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ILLVSTRISSIMO.
E T

ECCELLENTISS"° SIGNORE,
Padron Colendifsimo.

N quefta Iftoria della Città d' Auigno-
ne,e del Contado Venefino ha glorio-

I
fa parte V. Ecc.come quella ^ che con-

I ta tra i Principi fupremi di quegli Sta-

ti , per linea paterna Vrbano Vllf . per

fangue materno Martino V-e per vin-

colo di affinità qualificato dalla cont-

municazione del Soglio Innocenzio X.Sommi Pontefi-

ci di gloriofa memoria: e trai Legati Apoftolici, che (òt-

to i Papi gli amminiftrano con giurifdizzione da Soura-

no,dueneannouera, cioè ilSig.Card. Francefco Bar-

berini V.Cancelliero dì S. Chiefa , e Decano del Sag.

Collegio, ancor viuente , e per merito non meno , che

per dignità Eminentiffimo , e la chiara memoria del

Cardinale Antonio Barberini Camerlengo di S. Chiefa^

Principe d'indole Regia . Ha di più l' E.V. in me compi-
latore deiriftoriala più gran parte, che fottoDio,c' fuoi

Rapprelèntanti alcun altro vi habbia, e come Principo
della Città di Paleftrina , e come clementifsimo, e muni-
ficentifsimo Protettore della mia pouera Cafa , la qualo
dopo hauere in più vmil fuolo trafpianrate da Man toua,

e daLucca le fue tenui propagini, ha compenfate le pro-
a 3 prie



prie perdite con lonor che ha di fedelmente profeguire
fenza interruzzione quella feruitù de' Principi Barberini

fuoi Signori, a cui fu ammeffa benignamente così tofto,

c'hebbe principio in Paleftrina il lor felice dominio . E
pertanto vn'atto di precifo debito , che mi corre con V.
E. e di giufta fiducia , che m'ifpira il pofleflb delle fue ge-
nerofe grazie, il dedicarle vmilmentequefta parte de gli

ftudij, quali fi fieno, della mia debolezza . Aggiungafi ,

che nella guift di chi mandando all'amico vn dono di

pochi pomi fi ftudia di renderlo più grato e decente con
rinuiarlo in alcun bacile d argento, mentre io prefento
al mondo quefti frutti di poco pregio delle mie Vigilio 3

non poffo meglio cooneftarne il dono, e renderlo meri-

teuole di gradimento , che con 1 offerirlo nel gioiellato
vafo dello fplendido Nome di V. E. in cui gli ornamenti
di Domini

j , di Titoli , di Tofoni , di Grandati , di Gene-

ralati , di Prefetture , di Porpore , di Tiare , e di Serenilsi-

me parentele altro non fono 3 cheauree legature dello

gioie delle virtùSignorili,e Chriftiane,cheda leifolgo-
rano fino agli occhi de' più alti Monarchi . Degnifi per
tanto di generofamente gradire quello riuerente tribù-

todell'vm.lifsima feruitù mia ,& infieme fi compiaccia
di approuare con la fomma benignità fua, checonPoP

fequio fi vnifca in lega T intereffe di togliere a i miei par-

ti l'ofcurità con lo fplendore diV.E.mentre me le inchi-

no con tutta fommiflione . Venezia 5 1 Ottobre 1 677..
Di V. Ecc.

HHmilifs. Bmotìfs^^ & Obbiìgdt'tfs. Seruidore

Fr. Sebafliano Faticoni Caflrucci .

A CHI
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A CHI LEGGE.
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coflante,che fimdifempre ricorrono per laferie de'fccài
li i uegov(jjii conftgli,e le

vicijjìtudtni delle co/e nel mori'

do. Onde n'aumne^chegli altrui euenti ne ammaefirinoye
da ì pafsatifucceffi prendendo norma de' prefenti, proue-
diamo ancora a i futuri i le cui imagini vediamo in ejji

precorrere ,Terò Tullio chiamò l'ìftoria Macera della^

vitale luce della verità', e Thucidìde difftfil'JftoriaeJJere

vn campo di perpetua fertilità , che producefempre co-

pioftffiim frutti . Cofa,che l'imp. Bifiliofiftudiò d'impri-
mere nell'animo di Leone il figliuolo con quefie parole^

defcritte nel cap.i^ó, del LibrOfCh'cgli intitolò Kuptihtuct '^ctfcuviTiKÓ.. Per vccereslil-

ftorias ire ne recufa . Ibi enim repenes fine labore qua? alg cum labore college-
rune: acque iìlinc hauries,& bonorum virtutesA improborum vitia: varias hu-
tnansE vits mutationes> & rerum in ea conuerfiones : mundi huius inftabilita^

Cem,& Imperiorum prajcipites cafus ; Se vt verbo completar malorum facino-

rum pcenas, & bonorum prarmia : quorum illa fugies, ne in Diuinée iufhtis ma-
nus incidas; hsBc ampletìerisjvt prsemijs, qua?ea comitantur,poriaris. hèfiri^
^ringono nella fola politicale domeflica amminifira^ione le vtiliia dell'lftoria, meL>

per tutte ancora lefacoltà letterarie éfommamente gioueuole,e contro gU auuerfarif
della noflrafanta FedefpeT^ialmcnte aiuta il Teologo . Ciò per l'orme di varij Vadri
della Chiefarni ha mofsoad impiegarmi alcuni anni in quefio Campo ddl'lfìoria de-

fìderofo di
coofrerare alla propriay& allapublica vtilitàMa afceglierne quella par-

te,che vi hanno la Città d'.yiuignone,c'l Contado yenefino, mi hanperfuafo altri par-
ticolari motiui , L'vnoèl'h.iuereifuceeffidiqueftiStatiflretta conneffìone con im-

portanteffime materie Ecclefiafticbe,e Laiche,col trattar le quali con metodo vnito, e

cajtigato non poco fi contribuilce al predetto fine vniuerfalc della publicavtilità. NV
ti fecondo il feruigio della Sede ^poftolica.che vifcorgerai più chiaro del Sole nelle

cofe,che laconcernono,trattatcui,fe non erro, confolidi lumi poco dedotti alU com»
mune notÌ7iia\eperò ricercati con lungoftudio. Il ter'S^o finalmente n'eliselo di porre
in eh:aro le coje finora a[sai ofcure di luoghi per loroJtcjfidcgnifsimi d'ejfer cogniti,
e chefan parte riguardeuole del dominio temporale della Chiefa . £ quefto :^elo

nel

167 i.'.fpiratomida alcuni l^obili d'^uignone ':^el'anti della chiare':^a della lor pa,
tria,mentre todimoraua m quella Cittàycomc Trodatario di quella Legac^ionCye Tea-

logodi Tylonfign. Illuftrifs 0>a:(io7y!attei allora l^icelegato,mifé trattenere a tal ef-

fetto altro gran tempo, cosi in\4utgnoney come maitre parti della Francia doppo fc'

guitane laparten-^ddal medemo "Prelato richiamato quell'anno ml{gma al cojpicuo
carico



CArico dì Jtuditore della, Sag. ^ota Romana . Terfodisfare a primafronte à ch'i non

e sì amico del yetufto,conie del moderno,hòfegu{to nell'Ordine dell iftoria vn cor/o

retrogradoyil qualperò è diretto nel primo Tomo . M<« [e vuoi leggerla in tutto cotu

ordine diretto, dopo hauer letto il primo Libro del primo Tomo, pafsa al fecondo del

fecondo Tomo,indi al primo pur del Secondo, poi alfecondo Libro del primo Torno , e

fuccefsiuamente al terz.o del primo : reftandoti per vltimo da perfé le materie Eccle-

fìaftiche nel ter:^o libro delfecondo Tomo y le quali abbracciano i tempi , pe' quali

(corrono gli altri Libri . Deui auuertire.che nonfò in quejt'opera profejfione di trat^

tar di propofito delle famiglie particolari,però le
noti-s^ie non ne fon d;ffufe,ne vguali;

mafedeliyC baftcuoli per l ordinandone da. me intefa del particolare al publico , Vero
non intendo di pregiudicare ad alcuna di efse, di cui non ft dafscro piini lumi : troppo

gran pefo mifarei addofsato m volerne tefscr le GenealogieyC tutte defcriuerne minu^

tamente le qualità: oltre che limprefa riufcita mifarebbe impofsibile^non trouando»

mi ancora in quel tempo credito da muouer quei Signori a communicarmi le neceffa^
rie Scritture . Quando però da quefia prefente fatica traefsero argomento di concepi-
re inme .ibilità per intraprender l'altra di ridurre in piena pittura quel che n'ho fo-
lamente abbo':('3^ato,non mi mancherebbe la volontà di feruirli , In tutta l'opera poi
ti afsicuroyche per regola inficistbilmente retta mifon propofta la verità. Queftafen"

:(a affettiferiiili,fen:^a pafsioni,efenxa vanità,pura ti propongofedelmente da legiti^

mi monumenti^ e da carmidi autori . E per ciòfare non ho negletta laboriofa offer-

ua'T^ione^e concilia':^ione di buon numero di Scrittori^e di Scritture,^ Ila fedeltà della

iiarraT^ione ho congiunta,quanto& oue mi è (iato poffibile, la difpofti^ione, e l'tfpoft-

^lone de' fuccefsi,con le cagionì,e col modo di efsi, con la defcni^T^ione de' luoghi , e

con la purgata Crenologia de* tempi. Ne' ho tralafciato per maggior lume delle cefe,

oue mi è parfo efpcdiente,il darne conueniente gmdf:i^io . Ho finalmente procurato di

comporre quefla Jlìoru,non con meretriciofuco poetico,ma con moderato ornamento

diceuole a graue Matrona,& acconcio al decoro più tofìo,che alla voluttà . Ciò non

oflanteimolti difettipotraifen'^a dubbio ofseruarui con l'eccejjo del tuo talento [opra
la mia tenuità^mafpero altresì, che con eccefso di magnanima benignità ti farai loro

fiiperiorcy e compatendo i mancamenti dell'ingegno:, e delgiudiv^io, non ìfdegnerai di

gradire la volontà ordinata al tuoferuig'O . Del qualfrutto confido,non farà iopro-»

fierìle,fe particolarmente ti accingerai alla (uà lettura fenT^a preoccupa':^ione di par-
ticolari affetti,e

con fentimemi Chrifliani,€pii : i quali non ho trafcurato di promuo-
uere,confare in più luoghi oportuna menzione di quelle cofefagrcycbe pojiono fomen-
tarili &accrefcerU . Fiui intanto felice : & attendi, che quejto miofludio fia inuito

almeno ad altri più e'fuditi,perfodisfarti più pienamente in quello, non baurà potuto
la mia poca abilità confeguire .

^^^^
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PROTESTA
D E L L' A V T O R B.

^^^^
^

ETTORE auuerti, che alcune cofe io tocco iti

quefti Libri, così nella prima, come nella feconda.*

Parte, le quali parrà,che à taluni, ò titolo ci (antica ,

o grazia di miracoli,© di profezia pofTano afcduere.

ma tutte in tal guifa le propongo , che non intendo ,

da veruno fi prc;ndano come dalla Sede Apo(loIica_*

efaminarc,& approuate,ma come cofe,che dalla foia

fede de* fuoi Autori hanno j1 pefo,e per confeguenza
non altrimente,che come Iftoriavmana . Tutti per-
tanto intendano , che J'Apoftolico Decreto della Sa-

gra Congregazione della S.Rom.& vniuerfalelnquifizione nel 1(525. emana-

to,e confermato nel 1634. da me, fecondo la dichiarazione dalla fanta mcm.
di Vrbano Vili, fattane nel 163 1. interamente, ed inuiolaramente fi oiferua;

né io volere,oculto,o venerazione in alcun tempo ad clli per ciò arrogare,
nèindurloro, o accrefcere opinione di fantità , né far loro alcun grado per

bcatifìcaz/one,ocanonizazione inqualfiuoglia tempo; ma tutte le cofe in

ordine a i medemi da me lafciarfi in quello flato,che fenza quefìe mie narra-

2Ìoniotterrebbono,non oflante qualunque corfo di lunghifsimo tempo. Tut-

tociòcosì fermamente , e fantamente profefso, come conuienea chi è figlio

obedientifsimo della S. Sede Apoflolica, & in ogni fno fcricto , e fatto da ki
vuorcfser directo.

FA-



FACVLTASORDINIS.
Pr. t/£miiius liconttUi SacTheoL Magifter, ac humilis Generalis yicarìus Ordi-

nisFratrum Beatijs.Vnginis Marne deMonte Carmelo ,

PRjEfentium
cenorefaciiltatcmconccdinuJsReiicr. Adni. Patri Sebafìiano

FanconoCaftriiccio S.TheoJ. Magiftro Ordinìs Noftri typis manda ndi

Hirtoriani Ciuiraris Auenioncnfis> & Comicatus Veiiefìni idioniace noftio

Italico e]acubracam,duminodòpriùseam duoTheologia Nobis nomina-
ti recognoueriiu,& probauenntjac aliorum eciam,ad quos fp£tìat,confen-
fiis accedat . Dat.Romje in Conuencu noltro S-Mari» rranfpontina: die

I. Majji677.
Fr. zy£wilius lacomelli Generalis yicarius Carmelitarum^

Fr, ^nt. Maria Tujchi Secret, Ordinis.

CENSORVM ORDINIS APPROBATIO.

I
VfsLi Reiierendifs.P.Magiflri^milijTacomeni totius Ordinis noftri Gene-

1 aJis Vicarij Hilioriam Ciuitatis Aueniouis,5c Comitatus Vencfini a Re-
uer Adm. P.M;^gilrro Sebaliiano Fantono Cafìruccio ex Secretarlo totius

Ordmis noli; j ,& Exproninciali cùm ProuinciacH/bernisB, cum Prouinciae

KoinjE Italico idiomate tlucubratam inoftc-nlo pede percurri, & rnhil in ea

repenjquodCatholitiEFidci,& bonis morìbus aduerfetur, injò omnia iru
eadem deprehendi ad folidam eruditioncni, ad lanam dodrinam, & Chri-

fìianampictatem penitiìs compofir^,ac methodiA eloiutioms nitcla mjrè

prseftantja. Quarè vtad lucemingcniornm,&animoriim in lucem prodcat
eam digniflimam cenfeo. Dat. in Carmelo noftroVenetiarum die prim^
IU1JJJ1677,

'
f.

Fr. Stephanus Talmerini Triorj^ I^g^ns Carmeli f^cnciiarumo

IVTsLi

Reueren^ifs. P.Magiftri^milij lacomelli totius Ordinis Carmelita-
rum Generalis Vicarij Opus hoc , cui tirnlus eft.. ifioria della Città d'jlui-

gìwne>edtl ContJdoFencfnw,.\b Adm.Rcu. P.Mat^'jftro Scbafliano, Fantono
Caflrucciooiim Sc:cretarioOrdinis^& Romana; Prouincise Prouiiiciali eru-

dite ccmpofitum,& ingenue elaboratum magna cum voluptace legi,& per.

lcgi,&. tanra ingciiii foliditate, & dexteritate architeótatum inueni, vtdi-

gniimfané tanto auótore rapientilsimo,modefto,in/ìgni,prselo pofse fubiici

ad publicam vtilitatem cenfeam , Dat- Venet. iy\ càimdo noiko die pri-
ma lunii 1Ó77.

fr. lofeph Toniada Exprouinc'alis Troiiincia FenetiarumXonmifsarius Ge-
neralis Momalinm S.Tcnft^,^^ j heol.Emmentifs. Cardmaiis Dolfini.

IN-



INDICE
DE* CAPITOLI

diqueftoTomoI.

D'EfcYÌxpiione

CeografìcayT^litica, e Cronologica della Città d'^uignone.e
del Contado yenefino . Lib.l.

Sito confimy& altre qualitàcommuni a gli Stati,& a ipopoli d'^wgno-
ne»e del ye nefino . Cap.L

j)enomina7iione,efonda7^ione della Città d'^uignone » CapJl.

l>efcri:(;:^ione della Città d'^ttignone , Cap.iii.

ì^otiT^ia della Legatone d'Uuign^ della yicelega':^ions,edel Tribunale dell'in--

ditove. Cap.ir.

Uoti:^ia de' Tribunali del yigbiero, del FicegerenteyS del Trimicerio dellFmuer.

fttà degltStudijd'^uignone^
'

Cap.y.

ì^oti^ia della B^uota^e de' ConjoUd'^uìgnone» Cap.yi.

Hotii^ia de' Tribunali dell'^rciuefcouOi€ deUlnquiftiore, e dell'officio del Data-

rio, Cap.ni.

VotÌTiia de* Caricbiye delle prouiffoni militari, Capyili,

Voti^ia della "Metropolitana,e delle Collegiate^ e Tarocchiali d'^uign. Cap.lX.

UotiT^ia de*Conuentiide' Monaflerite delle Cajepie della Città d'sAuign. Cap.X.

UotiT^iade' Collegif d'^uignone , Cap.XL
IJotiT^ia degli Spedali ideile Còfraternità,e d'altre piccole Chiefe d^uig. Cap.XlU
Denomina:i^wne,& ere^^T^ione del Contado yenefino. Cap.Xiu.

Uotio^ia delle Città,e d'alcuni luoghi del yenefino, particolarmente intorno aUan -

tichità . Cap.Xiy.

Uoti:(iad€'7Hagiftrati, e del Couerno Tolitìco, & Economico del Contado yene-

fino, cap.xy.

Uoti^ia de*feudi del yenefinoe Cap.XFL

INDICE DE' CAPITOLI DEL LIBRO II,

Istoria
d'Auignone^e del Coni, yenefino ne'tempi.che i Sommi Tonttfici acqui-

flurono lyno^e l'altro StatOte vi fecer refidenT^ajCOsìi Tapi come gli ,ylnnpa^

pi.
'

Lib.ll.

Mquifiodel yenefino fatto dalla SSede, ;
'

Cap.L
Clemente y, Tapa [{efidente in ,Auignone,

'

Cap,II'
Ciò: XXIJ. Tapa ^jefidente in \Auignone , Cap. Ili,

Benedetto XII. Clemente yi. Sommi Tontefici I{cfidenti in ^uignone, Cap.iy.

jlcquijìo d'^uignone fatto dalla Santa Sede/otto Clemente yì. C^py»
InnOcen'J^io yi. yrbano y.CregorióXl. Sommi Tontefici ]\efideu:ì in ^uigC^^p' ^i-

I\oberto di Gmeura detto nella jua obedieiì'j^a Clemente yJ. B^ftdcnte in M^i-

gHQne, Cjp yil'



Tictro di Luna detto mllafua obedi€n:(a Benedetto Xlll. \ejldente in ^uigncr.e ,

INDICE DE' CAPITOLI DEL LIBRO IH.

Istoria
d'^uignone, e del Contado Venefino nel tempo t che nonpiùrifiedcndùmi

TapiyVi gcticrnarono i Legati ^pofìolici . Lib.III,

Tietro C:iYd. di Tureyo; Francefco di Con^y^rciu. di Uarbona Legati. Cap.l.

Tilarco Condulmcrio yefc. d' Auign, Mfonjo Carriglio Card, di S. Euftachio : Tie-

tro Card, di Foix Legati. Cap.IL

KicanT^a della LegaTjone: Carlo di Borbone .Arciuefcouo di Lione: Giuliano Card»

della J\puere: Giorgio Card, d'^mboije: Roberto Cuibè Cardinal di "Nantes

Legati, Cap.llL

Francejco Card, di Chiaramonte: Mefsandro C(^d> Farne/e Legati. Cap.lf^,

Carlo Card, di Borbone LegatoiGiorgio Card, d'^Armagnacco CollegatoiDomenico
Tetrucci Vefcouo di Bi/ignano: Domenico Grimaldi ^rciucfcoiio ^jLitignonei
Siliiio Snuelli Creinefcouo dì F^fsano f^icelegati feni^^a Legato, Cap.V,

Ottauio Card. d'^c<]uauiua: Cinthio Card, Aldobrandino: Scipione Card.Borghe^

fé: lodouico Card. Lodouifio',France[co Card, Barberini Legati. Cap.Ft,

Appendice d'alcuni amenimenti fciolti dal 1Ó33. al lójo.jen'S^a filo continuato

d'idorta, Cap*yiL

II Fine dell'Indice de' Capitoli.

Noi Reformatori dello Studio di Padoiia.

HAiiendo

veduto per fede del Padre Inquifiroreuel Libro intitolato

Hiftoria della Città d'Auignone^ e del Contado yeaefino, del Padre
Maeltro Sebaftian Panconi Caftnicci dell'Ordine Carmelitano non

V eiser cofa alcuna contro la Sanca Fede Cactolica , e parimenti per attc-

ftato del Segretario noftro niente conerò Prencipi, e buoni coltumi, conce-
diamo licenza all'Hertz di poterlo ftamparei ofscruando gl'ordinij&c.

Dadi 7. Luglio 1 677,

( An:^oh Correr Kiu, Troc. I{efn

i Lnuariio Te/aro TrQC»I^form,

Lodouico Francefchi Segrec»

DES-



DESCRIZZIONE
GEOGRAFICA, POLITICA , E CRONOLOGICA

DELLA CITTA'

D AVIGNONE
E DELCONTADO VENESINO-

LIBRO P RI A40.

Stto p confini^ {^ altre qualità
communi

Orgli
Stati ^ (^ a t

Popoli

d'Aminone ,
e del Fenefino ,

C A P. L

LI Stati della S^dc Apoftolica fituati entro la Gal-
liaNarbonefe abbracciano la Città d^'Ai.ùgnons-*
col Tuo diftretto , e'I Contado Venefino . Qj^efto
dai Conti di Tolofà dcuoluto airimmediato , e

fourano dominio de'SommiPoncefici l'anno 1 228.

indi nelle mani àz' mcdefimi Papi rimeflb dopo la

morte.del Conte AUbnfo da lilippo 1 Ardito Re
di Francia nel 1272. e quella venduta nel i.^'48.

per ottanta mila fiorini d'oro a Clemente VL& a i

Papi Tuoi fiicceflori dalla Regina Gionanna L Contefsa di Proiienza ,con 1*

accefso dciPImp. Carlo IV. il qual poco apprefso donò , e cede alla Chiefa
Romana nell'iitefso anno tutti i titoli,e dritti degl'Imperad.e delPImperio
(n la medema Città,e (no territorio . Son pertanto Srati diiHnti, ma perchè
fon contigui,& vniti fotto il fupremo miniftero di vn Legato a Latercjfi dif-

correrà m commine delle cofejche all'vno,& all'altro appartengono .

2 D'uidono i fudetti Stati,dalla Proucnza alPOriente,& al Mezzo giorno
il Finme Darenza, parte del Monte Ventoro,& altre linee inxaginarie : all'

Occidente, & al Ssttentpone il Rodano dalla Luiguadoca : e parimente al

A Set-
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Settentrione i due fiumicclli Eygues,&: Oiiueza, altra parte del Monte Ven-

tofo,& altri termini imaginarij dal Delfinato . Gontcnf^ono nel lor mezzo il

Prencipato d'Orange , e lo circondano d'ogn'intorno. Scorrono tuttauia in

alcune parti Pvna nell'altra le fudette Prouincie , e s'intrecciano fcambie-

uolmenre. Anzi i Caftelli d'Aubres,di Rocca acuta,e di RofTet riconofcono

ìx\ parte il dominio Pòtificio,& in parte la giurifdizzione del Re Chriftianifs.

3 JEran quelli paefi antichiflìmamente comprefi ne* Cauari,e ne' Vocon-

2ij,diie de' principali popoli della Prouincia de' Romani Cifrodana.I Caua-

ri,o CauarijjO Cauares (fecódo varie letture di Strabone, di Plinio,e di Pto-

lomeo) fi ftendeuano dalla Durenza,ou'clIa fi pafla preflb a Cauaglionc, fin

di là da Valenza,ou'cntra l'Iiera nel Rodano. A Mafsilici regionem^q^ua In-

ter Alpes, & Rbodanum ejl , vfque ad Vurentiamjiuuium Salyes incoluìip

("fcriue Strabene^ ad l"^.Jiadia. Inde vbi nani traieceris ad Cabelionem Vr-

hem.>dei?7ceps Cauarum eji regio -vfqite ad Ifara in Rhodanum influxum.quo
loco Cemmmus qitoqi mjns ad Rhodanum appropinquai.Supra CauaresfHttp
Vocoty-,TricoriJconij.Pedyliy'&c. Tra le Città de' Canari Strabone nomina

Auignone,Orange,&: Aeria./» mediofuni Vrhes Amnìo^Araufio^& Aeria*
j

L'altra parimente vi conta, che diceafi Vindaio , Tertius
eji Sulgas , qui aà

Vindalum Vrhem Rhodano mifcetur . Quattro ne fegnala Ptolomeo,^.f«-

jiorum Coionia^Aueniorum Colonia. Araufìo^ CabeUio Colonia* Plinio vi an-*

nouera Valenza. In agro Cauarunì Valentia* & in ciò è conforme a Strabo-

ncjche ftéde i Canari fino atto sbocco dcli'lfura nel Rodano. Ma Prolomeo
attribuifce Valenza a i popoli Seijalauni. Sub Aìlobrogibus magisOccidenta-

lesfunt Segalauni^quorum Ciuttas Valentia Coionia . Si toglie l'apparente-»
contrarietà de gli Autori, fé Ci riflette con Onorato Bouche, che i Segalauni
fon nazione fubalterna , e dipendente, l'vna delle fpezie contenute fotto il

genere de' Cauari,refi:andone il nome generico alla fpezie di eflì più degna.
I Segalauiii dunque, i Tricafl:ini,& i Memini fono i popoli fiibalterni de' Car
uari . De' Segalauni detti da Plinio Segouellani non mi refta che dire dopo
la menzione di Valenza. A i Tricaftini attribuifce Plinio Augufta de' Trica-

ftini ora S. Paolo de' tre CalèellLf^ Ptolomco Neomago da alcuni creduto

Nions. De' Memini fecondo Plinio,e Mimiui fecondo ProlomeOjè Carpen-
tràs: Carpentora^e Meminorum , dice Plinio, e giulla Pcolomeo n'é Città

Voriim Neronis, Ilche ha dato argomento al P. Labbè di dire, per concilia

zione de' detti autori,chc Carpentoraóie , C^ Forum Neronis fieno vna coùt

iftefsaje con buon fondamento,come appreflb fi vedrà. Quella fentcnza,chc

i Memini con gli altri fudetti popoli appartengano a i Cauari abbaftanza in-

dicata dalle parole di Strabone riferite nel principio del paragrafo , e refa,

ineluttabile da vn'altro teftimonio del medefimo Geografo, il qual parlan-

do de' VoIci,che abitauano di là dal Rodano,afrerifce,che loro incontro ali*

oppofla riua del fiume erano i Sali; , & i Cauari \ quefti però preualendo per

più lumjo tratto,in guifa , che tutti i Barbari , i quali occupauano quella rc-

gionCjCauari Ci nominauano . Voka Rhodano vieinifuni oppofitos habentes

m altera ripa Salyas, <!^ Cauaros i horiim nomenobtinct -,
ita vt omnes
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qui eam cohmt regtonem , Barbari , Canari appelUntur .

I Voconzij, così detti da Pomponio Mela,e da Plinio,& Ouoconzij da Srra-

bone , e da Ptolomeo , fitnati dall'ifteflo Strabone fopra i Canari alla parte
Orientale , fi lì:endeiiano anch'eflì dalPingreflb delPlfera nel Rodanafìno
alla Durenzajfei^nendo il corfo di qnel fiume fino a i Caturigi; come infinua

Strabone nel ì.^'.Jnde ad alteros Vocontiorum terminos^ O" ad Cottium mil-

liaria I^. ad Epehrodunum Vicum.Dzl che raccog]iefi,ad efsi appartenefle-
re Segujiero^ Ó" Vapincum : Sifteron,e Gap; benché gli antichi Scrittori noi

dicano-I luoghi,ch'c-fll
vi annouerano,fono Dea->T)ic,AuguJìa Vocontiorum ,

Ao{\ic;Lucus AuguJiiJ-Mc in Delfinato; Vajto-yzì^on nel Venef. Infieme co'

Canari contenuti tra l'Ifera , e la Durenza , diuideuano entro quello fpazio

quafi egualméte in due parti quel ch'è oggi parte del Delfinato, parte della

Prouenza, e"*! Contado Venefino . Ipopoli inferiori comprefi fottoi Vo-
conzij fon gli Vlgientiji Tricolorij,i Tricorij,gPIconij o Siconij,& i Medulli
o Pedyli .

4 E amenifsimo il fito di ambidue i membri di quefto dominio, flenden-

dofi per ampie capagne,e vaghe colline con poco orrore d^'afpre montagne.
& alla bellezza fi aggiùge la fertilità della regione fecòdifsima di buon for-

méto,d^ottimo vino,d^olio perfetto,di zafferano,di biadejd'erbe,e di frutta

ifquifite d^ogni forte.onde vi fi vedono germogliare fotto oliueti, e pomari)
le mefsi,ed intrecciarfi le vigne co' campi,e con gli orti. Abonda parimente
di vccellami, e di cacciagioni, m guifa che nulla le manca di quanto può de-

fiderarfi per nudrimento,e per delizia, ne ha da inuidiare alcuna delle con-
uicine prouincie,che anzi le portano inuidia , per trouarfi in lei riftretto e

cumulato quanto per effe è fparfo .

5 Non mancano a quefto paefe, ancorché tutto mediterraneo , fontane
falfe verfo S. Roman , onde potrebbe raccorfi il fale . Contuttociò non fi

vagliono quelli popoli di fimil commodità . Prima che la Prouenza foffe

pafTata fotto il dominio de' Rè di Francia,prouedeuano i Papi alla Città d'

Auignone, & al Contado Venefino col fale,che fi comperaua in Prouenza a

prezzo di fale non alterato da alcuna gabella . Dopo ancora che fin dal

148 1. la Prouenza pafsò nel dominio della Francia fotto il Regno di Lodo-
uico XI. continuò lungamente l'iftcfla libertà del fale : e benché cento an-

ni appreflo , cioè nel 1 581. l'vtile della gabella mouefl"e i minifi:ri Regij a

tentar d'innouare nell'antico ftile; contuttociò hauendo il Cardinale d'Ar-

magnacco Collegato d'Auignone fabricato co' Gabellieri Regij, e co' Con-

fignori del poggio del fale vn procedo ripieno delle ragioni della Santa Se-

de, il PvC Criftianifsimo Arrigo Terzo, conceffe per none anni vna grofsifsi-
ma , e libera tratta di fale da' fuoi Srati a prezzo femplice di fale per Aui-

gnone , epe'l Venefino : la quale apprefib fu continuata per altri anni

ad iftanza della Duchefsa di B^aufort . Indi i miniftri Regij non hanno

più condifcefo a dare il fale del Regno a prezzo di fale a quegli Stati Eccle-

fiaftici ; ne han permefso il tranfico libero al fale d'Italia ;
ma hanno aftret-

ti gli abitanti a pigliarlo a prezzo alterato dalla gabella , a ragione di due
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feudi il minotoJa qual alterazione di prezzo per gli abitanti d'Auign. e del

Venef. è più che per metà inferiore a quella, che foftengono i fudditi Regi;
diTrouenza. La diftribuzione del detto Tale non fi Fa fenza conuenienza del

Sommo Pontefice: conciofiachè vn miniftro àe Gabellieri PvCgij di ^rouen-
2a rifiede in Auign. come Minifi:ro,& Appaltatore Pontificio del Tale, e pa-

gando ogn^anno a S. Santità 1 500. {oxàì per detto appaltOjdiftribuifce a gli

abitanti il Tale al Indetto prezzo a nome del Papa.
6 La circonferenza di quefta regione è di 1 20. miglia in circa : e contie-

ne intorno ad 87. luoghi tra Città, Terre, Caftelli , e Villaggi ; de' quali la

Città d'Auignone col Borgo di Morieres da efìTa dipendente ; & i luoghi di

Bedarrida,di Caftelnuouo Calcernier del Papa,e di Gigoniano(terra dirutaj

ma con molti rullici abitantiui per le grangie^e però parocchiaj appartenu-
ti alPArciuefcouo d'Auign. non fon del corpo del Cont, Venefino. Vi fono

ancora alcuni feudi rullici con giurirdizzione,ma fenza abitatori, i quali pe
rò qualora vi fi flabilifcano hano a ibggiacere al dominio baronale de' Sign»
de' feudi. Tutti i luoghi abitati fon popolati d'intorno a 120000. anime •

Le Città fono Auignone,Carpentràs,Cauaglione,e Vafbne.

Son l'altre Terre,CafteIIi,e Villaf^d . L'IfoIao Lilla;Va]reàs;Pernes:BoIe-

na;Ma(ano;Serignano;Baumes;Toro,Oppede;Caderof]a;Caftelnuouo diCi-
rau l'amy detto Gadagne,Obignano;Crillon;Veleron,Saumana;Arbres;Au-
barroux; Baucet,Beaumont;Bedarrida; Bedoino; Blouac; Boifson; Bonieux ;

Bofquetp- Brantes ; Caftelnuouo; Calcernier; Cabrieres; Camaret; Caromb \

Caumont; S.Cecilia; Crefteto;S.Defiderio; Entraigues; Entrechaux; la Fare j

Faucon; Flafian; Gardepariol; Gigoniano; Grillon; lonquieres^ Lagnes S.Le-

gier; Malaucene; Malemort; Maubec; Menerbe; Metamies; ModenejMon-
teaux;Morieres;Mormoiron;Mornàs; la PaIud;PiIes, Piolene; Ponte di Sor-

ga; Puymeràs; Queirane; Rafiiel; Recherenche; Roays; Robion; Rocca acu-

ta; Rocca fu pernes S.Roman de Maleguarde; S.Roman del Viennefe; Rof*

fet; Sablet; Sarrian; S.Sauomin ; Scguret ; Taillades ; Vacqueràs; Valclulà j

Valloufe;Vedene; Venafca;Villadio; Villes; Vifan.

7 Godono della naturalità della Francia i popoli d'Auign. e del Venefi-

nojcon pefb di prendere la conferma di tal priuilegio ne' primi due anni d *

ogni nuouo Re. Quanti auantaggi ciò loro arrecchi può comprenderfi co la

lettura de' priuilegij,che fi producono nel corlb dell'Iftoria . Qui conuiene

indicare,che da che gli ottennero da Francefco L n'han riportata continua-

mente la conferma , prima da Arrigo IL e poi con maggiore ampiezza da
Carlo IX. per opra di Dragonetto di Fogafle Gentilhuomo della Camera
del Re,e Gouernad. de' Prencipi Marchefe di Conty,e Carlo ài Borbone ; i

cuipofteri Sig, della Baftie,e d'Entrechaux godono perciò vn'annua péfionc
^\ 2 1 .feudi d'oro del Sole loro affegnata \\\ premio a'5 . di Marzo del 1 5 74
dalla Città d'Auign. Indi fimilmente l'han riportata da Arrigo III. da Ar-

rigo IV. da Lodou.XIII. e dalla Maeftà di Lodouico XIV. oggi Regnante.
8 So quelli popoli affezzionatiflimi alla Corona di Fràciamè è marauiglia;

«ócjofiachè altre volte han fòggiaciuto al dominio Fràcefe.Dopo gli Oilro-
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goti vi dominarono i Francefi per molti fecoli. Lidi i Re d'Arles furono del

materno fangue di Francia . Et a i Bcrengarij Conti di Prouenza,& a i Rai-

mondi Conti di Tolofa fuccedettero Prencipi della ftirpe Reale di Francia.

Dopo che fon pafìati fotto il dominio immediato , e fourano della S. Sede ,

hauendo i Rè Criftianifs. acqiiiftate le Prouinciqf del Delfinato,e della Pro-

iienza,fi vedono gli Auignonefi,
& i Venefini da per tutto circondati da gli

Stati Regij; d^altro Prencipe lor non riluce da vicino lo fplendore; né qiiafi

conofcono altra potéza,che della Francia. Quindi s'imprime ne*^ loro animi

fin da" natali la ftinia , e la venerazione di quel Monarca : affetti , che fono

a"-euolmente feguiti dalla parzialità . Si aggiunge per motiuo di quefta,la

conformità del linguaggio,e de' coftumi;il dipendere quefti Stati in sì fatta

guifa nel traifico,e nel commercio da gli Stati Regij,che fenza effi inutili lor

farebbono le lor merci ; il pofsedere i Nobili , & i Cittadini d'Auign. e del

Vencf. molti beni,feudi,e giurifdizzioni nelle Prouincie del Regno; ^z in fi-

ne l'efser tutti vniuerfalmente naturalizati in Francia con umplifsimi priui-

legijjche li rédon capaci d'olficij,di benefìcij,e di fuccefsioni nel Regno, e li

cumulano d'altri auantaggi rileuantifsimi . Et in vero han date prone chia-

rifsime quefti popoli della lor diuozione verfo la Corona Criflianifs. in im-

portanti occorrenze : e tra efie è notabilifsima l'afsiftenza , che predarono
all'armi di Francefco I. per la quale a titolo onerofo confeguirono la natu-

ralità del Regno, oltre il fecondo titolo non meno da i Re confiderato,del-

l'efTer gli Auignonefi,& i Venefini fudditi della S.Sede; come Pvno e l'altro

dichiarò nel fuo priuilegio la gloriofa memoria del Re Lodouico XIII.

9 Ma fé fono diuoti della Francia,fono altresì obedientifsimi,e fedelifsi-

mi alla S.Sede,e molto zelanti della Religione Cattolica. Chiari (^^gi n'han

dati in molte emcrgéze.L'ardorejCoI qual s'impiegarono in far fnidare dal-

la lor Città le forze di Pietro di Luna nominato Benedetto XIII. allora eh"

ci fu conofciuto fcifmatico.Il gran denaro,che cÓtribuirono (erroneamente
credendo di preftare ofsequio a Dio^ per la traslazione del Concil. di Bafì -

lea in Auignone. Le replicate if(:anze,che fecero a più Sommi Pontefici, per
far dichiarare Auignone,e'l Venefìno inalienabili dal dominio della S.Sede,
e per farne confermare la feguita dichiarazione . La fedeltà, la coftanza, il

2elo,e'l valore, con che fi oppofero a gli Vgonotti tumultuanti, perfìf]:endo
inuitti nella fé douuta a Dio, & al Prencipe. I larghi foccorfi,e contribuzio-

ni di denaro,e di truppe fomminiftrati alla fanta mem.d'Vrbano VIII. nel-

le turbolenze d'Italia.E cofe fimili,che potranno per tutto il corlb dell'Iflo-»

ria ofseruarfi. E però vero,che fon tenaci de' priuilegij,co' quali fi refero a i

Conti di Prouenza , e di Tolofa, e co' quali paflàrono fotto il dominio de'

Sommi Pontefici.Onde i fudetti priuilegij efsendo flati generofamente con^.

fermati da tutti i Papi , fi cimenterebbe all'eftremo la lor fede , fé foffero

fenza legitima cagione alterati . ••

10 Et in vero han ragione di zelar d'efser fudditi di N. Signore,poiché a

duro Ci trouercbbe Prencipe , fotto cui godefsero cosi imperturbatamente
delie lor frachigie.Oltre che la Città d'Anignone,quando pafsò in poter de'

A3 Papi



6 Ijioria
dAuìgnone-i e del Cont, Venefino

Papi e flendo ancor deformata per le rouiiie fatteui dalPefercito di Luigi
Vili. Re di Francia , e dalla fentenza del Cardinale di S.Angelo,tutto l*or-

namento delle fue mura , le Chiefe , i Palaizi, & altri edificij ch'ora Pador-

.nano, deue a i Papi, & a i Cardinali, che vi rifiederono . Né ne' tempi delle

guerre de gli Vgonotti han veduto quefti popoli men che paterna e foUe-

citaprouidenza ne' Sommi Pontefici, i quali non negleflero d'inuiar da-jr

Roma per vigorofadifefa di quefti Srati , e foldatefca. , e denaro . L'onor
della Legazione , che rende Auignone qualificar idima tra altre Città , e

d'altri Magifiirati , che le danno ancora fplendore , le prouiene da i Papi :

come da'medefimi fu illuftrato il Venefino col titolo di Contea, e con

edificij magnifici . Né la Pontificia beneficenza è fiata fcarfa verfb i parti-
colari. Han faputo i Papi onorar le famiglie benemerite con feudi, e con ti-

toli, e dignità , non pur di Marchefe , ma eziandio di Duca . E benché non
molti ne fieno promofTì alle Prelature Ecclefiaftiche , ciò prouiene in parte
dalPefler quefìii popoli per ordinario impazienti di frequentar lungamente
la Corte di Roma,&: in parte dall'efier per lo più impotenti di mantenerui-

fi in molta diftanza col decoro diceuole alla condizione de' lor natali . Ag-
giungafi , che hauendo eflì maggiore inclinazione all'armi , più volentieri fi

difpongono ad auanzarfi per vie militari nella Corte óx Francia, e nella Re-

ligione di Malta, la cui profeflìone è molto frequentata da quefta Nobiltà ;

onde fen vedono in vn tempo iftefib più Caualieri in vna fola famiglia ;

11 Tra le occafioni , che hanno di fodisfarfi del Dominio Pontificio ,

fcntono non pertanto quelli popoli qualche difguflo delia teflìtura giudizia»-

ria, che vi fi pratica fecondo lo flile di Roma ; conciofiachè vedono con al-

tro metodo più fpeditamente terminarfi le caufe nel contiguo Regno di

Francia . Quindi non è percettibile , qual beneuolenza & applaufo fé ns^

concilijno que' Vicelegati , i quali, o per arbitrarie compofizioni , o per al-

tre vie breui , quanto loro è permeflb dalle proprie facoltà , cercano di li-

berali dalle diuturne agitazioni de' tribunali.

1 2 Toccherò di corfo l'altre lor qualità , per effer cofe non men note ,

che niifte; in guifa che trouandofi col fermento il loglio , e col loglio il fer-

mento, & altri di eflì ripieni di virtù , altri colmi di vizij , è difficiliflfìmo il

darne vn giudizio adeguato,6i vniuerfale
; ora particolarmente , che il fan-

gue , e'I commercio dell'altre nazioni han dapertutto notabilmente im-

mutate le proprie qualità di ciafcheduna regione . La Nobiltà ( come an-

cora proporzionatamente il popolo ) è abiliflìma all'armi,e qualora vi s'ap-

plica VI riefce con molta lode : ma nella patria refì:a molto oziofa , fé con le

dimeftiche facende,e con la caccia, alla quale è deditiflìma, non dà il bando
all'ozio padre delle conucrfazioni effeminate , delle crapule , delle detraz-

2Ìoni,'e d'altri vizij . ProfefTano tutti difinuoltura e candore col biafimar le

/imulazioni d'Italia , ma pare che ad efli ancora alcun poco fiafi appiccato
d'vn tal contagio,che nella noftra età ferpe per tutte le nazioni,Alibi magis,
alihtminks, vhiqitetamen . Le leggi fono il proprio Audio de' Cittadini , e

d'-akiini N«obil4 ancora :^ in effe han prodotti quefle terre foggetti infìgiai
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Ne altri vi fon mancati , né vi mancano dell'altre difcipline perfettamente
ornati . Son tutti per ordinario viuaci, affabili, ciuili, ingegnofì , fociabili,c

di molto fpirito: e foffoca,o almeno diminuifce ogni lor difetto la docilità,

per la qual fi poffono affai ben reggere da vn difìntere ffato, e prudente . Al
che almeno ( fenza pregiudicare a più fauoreuoie interpretazione ) poffono
attribuirli le parole , che cantò Ennodio di chiunque e nato lungo il Roda-
no . Bt natos Rhodani lac prohitatis habet .

j 5 II Rodano fiume nauigabile, e capace di legni grandi bagna non pur
le mura, e'i territorio d^Auignone, ma eziandio buon tratto de' confini del

Venefino. E' detto da' Greci po/^w'Jf, 02." hdXinì Rhodanus , da' Francefi

Je Rofne , e da' Prouenzali le Rofe -. e ^rae il nome da Khoda , o Rhodes anti-

ca Colonia de'Rhodij in Lùiguadoca • Atque vbi Rboda Rhodiorumfitit ;

vnde dtBus multò Galltarum fertttifsimus Rhodanus jluuius . Cosi ferme

Plinio nei 1. ^. e. 4. il quale e feguito daSan Girolamo In
ey.

ad Gakitas ,

O^pidum Rbodani coloni Rhodiorum locauerunt , vndè amnis Rhodanus
nvmm accepit . Sorge la fua fonte nelle Alpi Graie tra que' de' popoli Le-

ponzij , chrii-ehiaman Viberi , non lungi dalle fonti del Danubio, e del

Reno , e precipitandofi per l'Alpi s'ingolfa nel La<^o Lemanno , oggi di

Gineiira , & all'acque dì quello men tenui , e men chiare fopranuorando ,

fenza punto mefcolarui/ì , con impetuofa rapidità ne trafporta tutte limpi-
de &: intatte le proprie . Indi prima accoglie in fé fteffo l'Arua

; poi fotto

Lione TArari detto volgarmente la Saone
; appreffo aprendo alla deftra il

feno al Nardone , & ad altri ; & alla finiitra all'Ifera , allaDruma , & ad al-

tri fiumicelii del Delfinato , & alla Sorga , alla Nafca , all'Ouueza , & all'

Eygues del Venefino , fatto di fé maggiore da tante acque , fcorre grande
fotto le mura d'Auignone , e maggiormente poi ingrandito alla man-
ca dalla D irenza , & alla dritta dal Gar , sbocca con più bocche nel

mare , e fendendone con rapido corfo i flutti fpumeggia anch'egli nell'im-

petuofo conflitto con non mediocre pericolo de' nauiganti . S. Ambrogio
nell'Efamerone cosi . Rhodanus rapido ccncitus curfu Tyrrbani aquoris

fretafcindit , in quo non mediocreJet tui' n^uigantmmpericulum , dum in-

terfé marisfluóìus -y
& amnis fluentadecertant . Spumeui Gallico mari

concorporaturperpatulumftnumj dice Ammiano dopo lunga defcrizzio-

ne; e Pomponio Mela conciiiude : AcceJIuque aliorum omnium iàmgrandis,
f^fubindegrandior inter Volcas& Cauaras emittitur . Vibio Sequestro fa

menzione de' luoghi principali, he cocca nel corfo . Rhodanus Gallia Lug-
dunum , CJ7* Aueniomm decurrens , atque Arelatem , mari Tyrrheno mtjce-
tur , Fiume grande lo chiama il Potta Fortunato nel i. lib. della vita di

San Martino . Rhodano torrentior ampio . Anzi tra i più grandi dell'Eu-

ropa il conta Solino con parole , che ancora fpiegano la fua impetuofa ra-

pidità . Qu.i amnispracipitatus Aipibusprimo per Hehietios ruit ^ occur-

fantium aquarum agmina Jtcum trabens , auBuque magno ipfo qtiod
inuadit fretotruculentior-, aut torrentior , nifi euni freturn ventis ex-

citatur y Rhodanus fcsuit •)
'(^ cum jerenum ejt -^ atque ideo inter Euro-

A 4 pa
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^fi maxìtnosflumos& hunc computant . Della fua velocita così cantò Ti-

bullo. TeJlisArar , Rbodanufque celer , magnufque Garumna . Più an-

cora n'erprimeAiifonio. Qua raptur praceps Rhodanm genitore Lema-
no, e Floro il chiama il men lento di tutti i fiumi . Et fluminum impiger
Rhodanus, Quindi trattc/ì dalle qualità del Rodano molte metaforo;

Sant^'Ambrogio trattando della breue vita de gPImperadori Valentinia-

no , e Graziano morti in Lione : Lugduni ( dice ) rapidiora vtriufque vi-

tafuerecuricula^ qnàmRhodamJuntfluenta. e San Girolamo traendo-

ladalcorfo infieme , e dall'abondanza dell'acque, chiamò Sant'Ilario ,

Latina eloquenti^ Rhodanum . Le regioni bagnate dal Rodano fon det-

te Rhodanenfes da Sant'Ireneo , e da Sant'Epifanio . La Città di Lio-

ne è detta iSf/^o^^7J////tJ da Sidonio, & all'huomo Lionefe è dato da Ora-
zio il titolo di Rhodani potor , Anche ad Auignone , & a parte del Vc-
nefino può darfi riftefib titolo con la lode fopra dedottane da Ennodio •

14 La Durenza ancora fiume grande , ma non nauigabile , è commu*
ne a i territori; d'Auignone » e del Venefino , e li diuide dalla Prouenza-.

Regia; &vtilmente irriga il Venefino con varij rufcelli che ne deriuano ,

particolarmente nel territorio di Gauaglione;del che Hofpitalio cosi cantò-

Pluribus immìfui varyfque Driientia ritiis

Prata rigat duplicem Domino referentiafruBum .

Ma fé arreca al Venefino non leggiera vtilità la Durenza , non fono all'in-

contro piccoli i danni , che apporta cosi al Venefino , come ad Auignone
con frequenti inondazioni quello fiume rapidiflìmo,di guado , e d'alueo in.

certo e fallace . ISÌon men del Rodano veemente , & impetuofo Io chiama

Plinio . Segnemque deferens Ararim , nec minus fé ipfo torrentem Ifaram ,

&* Druenttam . Aufonio così ne fcrifTe . Te Druma. tefparjìs incerta Dru--

enfia ripis , Alpinique coluntfluuij . Meglio il defcriue Liuio nel p.lib, del-

la 3. dee. narrando il paflaggio d'Anibale per la Prouenza . Ad Druentiam

fluuium peruenit j Js ,^ ipfe Alpinus amnis , long} ommum Galliafiumi-
num di^fcillimus tranfìtu e

fi
: nam cum aqua vim vehat ingentem , non ta-

mennauiumpatiensefi ^ quiknuUis coercitm ripis ^ plurthus fimul neque

ijfdem alueisfluens , nonafemper vada , nouofquegurgites faciens , {&*ob
eadempediti quoque incerta via

eft ) ad hacfaxa glomerofa voluens , nihil

/labilis nec tufi ingredienti prabet , 0* tumforte imbribus auBui ingentem'

tranfgredientibui tumuiturnfecit . E Silio Italico non meno elegantemen-
te racconta nel l. vii medefimo {mzzz^o .

Turbidus bìc truncis faxifque Druentia latum
VuHoris vajìauit iter : namque Alpibus ortus

Auulfas ornos
-, 0* adefìfragmina montis

Cum fonitu voluens fertur latranttbus vndis ,

Ac vJida fallaci mutat fallacia curju ,

Non pediti fidus , patulis non puppibus aquus ^

Ma Giufeppe Scaligero l.i.UB. Aufon.c. 50. tefì:ifica che i Romani il refero

appreflb nauigabile con la loro induftria, a fegno che vi fcorrea la claf-

fe del
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fé delpre/idlo Romano. Mirumejlveròtantamveterum Romanorun^u

fuiJSefolertiam,
vt Druenttam nauigiorum patientem reddiderint,qui badie

tamenvixpontonesipfosaliquandointraieèìu patiatur * At oUm ibi non

folkmnAmarumn€gotiatiofuit-,fed<& clajjìiprafidij Romani» Prafeóìus

clajjts
Barcariorum Ebroduni Sabaudi^ , Ci7* nauta Druentici memoran-

tur hoc degantijfirno monumento , quod in Arelatsnfi agro hodte reperitur*
M. Frontoni. Bupor.
Zi 1 1 ilVir, Aug, Col. Julia

Aug. AqtiisSextijs Nauicular,

Mar* AreLCiirat, ciufd. Corp»
Patrono, Nauiar.Druenti
Corum.& Vtridariorum

Corp, Ernaginenjìm
lulia^ Nice. l^xor.

Coniugi Karijftmo .

—«—W^"^ I
111 i mi .1 I ! Il—M———

Denominazione,e Fonduzjone della Città
d'Attirinone»

GAP. II.
I l4 Vignone è detta Auenion da Strabene , e da Ptolomeo; dal qua-

/-% le ancora è chiamata Aueniorum Colonia, Da Pomponio Me-
-•- J^ la, da Plinio, da Vibio Sequeftro,da Cafsiodoro, da Gregorio

Turoneufe,e nelle Taiiole itinerarie di Peutingero è nominata Auenio.Aui.

njo ancora , & Auennica Vrbsy&* Auennici muri dal medefimo Gregorio .

Nell'Itinerario Gerofolimirano Ciuitas Auenione . Nella Notitia delle

Prouincie Giuitas Amnionenjtum ; Ciuitas Auennicorum, Auenicus da Si-

donio Appoliinare . Anzi in alcune vecchie imprefsioni delle tauole di Pto-
lomeo è defcritto Auignone col nome di Lauenion . ma per fentire dell'

eruditifsimo Monfignor Suares vi fcorfe error nella ftampa ; e la prima let-

tera L nel nome di Lauenion doiiea efler l'vltima della precedente voce
abbreuiata Col. che vai Colonia,

Volendofi rinuenir l'origine del fuo nome , l'incertezza dfefsa ha fatto

andar diuerfi in diuerfe fentenze ,

2 Hanno alcuni ftimato , fofle Auenio , o Auinio nominato A Vineis ;

dalle Vigne,delle quali abonda. Se ciò fofse , quella denominazione hau-

rebbe hauuta Auignone non prima,che intorno a gli anni trecento di Ro-
ma : perchè non prima che i Greci Maflìlienfi Inabiliti fi fodero nel domi-
nio con molte vittorie , e fondate haueflero alcune Colonie,è credibile ef-

fi infegnaflero a i Galli il piantarceli coltiuàr le viti. Anzi è verifimile , dò
non feguiflc , che più tardi , cioè dopo Pvltima guerra lor mofla da i Gai-

loliguri , e da i loro confederati fouto la condotta di Cacumando intorno

al!i trecento feflant' anni di Roma verfo il tempo, m cui la occuparono i

Galli Senoni . Non parmi m vero,che prima dì quel fucceffo hauefle luogo
il air diStrabone, che diuenilTe Mariìglia pubiica fcuola de'Galiiinè ciò che

rife-
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riferiTce Giiiftino della coltura de'campi , la qual da i Mafiìlkn/i apprefero
i Galli : conciofiachè nemici di Marfiglia erano flati fino a quel tempo i po-
poli" conuicini ; ne quella Città or dalPvno or dall'altro popolo con conti-
nue guerre agitata erafi mai veduta in iftato di fìcurezza.. Ma quando do-

po lo sforzo di tutti i popoli infieme vniti fotto il comando di Catumando,

cpz{kilnperpetuum amkitiamcum MaJJiiienJtbus iunxit ^ come fcriue il

compendiatore di Trogo,allora giuita il medefimo , Partapace & fecuri-
tate , s'introduce verifimilmente il commercio ;

e tra gli altri frutti, ch^ ne

riportarono i Galli , ( e i conuicini della Prouenza i pruni ) fu la coltura
delle vigne , e l'vfo del vino . Et in vero,che non Ci raccogliefle nella Gal-
lia il vino prima che i Mailìlienfi ne moflraflero il modo,non folo è palef(i>

pe'l teftimonio di Trot'o,ma e ancora indicato,qnantunque diuerfamente,
da Liuio,e da Plinio . Narra Liuio,che vn certo Arunte da Chiugi in Tof-
.cana trafportafle nella Gallia il vino per allettar que'popoli a varcar PAIpi
& occupare vn p^efe, ch'abondaua di cosi dolce delizia . Bamgent?m tra-

àiturfama dulcedinefrugum^maximeque vini,nouà tum voiuptate^captam

Alpes tranfjfe : e poco apprelfo : Bf tnue^ijfe in Qalliam vinitm illiciendte

gentis catija Aruntem CiiiJtnum.Bàhvì^c^ Pliniojch'EliconeCittadino Elue»

zio hauendo alcun tempo dimorato in Roma , efercitandoui il melb'er di

fabro,ritornando nella Gajlia porrò feco de 'fichi fecchi, dell'vua, dell'olio,

e del vino; indi efcaciò fofle a i Galli ài portar l'armi in Italia . Prodimt

Alpihns coercitas , '''^ tarn inexfuperabili mtinimento Gallias barn primUm
habuife eaufamJuperfundendiféfé Italide^quòd Helico ex Heinetijs Ciuis co-

rumfabrilern ob artem Roma commoratusjìcum ficcam^ & v^tam, oleique^
ac viì^i remeansfecum tuliffet : Quapropter hac vel bello qud^fìffe venia Jtt ,

Chiaramente ancora lo infinua Ateneo,dicendo de'Galli ; Locfqjlefes vinum
hibunt ex Italiapetitum, vd MaJJìlienfìum regione . Anzi p.Tche la deno-

minazione di Anenio^Q Auinio A vimis e prefa dall'Idioma latino,ne fegue,
ch'ella fiiccedefìe non prima che i Romani infignorjtifi della Prouenza v'in ,

troducefìero la lor lingua.Siafi che forfè Auignojne fofle così nominato con

altro nome, o Celtico, o Greco dell' ifteffo fignificato,quando i Maflìlienfi

prima forfè che ad altre Città infognata a gli Auignonefi la coltura delle_*

viri,ciò forfè cagionò ad Auignone in preferenza delle altre il noms^deri-
nato A Vineis . E riferita quelta opinione da Monfigno r Suares In Deferì-

ptiunc.
Comtt. Fenafe,

^ Belleforeilo neli.tom. della fua Cofmo'^rafia riferifce d'iotiere

vdito , che Auignone fia detto Auenio Ab Auibus. perchè fu fondato a for-

te feguendo il volo d'alcuni Sparuieri,nè altro ne ricercalo ne dichiara sfon-

dato folamente nell'altrui credito . Ma qui potrebbe d'auantaggio ofler-

uarfi, che altre Città fono fiate fondate con fimili auguri; e Romolo iiiefso

hebbe da dodici auuoltoi l'augurio della fondazione di Roma, anzi che i

Galli in particolare regolauano co fommo ihidio dal gefio, dal volo,e dalla
'"'""> de gli vccelli la condotta de'piii grani affnri,ond-j la f edizione mi--

>fu intraprefa,per tefiimonio di Trogo , Diicibus Ambus*

Qui 11-
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Quindi parer verifìmile, cht il nom^ AMenio tragga ondine Ah Ajiibus

dal volo de gli Sparuien : e torte da ciò prouenga , che nelP armi d'Aiii-

giioiie fi vegga da vna faccia vn Girifalco, oSparuiero ; il quale irL_»

numero binario è ftato ritenuto nell'arme nuoiia delle tre chiaui date a,

quefta Città da Clemente VI. Ancorché Valaderio afferifca, aggiungeffe-
ro alle lor armi gli Auignonefì il Girifalco , o l'Aquila , per moftrar di

dipendere fol dall'Imperio , quando fi pofero in ftato di Republica Im-

periale . Il che fuppofto , ( conciofiachè la denominazione è latina) dou-

rebbe dirfi , tal nome haueile principio fotto i Romani , cofa ripu-

gnante all'opinione di più antica fondazione; oueroch'altrimente nomina-

to da gli
vccelli in lingua Celtica , fofle poi detto da' Romani con l' iftefla

applicazione in lor lingua, Aucnio ah Aiiihus .

4 Neil' iftelTo modo potrebbe intenderfi , quel ch'altri credono , fofle

detto Amnio A venìenào \ cioè dal concorfo de gli ftranieri , d\z vi accorre-

uano \ confine elìendo il fuo territorio di varij popoli, de' Cauari , de' Vol-

ci, de' Salij . poiché fé prima fofie Auignone fiato fondato con altro voca-

bolo Celtico delPiftelTo fignifìcato , l'haurebbono poi i Romani nominata
nel lor linguaggio Auenio A venienào .

5 Vi ha chi a' tempi d'Augufto riduce la fua denominazione , ancorché
non la fondazione . E perche Seneca /.«^.^w^/^.w^^.aflerifce , che trouandofi

quell'lmperadore nella Gallia Narbonefe votò & erefle vn tempio al vento

Circio, detto altrimente Maeftrale, conciofiachè a' fuoi fiati, tuttoché vio-

lenti , afcriueiiano i popoli la falubrità del lor aere; però l'Autore s' imagi-
na , foflè eretto quel tempio in Auignone , oue regna più che altroue quel
vento ; & indi folle detto Amnio A vento . Galliam infeBat Circiui-, Cfcriue
Seneca ) cui adijìcia qtiaj^anti tamen incolie^ratias agunt , tamquamfalu-
hritatem cali Jui deheant. Diuus certe Au^uitus templum iUi-> cum in Gallia

moraretury^ vouit ^feat . Intorno a che può rifletterfi, che il forte di S«

Martino volgarmente creduto l'antico tempio di Diana forgeua appunto
su la fommità della Rupe d'Auignone in fico , che a fatica tra gli acccffibilì

altro può trouarfene più efpofto al Maeftrale, alla parte della porta Setten-

trionale, che dall'aura fu detta Aurofa: onde non efiere in tutto inuerifimi-

le j folfe quello il tempio da Ani^ufto eretto ad honor del vento Maeftrale

più tofto , che l'altro di Diana . È n'accrefce la coniettiira l'hauere Auigno-
ne fopra tutte le Città della Narbonefe per proprio epiteto il titolo di Vé-
tofo:onde fi dice communemente , Auenio 'uentofajtne vento venenoja .

6 Valaderio nel fuo Labirinto Reale mette in piedi vn' altra fentenza

col fondamento fopra ac:cennato,che nelle tauole vecchie di Ptolomeo Aai-

gnone è detto Lauenion* & aflerifce efler così denominato da Lauenico, 1'-

vno de' Capitani de" Cauari Afiani, il qual ne fu il fondatore : ond efier Co-
lonia Greca de'Ionij detti altrimente Foceenfi fondatori , a fuo dire , non

pur di Marfiglia, ma eziandio d'Arles,di Nizza, di Tolone, e dell'altre Cit-

tà nominate da Strabone, e da Stefano. In quefta opinione non poche , né

piccole ripugnanze manifeftament-€ fi fcorgono. Chiama Valaderio Afiatici

iCa-
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i Canari , che tutti gli antichi Scrittori affermano efser popoli naturali della

Gallia, e come tali li nominan Barbari , titolo né da* Greci , né da' Romani
mai dato a' popoli àà Greca origine , come farebbono ftati i Cauari , fé fof-

fer parte de' Greci A/ìatici , cioè de' lonij, o Foceenfi, che fondaron Marfì-

glia . Allega perciò Fon?,iano De inclinatione Romani Impery: ma Autore è

quefto, che non hebbe mai efiftenza,che nell'imaginazione di Valaderio.E'I

dire del fuppofto Fonziano , che fofse Lauenico vno de' condottieri de' po-

poli Foceenfi, ripugna a Trogo, che nomina i lor condottieri Perano , e Fu-
rio : ad Ateneo, che vno ne conobbe detto Euxeno: & a Plutarco, che gli dà
il nome di Proti. Quando però fi volefse deferire all'imaginazione del Va-
laderio , potrebb'efsere il fuo Lauenico nel fuccefso de' tempi vn'' huonio

principale deputato dalla Republica Maflìlienfe a diriger la fabrica delle

mura d'Auignone, quando dopo la guerra di Catumando Parta pacèj<&fé-

ciiritatefundata fi diedero i Maffilienfi a rendere amici vfììci a i vicini po-

poli ; i quali tra l'altre cofe da eflì apprefero , per tcftimonio di Trogo ori-

ginario della Gallia, il circondar di mura i lor luoghi, ch'eran prima, o pic-

coli, o grandi, villaggi aperti; Et vrhes mocnihus cingere àiàicerunt . E per
tale affiftenza refa alla fabrica del ricinto delle fue mura potè 1' imaginato
Lauenico dare alla Città il fuo nome , ancorché non ne fofse fondatore , né

Colonia fofse Auignofte de' Greci .

I Greci Foceenfi non fondarono da principio, che la fola Marfiglia . indi fto-

bilitifi nel dominio fondarono nel fecondo e terzo fecolo di Marfiglia altre

Colonie . Tra quefte Valaderio annouera Arles & Auignone . ma con qual
fondamento ? Né Stefano, né Ptolomeo, né Plinio, né Strabone , né Mela ,

né altro antico Iftorico , o Geografo ne fan menzione . Strabone molto di

propofito enumera le Colonie fondate da' Maffilienfi in Prouenza , in Lin-

guadoca, & in Spagna,e pafsa in filenzio Auignone,& Arles. Son'elleno Cit-

tà da negligerfi, fé ne fofser nel numero ? Né fono forfè così confiderabili ,

come Atenopoli, Taurenzio,Hieres,Antibe,e Nizza in Prouenzajcome Ag-
de in Linguadoca^ come Ferraria,Ampurias, Cabo de Cruz , & altre due in-

nominate in Spagna? E fé egli le hauefse neglette con errore intollerabile m
tanto Geografo, ftudiofo della gloria,e delle cofe Greche, farcbbon forfè in

tal mancamento vniformi tutti ancor gli altri ? Se poi Valaderio intende ,

che fofse fondato Auignone da' Greci nel medefimo tempo che la Città di

Marfiglia, n'è ancora più ripugnante il penfiero. Conciofiachè non può con-

cepir fi , per qual ragione fi fieno ftefi gli Autori in riferir le circoftanze del-

la fondazione di Marfiglia , e la licenza che n'ottennero i Greci dal Rè de*

Segoregienfi , con le guerre che apprefso le concitò da' popoli conuicini la

gelofia
de' fuoi incrementi , e nulla habbian tocco della fondazione d^ vna

Città pur Greca, fondata,al fentire del Valaderio, da vna parte de gPifteflì

lonij , che fondaronMarfigha , la qual fenza dubbio in tal cafohaurebbc

douuto regolarfì con le medefime leggi , & arti , che quella di Marfiglia ,

& ingelofire anch' ella i finitimi .

7 Tra tante incertezze mi fomminiflrò certuno vna rifleffione pia
tofto

,
che opinione . Auignone , come fi ì dettQ , è comprefo ne' Cauari ;
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fenza però indagarne altra denominazione efterna ,

• ella può prenderfi dal-

le fue vifcere lìlefTe . E come per vnanime confentimento de gli Scrittori

Caua'^lione è detto Cauallio da i Popoli Canari ; così Aminone può da'me-

defimi con diuerfa fleflìone denominarfi Auemo , quafi Cauenio ; eflendo

verifimile , che le due Città principali de* Canari proprij , da eifi traeflfero

le proprie denominazioni . Quefto nome di Auenio , quafi Cauenio Tuonan-

do raccorciatamente Cauarum Vnìo ben può confarfi ad Auignone , for-

fè come pili antico , meglio che all^altre Città de^ Canari , alle quali è

commune PefTere vnione d^abitatori . E perchè ancora , fé rifletteremo ,

che tra gli antichi Galli , De Republica , nijtper ConciUum loqui non conce-

ditur , e che tra' Galli era principio della guerra vn'afifemblea generale del

popolo , in Auignone più tofto che altroue doueano Paflfemblee di guerra
adunarfi , & i configli generali per gli affari della Republica de 'Canari .•

già che Auignone n'era Metropoli , come indica Pomponio Mela , fcriuen-

do: Vrbium quas habet ( la Gallia Narbonefe ) o^iiUntifiimafunt Vajìo Vo-

contiorum , Vienna Allobrogum , Auenio Cauarum-^ Arecomicorum Nemau-

fus &CC, ondeiui propriamenre per le dette Afiemblee e Configli ersLCaua-

rum Vnìo . Ne tal denominazione , come pare a prima fronte per la voce-»

hitinaVnio, è in parte Celtica , & in parte Latina ; poiché può crederfi,

detta voce foffe ancor Celtica , mentre ancor oggi nella gran Bcrtagna,oue
fi ftima rimafto in qualche parte Pidioma Celtico , l'vnione fi nomina.*

VnioìJi con che conuerebbe Auenion . Né fa alcuna difficoltà Peflerfi tolta

dalla voce Cauenion la prima lettera C ; trouandofene fimili efempi nelle

terre iftefle del Venefino ; tra le quali Auekron oggi è detto Vekron , &
Abolena dicefi Balena fenza il primo -^:come né men Paccrefce Wdi Vnion

cangiato in E per fimile efempio di Vinàaujìca cangiato in Venafca : e per
altri fimili , o proprij della condizione della deriuazione de' vocaboli, o ef-

fetti delPalterazione ad efli apportata dal tempo > e dal mifcuglio delle

lingue flraniere .

Il tempo della fondazione d'Auignone è non meno incerto,che la fua de-

nominazione . Quindi vanno que' che ne parlano in varij pareri .

8 Vi ha chi riferifce la fondazione di quella Città al tempo di Noè . Se-

guono quefti il fuppofto Berofo , e' fuoi fauolofi feguaci : i quali fcriuono ,

che poftofi dopo il diluuio fu'l mare il Patriarca Noè , prima ancora della

diuifione delle lingue , n'andò moftrando i lidi a' fuoi tre figliuoli Semo ,

Camo , e Giafeto, tra' quali hauca ripartita la terra,aflegnando l'Europa a

Giafeto . Che indi a dieci anni inuiòGiafeto nell'Europa quattordici Ca-

pi a fondami Colonie . Quindi prendono argomento d'imaginarfi , ch'en-

trato l'vn di eflìin terra per vna bocca del Rodano , vi fondafle Auigno-
ne : la qual Città poi fofie di Colonia , che dianzi era , eretta in Tetrapo-
litana da Samotes Dis quartogenito di Giafeto inuiato da Noè nella Gal.

lia trentatrè anni dopo la detta fondazione , entrato pe'l Mediterraneo nel

Rodano , & indi difcefo in quella Città . Anzi dall'arme antica d'Auigno-

fi^i ch'era vna Città quadrata , traggono coftoro indizio , ch'ella diueniffe

Te-
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Tetrapolitana , fecondo le regole d'Annio commentator 4i Berofo . MaJ
fauole fon quefte fenz'alcim fondamento, ripiene d'imaginarì) fogni , ripu-

gnanti alla Sagra Scrittura , e da tutti gli eruditi concordemente fuggite £t

remi, e a vele, onde errore farebbe inefpiabile lo aderirui , e non men vano^

l^arreftaruifi per confutarle .

9 Altri n^'attribuifcono la fondazione ad Ercole Ofiri allora che pafsò

per la Galloliguria ; aderendo c\-\z aggiunfe Auignone il Girifalco alle pro-

prie armi dopo che Ercole fé fcolpire in Viterbo alcuni Girifalchi \\\ vna co-

lonna erettaui per monumento delle riportate vittorie . ma non può éflere

che rouinofo vn'edific o fondato in falfb ; però non è da fermarli in raccon-

ti, che fon rufcelli della fauolofa forgente di Berofo , e de' fuoi Commenti •

IO Della fondazione fattane da Lauenico , oda altri de'Ionij, ode*
Maflìlienfi fi è difcorfo di fopra. Qui deue aggiungerfi , che prendono alcu-

ni motiuo ài confermarfi nelPopinione , che foffe Auignone Colonia de'

Maflìlienfi, perchè fcorgeuafi, come diremo, in quefta Città vn'antico tem-

pio di Diana. Quafi che dal culto di Diana, il quale è certo, che fu promof-
fo da'* Mailìlienn , debba inferirfi la fondazione della Città , né baftaffe per
principio & origmc di quel culto la vicinanza de"* Maflìlienfi , e Phauer eflì

ìnfegnato a i finitimi il cinger di\ mura le lor popolazioni , & altre arti del-

la cultura della terra , delle difcipline liberali , del politico reggimento ,

e del culto della Religione . Altri dalla terminazione de"* nomi in hn de-

ducono fofler Colonie de' lonij, Auignone, Grange , Cauaglione , e Vafo-
ne, detti Aitenion-, Araujìon-, Caiiallion-, Vajìon . Ma non conuien lufingar-
fi - Non terminano in lon le Colonie certe de' lonij, e de' Maflìlienfi. MaJ^^
Jtlia^ Atbempolisy Taurentium , Olbia , Antipolis , Nicaa , Rohen Agatha o

Agathopolis, Dianiay oggi Ferraria , Emporia &c.
1 1 Vn'altra opinione efpone il Noguier nel principio dell'Iftoria Eccle-

fiaftica de' Ve{coui,e de gli Arciuefcoui d'Auignone ; afferendo, che quefta
Città è l'antica Regia de'Segoregienfi,iI cui Re cócefle alli Foceenfi facoltà

di edificar nel fuo territorio la Città di Marfiglia . Opinione in vero plaufi-

bile,fe fondata foffe in probabili conietture. Quindi fintanto no fi produca-
no i fondamenti dell'autore,non pofib indurmi a concorrere nel fuo parere;
ma fono aftretto ad eftimare,che la Città de'Segoregiéfi,o foffe Riez,(C/«?-
tas Regienjts ) o alcun'altra de' Commoni popoli finitimi , e denominati da
Commano Re de'Segoregiéfi, nel territorio de'quali Commoni fu edificata

Marfiglia per teftimonio di Ptolomeo,comprefi fecòdo Strabone tra i Salij,e

non tra i Canari da eflì diftinti,de' quali è fuor di dubbio Auign. Ciò chiaro

fi renderà nella narratiua dell'edificazione di Marfiglia , che così feguì .
"

12 Nell'anno della creazione del mondo 5454.della fondazione di Ro-
ma 1 55.e decimofefìio del Regno del Re de'Romani Tarquinio Prifco,neIP

Olimpiade XLV. i Foceenfi,popolo Greco dell'Afia minore,per fottrarfi al-

la tirannide de' Perfiani partiti da Focea Città,a dire di Tolomeo,dell'Eo-

lidejO della Ionia,al fentir di Stefano , con potente flotta di tutto ciò forni-

tajch'era oportuno per coftru22Jgne,e conferuiizione di nuoue fedi, parte n'^

andò
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andò in Lucama,Prouincia delPItalia, oue fabricò Hiela, o Hella, o Elea, 6

Velia,oggi PiTciottajCome narrano Strabene , Dionigio, e Stefano : e parte

approdata ai lidi della Galloliguriafotto la condotta di Proto, fecondo

Plutarco; o di Funo,e di Perano, fecondo Pompeo Trogo,vi edificò Marfì-

glia,ch'è
detta da'Latini MaJ/tlia^t da' Greci Mafalia,Q Majìalia. le impo-

fero i Foceenfi tal nonie,come indica Stefano,perchè Mafe in lingua Eolica

(ìgnifica Legare,8c AUens Pefcatore. Supponendo quel Geografo,che in giù-

gere al lido il primo nauilio de' Foceenfi,vedutoui vn pefcatore,gli lanciaflc

il condottiero la fune , dicendo , Legapefcatore . Narra Giuftino in Trogo
Pompeo, chQ regnaua allora in quella contrada vn Re de'Segoregienfi det-

to Senano, ( Nano ad Ateneo ) il qual volendo maritare Gypte fua figliuola

e che ferine Ateneo d chiamafle prima del maritaggio Pcta , e dopo Arifto-

xena ) fece vn folenne conuito,al quale inuitò chiunque afpiraua a quel ma-
trimonio : che in tal congiuntura approdati a quelle fpiaggie i Duci de' Fo-

ccenfi,e difcefi in terra per falutare il Re d,;lla regione,furono da lui tratte-

nuci a definar feco in vn con gli altri conuitati . Che in quel banchetto la fi-

gliuola del Re fcelfe per fuo fpofo Pcranojecondo l'vfo del paefcjO col dar-

gli l'acqua alle mani,come narra Giulì:ino,o col porgerli vn bicchier di vino,

come racconta Ateneo : Cne diuenuto per tal ventura il Greco genero dei

Prencipe > chiede & impetrò licenza di edificare vna Citta al lido del mare .

1 5 Per rinuenire, qual fofle la Città Segoregienfe , o quale il popolo di

quefto nome , e fé di più terre fofie comporto quel dominio ( come e verifi.

mile per la facoltà che Senano concefle di fabricare vna Città nel fuo flato )

fiidano i moderni autori; poiché tra gli antichi Iftorici,e Geografi non Ci tro-

uà di quefto nome Segoregienfe altra menzione , che quella ne fa nel detto

racconto il compendiatore di Trogo. Vano pertanto per conietture in varij

pareri, i quali non parendo ad Onorato Bouche di alcun fondamento , n'ha

egli prefa occafione d'efiftimare,debba in Giuftino correggerfi la voce Sego-

regienfe,e Segobrigienfe col leggerui in fua vece Celtoligurienfe:ma con fua

pace,non ha affai ben conietturato per emendar Giuftino con voce cosi diflì-

mile. Barre I, In hifiorica , <& chronologica Prafulum Ecclejìce Regienjis no-

menclatura haurebbe conietturato meglio d'ogn'altro,fe non fi foife iludia-

to di far paffar la coniettura iadimoftrazione con l'alterare il tefto di Tro-

go in Giuftino. Egli a ftefo lo riferifce : ma doue in alcuni efemplari di Giu-

ftino fi legge Ad Regem Segohrigienjìurn^ & in altri Ad Regem Segoregienjtu ,

egli fcriue Ad Regem Sego Reiorum. Il che fc vero foffe,non vi farebbe alcun

dubbio,non folle la Città di Riez l'antica Città de' Segoregienfi,oue regna-
ua Senano : trouandofi Riez ne gli

antichi autori fempre nominata tra i po-

poli AlbicijO Kti]^Rei Apollinares-,Alibecum Reiorum Apollinariu . ma per-
che ne Ci legge in Giuftino Sego Reiorum , ne la Città di Riez è cliiamata-.

Qiuitas Regienjis da autori più antichi di Sidonio,e della Notizia delle Pro-

tiincic, conuien fodisfarfi,che ciò non fia euidenza , ma coniettura,tuttochc

valida, prendendo ancora la coniettura gran forza dalla vicinanza , e conti-

guità di Riez co'popoli Commoni, nel cui territorio è chiarò,per teftimonio

dì
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m r 'vìÌ3jnco,che fu fituata Marfiglia. CommonorumVrhs efi McCsìUa^TaH'
ri>tntnr/! :ppidiim-,&* CithariJìespi'OmontormiOibm Cmifas Forum lulhirà

Qr.vùntJi^^i'^c, ond'è fòrza diremo che la Girti Segoregieufe io'iiìc Kì^z,.-'! do-
minio d. 1 filo Re abbracciaffe gli Albici Reij,oue Riez, & i contigui Cómo-
nijoue vlarfigJia; o che i popoli Segore ienfi gPiftclTì fbfTcro,che i Coi^imo^
ni, caiiL iato/i il ior primo nome per la denominazione tratta da Commano
Re ùc^ medefimi Segoregienfi, e figliuolo del Re Senaiio^ il qual Commano

'

tentando òÀ opprimere i Maflìlienfi reftò opprejOfo dalle lordarmi ,• e quindi

§l'Iltorici,& i Geografi no habbian fatjra menzione de' Segoregienfi, che fot-

^o il nome di Commoni loro importo dal Re Commaiio ,

14 Per concludere quefto difcorfo. Dico primieramente, efl*er certiflìmo»
che la fondazione d'Auign. è moto antica . Abbaftanza ciò fi raccoglie da

Pomponio Mela contemporaneo,fecondo aicuni,di Caio Gufare Dittatore,
ì\ qual la qualifica per la Città principale de' Canari , e per vna delle più

opulente dà tutta la Narbonefe. Cosi ancor da Strabone contemporaneo d'

A'-'guflo, il quale indica, (come altroue ^\ efaminerà) ch'ella in quel tempo
godefì'e della Cittadinanza di Roma . Da i medefimi teftimonij {\àzà\x(:^

infaliibile confeguenzajche Auign. fu fondata molto prima dell'età di Au-

gufto, e di Cefire, perche non è verifimile,che vna Città noueila peruenifie
in vn jfiibitp alle prerogatiue,& all'opuIenza,che Strabonc,e Pom^.)onio Me-
la tefiiificano . Se poi Auignone fofì'e in piedi prima che da' Romani follia

foggiogata alcu;iaparte
della Gallia,è co "a incerta , L'afferma non pertan-

to Theuet nella fii'a Cofmografia; e col citare Eufebio.e Gio.Cofm.Marlian,

afierifce, che natjua fu d'Auignone H-^hiia Madre di Cicerone ; dal che fe-

guirebbe,ch'eflendo il Padre di M.TuIlio municipe di Arpino, e non poten-
do perciò contrar matrimonio con perfone, che non godeflero della Citta-

dinanza ài Roma,già godefle Auign, in quel tempo,almeno del lus del La-.

2Ìo , e figliuola folle Heluia di padre già diuenuto Cittadino Romano, per
auere efercitato alcun Magiftrato nella propria Città . Cofa , che con fcala

di proporzione ci farebbe montar molto su nella fondazione di Auign, Ma
perchè rauuolge molte difficoltà il dare ad Heluia Auignone per patria , e

ripugna ad altri, che con più apparente fondamento la vogliono de' popoli

Heluij,oggi Ducca di Borgogna,non propongo fenza formidine il parer del

Theuet . Più mi fa forza quel che foggiunge il medefimo Theuet nel lib,!^.
della fua CQrmografia,narrando, che l'anno 1 14(5. nel cauar per alcuni fon-

damenti vicino alle mura d'Auign, fitrouò fcolpito in colonna di diafpro
vn monuméto della vittoria,che fotto Vindalo riportò Domizio Enobarbo
dell'efercito de gli AUobrogi . Il che fuppolì:o,e ficile d'inferirne l'efittenza

d'Auignone in tempo di Domizio,mentre è credibile quefto ergefse i trofei

della vittoria nelle Citta vicine al luogo del combattimento;come dà fimi-

le argomento dell'efiitenza allora di Carpentràs il trofeo dell 'ifì:e fio Do-
mizio,che vi ^\ fcorge ancor oggi ne' penetrali àz\ p;ilazzo Epifcopale. Più fi

auanzano i Sign, di S.Marta,e fcriuono nella Ior GalIiaChriftiana, che Do*
mizio Enobarbo co' rinforzi de gli Auignonefi fconfifie fotto a Vindalo , e

preflo
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prerso Auign. gli Allobro'^i . Primìtm Romance Reipuhliea arBiJJtmo /e-
dere iunBajuit^cmui munitionihm elatm Domitìus multa Gallorum milUa

fudit,Et ancorché alcuni pofsan temere , ch'efll in ciò dire determinino alla

fpecie de gli Aiiignonefi il genere de'Caiiari cófederati allora fenza dubbio
co'Romanitlo non pertanto con più alto concetto di quegli eruditi Scritto-.

ri,mi perfuadojch'eflì ciò proferiflerOjnon folaméte per probabile illazione

tratta da'fudetti teftimonij di Póponio Mela,e di Strabone , ma ancor per
certa notizia della fudetta colonna di diarpro,e per altri iftorici lumi,ch'ef-

fi n'hauefserojnon ancora a me peruenuti . Ciò ftante , che Auignone fofle

Città potete prima che la Romana Republica s^impadronifle della Prouin-

cia Cifrodanajè ben probabile,ch'ella fofse fabricata da'vetuftiffimi Cauari;

non eflendo credibile,che i Galli roliti,per teftimonio di Cefare , a coftituir

le loro abitazioni,e villaggi,o tra le feIne,o lungo i fiumi,negligefrcro quella

Iponda del Rodano così oportuna , per la frequenza , e veemenza de^ foffi

dell'aure , al difegno , che per ordinario haueano di munire contro i calori

eftiui : indi i Maflìlienfi,prima ch'ogn'altro luogo dè'Cauari,la facefler cin-

ger di mura.

Defcriz3Jone della Città d^ÀUignone ,

'

e A P. III.

I ^r^ lace Auignone a gracii -27. 15. di longitudine,^: a gr.42.^>.di la-

fi TT titudine,lituata al Rodano tra Lione,e Marfiglia,c riceue i com-
^'—^

merci) dellVno,e delPaltro Emporio . Si ilende il'fuo territorio

per ogni parte da tre in quattro miglia 4 A Leuante ha i territorij di Ponte
dì Sori?a,di Vedene,di S. Sauornino , di Caftel nuouo detto Gadaf^n- , e di

CaumonSé a Mezzo giorno la Durenza . a Ponente,& a Settentrione il Ro-
dano . Antichiffiaiamente era la Città edificata fu la Rocca di Don , e

ftendeaafi per le lue falde : anzi per tettimonio dell'erudito Arrigo Snarcs

Nobile A^dignoncic fu apprefso diuifa in più parti dalla variazione dell' al-^

ueo dei Rodano . Lafciata ora la fommità,dalla fola pendice della rupe fi

ftende vnita all'intorno di effa in vna amenifsima pianura . Il fuo riciato e

di tre in quattro miglia,& è chiufo da nnraglie di pietre quadre ornate dì

merlile di torri bellifsime.Opra fono de^Sòmi Pontefici allor che vi rilìede-

ronoji quali rinchiufero dentro le mura i fobborc^hi. Otto fono le porte del-

la Città,nominate del Rodano, del Maglio o dell'Olla, del Ponte,delle Le/-

gna o del Sale,di S. Lazaro,de Plnibert, di S. Michele-, e di Campo fiorito .

Quella'del'ponteèfeinpre<:hiura;e quella drCampo fiorito njii s'apre,che
in tempo di pefte , pei: efset vicina a4 Lazzaretto ^ Onde fei fon ìe porte

per ordinario aperte . Non rinchiude quelto ricinto moltitudine propor-
"Tiii B zionata
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«fonata d*abitazioni,occupandone gran fpazio i grardini,e gli ortf , così de*"

Cittadinijcome de' Regolari :è non pertanto non poco confiderabile il nu*

merojche contiene di fopra trentamila anime in «juantita d'abifa'^ioni cor-

rilpondenti^tra Te quali non mancano CafcjC Chiefe^ vaile, & edifici; di non

mediocre decoro,ancorchè fieno per lo più regolati con architettura antica

pouera di difegno , e d'ornamento .-

Lafciando in difparte Te Chiere,& altri Inoghi pij^ de
''

quali apprc fio diV

ftintamente fi^difcorrerà ^

2 Spicca tra tuttrgli altri edifltij il Palazzo Apoftolico òii mole fmifura-

ta,ma priuo di fimetria,e àx commodità- La profpettiua perà n'è magnifi-

ca,& augura; ond'è cola di marauigliav come per efib comparifca la Gitt*

maeftofa a chiunque la mira dalla parte della Linguadoca, e del Ponte -•

Molesetiam miranda Palaty:

Materia,&jumptiiirnimmum',autmhiìartisinilfoe0,
ile canto Michele Ofpitalio . Contribuifcono alia niaefti della profpettiu!^

fette fue gran torri,i cui no;rìi fono TrugliàSjde Peftrapada,S.Giouanni,deIi-'
la Campana,S. Lorenzo,? AgacejC de gli Angioli. Soggiacque, come fi nar-

rerd,a molti incendi;,che ne diftrufscro buona parte, dopo il ritorno del^'-

S. Sede in Roma : e fu riparato 'da i Cardinali Legati d'Armagnac , e d'Ac-

quauiua ^ Vi fono anch'Oggi marauigliofi nafcondigli cauati dfentroTe mu-

ra,quantunque chiufi per lo più con leggiere parètiv Vi Ci vedono" parimen-
te molte vie fotterraneci Pvna delie quali di grande ampiezza credeuafiiì

n'andafse molto lungi per di fotto al Rodano j pochi anni fi>no fu fatta^s-

chiudere con buon muro dopo qualche centinaio di paflfi'deHa fua eftenfio-

ne, perchè ftimauafi pericolofo il tentarne il fine »

3 Eparimentebellò edificio il paFazzo de ^liArciuefcoui edificato' daf

Cardinale Arnaldo de Via Nipote di Gio. XmL comperato da Benedetto

XII. e da lui aflegnato a i Vefcoui in cambio delPàntico palazzo Epifcopalc
ritenuto da i Papi per la fabrica delPApoftolico.Fu poi ampliato quefi:o pa=
lazzo Epifcopale da i Cardinali Coetiui,e della Rouere,riparatodalPArci-
uefcouo MariniiS: vltimamente abbellito dalPArciuefcouo Ariofti^Riguar .

dcuoli ancora fono i palazzi della Religione di Malta,e della Vicegerenza;
ancorché quefto in gran parte (\3. rouinato,e maltenuto prefenteméte .Egli'

era il vecchio palazzo Reale,& ordinaria refidenzade gli antichi Podeftà, e

i^e'Gouernadori della Città ^

4 II Ponte di XXIL arcate grandi alquanto più di quelle del Ponte di-

Santo Spirito,e di tre altre mezzane, il qual fabricò la Città fui Rodano,e fu

apprefib riparato da' Sommi Pontefici,è opera fuperbiflìmar, tutto che ora»

in qualche parte atterrato,e neglettOo^
Nilfontefuperbius ilio,

Quemfubtm Rhodanus muìtìs ihm lahitur auófus Fluminihus,

DilTe il citato Orpitalio.Onde fi mette in controuerfia,oue fi conti maggior
moltitudine di pietre,o nel palazzo Apoftolico,o nelle mura della Città , o
nel Ponte.Elungo il ponte intoroo a mille e ducento paflì,c più di cinque è

lar-
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largo.E* torto e ritorto con diucrfi angoli, e piegature, quaff a bifcia , om
forniia di trincera; e nel mezzo fi fpinge in fuora a riceuerc il còrfo dclP ac-

qua con vna piegatura cuneata .

'

5 Le ftrade della Città fon bafteuolnrente fpaziofe, e polite, fé n'eccet-

tui alcune,che giacciono nelle fue vifr^t-cle quali Con più augufte, & iramó-

de , e meri chiare . Ne rende alcune deliziofe e vaghiffime vn limpido e co»'

piofo canale della Sorga, che ad vn lato di effe piaceuolmente fcorre .

6 II più confiderabil ncgozio,che fìa in A'.iignone,è l'arte della feta, pét
cui riceue la Città gran coramodo dal detto ramo della Sorga,che la

irriga,

e più ancora dalla fótana coperta, eh 'è fuori della Città nel camino di Cau-

inont , le cui acque fon di marauigliofa proprietà per dare alle fete colori

viuaci, fini, e permanenti. Si ftima , che gli operarij dell'arte fi auuicinino al

numero di dieci mila perfone . Rende opulenti i mcrcadanti il fuo traffico ,

e'I fuo lauoro gran mokitudine alimenta di pouertà . Vi fi fanno con abon-

ilanza, e con ifquifitezza le confetture, che però fon celebri per le conuicinc

Prouincie . A duro può defideraruifi cofa dall'arte : e la Natura , che tanto

liberale le è ftata de' fuoi doni, quanto fi è detto nel primo capitolo , le ha

dato parimente il Rodana,il quale fcorrendole fottole mura,non folaméte

le ageuola co grand'emolumento i c5mercij,mx ancor le dà per la ftagione
£ftiua nel paflèggio, e nel bagno non ordiiurie delizie .

7 Non mancauano, ne mancano in quella Città alcuni veftigi delPanti-

chità, e dì quello fplendore , per cui fu annouerata da Pomponio Mela tra

le opulentiflìme della Narbonefe « E^ vetuila tradizione , che oue è oggi la

Chicfa Metropolitana forgeflfe vn Tempio dedicato ad Ercole . Et vna fta-

tua auanzo di eflfo vedeafijcome dicono,nella Città con quefta ìfcrizzione nel

^iedeftallo «

HsrcuU Auennìco

Deo potenti proteBorì
C. Tufciliui

Pro Qiuium Vennicorum fnf
cepto voto

i. Jf. X). P.
Ella fu quella ftatua con altre limili antichità fatta fepellire da Vrbano V.
fotto alcuni fondamenti del palazzo Apoftolico, per abolir la memoria dell'

idolatria, come di altre hauea fatto in Marfiglia,e{rendoui Abbate del Mo-
naftero di S. Vittore . Così tcftificano alcuni manofcritti antichi della Città;

s'habbian'eflì la fede, che lor conuiene. Mal nondimeno,quando ciò non fia

fauolofo, ne inferifcono alcuni, che Ercole fondafle Auign.perche fi nomina
in quella ifcrizzione Auennico : ciò folamente è prona del culto /pezialc e->

celebre , che vi (i rendeua a quel falfo Nume ; come Diana adorata in Efefo

era detta Efefia, & Apolline Delfico, Gioue Capitolino,e la Fortuna Prene-

ftina da i famofi Tempij,che a lor onore fi ergeuano in Delfo, nel Campido--

glio, & in Prenefle ora Palefì:rina ,

8 A Diana ipezialmente ancora venerataui , forfè per iftruzzione de*

B 2 Gre-
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Crcci Maffilienfi , afcriue Pvnùierfale opinione quel Tempio tutto di maf->

mo j ricco di belliflìme colonne parimente di marmo , che con volta fimila

forgeiia in figura tonda sù'l Poggio d'Auignone dì cótro all'lfola della Bar:-

telaffa fopraia porta già detta Aurofa. Quello poi fu coftituito magazzeno
dì poluere da guerra continuamente cuftodito da alcuni foldati fotto ii no^^
me di Forte di S.Martiao. Oggi no è in piedi, perche percoflb vna notte dal

fu]mine,per la gran forza della poluere che diuàpò, non oftante che foile e-

dificio tutto maflìccio di marmi,volò in aria con tanto empito,che groflìifi-

me pietre Ci fcagliarono di là dal Rodano:e fé la mafTa del palazzo Apoftol.
non hauefse feruito di feudo alla Città , ne farebbe rimafta diilrutta in gran

parte: conciofiachè la fola commozione delPorribiì ftrepito, che rifiiltò dal-

1-attiuità della poluere, e dalla refiftenza de' marmi duridìmi e groflìffimi ,

fii valeuole a rom.pcre tutti i vetri, & aprir tutti i legni delle fineftre, e fuel-

lere eziandio da i s^angani gli vfci delle cafe : oltre i danni maggiori, che fe-

ce in alcuni luoghi non riparati della Città- Segui la rouina nel giorno della

Decollazione di S.Gio. Battilia l'anno 1^50.

9 La fudetta Colonna di Diafpro erettaui dopo la vittoria di Domizio
Enobarbo era vn nobil monumento dell'antichità : ma non fi sa , fé fia fiata

tntfportata, o fepolta .

10 Reftano anch'oggi, e magnifici , i
veftigij d' vn vetuflo Anfiteatro 5

ma fotterranei . Si vedono in alcune cantine .

1 1 Si vedono ancora gli auanzi di muraglie antichiffime della Città tut-

te doppiere rellano quafi interi i portici delle porte doppie con (paziofe liz-

ze fra l'vna, e l'altra .Anzi nel cauarfii i fondamenti delPabitazione de' Ca-
nonici di S. Maria Maddalena nella flrada della piccola fufteria , nel luogo
oue ancor oggi fono in piedi l'anticaglie di dette mura,dopo d'eflerne (late

eflratte grofTiflìme pietre quadre di lauoro Romano, vi fii trouata vna me-

daglia di bronzo con la figura e col nome improntatoui dell' Imp. Traiano
da vn lato,effendo logorato l'impronto dell'altra faccia, la conferua nel fuo

Mufeo con altri vetufti monumenti il prenominato Arrigo Suares . Quindi
raccoglicfi, che dette mura furono fabricate , o riparate in tempo delxietto

Cefare. e fuccedettero quefle ad altre più vetufle,che prima v'erano: cócio-

fiachè Pomponio Mela,il quale fcriflejfecondo Vadiano, nel Regno di Caio
Claudio Cefare,e fecondo altri da lui indicati fotto Caio Cefare Dittatore ,

annouera,come Ci è detto,Auign, tra le Città principali della Gallia Narbo-
nefe, onde allora non douea efier priua di muralo foffer quelle, di cui la cin-

fero da principio i Greci Maflìlienfi, o altre .

1 2 L'ifteflb Arrigo Suares conferua nel detto Mufeo vn'antica lampana
di terra con l'impronto d'vn Camelo giacente , & vn' Vrna piccola trouate

dietro la Chiefa di S.Pietro dentro Auignone: & altra moltitudine d' Vrno.

di.varie grandezze dì vetro,e di pietra^di lagrimatorij, e di medaglie troua-

te nel territorio delia Città, e Monfig.Giufeppe Maria Suares tellifica d'vn'

altra medaglia di Galba Imperadore trouata fopra Auignone .

No-
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fJottzja della Legazione d* Auìgnone , delU FiceUgazìone 5

e dal Tribunale deh' Auditore .

e A P. IV.

l W" A Città d'Anignone pochi anni dopo h ritirata di Pietro di L'ina

I detto nella fuaobedie.iza Benedetto XIIL fii qualificata con 1'-

m J onor della Legazione da Papa Alefandro V. eletto nel Concilio

diPifà, chelacommefTe nel 1409. a Pietro Cardinale di Turreio . fa poi
continuata da Gio. XXIIL nella perfona di Franccfco di Conzy Arciuefco-

uo di Narbona Panno 141 1, e finalmente Martino V.nella ixirfona del me-
defimo Arciuefcouo

Pampliò , e la confolidò con Pautorità Apoftolica non

più da veruno controuerla dopo l'eflinzione dello Scifma .

2 Per l'autorità della Legazione mi rimetto a i Giureconfalti ; tra i

quali RebufFo In conJi.RegiasfoL i (^9. 1 70. e S3in\cggkrop.i.refohit^,benefic.
r.2oG. ne difcorron diffufiimente . Et in fpezie , che pofl'ano il Legato , e'I

Vicelegato derogare alle Regole della Cancelleria lo ftabili la Ruota Ro-
mana deciféX02.p,^,recemwr. Produfle vn'efatto riftretto di tutte le facol-

tà del Legato d' Auign. il Canonico Gio. Nicolai Auditore delle caufe del

palazzo Apoftolico d'Auign. nel 1 5 54. il qiial fu dato nuouamente alla lu-

ce nel 1669. col titolo, EncbiridtOrifacultatHm Legati O^c,

3 L' vfo delle facoltà della Legazione corre prefentemente per la

Prouenza , per la Contea di Nizza , per il Prencipato d 'Grange, per il Con-
tado Venefino, per la Città d'Auignone, e per il Dclfinato , che conten^o^
no le Prouincie Aqueri.Arelaten. Auenionen. Ebredunen.c quf^lla parte del-

la Viennen, che fi contiene nel Delfinato . Vna volta già interinatiui , pili
non s'interinano i Brcui,e le patenti de' Legati, e de' Vicelcgati nella Con-
tea di Nizza, e nel Prencipato d'Òrange. Non è così per la F'rouenza,e pe'l

Dw'lfinato; conciofiachè ad o^ni mutazione di Legato, e di Viceleiraro fi ri-

cerca rinterinamento,e regiftrazione de' lor Breui e patenti ne' Parlamen-
ti di Granoble , e d' Aix .

4 Secondo la nota raccoltane con qrandiflìma dilii^enza da Monfiirn.
Mattei nel principio della fua Vicekgazione,e trafmefla al Sig.Card.Altie-

ri, l'entrate ordinarie della Legazione , che prouengono dal Cont. Venefi-

no, montano prefentemente a lire della moneta d'Auignone 1 1 8 75. in cir-

ca ; e le ordinarie , che fi ritraggono dalla Città d'Auignone, afcendono al

numero d' intorno a gi^y.lire , che pofte infieme fommano 19970. liro .

dalla qual fomnìa fottratte 6267. lire incirca , che fi pagano da' L:gati
per prouifìoni d'officiali, e per altre fpefe ordinarie , refta netta pe' Si-

gnori Cardinali Legati la fomma certa d'intorno a 1570?. lire . D^Iie-».

rendite incerte e ftraordinarie 4^1 Contado Venefico non può afiegnar-
fi fomma verifimile

; ne di quelle della Città d' Auignone , ancorché

^iefciino talora cojifidcrabili . Gli emolumenti incerti del gran figlilo ,

"./ B 3 che
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che da alcun tempo in qua non è più goduto da' Viceleg. refidenti , può ne*

tempi correnti fottofopra determinar/! a loooo. lire annue in circa . Ha fa-

coltà il Legato di batter moneta d^oro, d'argento, e di rame : e qualora la

mette in vfo , per ogni marco d'argento gli appartengon due foldi , e dieci

per ogni marco d'oro : Il che accrefcé l'entrate ftraordinarie,& incerte .

Qui non efj^ongo la ferie de' Cardinali Legati , perche fi vedrà nel corfo

dell'Iftoria.

5 Sogliono prefentemente i Legati iftituire vn Vicelegato , che in lor

vece rifìeda nella Città d'Auign. mentr'eflì in Roma foprintendono come

Nipoti de' Papi (a' quali ora è vfo d'appoggiar la Legazione) al gouerno di

tutto lo Stato Ecclefiaftico , A quefto effetto non folamente il Vicelegato
ha lettere patenti del Legato, ma di più è munito d'vn Breue del Papa , col

qual la Santità lua il coftituifce nelle Prouincie ril|:)ettiuamente della Lega-^
zione fuo Vicario Generale nello fpirituale, e nel temporale. Quindi fon 1'-

ifteffe De iure le facoltà del Vicelegato,che quelle del Legato,nè punto in-

feriori . In quefta fentenza concorrono Stefano Bertrando conf. 117. n.^»

voi. I
.^.2. e la Ruota Romana decif.^oS.p.^. recentior, e la ftabilifcono Lo-

douico Belli conf,67,.n.%.<t Sanleggiero nelle fue note a dette facoltà .-

6 Come Vicarij Generali del Papa muniti di sì gran facoltà precedono
dapertutto i Vicelegati a gli Arciuefcoui della Città , come oflcrua Stefano
Bertrando conf. 1 1 y.w. w.l.^.t come rifpofe la Ruota d'Auign. auanti a Gi-

rolamo de Laurentis nel num.2.della decif.iy.A ciò non npugnauano altre

volte gli Arciuefc.ma ora diuerfaniente fentédo d'intorno a 40.anni in qua,

per non pregiudicarli non interuengono nelle Chiefe , quando farebbono a-

ftretti a concorrerui co' Viceleg^ Per la medellma qualità di Vicario gene-
rale del Papa non dano i Viceleg. nel proprio palazzo la mano a i Yz^c. ne
della ior Legazione, ne del rcftàte della Francia; ma folaméte la dàno a gli
Arcinefc. Vnitifì nódimeno i Vefc.della Fracia in pretendere il trattaméto,
che riccuono gli Arciuefc. non fi efpongono a vifitare i Vicelegati. Quando
però alcuno di quefli n'ha fatta la cortefia a i Vefc.del Regno,fì è veduto da
i medefimi corteggiare,e feruirc in altre fùzioni co fuo auataggiato decoro.

7 Si ftendono per le Prouincie delia Legazione le facoltà del Vicele^^a-
to non meno ampiamente nelle materie della Penitenzieria , che qitelle in

Roma del Penitenziero maggiore . Con l'iftefla fuperiorità difpenfa,conre-
ri fce benefici) , riferua penlìoni,(ciò però delle penfioni ne' foli Contadi del

Venefino , e ài Nizza , e nella Città d' Auignone ) e regola le còntroiierfie

giudiziali , & Ecclefiaftiche della Dataria
;
di forte che tutte da lui fi fpedif-

cono, toltene alcune, che fon riferuate con particólar difpofìzione de' fagri
€anoni,e de'Concili) Eaimenici alla primor^liaie autorità de'Sómi Fotite'fi-

ci ; le parti più j-roprie del Vicelegatonella Giudicatura , ch'efercita nella

Città d'Auign. e nel Contado Venefrix), fon fìmili a quelle, clic fi praticane
in Roma nelle Signature di Grazia, e di Giultizil. Ond'è folito, ch'egli s'ef-

ponga àwt volte la fettimana
alPvdienzapublica in Trono rotttì-balclatVhi^

»o,con mozzetta e rocchetto flopeno,e cwi guardia di Suizzerijaflìftito-dtjf

- Da-
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patarlce dalPA^tiiOCato Fifcale, che gli {ledono a i Iati in fcabelli , o fedie

baffe fenza braccia . le controuerfie, che in dette vdienze fi agirano , s'aggi^

rano intorno la prouifione dcllegrazie,che fi fon fatte,la forma di com'net-

tere Pappellazioni,la
dichiarazione de^ Giudici,l'vnione,e Tauocazione del-

le caufe, e'I modo con che ^\ deiie in etìe proeedere,in riguardo così de' pri,

uilegij, come delle vrgenze de* litiganti ,
e della qualità delle loro liti . la

teffitura de' procefiì, cosi ciuili, come criminali, fiiol lafciarfi da' Vicelega^
ti al Tribunale dell' Auditore , che nella giudicatura è vna cofa iftedà con

quel del Vicelegato; ancorché da eflb corrano l'appellazioni al Viceiegato,

jcoipe a /uo luogo fi dirà .

8 Al Vicelegato è afTegnata per Tua fu(fiilenzalaprouifioae di loo.dn-

catì d'oro di camera il niefe con gli emolumenti del piccolo fi-^illo, che im-

pprtano intorno a none altre doppie il mrfe. Rifi jdc il Viceleg. nel palazzo

Apoftol. co corpo di guardia di fanteria Italiana alla porca del palazzo,coa

guardia di Suizzeri nella prima fala detta de' Vicele^.e di Cauaileggieri al-

la feconda detta de' Legati . Siche per l au^-orità fpirituale , e temporale , e

per lo fplendore del pollo no parmi con quefra Vicelegazione paragonabile
alcuno de' o-ouerni diProuincie nello Staro Ecclefiaftico d'Italia. A<?i?iùi^e-

fi,ch£ la difficokà del goiierno '\\\ paefe locano,priuilegiato, circondato all'-

intorno da gli Stati Iiegij,e fouence agitano da controuerfie à^\ confirii , e di

giurifdizzioni; e l'efjmplariti cv^'z ricercafi fparticolarmsnte da' fiidditi del

Rèj \'c\. vn miniftro, il qual porta il carattere di Vicario del Sómo Pontef.ri-

chiedono per quello carico per t^ti capi gelofo vn Prelato di maggior ripu-

tazione, e di più paragonati talenti, che vn gouerno di Pronincia in Italia .

9 Altre volte i Vicelegati rendeuano il Sindicato nel fine del lor gouer-
no. AlefandroGuidiccioni Vefc. di Lucca, e Viceleg. d' Auignénel i^ói.
ejfcndo arriuato il fuo fucceflbrc Lorenzo de Lenfis Vefcouo di Fermo, re-

fe il Sindicato, fcriue il Peruifi, come è coftume ; ne eifendofi trouata perfo-
na querelantefi , che del breue tempo , c'hauea amminifi:rato quel carico >

parti con lagrime di tutto il popolo .. Ora non è più \^\ vfo .

10 Hanno ancora i Vicelegati coilituiti talora AfTeflbri , fenza il voto

de' quali nulla decideuano, nulla decretauano. Carlo Cardinal Conti effen-

do Viceleg, coftitui fuoi Afl'elTbri Gabriele de Belli Signore di Roax, e Pie-

tro Guion, conie allora i più cele&ri GiureconRiIti d'Auign.e del Venefino,

& huomini di paragonata integrità , i quali continuarono in tal carico dal

1 601,a tutto il 1 604. Indi il Viccleg.Motorio nel i(5o6.afsufe per fuo Aflefs.

il medef.Pietro Guion. Da quel tépo no s'è più praticata fimil deputazione.
1 1 Sono ancora prefentemcnLe i Vicelegati Soprintendenti Generali

dell'armi d'Auignone, e del Venefino, del che ^\ difcorrerà apprelfo .

1 2 La dignità della Vicelegazione richiede,che qui ^\ efponga vna ferie

d'alcuni Viceleg. incominciandola dal principio della Legazione àz\ Card.

A efandro Farnefe; nel qual tépo hebbe inizio il maggior luftro de' Viceleg.

per la lontananza del Card.Parnefe,che no rifiedè in Auign.come per ordi-

nario hauean fatto i precedenti Legati (fé n'eccettui il Card.della kouere,e
B 4 Car-
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Carlo di Borbone Arciu.di Lione fino alla morte del Card, di Chiaramente

fegiiita in Aiiignone nel 1 541.

Alefandro Campeggi nobile e Vefcouo di Bologna fu Vicelegato dal 1 542
al 1 544'^ ^" creato Cardinale nel i j 5 1.

Antonio Triuulzio nobile Milanefe Vefcouo di Tolone dal 1 544. al 1 5 47*
fu creato Cardinale nel 1557.
Camillo Mentuato Vefcouo di Satriano dal 1 547. al 1 5 5 2.

Teodoro Giouanni di Chiaramontc Vefcouo di Senez dal 155 2, al 1 5 54.
lacomo Maria Sala Vefcouo di Viuiers dal 1 5 54. al 1 5^0.

Alefandro Guidiccioni nobile, e Vefcouo di Luca dal i%6o, al \<,6^,

Lorenzo Lenzi nobile Fiorentino Vefcouo di Fermo dal 1 5<^2.al 1 5<^j.

Per la refidenza fatta \\\ Auignone dal Cardinale d'Armagnacco, i fuoi Vi-

celegati fi tralafciano .

Domenico Grimaldi Nobile Genouefe de gli Alberghi Arciuefc. d' x\uign.

dopo la morte del Card, d'Armagnacco Collegato d' Auignone feguita nel

1585. continuò la Vicelegazione in abfenza di Carlo Cardinale di Borbone

Legato fino al 1589.
Domenico Petrucci nobile Senefe Vefcouo di Bifignano dal 1 5 89. fino al

principio del 1592. ?'

Domenico Grimaldi fu rimelfo nel carico di Vicelegato nelP ifteflo anno ,'

e nel medefimo il depofe con la morte .

Siluio Sauelli Barone Romano Arciuefcouo di Roflano dal mefe di Agoflo
del 1592. al Giugno del 159^
Per la refidenza , che vi fece il nuouo Legato Cardinal d'Acquauiua fi tra-

lafcia il fuo primo Vicelegato .

Gio. Francefco Bordini Vefcouo di Cauaglione, trasferito poi nel 1598. al-

la Sede d'Auign.è defcritto in quella ferie de' Vicelegati dal 1 59<^.al 1 599.

perche il Card.d'Acòuauiua verfo il mefe di Nouembre del 1 59<5'.fi trafpor-
tò in Roma, ancorché ritenefle la Legazione .

Carlo Conti figliuolo di Torquato Barone Romano Yt:.{c* d'Ancona fu Vi-

celeg.dal 1 599. fino al Nouenib. del i(5o4. nel qual'anno ftando ancora in—»

Auiì^none fu creato Cardinale a none di Giui?no da Clemente VIIL
Pier Francefco Montorio Romano Ve fedi Nicafìiro dal i ^'o-f. al i óo-j.

Giufeppe Ferrier da Sauona Arciu.d'Vrbino dal i «507.al i<5o9.nel qual mo-
ri in Auignone . Stefano Dolci da Oruieto dell'Ordine de' Predicatori Ar.,

ciuefc.d'Auignone dalla morte del Ferrier fino all' àrriuo del fucceflbre .

Filippo Filonardi Romano Y^^c. d' Aquino dal principio del i(5io. fino al

i(5i4.contim!Ò nella Vicelegazione dopo effere fi:ato creato Card, del mefe

d'Agofto del 161 1. Gio. Francefco de' Conti di Bagno Arciuefc-di Patrafìb

dal i6i4.al 1^21. fu dopo lughi anni creato Card. dalla S.mcm.d'Vrb.VIIL

Guglielmo du Nozct Franccfe Arciuefc.di Seleucia dal \6z i.al \6i-^.

Ottauio Corfini Nobile Fiorentino Arciuefc.di Tarib,c Nunzio di\ S. Santità

al Rè Criftianiflìmo fu in quel tempo Viceleg.per lo fpazio d'vn mefc,men-
tre da gli Eretici era traitcnMto in Nimes il Vicclegaro du Nozct .

Cofino
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Gofmo Bardi de' Conti di Ve rnia Nobile Fiorentino Vefcouc di Carpeu-
tràsdal 1(^23. al 1^29.

Mario Filonardi Nobile Romano Arciuefcouo d'Auignone dal 1^29.2!

1634. Egli fu il primo de' Vicelegati, in cui fu congiunto Panno i^^o.il ca-

rico di Soprintendente Generale dell'armi in Auignone,e nel Venefino,chc

dapoi ha continuato in tutti gli altri Vicelegati feguenti .

Giulio Mazzarino Romano Referendario dell* vna e delP altra
SignaturiL-i'

dal i634.al i6s7- Egli fu il primo de*Vice legati, che non hebbe carattere

Epifcopale ; il che ne'tempi feguenti fi è continuato a praticare in molti. Fa
creato Cardinale nel 1641. Mentr'egli fu Nunzio ftraordinario di S. Santi-

tà in Franciajfu fuo Prouicelegato in Auignone da^^o. d'Ottobre di;l 1554.
al i6^j. Francefco di Burdefìa Romano Vcfcouo di Cauaglione-
Federico Sforza de'Conti di S- Fiora Barone Romano Proronotario Apo
ftolico de' Partecipanti dal 16^7- al 164^, nel qual'anno fu creato Cardia

naie ftando in Auignone .

Bernardo Pinelli Nobile Genouefc Arciuefcouo d'Auignone fu Vicelegato
fino all'arriuo del fuccellbre l 'iilefso anno 1 «545 .

.Lorenzo Corfi Nobile Fiorentino Protonotario Apoftolico de'Partecipan-
ti dal 1^4 5.al 1(553-

Domenico Marini Nobile Genouefe de gli Alberghi dell'Ordine de' Predi-

catori Arciuefcouo d'Auignone da gli otto d'Ottobre del 16$ 5.a i cinque
di Giugno del K554.

Agoflino Franciotti Nobile di Lucca Arciuefcono di Trabifonda dal i «55 4.

a'25. di Dicembre del 16$$^
GIo. Nicola Còti Barone Romano dell'iftefla gran Cafa, che il Card. Carlo
fuo antenato Referédarió dell'vna,e dell'altra Signatura da'25. di Dicébre
del 1(55 5.a -P-di Giugno dei i<55<?.Viue ancora,e fa moftra cótinua de' fuoi

gra meriti,pe'quali fu poi afsùto alla Porpora dalla S.mem.d'Alefsàd. VII.

Gafparo Lafcaris Caftellar de' Conti di Ventimiglia Protonotario Apofto-
lico de' Partecipanti dal 1659. a' 14. di Settembre del 166-^.

Alefandro Colóna Barone Romano della Cafa di Carbognano Protonota-
rio Apoftolico de'Partecipanti dal i66-{, a 21. d'Agofto del 166').

Lorczo Lomellini Nobile Gehouefe de gli Alberghi,de'Signori dell'ifola di

Tabarca figliuolo dell'Ecce 11. Gio. Battifta,fu Duce della Serenifs. ftia Re-

pubIica,Reggente della Canccllaria di Roma del 166^. a gli vndici di Lu-

glio del 1670.
Azone de'Conti Ariofti di Boloijna Arciuefcouo d'Auii^none fino all'arriuo

del fuccefsore .

Orazio della ftirpe Baronale dc'Mattei Romani,che fi crede l'antica Papa-
refca,Votante dell'vna e dell'altra Signatura da' rp.di Luglio del lójo.fino
a'-v.d'Aprile del i6yi,ncì qual parti verfo Romapromofso all'Aiiditorato

della Ruota Romana vacate per la promozione dell' Eminentifs. Carpcgna
al Cardinalato. Succede poiall'Eminentifs. Rocci nell' Arciuefcouado di

DamafcOjC nel carico di Maggiordomo della S.meai. di Clemente X. qual
con-
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continua apprefso la Santità d'Innocenzio XI.

Azone Ariofto fopradetto da' 5.d'Aptile a' 2 8? d'Agofto del 1^7 1.

Pietro BargeIJini Nobile Bolognefe Arciuefcouo di Tebe dalla Nunzia-

tura dì Francia arriuò alla Vicelegazione nel 28. d'Agofto del 1,571, e ter-

minò il Tuo carico a' 26. di Febraio del 1(572-

Azone Ariofto ancora tra il Bargellini c'I fucceflbre •

Marcello Diirazzo Nobile Genouefe figlio delI'Eccellentiffimo Cefare fn

Duce della Sereniflìma fua Republica > Ref.dellVna, e dell'altra Signat. a^

qual promofTo alla Nunziatura di Portogallo nell'ifteflo anno r(572.ruccedè
de' Conti d'Angliifciola Nobile Piacentino Ref. dell'vna , e aeli*

altra Signatura .

13 Fa vn corpo iftefìb col Tribunale del Vicelegato il Tribunale dell'

Auditorere fon crcfciute le Tue facoltà e prerogatiuc da che non e folamsn-
te Auditor domeftico, e Luogotenente Generale del Vicelegato , ma è an-
cora Prefidente della Ruota,&: Auditor Generale della Legazione. Giudica

PAuditore in prima if^anza tutte le caufe efecutiue della Città d'Auigno-
ne,e del Contado Venefino . Nelle feconde iftanze mettono in luitutte.^

quelle dc\ Contado i anche ordinarie e criminali
j
e C\ accumulano nel fua

Tribunale tutti i nejjozij^che ne gli altri luoghi del Contado fi vedon {]^arfi.

In quelh" , che riguardano le ordinarie , e criminali i\\ prima iftanza della^
Città d'Auignone, fi offerua la preuenzione che ftà in piedi tra il fuo,e'l Tri,

bnnal del Vighicro,e de' fuoi Giudici della C'.iria ordinaria , e temporale di

S Pietro; quando però il Vice legato non voglia auocarle a fé ;
il che può fa?

re in virtù delle fue facoltà , Van l'appellazioni dall'Auditore al Vicele-

gato , il qual le commette alla Ruota : e l'Auditore m tal cafo non vi affi-

fte , ancorché ne fia Prefidente ,

14 Soleua l'Auditore efiere iftituito dal Vicelegato , ma da alcun tem-

po in qua ne fa l'iftituzione con fue patenti il Legato . ne v'efempio, àio. fia

da Roma appoggiato vn tal carico a foggetto d'altra nazione , che Italia-

na. E' ben vero,che quando n'apparteneua l'iftituzione , o al Vicelegato , o
al Legato refidente , cadea talora in perfone d'Auignone; come parimente
ìncccdQ allora che in alcuni accidenti di vacanza dell'oflB.cio , o d'abfenza^
lell'officiale , o fimili , ne fan l'iftituzione i Vicelegati per modo di proni

-

/ione, eziandio ora che l'Auditorato fi prouede in Ronia. di tutte le forti ve

n'haefempi, de' quah riferifco alcuni pochi. Il Cardinale d'Armagnacco
Collegato d'Auignone nel 1570. iftitui Giufeppe Suares Auditore e Luo-

gotenente Generale del Vicelegato . Lodouico Suares Canonico della Me-
tropolitana fu deputato alj'ifteflb carico da Monfig. de Bagno Vicelegato
dal 1514. al 162 1. e vi fu confermato da Monfig. du Nozet Vicelegato dal

1621, al 1625, Lodouico Guion dal Vicelegato Mazzarino a' 6. di Luglio
del 1616. dal Vicelegato Sforza a' 18. di Novembre del 1558. dal Vicele-

gato Corfi a' 7, di Settembre del i6^j. e dal Vicelegato Bardia' 14. di

Nouembre del 1628. per l'abfcnza fua , e dell'Auditore in tempo di pefte .

^ più recentemente Lodouico Arrigo Guion dal Vicelegato Lomellini
a*2 7. di Settembre del i5d^,
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Notista de* Trìhunalì delFigloiero , del Ficegerente , e del Primke*

fio j e della V^niueffità degli Sttidtj
d' Auignone «

M'

GAP. V.

f TI Jf Olto ornamento arreca alla Citta d'Aiiignoiie il Tribunale del

Vighiero . Prende origine quefto carico da i Conti di Prouen-

2a,e dì Tolofa, i
i^iiali coftituirono in Auignone il lòr Gouerna-

dore con qiieftò nome , che vai Vicario . Efsendo poi la Città pafl'ata nelle

mani del Papa fotto quelle conuenzioni,che tra lei,e' fudetti Prencipi s'era-

no ftabilite, vi ha continuato il medefiino vfficio di Vighiero, cioè di Vica-

rio particolare del Somnio Ponteficccoms Signor temporale di éfsai

2 In ogni età è ftato Nobile^o di ftirpe Baronale il foggetro deputato a

foflener quefto Magiftrato . & Eugenio IV. vietò efprefsamente il contra-

rio con Bolla data in Siena a' 25. di Luglio del i44> Tenore prafentimn
Jiatuìmus^dec^rnimmy <& etiam Qràìnamus^ quòd in Ciuitateprafata mdlut
de estero in Vigmrium o^cio ipjìus Ciuitatis vlla ratione 'vel caufa protei ,

aut illud exercere qUacUmque authoritatepofjìt aut debeat, nijìmiles^ aut de

Baronum genere -procreatus exiJèat'Wó^c confermò con Tua Bolla Nicola V*
nel 1447- _ . ;

5 Perchè il Vighiero è Gentilhuomo di rpada,e cappa gli fono ftati con-

giunti due Dottori , che gli afsiftono con denominazione di Giudici della

Corte temporale di S.Pietro da lui dipendenti^ fimili a i Giudici Collatera-

li di Campidoglio in ordine al Senatore di Roma. A lui fi ap^^ella dalle k\\-

tenze de' fuoi Giudici ; & in tal cafo egli afsums per giudicare rre Afseflbri

a fiìo arbitrio . L'autorità di quefto Tribunale non Ci ftende oltre le caufe

laiche^così ciuili come criminali; ma può ancora procederiii alla pena capi-
tale , come raccogliefi dalla Bolla di Martino V. data in Roma a' SS. Apo-
fìoli fotto il i.di Fcbraio del 1425. nella qual proibifce, che alcun Religiofo
lìa afsunto al carico d'i Vighiero . Nos attendentes , qiiòd Vicari/ prò tempo-
re deputati in Cmitate pr<edióì\% habeant iurifdiólionem , Ù^ p'jtejiatempk-
'^f^ariam etihm in ciuilihiu , O* criminalibus vaujìi de quibufuis excejjìbns ,

tnalefìcys , & deliBisfecundìim occurreritiam diuerforum cafiiiim agnofce
-

re ^ XT indicare , CjT" quando iudicium '& p^namfanguinis , etiàm vfque ai
rnortem inclujtue , exercere , nec deceat , neque eti^m permifsum Jlc iitxis

Gunonicasfanóiiones.quòdperfona religiofj^-.cùiufeumque militia^ aut Ordi"

nisfuerint.fe in talihus debsant immijcere-, <&c. Può il Vighiero per giufte

cagióni deputare vn hio Luogotenente , il quale in di lui abfenza gode de'

m5.d€fimi onori,prerogatiue,e facokà * Cosi il Vighiefo, come i Giudici di

S.Pfs'tro fon Magiftràci annui,fuccedendone Ogn'anno la vari^ione , o per
nomina & ordine del Legatolo per pura iftituzionc del Vicelegato . Douej
it
Vighiero altre volte elTer foreftiero

;
ma da più di cento anni in qua fiè

-u* de-
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d' Aminone , e delCont, feeriefino

(derogato a quefta condizione ad iftanza della Citta : on^e fi afliimono pre-
fentemente a tal carico i Nobili d'Auignone,e del Contado . E incumbenza

di qnefto officiale il prefìedere nel configlio della Città, al^qual non è lecito

di afiembrarfi fenza la conuocazione,e la prefenza del Vighìero^che vi tiene

il luogo del Prencipe temporale,ma non vi ha fuffragio.Nelle piibliche fun-

zioni è folito il Vighiero d'andare in corpo con li Confoli della Città, come
il Senatore co' Gonferuatori di Roma .

4 Efporrò vna ferie non interrotta de' Vighìeri ( come di Magiftrato

qualificato,che aggiunge qna^itàalle famiglie d'Aiiignone, e del Vencfino)
dal i<5<^8. perché non mi è flato poflìbile di raccorla intera da' tempi più

antichi;tanro più che non molti lultri auanri eran promoffì a tal carico fog-

getti forcftieri,che non fono del noftro argomento . Premetterò nondime-
no alcuni a jne noti de

gli
anni precedenti.

Arnaudo di Gerente Sig. de la Bruyere nel 1 5 47
1552

1555
Lodouico de' Peruflì . 1 5 <^r

Pietro de Sado Sig. d'AgouIt . 1 5 (?2

Gio: Francefco Sadoleto Sig. di Blonuac . 1 5 <^5

Gio: de Cambis Sig. d'Orfan . 1 5 <58

Lorenzo d'Arpagiii Barone di Lers,edi Roccaforte. 1 5 ^9

Luigi d'Anfelmi . 1 5 70

Gio:dePuget. 1571
Accurzio de Faret . 1572'

Francefco Fogafse Sig. della Bartelafle,e Barone di Sanfon. 157^

Egidio di Berton . 1 5 74
Riccardo Peruflì . 1 575
Pietro de Gerards Sig. d'Aubres . 1 5 7<^

Pietro de Puget . 1577
Paolo Antonio de Robins Sig. di Grauefon . 1578
Francefco di Rofset Sig. di S. Saluatore « 1 5 79
Pietro de Bon. 1580
Paolo Antonio de Puget Sig. di Sauuins . 1 5 8 1

Francefco Dragone tto di Fogaflfe ^\g» della Baftie • 158-
Gio : de Cambi Sig. d'Orfan . 1583
Pietro de Rofset Sig. di S. Saluatore . 1 5 84
Tomafo de Berton . 1585
Francefco de Rofset Sig. dì S. Saluatore* 1586
Francefco Dragonetto Fogafse Sig. della Badie • 1587
Bartolomeo Baroncelli Sig. di Giauon. 1588
Francefco di Rofeet Sig. di S. Saluatore • ^ 5 8p
Tomafo de Berton Sig. di Crillon . 1 5Po

Luigi de Cambi Config. di Lagncs e 1 5 5>
^

Gio: de Cambi si2. d'Orfan. i5^a
Ale-
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Alefandro Cefarinì Romano; e fuo Luo-otenente Anfa.'^ a r> J^
Antonio de Puget in altro

Catalogo^Z^^C^ ^' Cambi.r 5P,

~*"^wV^-t r^^c-i« .-^//'^-r ^ . ,. ,^ , 1595
Baldafsarre de Galhens Sig. di S. Sauornmo^e 01 V edenc. 1 5 97
Francefco di Gerente Sig. de la Bruy^re. 1 59g
Ferrando Payen. 1599

Giorgio de Galliens Sig. des Efsars. 1600

Paolo Antonio de Donis . i^or

Bartolomeo Baroncelli Sig. di Giauorx» i6oi

E'^idio di Fortiàs Sig. d^Vrban. 1603

Giorgio de Galliens Sig. des Efsars. 1 604

Splandiano di Momoransi Sig. d'Hallier « >i 1605
Francefco de Berton sig. de Crillon . 1 606

Pietro de Tulle sig. della Nerte . 1607
Pietro Panifse Canal, de SS. Manrizio,§ Lazaro « i ^08
Lodouico de Cambi sig. d'Orfan . 1609

Egidio di Fortiàs sig. d'Vrban. « 1.610

Pietro del Reueft. < i5ii

Lodouico Pomar . idi 2

Bartolomeo de Rodes sig. d'Auriac «
"

161 3
Francefco de Galliens sig. des Efsars « 1614
Francefco de Berton sig. de Crillon, \6i<y
Pietro d'Alfonfi . \6i6

Egidio di Fortiàs sig. d'Vrban , Z^t 16ij
Gafparo diSceytressig. diCaumont« ióik
Gio: de Cambi sig. d'Orfan. 161^
Francefco de Berton sig. di Beauuois . 1 6io
Francefco di Sceytres sig. di Verquieres,Goiilt,V"ailclufe,5:c^ i6i E

Gio. Vincenzo de Galliens sig. di Caftellet « i6i%
Pietro d'Alfonfì . i6i^
Gio. Francefco de Cambi de Seruieres . i ^24
Lodouico de Cambi sig. d'Orfan. 1625
Carlo de Donis . j6i6
Paolo de Cambi sig. della Falechc . lóij
Gerardo de Serra . i6iS
Gio. de Cambi sig. d'Orfan . i ^29
Baldafsarre Fogafse sig. della Baftie,e d'EntrechailX • 1630
Lodouico de Robins sig. di Grauefon. i<5^i
Gio. Vincenzo de Galliens sig. di Caftellet • 1632
Bartolomeo de Berton. s;» 163^
Pietro di Galliens . K534
France fco de Lopis sig. di Mondeuergues « 16^^
Pietro Perulfì . 16^6

Andrea



^O ipriadAmbone,
e delContrmeJtno

^^^^

jbdreadiMontagù. ,53'

Gafparo Feruflì •
^. .. ^ n ,,^.

i6*

FrancefcodiGalliensSig.cIiCaMlet. ^^ -.^ .u.nrn. .r.^ .

lEi^tca.^Ctìf&orcw aig. 4' V rban , 1 541
Francefco di Galliens Sì^^ di Caftdiet p i 6^z
Jacomode Grilhetz Sig. d'Aubres . 164^
Marco Antonio de Piiget de Cabaflble de real Con/ìg. di Barbcntana. 16^^
Francefco di Gallieps Sìg, di Caftellet . i ^45
laodouico di Qalliens Sìs,»

des Eflars • 16^6
TomafodiTnlIe ài ViUafranca. 1^47
....... PanifTe de' Pazzi . 1^48
Gafparo de Sceytres Sig,

di Vaucliifc , i(54p

Gafparo di Fortià Sig» di Monreale, e della Gardc p 16^0
Lodouico de Cambi Sig. d'Orfan e dì I^agnes « i<^5 1

Lodouico de Berton Sig. di Crillon . 1^5 i
Paolo Carlo FogafTe de la Royere » 1655
Gio. Battifta dcs Achards Sig, de la Baumc « i ^54

, , di Grenoullàs di S* Martino » i6$$
Paolo di Sceytres Sig. di Caumont , j dj5
Gioachino di Simiana Sig. di Cheauneuf, ? della Corta 9 1 6^j
Francefco Peruflì , jdj§
Gio: Francefco de Cambi de Seriiieres , 1 6$^
Pietro Ioannjs Sig? di Verplaux? 1660
Carlo Claudio de CJalliens Conte des Effar$ • 1 661
Gio: Battifta Tondiiti Sig* di Blomiac , i66z
Francefco de Cambi Marchefe dì Brantes e 166$
Riccardo Giufeppe de Cambi d? Fargues» 166^
Qiufeppe Domenico de Berton Marchefe ^ Crillon • 1 66^

166$

l66y
166$

J^odouico di Mont?igà » 166^
,...,.. Paniffe de' Pazzi Marchefe d*Oblgnano , 1^70
Carlo Giufeppe Fogaflib Sig, de la Baftie , ^ d'gntrechaHX « 1^71
Qipr?ppe Francefco Fogafle de Gtiigieres , ì6yz

5 II Tribunale del Viceger^nte fu iAituito poco dopo Piftitiizionc del-

la Legi^zione per ordine datone da Gio, XXIII, a Francefco dì Conzy Arci-

iiefcouo dì Narbona, Camerlengo della S. Sede , e Legato e Vicario Gene-

rale d'Auignone a' 20. di Nouembre del 1412, moftra la Bolla di quel

pontefice prodotta da gli Archiuij nel BoUario della Città , come furono

pienamente communicate a quefto Magiftrato le facoltà dell'Auditore-»

della Camera per gli Oltramontani in luogo dcH'ifteffo A. G. ch'efercitaua

tra effi giurifdizione , cjuand'era in Auignone la S. Sede . Et in fatti fu rico.

no-
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Siofciuta l'autorità di quefto Tribunale per molte Proulncìe della Francia ,

prima che ft-guifle
il concordato della S. Sede con la Corona di Francia fot»

toLeoneX. e Francefco I. Ora è riftfetta nella Città d'Auigrionc , enei

Venefino ; ancorché ofTerui Francefco Marco quaJlJelphin.^^j.num.ó.p. r.

ch^ pofTa ancora procedere
nel Delfinato . Con Bolla data il primo ài Giu-

gno del 1445' ^u {labilità Pauforità del Vicegerente da Eugenio IV. fopra
ì monetari;, e fopra tutti gli efenti, cioè Religioft miIitari,monacaIi,e men-
dicanti ài tutte forti : àrìzi ancora fopra i Dottori , e gli Scuolari delPVni-

aerfità * E' ben vero * che perde quefto Tribunale la facoltà fopra i Dotto-

ri, e gli Scuolari delPVniucrficà, allora che Leone X. con Bolla data in Ro-
ma a' 27» di Marzo del 1514. conceffe priuatiuamcnte la giurifdizione in

prirrta iftanza fopra i fudetti Scuolari e Dottori af Primicerio delI'Acadc-

mia. è nondimeno anch^oggi il Vicegcréte efecutore de ^\ì obblighi Carne-

ralr; rifolue nelle caufe de gli efenti per la Città d'Auignone , e p^'l Conta-

do Venefìno ; e nel giudizio delle caufe efecutiue concorre in prima iftanza

con PAuditor Generale, e con gli altri Gnxàki e Magiftrati d'Auignone , e

del Venefìno ; da cui parimente gli fi deuoluonó le appellazioni per antiche

difpofizioni del Legato Arciuefcouo di Narbona ,- de' Sommi Pontefici Eu-

genio IV. e Leone X. ffia perchè PAuditor Generale non è priuo di alcuna

dèlie facoltà del Vicegerente j ciò toglie non poco il concorfo al Tribunale

della Vicegerenza .•

6 Confermò Pefìficnza di quefìo Tribunale in Auignone Nicola V^
fomnto Pontefice con Bolla de' 1 8. di Settembre del 1447. Nella qual Bol-

la ha prefo errore chi nel Bollarlo della Città ha fatto il Sommario delIe-i'

Bolle in fronte di ciafcheduna dì effe : coilciofìachè vi nota, che Nicola V.
confermò il Vigheriatc),e la Vicegerenza: e '1 Papa non vi fa menzione alcu-

na del Vigheriato della Città * Ecco le parole della Bolla . Harumferi<i_ii

fiatuinim& decernimUs^'VtJìcut haHenuifuit Curia Vigueriatus Auditoris

caufarum Camera A^ojiolicd
in Ciuitate pradiiìa firmitcr conjeruetur ,.

HeqUe abinde amoueatur ^feà ibi iìet C^ re/tdeat ,prouf haSìenìis confueuit .

Ha pfefo errore per la voce di Vigheriato ,•
fenza ofleruare , che vi fi dice>

Vigheriato dell'Auditore della Camera , cioè Vicariato , e Vicegerenza di

detto Auditore . Però Pio IL confermando a' 18. di Gennaio del 1458. la

Bolla di Nicola V. la inferifce nella propria in quefti termini . Harumferie
fiatuimm , <& decernimuSy vtjicut fJaóienksfuit Curia Vicegerentis Audi-

tóris Caufarum Car/jera Apóffol^Cie Sic, coitìG fopra* L'iftefsofa Paolo IL

coli fua Bolla de' noue di Dicembre del 146')*

7 Confecutiuameiite alla Bolla di Gio* XX III. Francefco de Conzy
ereffe in Auignone il Magiflrato della Vicegerenza , ch'è officio in vita,con

fua Bolla de' 7. di Marzo del 14^^* la quale è defcritta nel Bollario della

Città : eperefla , riceuutone prima il corporal giuramento di fedeltà

iftìtui Vicegerente

Vgo di Ginafìo , o Ginefìo d'Auignone dottore , Prepofio Vallen.& Au-

ditorse delle caufe del palazzo Apoftolico o

Fon-
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Ponzio di Sado Nobile Anignonefe , e Prepofto della Metropolitana fu do-

po lui Vicegerente fino al 1445. efclufiuamente , come notano i Signori ài

Santa Marta .

Bartolomeo Aggeli da Cingolo è nominato Vicegerentc nella fopraccen-
nata Bolla d'Eugenio IV". del 1445. a lui indrizzata .

Nicolò L'Tcio da Volterra mentonato da Rafaele Volaterrano gli fucceffe

nel Magiitrato , come (ì ha dalla Bolla confermatiua delle fue facoltà di-

rettali da Siilo IV. nel 1471. la quale è prodotta nel Bollano della Città ,

Dopo I:^ morte del Lifcio PVniuerfità de gli ftudij d'Auignone prefe poflef-
fo dell'officio della Vicegerenza, ch'era flato vnito con tutte le (wo. facoltà,
& emolumenti alla detta Vniuerfìtà per Bolla di Siilo IV. del 1482. e ne

deputò all'amminillrazione

Pietro Ghiciardi Dottore , che lo efércitò fino al 1495*
Tuttociò manifellamente raccogliefì dalla narratiua , che ne fli Alefandro
VI. in vna fua Bolla de' cinque di Settembre del 1495. per la qual depofo
dalla Vicegerenza Pietro Ghiciardi ; & afifegnata all'Vniuerfìtà per proui-
iìone de' fuoi Pveggenti la metà delle rendite & emolumenti della ViCege-
renza, reftituì in prillino iliefo in tutte le fue facoltà, onori e prerogatiue il

detto Magiflrato, feparandolo dall'Vninerfìtà,e rimettendone come prima
l'iftituzione alla S. Sede . Neli'iflefTa Bolla iftituì m vita Vicegerente
Clemente de Choreis Dottore e Canonico di Marfìglia .

Pietro Vandonis nei 1 503. ex ani. M.S,arcb.Conu,S,Mar,Tranfp, de Vr^
^É-, del quale nel 1.5.c.j.nu. 15?.

Antonio de Caftro ne fu fucceftore,aI qual confermò le fue facoltà Leone X*
con Bolla a lui indrizzata a' 17. di Marzo del 1 5 ao. la qual comincia : Lea

Papa X. Dileóio filio Antonio de CajìroAuditori caufarum Camera Apo-
JlolicaCiuitatisAuen. Egli era Vicegerente ne glianni i522»e 1541. ne^

quali fu ancora eletto Primicerio deìl'Vniuerfìtà-

Gafparo del Ponte era Vicegerente nel 1 5(^2. come teflifìca-il Perufìì , che
allor viuea .

Lorenzo Pandrauio Prepoflo di S. Defiderio lo era nel 1 593. nel quaPanno
fu iflitu to Primicerio di nuouo .

Arrigo Pandrauio fuccefìfe a Lorenzo . &: a lui

Giufeppe Maria Suares Nobile Auignonefe , ( del qual fi difcorrerà altro-

uè ) fintanto che fu affunto alla Sede Epifcopale di Vafone .

Francefco Roberti d'AuÌ5:none Sacrifla della Collegiata di S. Defìderio al-

lor gli fucceffe : & a quefto è fuccedutonel 1672.
Pier Domenico Giufeppe di Gerente di Cabanes Nobile Auignonefe , Ca-
meriero di S. Vittore di Marfìglia .

8 L^Vniuerfìtà de gh ftudij è de' principali ornamenti , c'habbia Aui-

gnone. Ella fu iflituita l'anno 1303. da Bonifacio VIIL con BoUa , ch'è'

prodotta nel Bollano della Città . fu iflituita per le leggi Canonica , e Ci-

uile , per la Medicina , e per l'Arti liberali . Carlo IL Re ài Sicilia Con-
te di Pronenza e Signor d'Auignone, non altrimente Ja ereffe , comeaL

cuoi
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Clini rcriiiono,ma con {uo diploma defcritto nel fopradetto Bollano la o5io-

rò con ampij priuilegij ad iftanza di Bertrando de Montilis Gentilhiiomo

d'Auig. e di Bernardo di Valbiiona parimente Aiiignoiiefe Dottore m De-

creti inniati per taPefFctto alla Maeftà Tua dalla già eretta Vninerfìt:à;c dò

fegiiì nel 1 304. come fi raccoglie da gli anni del Regno di Carlo notati nel

detto diploma, co che fi corregge il numero aritmetico de gli anni del Sign.

mal figuratoni. Vrbano V. refidente in Auig. le confermò tutti i priuilegij

conceflìle da' Papi,o da' Prencipi . Gio. XXIII. vi crefìfe lo ftudio generale

della Sacrra Teologia con Bolla del i . di Settembre del 1414. Il medefimo

Pontefice la munì pochi giorni apprefib d'altri priuilegij : indi a' i
:?. di Set-

tembre tutti ancora le communicò quelli , che in qualfiuoglia modo erano

fìati conceflì, o dalla S. Sede, o da i Prencipi alle Academie di Tolofa, e d'

Orleans, e Nicola V. efentò gli fcuolari deirVniuerfità dalle taglie , e ga-
belle con Bolla del 1447.

9 La hebbero in molta ftima i Sommi Pontefici . Gio. XXIII. con EoIIa_.

data in Roma a' 5. di Marzo il terzo anno del fiio Pontificato elbrtò quefta
Vniuerfita a mandar fiioi Nunzij al Conc. di Coflianza; & ella il fece.Califto

III. per Bolle date in Roma a' 9. di Settembre del 1445. fcrifie all'Vniuer-

fita , & a i Dottori d'Auign. partecipando loro la fpedizione , che apparec-
chiaua contro de' Turchi , & efortandoli ad aiutare con ogni affiftenza , e

configiio il Card, di S.Prafsede, ch'egli inuiaua Legato a Latere in Francia

per promuouere quell'apparecchio . E tutti i Papi da Eugenio IV. fino a

Clemente VII. hebbero in vfo di fcriuere all' Vniuerfita partecipandole la

loro afiiinzione cosi tofi:o ch'erano afiunti , come ^Q^^qCi m varie Bolle , e

Breui,che £1 conferuano .

IO. Ella all'incontro in varie occafioni ha dato Taggio della fna fedelifiì-

ma diuozione verfo la santa sede . Così tofto, che fu efpulfo Pietro di Lu-
na detto Benedetto XIII. dichiarò con folenne decreto , douerfi obedire al

Pontefice di Roma . Il Concilio di Bafilea dopo efler diuenuto fciflnatico

cfortò l' Vniuerfita con fiie lettere date in Bafilea a' 4. di Febraio del 1458.
mandafse al Concilio alcuno de' fuoi Dottori ; ilchc l'Vniuerfiti ricusò di

efeguire fenza licenza del Papa . Et hauendo Eugenio IV. con diploma da-

to in Ferrara l'iftcflb anno 14^8^ fignificato all'Vniuerfità d'hauer trasferi-

to il Concilio di Bafilea nella Città di Ferrara , e però efortatala ad inuiare

1 fuoi Oratori al Concilio di Ferrara, ella prontamente obedì ;
non oftante ,

che il publico d^Auignone hauefie procurato di fraftornar quella traslazio-

ne col fomminiftrar gran fomma di denaro , per** -farlo trasferire nella fua

Città -

1 1 Ha fiorito quefta Vniuerfita particolarmente nelle Leggi , e vi harL_>

profefiato in gran numero foggetti infi.^nii in tal facoltà , cosi natiui , co-

me ftranieri , Tali furon tra gli altri. Oldrado del Ponte Italiano pre-

cettore di Bartolo , il cui monumento fi vede nell'atrio della Chiefa di san

Domenico d'Auignone . Paolo di Cafìiro Italiano . Andrea Alciato Italia-

no. Giafone Mayno Italiano. Sannazario Ripa Italiano. Emilio Fer-



:^4 I/Iona cT^m^none^ e del Conf. VeneJIm
retti Italiano fcpoltoin Auigiione nella Chiefa de' Padri Predicatori. Ds-
ciò Iraliano.Pietro de Vbaldis Italiano. Egidio <y\ Bellamera Fraiacefc.Go-

iieano Tolofano « AGarronibus . Stefano Bertrando da Carpentràs. Gio.

Cai, o Gai d'Auigiione . Luigi Belli . Ettorre de Bellis . Girolamo de Lau-

rcntijs j e'I Tonduti Signore di Sanleggiero parimente Auignonefi , e tutti

chiari pe^ dottiflVmi volumi dalor dati alla luce .

Tali ancor furono per dottrina infreme,e per dignità eminenti: Pietro Ber-

trandi di Colnnberio del Viuarefe dopo la publica lettura nelP V^niuerfità

d'Auignone fatto Vefcouo prima di Niuers,indi d^Arràs, e poi promolTo al

Cardinalato da Clemente VI. E Guglielmo Grimoardi de'Signori di Gri-

fac nella Diocefe di Mandes,il quale dopo efler flato in Auignone profefsor
di legge Canonica fatto Abbate di S. Vittore ài Mar/ìglia fw poi fuhlima;to

ai trono Pontifìcio col nome di Vrbano V.
12 Di qucfta vniaerfità,per difpofizione di Bonifacio Vili, è Cancel-

liero il Vefcouo ora Arciuefcouo ;
e nella vacanza della Sede Archiepifco-

pale il Prepofto della Metropolitana.Onde le funzionicie'Laureandifl fanì

nel Palazzo Archie'pifcopale 5
e '1 Cancelliero conferifce il grado , se ne fpe-

difce il priuilegio ..

13 II Rettore delPVmiueriltà ha titolo di Primicerio . Quefto è can~
,co annuo, e fi conferifce per elezzione dalP AcademÌ3,fempre a vn Dotto-
e in Leggi.Egli è in pofsefso il Primicerio di precedere fottoì Prelati d^A-

pignone aqualfiuoglia Migiflrato nelle funzioni delPAcademia . Non heb-

he da principio la giiirifdizzione , della quale egli oggi è munito.Leone X»

con Bolla del 151 > gli concefse quella giurifdizzione,c'han Copra i Dottori
e fcuolari i Rettori di tutte l'altre Academie d'Italia e di Fraacia.U mede-
fimo Pontefice con Bolla:del 15 14. prodotta nel Bollarlo d'Auignone gli

concede , non folamente la giurifdizzione ra prima iifanza fopra i fudetti

priuatiuamente ad ogn'altri ; ma di pia ancora,, ch'efsendo il Primicerio

huomo laico pofsa foftituire in fua vece vn Chierico, il quaP eferciti giurif-

dizzione nelle caufe Ecclefiafi:iche,e proceda con cenfiire, occorrendo,nellc
caufe laiche . Il che (èuza dubbio è fingolariflima prerogatiua , e maggiore
ancora,che la potefta del fangiie,e della vita,ch'egli ha fopra gli fcuolari, e i

Dottori .Ne corrono tuttauia l'appellazioni al Vicelegato.
14 Non ho hauuta oportunità di raccorre più antica ferie de' fòggetti ,

c'hanno occupato il poftadi Primicerio . Si contenterà chi legge di quefta,^
che n'efpongo, incominciando dal 1430.
1430 Gerardo Charually Primicerio. Rieggente nell'Vniu.d'Auignone.
1431: Bonifacio Rauanelly 1438 Paolo de Cario Vefcouo à\

143Z Pietro Somardi.. Glandcuès.

1433 Antonio Virroni. 1439 Ponzio de SadoPrepofk) della

1434 lacomo Guilloti. Catedrale d'Auign.
1435 Bonifacio Rauanelly 1440 IoardanoBricy.
i43<5 Lodouicode Fraifengis 1 441 Guglielmo de Fonderia
1 43 7 ^^^* P^yer Veic. d'Òrange , e 1442 Francefco de Cafsanei .

I44J:
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1443 Pilippo de Coflem *

1444 Gio.Ifuardi.

1445 Bonifacio Rauanelly •

144Ó Francefco de Caflanci «

J447 lacomo Guilloti .

1448 Francefco de Bremiaco •

1 449 Arnaldo Gugliemo de SanCico-

1450 Raimondo Taloni.

145 1 Filippo de Cofteria .

1452 Gio. di Torricella .

1455 Gio.Payer Vefcouo d'Orange,
e Reggente nelPVnitieriìtd .

1454 Antonio Amel noli.

1455 lacoino Guinoti •

1456 Gio. Pietro Feateri .

1457 Arnaldo Guglielmo de Safaco.

1458 Pietro de Supernilla .

1459 Gio.Payer Vefcono d'Orange .

1460 Gìoì:t;io dw Garronis .

146 1 Criftoforo Bodn .

I4<52 Gxijlielmo Mayneri.
1453 Ljdoiiico MeriiUi .

i4<54 Lodouico de Faret Arcidiaco-
no di Cauagliane <.

14^5 Matteo de Damiani .

1^66 Lodouico de Faret .

i'\6j CriitoforoBotin^

i4<58 Pózio de Sado VeC di Vafone-

14<55? CriftoforoBotin .

1470 Giorgio de Garronis .

1471 Guglielmo Rayer
1472 Antonio FIuet«

1473 Ctiiloforo Botia

1474 Roderigo Botiti

1475 Lodouico Mernlli.

i47<5 Amedeo Michaelis.

1477 Guglielmo Reyer
1478 Gio. de CaflTanci .

1479 Dragonetto Girard.

1480 lacomo d'Afthafio .

1481 Guglielmo Mayneri .

1482 Guglielmo Mayneri
1485 Gio. d'Ailhafio .

1484 Lodouico Me rulli .

Vrìmo . 55*
1485 Amedeo Michaelis .

1486 Guglielmo Mayneri.
1487 Guglielmo Ricy .

1488 Agricolo PamlTe Vefcouc d?

Apt,e Reggente nelPVniu.

1489 Pietro Ghiciardi Vicegcrente
deputato dalPAcademia .

1490 Guglielmo Mayneri .

149 1 Gio. Cafaleti Abbate diSinan-

que .

1492 Guglielmo Mayneri.
1495 Gugliemo Ricy .

1494 Lodouico Merulli»

1495 Gio. di Garronis .

1496 Dragonetto Girardi •

1497 Oliuiero Rolandi .

1498 Lodouico Merulli .

1499 Gio. Cafaleti .

1500 Clemente della Roiiere Vef*

cono Mimatenfe , e Vicelegato d'

Auignone per il Card. Giuliano

della Rouere .

1 5 e I Gugliel rao Mayneri .

15.02 Dragonetto Girard.

1503 Lodouico Merulli .

1 504 Ponzio Alberti •

1505 Gio. Panifse.

1505 Stefano Parifi .

1 507 Gio. de Garronis .

1508 Antonio de Caftro .

1509 Nicolò Rolandi .

1510 Pietro Alberti .

15 11 Dragonetto Girard .

15 12 Gio.de Garronis»

15 13 PerinettoParpaglia.
1 5 1 4 Fancefco Merulli .

.1515 Pietro Alberti .

15 id Carlo Valferte .

1 5 1 7 Oliuiero Rolandi .

1518 Nicolò Rolandi .

1519 Pietro Alberti .

1520 Francefco Merulli .

1 5 2 1 Oliuiero Rolandi .

1522 Antonio de Caftro Vicegeréte
C 2 1523
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151^ Dragonetto Girard . tore di S. Marz.

1524 Oliniero Rolandi . 1558 Pietro de Ricijs •

Oliuiero Rolandi . 1559 Gio. Maria .

Guglielmo Girard . i 5 <5o Perrinetto Parpaglia .

Pietro Alberti. i%6\ Bartolomeo Serra .

Pietro Girard. 1562 lacomo di Nouarins Conte di

lacomo Theuleri . ^^gg^ •

Pietro de Forliuio Precentore 15(^3 Giuliano de Tullia Signor di

della Metrop. e Regg. nelPVniu. Soliers .

15 51 Pietro de Forliuio Precento- i5<54 Bonifacio de Garronis.

re&c. 1565 Gio, Maria Regg. nelPVniii.'

1552 Gio. Pellegrino Teforiero del- 15 (5(5 Roberto Michaeiis,

la Metrop. 1 5 67 Francefco de Petris .

1535 lacomo Nini de Claretis : I5<58 Elzear de Cadenet Regg. nelP

1525
1525
1527
1528

1529

1530

I5J5

Bonifacio de Garronis .

lacomo Nini de Claretis .

1557
1558
1539

1540 Pietro Girard.

1 541 Antonio de Caftro Vicegeréte.
1542 Guglielmo Girard :

1545 Francefco de Peruflì .

1544 lacomo de Nouarins Reggen-
te nelPVniuerfità .

1545 Pietro Girard.

1 54<5 Francefco Rolandi .

1547 lacomo de Nouarins.

1548 Gioachino Rolandi .

1549 Pietro Girard Signor d* Au-

Vniu,

1559 Gio. de Tullia.

1 570 Roberto Michaelis .

1 571 Girolamo de Laurentijs Conte
à\ leggi .

1572 Lodouico de la Sala Decano di

S.Pietro

1573 Francefco di S. Gcnefio .

1 574 Elzear de Cadenet .

1575 Gerardo Sannazario Ripa,
1576 Gio. Suares Canonico della.*

Metrop.e Vicario Gen.dell'Arciu.

1577 Girolar^o de Laurentijs Conte
di leggijAuditore di Ruota .

1578 Gio. de Tullia Vefcouo d*

Grange .

1 5 79 Lodouico de la Sala Dee. di S.

Pietro .bres.

1550 Girolamo de Laurentijs Regg. 1 580 Lodouico Belli .

v\t\Wm.\\. 1 58 1 Gio. Francefco de Petris .

155 1 Pietro de Ricijs Confignore di 1582 Gabriele de Pupus.
1585 Giufcppe Suares Regg. nelP

Vniu.Auditore di Ruota .

1584 Lorenzo Pandrauio Prepofto
diS. dcfiderio.

1585 Gio.Franccfco Feraudi Aud.di

Ruota .

1586 Lodouico Belli Reggente neir

Vniu.e Vicario Gcn.delPArciu.

1587 Gio. Francefco de Petris Can.

della

Lagnes
1552 Pietro Ifnardi Rettore del

Collegio di S. Marz.

1553 Gio. Maria .

1554 Nicolò Tartuli .

1555 Francefco de Sobiràs .

155^ Elzear de Cadenet Regg. nelP

Vniu.

1557 Gionanni de Laurentijs Ret-
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della Metrop.

1588 Gio: de Tullia Vcfcouo d'

37

Grange

ge,Regg. nell'Vniu.

1^17 Francefcode Laurentijs Aud.
di Ruota .

i<?i8 Pietro Paien Confi:?!. d'Oraii-1589 Giureppe S'jares Regg. nelP

Vniii. Aud. di Ruota .

1590 Girolamo Barrier Prepofto 1^19 Lorenzo de Labeo Auuocato

della Metrop.
^ ''

1591 Gio:Feraudi.

1592 Girolamo de Laurentijs Conte

Fifcale .

1^20 Melchiorre laconio de Ioanis.

1621

Vaflìeu .

1^22 Gio. de Laurens Co.di L^ggi
Reff^. dell'Vniu.

Gabriele de S.^guias sign. di

di Lcg^i, Aud. di Ruota

1595 Lorenzo Pandrauio Viceg
1594 Antonio Billioti.

1595 Lodouico Belli Aud. diRuota. i6i^ Arrigo Suares .

1595 Egidio Benedetti . KS24 Pietro de Tullia ,

1597 Sebartiano di Sifsoine : 162$ Riccardo de Cambi sig. d'Oi"-

1598 Giufeppe Suares , &c. fan.

1599 Francefco de - Labeo Auocato 1626 Gio. Francefco Saluador Aud,

Fifcale . di Ruota .
'

1600 Giouanni di Giouanni. 1^27 Francefco Felix .

1601 Gio: de Laurens. i<528 Gabriele deBellis sig.de Roais

1601 Francefco Belioni Auditore di

Ruota ,

sign. di

160^ Antonio Billioti ;

i5o4 Lodouico Belli, &c.

1605 Pietro Toriduti .

1606 Francefco SiiaresPrepofto del

la Metrop.
1^07 Raimondo Tonduti .

i5o8 Gabriele de Seguins
Vafsieu .

i<509 lacomo de Gardane .

1610 Gabriele de Bellis si^n. ds-»

Roais; Conte di Leggi,Regg. nel-

PVniu. ',;.]

1 6 1 1 Onorato d i S. Genefio Aud; di

Ruota .

1^12 Lodouico Suares CaiU della_i

Metron. e Vic.Gen. dell'Arciu.

161^ Riccardo de Cambi Auditor

[•di Ruota.
'

IÌ5Ì4 Sebaftiano de Siflbitie.

i6ì$ Lodouico Lonancit.

t6ì6 Giufeppe Suares Aud. di Ruò-

ta,
'

Conlid, nel Parlam, d'Oran-

1629 Pietro Pellegrino Tóduti Au-
ditor di Ruota .

ì6^o Pietro de Tullia .

1
<5.3

1 Francefco Martini di s.Remo

16^2 Bartolomeo de Marefijs.

i<5^3 Arrigo de Labeo .

1(534 Pietro Payen giuniore Configl.

d'Orange .

16^') Pier Giufeppe SaluadorAud.
di Ruota .

1 6^ 6 Pietro Pellegrino Tonduti .

1637 Pietro Gonze sig. del Deues»

16^2, Antonio Tonduti.

16^9 Francefco Suares sig. d'AuIan,

Aud. di Ruota .

i6j[o Giufeppe Siffredi MornàsCu-
ftode del sigillo della Legazione.

1(^41 Egidio Serpi Ilon Aud. di Ruo-
ta*

16^2 Pierfrancefco Tonduti sig.
di

sanleq-i^iero .

1543 Rodolfo Roberti .

1644 Arrigo de Laurens Aud. di

Ruota .

C ? 1^45
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1^45 Gabriele Ifoard.

1(^46 EJeazar Sallieres r

1647 Francefco Felix.

1^48 Gio: Battifta Tonduti sig. di

Blouuac.

1^49 Gio:Battifla Blanchety.

1^50 Gio: Payen.Proton.Apoft.
1^51 Gio: Francefco Saluador Aud»

di Ruota .

1552 Pietro Pellegrino Tonduti
Aud. di Ruota tf

3653 Pietro del Bene .

1654 Spirito de Ribiers .

1655 Arrigo de Laurens Si^^ de 1*

01iua,A''id. di Ruota.

16^6 Melchiorre lacomo Tonduti
di Sanleggierò «

1(^57 Carlo Giuf. Suares Can^ della;

Metrop. mòrto Vefc.di Vafone.

1658 Pietro Payen Configl. d'Oran-

ge .

5 e delConi, F'enefino
16$9 Dionigio Serpiliort de laRo»^

uere Aud. di Ruota .

1 66ó Arrigo Felix Regg. nell'Vniu*'

1661 Francefco Onoratf sig. di lon-

qUeifetes.
i66z PierfranccfcO Tonanti sig. di

Sanleggieró.

1663 Gabriele de Vedeu.
lóó/f. Antonio Gay .

1 66$ Lodóuico Garfin Cordi Leggio
1666 Francefco Tache Regiftratore

delle Bolle della Legazione »

i66y Francefco Fabri.

i662 Gabriel Maria Crofet ReggV
nell'Vniu.

1669 Pier Giufeppe SifFredi.

1 6jo Pietro Guion Cara, della Me-'

trop. Rettore de'Collegij di Sari

Nicolò,e della Rouere .

16ji ..... . del Bene.
1 6j2 . .- . • V •

Notizja della R.tiota y e de' Confoli ^

e A E VI.

1 TTL Senato della Ruota arreca anch'eflb vn de* più rari otnamenti alla_^

Città d'Auignone.Per fua notizia dcue premetterfi,che le caufe della
-M. Legazione anticamente fi commetteuano da'Legaci,o da'* Viceleg. a

fei Commiflari) amouibili,ch 'eglino deputauano,i quali o foli le decideuano
o co^ voti degli Airenbri.Il pregiudiziOjche apportaua a i popoli quello ftile

di trattar le caufe , perle controuerfie , e procraftinazioni, che inforgeuano
neireIezzione,e nella giunta de"* detti Cómiffarijj& AfTeffori, mofle la Città

a ricorrere a Pio IV. il qual refcriffcche a quella iftanza prouedefife, o la Si-

gnatura di Roma,o il Legato, o il Viceleg. d'Auign. e ne fpedì fopra il re-

fcritto vna Bolla . In vigor di effa Giorgio Cardin. d'Armagnac Collega di

Carlo Card, di Borbone nella Legazione con fua Bolla data in Auign* a'2 5.

di Giugno del i$66.ifì:itm fotto il beneplacito della S,Sede vn Senato di 6.

Auditori pcrpetui,parte Ecclefiaftici,e parte Laici,de'qualÌ vn foffePrefìdé-

te del Senato detto altriméteRHOta,co facoltà,e poteftà di conofcere tutte

e quahìque caufa della Città d'Auign. e del Cont^Venef* e di tutta ancor la

Legazione (pirituali,e profane,ciuilije criminali, raifte &appartenéti aliVno

&al-
*
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^all'altro foro,eziandio per yia4'.appella2Ìone,moffe,e da muouerfi,§c alU

^ettiAuditprijO ad alcuno di efljcómeffe,e dacómetterfi.di vdire.e ài cono,

fcer fo.mmariamente Veplano^Sz/ola^tomc dicono i Giurcconfulti,//!^/ ve-

ritate injpeóia, ; e di giudicare e decidere col voto de gii altri Auditori di

Ruota . come fi contiene ampiamente nella detta Bolla f.gnata dal Segre-
tario De Biflìs.L'iftjtuzione dì queilo Senato,o Curia della Ruota,e i rego-
lamenti, che per efla hc^ il Card, d'Armagnacco , riceuerono la conferma

llopo la morte dell'Armagnacco dal Card, di Borbone Legato a' ,6. di Giu-

gno del i^^6p
2 II Som.Pontefice Sifto V. ad iflanza de* predetti Auditori ài Ruota , e

4e gli Eletti de' tre Stati del Contado Venefino , dopo la difcufljone fatta-

ne di fup ordine da tre Cardinali , confermò la detta irtituzione , e regola^

/nenti della Ruota, il tutto corroborando col vigore dell'autorità apoftoli-

.caj e comandò fi fpedifTero le Bolle della conferma: ma la morte, che feguì
della Santità fiiaiU^'impedi la fpedizione . Onde Gregorio XIV. fuccedutoli

.dopo il breuiflìmo Pontificato d'Vrbano VII. alle continuate fuppliche de

gl'ifteflì Eletti, & Auditori,^ alla relazione e voto de' medsfira' tre Cardi-
nali approuò e confermò con Bolla data in Roma a' 6. di Fcbraìo del 1 59 1.

J'iftituzione della Ruota , la deputazione de gli Auditori, e gli altri regola-
menti emanati dal Card.d'Armagnacco . Clemente Vili, per le fuppliche

prefentatene alla S. fua da gli Ambafciadori della Città comandò con Bre-
ue de' ^.d'Agofto del i jpp.a Gio,Francefco Bordini Arciuefcouo e Vicele-

gato d'Auignone, facefle inuiolabilmente ofl'eruare l'ordmazioni , i regola-
menti,& ogn'altra cofa contenuta nelle predette Bolle dì Siilo V. e di Gre-

gorio XIV. e'I Vicelegato ad iftanza de'Confoli d'Auignone a'7. di Gen-
Jiaio del idoc. in efecuzione del Breue Pontificio publicò il decreto per la

perpetua & inuiolabilc ofl'eruanza : come apparifce ne gli arti del Palazzo

Apoftolico d'Auignone appreflb il Siffredi . L'ifteflb decretò il Sig. Card.

Chigi, efiendo Legato , a' dieci di Settembre del 1 66^.

5 L'Abbate Guglielmo de Patris fu il primo Prefidente della Ruota_j .

Guglielmo Bianco Vcfcouo di Tolone Cancelliero dclla.Chiefa,e dell'Vni-

uerfità di Tolofa ne fu coftituito Prefidente dopo la morte dt\ primo . Ap.
preflp per difpofizione di Roma fi pofe in vfo, che gli Auditori de' Vicele-

gati , ora Auditori generali della Legazione , occupafier la Prefidenza nel

tempo del lor carico d'Auditore , e cosi oggi Ci pratica .

4 Gli altri cinque Auditori di Ruota furono nella prima erezzione.Ago-
ftino Fiorauento . Gio. Nicolai Can. della metropol. Antonio Parifio. Gio.

Valenziano Precettore di S.x\ntonio d'Auign. & Elzeario di Cadenet.Fran-

ccfcodiS. Genefiofuccefse al Fiorauento nel 15 yz.
Girolamo de Laurctijs Seniore Reggete nell'Vniu. al Sangenefio nel 1 571^.

Giufeppe Suares Seniore Regg.neir Vniu.al Parifio nel 157^.
Francefco Faraudo fottentrò in luogo del Cadenet nel 1577.
Lodouico Belli in quel del Valenziano nel 1 587.
?..... Benedetti fu fucccflbr del Faraudo nel 1588.

C 4 Rie-
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Riccardo de Cambi Sig.d^Orfan lo fu del Nicolai nel 1 591.
Gio. Francefco de Petris Can. della Metrop.fucceffe al Benedettine! rjpj»
Francefco de Laurentijs Coadiutore del Padre con futura fucceflìone per

Bolla di Clemente Vili, fucceffe a Girolamo de Laurentijs nel 1 59^.
Francefco Belloni a Gio. Francefco de Petris nel i5o2.

Onorato di Sangenefio aGiufeppe Suares nel i<^i2.

Giufeppe Suares giuniore Regg. nelPVniu.e primo Configl. nel Parlamen-
to d'Orange fuccefìe al Belloni nel 1^20.

Gio.Francefco Saluador a Lcdouico Belli nel 1^21,

Bartolomeo de Laurentijs Coadiutore del Padre con futura fiicceffione per
Bolla del Vicelegato , e per Breue à^x Gregorio XV. fuccefle a Francefco

de Laurentijs nel i <^2 2.

Francefco Suares figliuolo del Sig.d'Aulan e del Pouet a Giufeppe Giuniore

nel 1(527.

Pietro Pellegrino Tonduti Penitenzicro della Metropol.fucceffe nelPofficio

vacante per rifegiia ad Onorato di San Genefìo nel i<528.

Pier Giufeppe Saluador a G. Francefco Saluador fuo fratello nel i<5^r.

Arrigo de Laurentijs a Bartolomeo de Laurentijs fuo fratello nel ló^i.

Ef^idio di Serpillon a Riccardo de Cambi Decano della Ruota nel \6^o.
Pierfrancefco Saluador fuccefse per rifegna a Pier Giufeppe Saluador fuo

Padre nel 164?.

Dionigio Serpillon de la Rouere ad Egidio Serpillon fuo Padre nel 1558.
LodoLjico Arrigo Guion.Confult. del S. off.d'Auign.fucceffe nclPofficio va-

cante per rifegna a Pietro Pellegrino Tonduti nel 1 66^ .

Giorgio Domenico de Laurentijs Sig delPOliui nelPiitefso modo ad Arri-

go de Laurentijs fuo Padre nel i<568.

Paolo Saluador a Pier Francefco fuo Padre pariméte per rifegna nel \66%*

Gio. Francefco Onorati Sig. di lonquerettes nel 16-] ^* fuccedè nel carico a

Giorgio Domenico de Laurentijs Sig. deirOliua per rinunzia daquefto
- fattane dopo hauer comperata la Signoria di Brantes .

Si che nel mefè d'Aprile del K572. componeuano quefto Senato .

L'Abb.Paolo Pecci Nob. Senefe Aud.Gen.della Leg.e Prefid. della Ruota .

Francefco Suares Siij.d'Aulan e del Pouct Decano della Ruota .

Dionigio Serpillon de la Rouere .

Lodouico Arriq-o Guion ,

Paolo Saluador .

Gio. Francefco Onorati Sig. di lonquerettes .

5 Van gli Auditori di Ruota vniti con l'Auditor Generale nelle publi
che funzioni ; e in vn col medefimo han femprc luogo onoreuole ne' confeflì

publici . E douc non aflìfte l'Auditor Generale interucngon' eifi immedia-
tamente coiigiunti col Primicerio dell'Vniuerfìtà , come con lor capo in

tal cafo .

6 1 Confoli ancora della Città coftituifcono vn Tribunale ; ma di facol-

tà molto limitate e tenui : tutte n^xiw^tmoiÀ nelle iprouifioni dcll-j
•

'

vitto-
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vìttouaglle a beneficio della Citt3,e nella materia delle ftrade , «quando ad
eflt fi appella dalle fentenze o granami, c'habbia alcun riceuuti da i Maeftri
di fì:rada,in tuttociò,che può riguardare la contrauenzione de* loro ftatuti •

Né tal' appello fi ammette,quando per detta contrauenzione paflì la mul-
ta quindici fiorini; imperochè in tal cafo non fi appella che al Vicele<»ato,
onero alla Corte ordinaria del Vighiero: come fi fa parimente in ogn'altra
cafojche la contrauenzione porti pena , pecuniaria, o corporale per frau-

di,© per altri delitti .

7 La denominazione di Confbli hebbe allora principio , chela Città fi

pofe in iftato ài libertà . SuccelTe quella di Sindici allora ch'ella pafsò fot-
to il dominio de'Conti di'Prouenza,e di Tolofa;e continuò fino al Pontifi-

cato di Pio 1 1. Quefto Pontefice fu,che òi nuouo onorò quefto Magiftrato
col titolo Conrolare,ordinando,che le perfone le quali il compongono,non
più Sindici,ma Confoli indi in auanti G. nominafTero .

8 Ma prima ancora che ripigliaflero il nome ài Confoli furono talora
onorati dal Papa con quefto qualificato titolo : D/Vé-ii^ì

ì^ilij Nobiles viri .

E'I medefimo onore fu fatto a gli Ambafciadori della Città . Non è da ne-

gligerfi ofleruazione così onoreuole. Eugenio IV". in vna Bolla data ìw

Roma a'i 5. di Gennaio del 143 1. così fcrifle . Eugenius Efifcopus feruus
feruorum Dei . Adfuturam rei memoriam . VileBis Filijs Nohilibus viris

Syridicis C^ Concilio Ciuitatis Auenionen.falutem &* Apojiolicam benedi-

Bionem « SoUmm tllisjidelium votis Itbenter annuere befane quidem per
dileóios Filios Nobiles virof Oratores vejìros nobis expojttnmfuit ^c. è pro-
dotta la Bolla nel BoUario della Città . Anche i\\ Auignone riportano trat-

tamento qualificato per Pvnione c'han col Vighiero. Anzi neiringrefso del

palazzo Apoftolico riceuonó particolari onori , quando v'entrano in corpo?
eziandio che con efsi non fia il Vighiero : Imperochè qualora vi entrano vi

fono accolti da i foldati ordinati in ala; & in alcune occorrenze col tambu-
ro ancora battente .

9 Han facoltà i Confoli di deputare i\\ vn col Configlio generale due.

foggetti con titolo d'Ambafciadori per rendere obedienza ad ogni Sommo
Pontefice dopo la fua efaltazione . Prerogatiua nel Dominio Ecclefiaftico

a poche Città commune .

10 Tre fono in numero i Confoli.Il primo non può eftrarfi che dalPor-

dine della Nobiltàrond'è prona diNobilrà per le famiglie d'Auignone Pha-

uere hauuto alcun primo Confolc . Si fceglie il fecondo dalla condizion°_^

de' Cittadini,e de' Mercadanti. E fi prende il terzo dal numero de gli arte-

fici più politi . Ad eflì è congiunto vn Dottore della Città con titolo di Af-

fcfforejdel quale è incumbenza il dirigere come huomo dotto i Confoli. So-

no annui quefti Magiftrati ;
e per pluralità di fuffragii fogliono eleggerfi la

vigilia di S. Gio. Battifta nel Configlio publico della Città .

1 1 Rapprefenta quefto Con figlio il corpo tutto della Città j
& è com-

pofto prefentemente di quarantotto Configlicri,a i quali fi aggiungono

Quattro Ecclefiaftici deputati dal Clero , e quattro Dottori deputati
;...;.;. dall'



dalPAcademia , Dà la direzzipne queAo Configlio ^ t;iitti gli affari di mO?
mento, che riguardano la Città , e TErarip piiblico , Non può congregarli
fenza il Vighiero , che vi tiene il luogo del Prencipe temporale; e con Jui af-,

fiftono vn Giudice della Curia di S.Pietro, ^ vn Notaio . Qucfti comniunt-
ca al Vicelegato le deliberazioni prefe nelConlìglio , per riportarne la ne-

ceiTaria appfouazione , quando non apportino pregiudizio al feruigio ^\
Prencipe , o alle facoltà del Legato, e del Vicelegato .

La Cafa publica della Città è parte del paIazzo,che fu del Card,Gio.Colon-

na; e vi forge vna magnifica torre , che foftien Ppriuolo commune di pellif-

fimo lauoro ,.

1 2 L'entrate della Città afcendonp alla fopma di feudi 5 i844,in circa,

fecondo il regiftro fattone l'anpo 1^70. d'ordine del Vicelegp.tp Mattei , e

Tefito in frutti di c?nfi pafllui arniu intorno a (cuàì 2p88^. Tanta declina-

zione dell' Erario pbblicp non arrecherà piaraujglia a chi o^erui quel che

nel corfo de jl'Ifloria fi narrerà : Quanto fpefe la Città per riparare 1? fue

antiche muraglie abbattute dall'armi del Rè Lodouico Vili? e per la fei)-

tenza del Card, ài S.Angelo , Quanto profufc per ifcacciar con l' arjni Ro-

drigo di Luna; e quanto per munirfi, e difenderfi in varij tempi da gli Vgo-
potti, particolarmente ne' Pontificati di Pio IV.e del V.La multa di feffan-

tamila feudi impofìale dal predetto Card, di S.Ange.lo , I fettantaniila con-

tribuiti per la traslazione del Concilip di Bafilea . I venticinque mila sbpr-

fati m foccorfo del Rè Francefco I. contro l'armi dell' Imp, Carlo V* pene-
trato in Prouenza ? I venti mila donati per fuflìdio dell' Erario Apoftolico
nelle turbolenze d'Italia fotto il Pofitificato della S-mem? d' Vrbano Vili.

Le cinquanta mila lire date a i Prpuenzali in vigor delle conuenzioni per le

controuerfìe della Durcnza, E finalmente i cinquanta mila feudi, che impie-.

gò nella fabrica de gli argini del medefimo fiume ,

15 Efpongo per vltimo yna ferie de^ primi Confoli continuata dal 1 5 <?p

in qua ; con alcuni pochi d'altri anni precedenti interrotti > fenza molti de*

più antichijche fono fparfi nel cprfo dell'Iftoria .

1^6$ Francefco Malafpina prlmp a me incerti , ma tra quefti tempi
Confole per tefiimonio del Colombi .

1484 lacomo di Pelle^rinp 1551 a j j<^
tToT rM.„.- ^ A r>^-ir 1^

• Arnaudo di Gerente «

14P3 yimiero de Coeillis, altrimen, 1555
"

teAgaffiiii 1569 Lodouico de Sceytres Sig. ài

1500 Stefano de Sadp Caumont
1 5 1 5 Lodouico de Berton , 1 561 Claudio di Berto Sìg, di Crilló

1528 Antonio de Tulles 15(52 Lodouico de Galliens Sig. di

il^f
^

Vedene
1532 y Arnaudo di Qerent^ lyós Pietro de Gerards Sig. d' Au-
15^5 Jk

^

bres

i5i^ ^^ 15Ì54 Francefco de Galliens Sig. de§
„#"..? Diego 3uac5S due volte in anni Eflars

15^5 Clan-
'
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15 6$ Claudio di Berton Sig.di Cril-

i 5 5d Riccardo Peruflì

1557 Gio.de Cambi Sig.d'Orfaii

15(58 Lodouico de Sceytres Sig, di

Càumònt .

: ;^ i

1 5 <?9 Claudio di Beirtón Sig.di Cril-

1570 Riccardo Perufli

4?
1591 Giufeppe FogafTc Sigii^ de H

Bartelafse

1592 Baidafsar de Merles Sig. de

Beauchanips

159^ Pietro Pànifse

1594 Pietro de Gerards Sig. d'Ali-
bres

1595 Lodouico de Cambi Sig. d'Or-
fan

1571 Gio.de Cambi Sig. d'Orfati 159Ó TomafsodiBertoti

1572 Egidio di Berton Sig. di Grillo 1 597 Francefco di Puget
1 575 Lodouico de Sceytres Sign* di 1 598 Arrigo de Geràrds Sig. di Ca-

Cauniont:

Francefco de Rofset Signor di

t574 Paolo Antonio de Robiris Sig.
dì Grauefon

I575 Melchiorre de Galliens Sigili

dcs Éflars

t^jó Antonio de Sceytres Sigm di

Verquieres
i 577 Pietro de Gerards Sig. d' Au-

bres

1578 Pietro de Puget
i
5 79 Lodouico de Sceytres Sign. de
Cauiriont

Ì580 Melchior de Galliens Sig, des
Eflars

1581 Egidio de Berton Sig. de Crii

lori

X 5 8 2 Paolo Antonio de Robins Si

di Grauefon

J583 Toniaflb de Berton

1^84 Francefco Dragonetto Fogaf- i<5o9 Arrigo de Sceytres Ciumont
fé Sigide la Baflie

1585 Francefco de Galliens S\g* àts
Eflars

15^0 Gio. de Cambi Si<j. d'Orfan
=

Z'

ftelnuouo

I ^99 Gafpàro de Sceytres Signor di

Cauniorit

1600 Pàolo Antonio de Puget Sign»
deSaùuins

1601
S.Saiuatore

1^02 Pietro de Gerards Sig. d'Au-
bres

i (5o 5 Arrigo de Reuigliafc Sig.d'Ai-

barroux

i<^o4 Clemente de la Sala Sig. de là

Guardia

1^05 Francefco di Bertom Crillon

1606 Gafparo de Scey tre^ Sì^n. de
Caumont

1^07 Francefco de Sceytres Sign. ài

Cheauneuf, e di Verquieres
i<$oS N. Gerente Sig^ de la Bruyere

1587 Francefco FogaiTe Sig. de la

Bartelaffe

1588 Baldaflarre de GalliensSig.de
Vedene

15S9 Frane. Dragonetto
Si^, de la Eaftie

1 590 Lodouico de Cambi Sig.d'Or
fan.

Fogafse

i^io Paolo Antonio Donis Sign* dì

Goroìt

i6ii Melchior de Faret

l6l^ Francefco de Galliens Sig. des

Efsars

1 5 1 5 Francefco de Rofset Sig. di S.

Saluatore

1^14 Carlo Fogafse la Roy ere

I (5i 5 Lodouico de Cambi Sigéd'Or-
fàri 1:

1616 Gio. Vincenzo de Galliens de

Caftelet

1^17 Arrigo
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Cont.P^ene/ino
7 Arriso de Gerards^en. d'Au- 1640 Gio.de Cambi Sip.d*Or{a1^17 Arrigo de Gerards^g:

bres

1^18 Francefco de Galliens Sig. des

Efìars

1619 Francefco de Sceytre s Sign. di

Caftelnuouo

1620 Giorgio de Galliens Sig.di Ve-

640 Gio.de Cambi Sig.d*Or{aiÌ'

1641 Lodouico de Sceytres Sign. di
Caumont .

i<542 Lodouico de Merles
Sign. de

Beauchamps .

164^ Baldailar FogafTe Sign. d« la

Baflie

dene ; e qiiefto morto fiì eletto 1644 Pietro Peruffi

Carlo Djnis de Goult. 1^45 Francefco de Lopis Signor di
i6ii Piero Splandiano de Momorà- Mondeuergues

SI Sig. d'Hallier, e d'Entraigues 16-^6 Gio. Francefco de Cambi d^
1622 Tomafo di Berton Crillon Scruieres '-

I (52 j Giuf. Francefco Fogaffe Sig.de 1 6:\j Francefco Peruflì Maeflro de'

la Bartelafie porti della Linguadoca l ì

1(524 Francefco di Berton Signor di K548 Carlo FogaÌTe la Royere
Beauuois ló^g Lodouico de Galliens Sig. des

1^25 Gio.Vincenzo de Galliens Sig. EfTars

di Caftelet

1616 Paolo de Cambi Sig. de la Fa-

leche

i<527 Gabriele de Grilhets Sign. di

Briffac

1628 Baldaflar Foq-afie Siq;.de la Ba-
^ .

O Zi

ftie

1629 Arrigo de Sceytres Scudiero
di Caumont

id^Q Carlo Fogaffe de la Royere
163 1 Francefco de Galliens Sig. des

Eflars

1^32 Gio.de Cambi Sig. d'Orian

163 3 Pietro de Reuigliafc Sig. d'AI-

barroux

1^34 Gafparo Peruflì

1(55 5 Giuf.Francefco Fogaffe Sig. de
la Bartelafie

163(5 Paolo de Cambi Sig. de la Fa-
lecbe

1637 Francefco de Galliens Sig. des
Effars . e per fua morte

Pietro Fogaffe la Bartelaffo

Sig.di Beanlieu

1638 Pietro Peruffi

1^50 Tomafo de Tulles^f^Villa-
franca >;::;•'

1651 Carlo Filippo de Cambi Sig. di
Montillet

1^52 Francefco de Galliens Sign. di

Cafldet t
*

I (55 3 Ga(paro de Sceytres Sign. del

Pieuer : <;

1654 Lodou. de Cabi Sig. di Lagnes
i5> 5 Giufeppe di Merles signor dt

Beauchamps . e per fua morte
Francefeode Lopis signor ài

Mondeuermies . '->

16'$ 6 Lodouico de Galliens sfgn^df
Vedene ,."

1(557 Lodouico de Galliens sig. des

Efsars 'H;.^

1(558 Gio. Battifla Donis signor di

Goult

1^59 BaldafsarFogaifesig.^e la Ba-
flie

1 660 Gafparo de Fortiàs signor dii

Monreale
1 66 i Paolo de Cambi sign.de fa Fa-i

leche

T<539 Gio. Francefco de Cambi do 1662 Gafparo de Sceytres signor del
Seruieres Pieuer

1661 Gai^
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i66ì Gafparo Perufli

'

la Baftie

1^54 Lodouico de Galliens Sig. dì 166^ Gafpafo'de Fortiàs Signor di

Vedene Monreale

i66<y Gius. Francefco Fogafse de 1669 Paolo Carlo Fogafse de laj

Grugieres. Floyere
1666 L'iftefso Gius. Francefco Fo- i^yoGio.FracercodeCàbiSeruiercs

gafse de Grugieres 1671 ài Berton Crilion

16^7 Gio. Gjufeppe Fogaflfe Sig.de 1^72 Melcliiorde Galliens.

-^ Notizia de* Tribunali dell* Arduefcono ,
e dell'

/nqmfitore^

e deWOfficio del Datario .

C A P, V I I.

I "Wh Tribunale dell'Arciucfcouo è in parte rpiritiiab^e come tale abbrac-

I eia le caufe Ecclefiaftiche della Tua Diocefej&: in grado d'appellazio-
-*• ne quelle ancora de' Vefcouadi di Carpentras , di Cauaglione , e di

Vafoiie Tuoi fuffraganei : & in parte è temporale,per il dominio temporale
che i'Arciuefcono ha ne'luoghi di Rcdari'ida, di Callolnuouo Calcernier , e

di Gigoniano entro il ricinto del Contado Genefino , & in altri de gli flati

del Re . Hauendo PArcinefcouo hauuti i nominati luoghi da gPImperado
-

ri con la qualità di Prencipe deIPImperio,& efsendogli ftuti confermati da^

Sommi Pontefici gli amplifsimi fuoi priuilcgij Imperiali , ritiene ancora fot-

to il dominio della S. Sede prerogatiue fimili a quelle c'han nell' Imperio i

fuoi Prencipi. Quindi il Tribunale della Legazione procedendo ne' predet-*-

cì luoghi di Bcdarrida, di Caftelnuoiio, e di Gigoniano nelle caufe efecuti-

ue , èc ancora nell'ordinarie, in feconda iftanza , noi fa che con lettere re-

quìCitork del PareatiSy ancorché il Legato a latere, come del corpo dei

Sommn Pontefice , per molte ragioni non fi ftimi tenuto a tal deferenza^,

qualora alcuna grane cagione perfuada il contrario . Vedanfi nel lib. j.

deltom. 2.1c immanità concefse alla lor giurifdizzione temporale dai

Papi .

2 II Tribunale dell'Inquifizione ognun sa , come fia tra gli altri confi-

derato per la dignità , e rileuanza delle materie della noftra fanta Fede >

che vi fi trattano , e vi fi giudicano fenz' altra dipendenza i che dall' vnt-

uerfale Inquifizionc di Roma, onde confiderabile è l'ornamento , che ne ri-

ccue la Città d'Auignone ;
la qual come Sede della Legazione , del Metro-

politano, e dell'Inquifitor Generale vede da fé dipendere per tré titoli tut-

to il Cont.Venefino, ancorché qucfto punto non ne dipenda come Statoo
Contado particolare

. E' antica l'erezzione di quefto Tribunale feguita pec
occa-»
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occafione dclPErefie de gli Albigefi, e de' Valdenfì nel decimoterzo fecolo

della noftra fallite . onde G:\t%^^t , che Raimondo di B^Imonte Vefcoiio di

Vafone l'anno i ^oo.procedè in Vaireàs contro alcuni Eretici Valdenft có-

giuntamente co' Vicari] delPInquifitor Generale Guglielmo di Marcello .

Vrbano V. Sommo Pontefice nel decimo quarto fecolo fé dar principio m
Auignopie alle carceri di quefìo Tribunale . e Gregorio XI. nel 1575. icct

periezzionarle , fatti a tal 'effetto rimettere da i Vefcoui Aó Delfinato , e

della Prouenza quattro mila fiorini d*oro nelle mani dei Vefcouo d'Auiga.
e di Francefco Boriili Minorità Inquifitor Generale delPiftefsa Città .

5 La giurifdimone delPlnquifitor d'Auignone fi ftendea da principio

per tutta la Proucnza,e per tutto il Delfinato;& hauea le fue carceri in Aui-

gnone, in Vienna,& in Embrun. Anzi fino a i tempi d'Arrigo III. Re di Fra-

eia continuò l'efercizio delle fue facoltà in parte della Prouenza ; narrando

il Bouchc, che'l Vicario dell'Inquifizione d' Auign. refidente in Aix fu di là

Ipedito a cliiederfoccorfi in Spagna da coloro , che vi feguiuano il partito
della Lega Cattolica . Oggi rifìringefi nel diftretto d'Auign.e del Contado

Venefino, oue Tlnquifitore tien fuoi Vicarij in alcuni luoghi , come in Car-

pentràs, & in Vaireàs . Giudica l'Inquifitore , o prefente,o auuifato P Arci»

iiefc. e l'appellazione da' fuoi granami pafsa direttamente a Roma .,

4 Ha rinquifitore per fiia prouifione ducento feudi d'oro annui, cento

afsegnatili su le rendite del Vefcouado di Cauaglione, & altrettàti sii quel-
le della Prepofitura della medefima Chiefa. Egli è dell'Ordine de' Predica-

tori; & ha particolare abitazione, oue rifiede col fuo Vicario Generale dell'

iflefso Ordine. Sei fono i fuoi Confultori,che fon deputati ìw vita dalla Sag,

Congreg.de gli Emin, Sig. Cardinali Inquifitori Vniuerfali . e tre di eflì fon

Dottori Teologi, e tre Legifti . N'occupauano il porto nel 1672. Lodouico
Maria SuaresPrcpoflo della Metropolitana^ N.Priuat Canonico della Col-

legiata di S.Defiderio
; Filippo Roberti Precentore della Collegiata ài San

Pietro, N. Ribera Auuocato j
N. de Tullia foftituto Auuocato fifcale della

Legazione ; e Lodouico Arrigo Guion Auditor di Ruota , fucceduto in tal

carico al Padre > & all' Auolo. AI Suares, dcf.v'è fiicced.it Prej%Cabanes .

5 11 Datario della Legazione ancorché non eferciti in vigor del carico

alcuna giurifdizzione , è nonpertanto il fiio vfficio molto cofpicuo. Concio-

fiachè regola come primo mobile fotto il Vicelegato tutto il negozio della

Cancellaria ; efsendone i minifì:ri inferiori il Segretario della Legazione , il

Cullode deI.SigilJo, il Regifi:ratore, e'I Correttore delle Bolle. Pe'l Canale
della Dataria pafsano ancora tutte le grazie temporali, che fi concedono ìw

Auignone, e nel Venefino . Quindi nelle publiche vdienze afflile il Datario
al Vicelegato alla deftra , come l'Anuocato fifcale interefiato niella giufii-

zia gli affifte alla finiftra . Aggiungefi per prerogatiua dei Datario l' eficrfi

pollo in vfo, che gli cornetta il Viceleg.per ordiriario in grado d'appellazio-
ne le cauf: prima paflàte fott'il giudizio dell'Auditor G:ner.c della Ruota.

6 Si conferifce quefto vfììcio dal Card.Legato, o a fuo beneplacito , o a

tempo efprdiàmente limitato . Tuttauia Bartolomeo Guidotti Dottor Bo-
lo-
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lognefe fò Datario in vita j«r Breiie di Gregorio XV.dato in Roma a'ip.d*

Aprile del 1^25* Non oftante che fi faccia in Roma la prouifione di quello

carÌGO,qualora è vacato per aflimzione, per morte, o per altro accidente,P-

han conferito i Vicelegati per interim con titolo or di Datario , & ora di

Prodatario. Datario fu deputato da Monfig.Corfì a' 4.di Marzo del 1 6i6,

da Mon%.di Biirdefia Prouiceleg. a* 2 5^.d'Ottobre del 1642. e dal Cardin.

Sforza allor Prolegato a' 4.d^Aprile del 1(545. Lodowico Gition . come an-
cora Monfign. Lafcaris deputò Datario Lodouico Arrigo Guion. Prodata-
rio per breue tempo {otto Monfig^DoIci Viceleg.fù vn Religiofo dell'ordi-

ne de' Predicatori fottofcritto ne' Regiftri delia Canceìlaria . Et io per be-

nigna iftituzione dì Monfìg. Mattei n^cfercitai Pafficiocol medefìmo titolo

di Prodatario per Io fpazio di tre mefi ; indi per vrgenza , che mi portaua
fuor dAnignone , lo rifegnai nelle mani di Monfìg. Arioflo Arciuefcouo , e

Vice legato , che ne prouide con Pifteflb titolo il Canonico Tache fino alP-

arriuo del nuouo Datario da Roma •

^otizja de* Carichi , e delie
prouijtoni

militari ,

GAP. Vili.

i Tf Nnocentio VI. refìdente m Auignone fiì il primo de* Sommi Ponte-
fìci , che prouedefTe alle cofe militari della detta Città, e del Conta-

•* do Venefino , con iflitnire nel i ^ 5 <^. General delParmi per la S- Sede
iìe' detti Stati Giouanni Ernandcz de Eredia di nazióne Spagnuolo Caualie-
ro di S^Gio.& a lui ancora appoggiò la {bpraintcndcnza,c la dirczzione del-

la fabrica delle mura d'Auignone .

ìndi non fi ha notizia, che altri occupafTe tal poflo,perfinattanto che Pietro
di Luna detto nella Tua obedienza Benedetto X!II. prima d'inoltrarli dalla

Prouenza verfb Sauona vi collocò Rodrigo di Luna Caualiero Catalano fuo

con
gi4i 13ro n e I i 407 .-

QuefH vi fi mantenne fino al 1410. nel quaPanno sù'l principio di Luglio fu

dal Cardinal di Turreio Legato dAuignone per Alefandro V. coftituito

Generale dell'armi Pontifìcie,e della Città d'Auignone Filippo xli Poiftiers

'*^ig.d'Arex,e di Darmens condottiero delle truppe aufiliarie del Rè di Frà-
cia inuiate contro Rodrigo di Luna . Il che apparifce per iftnimenti publici
della Città , e per qxicllo in particolare delle Capitolazioni feguite a' 22. di

Nouemb.del 141 1 .tra il Legato Fràcefco de Conzy,e'l nominato Rodrigo .

Dopo la ritirata de' Catalani giunie in Auignone a foflenerui il carico di

Generale dell'armi Marino Napolitano nipote di PapaGio.XXIII.nè dopo
lui^v'è memoria d'altri Generali fino al 15^1.

2 Allora i moti de
gli Vgonotti nel Regno di Francia moffero Pio IV.a

munirc^ Anic^n.e'l Contado Venef.con buon numero di truppe, parte Italia-

ne, e
j^artc- Oltramontane de' predetti Stati Ècclefiaflici tutte fotto il co-

-^ man-
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mando d'vn Generale delParmi , che punto non dipendea nel fuo miniftero

dal Vicelegaro, né dal Legato . Variando poi il nnmero della foldatefca fe-

condo le circoftanze de^ tépi , continuò la ferie non interrotta de' Generali

fino al I dip.nel qual quefto carico fu abolito; rifurto poi l'anno 1 545. nella

perfona di D.Carlo Conti Barone Romano , nel qual di nuouo cefsò .

5 Era il Generale fenz'alcun dubbio il primo per dignità dopo il Vice-

legato e PArciuefc. molto importante il fuo miniftero , né men cofpicuo lo

fpìendore del pofto . Hebbe il titolo di Eccellenza cosi tofto > che in quelle

parti incominciò a praticar/ì . fu fempre munito di guardia particolare del

corpo, e come 25. Suizzeri fotto vn Capitano eran guardia del Vicelegato ,

così la guardia del Generale in tempo àz\ General Gapizucchi era comporta
^ì 26.1ancie fpezzate , comprefoui il Capitano della guardia . la proui/ìone
certa del Generale afcendeua a feudi 500.il mefe. nel che tentato/I da' Mi-
niftri Camerali di far riforma in tempo del Capizucchi , entro pochi giorni
fu riftabilita la prouifìone nella folita fomma . Tuttociò cofta da i Roli de'

pagatori Camerali , e da' Regiftri delle lettere del Capizucchi , che fi con-

jfèruano da' fuoi pofteri . Erano in oltre confiderabili gli altri emolumenti

incerti, che potea recarli la fuprema autorità, che godea (opra i foldati,e la

facoltà di proueder le lor piazze , eziandio quelle de gli officiali,e de' Capi-
tani . Il trattamento , che riceueuano i Generali dal Rè di Francia qualora
fcriueua loro, o entraua in Auignone, fi ofleruerà nel corfo dell' Iftoria nel

riferirne i cafi feguiti .

4 Per la dignità di quello carico efpongo la ferie de' foggetti , che lo

foftennero .

2 35<5 Gio. Ernandez de Eredia Caualiero Gerofolimitano di S. Gio. ?

—
3407 Rodrigo di Luna congiunto di Pietro di Luna detto nella fua obe-*

dienza Benedetto XIIL

1410 Filippo di PoiAiers Sig. d'Aréx, e di Dormens .

3412 Marino nipote di Gio. XXIII.

;i 5
(5i Fabrizio Sorbelloni Milanefe Cugino carnale ò\ Pio IV. dal qual fif

mandato . Si trouò in Auignone nel foggiorno di tre fettimane , che vi

fece il Ré Carlo IX.

j 5^5 Baldaffarre Rangoni Marchefe di Longiano,il quale era ftato Cap.di
Caualleggieri fotto '\\ Gen. Serbelloni .

j 5 67 N. de la Baume Conte di Sufa(che fu nel 1 5 78. Gouernadore di Pro-
uenza ) deputato da Pio V.

1570 Torquato Conti Barone Romano della vctu{la,e gloriofa famiglia A-
nicia,la quale da Prenefte, oggi Paleftrina, pafllita in Rama ne^ primi fe-

coli della Republica, vi fi qualificò maggiormente con Tribunati , con E-

dilatijcon Preture, con Confolati,có Trionfi,e fotto il fopranome di Pro^
ba , e d' Olibria produfie Prefetti di Roma , Prefetti del Pretorio , nuoui
Confoli, & anche vn'Imperadore Auguilo,prima che Vlm^trìa Occiden-
tale fi eftingueffe in Auguftoloje quel ch'é più fu illuftrata da molti Santi,
e MartiriJndi fotto ji nome di Còti è iUta feconda ^ì nunierofi Cardina-

li,
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li,e di più Sommi Pontefici di chiaro valore,e pietà,e d'altri foggetti infìgni
nell'arti di pace,e di guerra. Egli nato di Carlo Conti , e di Tarquinia Sa-

uelli d'Albano , fposò Violante Farnefe Nipote di Paolo III. e di lei gene-
rò Appiojche mori in guerra ne' Paefi baffi, Lotario Duca di Poli , e Carlo

Cardinale da noi defcritto nella ferie de'Vicelegati d'Auignone. Come era

fìato il fuo valore fperimentato in altri gran carichi militari ( de' quali ap-

prefìR) nel lib.^. ) in feruigio della S. Sede , fu nel detto anno mandato da
Pio V. per affiftere a^uefti Stati in congiunture di gran pericolo , come fi

dirà a fuo luogo .

1579 Mar€O^Antonio Martinengo Conte di Villa chiara mandato da Gre-

gorio XIII. Il Re Arrigo III. fogiornò in fuo tempo in Auignone intorno a
due mefi .

1577 Saporofo Matteucci da Fermo, che morì in Auignone a' 5 . di Agofto
del 1578.

1578 11 Conte Montauto dato per fuccefsore al Matteucci da Gregorio
XIII. in breue fu richiamato dal G. Duca Francefco Medici f.io Signore .

Annali m. s. di Gregorio XIII.

1 579 Pirro Marchefe Matuezzi : che feruì alla Regina Caterina de' Medici ,

quand'ella riposò in Auignone a' 4. di Luglio del 1 579.

1581 Gio. Vincenzo Vitelli Marchefe di Cetona : del quale fan menzione le

lettere di Monfig.de Forx Arciu. di Tolofa.e gli Annali m.s.di Greg. XIII.

1582 II Conte Baldafsar Bofchetti; che mori in Auign. a'2 2. d'Ottobre del

1584.

1584 Domenico Grimaldi dal carico di Rettore del Contado Venefino , ef-

fendo ancor Vefcouo di Cauaglione , fu trasferito al Generalato dell'armi

dopò la morte del Bofchetti: & in efso continuò con la Vicelegazione con-

giuntali , così per tutto il reftante della vita del Card. d^Armagnacco Col-

legato d'Auignone,Cche a Greg.XIII.trapafsato il mefe d'Aprile del 1585.

foprauifse fino a' 2 1. di Luglio dell'iftefso anno ) come per altri anni fotto

il Pontificato di Sifto V. il qual di più dopo la morte dell'Armagnacco an-

che PArciuefcouado gli conferì della medefìma Città d^Auignone. onde in

vn tempo iftefso fi trouò il Grimaldi Vicelegato , Arciuefcouo , e Ge-
nerale .

1587 Pvoberto d'Altemps Conte di Gallefe .

1588 Domenico Grimaldi ripigliò il carico di Generale il primo di Febraio

efsendo ancora Vicelegato ;
ma depofc l'anno feguente l'vno e l'altro mi-

niftero .

1589 II Conte Ippolito de' Vifdomini nel reftante del Pontificato di Sifto

V. e nel breuiflimo d'Vrbano VII.

1591 II Conte Girolamo Moroni mandato da Gregorio XIV. agli otto di

Luglio . continuò nel tempo di quel Pontefice , e nel breue Pontificato d'

Innocenz o IX.

1592 II Marchefe Diomede della Corgna in quefta famig'ia adottato dalP,

altra della Penna mandato da Clemente Vili.

j 59 ? Il Marchefe Afcanio ll.della Corgna lafciato in fuo luogo da Diomede
D il
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H Padre fu dichiarato anch'egli Generale da Clemente Vili.

1594 Biagio Capiziicchi Marchefe di Poggio Catini e di Montierl man-
dato da Clemente Vili, con giufto riguardo al fuo valore , & a' Tuoi me-
riti. Conciofiachè nell* ardua imprefa del Ponte di Poiftìers oltrepafsò
la gloria del Romano Orazio , e degno fi refe pe'^fiioi gran fatti d'eiTer

fingolarmente commendato dal grand'Alefandro Farnefe » Anzi altre

volte nel Pontificato di Gregorio XIII. paflato in Auignone col comando
di 500. foldati fotto il General Maluezzi haucua ftenuamcnte contribui-

to alla ficurezza di quegli Stati Ecclefiaftici infeftati da gli Vgonotti .

Toltone il Marchefe Malatefta niun' altro foftenne sì lungamente que-
fto carico , poiché dopo ò\z<:\ anni Icorfiui fotto il Pontificato di Cle-

mente Vili, e i pochi giorni della Sede di Leone XL vi continuò anch'^vn'

. anno ibtto Paolo V. Hcbbe occafione il Capizucchi di afiìllere al pompofo
riceuimento della Regina Maria de'Msdrci feguito in Anign. Panno i5dor

\.6o6^ Pompeo Frangipani^Barone Romano mandato da Paolo V. mentre

non era ancor fucceduto nella Legazione al Card. Ontio Aldobrandino il

Card. Scipione Borghefe •

1^1 1. Carlo Felice Malatefta Marchefe di Rocca fredda mandato da Faofd

V. e confermato da Gregorio XV. e da Vrbano Vili. Si trouò alP m-

grefTo del Re Lodouico XIII. nella Città d'Auignone l'anno i<5z2. Con-
tinuò fino al 1 6^<^.- nel qual fu abolito il carico di Generale dell' armi fino-

ai 1Ó45. Nel qual ne fu rinuouato il titolo nella perfona di Barone quali-
ficato .

S6t45. Carlo Conti Barone Romano di paragonata prodezza, e generofiti

Nipote dell'altro Generale Torquato , fratello di Torquato , e d'Inno-

cenzio famofi Generali ne gli eferciti Imperiali, e dell' Eminentifs. Gio»

Nicola Cardinale viuente,di cui fi è fatta menzione nella ferie de' Vicele-

gati y, e figliuolo di Lotario Duca di Po) i, e di Giulia Orfina . Fu mandato
4a Innocenzio X- Viue ancor vegeto qiieft^o degnifilmo Duca di Poli co-

ronato di numerofa prole di grande efpettazione;tra la: quale a Giufeppe
il primogenito Duca di Guadagnolo , e Principe óìi Poli ha arrifb la forte a

mifiiradel merito, hauendo fi-)ofata con amplifllma dote Lucrezia Colon-
na Sorella di Lorenzo Colonna D.ica di Paliano G. Conteflabiie del Re^-

gno di Napoli Signora di rari pregi .

5 PerPefpugnazione della RocceIla mancato il pericolo degl'infulti de gli;

Vgonotti di Francia,mancò parimente il bifogno di tener in piedi con grofsa
fpefa tanta gente di guerra nella Città d'Auign.. , e nel Contado Yzwt^, però
ridotta la fotdatefca a numero inferiore fu abolito il carico di Generale dell'

armije fu dichiarato Soprintendente Generale di effe nella predetta Città e

Contado il Vicelegato Filonardi. Qualità apprefTo continuatafi ne gli altri

Vicelegati
6 Fu nondinteno iftituìto vn'altro Comandante fubordinato alla foprin-

tendenza del Vicelegato col qualificato titolo di Gouemadore dell' armi.

id^o. Ottauio Vbaldino già ftato Capitano de'Canal leggieri fotto il Gene-
tal Malatefta fa il primo Gouemadore dell' armi *.

161%
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1^32. AlerandroFilìcaìaCaualiero di Malta cugino carnale de SS. Cafcfo

Barberini dal carico di Vicecaftellano di Caftel S. Angelo fu trasferito il

Mefe ói Giugno a quel di Gouernadore delP armi di quefti Stati.

1657. In Lorenzo Lomellini Gran Priore d'Inghilterra de' Caualieri di Mal-
ta fi rinuouò Tefercizio di quello carico, ch'era ftato interrotto , così dal

Generalato di Carlo Conti , come dal gowerno introdottouifi dopo il

XDonti d'vn femplice Comandante . E motiuo diedero di rimetterlo in

piedi i tumulti, che incominciarono l'anno 1655. tra il Card. Bichi , e'I

Vicelegato Corfi,e tra la Nobiltà, e'I pojMìlo d'Auignonc . Si rrouò il Lo-
mellini in quefta Città, quando vi fi trattenne per alcune fettimane il Re.

Criilianifs. Lodouico XIV.

7 Variò dopo lui il comando dell'armi , e Ci regolò nella forma , c'hoggi
fi pratica mentre fcriuo nel i^yi.Ora il numero delle truppe fi riduce in vna

Compagnia dì feflanta Cauaìleggieri in circa ( tra' quali fi contano perfone
nobili, & Officiali riformati ) fotto il comando d'vn Capitano,che ha la qua-
lità di Cap. dt Ila guardia del Legato,& in fua abfenza del Vicelegato : & in

tre numerofe compagnie dì fanteria : l'vna delie quali nCitdc col Tuo Capi-
tano in Carpentris per prefidio di quella Città,e del Contado: e le altre due
rificdono di prefi iio in A'.iignone foìto il comando di due Capitani . Per to-

glier I egualità di quefli due officiali, origine alle volte di qualche difstfionc,

ad vno di eiTi aggiunfe il Sig.Card. Altieri Legato la qualità di Sergéte mag-
giore : e'I primo a goderne fu N. Meniconi Nobile Perugino Commendatore
della Religione ci MaltaC aualiero gétili{ììmo,e nò meno erudito,che corag-
giofo. A lui trasferito al carico di CalìeMano di CiuitaVecchia fuccedè N.
Cenughi Nobile SenefCiC Canal. dcU'iilcfsa Religione,ne di me chiari t-aléj:i.

S Le predente foldatefche fono lii pendiate dal Papa. Li Città d'Aui-

gnone per quelle che vi rifiedono ha il pcfo dc'letti,e di fimilì vtenfili
j
& all'

iftefso foggiace per Paltra compagnia il Contado . Mancati ora i timori deJr
la vicinanza de gli Eretici , ferue detto prefidio più per decoro della Lega-
zione , e per accrefcer vi&ore all'eferuzioni della giiiTtizia , che per alcuna di-

fefa , ancorché cuftodifca le porte della Città, e'I palazzo Apoftolico . Trop-
po debole farebbe per opporfi ad vna piena fedizione,ch'£mergefle nella Cit-

tà,nè alla potenza del Re Chriftianiflìmo , qualor tentafl'e l'occupazione di

quefti Stat:,Cil che non è da temerfi della pietà di S. Maeftà ) potrebbe refi-

ftere qualunq'akro sforzo maggiore,non che sì poca milizia . Quefta [tutta-
uia farebbe valeuole a temporeggiare alcun poco in cafo di fedizione nella

difefa del palazzo Apoftolico,ch'e ben fornito di tutte le prouifioni da bocca,
€ da guerra,che pofiono bifognar per tre mefi.

9 Oltre le dette compagnie di caualleria , e di fanteria,v'è parimente vna

piccola compagnia di 25. Suizzeri , che guardano la Sala del Palazzo , e fian-

cheggiano il Vicelegato ogni volta che n'efce. la introdulfe il Card. d'Arma-

gnacco. è comandata da vn Capitano Italiano; e la collazione di quefto cari-

co fi fa dal Vicelcgatojla doue gli altri Capitanati Ci confcrifcono dal Legato.
Non ha quefta fquadra altri officiali inferiori,che vn Caporale Suiz2ero,ilqual
la regge fotto gli ordini del Capitano ..

D 2 IO Si
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_ IO Sì conferuano nel palazzo Apoftolico , con le debite munizioni di pol-
'^ere, di palle, e di miccio , mofchetti per armarne 1 500. fanti, & altre armi
OfFenfìiie , e difenfiue per guernirne 500. caualli . Et in oltre cinquanta can-

"onijche come fatti dalla Città fi conferuauano prima delle turbolenze d'A-

l'ignone nel palazzo Confolare •

11 Confeguentemente a sì buon numero d'armi fi mantiene in piedi in

vn Gentilhuomo della Citta , o del Contado il carico di Generale dell'a^ti-

glieria,che oltre la propifione di io. feudi il mefe non è puramente onorario,

godendo delPefercizió di alcune facoltà per Peftrazzione della poluere nell*

vfo.d£'-camionij£-per co fé fimili: altre maggiori n'eferciterebbe in occafione
di guerra. Oggi è nella cafa Berton de^ Marchefi di Grillon fin dai 1622.

1 2 AUor che i Sommi Pontefici manteneuano maggiori truppe in Auign e

nel Venef fotto il coniando é\ vn Generale , vi comandaua alla caualleria ,

chq per feruigio della S. Sede era ieuata in quefi:i Stati , vn Colonello natiuo

de' medefimi
;
così parimente vn'altro alla fanteria. Or non efsendoui in pie-

di foldatefca del paefcreftano non pertanto i carichi di Colonnello della ca-

ualleria Francefe , e di Colonnello della fanteria Francefe : i quali tutto che

nella pace puramente onorarij,per non efiere in quefìii Stati vfo di battaglio-

ne, fi ridiirrebbono in attuale efercizio , quando per difefa fi leuafìero foldati

del paefe . Oi^gi il carico di Colonnello della caualleria Francefe è nella ca-

fa di Sado de'Marchefi di Saumana Confii^n. di Mazan . l 'altro di Colonnello

della fanteria Francefe è nella Cafi de' Cambi di Seruieres . Ambidue gioif-

cOno d'vn'ifiefsa prouifione di io. feudi \\ mefe .

^otizja della Metropolitana ,
e delle

Collegiate
> e Parocchiali

d'Auignone .

GAP. IX.

I ir A Chiefa Metropolitana d'Auign. fotto il titolo di S. Maria dì Don
I fu dedicata da S.Marta,confagrata dalla mano di Dio (come Ci dirà

"^ a fuo luogo) ampliata dal gran Cofi:antino , riparata da Carlo Ma-
gno: e con molto zelo,e generoficà intraprefe ad ampliarne , e rimodernarne
l'edificio il fu Monfign. Arciuefc. Ariofìio: del che darà difl:inta relazione chi

haurà veduta compita l'opera. Ella da principio fu retta da S. Rufo difcepolo
di Crifl:o. fu cofì:ituita fotto la Metropoli Viennefe,indi fotto l'Arelarenfe, e

finalmente feparatadall'Arelatenfe fu eretta ellaifiefla in Metropoli da Si-

ilo ly. afsegnatele per fuffraganee le Chiefe di Carpentràs, dì Cauaglione , e

di Vafone .

2 II Capitolo dì efsa è compofiio di tre Dignitàjcioè d'vn Prepofìce dì dut

Arcidiaconi, Cl'vn de' quali è infieme Decano delia Collegiata dì Tarafcone )

di 2.Perfonati,cioè d'vn Teforiero,ch'è ancora Penitéziero,e d'vn Precéirore

e di i5.CanoniciCapitolari;etuttiCvedi quel che di ciò aggiugo nel l.^.al e vlt.

n.2o.>cfl:ono nella Chiefa abito r(jfso alquato fimile a'quello de'Cardinali.

La collazione n'appartiene ne' fuoi mefi all'Arciuefcouo . Vi fono inoltro

quat-
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quattro Canonici Ebdomadarij fondati dal Cardinal Giuliano della Rouere,'
che portano ri ftc fio abito, ma nel Capitolo non han voce i e la prefentazio-'
ne ne fpetta al Capitolo , e Piftituzione alPArciuefcoiio . Accrcfcono il de-

coro del Capitolo quattordici Beneficiati , de' quali dieci fon Preti,due Dia-
coni , e due Suddiaconi: e de"* Preti due fono amouibiii; e tre ne fon nomi-
nari dal Signore di Canillac ;

& altri Chierici . In quefto (tato è ridotto do-

po molte vicende . Conciofiaché Sant'Agricolo Vefcouo intorno al 660. col-

locò nella Catedrale i Monaci di Lerins : indi Carlo xMagno ampliatene le^

rend te vi pofc in luogo de' Monaci Canonici Secolari : quelli appreflb ab-

bracciarono la regolarità fotto l'Ordine di Sani'Agoftino per difpofìzione->

di Vrbano II. nel 1096. e per vltimo nel 1481. furon ripofti nello flato di

Canonici fecolari dal Cardinal della Rouere per commiflìone hauiitane da
SiftoIV.

5 Efpongovna ferie de'Prepofti della Metropolitana , come della pri-
ma dignità EcclefialHcad'Auignone fotto il Prelato, fecondo che fucom-
«lunicata a i Sammartani dal Prepollo Lodouico Maria Suares , il qual la

eftrafTe da gli archiuij della Chiefa , e della Città , e da gli antichi formu-

lari; della Curia Epifcopale j aggiuntiui però gli altri , che appreflb fon fuc-

ceduti . 1

Guglielmo de' Reali era Pre pollo nel 1187. ^ "^^ ^^99*

Guglielmo de' Montilis nel 1 2o5. che poi fu aflunto al Vefcouàdo d'Auig,
Pietro d'Aramone nel 12 19. fino al 1223.

Roflagno dal 1225. al 1245.

Guglielmo de Montihs giuniore confobrino dei precedente dal 1245. fino

. al L253.

Roftagno Caualiero dal 1255. fino al feguente .

Bertrando Aymiai nel 1 295. fu poi affunto alla Sede Epifcopale.

Roftagno de Meflaga dal Decanato fu promoiTo alla Prepofitura nel 1505
e viueanel 1^14.

Gerardo de Lautrico da! 1319. al 1528.
Pietro de Ricani,o de H^iftani dal 1528. al i'^6^,

Oddo Monezij , o Monetarij , altrimente Monazij o Monteani nel 1^6^* e

1389.

Roftagno de Codoleto nel i ^^6»

Guglielmo Raimondi nel 1422.
Ponzio de Sado dal 14^». al 1470. fu affunto al Vefcouàdo di Vafone.
Pietro Alberti nel 1470.
Monaldo d'Aire de' Vifconti Afterienfi nel 1490. fu poi creato Vefcouo

Tarbienfe »

Antonio di Tenda de L ifcaris nel 1492. fatto poi Vefcouo di Riez .

Giorgio d'Amhoife nel 1504.
Antonio della Ba^'/a nel 1 5 1 1*

Gio Pietro de Grolfi djlla Diocefe di Torino nel 1 5 15:

Perrineto di Roui diafco Configliero del Dica di Sauoia nel r 5 27»

Aacoaio Farcuilo Canonico della Metropol. creato Prepofto nel i J47.
D 3 Per-
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JPerrineto di Rouigliafco dopo la morte del Fartullo riconfcgiù laPrepod-

turadal 1555 .Ifìnoal 1585.
Girolamo Barrier o Barrerio dal 1583. fino al 1 590.

Francefco Suares Confult.del S.Officio,e Rettore del Contado Veaefino fu

fatto Prepofto nel i ^92. e morì nel i6^o*

Gmreppe Maria Suares fu dato Coadiutore a Francefco nel \6^^, indi fu

annouerato tra i Camerieri (ègreti d*Vrbano Vili, enei k^^j. affuntoal

Vcfcouado ài Vafone •

Lodouico Maria Suares dopo Giufeppe Maria dato Coadiutore a Francef«

co,per morte di quefto reftò Prepofto a' ^6» di Dicembre del \6^o,
Lodouico Alfonfo Suares dato Coadiutore a Lodouico Maria , prima di

fucccdere al Zio fu promofTo alla Chiefa di Vafone.

Lodouico Gabriele de Gerente de la Bruyere de' Signori di Cabanes Caua-

Hero di Malta ottenne la Prepofitura nel \6']^, dopo la morte di Lodouico

Maria Suares. egli è Confultore ancora del S.Officio in queft'anno 1677.

4 L'Aitar maggiore della Chiefa è de' più ricchi della Francia per le lami-

ne d'argencO)Che d'ogn'intorno lo vertono » Vi ripofàno dentro gran cafla d*

argentai Corpi di S.Rufo primo Vefcoua,di S. Maffimo vndecimo Vele, e di

S.Veredemio decimoquinto Vefc. d'Auignone, e di San Donato Confeflbre -

Giacciono in quella Chiefa fepolti due Sommi Pontefici Giouanni XXII. e Be-

nedetto XII. Son congiunti alla Chiefa i clauftri , e le abitazioni Canonicali ,

oue altri delle Dignità, e de' Canonici han commodo appartamento , altri in->

commodo,altri di nùina fortejciafcheduno optandolo fecondo Pantkhita.Sot-

to l'abitazioni Canonicali H vede la fpelonca,ou'è tradizioiie, abitaffe S.Mar.

ta prima di trasferir/i a Tarafcone . Vi è vn'Altare>oue fi celebra i ma fi è in-

tepidita la diuozione verfb detta Santa.

5 La Chiefa di S.AgricoIo,o fecondo altri Agricola,è la prima Parocchia,e

la prima Collegiata d'Auign. la fondò S.Agricolo decimoquarto Nt{c. il qua!
T'introdufTe i Monaci Lerinéfi. Indi rouinata dall'empietà Saracenica,fu ripa-
rata dal ^Jt^Q^ Fulcherio , che tuonatala abbandonata da' Monaci la x'uWx^z in

Priorato Parocchiale. Gio.XXII. n'ampliò,e n'adornò l'edificio a tre nauate;e

trafportatili dalla Catedrale vi collocò f corpi di S.Magno decimoterzo Vef-
couo d'Auig. e di S.Agricolo fiio figliuoIo,che fu riceuirto dalla Città per fuO'

Protettore. Vi fondò parimente l'ifteffo Papa vn Capitolo di 1 2. Canonici , e

di 16; Beneficiati, nel progreffo del tépo erettiui 3. altri Canonicati, fan pre-
fentemente il nunicro di 1 5 tra' qu:^'lg comprendono tre tra Dignità,e Per-

fonati , il Decano,il Precentore,e TOperarioje tutti ne' fuoi meii fon confe-

riti dalI'Arciuefcouo. Son pingui l'entrate di quefto Capitolo;imperochè Gio.
XXII. venti Priorati rurali gli vnì per lo più efiflenti nella Prouenza , Vi ag-

giunfe il prouido Pontefice i clauilri , e k abitazioni Canonicali affai noagnifi-
che . La cura dell'anime commefìa al Capitolo il efercita da' Canonici ,0 da'

Beneficiati approuati dall'Arciuefc. E congiunto alla Chiefa il Cimiterio a fi-

niflra per fepoltura de' paroccbiali , In quefla Chiefa il predica l'Auuento,^ la

Quadragefima^-ome ancor tutti i giorni dell'Ottaua del Santifs:Sagram^*ìitot
e P^^ciiJefeQiip elegge il flredicatore^ gli dà la Jimofina. Andauafì la Tdbu -

na,
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uà , mentre io fcriueua , mettendo a oro con molta magnificenza .

6 La Chiefa di S.Pietro è la feconda Patoccnia, e ColL^jiaca d'Aui^ionc.
Belliffimo n'è l'edificio tutto cbrapo/to di pietre q'.\adre-col frcntifpizio orna-

tiflìmo di ftatue,e d'altri lauori di fcoltura. Degniilìmo e l'ornaméto dell'Ai-

tar maggiore,e della Tribuna ructa veftita di quadri grandi d'ottima pittura,

con ampie cornici indorate,e turca arricchita d'altri^ fiipi-rbe indorature^ Fu
fabricata ou'era Pantica,e piccola Ciiefa di quefto nome,e dotata fctto Inno-

cenzio VI. l'anno 1 5 58* da Pietro del Prato Vefc. Cardinal Prenertino
^ chs^

parimente vi fondò vn Capitolo di 10. Canonici ( comprefeui due Dignità , e

Perfonati,il Decano,e'l PrecentorcJ& 1 1. Beneficiati Preti,de' qTJl-erto fono

i perpetuije rre gli amouibili. La cura dell'Anime appartiene al C^'^piiolo , e l*

Arciuefc n'approua i Miniilri. Il Cimitcrio per fjpolf.yra de'P^rocchiali è vi-

cino alla Chiefa ^ In quefta ancora fi predica quotidianamente l'Auaeato , la

Quadragefima , e l'Ottaua del Santirsimo Sacramento , eiTendo a carico dell'

Arciuefcouo l'elezzioneje la limofina del Predicatore . Nella m^d^fiina Chic-

fa l'anno 138^. Lodouico II: Duca d'Angiò fu coronato Re di Sicilia da Ro-
berto di Gineura detto neliafiu obedienza Clemente VII. e riputatoui vero

Pontefice -

7 La Chiefa di S.Defiderio Vefcouo diLangres eccede nella magnificenza
della iiruttura , ancorché d'vna fola Nauata,tutte l'altre Collegiate, e Parec-

chie d'Auignone. Era peraiianti piccola Chiefa,riparata come l'altra di S.Pie.

trojdal Vefcouo Fulcherio,e daini eretta in Priorato Parocchiale - Fu poi ri-

dotta in sì ampia forma per difpofizione teftameutaria dei Card, Bertrando
di Dencio Vefcbuo di Sabinaile cui offa vi ripofano preflb dell'Aitar maggio-
re in vn'infignc Maufoleo di pietra * Innocenzio VI. neJi555. die licenza a

gli efecutorireftamentarij dei predetto Cardinale ài ridurre in atto la di lui

volontà j per cui non folo prindpiarono , e perfezzionarono la fabrica della

C;hiefa,ma ancor vi fondarono vn Capitolo ài tre Dignita,e Perfonati, Prepo-
ilo,Sacrifta,e Precentore,di 10^ Canonici, e d'alcuni Preti amouibili per ferui-

gio del Coro.anzi di più edificarono adiacente allaChiefa vn'abitazione cómo-
diflima pe' Canonici,e pe' Minill:ri,& all'altro lato della Chiefa vn Cimiterio

per fepOltura de' Parocchiali perfettamente cinto,& ornato. Sono flati a que-
fta Chiefa vniti alctini Priorati pingui efillenti nello Stato Pontificio,e nel Re-

gio-. ^Ella-i4a terza Collegiata, e la terza Parecchia della Città. Il Capitolo
cfercitaìlminifteroParocchialecon l'opra d'vn Curato che deputa fotto 1'

approuazione dell'Arciuefcouo . In qnefiia Chiefa fu folennemente canoniza-

to S. Elzeario di Sabrano Conte d'Ariano alla prefenza di S, Delfina Vergine
moglie del Santo.

8 La Chiefa di San Genefio è la qnarta Parecchia della Città, & è an-
cor Collegiata . Non ha l'edificio nulla di confiderabile . Era già Cappella
d'vno Spedale : indi fu eretta in Parecchia con dipendenza dalla Chiefa Me-
tropolitana . Poi da 220. anni in circa Alaria Maltefa la erefse in Collegiata
con l'appreuaziene del Sommo Pontefice . Otto fono i Canonici , di cui fi

cópone il fue CapitoIe,e l'vn di elfi è Dignità col titolo di Priore. Quattro ne

fon prefentati da
gli

eredi della Fondatrice,che fon della famiglia de' Cambi,
D 4 e quat

-
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e quattro dargli Operarij,che foprintendono all'edificio della Chiefa. Attimi-

niftrano la Parecchia i Canonici con l'approiiazionc dell'Arciuefcono .

9 La Chiefa ài S. Maria Maddalena è la quinta Parocchia della Città , & è

Collegiata anch'efla . Era già contigua alla Catedrale vna Chiefa Parocchiale

fotto li titolo di Santo Stefano . La rinchiufe Gio. XXIL nel ricinto delPanti-

co Palazzo Epifcopale, per ampliarlo in ordine alla refidenza de' Papi: quin-
di ne trasferì la Parocchia nella Chiefa di S. Maria Maddalena a' i3.di Di-
cembre del 1317. E perchè la Chiefa della Maddalena era angufta , & inca-

pace delle funzioni Parocchiali , però con diploma del primo di Gennaio del

15 18. die facoltà d'ampliarla , come feguì . In progreflb di tempo vi è flato

fondato vn Capitolo compofto d'otto Canonici , de' quali due fono tra Di-

gnità e Perfonati co'titoli d'Arciprete,e di Precentore . Sono di lufpatronato
Laicale , e gl'ifticuifce l'Arciuefcouo , il qual parimente approua i Canonici

3^

ch'amminiftrano la cura dell'anime . La fabrica , e l'ampiezza della Chiefa 9

poco più coniìderabile , che quella di S. Ginefio , ma di contro per fepoltura
de' parocchiali ha vn Cimiterio ben chiufo .

10 La Chiefa della B. Verg. detta la Principale fu edificata nel decimo fé-

colo dal Re & Imp. Lodouico l'Orbo : quindi dal Principe fondatore fi deno-

minò Noftra Dama la Principale . L'edificio affai bello , e capace non è in-

degno d'vn Principe. Vi è (labilità vn'infigne diuozione per l'anime del Pur-

gatorio , e nel corfo dell'Ottaua de' morti ogni giorno vi fi predica di queir
anime con concorfo di popolo numerofiflìmo. E' ancor Collegiata compo-
fta d'vna Dignità o Perfonato col titolo di Rettore , e di fette Canonici , che

tutti fono di lufpatronato Laicale , e s'iflituifcono dall'Arciuefcouo : fotta

la cui approuaz one efilì amminiflrano la cura dell'anime. L'abitazione Ca-
nonicale è contigua alla Chiefa : alla quale ancora è vicino vn buon Cìnai-

terio .

1 1 La Chiefa di S. Sinforiano , ch'è dedicata ancora a S. Lucia , è affai ri-

guardeuole per la facciata, e per l'ornamenro interiore . E' Collegiata infie-

me,e Parocchia . N'è compoflo il Capitolo di fette Canonici , l'vn de' quali
è Perfonato col titolo di Sacrifta . Eflii efercitano le funzioni Parocchiali con

la folita approuazione dell'Arciuefcouo . L'abitazione proffima de' Canonici

è molto commoda , e'I Cimiterio è d'ogn'intorno cinto àx mura .

f^otizjadeWaltre Chiefcyde' Conuenti , de Monajìeri^ e delle

Cafepie d'Amgnone ,

L
e A P. X.

A Precettoria , o Commenda de' Caualieri di Malta è di antica fon-

dazione nella Città d'Auignone : conciofiachè nel 1271. era Com-
mcndator d'Auignone Pietro Aguilloni , eh.* pofsedeua nell'iflefso

tempo
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tempo la Commenda di Villa Dei nel Contado Venefino , e per alcuni drit«

ti controuerfi concordò quell'anno con Giraudo I. Vefcouo di Vafonc. Il

palazzo, come fi è detto, di quella Commenda è de' più belli della Città; e v*

è vna piccola Chiela dedicata a San Gio. Battifla «

2, Il Conuento de' PP. Predicatori hebbe luogo, in Auignone cinque anni

dopo la morte di San Domenico,cioè nel 1226, Gettò da principio i Tuoi (on^

ilamenti in vna Ifoletta del Rodano vicina alla Città ; indi per la feguita_.

mutazione delPalueo del fiume reftò in terra ferma fuori della Città , per
fìnattanto che fu rinchiufo tra le Tue mura fabricate da' Sommi Pontefici . La
Chiefa , eh' or vi fi vede dedicata a San Domenico , è bella e magnifica a tre

«ran nauate . L'hanno il luftrata le coronazioni fatteui d'alcuni Sommi Pon-

tefici , & altre pubJiche funzioni Pontificie . E^ ornata di monumenti infi-

gni , e vi giaccion i'ofla di non pochi Cardinali « AI chiofìro , & alla fabri-

ca del Conuento non manca miagnificenza : e l'cflere fiiato abitazione de' Pa-

pi , che vi rifiederono ia metà dell'anno , perfinattanto che bafleuolmen-

te fo ile ampliato l'antico Palazzo Epifcopale, oue abitauano il reflantc*

delle ftagioni , gli apporta anch'oggi non ordinario fplendore * Vi è iri_*

piedi la famodi Sala , che ferui fempre di fala Conciftoriale a Gio. XXII.
& oue furono foknnemente canonizati il Dottore Angelico San Tomafo d*

Aquino, e Sant'Iuo Auuocato de' poueri : fu riparata , e ripolita dall'Ar-

ciuefcouo Marini ; onde fouente vi fi tengono publiche difpute di Teologia »

E' onorato quello Conuento dal carico d'Inquifitor Generale , ch'è foftenu-

to da vn foggetto del fuo Ordine , e dalla Catedra perpetua di Sag. Teolo-

gia fecondo la dottrina di San Tomafo , la qual fu eretta neli'Vniucrfità dall'

Arciuefcouo Marini , & in vigor delia Tua difpofizione fi conferifce per con-
corfo ad vn Teologo Domenicano per fegreti fuffragij del Cancelliero , e de'

Dottori aggregati nella facoltà . Lo rendono ancor venerabile il corpo del

Beato Roberto d'Auignone Domenicano , che vi ripofa , e'I lungo foggior-
no, chi vi fecero in vita , cosi il medefimo Beato , come il gloriofoS. Vin-
cenzo Ferrerio .

5 II Conuento de' PP. Minori fu fondato in quefta Città intorno al 1 2 27,
ma da principio in Chiefe date in prefìio , cioè nell'antica di S. Defiderio, e
nelPaltra di Noftra Dama la principale ; e poi nel fito , oue fi erge prefente-
mente la Chiefa dedicata a San Francefco . Per le pietre quadre e tagliate,
onde fon fatte le pareti , e la volta della gran nauata , e per l'ampiezza di

cfsa , è fenza dubbio delle più confiderabili della Gallia . Più moderna n'è la

facciata ; conciofiachè fu opera di Pietro Card, de Foix afliinto dall'Ordine

de' Minori , il cui corpo vi si ace auanti l'Aitar maggiore . Non v'è Chiefa in

Auignone , oue fieno fiati fepolti Cardinali in maggiore , o egual numero .

La fé poltura ancora di Laura di Sado, donzella per bellezza, e per oneftà

cofpicua, e celebre per le poefie del Petrarca , è fuo non volgare ornamento .

Il Conuento anch'efso è ampliflìmo : e può vantar come ticolo decorofo l'cf-

ferui fì:ato celebrato vn Capitolo Generale dell'Ordine l'anno 1247. ^^'^ ^•^

prefidenza d'Innocenzio IV.Som.Pontefice . e più di quefto l'onora la morte

feguitaui del B.Bonagrazia ,
della quale a fuo luogo ^

4. Il
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4 II Coniiento di S. Agoftino fu fondato con le limofinc de* ifedeli nel de-

cimoterzo fecolo delia noftra falute . Il Cardinal Pietro Corfini, di cui ripofa
il corpo nel Coro della Chiefa,ne fu liberaliflìmo benefattore , e tra

^li
altri

doni, ch^e'^li li fece , è notabile il dono della fua Biblioteca da lui la/ciatagli
er legato , Non corrifponde il Conuento alla Chiefa , la quale xi\ vero è

ella & ampliiìima, ancorché inferiore alla vafta Chiefa de* Padri Minori . E'
dedicata alla Beatifs, Vergine AlTunta -

5 li Conuento de' Carmelitani hebbe in Aujgnone principio nel ii^y, co-
me lì ha per Patto della conuenzione feguita a* 14. d'Ottobre di detto anno
tra il Capitolo della Catedrale, e li Religiofi Carmelitani, i cui-nomi regiftra-
ti nel aetto atto da me veduto nell'archiuio ad Conuento fon queftì, Vr^

Acg:dim PrioTy Fr. Stephanus de Monajierio , Fr, Ra^ymunàus ds Garumbo ,

Fr, RaymundHs de Vigna , Fr.Petrus Bajferi . Non fi sa in qual fito allora C\

ilabilificro, fé è vera la tradizione confermatami da perfbne erudite duella.*

Città, che nel 14. fecolo follerò trasferiti i Religiofi nella Cafa de' già eftinti

Caualieri Templari lor conceda in vn con la Chiefa da Gio. XXII. Et allora

dicono fofl'e ampliata la fabrica dell'vna e dell'altra alla forma d'oggi . Ne ,

ciò flante j farebbe marauiglia, non efleruene monumento certo tra le ferita

ture del Conuento,mentre perirono molti Illrumcnti nel funefto incendio del

medefimo Conuento,che feguì a' 15?. di Dicembre del 1 552. La Chiefa è mol-
to ampia, ancorché minore di quella di S.Agofiino ; e la gran foifitta tutta ài

legno d'elee era in grandiflìma ftima : ma non ha guari , che di notte tempo
tutta la fofBtta,e le pareti dell'ala deftra precipitofamente diroccarono a' 19.
di Maggio del lójz^ per incuria di chi volendo riparar quell'ala non l'haue-

ua fortificata co' foliti appoggi prima di metter mano a fcarnarla • Or norL_>

manca il Conuento di promuouerne la riparazione, 6c haueua già conuenuto ,

mentre io fcriueua, al prezzo di fette mila feudi col maeftro , che Ì\ caricò di

rimetterla come prima in piedi tra pochi anni , La torre del Campanile n'è la

più bella d'ogni altra fimile nella Città.Tra le fagrc reliquie, che vi fi confer-

uano, è infigne il capo di S. Ignazio Martire Vefcouo d'Antiochia . e tra' fuoi

ornameriti è cofa non volgare vn'ampia conca di bronzo , che ferue d'acqua-
fantario , dono di Gio. Faci Auignonefe Generale dell'Ordine Carmelitano ;

& vn Grifo grande di ottone , che fopra fimil bafe rapprefenta l'arme della

Città,&è collocato a lato dell'Aitar maggiore per foftenere il Meflalc nel cà-

tar gli Euangelij, dono di Ponzio Rainaud Nobile Auignonefe , e parimente-*
Generale dell'Ordine , che fece ancora nel i486, la maggior campana della

Chiefa di notabii grandezza , e di dolce, e gran fuono. II bello, & ampio chio-

flro di antico lauoro indica qual'egli fofle l'edificio del Conuento prima del-

la riparazione fattane dopo il predetto incendio del 1 562. Oggi ancora è di

buona capacità, ne fon belli alcuni dormitorij , & aflai commodo tutto il re-

cante dell'abitazione. E' illuflirato quello Conuento dalla memoria del detto

Gio, Faci Auignonefe Generale dell'Ordine, e poi aflimto al Vefcouado di

Riez ili Prouenza : del mentouato Ponzio Raynaud Nobile Auignonefe pari-
mente Generale dell'Ordine : di Antonio Buyflbn Vefcouo di BethMiie/;?

fartihiis alunno fenza dubbio della Prouincia Carmelitana di Prouenza, e ve-

ri fi-
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rifimilmentc del Conuento d*AiiigA.non folo per eflerne flato Priore,ma per-
chè ancora vna vigna di Tuo patrimonio giaceua nel territorio di Auign. nella

contrada di Maflilhargues , come per atto publico di N. di Caftelnuouo No-
taio d'Auign. fotto li 1 8.di Di<;emb. del 145 5 : di TofTano di Villanuoua Vef-

couo di Cauaglione , e Viceleg^to d'Auign. profeflb del Conuento d* Auign.
ancorché poi affigliuolato alP altVo di Molins della Prouincia di Narbona per
occafìone,che fuo Padre era Medico del Duca di Borbone^del quale anch' egli
fu Confeiibre: di Benedetto Rota Cittadino Auignonefe d'origine Fiorentina

alunno del Conuento d'Auign^e Dottore aggregato nelPVniuerfità de
gli ftu-

dij della medefima Città, affunto nel 1 548.al Vefcouado Caronoten. in parti-

bus col fuffraganeato della Chiefa Caftren.in Prouéza, come è notato nel prò .

tocollo di Stefano Monerio già, publico Notaio d' Auign. e nel Regiflro dells

prouifioni Conciftoriali : e diLodouico de Vigne parimente d'Auign.Alunno
del Conuento, e Dottore aggregato delPVniuerfitàjVefcouo, e Cote di Vfcz
in Linguadoca,il qual mori in Auign. in cafa di N.de Vade fuo congiunto a*2o

di Nouemfere del lózo.come fi ha nel Regiftro de* defonti del Conuéto.Gia-
ce il fuo corpo in vn depofito fenza epitaffio nella Cappella di S.Paolo , ora

della B. Verg. di Monte Carmelo , al corno dell' Epiftola del fuo Altare con

fopraui pendente il Cappello Pontificale . Era magnifico , e tutto di ottone il

tumulo di Ponzio Raynaud con fua effìgie & epitaffio; & e^a nobile ornamen-
to del fontuofo Coro con cento flalli da lui edificato , nel mezzo del qual for-

geua.Ma con Poccafione di ripararne il pauimento, che fii allor folleuato die-

ci in dodici palmi in circa , fur disfatti gli ftalli del Coro nel 162^, abbattuto
il monumento , e trafportato il corpo di Ponzio nella fepolturadi Guido da_.

Perpignanojcome afferma vn vetnfto manofcritto delPArchiuio del Conuen-
to . Guido Terrena di nobii cafa oggi e/ìflente volgarmente detto da Perpi-

gnano dal Generalato dell'Ordine aflunto al Vefcouado , prima di Maiorica,
e poi di Elna, la cui fede è in Perpignano, giace ne Pantica Cappella di S. An-
na da lui fabricata al corno dell'Euangelio dell'Aitar maggiore,pcr continua-

ta tradizione del Conuento, e de' più eruditi Cittadini d'Auignone, in vn fé-

polcro eleuato cinque palmi in circa di fopra a terra , fenza epitaffio , ma con
Parmi fcolpiteui del medefìmo Guido , e con fopraui la flatua dVn Vefcouo

pontificalmente veftito . NelPifteffo fepolcro giacciono ancora,come Ci è det-

to, Poffa di Ponzio Raynaud; e le al^e di Gerardo di Bologna Generale dell*

Ondine tra(portate^nella medefima occafione; reftandone Pantica ifcrizzio-

ne fepolcrale dal tempo , e dalle mutazioni corrofa di contro alla porta della

Sagriflia al corno delPEpiftola dell'Aitar maggiore • Han parimente qualifi-

cato quefto Conuento tre Capitoli G^nsfuM dell'Ordine . Il primo fche non è

annoucrato tra i Capitoli Generali ) m della folaobedienza di Roberto Ge-
btnncnG: detto Clemente VII. nel quale l'anno 1584. fu eletto Geniale per
la detta obedienza Raimondo Vaquerio o Baquerio . Il fecondo vi fa tenuto

nel Pontificato di N cola V. e vi fu eletto nel 145 1. Generale di tutto POrd.

il Ven^io. Soret . Nel terzo celebratoui Panno 1482. fotto Sifto IV. fu elet-

to Generale Ponzio Raynaud d' Auignone : il cui Generalato fu refo celebre

per la cura della 5.Cafa di hot^io co»aÈ©<ra in fuo tempo all' Ordine Carme-
li-
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litano , e per l'acquifto fattoli del Conueijjio di Trafpontina in Roma . E fi-

nalmente lo rendono venerabile P haiierni abitato i gloriofi Santi Pier To-
mafo , & Andrea Corfino. ella è dedicata la Chiefa alla B. Ver-;^. Annunziata «

6 La Chiefa, che fotto il titolo di N.Dama del buon ripofo e fìtnata in_>

quella contrada del territorio d' Auign. che chiamafì Monfauet , o Montcfa-^

uo, o Monte Fauenzio, & è a poche feconda di quelle , che forgono dentro le

mura della Ciitd , fu eretta in vn col Conuento Panno 1,^38. da Bertra.ido di-

Monte Fauenzio Diacono Card, di S.Maria in Aquiro , che vi collocò i Cano-
nici Regolari di S. A;:^on:ino . In progreflb di tempo abbandonato da' detti

Canonici il luogo fu ridotto il Conuento in Priorato Commendatario , e fuc-^

ceduamente poffeduto da Priori particolari fino al Pontificato di Nicola V.
che fu cfiltato nel i447.EgIi ad illanza de' Gonfoli d'Auign.e de gli altri C6-
feruatori dello Spedale del Ponte lo vni nel 145 2. a quello Spedale , Cosi la

Chiefa^e'l Conuento di N.Dama del buon ripofo rimafci fotco il dominio del-

la Città, ella vi pofe da molti anni i Padri Minori Olferuanti,che prefentemé-
te vi viuono con efemplarità, efercitando Pvn d'^eflì fotto Papprouazione del-^

PArciuefc.le funzioni parocchiali pe' conuicini poderi del territorio. Prendo-

no alcuni , anzi communemente , la denominazione della contrada dì Monfa-
uet dal predetto Card, di Montefauenzio fondatore à\ quella Ciiefa , il qua!
vi giace fepolto . ma che fia di gran lunga più antica fi raccoglie dalPIftrumé-

to d'vna donazione ài Raimondo VI. Conte di Tolofa dato in Monfauet Ir-

anno lio^.prodottodalP.TeofiloRainaldonel punto ly.del fuo libro.5'.B^-

neàiBiis Vajlor& Pontifex . Il principio n'è quefto . Notum pt omnibuspr<e-

fentihus (^juturis^ quòd nos RayrnUdiis Deigrafia Dux NarboniS,Comes To-

lofa , & Marchio Prouinciajiliiis Regince Conjlantiafro remedio anima no*-

Jlra '&C. e tale n'è il fine. Datum apud M.ontemfauum anno Dom. Incarnata

1 205. menfe Seùtembris inprafentia Domini G. Vticenfts Epifcopi^RoJìagni de

Sabrano Comiejtabuli , Rojiagni de Codoleto , Raymundi Torquerij , Stephani
Prioris Pontis . Et ego Rojlagnus de Codoleto interjui , O^Jìgnam^& manda^
to Domini ComitisJigillum appofui .

7 Trac dal 1 3 54. i principi) il Conuento de' P.P. Trinitari) per la fonda-

zione, che di eflb, della Chiefa , e dello Spedale adiacente fotto il titolo di S.

Marta fecero in quell'anno Bernardo Rafcas Nobile Auignonefe, e Lodouica
de Gres fua moglie . Giuliano Card. della Rouere Legato & Arciuefc.d' Aui-

gnone vni a quefti Padri iReligiofi della Mercede Panno 148 1. e lor com-
mefle la cura fpirituale del predetto Spedale .

8 Succede per antichità la Chiefa , e'I Conuento de' Padri Celeftini . Per
fua notizia s'hd da premettere , che Gio. di Coiardano Vefcouo d' Aui^rn. c\\q.

incominciò a federe l'anno 1535. erefle vna Cappella ad onore di S. Michele

Arcangelo nel Cimiterio de' poueri,€ concorrédo nella fpefail Capitolo del-

la Catedrale, vi fondò vna Cappellania perpetua , affinchè vi foffe ogni gior-
no offerto il S.Sagrificio incruento per le anime de' poueri iui fepolti . In per
vmiltà a elefTe la fepoltura il B.Pietro di Luxemburgo; e vi fu fepellito Panno

1387.E perchè immantinente fu illuftrato il fuo monumento da numerofi mi-

racoli, però Roberto di Giaeura detto nella fua obedien^a Clemente VII.de-

pii-
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jjiitò

tre de' Tuoi Cardinali per riconofcere , e conferuare i doni , e le oblazio-

ni 5 che fi porgeuano alla memoria del defonto feruo di Dio . Moffi dall' af~

fluenza delle limofine i Cardinali deputati ottennero da Clemente facoltà d'-

impiegarle in fondare in quel luogo vn Conuento di dodici Religioll Celefti-

ni fotto vn Priore , & in fatti incominciarono a fabricare il Monaftero , e la

Chiefa l'anno 1593. Così in vna relazione fattane alla Sagra Congregazione

fopra Vefcoui , e Regolari P Arciuefcouo Marini ; e ciò in vero è conforme

allo Spendano , che fcriue il detto Clemente fii fepellito nella Chiefa de' PP.

Celeftini da lui fondata ; come in efla fé ne fcorge anch' oggi il magnifico mo-
numento . Profegne l'Arciuefcouo Marini , che morto Clemente , e fepolto
nella prenominata Chiefa , Lodoirico Duca d' Orleans fratello di Carlo V I.

Rè de' Francefi fi portò in Auignone 1' anno 1 55? 5. in vn co' Duchi del Bem,
e ài Borgogna fuoi Zi

j per conciliami la pace della Chiefa vniuerfale ; e che

allora Pietro di Luna detto nella fua obedienza Benedetto XIII. dichiarò

Carlo VI. Rè Crifì:iani{fimo fondatore del detto Conuento; e l'Orleans a

nome del Rè pofe la prima pietra dell' augufto edificio , che ora è in piedi .

Difcorda no i Padri Celefì:ini nel riferire, come feguifiè quefta fondazione :

conciofiichè dicono , non nel 1395. fedendo in Auignone Pietro di Luna ,

ma nel 1395. viuendo ancora Roberto fu inuiato dal Rè Carlo VI. in quella
Città il Duca d' Orleans in vn col Berri a fondare il loro Conuento. del qual

viaggio de' due Prencipi nel 1 593. non fan menzione gì' Ifl:orici , che ne rife-

rifcon l' altro del 1 395. forfè hauendol negletto , come cofa particolare , fé

da gì' ifl;rumenti , e fcritture autentiche de' Celefiini fi raccoglie , che in

vero così femiifle . Il Rè Renato d' Anj^iò Conte di Prouenza n' accrebbe
notabilmente nel i47<^. la fondazione , e la dotazione : & in oltre donò alla

Chiefa vna Croce d' oro di gran pefo con dentroui confiderabil particella del

Santo legno della Croce • La Cappella del Beato Pietro di Luxemburgo fu

prima ancora del Rè Renato ampliata , & ornata con magnificenza 1' anno

142 1. da Lodouicode Mont-Ioye . L'edificio, e l'ornamento della Chie*

fa non fon volgari ;
ma il Conuento oltrepafla in bellezza tutti gli altri della

Città,non mancandoli ancora la delizia d' ampij giardini . E* ricco d'intorno
a ottomila feudi annui dì rendita ; onde vi viue numerofa Communità di Re-

ligiofi .

9 A' ventidue di Febraio del 1459. Lodouico Doria Nobile Genouefc
fondò Conuento e Chiefa pe' Padri Minori dell'ofleruan ^a: e nel 1 54<5.Simo-
ne del Pog'^io Vefcouo dì Damafco , e Suffraganeo ì\\ Auignone del (/ardin.

Alefandro Farnefe ne confagrò la Chiefa a' 18. di Nouemb. Qùarant'anni ap-
prefib,cioè nel 1 5 8(5.fu conceffo quefto luogo a i Padri Minori olferuanti Ri-
formati: & è in vero de' migliori ch'efll habbiano nella Gallia,cosi per la bel-

lezza del Còuéto,e della Chiefa,come per l'amenità e per l'apiezza de gli orti .

10 II Collegio de' Padri della Compagnia di Giesii a' quattordici d'Ago-
flo del 1

5 54.fu fondato e dotato dalla Città,che comperò per loro abitazione

il palazzo detto della Mota,perchè da pricipio fu delCard.Gailardo de Mola,
altrimente Mota, nipote per forella di Gleméte V.e poi era flato ael Card.Ni%

cola Brancaccio e loro aflegnò viupenfione annua dx quatcrocéco feudi d'oro,
1,;.
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la qual Pio Vf aumentò con altri cento feudi d'oro loro a^egnati sii la mcnfa

Archiepifcopale . Nel fucceffo de' tempi per l'vnione d'alcuni Priorati pingui,
e pe' legati pij de' fedeli è diuenuto il Collegio opulento. Si che per le rendi-

te , e per la fabricafpaziofa e bella è de' buoni c'habbia la Compagnia nella

Galliai anzi de' più inógni, fé confideri il culto delle fcienze, e dell'arti libera-

li, che vi s'iniegnano con gran profitto,e Paffluenza de gli fcuolari,che vi con-

corrono t onde l'euento \\i corrifpofto alle publiche fperanze della Città , che
il applicò a flabilirfi dentro le mura i predetti Padri con l' oggetto di mag-
giormente munirfi con la communicazione della lor dottrina contro le conui-

cine erefie . Ha ò\ più illuflrata quefto Collegio la Città con infigni letterati

della Compagnia natiiii d 'Auignone,qual tra gli altri è Saliano Iftorico, e Lo-
rino Scritturale.Lungamentc è ftato fenza Chiefa formata;ma finalmente per-
fczzionata e ridotta a tal bellezza, e vaghezza,che non è fecóda in quefte qua-
lità ad alcuna della Compagnia nella Francia, fu 2.' none di Maggio del 1^5 5.

confagrata dall'Arciuefcouo Marini, e dedicata al Santifs. nome di Giesù. Ma
cofa auucnne nel principio della fondazione del Collegio , che non è da tacer-

ti . Moflb il popolo d'Auignone da diabolica iftigazione , e con orribil furore.»

contro i Padri Giefuiti commoffofi, n'andò a grofìfe fchiere per faccheggiar la

lor cafa, e maltrattarli, & efpellerli . Era l' affare a mal termine , fé Francefco

FogafìTe Sig, de laBartelafTe Capitano della Città non fi opponeua intrepido
co' fuoi figliuoli alla furia del popolo tumultuante ; e col fauor Diuino T armi
e'i credito del Fogaffe rilpinfero , e rimeffer nel fuo douere quella plebe fre-

neticante .

1 1 II Conuento de' Padri Minimi riconofce per fondatore Giorgio Card.

d'Armagnacco Collegato & Arcìuefcouo d' Auignone,il qual li collocò l'anno

1575. nella Chiefa già intitolata Noftra Dama de' Miracoli, e nella cafa pia ,

che apparteneua alle Suore Penitenti dette volgarmente Ripentite , eh' egli
trasferi nel luogo di S.Giorgio . Egli ampliò la Chiefa , la ornò , e la dotò in

vn col Conuento.ond'oggi è di molta decenza e commodità l'vna e l'altra fa-

brica , e i Religiofi la conferuano con polizia . Nel 1578. vi fu celebrato vn

Capitolo Generale dell' Ordine con la prefidenza del medefimo Card, d' Ar-

magnacco
12 I Padri Cappuccini hebber luogo in quefta Città l'anno 1 5 7<5.per libe-

ralità in primo luogo di Pietro di S.SiJlo Cittadino Auignonefe . la Chiefa, e'I

Conuento fon decenti e capaci ,* e belli &: ampi gli orti Grande è la diuozio-

ne> che porta il popolo a quelli Religiofi •

1^ W Nouiziato de' PP. Giefuiti incominciò in Auignonc intorno all' an-

no 158(5. magnificamente fondato , e dotato daLodouica Anzefuna nobiliflì-

ma Daina della Cafa de' moderni Duchi di Caderofla . Alla bellezza dell'edi-

ficio fi aggiunge l'ampiezza , e l'amenità de gli orti . ond'è de' luoghi più ac-

conci, c'habbia la Compagnia per Peducazione de' fuoi nouizij .

14 E' ottima la Cafa de' PP.della Dottrina Criftiana ftabilita in $. Gio. il

vecchio fotto il fauore deIl'Arciuefc.Tarugi,che fatto Card.nel 159^. fu tras-

ferito all'ArciuefcQuado di Siena nel 1 507.6 la feconda Cafa di quefto Iftituto.

fondato dal Veuerab. P. Cefare di Bus , e bafteuolmentc polriplicatofi per
la
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k Gallia dopo effere flato vnìto alla Congregazione Sommarca,che fiorifcc iw
Italia. Rip^a in detta Chiefa ancora incorrotto il corpo del Ven. Fondatore,
che refe lo fpirito a Dio nel i (^o8«

1 5 II Card. Scipione Borghcfi Legato d'Auign. promofle d'ordine di Pao-
lo V. appreflb il Viceleg. Ferreno l'accettazione de' PP, Carmelitani Scalzi .

onde a' 25. di Settembre del i(^o8. il Viceleg. e i Confoli della Città lor die-

dero per abitazione \o Spedale di Nazareth,già deftinato per riceuimento de*

poueri paffaggierijin vno col Cimiterió; e Pietro de TulJes Afìfeflbre della Cit-

tà,e Sig. de la Verte, che per titolo de' Tuoi antenati vi pretendeua iufpatro-
nato , ne cede a i medefìmi tutti i fuoi dritti . Si oppofero al lor pofTeflb gli

Operari;,& i Canonici ài S. Genefio, per efTer membro di quella Collegiata, e

Parocchia detto Spedale col Cimiterió. Portatane l'appellazione al Papa,Ste-
fano Dolci Arciuefc. d'Auignone , e Filippo Filonardi Vefc. d^Aquino Com-
miflarij deputati daS.Santità mantennero nel pofTeflb i ReligiofI,obbligatiIi a

dare alcuna fomma di denaro a i predetti Canonici , & Operarij . Hauendo
quefli nuouamente appellatOjCommefTe la caufa il Pontefice alPAuditore del-

la fagra Ruota Romana Alfonfo Manfanedo, & vdita la relazione , ch'egli ne
fece alla Santità Sua , di moto proprio foppreffe con fuo Breue la lite , impofe
filcnzio alle parti, & approuò i Decreti de' Commiffarij . In virtù di che sbor-

farono i Padri 700. feudi alle parti . elle non pertanto dopo la morte di Pao-
lo V. ricorfero al fucceffore * Quindi fianchi i Carmelitani Scalzi di tante liti

concordarono amicheuol mente con gli Operarij , e co' Canonici dopo alcuni

anni per le difficoltà,che quotidianamente eniergeuano col Capitolo di S.Ge-

ncfio;e per Tinoportunirà del fito efpoflo a i tumulti ripugnanti alla coltura.»

dell'huomo interiore , che quefli Religiofi profefTano , e(TÌ comperarono altro

accafamento, & orto nella Parocchia di S. Sinforiano ne' mefì d'Ottobre, e di

Noiiembre del 1 619. Benedifle il luogo il Vicelegato Bagni, e gettò la primi
pietra ne' fondamenti della nuoua Chiefa il Marchefe Malatefla Generale d^

Auignone, e del Venefino . Non prima del i6i6.fi trasferirono i Padri nella

nuoua abitazione per le fcflie di Pafqua;e Mario Filonardi Vicelegato , & Ar-
ciuefcouo d'Auignone celebrò folenneméte la prima Meffa nella nuoua Chie-

fa dedicata, come la prima,al gloriofifTìmo S. Giufeppe . Ella è belliflìma , m^
non ancora perfezzionata,mentre io fcriueua, e grande vi è il concorfo per la

fliraa , in che Ci mantengono quefli Religiofi . Il Conuento ancora è di molta

bellezza, « fìmili ne fon gli orti ampliffìmi . II primo Conuento , c'I Cimitero
fon cangiati in cafe laiche, & in vn pomario vicino alla porta Limbcrt de' più

confiderabili, che fi vedano in quelle parti . In detto primo Conuento morì ,

come vi hauea vifllito , in grand'opinione di Santità il Ven. Padre Tomafo
della Purificazione Napolitano.

16 I Padr?A ^oftiniani fcalzi hebber luogo in Auign. l*anno i6io, la Chie^

fa n'è bella,e bene ornata . Il Conuento è coramodo , e gli orti di grande am-

piezza, i Religiofi vi abitano in molto numero .

1 7 I Padri Riformati del terzo Ordine di S.Francefco cognominati in Fra-

eia Picpus voce corrotta da petit capUi , cioè piccolo cappuccio , fondarono in

Auignone nel 1 639. la Chjefa è piccola , ma pglita ; il Conuento è anguflo.^
ma
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ma numerofi fono i Religiofì , che vi abitano .

i8 L:i Cafa dell' Oratorio di Giesù , altrimente di S.Filippo Neri,prome-
ne dairiftitiito, che Pietro Beriil, promonb poi al Cardinalato,fondò in Pari-

gi l'anno i6\ ^.al qual fi vni nel i52<5.PIftituto della Dottrina Criftiana pian-
tato in Aix dal Ven.Padre Romiilon. Principiò i\\ Auignone intorno al 16^6,
la Cafa è afsai commoda, ma la Cfiiefa anguftiflìma .

19 Hebber i Padri Cappuccini vn luogo per lor Nouiziato da N. de Ve-
ràs Mercidante di feta intorno al l66^. Non era ancora la fabrica,mentre io

fcriueua, ridotta perfettamente in forma oportuna : onde non viabitauano

ancora i Nouizij , ma vi rifiedeuano alcuni pochi Religiofi per mantenere il

pofsefso della Cafa , oiie celebrano in vna cappella interiore .

20 Enui ancora in Auignone vn'altro luogo de' Padri dell'Oratorio, cioè

il lor Seminario fondato con piccola Chiefa o Cappella da N. Albi Segretario
dell'Arciuefcouo l'anno 1666,

2 1 E' celebre il Monaftero di S.Chiara , & a mio credere il più antico di

quanti oggi ne fono in piedi nella Città d'Auignone.fù fondato nel 1 2 5o.Ale«
fandro IV. molti priuilegij gli con feri nel 1 256. e con tre Bolle confecutiue

gli difpensò alcune Indulgenze . Nel 1 5 17. fu riformato da Maria di Chiara-

monte religiofa del medefimo Monaftero infigne per natali non meno, (come
Ibrella del Card.di Chiaramonte allora Legato d' Auignone)che per pietà.In-

corrotto & intero fii ritrouato il fuo corpo l'anno 1 6'^ 2. mentre le Monache
ad altro fine fmurauano vna parete del Coro . Dal tempo delia detta Rifor-

ma è fempre flato il Monallero fotto la cura , e direzzione de' Padri Minori

Ofs. la claufura n'è ottima, e riguardeuole tutto l'e4ificio , così della Chiefa ,

come dell' abitazione .

2 2 II Monaflero di S.Lorenzo fotto la Regola di S.Benedetto fu fondato

nel 1 3 27. dal Card.Gio. Colonna creatura di Gio. XXII. la Chiefa è bella , e'Ì

Monaftero è parte del palazzo del predetto Cardinale ;
& è de' più facoltofi

della Città . Vi viuono le Religiofe fotto la cura dell'Ordinario in gran num.

25 II Monaftero di S. Caterina Vergine e Martire è fotto l'ofTeruanza e-

fattiffima della Regola di S.Bernardo , e fotto la cura dell'Ordinario . In ri-

guardo della commodità, e della bellezza dell'edifìcio è giuftamente riputato
de' migliori della Francia , e per le groffe entrate che polfiede , è forfè il mi-

gliore della Città . è belliflìma la Chiefa, e perfettamente ornata nello ftabi-

le,e nel mobile:fu riftaurata da Anglico Grimoardi Vefcouo d'Auii:^n. fratello

di Vrbano V. le cui armi fi vedono anch'oggi nel Coro delle Monache .

24 Sotto l'anno 1.^48. a' 2(5.di Febraio, Pietro Gomez de BarrofTo natiuo
di Toledo Prete Card.di S. Prafìede fondò vn bel Conuento con la fua Chiefìi

nel territorio d'Auignone,e vi collocò le Religiofe dell'Ordine di S. Domeni-
co . Q^efto Monaftero fu poi ampliato dal Card. Pietro d'Albornoz creatura

'

di Gregorio XI. e riparato dal Card.Pietro de Rojas. fu appreflb vnito ad vn'
altro Monaftero di Religiofe Benedittine , che con Ciiiefa del titolo di S. Va-
rano forgeua preffo alle mura della Città , e le Benedittine paffarono all' Or-
dine di S.Domenico . Il primo Conuento abbandonato andò col tempo m ro-

uina , e le pietre della Chiefa profanata feruirono per ordine de' Superiori al-

la
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la riparazione delle mura della Città.Si fcorgono ancora oggidì i veftigi della

Chiera,e del Monaftero,& ancora córeruano il nome di Spagna,che loro occa-

llonò da principio il fondatore Spagnuolo,e fu continuato pe' fuoi riftauratorì

della medefinaa nazione. Nvl 1556. eflendoaccapato nel territorio d' Auigii.
Pefercito del Rè Francefco I. per opporfi alPImp.Carlo V-c'hauea penetrato
nella Prouenza, furono ritirate le dette Monache dentro le mura della Città;

cócefTa loro vna buona Chiefa fotto l'antico titolo di S.Praflede.Iui oggi viuo-

no co efatta ofleruaza delle Coftituzioni di S.Domenico fotto la cura delI'Or-

dinario,hauédo ampliata a poco a poco notabilméte la fabrica dell'abitazione.

Per offeruàza,per nobiltà,e per ricchezza è de' principali Monaft. della Città.

25 E' contato tra gii antichi Monafteri d'Auign.quel di S.Giorgio.Fu gii
flabilito per le Donne Penitenti in vn con la Chiefa di N.Signora de' Miracoli

eretta nel 1320.da Gio.XXII. Gregor. XI. nel 1 576. gli fece parte delle am-

pliflìme oblazioni, che faceano di quel tempo i fedeli alla Chiefa di N.Sigaora
della Speranza.Giorgio Card.d'Armagnacco hauendo dato il lor luogo a i PP.

Minimi trasferì nella Chiefa di S.Giorgio le Suore Penitt;nti,altrimente Ripe-
rite, le quali non profeflliuano Regola d'alcun'Ordine , né eran vere Religio-
fe. Finalmente in lor luogo fottentrarono non ha gran tépo le Monache della

Vifitazione fotto l'iftituto prefcritto da S.Francefco de Sales, del qual p.i vu'

altro Monaftero era flato fondato nella Città . Qaefto è ben dotato , e buona
n'è parimente la fabrica con orto, e con altre oportune commodità .

26 E* de' più riguardeuoli tra i moderni il Monaftero di S. Maria àtWx
Viiìtazione fotto l'iiteflb iftituto di S.Francefco de Sales . fu fondato fotto 1'-

Arciuefc. Dolci, & è affai ben fabricato,ancorchè non compito mentre io fcri-

ueua. la Chiefa è vaghiflìma con moderna architettura edificata dall'Arciuef-

couo Filon ardi l'anno 1 63 3.

27 Nel 1^15. fi fondò il Monaftero delle Carmelitane Scalze . A tal' ef-

fetto aflegnò cafa & orto Chiara Peruflì nobiliifima Dama Auignonefe Vedo-
iia di Gio. de Forbin Barone della Fara, di Vockua , e di Lauris

;
& ella folle-

citòil Breue diPaolo V. per quefta fondazione . Per efl'a furono inuiate da

Genoua tre Religiofe Carmelitane Scalze . Paola Antonia di S. Maria di cafa

Scorza , che fu Priora del nuouo Conuento , Eufrafia di Ciirifto di famiglia
Doria , che ne fu Sottopriora , e Maddalena di Giesù Maria de' Centurioni

Maeftra delle Nouizie. le prime ad afcriuerfi tra quefte Religiofe, pochi ;zior-

ni dopo i' arriuo delle fondatrici , furono Anna de Forbin , e la faa Sorella fi-

gliuole di Chiara . Chiara iftefta indi a tré anni con licenza di S. Santità entrò

nel Monaftero in abito fecolare ) e diuotamente vi vifte fino alla morte . la

Chiefa e'I Monaftero fpirano la polizia e la diuo^ione, che fon proprie di que-
fta Congregazione . Si è auanzato quefto Monaftero nel temporale , ne mai è

declinato nello fpirituale ; ond'è de' migliori delia Città . E^ fotto la cura e

direzzione de' Padri Carmelitani Scalzi .

28 II Monaftero di S. Orfola fotto la Rec^ola di Sant' A^oftino hcbbe

principio in Auignone l'anno 1(^37. le fue Monache fon communemente
chiamate le Reali , perchè quefto Monaftero era già il palazzo e' hauea

in Auignone Renato d' Angiò Rè di Napoli . Elle infegnano le fanciulle ;

E ea
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^ a tal'cffetto hanno {cuole congiunte alla loro abitazione. Entrateli! tutte I&

fanciulle,nc chiudono le porte, che rifpondoiio alla-llrada.Q2efte chiufe, fi a-

pron Paltre del clauftro delle Monache , e le maeftre Religiofe entrano ire

quelle falce vi rimangono fino al fin della claile . Ritiratefi allora prima le

monache,e ferratigli vfci del clauftro , ^\ aprono fucceflìuam-nte quelli del-

la ftrada p:r Pegrefso delle fanciulle . Il che fi oflerua religiofamente, ne ad
alcuna perfbna di qualimquefcflb è lecito di penetrare nelle dette claflìc

Hmao oltre qucfto le m.dcfiine Religiofe come vn'^altro Monaftero fepara-
to dalla fl:raJapublica,nva congiunto alla loro abitazione con va palfaggio

coperto fopra vn'arcata di pietra . Iliì ^\ educano fotto la difciplina delle Re-

ligiofe fanciulle nobili in gran numero. Hibbequeftolftituto origine dal Po

Romillon natiuo di Lilla nel V"enefino,che nel i^po. iftitui vn fitnil monafte-

ro in Lilla col nuzzo di quattro donzelle d'Aaignon:,che lo fondarono . In-

di fi propagò i\\ Aix,8£ in Avignone .

29 Fu fondato il Monaftero del Verbo Incarnato Panno 1 539. E il pri-

mo di quefto IftitutOjche poi {\ì flefo per la Francia fotto la Regola del P. S*

Agofì:ino con l'aggiunta àx particolari coftituzioni . Le fue facoltà fon fuffi-

cienti,ma ^abitazione è incommoda,come compofta di piùcafe infieme con-

giunte . Eefemplareil viuere diquefte Religiofe ii.

30 ir Monaftero di S. Agoftino parimente fondato,come i due precedenti

neltempo dell'ArciuefcouoFilonardi,è crefcmtoa fegno nel numero delle

Monache, ne' beni, e nella fabrica, che prefèntemente è de* migliori della

Città.Son'Orfoline anch'effe quefte Religiofe fotto la Regola, di S. AgoftinOj
cM patrocinio diS. Orfola, ma riformate ..

3 1 II Monaftero di S. Aidrea,detto ancora di San Filippo , è delPiftefs©

x/lituto di Sant' Qrfola,chc profefsa il Monaftero delle Reali . A follecita-

2ione àà. quefie fu fondato non ha gran tempo per opera di Teofilo Arnaud
MonacoBenedettino del Monaftero di Sant'Andrea , il qual concefse pei
«uQuo Monaftiero l'abitazione, ch'era gii Collegio di fi:udenti Benedettini

fotto il titolo di S.Andrearanzi mentr'égli vilfefomminiftrò'ancora alle Reli-

giofe it vitto . L'edificio del Monaftero è aifaicommodò con buon' ortorma
k rendite fon troppo tenui ..

. 32 Non ha molto fimilmente ,che gettò in Aufgnone i fuoi fondamenti il'

Monaftero di NoftraDama del Rifugio . E fuo iftituto il gouernare , ei ri-

durre nel buon fentiero della virtù le femine cadute ì\\ fallo-, però, oltre il

Monaftero delle Vergini Religiofe, che vguaglia nel numero gli altri della

Città,vi ha dentro i clauftri vn'altra abitazione feparata , oue fon rinchiufe le

predette Donne in buon numero : E con gran carità inuero e deftrezza ^ow

rette daquefte Monache ; onde mofie dal loroefempio & iftruzzione dan-
no ben tofto per ordinario argomenti di penitenza. Eccelle l'induftria di que-
fteVergini in tutte l'arti mechaniche,con che fi procacciano^vitto fiifitciente.

33 Ha hauuto luogo recentemente nella Gttàd'AuigBone il MDnafte-
ro di Noftra Dima,il cui iftituto principiato in Francia milita. fotto la Rego-
la di S. AgoftinOje le coftituzioni della Compagnia di Giesù in quel ch'è ftato-

poflfiibile cf'adattame alle Religiofe . Queftc educano le fanciulle nella guifa.

che
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che l'Orfolme . Viiiono commodainente di entrate , ma la loro abitazione è

anguftilfima .

3 4 Da Genoua fi è propagato di frefco nella Città d'Auign. Piftituto del-

le Monache delPAnnunciazione volgarmente nominate le Celefti , percho
portano lo fcapiilare

di tal colore .

35 II più nuouo Monaflero ^\ Religiofe è qtiello inAuignone dìNoftrl
Dama della Mifcricordiajil cui iftìtiito principiò in Aix di Prouenia.Siè mol-
to auanzato Pcdificio,ed ottimamente è fabricata la Chiefa . Molte pcrfone fii

portano verfo quefto Iftituto per la femplicità , e pouerta , che profetano le

fue alunna/ Era intenzione della fondatriceCh qual fu perfona di abietta con-

dizionej fi riceueflerolc Religiofe fenza dotejma non potendo ciò foftencrfi ,

per non hauere il Monaftero altre rendite,elle arrecano la dote folita .

3(5 Dopo che ii Monaflero dì S.Giorgio fu diftratto ad vfo delle Monache
della Vifirazionc, fu fondata per iftudio delPArciuefcouo , e d'altre perfone
diuote la cafa pia delle Donne penitenti fotto Pinuocazione A\ S. Maria E^iz-
ziaca ; e dopo lunga viciffitudine è notabile Pincremento , c'ha riportato da'

pij legati, & altre limofine de' fedeli, a fegno che vi viuono \\\ efatta claufura

intorno a cinquanta femine penitenti: alle quali dopo Pefperimenco della lor

virtù fi prouede con le nozze, o ia altro modo \ e vokndo perpetuamente di-

morare in quel luogo vi ^\ ritengono .

37 La cafa deputata per le fanciulle Orfane natine d'Auìgnone è aflai

• commoda per l'abitazione, per Pentrate,e per le limofiae »

38 Vihavn'altra cafa fotto il titolo della B.Vergine della Guardia, oue
fi conferuano quelle fanciulle pouerc,che fottoia cura delle Madri correreb-

bon pericolo di macchiar la propria oneflà. Viuono quefte fanciulle col lauo-

ro delle lor mani,e con le limofine che lor fono fomminiftrate .

T^otizja de*
Colle£Ìj

d'Avignone .

GAP. XL

I "W" ""Infigne Collegio di S. Marziale dipendente dalPAbbadia di Cluny fu

I fondato da Pietro de Crofo,il qual creato Cardinale dall'Antipapa
> / Clemente VII. che durante lo fcifma fu riputato in qucflie parti ve-

ro Pontefice , morì in Auignone Panno 1 388. fu fondato per mantener nello

Itudio dodici Monaci Benedittini della Congregazione Clmiiacenfe ;
fu ricca-

mente dotato, e datagli in feudo la terra di Piolene , della qual s'intitola Si-

gnore il Rettore del Collegio . Non ha lungo tempo, che l'officio di Rettore

è fiato ridotto in beneficio , e la maggior parte delle rendite del Collegio è

ora affetta al beneficio Rettoriale . Qneffo era goduto , mentre io fcriueua ,

dall'Abbate della Cofta della nobiiiffima famiglia di Simiana. è ottima la fa-

bricacosi dc\ Collegio,come della Chiefi,e ipira la pietà, e la magnificeza del

Fondatore . la Chiefa è ornata di tre illuiiri (q^olcri; del Card, de Crofo , del

E 2 C:ird.
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Cardinal d^Agrifoglio , e del Cardinal Ambianenfe. èfepolto qiiefto den-
tro la Tribuna da lui fabricata al lato deftro delPAItar maggiore j e"*!

Tuo fepolcro marmoreo è fenza dubbio de^ più fontuofi , e fuperbi del Criftia-

nefimo .

2 II Card. Gio: de Broniaco di nazione Sauoiardo,che morì in Roma Pan-
no 1426. ordinò nel fuo vltimo Ccd!cillo,fi fondafle de^ fuoi beni vn Collegio
di poueri fcuolari fotto il titolo di San Nicolò d'Annesì , odi Gineura nella

Città d^Auignone , i quali a gli Studij delle leggi attendefìero. Ventiquat-
tro volle , chz tollero gli fcuolari , otto della Diocefe di Gineura , otto dell"

altra parte della Scuoia , & otto delle Diocefi di Vienna , e d'Arles . Die la

nomina de' detii fcuolari al medefimo corpo de" Coilegiaii ;
e fé quefto fof-

fe nei?h>cntc a prouedere entro vn mefe la vacanza del luoiro , ordinò la no-

jninazione fi deuoìuefse al Vetcouo , & al Capitolo di Gineura . Iiicaricò a

i Vefcoui di Marfìglia , e di Vafone , & all'Vniuerfità defili Studi; d'Aui-

i^none il far gii
fbtuti del Collegio alla norma de' Collegi di Parigi , e di To-

ìofa Iftitui ilioi efecutori teitamentarij alcuni Prelati
; & ordinò , che fé

gli ofticiali del Papa mettefiero impedimento alla perfezzione di quella fon»

dazione , ella fi efFettuafse nella Città di Mompellier in Linguadoca fotto

la protezzione del Re di Francia , e del fuo Parlamento
;
né fece menzione

per altro calo d'alcuna protezzione d'altro Prencipe . I Signori Cardinali

non potendo allora teftarc , e difporre de' lor beni per dopo morte, n'ha-

uea li Broniaco ottenuta facoltà per Bolla di Benedetto Decimoterzo. E{^

fendofl pertanto riconofciuta inualida , come emanata da vn^Antipapa , ne

comprefa tra quelle difpofizioni de' Competitori al Pontificato, che furo-

no validate, e confermate nel Concilio Generale in ordine al gouerno della

Chiefa , l'eredità del Cardinale reftò dcuoluta alla Camera Apoftolica . Con-
tuttociò il Sommo Pontefice Martino Quinto , fu contento , che <X\ efia fol

dieci mila fiorini d'oro fi applicafì'ero a'ia Camera per difefa della Fede Cat-

tolica, i quali furono attualmente confegnati a Benedetto de Gindalotis

Chierico di Camera a' venticinque di Febraio del 1427. Per tutto \\ reftantc

fi compiacque di confermare l'virima volontà del Tcftatore . N^l volerfi ri-

durre in atto la fondazione prefcritta dal Cardinale , {{ trouò la fua eredità

tenuiffima , e per confiitere la maggior parte in crediti inefiggibili , incapace
affatto di detta fondazione . Martino V. ad iftanza de gli efecutori teftamen-

tarij del Cardinale ^\ difpofe a fupplir con la r-ropria munificenza alla tenuità

dell'eredità. Trasferite pertanto altroue le Monache,che il Vefcouo Anglico
Grimoardi fratello di Vrbano V. hauea dal Bofco del forno trafportate den-
tro la Città, incorporò al Collegio il lor Mona!lero,c la lor Chiefiij-di eilì, e d'

vna cafa del Card, di Broniaco fattafi l'abitazione , e la Chiefa del Collegio .

Anzi , quel q\\"^ più , fniembrò dall'Abbadia dell'ifola Barba dell'Ordine ài

S. Benedetto fituata nella Diocefe di Lione il Priorato della terra ò^i Bolcna
nel Contado Venefino , e lo incorporò con tutti i fuoi beni , entrate, dritti, &
appartenenze al Collegio , il qnal n'entrò in pofseiTo l'anno del Sig, 1428. Et

in eflò confiitono prefìò che tutte le rendite di qiieifo Collegio , che per tal

Priorato e ancora infieme con la Camera Apoftolica Confignor temporale
della
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Vefcoiii nTpettiuamente delle nazioni , c'han liio;^o

nel Collegio ; on-

de le nazioni non ne riceuerono alcun
pregiiidizio,trarportacofi il dritto della

nomina da i Collegiali ne* Vefcoui dentro le medefime nazioni . Li Collegia-
li furono obbligati a non più ftudiar leggi > come ordinaua il Teftatore , ma

Teologia ; a vcftir abito clericale ;
& a giurar nell'ingreffo al Collegio di non

animogliarfì,ma di menar vita ecclefiaftica, é di portarfl alle miflioni per con-

iierfione de gli Eretici della Sauoia e della Francia. . II gouerno e P animini-

fìrazione fu tolto a i Collegiali : e fii ordinato vn Rettore amminiftrator del

Collegio , & vn Vicerettore , che lo aiuti nelP amminiftrazione , l' vno e V-

altro fuor del corpo de' Collegiali , Ecclefiaftici fecolari , e Sacerdoti quali-

ficati da deputarfi dalla Sag. Cong. Depropaganda , o da' fuoi Commiiìarij «

Partecipano tuttauia dell' amminiftrazione i Collegiali in qualche maniera ;

mentre l' vn d' eflì > che fi cangia fucccffiuamente per torno , approua ogni
mefe le partite delle fpefe fatte dal Vieerettore . Soprintende al gouerno
del Collegio il Vicelegato d' Auignone , come Commiflario delia Sag.Cong.
Depropaganda ^de , la quale è folita di darneli la commiflìone , e in ciò gli

aflìfte vna Congregazione deputata dì tré Preti , di tre Gentilhuomini , e di

tré Auuocati della Città d'Auign. Il Vicerettore rende i Tuoi conti al Retto-

re, quelli al Viceleg. nella Congregazione deputata, e'I Viceleg. ne trafmette

copia parimente ogn'anno alla Sag.Cong. depropaganda-h'offcruams. de gli
Statuti è promofTa dal Rettore, e dal Vicerettore fotto la foprintendenza del

Cómifsario Generale della Sag.Cong.che, come ho detto,fuol'eflere il Vicele-

gato » Non han potuto i Collegiali ancor digerire , che fieno ftati rimoflì dal

maneggio de' beni del Collegio ; né han mai tralafciato il tentar di trarre ne*

Jor fentimenti V Altezza Reale , e i Vefcoui della Sauoia . Sempre però poco
affetti per ordinario a i lor Rettori , e Vicerettori , hanno ofato ancora alcu-

ni di eflì di riuocare in dubbio l'autorità Pontificia per V immutazione della

difpofìzione del Teftatore , ancorché tra Cattolici più chiara del Sole , ti-»

molto più nel cafo di queflo Collegio , la cui fondazione intrinfecamente nul-

la, per fé medefìma , anzi inutile ancora & incapace d' effetto per la tenuità,

dell' eredità , fu validara e ridotta in atto per mera compiacenza , e libera-

lità del Papa : oltre che P immutazione fattane è folo accidentale , né vari^

lafbftanza della difpofìzione teflamentaria , &é fatta per vtile euidente, e

per conferuazione del Collegio . Afferifcono , non effer legati dal giuramen-
to , che fanno , non so fé appoggiando la lor fentenza a difetto di libertà , ò
alla contraria difpofìzione del Teftatore . In fatti non l'offeruano , e ritorna-

ti ne' lor paefì prendon vita coniugale . Non veftono conforme a i nuoui Sta-

tuti clericalmente , né ftudiano Teologia, ma Leggi 5 Et a quefta inofferuan-

za , eh' è approuata da i Vefcoui della Sauoia , i Superiori per giufti motiui

lor noti chiudono gli occhi . Arriuano i Collegiali a querelarfi , perchè le con-

fìfcazioni de' beni de' delinquenti della Terra di Bolena fon tutte applicate
alla Camera Apoftolica , non oftante che al Collegio Confìgnor temporale
di detta terra appartengano nelle confìfcazioni i bem ftabili per la tranfaz-

zione féguita l' anno i ayoé tra il Conte di Tolofa pofsefsore allora del Ve-

nefìno, e'I Priore di Bolena , al quale è fucceduto il Collegio per la predetta
È 4 difpo-
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difpofizione di Martino V. Mattalafciaiido ò\ prenderne ragione in faUor

della Camera Apoftolica dalla falfa opinione di alcuni , che fcriuono , Alfon-

fo Conte di Tolofa foffe inuafore del Venefino ; tralafciando parimente l' al-

tre ragioni legaU , che n'adducono i niiniftri Pontifìcij d'Anignone, mi fermo

in quello , che i Collegiali ifteffì alferifcoi-io , che da allora che'l Priorato di

Bolena fu incorporato da Martino V.al Collegio, quello non ha mai hauuto il

poHefib d'haiier parte nelle dette confilcazioni : onde n^ è nata in fauor della

Camera vna legitima prefcrizz-ione ; tantopiù che abbaftanza ciò indica , che

Martino V. trafportò nel Collegio il Priorato di Bolena con legge tacita , ef-

prefTa poi con la pratica, della diminuzione di fimil dritto , ben potendo il do-

natore donar fotto le condizioni , che più ^li aggradano .

1 Segue il Collegio della Rouere con Chiefa del tico.o di S.Pietro in Vin-
coli fondato nel 1476. dal Card. Ginhano della Rouere Legato & Arciuefc.

d'Auignone , il qnal creato Sommo Pontefice col nome di Giulio Il.confermò

a' .^o.di Gennaio del 1 5 1 1 .la fondazione già fattane con la dote d'alcuni Prio-

rati , e À'tX dominio temporale della terra di Richerenches nel Contado Ve-
nefino . Del pala zo di Poidiers , cosi nominato perchè fu del Cardinale d^^
Malofìcco detto di Poii5ì:iers , o Piótauienfe creatura à^\ Gregorio XI. fi fece il

Collegio . Altre cofe, che lo concernono, poflbn raccorfi da alcune paiticole ,

che qui riferifco , della Bolla della fua erezzione prodotta dal Noguier nella

fua liloria Cronologica della Chiefa, de' Vefcoui, & Arciu.d'Auignone Juìia-

nus miferatione Diiiina titilli S.Fetfi ad Vincula Sacrof.R.E.Presbiter Cardi-
nalis &c. Recenfenies iaìn dudum Ù^c.fuh nomine & titulo de Rimerepradi-
Bis , dT* numero trtgintafexfcholarimn inibi infcientijs.feufacuhatibus Ca-
nonica *& Cmili erudiendorum '<9*jìiiderc dehcntium , inclufis quatuor Pres-

biterisfeu Cappellanis , qui inibi MtJIas Ó^ alta diuina
officia celebrare , 0*

€tiam ctrcajìudij exercitium verfan&proficere debeant , ac in &fiib dialo

trigintafexfcÌJoiarium numero includantur , <&"* comprehendantur C^r. di-

Bamque domum &c in qua arma nojira affìgi , ac quòd perpetuò Reóior &
Collegiati prò tempore illistam injigillis , quam alibi vtantur^ & non

alijs etc,

potejiatem autem ReÓiorem&fch larespraediBos in dióìo Collegioponendi &*
inBituendi nobis quoad vixerimus^ (^pofì nos Reu.in Chriih Patri Domino
Bartholomao Epifc, Ferrarienjì^ nec non '(9* illujiri

Domino loanni alma Vr~
iis PrafeBo Duct Arci^^Sora^ac Corniti Senogalliagermams nojiris charif-

Jtmis , C^ posi ipforum ab hac luce egrejjum illi , feu illis , quos injìatutis per
nos tdendis , aut alias duxerimus nominandos &c. Superiores autem ReBoris
&" Colìcgiatcrum Archiepifcopumprò tempore^& Ca^itulum Rcclejta. nojlrte,

Prtmicartum, <(S^
l^'niuerjìtatemjtudij-^ac Confules& Conciltumprafentis Ci-

uitatTS Auinion. deputamus . In proteólores vero ipjtus Collegi/ Sacrum Roma-
norum dominorum SacroJ\R.E. Cardmalium Senarum nominamus . d7*f . da-

tum O' ABiì Auen. in Palatio Apojiol.fub anno a Nat.Dom.MCCCCLXXVL
IndiHione nona,die vero XXII. menfìs Augnfti Pontificatusprajati SanBifs.in
Chrtfh Patris, C^ 73. AT. D. Sixti Diuina Prouidentia Papa IV. anno V-pr^t-

fentibus ibidem Reu.in ChriHo Patre Angelo de Geraldmis Dei& Apoji, Sedis

grMìa Epifc* Smjìam R^Bors Comitatm Vcnaifs, Bgregijfque 6^ Nobilibm
viris



Libro Primo . yp
tlella predetta terra di Bolena . Da ciò manifeftamente raccogliefi , che

né per difpofizione del Cardinal Fondatore , ne per titolo alcuno di be-

nefìcio reale può pretendere alcun Prencipe, fuor del Papa, alcun dritto

di direzzione , o di protezzione del Collegio . Anzi tal pretenfione , fé v£

folle , è totalmente abbattuta da gli atti delle incorporazioni , e donazioni

de' beni fatte a fauor del Collegio da Martino V. e delle confermazioni ema-
natene dal Concilio di Bafilea , e da Pio Secondo , ne' quali efpreffamente-»

fi difpone , ch'efìì in vn col Collegio iìano , e debban'eflere fotto l'immedia-

ta foggezzione , e dipendenza dalla Santa Sede . Vedefi ancora per quel fi è

narrato , che gli Officiali del Papa non impedirono la fondazione del Colle-

gio : anzi che quefta non haurebbe potuto effe ctuarfi fv.nza le libcraliilìmc

grazie di Martino Quinto , ch'è in fatti il vero fondatore del Colle-^io , an-

corché il Cardinale de Broniaco ne porti il nome . Onde difcorre fenza fon-

damento chiunque afferifce , che queflo Collegio di già fondato in Aui^nonc

poifa ora trasferirfi nella Città di Mompellier , mentre il fondatore fola-

mente ordinò , che (ì fondafle in Mompellier , quando gli efccutori tella-

mentari) fofsero da' minillri Pontifici) impediti di fondarlo in Auignone . Il

che non pur non feguì , ma fi trono in oltre nel Papa vna sì effetiiua protez-
zione , che a duro fi farebbe trouata d'effetti fimili in altro Principe . Vero è,

che nel 1^49. alcuni Icuolari Sauoiardi del Collegio prefentaron fupplica al

Parlamento di Tolofa per trasferirlo in Mompellier ; e'I Parlamento fcnza_.

vdir la parte decretò che il Collegio vi fi trasferitsc , e per fua fullìftcnz.i fnon

potendo hauerfi le fue rendite efiftenti nel Dominio del Papa ) (ì fequeftraf-
fero per riprefaglia i beni de' fudditi di Sua Santità efiflenti nella Linguado-
ca ; e Tanno 1650. feguì la ri prefaglia d'alcune entrate dell'Arciucfcouo , e

del Capitolo della Metropolitana d'Auignone , e d'altri Auignonefi nel ter-

ritorio di Villanuoua . Ma poi prodotte auanti al Parlamento le fue ragioni
dal Rettore di qucfto Collegio Pontificio , fu conofciuta la vanità della pre-
tenfione de' Collegiali fediziofi, furono refìiituiti i beni fequeftrati,e l'arrefto,

o decreto prima emanato dal Parlamento fu cafsato nel 1(35?. In tal con-

giuntura TArciuefcono d'Arles occupò il Priorato di Mondragone , che il

Collegio hauea acquiliato nella Prouenza; ma finalmente dopo molti anni

queflo ancora fu ricuperato per l'attenta coopcrazione del prefente Rettore
di quello , e dell'altro Collegio Pontificio della Ro.icre Pietro Gaion Cano-
nico delia Metropolitana . I Vefcoui di Marliglia, e di Vafòne, e i'Vniucrfi-

tà d'Auignone non t'ormarono compitamence (come loro incombcua p^r dif-

pofizione del Teftarore ) gli Itatuti dei Collegio: però fi diedero fopra ciò di-

uerfi Ordini da Papa Eugenio IV. finalmente di commifìione di Nicola V. li

formò il Sacriflia della Chiefa di Vafone , e furono publicati nel 1440'. indi vi

a!5-"iun(c nuoui reijolamenti nel 1 5 54. il Card. Farnefe Legato d'Auirnone .

Nel 1 570. d'ordine del Sommo Pontefir- Pio V. ne fé de gì: altri per riforma

del Collegio il Card. d'Armagnacco: il Card. d'Acquauiua nel 1596. publicò
altri ordini per riforma parimente del m.;dcfimo Collegio : e finalmente nel

1600. il Card. Carlo Conti,efléndo Vicelcp;. prima d'cfiere aflunto alla por-

pora,ne fece anch'cgli per fiio buon gouerno . In quelle alterazioni di ftatuti,c
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regolamenti fi mantenne Tempre inalterabile il gouerno del Collegio nello
mani de' Collegiali,del corpo de* quali eleggeuanfì da efsi medefimi il Ret-
t ore e gli altri Officiali <Xt\ Collegio . Si mantenne ancora nel corpo de ^^i-
fteffi , ancorché con alcuna agitazione,la nomina de' niioui Scuolari nella va-

canza de' luoghi . Eugenio IV. diuerfamente ordinò con Bolla del 143 1, ma
poi riuocando la prima ripofe i Collegiali nel priftino dritto con Bolla del

i^^6. e perchè gli Studenti ammelB in vigor della prima Bolla appellarono
dalla feconda ( con Perror d'alcuni ) al Concilio à\ Bafìiea, ordinò quel Con-
cilio Pefecuzione delia feconda . Il Le^^ato Acqiiauiua volle difporre d'alcu-

ni luoghi del Collegio j
ma fatto da' Collegiali ricorlb a Clemente Vili, la

Santità fua deputo per q4.iella controuerfia due CommifTarij.Qnal fofTe la ri-

foluzione ài elfi,non u'è reftata memoria ne gl'iftromenti e fcntture auten-

tiche del Collegio,onde ho raccolte fedelmente quefte notizie « IlSig.Duca
di Sauoia nel 1435. fupplicò

il Concilio di Bafilea perla conferma dell'in-

corporazione del Monaftero di Furnis,e del Priorato di Bokna già fatta da
Martino V. e l'ottenne. Supplicò in fauor de' Collegiali Eugenio IV. per la

riuocazione della predetta fua prima Bolla,e ne riportò la grazia, Promoffe^^

gppreffo il Concilio di Bafìlea la cófermazione della 2. Bolla d'Eugenio riuo,

catoria della primarE fauorédo parimente gli Studenti contro il Card. d'Ac-

quauiua ricorfe a Clem.VIILiI qual deputò alle fue preghiere i predetti Có-

mifi^irij per ccnofcere della controuerlla de' luoghi,c'hauea proueduti '\\ Le-

gato. Con quclli,e fimili vffìci non fi è dimoftrato il Duca protettor del Col-

kgio,nè vi ha perciò acquiftato alcun dritto,ma ben sì ha protetti gl'intereflì

de' proprij fudditi , che in vero rifultano in fuo vantaggio, poiché fogliono i

fudditi nelle lor difpofizioni dipendere dal lor Sourano,eziandio ne ^Y\ affari,

che non concernono il dominio,© alcun dritto del Prencipe • Il Collegio go-
uernat05&; amminiftrato da'Collegiali haneua tato difcapitato ne gPintcreflì

temporalije tali licenze di coitumi vi s'erano introdotte,tali difordini, e con-

fufioni,che Vrbano VIU-lo incorporò con fua Bolla alla Sag,Cógreg. Depro-
agandi^fide.^Yomouizdo vigorofamente l'affare il Card, Federico Sforza al-

erà Vice legato per l'oculare efperienzac'hauea de gli accennati inconue-

nicnri. Allora il mcdefimo Card, per ifpezial commiOìone ài S. Santità , e

della Sa^^ra Cong, Depropaganda rinuouò gli ftatuti del Collegio,infieme c5

vna particolar Congregazione a ciò dcputata,a mente del Papa , e della Sag.

Cong, confermandofi in tutto a i vecchi ftatuti,da alcuni capi in poi, ne'quali

per le circoftanze de' tempi alla medefima Sàtità fua,& alla Sac^.Congr.piac-

que lì variaflbro « In quella rinuouazione di ftatuti, per la diminuzione delle

rendite del CoUsgiOjportata dalle ingiurie del tempo , e dalla mal regolata
amminiftrazione dc'Col|egiali,i luoghi delCollegio,ch'eran vcntiquatcro,fu-
ron ridocd a diciotto . E di effi otto fi conceffero alla Diocefe di GineurrL_> ,

quatcro all'altra Sauoia,tre all'Arciuefcouado di Vienna , e tre all'Arciue-

(couado d'Arles. Così reftandone due terzi a i Nazionali di Sauoia, di.

vn terzo a i Diocefani de' Vefcoui dì Francia , come hauea appunto di-

fpofto il Teftatore , quando di ventiquattro kdìcì n'alJegnò alli Saiioiar-

4ij ed otto alli Diocefaai Francefi . La nominazione ne fu, data a iì

Vefco-

i
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sìiud £onttguum Hoffitali meo ^faluis additionihtisper me velexecutoresmeos

facienàis , guhernatione & regimine Bpifcopi Aitenion, Jeu alterim Bcclejta
totaliter exclufo . <&e. Notai delTefiamentofono , Martinm de Chaftres Le-

mouicen. Dioocef. loannes de Liers. Leodien, Dioecef. <Tc, Ex extraSìo &* col»

lationatoiuhimaNouembris ló^-^^per Belbe Not^riiim cum Originali in ar^

gbiuio Nojlra Domina de la Lauraàe Ordinis S. BenediBi Monajìery .

%\ E' infìgne Jo Spedale di S.Bernardo, e diS. Marta eretto da' fondamen-
ti e dotato a'2 1. di Settembre del 1 3 54.da Bernardo Rafcas Nobile Auigno-
ncfe , e da Lodoiiica de Groflàs Tua moglie. Innoccnzio V I. allora fedente ne

confermò la fondazione . E' poi flato arricchito nel fuccefìb de' tempi fino al

giorno d'oggi dalla pietà di altri; tra' quali ne fon principali benefattori

Miiddalena Larteflut nobil Dama Auignonefe , che nel 1 500. gli donò dieci

mila feudi in tante gioie dentro vn vafo di porcellana, cosi imitando S.Maria
Maddalena , che fparfe a' piedi del Redentore il preziofo vnguento , benché

ài minor valore , ch'era contenuto nel vafo di alabaftro . Indi Egidio Bertoii

Sig. di Crillon , che iftitui fuo erede il detto fpedule; Giuliano di Grillers Sig.
di Tailladc, e della Rocchetta, che gli fwce vn Legato di dieci mila fcudi,An-
tonio de Lopes Sig. di Montmirail , che lo iilitui erede nella fomma d^intor-

no a cinquanta mila feudi . &:c. Prefentemente afcendono le fue rendite a*

quindeci mila feudi in circa, onde pofTono manteneruill e curaruifi più dì cen-

to infermi . L'edifìcio è magnifico con fale feparate per le femine . Recente-

mente, cioè nel ló-ji.vi fono fiate condotte da Nimes alcune Religiofe ofpi-
taliere dell'Ordine di S.Agoftino per feruire a gl'infermi . La cura fpiritua-

le, e l'amminiftrazione de' Sagramenti n'appartiene a i Padri Trinitarij , che

abitano nel contiguo Conuento ibito l'iileflb titolo di S. Bernardo, e d; Santa

Marta fondato dal medcfìmo Rafcas. Il temporale n'è amminifìrato da_*

quattro Rettori Laici , che due per anno fon nominati dal Configlio della».

CitLà,& approuati dall'Arciuefcouo . Non fi fpedifcono tuttauia i negozi;

grani, che da vn Configlio compollo de' Rettori , e di tutti quelli c'hanno

cfercitato vn tal carico, prefiedendoiiirArciuefrouo .

3 II piccolo Spedale di S.Antonio dipende dalla Precettoria di S. Antonio
efìflente nel Delfinato, che lo fondò con Chiefa dell'ifleffo titolo . Vi fi rice-

ueuano que' ch'eran tocchi del male , ch'é nominato fuoco di S. Antonio , &
ancor quelle femine , che per eftrem^ vecchiezza non eran'abili a procacciarfì
con le proprie mani il vitto . Ma poco or preme detta Religione in queflo

Spedale a fìmili atti di carità , e ne lafcia ancora la Chiefa fcnza conuenientc

riparazione .

4 Lo Spedale di S. Giacomo fa eretto di contro alla Chiefa de' Padri Ago-
fliniani , per albergaruiqne' che vanno in pellegrinaggio a San Giacomo di

Compoflella . Vi fi riceuono i pellegrini anch'oggi, e vi fi alimentano per al-

cuni giorni . Dipende dalla Confraternità de' Mercadanti, che vi è fucceduta

alla Confraternità de' Sig. Cardinali del tempo della refidenza de'Sonvni

Ponicfici in Auignone . di quefla Confraternità , ch'è la più antica di tutte*

quelle,che non portan facco , è Capo il fecondo Confole della Città .

5 Lo Spedale di San Lazaro, ch'è fuor del la porta della Città nominata di

San
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San Lazaro, con Chiefa dedicata al medefimo Santo,è folamentc pe' lebbrofì.

6 Lo Spedale per gli appellati detto volgarmente Chamfìory , o Campo
fiorito è fituato fuori dellaCittà dittante vn tiro di pietra dalla Porta,che ne

prende il nome; fu fondato in vn con la Chiefa intorno al 1 580. da Tomafo

Gadagne Nobile Fiorentino nel campo,che Clemente VI. comperò nel 1 548.

per fepoltura ^\ que' che la pefte eltinfe in Auignone qiielPanno con ampia^
ftrage. Il luogo è ftimato in quelle parti (ingoiare per Pampiezza dell'ed fìcio

e del fito , per Toportunità delPacque , che all'intorno vi fcorrono , e per al-

tre commodita, delle quali abonda .

7 Euiii parimente lo Spedale o Cafa pia di quella Città , che chiamali la li-

molìna generale , perchè vi lì fanno opere numerofe e confiderabili di pietà .

Vi fi nudrifcono i bambini efpoiti j vi s'alimentano i vecchi impotenti,ed i pu-

pilli e vaj^abondidell'vno e dell'altro fcllb vi s'irtruifcono nell'arti mecani-

che . Vi ^\ trattengono ancor le donne , che profelfanano il lenocinio ; e da

quello luogo \\ lomminiflra pane e denaro a' bifo .noli d'onelli natali , che-»

non han faccia per mendicare . E' amminiftrato da quattro Rettori nomina-

ti dalla Città. Hebbe principio nel tempo della fame , che nel 1 541. afflilfe la

Città fotto la Legazione del Card. Alefsandro Farnefe . L'edificio n'è molto
auanzato , e fempre fi auanza più con ottime commodita .

8 Non manca a quella Città il Monte di Pietà , che foccorre alle vrgenze
de' bifo^nofi all'vfo de j^li altri Monti fimili . E' diretto da vn certo numero
di pcrfone d'ogni forte di condizione deputate dalla Città. L' Arciuefcouo

Marini lo iftitnì dio erede vniuerfale ; onde n'è diuenuto più opulento .

Molte fono le Confraternità d'Auignone , poiché ogn'Arte per ordinario

ha la fua, che ferue in alcuna Chiefa a qualche Cappella, Se efercitaaltr'opere
lodeuoli à\. pietà . Ma io farò menzione fol di quelle, che vellon facco, hanno

Oratori; particolari , e fon nominate Confraternità di Penitenti .

9 E' di tutte la più antica la Confraternità de' Penitenti Grigi , così detti ,

perchè vellono lacco grigio . Hebbe principio nel 1 226. dopo che la Città d'

Auignone cede all'armi di Luigi Vili. Re Criflianiflìmo , allora che a' 14. dì

Settembre,giorno dell'Efaltazione della S. Croce, il predetto Re, e'I Card, di

S-Angelo Le2ato della S. Sede vificarono , feruendo il Sanriflìmo Sacramento
in folenne proceflione, vn piccolo Oratorio dedicato alla S. Croce , e fituato

in quel tempo fuor delle mura della Città. lui allora Pietro de Corberia_*

Vcfcouo d'Auignone illituì quella Confraternità fotto il titolo di S. Croce ,

Penitenti chiamatifi i fuoi Confrati , m fegno , come vogliono, di penitenza ,

per eflcre Hata abbracciata , e poi abiurata da alcuni Cittadini l'erefia de gli

Albigefi , egli fu che prefcriflè alla Confraternita alcune Collituzioni,le qua-
li il Legato approuò, e confermò con autorità apollolica . L'Oratorio di San-

ta Croce è ora dentro la Città , e contiguo alla Chiefa de' PP. Minori Con-
uentuali . Vi è di continuo efpofta per fingolar priuiiegio la Santilfitna Euca-
riltia ; imperochè rinchiudendofi in vn piramidal tabernacolo , che d'ogn'in.
torno è di crillallo , ouunqne corrifponde al fito dell'Odia fagrofanta, quella
rimane fempre a tutti vifibile . E forfè dò fu conceiìb a quella Confraternità

in proteftazione della fé Cattolica contro gli errori della prede tta Erefia . Si

glo-
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vìrìs &*c. Tetro de Sadone^ &* Antonio Simone de Damianis ConfuUbus Auen.

C^ me Petro Lamberti Bizuntinen. Dicecejls , due <& bahitatore Alien, publi-

co Apojìolica <(9* Imperiali Curiarumque Camerce Apojlolica , &* eius Vicege-

rentta , nec non temporaltbus Auen. authoritate Notai io , ^ Scriba &*c. Or-

gi è cangiata la difpofiziotie della riferita Bolla ; conciofiache piacque alla S.

meni. d'Vrbano Vili, d^vnir parimente quefto Collegio alla Sag. Gong, dz^

uerfo, haiiendo ciafchedun Colle^ao il proprio , che vi rifijde .

4 Succede il Collegio di S.Ivlichele con vna piccola Ciiicfa di quefto tito-

lo, fondato e dotato a gli otto d'Aprile del 1485. per fei poueri Sciiolari , che

fèudijno in leggi , da Gio. Ifoardi Dottore Auignonefe .

5 II Collegio di S.Bernardo con piccola Chiefa delP ifteffo nome fu fon-

dato e dotato nel 1495 . da Gio. Cafaleti Abbate del Monaftero di S.Maria di

Sinanca dell'Ordine Ciftercienfi per fei Monaci fludenti di quell'Ordine: e la

fondazione ne fu approuata & autorizata nel 1^96» dal Card. Giuliano della

Rouere ad idanza del medefìmo Abb. Cafaleti . Gli Alunni ftudiano Teolo-

gia , e trsgge Canonica . E' ancora quefto Collegio nominato Collegio di Si-

nanciL-. .

6 II Collegio di S.Croce,c'ha fimilmente contigua vna piccola Chiefa deU
Piftefìb titolo fu fondato nel 1 5 50. e dotato per otto poueri ftudenti di Leg-
ge Canonica e Ciuile da Pietro Ricis Dottore Auignonefe , che riferuò a fé, &
a' fuoi eredi la facoltà di nominare e deputare detti Scuolari,de' quali due de-

uon'efìere Preti,e Collegiali perpetui, la nomina n'è deuoluta prefentemcnre

per dritto ereditario a i Signori Cambi Marchefi d'Orfan .

7 II Collegio di Digion fu antichiffìmo in Auignone , e dipendente dall'-

Abbadia di Monte niaggiore vicino ad Arles . Soppreflb da vn certo

Abbate di Montemaggiore fu dal medefimo riftabilito fotte il

titolo di S. Eutropio pe' Monaci di S.Bcnedetto dell'-

jftefTa Abbadia , i quali già s'applicauano a ftu-

diar Teologia e Legge Canonica nell'-

Vniueriità di quefta Città . E*

in piedi prefentemente
•

quefto Collegio ,

ma per ordinario fenza

ftudenti .

Notizia
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Notizia degli Spedali y delle Confraternita y e d*altre
ftccole

Chiefe di At^ignone,

C A R XIL
£ TT O Spedale di S.Benezctto , detto del Ponte , è a tutti gli altri prefe-

I ribile per la qualità del Santo Fondatore,e per l'antichità della fon-
m 1 1 J dazione. Fu fondato (come altroue fi narrerà) nel 1 177. e fu prone-

duto dÌChie{à,e di Cimiterio nel 1 187. Mancati i Rcligiofi del Ponte iftituiti

dal Santo,i quali vi abitananoi e viriceueuano i pellegrini , fottentrò il Publi-

co della Città d^Anignone alPamminiflrazione , e gouerno di quelto Spedale
fenz'alcuna dipendenza dal Vefcouo della Città . Quella ne deputa due Ret-
tori Laici , e s*è introdotto,che il primo Confole d'Auignone nel terminar P
vfficiodel Confolato afiuma il Rettorato annuo dello Speciale infieme co vn'

altro NobiL deputato dalla Città. Ma deue notarfi,che qucflo Spedale pre-
(èntemente è comporto di due Spedali vnÌti,cioè dello Spedale del Ponte fon-

dato da S BenezettOjC dello Spedale,che vicino alKaltro ereffe, e dotò il Car-

dinale Adoino Alberti Vefcouo Oltienfe . Giona di produr per lume di eia

vna particola del Te(lamento da me veduto del detto Cardinale ftipulato a''

tre di Mag io del 1 365. nelPIndizzione prima , Panno primo del Pontificato»

d'VrbanoV.
Jtem volo & ordino

•) quòd de honis rneis compieatitr Ho/pitale^ quodjìeri facio
in capite Pontis Auenionen. de quo nuper reddidit mihi computum D. Bernar-
diis Rafcasij Miles Auenion. qui bene laudabiUterfe babuit in procurando fie-
ri omnemfiruBuram di6ii Hofpitalis-,qua per omnia quantum ad adificium-^

diBiHoJpitalis volo quod credatur probitati fua . Iter/ilego dióìo Hofpitali
totum claujìrum meum ^^ quicquidibi emiy quicquid ibi adificaui vna cum
omnibui domibus ^ quas eyni in vico reSlo magno , Ci^ breuiter quicquid habeo

vltrà magnam domum quam inhabito versus Pontem velEbodanum , excepta
vna modica domuncula,qua tenetfe cumfumo Monialìum San^i Laurent

ij ,

quamgratuite mihi concejferunt adfaciendam voluntatem meam,<& confiteor
coràm Deo& hominibus , quod ad voluntatem earum debet eis reddi . Item—^

lego eidem Hofpitali hortum meum\^ quememifeu acquifiui vt priuata perfo
-

na a Domino Petro Ayme Epifcopo Antifiodoren. vt a priuata perfona . Iter/i

lego eidem Hofpitali Grangiam meam cum exitufuofitam iuxtàportam depe-
rerijsprope Pradicatores Auenion. <&c. Item voloÓ" ordino^ quod nfi ego or-

dinauerim in vita mea de modo regendidiBum Hofpitale^ quod vtpramtfium
efi adficarifaciom capite Pontis Auenion. quod mei executores- infrafcripti
poffint de ipfogubernando <& regendo ordinare . Item volo& ordino , quòd
pofiquhm pr<£diói(S ordinationesper me.velper meos executoresfaEìa fuerint ,

Commune & Concilium Auenionenfe regat , feii regi faciat perpetuis tem-

poribus dióìum Hofpitale iuxta ^ &fecundìim Ordinationesper me vel exe^

€iitores msos faciendas , &fi,cut modo de pr^efentiper eos regitur Hofpital^^,
aliuà
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ffloria la medefitna Confraternita d'hauere hauuto per confondatore , e per

confrate il detto Re Criftianiflìmo Lodouico Vili. In progreflfo di tempo
alcuni de' Nobili Fiorentini , che pafsarono ad abitare in Avignone, fomma-

raente la fomentarono , e la ridufsero nel florido flato d'oggi . Ella è inuero

iéifigne,
e molto dinota .

10 La celebre Confraternità de' Penitenti Neri, così nominati perchè vc-

ilono Tacco di tal colore , fu eretta fotto il patrocinio diS.Gio. Battifta da

N. P^icafoli Nobile Fiorentino abitante in Auignone intorno al 1488. e fu

promolsa da altre famiglie parimente Fiorentine , che fi trasferirono in que-
fta Città dopo la congiura de' Pazzi . N'è bel iffimo POratorio , e'I più ric-

camente ornato di tutti gli altri di fimili Confraternità d'Auignone . E' con-

ti'^uo alla Chiefa de' PP. Agofciniani, i quali han la cura fpirituale della foda-

iità . Vi fi radtmano i Con frati a i foliti officij tutti i giorni feftiui
; & in oltre

fiefercitano in altre opere infigni di pietà , così intorno a gl'infermi , corno
nel fepellire i morti , e neli'aiutare que' clie recentemente fon conuertiti alla

Fede Cattolica . Trouandofi l'anno 1 5 74. nella Città d'Auignone la Regina
Caterina de' Medici , fi compiacque d'afcriuerfi a quefla Confraternita d'ori-

gine Fiorentina .

1 1 L'mfigne Confraternità de' Penitenti Bianchi, così denominati dal

facco bianco , che veftono , fu fondata l'anno 1 5 27. da Manardo Fogafle , e
da altri dodici Nobili d'Auignone in pia concorrenza de' Nobili Fiorentini .

-Il fuo Oratorio forco il titolo delle cinque piaghe del Signore auanza gli altri

in ampiezza , e bellezza di vafo ; & è congiunto alla Chiefa de' PP. Predica-
tori , "c'han la direzzione fpirituale della Confraternita . Si fcorge tra' fiioi

ornamenti vna gran Croce d'argento , che le donò Lodouico de Vigne dall-'

Ordine Carmelitano afiunto al V'^efcouado d'Vfez , le cui armi fono affilfe a'

pie del Crocififlb di detta Croce . La magnificenza di quefti Penitenti , come;
ancor quella de' Penitenti Neri, fa fpefl'e volte nell'anno degna moftra per la

Città, e la lor diuozione degnamente fi efercita nell'Oratorio . E' grande or-

namento di quefta fodalità l'efseruifi afcritto Arrigo III. Re à\ Francia,men-
trc dimoraua in Auignone l'anno 1 574. e molto più 1-hauere il medefimo Re
nel 1585. iftituita in Parigi ad imitazione ò\ efsa vna fimil Confraternità di

Penitenti bianchi fotto il titolo dell'Annunciazione della Beatiliìma Vergi-
ne, come lo Spondano ne' ilioi Annali tellifica .

1 2 Prefso al Conuento de' Padri Carmelitani è fituato l'Oratorio di No-
ftra Dama della pietà , oue dall'anno 1 5 5<^. efercitano

gl'illeflì atti di Reli-

gione,che l'altre Confraternità i Penitenti, che portano il facco torcliino,per-
ciò nominati Torchini . Eran già diretti nello Spirituale da' Padri Carmeli-
tani ;

ora in ciò fon feruiti amouibilmente da' Padri Trinitari; . Non manca a

quefta Confraternità l'ornamento de' Prencipi ; conciofiaché vi fi aicrifsero

nel fudetro anno 1 574. Il Cardinale d'Armagnucco Collegato d'Auignone ,

e'I Cardinale di Lorena Arciuefcouo di Rheims , il qual mori in Auignone d'

infermità contratta per l'aria notturna da lui patita nel portar proceilìonal-
jiiente la Croce di quella Confraternita .

1 3 La Confraternità della Mifericordia focto il titolo della Decollazione

di



78 Ijloria daminone ^ e del Cont. Venefino
di S. Gio: Battifta fondata Panno 1 5 8<?. da Pompeo Catelina Italiano Colon-
'Hello nella guarnigione iòX quefta Città,ha per Oratorio vna bella Chiefa ben*

adornata, che anticamente diceuafi di S. Feaicolo, & ora ha il titolo di S. Gio*

Decollato . Qncfti Penitenti , che veftono Tacchi neri , foftentano a proprio
fpefe tutti que' bifognofi , che fon carcerati per caufe cosi ciuili , come crimi-

nali : confortano i condennati a morte , e fepellifcono i lor cadaueri; oltre gli
atti Ò\ culto Diuino , che fanno nell'Oratorio . Per opre fìmili di carità tutti

vniuerfalmente a quelfta Confraternità contribuifcono volentieri larghe^
limofine,

^; 14 La Confraternita de'Pemtenti Violacei, o Paonazzi fondata fotto il ti-

tolo di S. Giufeppe, o più tofto di Gicsù , Maria, Giufeppe , ha ilTuo Orato-
rio vicino, ma non contiguo, alla Chiefa de' Padri Carmelitani Scalzi . Traffe

origine intorno al \66^, da vna certa diffenfione , che nacque tra i Penitenti

Torchini . Separatafene perciò vna parte dall'altra, aifunfe il color violaceo,©

fi fituò vicino alla Chiefa de' predetti Padri Scalzi , per imitare il primo loro

iftituto nel color del facco , e nel fito dell'Oratorio .

1 5 Altre piccole Chiefe adornano la Città, e' l territorio d'Auignonc ; co-

me dentro le mura la Chiefa di Santa Anna edifìcio non difprezzabile : Quel-
la ài Noftra Dama de' dolori d'affai buona fabrica : Quella ò\ Noftra Dama
della fperanza , celebri ambedue per miracoli •,

e cinque , o {ó. altre in orca .

e fuor delle miira,la Chiefa di S. Amanzio vnita alla Metropolitana; la Chie-

fa di S. Rufo , feruita ognuna da vn Sacerdote fecolare ; la Chiefa di San Ve-

ranoi e quella di Noftra Dama di Mondeuergucs C quafi Monte di Vergini )

?iuanzo del Monaftero di Rellgiofe fondateui nel 1060, dalla Coiitefla Odda .

Dmomìnazjone 0' Er^zsione del Contado f^enefino ,

C A P, XIIL

I '""^k Alla Città d'Auignone paffando a qualche particolar notizia del

9
Jl

Contado Venefino : Vanno alcuni in fentenza, che fi denomini il

'M i .

<^ Venefino dalla CaccÌ3,che in Latino è detta Venatio : aflerendofì

che il paefe più ancora che oggi ripieno fofle altre volte di felue,e di macchie

per la-caccia oportune ; taluno aggiungendo , non ne prouenga la denomina-
zionedalla Caccia nudamente confidcrata,ma ben sì é^ Venatiom libera, cioè

dalla Caccia ftata ab anqco libera in quefta Prouincia . Opinione,, che non ha

cofa di ripugnante ,

2 Voglion'altri , così fi denomini da Venafca , non fecondo lo fiato nel

qual'è oggi la detta terra ; poiché ripugna , che vna piccola terra denomini
ma Prouincia in preferenza di Città, e di luoghi piùcofpicui; ma fecondo

l'antico ftato della Città di Vindaufica, della qual Ci crede efler Venafca

vn'auanzo, o vn ripezzo . Ma ciò non arride . Perchè di Vindaufica non fi ha

Botizia, che dalla fola Notizia delle Prouincie ; la doue d'altre Città ih\ pae-
fe
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fc oggMctto Venefino fi fa celebre menzione da più vetufli fcrittori . Ag-

giungafi, che ne' fecoli della Romana Repablica efendo qiiefta Prouincia di» .

uifa in Canari , & in Voconzij ( popoli principali , ch'altri minori rubakerni

ne contenenano ) non potea eflfer capo Vindanflca, fé allora era in piedi , che

o de' Canari , o de' Voconzij ;
il che né meno pnò ammetterfi per quel , che

fegiie * Nel tempo de gl'Imperadori Romani continuando la diuiilone dell'

odierno Venefìno in Canari & in Voconzij , ne fon fatte capitali a chiare note

Anignone, e Vafone da Ptolomeo, da Plinio , e da Pomponio Mela, come di

fopra fi è detto . Nella declinazione del Romano Imperio fi trasferi la Sede

Epifcopale da Carpentràs a Vindaufica , comeafuo luogo diremo: fegno,
che fin'allora non era fiata Vindaufica qualificata con alcuna prerogatiiia di

preferenza. E fé hauefle allora incominciato ad acquietare vn fimil caratte-

re abile a denominare il YcntCmo , forfè ne haureflìmo dalle Iftorie alcun lu-

me , da che non molti anni dopo la detta traslazione pafsò fotto il dominio
de' Borgognoni. Indi a quel de' Borgognoni fiicceduto il dominio degli
Oftrogoti , il Re Teodorico , che pofledeua in proprietà l'vna e l'altra Pro-
uenza Orientale , oc Occidentale , ( nella quale fi comprendeua il moderno
Vencfino) & in raccomandazione la Linguadoca , ripartì jqiiel fuoftatoirL_»

quattro gouerni generali , da' quali dipendeuano quelle Prouincie ; coftituiti

i Gouernarnadori in Narbona, in Marfiglia, in Arles, & in Anignone ; come a
fuo luogo fi moftrerà . Si che in quel fecolo ignuda rimafe di fuperiorita Vin-
daufica.Paflato appreflb il dominio della Prouenza da gli Oftrogoti ne'Fran-
chij leggiamo che la Prouincia fu diuifa in quattro parti nel ripartimento fat-

tone tra i due Re Francefi Gontrano, e Sigiberto j e le parti furono; la Citti
di Marfiglia , che reftò indiuifa tra i due fratelli ; il Contado d'Auignone , c'I

Contado d'Aix con le lor dipendenze , i quali furono la porzione di Sigiber-
to

; e'I Contado d'Arles con le fue appartenenze equiualentc a i due d'Aui-

gnone , e d'Aix, che toccò a Gontrano . Si che ancor non fi troua alcuna pre-
minenza di Vindaufica , che pofia hauer denominato il Venefino , mcntr'ella

era in piedi . Fu poi la detta Città diftrutta nel fefto fecolo della noftra fa-

Iute dalle armi de' Longobardi ; & allora il fuo Vefcouado fu vnito a quello
di Carpentràs , dalla quale nel quinto fecolo erafi prima trafportato in Vin-
daufica , come fi narrerà . Per quefta vnione congiuntofi a Carpentràs il no-

me di Vindaufica, potrebbe dirfi , che per efler Carpentràs il capo del Vene-
fino , habbia l'ifì;efra Città di Carpentràs con quel fuo nome di Vindaufica

denominato il paefe . ma ciò né meno fuffifte : perchè non fu diftinto quefto

paefe in vn corpo dal reftante della Prouenza , mentre fotto gli altri Re
Franchi, e poi fotto i Re di Arles obediua tutto ad^ vn Prencipe ;

né fi sa, che

fotto i medefimi Re foffe Carpentràs per qualità di gouerno capitale del mo-
derno Venefino . Quefto poi paflato da i Re alla proprietà de' Conti , non fu

mai foggetto ad vn folo Principe , fuor che ne' tempi de gli virimi Conti di

Tolofa ; & allora non potea Carpentràs efserne capitale , perché era Città

Baronale , come chiaramente raccoglicfi dalla Bolla di Federico II. con cui

quel Prencipe comandò ad alcuni Baroni del Venefino, e tra efl[ì al Signore di

Carpentràs , di ricouolcet«J ift lor bafsg fourano Raimondo VII. ch'era ftat^»

priuato
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priuato del dominio del Vciiefino nel trattato di Parigi del 1228. la Bolla e-

ilratta da gli Archiuij di Carpentràs , riferita dal Catel , e dal Boiiche, e pro-
dotta nel proceflb del Rodano del 1 500. al foglio 5:55 ^.così incomincia. Vri-

àerkm IL DeigratU Romanorum Jmperatorfemper AuguJlHsJerufakm , &
Sicilia Rex . Domims Fillce hiftiU , Ciaitatis Carpmtoraéìenfi , Cajiri

de In-

teraquii, ViiU Cadarojfa , Cafiri de Mometamijs , Cajìri Fetra Lata, &' Co.-

Jlri de IntercaUis prajentibiii litteris infpeóÌHrisJideìibusfms gratiamfuam ,

0* bonam voluntatem . Notumjacimmfidelttativefira^ <&c.

Contro proue a mio credere all'ai manifefte, non è da fcrmarfi nella coniettii-

ra, che fi adduce da i fiiutori ài taPopinione , per l'arme de' Conti di Tolofa

già poflefsori del Vcnefino , la quale è fpiegata dalla nobil famiglia Thefan

de' Signori di Venafca ; perche non già in riguardo del dominio di Venafca

fucceduta alla diftrutta Vindaiifica, ma per altri fiioi meriti le farà ftata com-
mnnicata quell'arme da' fiidctti Conti ; mentre eflì fon feudatari] in alcuna:

parte di Venafca per fola infeiidazione lor fattane , come ancora ad altri , dal

Vefcouo di Carpentràs , il quale fotto la fouranità del Papa n'è Signor diret-

to , per donazione fattagli ne dal Conte di Tolofa , come fi riferirà nel corfo

4ell' Iftoria . Si danno taluni a credere di confermarne l'opinione , con mo-
ftrar che vna volta vi fu vn Conte Vendacenfe : e perche fuppongono , quel
Ijonte Vendacenfe fofse Conte di Venafca , fi fan lecito d'afserire , che fofse

quelli vn Conte del Venefino da elfi detto Venafcino . Per penetrar la forza

di quefta illazione riferiamo il tenore dell'Iftromento prodotto dal Ruff nel-

l'Iftoria de' Conti di Prouenza a pag.6i.£;v Archiuijs Montis Aiaioris.Guir-

ùitionemfecertint Guillelmui
Cs*Jiliffui in. manu Dodoni fratris fui &* Jìlio-

rumfuorum de Monajìerio Conres inprafentia Amalrici
ipfiiis

loci Prapojtti ,

(^ Monachi Montifmaioris , vbi Rolandus dominavi vtdetur , cceterorumque

fideltfirn
laicorum , Bertrannifcilicet Vendacenjts Comìtis-iPeiri Bafìoni,Ame-

lijfratrisJui Ù^c. Qj^ì fcorgefi non farfi menzione alcuna ài Venafca , ma ef-

fer folamcnte interpretato per Conte di Venafca ( femplice Caftello, o picco-
la terrai il Conte Vendacenfe , il qual più tofto douea efler Conte di Carpen-
tràs ; il cui Vefcouo dicendofi ancor Vendacenfe , ( come di Stefano Vefcouo
di Carpentràs intorno a quel tempo, cioè nel i o 24,raccoglie ii da vn'autogra-
fo dell'ArciuefcCJuado d'Arles^ il Conte anch'egli vsò quella volta l'iftelfo ti-

tolo . Certo è, che qualora ne gl'Iftrumenti Ci è fatta menzione della moder-
na Venafca, non fi e vfato il nome di Ciiiitas-,0 Cajìrura Vendacenfe,m2i di Ca>-

firum Venafcha-, di Cafìrum de Venafque . Prope Qajìnim Venafcha Ci ferine

nella donazione d'vna Caiefa efifi:ente nella Città di Carpentrà^s fatta dal Rè
Carlo al Vefcouo Vendacenfe nell' 8(58. ( cioè non molto lontano dal riferi-

to Conte Vcndacenfe)la quale è prodotta dal P.Colombi nel 2.1ib. dt reh.ge-

ftis Epifc.l^aJton.CaJlri de Venafque "è fcritro nella donazione , che nel 1 1 59*

{ parimente non molto lontano dal medefimo Conte Vendacenfe ne fece a
Raimondo Vefcii Carpentràs Raimondo Conte di Tolofa: coni- per gli Ar-

chiuij di Carpentràs celtificano i Samartani In Gallia Chrifliana. Vuoìq il Raf-
fi- chfe quei Bertrando Cote Védacenfe fofle fratello ài Guglielmo IILGóte di

Proueriza;e'l Buuchc jftima, folle Bertrando U.Conte di Forcalquier. Ma qua~
Uui^
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liinque fi fofìe quel Conte , o l'vn de' fiidetti , o altro Conte particolare di

Carpentràs detta Vindaiirica,e Città Vendacenfe, certo è che'l Cont. Ven-
dacenfe non denominaua il VenefinOjil cui tratto apparteneiia riparsitamé-
te a molti Signorile conteneua molti Contadi indipendenti l'vno dall'altro.

Chiaramente ciò fi vedrà a' fuoi luoghi nel corfo dell'Iftoria . Intanto ofler-

nifi per piccol Uime di quefta s^erità il tenore del Tegnente Iftrumento da_»

^li archiuij del Monafì:ero di Monte maggiore prodotto dal Bouche. Sacro-

fanóia Dei Eccjefìa , qua conjiituta effe videtur in honore S. Genitricis Ma-
riie-,nec non etiam S. Petri Apojiolot um Principis^in Cambio videlicet, quod
vocacur Mons maior . Ego Bertrannm Cornei meorumgrauedinem recolens

facinorumX^C' V't Deus omnipotens eripere me dignetur., Zy' anirnam Patris

mei,'& matris mea^'& omniumparentum msorum ab Auerni ignihus,& co-

iungijnpernoru C/uibus-,&c. cedo adprieno'minatum Monajlerium aliquid
de meo honore iure perpetuo,qui bonor ejìjìtui m Regno Prouincia-, & adia-

cet dtuerjaper loca: In Comitatu AuenionenJi,in Cajìro quod nomìiiant Ta-

rafconem meam dominicaturam^'?J7' meam^artem deporto: In Villa laurata

meam Dominicaturam: in villa Grauefonismeam dominicaturam.In Comi-
tatù Araufìco^ meam domimcaturam . In Comitatu CaueUico-,in villa-, quarn
vocant Auellonicum , meam dominicaturam . In Comitatu Aquenfiy in villa

quam vocant Pertujo>,medietatem de decimo,^ meam dominicaturam . 7«__j

Comitatu Tolonenfììn villa Gacilde meam Dominicaturam . In villa-, quam
vocant Aibinofco.quartampartem cum omnibus ibi in quartam partem per-
tinentibns in campii^ in vineisjnprAtis.J&c rafia Qartula ijia Vili. Kalen,

Madij feria .^ Luna VII. Regnante Dom. nojh lefu Chrilìo anno ab Imam*
Dcm.MXL. India.VIIL C^c,

^ Altri vogliono , che fiippofto debba il Venefino dcnominarfi da al-

cun luogo , deriui il fiio nome da Auignone ;
e per la conformità de' vo-

caboli , e per la preminenza, che altre volte ha i^oduta Auignone in tutta

laProuincia, or detta Venefino , o nella maggior parte* d[c((dL. La'cbn-

formità de' vocaboli é aperta , dicendofi Auignone, come di fopra fi è rife'

rito , Vrbs Auennica , &* Auennicorum , anzi Vennicorum : onde il paefe è

ò.QnoAuennicinus-~oVennicinus.,md\\n^rT^ccìc Veniein
.,
o Vetjeciti—j

-y

e da eflo corrottamente volto in Latino Venefìnus , o VenaiJJìnus . La pre-
minenza d'Auignone ageuolmente ancora fi proua . Rimettendomi a quel
che fi è accennato , & a quel , che fi dirà d'auantaggio delle qualità d'

Auignone ne' temjn de' Romani , e de' Borgognoni , fpiegherò maggior-
mente quei che altroue ne accenno de' fecoli iuneguenti. Dopo il 5o(5.

Teodorico Re degli Oftrogoti diuife in tre gouerni tutta la Prouenza_i .

Gemello fu Gouernadore d'Arles ; Marado di Marfiglia; e Vindilo d'

Auignone ; come fi legge nell'epiftole di Caflìodoro . Dunque intorno al-

la terza parte della Prouenza riconofceua in quel tempo per fua capital,!^

Auignone . Nel 578. riferifce Gregorio Turoncnfe lib.4.cap.59. che Amo,
Pvn de' tre capi de'Longobardi,che allora inuafer la Francia, occupò la ter-

ra di Macao del territorio Aue unico. Et Amo quidem Bbredunenfem caV"

Jpens
viam vfque Macao villarn /iu^rwci tarritorij quam Mummolus merue^

..'VAì
" ~

F rat
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trai munire re^io^accejjìt , ibtquejtxit tentaria , Se quel Macao , in Paolo

"Dìd-conoMacouiUa^tx.xìA2.noi^co,Manuafca detta per abbreuiazione Maca,
come riferendo le coniettiire e l'opinione d*vn'autore fcriue il P. Colombi
nel I.i. n.p.e lo.di Manuafca , è in chiaro , quanto fi ftendefle in que' tem-

pi il territorio Auennico . Se poi quel Macao era, come altri fcntono , & in^

ipezie il Bouche,Ia terra di Lilla nel Venefino , ecco parte del Venefino fin

d'allora del Territorio AuenniC0;O Vennico . nchediftrugge la rifpofl:a_j'

d'alcuni; Che Contado o Territorio Auennico Ci dicelTe la fiia Diocefc Epif-

copale; poiché Macao, s'egli era Manofco , apparteneua alla Diocefe di

Sifterone; e fé era Lilla fpettaua alla Diocefe di Cauaglionc . Nel 570. Si-

gisberto Re d'Aufirafia,Pvn de' quattro figliuoli di Clotario I. Re d\ Fran-

cia,non fodisfatto del Regno afìegnatoli nel partimenro prima tra lorfe-.

guito , pretefe parte nella Prouen2a,ch'era toccata a Gontrano,e Tottenner

diuifafi la Proucnza in due porzioni , delle quali l'vna fu la Città ài Arles

con le fue dipendenze,che reftò a Gontrano ; e l'altra per Sigisberto fi com-

pofe delle Città d'Auignone e d'i^.ix, e delle terre da effer dipendenti ; re-

cando per entrambi indiuifa la Città di M.'tfiglia.Nel che concordano tut-

ti gli autori,e l'ifteflo Bouche,che opina in fauor di Venafca, lo riferifce nel

l.i.fed.i.c»4. dell'liloria di Prouenza . Ampie dunque doucan'efsere le di-

pendenze d'Auignone,efì:enderfi di molto il territorio Auennico. Tutrociò

fi conferma,perchc il Patrizio Mummolo,chc ne'tempi de' Re Francefi del-

la prima ftirpc era Gouernador d'Auijrnone rer^^eua ancora V^afone,comi^>

Città dipendente dal fiio gouerno;come Ci porrà in chiaro nel far menzione

di S. Quinidio Vefcouo di Vafone . Ond'e certiflìmo , che gran parte alme-
no del Venefino era comprefo fotto il gouerno d'Auignone , perciò allora-^

fua capitale. Dà qualche forza ancora a quefia fcntenza la donazione di

Bedarrida,che ^ccc al Vefcouo d'Auignone l'Imp. Lodouico il Pio o l'imp.
Lodouico l'Orbo,nella quale detta terra contafi nel Contado d'Auignone
con quelle parole . Vt qiiamdam villam Bittorritam nomine cum fiiis

om-
nihui quiie dici <Ù^ nominarì ^ojfunt adeamdem villam ex antiqnitate iujle& legaliterpertinentibusJttammComitatu Alien. bic.cor\ quel che fegue

apprefso il Noguier . Qa^indi ancorché il Paefe,che dipcndea fotto i Re dal

gouerno d'Auignone, fi difiraefse, fucceduto il dominio de' Conti , in varie

Signorie ; nulladimeno in virtù della goduta preminenza potè rellare a par-
te di efso la denominazione di Venefino , quafi Vennicino da Auign. Città

Vennica,© Aucnnica,perdutane la prima lettera A, comeBolena, e Velero-
ne prima C\ nominauano per Ccàt di molti ifì:romienti Abolena & Aueleronc
Tanto afferma con buoni fondamenti quella feconda opinione,fuppofl:o che
la voce Venefino debba dedurfi dal nome d'alcuna Città,o terra .

Non però le manca la fua difficolrà;métre il-nome di Venefino par più mo-
derno di quel che comporti la fuppofta deriuazione . Conciofiachè tal nome
di Venefino non fi ha notizia, che fi ritroui prodotto , fé non dopo che dai

Papa e dal Concilio Lateranenfe fi dichiarò,la Chiefa Romana, tener le ter_
re di Raimódo VLdi qua dal Rodano perprouedernc Raimódo Vll.quàd^
cglifofse peruenuto ad età ma^iore/e degno fi moftrafle di quella grazia

della.
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della Chiefa , date dal Papa e dal Concilio l'altre di là dal fiume a Simone di
Monforte . Dopo qiiefto dico, nel 1222.Raim.VII. prodnfTe il nome di Vc-
naiflìiio in vn contratro,che fegiii tra lui,c' Conf.d'Auign. e dopo qiiefto c5-
tinuatamente fi troua rillefso nome in Bolle, lettere,& iilriimenti di Papi,di
Prencipi, e di priiiati.Se ben potrebbe fodisfarfi alla difficoltà con fupporre,
che Raimondo Vll.dafsc il nome di Venaiflìno a quel Tuo paefe con relazio-

ne all'antica eftcnfione d'Auign.tuttoché in quel tempo fi fofsg fommamentc
raccorciata, né più appartenefse ad Auign. detto paefe, toltene alcune poche
terre eCaftelli del medefimo,chepure £?1Ì foggiaceuanojcome fi dirà a Tuo luo-

go.E bé n'haueua Raim.qualche motiuo da' feruigi pur allora refili da
gli A.

iiignoncfi.coi fauore delle cui forze era riétrato in pofsefso di quella Prouin-

cia.Cosj dell'antiche dipendenze di Valenza fi ereffe il Cont.c'hora è Ducato
del Valétinefe,nó dipédétc dalla Città dì Valéza. Se pur nópiacefie di dire,

che Raimondo VII.^x)gliato d'ogn'altroStato,allora a quel paefe,di cui s'-

era pofto in pofleflb, dafle il nome di Venaifiìno A venatwne,chc o già libera

vi era ab antico,o libera fu da lui fatta per còciliarfi gli animi di que' popoli.

4 Reila a vedere quando haucfìe principio il titolo di Contea nella Pro-
uincia Venefina . Perfonaggio di riuenra erudizione afferma,che i Conti To-
lofani alÌLimeflero il titolo di Conti del Venefiao , e n'ornafsero i lor primo-
geniti . Contuttociò ne refto con perpleffità per difetto di proue . anzi ia_»

contrario ho ofseruato in molti iftrom^nti che i Conti di Tolofa non altro

titolo afsumeuano che di Marchefi di Prouenza, per efser pofsefsori del pae-
iè oggi detto Venefino .

5 Altri afserifconojche Raimondo VII. trouandofi nriuo del Contado di

Tolofa dato dalla Chi. fa al Monfort, prima che la Chiefa a lui cófegnafse le

terre di qua dal Roda!io,prefone con la forza il poflefso,in vn col polTefso af-

funfe il titolo di Conte del Venef. Onde in prona di ciò, nell'atto accennato
del 1 22 2.tra lui, e i Confoli d'Auign.nel fuo figillo fi ìcggQ da vna faccia S.R,

C.cioè Signu Raymundi Comitis^ e dall'altra Venaijjìni. Il che è proua a pri-
ma fronte manifefta: ma perche dopo quello C\ legge fempre il Venefino pur
fenza titolo di Cótea, dà argomento di dire,che cefsafse poi quefto titolo,co-

me vfurpato da Raim. fenza legitima autorità del Papa, o dell'I nperadore .

6 Akuni affermano in terzo hi070,che il Venef.già fofse Contea quand o
il Rè di Francia fucceduto ad Alfonfo Conte di Tolofa fuo Zio reftitui d Vc^
nef. al Papa, poiché in vn Repertorio de' monumenti, che fon ne gli Archiui

della Camera Apoftol.in Carpentràs, quefte parole Ci leggono. Vnus liber in

pergameno continens quomodo Raynaldus de Rawerio Senefcallus Bellkadri^et

Ccmitatus Vertafcini^de mandato Domini Regis Francia rejiituit diBu Comi-

tatìi Romana Ecckjta . ma ciò non prona j perche quel Repertorio è moder-

no fatto nel correte fecolo di mano del Fabry Sig.di Peirefc,il qual così fcrif-

fé fecondo la qualità prefcnte del Venefino, e lo nominò Venafcino, fecondo

l'opinione maPinfinuatafi della denominazione da Venafca .

7 Altri adducono quefte prone per moltrar, elle il Venef. nonhebbesi

tofto il titolo di Contea . I. Neiratto deila pace di Parigi del 1228. rrattan-

dofi del moderno Venef. è fcritto cosi. Terram aiUem.qiia eji
in Imperio vi"

F 2 tra
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tra Rhodanu-,& omne ius.Jtquod ipJìRaymundo competit^vel competerepotefl
in

ea-,prcecisè
et abfolutè quittauit dióio Legato nomine dióia Ecclefta inperpe-

tuum. II. Federico Il.Imp.mai tollerando,che pofsedefse quel paefe la Chic-

fa,iii vna Bolla,che ne fpedì in fauore di Raimódo Conte di Tolofa nel 1235.
riferita dal Bonche al l.p.rcd.2.per cómurncazione factagline da Monfig. de

Boiifquet Vefc.di Monipellieri, nome non li dà di Contado,ma di terra Ve-
nefina; Terram Vemjìn^et tvtam aliam terram.quam in Im^periojtue in Regno
Ai^latenJietc.\ll.Và^2. Gregor.IX.rifpondendo al Ré S.Luigi intorno a que-
fta Proiiincia/criiie così.Litteras.qtias prò dihéJoJìlio Nobili viro Comite To-

lofanofuperterra^quà Renana Bcclejia citrk Rhodanum ad manusfuas reti- ,

nuit fif. 17.Nella rirpofta,ch'enli fa (otto l'iftefsa data del mefe di Marzo l'-

anno V.dcl ilio Pontificato al Cote di Tolofa,fI Val degl'ifteflì termini.Cc£'f<?-

rìim licci Ecckjia Boraana terra7n citrk Rhodanu, ad manusfuas duxerit re-

tim^ndametc. V. Due anni appreiTo nel Vll.del Pontificato a' 18. di Febr.P-

iftelVo Greg.rifponde al medcmo Conte in qiielto tenore . Cum itaq. in terra.

Venaifcen.pro qua tihi rejlituenda nobisper litteras^ <& nuciosfupplicajliete*
VI.AUbnlò fratello di S.Luigi Rè di Fràcia,e Conte di Poiv5liers,e di Tolofa,

pofiedendo dopo la morte di Raim. fuo Suocero il Venef. non pur non fé ne

qualificaua Conte,main vn'atto,che confcruafì nella Certofa diBuópafìb nel

Vencf. onde aflerifce il Bouche d'hauerlo eiiratto non gli dà altro tit. che Ai

Sinifcalcato,nel mentre Tolofa intitola di Contado. II tenor n'è quefto . Ai-

phonJusJìUus Regis Francia^Comes Pióìauia et Tolofa vniuerjìsprcefentes Ut-

teras inJpeBurisfalutem in Domino.Notu itaq.facrmus-, quod nos intuita pie-
tatis , nec non obfpeciale deuotione qua habemus ,.fratresfanHa dom-us

hofpitalis comedtmui Comitatunojiro Semfcatli Venaijfini
infeudìsete.Nos enim in Senefcallia Venaijfìni ..,.fratrtuus pradi^ìa do-

mus Hofpitalis Caualcatam <^ refortu nobis,velnoJiris haredibus re-

timmusetcextra Comitatu nojiru^ (qui fi riferifce al Contado dì ToloflijCiT^

Sene/calia Venatfcini-^ratione Caualcatapr''iedtfice etc. Nos autel dna Tolofa
a e Piótauia Comitffla concezione etc. Datti apud Armaxamicas prcpè Aquas
mortuas anno MCCLXX. VlI.In vn^iflromcnto dclPifteflb anno, il cui origi-
nale è nelle mani del Sig^de la Baftie,è fcritto così. In Chrijii nomine . Anno
Incarn. ciufde MCCLX.fc. 1 1 .Id. Mart. Nottifi omnib-quòd nos Raym.Boj^-
gonus ludex inpa?'tib.Venaifs. Cum inuenerimus ete.^ cum quajiio diU èjiet

agitata inter Raynaudum , <& Bernardum Reynaudifratres de Aholena ex

vnaparte Ó* Syndìcum &" Vniuerfiatem loci Faludis ex altera Z9"c. vifo in«

jirunientofententi(& lata per Bommum Imbertum de Aurono tunc hidice Ve-

naijfìnipro-Domino Comite Tolofetc.Nos inqud ludex prafatus etc.leBafuc-
7'ut bac apud Vaiude in domo GutUelmi Fabri inprafentia Nobilis viri Domi-
ni loanis de Arfìjìo Senefcalli Venaifcin.tefies interfueru7it Dominus AJahars

Capeilanus Mornacij, Cuyotus Capellanus Vafioms, VuiUermusbaiulus Palu-

dis.Pbiirppus Noi ariUS dióìi Domini Senefe.Et ego Bertrandus Lambertuspu-
blic.Notar. ete. Vili. Greg.X.fcriuédo a Filippo Pardito,dopo hauer quefRè
rijaiciato il Venef.nel 1 272.alla Chiefa,vfa quefte parole.D^ terra Vcnef.Ro-
niana Eccl.cums

ejlpropriaftberè dimittenda IX. Se titolo hauea di Contea
la
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la Prouiiida Venefina douea forfè l'ifteflb Papa ommetterlo nelle lettere

patenti j con le qnali nclP anno 1272. ne deputò al gouerno Guglielmo de

Villareto ? Eccone la formola . De terra VinayJJtni , ^«<e efi eiufdem Bc-

ckJlafpeciaUs &"€. & appreflb j Curam , CHjtodiam , admimjlrationem , re-

gjmen , &* iurifàiBionem terra illius VenayJJìni quoad temporaha tua folli-

citudini vfque ad nofirum heneplaeitum prafentium tenore committimus ,

Quindi concludono , che fu il Venefino eretto in Contado fol trentaquattro
anni in circa dopo il ritorno del medefimo nelle mani delia Sede Apoftolica;

cioè allora che trafportata quefta da Clemente V. nella Città d' Auignone ,

non folamente illuftrò quel Pontefice il Venefino con la dimora , che godea
di trarui , cosi prcfTo a Malaucene Diocefe di Vafone , come in Moateos
Diocefe di Carpentràs , ma eziandio il nobilitò col titolo di Contea,facendo

batterui monete d'argento , oue imprefTo fi vede da vna faccia il titolo, ch'-

egli affum;; di Conte del Venefino con quefte voci . Comes Venejtni . D"l che

fi (Qào. Monf. Suares . Infua Defcriptiiinc.CtOmit.Ven.A.'g^mwapno per vlti-

mo , che la voce di Venefino deue preferirfi a quella di Venafcino non mai
vfata ab antico da' Papi , da gllmperadori, e da' Conti ^ i quali tutti per or-

dinario han detto Venefino, o Venayfiino, o Venaifcino. Il Petrarca anch'-

cgli nomina Venefino quefi:o paefe . Quid Inter vallem claufara Venefini ,^
apertas Italia valles &*€. /.8. ep.famiL ep. 116.

"Notizia delle Citta j
e (f alcuni Imghi del Venefino

particolarmente intorno all' antichità .

GAP. XIV.

X ^^^ Arpentràs Capitale oggi del Contado Venefino è riguardcuolc-»
I non pur per la Sede Epifcopale , ma eziandio per la refidenza del-
^N--^ la Curia della Prouincia , per la moltitudine de' fuoi Nobili , pep

la copia d"" edifici) confiderabili , per r opulenza del Mercato , che vifitie-r

ne ogni Venerdì con grandifiìmo concorfo di gente , e di vittouaglie , pe'i'
numero d' intorno a dieci mila abitanti , e per le magnifiche mura di pietra ,•

che la circondano per opra de gli Antipapi Clemente VII. e Benedetto
XIII. Ella era ne' tempi antichi Capo de' Memini ( come fi è accennato nel

i.cap.del libro ) popolo ful;?alte«K> de' Canari . Ella fu detta Carpentoraùìe
da Vl'mìoyCarpentoraéie MeminoriiìC da Ptolomeo Forum Neronis^Sah Tri»

cajìinis Memini^ quorum Ciuitasforum Neroms . E' di fentenza il P. Labbè ,

che fieno vna cofa ifteffa Carpentoraófe O* Forum Nero/2Ìs:pcrò cancella ra-

gioneuolmente il relatiuo qui ouq Plinio dicc^Luteuani qui et Foroneronien-

feSy come impropriamente intrufo ne gli eséplari di quell'antico Geoc^rafo .

JNè fi troua ripugnanza nella moltiplicazione de' nomi Forum Neroms O*

Carpetoraóìe^Wni dall'altro effendo dipendete^ né men nel cancellaméto del

predetto relatiuo ^/^/,mentrc vrge la cóuenieoza di conciliare i teftiiaonij di

.:.. .
F S Pli-

y.
/
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Flinio y e di Ptolorneo . Nel tempo che Giulio Cefare cflendo in Prouenz*^

vi fé dedurre molte Colonie da Tiberio Nerone, P vn de' fuoi Luo^otc*
nenti , marito apprcfso dì Liuia Drufilla moglie m feconde nozze di Cefare

Augufto , iftituì Nerone in qusfto luogo le fiere & i mercati , oue per ven-

dere , e comperare concorrefsero i Mercadanti , e i popoli, e vieref-

(e vn Tribunale , oue fi rcndefse ragione alP altre terre de' Memini ;

però la Città fu chiamata Forum Neroms j onde ferine Ptolorneo, JW^?»/-

ni, quorum Ciuitas Forum NeroniSj oue Plinio dice , CarpentoraBe Me-
mìnorum . Mi auanzo ancora in opinare , che Forum Neronis fo^so. il pri-
monome ora a noi cognito di quefta Città, e Carpentora^e il fecondo^,
deriuato da gli effetti del Foro , cioè da i carri , o cocchij fcoperti , detti

in latino Carpe/ita , che concorreuano a i mercati & alle fiere; onde C^r-

fentoraSìe , quafi Carpento, aóio . Più degno era il Foro , che il Con-
ciliabolo , ma men cofpicuo che la Prefettura , come alla Prefettura

|)reualea la Colonia , & a Cjuefta il Municipio . Non però fegue , che

Carpentràs folfe fondata da Tiberio Nerone dairhauerlail medefimo co-

flituita Foro . . II trouarfi anch' oggi ne' penetrali del palazzo Epifcopale^
vn trofeo ere ttoui daDomizio Enobarbo, e da Fabio Maifimo , indica la

fuaefìflenza in quel tempo, e per confeguenza maggiore antichità . Vi fi

vede parimente nelP orto di Brutinelli fuor della porta Auriaca vn' al-

tro monumento dell' antichità in . quella ifcrittione a caratteri Roma-
ni .

P. M. L. Tetti C
afflarti Potnpeia

Potentina Coniugi Optimo . -

Si trouaancornominata quella Città V^indijca , Vtndaujìca , &* Vendacen-

Jìs Vrhs , per Pvnione fatta della Diocefe dell' antica Vendacenfe al Vetco-
iiado di Carpentràs .

2 Cauaglione Città de gli antichi e propri; Canari , e Colonia Ro-
inana , Ciuitas Cabdlicorum , <?Ì7* Caualìicorum nella Notizia delle Pro-

uincie , Cahellion Colonia a Ptolomeo , Cabelliaa Plinio , CabalUon Vrbi

a Strabone , è Sede Epifcopale , piccola di tre mila abitanti in. circa ,

ne le mancano molte famiglie nobili ; contuttociò è poco riguardeuole
ne' fuoi edifici; ;

ma riguardeuoliffìma per 1' amenità e delizie del fuo

territorio , che non pure è il più bello di tutto il Venefino , ma ezian-

dio non cede ai più pingui e più vaghi d'altre Pronincie . Neil' antichità

era molto più confiderabile ; e della fua antichiflìma fondazione da lu-

culento teftimonio il Petrarca fcriuendo a Filippo diCabaffole nellib.a.

tr2.ct,io» C.2. De vita folitaria^ Barn quoque forfifus es patriam , quam
ìicet Epifcopatus tuus Ciuitatir appellatione nobilitet , ea tamen , pr£-
ter vetulìatem & nomen , de Ctuitate nihil habet , non luxum , non.^

fre^uentiam , non tumuhum , Jìngula ad eam- vitam , de qua Inquor ,
'

Aptijpma . Cuius ego , Jì rite computo , annis circiter qumquaginta^
4$tìt Domini adumtum Julio Cefare Britanniam oppugnante , in au^

2' tb£fU
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th'mtieis fcriptts inter antiqfias iam tunc Vrhes memoriam ìnusmo .

£raiìtuata allora fa la montagna, che le fourafta, Udoue orafiiiendo
4icl piano foggiacente e contiguo al monte . Soura quel monte fi fcnopro-
no i fegni della Tua antica grandezza nelle medaglie , clis alla giornata fi

trouano nel cauar la terra ; come ancora nelle reliquie delle fue antiche

muraglie j tra le quali -sù Ja fronte d'vnabafe fi legge anch'oggi a mat-
iufrolc

luìv <>
,

JQVl M» A, M. V, S, JL. M.
ITedcuafi ancora, non ha molto , nell'orto , c'ha in Caija?llonc il Marche»
fé della JBartelafìfa di ca(àFogaÌìe,vna bella ftatua delia T^rra Andro-

gina , cosi figurata per la propria fecondità . Soilenendoin grembo vn_*,

x:umulo di fiori e di frutti con la vefie alzata per damanti, reftaua il fuo

corpo affatto ignudo dallo ftomaco in giù . Quindi il Signor delhBarte-
lafle padre del moderno mofib da verecondia Ja fé priuare con lo fcai-

pello dc^genitali delPvno , e dell'altro feflo ; e poi il Moderno ne ha fat-

xo donojper non fofferirc , che in vn fuo luogo comparile quel monumento
dell'Idolatria de gli Etnici . Ne 1 %6^, della falute qucfta Città fu refiden-
za di Sigiberto R-e-de' Francefi \ come fi diri nel tom. 2. al libr. 3, cap. 6*
num. IO.

3 Vafone prcfentemente piccola Città edificata in vn monte , pe'l cui

decliuio fi ftende refupina a Settentrione verfo il fiume Ouueze , detto da
tilcuni Onidia , e da i più Ouafio , oOuafico, ilqnal le bagnaiia all'Afri-

co le mura , quando giaceua di là dal fiume nel piano , nel poco numero
di trecento cafe in circa contiene molte famiglie nobili ; e fopra le cafe nel-
la fommità del monte ha vn forte caftcllo , che accrelce la fortezza della_.

Città . Ancorché la qualifichi la Sede Epifcopale , trahe non pertanto dall'

tintichiti il maggior fuo iufiro, non folamente per più Concili; tenutiui,
ma ancor per l'antichità della propria fondazione , e per l'antica fua opu-
Icnza-e grandezza , di q.\A fan prona all'occhio i vefiiigi delle fuc rouine ,

che fi fi:endono d'ogn'intorno vna lega in circa. L'indicano parimente
le molte medaglie , ifcnzzioni , fepolcri , e ftatue , che vi £\ vedono , e vi

.fi trouano . Tra fimili monumenti fon fopra tutti confiderabili alcuni fimo-

lacri , o di Dei Gentili , o di Senatori Romani . Commoffo il volgo dalla

ilranezza , e dalla niaeftà delle vefti , credeuali effigie di Santi , e venera-
uali con tal concetto

;
ma il prouido Prelato Giufeppc Maria Suares erudi-

tiflìmo in ogni genere d'antichità , raccogliendo da gli abiti di chi fof-

fer le imagini , le fé trafnortar nel palazzo Epifcopale , così da gli oc-

chi dell'indotta plebe l'occafione dell'errore faggiamentc togliendo . Van-
ta Vafone fotto i rottami delle rouinate anticagfie fepolte le proprie Ter-

me, per le quali ftimafi io'i^c detto da' Bagni Burnus Balneoli vn fob-

borgo antico della Città mentouato nella Bolla di Pafcale II. aRofta-

gno Vefcouo . Potrebbe parimente vantar Vafone con alcuna probabi-
lità d'hauer data l'origine al famofo & antico Ifi:orico Trogo Pompeo;
conciofiachè elfendo certa la fua origine da i Voconzij , non da' Volchi,

F 4 come
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come afTeriTce Bartel In Prafuh Regien, ) benché incerto eia qual luogo
di quel popolo , ben può Vafone , che n'era Pvn de' due Capi; &ilprni-
cipalc , hauerui legitima pretenfione . Egli iftefso Pompeo Trogo ri-

ferircela fua origine per tcftimonio diGiuftinofuo compendiatore 5 ouc

può leggerli . Vafone cosi detto da Ptolomeo col nome Greco t'*f/ «j'
,

per teftimonio di Monf. Suares , dal fndetto fiume Oiiafico, di antichif-

(ìma ma incerta fondazione , era in vno con Lue. Capo de' Voconzij . Vo^

sontforum , fcriue Plinio, Cimiatisfoederata duo capita , Vajto , <& Lucus

Augujìi . Anzi che auanzafse in fplcndore Pifteflo Lue , almen ne* tem-

pi di Ptolomeo pofteriorc a Plinio, raccogliefì dalmcdefimo Ptolomeo,
che nel cap. 5. del lib. 2. negletto Lue non qualifica tra i Voconzij , che
il folo Vafone . Sub quibus Vocontìj , &* Ciuitas VaJto . Pomponio Me-
la contemporaneo di Cefare l;b,2,dejtiu0rbfs cap, 5. Tannouera tra le

Città principali della Gallia Narbonefe; & a tutte lo preferifce nell'or-

dine dell'enumerazione . Vrbium , quas babet , opuUntiJJìma funi , K^-

JìoVocontiorum , Vienna Aliobrogum Auenio Cauarum , Toìofa Teóìo-

fagum , Secundanorum Araujìo , Ssxtanorum Ardiate , SeptimanorunL^
Bifferà .

Efsendo (lata la Città di Vafone per teftimonio di Plinio Città federa-

ta de' Romani , per intendere qual fofTc in Vafone la qualità di Cit-

tà federata , deue fupporii . Che le Città confederate de' Romani
erano di due forti . Altre non mai fiate nemiche de' Romani , ne mai

da lor foggiogate , & altre , che dall'armi della Republica erano fia-

te fottopofte al fuo Imperio . Le prime eran confederate 5i amiche del

popolo Romano fenza dipenderne con alcuna maniera di fogge zzion e , e

godeuano di pieniflìma libertà. Tal fu lungamente la Città di Marfi-

glia , & in tal fenfo è detta da gli Scrittori Città federata . Non così eran

le feconde , che dopo guerra hauuta co' Romani eran ftatc debellate dal-

le lor' armi. Federate eran dette , perchè foggette rcftauano al domi-
nio di Roma fotto alcuni patti , e condizioni , e fotto il pefo d'alcune.»

dipendenze , ofì'equij , e tributi pattoniti . Vincano con proprie leggi ,

e con propri; Magiftrati , ma partecipi non erano , ne della Cittadinan-

za , né d'altro dritto Romano ;
in ciò inferiori a i Municipi] . Soggia-

ceuano a tributi , gabelle , e dazi] molto più che i Municipi] , e le Co-
lonie ; non tutte però in vn modo , ma diuerfamente fecondo la diuer-

fità delle conucnzioni . Onde da gli Scrittori è collocata la lor condi-
zione in terzo luogo rilpcttiuamcnte a i Romani , cioè fotto i Munici-

pi] , e le Colonie, e fopra le Prefetture, i Fori, i Conciliaboli , & i po-

poli deditizi] , che fofferiuano la più dura forte, non d'altro godendo,
che di quella fola libertà , la qual diuerfificauali da gli fchiaui .

Per tanto efiendo cerriflìmo , che i Voconzij non pur guerreggiarono
contro i Romani in vn co' popoli Sali; , ma che di eifi debellati , come fi

dirà a fuo luogo > trionfò il Proconfole M. FuUiio Fiacco , non può con-

tari! Vafone tra le Città federate delia prima forte , come Marfiglia , ma
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i3eu« porfi nella ferie delle feconde con Paltre terre de' Voconzij fue di-

pendenti .

4 Lilla è terra del Vcnefino qualificata non pur dalla Giudicatura, della

qual fi difcorrerà , ma eziandio dalle fue numerofe e rigiiardeuoli abitazio-

ni, che contengono intorno a fei mila abitanti, dall'opulenza de' merci»

danti , che vi riefiedono , e dalle proprie fortificazioni , che la refero nella

guerre de gli Vgonotti inacceflìbile alle lor'armi , e Pvna delle tre piaz-

ze e Carpcntràs , e Vafonc eran l'altre ) più ficure del Venefino . Per fon-

dato parer d'alcuni moderni ella è il Macao di Gregorio Turoncnfe l,^c»

39. e la Machouilla di Paolo Diacono^^è.-^r^p. 3. dsgejl, long, della quale
nel territorio Auucnico fu imieftito dal Re Gontrano il Patrizio Mumtno-
lo ; ancorché il Colombi efiflimi fia Manofco terra della Proucnza Occi-

dentale . DI Lilli fa menzione Sant'Ambrogio , nominandola celebre per
la pefca delle trotte, che vi fi fa nel fiume Sorga , il quale in più rami ali*

intorno le fcorre .

5 Malaucene terra del Venefino d'intorno a quattrocento cafe , già
nobilitata dall'eftiuo foggiorno fattoui da Clemente V. in vn palazzo cdi-

ficatoui dalla Santità Sua al capo della gelida, e limpidiiUma fonte di Grat-

zello , foggiaceua nel 1400. a Bernardone de Ssrris , o Serra ; & era altre

volte abicata da molti Giudei , ciafchedun de' quali pagana al Vcfcouo
di Vafone per laScnola e pe'l cimiterio vna libra di pepe, vna di gingeuro, e

due di cera ogn'anno . Eila e de' popoli Atlantici , e Cambolettri , che_»

fon nominati da Plinio , ma non tra i Voconzij . E ciò in opinione di So-

lery che ftima fodero fubalterni de' Voconzij , & abitanti all'intorno dell'

alto monte Ventofo , alle cui radici Malaucene giace .

6 Dell'antica Acria de' Canari , di cui Strabene , In medio funi Vr-
bes Auenio , Araiifio , O* Aeria , non vi è veftigio o memoria fotto vii

tal nome : & è verifimile folfe diftrutta con Vindalo , come a fuo luogo fi

dirà , dalParmi ode gli Alemanni ia tempo dell'Imp. Gallieno , o de'Van-
dali nel 407, di Chrifto . Se però alcun luogo Pè fucccduto con altro no-

me , come ricercano i moderni Geografi, aderifco a quelli che opinano per
Mornis, forte caflello di ducento cafe in circa fu'l Rodano, come più
conforme alladefcrizzione , che ne fa il citato Geografo . Sanfonc opini_#
ch'ella fia Vafone ;

ma fenz*alcun fondamento , poiché Vafone è Vocon-
2Ìo , non Canato .

7 L'antica Città di Vindalo , Vindalum^ apprefib Strabone , AdVin-
àdumVrhem Rbodano mifcetur > Città de' Canari, Vindelmm detta da

Floro, e da Paolo Orofio con altra fleflìoneF/W^//«^, è chiaro fofie di

vetuflifiìma origine , mentre efilteua prima che i Romani s'infignorifìe-

ro della Prouenza , quando Domizio &iobarbo fconfifte nelle fue campa-

gne Pefcrcito degli Allobrogi. E' ancor certo, che non fu diflruttada».

Domizio , come a capriccio alcuni atferifcono , perche -Strabone ne difcorfc,

come di Città efiftente in fuo tempo, allor che fcriffe del fiuuie Sorga , Ter-

titis efi Suhas , qui ad Vindalum Vrbem Rhodano mifcetur : ma fu diflruttx

e (pia-
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^c ij)ianata dalj'armi, o de gli Alemanni, o de' Vandali, come appreflb fi nai**

rerà . Del fiio fito non vi è controiierfia , perche è chiara la defcrizzione, ne
fi Strabone , coftituendola verfo lo sbocco <iella Sorga nel Rodano. Tertius

efì Sulgas , qui ad Vindalum Vrbem Rbo.dano mifcetur , quo loco Cn. Do^i"
tius AUnobarbus ingentipugnaper/nuita^ArbAroruniniilliaJudit . ond' e

fondatiffioia la lentenza di Giulèppe Scaligero feguita da non pochi moder-
ni , che fofì'e quella Città fituata verfo il Porto della Traglia , oue appunto
entra la Sorga nel Rodano .., tanto più che ancora oggidì in quella parte iì

van fcuoprendo de gli oflamenti vmani rinchiuii in vrne ài terra cotta- E eoa
molta ragione da Monf. Suares è prefa la confettura , che la piccola terra di

F"^^;!Z^ non lungi dai detto portoleHa Traglia ila ftata edificata non lungi
dal diftrutto VindaJo con la traccia del iudetfo npnjc di Vindalp , o Vindc-
jio , come per rimetterlo in piedi ..

8 L' ifteflb Monf. Suares riconofce la traccia del nome de" popoli Memi-
ni nella Chicfa di S.Antonio di Meinemene nel territorio di Lilla , e nella-»

^lumc della Mine ac\ moì'itz Ventoib..

9 E' controucrfo qual fofic la Città Vcndacenfe, Vendaco,o Vindaufìca
nel tratto del Venefìno.Alcuni. vogliono,foffe Piftefla,che Vindalo,o Vinde-
lio, o Vind.alio. onde in tal f;aro ne potrebb' eflere, o reliquia, o rampollo la

tcvrz di Vedane ^ Farmi .nonpcrtaiKO plauGbile l'opinione di Monf. Sua-

res , che la Città Vendacenfe , o Vind;i=u.fica folle diuerfa da Vindalo ; &
ora la rapprefenri la terra di Venafca , edificata a mio credere nel fito di

Vindauficadopo la diftruzzione feguitane , come fi dirà , per V armi de'

Longobardi ne' tempi de' Re Merouingi . E vaglia il vero ., pbe hi. Città

Vendacenfe o Vindaufica folTe ou' oggi è Venafca , n' è. baileuok indizio

iUlto di
<|ueila nella valle diNafica, oNafca^ percuifcorre il fiumicello

Naujtf^., oad' è verifimile prendere il nome la Città di Vindaufica , 8c

oggi lì prende la terra fiiccedutale di Veaafca , com^ Vafone Ouafion dal

iìume Oiiafico. Incomincip Vindaufica ad efier Città > c<>m' ^ lecito di

cpnietturar per folidi fondamenti, quando nel 407. di Oifio, i^. dell'-

Imperador Onorio inoiidarpa le Gailie J^fciate a bello Audio inòJxh^o. da
Stilicone i Vandali ipyn con gHi Asiani» ^e tìon altri Barbari , eiedeuafta-

rpi)o quaiito defcriuc San Gif-plc^nio i« vna ietterà fcrittafotto quell'anno
ad Ageruchia , Jnnumerabfles 0^ferociJJtm(e nationes vnimrfas Gallias oc-

cuparunt , Qujcqmd inter Alfes & Pyt eneum eji ^ qnod Oceano &^ Rho-
dano includitur , Quadfts , Vanddm > Sarmata0*c. vafiaru-nt &c. Aqui-
lani^e, Nùu-emquepo'pulorHm-i Lugdunenfis , O* Narbonenfa Prouincia ,

^r^ter faucas VrUs , pojiidatajunt cun^a , quas <& ipfas forti gladius
(T intUs fvafìat fames , Allora è verifimile, ientifTe Carpentràs gl'i

eifct-

pi delle barbare oiiilità , e però di colà fi rrasferiflc il Vefcouo in Vindau-
fica •> fhe forfè fu T vna delle poche Terre , che ne rinìafero per teftimo-
nio di S. Girolamo immuni , Quindi intorno a quel tempo datafi in luce la

Notizia delle Proiiincie,vi Ci legge, CiuHas Carpenóìoraùenfis num Vindan-

fifA. Ma poi riparatafi la
Città^diCarpe;itris,elIariafsun:"e Telezzione del

prò-
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proprio Ve fcóiTO , contìnuandaparimentei Vefcouiin Vinclaufica : onde"

fu vn tempo iftefso hauea Garpentràs il Tuo Vcfcouo, e'I fuo altresì Vin-
daufica nel 45o.ambidue fortofcritti in vna lettera fcritta da'Vefcoui
della Gallia a San Leone Papa , come moftrerenno a fno luogo. Diftriit-

ta poi da^ Longobardi Vindaufica , fi vnì la Diocefe di Vindaufica alla Sede
di Carpentràs;ne più fi legge indi in auànti alcun Vefcouo Vendacenfe di^'

ilinto dal Carpentoradenfe , ancorché* alcun Vefcouo di Carpentràs
talora s^intitolafle Vefcouo Vendacenfe per la fudetta vnione feguita delle

due Chiefe . Che in Carpentràs foffe Vefcouo ne' tempi precedenti all' ac-

cennata inuafionc de' Barbari , il perfuade la congruenza , che fede eretto

Vefcouado in vna Città , oue per efìfer Capo de 'popoli M'emini douea rifie-

dere alcun Magiftrato Romano , in conformità della regola per ordinario

ofieruata dalla primitiua Chiefa nell'erezzione delle Sedi Epifcopali , come
aitroue drfFufamente diremo . Oltre chc^fc da Carpentràs non fi foffe traf-

ferito il Vefcouado a Vindaufica non potrebbe ageuolmente intendcrfi il

fenfo di quelle parole della Notizia delle Prquincie , Ciuitas Carpentora-
Benfiinum Vindaufica . Né in altro tempo può collocarfi quefta trasla-

zione per conformarfi al tempo della notizia delle Prouincie . Han credu-

to alcuni , che ne feguifse la traslazione,quando i Borgognoni ftefo dentro
la Gallia il domìnio dalle prime fedi , che nel 41 > vi occuparono vicino al

Reno, s'infignorirono di Carpentràs : Onde auuenne ch'efsendo i Bor-

gognoni Arriani, fi ritirafl'e in Vindaufica il Vefcouo Cattolico . Ma ciò

ripugna . Perché non prima del 45 2. o del 452. fi ftefero i Borgognoni i^xìo

alle fponde della Durenza,tempo molto pofteriore alla Notizia delle Pro-
uincie

; anzi erano allora Cattolici ('come teftifìca Paolo Orofio che fcrìfsc

nel 417.^ fottoGundeucooGondiocolor Re Cattolico , come il tutto ^
vedrà a fuo luogo .• Anzi quando a Gundeuco fuccefse nella Corona il pri-

mogenito Gondebaldo infetto dell'Arrianifmo, non perciò abbandonarono
i Vefcoui Cattolici dell'altre fedi le Città,che foggiaceuano al d^\ lui domf-

nio,anzi né meno la Città di Lione fua Regia, perchè dunque abbandonar'

la fua il V e fc. di Carpentràs ? Onde per tutte le congruenze deue riferirfi il

fuccefso al temj)o dell 'inuafione Vandalica nel 407.ID0PO la diftruzzione di

Vindaufica fu poi edificata in Rio luogo la terra di Venafcà,che ora è in pie-

di,nominata fempre Venafcà'neiriftellb tempo che la Città di Carpentràs
era detta Città Vendacenfc,e Vindaufica.Chiunque ha lume delle difficoltà

che s'incontrauano in rintracciare il vero tra le tenebre di materia cotanto

ofcura,che ha fatto errare,ò vacillare chiariflìmi ingegni di folida erudizio-

ne, raccoglierà che la fua dilucidazione non poche , né leggiere ofì'ertu-

zioni ha ricercate .

Dell' altre terre e luoghi del Venefino , che non han relazione all' an-

ticipiti, non fo menzione , rimettendomi a quel n'hanno fcritto in prof»,^
& in verfo Michele Ofpitalio, il P. Colomby, Mòns. Suares .

IO I piccoli fiumijche bagnano il Venefino (oltre il Ródano, e la Durcii-

2a,che gli fon communi con Auign.) fon quefti.Il lcts,o laisjche k^^o da vna

moa-
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montagna del Delfìnato fcorre con vn fuo ramo per le fue terre, e co l'altro

tra i fuoi confini,e quelli del Contado di Grignano membro della Prouenza,

e gli altri della Terra di Tolignano appartenente al Delfinato , & entra nel

Rodano . II Calauon, che forgendo nella Contea di Sault entra nella Du-
renza preflb a Caumont , & era detto anticamente Aucalo, come per vna ]£"

crizzione in pietra riferita dal Bouche .

Mineru
A Ihuli

a auca^

ìonis

Mufa
a

L'Eygiies {Bicarusm latino al Suaresjche fi fcarica il primo dopo il Lets ne!

RodanOjC con parte del Monte Ventofo, con alcune linee imaginarie,e col

fiume Ouueze diftingue il Venef. dal Delfinato. L'Oaueze (al Suares Oua-

ficus, al Colombi, & a i Sanunartani Ouidia ) ou'entran Pacque della fonte

di Gratzello, congiuntofi con la Nefque,o Nafca , {Naufica in latino al
Su^i-

res)aItro fiumicello natiuo del Venefino,perde il fuo nome dentro la Sorca-

La Sorga Ca Strabone Suìgas) che inaifia con acque non men vtili,che linipi-

dc i Cauari , trae tra eflì nobile origine da vna marauigliofa fontana , cl?e fu

delizia àoX Petrarca,in Vauclufccioè Valle chiufa, e fu già detta da Plinio,

Nohilisfons Orge . Entra nel Rodano ahporto della Traglia, dal Petrarca è

chiamato il fuo fonte Re delle fonti .

II. Montagne affai confiderabili della Prouincia del Venefino fon quel-
le di Leberon,che ftendendofi in largo da cinque leghc,fcorrono per dieci in

circa da Cauaglione fin preflb a Manofco in Prouenza. Il monte Vbitofo di

non commune altezza è confine del Venef. con la Prouenza,e col Delfinato»

Neil'eptftole del Petrarca fé ne leggono luculente defcrizzioni,e particolar-
mente nelPepiftola 49. a Giouanni Colonna L^,ep.de reb,familiar.

Notizia de
Magifiraù^ e del Goucrno Politico^(^ Economico

del Contado y^enefino»,

e A P. XV.
I "WL Cont. Venefinojche contiene tre Città, e 69, luoghi tra Terre, Ca-

I ftelli,e Villaggi,è ripartito in tre Giudicature. Pvna è la Giudicatura
JL di Carpentràs: la feconda è la Giudicatura di Lilla: la Giudicatura di

Valreàs è la terza . Così in Valreàs, come in Lilla nfiede vn Giudice parti-

colare,che ftende lagiurifdizzione in tutte le terre del proprio partimcnto;
e fi deputano qiiefti due Giudici a tempo dal Viceleg. d'A lignone . In Car-

pentràs rifiede il Giudice-ck:lPappellazioni,a cui H deuoluono l'appellaziom
dai
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da i Giudici di Lilla,e di Valreàs . Egli è flmilmeute temporaneo , e cofti-

tuito dal Vicelegato . Vi rifiede ancora il Rettore del Contado , e vi tiene

il proprio Luogotenente . Egli non folo giudica immediatamente nel par-
timéto della Giudicatura di Carpétràs,ma ancora è Giudice fuprcmo della.

Prouincia tutta del Venef. con giurifdizzioncche difpone della vita ancora

de gli huomini.Non è pertanto quefto magiflrato men riguardeuole , che vn-

Prefide d'altra Prouincia. E iftituito con Breue di S. Santità.

2 La ferie de 'Rettori del Contado è quefta.

12^5 Giouàni Bauciano Arciuefcouo 1404 Antonio de Luna cofanguinco
d'Arles. quando il Venefino fi era di Pietro detto Benedetto XIIL
deuolutoalla S. Sede nel trattato 1410 Gio. de Poi<^ers Vefcouo e

di Parigi del 1228.

1240. Guglieimo de Bariolis Vefco-

uo di Garpentràs.

1273 Guglielmo di Villareto G.Prio^

re di S.Gilles de'Caualieri di S.Gio.

quando la S.Scde n'hauea ricupera
to il pofl'eflb.

1275 Raimòdo di Grafiaco Cóméda.
tor d'Orani^e,de'Caual. di S.Gio.

1277 Filippo di Berniflbn.

1291 Gio. diGrillac.

1295 Ruggiero de Spinis Fiorétino.

1500 Gio. Artemiftio.

1502 Guido di Montalcina.

I ^09 Raimódo Guglielmi de Rudos.
1 3 1 6 Arnaldo de Troian.

1334 Pietro Guglielmo Vefcouo

d'Orangc.
1 542 Gio. Vefcouo di Fregius .

1544 Gio.Sig.de la Pvupe, o de la

Rocca

1355 Gio.Ernandez de ErediaCaua.

liero di S. Gio.

i:?58 Guglielmo de Rhofilac

J565 Filippo di Caballole Patriarca

di Gerufalemme .

135(5 Gauue lino Vefcouo di Maga-
Ione.

1376 Gio.di Branfaco \zW. Cardin.

di Sabina.

1389 Arrigo de Seucry

1389 Gio. d'AlfcrinoProron.Apofl.

Auditore biella S. Ruota Rom.

Conte del Valentinefe.

1424 Giacomo Camplon Vefcouo
di Carpentràs.

1429 Pietro Cotini Vefcouo di Ca-
ftro-

143 2. Onofrio di Francefco di S. Se-

uerino.

1457 Rug<4Ìerodi Caftelbuono.

1458 Angelo Geraldini d'Amelia
Vefcouo di Sefla .

14^4 Coftantino Eruli da Todi Ve-
fcouo àX Narni, e poi di Spoleto.

147(5 Angelo Geraldini , di nuo-
uo.

1481 Coftantino Eruli Vefc. di Spo-
leto,di nuouo .

1485 Radolfo Bonifacij

1490 Gio. Andrea Grimaldi V^{c^
di Gras.

1502 Galeotto della Rouere Vefc»
di Sauona .

1504 Lodouico ò\ Rochcchouart
'yt{Q. Santonenfe -

1505 Francefco di Sragno Vefc. di

Rodes.

15 IO Angelo Leonini Arciuefcouo
Turritanoin Sardegna.

15 13 Pietro de Valecarij Vefcouo
di Carpentràs

1514 Francefco ài Villanuoua .

1538 Gerardo di Corneilhano Ab-
bate ài San Tiberio in Lingua-
doca.

Pao.
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15^4^ Paolo Sadoleto eietto di Car- 1^00 N. Thurcani.

pentràs,
i<^oi Gio. de Tullia Vefc.d'Orange

155;^ Andrea Recuperati. 1 605 Giacomo Rocamotori Abb. di

1 554 Afitonio Vacca . S.Maria di Canna in Italia.

1555 Lorenzo Tarafconi Protonot. 1^07 Ottauio Mancini Vefc. di Ca-

Apoft. uagljone,

1565 Pietro Sabbatier. Sa) daflar Caddi Fiorentino.

15^(5 Francefco di Calle liana, 161^ Cofmo de Bardi Vcfc. diCar-

Lodouico Bianco di Rocca pentras.
mattina . l6^\ Cefare Racagna , poi Vefc. di

Cefare Brancacci Abbate di S. Città di Caftello,eGoii. di Roma.
Andrea. Quefto venuto dall'E- 1627 Antonio Brunacci Vefcouo di

braifmo lafciò l'Abbadia, e trasfc- Conuerfanò .

ritofì in Venezia tornò a giudaiza- 1628 Francefco Suares Prepoftod*
re . Fu precettore di Genebrardo . Auignone .

J577 Domenico Grimaldi Vefc. di 1^29 Perfio Caraccio, poi Vcfc. La-

Cauaglione . rinenfe .

1584 Francefco Argoii. 16^0 Gio. Bartifta Bonghi.

1)88 Giacomo Sacrati Vefcouo di \67,-j Cofmo Keeremans Prepoftod'

Carpentràs , Grange. Audit. del Card.Bichi.

1593 Achille Ginnafio. 1(543 Guidobaldo Gallo Abbate di

1 595 Guglielmo Cheifolmi Y^^q» di S.Maria della Fontana.

Vafone . 1544 Cofmo Keeremans^di nuouo.

1594 Pier Girolamo Leopardi Prc- 1652 Mario Bari,

pofto di Recanati . 1 65 5 Cefare Saluano .

1598 Orazio Capponi Vefc. diCar- \66t^ Francefco de'Conti di Monte-

pcntràs. marte,e òì Titignano Caualiere di

1600 Pompeo Rocchi Vefc. di Ca- Malta.

uaglicne. 1 67 2 . N. Vibod Torinefe .

5 Fa parimente la fua refidenza in Carpentràs il Giudice delle caufe Ca-

merali,dal le cui fentenze , e Decreti fi proiioca al Vicelegato , è officio mo-
derno,ma perpetuo,e'l conitnic^ il Legato .

4 I Baroni del Cont. coftituifconoanch'elTì Giudici particolari nelle lor

terre, ma con facoltà di procedere nelle caufe ciiiili folo in prima iftanza , e

nelle criminali fol per femplici rifre,e leggiere ofrefe: toltine alcimi Baroni,
che godono de' Regali. Tra quefti è moleò priiiilegiata la giurifdizzione del

Signore,oggi Duca,di Caftelnuouo di Girau Panjy,ora detto Gadagne ; poi-
che procede in prima,feconda,e terza iftanza ; ancorché ne corrano Pappel-
lazioni a i Rettori del Cont. & a i Vicelcg. d'Auign. eziandio dopo le prime
iftanze. Ha parimente vn'altro prinilegio quefto Sipnore,che la doiie gli aL
tri feudatari) fi trasferifcono a Carpentràs a render l'omaggio alla S. ^zàt
nelle mani del Rettore , quefti all'incontro fi porta di perfona a riceuerlo;

nella terra di Gadagne.Riconofce quefto feudatario la fuperiorità del Ret-

rore,come di Miniftro Pontificio.ma non è riputato meirjbro del Contado ,

onde
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onde per tal ragione non ha luogo nelPafsemblea del paefe . Tutte le terre

Baronali nfpettiuamente fi contengono ne' partimenti,o giurifdizzioni del-

le Giudicature di Carpentràs,di Lilla,e ài Valreis.

5 Qnefto è il partirne nto di Carpentris. Carpentràs,Pernes,Ia Rocca fo-

pra Pernes,Baucet, Venarca,S.Dcfiderìo,Malemort, Metamics, Vifles, BIo-

Uac, Mormoiron, Mafan, Bedoino,CriIIon, Modene,Caromb,Barroux,Ma-
laucene,Beaumont, Brantes, Entrechaux, Va{bne,Crefteto,Falconc,PuimQ .

ràs,S.Romano in Vicnnere,VilIadio,Boiflbn,Roays,Monteanx,Entraigues ,

Vedene,S. Sauornino,Ponte di Sorga,Caderofira,Serignano, Ca.naret, Quei-
rane, Raftello, S.Romano Malaguardia, Segureto,SabIeto, Vacqweràs, Sar-

riano,Baulmes,Obignano,Flarsano,S.Leggiero. Innum.48.
(5 D^' Tegnenti luoghi è compofto il partimento di Lilla . Lilla , Caua-

glione , Toro,Gadagne , Caumont , Taillade , Robion Maubec,Opede ,

Menerbe,Bonieux , Cabrieres , Lagnes , Saumana , Velcronc , V'alcUifa,

lonqnieres . Inn.nm.17.

7 Alla giurifdizzione dì Valreàs appartengono. Valreàs, VifaUiBolena

Roufset, Arbres, Pilcs, Grillon,S. Cecilia, Rocca acucajBoufquet, Palude,

Mornis,Piolene,Richerer>ch?,Va!ourc,Gardepariol. In num. 16.

Vi manca de' feudi abitati la Fara, che fcorfa dalla penna nelle note pre-
rene,non ho hauuto poi tempo di ricercar nuouamente a qual partimento fi

afcriua . Ne vi fi defcriuono i feudi rurali tutto che Nobili . La Città d'A-

uignone, e'I Borgo di Morieres , che n'è dipendente, non appartengono al

Contado» Ne Bedarrida,Caftel nuouo Calcernier o del Papa, e Gigoniano
Feudi delPArciuefcono dipendon punto dalla giurifdizzione dt\ Rettore.

8 A qucfta ferie poffon ridurfi i gouerni militari , che fono affetti a do-

dici terre del Contado . Gouerno è vfo di colà chiamare il comando dell'

armi,e Gouemadore dVna terra quel che in eflà vi comanda Tarmi . Nelle

turbolenze de gli Vgonotti comandauano quefti Gouernad. a prefidij efi'et-

tiui:or fono per Io più piazze morte,e Ci conferuano per emolumento,e gra-
tificazione de gli oflìciali Italiani,e d'altri {oggetti del paefc: han tuttauia il

pefo dì curtodire,o da per fè,o per opra altrui le fortificazioni de' luoghi. In

alcuni però vi Ci tengono certi pochi foldati . Del C:ipitano,che rifiede irL_*

Carpentràs con compagnia piena di fanteria s'è difcorfo nel cap-8.

9 Riceue il Cont. Venef. la direzzione del gouerno politico, & economi-
co dalPAfsemblea de gli Stati del paefe compofta de' tre Ordini, de gli Ec-

cIefiaftici,de'Nobili Fcudatarij,e delle Communità. E fon di più forti quelle
Affemblee . La prima ha il nome di Stati Generali, i quali fi afsembrano ra-

riflìme volte,e con efprefsa permiflìonc del Card. Legato . Et in efla hari_j>

luogo non pure i tre Vefcoui del Contado,cioè dì Carpentràs, di Canaglie-
ne,e di Vafone, ma eziandio l'Arciuefc. d'Auignone j

anzi ancora i Vefcoui

d'Apt, d'Orange,e di S. Paolo de' tre Cafiielli, o i lor Vicari; : del fecondo
Ordine de' Nobili tutti ad vno ad vno vi han luogo i feudatari) del Conta
do: come parimente del terzo Ordine tutte le Communità del medefimo.

10 Segue in fecondo luogo l'Afìfemblea generale d'ogn'anno . E quella è

com-
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compofta de gliEIetti di tutti gli Ordini,che fon^vndid;e deIl^Aggiuta,che ii

dà a gli Eletti . Gli Eletti dell'Ordine Ecclefiaftico fono i Vefcoiii di Car-

pentrà^,di Cauaglione,e di Vafonc . Dell'Ordine de' Nobili feiidatarij non
v'è che vn'Eletto,il qual fi eleg^^c dal corpo de'medefimi di tre \\\ tre annije

durate il O-io carico precede ad ogn'altri del Tuo Ordine :nè può a tal grado
aflfumerfi vn chi ^ {ubfeudatario , cioè feudatario d'altro feudatario;
ancorché come fubfeudatario fuffraghi nell'elezzione dell'Eletto, & habbia

luogo ne gli Stati Generali . Eierti dell'Ordine delle Communita fon que-
lli . Il I. e'I II. Confole di Carpentràs ;

il I. Confole di Lilla
;

il I. Confolc

di Valreàs. 11 1. Confole di Pcrnes,come aggiunto fiffo di Carpentràs ;
il !•

Confole di Cauaglionc, come aggiunto fifso di Lilla ; e'I L Confole di Bole-

na,come aggiunto fifso di Valreàs . L'Aggiunta , c\\^ fi dà a qucfti Eletti è

compofla di fei Confoli della Giudicatura di Carpentràs , di fei di quella ài\.

Lilla , e d'altrettanti dell'altra di Valreàs . La fcelta ne va per torno , fe-

condo la nomina , che rifpettiuamente ne fanno i Confoli del partimento ,

fotto il beneplacito , & approuazione dell'Afsemblea Generale . Tra gli al-

tri affari , che fi trattano in quella Afiemblea, vi ^\ determina in particolare
la quantità delle Collette , che deuono imporfi per le fpefe publiche ; e Icj

fue determinazioni fi munifcono con l'approuazione del Vicelegato .

1 1 Succede in terzo luogo l'Ade mblea de' foli Eletti, che come ho detto

fon'vndici . Si tiene in alcune grani occorrenze , che non permettono ÒX at-

tendere il tempo deirAlfemblea generale .

1 2 Finalmente pe' negozij men grani , ch'emergono alla giornata, fi tie-

ne in Carpentràs PAifemblea Ordinaria, che fi compone del Vefcouo ài

Carpentràs, o del fuo Vicario ;
dell'Eletto della Nobiltà , o dei fuo Depu-

rato ; e del primo, e del fecondo Confole di Carpentràs . Et in tutte quelle
adunanze aflìllono tre fuoi Officiali . Il Procurator Generale del Paefe , il

Teforiero , e'I Segretario .

1 3 La cofpicuìtà del grado di Eletto della Nobiltà , che coftituifce vn
Nobile Capo di tutta la Nobiltà del Paefe , mi dà motiuo di efporne ^i

breue Catalogo dal i5<5o.
Nel 1560 Due eran gli Eletti

Spirito Alloaudi Sig. di Valcluia .

Aimaro di Vafsadel Sig. di Vacqueràs . continuarono al 15^7^..
Nel 1573. N. de Thefan Sig. di Metamies e Confign. di Vcnafca .

N. Sig. di Brantes . fino al 1 584.
Nel 1584 Tomafo de' Pazzi Sig. d' Obignano Cau.di S.Michele. fino al

1595.
Nel 1 595 Roila^no Cadard d'Anfefune Barone del Toro , e Sig. di Cade-

rolfa. Continuò fino a morte , la qual feguì nel 1627. Ciò fu motiuo
al corpo de'Feudatarij per decretare, ch'indi in auanti fi eleggeffe
l'Eletto di tre in tre anni .

Nel 1627 Gio. Vulcenzo Cadard d'Anfefuna, figliuolo del precedente,
Barone anch'egli del Toro , e Sig. di Caderofsa .

Nel 161Q.
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Nel 16^0» GIo. Vincenzo predetto fu confermato .

Nel 1(535. Paolo de Fortiàs Baron di Baumes , e Sig. di Piles .

Nel \6^6, Francefro Bfrton Sig. diCdllon.

Nel 161,9. L'iigi de Sccytres Si > di Catimont.

Nel 1642. Paolo de Forrias dì nuouo .

Nel 1(545- Splandiano di Momoransì Sig. d'Entraigues , il qual creato di

Maggio mori di Noiiembrc .

Nel I ^45 . Claudio ài Momoransi Sig.d'Eutraigues figliuolo di Splandiano,
creato di Dicembre . ,

Nel 1(^48. Claudio de Vincens de gli Aftoaudi Config. di Mafano creato di

Dicembre . (fermato.

Nel 1 6<y 2. Gio. di Vaffadcl Sig. di Vacqncràs creato in Gennaio, e poi con-

Nel I (55 7. Paolo Cambi Configiiore di V elerone .

Nel 1 660, Paolo de Thsfan Sig.de Metamies,Config.di Venafcaje di S.De-

fiderio, Marchefc di S.Geruafìo in Linguadoca .

Nel 166^, Luigi de Fortiàs d' Vrbaii Confign. di Caderolfa .

Nel 1 666, Claudio Paniffe de' Pazzi Marchefe à' Obignano .

Nel 1669, Gio. Giufeppe FogalTe Signor de la Baftic de Raynauds , o Rai-

naldi, e d'Entrechaux, il quale eletto ài Maggio continuò fin

verfo il fiTne del 1572.

Notizia de' feudi del Venefmo .

GAP. XVL
El Contado Venefìno fi contano alcune terre erette in Ducati , &
altre in Marchefati . Contuttociò nelle feflìoni dd Paefe fi con-

fiderano le quattro Baronie antiche , & elle fon preferite nelN
luogo .

sgrignano è la prima Baronia . Ne gode Ma£tmiliano Bfchallart de l !—»

Marc Marchefe de la Boulage in Francia . è di famiglia, e di refidenza Fran-

cefe .

Baumes è la feconda . la pofliede la Cafa di Fortiàs Signora di Piles , di

chiara origine di Spagna,ora famiglia nobile di Carpentràs illiiftre per Croci

di Malta , e per carichi riguardeuoli militari , e politici, nel Venefino, e nel-

la Francia . Di quella cofpicua famijjlia due altri rami rifplendono in Aui-

gnone , ambedue col fregio delle Croci di Malta , e con la qualificazione de'

primarij carichi della Città , l'vno detto Fortiàs di Monreal per feudo chz^

poflìedc di quello nome nel Delfinato , l'altro nominato Fortiàs d' Vrban—*
dal feudo rurale nobile che gode nel Venefino , olrre la parte di dominio ,

che ha in Caderoffa .

Torce la terza . E della Cafa nobiliillma di Cadard Turnon Anfefuna^ ,

che fc bene è delle più antiche d'Auignone , oue rifiede da più di cinque
G
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iccolì, è noirpertanto originaria d'AIemagna , e gli huomini d^'efla erano in-

titolati lìioi Baroni dall'Imp, Federico I.OItre il continuato ornamento del-

le Croci di Malta, Phanno adornata molti carichi confiderabili nella Corte

di Francia , come di Ca-ialiero Scudiero della Regina y di Capitano dell^j»

guardie del Corpo del Re, di gran Cacciatore di Francia; e di Ambafciadorc

Regio &c» e moiri Vefcouadi , & Arciuefcouadi \\€\ msdefimo Regno» Come
ancora il fupremo grado di Fodcfta. della: Republica d'Auignone , & altri

qualificati officij del Faefe . La rendono ancora coipicua molte ìHuftri paren-
tele contratte nella Francia con le Cafe di Tiirena , d' Vfez, di Tournon , di

Simiana &c. Ora qiiefta iamiglia ha il titolo di Ducato nella fua Terra di Ca-

dero{ì'a,& è opulenta di molti feudi nella Linguadoca co titoli ancor di Mar-
chefe .. E nella Città d'Orange gode di molti dritti nobili, e pardcolaniiente
della gabella de"* frutti nel mercato , e delle lingue de' Buoni . Gerardo d'-

AnfefunaSig. di Cabrieres fposò vna figliuola della forella di Giulio IL

O^Ue è la cp.iarta Baronia E pofleduta dalla nobil Cafa Farbin, che rifTe-

de in Frouenza, oue vltimamente occupò lungo tempo eoa gloria F eccello-

pofto di Primo Prefidente dei Parlamento d' Aix »

2 Caderqffa è Terra eretta in Ducato dalla S.niem.d'Alefandro VIL irL^

fauore della predetta Càfa Anfefima^^ìa qual vi poflìede quattro parti dido--

minio : due ne fono del Papa: & vna della CiCxPort^às d'Vrban d'Auignone"
del medefimo ftipite , e di non minor chiarezza , che Fa prenominata Cafa di

Fortiàs de Piles . Perquefta parte di dominio il Fortiàs d'Vrban ha il titolo

di Confign. diCaderofla.Rifiede in quefla terra, vn Gouernad.militare depu-
tato dal Viceleg.ma ogni fera è obbligato a portar le chiaui delle porte della

Terra al Duca.ìl Fortiàs,che n'è Confign.hà il prinilegio d'vna porricella,per
€ui può vfcir dalla Terra a fiio libitafenza pafTar pe't corpo di guardia .=

Gadagne , gii detto CaJielnuQua di Gìrau Vamy^ è Terra eretta in Ducato
dalla Sanem.di Clemente IX. la pofliede ilDuca di Gadagne Luogotenente^
Generale dell'armi del Rè Criflianiflìmo , della nobil Cala de' Galliens , o de"

Galeans da lungo tempo diramatafi in. Auignone da i celebri Conti Galeani

di Nizza . Egli è d'vn ramo di quefta cafa detto di Vedene per il feudo di que-
jfto nome chiaro per Gi-oci di Malta , e per tutti i nobili officii della Città d'-

Auignone . Della giurifdizzionc di quefto Signore fi è difcorfo nel preceden-
te capitolo; & ini ancora fi è detto ,. come quefta Terra none membro del

Conta<lo nelle fue Afséblècmaben sì nella fubordinazione al Rettor dieffo.

5 Obignanù è Terra eretta in Marchefato dalla S-mem-d'Alefandro VIL
Ell'era fenza quefto titolo della Cafa de^ Pazzi d' Auignone diramatafi" da*

Pazzi di BirììzeM cui nobiltà chiariftìma in tutte le Iftor.quì nò richiede al-

tri lumi . E poi paffata per eredità materna in vn coi cognome nella cafa Pa •

nifie d'Auign di antica anch'ella,e nobile origine Italiana,la cui nobiltà come
fi fia mantenuta il moftrano le Croci di Malta, le Mitre,& altri fiioi fregi .

Velerone è Terra eretta in Marchefato dalla S-mem.di Clem. IX. in fauore

della Cafa de' Cabi del Ramo di Brantes^ìà qual ne pofiìede la metà,efsédone

pofTt fior dell'ultra la cafa de'' Bertonde' Marchesi di Crillo^di cui fi ragionerà

^vprcflb. la predetta Cafa Gabi è Nobile d'Auign.originaria di Firéze, donde
vi
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vi il trasferì Luca Cab! de^'Cabi Figliambuchi del quartiero di S.Giouanni nel

1448.6 poi vi fi ftabili con Maria de" Pazzi fua moglie nel 147^. Il folo nome
<leila Conforte fa giudicar della nobiltà della Cafa del marito,nelIa quale fin

dall'anno 1292.fi collocauano i primi gradi della Re pubi. Fiorentina,Gonfa-
lonierato di Giuflizia, Priorato della libertà &c. come poi in Auign. vi fi fon

collocati! primi officij della Città , e del Paefe .

Criììon è antica Signoria, e nuouo Maixhefato della cafa illuflre dì Berton

difcendente da alcuni Conti Piemótefì , refafi ancor più chiara in Auign. non

pure per le Croci di Ma'ta, e pe' più nobili offici] della Città,e del Paefe, ma
eziàdio per lo valor de'Guerrieri c'ha prodotti,e pe' carichi militari cofpiaii

c'ha roflenurije l'è tra gli altri di grande onore Lodouico de Berton chiariffi-

mo per militari iraprefc Alaclìro ÓÀ Cam^xD del Rcggiméto delle guardie d'-

Arrigo IV^.Ré di Francia,che fo lena talora fcriuer<?li Al brano Crillon, e tal-

ora. Al brano de' brani, laillnftra ancor grandemente POrdine Equeflre Re-

gio dello Spinto Santo, del qual fu ornato il medefìmo Lodouico: prerogati-
ua non commune ad altra famiglia d'Auign. dalla Brancacci in poi,

vS.i/A'^^^Zt? è nuouo Marchefato della Cafa /i/^^tì^o delle più antiche fami-

glie naturali d'A.iign.che tra gli al tri ornamenti di Croci Ai Malta,di Mirre,
di fviudi , di carichi militari , e d'officij primarij giuftamente afcriue P hauer

-prodotto Laura , la cui beltà e virtù è refa eterna nella memoria de' poderi
dalle rime del Petrarca .

4 Cauaglio.ne è Città Baronale; <:onciofìachè il fuo Vefcouo n'è Confìgn.
in vn col Sommo Pontefice .

Vafone anch'clla è Città Baronale per fìmil Confignoria, che il fuo Vefco-
uo VI ha col Papa .

5 Arbres e luo'^o,che foggiace al dominio della nobil CihGrillefé d'Aui-

gnons chiara p.er Croci àx Malta, e per ofFicij nobili della Città. Vn'altro fuo

ramo fotto nome di Cajìillac rifìede in Mormoiron altra Terra del Contado
col fregio anch'cflk delle Croci di Malta ; come altri ne fono in Parigi, e nel-

la Brefià; onde quelli traono l'origine .

BarroHx è luogo di dominio della Cafa Pelkjìer de Gigondas .

, Baucet e ài giarifdizzione temporale del V^efcouo di Carpentràs .

Beanrnont è Signoria del Duca dt Villars in Proiienz^a^, D ica e Pari di Frà-

cia nel Parlamento d'Aix.Ha prodotto la fua Cafa vn Grand' Ammiraglio di

Francia, Gouernad. della Piccardia, e d'Hauedegrace,c Caualiero deli' Ord.
dello Spir.S. la fua famiglia è la nohiVi^s.Bràcaccia di Napoli^cht principiò in

Auign. nella perfona di Buffilio Brancacci con la qualità di Marcfcia'lo di S.

Chiefa fotto Roberto di Gineura detto Clem-VIL In lingua Francefe quello
ramo del Duca di Villars è detto Bracas de Villars.z quatùque (idi trasferi-

to in Prouéza,può liòperranto dirfi Auignonefe,e del Venef.per hauer cófer-

uata Cafa in Auign.finattanto ciie pochi anni fono la vendè a Lodonxo Arri-

go Guion,e per pofl'edere beni allodiali ìw Lilla , e feudi nel Contado .

Bedoino è terra della nobil Cafa d'Orleans, cioè del ramo di efla, il quale è

diuerfo dall'altro coi^nominato della Motta- rifiedefn Carpentràs . e Pvno e

i'alrro fon chiari per Croci di Malta^.
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Blouuac riconofce la Signoria della nobiì Cafa Tonduti d'Afii^none vfcita
da Nizza di Prouenza.

BoiJIon è foggetto al dominio della Cafa di Ghndeues de Bous Proiienzalc
refidente in Prouenza .

Balena è vna buona Terra del Contado bagnata alle mura dal fiume Lecz,
ou'ha vn belliflìmo ponte . Soggiace per metà al dominio immediato del Pa-

pa e per metà a quello del gran Collegio Pontificio , o di S. Nicolò d'Annefi
in Auignone: mail Tuo territorio molto am^pio e ricco fi diuide in quattro

partimenti : di Barri , di Bolena,di Chabrieres,e di Bozon , Quelli di Barri ,

e di Bolena appartengono per metà alla giurifdizzione della Santa Sede,e del

detto Collegio . Quel di Chabrieres interamente dipende dal Collegio . E
quel di Bozon dalla giurifdizzione de'Confoli di Bolena .

Bofqiiet foggiace al dominio del Collegio della Rouere d'Aaignone.
Brantis aprerteneua al Marchefe di Velerone di quel ramo della Cafa Ca-

^/,ch'è perciò detto di Brantes. Ora n'ha fatto compra nel 1 6jz. la Cafa de^

Laiirentijs , chiara per gradi òì lettere,^ ì\\ Auignone di prima mano.
Cahrieres è del Duca df Caderoffaje Baron del Toroidi cui di fopra .

Camaret è del Barone di Serignano, del qual di ibpra.
Carornh è della nobiliflìma cafa De la Baume , che rifiede nella Borgogna

Contea,oue poflìede il Marchefato di S. Martino .

Caumont è Terra foggetta alla Cafa Sceytres d'antica nobiltà d'Auifrnone,
oue ha goduto de^ gradi pnmarij,e fouente ha fpiegato i! fregio delle Croci
di Maìta;onde non ha gran tempo,che col titolo di Bali di Caumont rifiede-

iia Ambafciador di Malta in Roma vn Caualiero d'altro ramo pure Auii^no-
ncfe Ài quefì^a Cafa,il qual fi cognomina diPieuer da vn feudo di quefi:o no-

mecche poflìede in Prouenza ,

Crejteto foggiace al dominio temporale del Vefc. di Vafone.

S.i'JeJìderio e Terra,di cui e Sig.teraporale il Vefcdi Carpentràs,ma quefìio
haucudola inFeudata.niolti in qualità di Suffeudatarij ne so Cófignori.La Ca-
fa di Thefan dì Venafca vi ha tre parti di dominio . La Cafa di Gajc ve n'ha

due:akrettante la Cafa di Seguìns-.'c
la medefima quantità la cafa di Limoion.

Le cafe de FerriolisJe Bus-^de tetris Grauiglie,d'Orleans la motte.de Rafaelis o

Rafelis de Teriulle^de Cbeluy.e de Nouarins \'n:i ve n'hanno per ciafcheduna.

La C3.C3. di Thefan è di Carpentràs della più antica nobiltà naturale del

Venefino qualificata co^ gradi primari; dd mcdcfimo , col Marchefato di S.

Geruafio in Lingnadoca, e c6 altre Signorie nel Cótado,e co Croci di Malta.
La Cafa di Gafe è di Toro nel Contado qualificata anch'ella dalle Croci di

Malta,e dalla Signoria di Coyrol nel Prencipato d'Orange .

La Cafa di Scgjdns e Cafa nobile co Caualieri ài Malta, e fìrimafi originaria
di famiglia Veneta Senatoria.Vn ramo n'è in Carpétràs, e l'altro in Pernes.
La Cafa d'Orkans la Motte è di Carpentràs,e fé n'è difcorfo dì fopra»
Le Cafe de Bus^Kouarms^e Fetris de Grauille fon nobili d'Auign. e quella

dc'Fetriè antichiifirna,^*; hahauuto Confoli nel 121 5. mentre Auignone era

in iftato di Republica.
Dell'altre partecipi ancora di qusfi;o feudo non mi fon peruenutc notizie.

En-
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Bnt:raiguesh Terra di dominio del in Caia MomoranJIw^c'Widi per fi'^Iio na^'t-

rale dal gran Conteftabilc di Francia dc-lia famofa e i;ran Cafa di Momorar.Jì*
Abita in Entraigucs,ma è ftimata d^Auignoncou^iiebbe la prima ftanza.e co-

me tale entra nel Configlio della Città , e vi ha goduto ì\ grado di Primo

Confolejcome ancora quel di Vighiero della Città,e di Eletto della Nobiltà

del Paefe . Dà Cauaiieri di Malta ,

Entrecbaux è Terra,di cui per metà è feudatario del Papa , e per metà è
fuffeudatario del Yq.(c. di Vafone quel ramo di cafa Fogajfe che fi cognomina
Ve la Baftie.Queiìà Cafa intornoaJ i ^po.vfcita dal Piemóte/c ne trasferi vii

ramo in Portogallo,PaItro in Delfinato, e Paltro in Auignone . Qui poi do-

po lungo tempo fi diuife in due rami,detto il primo de la Bartelajfe, e'I fecon-

do de la Bajìie Dal primo de U Bartelajfe fpuntarono apprefib tre altri , che

coftituifcono due famiglie in Auignone co' fopranomi ^^ la Ruyere^ e della

Grugiere,^ vna in Carpétràs col fopranome di Santa Gemma,mttc tre fenza

feudi. Quefla Cafa è qualificata dalle Croci di Malta,dallc dignità principa-
li della Città,e del Pacfe, da molti carichi militari , & altri onoreuoli impie-

ghi e titoli della Corte,e da parentele fatte con delle prime Cafe d'Auigno-
ne,come la Lartejfut eftinta-, la Berton Crillon &c. e con due cafe principali

foreftiere, con la CafadePt^/Z^/Vriiiel i46o,econla Cafa de la Baume del

C onte di Sufa ne' tempi correnti .

La Vara è luogo foggetto alia cafa Lopis de la Fara ^ che è cafa nobile con

Cau alieri di Malta nella Città di Carpencràs, & è diramata in Auignone in

d uenobili famiglie dell'ifteiTocognome,delle quali vna porta il fopranome
di Mondeuergues,chc ha goduto de'gradi primarij della Città .

La Carde Pariole Terra diuifa in molti Confignori . Il Barone di Serigna-
no vi ha due parti di Dominio . altrettante il Conte di SnOa. , il qual poflìede
molti beni allodiali nel Venefinopreffo a fiolena,& a Valreàs. Il Duca di

Caderofsa vi n'ha vna;Cosi ancora i feguenti .

La Cafa Vincens^oVicenti degli AJioaudi riputata di Carpentràs,ancorchè
rifieda ne' propri; feudi,rigHardeuole per Croci di Malta, per gradi primarij
del paefc,per la Confi^noria di Mafan nel Contado, e per lo Marchefatodi

Caufàn nel Prencipato d Grange.
Le Cale Fetlifar de Gigondas j De la Forejiieì e de Paj/en Nobili abitanti in

Bolena ; tra le quali la Payeni ftata ancora onorata del Vighierato d'Ani-

gnone .

La Pugetde Cabajìole nobil famiglia d'Auignone,oue ha goduto i gradi di

primo Confole,e di V"ighiero,la quale or'abita in Prouenza^ou'è Confignora
di Barbentana .

La Cafa Onorati , di cui apprcfso .

La Cafa Blocart del Delfinato ou»è Confignora di Rocca acuta, cioè della

parte,che n'appartiene al Re Criftianiflìmo .

La Cafa de Prijìs , della quale non ho notizia .

Pons , eRocart , Cafe nobili di Bolena,vi poffiedono ciafcheduna vna mez-

za parte.
Vna ancora la Cafa Galteri di Carpe ntràs
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Lagmi e Terra d'immediato dominio del Papa ; ma con alcuni Configno-

rì,i quali non altro vi poflfìedono , che alcuni dritti fignoriali. God« d'vmi

parte di quefta Confignoria .

La Cafa de' Cambi d'Orfan, ramo in Auignone d'vn' iftefìb tronco , che la

Cafa de' Cambi di Brantes de* Marchefi Ai Velerone , e come quella qualifi-

cato con fimili prerogatiue,e col Marchefato d'Orfan in Ling»iiadoca.
L'altra parte di quefta Confignoria è feudo ereditario della Caia de' Pao-

li,o de Poi della quale appre fio .

5^«Z-f^/>^ è luogo di dominio di quel ramo della Cafa Tonduti di fbpra
mentouata,il qual poflìede in Linguadoca la Baronia di Maligiai , e produce-
i\ celebre Giureconflilto S. Legier.

Malemort è di giunfdizzionc temporale del Vcfc. di Carpentràs .

Maubec è terra del Duca di Villars Brancacci , di cui di fopra .

Mafnno ha due Confi?nori:il Marchefe di Saumana della Cafa di SadOy e'I

Marchefe dì Canfans della Cafa ^/ Vincens de gli AJloaudi .

Metamies e Terra del March, di S. Geruafio di cafa Thefan .

'Modene è Terra della Cafa Raimondi , o Remond , che porta il titolo di

Conte, della più antica nobiltà d'Auignone,come quella ch'è annouerata tra

gli antichi Podeftà della Republica d'Auignone . Rifiedc con l'ornamento
de' Caualieri di Malta in Modene ; & ha vn fuo ramo in Auignone , ma fenza

feudo .

Piles è Terra del Barone di Bàumes della Cafa Fortiks di Carpen.
Piolene appartiene al Collegio di S. Marziale d'Auign.
P/^/WÉ-r-^i è per tre quarti fotto il dominio de'la Cafa Blegiers Danfelon o

Toulignan chiara per Croci di Malta originaria di Vafone ; e della Cafi de

Veri per vn quarto.
RaBello è dei Vefcouo di Vafone .

Recherencbe è del Collegio della Rouere d 'Auignone «

Roaj/s appartiene al dominio della Nobil Cafa de Bellis d'Auignone , c'ha

prodotto il celebre Giureconfulto Gabriel de Bellis; & ha parimente in Ani

gnone vn'altro fuo ramo fatto il fopranome di Gromelles .

Robion è Terra de' Marchefi di CereBe in Proucnza, che fanno il fecondo
ramo della Cafa Brancacci trafportatafi da Napoli in Auignone , & ha il co-

gnome di BranoasForealquier . Da quefto fecondo fi e diramato il terzo,che
fi è ftabilito in Auignone col fopranome di Branchs di Fillanuoua,c con mol-
te ricche2ze,ma fenza feudo .

RoccacHta è terrajche per metà appartiene al Re Criftiani{fimo,e per me-
tà al Sommo Pontefice . Qnefta parte,ch'è membro del Vencfino, ha per Si-

gnore la Cafa Martin^chc fta in Prouenza .

S.Roman di Alalaguardia è dd dominio del Conte di Grignano potente
e gran Barone della Prouenza dell'antica, e nobiliflìma Cafa d'Adornar
Cajiellana .

S.KQmandelVienmfe riconofce il Priore delluogo per tre parti di do-

iì3Ìnio,e per vna la Cafa di Segmnu
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Ropet foggiice alla nobil Cafa d^Airics dtValreks qualificata da Oroci ài

Malta , e da carichi militari .

Sarriano ha per Signore il Priore prò tempore di S. Spirito in Linguado--
ca, ch^è a nominazione del Re Criftianiflìmo .

S. Sauornino è della cafa dt Gallkns Signora di Vedene . della quale fon*

altri rami in Auignone la Cafa di Galliens des Effars^òi^ poflìede vn Marche-
fato di quefto nome in Prouenza

; e la cafa de Galliens CaJieUet fenz^a feudo ;

ma Pvna e l'altra , come la Galliens di Vedene, riguardeuole per le Croci di
Malta , e pe' gradi primari; della patria .

Taillades riconofce il dominio del primo ramo della cafa FogaJIe detto deU
la Bartelajfe per l'Ifola di quefto nome nel Rodano,ch'ella pomede con tito^^

lo ài Marchefe .

Facqueràs è fignoria della nobil cafa di Vaj^adel d'amica origine Napoli-
rana , che rifiede in Carpentràs con la qualificazione delle Croci di Malta , e
de* gradi primari) del Paefc . Ve n'ha parimente in Carpentràs vn'altra

Ramo, che poflìede il feudo di Montmiral nel Prencipato d' Grange .

Valclufa è luogo dominato da vn ramo della nobil famiglia Sce^tresdi-
uerfo dall'altro di Caumonr. per quefto feudo il Sig. di Valclufa e fuffeuda-

rario del Vefcouo di Carpentràs : ma è di più Feudatario Signore di Caftro
nono les Martegues in Prouenza .

Valoiifa è della Cafa Boutin^c^C^. nobile di Malaucene qualificata con Ca-
ualieri di Malta .

Vedene è del Ramo della Cafa di Galliens^ il qual fi cognomina di Vedene .

di efla già s'è difcorfo .

Venafca riconofce per S'g. temporale il Vefcouo di Carpentràs . ma vi

han parte nel dominio que' medefimi, che l'hanno in San Defiderio
j onde ne

fon Confignori con vaffallaggio al fudetto Vefcouo .

Villes è parimente del Vefcouo di Carpentràs .

6 Si contano ancora nel Venefino alcuni feudi rurali,per lo più fenza fud-

diti, che li direi Cafali con giurifdizione . I Signori di eflì han luogo trai

Feudatari; del Contado non men che gli altri , che fon Padroni di luoghi po-

polati . Quefti ne fon venuti alia mia notizia .

Achaux è del Barone di Serignano Efchallart de la mare,

Altautlla è del medefimo -

Bau/fec è del Vefcouo di Carpentràs .

Bajìia des Reynauds , o Rainaldi ( illuftrc & antica famiglia d'Auigno*
nceftinta; è della cafa J^o^^^Sig.d'Entrechaux.

Beauchamps , o Belcampo è dominio della cafa diMerlesy che dal Buflb in

Delfinato,oue fi era trasferita dal Beauiolefe in Francia , nel qual pofiedeua
le Terre di Ribe, di Cheuenon,e di Varennes, fu trafjiortata in Auignon? da

Dragonetto de Merles figlio
d'Antonio Sig.d'Autène ne' primi anni del de-

cimoquinto fecolo . A Lodouico fuo figliuolo, mencr'era iw Roma Ambafcia-

dore d'obedienza a Sifto IV. per la fua Città,infeudò quel Pontefice nel

1474. quefto Caftello i\\ feudo nobile, Fropter eìus rnhililatem , <Ù^ merita y

Come parla il diploma pontificio , E' chiara quefta famisUape' gradi prima.-

rij
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rij della Città , e pe' Caualieri <di Rodi , e di Malta , tea iqiiali è non inen»

illuftre , che recente la memoria diArrigo de Merles G. Priore di Tolofa ,
e^

Generale delle Galee della Tua Religione , e della medefima Ambafciado'

re ftraordinario ad Innocenzio Decimo .

Beauchamps delPiilefTo nome, ma della Diocefe d'Orange, è della Cafa di

MaJJìlian , fufFeiido dipendente dal Barone di Serignano .

Bo!{pnè de' Confili dì Bokna, e per (lio titolo il primo Confole di Bolena

hàluugonelPalTembkade'feudatarij . Q^efto
feudo però ha molti conta-

dini , che fi contengono (otto vna Parocchia rurale^etta di S.Biagio . fu taf-

fato nelPAfiemblea del 1 66<)> m vndici franchi , quattro foldi . dee.

Byrolles è della Cafa Bertrand de PeUiJ/ìer .

Frigolet è d el Duca di Caderofla Anfifuna .

Giauon è àcWàCaCa Baroncelli d'Auigmne.Csifz anticamente vfcita dalla

nobile Baroncelli , ch'è Piftefla che la Bandirti , di Fiorenza
;
indi contiiiua-

ta'in Auignone con lo fplendore delle Croci di Malta , de' primi gradi della

Città , e d'illuftri parentele ;
tra le quali Fii riguardeuole quella che Ìq.cq Giu-

liano Baroncelli fi^ofando , come alferifcono , vna nipote di Papa Giulia

IL
latiquerettes è della nobU caia Onoratyà'Km^n»
S, polita è del Marchefe di S. Martino De U Baume e

Meyrhs è del Marchefe d'ObignanoP^»/^^ de" Pazzi •

L'Orivi è del medsfimo .

S, Pantaly è della cafa des Alrìcs dt Valreàs •

La Rocquette riconofce per Signore ilprimo Confile di Cauaglione , il quaf
^eome tale ha luoy,o nelP aflemblea de" feudatari) , fu cottizaro quefto feu-

do , o taflaro nella fòmma di fette franchi , e quattro foldi i^W affemblea.^

generale dei i66g.
La Rocque henry è della cala de Rafaelis deTertulle .

Samulhans è fendo del fecondo ramo della cafa ^^ F/»«»i, t^ Vincenti^
Serres è feudo del I. e del II. Confile di Carpentràs ..

Solerieti è del Capitolo di S. Paolo »

Torre di Sabrano è feudo dtìV Abbate de la Cafa Dio ^

Trauagltan è feudo del Barone di Serignano .

S. Tronquet , o S. Torquet è feudo ereditario della Cafa de Poi , o d^^j.
Fault da quefta omaggiato fin dal i ^47. Non mi fermo nelP origine da vn
fratello di San Sergio Paolo Prc/confole primo Vefcouo di Narbona che^
dà a quefta cafa il Romita di Soliers nella Cronologia de' Vefcoui, & Ar-
ciuefcoui di Narbona alcap. 1. fog. i^, èben vero che per t^ftimonio del
medemo Sohers , e diOnoratoBouchenelPIftoriadi Proucuza ai tom. 2.
al lib^p» feéb.s. fog. 211. ella è antica in Auignone , come quella , che nel
tempo della Republica d^ Auignone n^ hebbe vn Confole nel 12 18. cioè
eletto nel r 2 1 8. conciofiachè nelPAprile di quelPanno non è annouerato tra
ì Confoh in vn" Iftrumento , che indico nel corfodelPIftoria .Dubiterei pe-
ro della tradizione di quefio Raimondo , fé egli foffe i\ Raimondo , ch'è no,
minato Coufole nel j a 1 5. col cognome di S.Paolo; come nel lib.4. e. 5. n.jg.

Si
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Si eftinfe poi quefta famiglia in Auignone , mentre vn'altro fiio ramo vrcito

da Nizza nel i^^6. fioriua in Piemonte con caratteri di nobiltà,come fcriuo-

no la Chiefa, e Pingon . Indi Giacomo figlio di Goffredo, e di Margherita de
Ponte d'Afti la fé rifiorire in Auignone trafportandouela da Pinarolo (men-
tre vn'altro ramo ne continuaua in Torino ) nel 1477. "^ perciò la eftinfe in

Pinarolo,doiie ritornò lannetto il fuo primogenito,reftando in Auignone al-

tri due figliuoli Battifta e Michelangelo, i cui pofteri fono ftati, non men che

pe' feudi,chiari per carichi militari di molta confiderazione, come di Sergen-
ti maggiori , di Marefcialli di campo , di Capitani di fquadra di Vafcelli &c.
Vrban è feudo del Ramo della Cafa Fortias detto dVrban .

E quelle fon le notizie peruenutemi de' feudi del Venefino , e delle famiglie
alle quali appartengono .

7 Non però mancano delle Cafe , che quantunque ora ne fieno priue , in

altri tempi han poflèduto nel Venefino de' feudi,come per ragion d'efcmpio
PAftoaudi, e la Peruflì, &c.

UAsloaudi è cafa della più antica nobiltà naturale d' Auignone , come-*

quella eh' era ancor chiara ne' tempi de' Raimondi Tolofani . ha familia-

re il fregio delle Croci di Malta . Rifiede ora in Malaucene del Contado ,

& era altre volte Signora di Velerone , e d' Entraigues , di Vauclufe , e di

Mafano .

La Peruffi odia, più cofpicua nobiltà di Firenze, onde fu bandita per l'im-

pegno , eh' ella hauea con la fazzionc de gli Albizi , è più antica in Auigno-
ne, che l'altre famiglie Fiorentine trasferiteuifi dopo la congiura de' Pazzi ;

e con le Croci di Malta , e co' primi carichi della Città vi ha rifarcita, e com-

penfata la perdita de' primi gradi di Prior della libertà , e di Gonfalonie-
ro di Giuftizia , che godeua nella Republica Fiorentina . Ha polfeduca nel

Contado la Signora di Caumont , & in Prouenza la Baronia di Lauris , & al-

tri feudi .

8 Vi fono ancora dell'altre famiglie5che poflìedon feudi fuor del Conta-
do nelle Prouincie foggette al Re Criftianiflìmo j come per ragion d' efem-

pio , la Simiana , la Gerente , la Donis , la Gerar di Caftellana , la Eymar
idi Monfallier , la Suares , la Guillhen , la Guilliens , la Villiardi , la Viuet ,

la Ioannis &c.

La Simiana , illuilriffima in Prouenza per potente e continuato Baronag-
gio , e per altre fplendide prerogatiue fin da' tempi precedenti al Rè Carlo

Magno , rifiede in Valreàs col continuato fregio delle Croci di Malta, e col

titolo di Marchefe di Simiana in vn fuo Ramo, che pollìede nel Delfinato la

Signoria di Truchenus .

La Gerente, che nell'XI.fecoIo cognominauafi d i Chaftillon cangiò cogno-
me & armi per occafione ben degna ài particolar menzione. Allora che dura-
te la guerra Santa Imberto di Caftiglionecomandaua inDamafco le truppe
di Sciampagna , hauendo i Saraeini ridotia quella Città agli eftremi", appar-
ile l' Apoftolo Sant' Andrea a Pietro di Cliaftiglione Archimandrita o Ab-
bate , e gli comandò di manifeftare, che il ferro della lancia , c'hauea su la_.

•Croce aperto il coftato del figliuol di Dio , giaceua fotto 1' altare del-

ia
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la Chiefa , e doucr portarfi nella prima fortita , die fi farebbe contro

de gP infedeli : il che efegnito da Imberrò fl-at e Ilo di Pietro , i nemici fu-

rono mefli in fuga : U i Chaftiglioni in riguardo della detta vifione affunlero

per arme in campo d'oro la Croce di S. Andrea detta in Francefe Saiiltoir , e

ìì cognominarono Gerentes^ Eu quòdgejjtfsent hajìam Domini . Così decanta
antica tradizione riferita dal Padre Meneflrier nel fuo libro intitolato Le vo-

ritahln art àu hlajon^ Et ella è ancor fauorita dalle conietture,che fé ne trag-

gono da Fucherio, e da Guglielmo ài Tiro^i quali fcriuono, che detta riuela-

zione fofl'e fatta a Pietro Sacerdote di Marfiglia . Aggiungono altre Scrittu-

re,che qucfta famiglia hebbe ancora vn'altro motiuo del nuouo cognome , &
arme dalPhauere il medefimo Abbate trafporcata dall'Acaia in Prouenza la

Croce di S.Andrea,ch'e nella Chiefa di S.Vittore di Marfiglia.Comunque ciò

fia; certo è che larento o G^rcnto Signor di Mondar , e Barone di Senàs nel

1 146. prefìò omaggio con altri Baroni di Prouenza a Raimondo Berengario
Conte di Prouenza , e di Barcellona , come riferifce il Bouche tom. 2. foglio

123. onde allora era chiara qucfta famiglia \u Prouenza . Crefciuta poi in no-

tabili qualificazioni di feudi,e ò.\ gradi Laici,& Ecclefiafi:ici,ne trafporrò vn_j

ramo nella Città d'Auignone nella declinazione del decimoquinto fecolo

Baldafiarre Gerente Sig. de laBruyere feudo nobile in' Linguadoca figliuolo

terzogenito di Guigonetto Barone diScnis Ciabellano del Re Renato,e fra-

tello di Giouanni Cancelliero del medefimo Re,di Tomafo Maggiordomo, e

gran Ciambellano dell'iftefibje di Gio.Maria Gran Priore della Morea,t Ge-
nerale della Caualleria della fua Religione . Qui ha goduti i^uefia famigha i

qradi primari) della Cittàjfi è impiegata in cofpicui carichi militari,& ha pro-
dotti molti Caualieri di Malta , tra' quali è celebre la memoria di Claudio

Francefco Gerente , che dopo varie Commende , e dopo il Generalato delle

Galee morì gran Priore di Sant'Egidio . Gode nella Linguadoca i feudi no-

bili de la BrunerejC di Fer^donj e nella Prouenza il dominio della terra di Ca-

hanes .

La Donis famiglia da Candia paflata in Roma,onde traffe lo ftendardojche

porta nell'arme con quefti caratteri S.P.QJl. e da Roma a Firenze , one (o -

ilenne il carico di Gonfaloniere di Giuflizia, indi nelle commozioni di quella

Pvepiiblica trafportatafi in Auignone fotto Luca Donis5& Elena de' Pazzi no-

biliflìma fua Conforte , vi ha goduti i primi gradi della Città ? vi ha fpiegate
Croci di S, Gio. e di S. Michele Cprerogatiua però commune ad alcune altre

fannglie) e vi ha contratte illuilrj parentele con gli Strozzi Fraacefi , co' Ba-
roncelli,co'Sado,co' Galliens des yrsars,e con gli Afioaudi . Pofiìede m Pro-
uenza il Marchefato di Beauchamps->z la Signoria della buona Terra di Coniti
di Gò .

La Gerar diCafJ?Uana famiglia di chiariiTima nobiltà vfcita da Prouenza
rifiede in Auignone,e poilìede in Prouenza il Marchefato di Taillades,

. Z..'7^//^r£'j è famiglia nobilifiìma di Cordona trasferitafi in Auignone da

più di I 50. anni da che in Spagna (impazienti i popoli del Dominro deliimp.
Carlo V.)Ci eccitarono grani tumulti con difcgno ài folleuare al Regno il Du.
<.a di Calabria Aragonefe,ch'cra trattenuto prigionivro in S.iatiua . Giouaniii

vi la
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vi la trarportò con Diego Tuo figliiiolo,iI qual due voIte,per argomento di r>

conofciuta nobiltà,onoratoui col grado di primo Confole della Città,vi fi fta-

bili col matrimonio d*EIeonora Oliuaria confanguinsa di Francefco OliuariOt

o Olitiier Gran Cancelliero ài Francia,e di Serafino Card. OUuario. E di lei vi

propagò la Tua chiara pofterità feconda di eruditi foggecri , di primari) Ma-

giftrati,e
di Mitre,e Dignità Ecclefiaftiche; la qual fé bene è fiata più applica-

ta alle Iettere,che alParmijha non pertanto fpiegato il fregio della Croce di

Malta, ancorché prima di profeflare in quella Religione foffe aftretto il fog-

getto a deporla per propagar la fucceflìone della famiglia , & ha più volte

fomminiflrata ad altre cafe imparentate la propria nobiltà per far Caualieri.

Poffiede nel Delfinato le Signorie d'Auìan.e di Poet .

La Eimar di Monfallier nobil flimiglia Prouenzale abitante m Auign. go-
de in Frouenza la Signoria di S.Caterina,

La Gmllhen famiglia in Auignone ornata delle Croci di Malta poffiede in

Prouenza la Signcria di Mongiufìino,
La Guilliens famiglia riguardeuole d'Aufgn. pofliede in Linguadoca la Si-

gnoria di Puy la valle,

£.i;/(?(^«;2ij è cafa nobile d^Auign. qualificata col grado di Vighiero della

Città. Nel Prencipato d^Orange ha la Signoria di Verclaax,

La Filliardi nohìl hmìglisL d'Auignone gode in Prouenza la Signoria di

Quinzone .

La Viuet è famiglia in Auignone cofpicua per le ricchezze, e per la Dignità
ch'ella gode di Prefìdentc della Corte des Aydes , e di Teforiero del Re in

Linguadoca, polTtede nelPiftefTa Prouincia la Baronia di Mondhs^e di Trefco,
9 Vi ha ancora in Auign. d'altre famiglie,che non han pofleduto , né pof^

fiedon feudi per loro iflefre,ma ben sì nel fuo troncOjO in altri fuoi ramijcome

per ragion d'efempio It Feliija Delbene, &c.

La Felis famiglia chiariffima in Riuoli del Piemonte fin dal 700. della no-

ftra falute,come teflifìcano Iftorici,?»: autentiche memorie,ch'ella produce. Si

diramò in Auign, fin dal 1^61, e vi fu pofla nell'illeffa riga, che Paltre fami-

glie nobili Italiane^ indi i fuoi difcendenti già hauendo la nafcita d'Auign. fu-

ron porti nella prima mano nella perfona di Claudio Felis marito d'Ifoarda

Perufìì
, e figliuolo di Filippo , che pafsò il primo in Auign. Intorno al 1 547.

Pietr<HPelis reflò in Auign, oue i fuoi pofteri viuono nobilmente e Filippo il

fratello di Pietro fi ritirò in Marfiglia,oue flabilì vna Cafa, c'ha prodotti al-

cuni Caualieri di Malta , & ha in Prouenza il dominio de la Reynarde , e di

Beaulieu ,

L^ Df/^e^ZÉ- cafa nobile abitante in Auign. diramata dalPilluftre famiglia
Fiorentina Djlbene,prima in queflo ramo pafsò a Verona,e di là'in Auigno-
ne nella perfona di Pietro Delbene fopranominato Giulio Cefare per tal fo-

pranome datogli dal Duca Alefandro Farnefe in confiderazione delle pro-
dezze da lui fpiegate nell'afledio d'Anuerfa corrif[)ondenti all'altre , c'hauea

prima fatte nella liberazione di Malta , nella battaglia di Lepanto, e nel foc-

corfo di Vienna afsediata da Solimano . I fuoi pofteri viuono in Auignone
onoreuolmentc j

ladoue altri dell'ifteffo tronco godono in Francia la Signo-
ria
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da di ViUfseaii chiari p er molte Mitre di Chiefe illuftri,e per carichi militari.

IO 02» potrei ragionare d'altre famiglie, c'han fatto Caiialicri di Malta }

come per ragion d'efempio
'DdVAIkmand di Carpentràs .

T)cìVEfpme di Malaucene.

Della (jiardine del Toro .

Della Marcel de Crocban di Piolene .

Della Quiqueran di Ventabren di Carpentràs .

Della Koìards di Mormoiron ,

Della Raxi di Flafsan ài Bedoino.

Della Riuiere di S.Alalia di Pernes .

Della Verdelin del Toro .

Della P//g-f^C^^7?«^i/d'Auign©ne, qualificata ancora da' gradi primarij
della Citta .

Della Tulliano Tulles di Villa/ranca originaria di Piemonte, onde la tras-

portò in Auignone ne gli anni di Roberto detto Clemente VII. Giacomo dì

Tulles Nobile Piemontefe itoui con Amedeo VII. Conte di Sauoia, e Princi-

pe di Piemonte^ illuftrata parimente da' primarij gradi della Città , e da tre

Prelati , che fucceflinamente riempierono la Sede d'Orange,de" quali il terzo

nominato Gio.Vincenzo fu Ambafciadore flraordinario del Re Chrillianiflì-

mo Lodouico XIV. al Re di Polonia , e nel ritorno dall'Ambafcieria fu traf-

ferito al Vefcouado di Lauaur in Linguadoca, prouifto di più Abbadie, e del

€arico di Configliero Ecciefiaftico nel Parlamento di Tolofa.

Potrei ancora difcorrere d'altre cafe Nobili,e di prima manojcome per ra*

gìone d'e Tempio.
D^lla Granullhas nobil Cafa vfcita ài Catalogna , e qualificata , ancorché

fenza feudo,col Vighierato d'Auignone,oue rifiede;ilche per le Bolle de* Pa-

pié argomento efpreflb di nobiltà .

Della Serres d'Auignone,anch'elIa onorata del grado di Vighiero.
Della Bhncetti , della Gnion^ della Saluador-, della SerpiUonAcWdi Siluejirì.
della Tullia, tutte d'A'ugnone . della Sobiràs ài Carpentràs,&c. ma vfarei

dal mio argomento , ch'é di dar lume principalmente di ciò,che concerne P
Afsemblea de' Feudatari) del Paefe . Si è non pertanto lafciata fcorrer la

penna in grazia ancora d'altre famiglie,per non hauer giudicato irragioneuo-
ie il torcere alquanto dalla linea eclittica delle materie,che pròfeifo, mentre
non me ne fon dilungaro per molti gradi . In cofe poi,che non tratto di pro-
pofitOifcuferà chi legge, fé le notizie,o fon corte,o non fono eguali, e fi appa-
gh'>rà che fien pure quelle, che n'ho propofte fenza prc-i^iudizio , o d'altre fa-

miglie,o d'altre memorie,cb'io habbia ignorate,© non habbia potuto ricercar

più foLtile,e profondamente •

Il Fine dd Primo Lihro é
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ISTORIA
D' AVIGNONE, E DEL CONT. VENESINO

Ne' tempii che iSommi Pontefici acquiflarono t vno
e /' altro Stato , e vifecer refidenz^a , così

iPapiy comegii Antipapi .

LIBRO SECONDO»

ÀcijmJIo del Fenefmo fatto dalla S, Sede .

C A P. I.

Ei'bcn penetrare,come acquiftafle la S. Sede il pae-
fe del Venerilo , è necellario di montar più sii tìno

all'origine dell' £re(ìa, delia quale infettati ne'

tempi fufTeguenti i Conti di Tolofa , cheii'eraiL^

Signori , fi cagionarono le lor perdite .

Intorno al 1 1 5 5 vn tal Pietro Briiis natiuo delle

montagne di Proucnza fcminò vn'Erefia nelle Dio-
cefi d'Embrun, di Gap,e di Die. 1 di lui fcguaci fu-

rono dal kio nome cognominati Pietro Brufiani .

Scacciati dalla follecitudine de'Vefcoui trafmigra-
rono prima in S.GilIes 5 foue dopo alcuni anni fiì bruciato l'Erefiarca ) indi

s'auanzarono fino a Tolofa ; oue propagò i loro errori vn Monaco Apoiìztz^
nominato Errico, da cui prefero l'altro nome ài Erricciani : e crefcinti in nu >

mero penetrarono neIJ'Aquirania, e nella Guafcogna . Non negleffe la cura di

quel morbo contagiofo la vigilanza del Som. Pont. Eugenio ili. e fpedì nella

Linguadoca Alberico Cardinale Ofiienfe, i! quale afiume in fua compagnia
il P.S. Bernardo. Di detto Erefiarca Errico, e dei Card. Oftienfe ferine Sna
Bernardo nella fua lettera 240 ad Alibnfo Giordano Conte di Tolofa . Quar^ta
audiuimus& co^nouimus mail , qua in Ecclcfia Dei fccit & faci t quotidie Hthvi-
ciis harettcus , vcrfatur

in'terra rcjira jub pcjiimentis oiuum lupus rapax. in-

di profegue verfo il fine dell' cpillola . H(€c , ego yt dixi , canja admntus
mei i ncc à me ipfo nunc yenio, fedtrahor ; fiforte /pina illa , & parua ipfws , di.m

H ad'
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adbuc pama funigermina , de agro dominico extirpari queant, non rnea^ qui nullus

fum , jedjan^orum , cum quibusfumy Epifcoporum manu, tua quoque dextera coo-

perante t in quibuspracipuusefivcnerabilis Epifcopus Ofiien/is ab^pofìolica Se»

de ad hoc ipfum dire6ius , homo qui magna fecit in Ijrael , ^ vi6ioriam dcdit EC'

clefijcfuxinmultis perillum Domìnus Omnipotens, Tuaeji iyjrinclyie , hono-

rificé fn/cipere illum y c^eos qui cum ipfofunt , ac ne tantus labor tantorum viro-

rum prò tuapotijjìmum , tuorumque falute fufceptus i?iefficax/it , fecundàm potè-

flatem dejuper datam tibi operam dare . Del medefimo Errico , e di S. Bernardo
difcorre 1* autore della Tua vita appreso il Surio , Jnpartibus Tolofanis Henri-

cm quidam olim Monachus , nunc Upofìata vilis , pcjjima vita , perniciofa do6iri-

na yverbis perfuafibilibui gentis tUius occupaucrat leuitatem » Hac necefjìtate vir

fan^HS iter arripuit ab Ecciefia rcgicnis illius j^pius ante rogatm , ^ demnm ìl>

B^HerendijJìmo Mberico Oftienfì Epifcopo , & Legato Sedis ^pofloUca perfuajus

pariter,& deduSius . Delle conuerfìoni, che fece il Santo in quella miilìone , 1'-

jfleffo autore della Tua vita ragiona in quefti termini . T?r.^dicauit autem in dui--

tate Tolofana per aliquot dies, (jr cateris locis , qu& mifer ille ( Errico ) frequen.

taffet ampliàs,& grauiàs infecifiet , multos errantes rcuocans, Juhuerfos reparans,

fubuerfores (jr obftinatos authoritatefua premens& opprimens , vt nec dico rcfifle
•

re yfed ne audere quidsm vel apparerò prafumant . Et egli idcfìb il S Abbate fcri-

uendo a i Tolofani Tepiflola 241. ne dà modefto teftimonio : Gratias agimus
Deo y quìanon fuit ociofus aduentus nojìer ad vos y & mora quideni breuis , fed

nonìnfri'Huofa . Parimente San Pietro Maurizio de Moncboil/ier Abbate^
di Cluny detto il Venerabile , che morìnel 1157 quattro anni dopo S. Ber-

nardo , s* impiegò per ordine del Pontefice flrenuamenre nella conuerfione di

quefii ÉiTtici , e nella confutazione de* lor deliri] ; anzi fcritto vn libro inti-

tolato, Cofitrà Tetrobrufianos y& Enricianos y lo indrizzò a gli Arciuefcoui

d'Arles,ed' Embrun, & a i Vcfcouidi Die, e di Gap. Il ritolo della rua_#

lettera è quefto . Dominis& Vatribus Magi/iris Ecclefia Dei ^4reUitenfì , & Eb-

redunenft ^rchicpijcopis i Dicnfi y& Kipmcenfi Epìjcopis y Fr, Tetrus humilis

Clunìacenfis jlbbasfalntcm& obfcquium . Nel corpo di efTa è fcritto . "Migrauit
autern ,fici{t audiui( h detta. Ercfia.) ad locafatis vobis contigua y ^ a Septima-
nia vcfìra vobìs ptrfcqucntibus expulja in Vrouinciam 'Nouempulonìam , qut» vul-

go Gafconia vocatur .

2 Nel ii<5o da Pietro VualdoMercadante di Lione prefe origine vn'alrra_j

fetta ,i cui feguaci il didero dal cognome dell' Erefìarca , Vuajdenfi , e Po-

ueri di Lione dalla pouerrà Euangeiica , chemoftrauan di profelìdre . Scac-

ciati da Lione n' andarono ad annidarfi nell' alte montagne del Delfinato ,

edellaProuenza, oue fapeanoefler reftate alcune reliquie de'primi Pictro-

brufiani. Indi molto ingroffati calarono nella pianura : dalla Prou.nza s'in-

oltrarono nella Linguadoca , e nella Guafcogna , e vi fi congiunfero co*

pietrobrufiani, ^Erriciani; difpoftili a quella vnione la conformità , ben-

ché non intera , de'lorpraui dogmi . Diramsrifi m varie fette , germogli
ne furono i Populicani o Publicani; i Patareni, cosìnomatifì, perché iatta-

uan d*efporfi , ad imitazione de' Martiri , a patir pcrfecuz-.oni , e tormenti per
la lor fede ; i Cathari , che rinuouando gli errori de* Manichei airunfero l'ìmil -

mente quel nome , di cui Ci compiacquero i Manichei y che fi nominarono Ca-

tharifti;6v: altri con altri nomi, che riportarono da varij luoghi oue fecero i ni-

di della propria empietà, tri i quali fti il più famofo, che tutti gli altri compre-
le
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re>ilnomedi Albigcfi da Alby Cicrà deJrAquitania; non- perchè dil^prendef-
fero origine, come vuol Parifio,nè perchè iuifofler condannati la prima volta ,

come feiìte AlfonCo Delbene Vefcouo d'Alby , Conciofiache prima furon con»

dannati alerone , ma perche efpnlfida Tolofa, colà fi ritirarono con Ruggiero
Prencipe di quella Città .

3 Tutte le dette Erefie furono condannate da Papa Aleflandio Ill.nel Con-
cilio, che celebrò in Tours l'anno 1 163. e così ne fcrilTe il Concilio a i Vefcoui
delle Prouincie infette di contagio .^partibus Toloftc damnanda harefis dudum

emerfit, qua more cancri pauUtimfe ad vicina loca dijfundens, per Cafconiam, &
alias Vromncias qnampliirimos lam infecit , & dum in modumferpentis intra fnas
reuolutiones abfconditHr, quanto ferpit occultiàs, tanto grauiùs Domimcam vineam

inftmplicibus demolitur : vndè Epifcopos, c^ omnes Domini Sacerdotes in illispar-
tibus commorantes inuigilare pracipimus , c^fub interdi6iione anatbematisyne vbi

cogniti fuerint lUius buerefisJeSiatores receptaculum quifquis eis in terraJua , aut

fraftdiurn impertiri praefimiat , fed nec in venditione & emptìone aliqua cum eis

communio habeatiir,vtfolatio humanitatisamiffo ab errore viafuà refìpifcere com^

pellantur.Quifquis autem cantra hac venire tentauerit , tamquam particeps iniqui-
tatis eorum anathematc feriatur '. il li vero fi deprahenjì fuerint , per Catholicos

Trincipes cufìodia mancipati omnium honorum amijjione mulCientur .

4 Nel H7<5 per togliere ogni fcufa a gli Eretici furon chiamati a publfca
difputain Alby . V andarono gli Eretici, e de' Cattolici vi conuennero gli
Arciuefcoui di Lione , e di Narbona ; i Vefcoui di Nimes , di Tolofa , e d'Ag-
de j molti Abbati e Prepofti i il Conte di Tolofa Raimondo V. e fua Confor-
te la Regina CoAanza i i Vifconti di Beziers , e di Lautrec ; e ài popolo gran
moltitudine. Deputati da entrambe le parti per Giudici della difputa , il

Vefcouo d'Alby, gli Abbati di Caftres , d'Ardorel, e di Candeil ,& Arnal-
do di Narbona : TArciuefcouo di Lione interrogando gli Eretici , tutti ad vno
ad vno confutò validiifimamente i loro errori con le fole autorità del nuouo
Teftam^nto , che vnicamente elfi ammetteuano . Vedutifi conuinti gli Eretici,

per non edere efclufi dalla communicazione de' popoli, profefìarouo publica»
mente la Fé Cattolica ; ma allora che vollero obbligarli i Giudici a confer-

marne la profeflìone con giuramento , ellì oftinatamente il ricufarono, (emen-
do l'vn de' loro errori, non douerfi giurare per qualfiuoglia cagione) ancorché
con tellimonij delle Sagre Scritture lor Ci prouaffe manifeftamente , efler ciò k-
cito;anzi h\ quel cafo eiferui tenuti per purga rfi dell'infamia deH'Erefia.Qmn-
dì i Giudici li condennarono,e la fentenza ne fu approuata da i fuffragij'di tut-

ti gli altri Padri, che interuennero m quel congreflo .

5 Dopo queQo , propagandofi fempre maggiormente il feguito de gli Ere-

tici, Lodou!coRèdiFrancia,& Arrigo Rè de gl'Inglefi accefi di Criftiano
zelo , nel 1178 ('altri dicono nel 1177^ determinarono di giuntamente-»
muouer l'armi alla diftruzzionedegliempi. ma poi cangiato confìglio , fi

ftimò conueniente di lafciar trattare ancora vna volta il negotio da i

minifìri della Chiefa . Onde fi moifero a tal* effetto Pietro Cardinale Ai

San Grifogono Legato della Sede Apoftolica , gli Arciuefcoui di Bourges,
e ài Narbona , il Vefcouo di Poidiers , vn Vefcouo d' Inghilterra , e 1' Ab-
bate di Chiaraualle . A quefìi aggiunfero i detti Rè Raimondo V. Contea
di Tolofa , il Vifconre di Turena , & altri potenti Baroni , ingiungendo
loro d' afiiftereà gli Ecclefiaftici , ed' e(peller da quelle contrade a forza»»

H 2 gli
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gli eretici , che chiudendo proceriiamente il cuore a i lumi della predica-
zione, riculanero di riporfi nel grembo della Chiefa Cattolica . Si procede in
Tolofa con le prediche , e co' giudizi) : molti ne furono conuertiti, molti puni-
ti, i contumaci folennemente (ìfcommunicarono, e fé n'ordinò a* PrencipiN
efpulfione . Ma gli efpul(? in gran numero poco (ì allontanarono, ritiratifi nel-
la Diocefe d'Alby con Ruggiero Prencipe di quella Città, manifefto eretico »
ch2 fu parimente fnlminaro con la fcommunica ,

6 L*annofeguenre iiyptennc Alefandro IH. vn Concilio generale nel La-
terano ; & in effo furon dannati à^\ nuouo ruttigli Eretici , che nella Guafco-

gna, neir Albigefe, e nelle parti di Tolofa publicauano i loro errori , o Catha*
ri> o Patareni, o Publicani, o d'altro nome, e tutti i lor fautori e riceuitori . Vi
furon parimente dannati i BrebanzionijAragonefì, Nauarri, Bafcoli,Coterel-

li, e Triaucrdini, che all'vfo de' Mori incrudeliuano contro i Criflian},non per-
donando a condizione, a feflb , a età , né diflinguendo i luoghi fagri da i profa-
ni . Et i Padri del Concilio efortaronoiPrencipi a perfeguitarli con l'armi , a
confilcare i lor beni , e ridurre in fcruitù leperfone , ingiungendo a i Vcfcoui
è\ concedere Indulgenza de' peccati ( fecondo il merito de' lor fatti ) a chiun-

qne impugnale l'armi per tal' imprefa .

7 Contuttociò più rigogliofa germogliando alla giornata la maledetta fe-

menza, Innocenzio Ilf. Som. Pontefice zeIantifl]mo,sù'! principio<ielfuo Pon-
tificato fpedì nel 1198. due infigniReligiofì dalla Gallia, Raniero, e Guidone
con facoltà di Legati Apoftolici: accioche con predicazioni^con ccnfure,e con

ogn'altro modo poflibile fi fiudiafle di ridurre all'ourle di Santa Chiefa quegli
armenti fmarriti; & a gli Arciuefcoui, a i Vefcoiii , a i Prencipi , a i Baroni , &:

a i popoli delle Prouincie del Delfinato>della Prouenza, della Linguadoca,del-
rAquitania , e della Guafcogna raccomandò con lettere cfficaciflìme il coo-

perare fecondo l'ordine de' Legati all'efiinzione dell' Ercfia y concedendo a
chiunque vi cooperafle l'Indulgenze che fi confeguifcono nel pellegrinaggio
di S.Giacomo di Galizia .Gli efortò ancora a combatterli^ ma della guerra-*
fraftornò l'efecuzione la (pedizione di Terra Santa »

8 Profeguì ne gli atti della fua paftorale foHecitudine Papa Innocenzio Ilf»

enei 1203 inuiò nelle infette Prouincie Arnaldo Abbate Ciflercienfe, Pietro di

CaftelnuouOj e Radolfo deirifteflb Ordine, tutti Legati Apoftolici, e foggetti
di gran virtù > accioche incombe^ero a tutto Iludio nella conuerfione &eflir-

pazionedegliAIbigefi. ma già s'annoiauano i tre Legati di quella Legazione,
che poco fruttuofa riufciua per Io fauorchcprefiiauaa gli Eretici Raimondo
VI.Conte di Tolofa , e meditauano di abbandonarla ; quando arriuò a loro in

Mompcllieri Diego Vefcouod'Ofma in Ifpagna, perfonaggio di zelo, e di

virtù eroica , che da R oma ritornaua alla propria fede nel 1 206, qucfti riscal-

dò il lor coraggio, & in vno conS. I>omenicoallor Canonico regolare della

fua Chiefa fi refe lor foeio nel miniftero . Neir iflelfo anno altri dodici Abbati
dell'Ordine Ciftercienfe agginnfe al lor drapello Innocenzio con altro nu.

merodìMouaci del medefimo Ordine ; i quali tutti H adoperarono firenua-

snente in quel fanto aftare conl'efempio d'vna vita vmile e penitcnte,con labo-

riofiflìme e pericolofiffime peregrinazioni, condifpute priuate, epublichc, tj
con miracoli ancora fegnalatiflmii, virilmente coneflì loro commiiitando nel-

la fagra imprefa Fulcone huomo d'efimia pietà recentemente aflùnto dall' Or-

dine Ciiìerdcttfe alla fede di Tolofa . ma non fi la^colfe quella mcfse, the po^
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tea fperarfi da così fatcioperarij, vietandola l'oftinatiflima contumacia dt»

gli Eretici , e particolarmente di Raimondo VI. Conte di Tolofa, de 'Conti di

Foix , e d'altri Grandi •

9 Era commiferabile la mendicità e'I difprezzo , nel quale haueano ridotta

la Chiefa di Tolofa le violenze ài Raimondo , e de gli altri Eretici , come rac-

cogliefi da gli Atti di Fulcone riferiti da' Sammartan; . Ne mancauano le fut-»

angiiftie al Venefino|, ouc il dominio di Raimondo Eretico hanea introdotta »

e propagata l'Erefìa , & hauea con ftrane concuflioni agitate le Chiefe di Car-

pentris , e di Vaione , efpiilfo dal Conte Raimondo il Vcfcouo di Carpentràs
dalla propria kéo. , & occupati i beni e le terre di quella Chiefa , e dell' altra di

Vafone , con la prigionia ancora del Vefcouo ài Vafone, e del (uo Clero], co-

me fi vedrd altroue .

10 Più volte però in quel tempo conuenne a i Legati di fcommunicare i!

Conte , e più volte per la fua finta penitenza lo riconciliarono con l'afsoluzio-

ne alla Chiefa. L'vltima volta fu fcommunicato da Pietro di Caftelnuouo Col-

lega dell'Abbate Arnaldo, quand'era già morto Radolfo l'altro Legatole Die-

go Vcfcouo d'Ofma dopo due anni di miniftero era ritornato in Spagna , la-

fciato co* Legati il P. San Domenico , il qual da Arnaldo coftituito Inquifitor
della fede continuò a combattere con fomma fortezza , e con egual prudenza
molti anni,, con parole, con ferirti , con miracoli , con vita apoltolica , e con
immenfi pericoli . Scriffe Raimondo a Pietro di Calkl nuouo, promettendoli
con giuramento d'efpellere tutti i Routieri, & Eretici dalle lue terre, di piena-
mente emendarfì,e di dar tutte le fatisfazzioni, che gli farebbono da lui ingiun-
te, fé con Arnaldo il Collega fi compiacefle ài trasferirfi in S.GilIes,ou'egii al-

lor dimoraua . Andarono i Legati ì ma come furono in quella Citt^ , fi fmaf-
cherò Raimondo , e nulla volfe adempire delle fue promeffe,* anzi publicamen-
te li minacciò di farli morire , fé ofauano d'vfcire da S.Gilles.N'vfcirono tutta-

uia mal grado del Conte fcortati da buon numero ài Cittadini armati ; ma tri

effi afcoìlifi i Sicari; deputati da Raimondo, nell'accingerfi i Legati a pafTare
11 Rodano , l'vn de gli empi fatelliti fcagliò la fua lancia contro Pietro ài Ca-
ftelnuouo, e'I trapafsò per le corte inferiori da banda a banda . Riguardollo
Pietro benignamente , e gli ài^Qi Dio ti perdoni^perchè i o ti perdonale dopo alcu-

ne orazioni refe felicemente Io fpirito al fuo Signore «

11 Doposì atroce delitto di Raimondo furono inuiati al Papa Fulcone Vc-
fcouo di Tolofa , e Nauarro Vefcouo di Conferans per informarlo del funefto

fucceflb, e dello flato lagrimeuolc delle Prouincie deturpate dall'Erefia. Ferì

profondamente il cuor del Pontefice quella nouella, e giuflamentc irritato im-

pugnò contro Raimondo l'vna e l'altra fpada , folennemente l'anatematizò ,

fciolfe tutti i fuoi fudditi dalla fedeltd , che doueangli , e concefie i fuoi Stati a

gli oecupatori : e ne fcriffe a tutti i Conti, Baroni , e Nobili delle Prouincit-»

Narbonefe, Arel'atenfe, Ebredunenfe, Aquenfe, e Viennefe in quefto tenore ri-

ferito da Pietro Vallifarnenfe c.t.InnocentiusEpifcopus jcruus fermrum Dei ,

DiUtlisjìlijs nobilibus viris Comitibus^Baronibus, i^ rniuerfis militibusperUar-
bonenfem, per ^reUtenjem-, Ebredutìenfem, ^quenfemi& Viennenfcm Vrouincia

corìfìitutis jatutem & jlpofìoiìeam benedi^ioncm .^em crudekm audiuìmuSs& in

communcm luCtum gcneraiis Ecctcfne dedmendam , quòd cum fan&a memoria Fr,

Tetrus de Caflronouo Monachus éi^ Sacerdos ^ vir inter viros vtique virtuofus» vi-

tayjcienti:! , & fimo, predarMSyi d Eiiangeli'^andtimp4Cjm& confirmandam fìdem
in
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inTroHinciaOccitana cum alijs deftmatus y in commi

fio \fibi miniflerio laudabili'

ter profecijjet y & proficere non ceffaret , quippe qui piene in fchola Chrijiididi^

[cer.it quod doceret , & eum qui fecundàm doÙrinam ér fidelem obtincndo fermo^
nem infana poterai exhortarido^rina, dr contradicentes reuincere , paratusomni
pdfcenti reddere ratio nem , vt poterai vir infide Catholicus , in lege peritus , infer^

monefacundusjconcitaiiitaducrsùsipfumdiabolusminijìrum fuum Comitem TO'

lojanum I{aymundum , qui cum prò multisy & magnis exceJfibuSi quos in Ecclefiam
comtniferat y & in Dcum, fapé Cenjuram Ecclefiafìicam incurrijjet , c^fapéficut
homo vcrfìpellis & callidus , lubricus j & incoflans , penitudme fimulata fuerit

abfoliitus , tandem odium continere non pranaleus , quod caperai contra ipfum , eo

quòdnouerat in ore eius yerbum yeritatis ad faciendamyindi6iam in nationibus ,

€;;• increpationes in populis , ac eo fortiùs in eodem Comite , quo magis prò maiori-

bus erat ipfe facinoribus increpandus , tàm eum , quàm Collegam fuum ^Apofìoli-
ai Sedis Lcgatos ad villam Sanali v/£gidij conuocauit, promittens fuper cunCiis >

quibus impetebatur capitulis fatisfa&iouem plenariam cxbibere . Cum autem con--

ucmemibus illis in villam prxdi^iajn pr^xfatus Comes falutaria monita [ibi fa-
Ga modo velut verax & facilis promitteret fé faSlurum , (^ modo velut fallax
C^ durus eaprorsùs facere recufaret , volentibus illis demum ab cadem "pilla re-

cedere mortemifì publicè comminatus , dìcens quòd quccuìnque yel per terram

diuertant iVelper aquamvigilanter eormn obferuuret egrejfum ; & confejìim di"

ilis fa£ia compenjans , complicesjuos ad exquijitas infidias defiinauit . Cumque^
vtrò nec precibus dile6ìifilij ^Abbatis San6ii ^gidij , vcc injìantia Confulum &
Burgcnfium furorisjui mitigar i injaniapotuifet j ipfiecs inulto Comite nimiumque
dolente cum armata manusprafidiopropt ripam l(ljodanifluuij dcduxerunt , ybi

no6ie quieuerunt injìante , quibufdam eiufdcm Comitis jatellitibus ipfìs prorfus i-

gnotìs hoJpitantibHs cum ajdet/j , quificutapparuitin efje£iu fanguinem quarebant
eorum . lu crajlino itaque manefa&o cìr mijja celebrata de more, cum innocui Chri-

fimilites adtrahfttitm Je fluminisprapararcnt , rnusde pradi^iis Sathame fa-
tellitibus lanceamftam yibranspr^nominatvm Vetrumjupra chrìfìum petram im-

mobili firmitate fundatum tanta proditionis tncautum intcr cojias inferìùs yul-

nerauit , qui priùs tpfum rcfpiciens pcrcufforem , & Chrijìi magifìri fui cura

Beato Stcphano fecutus exemphm di.xit ad ipfum , Deus tibi dimittat , quia

ego dimitto , pietatis 6- patictitia yerbum fapiusrepetendo , deinde fictrans^

fixus acerbitatem illati yulneris fpe calefìium efì oblitus : c^ infìantifu^pre-

tiofa mortìsarticulo cum minìfìerij fui focijs , qui fidem promouerent y c^ pa-
cexn non dtfmens ordinare pofi iujìas orationes in Chrìflo fcliciter obdorthiuit ;

qui profeSiò cum ob fidem , €^ paccm , quibus nulla efì t>rorsùs cauja lauda-

hilìor j ad martyrium fanguinem fuum fuderit , claris iam yt crcdimus ìni-

raculis corufcafiet i nifi hoc illonim incredibilitas impedtffet , de quorum fi-

milibus in Euangelio Icgitur , quia ibi yirtutes lefus non faciebat muitas pro-

pter iìicredulitatem eorum , quia quamquam lingua non fidctibus fed infidcli-

bus fmt in fìgnum , Saluator tarnen prafentatus Herodi , qui tefle Luca vai'

ds gauifiis eji yifo ipfo prò eo quòd fignum aliquod ab eo fieri fpcrabat , &
ficere dedignatus ejl fignum , (^ reddere interroganti refponfum , fciens quia
incrcdìbìlitas fignorum non credulitatis inducilo , fed yanitatis iltum admi-
ratio dele^abat . Licet autem ipfa praua generatio & peruerfa Trouincia"
liim ( nomina così gli Eretici , perche trafTero la prima origine da]la_,

Prouenza ) non ftt digna yt tàm citò 3 fmt forfitan ipfa qumt , de fuo fibi

mar»
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fìjMrtyre ftgnum detur , cxpcdiffe tamen credimus vt vms ìpfe prò ipfa , «cj
tota perenti morercttir , (Jm^ contagio haretica prauìtatìs inferii per intcrpel-

lantem occifì fanguinem a fito meliàs reuocatur errore . Hoc tft enim retus

Sacrificium lefu Cbrifti , hoc miraculofum ingenìum Sduatoris y vt cum infias

effe vi£iiis putatur , timc rincat potiùs in eifdem 3 & ea virtute qua ipfe mor-

tem moricndo dcflmxit , à fupcratis interdum famulis fuis fitperatores eorum

faciat fupcrari; nifi grammi frumenti cadens in terrarn mortmim fuerit ipfum

fotum manet , // autem mortuum plurimum frn5ium affert . Sperantes igitur

quòd de morte huius fuimdiffimi gr.ini fu fruMus in Cbrifti EccUfia prouen-
turus , cum profetò fìt dure culpabiUs , & culpahìliter durus , cuiiis animam

ipfws gUdius non pcrtranfit , nec vnquam penitns defperantes cum vtilitas tan»

fa debeat in fanguine juo efìe , quòd fitx pr/ndicationìs nuncijs circa memora-

tam Trouìnciam , prò qua ipfe in corruptione defcendit , ab tanta Deus tri-

buat incrementa : yenerabiles Fratres noflros ^rchicpifcopos , eorumque juf-

fraganeos monendos dnximus attentiiis , ^ hortandos per Spiritmn SanBum ,

in vinutem obedientia diftri6Ìè pr^cipiendo , vt verbum pacis '& fidei femi'
natum ab eo fua pradicationis irriguis conualefcere facientes , €>" ad expugnan-
dam hxretìcam praiiìtatcm ac fidemCatholicam confirmandams ad extirpanda
ritta & plantandas virtutes indefefsè fìudio fedulitatis inftantes iam di6ium

Dei famuli occiforem , e^ vniuerfos , quorum ope , vel opera , confilio , vel

fauore tantum facinus perpetrauit , recepratores quoque vel defenjores illius

ex parte Omnipotcntis Dei Vatris , Filij , é" Spiritns SanCli , au6ioritate^

quoque BB. sApoftolorum Vetri & Vanii & noflra excommunicatos & anathe-

mati':i^atos per fuas dioscejes denuncient vniuerfis , ^ omnia loca prcrsùs ad

qux Ipfe velaliquiseorumdeucnerintjprafeììtibus eis interdillo faciant Ecclcfiafii-

co fubiacere y fmgulisdìebiìs Dominicis é^ feftiuisj pulfantibus caw.panis , ^'^

^andclis accenfis , donec ad Sedem ^poflolictra accedentes per fatisfaBio-
ìiem condtgnam mereantur abfolni , fententiam huiufmodi folcmniter innou.vi-

tes : illi autem qui ortodox.ii fidei "^elo fuccenfi ad vindicandum fanguinc^n

iuflum > qui de terra clamare non cc(fat ad ccelum , donec ad confundcndum

fubuerfos ^ fubucrfores defccnd.it ad terrarn Deus vltionum , viriliter fé ac-

cinxerunt aduersàs hos pefilentest qui fimal in vnum pacem & veritatem im-^

pugnanti fuorumremìjfionem pcccaminum à Dea eiufque Sicario fecurè promit-

tantindultam, vt cis Libar huiufmodi adoperts fatìsfa5lionem fufjiciat ; fimilttcr

illis offenfts i prò quibus cordis contritionem ^ ^ veram confefjionem cris obliti

lerint vero Deo . huiufmodi fiquidempeflilenh-s Vrouincialesnontàm noflra di-

ripere , fed nos pcrimerc moliuntur , nec jolàm ad pcrimcndas an mas linguas
acuunt y veruni ctiam ad perdenda corpora manus extcndunt proditorcs anima-

rum effe&i , c^ corporum peremptorcs . Licet autem prafatus Comes prò mt/l-

tis& magnis flagitijs y qua longum cjfct per omnia enarrare , iamdndum fìtana-
thematis mncronepercufj'iis , quìa tamcn certis indicip mortis S. viri prafumitur

ejje
rcus , nonfolum ex eo quòdpublicè comminatus efl ei mortem , & iìiftdias p.ira.

uit eidem , verum etiam ex co quòd occiforem ìpfius in multam familiantaiem ad-

miftt , c^ magnis donis remunet'auit ewndem , vt de c£teris pnefumptìoriibus tacca-

mus , qutx pleniùs tnnotcfcunt multis ; ob banc quoq; cdufam ijdcm ^.rcbiepifco-pi&
Epifcopi publicè nuntient anathemati'^atum cumdcm . Et cum iuxtà SanBomm
Tatrum canonicas fan5iiones ci qui fidem Deo non feruat fides feruanda non^

fit,a communione fideliimfegregato i vtpotù qui vitand us efl potiiìs, quàmfoucn-
diis,
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dus , omnes , qui di^o Corniti fidelitatisjeujocietatis , amf^deris buiufmodi tura*

mento tenentur adflrtSii i auRoritate jlpo^olica dcnuncicnt interim abjolutos , &
cuilibet Catholico viro licere , jduo iure Domino principali , non Jolùm per/equi

pcrfonam eiufdem iVeràmetiam occupare& detinere terram ipftns, illius prafer-
timobtentu y quod abbatefi perjuamprudemiam fortiter expietur , quspcr illius

ncqmtiamfui{ha6ienusturpiterfauciata& maculata: quia dignum ed vtmanus
omnium cantra ipfum confurgant , cuius manus extitit contro, omnes , quòdfì nee fic
yexatio dederit intelle6ium , manus noftras in eo curabimus aggrauare : sì quo mo-
do veroJatisfa£lionempromiferìtexhibcre , ipfum pcenitudinis /uabacfìgnaprie»
mittere oportebìt : f^t de tota pojjefuo depellat pramtatis b<eretic^fe£iatores , & fé

pacifatagat conciliarefraterna , cum principaliter propter culpam , quam in vtro-

que nofcitur commiftffe , in eum Eccleftafìica fuerìt prolata cenfura ; quamquam fi

wfuas ìniquìtates Deus voluerit obferuarcy yix poffct congruefatìsfaceret non tan"

tnmmodò prò fé ipfo ,fed prò alia multitudine , quam in laqueum damnationis indù-

xit» Quia verofccundùmfententiam vcritatis timendi nonfunt mi corpus occidunì,

fed die quipotefi mittere corpus & animam ingebennam i confìdimus (^^fperamus
in eo qm vt a fìdelibusfuis titnorem mortis auferretmortuus die tertia refurrexit ,

quòdprxfati bomjnìs Dei mors generabili Fratri ncfìro Cofcranenft Epifcopo , &
dilc6lofìlio ^.^bbati Cifìercienfi ^pofìolica Stdis LcgatiSj alijfque Ortodoxafìdei

fi6iatoribus , nonfolùm timorcm non incutiet ,fed amorem accendet , vt eius exem-

fio , qui vitam aternam temporali mortefcliciter efì mercatus , animasfuas in tàm

gloriofo ccrtamine , fi necefl'efuerit i prò Chrifìoponere nonformident . Fndè ^r^
'chiepifcopis& Epifcopis confulendum duxìmuSiadmomndoprecespr^ceptis^pra-
copta precibtis inculcantcs , vt Zegatorum ipforiim falnbribus monitis c^ mandatis

ifficaciter intendentes, tamquamflrenuijfimicommilitoncs affiflant ijjdem in omni-

bus , qua propter h^c ìpfts duxerint inìmigenda : fcicntes quòdfententiam , quam
ipfi nonfolùm in nhelles ,fcd etiam indefidespromiilgaucrint , nos ratam habcri^

precipimus ,& inutolabiliter obferuari .Eia igitur ChrifìimiUtcs , eìafirenuimili-
ti£ cbrifìiana Tyroncs , moucat vos Generali s Eccleftx gcmitus , fuccendat vos ad
tantam Dei nofiri vindicandam imi{riampius:!^clus , memcntote quia Creator noftcr

tioftri non indiguìt cum nos fecit, qui quamquam nofìro feruitw non indigeat, vt qua-
Jì pt r illud minus in agendo minus volucrintfatigetur , & fua omnipotentia minor

fit cbfequio nofìro carcns , occaftonem tamen in hoc articulo nobis tribuìt acceptabi-
literferuìendi . Cum igitur pofi interferiionem prxfati lufìi , Ecclcfia qua in partii
bus illìs efì abfcjue confdatore in trifiitia^ n.cerore fedente ^fìdes cuanuiffe» perijffe

pax, bxretica pefìis & boftiUs rabiesfortnis inualuifie dicatur, acftpotenter in eius

nouìtate procella non fuccurratur cide w, pene penitus videbitur nauis Ecclefta nau-

fragavi . Fniuerfitatem veflram moncm.us attcìititis , c^ propenfms cxhortamur, ac

ni tanta nrccffitatis articulo in virtutc Cbrifìi conjìdenter iniur.giwus , & in remif-

fionem peccaminum indulgemus , quatcnus tantis malisoccurrcre non tardetis , &
ad pacìjjcandnm gentes illas in eo , qui efi Deus pacis^ dile£lionis , intendere prò-
curctis , er qmbiifcumque modis reuelaucrit vobis Deust bareticam ibifludeatisperm

fidiam abolcre ; je3atores ipfius co quàm Saracenosfecuriùs , quo pcioresfunt illis,

in manu forti^ extcnto bracbio impugfiando : pranominatum etiam Comitem , qui

quafifcediis pcrcufjifkt cum eadem morte propria non recogitat , fiforti vexatiofìbi
tribuni intellc&um , & impleta facies eius ignominia incipiat inquirere nomcn Dei

adfatìsfaciendum ncb.'s e^r- Ecclcfia , iìnò& Deo , pondere non defìnatis indu5lofu-

pcr^um oppreffionis vrgcre , ipfum <^fautoreseiufdem de cafìris Domini depcllen-
do ,
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do , & aufcrendo terrai eormì) in quibus relegatis htereticìs habitatores Catholi^

ci fubrogcntur i qui JcUicet ortodox<e fidcinojìriS difciplinam in farMitate & iufti-

tiaferuent coram Deo . Datum Laterani 7 Idus Mar({j Vontificatus nojiri anno

XI. chi ìù il I2c8. E quelio iù il primo allarma tdella Chiefa contro Rai-

mondo .

1 2 Qaefti intanto hauea rpeditifuoi Inuiati al Papa , e per lor mezzo era-

fi querelato con la Santità (uà dell' ecceflìua acerbità dell' Abbate Cifter-

cienfe , e de' fiioi Colleghi , e miniftri ; e l' hauea fupplicato a fpiccar dal fno

Iato vlV altro Legato , che vcilIe le fue querimonie , e conofcefTe la Tua cau-

fa , promettendo di obedirli in tutto e per tutto. Volle compiacerlo ilPon-

tefice per togliere ogni preteso ói fcufa , & iftituì fno Legato Milone (TvrL,

de* fuoi Chierici collaterali fcriue Innocenzio ) Protonotario Apofìolico ,

hnomo d' animo imperterrito, ed efimio in integrità, e fcienza , datoli per

Collegato Tedifio o Tcodofìo Canonico di Genoua , foggctto anch'elio di ri-

putata virtù , e di paragonato talento . Contuttociò non defifiè da 1 penfiero

d'opprimer con l'armi gli Eretici; publicò fue lettere e Bolle contro erii,e con-

tro Raimondo, & ordinò al Legato ài trattare col Rè di Francia , per far pre-
dicare in tutto il fuo Regno la Crociata contro que'nbelli della Chiefa , coi

Dio: datagli ancora iftruzzione di gouernarfinegli affari del Tolofano col

configlio dell'Abbate Arnaldo ben'informato de' diportamenti del Conte .

15 L'Abbate Arnaldo andato airinconrro^del Legato loraggiunfe in Au-
xerre , e di !à Ci portarono giuntamente al Rè . Prefentatcli le lettere d' Inno-

cenzio, ne riportarono, che ne la Maeftà fua,nè fuo figliuolo poteano portar-
li in perfona a quella fanta imprefa , per fouraftare al fuo Regno 1' armi dell'-

Imperadore Ottone , e del Rè d'Inghilterra, ma che haurebbe permefTo a i Ba-

roni del fuo dominio d'armarfi, e di promuouerla con ogni sforzo , confen-

tendo fi predicaffe la Crociata per tutta la Francia. Il che hi efeguito con tan-

to ardore , che prefer la Croce gì i Arciucfcoui di Sens, e d i Roano ; i Vefcoui

d'Autun » di Clermonr, di Neuers , di Chartres , di Ly fieux , e di Bayeux ; il

Duca di Borgogna; i Conti di Neuers, di S.Paolo, di Montfort , di Bar àù la_.

Senna , & altri Signori ; e (i ammalsò vn'efercito sì numerofo , che alcuno fcri-

ue, montafse alla moltitudine di 500. mila combattenti, i quali tutti portauan
la Croce al petto,a differenza di quei ch'andauano a cóbattere in Terra Santa,
cheia veniuanoallefpalle.Guglielmo Britonecosì ne canta nella Tua Filippide.

^t reliqnì Troceres , Equitcs ,^ Comitejque , dccujque
TraUti EccUfijc , tiec non & nobile vulgus ,

Omnes fere viri gladios qui ferve valebant ,

Spe du6ii veni£ Cbrifti fua pecora figno

Conjìgnanty vt qnodcalet intus pateat extra,

Illafque in partes iter aggrediuntur ituri ,

Il mcdcfimo Autore riferifce , che il Rè Filippo vi mandò a fue fpefe quindici
mila foldati.

T{ex igitur primus "^elì femore fnperni
Corde pio motus ter milita quinque virorum
^d proprios fumptus infìrif6ios rebus , & armis
Dms exemplum alijs in Cìnici prAlia mifit .

14 Mentre fi difponea il militare apparecchio , partì il Legato Milone , e

prcfo il camino vetfo la Proucnza, aflembrò in Monteos Ca(teìlo del Venefino
I va*
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ViVaffemblea d'Arciuefcoui e Vefconi , per prender col lor configlio le conue^
nienti mifure nell'affare del Co. Raimondo . Di Id col parer de' medefimi citò
il Cote a comparire '\k\ giorno prefìiro auanti al fiio giudizio nella Cittd di Va-
lenza nel Delfinato. Obedì Raimondo atterrito dalla fama del potente appa-
recchio militare, che faceafiin Francia; e comparfo nel tempo, e nel luogo af-

fegnato, ^\ pofe in poter di Milone con promeffa d'efeguirc tutti i fuoi ordini .

Volle il Legato, che per ficurtà delle fue promeffe gli daffe Raimondo in mano
fette forti Caftelli, i quali in vn co' dritti , che hauea sii la Contea di Melgueil
in Linguadoca , fi deuolueflero al dominio temporale della Chiefa Romana_»
ogni voltajch'eglimancafseneirofseruanza delie promefse: che d'auantaggio
facefse dar cauzione giurata dell'ofseruazione delle medefime da i Nobili'iuoi

dipendenti, e da i Confoli d'Auignone, di Nimes,e di S.Egidio,con legge che-»

tutti reflafser fciolti dal giuramento della fedeltd douutagli in cafo , che egli
non le adempifse . In tutto confentì Raimondo, & \w primo luogo fé rimette-
re i fette Caflelli (crede' quali era n membri del Venefino, cioè Opede, Bau-
mes, e Mornas) nelle mani del Collegato Tedifio , che vi fi portò per ordine di

Milone a riceuerli a nome della Chiefa Romana, & a munirli ,

15 Ciò efeguito, n'andò il Legato co' Prelati della fua comitiua , e col

Conte in S. Gilles j per ini afsohierlo dalla fcommunica , e fargli i conuenienti

precetti dopo hauer da lui riceuuco l'atto di publica confeiiìone, e da lui, e da*

fuoi malleuadoriifolenni giuramenti delle cofe prima conclufe in priuato .

Comparue il Cote in camicia,in calzoni di tela, e fcalzo alla porta della Chie-
fa di S.Egidio, ou'era apparecchiata decentemente fopra vn'altare amouibile
la Sagrofanta Eucariftia, con la Croce àz\ Signore, con le reliquie de' Santi ,

e col libro degli Eaangelij . lui genuflefso alla prefenza del Legato , e di venti

Arciuefcoui, e Vefcoui, e di gran turba ài popolo fé l' infrafcritco giuramento
riferito da Catel Configliero del Rè nel Parlamento ò\ Tolofa nel 1. 2. dell'Ift.

de' Conti à\ Tolofa , e da altri Scrittori accennato . H^cejìforma iuramentifa-
ila et B^ymundo Comite Tolojanoapud S.^^Egidìum in mar.u Domini Milonis.In no-

mine Domini. ^Inno Tontificatus Domini Innocenti] Tap£ tertij duodecimo, 1 4 Kal.

.lidi) (18 di Giugno del 1 209) £^0 B^ymundus Dux Narbonen/ìs, Comes Tolofa ,

Tdarchio Vrouincia SacrojanUis I{eliqt{i)s, Eucharifìia , & Ugno Crucis Dominici

compofitisfupra fan£ia Dei Evangelia corporaliter manti ta6ii iuro, quòdfupràfm-

gidis,èr vniuerfis capitulis,pro quihus a Domino Tapa,vel eius Iegato,vcl alijs ip-

fo iure fuiiVclfum excommunicatits, fìaùo mandatis in primis Domini Tapa, ac ve-

JirisMagiflcr Milo Domini Tapa "Notarli ^pofìolica Scdis Legate , ita videlicet , vt

quìcquidperje vel litterasjuas , ìsluncius vel Legatusmihipracepcrit , fupcr vni-

ner/ìsCapittìlis, quibiis excommmicatusfui velfum, bona fide finefraude acmalo

ingenio adimplebo, fupcr i(ìis precipue Capìtulis, qua hic ìiomino: -pidclicet , quòd
pacem alijs iurantibus dicor noluiffe turare: item quòd iuramcnta quéfeci fuper ex-

ptdfionc hareticorum , vel eis credentium tion (eruafk dicor : item quòd hareticos

dicorfemperfouìffeieìfdemq. fauiffe: item quòd defidefufpe6lus habeor: item quòd
J{tiptariosfiue Mainadas tenui : item quòd dies quadraginta fefìorum& temporum

qui fecuritate gaudere debent dicor violafie : item quòd aducrfarijs mei's, quifé iufii-

tia offerebatitipacemq. inrauerant^dicor noluifk iujìitiam cxbiberexitem quòd lu-

dais publica commifì officia-, item quòd monafìerij S.Guilielmi, <cr aliarum Ecclefia-

rum pojkjfiones& Ecclefias iniuflè detinco: item quòd incajìellaui Ecciefjas , & in-

cafìellatas delineo : item quòd indebita pedagia , rei quidagia colligo , vel colli-

gerefacto: item quòd Carpentorafienfem Epifcopum a propria Sede deputi : item

quòd
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quhd de Interfc&ióne Salica mem. Tetri de Cajironouo fufpeUus hdbeorpro eo ma*
ximè quòd interfe6iores ipftus in magna familiaritate recepì : item qubd Vafto-

nenfem Epifcopum & cius Clerìcos cepi , & TaUtium eiufdem Epifcopi , & domos
Canonicorum defiruxì , c^ Caflrum Vaftonenfe per violentiam abftuU : item in veli,

giofas pcYJonas manus iniecijje
: fuper bis ,& alijs , fi qua poterunt inneniri pradi-

Sio modo iuraui & aliosìurarefeci , &feptem Caftrorum deài cautioncs , quorum
nomina flint bacy Piaci, Epeda, Balme, I\pquomaura, CaftrianMornacijy FaniauXy

argentea , Moniferrati . Si autem ea qu^fupradixi Capitala , c>* alia iniunHa mibi

fuerint mperpetuum bona fide nonferuauero, volo & concedo vt feptetn fupradi5ia

Caftra cadant in commìffum Romana Ecclefi^,et ius quod babeo in Comitatu Mclgo-
lienft ad B^omanam Ecclefìam plenìfjìmè reuertatur.Folo etiam et concedo, vtperfo^
na me excomunìcet,et terraJupponatur Ecclefiaftico interdi6io,et Coniuratores mei,
tàm Confules, quàm alif,&fuccejJores eorum ex boc ipfofint abfoluti a fìdelitate iu^

re acferuitio], quibus mibi tenentur ratione Ecclefia profeudis , e^ iuribus qu<e ba-

beo in CitiitaiìbHs& Cafìris de quibus erant, tàm Confules quàm illi qui iuraruntfi-

delitatemfacere, teneantur pariter (jrfignare : itemfub eodem iuramento& eadem

poenajìratas piiblicasfccuré feruabo, eifdempcenis [ubiacere volo fi prcedi6la omnia

nonferuauero, vel aliquodpradi^orum. Dopo tal giuramento preltato dal Con-
te, il Legaco gli fece qucfti precetti. In nomine Domini, EgoMilo D.Tapa ì^otar.

jipofìolice Sedis Legatus precipio tibi Domino B^imudo Corniti Tolofano \fub debito

frsfìiti iuramenti,&'fubforma eiujde iuramcnti adie6ia,vt D.Epifcop. Carpentora-
tense tàm in Ciuitate quàm extra in pieno iure rcfiituas, et damnis datis tàm de rebus

qua defru6libus eide Epifc.referuandisfideiujjorespr^ftes idoneo^, & vnìuerfos Ci'

ues Carpetoratenfes a iuramento quod citrà terminu tibi vel alij tuo nomine pr§flite.

rut,abfoluas omninò,& indi6lione qua tibifeciftifieri,mibì vel cui dixero facias af-

ftgnari. Ite precipio tibifub cade ppia -pt di6lù Epifc.'Pr<£pofttu,& Canonicos Vafio-
lufes tà in Caftris qua in alijs pieno iure reftituas, & de damnis datisyadificìjs deflru-
£lis,(^ rebus ali^s &fru6iibus refarciendis eifdefìdeiuffores pnefies idoneos,Cafìrum

Vafiontfe mibi vel cui dixero facias affignari.litfub cadepena tibipracipio vt ^ra~

gonenfcs,I{uptarios, Cotarellos,Bafculones,Mainadas, vel quocuq.alio nomine ceti-

feantur de tota terra tua& poffe tuo prorfus expellas, nec in alienam terram eos im-

niittas vel concedas,nec eorum auxilio tempore vllo vtar'is.Itemfub eadem poma ti-

bi prxcipio , vt vniuerfos ludiCos in tota terra tua& pojfe ab omni adminifiratione

publica velpriuata prorfus amoueaSi nec vmqua eos ad ipfam vel alia reflituas, vel

alios ludisos adaliquam adminifìrationem adfumas,nec eorum confìlio vllo tempore
cantra Cìrrifì'mnos vtaris. Itemfub eodem iuramento, & eadem pcsna tibipracipio ,

vtfiratas publicasfecuras obferues ; faluis i)s qu£ vel Dominus Tapa , vel ego , veì

alius de mandato ipfius code tempore vel diaerfis tibi duxerit impojìeru miungenda.
Ciò fatto, pofe il Legato parte della fua Uola al collo del Conte e co ella Io iii-

trodulfe nella Chiefa,e per la Chiefa il condufTe fino all'Altare, sépre battédo-
lo con vn fafcetto ài verghe,e finalmente affolntolo dalla fcommunica,gli fece

alcuni altri precetti, de' quali manca vna parte nell'antico manofcritto , onde

glihàeftratti Cacel, per mancami vn foglio. Il titolo n'èqueil:o.//^c/««t/?r<c-

ceptafa^a Domino Corniti Tolofano poftquam fuìt abfolutus . E nel foglio , che fe-

gue al lacerato,è fcritto così. Ite prMipio,vt b<£reticos,quos Dioecefani Epifc.vel

ali] Ecclefi.iru I{c&ores,b£rcticos, receptatores velfautorcs eoru tibi vel tuis baiu»

lis nominabunt.tamquam bxreticos babeas.Item pr Scipio vtpacem a Lcgatisfìatti-

tam vel dcincepsfìatucdam iurcs &fi7nes inuiolabiliterferuari,^ ipfiuspacisfia^

tuta<^ vniucrfos homincsluos tenere ^ itirare pace faciaS)^ fecunduflatuta pacis
I 2 fer-:
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feruare. ItemprScipio vtfeptemcajlra, qua mihi ratione Ecclcfix tradiclifii,eorum

aliquod non aufcras per te vel per aliam quamdam perfonam, abUtum cum tato

poffetuo ad recuperandidxn illud virilìter labores, fiatim iUudpriflime cuflodìa re-

ftituas. Hxc omnia tibi prxcipio perpetuò obfcruanda.etfi qua alia Statuta pr^di£lis

Capitulis vel alijs prò quibus excommunicatusfu iftì , Dominus Tapa -pel eius Lega-
IHS duxerit impojìerum imungenda.Nel medcfìmo libro è defcritto il giuramento
preftaco da i Confoli d' Auignone nell'ifteflo giorno deirafioluzione di Raimo.
do.Eccone il tenore. /« nomine Domini.u^nno Tontificatus Domini Innocentij TapiS

tertij duodecimo. i^.Kal.IuL Nos Confules ^uenionenfes de confenfu etroluntatc^

Domini BJ^omitis Tolofatù precise iuramus fuper Sa&a Dei Euàgclia manu ta£ìa ti-

bi 7ylagiJi.M'DominiTap£ Notario,^pofloliciS Scdis Legato^ quòd bona fidey et fme
fraude et malo ingenio conjulemus& opera dabimuspro poffe nofiro, quòd di£ìus D,

Ccmes ta perfd quaperjuccejforesfuosfuper bis omnibus prò quibusfuit excomuni^

cati'.Sfquòdq, fupra ijs qua cxpofuit informa qua ip{e antequa abjolueretur iurauit,

fareat omnibus mandatis EcclefUyet quòd ea in perpetuu [eruet'.ità quòd fi quod illo^

TU non feceritjvel centra quod illoru veneri t manifejìé, nos ei nullu con/il/ ti vel au-

Xilium jeu obfequiùper nos velbominesfeu amicos noflros aliquatenus ei pedemus,
fcientes ex hoc ipfo di6ii Comitis delirio abfolutos nos ejje afidcHtateyfi qua velfer-
uitio illi vllo modo tencbamur, imo vfq. piene perucntatfaciemus centra ipfum prò

pcfic noflro quòd quid Romana Ecclefta vel eius Nunciusfiue Legatus nobis mandet

faciendu no cbfiantefidelitate vel iure aliquo velfcruitio fi quo ipft vllo modo tene-

bamuri a quo etia ta tu quàm di^us Comes nos abfoluifìis , fiforte ipfe vt diSium efi

<contra prfcepta quf faÙa funt^velfuerunt ei^venerit manifefie\ tunc etia prò iurefi%

uefermtio , fi quod in villis vel Cafiris nofìri Confulatus & ipfa Ciuitate habere di^

gnofcitur, fidclitaie Bimana Eccleftafaciemusyipfam eide fidclitatem & perpetuo

feruaturi. Item fìratas publicasfecuras feruabimusj& faciemus per totù noflrum di"

fìri6ium inuiolabiliter ùbferuari. Itt Guidagia velpedagiavelcxaCliones aliquas a

tranfeuntibus per fìratas y vel etia perflummanullatenus accipiemus , nifi qua vel

quas antiquoYH Regum vel Imperatormn conceffione confìiterit nos habere. Item Ec-

clefias omnes & domos religiofas in nofìro diflri&u tàmin ciuitate, qua extra in pie-
na fignabimus libertal e, neq. ab eis exci^iones aliquas,ftutallias exigefnus , & de-

fun^iis earu Epifcopo vel alijs B^Sioribus, Epifcopos vel domos eorù nullo modo ex-

poliabimus , nec adminifìrationi earurnfeu cufìodia occafione alicuìus confuetudinis
-pel aliqua alia, nift forte rogati ab Epifcopo,vcl Capitulo, Ì7nmifccbimur:fed omnia

fine diminutione aliqua defmiBorum [uccefforibus refcruentur. Et tn elezione Epif-

copi vel alterius B^Uoris Ecclefiafacienda, per nos vel per quamcuq. aliam perfo-
nam nos nullatenus immifcebimuS)nec aliqua vioÌent'àfaciemus,vel impcdimentum
prafìabimus.quominus eUBio Canonici ac libere celcbrctur.lie pace ftu treguamfi'
cut nobis iniunRufuerit bona fide [eruabimus. Itemfi Epifcopus vel Capitulum, vel

alia perfona Ecclefiaflica nobis aliquos hareticos nominauerit , vel per nofmettpfos

cognofcere poterimus aliquos barefirn pra dicare , rclfacere conuenticula aliqua ,

ìpfospeTfequemurfccundàmlegitimas fanSìioncs , & eorum bona omnia ivfifcabi-
fiius yhxc omnia fingulis annis per ma nus Epifcopi nofìri faciewus Confulibus no-

firis iurare : Si quis autcm hoc noluerit , ipfum tamquam hcereticum habcbi-
mus manifefìum , nec eius iudicium , fiue av.6icritas vigorem in aliquo fortie-
tur. Prima de' Confoli d' Auignone haueano fatto vnlimil giursmentoi Ba-
roni , e dopo i fudetti Confoli ne fecero vn conforme i Confoli di Mcmpel'ier,
maJn e flì non /ì ticua alcuna promefla òi foggettarri al dominio della Chicfa

Ro-



Li h ro Secondo . 117
Romàna , come iti quello de* Confoli d' Auignone . E nel fine di tutti i lei-

giuramenti , così fottofcrirte e decretò il Legato . EtegoftipermemoratusT^ii.
lo Domini TapiC 'Notarius , & ^poftolic£ Sedis Legatus auihoritate Legationis qux

fiìììgor, ad prizdifliiexequendavohis&vejìris faccejjorìbus potejìates& atitho-

ritates concedo . H>cc omnia prò pojìefuo, & fine aliciHo malo ingenio corporali-

ter iurauerimt &c.
1 6 Così tollo che Raimondo fu afibliito , dimandò la Croce per congiun^

gerfi con l'efercito de' Crociati ;'e Milone ne compiacque , e lui, e due de* fuoi

Gentilhuomini . Pertanto ellendo l'armata Cattolica giunta in Lione intorno

alla fefta di S. Gio. Battifta , le andò il Conte all'incontro, e vi s' vnì in Valen-

za sù'l Rodano,promettendo a i Capi d" ailifter loro con ogni forza per i* eftir-

pazione de gli Eretici.Grandi furono i progreffi de' Crociati m quell'anno: e'I

primo ne fu l' efpugnazione di Beziers m Linguadoca con la (trage d'intorno a
felfanta mila Cittadini, e coni' incendio dell'iftefla Città. L'Anonimo Auto-
re del libro Traclara Francorum facinora così ne racccrita il luccelTo . Trimò
omnium Blitcrrim capiimt Ciuitatem 3 eamq. incendio tradunt : c^ in Ecclefia S,

T^arice Magdateme 3 ad quam Ciues , qui prius reftiterant , confugerant , in ipfo

fefto vjque adfeptem millia occiduntur , Et quidcmfatis inflè , quia primo requi/i-
ti ex parte exercitusperfuum Epifcopimadipfos tranfmi([um , fcilicet Magijìmm
B^eginaldum deMontepeffidano , virum atate, vita 3 ^fcientia venerandum, quòd
httreticos ,qMÌ ibi crant , quosipfe Epìfcopus 3 quieos in fcriptìs notauerat, no-

minaret , redderent iautfiijìudnonvalerent 3 quòd de Ciuitate Catholiciexemi'

tes dimitterent bxreticos , neperìrent pariter cimi eifdem : quod qiiidem facerc no-

luerunt3 fed fefe aduersàs Deiim , c^ Eccleftamerigentes , excrcitui diù fuperbè
vefiliere pmfumpfenmt , infejìo S. Magdalena , ac in eius Ecclefia meritò Dei iu^

dicio capti flint c^dcjìru£ii, quia de ipfaSan^a Maria magdalena contiimelicsè

hxretici blafphemabant : itemque in eadcm Écclefia olim retro qiudragìnta annis

Biterrenfes Ciuci Dominum fuum Vicecomitcm nomine TrincaueUam proditionali-

ter 3 & cri^deliter occidcrunt: ac Ep^fcopoCiuitatiseiufdem 3 qui Dominum Fico

Comitem de manibus ipforum eripcre conabatnr , detUes ibidem pariter confrege-
rnnt: vt qui Ecclefiam ipfamfanguine Dominifui 3 & Epifcopi ac Tafioris pol-
lucrant 3 ibidem infuo fatiguine punircntur , Sùiiil racconto ne fa Guglielmo de

Podio Laurentij, che fu Cappellano e partiate di Raimondo VlI.Conte di To-
lofa . Della tela di Carcallbna così ferine il fudetto Anonimo . Bellatores Do-
mini vcrfi4s]Carcafìonam dtrigunt fignafua 3 vbi h.tretici plurcs erant , quos po-
tenter obfìderimt , Scd R^gerius , jen B^ayrnundus I{ogerij Ficccomcs Biterrenfis ,

^Carcaffonenfìs neposComitisTolofani 3 qui priùsaufugcrat 3 ac Bitcrrenft ter-

rore concuffus 3 pofiìnultos vzrinqucconatus 3 pacis conditiones ini'.enit , vt Cines

Carcaffonetìfes in carni
fi)-;& braccis exeuntes inde , Ciuitatcm obfidentibus refigna-

rent : quod& fadiumfuit infefìo^ffumptionis B. DI. fcmpcr Firgrnis in jln-

gnfìo ; ipfo tamenComite 3 doncc pcrficerentur quapa^ia craut 3 in hofìagìo, <&
cuf^odia remanente 3 vbinon pofìmultnm tcmpus dyfentcvia moritus ipfo anno.

Quafi dell' iftefle parole fi vale nel riferir quello fatto Guglielmo de To-
dio Laurentij , foggiuugendodopo hauer detto che il Vifconrc morì di dif-

fenteria , l^ndv multi multa mendacia diuulgarunt , quòdfuijjctferia interfcftus .

Ho voluto allegarci fudctti Autori ( a i quali e conforme non folamente
Pietro Vallifarncnfe fedeiilJìmoKlorico della Guerra Albigefe , ma ezian-

dio Matteo Parifio , ancorché iniquifiìmo contro la Chicfa Rom.ana , &
i^I 5 ifuoi
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i Tuoi Legati') per confonder la malignità d'alcnni moderni , eh* cfaggerano
con calunnia la crudeltà , che a lor dire vfarono i Crociati in Bcziers , & in».

Carcaffona ; tra i quali Andoque faifamente ferine, che i Crociati fecero vfci-

re affatto ignudi da Carcaflona tutti gli abitatori dell', vno e dell' altro feflò ,

per punirli'con l'ignominia di fcoprir le parti vergognofe a tutto vn'efercito.

1 7 Intanto ritiratifi dall'armata Cattolica ne' propri; Stati il Conte di Ni-
iiers, e'I Duca di Borgogna con le lor truppe , per hauere abondantemente fo-

disfatto al tempo dell' obbligazione della Crociata , fé ne feparò parimente il

Conte Raimondo : e mentre Simone Conte ò'\ Monforc eletto Generale della

fagraimprcfa andaua eipugnando molti luoghi de gli Eretici nel laio.eglinon
fece alcuna diligenza per efpellere , come hauea promeffo , gli Eretici dàlie fuc^

terre , né dalli dazij indebiti fgrauò i fuoi popoli , anzi di quefìi procurò la_*

confermazione dal Rè Filippo fuo fourano , quantunque non la octeneflTe ; &:

implorò contro Simon di Monforte l'armi dell'Imperadore Ottone . Onde il

Legato Milonc aflen.l^rò in quell'anno ifleflb vn Concilio nella Città d' Ani-

gnone , e vi fcommunicò non fole gli abitanti di Tolofa , perche non haueano

efeguita la promeffa cfpulfìone de gli Eretici dalla lor Città , ma ancora il Co.
Raimondo m cafo che nello fpazio allora prefcrittoli non riuocafle i nuoui da-

zij fecondo il giuramento preftatone in S.Egidio . Ciòmofle il Conteacon-
fultare la S.Sede , quali foffero i daz'j , ch'egli potea efiggere , e quali i vieta-

tili dal Legato . Rifpofe il Papa , i dazij da lui cfiggibili efler quelli c'haueuano
flabiliti gl'Imperadori , o i Rè, o il Concilio Lateranenfe, e quelli de' quali fof-

fe in così antico pofleffo , che memoria non vi fofl'e in contrario . Così ne* De-

crctàlic.fupcrqmhidfdamdeverborumftgnificatione. Ma fu eluforia la fua di-

manda , poiché riceuuto il refcritto Pontificio non però obedì .

i8 Intanto per la morte del Legato Milonefcguita in quell'anno, fuccedu-

to nella Legazione il Canonico Tedifio fuo Collega , ad iltanza di Raimondo
che fi era trasferito a tal'effjtto nella Corte Romana , riceuè ordine da Inno-

cenzio , che inficme col V'efcouo di Riez vdilfe il Conte , ch'era ricorfo alla_»

S.Scde > e l'ammetteffealla purgazione della macchia dell'Erefia , e dell'omi-

cidio di Pietro di CaQelnuouo, purché faceffe precorrere alla purgazione l'-

adempimento delle promefl'e giurate al fu Legato Milone , con lo fcacciar gli

Eretici da' fuoi Scari , e col riuocare & abolire le nuoue gabelle , e' hauca in-

«iullamente imporle fopra i fuoi popoli. Quindi nel fine dell'ifìcffo anno 12 io.

congregò Tedifio vn'alcro Concilio d'Arciuefconi , e Vefconi in S.Egidio , ci-

tando il Conte a comparimi in giorno prefifTo . Si refe Raimondo ali'afsegna-

zione, e s offèri a purgarfi dell'crcfia , e della morte di Pietro di Cafiel nuouo .

ma quando il Legato gli (ccq intendere, non poter ammetterlo alla detta pur-

gazione , che allora c'hauelseefpulfi gli Eretici da' fuoi Stati, e riuocate le-#

in^jiiirte impofizioni de' dazij , non procedo Raimondo di voler ridurre in atto

quel che fia'allora non hauea efcguito, ma proruppe per gran difpetto in pian-
to. Il che vedendo il Legato, gli difse quel verfettodel Salmo, In diluuio nquiz-

rum mt4Uiiriim ad cum noti uDp'i'oximabuìU . &c hi quell'ora, medefima egli , e i

Padri del Concilio di nuouo lo fcommunicarono con tutti i fuoi aderenti. Co-
sì Pietro Valiifarnenfe candidillimo lilorico di

cjuel tempo, che o iù prefente ,

o vicino a i fucceln tutti , che narra .

ip O^nun vede che per tante trafgreilìoni , e rscidìue dì Raimondo , e per
tante monizioni de' Padri da lui fprezzate , egli era già dicaduto dal benehcio

ca.
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canonico della purgazione della mora , & era inefcufabilmente incorfo nclltJ

pene del trattato fatto in S. Egidio , per cui era gid deuoluto alla S.Sede il do-

minio de' fette Cartelli depofitàti > il dritto di Raimondo su la Contea di Mcl-

gueil , e la parte eh' egli hauea , o potea hanere nella Città d'Auignone . Con-
tuttociò profc£;ucndo ancora la Chiefa a trattarlo con materna indulgenza ;

ilLegatoTedifio,il Vefcouod'Vfez, ef Abbatedi CiOercio nel 1211. alla

preknza di Pietro Rè d' Aragona , e di^imonc Conte di Mon forte offerirono

a Raimondo quello auantaggiofo partito . Che gli rimanessero intere tutte le

fue Signorie , e proprietà , e tutti ancora i dritti feudali , ch'egli godeua in al-

cuni Cartelli di Baroni , e Nobili Eretici ; anzi di più , che di cinquanta Cartel-

li da lui non dipendenti , de' quali erano rtati fpogliati fimili Eretici , la quar,
ta j & eziandio la terza parte ^\ deuoluefse al di lui dominio , pur che (cacciaf-

fe da' fuoi Stati tutti gli Eretici . E pure offerta sì ampia non fiì accettata dal

contumaciflìmo Conte; così manifeftamente dando a vedere, che più che i

propri) fpofaua gl'intereffi dell' Erefia .

20 Ne confermò l'indizio, allora che trouandofi lui con Tarmata Catto-

lica , la quale afsediaua il forte di Laiiaur, lo efortò il Conte d'Auxerre fuo pa-
rente ad obedire alla Chiefa . In vece d'abbracciare il falutar configlio , fé n'-

offefe Raimondo, e tutto collerico ritornato in Tolofa, vietò a gli abitatori

della Città il trafportar de' viucri al campo de' Crociati ; fé ferrarne le porte ,

acciochela Società Cattolica iftituita dal Vefcouo non fi portafse in rinforzo

degliafsedianti, ancorché noi potefse impedire, perche il fiume pafsato a

guazzo feruì di porta; e Gerardo de Pepius fuo partigiano diede addofso ad
vna fquadra di Crociati ,ch'andaua a congiungcr/ì col Monforte , e molti n'-

veci fé- Anzi il Conte ordinò a FulconeVèfcouod'vfcir da Tolofa fottopena
della vita ; ilcheefeguì il Vefcouo dopo alcuni giorni , e portatofì al campo à\

Lauaur,di là chiamò tutti i fuoi Ecclefìartici, i quali trasportandone la Sagro-
fanta Eucariftia immantinente vfcirono dalla Città a piedi ignudi .

21 Cosi refofì cumulatamente reo il Co. Raimondo fu di nuouo publica-
mente anatematizato da i Legati Aportolici dopo l'efpugnazione di Lauaur ,

eJa fua terra efpofta a gli occupatoti ; e ciò per ordine d'Innocenzio . Sponda-
no ancora il tefìifìca con quefte parole nell'anno 1211. CnmB^ymundus Comes

Tolofanuspenìttis aCatholicis defcifcens i cisvarijsmodis infidiaretur : ommjque
fpes eius emendaticnis excifafuijjet , idem iujiu Innocentij Tapa , cuius rur[um ex-

tant cadere hiiius annilìteraia Legatis ^pojlolicis pnblicé denmiciatus excom-
mmiicatus ,& cun^is ad diripiendtm expojitus tamquam refuga fidei , c^ Uccie-

fi(Z hoflis &c.
22 Dopolanuoua fentenza corfe il Monforte, e prorperamente,sù gli Sta-

ti del Toloìano : onde vedutofì Spogliato di tutti i fuoi Stati , fuor che dj Tolo-
fa, ediMontalbano, ricorfequertiallefrodi; & ageuolmente tirato ne' pro-
pri; intcreflì il Rè d'Aragona , fece informar da gli Ambafciadori Aragonefì
tanto finirtramenre il Pontefice intorno alle procedure ingiurte , e violente , a
lordire , de' Legati e del Monforte , cherimartonequafipcrfuafo Innocenzio
ne fece grani rimproueri all'Arciuefcono di Narbona Legato Apofiolico , al

Vefcouo di Riez , a Tedifìo , 8c all'jrtefso Monforte ; & ordinò , fi reftituifsero

le terre de' Conti di foix , diCominge, edel VifcontediBearn vafsalii ^ell'-

Aragoncfc molto confiderato dal Papa per la fegnalata vittoria e' hauea di

frefco riportata de' Saracini; fidefirtefse dalla vefsazione de'medefimi , e del

I 4 To-
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Tolofano, ch'eran pronti a fubire ogni penitenza , fecondo l'efpoftoJi da

q\.\(:\

Rè; e fi celebraffevn Concilio, nel qual maturamente fi efaminaflero le pVo-
pofle del Rè, affinchè vdito la Santità fna il voto de' Padri , potefle rifolnere

quel che più conuenifle alla Religione , & alla tranquillità . le lettere d'inno-

cenziofondatea 15. 17. e 18. di Gennaio del 121 2.

23 Fu celebrato l'ingiunto Concilio fenza veruna dilazione nel Cartello à\

Lauaur , e vi furono rigettate le petizioni del Rè d* Aragona , col rimettere i

Padri il negozio alla decifione del Sommo Pontefice . Molte (critture è conue-
niente , eh' io qui produca , le quali giuftificano le procedure de' Vcfcoui , de'

Legati , e del Papa ; & illufìrano la verità dell'inoria con molte notitie de' fat-

ti del Co. Raimondo da rare perfone ofìeruati . la petizione prefentata dal Rè
d'Aragona al Concilio . la rifpofla fatta dal Concilio al Rè . la lettera de' Le-

gati A^poflolici Vgone Vefcouo di Riez , e Tedifio Canonico di Genoua al Pa-

pa . !a lettera fcritra al medefimo dal corpo del Concilio . e la lettera fcrittali

dall'Arciuefcouo d'Arles , e da' Vcfcoui d'Auignone, di Carpentràs, di Caua-

glionc, di Vafone, e d'altre Città .

24 La petitione del Rè è quefta . Quonìam[acroJanSla T^ìatcr Eccle/ìa noru

(olnm verba , feci rcrhera quoque docctur habere deuotus Ecc'efia: filius Tetrus

Beo mijerante T\ex ^ragonenfis prò Cernite Tolojano adfinum eìufdtm matris Ec .

e lefiiC cupicìjs redire , a Sanfhtatereflrapetithunnliterc rogai wjìa'ater quale-'

nus {adendo /atisfa£iiotiem perfomlem prò excejjibus quibujcumque prout ipfiEcm

de/ite fuerit vifum cxpedire , ac prò damnis & iniurijs illatis diuerfis Ecclc/i)s c-r

Tralatis fatisfaciendo id quod ClcmentiaMatris Ecclcfi<x. ipft Corniti duxerit in*

iungendum ,r€Jìituatur clemcnter &mijcricorditer ad poffefjiones fuas , & alias

quaamifìt. Quòd fiforte mperforni Cowitis nollct Ecckfia ipfius I{cgis petitiO'

vem audire t petit z^rogat hoc idem prò filio : ita tamen quod puer nihilominus

fjtisfaciat pcrfonalitcr prò excejjibus vel in frontaria Sarracenorum cum militi'

huseundoinjubfidìum Chrìjiianorum , ( era il figlio di fcdici anni) rei in par^
tibus trarfmar'inisfecundàm quòd Ecclefia welius arbitrabitur expedire \ et infans
jn terra fua in tàm diligenti cujìodia , ettàmjidelicura. ad honorem Dei et Sanala

F\Omana Ecckfia habeatur , yfqucquo de bonitatejua figna compareant manifefla .

Et quoniam Comes Conuenarum , nec fuit ymquam h^reticus, nec eorum jujce'

por , jed potiits impugnator , et ideò terram dicitur amìfijfe , quòd ajfifìerit Confo
•

orino et Dominojuò Corniti Tolojano , petit idem V^x et rogatpro eo,ficut prò vaf-

fallofuo , yt refìituatur ad terram juam , fatisfaciendo quoque ad arbitriurn Ec*

clefiiC, fieum apparuerit tn aliquo delìquiffc . Itcm Comes Fuxcnfis cum nec fit

ìiccfuetithereticus-, proeo memoratus B^ex petit et rogai ficut proconfanguineo
fuo cariffimo , cui fine yerecundia in iure fic dceffe non potcfì , quatenus prò reue-^

rentia ipfius et gratin refiituatur ad fua , fatisfaciendo nihilominus Ecclefie itu

hiset prohis quibus clementie Matris Ecclcfif eum apparuerit deliquifie . Item

fro Gafione de Ecarno vaffallo fuo petit fepcdi£lus F{cx et rogat affiìiuosè quate-
nus refiituatur ad terram fuam , et fidclitates vaffallorum fuorum , maxime

eumparatus fit paure y et adarbiiriurn Ecclefia (atisfacere coram Iiidiabus non

(ufpeBis , fi nob.s caufarn ipftus audir e et cxpedire non licei . //; omnibus tamen

pramijfis diixit memoratus B^x mifericordiam potiàs , quàri'i iudicium inuocan-

dunP, mittens ad clementiam veftram Clericos et B.irones fuos fupcr premif-

fis , ratum habitnrus quicquid vobis cum eis fuerit ordinatum : fupplicans yt

talem habere digncmini circumfpe£iionem et diligentiam in hoc faC^o , rt ifLs

ne-
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ncgoììo Chriftianìtatis in partibus HiJpaniiC ad honorem Dei& SM^l^e Matris Ec^

defiA diktatioììem pr^di^iorum Baronum j& Comitis Montis fortis[uhfiditimpof-

fit habere . Datum Toloja &c.
2% Ecco il tenore della rifpofta fattagli dal Concilio. Illufiri & diU6io in

ChrifloT.Dei grafia E^gi ^ragonum Corniti Barchinoncnfium Coticilium apud
Faurum jaliitcm & fmceram in Domino dilc[iioncm, Vititioncs & prcccs vi-

dimus , quas prò Tolofano , & einsfiiio , & Fi'.xcnfi , & Coniicnarim Comitibus ,

& nobili viro Gajione de Bearno yeflra E^galts Jerenitas deflinatiit : in quibin

etiam litcris Inter catera, Ecclefmfliumdicitis vos denotmn , jiiper quiz Domi^

no lefti Chriflo 3 ac B^cgaliyejirACeljttudini gratiarum referimus a^iones ^ O*

incunCiisquibus jccundumDeum poffemusy proptcrìllam miituam dilcCiioncm ,

qua vos Sanala [\omanaMater Ecclefta ftcìitintelligimus ampk^itur , &yosip.,

fami ìiecnon & ob reuerentiamexcellentia vcjìrarcgalis , admitteremus ajfe-

£luofiusprecesvejìras : Super eo qiiod prò Cornile Toloja petitis & rogatis , hoc

diiximus ferenitati B^gis refpondendum . Quòdtàm caufa Coìnitis , quàm filij ,

quapendetcxfu&oTatrisyai46loritatefHpcrioricjianoùis exempta , cimi idem

Comes Toloja B^gienfi Epijcopo y & TilagifìroTi'eodifio a Domino Tapa negotium

juumfeccrit jub certaforma committi . ynde ficut credimus memoriti retinetis ,

quot& quantas gratias di6io C orniti per multos excefus ipfms Dominus Tapa fé-

cit , necnon & qnam gratiam ad interceffionem yeflram c^ preccs Venerabilis

'Narbonenfis ^rchiepifcopiu ^poJl.Sedis Legatiis tunc jibbas Cijìercij apudtìar-
bonam & Montempeffulanum cidem Corniti faciebat , biennio , fi bene ìneminimus,

iam tranfa6lo . Folebat fiquidem idem Icgatu^mnes Dominìcaturas , & proprie-
tates cidetn Corniti remanere integras y &illdfas: c^ vt illa iura quài babebat

inCaflris aliorumHcereticorum qua de feudo eius erant y fine alberga^y fine qui
-

fìa j fine caualgata eidem integra rema?icrent . De illis pnstereà Cajiris qu£
crant aliorum Hareticornm y qua de fendo eius non erant , qua idem Comes dice-

bat effe quinquagintay volebat pricfitus Legatus vt qnartalis & tertia pars co-

rum caderci in proprietatem ComitisjupradiQi ; fpreta vero Comes illa magncij

gratta Domini T?ap£ , ac pradibii Legati , Ci^ Ecclefta Dei, vcniens dir&ólè contro,

omnia iuramenta qua olim praftiterat in manibus Legatorum, (^ addens iniquitate

iniquitatiy crimina criminibus, mala maliSyEcclefiam Dei& Chrijìianitatemyfidem

^pacem cum Hoereticis, ^ I{uptarìjs impugnauit , c^ damnificauitadeòy 'Pt

omni gratia & benefìcio reddiderit fé indignum , Quòdautem prò Comitc pcti-
tis Conuenarum , talitcr fuper hoc duximus rcfpondendum . Tro certo intelle-

ximns y qiiod cum pofl exceffus fuos multiplices , e^ iuramenii trangreffionern

fcedus cum Hareticis & eorum fautoribns contraxijj'et y & ipfam Ecclcfìam lì'

cetnunquam in aliquo lafus effct cumeifdcmpeflilentibusimpugnafjet ylicetpofì^
modum diligenter fuerit admonitus , yt ceffartt à ccptis y ctrediens ad cor tan-

dem rcconciliaretur Ecclefiaftica vnitati y nihilominus idem Comes in (uà nequi-
tiaextitity cxcommunicationis et anathematis vinculo alligatus : de quo etiam ,

yt dicitur, Comes Tolofa ajferere confneiùt , quòd ipfe Comes Conuenarum eum ad

guerram impulit et induxit , ytidè idem Comes an fior per hoc guerra , et malorum y

qua Ecclefta mnltipticiter obuencrUnty extitit . Fcri'jntamen fi talem fc exhibue-

rit y vt abfolutionìs benefìcimn mercatur , poflmodum cum fuerit abfolutus , et ha-

buerapotefìatem fiandì iudicio y fide aliquo qitcreletur y Ecclcfiaci iufìitiam ìion

negabit . Tetitpratereà I\egia Celfttudopro Co-mite Euxcnfiiad quod taliter refpon-

dem.iis . Qjiòd coìifìat de iplo, quòdlifxreticorim extitit a longo tempore receptator ,

pra-
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pnefertim cum nonjìt dubium 3 quin crcdentes h^reticorum b<£rctici dicendifint^qui
etiam pofi multiplices cxceffusjuos , pofl praftita iuramenta , pofl obligationes tàm

perjonarum i quàm rerum tpoft inicBionemmanuum in clericos , c^ dctentiomm
eorum in carcerem , prò quibui caufis & multisalijs anathcmatis mucrone percuf-
Jus ,poll etiam dUm gratiam , quam idem Legatus ad interccjjìcnem vcjìram ohm
nfi Corniti facnbat , truentam acdcm exercuit inftgnatostàm Laicos quàm Cleri,

CCS, qui in paupcrtaie (^ firiìplicitatejuacontraFauri Hxreticos in Dei fer^itium
ambuLibant . Oitalis autem c^ quanta erat illagratia bene recolit ,ficut credirnus,

T{fgìa celfnudo , ad cuiusfreces cum codem Cernite ccwpcfìticnem faaebat di6ius

LegatrS : jed quòd nonfmtfa^ìa illa ccmpcfitio per ipfum Ccmitcm Jìetit , extant

cnim litcra ad ùommum Ccmitem "Montisfortis Ergalifiglilo munita talcm clauju-
lam continentes : diamus etiam v'obis, quòd fi Comes Fuxcnfis nolueritjiare placi-
to ili: , c^ ycs pojìcà non audieritis preces nojìras prò co non erimus inde ycbis di-

pai Liti . Verumt.imenfi dedcrit cperam , vt abjolutionis bencficium conjcquatur 3 &
pofrmrdum cum ahfo'utionis fucrit gratiam conjequutus de ali quo quereletur 3 iufti-

r^amet Ecclefia r.cnnegabit. Toflulatis infuper é^ rogatis prò Cajione de Bcarno ,

•ptnfìtìuatur adterramjuamj & ad fidelitatcs raffaUoru}nJticrum,Juperquo vo-

his taliter refpondtmus . Vt alia multa , imòpotiùs ir/finita, qua in ipfum Cajìonem
dicuntur , adprajcnsfilentio tranfeafnus . Coìifcdcratus tamcn ìmreticis , c^ rece^

ftaioribus ijcu defenforibus eorum contra Ecclefiam (jr fignatos efi Ecclefiùjiica'

rum perjcnarum , & Ecclefìarum mamfefìifjìmus perjecutor , vcnit in auxilmm To-

icfùnemm ad obfidtoncm Cajìri noni ; interft^orein Fr. Tetri de Cajìro nouo ^pO'
JioLca Sedis Legati babet fecum : I{nptarios diu tenuit atque tcnet . In an?io pratc*
Tito F^ftarics in Caibedralem Ecclefiam O'eronis induxit 3 ybi amputato fune de^

t]uo per.debatTixis continens Corpus Domini noflri lefii Chrijìi , mterram ccciditt

ti^ quod mfas cji diceve ipjum Corpus Dom>inicim ejì per arram cxpanfum'3 tranf-

'ireffus
mram.enta manus in Clericos violentas imecit.pro quibus c^ alijs cavfis più-

r.bus , (juasadprajens tacemus 3 idem G^fìotxcoìnmunicationis& anatbematis eft

ncxibus innodatus . ycrumtamen fi jatisfecern Ecclefia prcut debct , & abfolutio-

nis benefiaium confcquetur , & cinquejivs fuerit de aliquo , audietur de iure Juo •

^liter fiquidem prò pradi&is fic exi ommunicaiis , Clanjfime Trinccps , yefiram

B^'ì^iam Maiefìatem intercedere non deccret, necnosprotaltbus ^ in talibusaudc-

musaliterrefpondere. ^dhacjeremtatemycfìramB^galem monemus & berta-

rnur in Domino , quatenus ad tncmoriam reuccare dignemini honorem 3 qutm robis

fecit Sedes jlpojìolica , ^ illum qucm in prajentiarum Illujiri I\egi Sicilia Sororio

vcflro fecit 3 quod etiam Demino Tapa in ycjìra promififìis rn filone, e^ quod yobis .

Sedes ^pofiolica dederit in mandatis . Oramrs rt Deus ad honorem juum , & S. !{;

E . per multa tempora ros co7ijcruet . Qi:òdfiper banc noftram refporfionem vcflra

I{egia Tìlaiejìati non fueritfatisfaClum , nos ob reuerenliam yefiram & gratiam Do-

mino Tapa curabim.us intimare ,Datum Vauri^c,
26 A Raimondo ancora intimarono i due Legatila prcfa rifolutione . e fa

lettera così finifce . Tropter igiturfupradi&a, & alia multa adeò yos feaflis in-

cìgnos , qì'cd in ncgotio vefìro ad purgationemfecundum mandatum D. Tapa prò-
cedere non vulemus , prout fuit coram nobis a toto Concilio diffinitum . idehque yo-

bis per prafcntes literas protefiamur , quòd bac omnia per proprium ìsluncium lite-

iis nofris Domino Tapa curabiinus diligentifiimé intwiare ; yt ipfe circa perjonam

yefiram > & faCium vcfirumfecundum qtiodfua bcneplacitumfucritfanfiitati pru-
cedat ,

27 La
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27 La lettera de' msdefimi Vgone , e Tedifio ai Papa è querta . San&ifs.

'patri& benignifs. Dom.Innocentio Dei gratiaSiimmo Vontlfici , Hugo fola Dei

fcrrmffione ì\egicnfis Epifcop.& Tbeodofms Canonicus Unuenf. humiles fcru t eius

cttm longitudine dicrurn & vita perpetua ad ofcula pedumfe ipfos . San6tit, vejìr<e

infinuationeprjcfentiuminnotefcati quod def<x^o ComitisTolofanì , quod olim in-

Sufficienti^ no(lr£ prouidcntia veflra commifit , procejjìmus in hunc modum . Sane

priusap.S. <L/£gidium infra tres menfes fecundàm tenorem jlpojiolicirefcriptì Con-

cilium h.tbuirnus ^rcbiepifcopor. Epifcopor.&alior. Trxlator.Ecclefi£>Biro?ium
eti am <& alior, quorum prafentiam nouimus opovtunam , ante omnia per litcras no^

fìras Corniti memorato mandantcs , vt Hareticos , & B^tharios de terra [uà expel-

lerci y alia etiam mandata impleret hi^militer , ad qua tenebatur adfì/i^us pluribus

iuramentis , ne fi forte mandata illa implcre negligerei ipitrgationi fu£ impedimen-
titm pr^liaret . Cumque vocaius veniffet ad Concilium , & per operis euidentiam

manifeflè nobis , c^ ioti Concilio conflitijfet, qu od mandata, qux de htsreiicis c^ i^o-

tharijsexpellendis, c^ alljs caufis multis i^ negotijs diuerfis temporibus a diuerfis

Legatis i& pr<£cipuè a bome memoria Magiflra Wlonefibifa^lafterani , non im-

fleuerat , nec implebai , confilitim fuit omnium , eì'* deliberaiio ipfum non deberc-f

tunc temporis ad purgationem admitti : nonenim vcrìftmile videbatur quòd in tan^

tìs criminibus , videlicet de barc/ì , ^ nece Legati veflri iuraret y qui cotics in mi'

noribus cau/is^ articulis (uafuerat iuramenta tranfgrejfus . Iniunóium itaque fibi

a Vralaùs qui conuenerant ad colloquium , ^ a nobis , vt hareticos , ^ rotbarios

defuo diflriSiu expelleret , cj* alia nihilominus impleret bumiliter & denotisde qui-
bus conflabat ipfum iuramentis plurimis obligatumfuifje , quatenus cum ijs e>^ ali^s

fé indignumfcci(fei , reqaifitiab ipfo circa perfonam eius ^pofiolicum exequeremur
mandatum : at ipfe reccdens a nobis non folihn non impleuit qua mandauimus , ve^

Yum datus in reprobumfenfum ex toto eji oblitus muLtam gratiam& mifcricordiar/i,

quamvltrafuorumexigentiammeritorumapud Apo(ìolicam fedem inuemt , ccpii

iniquitati iniquitatem apponcre , ac pratcritis abominationibus cr criminibus com-

mittercgrauìora : propier qua a Legatis de communi confilio Tralatorum multatie9

fuit anatbemxtis mucrone percuffus ,& expofita terra eius . Nec credat ^pofìolica

circHmfpc^io nos in e xcquendo mandate vcflro ext/tiffi aliquatenus dcfides vel re-

mifios : fapiffimè enim ditlum Comitem ex parte veflra citauimus , & ad prafen •

tiam nofìram venire contcmpfit; necFcncrabilibus Vatribus Carpentoratcnfi& l^a^

fionenfi Epfcopis^ Uteris corum , quibus vfque ad fummam fere mille marcbarum

per me F^gienfem , c^ bona memoria M.igiflrmnlylilonemfub pcena excommunica-

tionis quondam fuerat condemnatus j & alijs Ecclefiaflicis, & mifcrabilibus perfo-

nisejuas exharedauerat iVoluit fatisficere coram nobis , qua omnia per venerabi-

lem Vatrem Nemaufenfern Epifcopum tuncS.
I\iiffi Abbatem ,& literas nofirus»&

per meTbeodftum i qui piternos adpedes veflros benignitati veflra curauimus di»

ligentilfimè intimare . Vofìquam autem à Beatitudine veflra hoc anno^ reccpimusfU'-

per eodem negotio itcratum mandatum , licei a Comìte ipfo nunquam fuimus requi-

fid y apud ^iienionenfcmCiuitatem inVt'ouincia continuò vocauimus Ecclcfuirum
Vftiitos , quorum conftlio& deliberatione mandatum veflrum tutius exequi vale-

rcrnus . F'erùm ego Theodifius grauif[i?ia inflrmitate prauentus , & multi ex Tra"
litis , quia gcneralis corruptioaeris ibi crat , nequiuimus colloquio int3refie ', fic-

que fi^umeflt vt n?cc(firiò ncgotium differreiur : deinde quando tempus babui-

musoportunmn , l^encra'jiles V.itrss N irbanenfis ^poflolica Sedis Lcgatits , &
Bitrdegilcnfii ^rcb:epifc)pi , multi pratereà Epifcop) , & ali] Ecclcfiirum Trala-

ti
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ti ìuxtà Tolojam apud yamum ad citationem noflram ad Concilìum conuencrunt , a-

quibus prout tenebumur in tanto negotìo confilium rcquifmimus diligenter : ipjì ve^

YÒ pofimultam deliberationem& diligentem tra^atum confilium fuum nobis iru

fcriptis dedermt , qnatuor , nomine omnium , figillatumfigillis , ficut de verbo ad
verbtm ìnferiùspleniùs continctiir . In nomine Domini lefu Chrifti ^mcn . Hoc e^

confilium quod Dominus "blarbonenfìs oirchiepijcopus ^poftolica Sedis Legatus, &
alti Eccleftarum Tralati , quifucrunt in Concilio apud yanrum dedermt [{egienjl

Epifcopo i& Magiflro Theodifio Canonico lanuenfi ludicibus delegatis a Domino

Tapafuper negotio Comitis Tolofani : Confuluerunt enim eis, quod Comes TolofH'
nus propter mìtltipliccs caufas ér rationes non debebat ab [cis ad purgationem ad-

mitti tamfuper crimine hareticx prauitatis , quamjuper nece Legati . Conjiat enim

(^ notorium ejl , quòdde expellendis H(£reticis& l{otharijs de terra fna , ^ alijs

multis articulis multoties praftitit iurnmenta inmanibus Legatorum, quorum nul'

lumferuauit . Imo pofiquam ab ^poftolica Sede redijt , apud quam multam ?niferi-

cordiam& gratiam imienit vltrafuorum exìgentiam meritoriim , iniqmtatem ini'

quitati apponens j adauxit pedagia jimpugnauit Ecclefiam i & pacem cum l\otha'

rijs&Ht£reticisincefianter impugnati receptauìthareticoSj\fouit & fouet , &
quanta potiiit& potejl virtute defendit : mille infuper c^vltràde Crucefignatis

Ecclefiafticis & Laicis J\otbarij eius & complices occiderimt , Tratereà ^bbatem
de Monte Albanofere per afinum captum detinuit , ^bbatemde Moyffaco coepit ,

jEpifcopum ^4ginnenfem de propriafede cum ^ptharijs eiecit , c^ ciuitate fua ^
alijs bonis omnibusfpoliauii , ér damnificauit eum in valentia quindecim millium

folidorum . ^deòpratereà infamatiisfuit & ejì de barefi a longè retro temporibus

apud bonos c^graues, quòd inuincibiliter pr^fumitur contra ipfum propter iftas&
alias plurìmas enormitates& manifeflos exccjìus illius , qua longum ejl enarrare :

dixerunt Vralati <^ concorditer refpondcrunt , quòd adcò jefecit indigniim , vt ei

fieri copia Enangcliorum non debebat a Legatisvel ludicibus delegatis , & etiam

quia tali excommunicationis genere propter ea qucedióiafunt , tenetur ajiri6lus ,

quòd ab eisfine/pedali ?nandato Domini Tapa non potefì abfolui . Tlacuit enim to^

ti Concilio ,vt praferìsfcriptimiSigìllis di5Ìi Domini ì^arbonenfi! Archiepìfcopi ,

or jilbienfts , cr Tolofani , & Conuenarum Bpifcopornmfuo & aliorum nomine ft-

gnarentur . Et quia non poteramus ad purgationem iniungcndam Comiti procedere,
ìuxtà confilium Tralatorum , per litcras nojiras'bis protefiatifuimus Comiti fapiLJ
di£io 3 quòd per ipfum jìabatj& impedimentum pra[iiterat ne fiBum ipftus poffct

vlteriùs habcre progrejfum , abfque Summi Tontijicis licentiajpeciali propter alias

iìiìquitates
& abominationes ipfius

; ^bbatem de Monte Albano fere per annum te-

nuerat vinculis mancipatum , necnon defede propria bonis omnibusfpoliatum e ie-

cerat Epifcopum ^ginnenfem . Jpfe tamen nobis pratereà per quemdam Kìotarium

fuas littcras dedinauit , //; quibus miferìcordiam potius quàm iudicium implorabat ,

pofìulans a nobis , vt vel intraremus Tolofam ad ipfum , aut ei ajjignaremus locum

aliumcompetcn:em: quibus diligenter in fcriptis refcripfimus y quòd in caufaeius

propter pr.tfatas raiiones procedere nullatenus poteramus , or ìdcircò nolumus eum

granare , vel ctìam nos ipfos inutilitcr laboribus & expenfs . Folentcs igiturfincs
mandati diligcntifrirjìè caflodirc , meram &plenam veritatem , fcilicct lotius faUi

feriem , & proceffum Beatitudini veflra breuiter intimamus , cui foli Dominus ini-

ponendifinem tantis cladibus pUnijJimam jcientiam & potejìatem conccjfit . Eccle-

fiafua Omnipotens Trafdoitiam vcfìram in longitudine dierum conjeruet.

s8 Mandò alcuni giorni dopo al Sommo Pontefice yn'alcra lettera il cor-

po



Lihro Secondo , izf
pò del Concìlio , e fu deputato a portarla l' ifteflb Tedifio con altri Ecclefia-

ilici . Vedafi come altri lumi ne dcriuano per l'Iftoria. S^»^//^W20 Tatri in Chri^

fio , ac Beatifs. Dominofuo Innocentio Dei gratia Summo Tontifici , deuoti & hu»

milesferui eius ^rchiepifcopi , Epifcop.& alij Ecchftarum Tralati apud Faurum

frofanCla fidei negotio congregati cum omni affezione longum vitajpatium j &fa-
iutis . oid agcndasTatcrmtatis veflrafoUicitudinidignasgrates cum nec lingua^
nec calamus nobisjufficiant , retrihutorem omnium honorum cramus , vt nojìrum in

hac partejuppleat dcfc6ìum, ^ abundè vobis retriùuat omne bonum, quod nobis c^

nofiris , alijfq. pai tium nojìrar. Ecclefijs tribuijìis . Cum enim in partìbus iflis peflis

haretica antiquitùsJeminata noftris partibus v/queadeòfuccrcuiffety quòd cidtus

D'iuinus ibidem haberetur omnìnò in opprobrium , c^ derìjum : C^ in Clerum& bo-

na Eccle/iajìica bine hxretici , inibi ruptarij grajfarentur ,^ tàmprinccps, quàm
fopulus in reprobumjenfum datus a fidei re£iitudme deUiauerityVt per veflros exer^

cìtus fignatorum i quos ad emendandas/purcitias peflis huiusJapientijjimè deflina--

flis , €^ Chrifìianifjìnn'.m eorum Trincipem Comitcm Tdontisfortis y intrepidumom
nino athletam , & inui&um Dominici pralij bellatorem , Ecckfta qua tàm mtfera"
biliter ibi corruerat , caput inibi caperit releuare , & in parte maxima deflru6iis

aduerfitatibus & erroribusmiucrfis i terraduduma cultoribus horum dogmatum
conculcata demum Diuino cultui affuefcat . I{eftant rerò adhuc reliquia diCia pe-

fiis , Toloja videlicet Ciuìtas cum caflris aliquot , ybi tamquamfordes in fentinam
cadentes refiduum prauitatis baretica Je collcgit : quorum Trinceps , Comes /ci-

licei Tolofa , qui ab antiquis temporibus yficutmultoties iam audiflis , haretico-

rum & [autor extitit& defenforj & prò viribus , qua fìbi remanfcrunt , impu
gnat Ecclefiam , & quoadpoteflpro fidei hoftibus eius cultoribus Je opponit , Ex

quo enim redijt a San£iitatis reflra prafentia cum mandatis , in quibus yltrà om-
nem meritorum exìgentiam Juorum egeratis mifericorditcr cum eodem , introiuit

ficut mamfefiè videtur angelus Satana in cor eius , cì^ gratta veflra bcneficiorum

ingratus i de bis qua coram vobis promiferat nibil impLeuit , imo pedagia fapius
abiurata vebementer adanxìt , & ad omnes quos fciuit noflra c^ Ecclcfta aduer^

jarios je conucrtit : fané per Othonem Dei e^ Ecclefia inimicum opmatus contrà ip»

fam Ecclefiam viresaffumere y jubipfius ccvfidentia maniftfié , ficut ajjeritur ,

minabatur , quòd Ecclefiam de finibus fuis & Clerum radicitùs extirparet , ha~
reticos& ruptarios , quos multoties abiurauerat , ex tunc fcruentiùs folito /r»
nere ftuduit& tenere . Cum enim Catbolicorum cxercìtusobfìderct Faurum ^ yhi

fedeserat Satbana y ^ quafibuiuscrrorisharcticiTrouincia , ipfe in fubfìdnmi

peruerforummifìt militesy (jr clientes ; ^ in Caflrofuo quod Cafìcr appellatur ,

fucrunt inuenti c^ ccmbufli a Cruce fignatis plufquam quinquaginta baretici pra^
ter credentium eorum multitudinem copicjam , Inuocauit etiam centra Deiexer-
citum Sauaricum inimicim Ecclefia i l\igis ^hgliaSenefcallum y cum quo Cbri-

flìpugilem pradiClumComitemMcìitisfortis apud C^Jirumnouum^rij obfìderc^

prafumpfit ; fed Chrifli dextera faaente citò fuit eius prafumptio in confufionem

conuerfa; ita quòd pauci Catbolici infinitam ^rria>iorum multitudinem effuga-
runt. Tradi£iorumautem Otbonis ^ B^gis ^nglia confidentia defraudatus , rt

qui bacalo arundineo nitebatur y cogitauit iniquttattm abominabilem , Q^ ad l\e-

gem Martochitarum nuncios deftinauit , fubfidium eius non folùm in terra no^

fira fed totius Chriflìanitatis exitnm implorando : Sed conatum ipfius Diuina pie-
tas impediuit, Epifcopum ^ginnenfcm a Sede propria expellendo bonìs omnibus

fpoliauìt 'y & jìbbatm de dloyjfaco ceepit y er ^bbatem Tylontis albaniper vniim

aU'
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anntmtenuit captiuatum; ^uptarij quoque ipfms& compluresj Teregrmos, Cle^

ricos Q^ Laicos y innumcrabiles varijs tormentisajfccerunty & nonuuUos detinent,
ac diiitiàs tennere captiuos . In bis omnibus non eji auerfus furor eius , fed adhuc
manus cius extenta , ita vtfiat quotidiefemctipjo deterior , c^ omnia mala , qu^c

potefl } perfe ipjum&filium& compliccsfuos Fuxcnfem c-r Conucnarum Comi-

tes&Gajìoncm de Bcarno viros fcelcratiffìmos ^ pernerfos contro. Dei Ecclefiam

operetur . Cum autem vltionc Diuina& Cenfura Ecclefiajìica mcmoratus athlet(L»

fidei Comes Chrijìianijjìmus terras ipjorum , tamquam hojìium Dei ^ Ecclefiis

San6t£tufto occupaiiitprtxlio ferètotas » ipfi adhuc infua perfijìentesmalitia , &
humiliariJub potenti manu Dei contemnentes i nuper ad I\egem ^ragonum recuT'

rerunt , per qtiemforte intendunt vejìram circumuenire clementiam , e^ Ecclefiam

fuggillarc : adduxerunt enimipJumTolofamnobijcum j qui de mandato Legati &
dcLcgatorum veflrorum apud Faurum conueneramus , coUoquium habiturum , qui

quiC autqualiapropofuit , a^ quanos ei duximusrefpondenda , ex refcriptis qua
•vobis ftgilUta mittimus pleniùs cognofcetis . omncs igitur vnanimiter , c^ concor-

diter hac prxmiffa Taternitati reftra mtimannts , liberantes animas nofiras , wc->

per defe^um fignificandi innegot'tofidei de contingentibus aliquid omittatur : prò
certo namqne (ciatis i quòdfi terra qu^di^iotyranno cum tanta iujìitia 3 ^ multa

Chrijiiaìiorum effufione fanguinis ejì ablata , ipfis aut b.iredibus eorum reflìtuatur ,

nonfohmfieret nouiffimus error peior priorejed exifide excidium Clero^^ Ecclefix

ìneflimabile imrnineret.^d ha:c, quoniam enormitates abominabiles& aliafcelera

pr&di^or. perfingula prafe?;ti pagina non credidinius adnotanda, ne librum texcre

videremur,qusdara in ore nmiciorumpofuimus, qumfan^iisauribus ve/ìris poterunt
ynica voce referri .

2p Al mcdefimoTedifioconfegnaron lettera per Innocenzio i Prelati de-

fcritti nel titolo di efl'a . ne riferiremo in buona parte il tenore . San5lifs.Vatri ,

ac Benigni]s. DoniJnnocentio Deigrntia Summo Tontif.M. Diuina permiffione ^re-

laten.^rchicp.yy.^uenionen. B.Cauellionen.Epifcopi, ^. Nemaufenfis,..., Maga-
loncn. CCarpemoraten^C. ^raufiacen. C.Tricaflinen,& I\^Fafioncn/is ele5^us,&
T.monaflerij S.t/£gidij ^Abbashurnilcs ferui San6iitatis ipfius longitudinem dierum

cum vita & falutc perenni . Vtinam infallibiliter, & oculata fide pojfet V.San^litas

ficut nos poffumus intueri qualiter vidclicct partes nofiras, <^fcrè totam Vrouincià

Jslarbonenjem , terras olim miferia c-r tenebrarum & vmbra mortis , & in quibus
nnllus ordojed confufio ineratjcmpitcrnaiper mìnifierium vefirum,& illorum^quos

adextirpandum lolium de agro Dorninico ante facicm vefìram operarios defl'inatis,

FyCX jlngelormn Dominusfortis & potens in pralio ad cultum fidei, adfìatum quie^
tis & pacis, & ad debìtam reformationcm potenter & mirabiliter rcuocauit , et e,

VeriimVatcr Santìiffime adhuc fumrnoperè tiniendum ejì, et caucndum,ne -pencnum

hydne.boc e
fi, dolofijjìmui Ciuitatis ToloJa,finon tamquam membrum putridiffimum

Juccidatur , et ipja circumfiantia loca lamplcnc purgata etjalubria inficiai itcrùm

et coirurnpat , et quod ^dificatum efi et rcformatum a vobis multis laboribus et ex-

penfis , in antìquum Chaos recidati aut in multò deterius relabatur . Troindé Beni-

gnitati -vefiracum deuotione omnimodaflexis genibus^et profufis lachrymisJuppli-
Camus, quatenusjecundùm ':^elifinetn , quem habetis , arnpiat ludicium manus ve-

fira ) etjceleratijfima Ciuitas illa cura jceleratis jpurcitijs omnibus etJordibus , qu^e

[e in ira tumidum ventrem vipera receperunt , cum injua malitia non fitinferior
Sodoma et Gomorra , debito cxterminio radicitùs explantetur. Si enim laqueus ille

contritusfueritj et nos erimus liberati : alioqutn in veritate , qu(C Deus eft, vobis lo-

qui.



Libro Secondo. \zy
qmnm \ et teflamur , qnòd fiforte peccatis ?iofìris exigentibus Tyrannus ìlle , -pel

potius
HxreticMS Tololanus, ciiit ctiam filìus eiits , caput contrittm etfortiùs conte-

rendim erigeret, ajfiimptìs alijsfeptcmfpìritibus nequioribusfejytfingularisferus,
et Leo rugiens, et quArens quos detwret , fmgularìa deiiajiaret , et Jubuerteret vni-

uerfa , vt longè toierabilius ejìet Ecclefiam , quA cji in partibus nojìris , effe vel ha.

bitare ìnter barbaras nationes y quàm in prìjìinam confufionem redire . Tronideat

igitnr ^pojlolica circtmfpe^iiofuturis cladibus , et occurrat , ne pr^udeat inimi»

CHS ) ncc aUarn pio , tàm fan&o , et tàm vtili opere manus vefìra defijìat , quoufqu?
Draco TiJoyfis prorsììs deiioraueritTharaonis Dracones , etfugato lebujeo cum cir^

cumfìcintibus alijs et immundispopulis i acquifitionis pacifica terra premiffwnis

fruatur . ^d hac dijcretioni Magiari Theodifi) plurima Tatcrnitati yefìra refe-

renda commiftmus , cui fupcrncgotfjsetneccjfiiatibustotius Trouincia tamquatn
nobis ipfis indiibitanter credatis i fi placet i ipleenimnouit in omnibus virtutem .

Conjeruet Deus SanSiitatem vejìram Ecclefia Sanala fua per tempora multai,

Datum granfia X. Kalend, Marti) t anno Dcm. millefimo ducentefimo decimo

fecundo .

30 Scrifsero aqcora al Pontefice con fenti'menti conformi , vna lettera T-

Arciii.di Bordeos co' VefcouidiBazas,ediPengiieiix : va' altra il Yek. òi

Beziers ; & vn'altra il Vefc. d'Apt ; e per la loro vniformità con le già riferito

fuperfliio farebbe lo ftenderne il tenore .

31 Dopo la rifoluzione dei Concilio fi difpofe il Rè d' Aragona a trattar

con ranni il patrocinio del Tolofano- Di che hauuto fentore l'Arciu. di Nar-
bona Legato della Sede Apolh gli fcride diffuadendonelo , e vieta ndogl ilo da

parte di Chrifto ,e del fuo Vicario il Som. Pontefice , econl'antoriri della Le-

gazione , comminandogli ancor la fcommunica in quefli termini . Vnum
autemnonvolumus Seremtatemveflramlatere, quòdfiquos de vcftris in defen-

fionem pradiiì; terr^ duxericis rclinquendos , cmn omnes cxccìnmtrnicati fint ,

ipfo iure vos denuntiarì excoìnmunicatos tamquam defenjores Hercticorum publi-
cè faciemus .

32 111 uminato all'incontro il Pontefice dalle riceuiite lettere del Concilio,
de' Legati, e de' Prelati , e dalle informazioni di Tedifio , cangiò fentimenio,
e così feri ile al Rè d' Aragona .

lllufri I\egi ^ragcnum .

Is in cuius marni [unt omnium corda l\egum i injpirettibi humiliter excratus > rt

frudenter attendens , quèd iuxtà mandatum ^pofìoli nos cportct obfecrare , argue-
re , increpare , nojìras increpationei , quas paterna vita affezione deprominins ,

deiiotione recipias filiali ^ q^ fcnofìris obttmperesmonitts & confilijs , vt cor-

re&ionem ^pofìolicam denoti recipiendo , demonfires te in ijs ctiam a^t£lum
habuiffe fincerum , in quibus abfque dubìo nofcerisdeliquifìe . Sane ad totius fere
mundi notitiam iamperuenit , nec Serenitatem tuam ignorare credimtis ,aut etiam

diffiteri , quòd inter cceteros Trincipcs Chrijlianos te Jpecialiter fìuduimus hono-

rare , per qmdpotentia tibi accrcmt & fama ; vtinamque cum ijs prudcntia e^ de-

uotiotibi ampliùs accreuiffent : quod licei vtile nobis exijìeret tibiiam potiàsex-

fedirei . yerum in hoc nequ e tibi pronidiffe dignofccris , neque 7iobis, yt decuit ,

detuliffe, quòd cum Ciues Tolcfa a corpore Ecclefia fint excommunicationis mu-
crone pracifii & ipforum Ciuitas fuppcfita interdiiio , prò co quòd quidam corim

funt haretici manifefii^plures vero credentes fautores q;- receptatores ipforum ac c^

defenjoresi adcò vtalij qiioqneiqnos Chrifìi exercitus^imo vcriùsipje Chrijìusquem
con-
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contrafe ipfosftiis adinueìitìonihus proiwcarunt , afuisfecit tabernaculis emigrare,
ad Tolofanam quaft quamdam errorisfentinam , confugerint Ciuitatem , obferuan-
tes tempus& oportunitatem captantes, qnofideminpartibns illis de nono pianta-
tam velut locufta de puteo abyjji egrcjìa

valeant extirpare , tu Diuini timoris obli-,

tus i quafipraualere valeas contià Dcum , vel auertere manum eius cantra eos exi'

gentibus fuis culpis extcntam , ipfos& eorum complices in defenfionem,fubfpecic

pietatisimpietatem exercens infcandahm populi Cbriftiani ac propria fam§ rece^

fifti poft inhibitiomm a Legato noflro ex parte Dei > & nojìra dijiriSiijJimè tibi fa»
Sfarti , non fine nota graui infamia , acfufpicionis fcrupido grauioris . Infuper igi»

tur aiiditis quce Venerabilis Fratcrnofìer Segobienfts Epifcopus , & dile^us filiui

TAagifier Columbus Kuncijtuiyac ì^Mcij legati nofln^ac nobilis viri Simonis Comitis

Tvlontisfortis , in prafentia nojìra proponere valuerunt , & literis dire&is bine inde

pleniàs intelleSiis, habito cum Fratribus nofiris traSiatu atq. con/ìlio diligentit vo^
lentes honori tuo quantum ad famam , faluti quantum ad terram , ^ indemnitati

quantum ad animam paternajollicitudineprxcauere , Serenitati tu£ in virtuie Spi'
ritus Sanali fub obtentu Diuina ac tJpoftolica gratin dijìri6lè prouidimus iniun-

gendum , vtfine morapranotatos deferas Tolofanos c^ complices eorumdcm , non

objianteprouiftonevelobligatione quacumque pr^xflita vel recepta in elufionem

Ecclefiajìica difciplina, ipfis quamdià tales extiterint non impenfurus per te velper

aliosconfiliumauxiliumvelfauorem. Sivcròtndead Ecclcfia redire defidcrant
-vnitatem , proutfuit a di£iis Nuncijs tuis propofìtum coram 7iobis , nos yenerabili

Fratri noflro Tolojano Epifcopo viro integra opinionis ^ vita ', qui teflimonium
habet nonjolàm ab ìvs qui funt mtus ,fed ab bis etiam quifunt foris , noflris damus
literis in mandatis , vt adiim^isftbi duobus viris prudentibus& honeflis , eos qui
'volucrint de corde puro , c^ confcientta bona e^ fide non fi6ia redire , fufficienti ab

eifdcm cautione recepta , rcconciliet Ecclcfìaflica vnitati . Illos vera } quos in erro.

risfui tcnebris perfijtentes idem Epifcopus de labe notauerit baretic^ prauitatis,ex-
terminari precipimus a Ciuitate larn dìSia j &bonacorum omnia confi/cari , itd

quòd nullo vmqiiàm tempore recipiantur in ipfanii nififorte diumitus mfpirati fé

verosfidei Ortbodoxe cultores exbibitione operum demoìiftrarent , Et fie Ciuitas

ipfa reconciliatapariter& purgata fub oipoftoUce Sedis protesiione confiftat , non

moleftanda de ccetero a ComitefupradiCio , vel altjsfidelibus Catbolicis, fed dcfen-
denda potiùs &fouenda . Wramur infuper c^ mouemur , quòd tu prò terra nobi-

lium viroriim Conuenarum, & Fuxenfis Comitum, ac Gaftonis de Bearno rcltituen-

dafibi ^pojtolicum , per "Nuncios tuosfupprejfa veritate maudatum exprimentes ,

furripi feci/ti mandatum : Cum propter multa c^ magna eorum flagitia ob Hereti'

corumfauorem , quos manifeflè defendunt j excommunicationis fint -pìnculo reno»

dati ; verum cum mandatum prò talibus ftc obtentum non tcneat, illud tanquam jub-

Ycptum penitusrcuocamus. Si vero iidemEcclefiafìica vnitati rcconciliari defidC'

rant , proni dicunt , Generabili Fratri noflro Narbonenfi Epifcopo ^ipoftolica Sedis

Legato noflris damus Interis in mandatis,vtrecipicns ab ipfis nonfolùm iuratoriam

cautionem , cum lamfuafint iuramenta tranfgrcffì , fed& aliam quam vidcrit ex-

pedire , beneficiumeis abfolutionis impendat . Et bisritùpncmìffis tamquam vera

deuotionis indicijs, Cardinalem de Latere noflro Legatimi virum boneflum proui'
dum & conflantem iuxtà pctitionem tuam ad partes illas curabimus deftinare , qui
non declinans ad dexteram vel fmiftram , fed inccdens B^gia viafemper » qu^ J"^-

£iè fa£ia inuenerit approbet <:^ confirmet , errata vero corrigat c^ emendet , air

tàm nobilibus antedi£iis, quàm alijs conquerentibus cxhibcrifaciat iuftitix compie*
mrt'
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tnentum . Interim ergo Inter te& terram tuam , c^ di Slum Comìtem Tilontis fortìs

crfilami volumiis (y mandamus firmas tregua s fieri ac feruarit Hareticisprorsùs

cxcevtis , cum qmhus , cum nulla fit focietas lucis ad tenehras , necparticipatio

Chrifli ad Belial , autpaxfidelis Ortodoxa:fidei profcfforis cum infideli , treguasft-

uep'accm non conuenit haberc cum haereticis ^ Tìlandantcs nibilomimts Corniti an~

tediClO) vttibi prò terra, quam atctenet , rcuerenter exhibcat quod exhiberc^

t<;netur: iilud autemexcellentiamtuamvolumusnon latere ; quòd fi Tolofani ac

ì^obiles f<epedi^iadbuc quoque in errorefuo duxerintperfijìendum , nos per in-

dulgentias innouatas Cruce fìgmtos& fideles alios precipimus excitari^ vt ad ex*

tirpandam pcftem huìujmodì'Diuìno [reti auxilio tnjurgentes , tàm comrà ipfos ,

^uàm quoslibet alios reccptatores aut defenjores ipjorum , qui plus ipfis hareti^

cis juntnociui , procedam in nomine Domiìii Sabaoth . Tiioncmus igitur Serenità»

tem tuam , rogamus j c^ obfecramus in Domino , quatenus qua pramifììmusprom'

pto animo quantum ad te pertinet exequaris ficut fcis prò certo .

Q^:
odfi aliter ,

quodnoncredimus , duxeris faciendum , prAter indignaticncm Dminam , quant
ex hoc fa^o contra te proculdubiò prouocares , grane ac irreparabile pojjesincur-

rere detrimentum j nec nos , quantumcumque tuam diligamus perfonam , tibicofi-

trdfideiCbriftiaìKenegotiujn poffemusparcere, yeldeferre. Quantum enim tibi

periculumimmineret , ftDeo-, S'Eccle/ìis, prafertim in caufa fidci , te oppone-
res , vt confummationem fan&i operìs impedires , nonfolùm reterà , /ed& moder-

natepojjimtexempladocere . Datum Laterani Kd. Inni] Tontific. nojìri anno dc^

cimofexto .

53 Non fece conto il Rè d'Aragona de* configli, e de gli ordini d'Innocen-

2Ìo i e rifolutolì a decidere quella controuerfia conTarmi , dichiarò per vn'

Araldo la guerra al Monforte . Indi co i Conti ài Tolofa , di Fcix, e di Ccmin-

ge portacofi airafsedio di Murerò con efcrcito di cento mila combattenti , Si-

anone di MòForte vi appiccò la battaglia con looo.huomini foli, e cóla perdita
di non più che nouc dc'fuoi ne riportò fegnalatifllma e prcdigiofa vittoria.De*

nemici,parte trafìtti dal ferro, e parte sómerfi nella Garóna, perirono intorno

a ventimila, contatofi tra gli vcciCi il Rè d' Aragona . Le particolarità di sì fa-

mofa giornata fon riferite a pieno dall' Anonimo Autore del libro Prasclara..

Francorum facinora, da Bernardo Guidoni, da Pietro Vallifarnenfe , da Gu-

glielmo de Podio Laurentij,e da Guglielmo Britone. Rifletto folamente,che i!

Britone nella fuaFillippide teftiiìca^ che nell' efercicodcl Rè , e de' Centi fi

contarono ancora le copie aufiliari trafmefseui dalla Città d'Auignone.

Confugic ergo Comes I^iiymundus ad ^ragonenfis
^uxiliuni l{£g!s , qui congregat agmina B^egno

Qiiotqiwt babere potefl totOi nec defuit illi

Fuxinus Comes , ei^ Tolofani copia gentis ,

7iUrfilì)que viri-, quojqueilli mifit Uuigno ,

^Ibu ebara , 'bicmaus , ©^ quos ìnifere Hanarri ,

Et quos nutrierat Carcafio , Comefqtte Bicovrus ,

Cow/zc/i/w?;/ owne-^e^f. Seguì la battaglia a i^ di Settembre del 121 5.

34 Quato perciò s'vmili.iilc Raimòdo fotto la mano dì Dio,può racccglierfi
da quel che operò nel corfo della Qaad:ag. del 1214 contro il proprio fratello

Baldouiiio. Abiurata quelli finccraméte l'erefia nel i2ii.hauea poi sépre ade-

rito co fedelràjal Móforte. Ardca però cótrolui Ra in.). d'odio implacabilejquin.
di corrotti i dimcflici del fratello; ì\ fece proditoriamcte pi é^'crc, métre ficuro-

K iTtr-



I gO Ijìorìa d\4mgnone,€ del Com, Fenejìno
dormiua nel proprio letto : e così torto che fu condotto alla fua prefenza , a_j

gran pena permeirogli diconfelTarfi ad vn Sacerdote , Io kzt impiccare ad vn
noce per le mani del Conte di Foix,e di Bernardo à.\ Portella Catalano;goden-
do Raimondo d'alliftere a quello fpettacolo d'orrenda inumanità . Più barba-
ro fu quefio fatto, che la vendetta da Ini gid prefa nel 1 21 1 di Maffredo d\ Bel-

iiefer hio cugino . lo pregò Maffredo ò^\. ilaccarfi dal partito de gli Eretici ; né
hauendo preftate orecchie al falutar confìglio il Conte indurato, fi ritirò Maf-
fredo meglio auuifatoappreflb il Monforte;iii odio di che l'inumano Raimon-
do afìediò il Cartello di Beluefer , e'I Borgo di Mongifcardo , demolì e diflruffe

tutta la Baronia, e fé morire tutta la famiglia del Cugino, toltine due fanciulli

figliuoli di Maffredo, che nafcofti dall' affettuofa prouidenza d' vna cameriera

furon poi trafportati in Bearn. Or di qual religione potea effer capace vn cuo-

re di fimil tempra? Certo è per tertimonio di Guglielmo de Podio Laurentij

Cappellano di fuo figliuolo , che Multum Comes opniouemjuam ex illiiìsfratria

cidio aggrauuuit .

3 5 Con tutto ciò dopo tanti demeriti,rpergiuri,e recidine pur s'vmiliò po-
co appreffo dopo contumacia sì lunga il Conte, & a Pietro di Beneuento Car-

dinale di S.Maria in Aquiro Legato a Latere della S. Sede offerì fatisfazzioni

{empreperauantilricufate , rimettendo nelle mani del Cardinale a libera dif-

pofizione della Chiefa rutti i fuoi Scari,e confccutiuamcnte ne riportò il bene-

fìcio dell'affolùzione . Oltre gli effetti che feguirono,e i tertimoni) de gli Scrit-

tori, ne l'alficuran due atti riferiti da Catel 1.2. pag.500.6301. di querto teno-

re . Ego B^iymundus Dei gratta Dux Narbonenfis, Comes Tolofa , Marchio Vrouiri'

ci£ offero me ip[um Domino Deo, C S.l\.Eccl<^ vobis Domino V. Dei prouidentia->

ciujdcm Diacono Cardin.^pofì.Sedis Legato, & trado corpus meum-, vtfìdeliter ad-

impleam& objeruemiuxtd pofjibii.tatem meam omnia mandata qu/xcumque Domi'
ntis Tapa ,^ SantJitatis veflrx.mifericordia mihi decreuerit iniungenda . Et dabo

opcram efficacem , quòdfUius meus I\aymimdi4s cum tota terrafua , qiimi tenet^
pojjìdet

veniat in manus veflras,^ tradat corpus Jt4um vobis,& di6i.tm terram,vel

qiiìcquidde
terra illa voineritis ob hanc caujam , yt mand^tum Domini Tapa c^

veflrmnfecundum poffe [uum objeriietnr, c^ fideliter adimpleatur . Hocfa6ium fuit

in Filla Narbona menje aprili, & feria j\.
anno Dominìae Incarnationis 1 224. Il

fecondo è querto . Ego l{aymundus Dei grafia Dux Narùona, Comes Totofx , Mar-
chio Troiiincis non induÙiìS vi, vel dolo,fpontanea , c^ libera voluntate vobis Do-

mino Cardinal ioff^ero corpus meum, & iotam terram , qitam ego olim habni y& te-

nui, quamfateorme olim I\uymundofiliomco donajje iotam, illam viddicet, qnam
ex ea leneo-, vel alius per me, vel a me; ita vidclicet, quòdfi vos manda ucritis mihi,

ejuòd dimiffa terra, quam, ego teneo, accedam ad l\cgem ^nglu^e, vel aluim locum ,

quovos cognofcetis me mcliùs viucre poffe , donecpofjim v'fnare Sedcm jìpofìoii-

cam mifericordiam 6"gratiarn petiturus . Iiem paratusjum vobis vel vefìris Nun-»

tijs ajjignare totani terram, quam teneo , ita quòd tota terra fit in mijencordia , (jr

libera potefìate Stemmi Tonuficis, & Ecclefia I\omana,& vejìra:ft vero iUi,qui prò
me vel a me tencnt aliquam partem terra jupcr hoc non aflentirent mihi , cg^o cog-im
ad hoc iuxtà mandaturn -pcfìrum & poffe meum . Item Ojfero vobis corpus filij

mei ,

€^ totam terram , quam tcnct , vel alius prò co , vel ab eo , vt corpus cum terr^t^

fìt in mijericordia , & mandato Domini Pape , & veflra; & procurabo, quòd idem

filiusmeus ,& illi } q'iorum confilio 3 (!^ cura regitur , id pjflrant , promittant ,

Crobfernent,
•»

3.6 In
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5^ In feguito di quello fu rimelTa la Città di Tolofa nelle mani dd Car

nal Legato : per ficurezza della fede di Raimondo fu confegnaco al medefimo

Cardinale il Cartel Narbonefe, ch'era in Tolofa il Palazzo, e la Cittadella.*

fortiflìma di Raimondo , e per pegno di quella della Città diedero i Cittadini

alcuni ortaggi, c'haueiTero a dimorar fotto guardia in Arles. Indi nell' iftefTo

anno dopo il Natale , il Cardinal Legato aflembrò in Mompcllieri vn Concilio

di cinque Arciuefcoui , cioè di Narbona, d'Auch, d'Arles,d'Embiun, e d'Aix ;

di ventottoVefcoui, e di molti Abbati , con l'aflirtenza ancora di numerofo

Baronaggio, e di Nobiltà qualificata : & in erto d'vnanime artenfo fii conferito

al Conte Simone di Monforte, fottoilbeneplatitodel Sommo Pontefice , ij

dominio della Città di Tolofa, e di tutti gli
Stati di Raimondo, e di tutte 1' al-

tre Città, e terre , c'haueano conquirtate l'armi de' Crociati nelle Prouincic^

Aquitanica , e Narbonefe . JI che con fermò Innoccnzio folamente per fino al

Concilio Vniuerfale, nei qual dourebbe più maturamente efaminarfi affare sì

rileuante .

37 Nel 121 5 dal giorno di S.Martino fino alla fefta di S.Andrea fu celebra-

to in Roma con la Prefidenza deli' ifieffo Papa il Concilio Ecumenico Latera-

nenfe. V'interuenneroi Patriarchi Latini di Coftantinopoli, ediGerufalem-

me ; i Legati dell Alefandrino, e dell'Antiocheno ; 71 Arciuefcoui ; j^o Vefco-

ui; moltiflìmi Procuratori di Vefcoui abfenti; oltre 800 Abbati, e Priori ] e gli

Ambafciadori dì Federico Il.eletto Imperador de' Romanijd'Arrigo Imper. di

Coftantinopoli, di Filippo Rè di Francia, di Giouanni Rè d'Inghilterra; de' Rè
d'Aragona, d'Vngheria, di Gerufalemme, e di Cipro, e d'altri Prencipi,e Cit-

tà . Vìfi trouarono parimente Raimondo Tolofano^e'! di lui figliuolo cortitui-

to in età di diciott'anni , e Guido fratello di Simone di Monforte , per efporuì
ciafcheduno le fue ragioni . Quefte maturamente difcuffe i per fentenza del

Concilio fu priuato il Tolofano ; fu confermato al Monforte il dominio con-

feritoli dal Concilio diMompellieri , con pefo di rcrtituire alla moglie di Rai-

mondo tutte le terre dotali , e di dare ogn'anno a Raimondo per proprio fo-

fìentamento quattrocento marche d'argento fin eh' egli continuafTe ad obe-

dire vmilmente alla Chiefa ; e fu ordinato, che l'altre terre ch'egli poffedeua di

qua dal Rodano , cioè le terre del Venefino, (\ cufiodiflero a difpofitione della

Chiefa per prouederne il figliuolo del Conte , quando folle peruenuto ad eri

maggiore, fé degno fi moUraflfe di fimil grazia con lodeuol tonuerfazione di

Catholici cortumì . Così Pietro Vallifarnenfe, Guglielmo de Podio Laurcntij,
Bernardo Guidoni, Du Tillet , e Spendano .

38 Raimondo il vecchio pafsò dopo querto in lfpagna,e Raimondo il gio-
iiane rertò in Prouenza . lui accolto e protetto da gli Auignoncfi fu ancora ri-

conofciutodal Venefino prima che in fno fauore ne difponcfie la Chiefa Ro-
niana , fecondo la fentenza del Concilio Lateranenfe . Querte fon le parole di

Bernardo Guidone .Vofl pracfatunifi^uidem Lateranenfe Concilium Comes B^y-
mundus feceffit in Hifpaniam, (y'filius l\iiymundus venit in Vrouinciam , Cornile Si-

mone Tolofa domìnmm iam adepto , fuitq, diBus I\aymundus amparatus a Ciuibus

^uenionenfibus& receptus,& conuerfa efi ad eum terra ftmilitcr f^eneyjfm. Gu-
glielmo de Podio Laurentij così ne fcriue.T'oj'? Concilium autem Generale Comes

F^ymundusfeccjjìt in Hijpaniam, & filius eius venit in Vrouinciam, quo iam VXO'

res cor, tranfìerant, pojìquam Comes Simon Tolofam adijffct, fuitq. ditius filius am-

paratus a Ciuibus jlmnionenfibuS) & receptus , & conuerfa efi terra ad cumfimilì'
K 2 ter
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ter yenciiffini,& inde mouit guerra Corniti Montisfortis. V Anonimo Autore del li..

bro intitolato Tro'clara Frane.facinora rifenTcCjChe con le forze de gli Aiiignò-
nefì.de' Tarafconcfije de* Marfìgliefi Raimódo il giouane prima occupò il Vc-
nefinojc poi Be3uccaire,mètre il Monf.s'era trasferito in Corte del Rè di Fran-
eia a préderne,come da Si^.fourano, l'inueftitura de gii Stati acquifìati. Camq,
Comes Simon -nondìm redijffet de Francia , interim B^ymundus iunior fiinis B^ay-
mundi jenioris quondam ComitisToloJani faCla coniuratwne cum ^uenionenftbUs ,

& TarafconcTì/ibus, c^ MarftUcnftbus terram occupat vltrà Bj?odanurri(Qh'è il Ve-
nefino )

• nec non cr Bellicadrum Caflrum , ^ttod tjt citrà in ripa T^hoàani in J{egno

Frunci-^, quod fucrat CornitisToloJani .Onde in tal fenfodtuono ]ntendcrfil*j

parole de gli altri Autori . Et conucrfa cji ad eum terra fimiliter yeneyfjini.. Ilche

fegui nel 121^. nel quale morì in Perugia Innoccnzio III.'

?9 Quedo fii il primo fatto , col quale Raimondo il giouane alzò il teme-
rario calcagno contro la Sede Apoftolica . Dopo hauere occupato Boccairc >

gli furono aperte le porte di S. Egidio : onde 1' Abbate interdille il luogo , C-»

fcommunicò gli abitatori, e n'vfcì a pie nudi con tutti i fuoi Religiofi, trafpor-
tandone feco con fomma venerazione il Santifs.Sagramenro . I Cittadini di S.

Egidio chiufcr le porte al Conte Simone, che vi era accorfo;& egli pafsò il Ro.
ciano per feguire il volere del Cardinal Bertrando, che foggiornaua allora iru*

Grange deputato Legato per quefìi ariari da Honorio III. eh' era fucceduto ad

Innoc'enzio nel Sommo Pontificato. Ma nel mentre il Monforte era occupato
nell'afledio del Caflello di Crefte contro il Conte del Valentinefe , pe' fegreti

maneggi di Raimondo il giouane, de' Tolofani Eretici, e d'altri richiamato da

Spagna Raimondo il vecchio, entrò in Tolofa nel mefe óì Settembre àt\ 1217.
e precipitofamente fortificolla . Vi accorfe toflo il Monforte in vn col Cardin.

Legato 5 e mentre i Tolofani combatteuano il Caflel Narbonefe , ou' era il

Legato, il Monforte combatteala Città, l'affedio nefiì lungo, e durò al fine

di Luglio del 1218. per lo rinforzo de' Crociati,chefoprauennero dalla Fran-

cia per la predicazione fattaui della Croce da Fulcone Vefcouo di Tolofa per
ordine del Legato.ll Còte Simone a i5.di Giugno del 1 218.dopo hauerrifpinti
ì nemici,c'haueano con vigorofafortitaaflalitoii capo, mortalmente percoffo
in terta da gran fallo lanciato con vna machina, vi morì con molta diuozione .

Cuìus ab interitu valdè p^irs Caibolicorum

lìifirmata dolci , et pars aduerfa Juperbit ,

Così ferine Guglielmo Britone . Et in vero il Conte Amalrico fuo figliuolo c-»

fncceiTore fii allretto non pure a leuar l'afìedio nella fefta di S. Cìiacomo , ma_»
eziandio ad abbandonare il Forte del Cafiel Narbonefe. Indi fofìenne mokcj»

perdite ne' rincontri d'armi, femprc ingrclfandofi il partito de' Raimondi , e de

gii Albigefi di genti,e di Città, che abbandonauano quel del Monforte .

40 Nel iai5?Lodouico primogenito del RèdiFraciaprefa la^Croce fi mof-
fecon potente efcrcito accompagnato dal Card.Bertrando contro gli Albige/ì
diuenuti piùchemai infoienti, e dopo qualche profpcraimprefa cinfe Tolofa
di fìrettiiììmo .^flcdio a' 17 di Giugno , e con machine, e con affalti rigorofiffi-

migraucmenfs la molefìò ; ma dopo quarantacinque giorni per cagioni varia-

mente riferite da gli Scrittori abbandonò l'imprefa; t'ì fuo ritorno in Francia
sì fattamente l'è declinare le cofe de' Cattolici , che cefsando le fpedizioni de'

Crcciati,e ribellandcfi ad Amalrico le Cittai j e le terre , egli fece nel 1224 am-

plifiìrria ceflione di qiìc' fuoi dominila Lodouico Vili» fucceduto a Filippo
nella
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ìielld Corona di Francia . Et accettacala \\ Rè , Io creò in ricompenfa Conte-

ftabile del fiio Regno .

41 Intanto nel 1222 era morto Raimondo il vecchio di morte fubita ; cj

perche col ripigh'are il patrocinio de gli Eretici era nucuamente inccrfo nella

Icommunica j& era flato vn'altra volta publicamente anatematizato , giac-

que fenza Ecclefiaftica fepoltura; né il figliuolo dopo efferfi riconciliato con la

Chiefa tu mai valeuole ad impecrarglila , perche mai non prouò abbaftànza i

fe^ni di pentimento , che diceua hauer dati il Padre morendo .^
/\z Quel che è fcritto in vn fragmento de' fatti di Lodouico Vili. 'annefTb

al libro di Guglielmo Britone(onde riftelToha"t:ftratto S.Antonino tit.ip.c.j.)

Che Raimondo Vll.e i Tuoi Albigefi mandati Ambafciadori in Roma promet-
teilero di fotcoporfi a gliordini della Chiefa , onde perciò ordinale Honorio

nel 1213 airArciuefcouo ò\ Narbona d'vdirli , e che que.Qo congregale a tal*-

ettetto vn Concilio in Mompellieri , oue Raimondo dopo hauer giurato ò^Q^t-

guire alcuni precetti fattili fu afloluto e dichiarato Cattolico,da alcuni è riuo-

cato infdubbicperche non ne fa menzione Guglielmo de Podio Laurentij Cap-
pellano del medefimo Raimondo, e Oudiofilfimo ditutto quello poifa contri-

buire alla fcufa, &alla commendazione del fuo Signore , e perche ancora non
molto dopo fu fpedito da Honorio in Francia Romano Cardinale di S. Angelo
per concitare il Rè contro Raimondo,e gli Albigefì. Majcome riflette lo Spon-
danOjil filenzio dell'vno non deue pregiudicare al detto dell'altro;e può efsere,

che dalla conuerfioiiefimulata per foto interefse vraano ritornato ben tofto

Raimondo al vomito, commuouefscperciòdi nuouo il Pontefice e'I Rè. Anzi

par ciò conforme a quel che ofseruaao gli Annali ÒX Francia , parlando del

Cardinal Romano, come fi dirà qui fotto .

43 Nel 1224 Honorio deputò Legato per gli affari di Tolofa e de gli Albf-

gefì Romano Cardin. di S.Angelo; il qual tragìttatofì in Francia perfuafe il Rè
Lodouico Vili. a prender la Crocce palTar con potente efercico a darrvltima
mano all'affare dell'ertirpazionc de gli Albigefì , e de' Tolofani tante volte in-

terrotto, & impedito. Nel che hauendo prontamente confentico il Rè , prefe la

Croce dalle mani del Legato in vn co i Grandi , e con molti Prelati del Regno
il giorno della Purificazione della Vergine nella Chiefa di Noflra Dama in Pa-

rigi. Indi la Primauera fi mofsc il Rè col Legato, e con l'efcrcito .

44 Prima della mofsa dicono alcuni, che il Card. Legato intorno alla Paf-

qua celebrò in Burges vn Concilio di 100 Vefcoui, oltre gli Abbati, e i Priori .

Due foli ne parlano; tacendo quello fatto Guglielmo de Vodio Liiurent.Bcvna.r,

do Guidonijgli Anonimi autori della vita di Lodou.VIII.edel \.Vr£c.Franc.fa,
c/«.ele Croniche Martiniane.Matteo Parifio Ingl.è l'vn d\ que'che lo riferifco-

no;e diccjche cóparuero in quel Concil.Raimondo VIF.e Simon di Monf. que-
fio dimandando gli Stati aggiudicatili dal Concil. Lateran. e quello protcffàdo
d'efser Cattol.e di voler porrarfì m vn col Leg.per tutte le fue terre, difcaccia-

donegli Eretici,e dare ogn'altra facisfazzione, che gl'ingiungefse la Chiefa pe'
fuoi errori,fe pure gli hauea cómefJì; e conchiude, che fprezzato dal Card.No;;

potuit Comes CathoUcus gratin inuemre, nifi prò fé & haredibnsfids h^reditate de-

ferens abiuraret. Ma olcre la fal(ìt:à,che fi fcorge nel fuo racconto, producendo
in Scena Simon di Monforte già morto nel 121 S.egliè conuintoda tntrigli au-

tori d'innumcrabili mézogneper tutto il corfo della fna Iflor. e ói manifeflo li-

uore,e d'odio inipIacabilèverfoiPócef.eLeg.Apoif, e verfo il RèLodou.VIIL
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€ la pijflìma Regina Bianca fua moglie da gì' Iflorici di tutte le nazioni fom-
mamente commendata , contro la qual proferifce {porche, & atroci calunnie.
Gli Annali di Francia ancora ne parlano riferiti dallo Spendano , fenza far pe-
rò menzione di Simon di Monforte, aflerendo, che F{pmani4s feuerumfe cxhibuit

^ayiìjundo j qnòd isfidem prò tempore et occafione mutare Jolitus Catholicos ntr-

siis exagitare ccpijkt jnec vidcretur qnìefccrc pofie i nifi potentine [uè diminutio-
ìie . Il che da qualche indizio , che tofle prima flato riconciliato alla Chiefa_j
dairArciuefcono di Narbona, come fi è detto di fopra, per le fue promeffo ,

e poi eludendo le grazie della Chiefa, haueffe mancato d'oiferuarle , ritornato
come prima ad opprimere i Cattolici .

45 I progreffi del Rè Lodouico, e la fua morte feguita a 7 di Nouemb. del

122(5. fi riferiranno alerone quanto farà bifogncuole pe'l noftro argomento .

4d? Dopo la morte del Rè Lodouico Vili, profeguìla guerra tra Raimon-
do, & Imberrò di Beauieu Luogotenente Regio . Raimondo prefe il Cartello

d'Altariua prefidiato dal Rè; & Imberrò efpugnò il Cartello de la Bcfl"ede, oue
comandauano per Raimondo due prodi Capitani , Ponzio di Villanuoua , &
Oliuiero di Termes . Raimondo forzò il Cartel Saracino, & Imberrò il Cartel-

lo di Montech : e con vicendeuoli fucceffi continuò il giuoco alcun tempo . In-

tanto fulminauano ancora l'armi fpirituali contro Raimondo; conciofiachc-i

nella Quadragefima del 1227 fu tenuto vn Concilio Prouincialc da Pietro A-
melino Arciuefcdi Narbona, e vi fu ordinato,che Raimondo Giuniore, il Con-
te di Foix, il Vifconte di Bezicrs, gli Eretici Tolofani|, i loro aderenti e fauto-

ri ,e fognata mente que' di Limoux, tutte le Domeniche, ctutteleferte fide-

nunziaifero fcommunicati con Tertinzione delle candele , e col fuono dello

Campane in ciafcheduna parecchia .

47 Ingroflato dopo querto il campo d'Imberto co' rinforzi mandatiui dalla

Regina Bianca, ^^ portò imberrò all'afledio di Tolofa . Paolo Emilio , e Belle-

ibrerto feguendo Nicola Gilles, Guglielmo deNangis,e'l Sig.di Gionuille nel-

l'edizione della fua Irtoria fatta da Antonio Pietro di Rieux, non già fecondo

la nuoua edizione fattane da Mainardo conforme a* fuoi antichi efcmplari ,

fcriuono che Imberrò s'impadronì di Tolofa. ma Guglielmo de Todio Laurentijt

'Preclara Francor.facitwra, Bernardo Guidoni, e Seba(l:sano de MamiCrot nelle

fuc Croniche Martiniane non parlano della refa ói Tolofa; ma dicono,che for-

mato l'afl'edio ripartì Imberto i fuoi combattenti con querto ordine.Vna parte

fiportauaogni giorno a fradicar le vigne; vn'altra mano (e n'impiegaua in da-

re il guarto a i grani; altre truppe incombeuano alla demolizione delle Torri, e

de' luoghi forti, ch'erano d'ogn'intorno nel territorio,- e'I groflb deirarmata_#

attendeuaalle funzioni dell'aifcdio ; così vefl'andoi Toiofani per obbligarli a

fottometterfìalRè. E ciò in vero par più conforme al trattato,che poificon-
clufein Parigi . poiché quai'vopo vi farebbe rtato d'alcun trattato, fé foffe rta-

ta fottomcfla Tolofa ?

48 Certo è che in quelle circortanzearriuato dalla Francia Elia Guerino
Abbate di Gran Selua ad offerire a i Toiofani la pace da parte del Legato del-

la S.Sede,ranguftie5 in cui Ci trouauano, gli obbligò a prertare orecchie alla__*

proporta . Conuennero,chelapacefitrattarebbe in Meaux Città della Bricj

Ibggetta al Conte di Sciampagna . Ini sbozzatine gli articoli con lungo con-

grego tra il Cardinal Legato e molti Prelati da vna parte,e Raimondo co mol-

li abitanti di Tolofa dall'altra. Ci conchifero affatto in Parigi alla prefenza del
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gioiianeRè S.Lnìgip. nel mefe d'Aprile del 1228. Eccone l'Atto a lungo de-

fcritto per eflfer cofa fondaniencale nel noftro argomento : riferito ancora dal

Bouche e dal Catel nelle loro Iftorie di Prouenza, e di Tolofa; e mal compen-
diato dal Bzoliìo ne* Tuoi Annali .

49 In nomine SavBa& ìndiuidu^ Trinitatis , Ludònicus Dei gratta Francorum

ì^ex.ìsIoMermt vniuerfi prafentes pariter& futuri, quòdcum I\j.ymundusjiLB^ym»

qXomitis Tolof.dià m excommunicatìone per/ìftem, EcclefttRy^ Dei volens efie^

lon<yo tempore contumax & rebellis, ad cor tamen redicns Dominofaciente ad man-,

datum Ecclefiie, & Cbarifsdamici noflri Romani S.angeli Diaconi Cardinalis^po-

ftalica Sedis Legati,& nimium venit bumiliter & deuotè abjolutionemjuam petens,

. %ratiam & mijerìcordiam Ecclefm,& noflrnm, & non mdicium poftulando'.promi.

"jfìt
autem d'^o Legato nomine EccleJ.I{om.& nobis , quòd Ecclcfia & nobis (^ ha-

redibus noftris de ccetcro erit deuotusy & vfque ad mortcm fideliter adhxrebit , (^

quòd Hareticos, & eorum credentes,fautoreSi& receptatores in terra,quam ipfe&
fui tcnent, & tentbuntyfemper totis viribus expugnabit , non parcens in hoc proxi'

mìsyvaffallis, confinguineis^ncc amicis,&terram tandem purgabitab Hisreticis,&
hareticafisditate , & iuuabit etiam purgare et defendere terram , quam nos tenebi»

mus , et pYomiftt quòd iuftitiam debitamfacietftne mora de hareticis manifejiis , et

fieri faciet per Bailìuosjuos viriliterctpotenter . Inquiret etiam diligenter et in-

tuirifacict de inueniendis h^ereticis, credentibus,fautoribus , et receptatoribus eo-

rumdemfecundàm ordinatìonem , quifm/uper hocfaciet diBits Legatus ; et vt faci^

liÌ4,s et meliùs baretici valeant inueniri i promifìt , quòdjoluetvjque ad biennìum

duas marchas argenti i et exindè in perpetuum vnam cuih£reticum C'Cperit , et per

Epifcopum loci rei alium quipotefìatem babeat ille qui captus erit etfucrit de biS-

reft condemnatus , ita quòdfiplures caperit, profmgulis dabity rei dari faciettan*
tumdem . De alijs non manifejiis et credentibus et receptatoribus etfautoribus H<c-

reiicorum feruabit et feruari facietfecundàm quoddiÙus Legatus vel Romana Ec*

clefa ordinabunt . Itemferuabitetferuari facietpacem in terra, quam ipfe et fui

tcnebunt , et iuuabitferuari in terra quam nos in ruanu noftra tenebimus , et l\upla^

rios expellet et puniet animaduerftone condigna et debita, et receptarios eorum: Ec^

clefus et viros Ecclefiajìicos defendeti et defendi faciet a fuis, et lura, libertates, et

immunitates quas habent, conferuabit eifdem, etfaciet firmiter conferuari : et ne de

costerò in terra ifta claues Ecclcfi^ contemnantur,fententias excomrnunicationisfer-

uabit , etafuis feruarifaciet, et perfuos . Excommunicatos vitabit , vel vitari fa-
ciet , ftcut infacris confiitutionibus continetur : et fi aliqui in excommunicatìone^

per annum contumaciter pcrmanferint , ex tum idem I^aimundus ad mandatum Ec-

clefie ipfos adfmum T^latris Ecclcfi^ redire compellet , occupando omnia bona fua^
mobilia et immobilia , et tenebit ea donec ad plenumfatisfaciant de caufapro qua^
fuerunt excommunìcationis vìnculo innodati, et de damnis datis occafione excorU'

municationìs pradi&a ; faciet omnes Bayliuos fuos infiitutos et inflituendos in ipfa

infìitutione iurarc , quòd omniafnpradi6Ìa fideliter obferuabunt , ita quòdfi negli-

gentes in bis reperti fuerint, prò modo deliBi puniantar , etfi culpabiles extiterine

omnium puniantur amiffione bonorum . Inflituet etiam Biyliuos non lud^eos fed Ca*

tbolicos in terra , et nullius bd^rcfis fufpicione notatos ; et talesprohibiti nonpoffmt
admitti ad emcndum redìtus Ciuitatum et villarum rei Cafìrorum , vel pedagiorum;
et fi forte talis i<inorantcr inftiiutus futi it , expellet eum 3 et puniet , dum juper
hoc fuerit ccrtificatus . Item promifit idem ^aymundus , quòd omnia bona immO"

bilia et iura EccUfiarum et Ecclcfiaflicarnm perfonarum ad praifcns reflituet, et
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rejiitui faciet adplenum a fuis in tota terra , quam ipfe &jm tenebant , ìlla Videli-

cetqua Ecclefi^ ve l perfona Eccle
ftaflict^

tenebant ante primumaduentim Cruce

fìgnatorum, vel de quibus conjìabit cos jpoliatos. De ali)s autemjìabit iuricoram

Ordìnarijs , rei coram di6io Legato , vel a Sede ^pojìolica delcgati's . Tromifit
etiam quòd ipfefatue t in pofierum ìntegre decimas , &foluifaciet integre a fuis bo-

na fide, & quòd milites & alij Laici non habeant decimas in terra , quam ipfe &
fui tenent & tenebmit , nec permittet eos habere tfcd ad Ecclefias iuxtà difpofitio^

nem ipfius Legati rei Ecclefia Bimana integre reuertantur : prò damnis verb il-

latis afeyelafuis Ecclefìjs, rei riris Ecclefiafìicis fuper rebus mobilibus rei

deftru&ione Cafirorum , vel rillarum y rei aliarum rerum , exceptis immobili-

bus , de quìbiis fieri dehct reftitutio , ficutfuperiùs di6lum eft ,foluet decem millia

marcharum argenti affignanda bonis perfonis idoneis&fidelibus , quas ipfe Lega-
tiis eliget , vel Ecclefta Bimana , qua quantitatemprddiClam de honorum virorum

confilio proportionai'itcr& fideliter diuident , iuxtà quantitatemdamnorum , nec

poterunt ipfe 3 vel ipfi prò damnis mobiliumi veldeftru6iione domorum , rei viL

larum ,fi'cut exprejjum eftfuperiùs , vltràfummam illam amplius conueniri . Item

foluet abbati § Ciltercienfi duo millia marcbarum argenti , rt emantur inde rcddi»

tuspro refezione ^bbatum& Fratrum in Capitulo Generali . ^bbatia Claraual-

lìs quingentas marchas ad emendosredditus prò refezione ^bbatum & fratrum ,

qui conueniunt infefto 'Naìiuitatis B.Firgims , ^bbatia Crandis Silua mille mar-

chas . ^bbatix Bella pertica trccentas marchas . jibbatia Candeli ducentas mar-

chas , ad diBa moìiafìeria confiruenda , tàìn prò damnis eifdem illatis in rebus mo-

bilibus » quàm profalute animafua . Item fcxmilliamarcharum foluet , qu^ re-

tinebuntur ad muniendum , irifortiandum , & cuflodiendum Cafìrtm Narbonenfe&
aliaCaflra , que nospvoEcclefie et noftra fccuritale tenebìmus vfque ad decctu

nium 3 prout wferÌPts continetur , ^ficutvifumfueritexpedire : fupradiSla vero

viginti millia marcbarum foluet bine ad quatuor annos . Item quatuor millia mar-

cbarum deputabmtur ab ipfo B^imundo duobusMagiftris Tteologi e , duobus De-

cretiftis, fex ?nrigiftris libcraliumartium, ^duobus magiftris graìnmaticis re-

gentibus Tolof^ , qu^ diuidentur hoc modo . Singuli Magijirorum Theologi§ habe-

bunt fingulis annls quinquaginta marchas vfque ad decennium , fcilicet annuatimi
'

Vterque magiftrorum Decretorum babcbunt trigmta marchas rfque ad decennium^

ftnguli magiftri ^rtium habebunt riginti marchas rfque ad decennium . Item fta-

timpoft abfolutionem fuam affumet prò pcenitentia Crucem de manu Domini Le-

gati contrà Sarracenos , c^ ibit rltrà mare infra biennium , ibidem per quin^

quennium integre continuum moraturus . lllos antem qui adhafenmt Ecclcfìa ,

nobis 3 Tatri noftro , Comitibus T^ìontisfortis , & adharentibus eìs , occafìonc

huiufmodi quòd adh^ferunt Eccleftee , nobis , Tatri nofìro , Comitibus Tilon-

tisfortis , ^ adh<erentibus eis 3 nongrauabit, fcd benigne tra£iabit idem B^imun-
dus eos tamquam amicos , ac fi ci contraria non fuifient , exceptis H<ereticis > er
credentibus ipforum: ^ Ecclcfìa& nosfimiliter facicmusilhd idem de illis ,

qui ipfi B^aimundo contra 7ios & EccUfìam adh^ferunt , exceptis illis qui ad pa-
cem Ecclefìa &noftram non reniuntcumeodemB^imundo . ì<los autem atten-

dentes humìUtatem ciufdem B^aimundi , c^ fperantes quòd in deuotione Eccle-

fta & fidelitate noftra perfeueret fidelitcr , rolentes fibi faccre gratiam , fi-

liam fuam quam nobis tradet , trademus in rxorem mi de Fratribus noftris per

difpcnfationem Ecclefu , & dimittmus eidm Raimundo totum Epi'fcopatum
To-
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Tolofanum j cxcepta terra T^laiefcalli , quam Tilarefcallus tenebìt à nobìs i

poft mortem autem eìujdem T{aimundi , Tolofa & Epifcopatus Tolojanus erit

fratris nojtri , qui babebit filiam fuam in vxorem 3 et filiorum fufceptcrum
ex ipfts

dnobMs ; fi autem frater no/ter , qitod abfit , moreretur fine filijs exip%

fdi Tolofa & EpiJcopatHS Tolojanus reuerteììtur adnos <^harcdes nojììos ; i^

filia j veL alij fiìij , vel fili£ y vel haredes ipfius B^ymundi nibil iuris in ipfis

poterimt reclamare : & fi ipfa filia fine filijs ex fratre nojlro moreretur , To-

lofa fìmilìter & Epifcopatus Tolofanns ad nos & ìuredes nofìros reuertentur:

ita quòd ornili cafu contingente ad nos & hteredes n&firos Tolofa & Epifcopa-
tus Tolofanns reuertentur i & nulli poterunt ibi ius aliquod reclamare , nifi

filij
aut filia defcendentes ex fratre noftro , & filia eius , ficutcfifupradi&im ,

Item dimittimus eidem I\aimundo] ^Agennenfern & Caturcenfem Epifcopatus : de

Epifcopatti ^Ibicnfì dimittimus eidem I{aimundo quicquidefl de Epifcopatu jll-

bienft citra fluuimn de Tarn , yidelicet ex parte de Gaillac : & Ciuìtas ^Ibien-

fis remanebit ex parte noflra , ^quicquidefl yltrà fluuium illum versus Car.

caffonam in eodem Epifcopatu ^Jlbienfi , et nos habebimus ripam et aquam ex par^
te yfque ad medium flumen j et idem B^imundusfìmiliter habeat ripam et aquam
ad medium flumen ex parte fua , faliiis iuribus et bareditatibus aliorum t dum.

modo de ijs qui ex parte B^imundi faciant quod debebunt , et fimiliter ex nofìra ,

Epifcopatum Caturcenfem dimittimus eidem E^iimundo cxcepta Ciuitate Catur-

cenfi ì et feudisj et alijs qua babuit in eodem Epifcopatu I{exThìlippus auus no-

fier tempore mortis fua: etfidi6ius P^imundusfìfie filijs de legitirno matrimonio

procreatis decefferit , tota terra remanebit filiafua , quam babebit frater nofler

m vxorem , et baredibusfufceptis ab ea ; ita quòd di6lus E^aimundus vt verus Do-
minus babeat plenum ius , et Uberum dominium in fupradi^a terra » qua dimit-

titur ei ifaluis conditionibus fupradi6iis tàm de Ciuitate Tolofa et Epifcopatu To-

lofano , quÀm de terra aliafuperius nominata 3 vt in morte pias eleemofinas face-
re poffit » fecundùm vfum et confuetudinem aliorum Baronum P\Cgni Francia .

Supradi&a omnia dimittimus ei faluo iure Ecclcfia etEcclefiafticorum virorum

ficut fuperiùs eji exprefium . Fndè Firidifolium cum pertmcntijs fuis , et Fil-

iam de Lasbordes cum pertinentijs fuis dimittimus , fecundùm ordmationem bo-

n^e memoria patris nofiri Ludouici I^gis , et Comitis Tdontisfortis , Epifcopo

Tolofano, et filioO» deLuers, itàtamen quòd Epifcopus Tolofanns prò Firidi-

folio faciat I{aimundo quod debebat facere Camiti Monti sfortis , et filius eiufderti

faciat quod debebat facere bona memoria I\egi Ludouico Tatri noftro . Donatio^

ncs altaànobis 3 velàTatrenoflrOì vela Comnibus Montisfortis faCta non te-

neani , nec idem B^imundusveL fui adeasteneantur in terra qua ipfì B^imundo
dimittitur ,' De omnibus fupradiUis di6fus I\aimimdus faciet nobis bomagntm li-

gium et fidelitatem fecundmn confuetudinem Baronum Begni Francia . Totam
aliam terram , qua e

fi, citrà Bjjodanum in I^cgno Francorum , et omne iusft quid

tpfi B^aimundo competit , vel competere pofiet in ea.3 praciséct abfolutè quii»
tauit nobis et baredibus nofiris in perpetuum . Terram autem qua efi in Im-

perio -ylirà Bjjodanum , et omne ius , fi quod ipfì B^aijnundo competit vel

competere pojfet in ca pracisè et abfolutè quittauit diÙo Legato nomine Ec'^

clefta in perpetuum , Item omnes Indigena qui Faydili fuerunt de terra ill^t^

prò Ecclefia , prò Tatre nofiro , et Comitibus Montis fortis , et adbarentibus

eiSi vel propria voluntate recejferunt ab eadem terra , nifi inusuiantur H<tre-

tici ab icclcfu condemnati , integri rcfiituantur in flatum prifiifium quoad
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h^mreditates d;- poffeffiones 3propt€r illa, p ijM ex caufa donatìonis a Tatretiojlro ,

vel a nobis , vcl a Comitibus Montìsfortis hdbuerunt.Si vero aliqui homìnum qui re-

m.incbimt in terra, quoè dimittitur B^imundo, noluerint redire ad mandatum Ecclc»

fm^ noftirum ifpecialiter Cor/ies Fuxeìifis & alijMem B^mtmdus facieteis viuam

pterram , nec pacem cum ipfts faciet vel treguas {ine affenju Ecclefm, q^ noftro; cjr

/} terr<iL£orum occHpabuntur , remanebtmt eidem l\aimundo , deflruàis tamen priùs
omnibus mimitionibus ^fortalitijSy mnris &fofiatis, nifi velprofecuritatt EcclefidH^ nofìravoluerimiisea retinerc vjque addecennìumpoft acquifttionem , ò- tunc
cum redditibus c^ prouentibus ipjorum Cafìrorumrctinebimus ipfa . Item idem

'B^.imundus faciet àiruimurosCiuitatisToloJA omninò , c^ fojìata ìmpleri iuxtà

mandatum yvoluntatem t & erditiationem Legati . Jtem dirucntur funditus c^ re-

pie bimturfcffara tnginta yillarum et Cafirorum per ipjtim ^aimundum , yidelicct

de Fano Ictus , de Cajironcuo , de la Beffeda , de ^Iiiinioneto , de Tedio Laurentij ,

de Sanalo Vaulo , de Vauro , de T{abajìentijs , de Caillaco , de Monteacuto , de To^

diocelfis j de P'crdmw, de Cajiro Sarraceno , de 'Moyffaco , de T^lonte Albano , (/o
T^lonteacuto, de ^getmo, de Ccndomio , de Saucrduno, debita ripa, de Caffanolio,
de Tiigeolis , de ^Itauillar, de Villa Tetrutij, de LayracyCt de quinque alijs ad vo-

iuntatem i^fius Legati , ìicc pctertmt rc^dificarifine yolmitate EccUfia , et nofìra ;

nec alibi fient 7ioi!£ fortia » Villastamcn non infortiatas bene poterit facere idem

J^annundus ifi volucrit, in terra qua dimitiititr ci : Si vero aliqua Fdlarum yel

Cafirorum , qu£ dcbentdirui vt di6lum cjì , efient homìnumfuorum , et nollent quòd
diruerentur , idem E^aimundusfaciet eis viuam guerram y nec pacemvel treguasfi'
?ic ajìenju Ecclcfia et nofìro cum eis faciet , donec dìruantur muri , et impleantur

foffata omr.ia fupradi Eia . Tremifit et iurauit ncbis et di6io Legato prafatus B^aimun •

dus [e firthitcr et perpetuò feruaturum bona fide et finefraude et malo ingenio , et

quòd faciet bona fide ab homìnibus et yaffallis ctfidelibusfuis firmiter obfernari :

faciet ctiam illud idem iurare cmnes Ciites Tolofancs , et alios homines terra , quii

dimittitur ei , et addct luramento ìllorum , quòd ipfi dabunt operatn tjficacem ,

^uòd ipfe Kaimundus feruet ea ; et fi idem I^aimiwdus vcnit contrà prxdi&a , yel

aliqucd pradi^ioi v.m ì ipfofa6lo de voluntate eiusjunt abjoluti ^ et ex nunc ipje eos

abjoluit a fidelità te et homagio et cniriialia cbligatione , quibus ipfi tenenturei, et

adbarebunt Ecclcfix et nobis contrà ipft.m , 7iifi infra quadraginta dies pofiquàm

fuerit monitus hoc emendaucrit , yel iuri fietern coratn Eccltfia de ijs qu^s ad Ec-

clefiam pertincnt , et iuri ccram I\cgc de his quiS ad I{egem pertinent , et tota terrai

ipja qua dimittitur ei incide t in cowtntfiiìm B^cgis , et crit idem I{aìmundus in co fila-

lu j in quo nunc eft quoad I\cgem , et quoad cxcommunicationemy et omnia alia^quie

fueruntjìatuta centra ipfitmet patrem fimm in Concilio Generali yel pojìeà . ^dde-
tur etiam in iuramento ip/ortm, quòd iuuabunt Ecclefiam contrà HAreticoSiCreden^

tes, fautores , et receptatores eorum-, et contrà omncs alios qui occafione harefis, yel

contemptus excommunicationis Ecclefi^e contrarij cxijierent in terra qua dimittitur

eis j et in terris aU]sjupradi6lis, et I\egem iuuabunt contrà omnes, et eisfacicnt yi-

vamguerram , donccad mandatum Ecclefijs rcuertantur et B^gis: renouabuntur au-

ttm pr/sdi£ia luramcnta de quinquennio ad quìnquennium ad mandatum I{egis . Vt

autem omnia fupradi6ia adimpleantur , et Ecclefia et nobis pleniàs et meliùs obfer^

uentur , tradctprofecuritateEcclefia et nofira inmanìbus nofiris Cafirum'Narbo-'

nenfej quod tenebimus yfque ad decennium,muniemus et infortiabimus,fi yifum fue-
rit expediYC . Item tradct nobis prò fecuritate Ecclefia etnoftra in manibus no/ìris

taput Caftri ncuhCaerimi VauritCafirim de TdonteacutOiTenam de »4genefio,I{upe-
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de Cordis, Calìrum de VerdunOi Ca^rum de Fille muri, et yjquc^
ad decennium tcnebimus ea , ita quòdprimis quinqueannisfoluet idemB^imundus
iiobis prò expenfts cujìodia quolibet anno mille qiiìngentas libras Tiironenfes , non

computatis in ijs fcx millibus marcharum fuprndt6fis
: in alijs quinque annis, fi vo^

herimus tenere ,faci€mus expenfis proprijs cttfiodiri ; Nos tamen poterimuS){i pU-
cueritEcclefueetuobis , diruere quatuor caftrade pradi£lis , videlicet Caflrum -

Vauri , caput CaJìrinoHÌ, de yillomuro , et Ferdunum , etpropter hoc non diminue-

tur prfdi^afmmna mille et quingentarum librarum Turonenfium : B^edditus et prò-
uentus Cafirorum , et omnia qu<e iure domini) percipiuntur , erunt I\aimundo» et nos

(idfumptus Hoflros tcnebimus capita ipforum Caftrormn, et Corduam, et di6ìus T^ai-

ìniindus babcbitibi Baylitws fuos non fufpe&os Eccleftx , et nohis , qui faciant iufti-

tium bominìbus, et recipiant redditus , et prouentuspr^dìUos . Toft decennium an-

tcm rejtituemus diBa capita Caftrorum et Corduam di£Ìo Baimundo libere , faluis

conditionibus fupradi£ìis , et fi pradi&a omnia quantum ad Ecclcfiam et nosfuerint

obferuata . Tenam autem de jllbigefio tradet no bis infra Kalendas ^ugufti proxi-.
mas cum alijs Caftris detinendam a nobis ad decennium , Si vero illamnon poterit

habere vfque ad terminurn illum , timc cbfidcrifaciet et viuam guerram fieri tam-
dià quoujque eam babeat , nec paccm nec trcguam cum ipfofacicty qui tenet eam rei

tenebit, donec ipfam babeat ; non tamen propter hoc retardetur a peregrinatione^

tranfmarina, de quafuperiks eli ordinatum ; & fi vfque ad annum incegrum pofl ip»

fas Kdcndas ^ugufti tradiderit nobis pr£di6iam Tenam de Albìgefio , erit in con-

ititiofie fupradi£iorum Caftrorum, fcilicet quòd reddemus ei quando rcddemus alia^

caftra : Si vero pojl annum pr^diÙum ipjam Tenam de ^Ibigefio non poterit affi-

enare i ex tunc eam tradet Templarijs vcl Hofpitalarijs fine alijs religiofis in elee-

mofynam perpetuò , jaluis hxreditatibus corum ^ quifé tenent ex parte nofirai pof-

fidmdam ad voluntatem Legati vel Ecclefìa B^omanne , tali conditione, quòd ipfi non
aliencnt ipfam de mcinufua, nec de ea faciant guerram diCìo R^ymundo> mfi de man-
dato EccUfi<& . Et fi non potermi aliqui Bcligtofì inueniri , qui velint eam h:iberc^ ,

diruatur omninò , nec poffn recedificarifinc voluntate Ecclefix B^rname , ei-" nofira ,

C^ ipfìus Byaimundt .Item donec di&am Tenam de ^Ibigefìo tradat nobis, vel lem--

plari]s y ve IHoJpitalitijs, vel alijs religiofts ,ficut d^^nm eft , tcnebimus propter
hoc cbligatam Tenam de ^genefio c^ Caftrum 'Narbonenfe , Et fi etiaìn infra duen-

nium det Tenam de ^Ibigcfio Jtmplarijs , vel Hofpitalarijs , rei ali)s rtligiofis vt

di£lum cfì.y tanto tempore pofl decennium fumptibus r.oftris tcnebimus fi rolucrimus

aia duo caftra prenominata quanto tempore dtftiderit tradcrc Tenam . Et fi poft de-

cennium Tena de ^Ibigcfio noncffet dcqmfita y tamdiùpoft tempus mu/ioratumte-

nebimus poft decennium illa duo caftra , qnoufquc ipfa effct reftituta & cjfct afjìgna-
ta ,ficut fuperiùs eft cxpreffum . Et nos abfoluirrais quantum ad ncs ptrtinet Ciucs

Tolofanos i^ alios homincs terra quaìn ipfi B^aymundo dimittimus , a iuramento e^

alijs obligationibus fu5iis nobis y (jr Tatrinojtro, ^ Ccmitibus Montisfortis y "pel
'

ali)s prò eis a pcena i^ incurfibi.s , quibus nobis vel Tatri noftro , vel Epifcopo To-

tofana , vel alt)s Tralatis, vel ali}s Ccmitibus Teloniisfortisfé cbligauerant , fi vm-
qu àm in dommium ipfius J{aimundi , vel patris eìus n uerterentur , jaluis in omni-
bus & per omnia cónditioìiibus jupradi&is. Ft autem pnedi&a omnia rata maneant,

prAfentem paginam figlili noftn au6icritate & B^gi]nomìnis caraBere mferiàs an-

notato fecirmis communirì . ^£lum Tarifi)s anno ^Domini 1228. Menfe ^priUs ,

B^gni vero ncftri anno tir t io : aftantibus in Talatio nofiro quorum nomina fuppo-

fitajunt & figna j Dapifero nullo , Signum B^berti Eiutcnlarì) , SignumBarthO'
lo-



IAO ÌJìorta d'Aulgnone^e del Coni, Fenejìno
lom^i Camerarij , Signum Tddtb^i Conjìabularij, dattm vacante Cancellarla ', cx^

plicit .

50 Segnati e figillatiquefìi articoli rifteffo giorno nella Chiefa di Parigi

comparì Raimondo in camicia e fottocalzoni a pie nudi , & alla prefenza del

Cardinal Legato d'Inghilterra, e di numerofiflìmo popolo fu aflolutOjC ricon-

ciliato alla Chiefa dal Cardinal Romano Legato della fanta Sede in Francia,

51 Permaggiorficurezzadell'efccuzionedel trattato, fi cofìituì Raimon-
do nel Louuero prigioniero & oflaggio in vn con altri de* fuoi 'perfino all' ad-

empimento d'alcuni de' detti articoli , come appare per la dichiarazione fatta-

ne dal Rè S.LuigineiriftefTo giorno. l'Atto è riferito da Catel . Ludouicus Dei

gratta Francortm I{ex yniuerfìs ad quos pr^efentes l'itera peruenerìnt falutem . No-

uerit vnmerfttas veflra , quòd J\aymundusfilius q, ^aymundi Comitis Tolofani re-

manfitinprifio7ie noflraVarifijsapud Luparam adpetit'tonem [uam , & de prò-

friaipfius volimiate propleniori Ecclcfia fecuritate & nofira , dome idem B^y-

mmdusfiliamfucim in potejìate nofira apud Carcaffonam ì<luncijs noftris tradide-

rit , c^ qmnque Caftra , videlicet Caflrum Uarbonenjei Venam in ^genenfi , Ru-

•peni parudi yCordam ,& yerdunumnolirisftmiliter ì<luncijs afjìgnauerit : ita quòd

cumfiliamfuam, & di&a Cajiraficut pramijfum eji tradiderity & de hoc nobis

Cr Bimano S. angeli Diacono Cardinali ^poSlolicA Sedis Legato confliterit , idem

J^ymundus libere reuertetur ,& cum eo reuertentur Claudius de Cauaillone , {{ay*

mundus de Caftronouo , Bertrandus Defcalqucns , Vontius Ortolanus , jl. Barraux,

I{aymnndiis Tfarnus t B.de Villanona , Vetrus de Tolofa , Mauran Bj Filius </£gi'

dtj Hugonìs de Mfario , c^ fiUus Hugonis Ioannisj qui ad maioremfecuritatem EC'

clefue& nofìrarn rcmanferant obftdes cum eodem penes nos , in oftagio remane-

hunt , donec nobt's , & eidem Legato conjìiterit , quòd de muris Tolofanis dirutum

fttvJqueadqmngentasTayfias raptalesin parte illa videlicet , qu^ circuìt Ca-

jìrumliarbonenje: ita quòdadipfurnCafìrumliber pateat acceffus , c^ repleta^

fmt ibidem ad plenum fofj'ata. Quodcumfa£ìumfueritt & de hoc nobis & dì6lo

Legato conjìiterit , ijdem obfides libere reuertantur . //; cuius rei teftimonium ftgil-

lum noflrum prafentibus literis duximus apponendum* ^^um Tarifi}s anno Domi,

ni 1 228. ìnenj'e ^prilis .

52 Cosìallafine,dopotanta longanimità della Chiefa, praticata ezian-

dio contro il configlio de' Prelari della Francia , fofienne Raimondo

per la fua ribellione '& apoftafia da Dio , e dalla Chiefa , quella pena-,

di priuazione di Stati , che alla prima C\ pratica co' ribelli del Prenci-

pe , fenza che gioui loro il tardi pentirfi del commcffo delitto di fello-

nia_ji .

5;; CosìilRè di Francia per dritto legitimo della traslazione de gli Stati

di Raimondo il vecchio di là dal Rodano,dopo lunga tolleranza & indulgenza,
fatta dalla Chiefa neir Ecumenico Concilio Lateranenfe trafmefibli dalia_>

ceffione del Conte Amalrico di Monforte ; per dritto ài conquida in guerra-,

giufta molla in negozio della fede Cattolica contro vnrelapfo nel(a protez-
zione de gli Eretici e nella difobedienza alla S. Sede, & alle difpofizioni del

Concilio Ecumenico, e contro vn' inuafore di terre non più fue ; per cefiìo-

ne ancora dell' illelTo Raimondo giuniore , alla qual nontolgonla validitàl'-

angufiie, in cui (ì trouaua , come non la tolgono alle capitolazioni ,'che fanno

i prefidij delle piazze aifediate e ridotte aH'cftrcmitàjrciiò Padrone m proprie-

tà ùì tutta la Linguadoca da i confini d^ì Lionefe lungo il Rodano fino al mare,
^-

delle .
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delle Città di Narbonà, e di Nimes, dclJa Contea ^\ Melguci!, e òà quanto ha-

nea pofleduto,o poiredea Raimódo nella Linguadoca,e delle Città di Cahors ,

e d'Alby con la metà deH'Albigefe nell' Aqiiitania . Vfando in quello il Santo

Rè di molta clemenza con Raimondo, come appare per l'atto riferito; poiché
cede graziofaméte a Raimondo con pieno e no condizionato dominio la Città

d'Agen, e la fna Diocefe, la Diocefe di Cahors fenza la Città , e la parte della

Diocefe d'Alby, ch'è di qua dal fiume Tarn. Di più gli concefTe il vitalizio do-

minio della Città,e Diocefe di Tolofa, e gli fé gratia di maritar con Alfonfo é\

Francia fuo fratel Io Gionana fìgliuoJa del medefimo Raimondo col dritto del-

la fucceflìonc nel Contado di Tolofa^e della fua Diocefe per loro,e pe' figliuo-

lijchc di lor nafcefsero; con legge però,cbe fé Alfonfo premorifse fenza prole a

Giouàna,nè Giouanna, né i fìgliuoli,ch'eIla riportar potefse da altro Ietto, ha-

nefsero alcuna parte m Tolofa , e nelle terre della fua Diocefe, ma tutte fi de-

uoluefsero immediatamente al Kè.Onderaccogliefìchiaramentcquanto s'in-

gannino quegli Scrittori, che a piena bocca afserifcono, Tolofa fiapafsataal
Rè in virtù del maritaggio di Giouanna con Alfonfo, e fofse dato quel Conta-
do ad Alfonfo , come bene dotale di Giouanna , mentre quefìa doueua perder-

lo, premorendo Alfonfo fenza figliuoli. Il vero è, che fu ammefsa Giouanna al

matrimonio d'Alfonfo per far grazia a Raimondo , che per fé flefso era defti-

tuito d'ogni dritto per giuflamenrepofseder quegli Stati .

54 Così parimente la ChiefaRomafla (che alcuni anni prima perlereci-
diue, & inofseruanze di Raimondo il vecchio hauea fatto acquilo di fette Ca-
ftelli da lui depofitati con legge di caducità , e de' fuoi dritti nella Contea di

Melgueil per fua celTione in detto cafo di trafgreflìone, anzi ancora della par-

te,ch'egli hauea,o potea hauere nella Città d' Auignone per l' obbligazione di

fuo confenfo giuratane da i Confoli di efsa, come £\ è riferito di fopraj in virtù

di quefto trattato retlò Padrona delle terre,che Raimondo il giouane poflede-
ua di qua dal Rodano, fé fi riguardano da Roma, e di là dal Rodanole fi rimi-

rano da Parigi, che fono il tratto del Venefino . E ciò primieramente fecondo

l'intenzione dell' Ecumenico Concilio Lateranenfe, ilqual difponendoefplici-
tamente , che dette terre rimaneffero a difpofizione della Chicfa Romana per

prouedcrne il figliuolo di Raimondo Seniore , quando fofìe pcruenuto adeti

maggiore , fé degno fi moflrafle di fìmil grazia con lodeuol conuerfazionedi

Cattolici coRumi , veniua altresì a difporre implicitamente , che rimaneflero

fotto il dominio della Chiefa nel cafo contrariojche poi auuennej poiché Rai-

mondo Giuniore dopo il Concilio s'^intrufe a forza prima del tempo nel detto

paefe , rimeffe in piedi il partito eretico , cdopofimulata emendazione rica-

de ne gli vfati errori , il perche die hiaratofi indegno delle grafie della Chie^

fa concitò giuflairftnte alla giuflizia punitiua l'armi della medefima ChiefaìC

del Ré.Secondariamente per dritto di cóquifla d'armi in guerra giuda (come fi

è detto parimente in ordine al Re di FraciaJ nella quale haueano di lunga ma-
no contribuito i Sommi Pont.con grauillime fpcfe di Legazioni, di prefidij &c.e
con innumerabili ro]]eciaidiniefoflcrenze,coside'medefimi Papijcomede'lor
miniftri. j.per l'ampliflìma ceirione(alla qual non toglie validità, come fi è già

ponderato, l'anguftiofa condizione delle proflrate forze di Raimondo^ che ne
fé l'idelTo Raimondojche n'era pofsefsore,con le riferite parole." Terram autem

quce cfl in Imperio vltvà P^odanum , et omne ius , fi quod ipft J\aymtmdo competit

yelcompctcrepojlct in ea.pracisèiCt abjolutè quitauit di^o Legato nomine EccUfi<e
« in
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inpCYpetuum. con claufola però, ch'infinua il difetto ài giuftodominio|in Rai-
mondo . Omne ius,fi quod ipfi B^ymundo competa , yel competere pojfct in ea . E
finalmente per rà certo contratto di Do, vtDeSi che pafsò tra S. Lodouico , il

Card.Legato,e'l Conte Raimondo, poiché Raimondo deftituito d'ogni drit-

to p^r hauer parte in Stati , dal cui dominio era dicaduto per giufti titol i, czdè
alla Chiefa la terra di qui dal Rodano, che pofsedeiia , & al Rè la terra oltre

il Rodano , accioche il Rè con l'afsenfo della Chiefa gli dafse il dominio vita-

lizio di Tolofa, e della fua Diocefe da continuarfi nella pofìeritd, che Giouan-
na fua figliuola riportafse da Alfonfo fratello del Rè, e'i dominio perpetuo , e

iiberode'pacfìd'Agen, diCahors,e d'Alby. E'I Rè cooperò alla ceiììono
della Terra Vene/ina alla Chiefa , accioche Ja Chiefa conrcntifse nell' acqui-
lo , ch'egli facea della Contea di Melgueil, e de' quattro Cafìelli di Id dal Ro-
dano» che in virtù dell'obbligazione di Raimondo Seniore fi erano dcuoluti al-

la Chiefa .

5 5 Che la Sede Apoflolica entrafse in pofsefso del Venefino dopo il trat-

tato di Parigi , lo rendono manifeflo le preghiere , che nel 1 255 impiegò il Rè
S.Luigi apprefso Gregorio IX. accioche fi degna fsc di benignamente nlafcia-

teil Venefinoal ConteRaimondo VII. come riferiremo apprefso . E ne con-
ferma l'euidenza il riferito Catalogo de' Rettori del Venefino per la Sede Apo
fìolica, tra i quali è defcritto nel i23iGio. Bauciano Arciuefcouo d'Arlcs >

e nel 1 240 Guglielmo de Bariolis Vefcouo di Carpentras .

56 Furono dunque efeguiti gli articoli del trattato , che concerncuanoi.I

temporale •• ma ncll'efecuzione de gli altri, che toccauano la fé Cattolica, e l'-

indennità delle Chicfe, e de gli Ecckfiaflici, benché ottimamente regolata nel

Concilio celebrato in Tolofa l'anno 1229 da Remano Card.Legato, sì negli-

gente fi moftrò il Conte , che i Tolofa ni più non pagauan le decime al proprio
Vefcouo, molefiauan gliEcclefiafiici , & infeltauano le terre Epifcopalidi
Verfoglio. Quindi il Legato prima di vfcir di Francia , fu obbligato a proue-
derui con nuouo Decreto dato in Mornac a 25? di Dicembre del 1229. e riferi-

to da Catel pag.345. e'I Papa, e'I Rè ripigliarono finifira opinione del Conte.
Si refe apprefso nuouamentemancheuoleneirefecuzione del trattato intorno

al punto dell'edirpazione de gli Eretici. Onde il Vefcouo di Tcrnay nuouo

Legato del Papa chiamò a fé in Cafiel nuouo il Conte , & ini ancora comparii
gì' interessati, che fi querelauano di Raimondo, fu nella Chiefa di Pietra bian-

ca fiabilitoil modo , col qual Raimondo douea riparare i mancamenti ccm-
meflì co Htro il trattato di Parigi , e cjò feguì nel 1 230.

57 Concuttociò nel 12^^ mofso dalla propria pietà il Rè S.Luigi, e dalle

preghiere e (limoli della Regina fua madre , fenza cfseruar^ il fendo del cuore
dì Raimondo, e la freddura fin'alicra da luimofìrata nell'efecuzione de gli ar-

ticoli concernenti l'eftirpazione dell'erefia , prtgò il Papa , che concedelse a_>

Raimondolo (tato Venefino. Non fi refe Gregorio aile inrerceflioni del Rè ;

e nella fcufa, che apportò, non moiìrollì auido del deminio temporale , ma fi

dichiarò, che il fine prefilsofi in quel temporale acquifio era fiato il commo-
do fpiricuale di quelle terre, e lo lìabilimento in efse della fé Cattolica,e della

gloria di Dio . ma non per quefio neg ò il fuo dritto temporale, e raffermar 1'-

vno non iù negar l'altro , Difsc , non efsere ancora z filcurato il fine fpiriruale
da fepretefo; e die fperanza che coi tempo fodisfarebbe in quell'affare a Dio,
& airhuomo , Con che indicò d' haucrc in penficro difodisfare a Raimonda

con
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con rilarciarli il dominio vtile del Veiiefìno, & a Dio, & alla Chiefa con rifer-

uarne a i Ronriani Pontefici il dominio directo , e la deuoluzione del dominio

vtile in cafo che Alfonfo fratello del Rè,e Giouanni figliuolo di Raimondo mo-

rifsero fenza prole del lor letto coniugale ; neiriftefsa njaniera , che i! Rè ha .

iiea difpofto della Città e Diocefe Ai Tolofa ; come poi efep,r.i il ruccefsor ci

Gregorio.'Qnclli per vltimo fcrifsedi voler prenderne confiaHo da gli Arci-

iiefcoui, e da gli altri Prelati dell Afsemblea, che per fuo ordine radunerebl>e

il Vefcono di tornayfuo Legato. Ecco il tenore della rifpoda di Gregorio

JX.cfpolla dal Bouche t.2.pag,io5j. e loó^.Gregorìus Epìjcopus jcrims ScruoìTi

Dei . Ch.iriffmo in Chrijìo filio Ludoiùco I\cgi Francorum illMfìrifjlutem , & ^po^

flclicani benedi6lionem. Litcras , ^uas prò dileBofilio Nob ili viro Comite Tolcjano

fupcr terra , (juam Fumana Ecclefia atra I\hodunum ad marii'Sjuas dctinnit , P^c-

gaiis nobis cxcellentia deflinauit yfolitiC benignitatis afft&H rccepimus..& qua con-

tincbantur in eis intelleximns diligenter . Sane illiiis tijìirnonium inifOcar/:us,(]i!Ì
te-

flis in cdiOi (juòdlicct Ecclefia Rimana pradi^am terrara, in
<j:ui ir.fìmtis argtijtiìi^

dr expenfis inniimeris , miàtorum janguineba6ienus cxtttit Uboraiuryi y admanus

fms duxerit retinendam , ne reprobis repctentibus , rei irrnentibits in camdemfie-
retdurior poftprofperitatcmadueTfitas: non tamen intendimus tcrram illampro-

prijs vfibus applicare , non in ea priuatum projecutifuimus intereffe , riillam in re-

tcntionc ipftiis
vtilitatem (jn^fmimus temporalcm , ciimfìt ncgocum pacis 6" fidei ,

C^ Deifit caufa quam aginins , Ci^ (pirituale dumtaxat iru hoc conimodum attenda.-

mits . Sed cttm illitisterr^ conuerfio adeòfit adirne recens d?" tener.i, qucd ex rriuta.-

tìone jiibita facile pojjet incurrcre recidiuum , (y- reciditti Ungucres intcrdum cffc-y

Joleant prioribusgraiiiores , accurata efifollicitudine prtcc^uenduw, ne morbuSi qui

tamgrauiter Chrijìimaculauit Ecclefiam, itcrumpofìquamcnratus cft,in ipfius poh
fu rcfluere covruptelam . Quantum elargii nicmoriae Ludouicus I\cx Francorum pater
tuus inpriX^miffo ncgoclolaboranit ^ ad cuius profecutionem de Juis liberalitcr icn

tulity c^ tandemje liberalias adiecit, ritic vitam ofcrens, vt viueret m C.hrifto pcft

mortcm : qnot inclytiin profcqnutione ip/ìas ncgocij de I\cgno Franeac ceciderunt ,

quanto/udore laboratum eft , ^ quanto labore ju datimi , vt terra Illa cGìiuerfani^

jalfiiginem a malitia inhabitantium in ea , bellis attrita continuis , & bxretica pra
-

lutatis erroribus innoltita ab huiulmodi rcjpirareta7ìg!!flijs^ C^ contagijs purgare-
tur? Quanta fìrages populi Ciyrijìianì , quanta animarirm pericnla, EccUfiarum de-

fìriifiio , religiofonmì locoriimexcidium, damna rerum 3 et expen/arum dilpcndio-)

occafionepris:fati negoti) peccatis exigetnibusjunt jecuta ? Et vtinam effct adirne di

Elumuegotium adeòfolidatum y qnòd ex nulla parte flatus eiiis pcniius fliMuarct .

Islumqu id non grandi cautela opus cfl , ne tot inipenfs perd-intnr ? h:im.qind ncn no-

bis , ft quid indefinijiri i quodabftt,accideret ,poffct inde non immeritò imputati .''

ì^umquidformidare non immeritò poffimius pr^tcritis futura ptricula grauiora? Et^

ideò quantumcumque d Cium Comitem ,ficut (pecalcm ^/ifoftolicd Siciis filium.fin-
ccra diligamiis in Domino cbaritate , & ad incrctnentum et cx-^tationcrn ipfius li-

benter , fi per eum non fleterit , afpiremus , paterna circa tumJolUcitudm'sgercn-
tes ajfeCìnm , expetit tamen in tanto ncgotio nonnifi circumfpi &a deliberinone pra-
babita procedutur . f^nde quia quid nob.'sfnper bis magìs cxpcdiat negotio memora-
to fieri non potuit piena fidcs , f^cncrabilifratri nofìro Epijcopo Tcrnaccnfi ^pcfio-
li'ca Sedis Legato nojìris damus literis in mandatis , vt vncatis jlrcbiepijcopis,Epi-

(copisj ^bbatibiis, et ali)s Eeclcfi irum Vrxlatis , qui in fua Lcgaiione confifiunt, et

cim eis fupcr prxmtffis , et coriim circumfìanti]s vninerfs deliùcraticne babita di'i-
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genti i confilium quodfuper ijs datum fuerit ,nobis fludsat fuis literis fideliter intì-

inare jVtprocedamus exindéiproat fecimdùm Deum videbìmus expedire , Ipfius

itaque habita refponfione Legati , fic Dei) propitio in pramiffo negocio procedemus ,

ìùhil de contingentibus omitteiido , quòdDeo prò pojjefatisfaciamus, ér homini , ac
lués Serenitatigratim cffcpoterit & acceptum . Datum F^ate 4 Honas "Martij Ton-

tificatits noftri amio quinto . Nell'ifleffo tenore rifpofe Gregorio alla Regina-»
Bianca , che parimente ne lo pregò; e Ja rifpofla dal medefimo fatta al Co.
Raimondo è d'vn fenfo idcfìo , ancorché fia concepita in diucrfi termini .

58 Certo è che il configlio de'Prelati non doiiè cfìer fauoreuole a Raimon-
do ; conciofiache continnando qnefìi nella fua freddura , e nelle già deteftate

trafgreflìoni, pochi giorni prima della data delle lettere Pontificie, era (lato

citato a comparire in giudizio auanti al Legato di Tornay , c'haueua feco af-

fembrati rArciuefcouo di Narbona , & altri Vcfcoui . Però né il Papa gratifi-
cò il Co. Raimondo dello flato Venefino , né tornò a replicar per lui altri vffi-

ci) il Rè; il quale ancorché fi fofl'e lafciato indurre vna volta ad intercedere in

Jiio fauore , n'hauea non per tanto il giufio concetto, poiché riferifce Catel ,

c'hauendo S.Lodouico vdito,che il Rè d'Inghilterra fi regolaua molto co' con.

figli
del Conte della Marca, e del Co. di TÒlofa , diflc ftupirfi , Che il I{è juo cu^

gìnotanto fi fidaffe di due hiiominii de' quali l' yno era flato traditore y e l' altro

Eretico .

5P Nel fopradetto ^"udizio s'offerì il Conte ad emendare in che hauea_j
mancato , fecondo che ordinerebbono il Vefcouo ài Tolofa , & vn Caualieroj
che fofie deputato dal Rè di Francia , il qual nominò Egidio di Flaiac . Allora

il Legato e'I Conte fecer lunghi , & vtiliflìmi decreti, e ftatuci , che fono [ieCi

in Catel dalla pagina ^48 fino alla 557. con quefia data. ^5ìafunth<ec Tolofcs

duodecimo Kd. Marlij anno Domini miUcfimo ducentffimo trigcfimo tertio .

60 Ciò mode Gregorio a commendar la fede , e'I zelo Cattolico di Rai-

mondo, quando rifpofe ad vna fua lettera nel 12^5. feri fsc in quel!' anno il

Conte al Pontefice replicando le fue preghiere per efser gratificato del Vene-
fino ; al che n'fpofc Gregorio , che molti proponendo d'hauer legitimo dritto

su quelle terre, egli era obbligato ad efaminar le ragioni di ciafcheduno, t-»

far la douuta giuiìizia ,•
onde non poter per allora corrifpondere con certa ri-

foluzione alle fue iftanze . Ecco il tenore della rifpofìa prodotta dal Boucht-»

nel toni. 2. alla pag.io5^. Crcgorius Epijcopus feruusferuorum Dei . DUc6ìofitio

"Nobili viro Corniti Tolofanojalutem , ó- ÌApoJìolicam bcncdt6iioncm . I\cputantcs

Ecclcfix Fumana te jpecialemfilium & deuotum , acad perfonam tuam patrisge-

rentesaffe^lum , petitionibus tuis benìgnum ajjenfum , quantum cnm Deo poffumus ,

impertimur , Vndefi quando preces tuas non admittimus , credere potcs , ci^ debcs ,

rationabilem cauf^:nji'be(fe , propter quod a pietate paterna quod fili} pofiular de-

uotio non mplctur . Ciim itaque in terra ycwafcen. prò qua libi rcflitucnda Nobis

pcrlitcraso'nunciosjupplicafliy multije ius habere proponant ^ C^ nos ex offici)

nofìri debito teneamur cmlibctfuam infiitiam conjeruarc , ad prafcnsfuper hoc de-

liberare ncquiuimus , ncc tibi certum aliquid refpondcre , Vnde ci^ qiiittbi
contrà

prauitatem feruorcm fidcijux in/piranit, ^ '^clum , laudes c^ gratias cxhibentcs ,

C^ tu£ conimcndantesfmceritatis affeBum i mbilitatcm tuam monemns , & horta-

Tiiur attente , ac tibi conjidimus , quatenus id indcfeffo projcquutusjìudio pietatis ,

prò exdtatione puritatis Catholiaefis ,ficut laudabilitcr inaepifìi ^follicitus
in T^o-

wana Ecckfix dilezione iìrina bi liicr perjeuerans , ì^os cnim quo deuotionis conti-^

nua-
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nuatlo te ainpliàs reddltfìHorabilcm , & acceptum , eh magìs in h'u , quae. cum no^

jlrafojj'umtìshoneftatei parati fumus fauorem tìbi, & bencuolemkm exhibere, Va^
tiitn Laterani l'^.Kal.Febr.Tontif.noJìri anno jeptimo .

61 Per k fiidette parole del Pontefice Multifé ius habereproponant, inforge
difficoltà, chi loffero allora i pretendenti del Venefino . Per ciò intendere deue

ofieruarfijche la terra di qui dal Rodano, che appartenne a i Conti di Tolofa ,

per la tranfazzione feguita nel 1 125 tra Raimondo Berengario Conte di Pro-

iienza, & Alfonfo Giordano Conte di Tolofa fi (lendea fino al fiume Ifera, co-

me fi dirà didintamentein altro luogo . A tutta quella eftenfione poteano
(lenderfi le pretenfioni di Raimondo ; ma allora eh' egli ne fupplicò il Ponte-
fice , n' era in poffelfo dì gran parte confiftente nel numero di 73 in 7<5 Ca-
fìelli, tra' quali Montelimar,S. Romano &c. Aimaro diPoidiers Conte del

Valentinefe, che viuea nel 1255. & èfottofcrittoin alcune Bolle dell'Imper.
Federico II. in queir anno. Quefiiera l'vnodique', chcvihaucan diitto, e-*

con eflb concordò Gregorio, dandogli in feudo quel eh' egli già pofiedea_> •

Egidio Bellamera difcorre ampiamente di quefto contratto nel Tuo con f. 55. e-»

fé ben pare eflb indichi , che il Gregorio , il qual concordò col Conte del Va-
lentinefe , fofle Gregorio XL mentre le condizioni del contratto riferite dai
Bellamera indicano già folle Anignone forco il dominio temporale della Chie-
fa, in elle dicendofi, che il Conte del Valentinefe farebbe in alcune occorrenze

obbligato di aflìfierc al Papa con cento cauaili e quattrocento fanti nel Con-
tado Venefino, e nella Città d' Auignone , e che le feconde appellazioni deiljL*

dette terre infeudate fi deuolue rebbono al Prefide Pontificio^ò di Auignone 3

ò del Contado Venefino ; ma ciò è efprelToj perche nel tempo , nel qual confi-

glj.ò Bellamera, fi trattaua del Conte moderno, (fegno che quel nonYofse , col

qual fi era concordato di principio) c'hauea negletto dj render 1' omaggio al-

la S.Sede , quando la Chiefa già poHedea Auignone ; e però nel detto confìglio
è nominata l'obbligazione del Conte d'affillcre al Papa in quella Citt^ , perclie
ella ènei djftretto,pc'l qual s'obbligò il Conte, che primo hebbe il feudo, &
efclufe da quella fua obbligazione l'Italia . Da i Conti del Valentinefe , e non
altrimente per alcuna ritenzione fondata sii i dritti de' Conti di Tolofa , ac-

quifiaron poi quelle terre fotto i medefimi pcfi i Rè Crifìianiifimi; e come Del-
fini e Conti del Valentinefe ne prefiarono per procuratore omaggio alla S. Se-

de; e Carlo VII. che fuccedè il primo al Conte del Valentinefe nel dominio di

quello .Stato,ne predò omaggio per procuratore a Papa Califio lll.come fi te^

{tifica in vna ifiruzzione data da Pio II,a' fuoi Agenti apprefso Lodouico Xl.le

parole ne fon riferite dal Bouche tom.2.pag.ic68. Itcm T{ex ChriftianiJ]ÌMUs,rt

Dclphinus (cT Comes Valentiniis , iam tempore Calixti per fpecialem Trocuratorem

frAjiitit fideLitatis iuramentum in Curia ì^omana de feptuagintatrtbus Cafìris y Jeu

jurifdj&ionibus
in di£ìo Comitatu Valentino ,ficut prxdeccfiores Comites pr^fliterut,

maxime Dominus Miniarus de Ti^auia, in qmbus homagijs cauetur , qiiodfecundit
appellationes illarùiurifdiEiionumfmè oppidorum deuoluantur ad Tr^efide in ^uc-
nione, feti Comitatu Venaifcmi . Et certa alia funi iura infauorem Camer<c ^pofìoL
qiae tamcn minùs obferuantur,!^ vclit B^x prcecipere,i^ tnandarcqaòd omnia ccn-
teìitam bomagijs tcneantur,':^ liberà obferuentur.Dd che meglio li difcorrerà nel

l.^.al c.s.cj.llC.di Prouenza non hebbe mai alcun dritto di dominio direttOiO
direuerfione nelle terre di qua dal Rodano appartenenti a i Tolof.come difiin-

taméce d dirà nel Li .p,2.Potea tiictauia pretéderui vna porzione del dominio di

L Lilla
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Lilla, come crede del Conte di Forcalqiiier, come parimente Ci riferiti neli'J

jficflo libro. E qucfti ancora poteaefTer perciò nel numero di coloro , di cui
difle Gregorio Multifé ius habcre proponant , Potea ancor farfiauantì laCit-
ti d'Auignone per que' Cartelli , che vi pofledea , come nel medcfìmo luogo fi

narrerà. E finalmente il principal pretendente douea edere la Camera Apo«
fìolica , che perconferuarfenel'acquiflorapprefentaua per opera del Camer-
lengo della Chiefa Romana fc proprie ragioni al Papa , come il Procurator
Generale del Rè rapprefenca i dritti della corona ne' Parlamenti , & altri Regii
tribunali.

6i Ritornando al Conte Raimondo ; quel fuozelo commendato dal Papa
nella predetta lettera fi mortrò ben tofto , come foffe finto , e di fola efteriorc

apparenza, poiché fermentando la violenza del timore, che'l tenea rinchiufo,
eruttò neir 'ì{\q{{o anno manifeftamentc al di fuori il veleno del fuo cuore •

Dopo hauer pjù volte minacciati, e fatti minacciare gl'Inquifitori della fede,
ch'cran Padri dell'Ordine de' Predicatori, fépublicare vn* editto , che niuno
della Città hauefse commercio co' Religiofi Predicatori » che niuno lor dafse,
ò vendefse cofa veruna , e pofe guardie alle porte del lor Conucnto , affinchè

perlona lor non portafsc de'viueri, né mcn dell'acqua del fiume. Indi fcacciò

da Tolofa e grinquifitori , e tutti gli altri Religiofi del lor'Ordine, i quali nul-

la temendo il martirio, n'vfcirno intrepidi proceflìonalmente , cantando ad
alta voce il Credo , e la Salue Bigina . Anzi n'efpulfe l'ifteflo Vefcouo , & i Ca-
nonici della Catedrale furono dal popolo irreligiofo grauemente oltraggiati .

Così Catel da va' antica Cronica manofcritta: Guglielmo de Todio Ldurentijl,

Onde Io Spendano fa quefta rifJeifione. Ex bis porrò videas, quo animo Comes

^aymundus& hd:rc/ìm ol'tm aùinrajfet , c^ftatuta cantra hareticos promulgalfet ,

ctim nunqtiam ccffauerit hijs patrocinari ,

6i Neir ifteflb anno i3j5 dopo la feconda ripulfa del Papa fi riuolfe al

prefidiodell Imp. Federico lì. il quale, tutto che allora fcommunicato con T-

affoluzione de* fudditi dal giuramento di fedeltà ; tutto che priuo di facolti

per ifpogliar la Chiefa d vna Signoria legitimamenre acquiftata , e per infeu-

darne vn promotore del partito eretico , contro l' intenzione del Concilio La-

tsranenfe, al quale hauea egli afiìflito, econfentitope*fuoi Ambafciadori >

munì Raimondo di tré Bolle nel mefe di Dicembre di quell'anno. Con vna Io

inuefìidel Venefino,dicendo, Donamus et concedimiis,et in perpetuum confirma-

ìnusfibi et h^redibusjuis terram f^encfìn , et omnem aliam terratn quam in Imperlo,

[tue in B^gno jlrelatenft yìcnnenfi , ipfe vel antcceffores fui habere , et tenere con-

ftierantetc. Con l'altra coftituì vafialli del Conte i Signori di Lilla , di Carpen-
tràs , d'Entraigues, di Caderofl'a, di Metamies, di Pietralata, e d'Entrechaux ,

Donamuset concedimtisfibi et haredibus fuis perpetuò in f^affallos Dominos Fdla

StifuU , Ciuitatis CarpentoraR, Caftri de Intcraquis, FdU CadaroJfa.Caftri de Mo-

fìietami']! , Cajìri
VetrA lata , et Cafiride Intercallis . E con la terza comandò a

i detti Baroni di riconofcerlo per lor Signore. Quare fidelìtati vcjìrt^ jìrmitcr

frxcipiendomandamus ,quatenus di6io Corniti dilcClo fideli noftro iiiramentapr£'

fletis ipfì tamquam D.veflro , ad honoremyC-r fidelitatem noflram et Imperi] de cce-

tero intendentes . Le due vltime efìratte da gli Archiuij di Carpenrràs fono (ta-

te prodotte dalBouchetom. 2. pag. io55. la prima è dal mede fi-no riferita-,

acarte 227. dei!' iftcflb tomo, communicatalida Monfignor Bofquet Vcf-

coiiodiMompellieri. In vigor della difpofizione di Federico fu riconofciiuo
il
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il Cohts da alcuni de' prenominati Baroni, onde Ca tei nTerifce , che in vn*

antico libro di ricognizioni feudali del Co. dì Tolofa è regiflrato vn* atto di

ricognizione predata aRaimondo VII. da i Signori di Cadarofla nel 123^.

Enel 1 237 conceffe Raimondo vnpriiiHegiod'efenzione dai dazi} per tutte

Icfue terre a gli abitanti di Lilla . Iltenor dell'atto è ftefo nel 2. tom. del

Boucheacarte 1066, ei teftimonij ne furono , Dominus ^ntonìus .Augerius

Cancellarius di6li Dommi Comitis , et Dominus Tetrus ^(ìoaudus Index ; F^ai-

9nundus de jlurìolo yicarius etc. Non però Raimondo hebbe allora il pofleflb

d. tutto il Venefino, oue continuarono come fi è detto, i Rettori Pontifici;.

64 Nel 1239 il Co. Raimondo hebbe guerra con Raimondo Berengario

Conte di Prouenza , non perche quefti haueffe riunito al Tuo dominio il pae-
£e del Venefino , ch'èdilàdallaDurenza, come ferine Dupuy , ma perche
r Imperadore hauea ordinato al Tolofano dì portar l' armi contro il Prouen-

2ale in vendetta della difobedienza di quefioj che non hauea a' fuoi ordini

moffe l'armi contro il Conte di Fiandra , come narra Catel > e perche irritato

ancor più Federico contro Raimondo Berengario , per hauer lui fottopofia.^
al proprio dominio la Citta d'Arles , lo hauea dichiarato tradicor dell' Impe-
rio , e priuatolo de' fuoi Stati , hauea donato a Raimondo di Tolofa il Conta-
do di Forcalquier( ch'era la terra di qui dalla Durenza, chepolTedea il Be-

rengario, e non altrimente il Venefino) efpezialmente la Città, e'I territorio

di Sirterone. comeriferifceil Bouchetom.2.pag.244. Enel 1240 ritornando

Raimondo dalla detta guerra, pafsò vicino alla Città di Carcalfona, ch'era

afsediata da alcuni ribelli del Rè di Francia; e neglefse di dare aiuto con le

fue truppe al Sinifcalco Regio » che nel richiefe , ancorché vi fofse pe'l tratta-

to di Parigi obbligato .

6^ Nel 1 241 fcoppiò apertamente ì\ fuo mal' animo contro il Rè : afllfli-

to da molti Baroni della Linguadoca , e dell' Aquitania Ci collegò Raimondo
col Rè d' Inghilterra , e col Conte della Marca per muouer l'armi contro la_j

Francia . Seguì lamofsa nel 1242,- come con Guglielmo deTodio Laurenti) ,

e con Catel riferifce lo Spondano ; ma con fconfitta de* Marchiani, degl' In-

glefì , e de* Tolofani .

66 Neiriflefso anno 1242 furono trucidati da gli Eretici nella fala dei

Conte in Auignoneto gì" Inquifitori della fede, & altri Religicfi , & Ecclefia

'^ici . Guglielmo deTodio Laurenti] narra il fuccefso ; e più diftintamentc

vna Cronica manofcritta della Biblioteca dell'Ordine di San Domenico in

Tolofa , le cui parole fon riferire da Catelo così . ^nno Domini mUlifimo
ducentefimo quadragefimo fecund» , quarto Kal. lulij , in no6le ^jcenftonis Domini

apud ^uinionetum in domo B^ymundi Comitis Tolofani, Fr.Gmllelmus Arnaldi de'

Ordme FratrumTradicatorum de monte Teffulano virdifcretus & do6ius m iure

canonico , deuotus atque mitijjimus Inquifitor Htxreticorum datus auEloritate Domi-

ìiiVapx i ab iniquish<£reticorum cvedcntibus prò fidei defenfione fuit crudelijfìmè

gladio interemptus, et cum eo alij duofratres noftri Ordmìs Tradicatorùjc, Fr-Ber-
nardus de Fjipeforti j et Fr.Carcias de ^ura . Itemduo fratresde Ordine mina-
rum ,Jc. Fr. Stephanus Collega di^ilnqwfitoris , et Fr. I{aimundus Carboneri , et

Tricr jluinioncti eiufdem loci monachus de Clufa , et I^aimundus Scriptoris Òano-
nicus , et

^rchidiaconus Le'^atenfis in Ecclefia Tolofana , et Tetrus ^rnaldit^ota-
rius InquifìtioniSiet Remar dits Clericus Mchidiaconi memoratiyet duo ì^uncif

Eccleftaj fc. FoYtanerim iCtyidmarus , Mmoratus autem Inquifitor Fr. Guit-

L z lei'
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Ulmus pìincipaliter quarebatur . Hos omncs ìnterfecerum credcntcs bsreticortm

-pro fide Chrijìii etobedìerìtiaEcclcfuI{pmana cantando Te DeumUudamus y de
mandato Baiulil\a.ymimdi Comitis Tolojani , qui illos illùcduxerat in Camenu
Ccmitis .

67 Efacerbato il RèS.Lnìgida tanti ccceffi dimandò a i Prelati del Regno
vn fuUìdio di denari per portar la guerra contro gli Albigefi , e*l Conte Rai-
mondo, Qui cumjcepiHs (ferine lo Spondano) ìx^refim abiHraJ[et,eius denuò defen'

forem ageret; et nuper aliquotfratres Tr<!edicatores nequiter occidiffet . Ed in fatti

mandò il Rène' loro paefivn potente efercito condotto da Imberto di Bea-
uieu , e dal Vcicouo di Chiaramontc . Ma vmiliatofi il Co. Raimondo , e fot»

toponofiaMefatisfri2zioni,chegringiungefieil Rè, per opera della Regina^
Bianca, e del Vefcouodi Tolofa, fu di n nono indulgentemente ammefloalla

pace, e rvrtituito nella grazia del Rè; e ritornato in Tolofa, in conformità del-

lepjomeffe fattene, fece impiccar gli vccifori di detti Martiri .

6B Intanto per morte di Gregorio ]X. fuccednto nel Pontificato Celeflino

IV- che fiedè fol dodici giorni , è dopo ]ui Innocenzio IV. fi portò Raimondo
in Roma 1' anno 1243 per piegar 1' animo del Pontefice a riftabilirlo nel

Dominio del Venefino. E felice fu l'enento del fno trattato, conciofiache

Innocenzio benignamente compiacque le fne preghiere . Tvlox tempore yernó
anno Dcrruni 1 245 adijtScdcm .JpojìoUcamy et tàm apud hnperatorcm^ qnàm apud
Ci'.riam mora traxit per amium , aut c'ircà-, et obtinuìtfìbi terrari reflituì Fenaijjini .

Così Guglielmo de Vodio Laurentij in Chronic,c./\6.(i'\ conferma l'Anonimo Au-
tore del libro intitolato T/"<€f/^ri^Fr^wcor./i?c/«or^. Catel così ladifcorro .

£gli ottenne dal nojìro S/Padre^ehe la Contea de FcntfeyC'haueajuo Tadre come da-

ta in guardia da Vapa Innoce':(io Jll.glifarebbe refa.hila. egli eqiiiuoca.Raimondo
VI. padre del VII- non diede del Venefino a Papa Innocenzio , ^che alcuni Ca-

ilelli, in pegno sì , ma (otto condizione (che per le fue trafgreflioni fi purificò)
di piena deuolnzione al dominio della S.Sede . Tutto l'altro paefe del Venefi-
no fu da Raimondo VII. ceduto in perpetuo alla Chiefa Romana nel trattato

di Parigi fotto Honorio III. cofìa per gli atti fopra dedotti .

6p Non però Innocenzio IV. concede il Venefino al Conte Raimondo li-

beramente fcnza riferbaruifi verun dritto . Vi fi ritenne il dominio diretto, e

ja reuerfione del dominio vtile , qualora morilfero fenza prole del lor letto AI-

fonfoe Giouanna genero e figlia di Raimondo : come appunto del Contado, e

della Diocefe di Tolofa haueadifpofìo il RèS.Luigi. Il che, fenonfofie, non

haurebbe Gregorio X-potuto fcriuere al Rè Filippo l'ardito nel 1272.De Terra

Venefina 3 quam quondamMphonjus Comes Toìojaac T?i6lauu pàtruus tuus obti-

nuiti et admanus tuas peruenity I\o?nan^ Ecclcfiie 3 cuiuseji propria, lìbere dimit-

tenda.EnelÌQ lettere patenti,con le quali ifiitui Rettore del Venefino Gugliel-
mo di Villarcto, non haurebbe detto; De terra FenayfmiyquA cft eiujdem Ecck'^

fiicfpecialis , eò circHmfpcBiorern curam gerìmus, quo ipfa noniter ad illius Imme-
diattìmreduEladorninium . l\à\x\2.vìòoit?.-:\\ó.om\v\ìo immediato , mofira che

prima vi hauefse il dominio mediato, cioè diretto. E lo indicò ancora Martino
Sanuto /.^.p,i2.c.i3.in quefii tcrmhv^Philippus P^x Trancorum tempus prme^
nlt Concilij, rcddiditq. Summo Pontifici Comitatum Vencftnum , quem longo tempOi
re ab Ecclefiajni tenuerant pradeceffores; cioè Alfonfo e Raimondo .

70 Ne] 1 249 mentre fi app:irecchiaua a valicar oltre mare contro i Saraci-

ni caduto infermo il Co.Raimondo , morì munito di tutti i Sagratnenti della-»

Cbie-
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Chiefa a ì6 di Settembre in Milhaii , detto in latino Emiliano ; hauendo fatto

a 23 il fuo teftamentOjtrd gli efecatori de! quale fon nominati i Vefcoui dì Car.

pentrds, e di Cauaglione nel Venefino . E" ftefo in Catel pag. 37?. e 374. m£_,

non fi crede fofTe efeguito , perche molti Dottori votarono per l' inualidità dei

Teftamento . Il lor voto è riferito dal medefimo Catel pag.^S^.e tra que' Giu-

reconfiilti è nominato Ponzio Aftroaldi, la cui nobii famiglia anch' oggi è in

piedi nel Venefino . Fu ben valido i! Codicillo, che kcQ il giorno feguente,nel

qual'atto il detto Ponzio Afiroaldi, ò Afiroaudi è qualificato Cancelliere del

Conte. L'atto è in Catel pag.375. e vi fi vedono alcune pie difpofizioni t'.el

Conte, e trai' altre l'ordine, che fa a' fuoi eredi d' inuiare oltre mare , t^

ài mantener per vn' anno cinquanta foldati ben' armati contro gì' infe-

deli .
^ .

71 Perla morte di Raimondo fucceffe nel Contado di Tolofa , e nel domi-

nio del Venefino Alfonfo Conte di Poidiers fratello del Rè S.Lodouico, e ma-
rito di Giouanna figliuola di Raimondo . V'^na foJ volca onorò il Venefino della

fua prefenza , quando ridufle in vn con Carlo d'Angiò Conte di Prouenza , la

Città d'Auignone alla fua obedienza, di che fi difcorrerà altroue. De' fuoi fat-

ti memorabili per la Contea Venefina è il principale la compofizione delle dif-

ferenze jchedilungamanoverteuano trai Conti Signori del Venefino , & i

Vefcoui di Vafone ; di che parimente altroue .Vna tranfazzione è l'altro, ch'-

egli fece coi PriordiBokna, di cui ho fatto menzione nel libro precedente-» .

Titolo ài Sinifcalco hebbero nel fuo dominio i Rettori del Venefino . Tré ne_^

nomina Giufeppe Maria Suares . Raimondo Cancellini nel 1251. Giouanni

d'Arfifio nei I 2(;o, e Guidone di Vaigrignofa nel 1271.

72 Coriero fol pochi giorni tra la morte di Alfonfo, e quella di Giouanna,
ambidue trapalati l'anno 1271 nel ritorno da Tunifì fenza veruna pollerità .

Scrine Dupuy, che Giouanna^nel teftamento , ch'ella fece legò a djuerfi diuer-

fé terre del Venefino , e tutto il refiante di eflb al fuo Cognato Carlo primo
Conte di Prouenza e Rè di Sicilia . Ma fé none iuppofio vn tal tefiamtnto ,

è certo che fiiinualido in ordine al Venefino, che ricadeua alla Chiefa , c^

fenza quefia caducità come cofa d' Alfonfo ["x farebbe ceuoluto al Rè di

Francia Filippo l'Ardito fuo nipote . Però non fi legge , che Carlo I. Rè òi

Sicilia, né muonefle armi , né pafTafle vfJìci col Rè Filippo per ricuperar

quelLegato, e'I Rè Filippo ignorando! dritti della Sede Apoflolica s' im-

poffersò non lolo della metà della Citt^ d' Auignone , ma ancora del Ve-
nefino .

73 Ne Io informò Gregorio X. nel 1272. pregandolo per Guglielmo ci

Macone Auditore delle caufe del fagro Palazzo , e Nunzio inuiatogli a tal' ef-

fetto fi compiacelfe di rimettere il Venefino in poter della S.Sede , alla qualo
apparreneua .11 che prontamente efeguendo il pio Rè , perla conofciuta giu-
itizia delj'irtanza, non cede come cofa propria la Prouincia Venefina al Pa-

pa, ma la rilafciò come cofa non fua, e propria della S.Sede , e la rilafciò

tucta intera. Il Papa ne lo ringraziò con qucfia lettera, chetrouafi nel Ke-

gidro di Gregorio, & e riportata a lungo da Odorico Rainaldi continuatore
de gli Annali del Baronie . Gregorius etc. lllujìri Bjigi Francorum . LìbcnteraU'-

diuimus y quòdbenciwlèjujceperis-, etacceptaueris manjimènopivum ^ et yépoJìO'
Ha Sedis verbum per dittSium fiiium 7\1agijìritm Cuìllelmumdc'MatiJcQna Ca*

pelUtium tiojìrimì acgeneralcm caujarum nojtripduti) Miditorem ex parte nojìra

L S &Se-
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cSt* Sfi/à eiufdem fregia Sercnitati expofnum , de terra yenefma , quam quondam
jllphonfus Comes Tolofa , ac Ti£lauiiC patruus tuus obtìnmt , c^ ad manus tuas

peruenit , Romana Eccleftte , cintis ed propria ,'libere dimittenda . Sicut enim idem

Capellanus y cmusdi^lis fidem adhiberi fcripfifli , nobis &fratribus mftrisexpo-'

fuiti tu eodem verbo fufceptoy & deliberatione habita fnper ilio , difpoftiifit , et

ordina(iicon[ultèprAdi6iimterram extra manus tuas totaliterponere , et abip/.c^

prorsus omnes illos , qui eam tuo nomine obtinent , per "Nuntios tuos ad hoc (pe-
ciale mandatum habentes nojlris prafentiòus Nuntijs amouere , vt fic ijdem noflri

fJtmtij , pradtóla Sedis& noflro nomine et au^oritate pofieffionem ipfius terra eX'.

peditam et vacuam apprahendant . Nos igitur prò Ijs Deo laudes reddentes debitas,

et Bsgiam promptitudmem commendantes , rogamus attentiùs et hortamur , qua-
tenus huiufmodi tuatn difpofìcionem , velutianimiS tua /aiuti , ac Diuinis benepla-
citis congruentem , oportunadiligentiaprofequaris , "Nuntios autem , quos propter
hoc miferis , venire ad Scdemfacias Jupradióiarn , vt eis nofìris ajfociatis "NuntijS ,

negotium amhore Dominofeliciter valcat confirrnari , Datum Lugduni 1 1 . KaUnd,
Deccmbris anno 2.

74 Pare ad alcuni , che il Rè Filippo contro il teflimonio ói Gregorio tutto

intero non refìituiTse il Venefino . I.Per li 7^.0 y6, luoghi, che già circofcritti

nel Venefiiio , il qual (kndeuafi fino airirera,oggi godono i Rè di Francia . ÌU

perche la terra di Pietra lata già membro delie terre Tolofanc di qua dal Ro-
dano è parimente in potere del Cridianillimo. e III. perche il Rè non rilafciò

alla Sede Apoftolica la metà d'Auignone, che pur contauad tra le terre di Rai-

mondo di c]uà dal Rodano. Al primo fi è fodisfatto di fopr3,coI moftrar,che le

dette 75 piazze pofsedute da Aimaro di Poidiers 1 & infeudategli da Gregorio
IX.fon peruenute al dominio de' Rè di Francia, non per alcuna ritenzione, che

ne facefse il Rè Filippo , ma per efser eglino fucceduti al Conte del Valentine-
fe . Al fecondo rifpondefi, efser fama commune , che Pietra lata per tranfaz-

zione feguita tra il Papa e'i Rè fofse cambiata con la terra di Valreàs , eh' era

membro del Delfinato.E n'èproua tutto il Refponfo 2i.del celebre Giurecon-
fulto Sannazario Ripa .AI terzo è vero , che la Città d' Auignone foggiacea^j
da principio in parte a i Conti di Tolofa; ma polìafì poi in libertà conl'appro-
•jazione dell'Imp, Federico I. ne perde il Tolofano il pofsefso.Continuò nondi-

meno a mantener vini i dritti del fuo dominio;ma quelli perirono,quando Rai-

mondo VI. per le fue replicate trafgrellloni n' incorfe nella caducità giuratane
di fuo confenfo da i Confoli d'Auignone in S.Egidio. Si che non pofsedendo,nc
dominando Raimondo Vll.a quella Città , che fi trattaua con

,
tolleranza del

Conte più da confederata, che da foggetta,ella non fi contò nelle terre di qua
dal Rodanojche il predetto Raimondo cede alla Chiefa nel trattato di Parigi .

il' vero ancora,chc i Confoli d'Auignone eran tenuti per giuraméto fattone in

S.Egidio a giurar fedeltà alla Chiefa Romana per tutti i dritti,che nella Città ,

ò ne' Caflcìli del lor Confolato hauefse,o potefse hauere il Tolofano ; ma non
fi legge che attualmente feguifse quella traflazionc ói dritti,nè i Sòmi Pontefi-
ci la ricercarono,ancorcheViuore(lafse nella Chiefa il ius d'efiggerla.Sogget
tatafi poi la Cittàfpontaneamente con certe cóuenzioni a Carlo Conte d'An.

giò e di Prouenza, & ad Alfonlo Conte ói Poidiers , e tli Tolofa fratelli del Rè
di Francia , ia metà d'Auignone fii confiderata non come cofa prouenuta da^
Raimondo,ma come particolar conquida di Alfonfo;e però trapafsato Alfófo,

fottcntrò nella fua Signoria per dritto ói confanguinità il Rè Filippo fuo nipo,
te;
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te; non curàtofi il Papa di controuerterne al Rè il dominio co' dritti acquifta

tiuinel tempo di Raimondo Seniore.

7$ Tutte adunque intere rilafciò il Rè le terre cedute da Raimon^io alla

Chicfa nel trattato di Parigi > e da Innocenzio IV. riconcefleli in feudo conL*

legge di caducità in cafo di morte d'Alfonfo fenza pofterità . e Rinaldo di Ra-
merio , ch'era Sinifcalco del Venefino per detto Rè Filippo, n'efeguì lareftitu-

zionenel 1272.

7(5 Rientrata la S.Sede in poffeflb del Venefino , ne coflituì Gregorio Ret-

tore Guglielmo di V^iilareto Priore de' CaiialieriGerofolimitaiii in S. Egidia
con lettere patenti efpofte alla luce dal Ciaccouio. Eccone il tenore . Gngo-
TÌui Epifcopusferuusjeruorum Dei . Diletto filio Guillelmo de ydlareto Triori

Trioratt4s Hojpilalis lerufalem& S.v/£gidij fabnem d^ ^poftolicam benedi6lio-

nem . f^niuerfum EccLefue. Bimana dominium bumiliier regi , e^ dijponi juauitev

affe^lantes , de Terra yenayjjìni , ^«<€ efì eiufdem Ecclefiafpecialis , eò circumfpe"
éiorem curam gerimus , quo ipfa nouitcr ad lUius immediatum rcdu&a dominium ,

eius debet foueri manfuetudine , & moderamine communi , vt inprarogatiua i'cgi"

tninis ^pojiolicifui flatus conjeruationem agnofcat , ^ nou<e Utitia priuilegio de»

le£ietur . Ouoniam igitur cam habemus de tua difcretionefiduciam, vt omnia infa^

piemia dirigantur , qu£ cfficialibus in mammm tuarum opcribus dijponentur , cu-

ram , cuflodiam , admmiflrationem , regimen , & iurifdidionem terra illius VC"

nayjfmi quoad temporalia tuafoUicitudini ad noflrum bcneplacitum prafentium au-

thoritate committimus , per ^pofìolica /cripta tibimandantes , quaterna eiujmodi

adminiftrationem , regimen , iurijdi6lioncm , curam , & cufìodiam tanta vigilantia

profequaris , quòd inde pojjis apud Deum& hominem defideli iìidufìriai&fru^luo-

fa dilfgentia commendari , ^ dignam nobis ac fupradiÙa Ecclcfia reddere ratio"

nem . I^edditus autem &prouentus ibidemfupradi£ia Ecclefi<£ debitos , 7wflro , c^

eiufdem Ecclefia nomine integre colligas ,fidelitcr cuflodiasac conferues, faciens

eiufdem nomine pr<£ftarefidelitatis debitx iuramenta ab illis , qui olim ea ?iofirisad

hoc nuncijs minime pr^aftiterunt : contradiBores diflri6lione , qua conucnit , appeL
lattone pofìpofita , compefcendo . Datum Lugduni 5. Kal. Maij Tontifìcatus noftri

anno tertio.

77 A Guglielmo di Villareto fucceffero altri Rettori , fecondo il Catalogo

efpollone nel primo libro , né altro auuenne di notabile nel Venefino per fog-

getto della nofira Iftoria , fino alla traslazione delia Sede Apofiolica nella-»

Città d'Auignone.
78 Contuctociò efpongo in quefìo luogo le Bolle , con cui gl'Imperadori ,

ch'erano alti fontani del Venefino, ne confermarono alla Chiefa Romana il

pieno dominio, ancorché fien date ne' tempi fufTeguenti , accioche fi compif-
ca in queQo Capitolo l'argomento dcll'acqnilto di detto Stato fatto dalla S.Se-

de. Si conferuanelTArchiuio di CaflelS.Angclo il priuilegio deirimper.Carlo
JV. riferito interamente dal Bzouio > 5>: io ne ommetto poche parole . San£Ìif»

fimo in Chriflo Tatri cjr Dominofuo Domino Clementi ( era Clemente VI.) Sacro^

fannia Bimana ac vniuerfalis Ecclefidc Summo Tontifìcij Carolus Deigratia B^ma-
norum E^cxfcmper ^ugufius& Eohemia B^x cum reuerentia debita or denota pe-
dnm ojcid.i beatorum . Summis &feruentibus defìderijs in fpiritu burniti cupientes

San£iit^itis vcjira pcdibiis , (^ ^poftoliae Sedi toto corde c^ animo :^elmn vcftra

reuerentia i^^c Ittmpromittimus , c^ ad SanBa Dei Euangelia corporalitcrper nos

ta£ia iur.vr/.us , qr.od non occupabimus , yicc recipiemuSi me acquiremus , nec quouis
L 4 mO"
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modo vJuYpabìmus B^mam i autVrouincUsy Ducatus , Tdarchionatits yComitatus «

^nconitantim , Ferrarienf, Ciuitates , oppida , caflra, terras aliasfeu territoria vel

loca EcckfiiZ Bimana, feu ad ipfam mediatè,vel immediate fpe6lantia in ItaliaiVel

ybilibet extra Italiam,ficm ejì Comitatus Fcnayfin /, qui ad I{omanam Ecclefià pie-
no iure nofcitur perti}jere,& plura etiam alia ad eamdem Ecclefì^xm pertinentia ex-

tra Italuim conjìitnta &c.'hlec aliquibus ìnuadentibus, feu occupantibus.vel quomo-
dolibet vfurpantibusjeu inuadere>occupare,vel quomodolibet vfurpare attentanti-

busfeu volentibusprxdi6iu Regna Sicilia, Sardinia, vel Corfic^,feu B^omam , aut

Trouincias,Ducatus,March!on.7tiis,Cot/:itatiis, ^nconitanùt Fcnayfw, Ferraria <^c,

non luuabimus , me eis adhxrebimus &c. ncc dabimus , nec concedcmus vllo vm*

quàm tempore in perpetuum vel ad tempus aliquid de prieàifiisfub colore, conditio-

ne,veltituio quibufcumq. Quòdfj.pr£dìCiam EccUfiam B^manam,aut ìfos Dominn

noflrumTapam,feufucce(fores veflros, vel officialeSimi?iiftros, vafòallos,<:Jrfubdi^

tos vejìros non inqnietahimus , vel quomodolibet moleftabimus in di6iis B^egnis &c.
ncc in Frbe Bimana &c.DHcatibus,Ddarchicnatib.Comitattb.&c. ncc aliquod domi*

niumiiurifdi6lìon€m,fuperioritatem,fermtutempottfìariam,Capitaneatum,velaliud

cfficium quocumq. nomine cenjeantur,accipiemus, vel vindicabimus, vel per nos,vel

pcralios txercebimus inprcediBisB^oma, B^'gnis,Trouir}cijs,Ducatibus,7yiarcbiona-

tibuSiComitatibus.^nconitan.Fenayfin, Fcrraria c^c.nec etiam prò quibushbet re-

bus, vel luribus in pricmiffis Boma, BegniSj Vrouincijs,Ducatibiis, Marchionatibus ,

Comitatihus Anconitan, yenayfin tFcrraria ^c. ctiamfi nobis a quihuslibet com^

numitatibus,vel perfonisfingularibus ojfcrrcntur. Nec ius etiam aliquod aliud qua-

lecumq. vindicabimus ,acquiremuSiVcl occupabimus,feu quomodolihet per nos, vel

aliumjcu alios vfurpabimus,recipiemus,vel excrcebimus,nec concedcmus etiam re'

cipiy vclh-ìberi in B^ma,B^gnis,Trouincijs,Diìcatib.Marchionatib. Comitatib. ^n^
conitan.Venayfin Ferraria c^c Et adprjedi6ior.omnium perpetunm reimemoriams
^ S.B^.E.ac Sedis ^poftolic£ , ^ B^manor.Tontificum {ecuritatem , atq. cautelam

frafcntesfcribi literas,^ B^gia maiefìatisftgdlo fccimus communiri. Tromittentes

& obligantes nos cum omni efficacia ò' effe6iu, quòd pofl Imperialis dignitatis coro-

nationernfufceptam pradi6ìa omnia ratijicabimus, conjìrmabimus , ci^ recognofcc-
mus,& faciemus,&feruabimuSiatq. iurabimus, c-r de fupradiBis omnib. infra o6lo

diesnofìraspatentes dabimus literas quadruplicatas harum fericm contincntcs ad

perpetuam rei memoriam, &adfecuritatem, & cautelam veflram , c^fuccejforum
vejirorum,& S.I\.E.& Sedis ^pojiolica Imperialis maiefìatis typario commimitas,
Dat.Tridenti '^.CaL.Maij^nn.Dom.i'^^-j.B^gnor.vero nofìror. anno i. L'impera dor

Sigifmódo ancora auanti,e dopo la fua coronazione parlò,e fcriTse nel fuo giu-
ramento e priuilegio così ........ Cum omnibus iuribus, zìr iurifd;6ìionib.corùdem:
Comitatus quoq» Campanile, atq, TiUrit ima,Frbis B,omx, Ferrariie,B^cgnor. Sicilia ^

Sardima.ér Corfica, Comitatus yenayfini cum omnib.Trouincijs^Ducatibus, Comi-

tatibus,Ciuitatibus,oppidis,Caftris,locìs,terr!s alijs,& territorijs vbilibetpcfitis Se-

di ^poflolica , B^manifq. Tontifìcibusfub quocumq. tenore concejps confiìmamus ,

€^ ex certafcientia innouamus,ac etiam quatenus opus efì denouo concedimus, eaq,
omnia ad proprietatem ipfius Ecclcft^ pertinentia efie recognofcimus &c. Tradita
autem omnia c^ fmgula inuiotabiliter obferuare, & obferuarifacere , & nullo vm-

quàm tempore contrauenire iuramus ad SarMa Dei Euangelia &c, Dat.BomiC pri-
die Kal.Innij anno Dom. i^^^.VQÓàCi (otto q\id\'2Lnno il Bzouio .

7P I fuccciri della Città d'Auignone intorno a quelh tempi non (ono argo-
mento del prcfcntc librOt Contvjttociò riferirò 1a traslazione del dominio della

fua
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fiia mctd in Carlo lI.Rè à\ Sicilia e Conte di Prouen2à,che vi dominaua peri'

altra metàjaccioche fi fappia diftintaméte in che ftato fofse la Città d'Auigno^
ne, quando vi fi trasferì la Sede Apofiolica . Nel 1 290 pafsato il Rè Carlo IL

in Prouenza collocò in matrimonio con Carlo di Valois fratello di Filippo il

bello Rè di Francia Margherita di Sicilia Tua fig!iuola,dotando]a delle Contee

(oggi Ducati) d'Angiò,e del Maine, per concerto fatto trai Rè, cheinconfi-

derazione di riunire con fimil dote dette Contee alia Francia,cederebbe Filip-

po a Carlo,& a* Tuoi eredi tutto il condominio ch'egli hauea nella Città d'Aui-

gnone,e nelle Tue appartenenze,e diftretto. Non era Auii^none Citc^ inaliena-

bilmente vnita alla Corona di FranciaJ.perche era acqiiifto fatto da Filippo V

Ardico,non come Rc,ma come confanguineo d'Alfonfo Conte di Tolofa.i.per-

c/jedipendea dall'alta fouranità dell'Imperio. 5.pcr difetto delle foléni dichia-

razioni, che allora fi ricercauano,perchc vno ftato ftato s'intendefse inaliena-

bilmente vnito alla Corona; onde il Rè Gio.che fu prigioniero di guerra de gì'

Inglefi nel 1 35Ó. vfcito che fu da quella cattiuità, fu il primo,che folennemére,

& inalienabilmente vni alla Corona i Ducati ò\ Borgogna, e di Normandia , e

le Contee di Sciampagna,e di Tolofa,come confta per l'atto dell'iftefso Rè da-

to nel Loueroncl ijór- riferito a ftefo da Catelpag. ^98. ^-pp.e 400. Pertanto
fu prudente configlio de! Ré Filippo il cedere vna Città, ouegodeadel domi-
nio vtile in compagnia d'altro Prencipe , fenz' hauerui il fupremo dominio di-

retto appartenente all'Jmperadore; Vna Città ancora di cui vna parte appar-
tenea \\\ proprietà di ragione al Vefcdclla Città per concezione dell' Imp. Fe-

derico I.Vna Città al cui dominio,almen diretto, per la parte già fiata del To-

lofano,potea giuftamente pretendere la Sede Aport, per hauer violate Raimó-
do VI. le promefse fotto legge ài tal caducità da lui giurate in S.Egidio.E co tal

ccfiìone ricuperar la proprietà di due Stati confiderabiii. L'atto della cefiìone

fi conferua in Aix ne gli Archiuij Regi) al Regifiro Vergamenorum al f.22-f. e fiì

prodotto nel procefso del Rodano del 1 500. (ch^c negli Archiuij d' Auignone)
al f.785. è diquefto tenore. Thilippus Deigratia Francorum T{cX' 'Notumficimus

yniuerfìs, tàmpr^jentib. quàfuturìs,ciuòdcunosper conmntioneshabitas interno^

ex vn<x paride Tilagnif,Trincifé charijjìrmm con/anguineum CuvoIh Dei gratta il-

lufi.B^gem Icrufale ^ Sicilia ex altera in tra&atu contraili matrimonij iìitn Caro,

Ih germanum nofìrUi^ Tììargarita natàiffius {{cgisjpfo procedente matrimonio de-

derimus^cfìnccfferimuSi c^ omnihò d'imijerimns ipfi I{egi Siciliay et eius h^eredib. in

Comitatib.TrouinciX)& forcalqucrij qu'icquidiuris habemiìs, vel habcrepojfutniis
in Ciuitate ^uenioìie, & eius pcrtimnttjs,ac difìri6in.lios iuxià conucntiones predi-
Has conflimato matrimonio inter prxfatu?n Carclu Cermanù riofitu, ac Tdargarttam

p aditià,pr(edi6io Carolo ì\egi lerufalem & Sicilta^Q^ eius Ijinredibus Comitib.Tro-

uincia d^ FoYcalquerij damus,^ quittamus liberaliter, c^ omninò dimittimus quic-

quìd iuris habemus in Cimtate ^^nenionepradSaiac eius pertincntijs <& diftritl» ,

habendumy& tenendmn perpetuò paaficè, & quiete, rdentes & tenore prafentiura

pr^cipientesyic mandantes ommb. TrAhtIs, ccetcrìjq.fidelibus nofiris di6iorum Co-

mitatuSiàijìri[lus,& pertinentiarmn^quatenus ex nunc di£io Ej:gi ìerufale& SiciliiS^

et eius hxrcdibus pradi^iSt auteorurn mandatis in omnibus, qua ad nospertinebant
ibidem, pareant efficaciter et intendant: eifquefìdcliter homagia,feu Sacramenta fi-

dclitatis,ac alia deueria,in quibus nobis tenebantur,a quibus ipjos Tralatos/idelest
it jubieBcs penitus abjoluimus.et quittamus,impendant . ^wd rtfinKHm, etftabile

perfeuerct.prajcntes lìterasfigillonoProfccimuscommtiniri.^ti.Tarif.yln.Dom.

12^0. TìlcnJ. Seftcmb. Cle-
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Clemente V. Pafa Refidente in Aminone.

C A P. I I.

I -«^ ir Allea cUinque la Sede Apoftolica l'immediato dominio del Venefi-

I 1 no , quando C\ trasferì nella Città d'Aiiignone , e quella foggiacea
1. M airimmediatodominiodiCarloir. RèdiSicilia, e Conte di Pro-

ucnza. Per piena notizia de] fatto della traslazione della Sede Romana in

Auignone dcne premettere .

2 Che fnccedè a Bonifacio Vili, nel fommo Pontificato Benedetto XI. il

qua! dall'Ordine de' Predicatori ailunto al Cardinalato fu l'vn de' due Cardi-

nali , che foli non abbandonarono Bonifacio , quando proditoriamente fu ia-

lìafo il Palazzo Pontifìcio in Anagni , anzi intrepidi gli fiederono a lato, ajlor

che vclh'to de gli ornamenti Pontificali afpcttò Bonifacio gli aggreflbri nel fo-

lio , dicendo con fortezza Apoftolica : Ex quo proditorie ftcut Cbriflus capior ,

jalte?nvtTo)ìtifhx mori volo, Scrifle a Benedetto lettere riuerentiflime Filip-

po il bel lo Kè di Francia , e proteflandogli diuozione & ofTequio filiale , fi flu-

óiòdi diluerecon gJi vfficide'fuoi Ambafciaciori la macchia afcrittalidalTo-

puiione rparfafì , ch'egli haueffe hauuta alcuna parte nella Icfìone dejla mae-

iìà Pontifìcia . Al che vnitefì le fuppliche inuiateneli da tutti i Vefcoui della_.

Francia , fciolfe il Pontefice tutti i Francefì dalle cenfure contratte nel tempo
di Bonifacio, e così neirep.cur.i 5 5 -n'allegò le ragioni, che ve^l moueano.^f-
tcndentcs vtilitates & commoda , ijua ex eodem I\cgno , dum in ipfms Ecclefif de-

fiottone perfifiìt , Eccleftj pro'dié^proueriimit ; quodq; prcptcr cuitandum jcanda-
tum , prarjcrtim vbi multitudo deliquit ijeucritati ejì aliquid detrahendum ijperan-

tes infuper , quòd I\ex & incoU memorati tanto Deiirn i^ diBam EccUfiamfìude-
bunt perampliùs & deuotiùs repercri , quanto eadem Eaiefia mijericordiùs,^ gra»

tìofms egcrit ciim eijdem etc. Dat.VeruJii ^.Id. ?>laijaH.i. Ne fciolfe efpreflamen-
reil Rè,comcnell*ep.cur.i45. lo riueffi con molti diplomi dell'ornamento de*

priuilegij conceffi a i Rè di Francia da' preceduti Pontefici , come nejl'ep. cur-

143. a 162. refiituì ali Acadcmie di Francia le prifline facoltà, come neJl'epift.

fur.147. e riaprì al Clero la porta a gli onori Ecclefì
^ftici , come neJl' ep. cnr.

348. India preghiere del mcdcfimo Rè riccnè ingrazia Pietro,e Giacomo Co-

lonnefì , che chìcdean perdono , temperando così la clemenza con la feueritd

Ecclefìaflica come neli'ep.cur.5 5. Eis quauis alia, prcetcrquam quòdprafatarim

depojìticmm a Cardinalattbus , priuationis bencficiorum , et Ecclefiarimi coìifìfca"

iionis honorum , et luriiim, qu'^ dì6lis Ciiiibiis,fci4 alijsjunt conceda , et inhabilita-'

tis ad Tapatwmjcmentiafmè pceaa abflidit , reddimitsetc. Della icommunica poi,

ch'egli fulminò contro il Nogareto ^ alcri , così ferine Bernardo Guidoni In

Chron. H^m. Tontific- Eenedi6lus Vapz denunciami excommunicatos publicè et in

jcriptis a^lorcs fcelcris et captionis pr^decejforisfui Bonifaci] "Papa ^ill. nomina-

tim , et exprefsé GuiUclmum de Nogareto , Sciarram de Columna, et quojdam alios

tìominatim , et generali ter omncs alios complices captionis, etfacinoris cum eifdcm j

quce ipfe BencdiBus fide viderit oculata .

3 Pareano dunque calmate le paliate procelle; ma non per tanto trapaffa-

to il pio Pontefice a fei di Luglio del 1304. in Perugia, fi diuife induefazzionì
il
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il fagrp Collegio . Dell'vna cran capi i Cardinali Matteo Roffi Orfince Fraiu

cefco Gaetano nipote di Bonifacio VIIL i quali promoueano ai Pontificato

alcun fogs^ecto , che folle ftudiofo della memoria di Bonifacio, e de' fuoi fatti .

Seguiua l'altra i Cardinali Napoleone Orfino, e Nicolò Pratenfe , chefiftu-

diauano di far cader l'elezzione in pcrfona amica del Rè di Francia, ede'Co-
lonnefi . E con tal coflanza perfeuerò ciafcheduno nel fuo propofito , che va-

cò la Sede Apoftolica intorno ad vndici mefi . Finalmente per artificio del

Pratenfe i Cardinali così concordarono . Che la fazzione del Gaetano nomi-
nafle tre foggctti Francefi idonei fuor del Collegio , l'vn de' quali entro lo fpa-
zio d\ quaranta giorni fofle eletto dalla parte del Pratenfe . Datafi òi ciò la fe-

de fcambieuolmente, la parte del Gaetano nominò tré Arciuefconi promofiì
da Bonifacio , e per varie cagioni a Filippo infenfiffimi : e tra efli in prjmo luo-

go Bertrando de Agutis, altrimente de Gotto Arciuelcouodi Bordeos , per
errore chiamato Raimondo da Gio. Villani. Qi^iclìo benché di tutti il più in-

fenfo al Rè , (limò il Pratenfe, douerfi preferir nell'eiczzionc ad ogn'altrojper-
che fiimò, ch'elTendo di fpirito ambiziofo tutto C\ dedicherebbe alRè all'offer-

ta del Pontificato. Perciò fpcdito con fomma fegretezza e velocità vn Corrie-

ro a Filippo , gli partecipò il difegno , & elortollo a conciiiarfi queli' Arciuef-

couo . Non negleffe l'affare il Rè , e fenza indugio chiamatolo ad vn'abocca-
mento in S.Gio. d'Angeli , ne riportò promeffa di far quant'era pofijbile in fuo

compiacimento , qualora otteneffe per opta fua il Papato . In fei capi dicono
fi riftringeffero le richiede del Rè. Che più ampio perdono hancn'e a conce-
derli della maeQà Pontificia fuppofiafi da lui lefa nella perfona ài Bonifacio .

Che riccucfl'e in fua grazia i focij , e fautori, eh' eglihauca haunti contro il

detto Pontefice. Che concedeiTeli per cinque anni le decime dei Regno in ri-

larcimcnto delle fpefe grandi fatte nella guerra di Fiandra . Che condennadc
la memoria di Bonifacio. Che reflituiffe nell'onor dei Cardinalato i depolli
Cardinali Colonnefi, & alcuni altri ne creaffede'fuoi amici. Del fefto fi v\k\:-

bò la dichiarazione a fuo luogo e tempo . Et alcuni (limano , fofie I' efiinzione

dell'ordine militare de* Templari; Scaltri con maggior fondamento credono
fofse la traslazione della Sede Apollolica nella Gallia. Tuttociò li promeise
l'Arciuefcouocon giuramento , e ne diede oftaggi al Rè il fratello , e due fuoi

nipoti. Cosi S.Antonino da Gio. Villani. Giuntone fegreto ragguaglio alCar-
din. Pratenfe trenta giorni dopo ch'era fl:ato fpedito il Corriero,con pienezza
ài voti fu eletto a cinque di Giu'^no Vigilia della Pentecofte del 1^05 il derro

Arciuefcouo . E col decreto dell'elezzione mandatogli ncU' Aqmtania fi vni-

rono le preghiere de' Cardinali , che [grettamente il follccitarono ad accelera-

re il fuopafsaggio in Italia per prouederui alle nectjffiri della Chiefa.

4 Egli all'incontro pnblicato il Decreto nella Metropolitana di Bordeos a
21 diLugliOj&afsnntoil nome di Clemente V.ordinò ai Cardinali ó\ conue-
nire in Lione, ou'egli fi trasferì per attenderli - Cofa , chepunfe vius mente l'-

animo di gran parte de' Cardinali, che delufi fi conobbero nell'cpinione hauu-
ta , ch'egli hauefse prontamente a portarfi per la coronazione in Italia. Fu co-
ronato Clemente nella Chiefa di S.Giuflo in Lione a 14 di Nouembre m gior-
no di Domenica. Dopo la coronazione , mentre caualcaua il Papa per la Cic-

li , vn vecchio muro non reggendo al pefo della moltitudine , eh' indi godcua
dello fpettacolo , fubitamente diroccò. Il Duca di Bertagna, che in vn con

Carlo fratello del Rè di Francia conducca per le redini ì\ caualio del Papa , re»

fio
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flò opprenbfottolarouina, e pochi giorni appreso morì. Il fratello del Rè
nerimafe grauemente ferito . Gagliardo Ai Gotto fratello del Papa anch' egli

vi perì (ferine il Vueflmonafterienfe, che fu vccifoil giorno Ai S. Clemente in

vnaznfìà attaccatali tra le famiglie del Papa, e de' Cardinali^ con alcuni no-

bili, e molti del popolo . Il Ré Filippo, che per brene fpazio nel principio del-

la canalcata hauea caminato a piedi con le redini del cauallo del Pontefice in

mano , caualcando allora alla finiftra di Clemente appena euitò il pericolo •

Et al Papa cadnto di fella in quella paura vfcì dal capo la Tiara Pontificalo »

perdutofi perciò vn carbonchio di fommo valore, che n'era il principale orna-

inento . Con sì funeftiaufpicij fu trasferita nella Gallia in grazia del Rè Filip-

po la Sede Romana con ellremoflupore di tutto l'orbe Chrifliano , e graue-
mente indignata l' Italia , che nell'altre calamità della Chiefa nuoue tempeftc

lefiapparecchiaflTero per quel fatto.

5 Terminate le folennità, C\ diede il Papa ad adempire le Tue promefle .In

primo luogo, come ferine Spondano , riconciliò più ampiamente , e conlintera

pienezza il Re alla Chiefa . Indi nell'ingreflò dell'Auuento fatta promozione^
di Cardinali creò di nuouo Giacomo, e Pietro Colonnefi , ( onoratili appreflo

l'vndeirArcipretato della Bafilica Lateranenfe, e l'altro di quel della Liberia-

na ) e dieci altri tutti Francefi, e parziali di Filippo, fuor che vn'Inglefe dell'-

Ordine de* Predicatori Confell'ore del Rè d'Inghilterra. Non però allora col-

locò la Sede in Auignone . Si trattenne tutto il Febraio del 1 50Ó, in Lione, oue
riuocò e dichiarò alcune cofticuzioni di Bonifacio Vili, ancorché per auanti

dichiarate dal medefimo Bonifacio.Indi il reftante dell'anno foggiornò inBor-
deos , e di là pafsò a Poidiers , oue rifiedè qualche tempo, trasferendofi tal-

ora a Tolofa , e d i continuo fchermendofi deftramente dalle replicate iflanzc

d] Filippo contro la memoria ò\ Bonifacio .

6 Indi ancora die principio il Papa all'inquifizione contro i Canal ieri Té-

plari , tra i quali è da olTeruarfì, non mancauan nariui d'Auignone, e del Vene-
fino . Onde nel rolo de' Templari cufioditi nel Forte di Pcrtuis due fé n'anno-

nerauanod'Auignone, & vno òi Villa Dei luogo del Venefino. Fr.P^ymundus
Catabri milcs de yilUdei ; Fr. Guillclwiis Michael de anemone ; Fr. Vetrus Moni',

ni de ^uctìione . Lo produce il Bouche da gli Archiuij d'Aix nel toni. 2. pagin.
Sji.e 332.

7 Intanto mentre Clemente foggiornana ancora in Poidiers nel 1508 ac-

cefofi nella Sagrirtia ( nel palazzo fcriueS. Antonino) di S. Gio. Lacerano il

fuoco la notte precedente alla fefta di S.Gio. ante porram Latiniim , tutta di-

vampò la Bafilica col Patriarcato, e con le cafe contigue,reRat'a immune dal-

l'incendio la fola Cappella detta San6ia San^iorum ^ oue fi fonf^fuauano Icj

tefte fagrofance de' prencipi degli Apolloii . Acerbo cafo , che fi Itimò prefa-

gifle i danni, che fouraftauano alia Chiefa Romana per la traslazione della fua

Sede chiamata da gl'Italiani Catciuità Babilonica , perche durò, come quella,
intorno a fettant' anni.

8 Con quefto nuouo aus^urio fi trafporrò la Corre Romana entro l'ottaua

dell'Epifania del 1309 ncliaCittà d'Auignone , perciò eletta dal Papa , perche
non eflTendofoggetca alla Corona di Francia , vi fi (timo più libero dalle im-

portuneiftanze del Rè Filippo, che in altra terra del dominio Franccfe , ag-

giungendoglinemotmo la contiguità del Venefino foggetto alla S. Sede . In-

corr.iaciò d'allora Auignone ad efi'creilluftrata con lo fplendore della Corto
.

'

Pon-



JJhro Secondo, Ij'7
Porttìficia , è con gli àuuenimenti cofpicni , che deriuànàno dalla refidenzilJ

del fupremo capo dell' orbe Criftiano .

9 Gli Ambafciadori d'Arrigo VII. coronato in AquifgranoRède* Roma-
hi nel giorno dell'Epifania del i309fecer vedere agli Aiugnonefi col loro in-

grefso nella Città il primo fpettacolo di magnificenza, che vi fi rapprefentafse

per la refidenza de* Papi . Due Vefcoui furono , il Bafileenfe , e'I Carienfe , il

Delfino di Vienna, i Conti di Sauoia , di Namur , e di Saraponte , che a nome

d'Arrigo prelhrono a Clemente il folito giuramento di fedeltà , e d'obedien-

2a, e n'ottener la confermazione dell'elezzione d'Arrigo, con legge, che tra

due anni C\ portafse in Roma a riceuerui la Corona Imperiale . All' incontro

gli fpedi il Papa due Legati a Latere, che lo accompagnafsero in Italia: e furo-

no i Cardinali Pratenfe , e di Fiefco .

10 Morto Carlo IL Rè ò\ Sicih'a, Roberto fuo figliuolo e fuccefsore tefta-

mentario ^ trasferì nella fua Città d'Aufgnoneje preftato al Papa il giuramen-
to di fedeltà, e l'omaggio per il Regno delle due Sici!ie,ne fu coronato in quel-
la Città con pompa di tutta magnificenza per le mani dell' ifìefso Pontefice la

prima Domenica d'Agofio , come ferine Bernardo Guidoni,o a gli otto òì Set-

tembre, come narra Gio. Villani . Indi trattenutofi qualche tempo apprefso il

• Pontefice , fi vide Auignone dentro le mura due Corti fontane, la fpiritualo >

eia temporale .

1 1 Nel medefimo anno comparue ( nuouo fpettacolo confiderabile ) nel-

la Coried'Auignone gran turba d'intorno a trentamila huomini di nazione^

Alemani&Inglefi, confperanzadipafsareinLeuanteinvn co* Caualieri di

S-Giouanni : ma non vollero gli Ofpitalarij ammetterli , allegando efser da^'

per fé foli bafìeuoli per l'efpugnazione di Rodi . E perche il Papa non prouide
in altro modo al lor zelo , tutti ritornarono alle patrie contrade con molto
fcandalo . Così il diligente Cronografo Autore dell' Appendice dell' Ifioria_»

di Tolomeo Lucchefe . Altri nondimeno fcufano il Papa , poiché quella difor-

dinata moltitudine non hauea capi confiderabili , né v era copia di nauilij per

tragittarla .

I s Si videro parimente in Auignone gli Ambafciadori del Rè dì Francia ,

e poi gli altri de' Rè di Cafligliacd' Aragona. Cagione della lor venuta fu

quella, fi raccoglie da ciò che narra l'ificfso Clemente in vn fuo diploma
prodotto da Manderò part.^.lìb.'j.cap,^. In efso efpone il Pontefice , il

Rè Filippo hauergli fatto iftanza , prima in Lione , e poi in Poitìiers , che dal-

la Sede ÀpoRoiica fi mcttefse in giudizio la macchia d* erefia , che fi appo-
neuaal defunto Bonifacio; la quale ancorché Clemente riputafse , corno
in vero era , alieniflìmada Bonifacio .'iato di Cattolici progenitori , impie-

gato da Martino IV. e da Adriano V. in importanti Legazioni , efercita-

to ne' carichi della Corte, promofsoal Cardinalato , che poi dal Solio é\

Pietro pcrfeguitate haueaT erefie , e firenuamente confermati i dogmi Cat-

tolici: Contuttociò hauer la Santità fuartimatoconuenienteal decoro del-,

la Sede Apoflolica , & alla purità della Chiefa in dar luogo in tal mate-
ria alle giuridiche procedure . Riceuutone dunque nuoui fiimoli da gli Am-
bafciadori per ciò inuiati da Filippo , ^d infìantiam T{egis Francia & fuo-

rum ( come (ì legge in Bernardo, e ne' M. S. delia Biblioteca Vaticana/»
Clem. V. fig. 37^5^ ) in publico Confifiorio pronimciatiit , vf lìceret profe-

qui -polentibus procedere contrà memoriam Bonifac^ Tap^ FUI. defungi .

epre-
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t prefcrifse a gli accufatori, & a i difenfori il termine per tal procedura. Com»
parfì da vna parte per Faccufa Guglielmo Nogareto , e Guglielmo Plafìano^

marauigliofi artefici di caluniiie,il Card. Francefco Gaetano huomo di grand"
animo non folamente confutò con valide ragioni le calunnie de*delatori',ma-»

propofe ancora contro i mede fimi terribili accufe.Potea temerfi,dice lo Spon-
dano,di qualche grauedifordine,efcandaIo,conciofiachè il Cardinale, e'I No-
gareto entrauano ambidue nel Concidoro per le diete di quella controucrfia

con^ran comitiuad'huomini armati. Deteftarono, come ferine Albertina
Muffato l.i .C.4. quefti configli del Rè Filippo i popoli d'Italia,di Germania , e
de'Pacfi baflì; & otfefa la pietà de'Principi Chnftiani , che la fama del Romana
Ponteficepidre vniuerfaL- foffe così attaccata dall'infolente empietà d'alcuni

maligni, fpedirono i Rè di Caftiglia,e d'Aragona Ambafciadori a Clemente-.,
come narra il Surica, fcongiurandolo a non permettere cofa é\ tanto pregiu-

diziojecosiingiuila . Non fi mofse, ferine Odorico Rainaldi , il Pontefice per
quelle ifl;an2e,comc certiffimo che la memoria à\ Bonifacio farebbe vfcica co-
me oro dal cimento di quel fuoco più fplendida. Ma Spendano afferifce, ch'c-

ftuando per effe il Pontefice,c'hauea promeffo d'ancora efaminare m vn Con-
cilio Generale la fede di Bonifacio addentata con dette accufcprefe configlia
di chiedere a Filippo, defiftefsedairiftanza dell a celebrazione del Concilio, <

c'I tutto rimettede alla decifione del Papa col configlio de'Cardinali . Nel che
condifcefoil Rè, vditi il Papa i voti de'Cardinali , bruciò in publico Concifi;o-

ro tutte le carte delTaccufe prefentate contro Bonifacio, e'I dichiarò Cattoli-

co,di nimia contagione d'crefia infetto, e però vero, & indubbirato Pontefice.

E dopo quefto prouidc pienamente aironore,& a i dritti del Rè di Francia , 8i

all'indennità d'ogn'altro col riuocare,e caflar tutti gli atei, che per ciò conue-
niua d'abolire . Prouaronvigorofamente tra gli altri l'innocenza di Bonifacio

con manifefii argomenti dedotti dal lus Ciuile,dal lus Canonico,e dalla Sagra
Teologia li Cardinali Riccardo Petronio o Petrone Senefe Giureconfulto,Gu-

glielmo Longo Dottore in Decreti, e Gio. de Murroj e Gentile di Montefiorc

Teologi. Anzi Carroccio, e Guglielmo Debolo Caualieri Catalani s'ofìeri-

rono a prouarla in campo chiufo con l'armi .

13 Spendano afserì che rinnoceuza di Bonifacio Vllf. Fu dichiarata da-»

Clemente nella Città d'Auignonc, e vi fi bruciarono nel Concifioro le carte

delle accufe contro lui prefentate: ma quefie ancor ^\ conferuano nelJ'Archiuio

Vaticano trafportateui da Auignone,e Bzouio citando molti Autori afferma,

che ne feguì la dichiaratione nel Concilio generale di Vienna nella 5. fefilone

prefiedendoui il Pontefice , e prefenteui il Rè Filippo . Ch'ella fu fatta vnani-

Hìamente da tutti i Vefcoui raunatiui . Che dopo quella dichiarò il Pontefice,

Nogareto,eSciarra nonhaucanochedafeflefiiriceuuto impulfo alla viola-

zione della perfona Pontificale: non hauerui il Re di Francia in alcuna ma-
niera influito liminiflri del Re, c'haueuano contro Bonifacio prefentati arti-

coli di varie accure,non efferuifi mofiì per piena malignità, ma per zelo più to-

Ro,ancorcheindifcreto,fedottida'fufurri della fama bugiarda. Che confecu-

tiuamente a detta dichiarazione decretò Clemente, che niuno ofaffe di mai

rlmprouerare a quel Rè,o a' fuoi pofteri l'ingiuria fatta a Bonifacio, & abrogò
sutte le coftiruzionijcon le quali hauea quel Pontefice fulminato il Re, e'I Re-

gno di Francia in pena della violata Maefià Pontificia . Che Guglielmo Noga-
reto iui prefsnte haucndo del confeffato delitto chiefiovmilmente perdono, vi

.fu
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fu cofl profula indulgenza ammefso da Clemente, e fciolto dalla fcommunìca

gli
fu impofto di pellegrinare a i luoghi fanti,e trattar l'armi nella Paleftina tra

Je truppe delia Crociata . Col Bzouio concorda Odorico Rainaldi fotto l'an-

no 131 2j& aggiunge, che nell'ilìeflo Concilio fu definito , potere il fommo
Pontefice ipontaneamente deporre il Pontificato ; il che da taluni era lUto
dedotto in controuerfia dopo la ceflìone di Celeftino,per la qual fu aflunto Bo-
nifacio. Così difcorre nella j.p.al tit.ai.c.g.S. Antonino della dichiarazione

dell'innocenza di Bonifacio feguita nel Concilio Viennefe. Cum Clemens de de-.

lenda memoria Bonìfacij ex Ecclefta cum Vrclatis Concili) tra6iaret,qi4ia F{ex Ulum

h'^reticiimfuiffe probare intendebat,Concilium nullo modo ajfentirì voluitjed con^

trarium declarauittfe ipfnmfui/se Catholicum & indubitattm Vontificem .

14 I Veneziani ancora nelI'iftelTo anno igop. fpedirono Ambafciadori a«»

Clemente per dimandar Tafloluzione dalle cenfure, edaogn'altra pena fpiri.

tuale e temporale,e la reftituzione ne gli onori, nelle giuri fdizioni, e ne' prini-

legij. Duro moftratofi il Papa alle lor preghiere, non abbandonò l'imprefa^
l'vn degl'Ambafciadori il Procurator Franccfco Dandolo;nè per lunghezza di

dilazione,nè per inclemenza di rifìuto,nè per altra difficolti defiftendo da gli

o{requij,e dalle vmiliazioni,efpugnò finalmente l'animo rigido di Clemente^»
e rimofle i pregiudizi] della patria col riportarne la bramata reintegrazione • Il

che feguì in Auignonc a z6. di Fcbraio del 13 13.

15 Nel 13 II. a 17. d'Octobre vfcito d'Auignonc il Pontefice fi trasferì in

Vienna del Delfinato alla celebrazione del Concilio. Il che effendo fuor del mio
argomento,bafteri di riferirne cofa , che appartiene alla Cìttd d'Auignono .

Ad illanza di Raimondo Lullo , che v'interuenne , vi fu decretato per teftimo-

nio dello Spondano,che nell'vniuerfitiì Bolognefe dell'Italia, Parifienfe della-»

Gallia,Oxonienfe dell'Inghilterra,Salmanticenfe di Spagna, & ouunque rifie-

deffe la Corte RomanajS'infegnafser publicamcnte le lingue Ebraica,Gre ca_,s

Arabica,e Caldea . Ond'è credibiIe,rorseruanza di tal Decreto hauelTe vigore
nell'Academia d'Auignone,mentre vi continuò la SedeRomana. Dopo li 7. di

Maggio del I ^ 1 2 . ricornò Clemente in Auignone,e vi dimorò parte del 1 3 1 3 .

16 Qiiefto Pontefice fé vedere ad Auignone il primo fpettacolo di foienne

canonizazionediSanti;conciofiachè vi canonizò S.Pietro di Morene ^ che fu

CelcftiUoV. a cinque di Maggio del 13 13.

17 Due promozioni di Cardinali fc nell'iftefla Città( oltre la prima fatta in

Lione nel primo anno del Pontificato^ l'vna fiì di cinque foggetti nel 13 io. Di
noue fu Infeconda , ma otto ferine AgoftinoÓldoini efl'er deferirti ne*

Regiftri Vaticani, poiché non volle accettare il Cappello Guido Vefcouo
Traiettenfe .'quefto nondimeno non è rcgiflrato trai none nominati da Ber-
nardo Guidone, e l'vna e l'altra fu di nazionali Franceli, per lo più Guafconi,
e nel Sabbato de'quattro tempi dell'Auuento .

18 Perla refidenza di Clemente vide ancora Auignone le pompe funerali

di molti Cardinalijche vi morirono. Nel mefe di Dicembre del 1308. o fecon-
do le memorie Vaticane ne! 1312, vimorì Lodolfo Brancaccio Napolitano
Diacono Card, di S. Angelo creato nel 1294. da CeleflinoV.il qual Lodolfo

haueaprecorfo a Clemente nel trasferire in Auignone. L'iftelTo hauea fatto

Stefano Parifienfe Prete Cardinale di S. Ciriaco ;w Thermis creato da Clemen-
te in Lione,e l'iftelTa forre incontrò morto in Auignone J'iftedo anno prjma_*
deirarriuo del Papa, o altrimence fecondo le memorie Vaticane a io. di Di-

ccm-



16o Ijlorta dÀuignone^edel Cont, Venejìno
cembro del 15 1 1. Nel 1309 vi morì Gio. Boccamazza Romano Vercouo Car-

dinal Tufculano creatura d'Onorio IV. Nel 15 11 Pietro Hifpani Vefc. Card.

Sabino promofso nel 1302 da Bonifacio Vili, e Bertrando de Bordis Vefcouo
Cardinale Albano, e Camerlengo di S. Chiefa creato da Clemente nel 13 io.

Nel 1 3 1 2 Gio. de Murro dell' Ordine de' Minori Vefc.Card.Portuenfe afsunto

da Bonifacio nel 1303. il qual Gio. fu lepolto nella Chiefa de' P. P. Minori d'-

Auignone. Gentile di Montefiore dell'Ordine de' Minori Prete Cardinale de*

SS. Silueftro e Martino ne' Monti promofso da Bonifacio nel 1 298.il cui cada-

uerotral'portato in Italia fu fepelnto nella Chiefa di San Francefco d' Affifi,

Francefco Napoleone Or/ìno Diacono Card.di S.Lucia in Selce creato da Bo-
nifacio nel I2P5. il qual giace in Auignone nel'a Chsefade'PP.Celeftini.e Pie-

tro d'Arablay Vefcouo Cardin.Preneitino creatura di Clemente : benché altri

vogliano vi monfse nel 13 16. Vi morirono nel i? 13. Gio. Monaco Francefo
PreteCard.de' SS.Marcellino t Pietro Creatura di Celerino V.il cui cadauero

fu trafportato a Parigi . Riccardo Petronio o Petrone Scnefe Diac. Card. ^\ S.

Euftachio promofso da Bonifacio nel 1 298. ancorché molti afscrifcano morif-

fé in Genoua . H Arnaldo Felguerio VefcOuo Card. Sabino creatura di de-
inente . Vi morì parimente fotto Clemente in tempo incerto , a dir del Ciac-

coniOjArnaldoNouellidalmedefìmoClemente afsunto dall' Ordine Cifler-

cienfe al Cardinalato fotto il titolo di S.Prifca. Altri però fon di parere, che-

tnorifss nel 1314.& altri nel 1317.

19 Non vide allora Auigncnei funerali del Papa , perche Clemente traf-

portò la Corte Romana nella Città di Carpentràs capitale del Venefìno dopo
j1 Maggio del 13 13. (limando folle più conueniente al decoro della S.Sede , eh*

ella hauelTe per fuo piedeftallo vna Città , che foggiaceua al Ino immediato
dominio téporale. lui dimorò con la Corte perfino al principio d'Apr.del 13 14.
Così non mancàdo alle altre prerogatiue di Carpentràs anche l'onore delia rc-

fìdenza del Som.Pontefice,e delia magnificenza, che fuole accompagnarla. In-

di trouandofi moleftato da varie infermità lafciò Clemente la Corte in Car-

pentràs ,&egii ne partì alla volta diBordeos perriftoraruificol refpiro dell'-

aria natiua : ma come fu in Roccamaura sù'l Rodano, aggrauato dal male vi

morì la notte precedente al Sabbato , che fu il venti d'Aprile del 13 13. Il fuo

cadauero in vna caffa di piombo fu trafportato \x\ Carpentràs , oue rifìedeua_;>

come fi è detto , la Corte: e dopolunghiffima lite agitata tra i Canonici di

Carpentràs, e d'Vzefla (terra di Guafcogna della Diocefe Vafatenfc , oue-»

Clemente hauea eretta vna Chiefa, & vna Collegiata, & elettaui vinendola

fepoltnra) dato il giudizio in fauor de' Canonici d'Vzefta, fu trasferito nella

lor Chiefa nel fin d'Agofto del 13 15.

20 Hauea Clemente in varij tempi onorato con lunghe villeggiature il

paeiedelVenefino; godendo talora di foggiornare in Monteos terra della_j

DiocefediVafonep.'eflòallanobil fontana diGrazello, oue edificò per pro-

pria abitazione vn magnifico palazzo nel Priorato di S.Maria detta di Grazel-
lo : & ini fnron datate molte Coftituzioni Pontifìcie, che fi conferuano \\\ varij

Archiuij della Città d'Auignone. Nella folitudine d'ambidue quefli luoghi non
meno che in Auignone compofe Icfue Clementine , che preuenuto dalla mor-
te non potè dare in luce egli ilteiTo, ma furon poi publicateil primo di No-
uembre del 13 17. dal fuo fucceffore , il quale ordinò , fi olTeruaffero da pertut-
to. Anzi gli atti del Concilio generale di Vienna terminato a' 7. di Maggio

del
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del 1512 furono ài Clemente publicati in Montcos à ventuno di Marzo
del 13 14 poco prima che cadefle neli' vltima infermità della fua vi-

21 Alcuni fentono, che il paefe del Vencfino fino al tempo di Clemente
V. non godede del titolo di Contea , come non con legc^ieri fondamenti

fi è riferito nel primo libro , Quefio Pontefice fi crede, lo" illu Graffe con la

prero^aciua del titolo , & onor Contale : bafleuolmcnte indicandolo le mo-
lìete d' argento , eh' egli fé battere , & oizgi ancor (ì conferuano , nelle qua-
li fìfèfcoTpire col titolo d:i vna faccia di Conte del V^enefìno . Comes Vene--

fini .

11 Col titolo di Contado qualificò parimente ij Venefinonel Breue , col

quale n'iflitui Rettore Raimondo GuillermiSig. di Rudos . 11 detto Breue è

degno d'effer prodotto in quello luogo, come è ficfo-ne gli Annali cìd Bzouio.

Clcmens Epifcopusferuusferuorum Dei.Dilc&ofilio Nobili viro RaymundG Guil-

lermt Domino de ì{tidos in temporalibus Comitatus ^en.iyjfrtìi P^Ùon falutefn ,

dr ^poftolicam benedidionem . Etft debito exigente pajìoralis officij
de fìatti

terrarum omnium ad F^mauam Ecclefum pieno iure jpeSianiium pro/ferè

conferiiando teneamur jollicitè cogitare , circa ftatum tamen Comitatus ye-

ìiayjjìm , ijui eft ipfius Ecclcfi^ fpecialc dominium , intenfis jiudijs vigiiamus ,

^ miniflermm ^pofloliae foUicitudmis libcnter impendimus, vt Comitatus ip-

fé per nofira proludenti as (tndium dirigatur prò[pere , c^ fdubriter guberne-
tur : ad te igitur , qnem nouimus circamfpefiiouc prouidum , c^ follieitudm<Lj

circumfpe6ium 3 cuiufque fidelitatem ab experto cognouimus , noftra. confidera-
tionis dìngcntesiutuitum , & fperantes y quòd per te in hac parte Jatisfieri po^
terit plenarie votis noflris , B^Qoriam pradiSii Comitatus in temporaibus ptr
te) vel alium , feii alios , qiicm y velquos ad hoc depHtamium , rei depuLandos
dtixeris exerccndam ^pojìolica tibi auóioritaic vfque ad ^poflolica, Scdts bene-

flacitum duximiis tenore prtfjentìum committere , difponcndi , & ordinandi , pra-

tipicndi i patuendi , punicndi , & diffiniendi , exclpiendì , <^ faciendi in eodem
Comitati, quicquid ad eiHfdeml\eBorta fpciiat officium , ac bonari y c^ commodo

£ccleft£prfdióÌ£ , & projperojìatui fidsliuni Comitatus eiufdem noiieris expedi-
re , eìr» coìurad' Flores c^ rebe'les temporali dijir0!one appelUtione pofìpofìta corn-

pefcendi tibi concedentes plenam& libcram potcfiatem ,tibi , ac illi , vel illis ,

qnem i vdqiioS) adregimeneiufdem Comitatus, vt pradìcitur , duxeris depii^
tandum , vel dcputandos , & tuis , jeuillorum officiai ibiis quouis genere alienati0-

niscuiuUibetbonorumi iurium , iurifd'.£lionum , ZT" honorum quorumlibct , qua
in eodem Comitatu Bimana Ecclcfia dignofcitur obtinerc , quam ex nunc fi (ecùs

aBumfuerit dccermmus ìrritam & inancm ypcnitus interdillo . Idcòquc ì^obilì-

tatt tua per ^poflolica [cripta mandamus 3 Cjuatenus onus regiminis Comitatus

eiiifdemdcuotèfufcipicns.ficilludpnidentergerasy & laudabiliter profcquaris ,

qnòdtui honoris aiigmentumproucniat , ac no(ìram& pr^cfatiS Sedis òenedi^io-
nem & gratiam proindè vltcriìts merearis . Nos enim procejìus ^ fententias , fine

yanas , quas temporaliter ri tè fcccris , tu 'eris , veljlatueris in rebelles , ratcs ha^

bebimus , Qjrfacicmus authore Domino rjquead (atisfa6iionem condignmi appcl-
lattone remota inuioUbilitcr obferuari ; non obfiantibus aliquibus priuilcgiis >

vel indulgentijs , aut litcns jlpofiolicis quibufcumque perfonis fxcuhribiis ,

communitatibus , vniucrfìtatibus , e^ locis ab eadem Sede conceijis , per qua
tua in hac parte iuri/dì^iouis cxecutÌQ poffit quomodolibet impcdir't , de^j
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quihus fieri debeat in nojlris literis de verbo cid verbum mentiofpecialis. Datura in

Tnoratu de Gratfcllopropé MaUucenam ^afioneiu Diaccfis Idib. Septembris Ton-

tijicatus nofìri anno quinto .

25 L'ifteflb giorno dircflTe Clemente vn'altro Breuc a i Baroni, a i Nobili ,

& a i popoli dz] medefìmo Contado nrl tenor (eguence . Clcmens Epifcopus fer.
misfernorum Dei • DileHisfJijs vniuerfts Comitibus , Baronibus, NobilibuSyCom^
njunitatibus , rniuer/ìtatibus y ac popiilis , ccetcrifcjue perfonis f^cuiaribus Ciuita-

tum , Caflrormn , e^ aliorum locorum per Comitatum Fenayjjìni conjiitutis falu^
tem& ^polìolicambened'Sionem . Et ft debito ex ìgente Vafloralis officij de ftatu

C-rc,^d dile^lum ighur filium 'Nobilem virum I{aymundum Guillermi de [{udos in

temporalibus Comitatus Fenayjjini I\t6lorcm , quem nouimus circum [pecione pro-
uidum i & follicitudine circiiwjpc&um i cuiujque fidelitatem ab experto cognoui.
mus y nofira conftderationis dìrigcntcs intuitum c^c. Quocircà rniuerfitati vefìree

per ^poflolica /cripta mandamus, quateniks eumdem B^6iorem deuotèjujcipientcsy

i&honorificèpertra6iantes yeique tamquàm l\e£lort Fenaffini pr.cdi6ii piene m om-
mbus intendere , cì^ efficxciter obedire curetis , alioquin proceffus , c^ Jententias »

Jiuèpcenas , quas temporaiiter ritè fcccrìt , ^tulerit ,ftiie ftatuent inrebelles, c-rc,

Datmn in Tnoratu de Cratfello propè Malaucenam Faftonen, Dicecefis Jdib* Se-

ptcmb. Tonti/, nojìi'i anno V,

Gio, XXL detto XXII, Papa Refidente in Auionone .

C A P. I I L

I Tr"^ Opo la morte di Clemente V. (ì tenne ou'era la Corte, cioè in Car-
1 pentras,il Conciane per l'ekzzione del nnoiio Pontefice imadini-" ^ fi i Cardinali in dne fazzloni , conciofìache gli Aqnitani, ch'erano

in maL;giornnniero , voleano eleggere vn della lor nazione j e gli altri I^Yance-

fl congiunti a
gì'

Italiani cercanan d'afsumerealcun'altro, chepiù vtileFofle,
o per la Chiefa,o per loro, de' quali era Capo il Card. Napoleone Or/ino ,

l'atìare n'andò in lungo. Intanto infurta difcordia tra i miniftri della Corte
Romana , e i Cittadini di Carpentràs , a tal fegno ella Ci auanzò , che prima fi

venne tra le parti all'armi con afpre zuffe, così nella Città , come ne' luoghi
coniiicini : indi voltofì il popolar furore contro i Romani mercadanri , & al-

tri foreitieri , che feguiuan la Corte, fi diede il Tacco al'e lor cafe , e fi rapirono
le lor merci con si grane danno, che molte famiglie non ignobili fi videro per-
ciò ridotte ad elìrema inopia. Da fimiliguafh" fi pafsò all' incendio, il quale
ampiamente Ilefoli per fuoco gettato ne' tetti arfe parte della Città : quindi
appjccatofì alle cafe contigue al Conciane, intimoriti i Cardinali n'vfcirono .

Qiieflo è il racconto , che ne fa egli ifteifo Gio. XYIf. ne!!' ep. kc.61. al lib.4.
citata da Odorico Rainaldi. LoSpondanoafserifcc , che l'incendio incomin-
ciò dal medefìmo Conciane appiccatoui a bello fludio , o da' Cardinali Gua-
fconijO da' lor famigliari. Et altri aficrma(Ai.S. £;;?-. i-w^r.J che 1' incendio
fofse fortuito, acccfofi nella Sagiilha della contigua Catedrale il fuoco , né

grande ne fofse il danneggiamento .

2 VfcitidalConclauci Padri,edircordando, così nella perfona da clcj;a
.

f^cr-
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geriìjCome

nel luogo deirekzzioncn'andaron vagando per vaile Città, come
narra Bernardo Guidone, fordi all'efortazioni de'Prencipi, e d'altri pij foggetti

per lo rpazio di due anni^e d'alcuni meli con graue fcandalo,e detrimento del-

ia Repiibiica CriQiana . Finalmente per arte di
Filippo Conte di Poidiers(chs

fu poi Rè di Francia col nome di Filippo il Lungo) fratello del Rè Lodouico
Hutino raunati ad vno ad vno tutti i Cardinali col pretcfto d'altri negozi) in

Lione, li rinchiufe quel Prencipe,ancorchè ripugnanti , nel Conclaue già da lui

preparato nel Conuentode'Padri Predicatori,minacciando , che non permet-
terebbe n'vfciflero prima c'hauelTer conuenuto nell'elezzione del Papa . Dopo
ladifcordiaancor di quaranta giorni fu alla fine eletto a'fette d'Agofto del

1315. Giacomo d'Offa Cardinal Portuenfe di nazione Aquitano nato in Ca-
hors d'abietti natali,e di bafla{latura,ma alto d'animo, e di talenti . Afiuaco

il nome di Gio. XXL detto XXII. fu coronato a gli otto di Settembre, e fu fer-

iiito per le redini del Cauallo nel far la folita Caualcata per la Citta da Carlo
Conte della Marca Fratello.e da Lodouico Zio del Rè di Francia .

5 Egli era attualmente Vefcouo d'Auignone: onde la Chiefadi quefla_.
Città giuftamente può gloriariì del Io fplendore, che le arreca la fuprema efal-

tazioaedel Tuo Prelato. L'affetto eh egli perciò portaua a detta Città, cj

}'incendio,che nella Sede vacante haueadeformara quella di Carpétras^gli die-

de motiuo di riftabilireih Auignone la refidenza Pontificiajimmàtinente fpedi
-

te di quefta rifoluzione publiche lettere, acciochè folle noto oue haueflero ad
indrizzarfi ipopoli,&iPrencij5Ì per trattar con la S. Sede. E dichiaratane la

determinazione così tolto che fu creato, inuiò fenz'alcuno indugio miniftri iti

quella Città a fatui aflegnare,e ripartir le cafe neceflarie per abitazione e fua

ede'Cardinali. Senefecelaprimadiftribuzionea'fedici di Agoflo del 1^16.
con l'opera di Vgone di Mirabelio, e di Lodouico di Pietra Grolla deputati
Apoftoiicipertareftetto, e di Giacomo Bermondi Nobile, e di Bertrando di

Mairofio Cittadino,ambidue deputati dalla Corte Regia, e dal Configlio del-

la Città. Conferuafì l'atto autentico di quella diliribuzionc, e vi fono anco-
ra defcritte altre diftribuzioni, che nei progrelfa del tempo conuenne aggiun-
gere . E rozzo fecondo lo itile àoì tempo il tenor dell'atto, e mancheuole , cj
{corretto per la vetufta , che n'ha confumati i caratteri . Io qui refpongo,co-
me cola curiofa per le faniiglie della Città d'Auignone .

'
' Il I I

I .. I.
,

I a

4 Sequitur ordinatioqt^^dcimfaEiafer Domìnum Ioannem Dmi"

napromdcntìa Papam XX/I Supraordinandis lil?ratis eijaem

(^ Dominis Cardindibus in Cimiate Auenionis,

Ili
ì^omìne Domini amen . ^nno a natiuìtate eiujdem milUfìmotrccenteftmo de^

cimofexto yidelicet die decimai Sexca augnili TotificatHs Sanalijfimi Tatris in

Cbriflo Domini loaunis diiùna prouidtnte clemenza P.ipa XXlUanno primoi iti fra

fcripta affignatìo hojpitiorumfa^a & ordinata fuit Ì7i Ciuitate ^ucnionisper ycne-
rabdes f^tros Dominos Hugonem de Mirabella Canonicum Ebredunenjem t^ Lndo^

uicHm depetragroffa imperpetuum aj[ign.itoresSedis ^pojlolica authoritate, &per
Dominos Licobum BermHndimilitemB(rtrandumdeDiairofto burgenjem authori'

tate citrix regime & concilij diCia Cimtatis depmatos ,

M a Tri'
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Trimò Domino VapiC domus Epifcopalis jlnenìonis & domus Pradicatorum ct0

hofpiiijs circumiucinis

In librata fuperiori domus Epifcopalis ajjìgnata fimt ho/pitia infrafcrìpta,
Trimò diila domus Epifcopalis cnm domibus frapofftorum facriflite de Camc^

ra & eleemofwA
Item domus Trioris Sancii Uephani
itcm domus Tontij BarcMerij
icem domus Stepbani Martini

Domino Oflienfi

Item hofpitinm Guillonis de Spina quondam
item Tetri Bìì rulli nomm contiguum hofpitio diCiò ifltid hojpitium excmptum

fuit à diCia librata , & loco ipftus bojpifij fuit ajjìgnata ipfi librata qua^
dam caua feu volta lapidea qua eji Jubtus ipfum hofpitium &fa5ia fuit /;»-,

iujmodi permutatio de confenfu I^euercndijjimi in Chriflo Tatris Domini loan-

nii XXII. & confenfu
tJerei & odchilei Tresbiteri Cardinalis decretunLa

in gr-atiam tcnentis& proprietarijs ipfws hofpitij ', e^ pofìmodum pramijfa ad

pcrpetuam rei memoriam confirmata fuerunt per Sanaijfimum in Chrifto Ta-
trem & Dominum noflrum Dominum Cregortum diurna prouidentia Ta*
pam Xh XII. Menfislmiij Tontificatus fui anno tertio

Item ftare lacobi Ligue
Item quidam aula Tetri Micbaclis

Item quoddam ftare Domini Guillicrmi de jlquis
Iiem vna Camera alterius ftaris Tetri Berulli

Item quoddam ftare Domini^Vrtice quod eft iuxta ftare Domini Tetri Barala
'

li

Item BoiIca feu ^potheca Cerandi& Ioanuìs Cintredy
^tem ftaria quiefmt retro diClum primum hofpitium qu^e haBenus tenuermt
Itcm ftare Douerìe

Item coquina Guillermi Guillntti hofpitium quoddam magni Cuillermì Logafe
Supra /cripta ftarìa feu ho/pitia ajjìgnata fuermit concorditer di&o Domino Car-

dinali prò je qj^ familiaribus & fequacibus fuis & quod prouideat de bofpi^

tijs eorumdem
Domino Tufculano

Hofpitium lacobi de Senis

Hofpitium Bouerie

Hofpitium Luobi Danronis

Hofpitium ^udiberti

Hojpitium Lucius. Labocherìa ^ ;

Hojpitium Guillermi de SanBo Cadimo
Hofpitium quoddam Dominici Tiftoris

Hojpitium Domini laugerij Bremundi
Hojpitium Lam-entì] Finas

Hojpitium Jnfìarde

Hojpitium Ioanuis Blaftei

Hojpitium Bengari] I{aymundi
Hojpitium Catharina de eros de Caual
Hojpitium B^yrnundi yedelli

Hcfpitiurn B^ymnndi Camini

Hofpi'
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Bofphìm t{aymundi ^fcajfi]

hofpitium I{aimtindi Marniarte

hojpit'mm Tetri i/£gidij

hojpitium Bernardi Moym
hofpitium Domini Cuillermi Vgònìs

hofpitium Guillermi] Vmcij
hojpitium Bertrandi Farandi

hojpitium Bertrandi Milonis

hojpitium Guillermi ^loym
Supra di6ia flariajeu hojpitia &C* Vtfupra •

Domino Sabineo

Stario. duo B^imundi de Tortibus

stare Cuillermi ^rnaudi
stare Banbolomeee ^aynauda
stare liberorum quondam lacobi B^ynaudi
Tars hojpitatisVontis Fta^i fi de ipftus reSiorìs proeefl'erit Voluntate

stare Tetri filati

stare Uugonis de Gordea

stare Uugonis B^amandi
stare Guillermi Brotinelli

stare Telati

stare Guillermi Sondoym
Supra jcriptaftaria feti hojpitia &c. iftftépra l

Domino •

Stare liberarum quorumdam Domini B^fìani Canalleri)
Stare Cuillermi B^oberti •
stare lacobi& Francifci B^aimundi
stare Bertrandi Laurent!)

stare liberorum quondam Vetri Danrom
stare ioannis de Ruralità
stare B^imundi Vigne & fratris fui

stare Guillermi Telliferi]

stare Baimund<e Cauuerie Fxoris quondam Tonti) Valcucìè
stare Bertrandi & Guillermi ^Arnaudi fratrum
stare Uugonis TcUiferij
stare Bertrandi Telliferi)

stare quondam liberorum B^flagnì ^udiberti
stare ibidem contiguum vbi morantur Lombardi
stare Cuillermi de Monte Teffulano
stare quondam Bertrandi pari de Carpentorate
stare Guillermi "Ndaire

stare vtxendis f^yfpefje
stare clementis

stare Domini de Tribone

stare lacobi Guigonis
stare Bertrandi f^errerij

stare Tetri Turri

stare ìJigri Ioannis Teiffoncri) Mi Sta.
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Staì'e t/£gidij de Hecia
stare Voncij Dauellì

stare J{offani Deuiali

stare Fornerif

stare lacobi B^Jcasij qiiod mmc tenet Cant'mus de grafia diSii Domini Cardi'-

nalìs

stare Guillermì Mhati]
sture Domini lacobi Cantelini

Supra diEia fìarlafeu ho/pitia &c, ytfupra »

Bom.no cibane»fi
Stare "Pauli de Sado

Sfare Laurcntij Maffellarij
stare Bertranài Maluicini quondam
stare Malus Bcrtrandi Spandi
Stare Hiigoms Ciji

stare loannis Deodati quondam
stare Bcrtrandi I{aìmundi Sartoris

stare Guillermì Beroardi

stare Hugoais ^fciuti quondam
stare Tetri de Turribus Majsellar ìj

stare Hugonis Ci/t
state Berirandi ^udoardi quondam
stare ^ymoneti quondam provt tenuit niger "Petrus de Btitlauo

stare Dcrrumati yfque ad jlrentam Thilipe pars inferior domus nigri loannis CC"
Tardi yfque ad beneplacitum Domini Thilipi

Tars fupertor mare in qua funi dua Camer<e

Medietas bojpitpj Vetri Tei^onij
Stabula in domo loannis Gregohani "Pro x, equis

Hofpitium beredum Tonti} ^ebulli prò Vaialo Defado
Camera fuperior domus Hugmis ^demariy
Subtulum cum foUrio Tonti) Farandi

Jtemaliud fubtulum cum folario eiujdem
Stabulum prò tribus cquis
Domus Guillermi de Lugduno Sibati}

Supra/cripta flariafeu hojvitia &c. ytfupra »

Domino Berengario & SS* "Nerei& achillei

Hojpirium Domini Berengari} ^aimundi yftde voluntaUms proecfferit aliter mn »

stare E^imundi Berengari}
stare Tetri Berengario
stare Petri Bj)ffiegeri}
stare B^fìh.igni Hugonis
stare Arnaldi Tordam fcriptorun»
stare Tontij Farandi

stare Stephani Farandi
stare Domini lacobi Bremundt
stare Liberarum quondam <iy£gidif TdòreH
stare Domini tikolai Capellam
^tare ^JajauA Colui» fi de fua voluntaU proceperiC
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Stipra [cripta [larìa feu hofpttia &c, vt fupra ^

Domino Cardini li ^Ibo
Stare Ioannis Blanci

stare B^imundi ^fcafij
stare lacchi Catalani

stare Roberti Berllini

stare B^imundi de Cornilhòne

stare Lxurentij Damiani

stare Vetri & I{aimmdi Textoris

stare Duranti Carriere

stare loannis de €orda quondam
stare immuta qum fmit coramftari diSli Ioannis Blanc& "^fque ad anguflum CU'

nilij 6' vfque ad dommn San£l: l{uffi nimirum

Camera [uperior cum camera inferiori domus larobi ^afcafi) quas tenet Cantunis

Supra /cripta (larìafeu ho/pitia dr. ytfupra^
Domino fattali Cardinali

Domus Fratrum Minormn
stare Tetri Bofaycij
stare ^aimundi Chabaudij
stare Stephani Boiffie

stare Bertrando Boijjie

stare Ioannis Boijfie

stare I{aimundi ì^icholai

stare Cuillermì B^fsynholi
stare Gmllermi de Segureto
stare Bernardi Cath^Uni
stare Tetri de Cortefono
stare Tetri de Moyenco in quo fietit^bbas >4genen, mnjìare albergarle
stare Bertrandi Stephani

Hofpitium Qrffe

Hofpitium in quo morabatur Domìnus I{pfihagnus Cauallerij

Duo darisi Breffoni]

stare Gmllermi Hugsnis
stare Bertrandi Tajchalis
stare George prò Stabulo

SupradiÙaftariafeu hofpitia &c. ytfupra .

Domino Cardinali de Sanilo Seuero .

Stare Domini Tetri I{ancureUi
stare Bermimdi CanuiUe
Camera fuperior domus Xpriane
Camera cumgranerio& deambulatorio& coquina domus Domini I{aymundi ^y-

mini

stare Cuillermì Lamberti quondam
Domuncula Gerandì de Manoafco
stabulumproquatuor equis Gmllermi Coyranc
stabulum prò tribus equts Domus Ioannis Milonis
stare Tonti) ^Imihaci)
subtulum cum folario domns Bartholomei de Mafano

M 4 ^«^-
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Suhtulum prò tribus equis domus Tetri Cuidlermi
Tars inferior dotms B^imundi Boueri)
Stare quondam lacohi Magifiri
Solarium domus Thilippa Carreri^e

Hofpitium "Petri Criftophori de gratin /pedali cum aiigmentaiierìnt de fami-
lia

Supra /cripta flaria feu hofpitia &c» vt fupra »

Domino Cardinali de Baiona

Stare B^imundi XXXliberorum
stare Francijci de Catiallione

stare Moneti de Canalliom

stare Bacarti B^ffi

Stare Teruffale
stare de Canis montibus

stare B^imundi Uflerij

stare B^aimundi Triathe

stare lacobi Vitalis

stare B^imundi Defiderij

stare Tetri Guirardi

stare Tonlij ^ymmi
stare lacobi Monjoucrl) prò "pt alias tenuìi

stare B^imimda lordanemquc
stare B^imundi B^ymberti
stare Codondle Jcihcet flubtilnm

stare Domini Tetri de Berbentana

stare B^immid^ lordancmque
stare B^imundt B^tymbcrti

SHprafcriptajtaria feu ho/pitia &c,vtfupra
Domino ì^ea^oUom Cardinali

Stare liberorum Domini Ferrari) Sperandci
stive Domini Bcrtrandi de Montibus quondam
stare Francifci ^Alomi
stare Hugae Trade
stare lacobte Marine
stare Rjìflagni de Corda
stare Francifci ^florii
stare ^ndraueri Dominò priori SanUi Michaelis de Firigoleto loco

fui
stare Bertrandi Ciponi
Domus San6ii Miclhidis de Firigoleto
Curtile Brenmndi Cantudhce
stare Bertrandi Berbegeri)
stare Focallare

stare Sancie Monerie
stare Buardì Bernardi

subtultm cumfolario domus Guillermi de Valle lAquavÌA
'Pars mfsrior domus Klicbolai

Corfatori)
stare Cuillermi Martini partorii

Stare
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stare ì^imundi XXX liberorum

stare Cmllermi Teregrini

stare B^imundi Bernardi

stare Vetri de Sanalo loanne-

stare Confanti] ^ndre<e
^

stare B^imundi Hicholai

Supra /criptaflartafeu hofpitia &c. vt fupra

Bommo Gmilcrmo Tefta Cardinali

stare Tetri Loquerij

Stabulimi quodcil Martini Mufone qitodefl bofpitiunt fuum
Stabnlum aliud Cmllermi 2^a
^liitd Cuìllermi ^melli]
^Alìiid loamiis de Todio
stare Silij Motetì

starla duo Domina ^aimundte ^ndrana
starei P\aimundi Cordoni ^

stare Tetri de Torta Squarta
stare jimielina de Berbujana
stare Cuillermi jiribaut

starla duo ludeormn

starla Bremundi linarij
stare Joannis de f^erji

stare Hngoms lordum
stare loanms Bonouie

stare Gudlermi f^agucrij
stare Cmllerma Lingue

Suprajcripta (iariafeu ho/pitia ^cvt/upm
Domino lacobo Gayetani Cardinali

Stare Cuirani de ^quis
jiula Ortulanorum

stare B^imundi Ortolani

stare Hugonis loanms , ^ fratris fui

stare F^aimmidi de Sudo Canuabaefi)
sture yxoris quondam Ioannis ^uenioìienfis
stare quondam liberorum Tonti) V\€biillij Corderij
stare Marqr.eii quondam Ioannis

stare Tetri yiaderii prò vtdiftmèlHm &per ^pod ipfitis Tetri

stare Bernardi Tagra Mcncrij
stare Ioannis Catalani

Supra /cripta ftariafenhofpitia &c. vt /uprct
Domino B^ynnndQ dQ Sargis Cardinali

Domiis Sancii Ioannis

stare Domini de Curtedone
stare ioannis Cabefle
stare etiam quinttm iuxta Can/onimitantum & reducat /e in dmo pCfré^Tdi^^^''

tini fratris fui quam ipfius fratribus a/fignamus
Camera cum duabus cameris I^aimundi nigri
stare GuiUermi Hugonis

Stare
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stare Veni orniti

stare CuiUermi Tortelli

stare CuiUermi Banili

stare Tonti) Suffredi
stare GuiUermi Martini

stare l\aimimdi de CauaUione
stare Tetri Forneri)
stare Tetri Tdonge
stare B^jtbani Berengarij

. .

stare Lattrenti] Cbabaudi
stare Tonti] Mathei

Domuncula B^imundce Sulnage
stare Sanxme
Stare Tetri Caudeleri)
stare Duranti Silneflrt

stare Tetri de San&o Laurentio
stare loannis foderi)
stare Tonti) Mathei

stare Tetri de Salhgati

Siipra /cripta fìariafé
ti ho/pitia &c, vt fnpra

Domino Cuillerrno de Bergranio Cardinali

stare Domini Berardi de rerrellis

stare Monacharum San^a Catharina:

stare I{aimundi Martini ^
stare Tetri de Sanzio Saturnino

stare loannis jLudcgeri) domicela& tuncreuocatum cum haheat Dominus Cardia
nalis hoipitium Fixendislance^ qitod erat di^i loannis

stare Domini Cabafsole
stare Bertra?idi P^ancurelli

stare Brantoteejarum
stare f^ixendisUncca

stare Debocberi)s
stare Tetri Ceraudi

stare lacobi Monfoneri)
Tarsftaris loannis Debibìusftcut ha^ienus tenuit

Supradiólajìaria feti ho/pitia &c, ytjupra,
Domino A- de Telagrinx Cardinali

Stare Domìni loannis Cabaffole
stare heredum Dow.ini Sanala Demontili]s
stare Domina Morniae

stare B^aynaudi de Figueria
stare prò Domino Cardinali

stare Dormnx Malirate

stare yairani

Camera dua flaris Domina Bartholomea Tortofe
stare Tonti) Mutaroni)
stare B^imundi de Tboro

Stare Domina AygLna de Tboro
stare Domini Bertrandi Tlanti]

Stare
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stare Berirandt de[Granìs
stare Tonti) ^Jioardi prò Domino loanne CabafsoU
stare Cuillermi alanti

stare Domine Dulcine ybi erat cellarium

stare Bertrandi ^mellt]
stare Bartholomei ^ffeuerì)
stare Bartholomei de Tallude

stare [{aflelli

stare Guilhrmi Beroardi

stare Birofferi]
stare ^yrnenca de SatiEio Vetro
stare Tetri Loquerii ex libra tampronepotibus Domini Cardinalis

stare Mari^ de Caflro nono locojìaris Ioannis Seguereti

Supra /cripta {ìariajeu ho/pitta &c, vtfupra •

Domino Francifco Gayetano
stare GuWermi& Berengari] Caualleri) quondam
stare Domini Tetri de Lors quondam
stare Domini Bersngarii B^inoardi
stare Domini B^ymundi de Tdóris

stare B^yjìofti quod tenuit à Domino de Canto Lupo
stare Bartholomei piftoris

stare B^imundi laboratoris de Berbentana

stare Tetri de B^manis
Camera hojpiti] Cuillermi de B^mmìs Sartoris

stare Tdagijìri Deodati Tetri tlotarij
stare Quigonis B^ynoardi

Supraferina ftariafeu hofpitia &e, ytfupra,
Domino Luca de Flifco Cardinali

Trimò ftare Bertrandi Cauallerij quondam
Item hofpitium Tetri de Opeda
Jtem hofpitium Francifei I{aymondi
item Domina ^Argentina Sordelle

item hofpitium Cuillermi B^berti
item hofpitium h^redum B^imundi Cantdì
item pars hofpitij Tetri ^drey
item pars hofpitij Tetri de Fimo, quondam
item hofpitium Cuillermi Fulhacij
item hofpitia Tetri de Dia Contigua
item pars hofpitij Tontij B^fcati)
item prtmum hofpitium Bertrandi Defcantij
item hofpitium Bertrandi Laurenti) hofpitatoris
item Tetri de ^uronis
item hofpitia Ioannis de ^uraufica
item hofpitium Bertrandi yerreytii
item pars hofpitii T{aimtmdt Figua
Item pars fuperior hofpitti Bertrandi Laurentii quondam
Item hofpitium quod nunc locat Guillermus Damiani
Item hofpitium quondam B^imundi de Uarbona
Jtem hofpitium Cuilkrmi Troncheti

Item
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Supra /cripta jlarìa feu ho/pitia &c» vt fupra

Domino Diiardo de Garno Cardinali

Stare Bertrandi Bontoni

stare Cuillermi Coregerij
stare Guillermi Erat

stare Bertrandi tAmaldi
stare Cuillermi Fara?idi

stare Bertrandi Telat

Mare Laurenti] de Monis
stare Tonti) Jéugerij
stare Ioannis Gros

Teyffoneri}
stare Magiflri ^ynaìdi
stare Ioannis Gres
stare Kabalnnenti

stare Tetri de Tdarioe

stare Tetri Tyleyneri)
stare I{aimundi Bontos

stare Mene Oliuarie

stare Guillermi furiaci
stare Guillermi Montoncrij
stare Guillermi rifiati

stare Tonti] BenedSi .

stare F^aimundi Benedici
stare hofpitalìs Tetiti

Supra Ilariafcripta feu hofpitia &c^ yt fupra*
Domino lacobo de Columna Cardinali

Stare ^aymundi Suffredi exccptoris ^pothecis
stare B^fihanm Deshr
Camera vna domtis B^ymundi Fulconis

Camera vna domus Tetri Tiiichael

stare Hugonis Tragramenij
starla qunifuerunt Domini B^imundi Lombardi defuper
stare Ioannis Blanci

stare aperte fupcrioris domus J\ycarda ^rqueri/c
stare Ioannis Tagani
stare bcredum Bernardi I{lcomarini
stare Bertrandi ^uri belli

stare Tonti) Hugonis
stare primum B^jihagnì de Thor

Supradi6iajìarufeu hofpitia &c. vtfupra ,'

Domino Tetro de Columna Cardinali
Stare Dominorumloamiis aligeri) y Gaufridi ^ugsri]
stare Domini Bertrandi Farandi
stare Thoma ^ugerij quondam
stare cuiufdam Bertrandi de Volobea
stare Hugonis de Bras

stare ^Antoni} de Taragio quondam
stare Tetri Tcxtoris

stare Tonti) de Monaflerio quod efl prope San^itim Laurehtmm
Sta'
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stavi T^iarganhoni

stare Domini Vetri de Tttmhus loco ftarìs Tetri de Santlo Sattminb

stare P^aimundì de Mamone
stare Burgundionnm
Tarsjìaris Domini lacobi de furono quodhaSlenus tenuit

Tarsjiaris i{ofthagni de Corniihone quam haCienus tenuit, fi4pra /cripta Parìa feU

hofpitia &c. vtfnpra
Domino Michaeli Cardinali

Hofpitium ^lìmundi Milonis

stare CuiUerma ^mblarda
stare Catharime Tontia >

stare Uherorum quondam Tetri Pontij

stare Herrnelina filici GroUerie

stare B^fthagni de ideali

Qi}£dam domiis lapf^e Triani hofpitij lacobi B^fìelU
stare Ferrari] de yedena quondam
stare Tetri Ioannis

stare Maluicine contiguum hofpitio di£i( Tetri

stare feu curtile B^aimundi Fede

stare B^imundx ^udemar contiguum hofpitiofeu Curtili B^imundi Pede Ctirtis di:;

fcooperta Cuillermi Gaufridi

Quxdam domusMagiflriGui llermi Saturnini contiguahofpitìo Tetri Ioannis

stare Jacobi B^ftelli contiguum fìaril{gflhagni de Fecali

stare liberorum quondam Vitalis Fabri

Hojpitium liberorum quondam HugonisManti quod efl ante U^guflinOi
Hofpitium lacobi Ciperi^

Supra/cripta fiariafeu hofpitia &c, vtfupra
Domino ì>iÌ6olao Cardinali

stare F^imundi de Codaleto

stare Dannanorimi

stare Domini Cuillermi de Bulbone

jyomuncula Cuillermi Textoris

Qucedam Camera domus Hugonìs Caufredi
stare Cuillermi de ^Aramone

stare Ceraudi Bianchi circa Tortam ^queriam
stare Gige
stare Tonti] Crolati

Domus Ioannis de Caualleria

Vomus iuuenis de Ba/io
Domus Eugitina
Domus Tonti] Guarìa

Domus Cuillermi Ortolani

Domus olifanti Fralheri]
Domus Bertrandi De/mindriò aliter Catharina Fabref/e
Domus Dominorum de Cauallione/upra defcenfum Tortce ^queri^.fuprafcripta/i^*
ria (eu ho/pitia &c. vtfupra
Domino B. de Mota Cardinali

Trimò ftare Domini Cuillermi B^imundì de Tdalhona

Stare
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'Stare fnagijiri ClaucUi lacobi

Stare Bjimmdi ^uricuk
Stare rniberti Talerij

Stare porta aqueriarum
stare I^ymundi de Norbona

stare Guillermi de Mufcone
stare lacobi Mafiani in quo non tnoratuf

stare Guìllermi Milonìs vmm tantum quod alias habuerunt

stare Bertrandi F^ayncrij Tellicij »

stare Guìllermi de Taro
stare Magiflri Ioannis Barberij
stare GuiUcrmi de Sado

stare pGntij MiIonis

stare T{aimundi de Cauallionc

Stare lacobi Clcfcautij

Suprafcripta Starla , feu hof^itìa &c. ytfupra
Domino Cardinali Veneflrio

stare T^aimundi Maliuiani & nepotum ftioriim

stare Vitalis de Torta Fer'i'tfcea quondam
stare T^lagdalenes
Stare Caufridi de Barbsntana

Stare lacobi "huffaria

stare Guìllermi Gualberti

stare B^imundi de Aram one

stare Bertrand: de MaerHes quodtene^ Dcminus Bertrandns de licentia diClf Do-
mini Cardinalis

stare jlminon
stare Ioannis Slcardì

stare Majfoti
stare Ioannis Larteyffnchij quondam
stare Moneti de Tonte

stare Bertrandi I\pfij quondam
stare Teironcti Ttyjjoncrij
stare lacobi Morrandi
stare Tontij Gerandi
stare Ioannis Fabri

stare Bertrandi Ebrardi

stare I{gtbagni Lanjneri]
stare Guìllermi Stephani
solarium domus Rojthagni Clays
solarium domus Balhardi
solarium Ioannis de Tonte
stare Ioannis de Trlajcon

Supra /cripta Staria feit ho/pitia ^Co vt jiipra
-Domino Matheo Cardinali

Trimò hofpitium Domini Tetri de moris

Xiem vnam Camtram domus sAàevicerij
Jtem ynam Camcram domus Tanti de Bituritit

Item
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Itera diias Cafneyas domns Vilhurgìs Comihle

Item Subtuliim cum JoUrio domus eiufdem Bdburgìs

Jtcm Snbtulmn cum folario Bartìjolomei Quintini

Item {olarium domus Petri Berandì

Jtem Cameram cummodicaterrafftj, domtis I{aimtinda Stwinad^

Item hofpitiim Ciiillermi Conigcri)
Item operatorium ctim folario loannif de Bimanis

Item p.rrtcm fuperìorem fcilicet vnum folamm cum medio folario & terraffia^

domus ade de Mercerri prad'&i

Itempartcmfuperioremalteriits domus ade quamtenebat Comes deMediolano prò
ììjibitatione ipftusade& eiusfamiliiC in recompenfationem partis alterias fui hù»

fpitij quam dim iftt dì^o Domino Cardina li

Jtcm Cameram cum coqtnna domus Ioannis de B^mants prò habitatione Giiillermi

Corrigerij in recompenfatioue fui hofpitij

Item hofpitium heredmn Caufridide S. Michaele

Jtem duasCameras cum duabus domtmcnlìs prioris S,Cencfij
Item hofpitium Domina I{aimunda de S. Wchacle
Item partem hofpiti] hcredum B^imundi auncide prodiga Domina B^imur.daprovt

aliatenuit inrecompenfationemftii hofpitij
Item hofpitium antiquorim
Item partem hofpitij Bertrandi de Keniis

Jtem hojpitium {{aimundi 7\longe cxcepto Cellario

Item hofpitium heredum Tontij Vorcelli exceptis Grota^ duabus t^pothecis defu-

per ,

Jtem hofpitium loannis THilonìs

Item hofpitium Georgue jlmifia

Itemhofpitium heredum Borgue Tontij Vorcelli quod tenebat quidam Barberius prò-
di6Ìis hcredibus c^ eorum maire in recomperifationem corum hojpitij

Item Cameram vnarn cum coquma domofupra porticum abilitate latriìiarura ^ in-

troitu & exitu domus CHillermi Torcelli prò habitatione pr^diQx Domina ^ai"
mund£ de SMichiele , e^ ciusfamilia tantum

Item hofpitium loannis de Torta ^urofa (j> P^eynaudi de Congeniìs quondam prò

^ymerico & Gaufrido de S.7\Uchaele in reccmpenfationem hofpiti)

Iiem aliiid hofpitium di6lorum loannis& T{aynaudi prò habitatione Sauxie de San-

£lo Michaele& eius liberorum in rccompenfatione eorum hofpitij
Datum ^uenioni die ^.Martij Tontificatus Domini loannis Tapa 22 */*«.! 2.

HiCc funt librata & affignata Domino Tetro Ecclefia S- Stephani in C^lio monte^
Tresbitero Cardinali

Trimo camera fuperior cum modica aula anteriori& terraffia domus loannis Teìf*

foneri)
Item hofpitium loannis J^ollegonis contiguum hofpitìo Martini de THufone retent^uj)

congrua habitatione di5io ìoanni feu eius vxori & eiusfamilite
item hofpitia Dominar heredum loannis Laufelin quibus morantur quidam Sabatini

C^ quidam ^pothccarius
item hofpitium Clar£ ìudc£

item hofpitium heredum Vetri Bedoci retenta habitatione cìus'pxori & eius liberis

congrua in eodcm
item Furnis San^i loannis

Item
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ttem hofpitium ^ybelinm de Veramo prò vt nimc tenet diCius Dominiis Cardinalis

feu eius familiares

item hofpitium Ginllermì ì^icoUi

item hofpitium Domini Ludouìci

item vnum foUrium domus Gnillmm
item vnam faUnum domus loannis Lantelinì

item -pnum folarium domus l\pytenque
item hofpitium Martini de Mutane

item hofpitium maius Bertrandi Berengarìj
item hofpitium Tetri Loqueri)

item hofpitium Tetri Entalbatoris prò vtnunc tenet di^HS Domìnus Cardinalts

quod efi noftrum hofpitium Bertrandi Berengarìj
item yltimumfolarium domus loannis Soldam m quo folario efi coqnìna cum Ca-

tneruldj

item (ubtulum domus Bertrando Oienque aliter Mercadane

item duo folarid P^imundi ^meli)
itemfolarium fupracrotamMagiliriI{aymundiTraderi')
item quinquc luperiores Camera domus Tetri Lcpros
item Camera tres coquina aula cum folario domus Cuillermi de Cenefio
item Camera duafuperiores domus Cuillermi Ceraudt

Datum vt fupra .

Uac efi librata Domini T. de TratìsSan6l<!(i Totentiana Tresbìterì Cardìnalis pr^
fé é^fuis familiartbus

Trimò hofpitium J^aymundi Suffredi exceptis Operai or ijs

item hofpitium hxredum Domini B^imundi Lombardi mihtis exccpto Cellario

item pars hofpiti] Gmlelmi ì>lechi')

item hofpitium hcredmn loannis Fitalis cxcepta parte quam tenent diCli heredes

item hofpitium Francifci Baralbi) ac Tregarlandm»
item hofpitium Domini Vrtice

itemfiibtulum vnum domus Catbarina de Laneis

item pars fuperior domus ìacobi Martini quam tenet Ugna tabernarius

Item pars fuperior domus Coparelli
item pars fuperior domus lacobi pagani
item parsfuperior Bernardi B^conìanni
item pars infcrior domus Bertrandi ^urìbelU
item parshofpitij Francifci jlnionij
item fubtulum cum folario Domina Hermina Frticoe

item hofpitium *y£gidi) de Frtica cxcepta parte quam tenet idem ^£gìdius
item hofpitium Hugonis Vargameneri'}
item domus heredum ByOfthagnt de Taras excepto Cellario

item Camera vna domus quondam B^imundi Fulconis

item vnum operatorium domus heredum Tetri Michaelis
Datum anemone dicfecunda Menfis Marti] anno quofupra proxìme

Hiec efi librata Domini T. Ecclefìx Sanili Stephani de C^lio monte Tresbiteri

Cardinalis prò fé & famularìbusfuis per Domìnum Cerardum de Labo Domini Ta-

p^t Capellanum , B^dagnum de Monis militem e^- Bertrandum ^rnaudi Firpitum

defignatores affìgnata Tontifìcatus Domini loannis Tap^ 22. anno eìufdem quinto
cilicetdie iiMarti].^

Tri-
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Trtmò Cameraftiperior cum modica aula anteriori & Tenaffia

Domus loannis Teyjjonnerij

Item hofpitium loannis Bollagonis contiguum hofpitio pianini de Mutone re.

tenta contigua hAbitatione di£lo loanni Jeu eius rxori & eius fami-

item hofpitia Domìnor.heredum loannis Laufel in qitibusmorantur quidam Sabate ^

rius & quidam ^pothecarius
item hofpitium Ciarde ludea

item hofpitium heredum Tetri Bedocij retcnta habitatione eius rxofh & eius liberis

congrua in eodem

item Furnum Sancii loannis

item hojpitium jiybelme de yerdeduno pYOVt nunc tenct Dominus Cardinalis feu

eius familiares
Item hojpitium Cuillermi "Nicolai

ifem hojpitium Domini Ludouici

item vnuììi folarium domus Cuillermi yeroli

item vnum folarium domus loannis Lantclmi

item vnum jokrium domus Boifenque
item hofpitium Tetri Loqucrij
item hofpitium Tetri EntaLhatorìs provi mwc tenet di£iu5 Dominus quod eji iuxta

hofpitium Bertrandi Berengari]

item vltimumfolarium domus loannis Soldanein quofoUrio efi coqujmda cum Cu
meruU

item fubtulum domus Bertrando jllueque aliter Mercadaa o

item duo folarui B^imundi ^mehi
item folarium fupra Crotam Dlagifiri l{aimundiTraderì]
item qmnque fupenores camera domus Tetri Lopros
item c^imeratres coquina aula cum folario domus Cuillermi de Cenencfio
item Camera: du<z fuperiores domus Cuillermi Ccrandi
Datum ^uenioue die & anno vt fupra proximè

Infra fcripta hofpitia feu partesfeu pars hofpitiorum ipforumfunt affgnata per af-

fignatores domorum in anemone authoritate ^pofìolica & Ct-rtaregi^ ac con-

cili) diBaCiuitatis fpecialitcr dcputatos B^uereìido in Chriflo Tatri Domino B,

miferatione diuina San£i<k ^Agata Diacono Cardinali

Trimò (lare Bertrandi Bontofì)

Item fìare liberorum Hugonis Bontofi] quondam
item fìare Gaufridi ,Arnaudi

item fìare Cuillermi Corregerij
item (lare liberorum Cuillermi Farandi quondam
item fìare liberorum I\aimundi Telati quondam
nem fìare Laurentij de Monis
item fìare liberorum Tonti) ^ugerij quondam
i:em fìare loannis Teifìonerij
item fìare liberorum Magidri I\aynaldi quondam
Item fìare Bernardi Cros

item fìare Talmcric

item fìare Tetri de Mario quondam
itemftarefrancifci minerij c^- liberorum Tetri mincrij quondam fratrum

N Item
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ttem Jlare B^imundi Bontofi)

Item deflari Mone Olmeria vna Camera fuperior

item jìare yedelle

item (lare Cuillermt furiaci mine Ferrarij Bremundi& B^immdi milonis

item jlare Guillermi Montonerij quondam
item ftare Guillermi Stalli

item ftare B^imundi Benedigli quondam
item deflari Tetri Meigretivnimi ftabidum protribus equis & ma camera dejui

per
item ftare Tetri Afagiflri

item deftari Tetri de Moffac vna Camera inferior& altera fuperior cumflabulopro
vno equo

item deftari loannis Bremundi Camera fuperior cum coquina
item domusfeu fenaria dena Cenolha qim eft iuxta domum liberorum l^imundi Te-

lati quondam
item modica Camera inferior & alia fuperior loannis Catalani& quondam loca^

le prò lignis

item deftari^ Pyaynardorum ynum ftabulim modtcum
item ftare loannis Gerardi

item ftare ^gnetis Coffrerie
item ftare Tetri Filioli

item ftare Guillermi Egiperij in quo eft modica curtis& modica camera & altera^

fatis fufficicns
item deftare de Jdorneta

item dtftari Toni) Fericelmi modicum ftabulum cum cellario

itemfubtulum cuìn camera fuperiori Tonti) Rutelli
item ftare ^nimuud> "Moffega
item ftare Sufjredi Dauid contigimm domui Bertrandi Bontofi]

Item ftare Guillermi de Sado

item deftari Mone Bonffelme vnam Camerulam
Item vnurn ftare Tiburgis Andreafeu liberorum eius vbi eft Camera inferior& al-

tera fuperior
item ftabulum jignetis TelUce prò vno equo
item deftari Bartholomei Guigonis duoftabula prò [ex equif
item minus ftare Bellicendis pjcharda feu filij fui
item de malori [tari duee cameruix &• vnum modicum penus
item ftare TetriGeraudi Tellipari) vbi eft ftabulum prò (ex equis
item deftari B^ftangni Montoncrij vn^ Camera fuperior
item deftari Moneti Lnnardi vna Camerula e^ vnum ftabulum prò vno equo
item deftari GuilUrmi de Lafunera vna camerula cum vno paruo fubtulo
item deftari Domina /Valentina vna Camera fuperior
item deftar. Bertrandi Naftoli vnum furnum
item vna longiafwefenaria ìSlicolaide Sab :udiafitnprcpe portale de infirmerjjs
^(S habeat& tencat prò vt nunc tenei mi addito nihilque remoto

Suprafcripta ftaria leu hjfpina affignata fucrunt concorditer di£lo Domino Car-
dinali pròfé (^famularibus&ftquemibus & hofpitibus fuis & quod proni"
deatexditiis bofpitijs Dcminis eorumdem

Datum Menioni anno autem Domini Millefimo trecentefimo vigcfmo primo
Mm-
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Menfls Tditrtij Toniificatus San^liffimi Tatris& Domini no/in loannis dimmi

prouidentìa Tapa ^XII anno y.

tìacfmt librata Domini Mathei Ecclefix San£lorum loannis & Vanii Tresbiteri

Cardinalis ajjìgnataeidemproje&famularibus per Dominos Gerardum de Salo

Domini Vapfi Capellanum & loanncm jiudegerij militem ac Vaulum de Sado

BuYgenfem
Trimòbofpitium DomìniTetri de Moreris

Jtem vnam Camcram domns Vanii De hiturrica jldemerreri)

item duas Cameras domus Bajburgis Conilhe

item j'ubtulmn cum folario Bartholomei Quintini

item foLirium domns Vetri Gcraudi

item Cameram cum modicaTerraJfia domus B^aimundA Samnade

item hojpitmm Ctulkrmi Corrigerij

item opatorium cum folario loannis de J{gmants

item purtcmJuperìoremfcilicetvnum[olarÌHm cum medio folario & terraffia do-

mus o^demcrrcrij
item partemfupericrem alterìus domus ^demerrerij quam tenebat Comes de Me-

diolano per hab rationem ipfius ^da & eiusfamilia in recompenfationem partis
alteriusjut hofpiii)quam dimtftt diSlo Domino Cardinali

item Cameram cum coqu^na domus loannis de B^mams prò habitatione Cuillermi

Corregeri) m recompenfationem fui hofpiti]

itemhofpitium Gaufridide San£io Michaele

item duas Cameras cum duabus domunculis Vriorts Sanali Cenefty

itemholpitmm Domante R^tmundx de San^o Michaele

item parttm hofpiii) heredum ^imundi ^uriculepro di6ia Domina ^aimunda prò
vt alias tenuit in recompenjationem jui hofpiti)

item hojpitium ^rqueriorum
item pariem hofpiti] Bertrandi de No«/5

item hofpitium I{aimundi Moge excepto cellario

item hofpitium heredum Potifvorcelli exceptis c^Ha& duabus ^pothecis defuper
item hofpitium 'oannis THUonis

item hojpitium Borgue ^rmille
item hojpitium hertdtmiVonti)Vorcelli quod tencbat quidam Barbcriusprodi^is

heredibus^ eorum matre m recompenjationem eorum hofpitij

item Cameram vnam cum coquina cum domo fupra porLcam abilitate latrìnarum

C^ mtroitus & exitus domus Guiltermt Vorcelli prò h^bitatione prtedi^^ Domi'
me I{aimund^ de San6lo T^ichaele (jr eiM farmi a tuniùm

item hofpitium loannis de porta ^urofa & P^aimbaudi dt Congeni]s quondam,aliud

hofpitium Dammi loanns & P^aimbautii prò hahitatiene Sanxu de SanCÌO

Tvlichacle dr eus liberorumin compenjattone eorum hojpiti]

Suprafcriptaflariafeu hofpitia &c. vt fupra
Datum^uemoni die 20 Martt)Vomi{icatus Domini loannis Vapa XXII. anno

xir.

H^cfunt librata affignata per di£ios Dominos affìgnatores Domino ^Anibaldo de^
Chitano Cardinali

Vrimò hojpijium maius heredum Vonti] Vetrami)
item hofpitium Bcrtrandi Velaprati

item, hojpitium heredum Maluieini Derapina N i Item
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Itenj aula Cuillermi& B^ìmmdi B^inoardi fratrum
Lem hofpitium panium hcredum Toniij I{etrannij

itcm Camera vna domus Tetri Birrali

item pars fiiperior domus Caufndt Ehamch*
ticm Camera vnadomm f^atrane de^mduis

itemfarsfuperior domus l\aimundi Tniberti

item pars fuper:oy domus Catharina Olmarie

item Camera vna fuperior domus Tetri loaiinìs

item pars hofpntj Bircrandi Lendeneta quam tenbat quidam Curfor Domini Ta^

ps
item hofpitium quondam Tetri Brokerti

item hofpitium paruum Uomini loannis de Sclapone
itcm hojpitium B^aimundi ^ojie
Item Camera vna fuperior domus I\pfìagni Laugerij quam ipfemet tenet ,

item pars fuperior domus B^xendis de tAramone
item folarium domus lacobi anglici
item hofpitium Caliafia de Berbentan4

item hofpitium lacobi Flos exceptafua habitatione prout habitare confueuìt
item ynum (ubtiilum domus Domini B^aimundi de Jiramone quondam
item hofpitium Cuillermi filtce de Terto

item hofpitium quondam Cuillermi loannis

Datum Uuenione die 2%.7ilartij Tontificatus Domini loannis Tapa XXII. ari"

no 12.

Hac efi librata affignata per di^os Dominos afjìgnatores Domino J, Ecclefia SanClz
Trifc£ Tresbitcro Cardinali

Trimò hofpitium heredum Domini Cuillermi de Caftro nouo
item hofpitium heredum Domini B^fiagni de Montili]s
item maius hofpitium hcredum Cuillermi Befoli excepto cellario
item hofpitium heredum Cuillermi Tetri ornici de Coluuiterio excepto cellario
item hofpitium heredum Cuillermi Ponti)
item domus heredum loannis yteri]
h^m hofpitium quondam D^agifìri ì^icolai Jordan
item hofpitium Magifìri B^olmi Fbati
item fubtulum domus Cuillermi Bluffi

itembofpitiur^bomini Bremundi TyJontonerij é' nepotum eìus

item pars fuperior domus Bertrando Quintiffe
item hofpitium Candeleii)
item hofpitium quondam Cuillermi Tonti] perfé £la fabrica
item hofpitium B^imundi Maluicini
item fubtulum cumfolano domus B^imundi Telliparij
item hofpitium quondam Benedica
item pars fuperior hofpiti) Cuillermi Craynoèi
item hofpitium Sujfrcdi Gros
item hofpitium Michael Tellipari)
item pars fuperior domus B^flagni de Corda
item hofpitium loannis

F^ffi quondam
item pars fuperior hofpitt) B^mundi yrate
Datum Menionc die 28. Tomìficatus Domini Icannis Tapa yimo ti,

5 Par»
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5 Partì Giouannì da Lione verfo il fin di Settembre, \\\ giorno di Sabbato ,

& à due d'Ottobre giunfe in Auignone ; oue molti credono, ch'egli hauefle fla-

biiito di ftabiJir per Tempre la Sede Apoftolica , a ciò molTo dall'amor difofdi-

nato verfo la GalliafuanationalPronincia, e dalle preghiere del Rè di Fran-=

eia, come teftificarono gli oratori di Benedetto PfendoPontcfice al Rè Fran-

cefe , fecondo il manofcritto tom.12. de jcbi/mate nell'Archiuio Vaticano nel-

riftruzzione de' detti miniftri . Certo è non per tanto , che nel 1552 hauea rifo-

liito il Pontefice di trasferir la fua refidenza in Bologna , e n' hauea auuifato il

Cardinal fuo Legato j& al Rè Filippo, che gli hauea fcritto con marauiglia di

non eiTer flato informato di quella rifoluzione , rifpofe fotto l' vltimo di Febra-

io, hauer differita la fua partenza per afpetcare in Auignone i di lui Ambafcia-
dori ; ne voler efeguirla prima d'hauer conchiufa T imprefa della guerra Afìa-

tica. Così nel t.8.p.2.ep.fccr.pag.2i7. el ifiefla ragione nella pag. 312. allega
al fuo Legato impaziente di quell 'inciugio , e rimpoffibiìitd di però prefiggere

tempocerco del fuo viaggio. Eran già in Atiigncne, quando il Papa fcrille la

dette lettere , gli Ambafciadori Regi) ,ma condizioni così eforbitantipropo-
fexo , fotto le quali abbracciaua il Re il pafiaggio di Terra Santa , che non pò*
tendo il Papa concederle, vana riufcì per tcllimonio di Gio. Villani la prima
Legazione di Filippo. Scorfe altro tempo nel ponderar Giouanni altri patti da

proporre al Rè ; i quali da quefto accettati, nuoui Ambafciadori negiunfero
in Auignone, come fi raccoglie dalle lettere di Gio. citate dal Rainaldi ; ma
nuoui ancora ritardamentieglifrapofe, & oftacoli alla gita del Papa in Italia.

Ciònonofiante nel feguente anno 1^33 era pur difpofto Giouanni a riportar
la Sede in Roma; al qual' eflètto hauea perauanti commeffa a Filippo di Bam-
barlhaco la riftaurazione in Roma del palazzo, e de gli orti Pontificah" ; il che
fommamente grato a i Romani li mofle a trasferir nel Papa con publici & vna-
nimi fuffragij il dritto e l'autorità de' Magifirati V^rbani,cioè a rcfiituirgliquel
ch'eflihaueano vfurpato per l'abfenza de' Pontefici : in confeguenza drchc-*

Giouanni ifiitui Senator di Roma Roberto Rè di Siciliaj ma preualfero (come
fi hd nelt.p.p.i.dell'ep. feg. diGio. alia pag.108. ) le folite hifinghe del Rè
Filippo , che fraftornarono l'efecuzione di quel buon difegno del Pontefice , e
lo induflèro a promettergli,che non intraprenderebbe il meditato viaggio fen-

za il diluì parere.
6 11 Palazzo Epifcopale , come Ci è detro nell'atto fopradefcritto della di-

flribuzione delle ca fé, era l'habitatione di Giouanni; quindi volendo, come
conueniua per commodo e per decoro , ampliarlo , rinchiufe nel fuo ricinto la

Chiela Parochiale di S.Stefano contigua alla Catedrale; e però trasferì quel-
la Parocchia nella Chiefa della Maddalena . La Bolla della traslazione è rife-

rita dal Noguier; e dalla data di cfTa, Idibus DecembrisTontificatus nofìrì anno

fecundOi appare che detto Autore deue correggerfi, oue ferine, forfè pererror
del copiftaodeirimpreflore, chenefegui latraslazionea 13 di Dicembrcdel
1^18. poiché ciò caderebbe nel terzo anno del fuo Pontificato, effendone fcor»

fo il fecoiulo a fette d'Agofto del 1 3 1 8. onde feguì veramente l'accennata tras-

lazione a tredici di Dicembre del 13 17. La per'miilìone poi,chc il Papa fuccef-
finamente diede per fabricarui vna Chiefa piiì ampia , e più idonea per le fun-
zioni Parocchiali , cade nel primo di Gennaio del i^ 1 8. come colta per la data

dellaBollapai."mentededotta dal Noguier nella fua Ifloria Ecclefiaftica de'

Vcfcoui j e de gli Arciuelcoui d'Auignons ,

N 5 7 Nel
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7 Nel primo anno del fuo Pontificato, mentre fremeiiano per tutti i Reggili

guerre ciuiii, non mancò la difcordia di ancora inuadere la Corte Pontifìcia ,

Conciofiaclie alcuni Cardinali follecitati da Bernardo d' Alh'gia cofpirarono
córro il Pontef-ma fedata la diffenfione de' Card.proruppe in ral' ecceflb il fu-

ror de gli empi,che tentò di dar morte,prima co veleni,e poi con magiche arti,

e con l'opera de' deniOnij,così al Pontef.come ad alcuni Cardin.ma opprefie la

diuina pronidenza l'indegno attentato. Scoperti gli autori dell'efecrabildelit-

to,e peruenute inopinataméte alle mani del Pontef.le auuelenate pozioni,e tre

afìafcinate imagini à'\ cera,c5 le punture delle quali cionca offendei fi la vita di

Gio: e de' fudetti Card.furono proceflati nel 15 17. e puniti cóuenientemente i

malefìci, il proceffo allor fabricato fi trouò nell'Archiu.d'Auign.dal Card.Or,
tauio Acquaniua Legat.e fu trafportato in Roma l'anno 1 594.6 {ì cóferua nel-

rArchiu.Vaticano.(m.f.fign.n.i9.)Giudici Cómiffarij della caula furono Bar-
tolom.Vefc.di Fregius,e Pietro Tellore infigive Dott.in legge Canon, (t. i.ep.
fecr. 550.) Difcorre il Pontefice di queflofatto in vna Tua lettera. Ctom.i.ep.
fecr. 574.)/£?^«Citi^r.'Porrò licei buinfmodi perfidi proditorcsconceperint dolìi hu*

infmodii& vt iniquitate pareret,oportiwitates qnierere,fuof(j. fretjuenter curauerìit

fro viribus exercere conatusùUe tamen , in cuius poteflate bominis & mors q^ rita

iofilìititinfericcrditer refijìetia manu oppofuity& a ?iccere nitctibus innixiis noccre

riÒfniens,pGtionesj& trcs ex imagimb.antediClis a b injperato in manus nojiras deuc.

nirecdcejfiti0c.Ddt KalMaiiicioè il i.di Mag.del 13 17.Da altre lettere diCio:

raccogliefijche i principali autori di quelle imagini foffero Gio.d'Amanto Me-
dico,e'l Barbiere dtl Papate che molti Chier.della Corte Pontif.efecrabilmentc

inuolti nel cultore nel cómercio de'dcmonij.fpeffo gli haueffer rinchiufi in anel-

jijin fpecch)j& in circoli per ritrarne de' Va/cicinij,nó haueffero errore di abu-
/arfi de' Succubi, & affermafìcro di poter non pur con veleno, ma eziandio con
fole parole offendere, & vccider gli huomir.i. Che ancora Vgone Geraldo Ve-
Icouo di Cahors foffe inqnifito e conuinto d'hauere apparecchiata la morte al

Papa,fi ha dall'Appendice di Martin Polonoje che il medefimo macchiaffe con
altri enormi delitti ì'Epifcopal dignita,apparifce dalla (entenza contro luì prò.

ferita;(an.i.p.i.cp.com.795.) che lolle degradato,erinchiufo in perpetua car-

cere,ilmofiranog!i editti Pontif.t.2. p. 2. ep.fecr.380. 581. maBern.Guid. rifc-

rifce.che poi fu tratto co vncino airvlt.fupplicio,fcorricato,e dato alle fiame.
8 Non è però marauiglia,che fottratto vcdcdofi Gio; alle furie d'alcuni Tuoi

neraici,e però cumulato de gli effetti promcfiigli dalla B.V.anzi bifognofo d'ef-

fere ancora tra gli altri agnati difefo dalla protezzione della mcdefimajegli all'

incótroefeguiffe quel che ingiutoglihauca riffeflaMadredJDiojdadoin quel
tepojcioè a ^.di Marzo del i:ji7.la Bolla Sabbatina,che comincia,St7c>'rff//j.-i?f/

cuiminc,m fauor deH'Ord.Carmcl. ancorché alcuni Apografi di detta Bolla fe-

gnino l'anno 5. del fuo Pontif.che cade nel 1 312. il che a errore molto familiare

degl'impreffcri può afcriuerfijCome notò Teof.Rain.I.de Scap.Parth.Carmel.p,
i.q.2.ouero a rcpstizione di detta Bolla per qualche dubbio fopra effa infurto,
o per occafione di alcune cótrouerfie eccitate nel 13 22. contro l' Ord. Carme
lir.e dal Pontef.fedate con la Bolla,che incomincia Sacra Religioni, ózta. quell'-
anno in Auignone a 6. d'Agofìo, la quak è flefa nel Mare Magno dell' ordine j

come par verifirnile a Daniele della V.Maria In rima Cameli.p.'S.c.6.^.2.n.S3$.
9 Gio. ancor Cardin. nella Sede vacante dopo la morte di Ciem.V.fi àieÓQ a

pregar la Vere, fi degnaffe di dar la ferenità della pace alla Chiefa inuolta ne*

turbini delle oilinate difcordie de'Cardin.col difporre i lor animi a còuenir nel-

l'c-
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l'elczzione del Capo della Chiefa Vicar.di Chrifìo.Nel fernor delle fus preghie .

re, come narra Gio. raedef. nella predetta Bolla, apparfagli la Madre dì Dio in

verte Carmelic.gli promeffc difarloefaltareal Pontif.edi liberarlo da tutti gli

attentati,&: infidiede'fuoinemici.cò legge però primicramente,Che còfermaf-

fé nuouamente rOrd.Carmel.a.Che publicafle al módoiche gliofleruatori ét\.

lafiia Regola cófeguirano l'eterna fahireje che la Verg.nel primo Sabbato do-

po la morte d'alcu ReligiofojO fratello delia Cófrat.del Carmine,c'hauri olTer.

nate alcune códizioni prefcritteuijpromuouerà la lor liberazione dal Purgator.

Ego Tilatergratiosè defce?idà}CÌcè non per corporal trafmigrazione,ma per fom.
iTìunicatione delle Tue grazie) Sabbato pofl eovti obitu ( ilche non efclude più ce-

lere aiuto fé ne farà degnije^ quot umenero in piirgatom,liberabo(cìoè ne procu-
rerò !a liberazione) eì^ eos in mora e [anditi vittcaternx redacH'ion le parole di tal

priiiilegio. e ; .Che concedefle a gì' ifteflì come Vicar. di Chrifto nel lor ingreffo
nella Relig.o Confrat»dcl Carmine l'indulgenza della terza parte de' lor pecca-
tile la plenaria nell'articdeìlamorterla quale indulg.plcn.èfpiegata nella Bol-

la con quelle voci, Suppliciofoiuàtur ac cnlpa.lì che deuc intendèrfi, come notò
ji predetto Teof.Rain.nel cit.l.p.i.q.j.in quefto séfo.Che chiunque cófeguifce

rindnlg.è fciolto da colpa, e da pena.Da colpa per l'afìbluzione,© per la cótri-

2Ìone:cdapenafbrmaIméte per Tlndulg. Talee il (enfo delle paroledeii.de*
Macab.a c.i2.Sà£la & falubris ejì cogitatiopro defìi^ìis exorare,vt a peccatisfoU

nantttrÀc\Ve(ìra.ua.g.^nti£juorimi de pxnit'& remtfs, oue dicefi darfi per l'Indul-

genza la rcmiffione della coipa,e delia pena.Né in diuerfo dimandò S.Francef-

coaChrifìo, che l'Indulgenza della Porziunculafofle di colpa e di pena . £ fi-

mi! formola di parlare è daia in vfo nelle antiche Indulgenze ancorché non fi

pratichi nelle moderne concefsioni ,per rininoueril fenfo falfo, del quale ella

è capace , del i' allerfione della colpa precifamente per l'Indulgenza .

IO Sodisfece dunque Gio. al primo prefcritto con vna Bolla d'iterata cófer-

ma, & cfenzionc dell'Orci.Carm-Mic. che diede nell'anno i.del fuo Pontif. Al 2.

col publicar nella Bolla Sabbatina data riftedo anno la fopradetta promefsa
dell'eterna falutc; e l'altra del foccorfo del Purgator.il qual per quelli, che non

cófeguirono l'Indulg.plen. per l'obice de'peccati venial],<"eguird per l'impetra-
zione della Verg.o fciogliédolì per efl'a gratuiramcte l'anime fenz'altra folnzio-

ne,o eccitandoli a fuft'ragarle i viatori, o muouendofi Chrifco ad applicar loro i

fuftVagij per giurte cagioni non accetcati in prò d' altri,o piegàdofi a diflnbuire

egli fìefso con fpezial difpenfa alcuna parte del teforo della Chiefa . Sodisfece

finalmente al ?.col concedere nella medefima Bolla le dette Indulg.che pe' me-
nti della Verg.hauea il Sig. lor concedute nel Cielo, cioèhauea fignificato,chc
fofsero lor concefse dal fuo Vicario coftitnito in terra in fuo luogo Super fami-
Uà fuam rationem exj^urus in tempore.Ed in tal fenfo, e non aitnmentcjè detto,

che rindulgenza della Porziuncula, come quefta ordinata a Giouanni in fauor

de' Carmelitani , fofss conceduta da Chrifto , il quale in Cielo non cfercita d'-

ordinario in Cimili affari la fua poteftà d'eccellenza . E così deuon fuonare lei-»

parole della Bolla di Giouani. Zjl 5 ^/'go S^nUam Indulgentiam 4ccepto, roboroy &
intenisconfìrmo .ftcutpropter inerita yirg.CloricJiS lefiis Cbrijìtis cdccjjìtin cceUs.

II Spiegai! cit.DanieIenel§.s.del c.ó.deHa P.5.ÌI fenfo di tutte T altre pa-
role della Bolla; e chiaramente lo (piegheranno i Decreti che di lotto fi dedur-

rano di fag.Cong.de'Card.e òì Som.Póref.e nel c.5.rifcrifce il medefimo autore

tutte le varietà di voci, ciic (\ trouano in vari; Apogr. o eséplari òi cfsa,Ia qual

cófifiédo nella corteccia de'vocaboIi,nó nel midollo ò^ì séfo,nó vizia la vcritd
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del fatto narrato j imperochc, N//?/7 oh^at narrandi diuerfttas , ybi eadem dicim-

tUYi come è fcritto ne' Decretali c.7. de
verb.fignific.ti[.jo,e\ Panormit.('y^rfrf.c.

inhil)Diuerfìtas verboru non vitiat fi ideìn infubfiantia cocludatur. Verità refa in-

dubbitata da molte allegazioni dciranrico tcftamento fatte da Chrjao,e da gli

Apofloli
fenza l'identità "della corteccia delle voci , comeoflerna il citato Rai

naIdi/7.2.^.2. e detta variazione ài vocaboli ha potuto trarre origine , e dall'-

fiauere alcuni ricotto in compendio il fenfo dcH'originale , o dell' efemplare di

detta Bolla, odallhauer altri pretefo di dilncidarne con parafrafe il fenfo a__#

prima fronte in alcuni luoghi alquanto ofcuro . Dal mcdefimo Autore glo-
riofamente profirate pofìfon vcderfi tutte le inettiiiìme obiezzioni , che fece al-

la verità di quella Bolla il temerario Launoio .

12 Non fi troua invero l'originale di efla ; ma chiunque ofTerui . chel'ar-

chiuio dell'ordine Carmelitano era nell'Inghilterra , non ne prenderà maraui-

glia , in riflettere alla perdita de libri , iftrumenti , memorie , e cofe fagre j che

fi fece in quel Regno per la defezzione d'Errico Vili, né forano parrà , che ncL*

gli archiuij Pontifici; d'Aurgnone non fé ne fia trouato regiftro,a chi fi fouuic.

ne , che furon'eflì fpogliati in gran parte da Pietro di Luna, che feco ne portò
tutto quel che gli fu poHìbile , quando fi ritirò nella Cofetania , e fi rinchiult-»

nella fortezza munitillìma di Panifcola. O di quanti iflrumenti e di quante
bolle per vari) accidenti fcguitafi deplora la perdita! Et bora mentre fcriuo

non fi troua ancora dopo grandifiìme diligenze o Bolla, o alcuna fcrittura au-

tentica dell'erezzione del Collegio de'Teologi nell' Vniuerfìtà della Sapienza_j
Romana . Bafla per rendere indubbitata la verità delia Bolla Sabbatina di

Gio. XXII. la conferma fattane con altre Bolle da altri Pontefici.

13 AlefandroV. la confermò a fette di Dicembre del 1409, la confermò

per hauerne veduto & efaminato con diligenza l'Autografo , e originale ,• e la

confermò inferendo a ftefo nella fua Bolla il tenor di quella di Gio. XvXII. cosi.

Alexander EpifcopnsferuHsferiiornm Dei, <&c. Tenor cuiujdam pnuilcgi] fcL ree»

Joannis XXIL prxdecefforis nojìrì diic&is lìli]s Vriori Generalii& Fratribus,& di-

icSlis in Chrifiofiliabusfororibiis & confratribus confratria Fratrum d, 6ii ordinis

Carme litarum concejjiper nos vift c^ diligentcr infpe6li de di£io originali (umptuSi
yt de ipfo in pofìerum certitndo plenior habeatur prafentibttsfccimiis adnotari .

14 Nel Capitolo Generale dell'Ordine Carmelitano celebrato in Mompel-
lieri l'anno del Sign. 1420. l'originale della Bolla d'AIefandro V. fu rimeflò nel-

le mani d'Alfcnfo dì Terames (Domenico lo chiaman'altri)Priore del Conucn-
to de' Carmelitani di Conuentre in Inghilterra , accioche Io colIocaiTe \-\q\ co-
mune archiuio della Religione, ch'era in quel Regno, ma dal tempo dell'Apo-
flafia del mcdefimo nò ne apparifcono, che autentici tranfunti, così nell'are hi-

uio di S. Maria Trafpontina di Roma, come in quelli d'altri Conuenti . I Pa-
dri Carmelitani Scalzi vno ne hanno antichiflìmoneir archiuio del lor Con-
uento di Malta » e donde lo hanno hauuto è narrato da Ifidoro di S.Giufeppe,
e da Pietro di S.Andrea Carmelitani Scalzi Ina.i. Hifloriageneral is CarmcUtar.

dijcalceatorum cQììgrcgationis S» Elia . F^méi exTypographia Vbilippi Maria
Mancini 166S. Ecco le lor parole . Quas littcras Mexarulri F.origìnarias & plu-
bo Vontijicis figillo munitas Frater Dominicus de Tcrramio Trior Conucntus Opar.
uenfìs intuglia , in F^gno ac Ciuitate Maioricarim auóìor itale Fregia fecit authen-
ticartanno 1421. Vnde pofl annos yigintiduo in publicam tranjtimptiformam T^lef-

fan^ redii&aJHnt , nojque acccpimus , ^ w archiuio Conucntus nojìri melitctifis aj.

fer"
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jerMìnus, E* ancora certo, che leir.pio BaJeo Inglefe Apofìata dalla Religione
Cattolica , e dall'Ordine Carmelitano vide in Inghikerraj & altroue, o qiiefìa

Bol!a,o quella di Gio.XXII. e ne dà In Catalogo Scriptorum Britanni^ centuria 5,

in appendice ad ì<licoUum Trinetb quefto tt^xmonioi Ifìam apparitionem cum in*

aiiditts ludidgentiy& animarumVuì-g:itorij Uberationibus ^c. in quadatnBuUci^.

Lc<ij itàm in Stiglia , quàm in Hinnonia, j qu.^ etiam B^m< anno i^^ofub Clemente

VlLvcnoiiatAfiìit , Kc parla ancora //3ì'/f^iic»^««/> XXII. allegato da Rodolfo

Ofpiniano Eretico traèiJeMotìachis 1.6. e. 3. fol.^Só.col.i.
Conuinto peròdel-

l'elìftenza della Eolla , e della verità dell'apparizione della Vergine a Giouan-

ni XXIJ. come parimente confefìa nella Centuria 4. alfog.370. fi riiio!ge a_.

morderla con dente canino, fcrinendo nell'i Ikfla Centuria 4. nell'Appendice
^d r^bcrtum Sadon, che fcguì la detta apparizione y^/rif/^o/T Diabolo. L'Eretico

Drcliuconr mini(ìro di Sciarantoncanch'egli nel hbro, checompofe dcli'ho-

noL' elle doiiuto alla Santiflìma V^ergine , tutto che non dia fede alì'iLloria del

dono dello fcapularc , & al tenore della IJoila Sahbatina , nu!!adi(T:eiio confef-

fa, die quella Bolla tu confermata in forma autentica da Alefandto V. onde

poflìimo dire col Grirofiomo ; Feritatis maximum argumentttm ejì , cum quis
ifiimicos ad teflirnonimi adhibet .

15 Contuttociò parue a Launoio di poter latrare, che la Beila c'i Aiefsn-

ciro fi a finta , perche è data in Roma . Apparifce, dx'egli;, apprefio vna lunga
ferie d'autori, che Alcfandro V. da che fa creato Pontefice in Pifa non andò
inai in Roina occupata da Ladislao fuo nemico; fcggiungendodi voler fiibir

volentieri nota d' imprudenza , fé C\ produce vn fo.'o Autore , il qnal tcffifichi

hauer viffuto Alefandro v n'ora fola in Roma . Ma eccolo ne! fuo laccio. E' ve-

ro, che da principio non potè Alefandro accettar l'inuito de' l'oir.ani , che'I

chiamauano in Roma , trattenuto dal prefidio q\ Ladislao , che occupaua_^
quella Città ; ma indi a poco fcacciatine gli Vngheri , potè trasferiruifi dsIJa-^

vicina Tofcana ì ed in farti trasreritouifirvi dimorò breue tempo , partitone
frettolofo in vdir, che il Rè Ladislao rinietteua in piedi le truppe per ritornar

da Napoli all'occupazione di Roma. Vn diploma d'AIefandro dato in Rema
il I.di Dicembre appreiìo SS.Apciloli conferuauafi in mano di Fr.Gio. Giaco*
me dell'Ordine dj S. Agoftino , per elTer da lui inferito nell'ifioria della Prouin-
cia de' Sahj, quando fcriucua TcofiloRainaldi , che ne {èkÓQ nel cit.hb.p.2,

q.2. In Roma Alefandro ammede la citazione di Huilo , e diede contro lui re-

Icritto ; come nel hb.i .dell'ifioria de gli Hufilci racconta Gio. Cochko Scrincr
candidifiìmo . Del foggiornodeirifte-rsoPonreficein Roma a chiare note pa-
rimente tcftificauoLodouico Carion, JnCbron. Meyero ne gli Annali ci Fian-

dra -e Giacomo Hflrinchcirdo Autore della vita di Roberro . nèofcuramente
lo indicano Gordone , Sfondano , & altri , che fcriuono fcfse da Lodouico d'-

Angiò relìituira Roma ad Alefandro ,chc non molto lungi trouauafi . Profe-

gue Launoio, per argomento della finzione della Bolla d' Altfanoro, (heniun
de' Pontefici prima di Paolo V. ha d2^iSiit'Èo]\c ^pud SMar .Tylaicr.nè cuucrtc,
che nelBoilario del Cherubino è defcritta vna Bolla ói Martino V. data ap-
prelTo S.M. Maggiore : che Nicola ]V. habicò in S. M.Maggiore, e vi datò i Di-

plomi, per teftimonio del Volatcìrano, del Ciacconio,del Nauclcro, del Pia-

tma, del Bzouio, e d'altri . Che Gregorio XL ap.S.T^Lir. T^laìor. fegnò la Boi-'a^

dell'Indulgenze per la Chiefa di S.Trocomo nell'anno y.del Ponrificato;e Siilo

IV.fpedì Ja BolJa della canoiiizations di S. Alberto Carmelitano ap, s. TìI-ìt 7^1.

del



1 8^ Ifloria dAi4Ìg?iom^e del Cont.FeneJino
tiel 1476. Aggiungafi , che in alcuni tranfunti di detta Bolla d' Alefandro , per
teftimonio del Rainaldinel cit.luogo, non fi efprime la data in Roma , ma fo-

lamente apprefsoS.M. Maggiore^ fotto il qual titolo vi hù Ciiiefa in Pifloia,
in Fiorenza , & in Bologna ; ou'é ceitiflìmo, che fiì Alefandro dopo I' afsunto
Pontificato . onde molti però han variato nel trafcriuere la data della Bolla .

i<5 Fu pariJgonata la veritd di detta Bolla d'Aleiandro(lac]ual contiene di

parola a parola l'altra di Gioiianni ) dalla giuridica procedura d' Alefandro
Riario Auditor della Camera. Prefentarogli dall'Ordine Carmelitano vn Apo*
grafo autentico della detta Bolla con iilanza , che giuridicamente fi citafsc-*

auanti al fuo Tribunale chiunque volefseopporuifi, publicamente fi affifsero

le citazioni con la prefìflìonc del termine , e quello fpirato fenza comparfa d'-

oppofitore , dopo hauere il Giudice diligentemente efaminato W fudeLto Apo-
grafoj& hauerlo riconofciuro per intero,Iegitimo,& autético, dichiarò ognun
dicaduto dal dritto di più impugnarlo,e n'ordinò il tranfunto per publico iflru-

mento,alquale hauefse a preftarfi kàc pieniflìma.come all'Autogr^del medefi-

mo.Quefto publico trafunto in data de'4.d'Ag.dcI 1 558.fi còferua nell'Archiu.

óq\ Conu.di S.M.Trafp.e tal procedura fi legge ancora appreiTso Emm. Rodriq.
17 Clemente" VII. ad ittanza di Nicolò Audet Generale de' Carmelitani

confermò le predette Bolle dì Gio.XXII.e di Alefandro V. nel 1 528.con coièitu-.

zione informa Breuis fiib annido pifcatoris. indi con Bolla fub plubo l'anno 1530
fettimo del fuo Pontificato a' 1 2. d' Agoflo . Quefta è defcritta nel Bollario di

Laerzio Cherubinop^^.59P. e fi conferua il fuo originale nell' Archiuio Traf-

pontino. Paolo III. confermò rucccfiinamence nel i5:24queila diClem. VII.

con Bolla, che comincia,ProM//?o«/j nojìric, il cui Autografo pariméte giace nel

detto Archiuio,c vi è inferita la Bolla di Clemente. Pio V.nel 1 55<5 con Bolla di

motoproprio,la qunìcomìncìa. Superna drfpofiuone,appi'ouò, com e^\i dice, il

Priuilegio Sabbatino da Gio.XXII.da Alefand.V.da Clem.VlLe da Paolo III.

conceflo,e confermato.cllac nel predetto Archiuio. Gregor. XIII. il priuilegio
Sabbatino da Gio.XXII.come fuonano le fue parole,pubiicato, corroborato, e

confermato,approuò,e confermò con Bolla, che principia^ Fikudcs, data in

liomsi ^pud S.Tetmm a 18. diSettemb.de! 1577.
18 Succide dopò alcuni anni la detta Conferma di Greg.alla fentenza da-

ta in fauore dello Scapulare Carmeht.e del fuo priuilegio Sabbatino dal Vck.
di Salamanca col voto di 4.primarij Dottori di queirVniuerfirà nel 1569,1! far.

to così feguì pe' teflimonijjche cita Daniele a Virg. Difpenfaua largamente in

quel tempo il fag.Scapulare Gio.Roffi Generale de' Carmel.che vifìtauale fue

Prouincie di Spagna, e però crefceuane a marauiglia la diuozione. Pertanto in-

furfero alcuni emoli,e fpar^endo,che i priuilegij della Confrateri^.del Carmine,
e fpezialmente quel della Bolla Sabbatina, non faffiileuano , per hauerli a lor

dire riuocari il fagr.Concil.di Trento, e i Som. Pontefici , non piccola commo-
zione fi eccitò,non pur nel volgo,ma eziandio tra Ecciefiaftici,e fecolari ài pri-
ma mano: e proferirti i libri, e gl'ifiromenti della Ccnfratern.trattaua(i per a-

bolirJa appreflb i Giudici Ecclefiafìici,e ciuili . Deputati finalmente all'efami-

na del negozio 4. infigni Dottori Salmaticenf. eflì vedute oc efaminate le Bolle

Pontif. e difcufii i fondamenti dell'vna, e le obiezzioni dell'altra parte,votaro-
no in quefli termini tradotti dallo Spagnuolo in Latino.Ego DoBor Mantius pri»
marius Tbeologia; Cathedratlcus in FniuerfitSalmaticenfì indico Confrat.Ord. BM.
Virg. de Monte Carmelo pojìcfruì Indulgent.concejfis a Ioanne XJIL Alexandre V,



Lfliro Secondo . 187
e^ Clemente Vll.quìcL nec Concil.Tridentinum, ìicc proprius niotus Tij f^.obflatjqu»

miniispojjint diéi Cdfrat.vjs frm.FratMantius. II Doct. Rodriguez anch'egli così.

^'ìttenta mente ponderatis ijsjqu^ ad prÌHÌlcgia Coìifr,B,Firg.de Nonte Carmelofpe^

UantjCiuonìam in EccleftA, Catholìca fempcrjoUtum fmt,imò prAdicatumipofJe eof~

dcm Confratres eiufmodi vtìy nec Vontifex quifpiamyaut Concìlium derogarli ; pro-

ptereà cenfeo ijfdem libere pofje fruì: ficut de Bulla Sabhathina idem piane attefior.

Ego Do6lor E^dYigue:^ • I" ^^^'^ modo votarono gli altri due Dottori , Bartolo-

ineodeMedin3,eFrancefcoSanchez. E talrifoluzionede' Dottori con foJen-

ne feiitenza fiì confermata da Franccfco de Ciiniga Prouifore del Veffouo di

Salamanca . Così cefl'ata la procella ritornò la priftina ferenicà .

ip Nel 160J ad iftanza d'Arrigo IV. Rè Crirtianiflìmo creile Paolo V. l'-

ordine militare in Francia de' Caualieri della Beatifs. Vcrg. del Carmine con
Bolla data in Roma apprelTo S. Marco it primo di Marzo . oue della diiiozione

d'Arrigo Ci leggono quefte parole ; Denominatione,feu titulo ac B^gula gloriofiffì-
m^-cfemper yirgin'.s M.tri:c de Monte Carmelo t quam pradi&MS Henricus Rex fui

prote£iricem '& aduocatam [iugulari deuotioncfemper habet, e^ veneratur . e l'an-

no feguente riQeflTo Pontefice con nuoiia Bolla data appreffo S.Pietro ,a 7.6» dì

Febraio prel'criue al detto Ordine alcuni Statuti , l'vn de* quali è quefto . Quq-
libet vero ipfìus gloriofijjìma Virginis Mari^efeftiuitatis die , ac precipue de Telante

Carmelo y qu.-e
die decimafexta lulij celebrari folet , peccata Jua Sacramentaliter

confiteriy & San^ijfimum EucharipjisSacramentumfumere, llche conferma no-
tabilmente la ftima del priuilegio Sabbatino efpreflb, e confermato nelle Bol-
le di Gio- XXIL e d'altri Pontefici .

2,0 Ciò non oftante C\ fucgliarono in Portogallo nel 1612 altri conrraditto-
ri al detto priuilegio Sabbatino : anzi m Auignonc ancora vi il oppofe J'Jnqui-
fitore , vietando di predicarlo a' popoli . Pertanto portata la controuerfìa nel-
la Sagra Congreg.dell'vniuerfalelnquifizione di Roma, & iuigrauementea-
girata dall'vna, e dall'altra parte, e maturamente difenda da' Sig. Cardinali, e

Confultori, finalmente a i? di Febraio del i<5ij. d'ordine di Paolo V. emanò
dalla detta Sag.Congregazione Decreto d\ quello tenore . Tatribus Carmelitis

permittaturpredicare, quòdpopulus Chriflianus pojjìt pie credere de adiittorio ani-

marum Fratrum,& ConfratrSodalitatis Beatijs.yirg.MariA de Monte Carmelo,vi^
delicet Beatijjimam yirginem animas Fratrumt^ Confratrurn in cbaritatedeceden^

tiiim , qui in vita babitum geftauerint , & caftitatem prò fuo fìatu coluerint , offi-

cim'fiq. p.xruum recitauerint , veljì recitare nefcianty Ecclcfi^ ieiimia objeruaucrint

&c,Jh:s intercejjionìbus continuis,fuifq.fujfragi)s& meritis, Q-r /pedali protesilo-
ne pojì eorum tranfitum , precipue in die Sabbathi {qui dics ab Ecclcfta eidem Bea-

tijJirmzVirginidicatusefi) adiuiuram . 11 che dichiara il fenfo della Chiefa in-

torno al fignificato delle parole del priuilegio. Il qual parimente è dichiarato,
e llabilito dalla Sag. Congreg. de' Riti nelle lezzioni dell' officio della Solenne
Commemorazione della Beatifs. Vergine del Carmine compoRe inquel tem-

PO3& efaminate, & approuate da i Cardinali Bellarmino , e Torres . Ecco Ic-»

parole della Sagra Cong.ncila V.e nella VI. lezzione d^ì detto officio . Nella
V. ì^ec vero nomenclaturam tantum magnificcntijfima yirgo tribuitj &tutelam ,

venhn & infigne /acri Scapularis , quodB. Simoni anglico pmbuit i vt calefìJ
hac vefteordo ille faccr dignofceretur , & à malis ingruentibus protegerctm ,

Nella Vi. No« in hoc tantum faeculo Ordinem fibi tàm acceptum multts pra-
rogatiuis Beatij[mx yirgo infgniuit , yerim & in alio ( f«w ybiqne & pò-

ten-
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tetitia & miferìcordiaplurimum valeat)fiUos infcapularisfocictatem relatos , ^in
abjìinentiammodicantfprecefq.paucaseisprafcriptasfrequentarunt , ac prò fui

flatus ratione cafiitatem coluerunt , materno piane affeÙu , dum igne Vurgatorij ex-

pianturjolari, acincalefiempatriamobtentujuo quantocyàs pie creditur efferre .

2L Ha fìgillato finalmente tacco l'affare la S.mem. di Clemente X. il quale
ad iftanza di Matteo d'Orlando Generale de' Carmelitani, ora afTunto al Vef-
couado di Cefali! in Sicilia, haiiendo commeffo al Card. Bona il riuedere tut-

te le Bolle d'Indulgenze e grazie e fpirituali emanate da' Sommi Pontefici in

fauor deirOrd. Carmelit. dopo l'efamina diligenti/fima , e la fedeliUìma rela-

tione faccane in fommario dal medefimo Eminentiflìmo , tutte le confermò
con diploma , che incomincia , Commijfa nobis dimnitùs &c. e fìnifce . Dat.l{p^
ma ap.S,7yi,Maìor.fuh amuloTifcatoris die 8. Maij MDCLXXIII. Tontificaius

Tìojìrj anno tertio . Et cfprelTamente tri effe confermò il Priuilegio Sabbatino ,

óel qual così nel corpo del Diploma . idemq. loannes XXII. prò animabus , qu.^.

JH purgatorio exifimt:, & babitiim huius Religionisgelìarunt, rei eorum confratef-
tutatcm ingrefifuerint , vel Confratnim numero ad/cripti m honorem eiujdem B.

?ylari£ Matris Dei , die Sabbathipojì earum tranfitum intercefjionibus eiujdem con-

tinuìs ipftus fuffragijs & meritis ac [pedali prote£iione adiuttandis priuile-

pum publicauit , corroboramt , ^ conjirmauit &c, Vt omnis qua; circa illas orirì

poffet dubtetas rccidereturiCX Utteris ^pojìoltcis dcfuper emanatis fidelità- excer-

ptumfuit ilUrum Summarium a dile&ofìlio noftro Io. tit. S. Bernardi in Thermis S,

i^.E. Card.Bona nuncupato reuifum &c. Simmarium prceinjertutn , omniaq.i^ fin-

ghia in €0 contenta aiitioritate ^poftolica tenore pr^Jentium approbamns , C con»

prmamus , illijque inuiolabilis ^ApoflolioR firmitatis roburadijcimus &c.
2z Nèpiccolaconfermadella verità della Bolla Sabbatica è quel che fi

legge nel libro fiampato con licenza de* Superiori in Milano a 23 d' Aprile del

1 673. Per Federico Agnelli Scultore , e Stampatore , II fuo titolo è quefìo . Vi-

ta della Ven, Madre Francefca del Santils.Sagramento Carmelitana Scalza- >

e motiui per eccitare la pietà de' fedeli al foccorfo dell'anime del Purgatoria
fcritta in idioma Casigliano da D. Michele Batcifta di Lanuza , tradotta in

Italiano dal P.Fr.Gioachino di S.Maria Carmelitano Scalzo . in ella parlando-

ifidiquellaVen.Religiofa così fi narra ncllib.i.c.-^. n.5. Qiiindici anni dopo
•che fu morta fé le rapprefentò vna Monaca nel Coro con cappa e velo, e le dif-

ie , che patiua per hauer difpenfato alcuni beni del Conuento, quando fu Prio-

ra .Replicolle ia Madre Francefca . Dunque la Sabbatinanon Vhàgiomtoin tan^

So tempo ^ Rifpofe . Coloro , che [odisfanno alle condi'^ioni , con le qualifu conce^

iuta iti. Signora gli cai:a dal Vurgator io j mafonopochi. Le dille ancora chc-i

cerca Religiofa del fuo Conuento (lana patendo , che la raccomandaffe a Dio »

Il che ancora è narrato nel libro intitolato Lume a Wui con l'efempio de' nnor-

ti, che contiene le apparizioni dell'anime del Purgatorio a quefìa medema_r
ferua di Dio con le ofìeruazioni di Monfìg. Palafox a ciafcheduna di effe»

23 Non fu foia la Bolla Sabbatina de' fauori, che fece quefto Pontefice al-

Tordine Carmelitano . Gli alTegnò, come è tradizione , l'abitazione e la Chie-

fa in Auignonede' Caualieri Templari gid efìinti; hebbeper Confe (Tore San-

zio DuJio Carmelitano della Diocefe di Pamplonagià Confeffore ancora di

Clemente V. indi lo promolfe al Vefcouado Albarrizenenfe , come parimente
al Vefcouado di Bofa in Sardegna Gio. Clarano , o Clairano ; a quei di Maio-

rica ppima ? e poi a quel d'Elna Guido di Terrames da Perpignano cbiarifllmo

Doc-
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Dottore e Generale dell'Ordine;& altri ad altre Chiefe. E l'empio Balco altra

ragione non allega della parzial propenfionediGiouanni vcrfo quell'Ordine,
che la riferita

apparitione
della Vergine . Mrabdtm ante Tontìficatam yifionem

habuit , vt in BulU teftaturiquòd "Maria. Virgo ab aduerjarijs illum liberareti^ Ta-

pamfaccret .

24 Quindi non è marauiglia , che non trafcurafTe queflo Pontefice le occa-

fioni di palefare la fingolariffima diuozione , eh* egli portaua alla Vergint^ .

Egli iflitiiì il fuonare ogni fera alla falutazione Angelica , concedendo dieci

giorni d* Indulgenza d chiunque recita a qual fuono tre volte l'Auc Maria , co-

me riferifce Polidoro Virgilio l.ó.dclnuent.ci 2, citato da Genebrardo in Chro-

w/c.Onde Auignone fu la prima Cittd , che rcndeHe fimile oflequio alla gran
Madre di Dio , e godeffe del beneficio della conceda Indulgenza .

25 Erefife neli ^lo.vna Chiefa in Auignone col titolo di noftra Signora de*

Miracoli ,Ja quale è ora feruica da' Padri Minimi, i quali ri edificarono vii

nobii Conuéco per munificenza di Giorgio Cardinal d' Armagnacco Collega-^
to , & Arciucfcouo d'Auignone . L'occ^fione della fabrica di queda Chiefa è

degna dell'vniuerfal notizia per gloria della Beatifs. Vergine . Indignata vna_»
donna piggior d' ogni fiera , e volta in rabbia per la ripulfa riceuuta dal figlio,

ch'ella hauea follccitato con efecrabii libidine ad inceftuofo congiungimento.
Io accusò in giudizio , come fé tentato a forza egli hauelTe V inuoc-nre gioua-
ne 1 infame incedo. Condannato dal credulo giudice il mifero ad efler arfo tut-

to vino, mentre legato al palo era gid d'ogn'intorno circondato dalle fiamme^
(ì riuolfe dal rogo ad vna imagine della Beatifs -Vergine incaflrata nella mura-

glia di contro al patibolo, e con ardente illanza e con viua fiducia fupplicata-
la a voler proteggere la (uà innocenza,, impenetrabile diuenne alle fiamme per
la protezzione della Madre di Dio, ed illefo ne vfcì fenz'eflfere flato violato dal
fuoco in vn pelo . Così Noguier nell'Iftoria Ecc efiallica de* Vefcoui , e de gli
Arciuefcouid'Auignone. Nla l'autore del M.S. Vaticano al n.3 7^5 in Giouan-
ni KXÌU citato da OdoricoRainaldi così narra diuerfamenteil fucceflo. ^/t-

no MCCCXXvel circa, anemone dmbus prò criminefodor^^ commiffo , vnojene ,

/& alio iuuene ignis incendio adiudicatis t eifque ad columnam ligatis & accefifìs ,

minor ille ad inuocationem B.Maria yirginis yfene cremato y ilU/us exiuit : yndì
diilus Dominus Vapa Capcllam in eodem loco conflrui fectc , & dotauit prò perpe-^
tuis Capellanis : quam Capeilamde Tniraculis intìtulauit , Certo è, che la fab-

brica di quella Chiefa fu promolfa col motuio d*vn gran miracolo feguito alla

prefenza di molti i come riferifce il mede fimo Gio. nelle fue Icttcre.tom.S.p.i.

cp. fec. p.177.
aó Con 10 flimolo della medefima diuo2Ìone,ch*egli portaua alla Vergine,

copiofe Indìilgenze difpensò Giouanni a chiunque vifitafse la Chiefa Catedra-^

le, ora Metropolitana , di Nofira Dama di Dom.
27 Dall'anno 1318 quello Pontefice fino alla morte refle egli fteflb la-*

Chiefa d'Auignone per fuoi Vicarij , che prendeuano queflo titolo, f^icarij Ce.

nerales Epifcopatus Uuemon„ injpiritualwus& tcmporalibusper fedem Apo^oli-
€am deputati . E però premendo nella conferuazionc della difciplina Ecdefia-
ftica , fé celebrare vn Concilio Prouinciale nella Chiefa di S. Rufo fuor delle-*

mura d' Auignone Tanno 1 326 fotto la prefidenza di Gafberto Arciuefcouo d*«

Arles .

28 Applicatiflìmo ancora a gli altri auartaggi d:lla medcfima Chiefa , n'

ae.
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accrebbe il decoro con erfggerui due Arcidiaconati fotto quefìa legge . Chd
il primo di eHì , cioè il Priore del Monadero di S.Michele di Frigolet Tiì chia-

male Arcidiacono d' Autgnone : e*l fecondo , cioè il Prepoftodel Monaftero
diS.Paolodel Maufoleo, tofie detto Arcidiacono di S. Paolo nella Chiefad'^

Auignone , affettando qne' Priorati alle due dignità erette , & incorporan-
done i Religiofìtr^i Canonici della Catedrale. 1* Arcidiacono detto d' A-

uignone hcbbe il primo luogo dopo il Prepofìo , e 1' Arcidiacono di San
Paolo il fecondo . la Bolla dell' erezzione è prodotta dal Noguier , a^
cni rimetto il lettore per altre particolarità . Vnì ancora alla fnenfaEpi-

fcopale la Chiefa di Caftelnuouo Diccefe d' Auignone con Bolla de' tre-

dicidi Settembre del 1517. Econ altra del i?i8 vnì alla Catedrale 1' Ab-
badia Bcncdictina ài Lurra Dioceie di Sifterone dando luogo tri le Di-

gnità air Abbate , e tra i Canonici a gli altri Religiofi di quel Monafte-
ro .

29 Non meno applicato ad altri auantaggi della Città fondò il Capìto-
lo Collegiale di Sane' Agricolo, o Agricola, tal come oggi coniiniia ; vnì*

ti alla menfa Capitolare venti Priorati rurali , e la Cappella del Ponte-» >

oue giacca il corpo di San Benezetto . Di tutto ciò fi conferuan Bolle
iieir Archiuio, detto il Teforo , di detta Collegiata . Ampliò ancora la

Chiefa ilìefla di Sant' Agricolo, oltre la riftaurazione e' hanea fatta il Vc-
fcouo Fukhcrio della fabrica prima erettane dal medefimo Sant' Agri-
colo.

30 E perche nel luogo di Malpaflb della Diocefe di Cauaglione (oue ab-
antico era (lata edificata , come fi dirà a fno luogo, vna Cappella in memo-
ria de' Nobili Auignonefi, che perirono nell'opporfi a i Saracini fu'I palfo
della Durcfiza ) abitauano 1 Caualieri Templari , i cui beni erano fìati

confifcati neir abolizione del for Ordine , il medefimo Pontefice ancor fol-

Jeciro del Contado Venefino, cangiato il nome del luogo in Buonpallo , lo

donò con le fue dipendenze a i Religiofi Certofini , che vi edificarono vna
bella Chiefa con vn Ccnuento.

31 Vide Auignone per la refidenza del Papa molte funzioni Ecclefiafii^

checonfiderabili . Tal fu la folenne canonizatione fattauia fette d'Aprila-»
del 13 17 òi San Lodouico Vefcouo di Tolofa figliuolo di Carlo II. Rèdi
Sicilia e fratello del Rè Rcbertoallora viuente. Seguì a 18 di Maggio del

13 21 Ja canonizatione di San Tomafo Vefcouo Herefordenfe nclT Inghilter-
ra ; &a 15 di Luglio del 1323 quella del Dottore Angelico San Tomafo d'-

Aquino.
32 Più volte viriceuè il Sommo Pontefice Amba fcia Jori di Prencipi ,

eziandio Orientali , come furono que' di Leone Rè d' Armenia nel i^ji»
Anzi Prencipi iftcffi per varij affari rileuanti del- Criftianefimo . onde vi-

de Auignone non infrequente con-corfo di Perfonaggi . De' più confidc-
rabili però fu il foggiorno fattoui da G'ouanni Rè di Boemia , che vi fi

trasferì a trattar cof Papa per Lodouico il Bauaro nel 1332. E quello an-
cor che vi fece , ancorché con piccola comitiua , e per orto giorni , Fi-

lippo di Valois Rè di Francia in occafione d' clferfi portato a Marfiglia
per venerarui il corpo di San Lodouico Vefcouo fuo confancnineo '^nel

1330. Ma vn' altra volta volendo il medefimo Rè Filippo trasferirfi la-
Aui-
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Auignone à riiierirc il Papa , mentre con numerofo fegufto di Corte , e

ài Soldatcfca n* andana vifìtando il fuo Regno col penfiero d' inoltrarfi

ancora in Ifpagna contro i Mori di Granata , Giouanni , che non volea

appreflb di sé tollerar Prencipi armati, gli vietò l'auanz.ìrfi , eziandio con
comminazione di fcommunica , con lettera citata dal Bzouio . Più gra-
ue fu il timor di Giouanni , per teftimonio dello Spondano , quando Gu-

glielmo Conte d' Hannonia , e fuocero del Bauaro , incaminatofi con ot-

tocento Caualli control Mori di Granata per adempire il voto fattone^ ,

volle paffar per Auignone per prima riceuerui la benedizzione Pontificia .

Così fatto fofpetco ne concepì allora il Pontefice , ancorché pia fofTe i* in-

tenzione di Guglielmo , Prencipe per eccellenza d' integrità cognominato
il Buono, che a fé chiamati il Sinifcalco della Prouenza , ed i Nobili del Con-
tado Venefino, armate ancora conia propria tutte le famiglie de' Cardina-

li , fi pofe prima in difefa , indi vietò a Guglielmo focto pena di fcommunica_*
il toccar la Prouenza da alcun lato , aflbiuendolo parimente dai voto di

palTare in Spagna , purché fenza indugio ritornale ne' propri) Stati . al

che Guglielmo prontamente obedi , riuolgendo faccia verfo T Hanno-
nia .

3 Riferifce Floflardo , che nel 1555 vnitamente fi trasferirono in Aui-

gnone tre Rè, Filippo Valefio di Francia , Filippo di Nauarra , e Giouanni
di Boemia, i quali prefer la Croce dalle mani del Paj^a per la fpedizione di

Terra Santa ,•
ma fcriue Matteo Villani , il quale aft.rma d" cfìerfi allora^,

rrouato in Auignone , che il Rèdi Francia nel 1554 vi mandò Pietro Ro.

gerio (poiClementeVI. Sommo Pontefice) Arciuefcouo Rocomagenfe, il

quale in publico Concidoro hauendo giurato nel!' an ima del Rè 1 eh.- ne' me-
[ed' Agoftodel feguente 1535 haurebbe quel Prencipe fcioJco dal lido per
lo viaggio di Terra Santa , ottenne per Filippo dal Pana , e dal Sagro
Collegio le decime del Regno; foggiungendo, che i detti Rè in vno con al-

tri Prencipi, Prelati, e Grandi prefer la Croce dal medefimo Arciuefcouo de-

putato daGio.

34 Erafi eccitato vno Scifma 1' anno i^ij nell* Ordine de* Caualie-

ri di San Giouanni, e per la vita difloluta del Gran Maedro Fu'cone di

Viliareto ( queir ifèeflb , che flrenuamence hauei tfpiignaca nel 15 [o 1*-

Ifola di Rodi ) haueano alcuni eletto per Grin Macllro Maurizio di Pa-

gnaco . Chiamò GiOuanni a fé ambidue i competitori ; & eflì giunti in^

Auignone , morì naturalmente Maurizio , e Fulcone fponr.uieamente ri-

nunziò . Onde fi efiinfe lo Scifma con la nuoua tiezzione d' Flionc di

Villanuoua Priore di Sant' Egidio creato queir anno iftcflo Gran Mac-
ero deir Ordine nel Palazzo Apodolico . £ nelP anno fcguente fi cele-

brò parimente in Auignone vn Capitolo Generale del mede (imo Ordi-
ne militare ( funzione notabile ) per proucdere a gli abufi introdotti-

ui : come ncU* Iftoria di efso riferifce Bofio citato dallo Spondano, tj
dal Noguier ; tutto che quefii n' afcriua il fuccefso all' anno ipg.
non però a mio credere correttamente , conciofiache nel mille feicen-

to venti tré il Gran Maedro Elione era già in contefa con Arrigo Rè
di Cipro , & in queir anno commefse il Papa ad Aimerico Minori-
tà Vefcouo di pafo in Cipri il trattar la pace uà que' due Prenci-
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pi , come fcriue Vvaddingo ne' fuoi Annali de* Minori , producendo il BrcucJ
della commiflìone Pontificia .

35 Vn de' più memorabili auuenimenti, de'qualifofie Teatro Auignonc
fotto Giouanni , fu l'abiurazione de' fuoi errori > che vi fece in publico Conci-

fìoro a piedi di cjuefto Papa Pietro Corbario chiamato ne) fiio gouerno Nico-
la V. Finda!i5i6 haueaGiouanniricufaraagli Ambafciadori di Lodoiiico

Bauaro la confermazione ddl'lniperio , ch'era controuerfo tra lui, e Federico

d'Auftria . Nel 1 3 1 7 banca prefcritto a i due competitori il tempo di produrre

lelorragioniauantiallaSedcApofìolica ; ma nulla deferendo Lodouico all'-

autorità Pontificia, continuò ad arrogarfi l'amminiflrazione libera dell'Im-

perio; anzi fi diede a proteggere i ribelli delia Chiefa , ed i Vifconti di Milano
dannati d'erefia. Di che formato procedo, lo publicò Giouanni nel 1^23 con
vn monitorio diretto al Bauaro , perche fotto pena di fcooimunica defìlkfìcj

entro lo fpaziodi trèmcfì dal patrocinio de' fudetti , e dall' amminiflrazione

dell'Imperio, perfinattanto, chela Sede Apoftolica approuafle la (uaelez-

zione , e pcrfona . Prouocò il Bauaro dal Papa mal informato al Papa ben in-

formando,& al Concilio generale da congregarfi allor che il Papa fofle in Ro-
ma nella Sede à\ Pietro ; anzi prodotto vn manifefto delle fue ragioni , s ofterì

a prouare auanti a Cardinali non fofpetti , o nel Concilio Generale molti capi
d'erefia, ch'egli impofe a Giouanni. Indi nel 1324 per eludere leproccdurc
del Papa gl'inuiò tré Ambafciadori col preteflo d'intendere , fé veramente fof-

fe da lui emanato il predetto monitorio, e è\ chiedere in tal cafovn termine

competente di fei mefi,per fargli le conuenienti rifpofìc col parere del luo con-

figlio. Per toglier luogo alle fcufe due altri meli gli concedè il Pontefice, non

per lirpondere al monitorio, ma per riconofcerfi, &obedire. Scorfe il termi-

ne fenz'alcuna rcfipifcenza di Lodouico ; onde Gio. il dichiarò fcomniunicato

con aflegnarli tré altri mcfi per comparire in pcrlona , o per fuoi procuratori
a giuflificarfi de' commefii mancamenti , & a ripararli (orto pena à\ dicadere

ifsofarfo da qualunque dritto potefie hauere all' hr.rerio per la fua elezzione ;

ne] qual tempo non Rè, ma eletto Rè de* Romani intitolar» douefle . Scorfì

ancora i tre nufi (enz'alcun frutto, a gli vndici di Luglio Io dichiarò contuma-
ce i! Papa , e per lo difprezzo della Chiefa , per l'occupazione di Ferrara , per
]a ptotczzione de' Vifconti , e per altri capi dicaduto da ogni ragione all' Im-

perio , citandolo di più alla fentenza dell'altre pene da fulminarglifi contro il

primo di Ottobre, fcconcinuafle intanto nell'indebita amminifirazione del

Regno . anzi per motiuo di fimili procedure aggiunfe ancora il titolo d'erefia ,

ond'appariua Lodouico macchiato ; come fi ha dalle lettere del medefimo
Giouanni allegate da OdoricoRainaldi fotto il 1327. Nèlafciò il Papa di fo-

disfar neir ifieìfo tempo al mondo col purgarfi per publiche lettere delf ercfia

impcflali dalle calunnie di Lodouico. Segni concordia l'anno fegnente trd il

Bauaro , e l' Auflriaco ; ma fu refcilfa cosi dal Papa , come da gli Elettori, per
telh'monio dello Spondano , perche fenza nuoua elezzione non porca 1' vno
trasferir nell'altro i fuoi voti . Profeguendo finalmente il Bauaro a diportarfi
in Italia oftilmente con la Chiefa , hebbe non per tanto ardimento Cà chiedere

per fuoi Ambafciadori due volte la coronazione a Giouanni i il qual di ciò ir-

ritato pronunziò contro lui aperta dichiarazione d'eretico, e però nuoua & vl-

tima fentenza di fcommunica e di depofizione a venti d'Ottobre del 1527. Lo-
douico all'incontro li fé coronare in Roma a 17 di Gennaio dei 1^28 da quat-

tro
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tvò Sindici del popolo Romano , ( il qual per fiioì Ambafciadori hauea prote-
fìatoal Papa, che farebbe forzato a darfi a Lodouico, fé la S. fua non haueiTc_«

ferua indugio riportata la Sede in Roma) come ferine ne' fuoi manofcritti Va-
ticani Nicola Pfeudominorita , o come narra S.Antonino da Sciarra Colonna .

Pronunziò fcnten2a,prima di depofizione cótro Giouanni a quindici d'ApriJe,
indi di morte a titolo d'erefia alli venti ; promulgò leggi coerc itine intorno a i

Papi alli ventitré; e pene alli vent'otto del medefimo contro chiunque ricono-
fcefle Giouanni per Vicario diChrifto.E finalmente,re(lando attonito a tanta
infolenza il mondo, dichiarò il Collegio de' Cardinali infetto d' erefia , e però
deuoluta l'elczzione del Pontefice al Clero,& al popolo di Róma,e fé dall'infi-

ma plebe, e da' Sacerdoti di bafla riga (poiché i Canonici delle Chiefe Patriar-

cali con la fuga fieran fottratti ) elegger? al Pontificato Pietro di Corbario
pfeudominorita: Il qual fucceflìuamente coronò di nuouo il Bauaro, promofic
fette PleudoCardinaìi, e fentenziò Giouanni . Per sì fatte abominazioni refo il

Bauaro efecrabi'e a Roma , (la quale appena date lefpalJequel Prencipe fìri-

pofe fotto i'obedienza di Giouanni , rialTunto al carico di Senatore Stefano
Colonna Signor ói Pakrtrina feguace del Papa ) indi fatto efofo a tutta l'Italia

per le fue rapacità & infedeltà, e da tutti abbandonato, fi ritirò con poca ri-

putazione in Germania , prefone il pretefto dalla feguita morte dd competi-
tor Federico d* Auliria .

^6 Partito il Bauaro riconobbefì l' Antipapa , e datofì in mano di Bonifa-
cio Nouclii Pifano Conte di Donoratico , e confeflati a Giouanni i proprij er-

rori per lettera , e chieftonehumiliiilmamente perdono, fi offerì a ritrattar-

fi publicamente ouunque la Santità fua comandaffe . Poi alla prefenza di Rai-
mondo Stefani Chierico di Camera , e Nunzio Apoftolico , di Simone Arciue-
couo di Pifa , e di Guglielmo Vefcouo deputati Pontifici) con grande amarez-
za di cuore deteflòifuoitrafcorfi, e giurò d'obedirea tuttii comandamenti
del Papa, con che fu riconciliato dai Delegati alla Chicfa .Indi per mare , e-*

per terra honeftamente tradotto , & in Nizza, & altri luoghi celebri del fuo

viaggio di nuouo dereflati publicamente i fuoi falli, peruenne da Pifa in Aui-

gnone a 24 d'Agofto ; & a 26 del medefimo in publico Conciftoro alla prefenza
di tutti i Cardinali , e Prelati , e di tutti gli Ecclefiaftici e Regolari della Cittd

profirato a piedi del Pontef. con fune al collo,rinuouò la confeiiìone, e la dete-

fìazione de' proprij errori,fottomecrendofi al giudizio del Papa,& implorando
•

il perdonojC la reftituzione nel grébo di S.Chiefa. Intenerito Gio.per la fincera

penitenza del Corbario,confermò l'affoluzione datali da' fuoi delegati,e con l*

autorità Apolioiica pienamente il riceuè nella grazia fua , e della Chiefa , ab-

bracciandolo ancora e baciandolo con fomma clemenza. Iterò il Corbario Ti-

fteffa confeiiìone , & abiurazione alla prefenza di tutto il popolo d' Auignonc ;

e nel fine della fu a concione, come narra Spondano , foprauennea voiovn*-.

Aquila , e fi posò sul palazzo Pontificio ; quaii voleffe il Signore col fegno ài

quell'indolito vccelio confermare il Pontificato di Giouanni. Per toglier l'oc-

cafione di nuoue turbolenze della Chiefa fu fiimato conueniente di trattenere

il Corbario nel palazzo Pontificio , affegnateli buone camere, libri, e compa-
gni, e tutto ciò, che gli era d'vopo per pafl'ar la vita.'onoreuolmente,e con agio:
vfatafi l'vnica cautela , cheperfonanongliparlafle fenza notizia del Papa».

'

trattato da famigliare , e cuftodito da nemico . Cesi viife tre anni, & vn mefe,

poi trapaffato fu fepellito con decoro nella Chiefa de' Minori .

37 Sei
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57 Sei promozioni ò^\ Cardinali fé qiiefto Papa, e tutte in Aujgnone. \2l1

prima di otto nel Venerdì de' quattro tempi deirAiiuento del 1316. la feconda
d'vn folo fegiù a 20 di Giugno del 13 17. la terza di fette a 20 é\ Dicembre del

1320. Di dieci la quarta a 18 di Dicembre del 1^27. Nel Venerdì tra l' Olta-
na delia Pentecolie ò,t\ 135 1 fegiiì la quinta d'vn folo, fecondo Ciacconio; ma
rVghelli vi aggiunge Almerico di Chaluz di Borgogna , del qua! come Vefco-
uodiChartresdifcorre Claudio Roberti nella fuaÒalliaChriftiana , al qua!
fon conformi i Sammartani , che'l qualificano Cardinale del titolo di S.Marti-
no ne' Monti creato da Giouanni . la fefta di . . .. Cardinali a 20 di Dicembre
del medefìmo anno . la Sala Conciftoriale di Giouanni per qUvfle e per altre-»

funzioni era l'iftelfaSaia de'PP.Predicacori, nella qua! fu canonizato il Dot-
tore Angelico.

1% Morirono all'incontro in Auignone fotte quedo Pontificato gP infra*

fcritti Cardinali . Giacomo di Via Guafcone natoa'vna forelladi Giouanni ,

detto Vefcouod*Auignone, e Card, del titolo de' SS. Gio, e Paolo inori nel

Mefe di Giugno del 13 17. e fu fepellito nella Catedrale. Di Aprile del 1319
Guglielmo Longo da Bergamo Diac. Card.di S.Nicola in Carcere creatura di

CeleftinoV Nei 1320 morirono , fecondo alcuni, Guglielmo Arcufati da_>

Bordeos affine, e creatura di Ciem.V. del titolo di S.Pudenziana ; e Vitale di

Fumo Guafcone dell" Ordine de' Minori aflunto da Ciem.V. Vefc. Card.d'Al-

bano;fepolrientrambi nella CJ.iiefa d;;' P.P.Minorid'Auignone . ma da' Regi-
ftri Vaticani fi ha , che Guglielmo trapafl'affe fotto Clemente a 24 di Febraio
del 13 II. e Vitale a idd'Agoftodel 1327. Nel 1321 paflarono da qucfia vita_,

Nicolò Pratenfc dell'Ordine de' Predicatori \dQ, Card. O/fienfe promoffoda
Benedetto X. detto XI- il qual'è fepolto con epitaffio nella Chiefa de' PP. Pre-

dicatori d'Auignonc;e Berengario Stedelli Guafcone Vtìc, Card. Tufculano
creatura di Ciem.V. il qual però fecondo altri morì più torto nel 1325. fiì le-

tale il I322a Pietro Arnaldi Bearnefe dallo fiato monacale all'unto al Cardi-
nalato da Ciem.V. forto iltit.di S.Stefano nel monte Celio . Morirono fecon-

do alcuni nel 152^ Guglielmo di Mondagoto Vefc. Card. Preneftino creatura

di Clemente V. e Benedetto Amerio Guafcone dell'Ordine de* Minori Vefcoua
Card.Tufculano creatura ài Gio. che giace nella Chiefa de' Minori d'Auigno-
ne ; ma giufia i Regiftri Vaticani feguì la morte di Guglielmo nel 1321; e ài

Benedetto, ad altri Bertrando, nel
i^2p.

Nel 1325 fcriuono feguilTe la morrei
di Arnaldo de Aux Guafcone Vefc. Card. Sabino creato da Clemente V. e di

RainaldojO Reginaldo della Porta d'AIafacco Limofìno Ntic. Card. Oflicnfe

creato da Gio. mane' Regirtri Vaticani è defcritto il trapado di Arnaldo nel

i32o;e quel di Reginaldonel 1326. II 1326 fu ancor termine della vira di Pie-

tro Colonna Diac.Card.di S.Enitachio creato da Nicola IV. priuato da Boni-
facio V Iir. e di nuouo promofl'o da Clemente V. il cui cadauero fu trafporta.
toinRomaj e di quella di Bernardo di Caflancto delia Diocefe d' Albi da_»

Gio. creato Vefc. Card. Portuenfe,e fepolto nella Catedrale d'Auignone;que^
ili però fecondo altri rrapafsò nel i\\f> Morì nel 1330 Pietro TexrorisCard.
éz\ rit.di S.Stefano nel monte Cclio,Canccllicro di S. Chiefa, e creatura di Gio..

ma varia il tempo della fua morte al parer d'altri , che la fecnanonel 1325*
Raimondo Gotto di Vilaudran figliuolo del fratello di Ciem.V. e da quel Papa
«reato Diac.Card.di S.Maria Nuoua morì a 30 di Nouembre del 1330. Arnal-
do Francefe Arciu,d'AixVefc. Card. Albano; Pietro Monaco Francefc Card.

del
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del tir. di... ....••• e Bernardo diGariio Guafcone affine di Ckmente V.

Card.del tit.di San Clemente fepolto nella Chiefa d'Auignone , tutti anch' efsi

creature del medefimo Clemente , morirono in tempo incerto di quello Fon-

tificato .

39 Prima che alla morte ài tanti Cardinali fcgnifTe in Auignone quella an-

cor del Pontefice, mandò LodouicoBauaro nel 19^2 Ambafciadori al Papa
due fuoi Sec^retarij ofierendo fcufe , e dimandando la concordia, e la corona-

zione .ma dopo tanti delitti da lui commeffi ciò non bafhua , come difenden •

dolo fi dà a credere nella di lui Apologia Huuarto . Maggiore apertura vi fece

nel 13 J4 il medefimo Bauaro col modrarevna proflìma dirpofizione d' vmi-

liarfiaGio. fino a ceder l'Imperio: ma ne fu frafiornato Teffctco, prima da'

prani configlieri òi Lodouico, e poi dalla morte diGiouanni .

40 Hauea Giouanni nelle Bolle della canonizatione ài S.Lodouico Tolofa-

no, e di S.Tomafo d'Aquino apertamente profeflato , che l'anime purgate go-
dono dopo la feparazione dal corpo la chiara, e per vfar del vocabolo dcU'-

Apoftolo la faciale vifionedi Dio.nulladimenociònonelTendo allora vna ve-

ricà ancor riuelata , e definita dalla Chiefa , hauea ne gli anni feguenti dubbi-

tato di quefìo fatto ; e portolo in controuerfia ne* fuoi àìicotCì e fermoni per
rirrarne maggior lume da gli altrui pareri,fenza nulla definirne, hauea moflra-

todipenderpriuatamente nell'opinione , cheledette anime non hauefieroa

godere della chiara vifionedi Dio, chedopoildideli' vnuierfal Giudizio . la

contraria fentenza efiendo più commune appreso i fedeli , ripugnaua a quefio

priuato fentimento di Giouanni la maggior parte de' Cardinali, come nell'v!^

timo cap.del lib.ii. ferine Gio. Villani . anzi Filippo il Rè <\\ Francia amiche-
iiolmenteeconriuerenzaefortò il Pontefice a ritirarfi dafimili opinioni, chz

poteano iflillare alcun fofpetto d'errore, come nel citato luogo afkrifce il me-
defimo Gio. Villani . Agicaual'irtefso timore i congiunti del. Papa, & allora

più, quand'egli fiìfopraprefodall'vltima infermità, temendo, chefe la Chie-
fa dsfinifse in apprefso il contrario, hauefse a macchiare alcun fofpetto d'er-

rore la fua memoria. Quindi per tefiimoniodell'ifiefso Autore follecitarono

in quella congiuntura il Pontefice a dichiararne efprefsamence il fuo fenfo. Pe-

rò Giouanni , ancorché prima hauefse publicamentc dichiarato, non haucr
mai decretoriamsnte parlato in tal maceria, conuocati tutti i Cardinali pro-
fefsò di tenere , che l'anime feparace , così torto che fon purgate da colpa e da

pena, vedono chiaramente la Diuina efscnza, e fottopofe ogni fuo fenfo, e

detto pafsato , e prefente al decreto, che fopra ciò darebbe la Chiefi . e fatto

Ai tal dichiarazione vn diploma , non fu munito con Bolla per la morte che gli

fopragiunfe «1 giorno (eguente, che fu i! quarto di Dicembre del 1354.
41 Morì nonagenario di granprofluuiodiventre , e refe 1* anima a Dio

orando e falmeggiando ne! detto giorno & anno , correndo il decimo nono del
fuo Pontificato. Moiìnel fuo palazzo; e tu fcpolto nella Chiefa Catedrale òi

Nortra Dama di Doni con pompofiflimi funerali; il primo di fimili fpeccaco-
li, che vedefse Auignone. S'ingaui^ò chi kr\{sQ, benché ^rauiflìmo Autore,che
ne fu trafporcato il corpo in Cahors fua patria.-concicfiache giace in vna Cap-
pella della detta Metropolitana , oggi nominata diS.Giufeppc.rinchiufo in vn

lepolcro di pietra , che fi foileua in varie piramicfi, di antica sì, ma curiolà ar-

chitettura.

42 Lafciò, come dicono, diciotro milh'oni di fiorini d'ero in moneta , e fet-

O 2 te
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te in gioie,e va/ì Ecclefiaftici^e fiippellettile fagra.Teforo accumuiato co la xV
ferua de' primi frutti di tutti i beneficij vacati. Molto porrebbe foggiunferfi ù\

quel che operò questo celebre Pontef.jma perche non riguarda in verunmodo,
né il Contado Vcnefjno,nè!a Ciitd d'Anignone j rimettendomi a gli altri, che
n'hanno fcritro diftlifamente , baflcrà d'accennarne, ch'egli ereffc moki Vefco-
nadi, Arciuefcouadi, e Chiefc Collegiali; foftenne vigorofamente i dritti tem-
porali della Chiefa i fi fece mediatore di pace tra molti Prencjpi Criìiiani •

procurò la conuerfione de' Lituani, e la propagazione della noftra fede nella
Seruia , nella Tartaria , ed in molti Regni dell'Oriente ; e riprouò molte erefic
& errori .

4? Iftiruì parimente il Tribunale di dodici Cappellani Pontifici; dett' Au-
ditori di Ruota , a' quali fi prouocafTe nelle caufe da tutte le regioni dell'Or-
be Criftiano, Il che concerne Auignone, mentre in quella Città fi aprì tri-

bunale così cofpicuo .

44 Non ùzvxz negligerfi, che nell'vltimo anno del Pontificato di Gio. fu sì

feruente in Auignone , nel Contado Venefino , e nelle finitime contrade 1' ar-
der del Cielo , tanta fu la penuria dell'acqua , che di tutti d'ogni feflo , e d'-

ogni età 'ì\ fpogliauano di fquamme , in guifa <\\ ferpenti, il volto , il collo , e le

mani ; onderà filmato non à\ carne , ma à\ ferro chiunque inuiolato refifleua a

quegli ardori: e tutta la plebe ignuda dall'ombilico in sii fcorrea in guifa de*

fcrfennaci , implorando con alte firida il fine à>\ quel flagello^ la pioggia, e la-«

temperie dell'aria .

45 II Petrarca^ch'èteflimonio della riferita arfura, arfein Auignone ne gli

anni inoi giouanilifin dal 1327. di limpidoe callo amore per Laura di Sado,d6-
zella di nobil fangue , di folleuaro ingegno, di perfetta beltà, e d'impenetrabile
pudicizia : & era corrirpofi:o entro imedefimi limici d'intemerata onefià da_j

Laura, ch'era non men confapcuole della pura intenzione,che del merito iubli.

me del fuo amante . la conolciuta virtù d'entrambi rendeua libare le Jor pra-
tiche non men virtuore, che amorofe , & incapaci d'tfier denigrate da minima
macchia d'alcuna finiftraopinionedel mondo. Molti defiderauano di veder

congiunte in matrimonio quelle
due rare perfone j etra gli altri il Som. Ponte-

fice Giouanni vi follecitò il virtuofiflìmogiouanc, eziandio con ofrerjrli per

difpenfa Apoftolica confiderabili auantaggi dipenfioni Ecclefiafliche , accio-

chc potefie con maggior decoro fofiener lo flato conmgale : ma ricusò l'offer-

ta il Petrarca , rilpondendo, Hon voler diuenir marito per tiofi lafciare d'ejjere

amante . Così è riferito nella fua vita in Spagnuolo defcritta in fronte de'fiioi

libri De rcmedijsvtriufcji4e fortuna p3.ì:imcmstva.àottì in Spagnuolo , Morì l'-

amata donzella dopo moltiannidegliamoridel Petrarca, panando ad abi-

tare, comeprobab.lmentepuòcrederfi, in luogo più conueniente alla fua-»

paragonata virtù : e T addolorato Petrarca per monumento del fuo .un ore-»

pofe dentro la fepoltura del di lei cadauero vn bonetto , che in altro luogo fi

riferirà. Viuendo ancor Laura nel 1^28 accompagnò il Petrarca Giacomo
Colonna figliuolo di Stefano signor di Prencfle o Palefirina da Giouanni crea-

to Vefcouo Lombariuife in Francia in riconofcimento dell'intrepido zelo, col

qual nell'annomedefimo a 22 d' Apr le hauea pubhcata ad alta voce nel

mezzo di Roma la feiirenza dei Papa contro il Bauaro , mentre quel Prencipe

occnpaua armato la Città . Fu fatto il Petrarca Canon;co di quella Chiefa_. ,

ma depoito il Canonicato dopo la motte immatura dell'amico Prelato Co-
lon-
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Joflhere, ritornò in Aiiignone, e pafsò gli vltimi anni di Gìouanni , e parto
dique* delfucccflbr Benedetto, così ia Aiiignone , come nella iolitudine di

Valchiufa Diocefe di Cauaglione .

'Benedetto XL detto XII, Clemente VI, Sommi Pontefici ^

Refidenti in Aminone ,

C A P. I V.

i TT""^ Opo r efequie nouendiali dal (sLn.ro Collegio refe a Gìouanni , en-

1 J [ramno i Cardinali nel Conciane, che il Suiilcalco di Pronenzoha-

p JF uea diff o: o nel Connenro de* P.P. Rredicaroii . tfl ncofi dinijfì ia

due . /.il* ni jdel'e quali l'vna era retta da Tailarando fratello del Conte di Pe-

rigort Cardinale prino Prete del ruolo di S.Pietro in Vintoli,e Taltrada Gio-
uanni Colonna Cardinale Diacono di S.Angelo, fu prima cft*. rto il Pontifica-

to a Gio. R nmondi Cardinal Porriienfe fratello del Conte di Cominges con.*

]ei^L;e,chenóhau.fle a tornare in Romatma lniricii(atolo,pcrche parueli la co.

dizione prcg'Udizialealla Chicfa , fu perfnntoriamentepropolfo da entrambe
le pvrtijCi<i(chedunapenfandodi fpararea vento,come ilmenoconfidcrato de*

Cardinali, C.iatc mo Pomerio, odi Forno , o altrinit nt^- Nouelli natiuo ài Sa-

uerduno della Duccfe Apamienfe,e fecondo altri della Tolofana,figliuolo del-

la fortlladi Gio.XXll. Cardinale dei titolo di S.Pri Ica . Egli era flato dall' Or-
dii e Carmelitano aflunto da giouane al l'Abbadia di Fonte freddo dell' Ordine

Ciltercienfe,(tome fimili efempidi Carmelitani aiTunti ad Abbadie d'altro Or»
dine ^rod^te il Lezana ne fuoi Anna]i;diCrift<!f<ro Carmelitano della Prouin»
eia di Venezia promoflo nel 141 7 all'Abbadia Oflrauicenfe; di Vincenzo Con-
cio della Prouincia di Tofcana nel 1409 ali'Abbadu di S. Pancrazio dell'ordine
di Vallnnibrofa. e come ferme Damele a Virgine di Martin Cupero della Pro-
uincia BJgica trasferito all'Abbadia di S.Crifpmo di li'Ordine di S. Benedetto
inHànonia; di MekhiorSolenoSpagnuolo all'Abbadia CaningraninfeBene-
ditrinaied'altrO da quella al Vcfcouado Appam'cnfc,indi al M rapicenfe, e fi-

nalmente alla Porpora nell'vlt 'in. pronifz one fatta da Gio. XXIJ. Dunque il

propolio da i luocofùper Diurna Prcuiderz.^ rictuuro immantinente da séio,
& eletto a 20 di Dicembre de' 13^4, fu core nato n. llaChiela de Predicatorii!
I. di Gennau ,;<ltri Itruicno a g' 8 ftl i53 5;hanen«o adunto il nome diBene*
detto XII.ri lui ivsì icnue Voiìtihro in apparatu Benea ifus Tapa buius nominis
JilLattti'à diEiuis lacob.c^c.Io.Tapa XXìì.exJorore ntpos,prttt,ò(^ aìmelitay dande
tìionai borii e tlitìcuifiujub regala S Ptned.Ù' mil tannù^bbasfontisfrigdi c^f»

2 Comparuero tolto in Auigncm. gu Anbifci?dori de' Romani a foUé-
citarlo di andare in Roma . &ej;linefèpromella , fenza però prefiggere ter-

mine ctrto al vi.'gpio. 1 moti de' clienti della Chicla in Italia alienarono in-

dia poco ti Pontefice dal pcnfirodrtipcrrtarui la Sede , comcfcriuel" Auto-
re della vita di Benedetto ; o più tolto n'impee^ì la rifoluzioneil Rèdi Francia
con quel preteflo , ( che douea piti tofto promuoutrla}e con alfre ragioni fa$-

te proporre al Papa da Tailarando dibtPietro in Vincolile da Pietro di S. Cle°^

O 3 mcn-
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ftiente Cardinali fuoi parziali . Dalie quali rapionijrifpofeBeiiedectcCowf/^tfi
videbatur debere curiam in bis purtibus perpetuò remanere , Anzi volendo i detti

Cardinali proporle nel Concilioro a tutti gli altri lo vietò il Papa,- j^;<z,dice*
\i2ijScandalofipericiilimateriamfufci(arent.Di[po[ci:o contuttociò il Pontefi-
ceafermarfiin Auignone,anziadincominciarui confpcfa grande la fabrica
del palazzo pontifìcio . così Raynaldi Ex vpt.m.s.ds geft.Benedi6li ap.Bofquet,
Ex mS.yatic Sign.n,i'j6).in Bened-.XII. e da Tolomeo Lucchefe nel m.f.dell' ih,

ECCI.I.24.C.45. Indi i Romani veflaci dalle fazzionide'CoIonncfi e degliOrfi,
ni (ollecitarono di nuouo il Papa nei 13J7. al ritorno inRoma, ma pure in-

darno • ^

3 Propenfo Benedetto alla tranquillità piegaua a riceuere all' aggiuflamé-
to il Bauaroj e fenza aggrauare,o replicar le fentenze contro lui fulminate dal

predeceiTorGiouannijConbenignifn'ne lettere lo inuitòall'ouile. Da efle al-

lettato il Bauaro fpedì Ambafciadori al Ponte^e , i
quali ritornarono in-.

Germania per communicare a Lodouico le condizioni della concordia pre-
ferirteli da Benedetto , Ciò peruenuto alle orecchie del Re Filippo , egli fece

irtanzaal Papa, fidoucffero nella riconciliazione di Lodouico confiderare

gl'intereflì e (uoi,e di Roberto Rè di Sicilia , & haueffero a parteciparglifi le

condizioni della concordia prima che fi ftabihfsero. AiTentì Benedetto alle

preghiere del Re , tanto più che vi era (limolato da i Cardinali Francefi , e gli

partecipò gli articoli tralmeflì in Gcrmania,da'quali potea conofcere,hauere
j1 papa preuenute le Regie iltanze nel premunir gì interefli della Francia , e

della Sicilia. Incanto il Bauaro verfoi! cader dell'anno 133 «{.mandò in Aui-

gnone Roberto fuo Zio afarpromelTa al Papa,ch'eglinon haurebbe mo(fa_>

guerra al Re Franceie,nè collegato Ci farebbe con Odoardo Re d'Inghilterra:
indi premenfa così neceffaria difpofizione alla concordia, profeguirono nel

mefe d'Aprile del 1336 a promuouerla con grande ardore il detto Roberto,e
Rodolfo Conti Palatini del Reno Procuratori del Bauaro; e Taftare auuanza-
uafi profperamente, ancorché le fatisfazzioni , che Lodouico- ofteriua ,non_i
fodero ancora adeguate a i delieti da lui commelTì : quando s'vdì in vn fubito,

che violate le promefle fi era collegato il Bauaro con l'Inglefe . Punto i! Pon-
tefice dall'infedeltà di Lodouico,che mettea oftacolo infuperabiie all'imprefa
di Terra Santa, alla quale accingeuafi il Rè di Francia, e rimaftine attoniti i

due Principi Tedefchi,ripigliaron quefii il camino delia Germania per rimuo-

iier Lodouico da que'malfani configli. Perfuafo pertanto il Bauaro dagli
ottimi de'fuoi Baroni,rimandò in Auignone l'iitefsoanno il predetto Roberto
Conte del Reno luo Zio, e Guglielmo Conte di Giugliers con ampliflìm3_*

procura di confefsare in fuo nome,e deteftare i fuoi delitti , di fcifma , di fo-

mento,eproce2ZÌoned'Erefiarchi, di fentimenti eretici, d'inuafione di terre

Pontificie,e d'altro; di chiederne il perdono;d'offerirfi in penitenza alla fpe-
dizione Afiatica ; di fubire ogn'altra pena,che volefse Benedetto imporgli^ di

pcporf-e il titolo Imperiale,di confederarfi co! Re di Francia, e di dar tutte l'ai.

trefatisfazzioni,che potcano e.figgerfi per la Religione Cattolica,per la Mae-
ftà Pontificia , pe'clienti della Chiefa &c. Era però ridotto il negozio fu l'orlo

della bramata conclufione5& haiieano per efeguirlo i Procuratori del Bauaro

prefilfoil termine de'giorni fuccedenti alla Purificàzion^ della Vergine del

1337. ma il Re di Francia col pretefto della moie de'Yuòi affari pregò il

Pontefice a differirne l'elecuzioiieC doueano interdenirui gli Ambafciadori

Regi;
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Kegìj per flrlnger la confederazione con Lodouico) perfino al primo giorno
della fouraftance Qnadragefima . Quefta dilazione {concertò l'affare . Con-t

ceffali dal Pontefice, che nella prefanfoluzione di riconciliare il Bauaro in-

fleUibileneir ifteffo tempo fi moftrò col Rè , il qual con fegrete lettere nel

dilTiiadeua, comparuero al tempo oportunoi Regi; Oratori , e per vltirtia-*

terminazione del negozio già co' miniltri Bauarici (trettamenre trattauano

della confederazione de' loro Prencipi : quando all' improuifo , cangiatofi l'-

animo di Lodouico, giunfe in Auignonefuo ordine, che richiamò in Germa-
nia i Conci fuoi Procuratori. A tanto mancamento aggiuntine de gli altri in

offcfa dell'autorità Apoftolica nella Dieta di Konftaym , e ripigliati Lodouica
j primi della prorezzione de gli Erefiarchi,tutti affiillero sì Benedetto, ma non
lo fmolferodal tenore d'vna paterna clemenza , cfortato il Bauaro a refipi-

fcenza con vmanifiìme lettere , e con l'opra ancora di Arnaldo di Verdala^. >

che a tal" effetto mandò in fua coree con qualità d' Internunzio Apoftolico .

Crebbero ciò non oftante i trafcorfi di Lodouico , ancorché talora mo-
firaise aicuna fcintilla di pentimento , fino a dar fencenze di nullità di ma-
trimonio, & a difpenfarne' gradi proibiti di confanguinità; ma non giunfeir
mai a raffreddare il zelo, ond' ardea Benedetto, di racquiftar con la beni-

gnità quell'anima . Così Odorico Rainaldi dall'ep.fegr.di Benedetto , dalla.^

fua vita, da Tolomeo Lucchefe &c.

4 Con i* ifieffo genio di clemenza auido Benedetto della pace d' Italia ri-

ceuè al perdono , &all'obedienza Bologna , & altre Città della Lombardia-^,
della Marca , e d* altre Prouincie ; ancorché non lafciaffe ài sfoderar talora

la fpada fpirituale contro Città e Principi contumaci . Portò il Caduceo con
buon fuccefib tra i Rè di Cartiglia , d'Aragona , e di Portogallo fra (e difcor-

di ; né affatto inutile fu la fua mediazione tra il Rè Francefe, e l'Inglefc, poi-
che tra elfi per opra (uà fu prolungata per quattr' anni la tregua. Dcirjmpe-
rio vacante per la depofizionc di Lodouico coftituì Vicari) , i Vifconti in Mi-
lano, & altre Città, che pofledeano j gli Scaligeri in Verona e Vicenza j ì

Gonzaghiin Mantoua, e Reggio; i CarrariinPadoua; gli Eflenfi in Mode-
na, & Argenta; e per Ferrara, ch'è del dominio Ecckfialtico, loro impofe l'-

annuo tributo di dieti mila feudi d'oro alla Chiefa Romana .

5 Procurò queito Pontefice la riparazione delle Ba Clichè di Roma, coli

rimeflì a tal* effetto cinquanta mila fiorini d' oro .Si oppofe all'emergenti Ere-
fìe . Definì di fede la vifione beatifica dell'anime così tollo che fon purgate .

Fu follecito di riftaurare la difciplina Ecckfìsiùica e regolare di molte Chiefe,
e di molti Ordini . Zelante in partfcojare della Chiefa d' Auignone fé celebrar-

ui a tre di Dicembre del 1337 nella Chiefa di SanRufofuor dellemura vn.*

Concilio di tre Prouincie, Arelatenfe, Ebredunenfe, Aquenfc, con l'interuento

de' tre Arciuefcoui, d'Arles, d'Embrun , e d'Aix , de' Veicoui lor luffraganei ,

e de' Procuratori di tutti i Capitoli delle dette Prouincie. Gli atti di effo fon
molto confiderabili , e fon riferiti a lungo dal Noguier nella fua Ifioria Ecclef.

de' Vefcoui,edegli Arciuefc.d'Auignone .

6 Vedendo Benedetto per la guerra accefafi tra il Francefe,e i'Inglefe fua-

nlr la fpedizione di Terra Santa , in confiderazion della quale Gionanni il

predecelTorehauea concedute al Rè di Francia le decime Ecclefiaftiche del

fuo Regno, ne riuccò la conceflìone. Per tal cagione vide Auignone il Rè
Filippo , che vi fi trasferì a trattar col Papa in vn con Giouanm Duca di Nor-

O 4 man-
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mandiafuo primogenito nel 1335. Nelqual congreflbé memorabile lapro-
teda^che per teflimonio dello Spondano Benedetto fece a Filippo . Ch* egli lo

amaua tanto , che fé due anime haiiefle , vna volentieriflìmo n'efporrebbe per
à\ lui vantaggio ; ma non hauerne che vna, & vnicamente amarla , e defidera-

rc di conferuarla . Però cosi iimitaire il Rè le proprie dimande , che nulla in

quelle fi contenede, che folle oft'vfa di Dio, e danno dell'anima, perche in cofc
limili \\\ niun modo compiacerebbelo . Il che quantunque a prima fronte duro

pareffe al Rè, contuttociò dopo qualche ponaerazione il gradì , per essergli
nota la retciflima intenzione del Papa .

7 Nel 1359 due altri Rè fi videro in Auignone: Pietro Rè d'Aragona , c-»

Giacomo d'Aragona Rè àX Maiorica , e di Minorica : de' quali il primo riceuè

dal Papa il Regno di Sardegna, e di Corfica, e fodisfece con giuramento a i

dritti della Chiefa nel medefimo Regno .

8 Oltre quel de* fudetti Rè, notabile ancora fu l'arriuo in Auignone di

Barlaamo Abbate, e di Stefano Dandalo Ambafciadori d'Andronico Imper.
di Coliantinopoli per chiedere in primo luogo fuflìdij militari per ricuperare.*
alcune Città occupate da' Turchi, e la conuocazione in fecondo luogo d' vn
Concilio generale , per difcuterui &: illuflrarui con Teologiche difpute il dog-
ma cattolico della proceffione dello Spirito Santo dal Padre, e dal Figlio, e co-

sì ricongiungere alla Latina la Chiefa Greca, feguì qued' Ambafcieria pari-
mente nel 1339.

9 Ma più curiofa e cofpicua fu l' Ambafceria del gran Chani dell
'

Afia«»

Imperador de* Tartari, che vi fi vide l'anno precedente 1338. le lettere paren-
ti del gran Cham eran concepite in quefto tenore regiflrate \'(\ Benedetto /. 4.

ep.fecr.i^i.Nos mtttimusNuiicium no(iruni Andream Francum cum quiììdccim

focijs ad Vapam Dominum Chriftianorum in Franchiam vltrà feptem maria , rbi

Solocàdit , adaperiendum'piam "Nimcijs j£pè mittendis pertios ad Tapam , c^

per Tapam ad nos: & ad rogandum ipfum Vapam, vt mittat nobis juam^ bene-

di6iionem , & in orationibus fi4is fan£lis memoriam faciat de nobis , & quòd'
,^lanosjeruitorts nofiros filiosfuos Chrifìianos habeat recommendatos, Itvm quòd
adducant nobis ab occafu Solis equos , ^ alia mirabilia . Scripta m Cambaka iru

anno I{ati menje fexto , tertia die Lunationis .
'

10 Indi nel 1^40. fpettacolofopra tutti nobillfilmo vide Auignone. Cento
Caualli Morefchi condotti per le redini da altrettanti fchiaui della mcdefima_.
nazione , cento fpade, e cento feudi di cuoio , e ventiquattro bandiere de gl'i-

fteffi nemici, particella delle fpoglie riportatene in vna infi^^ne vittoria,mancò
Alfonfo Rè di Caftiglia in vncol cauallo, e con la bandiera , di cui s'era ferui-

to nella battaglia il Rè . la celeberrima , e quafi incomparabil vittoria merita

d'elTer prodotta in qualunque libro. Albohaceno , ad altri Abtmarin Rè di

Marocco per védicar la morte d'Abomelico Tuo figliuolo vccifo in Spagna nel

I3?9, & altre fconfitte riceuuteui da' fuoi Mori, ranno vn immenfo cfercito di

fettantamila caualli , e di quattrocentomila pedoni , che cinque mefi impiegò
nel tragittar per lo {fretto . Alfonfo Rè di Caviglia con l'aiuto del Rè Porto-

ghefe gli fi fece incontro fotto Tariffa con vn'efèrcito di quattordici mila Ca-
ualli, e di venticinque mila fanti, tutti muniti della confcfiione Sagramen-
tale , e della Sagrofanta Eucarifèia , e le^nalati nelle vedi con croci 'roile-' .

Si attaccò la battaglia tra idifu^ualiefc rati con fommo ardore il pnmo di

Nouenibre , ne gli vlcimi d' Ottobre fecondo van; Scrittori i e riempitJ di pa-
nico
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liico terrore per opta Diuina i nemici, con sì ftrenuo valore vi combàtterono i

Chrjlìiani,chc giufta il confenfo di Mariana, di Surita, e d'altri, feiiza perderei

che venti foli foldati, trucidarono de' nemici ducente mila, cartina ne fecero

vn'immenfa moltitudine , nella qual fi contarono Fatima la principal delle^

meli del Rè Mauritano , & Abohamaro fuo figlio , e tanta preda raccol fero

dal campo Morefco , che diminuì in Spagna il valore della moneta , e crebbe

quel delle merci . onde conuenne , che di sì miracolofo fuccedo ragguagli afTe-.

ro i Re con lettere laureate il Vicario di Dio , e gli facefler parte de' trofei ac.

quiftati col prefidio del Dio de gli e fere iti .

II Verlo il fine del Pontificato di Benedetto cafoauuenne in Auignono
notabile . Vn Gentilhuomo Genouefe nominato Nicolino della flirpe Fiefca-^

d'IianocenzioiV. tornato di frefco dal la corte del Rè d'Inghilterra , mentrcj»

giaceua nel proprio Ietto fu su l'aurora prefo da alcuni minifìri di Filippo Rè
^i Francia, € tradotto di là dal Rodano nel dominio Regio col fauor d' alcuni

officiali Pontifici), e fpezialmente d'vn tal Giouanni Tolofano , eh' efercitaua

il carico óì Marefciallo della Corte Romana . Grauemente per quell'attentato
commoflbil Papa, fulminò di botto fentenzc terribili contro coloro,c'hauea-

no catturato e ritenuto Nicolino, e fpediti prontamente inuiati ai Rè , con

tanto calore in quell'afìTare fi adoperò, ch'entro pochi giorni fiì ricondotto Ni-

colino nella Città d'Auignone per ordine del Rèjferza cui notizia era feguita
la di lui cattura . Quanti de' miniftri Pontifici; furon trouati complici di quel
delitto , tutti furon puniti con gran rigore,alrri rifìretri in dure prigioni , & aN
tri appefi alle finertre dell'albergo di Nicoiino. & hauendo ordinato il Pontefi-

ce, l'ifteflb (upplicio fi prendefie del Marefciallo,quefti preuenne la vergogno-
fa efecuzione con veleno fcmminiftratoli nella carcere da* (noi amici . Contut-
tociò Benedetto a terror de gli altri fece impiccar mitrato il di lui cadauero
nel publico luogo patibolare . Spondano .

is Vna fola promozione ài td Cardinali Franccfi fé Benedetto in Auigno-
ne a i8 di Dicembre del ij37,o fecondo altri del ig^S. E quelli che ne mo-
rirono nella medefima Città in fuo tempo , fon gì' infrafcricti . Nel 1355
Arnaldo de Via da Cahors figliuolo d' vna forella di Gio. XXfl. e creatura.-,

del mcdefimo Papa , Diac. Card, di S. Euftachio , a 24 di Nouembre , come
da' Regiftri Vaticani ha raccolto Agoftino Oldoini . Nel 1356 Luca Ficfco Ge-
nouefe de' Conti di Lauagna Diac. Card, di Santa Maria m via lata creato da
Bonifacio Vili, come fi hi dairiforizzionefepoIcralepoRa in Genoua , on ;

fa trafportato il fuo corpo dalla Chielade' Minori d" Auirnone . e Cn^Iicimc
PetriGuafeoneVefc. Card. Sabino dall'Ordine de' Predirarcri, e dai caricodi
Maeftro del Sagro Palazzo alTunto da Clemente V. N?! 1340 Matteo Orfi-
no Romano dell* Ordine de' Predicatori Card.del tir.de' SS.Gio. e Paolo crea-
tura di Gio. XXII. e Raniero Rufi Guafcone Card, del titolo ('i 5- Grifogono
fepolto nella Chiefa de' Minori d' Auignone : ancore}:'^ altri v'Oglian morifse
Diac.Card. diS.MariainCofmedinnel i3;ì5 fottoGiouanni fuo promotore
e parente .

i^ De' fuoi parenti qnefio Pontefice vn Nipote pmmofseal Cardina-
lato, &vn'aItro all' Arciuefcouadod'Arles. De' parenti Laici non volfc mu-
tar lo fiato .

14 E vero, che Gio. XXII. ampliò H pal.zzo Epifcrpale, one abitaua, rfn-

chiudviidouipCOinc Ci è detto, la Parecchia di ii. Stefano, ma B.ncdcr^o ^(
{

n)or-
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morte del Cardinale Arnaldo de Via aflègnò a i Vefcoui d' Auignone il palaz-
zo, c'hauea fabricato quei Cardinale, &egli hauea farro comperare da i

CardinaliPreneftinoedi S.Pnfcaa nome della Camera Apofìolica . Cosìfta-
bilito con permuta pe* Sommi Pontefici l'antico palazzo de' Veicoui , v* inco-
minciò di propofiro il nuouo edificio del vafio palazzo Apofìolico , qual' og"i
a vede , benché rouinaro in gran parte. N'edificò tutto il tratto dalla parti
Settentrjonale fino alla Chiefa di Nortra Dama con la torre altiflìma di Tru-
gliàs .Pietro Obrerio fiì l'architetto, e*l direttore dell'opera :e Galberto della
Valle Arciuefcouod'Arltsconfagròla Cappella Pontificia, che vi fiì eretta .

1 5 Honorò talora quefto Pontefice il Concado Venefino col dimorar qual-
che tcjnpo nella terra del Ponte di Sorga , come fi raccoglie dalla Bolla deila^
riforma dell Ordine Cifkrcicnfe datata nel Ponte di Sorga a dodici di Luglio
del i^?5 prodotta

dal Cherubino. Eche vi andaflea fette di Luglio & iui co"
Cardinali , e con molti Teologi efaminaffe le ragioni, eh* tgli hauea compilate
pe la beatifica vifione dell'anime purgate , fi raccoglie da Tolomeo Lucchefe

iierrift.Ecc!.M.SJ.24.c.43.
1 i5 Finalmente quefto Pontefice lodatiflìmo , di fomma pietà , e di profon-

da dottrina, fìudiolo della pace , tenace deila dikiplina , amarore de' dotti , e
fé gnalatamente ornato d'ogni virtù , dopo fett'anni , quattro mefi, e fci gior-
nidi Pontificato morì nel palazzo Apofìolico d'Aujgnonea 25 d' Aprile del

i342.efiirepolLO nella CniefaCatedrale in vna Cappella a man finiftra del

coroanticoj oue Dfplendè con miracoli ; come fcriuono 1* Autore Anonimo
della fua vita publicata dal Bofquet ; e Grifofìrmc Erriqucz In fajciculo San-

£lor. Ordinis Ctfìcrcienfis . I Martirologi; di Ciftercio,e di Francia ne fan men-
zione forco quel giorno , come d'huomo Santo.

17 Dopo la morte di Benedetto nel duodecimo giorno della Sede vacante
affette di Maggio ùq.\ 1342 fu concordemente eletto Pietro Rcgerio Lemoui-
cenfe dall Ordine Bcnedittino della Congreg. Cluniacenfe afiunto prima al

Vefcouado d'Arras, poi all' Arciuefcouado di Roano, indinelig^y alCar-
dinalatocol titolo de' SS.Nereo & Achilleo . Prefo il nome di Clemente VI.
fu coronato nella Chiefa de' P.P. Predicatori d' Auignone a dodici di Maggio
nel giorno della Fenrecofte , afTifìendo , e miniflrando alla funzione Giouanni

primogenirodelRèdi Francia, che per via gli feruì di Scudiero, Giacomo Du-
ca di Borbone, Filippo Duca di Borgogna , &Humberto Delfino di Vienna-»
con altri Grandi . lo chiama il Petrarca literatijfimum Tontificem , e teltifica d*

hauerevdiro luifofTedi si potente &inuitta memoria, chtnonpotea obliare

quel c'hiuea letto vna volta . Fu d'indole humanilTima e liberaliflìma ; però
iilcrettamo grato a i Curialifpoco onoreuolmente deferirti dal Petrarca nellc-i

fue Epiflole") quanto per la feuerità de'cofìuiri era flato loro odiofo il prede-
ceffor Benedetto.

18 lauitarono toftoi Romani il Pontefice a ricornare in Roma commife^
rabilVedoua prima dell' Imperio, & allora della Sede Apofìolica . Capo dell*

Amba fceria per rinfigne fua eloquenza fu depurato Nicolò di Renzi, erragli
altri Ambafciadori fi contò Francefco Petrarca , il qual prefentò al Papa vnu»

Poema egregio per allettarlo al bramato ritorno, ma fi fcusò Clemente per
laneceflità di comporre le atroci guerre de' Francc/ìedegl'Inglefi, ediaflì«

fiere a i pericoli che minacciaoano gli Africani alla Spagna,- il che obligaualO:»
cojne *dic£P?5 a trattsncrfì di là dall'Alpi •

19 Re-
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19 Regolò non pertanto a lor preghiere in altro tempo gli vfficij e ] gouer-

nodi Roma: e ridiilTe il Cencenario del Giubileo allo (pazio di cinquanc* an.

ni: onde fiì celebrato nel 1550; e con tanto concorfo, non oftante la prece-
dente pefte ,nè ancora cftinca , che ferine Matteo Villani , dal Natale fino aN
la Pafqua caduta nel 28 di Marzo Ci contarono Tempre in Roma da vn millio*

ne fino ad vnmillione e ducente mila ftranieri , dalla Pafqua fino alla Pente-

cofte ottocento mila , e neli'eftate Tempre ducento mila .

ao Rinuouate Clemente le monizioni al Bauaro; a 12 d'Aprile del 1343
alla prefenza di numerofo popolo d' Auignone confermò e rinuouò tutte lc_»

fentenze e cenfure già fulminate da Gio. e priuo lo dichiarò d' ogni digrìkà &
honore . & ordinò a i Vefcoui di publicare ogni Domenica & ogni fefta quel-
le cenfure . Commoflo pertanto il Bauaro mandò Ambafciadori ai Papanel-
r iftelTo annoperimpetrar l'afToluzione aqualfiuoglia condizione: male con-
dizioni maturamente ftabilite co' medefimi Ambafciadori furon poi da lui ri-

cufate. Simile euentohebber fimili velleità di Lodouico nel 1544. ^^^^ in-*

vn'affemblea d'Elettori, e di Principi da lui raunata in Francfort furono

apertamente riprouate le condizioni , e di là fpediti Ambafciadori al Papa_. >

& al Sagro Collegio per folamcnte riferire il fenfo deli' AfTemblea fenza ve-

runa procura per alcun trattato . Ciò ragioncuolmente afcritto a propria
contumelia, ederifione , con l'animo giuftamente vlcerato incominciò il

Papa a meditar di prendere degna vendetta della violata maeftà Pontificia .

Quindi rinuouàti contro Lodouico gli anatemi nel mefe d'Aprile d^ì 1545, or-
dinò a gli Elettori di prontamente prouedere à'huoua elezzione di Rè de' Ro-
mani. Il che reiterò nel giorno della CenadelSignoreTanno i34(5:e per Nun-
zij, e per lettere fi protfeftò con gli' Elettori , che fé nel «tempo prefcritto non
procedeuanoall'elezzione, viprouedorebbé I^Sede Apofiolica , dalla quale
era fiata ad e'fllcommunicata la facoltà-di eleggerei & in ordine arai fatto

depofedairArciuefcouado di M;igonz'a'Arpigo già prima fcommunicato , e^
contumace , e vi pi^omofle in fuO luògo Gerlaco di NafTau nipote del fu Adol-
fo di NaiTau Rè de' Romani i Però nel twefe di Luglio dell' ifleflb anno fu elet-

to Carlo figliuolo diGiouannfRè di Bdemia^, due foli Elettori aderenti dei

Bauaro non iiiteruenuti a quèll'^àtto .-NeJ fin del mefe gli Ambafciadori del-

l' Eletto predarono in Auignone -à 'Clemente i foliti giuramenti a nome del

lor Principe . Il Papa all' incontro mandò in Germania Ifimbardo Protono-
tario Apoflolico, accioche dalla bocca e dalla mano ifiefla di Carlo rice-

ueffe la conferma di quanto haueanó promeffo gli Amb;ifciadori .11 che adem-
pito, nuoui Procuratori Carlo fpedìà Clemente, accioche di nnouo confer-
maffero al Pontefice quel eh' egli ad Ifimbardo hauea giurato. Et allor Cle-
mente diede in Auignonea ki di Nouembreil Decreto della confermazione di
Carlo. Riceuè Carlo IV. la prima corona in Benna, efiendoli flato chiufo 1'-

ingrefib in Aquifgrano, che con numero d'altri Prencipi , e Città continuò
neir aderenza del Bauaro ; anzi dopo la morte óì queflo feguita a gli vndici
d'Ottobre del 1547, il depofto Arrigo di Magonza , e gli altri Elettori del

partito del Bauaro eleffero in Rè de' Èomani Odoardo Rè d Inghilterra ,•
ma

non accettata dal Rè quella dignità , cohuennero i medefimi nel principio
di Giugno del 1348 per T'elezzione di Federico Marchcfe di Mifnia , dal

qual parimente ricufato V onore > finalmente a due di Febraio óq\ 1348
' • •

, .., .. . elcf-



204 Ifiorìa d\Auignone^e del
Cont.Fencj^no

eleffer Giiir. ero Conte di Schnuarczemburg in Tnringia . ma quefti ancora do-

po alcuni niefi rinunziò a' Tuoi dritti in faiior di Carlo per opera di Lodonico
Marchefjdi Brandemburgo figlinolo del defunto Bauaro già riconciliato con
Carlo; che però vniuerfalmente riconofciuto refìò pacifico neirimperio.

21 Pi-ocnrò Clemente gli affari della fede Cattolica in varij Regni dell'-

Afia con lettere , con Nunzi) , e con miflìoni d' operarij Apofìolici . ^Fù folle-

cito nel difenderla da percutto dall'erefie con la condannazione di molti erro-

ri: e con zelo non minore la promofTe con Tarmi . Confederatofi col Rè di

Cipro , e co' Signori Veneziani, e chiamati in lega i Caualieri di Rodi , meflcj
in piedi vna buona armata , la qual dopo haner oppreilì molti vafcelli de' Bar-

bari, efpugnònel 1344 la Città di Smirnacon (Irage vniuerfale de gli abita-

tori > e con preda di fpoglie ampliilìme . Indi per vna rotta , che riceuei cno i

Cristiani all'intorno deli' occupata Citti , quantunque non la perdefìero , pra-

snulgò di nuouo il Pontefice la fagrafpedizione contro de' Turch); dichiarò

Generale deli*efeicitoterreftreHumberto Delfino di Vienna , eh' egli ilKflo

con le fue mani vedi della Croce, dandogli lo llendardo della S. Rom.Chiela
in Villanuoua preifo Auignonea25 di Giugno. Coflituì Comandanre dell'ar-

mata maritima Bertrando di Baux j Corrado Piccamilio Genouefe Genera-
le dcl'e Galee di Cipro ;e General di quelle di Rodi il Cau. Arnaldo delle pa-
reti . Né fu fenza frutto la nuoua fpedizione ; rjportatafi de* Turchi infigncj
tittorianaualecon l'affondamento e prcfa di cento diciotto legni , e con catti»

uità di cinque mila de gì* infedeli , come narra Bofio ,

iz Memorabili fono gliauuenimeritidi Nicola Cabrino di Renzi, e he ter-

mina roi.o (otto Clemente in vna lunga carcere, ch'egli fofttnne in Auigro-
ne . Qiiefìi dell' iafima plebe di Roma inuiaio di nuouo da' Romani V anno

1547 a pregare il Pontefice pe'l fuo ritorno in Roma , non hauendone ripor-
tate che parole, tanto operò ritornato in Roma con efficaci perUiafiue, che
a 20 di Miggio fu con voti communi acclamato Tribuno della plebe con fcm»
mi potetU . Gouernò fette mefi con grandiflìma autorità: fi lauò nel Battifte-

rio di Coftantino: V\ fé crear Caiialiero all'Aitar di S.Pietro dal Sindico del Po-

polo Romano eletto per tal funzione: fi fé incoronare con fette miftcnofe co-

rone di Quercia, d'Edera, di Mirto, d'Alloro, d'Olino, d'Argento, e d'Orrj 6c

impugnò lo Scettro con fopraui vn pomo aureo . S'intitolò Candidatus ipintus
Sanili rnilcs hlicolaus feuerus ^ Clemens, liberator yrbis , "s^^sUtor Italie , amator
ero s y Tribunus ^uguftus .^à cod Vano , che citòLodouico Bauaro , e Carlo
IV. a dedurre auanti al fuo Tribunale le lor ragioni. Citò il Collegio de' Car»
dinali a riparar le Chiefe de' lor Titoli , e Diaconie , cl'iflefso Papaatorna-
reiuRoma: edi più fi accinfe a fottomettcre al Tuo dcminio le comucinc
Prouincie . Si ftudiò di fiaccare il tirannico orgoglio il Sommo I ontefi-

ce ; eccitò Carlo i V. a troncare oportunaniente con J* armi quel nocino j,er-

moglio: e pcropera di Bertrando Card. legato Io dichiarò lotpttto d* cre-

ila , e Ifu'mmò confcommunica . Indi Nicola Conte d'AU^nurain luglia
con qualche Cijualleria Icmminifìrataglidal Legato entrò di rotte ttmpo in

Roma , ('altri ciò afcriuono a Pipino Certe Mmtruinr ) t tanto la c< nmof-
fccol fauorede' Colonne fi ,ehe penetrando nel Campii oplio e rfinrfe alla fu-

ga il Tiranno abbandoucito da* (noi dopo lette mefi ri potclls. Ira lufìito fug-

gì pnma ne 11 a Mole Adriana, poi a Lodoiucc Rè d* Vnghuia nel Regno di

Na-
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Napoli . Indi tentato indarno d'efler rimeffo nel Tribunato col faiior di Ver,

nero Capitano del detto Re, flette alcun tempo afcofio in abito di penitente
tra gli Eremiti ài Monte Morene, mentre in Montefiafconeera citato &
anatematizato dal Card. Bertrando. Cade finalmente nelle mani dell' Imp,
Carlo IV. per eflerfi portato incognito nella faa corte, per ifpiar fu gli affari

di efla. Ónde l'fmperadore tramandatolo in Auignonc; il papa ve'l trattene

ne in prigione .

De gli altri fatti di Clemente appartengono più largamente alla Città d*A-

uignonele cofe Tegnenti .

2j Creò li Pontefice nel publico Concifloro l'anno 1344, e coronò

Re deirifole fortunate Lodouico di Spagna, o della Cerda Concedi Chiara-

nìonte i\'\ Francia, e figliuolo d' Alfonfo della Cerda cognominato 1 Eferedato*

Son fitnate quefte Ifole alla finiflra nell'vfcir dallo firetto Gaditano , o di Gi-

bilterra nel mare Atlantico a fronte del Regno di Marocco . Sette fono in nu-

mero,e la principale è detta Canaria,e già vi hauea penetrato vn' armata de*

Genouefi . Gli le dÌQ(ÌQ ì\ Papa con legge, che procurale di fami introdurre ii

lume della Fé Criftiana,efotto annuo tributo le teneffe in feudo dalla Cbiefa

Romana. Prefe in quell'atto il Pontefice per argomento della Aia Concione
nel Concidoro quelle parole de'Numeri > Faciam Trincipcm Juper gentem ma-

gnam. Andòper Auignonein folenne caualcatail nuouoRe con la coronala

capo,e con lofcettroia pugno; ma turbò la folennita,CJme rifer fce Sponda-
nojvna pioggia firaboccheuole, che di repente cade, e tutti bagnò gli fpetta-
torijla Regia comitiu3,e'l Remedefimo. Fu poi chiamato quedo Lodouico ii

Prencipe della Fortuna,e da lui Ci propagò pe'fuoipofieri l'illuflre famiglia del,

la Cerda in Caftiglia, che oggi con altri Ducaci e fiati pofiìcde il Ducato ài

Medina Celi in Andalufia . Non giunfe mai al polTefib di quel Regnojperche
gli mancarono gli aiuti de' Redi Cafriglia, edjportogaljo ,' ancorché in olTc-.

quio di Clemencs fcriueffero a S.Santicà di fottoporfi aquella difpofizione,noa
ollanti i dritti, che vi pretendeano .

34 Vn'alcra volta in tempo di Clemente pafsò in Auignone con Carlo fuo

figliuolo Gio: Re di Boemia nel principio del I34<5. & allora, come proua»_»
OdoricoRainaldi, fenza partecipazione del Re di Francia s'intauolò il trat-

tato dell'Imperio per Carlo IV.

25 Sìgroffenel medefimo anno, e fi continue cadder le pioggie per l'Ita-

lia , e per la Gallia , che tolta ogni mede per la foftocazione della_»

Temenza, gran penuria fi pati in dette Prouincie , & in Auignone , e nel

Venefino.
a5 AventunodiGiugnodel IJ47. non effendoancor fabricata nel Pa-

lazzo Pontificio alcuna cappella capace , canoa.zò Clem -nce S.Iuo Ba't anno
nella Sala ifielfa del Conuentode'P.P.Predicatori,aclIa qual Gio.XXIl.hauea
canonizato S.Tomafo d'Aquino .

27 Più afpro, che la penuria del 4(^. , fu il flagello, che fcaricarofi dalla_^
mano diDionell'idcffo anno 45. continuò nel 47, nei 43. e nel 49. ad af-

fliggere atrocemente rvniuen'o. Originata dal grauiffimo puzzcre d'vn'acce-
fo vapore, che ftsfofi orribilniéte ncirindorcithia per quindici giornate di fp^i-

zio,confumò arbori, animalijC pietre pelle crudelifiìma , tutta primieramente
deuaftò i'Afia,poi l'Egitto, le regioni ficuate al M.^re Euxino,Ia Grecia, !e Ifo-

le e piccole e grandi deli'EgeOicielMcdiccrraneOje dell' Adriatico; e le ^P'^^ggie
deli*
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dell'Europa, e dell'Africa . Indi auanzarafineiritalia tutta ja infettò, e di lai

penetrata coneguai rouina nel continente delia Gallia, della Spagna, e dell'-

Africa, fi ciiffufe a poco a poco per le regioni del mare Oceano, così dell'Euro-

pa come dell'Africa, per la gran Bertagna, per l'Ibernia, e per l'altre Ifole Oc-
cidentali ,•

e finalmente oppreffe la Germania, l'Vngheria, La Polonia , la Da-
nia, la Vuandalia, e l'altre contrade Settentrionali . Cinque mefi in circa durò

per ogniiuogo , ch'elTa attaccò; ne fol pe'l contatto, o per l'alito , ma per ]a_j

vifta ancora'communicauafi . A pena il terzo de* viuenti reilò nel mondo , &
in molte Prouincie non ne lafciò i\ morbo vorace m vita , che la decima , anzi

Ja ventefima parte . Sefiantamila perfone rapi in Fiorenza, ferine S. Antonino
Arciuefc.di quella Città,e'l Boccaccio nei principio del Decamerone n'amplia
il numero a centomila , forte compr^ndendoui il territorio . Il Petrarca ( \,%,

rer.familiar.ep.y.ad Socratem) elegantemente fecondo il coftume defcriuendo

l'orribil contagione afferifce , Eam mimdum vniuerfum gentibusfpoliaffe , enferò

fine habitatore relifjuiffe , vacuas domos , dereli6las yrbes ,fqualida mra, ama ca-

dauerìbiis angujìa , horrendam vaflamq. toto orbefolitudinem attutiffe . Né v'è Au-
tore ài que' tempi ài qualfifia nazione , che non ne faccia relazione conforme .

Nel 49 incrudelì nel Settentrione, e nel 48 nell'Italia, e nella Gallia: one Aui-

gnone, e'I Venefino fentirono nell'acerbità de' lor mali il conforto della pa-
terna follecitudine di Clemente , il quale in Auignone, benché non ancora fog-

getto al fuo dominio temporale , efercitò in quella occorrenza atti ài efìmia

pietà : fece a fue fpefe nudrire e medicar gl'infermi, flipendiò largamente mi-
niflri publici , che incombeifero a fcpellire i cadaueri , che aitnmcnte farcb-

bono reflati infepolti .'e perche non bailauano per la moJticudme de morti i

cimiteri; ordinari; , comperò vn campo per lor fepoltura , ou'ereiTe , e dotò di

annue rendite vna Chiela in onore della CeatilV.Vergine . Gli Autori , che n^j
fcriuono, non mentouanoche Auignone; ma non é credibile, non fofieil Pon-
tefice parimente foliecito del Venelino , che gli era contiguo^ e foggiaceua al

dominio temporale della S.Scde. Fece la pefte in Auignone loUraziomaiigio-
re nel corfo della Qiiadragefima ; e nota Rebdortìo ne' fuoi Annali, che ne' tré

giorni precedenti alla quarta Domenica morirono in quelia Città mille , c-»

quattrocento perfone .

28 Si era fpento il furore di quefla pefte,'quando Giouanna Regina di Na-

poli , e Conteifa di Prouenza ritrouandofi in Auignone con l'aflenfo di Lodo-
uico di Taranto fuo marito ini prefente vendè queiia Città a Clemente, & alla

S.Sede per prezzo di ottantamila fiorini d'oro realmente sborraci . Seguì la„»

vendita a none di Giugno del 1348, e la conferma della medefima a 21 dell' i-

/lenbmefe. Nel feguente Capitolo fé ne difcorrerà di propofito per piena il-

lullrazionedi quello fatto . Qui folamente efpongo , che m confe^uenza della

traslazione del dominio feguita col confenfo ancora di Carlo IV. Rè de' Ro-
mani , rimollè l'armi della Regina dalla cafa publica della Citrà, vi furono af-

fide le Pontifìcie . Eccole parole dell'Anonimo Autore della vira di Clemente
VI. apprelTo il Bofquet riferite da Odorico Rainaldi . Ciuitatem ^ucnionenfem
cum fuo territorio à loanna I\eginaSicil!a,ad quamper prn)sfp<£labjt, tcnebatur-

que infeudum ab Imperio , I\()mariie Eccicfi£ dato magno prctio emit , confcnfii ta-

men& volimtatememor.Iti Caroli t{cgìs Komanorum in Imperatorem eUQi , qui
etiam

an^ìori^ando, approbando , & confirmando cmptioncm bain/modi, vohnt c>"

cenceljit , quòd in perpetuimi jirnmcrCI adius & propnctatcm dMx Ecchf.'C prx-

f.:u
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canonico ìntrantium-.quòdq. per eos libere tenean-

tur & poffideantur in franco allodio , necpro ipfts homagium feu fidelitatem, ferui'

tiuntifeii recognitionem cuiquamfaccre inpofierum teneantur: Et infignum adepti

foffcffionis , e^r- translationis domini] eorumdem,dc domo communi fita wxtà Eccle-

ftam S.Vetri ^uinionenfts arma diéi£ Bigina in ea affixaamotafueruntj & in ipfo^

rum loco arma ipfius Vap£ appofita& affixa . Anzi ui più, cangiò Clemente l'aa-

ticadiuifa della Citrà d'Auignone , dandole in luogo della Città quadrata^
tre chiaui i'vna in giufta diftanza colca fopra dell'altra j & accioche non per^

defle affatto l'arme vetufta, lafciò che due Girifalchi in piedi fofteneffer Io feu-

do con gli artigli , e col becco ,

29 Refle Clemente la Chiefa d'Auignone per Tuoi Vicarij dal 1549 fino al-

la morte. Profeguì la fabbrica del gran palazzo Apodolico d Auignone fab-

bricandone tutto il dauanti , e la gran Cappella da baffo verfo il palazzo della

Vicegerenza. Inconiinciò la fabbrica delle muraglie nuoue della Città {fen-

dendole dalla Rocca di Doms fino alla porta del Rodano . E fé rifare quattro

grandi arcate del Ponte , che la rapacità dcJl' acque hauea atterrate ; E fi ve-

dono anch'oggi nelle lor chiaui di ferro gì' impronti delle
,
armi Pontificie ài

Caniilac.

30 Nel medcfimo anno f549 hauendo confermata il Delfino di Vienna la

donazione già fatta de' fuoi Stati al Rè di Francia, fi abdicò del dominio i&
afcrittofi all'Ordine de' Predicatori , il Papa ad iftanza del Rè promofielo in-.

Auignone a tutti gli ordini fagri nella notte di Natale: indi dopo alcuni giorni
al Patriarcato d'Àleffandria , & all'amminii^razione perpetua deirArciuefco-

uado di Rheims.

31 Nel 1350 fcommunicò Clemente il VifoontiArciuefcouo, e Signor di

M'iano inuafor di Bologna ,& interdifle la Città di Milano , perche ciutoT-
Arciuefcouo non era comparfo in giudizio. Succeilìiiamente mandò vn Lega-
to in Italia a comandargli rc{lituifleBologna,edeponefle, o l'Arciuefcouado,
o'i dominio temporale di Milano. Riceuè i'Arciuefcouo con moka fommiillo-
«e il Legato , e dettogli che la feguente Domenica gli haurebbedata rilpolìa»^
conuenienre n^l Duomo , dopo hauere in quel giorno celebrata folennementc
la mefia , così camera veftitofacerdotalmente impugnò con la finifira vna
Croce , e con la dcflra vna fpada ignuda ; & alla prefenza di tutto il popolo
diffeal Legato mofirando la Croce, i^«/Zot/7»2/o/p/r/rw^/Cj, e voglio che lnj

fpada fia il temporale per difefa del mio dominio . Il che vdito , veementemente
fi commofse il Papa per quella infoleìiza , e citò immantinente il Vifconti a

comparire in Auignone. Proniefsel'Arciu.diprefto comparire, e vi mandò in-

nanzi il fuo Segretario a pigliare a pigione tutti gli alberghi , e cafe, che trouar
vi potefse , & apparecchiami tutte le cofe necefsarie per (oltentamento di do-
dici mila caualli, e di fei mila pedoni. Ciò efeguito dal Segretario, più non fì.

trouò in Auignone albergo per gli llranieri ,checoncorreano per negozi; alla

Corte . Del che raggua gliato iì Papa, chiamò a fé il Segretario, e da lui vdito,
c'hauea fin'allora fpefi quarantamila fiorini d'oro, fècontargliliprontamen"
te,erimandolloin Milano con ordine di fignihcare al fuo Signore ,chefopra-
fedefseda quel viaggio. Così racconta il Corioda alcuni fegiiito,ma in ciò da
ì più rigettato. Fu poiafsolutol'Arciuefcouonel 13 52, e fi conclufcconluila

pace: dataglifi Bologna in Vicariato per dodici anni lotto l'annuo eenfo di do-
dici mila fiorini, & vn pronto sboi fo di cento mila, «

32 Fé
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52 Fé Clcmcnre in Auignone quattro promozioni di Cardinali .d'vndicj là

prima a 20 di Settembre dei 1342. Di due la feconda a 29 di Maggio del 1345.
Ja terza d vn Tuo Nipote a 2p di Maggio del 1348. e la quarta^di dcdicia di-

ciotto di Dicembre del 1350.

%l Nel corfo del fuo Pontificato morirono in Auignone i fcguenti Cardi-
nali, fecondo i Regifìri Vaticani.Nel 1^43 Bertrando ò\ Monte Fauenzio Gua-
fcone Diac. Card, di S.Maria in Aquiro creatura di Gio. XXII. è fepoito fuor
dellemurad' Auignone nella Chiefa da lui fabbricata di S.Maria del buon ri-

pofo. Nel 1345 Guglielmo TefiaFrancereVefcouo Card. Albano creatura
é\ Clemente V. Nel 1^47 Napoleone Orfino Romano Diac.Card.di S.Adria-
no creato da Nicola IV. end era entrato neir anno fcfìantefìmo del fuo Car-
dinalato. Nel 1348 il Card.Gaucelino: Gozziod'Ariminis Francefe Cardin,
del tit.di S.Prifca creato da Benedetto XIL Gio. Colonna Romano Diacono
Card.di S.Angelo promofTo da Gio. XXII. Imberrò de Puteo , o de Ponzio
Francefe Card, del tit. de* SS.Apoftoli creatura e parente dell' ifìefib Giouan-
ni . Gio. Raimondi Conte di Cominges V^ic Card. Portucnfe : e Pietro Go-
mez de Barroffo Vefc. Card. Sabino, che fiì fepoito nella Chiefa di S. PrafTede

da lui fondata , e dotata . Nel 135^ Bertrando di Porto GuafccneVefcouo
Card. Ofticnfc ; tutti parimente creature di Giouanni .

34 Si compiacque Clemente VI. di foggiornar talora in Villanuoua predo
Auignone : e ne gli Annali di Luca Vuaddmgo molte lettere fi leggono di que-
llo Pontefice date in Villanuoua l'anno 1352 a Coftantino Rè d'Armenia , al

Patriarca di Gerufalemme , al Patriarca diGrado Nunzio della Sede Apofto-
lica j al Doge di Venezia, al Gouernadore della Republica di Gcnoua, &ad
altri . E da 1 Regifìri delle lettere di Clemente due ne produce il Rainaldi date

parimente in Villanuoua l'anno medefìmo , l'vna a Gio. Arciuefcouo di Mila-
no , & a' fuoi fratelli, e l'altra a Pietro Rè d'Aragona . Et altre lettere e Breui

nel 1343. 1344.1345. 4<5.47.49. e 51. rjferiti dal Rainaldi medefìmo.

35 Finalmente hauendo quello Pontefice fieduto dieci anni e feimefiin_«

circa morì in Auignone a fei di Dicembre del 1552. fiì la fua morte prenunzia-
ta da vna Cometa negra , e da vn fulmine , che tutto quali abbattè il Campa-
nile della Bafìlica di S.Pietro di Roma , e ne liquefece le campane , come fé \\\

ardentefornace fodero fiate fufe . Fùdepofitato il fuo corpo nella Catedralc

d'Auignone .- indi accompagnandolo vn fratello , tre nipoti , & vn confangui-
neo 'à\ Clemente da lui promofiì al Cardinalato , fu trasportato nel fuo antico

MonafterodiCafa Dei inOiuiergne, eh' egli haueua mollo ampliato, & ar-

ricchito.

36 In tempo diqueftoPapa ritornò il Petrarca ad onorare de] fuo fog-

giorno per alcun tempo la Cittd d'Auignone , e'I Contado Venefino, dopo ef-

iere flato coronato In Roma nel Campidoglio con la poetica laurea da Orfo
Conte dell'AnguillaraSenator di Roma nel 1341. edopohauer dimorato m
Napoli Cappellano della Regina Giouanna nel 13^3. ^\ trouò prefente nel

1344. 2^^^ riferita coronazione di Lodouico della Cerdajindi fi ritirò a goderò
per alcun tempo della folitudine di Valchiiifa antica delizia del fuo fpùito .

W'
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Ac(]ulJlo
della Citta d' Aminone fatto dalla S, Sede

fitto Clemente FL

C A P» V.

PEr
piena notizia del modo , col qua! feguì T accennata vendita d' Aui-

gnone , è oportuno il premettere in compendio quel che aniienne dopo
la rucceilione di Giouanna nel Regno di Napoli , nelle Contee di Pro-

ucnza j e ài Forcalquier, e nel dominio d'Auignone .

I Eracrapartato nel 134? con lutto del Regno di Napoli , e della Città d'-

Auignone il Rè Roberto Prencipe direligione, di prudenza , e di fcienza com-
mcndatl/fimo; per teftimonio del Petrarcajdi Gio. Viìhni, e ài tutti vnnnime-
mente gl'Iftorici. Erede de' Tuoi domini] era Giouanna primogenita dell' vnico
fno fuo figliuolo Carlo Duca di Calabria già eftinto, in vita del medefimo Ro-
berto congiunta in matrimonio co Andrea d'Vngheria figliuolo di Carlo Mar-
tello Rè d'Vngheria primogenito di Carlo Il.padre di Roberto . l' imbecillità

dell'adolefcenza di Giouanna collituita in età di 19. anni non atra a (oftenere

ilpcfodiStati ampIilJimi hauea obbligato Roberto a depurar nel fuo tefìa-

mento cinque amminiflratori , e Gouernadori della Regina Giouanna , fenza

cui aflcnfo ella non poteflTe nell'amminifirazione del Regno, e de gli altri Stari

far cofa alcuna finché fofl'c peruenuta all'età di 25.anni. Furono i detti Gcuer*
nadori Sancia Regina Vedoua di Roberto , Filippo CabalTole Vefcono di Ca-

uaglione,Fi!ippo di Sanguineto Conte d' Altofiume,Goffredo di Marfano Con-
te di Squillaci,e Carlo d'Artùs Conte di S. Agata.E tra efiì fu da Roberto pria-

cipalmcnte confiderata in tal miniftero la Regina Sancia con quefte parole del

tedamento. Sirie exprefsa conjcicntia (^ afsenfu principalitcr ipfiiis DomiìitS B^^i-
na, et aliortim adminifirutorum^rectoritm, dijpenjatorum ^ et gubcrnatorum prxdi^
ctorum.Di più il Rè Roberto nel medefimo tefìamento dato per mano del No-
taio Nicolò d'Alila nella Camera del Rè in Cafìelnuouo di Napoli a i5 di Gé-
naio dQÌ 1345, che ora fi conferua ne' Regi] Archinij d'Aix , raccomandò alla

protezzionc del Papa, e de' Cardinali così le perfone della Regina Sancia , di

Giouanna , di Andrea fuo marito,e di Maria Sorella di Giouanna, come il fuo

Regno, le fuc Contee, Signorie, e beni, con le feguenti parole. Item recomendat
cum ornili reucrentia, humilitate, ac dcuotìone Sanctijjimo , et Clementijjlmo Domino
ì^ofiro Summo Tontjfici, et F^enerendis Vatribus Duniriis Cardinalibus jacri Colle-

gij pr^fdtam Domiuam I\cgi»an7i ncc non Dominimi Diicem, et Ducifs.ìffi^et fororem
eius pYiedictaSy ac B^gnum, Comitatus eofdem, et cjiixcumque alia bonayterrasy et lo-

ca: etfperat prafaius Dominus F^x, quòd iàm dieta Domina I\egìna, Domini Dux, et

Dticilsa.et foror ciiit, B^gnunhComitutus.et alia JiipradictafauorCiet affiflentia pr^'
fatorum Dominorum , Domini N. et DominorniK Cardinalium man utenean tur et de-

fhidantur, et a noxijs praferncntur, attenta plufquàm filiali renerentia, et dcuot io-

ne ipftus Domini I\egis, et Vrnndecejsorum eius erga ipfcsfemper ad juccefsores pro-
paganda, ficut bue vfque extitit propagata ete.

2 Clemente all'incontro dopo matura deliberazione con diploma dato \\\

Auignone If^. Kd, Occcmb.annQ II, e riferito a fìefo da Odorfco Rainaldi, pro-
P nnn-
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nunzio che l'amminiftrazionedi quel Regno nella minoriti de* Rè appartcne-
ua alla Sede ApoRolicain vigor delle conuenzionigid feguite nell* infeudame-
lo tra effa, e'I Rè Carici, ne hauer potuto Roberto infnngere nel teftainento
i dritti Pontifici^. & annullò le facoltà de* predetti Gouernadori deputati ,

( quelle fole di t fecutori teftamentanj ior lafciate illefe) e tutti gli atti de* uic-

defimi, o d'alcun di eflì, e tutti ancora que* della Regina Giouanna fatti con
loroautorità&aflcnfo . Crnrecutiuamente deputò airammininrazione del

Regno fino alia detta età di Giouanna con
egualità

di Legato Almerico de
Suardia Card, del titolo à\ S. Martino in Monti , ai qual fu ordinato haueflero
ad obedire così Giouanna Regina , come i predetti Gouernadori , i Magiftra-
ti , e i Baroni del Regno . ne fa menzione l'Autore della vita di Robcrto,'e fé ne
vedono i diplomi ne' Regidri Pontifici] , citati dal detto Rainaldi fotto l' anno

1344. Hebbe Almerico il pacifico pofl'effo dell' amminjftrazfone del Regno ,

come teftificano concordemente gì' iRorici, e fingolarmenteapparjfce dalla_^

lettera di Clemente ad Aimcricorcgidrsita In Clem.f^I an.^.l.^.iit. diucrf.form,

fp.174. Sane cum tu prò huiufmodi adminiflratione jgubcrnatione, c^ bailia gcren-
dis ej* exercendis ad I{egnum c^ terras pradirla te perfonditer conferens , ibidem

pradiólis literisnoflris(^procefJìbusfolemniterpiiblicatis , eafdem adminijìratio-
nem , guùcrnarioncm,& bail'utmjufcipiens& gerens excrceas piene, ficiit intcltigim

vms , pacifìcè, c^ quiete , per camdem I{eginam ^fuos tibi obedientia plenaria prne •

fiita in bac parte &c. Nel principio del 1344 hauea Clemente, non oftante la

deputazione del Legato amminiRratore del Regno , dato il titolo Regio ad
Andrea d'Vngheria marito di Giouanna , ad iRanza dell'iftelTa Giouanna, e di

Sancia Regine, e di LodonicoRè, e d Elifabetta Regina d' Vngheria madre e

fratello rifpettiuamcnte d'Andrea: &a lui , & alla Regina Giouanna hauea_,

promefla la Regia vnzione, e coronazione da farfi dal Card.Legato, fé ad effo

nella commeda amminiRrazioneobediffero. Tuq.ac eadem J\egina Legato fu-

per adminijìratione prcid'Maparueritis eflc^iualiter , vtprafertur, eideni legato t

per querncoronatio & inun6iiopri!zdi6iÀ honorabiliùs fieri poterimt , intenditìins

oporttinamfuper ijs concedere potefìatemxosi è fcrittoin vna lettera di Clemen-
te ad Andrea tieitom.z.dell'ep.fegr.diqueRo Pontefice . e comincia ^ndre£

l{egiSicilit£ illuflri . Tyiidtìplicatas e^c. & è datata , jiuenione 11^. ì^on. Februarij
anno IL Indi Giouanna difpenfata dal Papa perla tenerezza dell'età , e dei

feflo dal portarfi perfonalmente in Auignone , a 28 d'AgoRo dell' iRefTo anno

1344 nelle mani del Card. AimericopreRò a Clemente, a'fuoi canonici fuc-

t:efsori,& alla Chiefa Romana il giuramento di fedeltà , e l'omaggio per lo

Regno della Sicilia di qua dal Farò nella forma, che può vederfi nel Rainaldi

fotto queft' anno .

3 Dopo qucRo vinto Clemente dalle importune preghiere à^ì Giouanna ri.

chiamò il Legato dall'amminiftrazione del Regno, e libere lafciò alla Regina
le redini del gouerno . efortatala prima ad afsumerfi buoni Confìglieri , e rite-

ner gli afsunti, che cooperafsero al buon gouerno del Regno, e dell' altre fuc

terre; non però volendola in ciò coartata dalla teRamentaria difpofizione
dell'Auolo, uè dal giuramento, che per efecuzione di efsa hauefse prcRato,dal

quale, occorrendo, con ApoRolica autorità la difciolfe. di quefta cforrazione,

e dichiarazione così diede incumbenza al mentouato Cardinale Aimerico con

lettera data in Auignone ^7;^, Kal. Dccembris Vontificatus nojìri anno III. da i

RegiRri Pontifici; fotto quell'anno prodotta dal Rainaldi . Mijcimus cxhorta-

tioni
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tiompradi^£iijuòd eadem Regina talesprauia matura& dilìgenti deliberatione in

Confinariosfuosyac gubernationìs& adminiflrationis ^egni& terrarum fradicio'
rum cooperatores affumat)& renneat iàm ajfumptos, ijui Deum diligant , iuftttiam

amentc^foHeantò'c.& cum quorumjano confino qua agenda fuerint cxpedtat
ytiliteriCtea quanonlicebuntvtlexpedientyrefpuercnon omittat: >Jon obftante

ordinatione aui fui pradi^i^qua quoad hoc ipfam armari nolumus,^ ìuramentojti"

per hocpricftito ifuper quoetiamfecHmfi eporteat 3 difpenjamus . Nec aliquibus

confiliarijs, quibusforfan afficcreturitaatum adhisreat,quòdaliormnfapientum)&
fideliumpratermittat confilia, vel contemnat .

4 La rimozione di AimericodaU'amminiftrazione del Regno fé fpuntar

graui dannijC dirordini>de'qnali già s'erano fparfi i iemi fin dalla morte dì Ro-
berto,e nel corfo ancora del gouerno del Cardinale. Circonuenuto il Papa__.
dal Card. Tailarando Zio materno di Carlo Duca di Durazzo, come riferifcc-i

Gio. Villanijdjfpensò nella confanguinità,che correa tra Carlo , e Maria So-

rella ò\ Giouanna con diploma,del quale è memoria nel tom.5.deirep.fegr. òi

Clemente alla pag. 2 55. in vigor del quale fenza partecipazione della medefi-
ma Regina Carlo fposò Maria , ancorché per conuenzione feguita tra Rober-
to Rè di Napoli , e Carlo Ré d'Vnghcria,e per decreto Pontificio ella gid fofle

promefla , come erede del Regno in cafoche Giouanna moriffe fenza prolejad
vn'altro frarel à\ Andrea . Correano di p:ù d^fcordie tra gl'Italiani , e gli Vn-
gberi, e particolarmente per l'arroganza di Roberto precettore di Andrea, e

perla sfrenata ambizione di Filippa la Catanefe fauonta di Giouanna .Era in

oltre Andrea poco amato dalla Conforte per la poca conformità de* loro co-

ftumi , e per la freddura , e debolezza di Andrea ne' congreflì maritali . Al che

aggiungeuafi , non trouarfi piiì in corte la vedoua Regina Sancia , ch'trafi già
rinchiufa nel mona fiero di S.Chiara, oue piamente terminò i fuoi giorni nel

1545. Quindi moda Giouanna dalla naturale auuerfione ad Andrea^& in par-
te da' fomenti della Catanefe , e de* Tuoi congiunti, & aderenti , e da gli arti-

fici; de' Prencipi intereflati nella deprellìone d'Andrea , non folamenre tenea_j

efclufo il marito dalla partecipazione del gouerno , (del che fu riprefa da Cle-

mente , come nel tom.g. delle fue lettere (egrete 2^6.237.6 582. anzi nel foglio

io49.dal medefìmofii ftimolatoil Ré di Francia a rimuouer Giouanna da que'
mal fani configli ) ma ancora determinò di difìerir

^a propria coronazione per
didurbare quella di Andrea . ^d dijìurbandam illius Bsgiam inunSìioncm fuam
extrahere decreuit : fcriue il Rainaldi nel 1345. /

5 Per perfuader la Regina , chenon lafcian<dofi fubornare da i fufurri d<u

gli auuerfarij d'Andrea ripigliane verfo lui il douuto affetto, né più differifss

la coronazione d* entrambi , le fpedì Clemente Giouanni Auditore delle-»

caufe del fagro Palazzo . E finalmente rifoluto a più non tollerare così dan-
nofa dilazione , e dichiarata la fua ferma rifoluzione a Giouanna , & a i Pren-

cipi del Regno con molte lettere, dcflinò Guglielmo Vefcouo Carnotenfci-»

per tal funzione con diploma , in cui prefcrilfe le condizioni , Scarticeli c'-

haueua Andrea a giurare prima di riccuerelafagra vnzione, e lacorona_» «

ma poco prima del prefiflo tempo della detta folennità feguì 1* infelice morte
di Andrea in Aucrfaa 18 di Settembre del 1545. Dormiua la notte Andrea-,

con la Regina fua moglie , quando di repente chiamato con gran premura-. >

acciochc fenza indugio fi trasferifce à Napoli per fedarui vn tumulto impro-
P 2 ui-
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uifainentceccitatoui, nell'vfcir che fece dalla Camera gli gettarono i coff-

giurati Sicari) vn cordone di feta al collo , e ftrangolatolo il precipitarono per
vn balcone della fala negli ortifoggiacenti. Al botto del corpo del^atafivna

donna Vnghera, diede gran voci ali' orribile fpetcacolo , onde fi ranuolfc-»

immantinente in confuiìone e fracalTo, non pure il Regio palazzo , ma tutta.*

ancor la Cittd.

6 La cagionedicosìrceleratoafTa/Iìaio da altri fu attribuita a Giousn-
na; & in taHenfo, per relazione fattaneli da vn'Vnghero , fu Gio. Villani

candidifllmo Scrittor di quel tempo '> e da altri fuafcritta a i Prencipi del fan^

gue, che s' intereffauano nella fuccellìone del Regno, &a i minjftri , che»
dall'indole Tenera di Andrea temeano d' eflere fpogliati dell' autorità arroga».
tafi per la facilità, e'ifauore della Regina . Ec in tal fenfo fono il Petrarca.^

e'I Boccaccio Scrittori anch' eflì di libero candore , e contemporanei , cht^

per teftimonio dello Sponddno purgano Giouannada fimil macchia. 1' Au*
tore della Vita di Clemente riferito dal Rainaldi così ne dilcorre. Occafio hu-

iusjceleris fpecialiter fiiìQe dicituY f quiaipjc tamquàmyirtiiojus ^- audax rer-

ho ^ faiìomonftrabat [e velie ptmire multos, quos videbat criminojos e^ male fé
habcntes , quàmprimùm dominium di£ii B^gniad ìpfumperuetiijfet : de quo malefi-

bi conjciì & meritò formidantes cogitaueruìit aduersùs eum e^ modo pramijfo fibi

ipjìs pr^cauere . In quo difcarit nona domitiia acquirentes ) quèd à principio non

exafperent , molejlent, autterreant fubdites fnos , ctiam quantuwcumque demc-
ritos , ncque pandant interiora fui cordis : fcd diffir/inlent , c^ potiùs tales alli-

ciant,eifque blandtantur , dance habeant dommij juifìrmitatem , dcderintque ordì-

nem i per quem aduersum eos procedere valeani abfque fui periculo , & jcandalo
aliorum ; quia ex oppofitomodofimili, aut crudclioriperijffe , aut a dcmmijs fuis
deieCii fnifle legimiur ,

7 Diitratto parimente in varij pareri il Regno, chi difendeaGiouanna_j 3

come monda di quel delitto, e chi ribellando mouea contro lei le armi, co-

me contro rea , e dì fcettro indegna , come fece, per teftimonio del Rainaldi,
allettato dalla fperanza del Regno Carlo Duca di Durazzo : &: altri finalmen-

te cogliendo l'oportunità del publico tumulto fi dauano fenza freno a tutte»
forti d* improbità . Né punto valfcro , o le lettere di Clemente , o gli vffici d'-

Ildebr?ndino Vefcouo di Padoua , e di Guglielmo Vefcouo Caflinenfe-i

deputati dal Papa , o i configli de* Baroni à&\ Regno per richiamar tra i Pren-

cipi del fangue Regio la sbandita concordia . Né potendo Bertrando

Cardinale dì San Marco fuperar le difficoltà frapoikfiper portaifi all' am-
minìfirazione del Regno da Clemente a lui appoggiata dopo il rifiuto

fattone dal Cardinal Guidone, languiua il Regno miferamcnte tra fìranc-»

conuuifioni.
8 Incanto il primo di Febraio del 154^ promulgò Clemente vna rigorofa

fentenza contro i Sicari) , e i complici della morte di Andrea rcgiftrata in ele-
ni ente nell'anno 4 lib.g.ep.cur. 9. Eta3 di Giugno dell' ifitflo *inno ordinò
a Bertrando di Baux Conte ài Monte Caueofo di procedere i éntro gli

efe-

cuton, e i complici della morte di Andrea , come ccfta per le lettere di

Clemente tom. 5. ep.fecr.4^. e per Gio. Villani nel lib. 12/c'p. si. ancor-
ché Spondano in vece di Bertrando di Baux ponga per Conjmiflario della».

caufa Vgo Conte d' Anellino « fu dunque nel mc(e d* Agofìo prefo con giufio
ri-
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rigore rvltìmofuppHcio de* Conti di Tralizi, e d'HboH, di Raimondo Mae-

Ùto ài Camera della Regina , e di fuo figliuolo cognominato dalla Pace j di

Raimondo Cabano, di Nicolò Mirazanenfe , e del Cameriere del defunto

Andrea . Molti altri de' complici rimafcro per quella volta impuni. ài che fi

dolfe col Co. Bertrando il Pontefice con lettere de' 1$ ài Noucmbre del 1 345,

Arriuò ancora queir anno in Napoli Bertrando Cardinal di S. Marco Lega-
to , ma da Giouanna e da' Prencipi non tolleranti , ch'egli intraprcndeffe , fe-

condo l'ordine , a formar proceflo contro le lor perfone , mal riceuutoui , fi ri-

tirò in Beneuento.

9 Vi tornò non per tanto Tanno feguente per ordine fpeciale di Clcmcn-

te,& entrò inNapolia2odiNouembre, & impugnate le redini del gouer-
no, primieramente fé tutti i Prencipi & Ordini del Regno preftar giuramen-
to di fedeltà a Carlo Martello Duca di Calabria figliuolo di Giouanna , t-»

d'Andrea, e riconofcerlo per fucceflòte alla corona , qualunque volta ce-

defle Giouanna il Regno, o moriffe . E' 1 Conte Bertrando di Baux per or-

dine parimente del Papa profeguì contro i rei della morte di Andrea , e mol-

ti ne cadder vittime con fupplicij acerbiflìmi ; tra' quali Carlo d'Artùs Con-
te di Sant'Agata, r vn dc'Gouernadori deputati da Roberto, per teflfmo-

niodlGiouanni Villani morì nelle carceri di Beneuento, e'I fuo figlinolo fo-

iira vn patibolo. Tenagliati ignudi , e fcorticati con rafoi per la Città : mo-
rì ne' tormenti la Catanefe vecchia e caduca , e fueltole il cuore del corpo e-

fangue , e le vifcere , il reftance del cadauero fu dato alle fiamme , fuor che la

tefìa, laqual recifadalbuftofù efpoIUfopra viia porta ci Napoli : Tiirta_*

viuafùarfa Sancia fua figlia : Già mezzo arroftito Roberto figliuol della_*

Catanefe,e granSinifcalcodelRegao, tu leuato dal fuoco, e ftrafcinato fe-

iiiiuiuo su per la fanga , e per le cloache , e ftrappatoli dal popolazzo il cuo-

re, e le interiora , fu fatto in pezzi , non pur dal ferro , ma ancor dall' vgne »

e dai denti. Lo Spendano da pili antichi Autori annouera tra i condannati
ancorali Marfano Conte di Squillaci grand' Ammiraglio genero della Cata-

nefe, el' vnoanch'efio dc'Gouernadori deputati dal Rè Roberto , che fini

ifuoitormentifopravna forca. Haueua ordine il Cardinal Legato di proce-
dere per inquifizione contro le perfone della Regina , e de' Prencipi, ma non
oftante le premure di Clemente non volle mai la Regina dar luogo al princi-

}jio di tal proceffo. Quefta impotenza di fottoporre Giouanna, e i Prencipi
all'ordine giudiziario preueduta nel Card. Legato da Lodouico Rè d" Vnghe-
ria fratello ài Andrea, prima deirefperienza diefsa , lo fé rifoluere a muouer-
(1 dal fuo Regno con potente efcrcito, per prendere da perse ikfso giufta_j
vendetta delì'afsaflìnato Prencipe . Il che faputofi dal Pontefice , fu cagione
che rilafciafse a Giouanna l'amminiltrazione del Regno, acciochela perdita
non ne fofse afcritta alla S.Scde, e per opera del medefimo Card.Legato fi ftu-

diò di conciliarne i Prencipi, accioche vniti fi oppon<.fsero alla fouraftante ro-

uina. Ma negletti ifalutari configli di Clemence , amaron meglio di (pianar
co' propri; liuori la (Uada alte armi di L':douico .

10 Qiiefci adunque dopo haucr riportate da Lodouico il Bauaro ferme

proraefse di validi foccorfi, fatte precorrere verfo il Regno di Napoli alcune

truppe, a cui fi aggiunfe con altri il Conte di Fondi , moCse dall' Vngherja_»
atre di Nouembre del 1547. Giunto in Verona a due di Dicembre ,Sc iv^ài

P s U^'
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profcgiiendo il viaggio , non curò in Foligno l' anatema comminatogli dalla

voce del Card. Bertrando Legato Apofìolico, e Vicario generale de gli Stati

della Chicfa in Italia , rifpondendo al Legato ,ch' egli haurebbe conferuati W"
lefii dritti della Chiefa-, e del rimanente haurebbe raccomandata lagiufta
caufa a Dio , Entrò nel Regno per la Prouincia dell'Abbruzzo , e la vigilia del

Natale del Redentore peruenne all'Aquila, riceuntoni fenza contralto . lui

nel principio del nuouo anno fi vide a i piedi gli Ambafciadori ài Napoli , che

gli offerirono il Regno , come a fucceflbre del primogenito cii Carlo IL e di li

auanzatofi verfo la Regia , ^\ fermò in Auerfa , oue accolti amicheuolmentei

Prcncipi, che con nnmerofacomitiua di Baroni vi andarono a riuerirlo , dì

repente dopo la menfa fé trucidare Carlo Duca di Dura2Z0,e precipitarlo dal

medefimo balcone, ond'era ftato gettato lo (Irangolato Andrea ; e ritenuti

prigioni Roberto Prencipe di Taranto intitolato Imperador di Coiìantino-

polijCglialtri Prencipi, (eccettuatone Lodouico di Taranto non comparfo»
ui) li tramandò in Vngheria in vn col fanciullo Carlo Martello Duca ài Cala-
bria figliuol di Giouanna e d'Andrea . Indi a bandiere fpiegate auanzatofi ver-

fo Napoli vi penetrò con tutto l'efercito, e'I riempi di terrore .-fprezzt) gli ono-
ri deferitili da i Cittadini ; pcrmefle a Vuernero fuo Capitano latrocini; , libi,

dini , e ftragi ; feuero, afpro , e nemico (1 moflrò con tutti del Regno i di tutti

diffidando, cangiò tutti gli antichi Magiftrati; in tutte le Città e fortezze-»

pofe guarnigioni Vnghere ; e con nuoue inquifìzioni de' partecipi nella morte
di Andrea , riempì le carceri, & agitò i Tribunali. In ciò fare impiegati al-

cuni mcfi , temendo della pefle, chegiàgrafTauain Italia , e diffidando di

foggiornar tra popoli, eh* eglihauea alienati con le arpreize dalla fua di-

uozione , s* imbarcò fopra Vna Galea \\\ Barleta odiofo a tutti nel me-
fc à\ Maggio del 1348. lafciato Viceré in quel Regno Corrado Lupo Vn-

ghero » che col giogo d' vn crudo gouerno aggrauòT odio, e l'auuerfione,

c'haueano concepita i popoli , &: i Baroni per Lodouico, e perla fua na-

zione -

II Intanto air auuifo, che fi auuicinaua il Rè Lodouico, alla cui poten-
za fcnza 1' afiiflenza de' fuoi Prencipi conofceuafi troppo inegual di forze, ha.,

ueala Regina nel principio dell' anno tragittato foura tre Galee in Prouen-

za . e Lodouico di Taranto, ch'ellahaueuafi dedinato per Conforte , ixi^

vederfi tradito dai Prencipi fuoi congiunti, che fi eran dati all' Vnghcro , la

lesnìagran giornate anch' egli, infieme conia Prencipefia Maria vedoua

di^Carlo diDurazzo, e forella di Giouanna. Giunca che fiì la Regina \vì^

Prouenza, fii dai Prouenzali trattenuta in cnfiodia nella fortezza d'Aix per
la fofpizione del fuo infludo nella morte del Ré Andrea. Per tal* efempio in-

timorito Lodouico di Taranto, fenz* arreftarfi in altro luogo della Prouen-

za , fi trasferì in Auignone, oue per tefiimonio di Giouanni Villani impe-
trò dal Papa, eh? libera foHe rilafciata Giouanna. Liberata dunque Ja Re-

gina dalla cuilodiaper ordine del Pontefice, n' andò in Auignone, e vi en-

tròai5 ài Marzodel 1^48. incontrata da alcuni Cardinali, e cumulata di

quegli onori, eh' e (olita la Santa Sede di deferire alle perfone Reali . Am-
Biclìa air vdicnza del Papa inpublico Concifloro con molta facondia e vi-

gore rifpofe all' accnfe degli Ambafciadori Vngheri .Indi impetrò da Cle-

mente la dirpenCa della con fa nguinità per congiungerfi in matrimonio con-»
Lo-
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lodouico dì Taranto, del qual portaiia già grane l'vtero , afTunro allora daj
Lodouico il titolo di Conte di Prouenza . Non però ncglcflc Clemente l'or-

dine giudiziario contro Giouanna, iftituiti tré Commilfarij nella fua caufa ,

cioè Bertrando Cardinale Oftienfe , Guglielmo Card, del titolo di Santo Ste-

fano nel Monte Celio , e Galhardo diacono Cardinal di Santa Lucia in Selce
-,

e perche quefti non poteano commodamenteinquirire contro la Regina fen-

za i procedi già fatti in Napoli da Bertrando di Baux Conte di Monte Caueo-

fo,conletterach'èneltom.6. dell'ep.fegr. di Clemente 1597^ ordinò il Pon-

tefice al Card. Bertrando Legato della S. Sede , che pregafle il Rè d'Vngheria
a trarmetterne gli originali , o le copie . Tofiquani Regina ipfa ime applicuit , ye*

iterabili Frati i Bertrando Epifcopo Ojiienfi , et dikctis fiii]s noflris Guillelmo tic,

S. Stepbam in Callo monte Trejbyteroy ac Galhardo S, Lucia in Silice Diacono Car-

dinalibus cantra prsfatam T{cginam inquifitioncm cornmifimus faciendam ; qui tara-

ijnàm veri injìitia'^elatores ad inquifitionem hMiufmodi , etaliacontrà ip[am l{e-

ginam» fi imteniatur culpabdis tprocedent y froutfueritjuadente iujiitia facieU'
dum:i^ cuminquiri commodè inloannamnon pojjitj foUicitandum precibus Vh'

^ari£ I^egem , yt publicastabuUs a Bertrando Comite montis Caueoft de crimine il-

latit B^egi Andrea necis confe£las , vel earum exempla trafwitteret, &c.Dut. ^uin,

von.Maijauno yi. Al chefi aggiunfe 1' ecce2zione,che poi diede Giouanna_*
a quel giudizio , allegando allora eiTer tempo , non di ril"pondere giuridica-
mente, ma di rintuzzar con la forza la forzd fattale da Lodouico con efpel-
Jerla violentemente dal Regno .

12 Alienati gli animi de' popoli, e della nobiltà del Regno da gli Vngheri
hauean© richiamata Giouanua , cftlrendole la congiunzione delle lor forze ,

fé vi tornafle anch'ella armata dalla Prouenza; e ne le haueano rinforzati gli
ftimoli così tolto , che il Rè Lodouico s'era incaminato verfo Barletta per im-
barcaruifi alla volta d' Vngheria. Riuolfer pertanto l'animo la Regina , e'I

Conte Lodouico fuo marito a rammaflar denaro, permunirfi di forze opor-^
tune alla ricuperazione del perduto Regno in sì fauoreuoli congiunture . Im-

pegnarono le gemme, e i monili, ed ottennero il fnffidio delle Decime Eccle-

flaftiche : ma ciò non baftando a noleggiar, come fecero, dieci Galee de'Ge-
nouefi, e ridurre al lor foldo VuarneroTedefco con 1200 Canal li , & a fornir-

Jì in Prouenza d'altri militari apparecchi; fu rifoluto nel configlio della Regi-
na di vendere a tal' cffuCto al Papa la Città d' Auignone al prezzo di ottanta
mila fiorini d' oro , fomma in quel tempo confiderabile , con fomma equiua-
lente alla fomma di duccntomila fcìidi Romani incirca , come fi hi dalle let-

tere di Clem;-'nte riferite da Odorico Rainaldifotto il 1543 nei farfi menzione
deltribnto di otto mila oncie d'oro pagato dalla Regina Giouanna in qua-
ranta mila fiorini d' oro , computati cinque fiorini per oncia . In quadra-
ginta millibus florenorum auri quinque fìorcnis prò vncia qualibct computatis .

1 5 E' verifimile , che nel Configlio della Regina pofiafi su' 1 tapete la prò-
pofizione di vendere Auignone alla S.Sede , fi controuerteiTe in primo luogo ,

fé potea Giouanna validamente alienare fenza il confenfo de' Gouernadori

deputati nel tefiamento dal Rè Roberto: evi fofle rifoluto ; Poter ben far-

Jo Giouanna per più ragioni, i. £ principalmente perche il Papa hauea an-
nullata , come fi è detto, la detta difpofizJone tefiamentaria . 2. Perchti

•alcuni, cioè tré, de' detti Gouernadori eran morti , come parimente fi è

P 4 nar-
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narrato: 3. Perche Giouannatrouandofiefpulfa dal Regno potea con altri

Configlieri fupplir la parte de' deputati, che vi mancauano , come in fatti ia

fupplì con r interuento di due (uoi Configlieri nominati nc]l* ]fìrumento del-
la vendita : 'Nicolao de ^theroUt milite , & Ioanne de Laucano lunfpertto in le~

^ibus Cotìfiliarijs nofìris l{egin£ > &ComìttsprafatoYum, 4. Perche non oran-
te !a proibizione del Rè Roberto porca Giouanna fenz' altra affifienza che
dei marito validamente vendere , & alienare: imperoche il Curatore non fi

di a chi noi vuole , giufta la CoRitutione dell' Imperador Giufìiniano : jub §.

Iteminuiti . Itifìitut. de Curatoribus . la qual coftituzioneè citata e fcguita da
Pietro de Ferrari js : Informa libelli ^ quo agitur de redditi ratiotj. tutelar, itta

verbo (^cuYiitovcsmwì.'y, In tal gujfa, ch'eziandio folfedato per reftsmen-
rofottoclaufola , che non (offe confermato da 1 Giudice , farebbe nondime-
no sftatto neceffaria la conferma del Giudice ad iftanza , e rcquifizionc-»
dell'adulto, altrimente il pupillo potrebbe da per sé fteflo contrarre , c->

vendere, né la paterna difpofizionè in contrario farebbe d' alcun momen-
to, lib, I. in fin. de confirm. tutor, l. nemo poteft 58. jf.de legatis i. 5. Per-
che trattandofi col Papa, e co' Cardinali, a* quali Roberto haueua rac-

comandata, come fi è detto la protezzione di Giouanna, e di tutti i fuoi

Stati, non era però neceffario altro alien fo di Gouernadori , oue concor-

rea, per giudicar conueniente vncontratto, il fenfodel Papa, e del Sagro
Collegio . 6. Per l' anguftie , nelle quali era cofb'tuita la Regina Giouan-
na, le quali non inducendo altrimente coazzione , né togliendo la liberti

dell'atto, concorrono fommameare nella validitéì della vendita : poiché il

folo titolo di grane neceffitd rende alle donne alienabile , eziandio parts
della lor dote. Onde la Regina polla in neceflìtà di denaro per aflembrac
<on efiole forze conuenienti a ricuperare il Regno di Napoli rapitole dall'-

Vnghero , allorchcnell' abfenza del Rèd' Vngheria la inuitauano i popoli
a ritornarui armata per congiungerficon le forze, ch'eflì offeriuanle , va.

lidamentepotè alienare vna Città per racquillare vn Regno. Nel qual ca~

fo di neceÀìtà è lecito anche a i minori di vendere, non ofl'crnate le folen-

niti della legge , e dello ftatuto, come afferma Riminaldo Giuniore Inflitti'

tiontbus de teftnmcnt. in princip. «ww. 441. Imperoche la neceffitd non fcg-

giace a leggi , in /. pupillo %, fi quis. l^icio. ff. de eperis noui nimciatione ,

& lib. I. oue Baldo in particolare , jf'.
de Officio Confnlis . Felino m cap.

querelami de lurciurando ^ l'Abbat. Panormit. in cap, finali de religicfis do-

ìTitbus . Anzi alla nccefficà tutte le cofe ©bedifcono, come fi ha nell' Ec-

clefiaft.c»7j&. 42. elaneceflità rende lecito quel eh' altrimente è illecito, co-

me afferma la Glofa in cap.qiwniamdiftin£i. ^S. Onde condudefi , che per-
ciò fu lecito a Dauidde di mangiare i pani di propofizione , &a gli Apofloli
il coglierle fpighe]in giorno di Sabbato dal campo altrui , e tritolarle e man-

giamo .

14 E quefla è la prima ragione , con la qual poterono nel medefimo

Configlio fcioglier la difficoltà, che potè cpporfi per quella difpofiziono ,

che fé Roberto nel fuo Teftamento . Item voluit , & ordinauit , quòd fem-

per & perpetuò Comitatus Trouincia , & Forcalquerij Jupradi5ii fint miti
cum I{egno fub vno Domino infeparabili dominio , & nttjquàm pofit, rei de-

beai aliqua jeparatio fieri , etiam fi plures filìj et filiali eficnt , Jen qtiacum--^

que



Libro Seconde/ ; 2 1 7
'^ne

alU rat ione /tue caufa , cum hoc maxime reJpicìat prafidium mutuum» &
frofperum ftatum I{egtìi , ér Comitatmm pr<Adi6i»Yum . 2. Perche eflendo

cofUntillìmo , che ceffa la legge allor che ceffa il fine di effa , chi può

ragioneuolmente imaginarfi , che la detta vnione di Stati ordinata fofl'c

dal Rè Roberto alla diftrnzzione di effi ? Era dunque implicita intenzio-

ne di Roberto , che potefle alienarfi vna Città per ricuperazione del Re-

gno , e potefle quel corpo di Srati priuarfi d'vn dito , quando ciò fofle^

neceflario per conferuazione del Capo , anzi dei recante del corpo , che

caduto il Capo , cioè il Regno , tutto crollaua . 3. Perche il fenfo

delle dette parole , manifeftamente è quefìo : Che non (ì difunifcano i

Contadi di Prouenza , e di Forcalquier dai Regno di Napoli ; cioè non

fiafl'egni al primogenito il Regno, & agli altri figliuoli , o figliuole alcun

de' detti Contadi, ma che di tutti fia vnico Signore il Rè. 4. Perche Ani-

gnone non era proprio membro d'alcuna di dette Contee, ma terra adia-

cente, come diflufamente mofìrerònellib.4. nel riferire le condizioni fotto

cui fi refe la Città d* Auignone a i Conti di Prouenza , ediToIofa; e come
indicano ititeli più volte aflunti, così da Roberto, come da Giouanna, ri-

feriti dal Bouche . Ioanna Dei gratia Bigina &c, Vrouinc'u , Folcarquerij , &
Tedetnontts Comitiva, et ^uemoriis Domina . 5. Perche Roberto vietando d'-

alienare fenza il confenfo de* Gouernadori da lui deputati , con tal* ec-

cezzione fermò la regola di poter alienare con l' affenfo di effi , quando l'alie-

nazione non ifmembrafle dalPadron del Regno il dominio d'alcuna delle pre-
dette Contee .

15 Forfè non fu negletta in queir occafione 1' efamina della tranfaz-

zione, che feguìnelii25 ( come difcorreremo nel lib. 4. ) tra il Conte ài

Prouenza Raimondo Berengario , e la Conteffa Dolce fua moglie per vna

parte, e tra Alfonfo Giordano per l'altra Conte ói Tolofa maritOKii Fai-

dida; nella quale Tvno all' altro promette di non lafciar gli Stati, i qua-
li fcambieuolmente fi rilafciano , che a' propri) figliuoli legitimi e na-

turali , e fcambieuolmente Ci foftituifcono morendo fenza prole . ma_,
ben tofio douè ofl'eruarfi , che quella obbligazione e fodituzione fu me-
ramente perfonale de' contraenti , ne in alcun modo fi fteTe a* lor pò,-

fieri e fucceflori . le parole dell' atto , che fi riferiranno nel libro quarto
fon chiare . Ego B^ymundus pradi6ius Comes Barchinanenfis , et DuUios
Comitiua. non daUimus , nec impìgnorabimus , nec poft mortem noftram ali-

eni laxabimiis , nift tantum infantibus no/tris . Et fi obierimus fine infante^
totum , quod fuperiùs diSlum ejt , tibi prafcripto fine omni diUtione , dimit-^

timus , laxamus , concedimus . e V ifì:efso dice il Conte Alfonfo Giordano
in fauore di Raimondo , e di Dolce . Anzi douè produruifi il dritto ac-

quiftato dalla Santa Sede sii la Prouenza quarantaquattro anni prima_j
de' detti Conti Raimondo , 6: Alfonfo , cioè nel mille ottocento vno .

Be*rando Conte di Prouenza prellò m pcrfona queir anno a Gregorio
Settimo giuramento di fedeltà in quefto tenore. Ego Bertrannus Comes 'Pro-

uinci^ ab hac hora et deinceps tibi Domino meo Vapa Gregorio-, et cun6lisjuc-

cefforibiis tiiis , qui per meliores Cardinales Sanctf B^man^ Ecclefie ele6ii fue-
rint fìdelis ero , et quiequid mihi credideris in damnum yefirum non mani"

feftabo . Sic me Deus adiuuet , et h^c San^a Dei Euangelia • Benché la^
for-

/
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formoJa à\ tal parlare importi manifeftamente foggezzion temporale 3 po-
trebbe nondimeno corcerfene il fenfo alla fedeltà , che per lo fcjfma eccitato
dall' imperadore Arrigo promeffe Bertrando al vero Pontefice prefente , c-»

futuro, non intrufo per violenza di Prencipi laici, ma canonicamente elet-
to ma profeguì 1' iftcffol Bertrando . Ego BQYtramins Dei gratta Comes TrO'
uitìcia prò reT.iiffione peccato/um mcorum , & parentum mcorum , c^ero y
concedo , dono otWKm honorem meum , quantum ad me iure parentum per^
tinct , omnìpotenti Deo , & San^is Apojìolis Tetro ^ Taulo , (<r ùoryùno
meo Gregorio Vapa Septimo, & omnibus juccefìorìbusjuis , ita yt quiequid pia-
cutrit deinccps Dojnino Tapa Gregorio deme , e^ de tato honore meo fine vU<f
€omradi£lo faciat , Ecclefias autem omnes y qux in mea potcjìatc funt , prafato
Domino meo Gregorio Tapa omninè dimitto ,* & omnibus fuccefforibus Juis , ^
adùYdmandaseus iujiè ér jecimdùm Deum prò pojfe meo fideliter adiuuabo, il-

<:3rdinalBaronio nel detto anno 1081. Renafìordito il Bouche in ricono-
i'cere tanta autorità , che concede il Conte Bertrando a i Papi su la Prouen-
za ; onde sforzandoli ci pcruertirne il fignificato, nel tom. 2. pagjn. 85. da
quelle parole di Bertrando, Tro remijjione peccatoritm meotam , trae argo»
mento di credere, chcl' arbitrio in tutti i fuoi Stati donato a i Papi riguar-
dafse non il temporale, ma l.ifola rpiritualità . Quafi non'fofle in vib di far
donazioni di beni temporali alla C;hicfacolmotiiio fpirituaìe , T?ro rcm:{jìo*
ne peccatorum . e fegnatamente ciò non folle flato familiare a i Conti di pro-
uenza , come può veder fi in moiri )flromenti apprefìo l' ifìtflo Bouche nel to-

mo2. aljcpagg. 40. 45. 54-57. 60. 66. 70. Come Pipino Rè di Francia nel

far dono di gran terre alla Chiefa Romana protcfìò a gli Ambafciadori delT-

erftico Imperatore CofìantinoCopronimo, che per altro non vi era moflb,
ìsijì prò amore Beati Tetris ^"pcniadelictorum , Di più la diftinzione , eoa
(he Bertrando parlò delle Chiefe , Ecclefias autem , particola manifeftamen-
te difgiuntiua , conferma inconiraOabilmente , e" hauena prima fottopò-
jio al Papa lo liato temporale, cioè tutta l'autorità , che vi pcfiedeua , t>

poi gli iè ce/ììone de' dritti , che dall' vfo porcano prouenirli neir elezzio-

ne de* Prelati . Intefa dunque nel retto lenfo dal configlio delia Regina
Ja donazione ài Bertrando , fciolfe tutte le difficoltà, che contro la Santa
Sede poteano infergcre in cjuefla vendita per qualunque proibizione , o di

Koberto , o di Rajmondo Berengario j g di altro polleriore à Bertran-

do .

16 Non ccuè mnncardi difcnrerfi in quel ccnfìgjiola difficoltà che potea
fare a quell'atto l'efler Giouanna minore, non ancor giunta al vigefimo

quinto de' fuoi anni . ma facile fu il trciiarui rimedio ; poiché rinunziandofì

con Giuramento al beneficio dell' età minore , il Giuramento da minore ren-

de maggiore , fecondo l' aperta difpofìzione del tefio nell* Autent. Sacramenta

fuberum Cod. fi aduersus venditionem , la qual cofìituzione è di Federico Eno-
bardoi e fecondo quella del cap. Qjicr/iuis pa^um» 2. de pa^isinó. ch'è^)e-

cretale di Bonifacio Ottauo * E così fece la Regina nell' ifltumento del-

la vendita per caminare di buona fede , né hauer più dritto d' elser re-

fìituita in intcgrura per ragione dell' età minore . cerne in fimil eafo no-
tò la Cappella Tolofana , & iui Aufrerio nelle addizioni alla quefliono
quaranta cinque,e quaranta noiK . 11 che maggiormente procede, perche fe-

guì
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detta vendita per atto neceffario , & in comniodo > e fauore deI!a_-«

Regina.
17 E credibile, vi (ìagitafle ancora la qiieftione, le foffe adeguato il prez-

zo di ottanta mila fiorini d' oro , eoe come ho detto di fcdici mila oncie d'-

oro , o dticento mila feudi Romani in circa . e per torre ogni dubbio di lefio-

ne j rifoluè la Regina quel che poi efeguì nell" Iflrumento della vendita, i. D'

erpreiramente rinunziare ad ogni azzione , che potefle prouenirle dal titolo

della lefione . a. di trasferire nella S. Sede con titolo ài donazione inter viuos

pura , fcmplice , & irreuocabile il di più che pot^fTe valere Auignone , e'I fuo

territorio. E vagliali vero, tali furon gli vffici, & alllflenze , che refe Cle-

«ncnreaGiouanna, così appreflb i Rè d' Vngheria , e di Trinacria , come
nel giudizio della fua caufa intorno alla morte di Andrea , e nelle vifccre ificf-

le del Reame ài Napoli , che non farebbono fiati compenfati abbaftanza bc^

ne ficij sì rilcuanti ancorché la Città d' Auignone folTe fiata in tutto trafmcfla

a i Papi con pura donazione . Ma tutte queftc cautele non occorreuano »

perche il prezzo di ottantamila fiorini d' oro (fomma in quel tempo grande )
iti adeguatiflìmo per la fudetta Città; imperoche ilfuoterricorio è anguftil.

fimo, non iftendendofì, chcvna lega in circa all' intorno , oue il Rodano

nongliprefcriuemokopiù corta eflenfione: nèlaCittà trouauafi allora nel-

lo flato d'oggi con le belle mura , con molte Chiefe , e con gran parte de' no-

tabiliaccafamenti , che opra furono appreso de' Sommi Pontefici , e de* Car-
dinali rifiedentiui. anzigiaceuaancor deformata per le rouine patire per )'-

efpugnazione fattane poco più d' vn fecolo auanti dall' armi del Rè Lodouico
Vili, e per la fentenza del Cardinal di Sant* Angelo, per cui furono abbattu-
te le fue muraglie, e diroccati trecento palazzi, e cafe principali , e le hic

ferri piìsriguardeuoli , cornea fuo luogo fi narrerà . onde a più gran prezzo
f'à venduta queUa Città , che non fu ceduta molti anni apprcHb dalla Regina
Iolanda ad Amedeo IX.Duca di Sauoia la Città con la Contea molto ampia
di Nizza detta di Prouenza popolata di terre , e cailelli per lo prezzo di cento

feifanraquattro mila fiorini d'oro ,

18 Diminuiuano di più il prezzo d' Auignone . t. la proprietà di quella_.

parte di efla, che detta Città Hpifcopale era fiata donata alla Chiefa d* Aui-

gnone dall'lmperador Federico Enobardo, & era ftata fenza Jegitima facoltà

ceduta dal Vefcouo Zoen nel is^i ( come fi narrerà nel lib. 4. ) ad Alfonfo
Conte di Poidiers , e di Tolofa , & à Carlo Conte d'Angiò , e di Prouenza»-» ,

la qual giuflamente apparteneua al Papa . 2. la legitima pretenfìone, che po-
reanohauerei Pontefici fopra il dominio vtile , o almeno fopra il diretro di

quelTaltrapartcd' Auignone, rhe apparteneua ai Con ci di Tolofa , daila_>

cjual dicadc il Conte Raimondo VJ. per le violate condizioni, c'hauea giurare
in S.Egidio con la deuoluzione de (noi dritti alia Sede Apoftolica, come pari-
mente in S.Egidio giurarono i Confoli d'Auignone; il che fi è riferito nel primo
Capitolo di quefio hb. 2.

19 Dal che apparifce, che ninna parte de* fuoi Stati , come qucfla Città

(oue haueano tanti dritti i Papi ) cosi conuenienremente poretia alienarfì

da Giouanna . tanto p:ù che la rcfidenza , la qual vi fiiceano i Sommi Ponte-
fici , non folamente Capi fpiriruali dell' Orbe Criftiano , ma ancor Signori di-

retti del Regno temporale della medefìaìa Giouanna, e muniti di quelle fa-

co]-
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colta, chepoteanolor deriuare su ia Pronenza dall'accennata conce flTone del
Co. Bertrando , v'infieuoliua notabilmente l'efercitio dell'autorità della Regi-
na, ancorché Padrona della Città .

IO Douè àncora penfarfi al dritto del Signor diretto d'Auignone , fenza
il cui afsenfo vendendoci la Città haurcbbe forfè potuto controuerterfi , o del-
la validità di efsa , o almeno del dritto di prelazione ad ogn'altro, che vi ha il

Signordiretto nel comperare. Ma ciò non fece veruna difficoltà , perche ef-

fendo di lunga manoSig. diretto d'Auignone,della Prouéza,del Delfinato&c.
rimperadore fenza contradizzione di verun Prencipe , anzi con efprelTa ap-
prou azione , e ricognizione , non fola mente de* Conti di Prouenza , ma
eziandio de* Rè di Francia , come diffufamente Qi dirà in più luoghi del

libro 4. Quefto afsenfo dell' Imperadore non vi mancaua per tcltimonio
dell* Autore della vita di Clemente riferito nell'antecedente capitolo . Con-

fenfu tamen et voluntate memorati Caroli I{egis I\omanorum in imperatoremj
clc^i . il qual di più pochi msfi apprcfso cede al Papa tutta la fuperiori-
tà , e' haueual* Imperio neH'iftefsa Città. Quietiam (profegue il citato Au-
tore ) aii^lori'^^ando , approbando , et confirmando emptionem buìufmodi vo-

luit i et concejjit , qubd in perpetuum pertineret ad ius , et proprietatem dì6ia

Ecclefia , pr/fati Tapa j fuon{mqne Juccefiorum canonico ìntrantium etc. come
ibpra .

21 Così difcufse e rimofse tutte le difficoltà fi procede , non all''

impegno ( come taluno mal' informato ha fcritto modernamente-» )
ma alla vendita della Città d' Auignone ; e m efsa non rilafciò il Papa_.
alia Regina i cenfi annui decorfi del Regno di Napoli , come taluno fi è

imaginato, ma riceuèla Regina dal Camerlengo di Santa Chiefa ottanta.^

mila fiorini d'oro eflettiui, fecondo il prezzo conuenuto. li
qufjfìo j & al-

tre cofe fopradette appariranno dal tenore dell' Iftrumento della vendita e-

{tratto da gli Archiuijdella Città, epublicato dal Bzouio ne'fuoi Annali ,

cdalNoguier nella fualftoria de' Vefcoui, e de gli Arciuefcoui d' Auigno-
ne .

22 In Uomine Domini ^men . Fniuerfìs prxfentes litteras y Jcu prxfensin»

(trumentum pubLicum mfpc^uris Ioanna Dei gratia Hìerufalem et Sicilia Bi-

gina , Tromnci£que et Forccilquerij Corniti/sa , et Domina Ciuitutis attimo-.

nis jalutem , et pmfentibus perpetuam dare fidem . Uotum facimus , quòd in

pr^fentia "Notariorum piiblicoritm ac teftium infrafcriptorum ad hxc propter

t'fifrafcripta coràm hlobis accerficorum , jpecialiter vocatorum per/onaliter exi~

flentes , gratis , fponte , & non coa£ia , non Jedu6ia , nec ab aliqiw in ali"

quo clrcumuenta , Jeà ex mera , libera , spontanea animi voiuntare nofìra^

juper hoc du6ia , & ex certa Jcientia nofira de , i^ cum volmtate , & con-

fenfu lllufirifJÌ7ni viri Domini Ludouici de Tarento Comitis Trouinci^ legiti-

tni viri , c^ manti nojiri ibidem ad hoc prafentis , & ad infrafcripta licen-

tiam , €&• atithoritatem » fi , C^ qu.itenùs mhac parte indigemus , nobis fu-

per fequentibiis omnibus ^ ftngulis prsfìantis , vendimus , cedimus , con~

cedimus ad perpetuum , e?" qmttamus prò 'Nobis , e^ harcdibus , ac fuccef.

foribus nofìris quibujcumque SanRijJinw ac Beatiffimo Tatri , c^ Domino Nofìro

Domino Clementi Diuina Trouidentia Tapa V I. SacroJanBx J{omana & vni-

uerfalts Eccltftì» Summo Tontifìci , fucceffoìibus Juis , ac Sacrs l\omanaiEcck-
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fta ] venerabili viro Magiftro GmlUlmo de Mdoficco Clerico Camera ipfius

Domini ^oftri Pap/Z , ac Trocuratori in hac parte per eumdem D, N. tàmprof^^ >

quàm etiam nomine di^^ Fumarne Ecclefta ad hoc legitimè conjìituto ibidem pr<s-

Jenti ^recipienti , ac prò tpfo Domino Noflra Tapa , eiu/quefuccefforibus j^cEc^

clefta memorai is fuper fingulisinfrafcriptls jolemniter fitpuìanti ^ ac in ipfum >

Xjr DominMmSummum Tontificem , eiuJi]ueJucceJìores,ac Ecckftampralibatam,

titulopurfi 3 & pcrfe£l<& venditionis transferimus irreuocabiliter pieno iure ad ba~

ben. tenen. ^ perpetuò pacificé pofjìden. per di^um DominumnofìrumV. & eius

Succefsores , ac ì\omanam Ecclefiam fupradi^os j et alios ad faciendum eormrLs

omnimodam voluntatem , ridelicet Ciuitatem nojlram ^mmon.cum fuburbijs ,

^ toto territorio , et confinibus , quo prxtendunt intcr territoria , et corifincs

Caflrorum Tontis Sorgia , et de Vedcna , Cafìri Nouum , et de Cauis montibus

ex parte vna , & Comitatum Venaijjìni ex altera , ^ territoria Cafìrorum
"Nouarum i Camelli I{einardii & Caftri Barbentame ex alia , & territoria Ca-

fìrorum T{upe Mura podij alti , Pjdpa fortis de Sado t & de termino ac flumine
^hodani quantum ad Nos fpe£iat fecunaàm confrontationes <& limitcs Ciuitatis

eiu/demy actcrritorpj ipfius j ^rcliqua, ac cum omnibus& ftngulisFiUis t Ca-

ftris , Burgis , locis , adiacentijs , pertmentijs , fequelis , vniuer/is hominibm , vaf^

fallis y emphiteotis , homagfjSyé' feudis , retrofeudis , proprietatibus iCenftiiis ,

fortalitiijs i ingreffibus i & egrcjjibus i ac omni dominio y cjr omni iurifdi^tone^,

&iuftitia aitai mera, & bajsamero, (^ mixio imperio^ fupcrioritate, omnìque
aflione reali , ac perfonali ad nos pertinen. ratione pradiiìiC Ciuitatis ^uenion. eJ*

aliorum pr<tmifsorum i •pelalicuiusex bis infra fìnes territori] et dijiri6lus ipfius
Ciuitatis confijientium , ac cum omnibus et finguUs cenfibus , redditibus , pr^fi-

dentijSyiuribus y deuerip , honoribus,Jeruiti}s, emolumentis yetexpletis, qnos ,

quas 3 et quithabemus, et habere pojfumus , et debemus quoquomodo, et adnos

fpe^ant et pertinent quacumquc caufa jeu ratione in Ciuitate pnefata , ciuf-

que territorio , diftriiiu , ac pertinen : eorumdem , nihil actionis , petitioms, pofsef-

Jionis , proprietatis , dominij , iurifdictionis , meri et mixti imperi] , honoris ,fupe~
rioritatis , Jeruitutis 3 emolumenti , vel expletiy feu cuiufcumque alterius iuris

nobis penitus retinendo , prò pretio vide licei octoginta millium florenorum alt-

ri de Florentia boni et legitimi ponderis , quos qmdem octoginta mille flore-
TiQs auri ì^os dieta Bigina venditrix recognofcimus publicè , et in veritate legi-
tima confitemur nos habuijse et reccpifse plenarie et integre prò pretio antedicto à
Domino N. T. pr^fato per manus B^nerendi Vatrisin Chrifio Domini Stephani Dei

gratta EpìfcopiSanctiVont. Thomarum Camerarij eiujdem Domini ì^oftri P. ec

^poflolica Sedis in botta et electa pecunia numerata , &t de quo quidcm pretio pr(Z-

fatum D.V. et erus fticcefsores , et Ecclefnm I\pmanam , prò nobis 3 et haredibus
ac luccejsoribus noftris per in perpetuumjolmmus et quietarnus omninò , cum pacto
yalido , etfolemnt per nosfuper hoc inter'pofito de rltenàs ab eodem Domino T,
eiusfuccefsoribuSy et Ecclefia Bimana caufarum ratione huiufmodi aliquid nonpe^
tendo .Huiufmodipecunicim nos dieta Fuegina recognofcimus m euidentem ytilita^

tem nofiram, ac pio necefsarijs et ytilibus tiegoti)sfuifse conuerfam i etiam exnunc

quidquid dieta Ciiutas Jìuen. cum eius territorio , pratendenti]s , et difìrictu ac iu-

ribusfupradictisvalet fcuinfuturumplusvaltbitpreiio antedicto , conftderantes

quòd fecundiìm ^poftolum rcrba Domini Icju memorantcm bcaiius ejì dare quàm
recipcre, hoc ideo prafaio Dno Summo Tontifichet dicto eius Trocuratori recipienti

&fti-
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&J}ipulanti vtfuprà & di6ix EccUfue F{pmanai , ex certa fcientia , donationepura
fimplici& irremeabili fa^a, ài infmmtione pr^fentiufolemmter inter viuos in to-

lu n tlludplus , meliori modo& forma , quibus pof^umus, damus, cedimus , conce^

dimus, ac perpetuò penitufque quittamus ac donamHS,cedentes nihilominus& quii,
t.vues Nos di6ia Ioamia Fuegina pradiSlo SarSìjJìmo Tatri& Domino ncfiro Tap/a ,

eiufque Jticcejforibt4s , ac Fumana Ecclefu pnelibatoi , ac in eos transferentes titulo

(jr caufa pr^di&a perpetuò » totaliter , pieno iure omnia nomina tura ó adiones

quajcumque ac quidquid lurìsy a£iionis , iunjdiiìionis , dominij , neri c^ mxti Ini»

perij , honoris, &ftiperioritatis, reforti ,c€nfns, redditus, pra/ìdentiajeruìtij ,€-
molumcnti , & explenproprietatis, cognitionis, pojfejjìonis, & deueri habemusM"
berève pòjflimi!s & debemus quacumque cauja jcuratione in dì6la Ciuitatc^uen,

ciitfque territorio ac difìri^iii, yillis, Bi^rgis, lociSiadiaccntijSi ccnfinibusjeqtéclis ,

6"^ peninenti]s eorumdcm ratione Cìuitatis einfdem , ac in c^ cum omnibus vaffal-
lis Jubditis noflr^ Ciiiitatis, territori) , q^ diflri£fus ipfius, cuiujcumque ccndittcnis

exifìanty nec non omncs a^iones rcales c^ perfoiialcs, mixtas , vtiles ^pr^ioriasy ©*
ciuiles nobis& nofìris quomodolibet compcten.<^ competituras in pr^mijjìs feu prò
prxmifjis omnibus ^ftngidis , ac contrà quajcumque ptrfonas ratione cjr cccafione

pr^xmifforum , jeu alicuius ex eis ', ac injuper prandi6ium Dominurn noftrum Summum
Tonttfìcem i eiujque Jucceffores jac B^mnnam EccUfum rnemoratos ex nunc faci'
wus& coiijìttuimus in pradi6iis omnibus& fingulis vtros Dommos proprietarios ,

pojjcjforiosy procuratoresy aUores rt in rem fuam propriam , & diueflien tes nos de^
Ciiiitatepr^fata, eiufque territorio, dijlri6iis,pertinen. &[equelis , ac ali]s omnu
bus yniuerfis& fingulis ftcut pramittitiir per nos venditìs, perpetuò quomodolibet ,

C^ de omni iure nobis & nofìris m prafenti c^ infuturum quomodolibet compe ten.in

eifdem prxfatum Dommum Nofirum Vapam inperjona dt6iiTroci<ratoris fui ibi de

prafentis et recipicntis, ac vice et loco, nomine et auihoritate ipforum Domini nojìri

Tapfiy et eìus Succefforurn, et Ecclefttz B^man^a in hac partefolemniter flipulant.per
traditionem annuii nofiri, de eifdem Uberaliter inucftimiis, conflituentes nos nihilo"

minus ex nunc prtmiffa omnia et fmgulafic per nos vendita , vtpraefertur , ipforum
Domini "Nofiri Tapee, eiufque Succefforurn , et Ecclefia P^oman^ precario nomine et

iure non aliter , nec alias amodo tenere et etìam poffidere , donec pofkffio vel quafi
di£i<e Ciuitatisfuerìt per ipfum Dominum Ì^.T.vel Succefforemfuum ,feualium vel

alios nomine ipforum realiter apprchenfa , dantes et concedentes plenaìiam et libe^

rampoteflatem memorato Domino nofiro Tapa^vt amodò per fé vel alium fine alios,

di6iii Ciuitatis, et territori], ac difìriBus, ydlarum, locorum,homagiorum,recogni'
tionum , cir aliorttm pr^mi[forum, iurinmque& pertincntiarum eorumdcmpoffejfio-
nemvel quafi pacifìcam 3 liberam (& quietam au6loritate propria quandocumquc-j
voluerit appr^hendendi ,& perpetuò penes fé reiinendi ; mandantes nihilominùs

per prcefentes hominibus& vaffallts , Emphiteotis, ac fubdttis vniuerfts & fìngulis
C luitatis prafatd! & eius tcrrjtorij & difìri6iiis, peninentiarumque ipftus, cuiufcum-

quefuerint conditionis, vt amodò eidem Domino nofiro Tap^, eiufque Succefioribus,
ac Ecclefia Romana prelibata pareant, obediant efficaciter,& intendant tamquàm
verum Dommum Ciuitatis emfdem& territori) ac diflri6ius , pertinentiarumque ip'

ftus ,ac cum ipfo , eiufque Succeffortbus , ac Ecclefia Promana deinceps in omnibus

C^ per omnia perpetuò féquantur , prafatos vaffallos , Emphiteotas , homines , &
fiibditos cuiufcumque conditionis exifiant , a Sacramento fidelitatis , & ab alijs iuri-

busqu'.bufqup , ad qua; nobis ratione di5i:e Ciuitatis & territori^, difiridus,& per»
tinen, einfdem quoquo modo fiue ratione eorum qu^ tenent infra Cinitatem ì territo»

rium
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riunì eofdem > ex quacuinque caufa tenehantur ac teneri poffcnt & dcbent , ex ntwc

prò nobisC ìiojìrispr^fatis foluinins & Liberamus penitùs perpetuò , atque quitta^

mtis , cum paBo valido <$ffolemnì per nosfuper hoc legitimé interpofito de vUernìs

aliquid ah eis ifen eorum alìquo yaliquomodo in pcrpetuum non petenào : quod fi

facercmus {qiiod abfit)-volumiis non audir i aliquatenùs y necadnvttiy imo perpe-

tuurnftlentmm nobis^ nófirrs prtedi&is ìmpommus in hac parte ; prornittimujqucLj?

injuper nos diBa licgina pr^fato Domino Tapa et eius "Procuratori prò ipfo Domino^

eiufquc Succejjoribus et Ecclefiaprafatajolemniter interpcfua juper hoc fiipulatio-

ne, prxfata omnia et finguUypcutpradicitur , per nos ei vendita et quietata tam

in proprictate , qnàm in poffcjjicne kgitimè defendcre , et perpetuò garantire, et in

ea pace teneri ab oìnnibus contrà omnes et ab omni Domino et Dominio
'

, Collegio ,

p'm IterCitate, lite, quajìione , caufa, culumnia, briga, controuerfia, cenfiua,emptio-

vc ynmerfali et particidariiComparamcnto, perturbatione, et alio impedimento quo-

cumque ; promittimusetiam rtfuprà litem, delirium, feu controucrfiam nonfacere^
(tilt fieri permitterevel procurare in futurum per nos, vel aliuwjeu alios contrà di-

ctum F^manum Tontificem memoratum , qui nunc eft , et qui prò tempore erit , feti

Eccleftam I\pmanam pr^fatam, aut eorumgentes, vel officialcs quofcumque, quoquo
modo ratione pramijjorum , feu aliqtia corumdern caufa vel occaficne quacumque ,

imo omnem caufam, litem, briganhcontrouer/ìam,fi qu^m pofìcrum moueretur per

aliquemfetialiquos contràpr^fatum Dominum P.feueii4S Succcffores ac Ecclefiam

B^manam ratione prpnifforum ,feu ahquorumexeis, in nos totaliter affumere,et in

expenfis nofiris propri]s , ac fine ipftus Domini , eiufque fuccefforumet Ecclefìa P^O'

mana aliqmbus cttfiibus et expenfis vfque ad finem debitum profequi et fnire ; nihi'

lominufque omnia etfmguU damna , intercfie pariter et expenfas , qu£ et qnas me-
moratus DominusV.feueius fucceffores , aut Ecclcfìa l\pmana ab caufam et dtfe-

ifUmgarantie hniufmodi quomodolibetfacercnt, feufuflinerent infuturum, promit~
timus Icgitimè et bona fide eidem Domino Ts^ofiro , et di6io eius Trociiratori vt [uprà

fiipulanti reddcre joluere emendare refundere et refarcire omninò , quodque firnpli-

ci verbo di6ii D.T'feu eiusfuccefforum in damnis interejje et expenfis huiufmodi fia-

re, credere tfficacitcr, et parere prò omni etfufficienti probatione, non obfiante iure

dicente , quèd aliquis in caufa fun propria ludex, teflis , vel arbittr effe ncquit , cui

iuri certiorate et cxpre(sè renunciamus in hac parte. Cceterum nos di5ìa T\egina cer-

tificata priùslcgitimè quidfonant rcnunciationesfequentes , et de effe6libus earum j

renunciamus deliberate, et confuUè,ac exprcfsè omni exceptionì doli et fraudiSjU-

ftonis , et venditionis prefat^ per nos ,ficut pr^mittitur , deprediClis nonfifi^, ncc

habit^j nec receptcs per nos numerata pecunia , ob caufam pr<efatam , et omni fpei
numerationis et receptionisfuturarum a£iioni et exceptionì infa6ìum , et iuri , per

quod Ufis et deceptis vltrà dimidium iufìi pretij vel alia s quomodolibet fubuenitur,

beneficio minor is atatis et rejìitutionis in integrum, fi nobis forfan competcret in lue

parte , et Icgi lulia defundo dotali njn alienando , et omni ali) iuri et priuilegio iru

fauorem mulierum introduco, et qaomodolibet introducendo, et omnibus luribus, le-

gibus 3 authenticis , etglojjis in foto corpor e viriufque iuris Canonici et Ciuilis con»

tcntis , ac etiam cauiilationibus ,obuiationibus , cautelis , fìatutisac confuctudini-

bus patria , ftue loci quibufcumque , per qna prafens venditio et donatio huiufmodi

poffent cafìari, infringi, irritari, aut alias quomodolibet annullar i , in totum , ycl in

aliqua parte etiam minima , de quibus in prafentibus litcrisfeu infìrumcntopublico
exprejìam oporterct fieri mentioncm ,fpeciulitcr illi iuri per quod ccvjetur inualida,

rcnunciatio generalis , nifi qiiatenus in contrà fucrit exprefs. Tro quibus omnibus et

fin-
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fingulis , ficut pYAJcnptum eji, tcnendis per nos, & faciendis , & complendis, at-

tendendis, & inuioUbilìter objcritandis ,ì<los difia I{€gina vendìtriXi haredeSj &
fucceffores nojìri iure pignoris & hypothecA obligamusy afficimus, & conftitmmus,

acfpecialiter& exprefsé I\egna noftra Hierufalemi & Sicilia, ac Comitatus nojìros
TrouinciA& Uorcalqucrij, & alias tcrras nojìras omnes &fingulas -pbiciìmque fint
Cif cxijìant > ac omnix alia bona mobilia& immobilia , pràfentia & futura , quo-
cumque nojlro nomine dici poffimt , qua quidem B^gna^ terras, bona , (^ aliafupra-

(cripta conftitiiimus nos à prAfato D. N.P. cmptore , St'.ccefforibus , ac Ecclefìa 7^0-
tnana prafatis , precario nomine poffideri , donec pojjeffìo di6i<£, Ciititatis per ipfum
D."?» velSuccefforesfuos, relalium fen alioseius& di6iiC Eccleftx B^m. nomino^

fucritapprchenfa . Vroptereàfialiqitoddubiiimfeiiobfcurumeratj vel forfitarij)

emergebat infuturum in &fuper pr<tmiffis , e^ ea tangentibus , l^os di6ia I{egina^
yoliimtts (^ ex certa fcientia concedimus , quòdmemoratns D-'N. T. illa & illud

poffit interpretare, dcclarare, cip intelligere y ac in cp'fuperprafatis claufulis ad'

(ierc corrigere & detrahere prò libito voluntatis , ac beneplacito San^iitatis ciuf-

dcm , quorum interpretationem, declarationem, intellcBum habere volumus prò vo-

luutate noflra , ac legis habere vigorem, efficaciamque perpetuam obtinere^ per inde

acfi ore nofìro proprio cxprejfiffemus ; volumus etiam & conccdimus , quòd jianlfu-

per bis liter^jeu inflrnmentaftgi'do mjiroftgillata meliori modo , sforma , quibns

fieripoteruntyO'dìUaride&ci'imconfiliofapientum, Folentes & confcntientes

infuper Nosfuprafcripta Bigina, fi , cinn, quando, & quoties opusfucrit nos,& hx-
redes , acfuccejfores nojiros quojcnmque cogi, compelli ad objeruaììtiam omnium,^
fììigulomm prccfitorum per auditorcm, Fice-auditorem, Locumtenentem,officiales3
dr Coynmiffurios Curii Camerus ^poflolic^ D.N.P.& per quafcumque alias Ecclc

fiaflicasperfonas Ecciefi.i[ìica cenjura , ^ per brachium facuUrc jiri£iiori et for-
tiori modo , quo fieri poter it , coniun6iim et diuifim , fcmel et pluries , vno et ecdeni

tempore, vel diuerfis, prout meliits vifumfuerit expedire, et per folam exbibitione ,

feuoflenfionenipr<£jentiiim .lurantes nibilomim}sNosdi^aIoanna Bigina , ta6iis

Sacrofin&is Euangclijs manu nofìra , contràprafentem venditionem et donationem,
ac contrnBum ratione minoris<ietatis,vel alias vllatenus inpo[ierum nos venire,nec

aliquìd per nos vel a!inni fcu aliosfacere vel procurare clàm vel palàm, direte vel

indircele ìpropter quod venditio, donatio, translatio , ceffo , et quittalio buiufmodi

poffent aliquatenàs in toto , vel in parte infirmari , vel etiam irritari . Tofi qua in-

continenti Nos memorata Bigina profecuritate et cautela pv^fiti D.NSummi Ton-

tìficis, et Ecclefia l\pman£, tenore prajentiumfacimus et conjìituimus nojìros veros

Vrocuratorcs Icgitimos in melioriforma , videlicet venerabiles et difcretos viros

Bominii'in Bcrnardum de Fexonìo ^rcbidiaconum ^ntuepicen. in EccUfia Laume.^

raceii/ìyTrrpcfitum etSacriftam Ecclcfia B.Marifde Dono d:6iam, et Sacriflam Ec-

cle(ì(K Sanali agricoli ^iuen.Decanum B. Maria FilU nou^ ^iien.Di(xcefis,qui nuc

funi et prò tempore eritnt , Magifìrum Tetrtmi de Mennato Caturcen* et Guillelmum
de Bordis^genen.Ecclcfiarum Canonicos,et lo.xnnemde B^iboro Liccntiatum inle-

gibus licct abfentes tamquàm prafentes , eteorum quemltbet infolidum, itàtameru

quòd non fit melior conditio occupantis , jed quod per vnum eorum inceptimi fuerit ,

per alium ,JeHalios eorumdemprofe^ui valeatet finìri , ad cornparendum prò no-

bis et nofìro nomine ad omnes dies etlocos quomodocumquc , quotiefcumque, et vói-

cumque ad confitendum et rccognofcendum coram Domino ^uditore Cuna: Camera
D. N- P. ciufque Locumtcmntì , et Commiffario quolibet ipftus , feu htdicibus ali')s

quibnfcnmqiic f ac eorum quolibet , omnia et fingilia jupcriùs in prafenti injirimen'
to
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to contentai cum omnibus expenftSidamnìs , z-r ìntereffe, ft qunt, ejfentper di^um

D.N.feu eius fuccefforesjac l{omanam Ecclefiam in futurum , proutjupràfu6ium
eft , occaftone pramidorum , et iurifdi£lionem omnium^ ftngulorum iudicum prò-

rogandi in eos & eorum quemlibet, ex mmc lamquam in proprios ludices confeuti -

muSiVtpoJJint'Nos, & h^redes, acfuccejfores nofiros pradióìos condemnareyZ^ muL
{Ìarey& excòmunicare-^et omuem iùrijdiSlionem prò exprejjìs in Nos>ac noflros prx-
di£ios exercere Eccleftafticam vel ciuilem , & effe jubmittend. Hos & haredes c^

fucccffores noftrosjupradi6los, I{egnanoflrayComitatuspr<£fatos, terrasnofirasy &
alia bona noflra qu^cumq .Eccleftajiico interdi^o,& alias iuìijdiilioHi c^ mero exH'

mini eorum,& cuiuslibet eorudenh'& aud'endumyet recipiedum prò Kobis,no{lro no.

mine ac noflriffupradi6lis,omnem condemnxtioneryhprieceptumjnonitione, nouumq.
terminum longum vel breue, ac excomunìcationis jententiam m ncs c^ prtdi^osy ér
interdigli in ipfa I\egna & terras nofiras quafciimq.& ComitatHs pr^ditlos,& alia.

remedia, qu<t de iure pcffentjuper hocadhiberi, de omnìb. & ftngnlis fupvadi^is lo-,

co c^ temporeper ditios ludicesjeu alterum eorumdem.ct ad voUndiim et conjentie-

dumquòd di£ii Auditor^ytce ^uditoryLocumtenenSyComijsarins.et ali] ludices in et

cantra Nosjj^rcdes etfuccefsores nojìros pradióìos excòmumcationis jententiam fé-
rantiac in I^egnis, Comitatibusy et alijs terris nofiris fupradi^is interdióìù Ecclefìa-

fiicum apponantyac cenjuram Ecclefìafticam aggrauent ctpromulgent, et quofcumq,
alios procefsusfaciant prò pramiffis.et ge7iera!iter ad omnia alia vniuerja etfmgula.

faciendum,et dtcendum.quje nosfaceremus etficere pofscmuSffi perfonaliter prxse-
tes efsemiis .Vromittentes nosdi6ia Bigina Notarijs publicis infrafcriptis et publicis

pcrfonisynecnon dióio Vrocuratori^vt fiiprà fiipulant. foltmniter nomine illoru om-

niii.quorum intererat prò nobisjatum & gratum habituru quidquid per dictos Tra-
curatores noJìros,ct corti alteru.actu-.dictu.facni.recognitum, confeffatumjubmijsuy

conce(Iumyreceptum,velJufceptum,gc(ium fuerit, vel alias quomodolibet procurata,
€t eojde Vrocuratores non reuocarcyimò pramijfa omnia et fìngula tenere et inuioU-
biliter ob/entarcyet contrà nonfaccre aliqnatentis in poftcTu,vel venire,per nosy vel

interpofirà perfonà,fiib boìiorum nofìrorum omnium pr^fentiu etfuturoru obligatio-m ethypQtheca. CAteru Nos Liidouicus de Tarento fupranominatus, Comes Trouin-
ciayCt maritus legitimuspr'.fata loanuae B^gin^e, C ornitiff-equeyornnibus vniuerfis et

fmgulis, dumy proiitfnperiùs /cripta funt per carndem conjortcm noflram charijjimà ,

de eius liccntia ctautboritatey affenju p.iriter et confenfu nojìris per nos cidem peni'
tus in hac parte libcraliterprafiitis, concefjìs y agerentiir , et fìcrent ibidem in pr<e-

jentia notariorum publicornm , ac tejliiimfuprafcriptorum perfonaliter ex ften'es ,

et ea audientcs, pleniitfque ititclligen- ac reccgnolccn. et confitentes publicè et legì-

timèpenitùseffe vera, [ponte, prouidèt etfcientcry ac deliberate; et confultèyac ex-

prejsè m eijdem omnibus vmuerfts etftngulis nojirum libernm impartr,vur afsenjttm

pariter et coufenfum;et nihdominùs ad infc^antiam et reqiieftam prcefatje l{€gina; Co^

rnitifsjeq. Confortis noftra,quantum in nobis cft et ad nospcrtinet/meboribus iurc-j ,

forma, et modo quibuspofsumus , eadem omnia vniuerja etfìngula ex certa fcientia

tìoftra Uud-imus, approbamus, emologamus, aiithorr^amns , ac rat ficanrus exprefiè

prò rwbis, et ha?redihus,.ic fuccefforiòus noftris qiiiOufcumq.ac ea valere volurnus, et

tenere ac h-ibcre perpetui robor^s firniitatem , et in fìtignlis pr^edictis nos lìjìcacitcr

obligamus,(iib omni iuris etfacti renunciationc.fecuritate fariterct cautda.eaquc^
bona fide tenere promittimui , et uìuiolabiiter obferuare , et contrà in aliquo ninn-

quàmfacerc vel venire,ranom minoris <etatis,vel ali isjcu aliqnidatiZtare quoqiio
modOfìiec contrallenire volenti aliqitatcmii coiffenti'rcJcH alien; darcopem,opcram,
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auxiliumiConfilitm,fit4orem, verbo, velfi£io,pernos, relalium, feualios, clàtìù
pel fdanti direte :^el indire^iyfub honorum nofirorum omnium pr£jentium &fu-
tuYorum obligatione& hypotheca , ^Procuratore prenominato , ac KotarijspublictS

infrafcriptis vice& nomine di£ii D.h/.T. & eius Succefforum, ac Ecctcfì^ B^m.pra
lib.fuper omnibus &fffs^iilis pncfatis folemniter ftiptitan. in hac parte. Et fi for-

fanaliquidcontrà pr^di&afendi qua ex eis , quod abjìt, infuturum nos ^feu htre-

desaut Succefforcs nojiros facere , vel attentare quoquo modo contingeret^ voltimus

& exprefsè conccdimus nos, h^redes, &fucceJ}ores noftrospr^dióios de euiBicne^
totali fupradìBa D.N.P. pnediSioy eiuJqueSuccefforibus , ac I\omane Ecclefit tene-

ri omntnò , & per hoc totaliter repelli . "Nos Ludouicus Comes prxfatus modo fi-

indi j quemadmodàmprAdi£la B^-^ina Comitifjaque charifjima Conjors no/Ira coer-

:(liom& compulftoni Curia Cam. D.ìsI.T. & altorum Uidicum Ecclefiajìicorum &
'

Sacularium quorumcumque fefuppojmt , ac voluit compelli per ^uditorem , Fice^

auditorem , Locumtencntcm , & Ccmmiffarium eorumdem , c^ per alios quofcum-
queludices Ecclefujìicos& S^culares , coniun6iim vel diuiftm , prout fupcrius ple^
niùs habetur , nos etiam pari msdo &forma compulftoìù& coerBioni prafatis, nos

^ nofìros antedi6los ac terras noflras quafcumque jupponimus j & fubmittimus , cJr»

volumuspcr eofdem auditorem , Fice auditorem , Locumtenentem ,^ Commijfa-
rios , & quojcumquc alios prahbat. ac eorum quemlibet cogi é" compilli \ c^ rnhi-

iominiis ad a£ins ornnes , (^ fngulvsfuprànotatos, ad quoSj c^ proni memorata J\e.

gina & ComitiJJa con/ars noftra pranominatos Trocuratoresjuosfecit c^ conflituit ,

Noi ipfofmety ^ fwgulos, ac quemlibet eorum infolidum prò ìiobisfacimus , cip- con-

Jlituimus Trocuratores noftros in rnelioriforma per pr<£[entcs, quos quidem Trocu-
ratons noftros promittimus , vtfuprà, nulLztenùs reuocare , imo promiffa omnia &
fingulaferuare jiib honorum nofirorum omnium cxprejìa obligationc. In quorum cm-
iliumproemifforum tefiimonium hlos Ioanna Bigina Comitifjaque , & Ludouicus Co-

mes confortes pradMi pr^fentes litteras feuprxfens publicum Infìrumentum fieri

fccimus 3 O" mandauimus per Nctariospublicos infrafcriptos , ac
figlili twflri viid

cumfigno c^jubfcriptionefolitis notis eorumdem nojirum cuiuslibct fccimus appcn-

fione muniri . jì6ia verbfucrunt hxc^ucn. in domo habitationisnojìrx confortium

prdfitorum , videlicct die nona menfts lunij , anno aNatiuitate Domini millefimo

trecentefimo quadragefimo t lndi£iione prima, Pontificalus prafati D.'N.D-Clemen-

tis TT. FLannojeptimo y prafentibus di^o I{euerc?ido in Chrifìo Taire Stephano

Epìjc.SanBiVon.Tbomeriiirumipfius D. TP. Camerario, ISl-.colao de ^thtroltt

wilitet& Joannc de Laucano lurijperito in legibus Cofifìliarijs no/iris Bigina & Co-

rri itis prafatorum s Magiftris Bertrando de CbannacoCler. Cam. ..dpojL ac Tornac.

Can. c^ loan. I\cgis Scnptore Tcenitcntiaria £>.N. T. Tefì. ad pramtffa vocatis fpe-
cialiter & rogatis . Tenor autem Trocuratorij mandati jupranominati T^lagifiri

Gmllelmi dcMalofico Trocuratoris D.N.T.prafuti,pro eodem , eiujdem Jucccffo-
rìbiis ,ac Ecclefu Fumana memora tis ,Juper prxfatis omnibus^ fiugulisfuperiùsj
vt priRmìttitur , fìipuUn' jcquiturfub bis rerbis. Clemcns Epifcopusferuus feruo-
rum Dei , ditelo filio GuilUlmo de T^lalofco Can.Lingonen. Camera nofìra Clerico

falutem& ^pojìolicam benedi6lionem . De tua circumfpt6iìonis ó fidelitatis indu-

firia , quam incornmijjis tibi negotifs laudabili experimcnto probamus , vtilem et

plenum in Domino fiduciam obtinen, te noftrum rerum et Icgitimum ceconcmum,pro.
c.uratorewy a£lorem,fji£iorem, negotiorum gcftorem, et 'Nuntiumfpecialem tenore^

prafentium facimus conflnuimus etc. cH re/iante della Trocura . Dat, ^uen, oClauo

Idus lunij Tont. nojìri anno feptimo .

Et
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%t ego Simon de yarijs Clerìcus Lemouicetifis Dicecefis puhlicus ^poflolica et Impe-
riali amhoritatc INotarius , quiticentiam et authoritatem , a(Je»fiis pariier et cori'

fenfnspr^f^tontm pTéfftationi , etconcejjioni, venditionique, donationi , dìuefìiiioni

et inueftitHra, paSfìs, conuentionibns, remnciationibus, iuYamentis,pYaficLtionibtis,

obligdtionibus , ratificationibiis , et alijs omnibus etftngulisprtgfatìs , vt et rbi fu-

periiis continentiiYydum inter contrahentes prafatos -pnà cum pnenominatis tefiibus,

AC Notario publico infra/cripto pr^fens iticerflit yCaque manu propria Jcrip/t» nota-

ui , et m hanc pithlìcamformam rcdegi de mandato Dom'uorum /^'^ «.« , et Ludoui^

ciComitisffonfortiumprafatorumiacfigno meo/olito ftgnaui injirumentiìm hmij
modi vnà cum appcnftone figillorum conjortium eommdem , rogatus in teflimonmm

ycritatis . Et ego loannes Talaifini Clerìcus Caturcen. Dicscef.publicus ^poftolica^
authoYitate Islotaritts pramifjis ommbus etfmgulis i vtet vbifuperiàs continentur ,

dumper eos B^ginam et Liidonicum Comitem confories pr<ediCios , vt pramitiitur

agerentur t vnà cum pr^[cripto publico Lotario % ac teflibus fuprafcriptis prtefens

interfuiy et de mandato ipforum Conjortium hic me manu propria fubfcripfi , ac fi-

gnunt meum buie tnfìrumento publico appofui confuetum , vnà cum appenftoneftgd-
lorum eorumiem , rogatus in tefiimonium vcritatis. Extra&um a fuo Originali ftan^
te in jirchituo prxfentis ciuitatis ^uen.psr me Henr. Secret,

2? La medefiiTia vendita per maggior fuo valore fu ratificata e conferma*

ta a' ventuno deirùtclTomefediGiugno dalla Regina Giouanna , edal Conte
Lodouico. e l'atto n'èprefo dai due mwdi^iìmi Notili, e' haueano riceuucoil

primo .

24 Confecutiiiamente a qiiefta vendita, Carlo IV. Rè de' Romani eletto

in Imperadore,con Bolla aurea data inGorlitzil primodiNouembredel 1348
trasferì ne' Sommi Pontefici cutco il dominio, e tutti i dritti , e' haueuanogr-
Imperddon nella Città d'Auignone, e nelle fue appartenenze, ediftretto. Il

tenor della Boll.) è ;l fegiicnte . Stnbijjìmo in Chrifìo Patriy et Domino fuo Domim
no Clementi diurna Troutdentia SacYojAitix [\p7n.^haac f^niuerfalis Eccle/ta Sum-
Ì7Ì0 Vontifici Carolus Dei gratta -i^immorum li^xfemper jiugufius , R^x Bohemi£
etc. cumreuerentia db ta, iduota ptdura ofcniauone beatorum. Etft deceatmunifi-
centiam F^egiam Ecclefijt , EccleCt vitc.fque perfonn , per reucrcnttam lefu Chrifìi ,

i]ui cft caput Eccleftaj et a quo bona cunBafufccpimus qu£ habemus , exhiberefc^
liberatemi erga I\pmanam tamen Fc:;lefiam Ecclefiarum matrtm»tantò fé debet />»-.

pendi largius , quanto ad id et deuotio nos a'^nplior cxcitat , et ratio debiti potioris

obfiringit . Immatfa igiiur beneficia et honores , qua nobis et Imperio noftro coUatct

per Beatìtudinem vefìram. , et eamàem B^manam Ecclefiam recognofcimus et fate-
mur, bumiliter et debita gratitudine mtuentes ,ct pi'^ deuotionis ftudio meditantes ,

quantum Ciuitas jiuinìon.fìt etfertilitate accomoda , et alias muUipliciter oportu^
na prò fiatu ^man^ Curia , cum qua ibidem per annosplures Bsatitudo vejira , et

nonnulli pradecejiores veflri Romani Tomifices refederunt , fìcut et vosprafentia^
liter refdetìs ; indecens non minimum exifìimantesy vt locus, quem vejira et torum»
dcm prddecefforum veftrorum decorauitpraefentia , fub cuiujq. exijiat dominio tcm"

parali» ad laudem etgloriam F^gis I{igum, et in recognition sfìgnum dupl cium ta^

lentorum, et in reuerentiam ei honorem Beati Tetri Upofiolorum Trincipis , cuius

yos Diuina Clementia conjìituitfucce^orem , nec non prò nojìra , ac pradecefforum
ì\omanorum P^gum aliorumfidelìurn animarumfalute , quidquidfeudi, homagijju'
ferioritatis . ?iec non lurifd ìiionisy dirciii dominij , proprietatis , aiiiotiis , et mris

V ciiiuslibcti quodcumqne et qualccumquefitiCt quocuwque nomine cenfeatur .habe»

Q^ 2 mu(
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mus qmmodolibct , ac babere poffumus et debemus , ex quacumque a6iione rei cau^

fai in Cimtate^uinion. diflri£Iu ^ac territorio^ mribusy ctpertinentijsfnis omnibus,
et ad nosy feti B^gniim ^pmanorumpertinet quoquo modo,€idem oipofiolorum Trin-

cìpiy et per eum vobis et juccefjorìbus veftris ^omanis Tcntificibus camnicè ititran^

tibus, etprafatcs B^maììX Ecclcfìx, de certa nojirajcientiai in perpetmm, donatio-

ne n.cra, pura^ ac libera , qua dicitur imcr yiuos, datnus, tradimus, ccnccdimus, ac
donamus ,ytautem hac donatio Pregia perpetuis maneat illibata temporibus i€tfir.

tna, rata , ac iìiconcuffa perduret, pr^ejcntis noflra donationis , ac conceffionis pagi-
vam i btilU aure,^ typario noftra maujìatis ìn'.preffa , fccimus apperficnc muniri ,

Datum et ^6lum in opido nofìro Gorlict , ^ìino milleftmo trecentcfmo quadragcfi,
ma o^auoj Calend, "Nommbris il^egnorumnojìrorum annotertio. Et egoì-ìicolaus
Decanus Colonien, aula l\egia Cancellarius , rice et nomine I{euerendi in Chr-.flo

"Patris D. Gerlatti ^rchiepifcopi Mogunti Sacri Imperi] per Germaniam ^rchicau'

cellarijrecognoui ,

25 Scriue NoOradamo moderno Ifton'co di Pronenza, che nel i^^prfnocò
Clemente tinte le alienazioni fatte dalla Regina , onde vien punto j1 Papa^ ,

perchejionconfideraileil torto, che faceafi da perse ftefìto, non eccettuando
jn quella generalità la fegaita vendita d'Auignone. Se hauefse Nonradamo
indicata la fonte , onde attinfe quefta notizia, o hauefse prodotto, il tener del-

la Bolla della riuocazione , ('per la qual fi (ià alla fola fua kÓQ ) facilmento
da effi fi raccorrebbe , che riuocò folamcnte il Pontefice le alienazioni , che-»

Giouanna fece nel Regno di Napoli prodigamente in detrimento del fuo Real

patrimonio fenz' alcun* vtile, oneceflìtà. Et a quefio forfè allude Odorico
Rainaldi, quando fotto l'anno 1^48 raccontando co' lumi di Matteo Villani

allor viuente , che moflafi Giouanna dalla Prouenza fopra dieci Galee de' Ge«
nouefi infieme con Lodouico ài Taranto fuo marito, il qual per maggior deco-
ro della fua perfona al titolo di Conte di Prouenza hauea aggiunto ì' altro di

Rè di Gerufalemme, (non potendo afsumere quel di Rè di Sicilia fenz'autoriti

Apoftolica) & accolta con giubilo da 1 Baroni al Lido di Napoli non munito
dal Rè d Vnghsria con alcuna naue , entrò profperamente nella Città , e parte
col terrore, parte con la forza vi ricuperò le due fortezze , indi fornita di ca-

«alleria da VuerneroTedcfco già ridotto al fuo foldo domò alcuni Baroni ,

che perfifieuano nella diuozionedel Rè Vnghero, e molti prefidi) de gì' ifieifi

Vngheri da altri Forti, e terre fcacciò : profegue , che partecipati a Clemente

quefti felici fucceffi della Regina, Clemente con lue lettere la ce citò a render-

ne grazie a Dio , e le ordinò di raffrenare con la prudenza la profufa liberali-

tà . Clemens illam ad agendas Diuino Numinigrates excitauit , atque cffufam libe^

ralitatemprudentia cocrcere iujjit. Anzi dal medefimo Rainaldi fotto 1' anno

13^3 efprefsamente fi ha che riuocò Clemente tutte l'alienazioni fatte nel Re.

pno fopra l'annua rendita di venti oncie d'oro, come fatte tra que' torbidi a-»

forza . Ma qualunque C\ fofse la fuppofla riuocazioncè fuor d'ogni dubbio,che
non vi fu comprefa la vendita d'Auignone , perche non è mai comprefa in al-

cuna
difjpofizionc la perfona , che in efsa parla , per argomento ^ella leg-

ge Inquiptio C.defolutionibus . e della legge Taulus $.finali ff.de pignoribm. quan-
do la dilpofitjone può ritorcerfi in odio di chi la fa: il che procederebbe al

contrario, fc fauoreuolc gli fofse ; fecondo le annotazioni fatte da Aymo
Craueta nel con fig. 274. num.ii. nel fine, e ne'feguenti . E meglio ancora
delle parole, e delle leggi, dieder gli effetti a vedere il fenfo di Clemente

in

/
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in detta riuocazione j qualora cfifìa ne* termini del Noftradamo .

i6 Niente più di forza hebbe la generalità delle riuocazioni , chcfece iii.*

vari) tempi Giouanna delle alienazioni da lei già fatte per metodi prodigali-
tà in fauofe de' propri; fudditi con fuo detrimento , e fenza neccflìtà, e fenza le

dedotte circoftanze, giuramenti , e rinunzie , che concorrerò nella vendita d*-

Auignone.Gioua in prona òì quefta verità d'efporre la riuocazione ài Giouan-
na del 1^5$ prefa dall'Archiuio Regio d'Aix , e già prodotta nel proceffo del

Rodano incominciato l'anno 1500, il qual fi conferua in buona forma origi-
nalmente nell' Archiuio della Città d' Auignone . loanna. Dei gratu B^gina^

Uieìujalem& SicilU» Ducatus .Apulite, Trincipatus Capua^Vromncia-^ Forcai-

qutrij , c^ Pedemontis Cornitiffa.SencfchaUis Comitaiuum nofìrorum Vrcuinci<e,^

¥olcarqu€rij t -pel eorum Locumteìientibus prAfentibus^ fututis fideiibus noftris

gratiam^& bonam roluntatem, Certos vosfacimus^quòd tiouiter Edi6lum nofìrum»

feu quamdam ordinationem fccimus inferiefnbfeejuenti &c, lubemus pr^femis Edi"

Hi noflri tenore omnibus ^ftngulistenentibus Ciuitates , Cajir::, terras , Cafalia^ »

locai villaSi ima,& emolumenta , regalia, etiurijdi£iiones, merum et mixtum im»

perium , appellationes, recognitiones , territcria, tencmenta , ac iuta et bona , et ob-

uentus , concejjìones eafdem , etexercentibus iura regalia , et iurijdi&iones , rctut

fuperiàs efl expreffum jfub peenafidelitatis , qua uobis adjìriaguntur , et alia qua
contrà occupatores dominiorum eftper capitula di&onim Comitatuuntfpecialiterjia-
bdita , quod huiujmodi Ciuitates etc. extra manus fuas ponant , ipftjq* renuncient

inflanter , etfine dilatione quacumque etc* ( Tutte formole , che s'indrizzano a*

proprij fudditi) ^ prajenti autem ordine deelarationis , etreuocationis nojìrafi*

gnanter etfpecialtter exceptamus,et exceptatas penitus reputamus omnes et fingiti
Las eompofittoneSy donationes,ac venditionesfa^as nouiter venerabili monaflerio S,

Vitloris de Tdajfilia ob reuerentiam D.'Noflri San&iffimi Tontificis ; ( era quefli Vr-
bano V«da quel monaftero afsunto al Sommo Pontificato ) nec non donationem

faiiam venerabili viro ^bbatis T^ontis niaioris;fa£ìas magnificis viris Corniti Bel-

lifortis 3etì^icecomitiTuren^(cr2Lquc(\.icoDla.nguin20 di Clemente VI. ^ et

I^aimundo de Baucio Corniti Boleti etc. nec non quondam ^aymurtdo de ^gouto etc»

( era quefti della ftirpe di Clemente V.) Dat. Neapoli per manus Uobilis Thomén
de Buffaits de Mediana l{ationaL locumtenen. Trothouotarij Bsgis Sicilia Confilia-

rij, et fidelis noflri dileèii anno Domini L^ó'i die l'i Mai]tertiei Indi^lionis B^gnO'
rumnoftroruman. 23.

27 Come poi dopo varie vicende di tregua e di guerra , e dopo il procefso
giuridico prefo contro Giouanna per la mortedi Andrea da i Cardinali, c*-

hauea deputati Clemente , ella folTe dichiarata innocente di quel delitto nel

ij"?!. e nel 1352 placato finalmente con Giouanna dafse ìa hbertà a gli altri

Prencipidel fangueil Rèd'Vngheria, eia pacec'l ripofoal Regno diNspo-
li, anzigenerofamenterimettefse edonafse, in grazia della S.Sedc , a Gio-
uanna trecento mila feudi, che in vigore delle feguite conuenzioniella era te-

nuta di dare all' Vnghcro perle fpefe da lui fatte nella guerra; non è del noflro

argomento .

fL. 5 ^"^^
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Reftdentiin Aminone.

C A P. V L

i; ^p-^Opo la morte di Clemente VI. vditofi, come narra Matteo Vit-

I \ lani, cheGio. Rèdi Francia mouea frettolofo verfo Auignone^
P ^ per procurare con armate preghiere , fi eleggefle vn Papa a fua di-

uozione, i Cardinali , ancorché parzialiifimi del Rè , per zelo della Iibertii Ec-
clefiaftica n'accelerarono per prexienirlo relezzione ; e tenuto il Conciane nel

palazzo Apoftoiico già refo capace, eleffero a |8 di Dicembre Stefano Alber-

ti di Limoge Vefc. Card, Oftienfe, e Penitenziero maggiore . Afliinfe l'eletto il

nome d'Jnnocenzio VL e fecondo i M.S, Vaticani fu coronato a trenta di Di-

cembre del l'ifteflo anno 1352, ancorché l'Autore della vita d'Jnnocenzio ap-

preflb il Bofqiiet affegni con errore il giorno vjgefimo terzo del mefo .

% Era Io Stato della Chiefa in Italia occupato preflb che tutto da varij Ti-

ranni; tra* quali fomentato da molti congiurati afpiraua a fottomettere al

fuo dominio t'ifteffa Roma Gio. di Vico inuafore di Viterbo , e ài molt* altre

Città Ecciefiafliche, cheaffumeua orgogliofamenteil titolo di Prefetto di Ro-
ma, A fiaccar gli sforzi di quefto Tiranno , & a ricuperare il dominio de]la_^

Chiefa dalle mani di tutti gli altri, riferifcono i M.S.Vaticani , e l'Autore della

vita d'innoceozio , che il Pontefice mandò in Italia con ampliflìme facoltà il

Cardinale Egidio Aluaro Albornoz di nazione Spagnuolo difcefo dall'antica-»

profapia de' Rè ài Leone, chiaro prima d'afcriuerfi al Clero per militari im-

prefe contro iSar^cini Africani e Granatini fotto l'infegne del Rè Alfonfo di

Calìiglia: datogli per configliero , come verfatiifimo ne gli affari d'Italia , e

principalmente in que' di Roma, Nicola ò\ Renzi , che prigioniero nella Città

d'Auignonecon eloquenza infinuantefi fi haueua conciliata la grazia d' Inno-

cenziojma era il Renzi condotto dal Cardinale fotte onorata sì , ma diligente
e forte cuilodia. Mentre Albornoz /i accingeua alle commefle imprcfe, ardea-

no in Roma leciuilidifcordie, tràlequali il Conte Bertoldo Orfini Senator ài

Roma fotto vna grandine di fa/fi fcagliatiii dall'infuriato popolo mifcramente

peri,e l'altro Senatore StefaneJlo Colonna fu aftretto a fottrarfi traueftito con
la fuga al pericolo, Indicrefciute le animofità trai Sauelli , i Colonnefi , e gli

Orfini con molto fpargimento di ciuico fangue, da quefti difordini prefe occa-

fioned'intruderfi col fauor popolare nel gouerno della Città con autorità def-

potica Francefco Baroncelli nato in Roma dell'infima plebe , per teftimonio di

Matteo Villani , e non altrimente della nobile fchiatta de' Baroncelli di Firen-

2e,che ora fi è diramata in Auignone,come ferine l'Ermitede Soliers nella fua

Tofcana Francefe . Intitolauafì Francifcus Baroncellus Scriba Senatus Ocigratia.
alma yrbìs Tribumslh ac ^ornami Conjul . né punto deferendo alla fouranità ,

e macftà Pontificia, con lettere contumeliofe offefe Innocenzio , e temeraria-
mente inuicò Carlo IV. a prender la Corona Imperiale dal Senato,e dal Popo-
lo Romano . ma tutto intento a rapine , a libidini, a firagi , dopo quattro mefi

(di tirannide fu trucidato dall'ifteda plebe, che V hauea promoflb .

3 In
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5 In riceuernc contezza Innocenzio pensò d'opporre t^icofa ài Renzi al

jnuouo Tiranno , come fì tìà nel com.i, delle Tue ep.fegr. p,i 88* e poi ordinò al

Cardinale di metterlo in liberti , e ài rimetterlo nel goucrno di Roma • Ciò fe-

guì nel 1
3; 54 dopo che il Renzi hauea feguito T Albornoz nella ricuperazione^

del Patrimonio , e d'altre Città deli'Vmbria dal poter di Gio. di Vico ? come-»

narra l'Ancore della vita di Nicola * Allora dal Cardinale creato Senator ài

Roma , vi (ù nceuuvodal popolo in guifa de' trionfanti ;Ond'era (olito il Renzi

di paragonare quella fua reintegrazione all'altra di Nabuccodonoforre dopo
fetc* anni di degradazione , e miferia . & Innocenzìo con lui (T congiatulò del

fucceflo con lettera, che incomincia. Innocentius &c, dileilo filio nobili viro

WcoUo Laurentijmditf , Senatori f^rbis» Ripigliò Nicola con moka lode il go-
uernOi reprefle l'orgoglio de' potenti, epunìconl'vltimo fnpplicio il Ca-
ualier Moreale di Prouenza, che dopo hauer militato con fommo valore-»

fotto il Cardinale Albornoz fattoci capo di ladroni , ài ficarij $ e ài foldati

haneadeuatlace molte terre Ecclefìaitiche , e particolarmente la Marca.» >

preferito con ftxe lettere da Jnnocenzio nelle fceleraggini e nelle crndeltd ad
Oloferne , & a Totifa • ma ben torto abufando il Renzi dalla nuoua profperi-
ci, e torcendo con arrogante, e barbaro gouerno dalla priftina integrità , a-.

-

gli otto di Dicembre del 15 54 fu trucidato^ elìrafcinatoa furor di popolo,
c'Ifuocadairero fu arfo e ridotto in cenere» Indine gli anni feguenti proui-
de il Pontefice ad altri difordini di Roma, e dopo hauer dato a loro iffartza_j

ai Romani Senatori forefìieri, pur tumultuando i medefìmi con T hautr(i

cortituitovn* altro magiftraao di fette Riformatori^, abrogò Innocenzìo i Ri-

formatori 1 perteflimonio dello Spondaoo , e per ammorbidirei Romani,
e lufingarliairobedienzacon efcà di onore , riftabili fopr'efli il magiftrato
d'vn Senator forertiero, ma il collocò nella perfona di Vgo di Lufignano Rè
di Cipro,

4 Neil' irterto anno 13 5 J, nel quale Innocenzìo liauea mandato in Jtah'au»
il Card, Albornoz > prouide ancora al Regno di Napoli; e perche i Rè Lo-
douico e Giouanna , e gli auidi lor ludditi , c'haueuano con le fpoglie dei Re-

gno accumulate ampie ricchezze , non haueano fofto var)ji pretefti efcguitaL»
la riuocazione delle alienazioni fatta da Clemente VI. neconfermòla riuo-

caziortelnnocenzio, evraggiunfela fcommunica contro i detentori che non
rertituiflera, e contro i Rè , che non ricuperailero i benialienaticon diploma
datoinVillanuouaa lodiMaggiodel 1353, eregiftrato in innocenzìo an, i.

I.i.p.l*ep,cur.6. Indiprofeguì adaflìltergli con vari vffici ; e morto il Rè
Lodouico di Taranto, mandò in NàpolLCuglielmoGrimoardi Abbare di San
Vittore di Ma rfiglia foggetto di paragonata bontà e prudenza per affiftere

con l'opra delfuo coniiglioal gouerno del Regno nella vcdouanza della Re-
gina .

5 Procurò la pace tri i Rè di Francfa , e d' Inghilterra , prima col mezzo
^JGuido Cardinal Portuenfe nel 1353. Indinel 13 54 col trattare egli fteflb in

Anignone con Giacomo Duca di Borbone , e con Arrigo Duca ài Lancaftro

confaiìgRinei , e deputati de detti Rè . e ne gli anni feguenti col minirtcro d'-

altri Legaci, ma fempre indarno^ Migliore effetto hcbbe l'opra del Papa per
la liberazione di GiouanniRèdi Francia, e he dopo quattro anni, &vnmefe
in circa di prigionia fu liberato dal Rè d' Inghilterra pe' foli vffici ài preghie-
re, di monizioni> e di comminazioni, che v' impiegò con fommo vigore il Pon-

CL 4 te-
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tefice j in ciò feruito firenuamenteda Andoino di Rocca Abbate Cluni^cen-
fé fuo deputato . Volendo nel corfo della guerra auanzarfi vetfo Auignont-»
pervederui , e riueriruiInnocenzioOdoardoPrencipe di Galles e Duca d*-

Aquitania primogenito del Rè d'Inghilterra, dopo hauer dato il guafìo a_.

tutto il paefedifolorajcdi Carcaflbna, narra lo Spendano, che il Papa gli
ne fé diuieto , e fu cbedito.

6 Fece Innocenzio con oportune e celeri prouifìoni , che non prendeffer
radice in Calabria gli Eretici traualicatiui dalle montagne d'Embrun. e facen-
do rigorofamente procedere contro que' d'e0], ch'ofauano d' annidarfi in Aui-

gnone, due vi ne furono publicamente bruciati nel i3«J4. Promofle ancoraci
in altre occafìoni con molto zelo la fé Cattolica . Con fuflidij di denari, e con
ordinare al granMaefìro di Rodi d'affiftere alla Città diSmirna prouide all'-

indennità de' CriHiani dell' Oriente. Mandò San Pier Tomaflb Carmelitano
Vefcouo Padenfe, e Bartolomeo Minorità Vefcouo Tragurienfe a Stefano Rè
di Rafcia per prenderne la profeffione da luipromefla della fé Cattolica . In.

di con l'opera del medefìmo S. Pier Tomafso induce Lodouico Ré d'Vngheria
a muouer l' armi contro il predetto Rè di Rafcia indurato nello Scifma,e neir-

Erefia . E riftefTo Santo fiì da lui fpedito in Grecia col Vefcouo di Sifopoli per
dirporqucirimperacore ,e que' popoli alla fede Ortodc(Ta; &eflendo trasfe-

rito al Vefcouadodi Corone fùinuiaroin qualità di Legato Apoftolico nell'-

Oriente ad eccitar que* fedeli alla guerra fagra contro de' Turchi .

7 Nel 1355 deputò Pietro Berrrandi Cardinale Oftienfe per la coronazio-

ne deli' Imper. Carlo IV. in Roma . e nell' ifleflo anno altra funzione Regale-»
refe in Auigncne più foiennile fefte del Santo Natale del Signore ;trasferitouifi

Pietro Ré a' Aragona a rendere in propria perfona omaggio al Som.Pontefice

per la Sardegna .
^

8 Nel 1556 coftituì Generale dell'armi d' Auignone , e del Contado
Venefino Giouanni Ernandezdc Eredia CanalieroSpagnuolodell* abito di

SanGiouanni, egli die la foprainrendenza della fabrica delle mura d* Aui-

^one , delle quali fece quel tratto , che dal ponte della Sorghetta (ì ftende fi^

jioaS.Lazaro,

9 Ben venne in acconcio rhauere Innocenzio penfato al gouerno dell'-

armi j imperoche nel 1357 Arnaldo di Semola Arciprete di Vernijs con-

dottiero d'alcune truppe col nome di Società di Guafconi fomentato & af-

fittito dal Conte d' Anellino della Cafa di Baux e da cinque nipoti di Clemen-

te VI. riempina la Prouenza mal difefa òì rapine , e di guafti , che fon defcrit-

ti di propofìro da gì' Iflorici della
Pr^ienza,

i quali vnanimemente deplorano
V infelice fiato, incuieireraridott"quellaProuincia. Scriuono che immu-
ni fodero da quelle violenze la Città d* Auignone , e'I Contado Venefino ; c-»

faceffe l'Arciprete intendere al Papa, che nulla temefié, né per sé, né per
le terre Ecclefìafliche. Contuttociò dalla lettera d' Innocenzio a Giouanni
Rè di Francia tom.y. ep.fecr. pag. 15 5. fi raccoglie , che patì il Contado Ve-
nefino i (uoi danni . Comitatam noftrum yenufini dieùus ijs non longè prateri'
t'ìs ìntrauerunt : ybi diehus aliquìbus commorati , tandem foft aliqua damna , qua
intuleruni ibidem , in di6ium Comitatum Trouinciadefcenderunt . Meffofipcr
tanto in difefa il Papa, e munito in fretta Auignone , & altri luoghi princi-

pali del Venefino , continuò a ftarfene armato finche quel nembo all' intorno

gli s'aggirò . E per queir armamento foftennero i fuddici Ecclcfiaftici alcu-

ni
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nipefi per (occorrere air erario della S.Sede, che rendeàno efaufto le guerìro
d'Icalia. trd quelli pefi l'vii fu la gabella del vino,che per tenimonio di Nofira-

damo fu aftretto il Papa ad imporre ; quindi inafpriti gli animi contro i cre-

duti Autori di que'difordini, a gran pena potè Innocenzio contener le fuc-»

genti, che furiofamente non trucidaflero i Cardinali nipoti di Clemente V T.

10 Si rallegrò air incontro la Corte l' ifteffo anno 1357 per loritorno ,

chefecein AuignoneilCard. Albornoz dopo hauer con infigne valore, e con
ammirabii dcftrezza ricuperata la maggior parte del dominio Ecclefiaflico

nell'Italia. Vide allora Auignone, per teftimonio dello Spondano, funzione

di (ingoiare efempio; imperocheil Papa medefimo con tutto il Collegio de*

Cardinali andò incontro ali* Albornoz due miglia fuor e' Auignone. Ono-
re non mairefo a ì primi Monarchi dell* Vniuerfo , e che auanzò ìtKom-

parabilmente di ftima tutte le pompe de gli antichi trionfatori . Indi In-

nocenzio altamente il locò con publica concione nel Conciftoro j e gli
diede lo fpeciofìilìmo titolo di Padre della Chiefa . Declinarono tuttauia

gli auuantaggi dell' armi Pontificie d' Italia nell' abfenza dell* Albor-
noz per la poca perizia militare d' Andoino Abbate Cluniacenfe , che

gli era fucccduto in quella legazione , onde per ordine d* Innocenzio ri-

pigliatala r anno feguente mille trecento cinquant* otto il Cardinale Al-

bornoz, riualicò in Italia, e trd l'altre gloriofe imprefe vi domò nel is^9
il fiero OrdeJai^b Tiranno di Forlì , e rintuzzò le forze di Bernabò Vifcon-
ti .

11 In queir anno 1558, e non prima, come è fcritto nella Cronica Mar-
tiniana con r aggiunte del Mamerofio , la Città d' Auignone preftò giura-
mento di fedeltà al Pontefice. Ragione di tal prolungamento è credibil foL
fé il pretender la Città , che le folfero da i Pontefici confermati i priui-

legij, co* quali pafsò nel 1251 fottoil dominio de'ContidiProuenza edi
Tolofa : nel che difficili doueanorcnderfi iPapi , poiché col titolo della.»

compra fi cumulauano in eflì i dritti, che prima de* priuilegijhaueano,nel^
la parte della Città, ch'è detta Epifcopale, donata a i Vefcoui d' Auigno-
ne dall' Imperador Federico I. e nell'altra parte di efla, che apparteneuaà
i Conti di Tolofa, per hauer violato il Co. Raimondo VI. il trattato fatto

col Legato ApoUolico in Sant'Egidio fottola condizione, giurata ancora.^
da i Confali d' Auignone , della traslazione de' dritti di Raimondo nella San,

taSede ; come di fopra fi è riferito . Ma fi piegò finalmente l'animo d'-

Innocenzio , e dopo il giuramento di fedeltà riceuutone , confermò aila^
Città gli antichi priuilegijdel 1251 con Bolla data a vent' otto di Marzo
del 1358, che dall'Archiuio della medcfima Città è fiata prodotta nel fuo

aoUario.
la Nel medefimoanno raro accidente feguì, che danneggiò non poco

Auignone . La Durenza fiume rapidififìmo , e voraciflìmo , vfcì sì gonfio dal

proprio alueo, e tanto fiefe le fue inondazioni, che giunto groflb e vigorofo
alla Città d' Auignone, vientrò,evifidislagò, forzata & abbattuta la por-
ta, eh' è preffo allo Spedale di San Bernardo con vn buon tratto delle conti-

gue muraglie.
I? Nel 1361. nuoua Società di vagabonde e predatrici milizie in-

fefiò grauera^nte Auignone j e la Corte Romana . Diuifa in tré corpi >

l'vno
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l'vno al Settentrione lungo il Rodano occupò il Caftello delio Spirito Santo \
e*l fuo ponte ; l'altro fi tenne alla parte Auftrale verfo Mompellicri ; e la terza

parte £\ accapo all' Oriente intorno a Carpentrds nel Cótado Vene fino;e tutte

riempiendo ài prede e d*^omicidij ilpaefe» cGÌngendo con largo afTedio la Cit-
tà d'Auignone ^ tutte vietauano il trafportare i vinerialla Gorre Pontificia^ j

nèa quefla lafciauanliberoe ficnro l'acce (To a qnalfiii#gri3 perfona; ancor-
ché fi dichiaraffero dinon voler danneggiare, né '1 Papa, né fa fua Corte. Reb-
dorfione'fuoi Annali così riferiiceil fucceffo. ^nna Domini UICCCLXl menfe
lanuario q uxdamfodetas armacoruw f€ congregar ittrarò re fnpri circa j(umo.,

nemfupral{hadaniim,clr cupiant Cajimm Spiri tus Saa&i , e ponttm 1{hodani ibi'^

dem 9 vtprohiètrent viSiudiA dcférre CuYite^pmana; ac pr^edas Cir ccedesfaciimi

cìrcumquaque . ^fic foderasi tnplex, vna circa Kjjodartumab ^qudoney alid^

ex parte aujirali versHf Montempeffulanum , tenta ab Gnantc yenùs Carpentra-
cum'i itàquòd Curia timuit fibtrnuliumi iedtamen affurucrunt ^ quòd Vapam&
Curiamnoltentdamnificare^ SecurusautemnonpatuK introttusr Curut Fiumana s

propterquodmagisy qudmpropter priorem focieiatem Curia tji valdt turbata , ^
froJttbfidioDominusTapalegaiionem Domino Carolo Imperaiort y & ^leman"
m<ie Trincìpibus dirigit fertofam .- Ma fenza attendere il foccoclb d'Alem;jgna
fi riuolfe Innocenzioa piùprefentaneorinrcdioy e promulgata la Crociata:.^

con premi) d*^ Indulgenze a chiunque il feguifse contro quel nemico y accorfe
bentofìoda varie parti grannumero di Crociatr, a'qualidatoi per Capitano
Bertrando Cardinale Oltìenfe , conila lor opera fnrona efpulfe le facinorofe
milizie .Così lo Scrittore della vita dTnnocenzioaptprefso il Bofquer , Inno-

centms Tapacum totafua Curia ^nec immerito , fiteruni plurimùm conturbati: &»
ob hoc ad obniandum eorum malttis per ipfum Tapam r tamquàm contrae hofìes'

Dei , fidei , & EcclefiéLjm fuerunt fafft proceffus , & data Cruciata , concefiaque

Indulgentia plenaria omnibus expugnantibus. , 0" perfequentibus ipfos- , Qjti^
bus per varias partes diuulgatif , yenermtt quamplurimi Crucis^ fignaculo ;»//-

gnitr aduersùs eos dimicare & certarc difponemes r quibus idem Innocentius

conftituit Capitaneum & Du^orem D^minum Tetrum Cardinalem Oftienfem Ju'

peiiùs nominatum ^ Sicque per Deigratiam' uffumefi , quòddiSli malefìci locum

pradiUum faPis^ciiòpofidimifermt . £fldnto poi dalla pelle il Cardinal Ber-

tranday. ritornaronale dttre truppe , e mafnadèye grauemenre molestarono'
il Contado Vencfino, perfinattantochcleridurseil Marchefe di Monferrato
al fuo foldò contro iVifcontidi Milano a come Ccriuono Rebdorfio , e Mat-
teo Villania AnzifoggiungeilRebdorfio, che parte dell' efpiratrice focieti

ritornata il mefc diDicembre dei mcdefimo anno, tentò" di forprendbre, e

faccheggiare Auignone,. al qiial' effetto introdottifi gli cfploratori nella Cit-

tà, e (copertine alcuni, in vnfol giorno dieci ne furono fommerfi nel Roda-
no , Se vndici appefi' al patibolo . Eodem anno> menfe Decembri^ quidam dcj
focietate redeuntes prafcriptaw clam intrabant Cimtatem ^uemonettfem , tra»

aere volentes eamdem , quorum aliqui deprtehenft fuerunt^ r &^ vn&dìe decem

perfona in fluuio Bjsodano faffocata , c^ vndecim patibuto fufpenfa , E con^
lui concorda Mattea Villani.. Così inconnineiaca nel principio dell'anno, nel

iìn del medcfimo terminò, la efsazione..

14 Fu ancor più graue neiriftefso anno ij&i l'aftìizribne d'ìnnoccnzio , e
icìlsi Qitii d* Auignonc . Nemico, contro iiquale è rano l' opporre cferciti,

cba-
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«baftioni, penetrò la Città , e vi fece flrage vaftiffima . la peftc , chs vi (i

accefe con fommo danneggiamento nel 1348, tornòà riaccenderuifi con tan-

to furore, che come piggiori fon le recidine, che i morbi ifteflì , maggior
fu il carname, che vi fece in quell'anno, e penetrò ne* palazzi ancora , c^

nelle cafe principali . onde per tefìimonio di Matteo Villani ne rimafero cftiU'

tinoucCardinali , fettanta Prelati, e popolo innumerabile. Si fegnalò iiLf

tal congiuntura a benefìcio de gl'infermi, quanto fu
poffibilc per laprot€r-\

uiadel morbo. Guido di Chauliac Chirurgo, e Medico famofìflìmo della Dio-

ccfedi Mendcs profeflbre in Auignone , che però fu affunto da Vrbano V. per
fuo famigliare. Medicone Cappellano .errando il Bouche nello fcriuere , elio

fu a feruigi di Clemente VI. forfè per non diftinguere quefta pelle fotto Inno.

cenzio dall'altra fotto Clemente*
1 5 Altro danno riferifcc lo Spendano , che fentì il Pontefice nella fua Ba-

fìlica Lateranenfe quelmedefìmo anno mille trecento feiìant' vno . Impero-
che l'artefice, che n* acconciaua il tetto, hauendo con sé del fuoco per
riunirlecommiffure delle laftre di piombo, ond'era coperto, lafciò cadér-

ne fenz'auuederfenefoprai legnami di fotto al piombo . Quindi per eflì a

poco a poco ferpendo , diuampò in vn tratto , & incendiò la Bafilica la {econ-^

da volta da che la Sede ApoHolica fu trasferita nella <^allia «

16 Tre promozioni (^i Cardinali fece Innocenzio in Auignone . la prima
d* vn fuo Nipote nel mefe di Marzo del ij$j ne' quattro tempi della Qua-
dragefima. la feconda di cinque a aj di Dicembre Idei 1356. la terza di no-

ne a 16 ài Settembre del i^6i, Vn' altro Cardinale ammeffo dal Ciacco-
nio fu parimente fua creatura detto Francefco dcAptis da Todi Prete Card,

di S. Marco «

17 De* Cardinali nel fuo Pontificatomorirono. Nel 13^5 Ademaro Ro-
berti di Limoge Cardinal del titolo di S.Anaftafia creato da Clemente VI. che
altri da' Regillri Vaticani voghon moriil'e fotto Clemente il primo di Dicem-
bre del i35i.Nell* ifìefloanno 1^5^ Gio. Mollandini,oMorlandinidiLiiTio-

ge dell' Ordine de' Predicatori Cardinal del tit. di Santa Sabina creatura di

Clemente VI . Nel 1 3n Bertrando Deucio Francefe Vefcouo Card. Sabino , e
Cancelliere di Santa Chiefa , creatura di Benedetto Xlf . fepolto nella Chiefa
di San Desiderio . & Arnaldo Francefe Card* del tic. di San Sifio creato da
Ciemente VI. il qua! trapafsò ài morte repentina . Nel i^5<5 Pallore d'Alber-

naco Francefe dall' Ordine de' Minori aflfunto da Clemente V I. al titolo de*

SS. Silueftro e Martino in Monti, e fepolro nella Chiefa de* Minori d' Auigno-
ne . e Gailardo de Mola , o de Mata Guafcone Diac. Cardinale di S. Lucia in

Selce figliuolo d'vna forella di Clemente V. e creatura di Gio. XXil. Nel 1351
Pietro de Prato Guafcone Vefc. Card. Preneftino , e Canceiliero di S. Chiefa
creatura di Gio.XXIf. GuglielmoCurti dalla Chiefa Albienfo cognominato
Albo Vefcouo Card. Tufculano creato da Benedetto XII. Bernardo della_j

Torre di Limoge Diac. Card, ài Sant' Euftachio . Pietro Bertrando Colum-
berio del Viiiare fé prima profelTore di leggi nell' Vniuerfirà d'Auignone , indi
creato Vefcouo, e poi Card Oflienfe chiaro per molti dottiflìmi vokimida
lui dati alla luce . Pietro della Forefta Francefe Prete Card, de SS. doóici Apo-
ftoli . Gio. di Caramagna Francefe Diacono Card, ài S. Giorf io in Velabro :

creature tutti quattro di Clemente VI. Pietro de Crofso di Limoge Cardinal
del titt de' SS.Silucfìro e Martino in Monti fepolto nella Mctropohtana . Gu-

gliel-
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glielmo Farinerio Aquitano dall'Ordine de* Minori affunto al tir. de' SS. Mar-
cellino e Pietrose Francefco de Aptis Italiano da Todi Prete Card.di S.Marco,
e Penitentiero maggiore, fepolco nella Chiefa de' PP.Celcftini al Ponte di Sor-

ga : creature tutti tre d' Innocenzio .

18 Refle quefto Pontefice la Chiefa d'Auignonc per fuoi Vicari; : e molto
belle fondazioni pie (ì fecero in Tuo tettipo in quefta Città , delle quali fi è dif-

corfo nel primo libro . Egli edificò nel palazzo Apoltolico la gran Cappella^,
fuperiore: e compì tutto il corpo del palazzo alla parte meridionale . Nota-
bili riparazioni ancora izzz nel Ponte, e per effe contribuì la Città ducente fio-

rini d'oro - Amò fingolarmente Innocenzio il luogo di Villanuoua preflb Aui-

gnone di là dal Rodano; né foIam:nte vi fondò nel 1556 la Certofa , che fu
da lui nominata la valle di benedizzione , dotandola sì riccamente, ch'è dellc^

più opulente ò.\ tutto il Regno di Francia,ma ancor fi compiacque di foggior^
narui frequentemente , ogn'anno per qualche mefe , come appare per le fut^

lettere, Breui , e Bolle ini datate, riferite in gran numero dal Cherubino , dal

Vuaddingo, e da Odorico Rainaldi .

19 Finalmente hauendofiedutonoue anni , e dieci mcfi in circa moriin^

Auignone a dodici di Settembre del 1362. Il fuo cadauero lù. prima fepolto
nella Catedraled'Anignone ,-indifùtrafportato nella Chiefa della Certofa di

Villanuoua da lui fabricata, e dotata .

20 Difcordauano i Cardinali dopo la morte d'Innocenzìo, ne poteuano
conformarfi nella fceltad' vn (oggetto del lor corpo, perche altri voleano pro-
muouere vn Limofino , nazione allor paffata di frefco fotto il dominio del Rè
Inglere,& altri vi ripugnaiiano. Onde applicatili a ricercarlo fuor del Col-

legio, vnanimemente conientirono in Guglielmo Grimoardi de* Signori di

Grifac nella DiocefeTliMendcs nel Regno di Francia . Profeflaua Guglielmo
r Ordine BenedittinOj&efTendo Dottore in Teologìa ,&in Decretine fiìpu»
blico profeffore prima in Momp^llieri, e poi nelf Vniuerfità d' Auignone .

Indi creato Abbate di S. Germano d'Auxerre, fu appreffo coftituito nel mede-
mo grado nel Monaftero di S.Vittore di Marfiglia . la riputazione della fua

dottrina, probitàj e prudenza molle Inno cenzio V I. a deputarlo,come fi è det-

,to , per aiiìftere alla Regina Giouanna nel gouerno del Regno dopo la morte
del Rè Lodouico fuo Conforte;e perfuafe i Cardinali ad eleggerlo Sommo Pon-

tefice, mentre ancora era abfente dalla Prouenza. Senza peiòpalefare laelez-

zione feguita a 28 d'Ottobre , gli n'inuiarono i Cardinali il Decreto , che Io

trono pur allora da Napoli approdato in Marfiglia ; ài là Guglielmo mandato

auantiilconfenfoallafuaelezzionc, entrò in Auignone a ^i d'Ottobre , 6c

intronizatoui l'ifteffo giorno , & affunto il nome di Vrbano V. lu confagrato ,

& incoronato a feidi Nouenibre del 13Ó2. Cosi gli Autori delia fua vita, e del

M. S, Vaticano .

21 Zelò viuamente Vrbano gli affari della Religione . mandò Mifilonarij
nel Regno del Catai con lettere al gran Cham , & ad altri Prencipi Tartari ,

efortandolicaritateuolmente alla lor conuerfione , e pregandoli per tutti

gli altri auantaggi della fé Cattolica . Procurò e follccitò con ardore la

fagra fpedizionc "in Terra Santa , e dichiaratone condottiero il Rè Gio-
uanni di Francia cercò di con^iungerui altri Prencipi, e Rè. Spedì in Tra-
cia San Pier TomalTo Carmelitano creato Patriarca Latino di Coftan-

cjnopoli per predicami la Crociata contro i Saracini, e i Turchi, e per
per-
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perruadere PImp. de* Greci all'cfecutione dell'vnionc con la Chiefa Latina-, l

già da lui promeiTa fotto Innocenzio per opera del medefimo Pier Tomaffo : il

che forti lieto eiiento,* imperocheftandom Italia, viricene all' obedfenza il

detto Imp. Paleologo , e'I trattò con onori poco ininori , die que' fi rendono

tìll'lmp. de' Romani . Condannò gli errori dell' ereiie allora emergenti j e fla-

bilìin Auignone per flagello, eper conuerfionedegliEreticile carceri dell'-

Inquifizione .

22 Moftrò co' Prencjpi nelle occorrenze vigore Apofìolico ,*
e
tràgli^

altri

efempi di quello , fcommunicò Pietro il crudele Rè di Cartiglia : procede giu-
ridicamente contro Bernabò Signor di Milano , e dopo le giuridiche proce-
dure il dichiarò publicamente eretico , fcifmatico , fcommunicato , t^
priuo d'ogni giurifdJzzione , dignità, & onore, efciolfedal giuramento di

fedeltà i fuoi fudditi: nèda talfattoilrjmoffe alcun rifpesco del Rè di Fran-

cia, e refinè intrepido a gli flrettivffici, che in prò di Bernabò inrerpofe il

medefimo Rè Giouanni inperfona . Diede ancora ad altre dimande deli'-

ifleflò Rè generofa ripulfa , né curò , che partifie dalla fua prefcnza con l' ani-

mo amareggiato
23 Succeffe quefìa vifira che il Rè di Francia refe al Pontefice in Auignone

ncir iflefibmefe della coronazione di Vrbano, cioè di Nouembre del 13^2.

Mapoi raddolcitofi, ferine lo Spondano, l'animo di Giouanni alla confide-

razione della giufiizia delle riceuute ripulfe , non lafciò il Rè di ritornare indi

a pochi mefi l'anno 13(53 nella Città d' Auignone; e vifi trouaronoin vn me-
defimo tempo Vualdemaro Rè di Danimarca , e Pietro Rè ài Cipro venutoui
dall' Oriente col Legato Apofìolico S.Pier Tomaflo . Notabile fiì il foggiorno
di tré Rè in quella Città , e cofpicna la funzione, eh' eflì vi fecero,riceuendo il

Venerdì Santo la Croce dalle mani del Papa per palTar contro i Turchi oltre

mare entro il termine di due anni.

24 Nel medemo anno 13Ó3, ma nel mefe di Dicembre , incominciarono in

Auignone freddi rigidifiìmi, & infelici, che durarono per tré mefi continui a

sifattofegno,cheil rapidifiimo Rodanosi flretta e profondamente refiò ge-
lato, che come ferine 1' Autore della vita d'Vrbano, vi padana n fopra ficuri i

carri carichi a tutte l'ore.

25 Altro gran Prencipe , & altra celebre funzione vide Auignone nel

mille trecento fellanta cinque trasferitouifi a vifitare il Pontefice 1' Impera-
dor Carlo IV. che accolto fplendidamenteaflìftè in abito Imperiale alla Mef-
fa, che folennemente celebrò Vrbano nel giorno della Penrecofìe . Così lo

Scrittore della vita d' Vrbano riferifce il fucceffo . ^nno LX^. menleMaij Ca-
rolus E^manorum Imperator yenit in ^uenionem ad yrbantim Tapam cum magnuj
comitiudFrincipumet'Nobilium^lamannorum , etornatus infignijs JmpermLibus
per ipfum Tapam et Cardinales fuit valdè et honorificè receptus : et die San-
£io Tentecoflestuncoccurrente , diiìoTapa folemniter celebrante i ajìitit in ha-

bilu Imperiali, diademate coronatus 3 inmanu dextrafceptrumgeftans , finiflra

fomHm.etc.
26 Non mcn notabile , ma ingiuriofo , e molefio , fu I* altro accidente pur

del 1 365, che riferifce con altri Autori il Petrarca . Nuouafocietà ói arma-
ti efpilaua la Linguadoca e la Prouenza condotta da Bertrando Guefcli-

no, come fi ha dall' epift. fegrete di Vrbano . Rifpettò la Santità Pontifici-

ciaperpiù grani infultii ma per ritrarne alcun' emolumento non lafciò di

te-
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tener bloccata per qualche tempo laCirtd d'Auignone. onde fùaftretto fiua!-

mente Vrbano a ricomprar la lioertd con gran fomina di denaro , che le sbor-
sò a titolo di flipendio, poiché alTeriuano di voler paffare contro i Mori di

Granata . Dal che il Petrarca prefe occafione d' eccitar viiiamente il Papa-»
a rendere la S.Sede all'Italia, oue il Cardinale Albornoz hauea con l'armi fpia-
nate le flrade , depreiiì i tiranni, e reintegrata la Chieia ne' fnoi domini;. Efag-
gera il Petrarca l'ingiuriofo attentato di qiie' ladroni. jLd eam te necejjùatem
dedììxìffeti vt omni aliò cejiante remedio tua et B^manA Curie libertas ac

requies
multo auro veàìmcndaeQet y multai necimmsritòt fuper hoc cum fratribus tuis

queftus , irAer costerà iniuriam hanc Bouifucij iniuri^ non §qitafìi tantum , ftd etiam

pratulijli. I\c5fè id quidemidc veraciter . & apprelTo . Nec ea res fine magni al-

terlus hojìis auxilio ac fauore : nec fune etiam aperta vi tfed no6iurnis injidijs a£in-»

efl . ^ttu hominmn innocemijjimus ^tc. nonfubitò.non occulte, fcd injiructa acic^

viLtjJìmortimfurum cireumuentus^o indignum acfceleftumfacinus) te ipfum pecu-
nia redcmifti , ad quod Boìiificium nec coactum certe , nec reqmfttum Jcimui > f/r,

i.q.rer.fenilcp.i,

27 RellituìVfbano alla Chiefa d'Auignone il Vefcouo, nèpiùia refTe co-

me Clemente & Innoccnzio per fuoi Vicari; Apoftolici, fuor che intorno a due
anni dalla promozione del Vefcouo Anglico Grimoardi fuo fratello al Cardi-
nalato fino agli vndici d'Ottobre del 1368, nel qualftì promollo alla Sede ài

quefia Città Pietro Gerardi .

28 Diede quello Pontefice V vltfma mano al vafio edificio del palazzo
Apoltolico d'Auignone . Vi fece tagliar nel faflb il gran Cortile , e*l fuo pcz-
20: e vi fece Tappartamento, che riguarda l'Oriente, dalla Sala de' Legati fi-

no alla gran Cappella . nel quallauorodiilrufle, come vogliono , e fepellìi ve-

&\2} dell'idolatria , che appariuano nelle reliquie dc\ tempio d'Ercole , prefe-
rendo allo fìndio dell antichità il zelo della Religione . Continuò ancora Ic^

muri'glie delia Citrd dal ponte della SorghettaKno alla porta del Rodano, e

dalla porta di S.Lazaro fino alla Rocca Ai Don: e fé rifare quelle che in fretta

hauea fatte Innocenzio dalla porta óì S.Michelc fino alla porta Imbert, e la-j

porta ifìelTa di S.Lazaro. Così raccoltolo da antiche note ferine il Valaderia
nel fuo Labirinto Reale; &: aggiunge, che Vrbano fii , il qual promofle in Ani-

gnone il numero del fette in alcune cofe. Nel riuellino di SXazaro non volfc^

che fette ni-rh; e nel Palazzo Apoftolicoelfendo fei Torri, viaggiunfela fer-

tiina nomnatadegli Angioli. Né fu priuo il Contado Venefinodel beneficio

delle fue fabriche . Nel Ponte di Sorga edificò per villeggiamenro de' Papi
va magnifico pakìzzo, del qual non rettano , che poche ròuine , doppo la di-

ilruzzionc fattane da gli Eretici ne' tempi fuilegucnti ,*
di che fi fcriuerà a fuo

luogo . Della fabrica dd paiazzod'Auignonc in quella parte di edo , a cui ha-

ueuano impcpo il nome di Roma , così ferine l'Autore della vita d'Vrbano . Et

fr-mò 'M vàLitio Auenionenfi , quod in magnam partem anipliauit in lUa , qua ba-

die yulgaruer I\pmaappellatur : in quajunt habitationes . dcambtdatoria, et virida^

ria tair^e puUI^riiud.'n is et am^enitatis : habent etiam in /e mawrem deUctationem >

quàm etiarn quacumque alia in foto palatio eXìftentes .

29 Vna loia promozione di Cardinali lece in Auignone quello Pontefice :

e futon quattro i promoliì nel i^óé.Vn'altra ne fé d'vn folo in Marfiglia efien-

do in camino per Roma: e due ne fece,eilendo in Ij^alia , nella Citta di Monte»

fiafcone,s';ra tutte due diecj Cardinali creò.

30 Pct-
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30 Perfuafo finalmente dall'efortazioni del Petrarca , e di molti huonr.inj

Santi, particolarmente dal Prencipe Pietro d' Aragona religlofo Mmorita_.
chiariliìmo non men per la Santina della vita, che per Jo f plcndore del fangiTCL>

Reale, nel i:j (5(5 promulgò con editto il fuo ritorno in Roma; icrilTe in ordine

a ciò al Card. Legato Albornoz , che fornifTedel neceffario apparecchio la for-

tezza di Viterbo , & affiftefse a Gaucelino di Pradaiho da lui mandato a ripa-

rare, & apparecchiare il palazzo Vaticano; e nel medefimo argomento de! fuo

ritorno fcrilTe al Senato, & al popolo ROiTiano.Vinte poi tutte le difficolti fra-

pofteui da Carlo Rè di Francia , e da molti Cardinali , &: altre perlone della_.

Corte, come ferine il Petrarca , l' vltimo giorno d'Aprile del 13Ó7, giufta l'Au--

rore della fua vita , vfci d'Auignone, one cinque Cardinali vollero nmanero ,

nia di niuna autorità muniti dal Papa ; & a 20 di Maggio fciolfe da Marfiglis

congrand'apparccchiodiGalee , ediNauifomminiftrateglida Giouanna_.

Regina di Napoli, dai Veneziani, daiCenouefi, eda iPifanirma con quanta
ripugnanza di alcuni Cardinali lo defcriue il Petrarca i.p.rer. fenil. ep.2. ^num
de multìsinterferanii fuiffe ibi nonnullo s ex itloetiam venerabili Ordine , qiiicon-

feflim Yt venttis claffem terris cripuit , ceu torti acriter muliebri eiuUtii or/inititn in

fé nautarumfimul, vectorumq. ora conuerterent : quin et conuitijs , ne qua ftomachi

e/set excujatio , blafphcmijjq.non parcerent : O malum Tapam , patrem impium ,

excUmantes; quo nam terrarummiferosfilios rapiti non qua/i ad Chrijìianitatis'

vnicam acfuprcmam arcemvrber» I^omantfua in Sede Catholiccefuturi^ B^eges Ec-

cleftXjfed quaft Cte/ìpbontem, aut Mempbim Saracenorum in carcera traherentur,

Fermatofiper alcuni giorni in Gcnoua , e ripigliata la nauigazione il giorno
dopo l'Afcenfione , a quattro di Giugno profperamente kek fotto Corneto ,

one alla fpiaggia fi vide a' piedi gran numero di Grandi , ài Prelati , e ài nobil-

tà, & altra moltitudine parte armata, e parte inerme delio Stato Ecclefiaftico^

Celebrata in quella Cittd la folennità della Pentccofle, e riceuutiuigli Amba-
fciadon di Roma, che gli raficgnarono il pieno dominio della Citta , e glipor-
fer le chiaui di Calte! S.Angelo , ch'erano fiate fin'alJora apprefso i Romani ,

anouedell'iliersomefe giunfe in Viterbo, doue ilraggiunfero que' Cardina-

li, c'haueanoprofcguito il camino per terra . Indi partito dopo alcuni mefi, a
(edici d'Ottobre entrò iu RomafoL-nnemente accoltoui dal Clero , e dal Po-

polo; e dopa hauere orato nella Chiefa di S.Pietro, &efseruifi a/fifo nella Ca-
tedra Pontifìcia , n'andò ad abitare nel contiguo palazzo Pontificio , che pri-
ma prcfso che diruto , almen ne' tetti , era flato di fuo ordine maraiiigliofa-
mente riparato .

31 Di quel ch'egli fece fn Italia non appartiene ad Auignone Si al Venefi-

no, che la promozione di Filippo diCahafsole Patriarca di Gerufalemme na-
tiuo ài Cauaglicne , e nobile così ài quella Città , come dell'altra ài Auigno-
ne . fu creato Cardinale in vn con altri foggetti nella Città di Montefiafcone a
22 di Settembre del 1 568. allora che fu promofso amminiftraua il Vefcouado

d'Auignone in qualità di Vicario Apoftolico cofb'tuito da Vrbano nel 1^66:

gouernaua di più nel temporale Auignone , e' 1 Vene/ino, appoggiatoneli dal

Papa il carico nel partir per Roma . amminiftrò Filippo il Vefconaco fino all'-

Ottobre del 1368. fu Rettore del Contado Venefino fino al 1569. ma gouerrò
Auignone fino al ritorno , che vi kcc Vrbano .

ga Mentre Vrbano fi tratteneua in Italia, Carlo V-Rè di Francia con let-

tere patenti date nel Loucro ài Parigi a cinque di Dicembre del i^6S donò, e

ce-
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cede al Papa , & a* fnoi fucceflbri vna certa parte del Ponte del Rodano , cioè
dalla Città d'Aiiigtione fino alla Cappella,ch'è fituata sù'l Ponte, coll'alueo, e
con r acqua del fiume corrifpondence a quel fiermine per tutta I* eftenfìone del

territorio d'Auif^none, con tutta la giurifdizzione, giuftizia alta , mezzana, e-»

ba{ra,mero,e mifto imperio, nìrorrG,e fuperiorità omnimoda,e con tutti i drit-

ti, che gli apparteneuano in quella parte del ponte, e del fiume . Si conferuano

quefte lettere nell'Archiuiod'Auignone , e fono fìate inferite nel proceflo del

Rodano, enei Bollario della Citti .Efle non fon fatte ad jfhnzadelPapa, né
date con l'interuento d'alcun minillro Pontificio . Quindi abbracciando i Pon-
tefici il nuouo dritto, che m vna parcc acquiflauano per quella donazione,non
vollero pregiudicarfi'iu quel che già pretendeuano d' hauere acquiftato su la_^

metìi dei fiume, e su tutto il Ponte, come fuccelTori di chi pofledea 1' vno e l'al-

tro col pofledcre Auignone. Al che ripugnando in progreifo di tempo i Regi; j

ciòflìoccafione al Papa,&al Rèdi conuenire dopo più d' vn fecolo \\\ vn^
procelTo giuridico per tal concrouerfia j come nel progrefTo dell' Iftoria fi nar-

rerà .

3? Nel fin del mefc di Maggio del 1370 vfcito da Roma Vrbano , e ferma -

tofi nella Città di Viterbo, incimò all'improuifo il fuo proflìmo ritorno ncl]a_>

Città d'Auignone : dichiarando però con publico diploma, che ne gli anni c'-

jhauea pallati in Roma , e ne' luoghi circonuicini , era ftato trattato con ogni
riuerenza, &ofl'equio ; ma cXo non oltante richiamarlo nella Gallia afì'ari gra-
uiflìmi . che a q\ò lo muoueffe il zelo ò\ conciliar da vicino Ja pace tra 1 Fran-
ct^\ , e gl'Inglefi, lo indica l'Autore della fua vira con quefte parole . jiudìehat

mal-I ^na continuo fiebanc , et maiora fieri fperabantnr occafione guerra nouiier

Jujcitatce , et exort^e intcr I\cges FranciiC et ^nglice memoratos : quibus yt obuia) e

fojset multum inerat mentijua tfratq. intentionis ftbi Domino fanente circa huiuf-
tnodi guerràsjedationem totis viribus laborare , et intendere , etiam m propria ad
dictos I{eges accedendo hac de caufa , vbi aliasJuper hoc fé non pojse pìojicere repe^
riret^E che vi fofsefubornatocia alcuni Cardinali, ferine il Petrarca l.i^. rer.

knìlep.i^. Flectifc/iuit pejjìmam inpartemt et vt maln homimbuspìaccrctiChri^
Jto difplicuic et Tetro, bonifq. omnibus, etc. I{emitte tlli mifericors Icfu Chrijte hanc
animi mollitiematq.fragilitatemy et hanc, et alias culpas cmnes , et dtlicta luuen-

tiitis eiiiSi et ipiorantiani hanc fenilem ne mcmmeris, quia , vt nuncjunt homines ,

yir meo quidem iudicio bonus fuit. Lo ammonì il Précipe Minorità Pierr«> d'Ara-

gona, che fi adenefse da quel ritorno , il quale haurebbe occafionato vno icif-

ma , fotto cui farebbon pc riti innnmerabiii innocenti . Predifse S.Bripida, che
fé tornaua Vrbano in Auignone , farebbe toftotrapafsatoa renderne conto
l^t] tribunale del Diiiino Giudice, e fueiò la riuelazione hauucane dalla Vergi-
ne al Cardinal di Bclforre, che poi fu Gregorio Xf. uè ofando il Cardinale di (ì-

gnificarlaal Papa, cllailtefsa la Santa gli la communicòin Montefiafcone,ma
Vrbano non ne tè conto, perche nonfcorgeua argomento, che conftrmafseli,
le parole di Brigida cfsere ingiunte dal Cielo . Così il M.S. Vaticano tom. 2. de

fchijm.p^ii. S.Brigida l.j.reuel.cì^j. Gobeiino in Cofm.cct.ó* c.75. la Cronica»-.

Belgica/»^*'/?.^. eS,Anconino3./7.m.24.c.ii. §2. Dunque fciolfc Vrbano dal
lido di Cornerò a cinque di Settembre lopra grofsa armata apparecchiatagli
da' Rèdi Francia , e d'Aragona, da Giouanna Regina ài Napoli , da i Proucn-
zali.edalla Città d'Auignone, che voile anch'ella contribuire afernircon na-
ni il Pontefice . ^dem nb.iìiiis Iter

fiiia/j arripiens, mare intranìt in Cornetodic^

qn:n-
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quintaSeptembris tVhiuiuenìtgaleasetnauigiaadexceilentiam 3 de quiius cuhì

magna cxcellentia et apparatuftbi próuiderant I^ges Francia, etjìragonumi P^gi-

m Sicilia yCmtas jiuenionenfìs i et Trouinciales. VAutovc della fua vita.Appro-^

dato a' 16 del mefe in Marfiglia, a 24 entrò in Auignone con soma efnltazionc

della Città, et xXiy.Uuenione vbi cumgaudìo ctexultatione maxima receptus cfì.

34 A Tei d'Ottobre riuocò gli ordini, che per l'amminiflrazione d'Auigno-

ne hauea dati in partendone; e decretò a 13 dell'ifteffo mefe, che i facinorofi , i

quali dalla Prouenza fuggiffero nel Contado Venefino, fi rimetteffero a i Ma-

giftrati
della Prouen2a,& all'incontro i Magiftrati Prouenzali fcambieuoimen.

te rimandaffero i rei , che dal Contado fi ritiraffero con \a. fuga in ProuenzjLj .

come fi ha In orbano. an.S. ep.com. 564. e 568.

3 5 Souraprefo finalmente , giulta la predizzione di S.Brigida , dall' vltima

infermità , morì a 19 di Dicembre dell'ifteflo anno 1 370 in cafa del Card.d'Al-

bano aportefpalancate, accioche ognuno potè (Te entrandoui edificarfi del

cattolico e pio tranfito diquefl:oeremplar Pontefice, che mai nonvolfe nella

fua malatia fpogliarfi, & hauea dati quegli efempi d'integrità, di 2eio,e di fiac-

camento da ogni affetto difangue,
che pò (fon leggerfi, & ammirarfi nell' Au-

tore della fua vita . Che fi pentilfe di non hausre obedito al non conofciuto co-

mandamento di Dio fattoli per l'organo di S.Brigida,e concepifle proponimé-
to di riportar la S.Sede in Roma, lo afferma Alfonfo già Vefcouo Gennenfe nel

M.S.Vaticano to.2.defchifm.p.2Z.Q che rifplendefle dopo morte con miracoli >

lotefiifica l'Autore della fua vita, e'I Petrarca i[ÌQ(sol.i^,rcr.fenil.ep.i^. fii

fepolto il fuo corpo nella Catedrale d'Auignonc, e poi trafporcato nel fuo mo-
naftero di S.Vittore di Marfiglia, nel qual viuendo haueafi eletta la fepoltura -

36 Qnefii Cardinali morirono in Auignone nel corfodelfuo Pontificato .

Nel 1363 Vgo Rogerio Monfirio Monaco Tnllenfe Card.del tir. di S. Lorenzo
in Damafo fratellOjC creatura di Clemente VI.& Andoino Alberci Vck. Card.

Oftienfe, nipote, e creatura d'Innocenzio VI. Nel 1 354 Tailarando Conte del

Pejigort Vefc.Card. Albano creatura di Gio. XXll. Nei i^6j Elia di S. Eredio

Francefe dell'Ordine de' Minori Vefc.Card.Oftienfe , che giace in Aiiignonc-»
nella Chiefa de* Minori , promofsodalnnoccnzio VI. Nel 1359 Pietro Iteri)

Aquitano Vefc.Card.Albano parimente creatura d'Innocenzio. Nel 1370 Pie-

tro Conte del Perigort Card.del tic.di S.Lorézo in Damafo creato da Vrbano .

37 II primo giorno dopol'ingrefsode' Cardinali nel Conclaue apparec-
chiato nel palazzo Apofiolicod'Auignone, cioèa3o di Dicembre ad 1370
(ancorché l'Autore della fua vita apprefso Bofquet noti l'anno 7i,perche pre-
de il principio de!ranno,non dalle Calende di Gennaio,ma dal Natale del Sig.)
fu eletto concordeméte Pietro Rogerio o Ruggiero Mon/lrio Limouwoét'Cò,
ti di Belforce Diacono Card, di S.MarfaNuouà nipote ài Clemente Vi. già dal

Zio creato Card, in età di i S anni,indi dato in di(ciplina a Baldo Perugino pu-
blico profefsor di leggi in Perugia,e lume chiarifilmo della dottrina iegale.Dc-
gno alunno di sì gran Maeftro era dottiflìrno i[ì leggi»anzi ancora in Teologia ,

& in ogn'altro genere di dottrina: dotato in oltre di fingolarmodellia, e foaui-
tàdi cofìumi .Non era ancora quadragenario nel tempo della fua clezzione,
ma debole, e d'improfpera fanità . Ordinato Prete a 4 di Gennaio dei 1371, fu

ccnfagrato,e coronato col nome di Gregorio Xl.altrj dicono la Vigilia,& altri

il giorno dell'Epifania . Afiìftè alla fua coronazione Lodouico Duca d' Angiò
fratello óqì Rè di Francia Carlo V.detto il Saiìio,e Gouernadordella Linguad.

R il
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il qual condufle per le redini il Cauallo Pontificio , mentre il Papa dopo la co-
ronazione cauajcò folcnnemente per la Citti .

38 Altri Prencipihebbe in Aiiignone il Pontefice ; e tri gli altri il Rè é\
Nauarra, eh* era in contefa col Rè di Francia per alcuni fuoi dritti m parto
della Normandia , compenfati appreflb col Prcncipato di Mompellieri , & as-
dòin perfona nel 1371 a congratularfi della fua alTiinzione col Papa . Vi com-
pariiero parimente con lettere Regie date in Tortofa a quindici di Gennaio
dell'ifteflb anno gli Ambafciadori di Pietro Rè d'Aragona a profeffar clicnte-
la,e rendere omaggio alla S.Sede per la Sardegna , e per la Corfica .

39 Zelanti/fimo quefto Pontefice della quiete della Criftianitìi procurò vi-

gorofamente nel medemo anno 1371 con l'opera de* Tuoi Legati la pace tri i

Ré di Francia , e d'Inghilterra ; ma indarno , così per l'indurata nimicizia de*
Rè , come per la parzialità de' Cardinali mediatori . Indi nel 1 575 fatto tene-
re air ifteflb effetto vn congreflb nella Città é:\ Bruges in Fiandra , non potè ri-

portarne, che la conclufione della tregua d'vn'anno • V'interuenncro manda-
ti dal Papa Pileo Arciuefeouo òx Raucnna , e Guglielmo Vefcouo à'\ Carpen-
tràs; dalla parte del Rè di Francia il Ducad'Angiò fuo fratello: e dall' altra.*

deiringlefe il Duca di Lancéftro fuo figliuolo, con molti Vefcoui , e Nobili
dell vnoj e dell'altro partito. Publicònel i57igli articoli, co'qualiappro-
i'.Ò la compofizione delle differenze, che verteuano tri Giouanna Regina di Si-

cilia , (cioè di qui dal Faro ) e Federico Rè di Trinacria fcioé della ^ic\\\^ di

li dai faro^
che fon prodotti dal Rainaldi ; e furono da Federico approuati nel

ig74Colgiuramento di fedeltida lui predato alla S.Sede , come nel pub lieo

ilhumento ,che fi coaferua in Caftel S.Angelo , 8^ è riferito a ftefo dal medefi-
mo Odorico Rainaldi . Con la follecicudine delle fue lettere , e con 1* opera_.
di Guidone Card, di Bologna pacificò nel 1 3 73 i Rè di Cartiglia , di Portogal-
lo, e di Nauarra. e nel 1375. a la d'Aprile llabilì la concordia tri Arrigo Rè
di Caftiglia, e Pietro Rè d'Aragona , per tcftimonio del Mariana . Né mancò in

tutto il corfodel Pontificato di accorrere col Caduceo tri altri Prencipi, e po-
poli Criftiani fri sèdifcordi.

40 All'incontro vigorofiflimo contro i contumaci della Chiefa , impugnò
contro di eflì fentenze, cenfure, & armi . De' Papi, che rifiederono in Au igno-
ne, egli fu l'vnico, che leuò gran truppe di foldatefca in quella Citti , e nel

Conirado Venefino, e congiuntele con altre leuatenenel Regno di Francia , le

fpinfe contro Bernabò , eGaleazzo Vifconti prima anatematizaci , e dannati

fotto la condotta d'Amedeo Conte di Sauoiajnè feguì la fpedizione fenza gran
danno de* Vifconti . ma fu con poco profitto quella di Roberto Card, di Gine-

ura ( che poi fu Clemente VII. Antipapa ) mandato da Gregorio con fei mila

Caualli , e quattro mila fanti contro i Fiorentini dopo hauerli fulminati con-.

vnaterribilfentenza,ch'è riferita dal Bzouio. Anzihebbero ancora fuccefso

improfpero l'armi , che Gregorio continuò , come fu in Italia , contro i mede-
fimi Fiorentini^ imperoche quefti fepper corromper con l'oro , & indurre a_»

defezzione, non pure le aufiliarie, ma eziandio le truppe medefime della

Santa Sede .

41 Non trafcurò i dritti temporali della S. Sede, non pure in Italia,oue ri.

uocò ail'obedienza la Citci di Perugia , ma eziandiò-fuor d'efsa : e perche nel

Delfinato fi comprendeuano alcune terre feudali della Chiefa Romana ( che

forfè erano delle terre di qui dal Rodano, da Raimondo Vii. di Toiofa cedu-

tele
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tele nel trattato dì Parigi del 1 228, e dal Papa conceffe in feudo parte al Con»

te del Valentinefe, e parte al Delfino di Vienna) ammonì il Rè di Francia di

far rendere alla Sede Apoftolica il douuto omaggio da Carlo Delfino fuo pri-

mogenito con lettera i ch'è regiftrata tom.s.ep.fecr.p.i 45. di quefto tenoro •

Chariffimo in Chrifto fiHo Caro lo I{egi Francorum illuftri . ScimuSf quòd eximia de-

uotionis claritate p^fulgidus circa J^omarne Eccleftdi matris tua mamtenenda tu-

ra, libenter tntendis , ac fiudiojollicitudmis opcrofa intento profequeris quscumqtte

ftbi vtilìaforecognofcis : propter quod ad id celfttudinem regiam tanto libemius in-

uitamus, quanto in hoc promptiorem effe nouimusper jeipjam , Cum itaque , fili

charijfimf , diURusfilius Caroltts Delphinm f^iennenftsprimogenitus tuus mcdieta -

tem vilU de B^manis , ac de Niontts , & de THirabellis Cafìra, a^ maius dominium

Caftri de Vinfobrio ; nee non duas partes& iura vaffallatica duarum partitim domi^

nij 3 meri& mixti imperij , ac iurtfdiClionis orrnimoda cafìri B^ppejature, & "P^-

renajn , dom inium& lurifdiéiionem , ryterum& mixtum impermm proprietatisy&
jura^afiallatica caftriTodij Hugonis ; necnonmedietatem dominmm &inrayaf'
fallatica , & quidquidhofpitale S,IoannisIcrojolimttani tenebai & poffìdebat cl>

Sgomino Montis jilbani in Caflro de houauifano ; dr infuper quartam partem feudi

C^ dominij meri^ mixti imperij ^ iurijdièiionis territori] ^Ibanhanett i tertiat/t»

quoque partemfeudi, iurifdi£lionis , meri ,& mixti imperij territorij S. Andrea de

Spontaz^ano: medietatemetiamproindiuifoiurifdtRiowset ius vaffallaticum , et

quicquidhabet in territorio BaldibeSMauriti), et de Quoqucto'. et qmcqmd iuris

habct et habere debet , aut yijus efi habere in di£iis cafiris, locis, et territorijs Ften*

ften/is , VaftonenfiSi et jtrauficenfts Dicecefìsy a ì<]obis et Bimana Ecclefia infendum
teneat^et ratione pramifforum nobis homagium , etfidelitatis luramentum prafìare
ieneatur {fìcut credimus ) regia finceritas bene nouit : nos attendentes atatem tene-

ramdiRiDelphini yquenitamquàmfiltumbehediCitoms et gratta, et ad magna et

Deo placentia praele6iumfpecialiter gerimus in vifcenbus charitatis ; et proptered

in pr^emiffis eidem Delphino atquefuis (^itd tamen quòd per hoc eidem Bimana Ec-

clefta , ac nobis etfuccefìoribus noftrisnullum inpofterum praiudicium generetur)

quamms libenter eiufdcm Delphini contemplaremur prafentiam, compiacere volen-

tes; excellentiam regiamrogamus et hortamur attente , quatenus dikBo filio nobi-

li viro Ctibernatori Delphinatus vel alteri , de quo eidem excellentia regia videbi-

tur , committifacias yt huìufmodi homagium etfidelitatis luramentum ratione pra--

mifiorum , et etiam aliorum , fi qua-firn , nomine diCii Delphini {fic quòd per hoc ,

yt prafertur eidem I\pman£ Ecclefia , ac nobis et fucce(ioribus nojiris nullum inpo-
fierum praiudicmm generetur ) nobis et^idem B^man^ Ecc lefiaprafiet , vtmoris

efi', et fuper his venerabilifratri noflro annerito EpifcopoTariftenfifidem indù-

hiam adhibere ferenitas tua velit . pat. ^uin, y. Kal. Octobris amoK che fu a^
37 di Settembre del 1376.

42 Zelò Gregorio l'ijmpliazicne , e la purità della fé Cattolica . molte le-

ghe trattò contro i Turchi , ma infruttuofamentejpen he Lodouico Re d'Vn-

gheria, dalla cui (ola potenza e valore poteafperarfì il principio , c'I fint.»

fanoreuolc dell' imprefa vi s' intepidì , e fi amareggiò , perche gli furono a tal'

effetto negate le decime Ecclefiaftiche, per voler più tofìo il Papa feruirfenc

contro Bernabò Vifconti. Cond.^nnò &^eftinfe molte Erefie , che prorompea-
no in vari) luoghi ; e (offocò le reliquie de' Valdenfi , che fi fcoprì hauere il ni-

do nelle montagne della Prouenza , delDelfinato, edellaSauoia . Al qnal ef-

fetto ne] 1375 (labili tré carceri dell' Inquifizione , in Embrun, in Vienna, & in

R 2 Ar-
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Arles : e fé perfezzionare, e fortificar le prigioni, che n* hauea ordinate e prin-

cipiate in AuJgnoneilfuopredecefsoreVrbano. Per tarefferto ordinò a gli
Arciutfcoui , &a iVefcoui delle dette Prouincie, quali notò di trafcuraggine
nell'opporfi a quegli Ereticijmandafsero prontamente 4 mila fiorini d'oro nel-

le mani del Vefcouo d'Auignone jC di Francefco Boriili iMinorita Inquifitoro
dell jftcfsa Cittàre per l'alimento de' prigionieri,e per fimili fpefediquel tribu-

nale rimtttefsero ottocento Fiorini annui per lo fpazio ^\ cinque anni , il qual
denaro douefse efipgcrfi Ex male ahlatìSiaut Legatis mcertis . Tutto ciò appari-
fce dalle lettere di Gregorio nel 1 375 . Dopo di che il Boriili (mentre 1* iltefso

altroue faceano altri Jnquifitcri con Antonio Vefcouo di Mafsa Internunzio

Apofìolico) fé sì gran numero di prigionieri, che non baftando per mantenerli
]a tafsata periìone , fu affretto il Papa ad inuitar con premi; d* Indulgenze i fe-

deli a concnbuuui con (uflìdij di limofine .

43 Ad iftanza di Pietro Giuniore Rè di Cipro approuò Gregorio l'officio,

& iftituì la folennird della PrefentazionedellaB.Vergine,ch*eragidin vfo nell'

Oriente , ma nell'Occidente era incognita, o almeno antiquata . onde per te-

ilimonio del Bouche fiì dato principio alla celebrazione di detta fcfta nella«»

Città d'Auignone, folennizandouifi prima che altroue con molto fplendorc-i
e magnificenza nella Chiefa de' PP.Minori a 21 diNouembredel 1372. Se ciò

è vero, non so , fé fi dilatafl'e fuor d'Auignone detta folennità , che ne' Regiflri
di Paolo li. fi rroua appteffo iftituita da quel Pontefice, come tefiifica il Car-

tagena
44 Cafo auuenne in Auignone notabile l'anno 1573. Neil' angolo d' vnaj

cafa fituata in vn vicolo dietro la Chiefa di Nofira Dama la Principale era in-

cafìrata vna diuota imagine della puriilìma Vergine , che tenea il fuo defunto

figliuolo fopra i ginocchi. Vn giuocatore,c'hauea perduto tutto il denaro della

fua borfa, vfcito dalla cafa del giuoco, ch'era ài contro , in girar gli occhi ver-

fo 1 Imagine proruppe rabbiofo in facrileghe ingiurie, e contro le fcagliò vna-.

pietra . Sangue abondante fcaturì dalla percofla imagine; e la tefla del facrile-

gc di botto fi voltò a rouefcio , refiandone la faccia alle fpalic , e l' occipite al

petto. Catturato il reo fubitamente fenz'altra forma di giudizio fu condanna-

to a morte,e prima a chieder perdono publicamente alla Vergine auanti la fa-

gra imagine . Rauuedutofi il reo , e tenuto dal manigoldo per la fune rauuolta

alcollofiprofìrò contrito auanti l'imaginc, e confentendo nella pena implorò
con dirotte lagrim.e la clemenza della Madre di Dio per 1' afierfione della col-

pa, allora in fegno del conceduto perdono ritornò in vn momento il volto al

fuo luogo, la condonazione del Cielo fu feguita dalla condonazione vmana . la

cafa fu diroccata , e vi fi fabricò vna Chiefa ad onor della Vergine col titolo

di Noiita Signora di Buona fperanza,per la fperanza ,che ne conferma il feguito

miracolo , c'habbiamo ad impetrar da Dio il perdono de' noflri misfatti per 1*-

jnterceffionc della mifericordiofiflìma Vergine . la pietra rinchiufa in alcuni

cerchi, e pendente da vna catena di ferro auanti la miracolofa imagine fi con-

feruò lungo tempo. Perdutafi poipcrl'vmana negligenza,altro oggi non refta,

chela carena, e i cerchi, i quali moflrano, qual fofle la grofiezza della pietra.
Grande fu allora la rimozione del popolOjgrande il numero de' voti, che (i ap-

pefero all'intorno deirimagine,& ampliffime le limofine,e l'oblazioni, che lo
iaceanoi fedeli. Onde Gregorio XI. conofciutelefourabondanti,ne fece parte
alle Suore ripe ntitcjche prima de' Padri Minimi tennerJa Chiefa di N. Signora

" ^ "

de*
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de' Micàcoli già fabricàta da Gio. XXII. Il diploma perciò dato da Gregoi;io
a 2 2 d'Ottobre dell'ifteflb anno ìncomincÌ2i,Cregorius Epifcopusferuus feruorum
tc'u Dilectts 'Nobis in Chriftofiliabus Gubernatrìci et Sororibus repentitis nttncupa*
tis Domtts de miraculìs ^uenionenfts mllttm Otdniem proferiifalutem et ^poftolì-
eam benedictionem Col tempo languì la diiiozione, e s'inaridirono le liniofine

'

anzi iì farebbe eftinto il culto di quella fagra imagine , fé la Cafa Fo^affe non
vi hauefse prouifto col fondami annue enti-ate > per le quali vi fi celebra coti-

dianamente,e la fera vi (i canta la Salue l^egm<«,celebrandouifì più folcnnemcn-

te i Diuini vfficij nelle Vigilie di tutte le fette della Vergine i e principalmente
in quella dell'Afsunzione.Carlo Fogafse de la Rouiere ne fomminiftrò aut>end- .

cheproue a TeoiìIoRainaldi,che ne fi menzione nel fuo ]ib.SJo.BenedictusTa'

fior et Vontifex* Riferifcono ancora il detto miracolo Noguier , & altri *

45 Due promozioni di Cardinali fece Gregorio nella Città d'Auignone. ài

dodici fu la prima a gli 8.di Giugno del 1371. e di vndici la feconda a 20 di Di-
cembre del 1 575.

45 All'incontro nel corfo del fuo Pontificato queftì Cardinali vi morirono»
Nel U72 Gio.Fabri Francefe Card.del tic.di S* Marcello promofsoda Gregor.
Nel 1 275 Bertrando di Bo'chetto Francefe Arciu.di Napoli Card.del tit.de* SS.

dodici Apoitoli creato da Vrbano V.GiOédi Dormano Francefe Vefc.di Beau-
uois Card.del tit»de'SS.Quartro Coronati creatura del medefimo Vrbano.Rai,
mondo di Canillac d* Auxerre Monaco & Abbate di Conca Vefc.Card. Prene-

ftinocreatura di Clemente VI. fcpolto in Auigaone nella Chiefa de* Minori .

Guglielmo Sudre Limofino dell'Ordine de* Predicatori Vefc.Card. Ortienfo »

Stefano Parifìo Francefe Prete Card.di S.Eufebio,creature ambidue d'Vrbano.
Nel 1374 Guglielmo Giudici Limofino Diac.Card.diS.Mariain Cofmedin Ni-

pore,e creatura di Clemente VI.Rainaldo,o Rinaldo Orfini Romano Diacono
Card.di S.Adriano,Arcipr. della Bafilica Vatic. creato anch'eflò da Clem. VI.
Pietro Gomez Albornoz Arciuefc.di Siniglia Prete Card.di S.Praffede. Berrra-
do di Canillac Vefc.di Cominge Card.del tit.di S Gio.della Torre d'Ou-

uergne Card.del tit.di S.Lorenzo in Lucinajtutti tré creature di Greg.Nel 1 376
Simone di Langhan Inglefc Vefc.Card.Preneflino creato da Vrbano» e fepoito
nella Chiefa dèlia Cercofa di BuonpaH'o » ch*egli hauea edificata in più ampia
forma,ou'era la prima. Gio.de Buxenjs d'Ouuergne gii Abbate Generale dell*

Ordine Cirtercienfe > indi alfunto da Gregorio al Cardinalato fotto il tit. di S»

Lorenzo in Lucina .

47 Sei anni in circa rifiedè in Auìgnone quefto Pontefice, & in quel tempo
Ci compiacque di villeggiare talora in Villanuoua di là dal Rodano^ e talora-»

nel Ponte di Sorga terra del Vencfìnojcome appare per varie bolle, e Ietterò
datareui in vari) anni riferite dal Cherubino > e da Odorico Rainaldi .

48 Verfo il fine del detto feffennio , cioè a 23 d'Agoflo del t^jd confermò
la conferma de* priuilcgij d'Auignone con Bolla , che dedotta nel Bollano di

queftà Città . & alcuni giorni appreflo, cioè il primo di Settembre , con altra».

Bolla inferita nel medemo Bollario vietò ad ognuno di qualfìuoglia condizio»
ne l'inuadere l'Auignonefe , e'I Venefino .

49 Poco tardò dopo quello a riportar la Sede Apoftol ica al fuo luogo con-

naturalc di Romajpartì dalla Città d'Auignone a 13 é\ Settt-mb. dsl ij7<5. co-

me narra l'Anonimo Autore della fua vita./n die 15 menfis Septebrisanni LXXl^h

de^iHcnione rec(j]ìt , iter fuumanifiendoyerfuspartesmemeratas cumDominìs
R 3 Car- ,
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Cardmatibus, fex dumtaxat exceptiSj qui anemone remanjerunt . Non tutti dun*

que i Card. il feguirono ; fei ne rimafero in Auignone,e con cffi il Tcforiero del

Papa Pietro Vtfccuodi Magalone. l'vn de' detti Cardinali fùGio. diBranfaco
Vcfc.Card.di Sabina,che da Gregorio fu coftituitofuo tempora! Vicar.Gcne-
rale nJIa Città d'Auignone,e nel Cont.Venefino a ai di Lug.deiriftei]b 1375.

50 Era Gregorio da sé ftclTo difpofto per propria inclinazione a reftituire

a P orna la Sede Romana ,•
ma riceuutene l'vltime djfpofizioni da i

configli di

B.Jdo già Tuo precettore, e molto più da ll'efortazioni di S.Brigida , ne fé pro-
xncfla ni i?75 a gli AmbaiciadoridiRoma, e fìconftrruanoin queftoargotné-
to i rer 'fti i delle fue lettere » Sì forte finalmente fu l'impulfo, che gli ne diedero

J'vrgcntiflìiDe foJlecitazioni di S.Caterina di Siena , che più non volle differirne

l'efecuzjone, non oftanti gli vffici,che per difiuadernelo, replicauano di conti-
nuo i Cardinali, e'I Rè dì Francia .

5 1 Quindi entrato nel Rodano fi portò a None, e ài là per Orgone a Mar-
(ìgliai oue commeifofi al mare,dopo grani agitazioni òi tempefte die fondo nel

porto di Genoua a 18 d Ottobre:indi approdò a 5 ài Dfcemb.a Corneto;& ha-
«endoui ripofato fino a 13 di Gennaio del 1377, per mare, e per le bocche del
Tenere arriuò in Rema a 17 dell'iflcflb mefe . Pietro Alettenfe Vefcouo òi Si-

rigaglia dcirOrd.di S. Agoltino defcriffe diffufamente il viaggio di Gre^orio.Io
della fua defcrizzione riferirò il principio,che può illuflrare le materie d'Auign.

Itinerarium CregorilVapA Xl.inceftum 13. Septcmbr , ^nmDominò, Tonti*

ficatusjuiannoó,
Floris puichrttudo et tu tamen pauperum
Dulcoris origo , confolamen miremium ,

Ebons rutilatio , & cajiitatis lilium ,

Tudoris protesilo e^ exemptum, decor rirginnmt
2/laìÌ5 fiella , yiaq. projìcifcentium ,

Vocarts Domina de Donis , Bigina sAuenionenftum ,

De tua CiuìtatCi tuts donis mire pradita longis temporibus
Exiuit gemma grata , ci^ dai è pradita calefìibus ,

J^obili projapia generata , annexa regalibus ,

Deo accepta , ^ placita hommibus , Sacerdos ^Itijfimi Cregorìus
Die tertia decima menfìs feptimi ,

Tibi afjìgnata a cur.Eiis , vocataq, dies Sabbathi
Seruis tU'S grata prò elezione teiunij ,

Heu fletus efi . h^c imitata diem m^roris maximi •

7 bi yirgo gloriola, explicare dolorem nequeo
Dum amana tempora colore immutata video ,

"Multum grata , rubicundioraq. ebore antiquo ,

Cenai , colla rubricata [plendidiora darò topatio .

Ciuitas Jpecio/a magnalia diCia funi de te ,

Vunc laces protrata in puLuere ^ cinere

\cr»anes orbata viro abfque /celere ,

jlb omnibus fpreta velut peccatnx abfque federe .

Oculi tui columbarum obfujcati funt lachrymts ,

D'tleGi filif tm vberum tuorum ablaSiati junt vberrimìs ,

Speciojt Jponfi pliarum tuarum lacerati tacentin vijs,
^lacid^thi tntmtus irrigati Junt in verbis maximis ,

tn
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!n No«/i nouA Cìuitas, & nona habitati9

Ih te prima cam , cìr prima, ftatio ,

Tulchra & amana grataq. manfto ,

Tdultis & amara. & horribilis inuitatìo .

Manet dies Dominica fecunda dieta omnibus olìm grata ;

Cenuenit turba magna j qua turriti vterejue fexus facie immutata*

Orìuntur fufpiriagemitufq. referantur cordis fecreta ,

Traditurfamili£ , cum dotet Dominus , franguntur yijcera cun6ia .

Superfedeo de ojculis , quoniam mixta funi lachrymìs .

Ih Orgone , terra abundans lapidibus , die tertia 'Petrus iacitur . &c,

Quefto Itinerario fu dall'Autore trafmeffo in Auignone co la feguentu lettera.

Fratribus , quifutit in ^uinione affligli , falutcm& pacem bonam dicuntfratres

yejlri per Italiam di/perfi.Benefaciat nobis DeuSy& meminerit teflanjenti fut fan5iit

quod habuit ad Clemcntem yi.qui illuftrauit noSyi& annum lubiltti concejjit. Oratio-

nibus tn(late,vigilijs,eleemofinis,precibufq.
Domi?mm pulfate.vt tandem apertat cqr

nepotis fui, eiufq.fuccefforis Gregcrij XI. inclinet, & inducat ad idfaciendum,Scri'

bimus vobis infuper mala, qua meritò vcnerunt nobis bis diebus , ex quo recejfit 1«l-

fonà terra Sati6ia,qu^ vos legentes magnifici gratias Deoimmenfas agatis^quilibc-

rauit nosdcfupradi5lfspericulis; mihi quoque indulgeatis ,meaq. imbecillitati , ac

imperiti^ adfcribatis , quipaffus Leomnos et Fjjetoricos profcquutus non/ui proptcr

minus bene intelligentes conforte s meos, "Pro me peccatore Chrifìi feruulo SenogaU

liertfi indigno Epifcopo exoretis conforte in vefìris tribulationibus.Scriptum et com-

pletum in jllueolo Corneti in die S.Nicolai Untifiitis^anno Domini MCCCLXXVI.
fralibati Domini Gregori] Tapj: XI. anno fcxto .

52 L' efuItaEione , e la magnificenza ftraordinaria , con Cui ?ù accolto da i

Romani il Pontefice, prima alle bocche del Teuere, indi al lido di S. Paolo , ouc

fcefe,epoi alla porta di Roma, eia folennità delia proceffione militare, ciui-

ca,& Ecdefiaftica, conlaqual fu condotto in S.Pietro è parimente defcritta^

dal medemo compagno del viaggio di Gregorio Pietro Alettenfe riferito dal

Ciacconio, dal Bzouio, e dal Rainaldi in Gregorio XI.

53 Dunque Roma racquiilò la Sede Pontificale, per l'ingreffo del Papa, a

18 di Gennaio del ijyyjgiorno dedicato alla Catedra Romana di S. Pietro,do-

pò eflfernertatapriLia (toltone ]lbreuetempo,che Vrbano V.vi dimorò)7a.an-

ni, iti mefi , e dieci giorni dalla morte di Benedetto XT. dall' elezzione dì Cle-

mente V.anni fettantuno, fette mefi, & vndici giorni . Dalla coronazione dell'-

iftelTo Clemente anni fettantuno, due mefi,e due giorni; e dalla ccRitiiziont-»

della Sede in Ani*none anni feffant'otto,e pochi giorni.Del tempo del qual'cfi-
lio così pronunziò Egidio Card.di Viterbo riferito dal Vittorino nelle {\.\q addi-

zioni al Ciacconio. Si FrbiSyetRomanarH Ecclefìuru ruina infpicias , hoc exili) te-

pus no£lem dixeris; Si mores,fan5iitatemq.TontificuìHydiem appellandu exifiimabis.

$4 II ritorno del Sommo Pontificato nella fua vera Sede molti confiderabi-

li auantaggi recò alla Chiefa Romana; non però tutti quelli,ch erano ftari p ro-

meffi da S.Caterina di Siena a Gregorio; perche egli non feguì il configlio dcWiL

^nedefima Saca,che con grauiflìma lettera lo efortò a venire in Italia per fagra
Macflà formidabile più tofto,che per vmana.Nel qual'argométo così pa riméte

fcriffe il Petrarca In apol.tótra GslìU ca.hmmi2Ls.ynti bis -nuc etià pari fide,ac firn-

f licitatefubne6ià,non oportuiffc,nec oportere Tontificcm ByOmanu armata mann I^g-

mam petere' tutiorem iUumfacitau&oritas,quàmgladij,fan^itas,quàm lorica.^r~
ma Sacerdottifunt orationeSilachrymée,&ieitmia:^ virtutesyC^ boni moresj et ab*
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fiinentiaiCaflitas, humanitas, manfuetudo a£iuum , & vcrborum . Quidfignìs miti'

taribus opus eft ? Satis efset Crux Chrifti : illam folàm trcmunt Dcemones , homi.
nes reuerentur, Quidbuccinìs f

Jufficit alleluia . Gregorio all'incontro haiiendo
mandato auanti conefercito Roberto Card.di Gineura poco degno per la fua
crudeitd del carico di Legato Apofiolico, inafprì più tofto,e fi alicnògli animi
de gl'Italiani: come tefli^ca Leonardo Aretino nell'Iftoria Fiorentina al lib. 8.

e S.Antonino 3.p.tit.z2.c.i.jr.4.
racconta vti fatto di Roberto, che la cruda_^

tempra del fuo cuore chiaramente dimoftra . Non hauea potuto Roberto nel

1375, né con dolcezza di paro]e,nè con forza d'armi franger la contumacia de'

ribelli ài Bologna; quindi ritiratofi in Ccfcna, vi lafciò sì fciolte le redini alla.,

militar licenza, che prouocati i Cefenati dalle atrocifljme ingiurie, che di con-
tinuo ne riceueano , corfero all'armi , & ottocento foldati Britanni m quella-,
commozione vccifero . Come allora fi diportafle Roberto, odafi dal detto S.

Antonino . jlrcem in ea munitiffimam tenebat Cebennenfìs : qui veritus, ne Ciuitas

ad hoflef deficerett mdignationcm difjimuUbat y nihtlq finiftrum de C^fenatiumfa-
{io loqucbatur ;Jed eos multa perpeffos indigna , meritòfirnul , neceffariòque aìebat

arma conipuifie : verjìm ea deponere tandemt ^ adfua redirefuadebat . Hìs ver-

bis confift Cdifenatcs arma dcpojuere . »Accitis autem propere^nglorum copijs , ^
cum Britonibus contundiis, per ipfam arcem eas contrà populum inermem,deceptum-

que immiftt. Britones vero irati c<edemfuorum vlcifciproperantest neq, datati , neq,

fexuipeperceruntimiferam& innocuam multitudinem trucidantes crudelij[imè.*4n'

gli autem cum eis magis infiftebantrapinie Ciuitatis ; vndè& Cafenattsipjos admo-
nebant adfugiendum a Ciuitate , yix enim aliqui alij euaferunty nifi a Ciuttate rece»

dentes . tantafuit crudelitas Britonum , vt& la^entes de cunìs extraherent , capita
eorum adparietes contundentes , aliquos alios flrangulantes, reliquos perforantes ,

ipjos occijos aUigantes ad oftia domorum , Stratte piente erant cadaueribus y cP'fan^

guinibus .'luxtà patres repcriebanturfilij interempti: fecus germanosfratres eorum;

(ir cum vxoribus viri . Numerus autem occiforum fuiffe dtcitur tria mtllia , fecun-

dum aliquos quìnque tnillia . Dominus autem Galeottus dux exercitus Ecclefi^ hac

fierifinebat quafi non curans ,fortefperans ciuìtatcm vacuam rem^mentevì ad eius

dominium peruenturam ,ficut pofimodum accidit . Et vbi Britones hoc egerunt inj

•pindiC^am , vt inde ab alijs ciuitatibus tim^rentur, citiàfq.fe eis traderenty ne paté-

renturtaliaioppofìtumindèfequutumejì: nàm tanto horro^i omnibus Italicis hoc

fuit , vt magis animarentur ad repugnandum eis , ne aliquando deuenirent ad manus

tàm immaniumferarum, &fi Legatus ad hoc illos induxit, vt diciturycum tamenfub
iurdurando promifiPet C^IenatibusfecuriWemy vt dcponerent arma : ne dum pra-
Utum Ecclcfiaflicum vices tenentem

f^icarij lefu Chrifii,fed Herodem , erNeronem

dedecuiffettàmf^euijfìmajceleftaque vindiS^ay

55 Non arridendo però gli euenci pienamente alle concepite fperanze di

Gregorio, già quelli piegatofi alle preghiere de' Cardinali Francefi meditaua-j

da fenno il ritornar come Vrbano nella Città d'Auignone ; il che fi raccoglici
dalle lettere di Bonifacio IX. e dal M.S.vaticano t.z.defchifm.p.ii. ma preue-
nuto dall'vlcima infermiti munito de'Sagramenti della Chieia piamente pafsò
a miglior vita in Roma a 27 di Marzo del 1378.

56 Nel giorno irtedo del fuo trapafioarfe di fortuito incendio i! palazzo

Apoftol,d'Auignone, a fegno che grandemente ne reftò deformato. Accidente .

che per Diuina difpofizìone prefagì forfè i difordini dell'orribiliflìmo Scifma

che arfe lungamente nella Chiefa di Dìo, del guai fu teatro principale la Citt,

.jd'Auignone , come vedremo ne' feguenti Capitoli di quello s.libro .



Libro Seconda . z^p

Roberto di Ginevra detto nella fua Ohedien^a Clemente Vlh

Refidente in Aminone,

GAP. VII.

1 yL ff Orto Gregorio XI. non erano i Cardinali in numero, che 25: fei de*

j\ / quali effendo rimafti in Auignone, & vno cfiendone ?bfente per la

X.VJL Legazione cómefTali della Tofcana,non fé ne contauano in Koma,
che leusci. Di eflì fol4. erano Italiani , e tr^i gli Oltramontani maggicrc era il

numero de' Guafconi- Quelli afpirauauo ad eleggere vn della loro nazione : li

doue gli altri Francefi,dc' quali era i! capo Robe;^to Card.ui Gineura,pjù tofto

con que' d'Italia concorreuano in alcun foggetto Italiano. I Limofini ancorai

qua do hauer non potclTero il Pontefice Guà&onc, eran difpofii a conlcntire iti

vn della nazione Italiana , purché fi aflumefl'e fuor del Collegio : e tutti sii OK
tramontani C\ conformauano in defiderar foggetto,di cwi poteilc fperarfi, ha»
ueffe inclinazione alla refidenza d'Auignone. Anzi ciafchediina fegnatamcnts
delle due fjzzioni.fenz'hauerfi communicato fcambicuolmente il penficro, ha-
uea volti gli occhi a Bartolomeo Arciue(couo ài Bari già famigliare ài Pietro

Card, ài Pamplona Limofino,e riputato come Franccfe, sì per hauer conuer fa-
to lungamente in Auignone>come per eiler Napoiitano,e però nato fuddito di

Prcncipi di (angue Francefe.Et in vero era degno per altro.roggetto,cmerite-
uole di così fatta efaltazione, come verfatiffimo nelle fagre lettere,neile kggft
nella pratica della Cancelleria,& in ogni attro flife della Curia Romana;d'ani-
mo piojdi mani impoUute, profeflTor d'oneftà,zelatore della giuHJzia , nimico e

perfecutore della Simonia. Che quefta folfe l'intenzione del Card. Roberto ài

Gineura loteftifica Marino Arciuefc.di Brindifi, allora Vefc, di Cadano , fami-

gliare del detto Card.f.z.M. SMefcbifm.p.^B.67.t..^.p.6^*6^.'jS Che l'inefTo fof-

fe il difegno di tuòf i i Card.LimoiìnJ,iie ad teftunonio Robeito Straton Auditor
delle caufe del Sag.Palazzo t.z.dcfchifm.p.^S.d'effQv ftato pregato ài concorre-
re in tal penderò da i Cardinali Francefi pri«i;a d'entrar nel Conclaue,l'aftermò
nell'articolo della fua morte il Card.di S.Pietro , come R ha nel citato luor,o .

2 Con tal'animos'incaminaronoi Cardinali verfo il Conciane; enell'en-

trarui,i Romani, che prima haueuano dimandato per Papa vn'huomo retto,e

capace,al2aron le yoci,dimandandò ai Cardinali vn Papa,o I{omaiio,o italiano,

ma que* clamori del popolo furon precarij e fupp!ici,non ó\ niinaccice di vio-

Jenza.-come narra in Gobelino,& in CranziOjAlfonfo Eremita rcligiofifiln^o gii
VefcouoGiennenfe,al!or viuente,e nel fuo Commentario inferito rei co. 2. de

fchifm.p. I zz^Cumq. Cardinales pojl meridicm curr/onitu infìruìyientorum muficoru
Conciane intrarent, Bimani magno clamore poflulalfaatTaPaKì Italicum,non Galli-

cum: non erat clamor
vr^entiunJiJtd precantium,quodgeftibus apparebat\, Macftro

Giacomo da Siena nel fatto mandato ali Vniuerfità di Parigi, il qua! fi confer-

ua nella biblioteca di S.Vittore di Parigi, per teftimonjo dello Spendano , che

lo allega, non parla d'alcuna forza, ma ben sì d'iftanze caldiilime , con le quali
i Romani efclamarono per l'elezzioned'vn Romano, od'vn Italiano , poiìifi

Giuftaniente in timore d'alcutia nuoua trafmigrazione della Sede Apo/loiica-,,-'
s,Ca-
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S.Caterina Vergine figliuola di S.Brigida allor dimorante in Roma teftificò ad-

ch'ella.che non prima della feguita elezzione d'Vrbano f] eccito il tumulto del

popolo, to.'^.defchìfm.p,^^. l'ifteiro affermò S. Caterina di Siena , fcriuendo a i

Cardinali|fegrcgi nella (uà epift. ? i. che indarno fpargeuano cflere ttato eletto

Vrbano per terrore, mentre a i fenfi di tutti era flato chiaro,che non Vrbano ,

ma il Card.di S.Pietro fiì publicato per timore : del che Ci difcorrerà qui fotto .

Finalmente, che così fofl'e, come fi è detto, è confermato dall'Abbate Siflren-

fé nella relazione , ch'egli ne fece al Rè d'Aragona , & al fuo configlio di co-
fcienza: come nel tom.2.de fchifm.pag.82.

5 Entrati i Cardinali in Conciane , n'andò alla fineflra di eflbvn de* Ca«

porioni di Roma, e dimandando a i Cardinali vn Papa , non più Italiano , ma
Bimano , cosi difi'e. Scitis Domini meit quòd in introitu Conclauis multi clamai

ueruntrogantes voSi quòdeisdaretis Italicumt vel I{Qmanum,nunc autempropar'
te totius popuUfurn mifius ad paternitates veftras , & "pobis prò eorum parte notifi-

coj quòdfolàrn volimt eis dari J\pmanum, nec efsent contenti de Italico'.timcnt enim,

nefub aliqiui conuentionefecreta, inter vox, & aliquem Italtcum non I^pmanum ini-

ta , ipfe poft ele6lionemreduceret Curiam u^uenionem . Alche rifpofea nome di

tu tti i Colleghi il Card. Glandacenfe : Marauigliarfi i Cardinali di quella mo-
leflia , perche doueaao fodisfare al popolo le rifpoftc altre volte dategli fopra
tai'afifare , né poter dir altro , che quello haueano già detto , e quel e' haueano
altre volte rifpofto, allora parimente rifpondere. E'I Caporione G ritirò repli-
cando quefìe psiTolcTlaceat Dco, quòd detis nobis B^manumialids prò certo aliud

quàm verba procul dubiofentietis , Ciò riferito dal Glandacenfe a gli altri Car-
dinali infieme congregati, il Card, di Limogecosì pQvovò.yedetet Signori miei,
che quefli Etmani prima ci chiefero vn /oggetto, che fofie grato a Dio , et al mondo ,

fenT^'aicuna eccez^'^^ione diperjona , di patria : indi nel noftro ingrefso in Conclaue .

riftrinfero laprima propoff^ìonegeneraliffìma nella na^^ione Italica : né di ciò con-

tenti or la rincìjiudono tra le mura di B^ma. lo per me non vedoyche poffafarfi elcT^-

T^ion di Bimano , perche ftanti le minaccie del Caporione , ele^^^ione farebbe vera-

mente impreffiuaj e coatta . Oltre che nel Collegio non v'ha che due I{omani , /' vno

infermo e decrepito, cioè il Card.di S.Tietro , e troppo giouane l'altro, & inefperto,
cioè il Card, de gli Or/ini: néfuor del Collegio cono/colmano , che /ia idoneo al

Tonificato . Facciamo dunque /a maniera , che la no/Ira eU':^'^ione cada in/ogget-
to , che fia capace di regger degnamente la Chie/a ; chepo/sa ragioneuolmente pia-
cere al popolo ', e che veri/imiImente debba efscre a noipropcn/o . Ter ciò confegui'
re , fei co/e parmi, che da noi o/seruarfì debbano . Che fia Ufoggetto di età matura ;

fia di co/turni onefli ; fia di dottrinagrande; fia pento nello jiile della Curia ; fia

noftro famigliare et amico ; e fia di naT^ione Italiano , acciochc ricuperi pm age-
uolmente il patrimonio Ecclefiaflico . E quefle condiT^ioni tutte le ricono/co in

vn/olo , cioè nell* ^rciue/couo di Bari . E dopo hauerle diftintamcnte delineate

nella fua perfona , immantinente procedendone ali* elezzione , diiT'e ad
alta vece . Quibiis omnibus ponderatis Ego in nomine Vatris , et Fili] , et Spiritus
SanRiS. i^. E. Cardmalis Dominum .Archiepi/copum Baren/em e Ugo in Sanila Bi-
mana vniuer/alis Ecclefi£ Summmn Vontificem mea /ponte, et libere , omni modo ,

via, etforma, quibusmcliitspo/sum,tàm de iure, quàmetiamdefaìlo. Dopo il

Card, di Limole Vefc. Preneflino loelefle il Card. d'Ac^rifo^lio ; indi il P/(5ta-

uienfc ; in quarto luogo il Glandacenfe ; ;( che tré giorni prima deiringrello \\\

Condaus di fua mano hauea fcritco vn biglietto al detto Arciuefcouo in que-
llo
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fto tehore : ^uerende Vater bine ad paucos dies eritis mìhì Domìnus, et magìjler,

^uapropterexnuncvt extunc me vobisfpecialiter recommendo . ) II quinto ad

eleggerlo fu il Card. Viiiarienfe;Ìl fefto il Card, di Bcrtagna;il fettimo fu il Car«
din.3i MaggE^ior monafterio; il Card.di Vernio rotrauo; il Card, di S. Angelo il

nonoiil CaVd.diS.Euftachioildecimo;rvndecimofùil Card. Pietro di Luna;
(che prima d'entrare in Cóclaue n'hauea manifeftato il penfiero a Pietro Gar-
fei fuo Cameriero, & al Vefcouo Eremita Alfonfo fuo allora famigliariffimo ;

onde ciò commimicato da Alfonfo a S^Caterina figliuola ài S.Brigida , moirtj
Ja S.Vergine a fare infolita riuerenza nella Chiefa di S. Pietro a detto Arciuef-

couo con a.nmirazione di quel Prelato,& a raccomandargli humilmente i fuoi

affari, cioè la canonizazione di Bà^id^.tom.i.de fchifm. p, 122. ) 11 duodeci-
mo che lo eleffe fu il Card. Roberto di Gineura ;il Card, di S.Pietro il decimo-

terzo; il Card, di Milano il decimoquarto; il Card. Portuenfe il decimo quin-
to ; e l'vltimo il Card. Orfìno , il qual non lo eleffe efpreffamente, ma con le fe-

guenti parole . Jllum in Tapam eligo , in quem maior pars conjcnferit . Cosi con
retti mottiui dell'idoneità , fprczzate le dimande de' Romani, fu eletto concor-
demente Bartolomeo Arciuefcouo di Bari con pieniflìma libertà: conforman-
dofi a queRa narratiua dell'Abbate Sjliréfe anche Bartolomeo Vefcouo di Re-
canati , e ài Macerata , e'I Vefcouo di Faenza teftimonij oculari . Ma nelJ' ora
della fuaelezzione cade vn'orribil fulmine, e toccò le camere de' Cardinali

Roberto di Gineura, e Pietro di Luna, che poifuronol' vn dopo Tal ero inuafo-

ri della S. Sede .

4 Seguita l'elezzione fu chiamato in Conclaue in vn con altri Prelati l'elet-

to Bartolomeo , accioche iui fignificandoglifi l'elezzione vi preftafle il douuto
conienfo; come riferifce 1' Arciuefcouo di Brindifi, che tutto il fatto apprefe
dal Card.di Gineura. tom,^. defch)fm»pag.6i . Per l'ingreifo di que' Prelati ìil,.

Conclaue apprendendo il popolo, che folle eletto il Pontefice , fi concitò a tu-

multo , o (limolato da' parziali del Cardinale OrfinOjChe'l voleuan Papa,come
ferine Teodoro Niem,o dal timore, che non foffe eletto vn Romano.Non ripu-

gna ancora, che fofl« in parte della cagion del tumulto Tefferfi aperta vna por-
ta del Conclaue,per trafportarne Targentene de' Cardinali , come narra il ci-

tato Giacomo da Siena,o perche temefle il popolo,non foffe feguita 1 elezzione

a fuo voto,o perche dubitafle nò voleflero 1 Card.vfcir dal Cóclaue fenz' alcu-

na elezzione. Significò indi a poco al popolo,che firepitaua,vn minillrodel Co.

claue,efl'ere eletto ii Barenfe,come riferifce il citato AIfonroi& allora crebbe il

tumuIto,il popolo infuriò,e moflraiiafi accinto alle vioIenze,perchc apprcfe,!*-
eletto fofle Gio.di Bar Limofinogia Camerierodi Gregor.XJ.huonioperfuper»
bia e per lalciuiajnò pure a i Romani,ma a tutti pariméte i Curiali e(o(o.Prefe-

ro però cófiglio i Card, ài fedar la fedizione con l'art ficio. Perfuafcro il Card.

diS.Pietro(così nominato per efserArcipr. della Bafilica Vaticana, ancorché
folTe della Cafa Tebaldi)a velhrfi de gli abiti Ponrificali,e fingere d'efser Papa,
accioche occupato il popolo a venerarlojelTi in quel mé-r^ porefl'ero col ritirar-

li prouedere alla propria indénità.Sparfofi perràto d i cóséio del Card.di S.Pie-

trojch'egli era eletto,nó però fi calmò la procella,perche alcuni intefero, che V
elezzione fofle caduta in Pietro Abb.di Mòte CaffinOima dilegua tofi l'equiuo-
cojfi rafserenòje traquillò il popolo,e corie in tolia a rapire il Card. all'Altare

della Bafilica,oue portolo a federe,n'an( òadvpoad vno la moltitudine a vene-

rarlo.Mécr'era occupato il popolo in queiroflequio,profegue rAb.Siflréfe,che i
'

^^

'

Car-
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Cardinali alla prefenza de' detti Prelati prefeiitarono a Bartolomeo l'atto de!-

l'elezzione , pregandolo voIeiTe confenrirui , come ad elezzione canonica , 8c
vnanime. Schernito fi (limò da principio l'eletto Pontefice , poiché fcorqeua
clìere adorato per Papa il Card.di S.Pictrojnia difingannato con lo fuelamcnto
della finzione accettò con molta vmilti, e con profufe lagrime la dignità Pon-
tificia. Il che feguitOjil nafcofero i Cardinali ne' più ripofii nafcondi{>Ii del pa-
lazzo Apoftolico,pcr foctrarre e lui, e se flefiì dal pericolo, che lor fourafìaua

dall'impeto della plebe, che C\ farebbe irritata al tirarfi della cortina .

5 E vaglia il vero corrifpofc al timore l'euento : imperoche il popolo toz-
zo indiTcretamente rendendo al fuppoflo Papa, cioè al Cardinale di S.Pietro, i

douuti offequij , non contento di baciargli i piedi , fi auanzaua al bacio delle»
mani ,& in ciò fare premendole , mentr' eran gonfie di dolorofa chiragra , il

coftrinfero dop© lunga tolleranza a prorompere vinto dal dolore, che'l iafciaf-

feroin pace,perche non egli ,ma vn'alcro era l'eletto Pontefice. Inmpento e
volto m rabbia il popolo , perche fi vide iIJufo da i Cardinali , corfe concitato
all'armi, e circondò il palazzo da ogni parte, minacciando i Cardinali dì mor-
te . Tentarono allora atterriti alcuni Cardinali ia fuga con l'aprirfi con la frac-

tura del Conciane il palfo per parte che non credeano guardata. Ma ìcoperti,
e prefi dal popolo , con molti aggraui) & obbrobri) fui- ricondotti nel Concla-
ue , con proterta che fé vn Romano non eleggefiero,non fcamperebbono dalla
morte . Èquefli furono i Cardinali di Gineura, d'Agrifog!io,di Verneio, Pida-
iiienfe , e Viuarienfe . E conforme in tal racconto il Vefcouo di Todi teftimo-
nio oculare. /ow. 2. defchifm.p.^^,

6 Rinchiufi di nuouo i Cardinali in Conclaue , profcgue il Siflrenfe , chcj
«uouamente confermarono l'elezzione di Bartolomeo « Indi chiamati a ft-»

Agapito Colonna , Cadomo di S.Euftachio , il Cancelliere della Cirri, e 1' Ab«
bare di Monte Cafino , lor riuelarono l'elezzionc ài Bartolomeo Arciuefcouo

diBari,cfiproteftarono,chepoteaben tutti il popolo vcciderJi, ma nonha-
uer per allora altro Papa , che l'eletto Bartolomeo .

7 Certificati allora i Romani Magifìrati del fatto, meditarono di cofirin-

gcr con la forza l'eletto a rinunziare al Pontificato :ma lirimoffe con 1' arte ,

e con la prudenza dall'indegno penfiero il nominato Vefcouo di Todi , che ne
fa fede. row.2.p-4g.E che molti d'altri Romani il cercaflero per vcciderio,o per
forzarlo a deporre il PontificatOiiI tefiifica il Vefcouo di Recanati tom.^.p^-jtc

8 Tri quefti moti, che ancor bolliuano, hebber luogo i Cardinali di nei-

rarfi, alcuni in Cartel S. AngelOj& altri in terre vicinercomc narra l'jfieflfo Vef-
couo di Todi, che fu quel che afcofe l'eletto Pontefice m fegrctjffimi luoghi del

palazzo Apoltolico .

9 Cefsò finalmente ^'cfFeruefcenza, fi sgonfiarono gli alterati vmori, e (i

quietò pienamente il popolo per opera di Agapito Colòna,di Cadomo di S. Eu-
fiachio,e dell'Abb.Caflìnenfe, come riferifce i'Abb.Siftrcnfe t.l» f.82. Et allora
l'eletto Barenfe, & i Cardinali di Porto, faltrimente di Firenze) di b. Pietro , di

Milano, di Maggior monaftero,e di luna,ch'erano dentro il Conc laucmunda*
tono il Vefcdi Ca(rano(che ne fa il racconto t.^.p.6^.)a, richiamare i Card.che
il trouauano in Cartel S. Angelo :&eiiì andati prontamente al pò lazzo i\pofio-
lico,tutti inficme co soma allegrezza,e co'foliti riti lo veftirono de gli ornaméti

Pòtificali,Iointronizaro8o,elo adorarono.IlCard. di Verneio, odi Vernia lo

publKò al popolo col nome di Vrb.VI.& egli il Pontefice dopo hawere àmtffi al

bar
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bàcio i circofìànti , portato nel portico Superiore della Bafilica di S. Pietro dì

colà afperfe con l'acqua benedetta il popolo,e folennemente lo benediiTe. Tut-

te quelle funzioni fi fecer con fomma tranquillità : indi con folenne apparato ,

con pompa trionfale , e con vniuerfale applaufo egli prefe il pofferso in S. Gio:

Laterano,e poi a i8. d' Aprile nel giorno di Pafqua fu Coronato in S.Pietro, in-

teruenendo co gli altri alla Coronazione i Cardinali di Gineura,di S.Euftachio

di S.Angclo,& Orlino a tal effetto ritornati la notte precedente in Roma . Co-
sì il Vefcouo di Recanati,e Roberto Straton tom.^.defchijm.p, 'ji.tom- 2.p. 6j,
Teodorico de Niem /.i.c^a.j.

10. Così dunque entrarono (Cardinali in Conclaue a 7. d'Aprile del 1378.

àgli otto fu elettoli predetto Bartolomeo Frignano di età feflagenario nato

in Napoli ài Padre Pi(ai!0,e di Madre Napolitana,o come altri vogliono d'A-

uolo Pifano,e di Padre Napolitano. Neli'ifteflb giorno ottano fcguirono i rife-

riti tumulti. Nel nono (edatifi, fu vcftito,intronizatOaC publicato.Non effendo

feruite le dimande fatte da'Romani prima deirelez2Ìone,e li tumulti ad effa fé.

guiti , che per contribuir maggiormente alla liberta d'vn'atto tutto contrario
,

alle neglette dimandejSc alle minaccie fprezzate con incrollabil fermezza .

11. Il Vefcouo di Caffanofow.^.p.ój. così riferifce il fentinieiTto prodotto
a]la fua prcfenza dal Card, di Limoge intorno all'elezzione d' Vrbano. ^cci-

piens mifialefuum in manibus juis iurauit ad San£ia Dei Euangelia, Dominus Bare-'

fis efl ita vere eltóiiis,^:^ ynanimiter in cocordia a nobis omnibus Cardìnalibus,ficut

fuit vmquàm S.Tetrus rerus Tapa, & ^icarius Chrifti.Dd fenfo del Card-Pietro
di Luna così teftifica Anfelmo Canonico Patracenfe tont.^.de Schifm. p.j^.Ipfe

rcfponditfuo more iurMij "Per mia fé ego credoiquòd a tempore S.Tetri nonfuit ve-

rior Tapa in Ecciefta Dei tàm riteiCanonice, & coricorditer ele6ìus ante , & poft in-

greffumConclaiiis, Bartolomeo Zabricio l'irte (To afferma del Card, di Verneio

tonL^.defchifm.p.j^.Dominus de yerneio forte vìginti yicìbus miìii iurauit , quòd
erat yerìffimus Vapa,^ Canonice^&fanSlè eUBustet quòd credebat, quòd verijfmiè

Spiritus SanSus induxerat difiordiam i'fitcr eosvltramontanos , & quòd etiam per

SpiritumSanCiumfuerat nominatus inConclaui. Ma a che occorrono teftimc-

njanze d'altrijoue parlano i medefìmi Cardinali ?

12. S criiTero i Cardinali lettere particolari a vari; Rè,e Prencipi , raggua-
gliandoli della elezzione d'Vrbano canonicaméte feguita.CosìRoberto Card.
di Gineura al Duca diBertagna, & al Conte di Fiandra perteftimonio di molti

Jftoricij& all'Imp.Carlo IV. come narra FlofTardo , L'iìtcflb fcriflero d nome_j

publico del Sagro Collegio j e quejla che ne fcriffero al detto Imp. Carlo IV. è
riferita da Arrigo di Knygton L<).de euent. ^ngl. e Taltra che ne mandarono ai

Cardinali rimarti in Auignone è dcfcritta nel tom^^.de/cbifm.p.j.
13. Moiiì da quelli auuifi riconobbero,e venerarono Vrbano per vero Pò-

tefìce i Cardinali refiati in Auignone con lettere,che fi vedono nel tom.2.fchif,

p.ja.e riceuuta fimil notitia G 10. del tit.di S.Marcello detto il Card. Ambiané-
fc ti trasferì dalla Tofcana in Roma a rendere in per fona ad Vrbano ifoliti vf-

fìci douutià i Sommi Pontefici . Anch'eflì i Prencipi Chrirtiani aflìcuratidella

legitima ekzzione d'Vrbano,nó men dalle relazioni de'Cardinali,che àa, quelle
del Papa,gli presétaronojò con ambalcierie, o co lettere le lor cógratulazioni,
& oflequij. L'Imp.de'Romani fii il primo a mudargli fuoi Ambafciadori ;e fu la

prima a feguirlo Giouanna Regina di Sicilia, la qual per maggior riuerézacó-
mefle 1 imbafciata ad Ottone di Branfuic fuo marito p & a lui aggiunfe Nicolò

Spi-
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spinelli da Giouenazzo Cancelliere del Regno, inflgne Giureconfulto e Cauà»
lierc creato in Roma l'anno 1367 da Pietro Rè ài Cipro con la fpada , che Vr-
bano V. hauea data in dono alia Regina Giouanna . Carlo Rè di Francia,Ric-
cardo Rè d'Inghilterra, Lodoutco Rèd'Vngheria, Cafimiro Rè di Polonia-/,
Pietro Rè d'Aragona , e li Rè di Cartiglia, ^\ Portogallo, di Nauarra, di Sco-
zia , e di Suezia . Il Duca d' Audria , il Duca di Borgogna , il Co. di Fiandra ,

il Duce di Venezia, Scaltri PrencipiChriftiani riconobbero anch'eflì , ocon
Anibafciadori , o con lettere il Pontificato d' Vrbano , come fi ha nel M.S.Va-
ne. 1.2. 7.8.1 j. (/e/ck/w.

14 Di più i Cardinali approuarono anche con l'opere rekzzfone d* Vrba-
no, celebrando con Ini Concirtori per alcuni mefi, decretando col medcfìmo

aftarigrauiflìmijtra* quali, per tcfiimcnio di Leonardo Aretino, fu la con-
cordia fìabilita co' Fiorentini, minillrandogli nelle fagre e nelle politiche*
funzioni, e chiedendone, &: impetrandone per fc , e per altri benefici] , e gra-
zie . e racconta Tomallo VuaHingham nell'lfioria Anglicana , che più de gli
altri s'internò nella famigliarità d' Vrbano il Card, di Gineura , e più ò\ tutti

fu ammeflb confidentemente nel fuo configlio . Il che vdito , fi rallegrò Lodo-
uico il Conte di Fiandra, fperandodiottener molte grazie dal Papa perla-»
mediazione del detto Cardinale fuo confarsguineo, né vana fu la Iperanz^^ ;

conciofiache il Cardinale prefentate ad Vrbano le ifìanzc del Conte, ne im-

petiè prontamente il VefcouadoMorincnfe per lo Prepoflo di S.Donato , C-*

per vn' altro Chierico della comitiua di Lodouico la Prepofitura vacante per
r aflunzione del Prepofìo. Di che fcriuendo Roberto al Conte, non fola men-
te nelle fue lettere qualificò la benignità d'Vrbano, ma eziandio fi diffufe nella

commendazione della fantimonia , e della giuftizia del medefimo , e pregoUo
a continuare neil' ofletuanza d' vn Pontefice , eh* egli haueua fperimtntato sì

fauoreuo'e .

1 5 Ciò non ofiante ben toflo fi turbò la tranquilliti della Chfefa , & alla»»

paffatafereniià fncccffe vn nembo de* più violenti, &ofcuri, c'habbianomai

agitato, e fparfo di confufione l'orbe Criftiano . I Cardinali Francefifofpira-
iiano Auignone ; Vrbano fi dichiaraua , non voler muouerfi in alcun tempo da

Roma, oue il Principe de gli Apolìoli hauea ftabilita la Catedra col proprio

fangue . I Cardinali erano anuezzi a viuer con lufso j e'i Papa con feuere cor-

rezzioni sferzaua intcmpefiiuamcnte i lor cofhimi , & altamente dichiarauafi

di volere ifgonfiare il lor fafto , moderar le pompe , diminuir le comitiue , raf-

frenar le profufioni , ordinar le fpefe in vfi pi) , e sbarbar dalla Corte le radici

della Simonia . Quefta fu la cagione dell' amarezza , e dell' indignazione de*

Cardinali , e prima origine dello Scifma , che indi a poco fcoppiando ftcfe per
tutta la Criftianità le fue fiamme . Tomaffo Vualfingan In

?^chaitào
il. cosi

ne difcorre . ì^ohtrtus Cardinalis Cebennen-& cateti de Collegio j quibus Eccle^

//<« perthrbatio cowplacebai , cum yiderent Vrbanum Tapam yt Summum Vontifi--

fi€m condecenti r agere , centra auarit'tam ipjOYum difputare , aduersits iniuftitias di-

fceftare
, et in omnes Simoniaccs intrepide-, ae terribtliter fulminare , panituìt

eos

Je hominem fécifse . Teodorico Nicm , che vdì , e vide il fucceffo , pili
chiara-

mente lo afferma nel commentario de/chi/mate Jn quo Cardinalium , et

Tralatorummoresyolmtrcdarguere. Eares illos plurimitmogcndit , mtempefli-

uaqtic admomtio occafionem dedit jchijwfitis jhbjequentis . tlonnullaalìa homo/e^
rihsde dieindicmpro tenjuramorumfaciebat} per qua ommum Cardwalium, et
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Tr^tatorum ìracundiam contrafe magts concìtauit • Alfonfo Vefcouo Eremita >

Autore anch'eflo di quel tempo , il fimile teftifica nel trattato , ch'egli fcrifio

Defchi/mate . Deindè D- Vrbamis , cum ejfet rirfeuerut. induflrìa cxpit Cardinale

increpare , et exafpcrare de multiSt et prafertim Cardinalem idmbianenfemj qui ve-

nerat de Thufcia . Quum rem iegcrrimè tulere Vatres ; et procejjit ea res ad acrem

ycrborum concìtationem cum Cardinali memorato inpr^fentia aliorum . Et refpon^
dit Cardinalis Gebennenfts in hunc modum . Taterjancte , vosfacitis modicttm fe»-

lìùrcm Cardmalibus vejiris , verbi s etgeftibus, nec eos tractatis honorìficè ftcutan^

iecefsores veftri , et ideò nos forte taUterfaciemus , quòd vicijfim a nobis modicum

honorem reportetis. L'ifteffoaflfermòS. Caterina di Siena tré anni auanti il

fucceflb , allor che profetizò lo Scifma futuro à Raimondo fuo Confeffore.Do-

leuafi Raimondo con Caterina , che dopo la ribellione dell' altre Città del do-

minio Ecclefiaftico Perugia ancora fi fofle ribellata a Gregorio XI. e punto da
intimo cordoglio, che più non fi tronaffc ne gli huomini , né timor di Dio , né

paura di cenfure , né riuerenza della Chiefa Romana madre > e maeftra di tut-

te le Chiefe , prorompeua in dirotte lagrime .Ciò veduto, gli difi'e la Santa-» »

che non piangeffe prima del tempo; ancor reflare ampia materia di pianti •

quel che allora vedeuafi effer latte e miele in comparazione di quel e' hauea a

feguirc . E replicando Raimondo , che poter mai vederfi di peggio^^fe non che
i fedeli negaffero ancora la fé di Chrifto ? foggiunfe Caterina , Qi^odmodò fit »

Laicifaciunt : paulò poft deteriora videbimus in Clero,cum Vontifex cceperirìn pra*
nos eorum mores animaduertere: ecci tabunt enim immanefcifma , et totamfcindenè

Eccleftam. Tr^epara igitur te "Pater ad patientiam» l{aim. capuan, in vit, S» Cath»

Sen.p^i e. IO.

i6 Così gettati ne gli animi de' Cardinali i femi di perniciofi difsgni, pre-
fer vigore coi fomento di Carlo Rè di Francia , e di Lodouico d'Angiò fuo fra-

tello , per quanto n'affermò Bartolomeo Z^abricio con giuramento , alfercndo
d'hauer vdito dalla bocca de' medefimi Cardinali Francefi , che detti Prencipi
hauefTer tratti alcuni di ellì contro lor voglia nel difegno dello Scifma . tom. 4.
defchi/m. p.j^. Narra il Vefcouo di Faenza Internunziod'Vrbano nel Regno
di Caltiglia , offerire il detto Rè Carlo a i Cardinali la potenza dell' armi per
proteggerli nello Scifma , ancorché fofle ftato d'vopo a interromper perciò la

guerra con l'Inghilterra . M.S.yatic.fign. n./^c^ij.p.i^ó. Certoè, che vero, o
falfò ciò fofle , diuolgarono i Cardinali , ch'erano flati eccitati allo Scifma dal
Rè Francefe : del che fi dolfe per lettere con detto Rè il Card. Pileo Arciucf-
coHodiRauenna. t.iS.dcfchifm. P.541.E' fuordi dubbio il fomento, che lor
diede Giouanna Regina di Napoli . Élla s' irritò contro Vrbano , perche non
volle permettere , che Ottone di Branfuich fuo marito fofìfe cinto della Regia
corona ; e quefta piaga ài Giouanna era di continuo inafprita dal veleno , che

fopra vi fchizzaua Nicolò Spinelli i^rauemente amareggiato del difcortcfo
trattamento, ch'a fuo dire hauea riceuuro da Vrbano , quando vi trattò co-
me Ambafciadorc della Regina - Ne difcorrono d'fFufamente CoHcnuzio,Sum-
monte, EttorrePignattelli nel fuo Diario M.S. eprima di efli il Niemo. Quin-
di Giouanna fi diede a fomentare i rancori de' Cardinali, e col configlio,e con
l'opera dello Spinelli principale architetto dell' abomineuol fabrica dell'Ido-
lo ageuolmente fpinfe ad abbandonare Vrbano que' che v* erano gii difpofti

per l'odio contra lui concepito, e per ie proprie cupidità impazienti d' effer

circofcritte tra certi limici di moderazione. Di più fi aggiunfc 9 che Vrbano
co-
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coRitiiì Prefetto della Campagna , e della Maremma di Roma TomafToSah-
feuerino, deporto da quel carico Onorato Gaetano Conte di Fondi. Ciò finì di

fpianar la ftrada a i Cardinali per inoitrarfi verfo il precipizio , che meditaiia-

no , venuto loro \\\ acconcio il difguflo di quel vicino , e potente Barone .

17 Incominciarono a trabalenare i difgdti de' Cardinali in quefli fucceifi .

Il Cardinal di Grangia detto Ambianenfc fi diede a fauorire Francefco à^i Vi-
co nemico della Chicfa inuafor di Viterbo . Pietro Guntelino che per opera-j
del Card. del Poggio, detto di Maggior monafterio, era (lato coAituito con
buon prefidio Francefe prefetto della mole Adriana,o Cartel S.Angelo, ricusò

di rimetterla nelle mani del Papa , che ripereuala : anzi il denaro , che'l Ponte-

fice hauea sborfato per ricuperarla , fu dal Cardinal di S.Eurtachio difpenfato
alle truppe de* foldati Guafconi , e Britanni . Qiicrti ch'erano fiati tralportati
dalla Gallia in (eruigio della Sede Apoftolica , diuenutine traditori , ortilmen-

te fcorreuano all' intorno di Roma . E'I Cardinale à.\ Sant' Euftachio fouente

conefllfi riduceua a clandeftini configli : indarno Vrbano minacciando ì

Cardinali di graui caftighi .

18 Non però dauan fuori il deteftabil difegno non ancor maturo dello

Scifma, ancorché fi moftraffero difguftati dell'acerbità d' Vrbano, ed' alcu-

ne coftituzioni da lui publicate, che non poco legauano i Cardinali . Ciò Ai

occafione , che col pretefto de' calori , e con altri artificij ageuolmente impe-
traffero dal Pontefice i Cardinali Francefi licenza d'andare a trattenerfi irL»

Anagni. Così tra gli altri nel tom. 2. </e/tfe//w.p.46. Toma (io eletto Vefcouo
di Lucerà lo afferma con iftrumentopublico in querti termini . Qjtòd propter

alìquns fuas conflitutiones , quas fecerat di6ius Dominus nofìcr Tapa , qua ligabatii

ipfos Cardinales , conceperunt odium cantra dictum Dominum noflrum Tapam: vn-

de cautéy etaflutéfciuertmt licentiam habere a dicto Domino nojiro Tapa , et fé dz^
yrbe ad^nagnum tranftulere . E'I conferma il Card, di Rauenna in fue Ietterò
al Rèdi Francia ; come Odorico Rainaldi fotto l'anno i^jp. Giunti i Cardina-
li in Anagni , ancorché alla giornata fi auanzafTero le lor machine , non però
lafciauano di far memoria d' Vrbano, comedi vero Pontefice, nelle MefTe >

e nelle publiche orazioni ; anzi dilàcontinuauanoafcriuergliper benefìcij ,

grazie, promozioni, e fimiliinterefii propri;, e de* lor famigliari , & amici .

Così con altri Crirtoforo Galina Veneziano Auditor del fagro palazzo, tom.z.

defchìfm. p.74. e'I citato Vefcouo di Todi
p^ig^^S,

19 Finalmente hauendo già rifolutai Cardinali ladepofizione d'Vrbano ,

tentarono di trarlo con frode nelle lor forze, col fupplicarlo,fi compiacefle di

trasferirfiin Anagni, per iuidifpor con efiiì diciòcheapparteneua al gouerno
vniuerfale della Chicfa . Si lafciò perfuadere il Papa ; ma quando era accinto

a muouerfi verfo Anagni, gli fopragiunfe fedele auuifo, che fé ia Santità fua

cntraffe in Anagni , vi farebbe torto arreftata prigioniera da i Cardinali , e dal

Conte di Fondi . il che vdito cangiò configlio , e n'andò à Tiuoli : oue Giouan-
na Regina di Napoli non asicorfcdotta, gl'inuiòperfua guardia ducente lan-

cie , e cento fanti armati . Di là inuiò Vrbano fuoi Nunzij a i Cardinali d'Ana-

gni per raddolcire i loro fdegni , e frartornar gli effetti perniciofi , che potean
temerfi di quella fedizione: maindarno. Così il Vefcouo di Todi nel citato

luogo .

so Riufcita vana la frode , fi fmafcherarono i Cardinali, e Ci applicarono
ad opprimere Vrbano con la forza aperta : al qual'efìetto chiamarono in Ana-

gni
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gnile mentouàte truppe de* Guafconi , e de* Britanni . Crediderunt de faClo

tumpotcntia Brìtonum , & Vafconum diCtmn DomiuHm tioJlrumVapam opprimere,

quod Deo nonplacuìt, tornai, dejchifm^p. 48. Né puotero impedir loro il pafso i

Romani come narra Teodorico N iem 1. 1 .c.7.

21 Inuitarono dopo qnefto con lettere piene di frodi, e dimenzogne da-

te a iodi Luglio del 1378 i Cardinali Italiani a congiungerfi con eflì loro

perl'elezzione d'altro Pontefice . ma non fi refero per allora gì' Italiani

alle infami fuggeftioni , e perfenerarono con Vrbano in Tiuoli , tenen-
do con lui Conciftori priuati e publici per le promozioni occorrenti , e

per altri affari : tra* quali fi contò la conferma dell' elezzione di Vin*
cislao figliuolo di Carlo Qiiarto all' Imperio ;

e la pace co' Fiorenti-

ni , fecondo il tomo terzo de fchifm. pag. 118. la qual ài fopra dicemmo
con Leonardo Aretino , fofse fatta prima che n' andafsero i Cardinali France-
si ad An agni .

22 Non lafciò Vrbano di fare ogni sforzo per ouuiare a i danni àcì Co'

iiraftante Scifma : e più volte confultato co' Cardinali Italiani il mezzo ,

più d' ogn' altro oportuno gli parue e proprio la conuocazione d' vn Con-
cilio Ecumenico , per deciclerui col giudizio infallibile della Chicfa vni-

uerfale la controuerfiainfurta intorno alla validità della fua elezzione»Man-
dati adunque i tré Cardinali Italiani , il Fiorentino , il Milanefe , e 1* Or»
fino a farne la propofta a gli altri ,• effi fi aboccarono con tré de* Car-
dinali Francefi , cioè con quel di GinSura , con quel di Sant'Euftachio,
e col Pidauienfe in vna Cniefa Campefire vicino alla Città di Palcftri-

na . ma dopo lungo colloquio dichiaracifi i Francefi ài non hauer da i

Colleghi facoltà di rifpondere a tal propofia , fìrettamente pregarono gì*

Italiani a trasferirfi con eflì loro in Anagni , per riportarne la delibera-

zione da tutti. Non volendo gì' Italiani commetterfialla lor fede, replica-
rono , che poteano le SS. loro Reuerendiffime riferir la propofizione a i Col-

leghi , e riportar la rifoluzioneaGenazano, o ad altro luogo vicino, ou'ef-

fil'attenderebbono . Di quefto diedero parrei Cardinali Italiani ad Vrbano
con lettera, che comincia. Sar.óìijfimo D. NoflroD. SummoVontifici . None-
rit veflra Beatitudo , quòd die matutina e^ beri conuenimus propè Ciuitatem Tene-

flrinenfem in cju^tdam Ecclefui campefìri cum Dominis ^c, e finifce . Scriptum Za^

garoli die VI. ^ugufli prima indi6lione . Denoti veftri , V. Vortuetifts . S. Me~
dioLinenfis. I.de Vrfims Cardinales, tornai* de fchifm. p. ^6. Dapoi con la_»

viua voce il ragguagliarono della negatiua lor riportata. S'inorridirono al-

la voce di Concilio i Cardinali Francefi, e ne ripudiarono la propofia , co-
me pregiudiziale , e dannofa , per tefiimonio de gì' ificflì atti fcifmatici.

Fuit communi omnium confìlio vt damnofa , c^ praiudicialis repulfa . toma

dccimofexto de Schifm. parte 12. Aborriuan la luce perche amauan le tene-

bre : proteftauano d' haiiere errato in eleggere Vrbano , e pretcndeuano
di non poter errare nel proferirne fentenza di nullità : Efiggeuan credito ,

qiianJo fi confefl'auano rei di perfidia . Non douerfi conuocare il Conci-
lio, afleriua il Cardinal di Sant' Euftachio , perche la Chiefa era priua del fuo

Palì:ore; e pure la fola Chiefa nel Concilio può dichiarar la fua vedouanza
allora che ve n'è dubbio. Decretò in appreflb il Concilio di Cofianza,appai te-

nere ai Cardinali il piiblicare legitimament^ eletto vn Papa.ma dopo hauerlo

S pu-
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publicaco per tale , non hauer più dritto a proferir fentenza contro la Aia ekz-
zione.

23 Ma eglino, ciò non oflante , accalorati da i riferiti fomenti eflerni , c-»

puntidaglifìimolidel Cardinale Ambianenfc, il quale come più agramente
corretto da Vrbano,più implacabilmente era infellonito contro di luì,à fegno,
che nel tom.4. P- 74* cosi ne difcorrc Bartolomeo Zabricio ; Si Cardinalis ^m^
bianenfts nonfuiffet , nilfuiffet de ijìis nouìtatìbus : a none dì Agofto del i378,co-
me ferine loSpondano , nella Catedrale d'Anagni dichiararono Vrbano mtru-
fo , e la Sede Apollolica vacante .

24 Dapoi con la forza dell'ambizione fmolTa la coflanza de* tré Cardinali

Italiani , ( morì nel mefe d'Agofto il Card.di S.Pietro , e con publico iftrnmen-

to dichiarò moribondo l'vnanime, e libera elezzioned'Vrbano ) conpromet-
teri'egretamcnte a ciafcuno d'effi il Papato , li traflero nel lor partito, e termi-

nato in Fondi il neccffario apparecchio, congiuntamente vi fi trasferirono, e

procedendoui anuouaelezzione , a 20 di Settembre del 1578 crearono Ro-
berto de* Conti di Gineura Card, del tir.de* SS.ApoftolijChe fcorrcuail 36 del-

la fua età , molli dalla fua indole ardita , e dal fangue generofo, per cui tocca-

li a con diuerfi gradi di con fanguinità, o d'affinità i maggiori Prenci pi Chri-

ftiaai. l' eletto afiunfe il nome di Clemente VII. & alla prefenza di Otone di

Branfuich , de gli Ambafciadori della Regina Giouanna , e d'altri Baroni fii

coronato auanti alla Catedrale di detta Città di Fondi .

25 L'Antipapa co' CardinaliFrancefi ritornò allegroad Anagni. Vrbano

Papa ritornò da Tiuoli a Roma giuftamente irritato, e fcelo a S. Maria Mag-
giore , di là n'andò ad abitare in Santa Maria in Tradeucre , perche il Caftei

ili S. Angelo era nelle mani de gli auuerfari; . E li Cardinali Italiani pieni di

cordoglio , di vergogna , e d'ira fi ritirarono dalla Città d'Anagni , ma non ri-

tornarono ad Vrbano, ancorché da lui con benignità inuitati,& ancorché prò»
tefralTero , anche dopo la Sinagoga di Fondi, Vrbano effere il vero Pontefice .*

pèrche fi dettero a credere, poteflecoprirfi il lor commefìTo errore , feftando

mdifparte a ninna parte attaccati operafìTero per la connocazióne del Conci-
lio . Ed in querto (tufo fon concepite le lettere da eflji fcritte al Pontefice da.^

Tagliacozzo , a 17 di Gennaio del 13 79. Mofirò allora Vrbano l' illeffa pron-
tezza , e defiderio per la conuocazione del Concilio ; mafnuouamente con tu-

mido fafto ne fu dallo Scifmatico rigettata la propofizione rinuouatane da i

medefimi Cardinali Italiani , allegando, non eflerui d'vopo di Concilio , men-
tre la quefiione era già fiata deciia da i Cardinali . A dodici d'Agofio del me-

demoi979 trouandofi vicino a morte il Card. Orfino, il Vefcouo di Viterbo
fuo famigliare hebbe con lui quefto ragionamento . Ego peto, quòd dicatis mi^
hi , fi erro in adorando Domìnum f^rbanumpro Tapa : quòd fi errarem^ ego vellcm

deponere errorem meum , quìa magis diligo animam meam quàm ipfum . Tunc ipfc^
rcfpondit: Certe irrò errares , finonadorares ^ quia ipfecftver)(fimè Tapa. Tunc

ego dixifìbi : Qj^are ergo non redijiis ad ipfum? ipfe refpondif- quia vin Concili^ vi-

detur mihi vtiLis prò eo , prò me , dr prò tota Chriflianitate , Odorico Rain. da i

MS,V!itìc.deJchifm,
^ ' ^

26 Ma tornando a gli Scifmatici. Eflì pretefiarono ragioni della nuoua
elezzione, conformare vn fatto dell'elezzioned'Vrbano dìuerfo dal vero, e

pien di menzogne . E perche veniuano a fcoprirfi le prime bugie , più volte
mutarono il fatto, fouente producendo cofe tra sé pugnanti, e contradicenti.

Il
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II perche furono rìprefijeconuinti difal(ìtàda'Gio.diLignano>daBaldo,o
iJall.ArciuefCGiio di Toledo ; come nel tom.i.p.iéo, e nel tom.17- p.225. Con-

tuttociòriftringeuanoilor fondamenti nella violenza , che dillerohauer lor

fatta i Romani per forzarli ad eleggere vn'Italiano , od vn Romano. Diflero 5

che i Caporioni pofer guardie alle porte della Città , per vietare a i Cardinali

il portarli per Telezzione altroue : Che turba agrefte & infoiente fu pofta intor-

no al Conclaue , rimofllne i Nobili a ciò deputati : Che al fuono delle Campa-
ne di S.Pietro,e dei Campidoglio meflofi il popolo in arme,circondò il Concia-

ne con flirida, e con minaccie d'incendio , e di morte : Che le turbe tumultuanti

percuoteuano le pareti del Conclaue con iancie: Che lanciarono alle fìneftre ài

effo,e falfi,e freccie : Che di giorno, e di notte penetrarono armati e furiofi nel

medemo Conclaue. E che ncoueratifi i Cardinali nell'intimo Sacrario , in vna

di quelle irruzzioni ne ruppero i Romani la porta con le fcuri, e li circondaro-

no minaccieuoli con l'armi ignudc . Così i'AnoniuìO Autore Franccfe della vi-

ta di Gregorio XI. Così Pietro Buoninfegni, da cui l'ha prefo S. Antonino, e co-

sì le lettere circolari, che fcriflero i Cardinali dopo l'ekzzion di Roberto diuer-

fiffime d-ìir altre, e haueanomancfate in giro dopo i'elezzioned'Vrbano.

27 Certo è , che quello lor fatto fi fcorge manifeftamente falfo per quel ,

che fin'ora s'è detto con teflimonij di quel tempo di tanto credito . e fuor ài

ciò , fi rende ancor fofpettifllmo , fol perche è affatto contrario a quel che pri-
ma dell'emulazione haueano già publicato per tutta la Criflianirà . onde infcr-

niidìme perciò rimaftro le lor ragioni appreffo la maggior parte del Crifliane-

fimo ; né furono flimati degni di fede que* detti , co' quali dauano vna mentita

alle proprie precedenti atteftazioni. Né gioua il dire, che i Cardinali teftifi-

caflero della legitima , e libera elezzione d'Vrbano , perche dimorando in Ro-
ma non poteano con lor ficurezza fcriuere in altra forma . Dentro i! Conclaue
ideilo ninno dice, fofifero inguifa coartati i Cardinali, che non poteilero haue-
re alle mani vn Notaio, edueteflimonj; per vn'atto publicodi piotellazione
in contrario . Così Baldo configliando in tal controuerfia particolarmente cj.6^.

deSchifm.ad6.Cod. ^.fedquia, è nelle allegazioni non imprefìe, eftratte dagli
Archiuij dAuignone efiftenti fow-5. defchifm. p'^ó. 39. Nunquam emm fic coar"
£lati fuiffe dicuntur y quòd non potiliffcntìhibere vnHmtabcUiouem & duos tejìes ,

Qir protcfìari ,& inde confici facsrepublicum documentum . Come dunque può
concepirfi , che vfcitidal Conclaue, anzi da Roma,efedati i tumulti popola-
ri, non hanefiero alcuna via & oportunita di fignificar fcgretamente fenza pe-
ricolo a i Prencipi Chriftiani la venti del ìucclÒo ? Ciò è aflHitto impercettibi-
le fenza concepire ne' Cardinali vn' ab]cttiifi(na debolezza, e molto più vergo-
gnofa di quella,che loro rimprouerarono i popoli & i Vefcoui d' Inghilterra in

vna lettera commune riferita dal Vualfingam in B^chardo , Dcttfìamur injuper
yejìram vecordiam , qiti cum in acie Ecclefixfitis conftituti vcluti pugiles & prò»
piignatores ortbodoxdi fidei ,& EccU/iaftic^ libcrtatis, capellos incapttibus ruùeos

comportitntes ob fignum flrenuitatis ér audacia, quòd intrepide vjqiie ad monenu
certarepro lufìitu deberetis , quomodò metus mortis Tcsinua/ity^ ncit, vt perire
itiflitiamfineretìs ? Quomodò qui columnAS EccUfia vos nonmatis,fj6iì, eflis infirmi
{^ debiles, vt fafimere ìion pojseiis teSium.quin ruereti Numquid adfuit ibi Samjon^
qui longèpriùs obierat ? Svd dicctisfortajje adcxcufationesiupcccatis,quòci Tetrus
tetra fidci,& poft Vetram Chrtflum primum EccUft^fundameutumM roccm ancil^
la ofliaria expauefcens ipjum Chrifiim dctclUndo ériurandonegauit, cuiusnfir-
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mitatis voseftisparticipes & fequaces» Genimina. viperarim&c, (^ pofl capitis
yefìrì damnabilem uegationem , reditc cum Tetro ad cenfejfwnem . Scrmono Ar-
rigo d'Haffia, e'I continuatore di Nangio appredo lo Spendano : Che dopo 1'-

elezzionedVrbuno fcrilfe vn Cardinale fegretamente al Rè di Francia , aii-

iiertendolo, non preftaflTe fede alle lettere de' Cardinali perfinatcanto , eh* efli

dimoraffero in Roma . Ma oltre che da quanto fi è fedelmente narrato appa-
rifce ellerquefto nel numero dell'altre bugie inuentateda'Cardinahdopo ilor

difguUi ; s'inganna chiunque credeiCiò faccia alla giuliificazione di eflì:di qui
più tofìo fì prende forte argomento per condannarli. Scriffe vn Cardinale, dù«

que tutti poreano fcriuere fenza pericolo : non eiTendo men pericolofo il dar^j
vn velato auuifo jilqualfcorgeafieflere vn fordo apparecchio di guerra, cho
vn difìinto ragguaglio , col quale a chiare note la medefima s'intimaffe .

28 Mafìandoalfatto, che i Cardinali efpofero al mondo dopo la lor fe-

ceilìone , e dato e non conceflo . non però per eflo punto fì giultifica il lor pro-
cedere; né s' infringe punto, anzi impenetrabilmente fi munifce l'ekzzione
d'Vrbano. Haueano il Clero , e'I Popolo di Roma giufia cagione ài ricer-

car con tutto il femore , che (i eleggefle da' fuflraganti vn Pontefice , il qual
non piùabbandonalfe la Catedra di Pietro trasferita per diuina ordinazione,»
da Antiochia in Roma, e ftabilitaui col fangue del Principe de gli Apolloli ;

vn Pontefice , che fodisfaceflb al debito Epifcopale di rifiedere nella propria_j
Sqóq : vn Pontefice , che più non fomentale con l'abfenza le calamita di Ro-
ma , e dell'Italia già refe per la refidenza fatta da' Papi oltre i monti oggetto di

commiferazione. 11 che non potendo fperarfi da gli Oltramontani appaflìo-

natid'Auignone, poreano in quelle circoflanze non fenza ragione chiedere i

Romani vn Papa, o Romano, o Italiano. E fé pure il giufto lor defiderio fii

promoffo con modo ingiuflio di violenta imprefllone di terrore , non però per

procurare in genere vn Romano , od Italiano, fenza coartarci Padri ad alcu-

no indiuiduo, mutilarono notabilmente la lor libertà j imperoche giufia-»

Baldo, S^pi^ poieftas libertatis in fpeciemifcetur cummcefjitate in genere , la-

onde con quefta ragione rifpofer gì' Inglcfi a i Cardinali Scifmatici nella fo-

pracitata lettera prodotta da Vualfingam . Seruinequam , fcriueano , ex ore^

-veflro iudicandi , modum elttìionis Summi Tontificis nuper celebrata nobis per li"

teras yeflras declaraflis , dicentes , quòd Conciane rejirum vallauit armatorum in»

domita multitndomìnas vobis fucientes terribiUs e^ kthales , nifi cligerctis Itali*

cum vel F^mmunii nullam tamen certam vobis limitando perfonam, ad quam com»

fdlerer,t el.gendam . THanifefìum efl igitur , quòd perfonam , quam ros conteditis ,

elegiflis libere , &non coatlè ; & fic quantàm ad perfonam a vobis tmc eleBam te^

iiemus firmiter q^ tenehimus , ipfam eleBionem effe , c^ fuifie ritè & canonicè cele-

bratami& ipfieleCio, & inthroni';^at03 c^ coronato, tamquam verofacrofanB^BC"
clefia Capiti. & Tetri fuccefìoriyjù' in terris Chrifli dicano fideliter adhteremus,&

ipftus monitionibus , ^ dt^is crfaBis , vt verifideles^ Catholici humtliter prò-
mittìmus obedirc, yefìram perniciojam rcbcllionem , cìr-facrilegam ac hareticanu
contumaciam in exemplum damnabile non trahcntes,

29 Aggiungafi, profegue Baldo apprello ilBzouio, che in quel cafo 2^*
mcrpopHli non fuìt determinano, fedexatatio. V impeto popolare non deter-

minò , ma eccitò l'elczzione , la qual fu fondata nelle caufe connaturali dell'-

atto, non tum ulro del popolo. Nfe in rumorefuitfundttita ele&iOyfed in caufìsfe-

(mdum mturam a^m . Conciofiache nd fatto da lor promulgato confeiiano i

Car-
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Cardinali apprefìb il medefimo Baldo , chevnanimi confentirono in Vrbano

fenz'alcunaconfiderazione della nazionalità Italiana ricercata dal popolo òì

Rotna,fol perche egli era di paragonato talento ne gli atfari della Corte , il

che riguarda la canfa finale della publica vtilirà della Chie(a , e la materials>

della capacità del foggetto . Mcejfit igitur ratio ad a^lumy & fecit ratumfaSium:
e perche lungo tempo hauea conuerfato famigliarmentc con effi loro ; nel che

lo confiderarono come Oltr montano più tofto , che come Citramonrano .

ìion igitur ifle fiiitltalicus fimpliciter , {ed mìxta natura y & morìs cUBus , vt

vtriujqi partis opiniofalnaretur , imo magis prauderet opinio Gallorumy quia "vfus

naturam vertere confueuit , teflante jLrifiotelc pluribus in locis . Ex quìbus

apparet mnnifeflè , quòd Domini oltramontani fé ipfos propter conjuetudincm ,

Cjr Domini Citramontani fé ipfos propter naturam confidcruntcs , vota ad in-

nicem mifcuerunt &c. Fndè nec vox populiy nec intentio de Frbano praiudì-
tabaty quòd magis effet Fltramontanus , quàm Citramontanus . le parole del

fatto de' Cardinali ion qu:fl:e . Omnes quafi ex abrupto fine alia difcifffionc^

perfona nominauerunt Domiuum fcilicet ^rchiepifcopum Barenfem , c^ ipfunt

tamquàm illum , quem credebant eis magis notumy & in fa&is Curia expcr--
tura ekgerunt in Vapam 3 animo , & propofìto , prout dixerunt tunc , vt ipfe efieù

vertts Tapa .

30 A quelle vlcime parole prorompe Baldo. Quid igitur adhuc egemuste-
fltbus ? loquela tua te mmifcflumftcit, Protcftano d' eleggerlo a fin che fia ve-

ro P2ipa.,Eligimusvtfiiveriis'PApa, Siferuononeireleggere d'vna dizzionc^

efFsttiua, prodottiua, che include perfettamente la follanza dell' effetto,

( imperoche Non efì aliud verbum ita fubjìantificum in mundo , ficut verbum fum ,

es , efi) permortrar, che queir atto elcttiuo è indipendente dal rifpetto del

popolo tumultuante, libero dal timore, SceTenteda tutto quello, che vi-

ziandolo può toglier r effetto del vero Papato in Vrbano . Domini ad vluifìcan^
dum aBurn , cui imprefjio videbatur objiarc , motu proprio & formaliter protuie-
runt quod pcrtinetad libertatern voluntatis . E però , fecondo il medcfimo Bal-
do , Sid ifiiid non videtur vllo modo poffe refponderi , nàm Domini dixerunt fc eli-

gere ea intentione , vtfit Tapa . Che fé plir Ìi rifponde , che moki Cardinali (x di-

chiararono , che non elegercbbono vn'Italiano,fe foffero fuor del pericolOiCo-
me Ci attefta nel fatto da' Cardinali cfpofto , Et alias nifi propter mortispericuiti

nonfaBuri;Cì replica,quel che fndeguentemente proreftarono nella prima elez-

zione, e prima. óeUdkcondàiEligimHsvtfitvcrus Tapa,comv^ói(\~c alla prima
dichiarazione, 1 a riuocò, la correìlc. Namlicet tempore prima ek6ìionis aliqui
pradixertinty quòd non erat de voluntate eorum eligere Italicum, pojìed tamcn con-
tra dixerunt) et finis corrigit principium; aperte enim protejìati func^qi'òd elegcrunt
eum ca intentione, quòdftt V.tpa;& in hoc propofito perfifìcntesyitera'ò rcclegcrunt
cumdem non repetitaproteflatione contraria, vndè non efì dubitandum de confcnfu •

E feforfes'inllaffj, che i Cardinali per;pnro timore proruppero mila detta-,
dichiarazione d'eleggerlo con intenzione , ch'egli foffe vero Pontefice: rifpon-
de Baldo , che niun terrore fii loro incuffo per tal confezione , e prelazione Ai

parole millcriofe,Ie quali non cffendo oggetto della corta intelligenza del vc?-

go, nèmen dei volere poteanoeircrlo.AÌtro,a dir de'Cardinali.non chiedcua il

popolo,che l'elezzione ò'vn Papa,o RomanOjO Italiano, né pencrraua nelle for.
nialità del modo di proccderui con le paroIe,e co' farri. S/ ennnpcr nictim dicut

fs confeffosjccrtì refpondeUir,qHÒd nullns metHsfuit incufìus ad confitcndu-n, & ad
S 5 hcs
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'

hos mifleriales fermoncs proferendos , qnos nec imperitum vulgusformare fcìffet »

Extraneis erg» conie£ìuris non egemus, nàm in ipfa loquela manifcfli Junt .

5 1 Ancorché barti quanto fi è detto per render chiaro, che nel]' elezzione
d'Vrbano non hebbe il timore parte valeuole a priuarla di libertà, conturtociò
delie aggiungere, che finattanto il timore non habbia inuafe tutte le cellule , e
ifeni dell'animo, fcmpre vi rimane qualche fcintilla di libertà, eh' è capace di

fondar l'atto del libero arbitrio . Or fecondo ia lor narratiua temerono i Car-
dinali dopo l'elezzione più che prima non hauean temuto. Tropter quod Domi-
ìli plusjoìito mortis timorem tìmentes^in Capella fecretafe prò maxima parte redu"

xcrimt. Qiiindi raccogliefi, che quando a lor dire prima dell'elezzione temero-
no, non era il timore nella Tua pienezza; onde no era capace ài toglier la liber..

rà,peroche tutto non occupaua l'animo de gli Elettori - Eccone il difcorfo di

Baldo . Quòd aiitem tempore ele£iionis Vrhani Cardinales non ejfent metu proflrati,
Cir quòd nondmm excidijfent a fui animi robore , thema oficndit : quia pofled plus ti-

muermit', ergo ante minh timebant;ergò aliqualiter non piene timebant:^ tunc vo-
luntas non erat adhàcjubferuitutey pugnabat terribilitercum animoforti]^ nondìi

mais metuferua erat . quapropter in radice libertatis fuitfundamentum libera yo~
luntatis ^c. In h.ic autem feruitute i qua vincit animos , non erant adhàc Domini
Cardinales , quia non exciderant a propria firmitate , federai eis aliquid refidui ^
fpontanei , quìa nondàm piene timebant, cumpofìeàcreuerit timor . Quare qui
parnm timent non vere t'iment , dir qui parùm videi non efi ccscus . Ergo libettas non

flatiìfi moritury cum mensiimere incipit . Ce.

1 2 Anzi quando ancor tutto folTe flato occupato dalla paura l' animo de*

fufTraganti , e però quel timore poteflTe dirfi Cadens in conftantem virum, non_.

pcrquefìo vizierebbe l'elezzione d'Vrbano, perche non il timore fu cagiono
proflima & immediata dell* atto , come s'è ponderato di fopra , ma la capacità
del {oggetto : Non autem omnìs metus vitiat ,jed illefolus , qui dai caufam aditi

proximam^ immedìatam »

3;j Di più la verità del legitimo Pontificato d'Vrbano è confermata da gli

atti, che lo feguirono,i quali o fon prone della validità e libertà dell'elezzio-

ne , o purgatene le qualità viziofe validamente la rinuouano con nuoui con-
fenfi . Nàmfu^a confenfum babent valide .

34 Et in primo luogo è conflante, per l'allegato fatto de' Cardinali, ch'-

efiì ne reiterarono l'elezzione : Xzonàcl^rbanumrepetitaprobauiteleBiox Impe-
roche chi più volte fa vna cofa ifleffa, par voglia, che nulla fi pofla opporre^
a quel fatto ; Nàm qui bis , velf^pius quid facit vidciur velie , quòd contrà id nil

pcjjitopponi: mentre ouunqueintcruiene la feconda confiderazione, eh' è ri-

ll^fiua, ini fi prefume vna piena deliberazione ;
Q^uia

vbi fecitnda interuenit

cG.ìfnicratio , ibi effe prcejuraitur piena deliberano. Ed in vero è più chiaro del

bole, chedella feconda elezzione d' Vrbano non può dirfi foffe motiuo l' im-

prefijonc del popolo, il qual nonpretefcmai vna doppia elezzione, ^d bì^

namenimekàionempopulusnoncoegitijedacciditDominiSy ftcut quando vndte

magìs inuicem fé frungunt , <^ collidunt ; nàm aut nauìcula periclitatur ,

aut ducitur , feu trahitur a potenti , vi alt Clernens, pucunt volentemfata nolentem
trabunt .

g5 Accrefce la prefnnzione della libertà de' primi confenfi , e la proua^
de' feguenti lo fpontaneo ritorno in Roma di que' Cardinali , che n'erano \fci-

ti , già fottr-itofi al pericolo della popolar violenza. Si enim inuiti elegerunt , di-

ce
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ce lo Spondano , cur in Vrbem reuerfì inauguraiionis maleflati ìnterfuerunt ? Età
in lor balia il reftarfene lungi dalla Città ; Quindi ellendo rientrati , Ex reuer-

fioneióicQB^LÌdOjprueJumitur animus, e l'ifteffopuòdirfi de gli altri Cardi-

nali , che s'erano ritirati nel Caftel S.Angelo , oue poi per vn'anno intero dife-

fofi il prefìdio Francefe, non (i refe, che a patti di buona guerra .

^6 L'hauerio poi coronato, e trattato in tutti gli atti giuridici e Pontifi-

cali da vero Papa, come affermano i Cardinali nel fatto , è conferma del lor

confenfo , e prona deirinueftitura , e del pofleflo , che conferirono , e confer-

marono ad Vrbano del vero Pontificato . Cum enim coronauerunt eum, manife*

flijfimumefl quòd confenferunt in ipfum : & appredb profegue l'iltello Baldo , Hi"
bendo igitur vt Tapam in a6iib. deputatis a iure , fcire debuerunt per hoc Je con-

ferre iVel confirmare verampojieffionem , qui cene a6ìus non fuerunt imprejfmi s

[ed volitiui .

g7 Toglie finalmenrealli Cardinali ogni ragione d' allegare alcun titolo

di coaftione, & ogni dritto di più negare il Pontificato d' Vrbano , 1' hauec
da lui acccetcate come da vero Papa diuerfe alToluzioni , e grazie . Qui acce-

ptataliquidabalicjuotamiluàmataLi ,nonhdbetamodò iusnegandi . Et in altro

Juogo il medefimo Baldo , Qui recipit aliqmd ab aliquo non hxbet rattonem con-

querendife vi coa6ium , vt C.depig. L cum te pecuniam. rbi efl textus no,^ valdé

facit contrà Cardinales, qui ab y'rbano fufceperunt abjolutiones , c^ gratias tam-

quàm a vero Tapa .

58 Aggiunga(i,cheVrbanodopo il pofiefso pacifico del Pontificato do-
uea fecondo le leggi efser mantenuto In iure pojfeporio fin che coftafle del mal

pofsefsoje quefto douea coitare per fentenza,non de' Cardinali, (che con efem-

pio inudito fi fecero attori, tefiimonij, auuocati, e Giudici come notò Gio.de

Lignano ) ma del Concilio Ecumenico conuocato da Vrbano- Al che non fep-

pe rifpondere il Card.Piecro di Luna,quando i Prelati di Portogallo non lafcia*

do da lui fedurficosì gli ói(sero. No ohfìat tertia raticvbi dicitur, quòd debet CaV'

diualibus credi propter authoritatem offici^ , co quòd officium eorù ejl vniuerfaliEc»

clefÌ£ fpotìfa Chrifti prolùdere de eiusjpoìifo: quod rerum efl , cum formam tenue-

rant, dando vnum tantum'.fed cum duosftmuL yiucntes, hoc repugnat iuris difpofitiO'

ni : ergo eis non credendum, & fi efl modo credendum di£iis eorumyCfl credendum de

publicatione primifponfi, (& non de publicationefccundi durante primo, propter lu-

risrcpugnantiam. Haueua ancor detto Pietro di Luna, a i Cardinali affermanti

alcuno efser vero Papa douerfi credere , come a gli ApoQoli telfificanti Giesà
efser figliuolo di Dio . nel che confentirono i Prelati Portoghcfi, mentre i Car-
dinali propongano vn fo!o Papa ] come gli Apertoli predicarono vn folo Chri-

fio: alcrimente non hauerfia preitar lor fede, come forfè, Imo fine forte ^poflo'
lis etiam lum viuentibus non effet

credendum , fi iffifeciflent quod vos fecift:s ,fcì-

licet alium Chriflum pradìcand) , tfrr.ó.de fcbijm.pag.c}^,

19 Altro gran numero di fortiirime ragioni, che con luce meridiana dimo-
flrano il vero Pontificato d'Vrbano , pcfion vederfi nelle feconde AllegazionL
di Baldo,e nel 2. trattato di Gio:de Lignano per Vrbano VI. che dall'Archiuio

Vaticano cfpoie alla luce OdoricoRaìnalci dopò il fine del tom.17. degli An-
nali Ecclef.Appreflb il medefimo fotto il 1378 può vederfi parimente il fatto ,

che Vrbano mandò al Rèdi Cartiglia ellrarto dall'Archiuio del palazzo Apo-

rtolicod'Auignone , e da* Cardinali Scifmatici così intitolato . fa£lummi(fum

per Bartholomdìim fub Bulla J\fgi CafldU-e , Nella loftanza è conforme a quanta
S 4 ^^
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di fopra n'habbium narratene foggiuiigerò alcuna cofa,che poco varia, e fpiei

gamei^lio alcune particolarità del fucceflTo, e può ageuolmentc concatenarfi
col riferitone. Negletta l'accennata infnaccja

del Caporione , vi \\ narra, che i

Cardinalila mattina de gli otto concordeméteelelTtro BartoIomecArciuefco-
no di Bari,e differirono ai dopo definare i! publicarne l'elezzionejcosi per chia-

mare prima della piiblicazione dentro il Conciane l'eletto, Scaltri Prelati, co-

me per prima trafportarne alcuni argenti, e fuppellettili . Che incominciando-
fi dopo quello a fufurrar trai Romani , eh* era eletto il Papa , andauan*

€0ì chiedendo e gridando, che lor ^\ notificale chi foifc l'eletto, a' quali il Vef.
cono ^\ Marfiglia cuftode del Conciane mandò vn miniflro , che lor dicendo in

fua lingua, jllUx, ^ S.Tierre , cioè andate a S.Tietro, eflì intefero fode eletto il

Card, di S.Pietro ; onde taluni, aderendo efler l'vfo, n'andarono a rapire i mo-
bili della Cafa di detto Cardinale , & altri rimafero all' intorno del palazzo

Apoftolico/]ridando ad alta voce con giubilo,^» Romano habbiam dimandato ,

C^ yn Bimano ci han rf^fo. Che intanto entrarono col Barenfe altri Prelati in-.

Conc la uc , evi defìnarono m difparte da i Cardinali Che poi eflendo ogni co<

la,edentto,c fuori,in fìlenzio,reiterarono i Cardinali l'elezzione del Barenfe^

per maggior efpreflìone del libero lor confenfo. Che dopo quefto per la porta ,

onde s eftraeano gli argenti,entrarono molti Romani dentro il Conclaueril che

veduto da' Cardinali,temendo della loro indignazionejfe allora rcopri(Iero,n5
cfTere flato eletto vn Romano,finfero d'hauer eie tto il Card.di S. Pietro. Chcu
queflo ornato de gli abiti PontificaIi,non in S.Pietro,ma nel palazzo fu introni-

2ato nella Sede dalla moltitudine^ adoratoui.Chc in quel mentre i Cardinali

publicamente vfcirono dalConclaue,& accompagnati dal corteggio di molti

Nobili n'andarono alle proprie abitazioni; trai quali il Card, di Lima n'andò
da così gran comitiua cinto, che'l prefidio Francefe di Calte) S. Angelo , fotto

CUI pafsò, filmando fofle condotto prigione da' Romanj,incomincjò a fcagliar
centra elfi f^lfiefacttesdal che all'incontro argomentando iRomani,fi tentaf-

le da quel pr^fido alcuna nouitd contra Roma , toccarono le campane di San
Pietro airarmi,ma fcopertofi 1 equiuoco cefsò la fedizione.Che dapoi fpiegato
dal Card.di S.Pietro non efser lui il vero Papa,ma vn'altro miglior dì lui,cioè il

Barenfe;e riferito al Barenfe,che alcuni perciò del popojo il cercauano per vc-

ciderlOjCome nò Romano,!] afcofe in parti ri^^ofte del palazzo.Che alcuni Car»
dinali temendo anch'eflì di violenza per T illufione al popolo fatta con la fin-

zione del Card.di S.Pictro,parte fi ritirarono in Cartel S. Angelo, come i Cardi-

nali di Limogejd'Agrifoglio,P!dauienfe,di Bertagna,Viuarienfe,e di Vernio;&
altri (\ trasferirono a terre vicine,e forti,come Roberto di Gincura a Zagarola,
S.Eu{ìachiO,& Orfino a Vicouaro,e S.Angelo al Cartello d'Aide del Monartero
di S.Paolo.riniartifi altri cinque nelle proptie cafccioè i Cardinali di Fiorenza ,

di Milano,di Maggior monaitero,Glandacenfe, e di Luna, Che la mattina de*

noue fiì chiaramente notificata l'elezzione del Barenfe, e ritornarono m palaz-
zo i cinque Cardinali,che rtauano nelle lor cafe:che i fei di Cartel S. Angelo pri-
ma trafmefsero per ifcntto facoltà a i predetti cinque ài procedere all'introni-

2aziane,e coronazione, e poi allicurati dal Senatore e da gli altri officiali della

CJtta,n andarono anch't ffi al Conciane,& mi nella folita Cappella verfo la fé-

ra,eIefsero per la terza volta il detto Barenfe, lo intronjzarono,e lo publicaro-
nocolnomed'Vrbano VL Dapoi la mattina fegucnte alli dieci in giornodi
Sabbatoinfieme col Cardinale Orfino già ritornato in Roma il condulsero
per le foiice cerimonie nella Bàfihca di S.Piecro ,

40 Traf-
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'40 Trafferò coti tuttociò nel lor feguito i Cardinali fegregi non piccolal^

parte della Criftianici: e ranco inuiluppato reftò l'affare per le diuerfe relazio-

ni ^el facto, e per l'arcificiode' politici, i quali impediuano a i popoli la notizia

del vero fucceflb, e delle buone ragioni dell'elezzione d'Vrbano, che i Francefi

tra gli altri ne rimafero per lo più al buio; come certificò il celebre Giurilcon-

fulco Gio.de Lignano.eM moftrano chiaramente i Francefi Iftorici,che fcriffero

di qiiefto fatto iiuzzie aliene ancora dall' iftefle relazioni de' lor Cardin. Impe-
roche Froffirdo/.z /?/^.rifcrirce,che il Card.di S.Piecrofiì dichiarato da fenno

Papa,& a lui fu (urrogato Vrbano,qual fa di patria Romano.Gaguino InHtft,

in Ctfr.r.fcriue che Vrbanonó da'Card.ma dalla plebe di Roma fu eletto al Pò-

tific.Et altri altre falfità profenfcono ingànati dalle mézogne de gli Scifmatici.

41 Oltre Giouanna Regina di Napoli con parte della Sicilia i aderì all' in-

trufo Roberto il Rè di Francia Carlo V.detto il Sauio , perche nel tempo della

prigionia del Rè Giouanni Tuo Padre gouernò faggiamente il Regno , fedotto

dall'Abbate Vedaltano fuo fauoriciflìmo Con(ìgÌiere,e da]rintere(Te,che pren-
deua nella rcfidenza de'Papi in Auignone. & ancorché nella prima Aflembiea
de' Prelati dei fiio Regno celebrata il mefe di Settembre del 1378 fi rifolueffe ,

lion douere i Cardinali ajcoltarft i come psr le lettere del Cantore della Chicfa^

Parigina riferifce Paolo Emilio j & ancorché per ceitimonio del medefimo 1'-

Acadcmia della Sorbona profegniflè a propugnare i dritti d'Vrbano,& a dan-

nar l'empietà de' Cardinali fegregi, in guifa che dapoi nel 1381, come narra_.

lo Spondano , molti di que' Dottori abbandonata la Città di Parigi fi trasferi-

rono ad Vrbano in Roma, tra' quali fi annouerarono Gio.Gerlbne, Gio. Ron-
ceo, & Egidio Canonico della CacedraleiContuttociò il Rè in altra Aflemblca
a bello lUidio men numerofa fatta tener nel mefe di Noiiembre fé decretare i*-

obedienzadi Roberto nominato Clemente .Per l'autorità parimente de gli vf-

fici del Rè Carlo più tofto che per altro , o abbracciarono il partito di Rober-
to, o in e!lo C\ confermarono la Cartiglia, l'Aragona, la Nauarra, la Scozia^ 3

Cipro, e con Rodi altri Prencipi minori .

42. Per la detta confufione, nella quale inuolfero il fattoi poIi:ici , e gli
Scifmatici , contarono ancoragli Antipapi nel lor partito due gran Semi di

Dio: cioè il B.Pietro di Luxcmburgo.e S.Vincenzo Ferrerio.Ma querti fi ritrar-

rò : e'I Luxemburgoera in età d'intorno a noue anni allora che incominciò lo

fcifma , però incapace di difcernere il vero al buio delle dubbiezze . indiì cre-
fciuto con buona fede nell'obedienza di Roberto , ciò in lui non impedì , come
né men nel Ferrerio, i marauigliofi effetti della Diuina grazia .

43 Seguirono all'incontro Vrbano vero Pontefice r|talia,il Portogallo,!'-

Inghilterra, la Germania, la Boemia, rVngheria,la Polonia,la Dama, la Sue-
2ià, la Noruegia, la PruJiìa, la Frifia, la minor Bertagna, e la Fiandra , ancor-
ché dipendente allora dal Rè di Francia, l'Aquitania foggetta all'Jnglefe , e l'-

altre naziomXrirtiane, eziandio la Grecia . Anzi Vincisìao Rè de' Romani, <l/

Lodouico Rè d'Vngheria màdaron (ubito Ambafciadori a Roberto detto Cle-

naentcperefortarlo a nmetterfi fotto l'obedicnza d'Vrb. ch'egli irtelfohaueua
diàzi proporto allaCnftiinicà per vero Pontef.Clementepeflìma mente accolfe

gli Ambafciadori.e dieilì tene ingaméte in carcere que'ch'erà Chierici,e come
ladroni li fé tormérar co ì'aculeo.Il qual barbaro fatto nò fcruì,ch'a dar faggio
delia propria perhdia,& a còfermar que'Rè nelTobediéza d'Vrb. Teodor.Nié .

44 Approuarono pariméce Vrb. i più dotti huomini òì quella età:tra'quali
Baldo
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Baldo Prencipe de' Gìurifconfulti : Gioiianni di Lignano Dottore eccclIentiT-
lìmo neirvniiierfità ài Bologna: Claudio Lygicuno Teologo in Bologna di tan-
ta fama,che ripucauafi il più dotto delI'Vniuerfo : & altri moltiffimr.

/\% De' Santi Io riconobbero S.Carerina ó'\ Siiezia figliuola ò\ S. Brigida , e

prefente in Roma , quando fiì eletto Vrbano : la qual fé giuridica depofizione
della liberti , con cui fu fatta l'eiezzione d'Vrbano prima d' alcuna violenza ,

o commozione del popolo .fow.4.^^/f&i/w./7.45. S. Caterina da Siena con-

temporanea del principio dello Scifma , la qualn'hauea profetato tré anni
auanti , Ella fcnfse a i tré Cardinali Italiani, che fi eran lafciati fedurre a con-
correre nelTelezzion d\ Roberto , chiamandoli nell'ep.^ r . membra difgiunte-»
dal Tuo capo , Angioli conuertiti in Demoni) , & efortandoli a ritornare all*-

obedienza d A^^rbano , il quale era Cerro , non efsere flato dichiarato Papa per
timore, ma il foio Card, di S.Pietro, Scrifse ad Vrbano a 5 d'Ottobre dei 137S,
r;nimandolonell*ep.2 2.alla coflanza contra gli Scifmatici con quelle parole .

^iccepi Dxmoncs bumana carne indutos non elegì^e Chrifìum in terris,fed excitaj-

fé Jtntichrifìum aàucrsus te Chrijìum in terris , (juem ego profìtecr , c^ non ue<^o te

eh) ifìiFicarium effe , qui tenes claucs celUrij Eccleftje San6ice , in quoferuaturjaH'
guis immaciiLitus ^gni, ciiius minifìer es , fremant licet , et rumpantur adiierfarij ,

Scrille parimente alla Regina Giouanna, fiimolandola ad efccrar gli Jicifimati-

ci , e ricongiungerfì al vero Pontefice Vrbano; come nel lib.delle fue ep.n.309.
Scrifse finalmente a 6 di Maggio del 1379 con l'epift. p(5. al Rè Carlo il Sauio
neir iflefso argomento , Pietro d'Aragona Prencipe Minorità celeberrimo

per la fantità della vita, il quale anch'egli efortò il medefimo Rè a ridurfi alT-

obedienza d' Vrbano con quefta lettera inferita nel zom.i . de Schifm. p.ì ^^. il-

luP.rif[une ac magnifìcentifftmc Vrmceps , & Domine , Nepofq. cbariffime . Semper
dìlexi perfonam vefìram , & domum i{egiam Franci£ &c. ì^uncautem Lamine mi

ifìa eji Concilifio Literx . Foluntas efì Domini mei lefu Chrijìi, quòd vos cum I{egno

yefìro tamquam veri Catholici , qui de San6ia c^' Catholica domo fuper rniuerfas
domos T\egias mundi cxor ti efiis , recipiatis yrbmum tamquàm ycrumSummum
Tontificem, c^ yicarium lefu Chrifti, ^ eius obedienti^ vosfubijciatis, quia Fran^

ciafabricata efì Idolum , & monfìrofe fubiecit . Caueatisde indignatione Diuina ,

quia fuper I{eges , populos, nationes , & regna ira Dei dcfccuiet^nififubijciantur Vr-
bano . Scripta manu propria in Candia die Generis prima aprilis . Vefier humilis

iiMtinculuSi & Orator Fr.Tetrus de ^ragonia. Rodrigo Robicio o RuizReli-

giofo anch' egji dell' Ordine de' Minori cenuro in grand* opinione ài Santità,

e chiarifiìmo per fpjrito di profezia, qualificò parimente il Pontificato d^ Vr-

bano, mailìmamenteallora che Caterina madre ài Gio. II. ài Caffiglia nel

1381 gli mandò in Conimbria di Portogallo fuoi MefTaggieri per intender da__,

lui , aqual de' due competitori del Pontificato doucfse per cofcienza aderire il

figliuolo. Giunti gl'inuiati alla fua prefenza, prima ch'aprifser la bocca mofso
dal Diuino Spirito così proruppe il Seruo di Dio con fenficosì efpreflìda Luca

Vuaddingo ne' Tuoi Annali dopo M'arco Vlillìponenfe,&; Abramo Bzouio. No,
uia qua, et ad quid mijfi eflis. Sciatisoptimam, qi^^ voslegauit, Vrincipempojì ve^

firum difceffum obijffe : loannem t{egem iniquo alioriim Confìlio Clementis partem

fecuturun/iNou longè tamen abeffc Diuinam tanti piacuti vindiBam.Carolus Callia^

rn ByCX bnius Jchifmatis fautor et incenfor, Ioanis cqnfitiarius et perfuafor nuper de*

funÙusfeuerufubijt iudiciu,luitq.grauiffnni reatus dignumfuppliciù. Ritornati gji

Ambafciadori in Cafliglia verificato trouarono quel e' hauea predetto Rodrr»
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oOit della morte della Regina, e delia propenfione del Rè per Clemente .

46 Anche gli Ordini Regolari parteciparono deirvniuerfal diuifione della

Chiefa, e ciafcheUiino d'cflì hebbe dne Generali,come due eran l'obedienze d'-

Vrbano,e di Clemente. Io folamente noterò per 1' Ordine Carmelitano , cht-»

Bernardo Olcnfe di Minorica decimofettimo General; Latino dì detto Ordine
al paffo della Corona d* Aragona feguì il partito di Clemente: indi hauendo ri-

nunziato al fuo carico l'anno 1383, ^Vi fuccelTe eletto nel Capitolo Generali^
dell'obedienza di Clemente tenuto n\ Auignone Raimondo Vacquerio:e quefti

per fpontanea rinunzia fatta il i ^89 hebbe per fuccefifore Gio. Groflì Tolofano

eletto in Perpignano.Vrbano nella fua obedienza fé nel Capitolo Generale de-

porre Bernardo 01enre,c'hauea aderito a Clemente:laonde m luogo di Bernar-

do il Capitolo ele(Te Michele Ayguano di Bologna celeberrimo Dottore nella

Scolaftica, e nella Scritturale , e lotto il nome d'Incognito famofiflìmo Efpofi-
tore de' Salmi, il quale fu confermato da Vrbano con Bolla del i ^So.Dapoi nel

i?8(5ilmedefimoVrbanoIoa(ToluèdairoiEcio,&iftituì Vicar.Gener.Gio.de'
Conti di Raude in Lóbardia, il quale appreflb fu eletto Generale dal Capit.ge-
nerale tenuto in Brefcia l'anno 1387. Aqueftiperfuamorte cffendo fucceduta

Matteo di Bologna , fi trouarono nel Concilio di Pifa ambidue i Generali Car-
melitani Matteo di Bologna dell'obediéza de' SuccelTori d'Vrbano,e Gio.GroC-
fl dell'obediéza del fuccelfor di Clemente. Ambidue vi depofero fpontaneamé-
te r vfficio,& ellendofi i Religiofi deil'vna e dell'altra obedienza concordemcn*
te fatti'feguaci del Concilio di Pifa procederono a nuoua elezzione in Bologna
l'anno 1412,6 vi fu eletto Gio.Groflì,ch'indi in ananti fu Gener.di tutto l 'Órd.

47 Ecco quel c'hò fìimato dì prenotare con ordinata ferie per chiara noti-

zia di queftoScifma,ilqual prouéne,al parere dello Spondano:£A:G4//on/w2 in^

glume fibifolis cantra iusfafque SedemTontificalemretinere cupìentibus , ^ ex

F^rnanorum iuflo quidem,fed iatemperantiùs procurato defidevio, ac denique ex in^

tcmpefliua Frbam VL a/peritate & ferccitate .

48 Così toilo che fii creato Clemente(così per l'auuenire nomineremo Ro-
berto per chiarezza dell'Iftoriajnon lafciò di fare da Fondi e da Anagni fangui-
nofa guerra ad Vrbano. le prenominate truppe de' Guafconi,e de' Britanni oc-

cupato il Monaflero dì GfOttaferrata,di colà fcorreano co guafti, e con fìragi
fotto la condotta di Pietro della Saga e di Bernardo della Sala nobili d'Anagnf
fino alle porte Laceranenfe,Maggiore,e di S.Lorenzo.,RinaIdo,e Gio.de gli Or-
fini co altro groflb di gente tcneuano aiTediata la porta di S.Agnefe. Giordano
Orfino di Monte Giordano dalle fue cafe , e la milizia prefidiaria dalla mole»,»

Adriana infellauano dentro la Città con fortite e (correrie oftili i parziali d' -

Vrbanojil qual difendeuafi ìi-) S.Maria in Trafteuere. Intanto oportunament<L>
^iuto ad Vrbano il foccorlo di Gio.Aucuto con alcune migliaia di Britani, c'-

haueuano militato per la Chiefa in Tofcana contro i Perugini, & i Fiorentini,!*

arriuo dì quelle truppe, e gli sforzi di Nicola Orfino Conte di Nola, di Tomaffo
Sanfeuerino, e di Andrea Carafa Maggiordomo del Papa, i quali opponeuanfi
con ftrenuo vigore a i nemici,e rintuzzauano tutti i lor tentatiui, accrebber l'-

animo de' Romani.Dapoi ancor più in grofTatefi le forze del Pontefice co n no-

ni rinforzi raccolti dalle terre Ecclefiafiiche, Alberico Conte di Barbiano Ge-
nerale della Chiefa infieme co Galeazzo Pepoli Bolognefe vfcì di Roma a 28

d'Aprile del 1379,6 congiura armata fi fpinfe contro il Monzoia o Mongioia

nipote di Clemente, che con numerofe truppe di Guarconi,e di Britani afledia-

ua la terra di Marino,per poi inoltrarfi a foccorrere il Cartel S.Angelo. Attac-
ca-
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catalì la giornata il giorno feguéce,ne fu il fucceffo così improfpero per Clem.'

elle 5 mila de' inoi rellaron fu'l campo infieme con Bernardo della Sala ilrenuo

guerriero nominato dal Valfingam Bernardo del Sale,ch'era flato dianzi allet-

tato da Clemente al proprio feruigio con l'inueftitura di Mornàs,e di Caderof-
fa nel Venefino.per teftmionio di Clemente iftelTo nel fuo Regiftro to, i .pag.Sj.
e tri i prigioni, che furono in gran numero, fi contò rilleffo Monzoia con altri

Capi notabili , e foldati veterani . laonde rientrarono i Pontifici; in Roma in_.

attedi trionfanti, ftrafcinando lacere le infegne di Clemente . S. Antonino .

Platina. Vualfingamo. Collenuzio. Spendano. Bzouio. Rainaldi .

49 Ma troppo intempsftiuaméce raccolfero i trionfali appIaufi,imperochc
fé hauefle Alberico profeguita la vittoria,fi farebbono del pefiifero fcifma fuel-

ti i germogli,& haurebbe ageuolmente códotti prigionieri da Anagni in Roma
l'Antipapa , e i fuoi Cardinali . Atterrito per quella rotta de* fuoH da' cui fpe-
rana non pure il foccorfo, ma eziandio refpulfìone di Vrbano da Roma , refe a

patti di buona guerra il Cartel S.Angelo il Comandante Francefe , che per vn'

anno dalle forze de' Romani valorofamente l'hauea difefo. e poco dopo Gior-
dano de gli Orfini di Monte Giordano s'inchinò anch' egli all' obedienza d*-

Vrbano . e Rinaldo , e Giouanni Orfini ritiratifi nell'Abruzzo , mentre dapoi
tentarono di far declinar gli Aquilani a Clemente , cadcrono fotto il furor

popolare . Spauentato più ch'ogni altri Clemente , n'andò vagando per vari)

luoghi del Co. di Fondi, e particolarmente fi afcofein Spelonca Cartello della

Diocefe di Gaeta, pcrfinattanco, che giuntali dalla Regina Giouanna la di-

mandata fcorta di foldati e di galee , n'andò a Napoli , riceuutoui con magni-
ficenza dalla Regina nel Cartel dell' Olio. Ma ben torto tumultuando contra
lui i Napolitani in fauord' Vrbano, come (criuono il Collenucci , il Pigna-
telli. Scaltri, non ilfimandofi ficuro, né douendo trar feco nel precipizio
la confederata Regina, fu artretto l'Antipapa a tornare ond' era venuto, co-

me fcriue r Autore Scifmatico della fua vita , e come mortrano le fue lette-

re a 1 8 di Maggio date in Fondi . Poco appreflb da quelle fpiaggfe fi commef-
fe al mare, & approdato profperamente in Marfiglia a dieci di Giugno del

1^79, indi a pochi giornifiportò in Auignone , riceuutoui con fommo onore
e giubilo , così da gli abitanti della Città , come da' Cardinali rimaftiui, quan^
do Gregorio Xl. ne partì .

^o Stabilirafi in Auignone la refidenza di Clemente , incrudeli Io fcifma i

e prefe vigore. Per opera de' Cardinali , e (criuono ancora del Rè di Fran-

cia, innumerabili perfone furon coftrette a teftificare in giudizio , 1' elez-

zione d' Vrbano efler feguita coaftamente : ancorché maggior foffe il nu-

mero di coloro , che per ordine di Vincislao Rè de' Romani interrogati
altrone da' fuoi Ambafciadori diedero teftimonio della legitima elezzio-

ned' Vrbano, e dell* intrufione di Clemente. Pietro Portuenle detto il Card.

Fiorentino, e Simone del tir. di SS.Gio.e Paolo detto il Card.di MilanOjtemcn-
do della feueritad'Vrbano , per elTerfi congiunti a i Cardinali Oltramontani
nell'elezzione di Clemente,fi accertarono all'Antipapa anch'eflì, deporto il pé-
fiero,neI qual fin'allora haueuano continuato, della conuocazione del Conci-
lio.Anzi in Nizza di Prouéza compofero, e publicarono nella cafa di Gregorio
Orfe:ti vn fatto dell'elezzione d'Vrbano fparfo di menzogae,iI quale è inferito

nel to.i.defchifm.p.ióo. Contra Prelati,Preti, e Chierici dell' obedienza di Vr-
ba;:.o incrudeliuano.Clem.c i fuoi parziali.come fcriue Tcodorico Niem,anda.
uaitne a caccia per terra,c per niarc;c com'era prefi,o nciracqu3,onel fuoco,

ocon



Lthro Secondo. z6p
o con altro genere di fupplicio periuano •• e fpeflb tra le loro infidie cadeuano i

Nunz ),che a vari) Prencipi fpediua Vrbanoicosìprocurandofiche a quelli non

peruenifse il lume del vero fatto ,

51 Si promulgaiuno in Auignone ne'giornifolennipublicheerecrazioni,
e Scommuniche conerà Vrbano > e' fuoi feguaci ; né ommetteuafi di confermar

con là predicazione il popolo nella finiftra opinione del Pontificato d' Vrbano .

Ma calo auuenne nella medefima Città notabile , che qui efpongo con le paro-
le di S.Antonino . 7ylultiplicauiti& CLemens vocatus Cardmaksye diucrfìspart'tbtis

nouos affumensXum autem vnus eorum ^uinionifcrmocinarctur publicé contrà Fr-

banum,nijus probare non ejje rerum Tapamjubita morte exiinCius efi,quafiin viw
di£lam judi falfte probationis •

52 Cercò Clemente di opprimere Vrbano con l'armi di Rinafdo Orfini ,

{B^aim.Cap.m vit.S.Cath,Sefi.p,^.c.<).) e di rapirgli con varie Legazioni i Prenci-

pi della Tua obedienza ; di allettare ancora con ampie offerte al proprio parti-
to le Città d'Italia , anzi di riduruele con la forza deirarmi di truppe Guafco-
ne,e con l'arti del Cardinal Pileo; eftimolòLodouicod Angiòa potentiflìmi

apparecchi di guerra per opprimere non meno Vrbano,che Carlo di Durazzo
da Vrbano inueliiro del Regno di Napoli . Mentre all'incontro Vrbano fulmi-

nauaanch'egli co giuftecenfure l'Antipapa, follecitaua i Prencipi di quel par-
tito a ritornare all' ouile della vera Chie (a, e hauea promoffo al Regno di Na-
poli Carlo di Durazzo Prcncipe di quel fangue,depoftane Giouanna , non folo

come fcifmatica,ma come principale autrice dello Sciim^ .

5^ Ecco in riftretro quel che appartiene allo Scifma fino alla morte di Vr»
banojil qual morì a 1 5. d' Ottobre del i^8p. Gloriofo in vero per zelo, per inte-

grità, e per cofìàza.fe nò hauefle offufcata la propria gloria con le troppo rigi-
de maniere,e con l'auidità d'ingrandire il Nipote col Prencipato di Capua,col
Ducato d'Amalfi,co'Contadi di Cafera, di Fondi,di Mineruino,e d'Altamura ,

e col dominio delle Città d'Auerfa,di Gaeta,di Capri, di Cartellamare, ài Sor-

rento,di Nocera,di Somma,e d'altre. Il cui fmcmbramento non riulcì tollera-

bile al Re Carlo,ancorché comprcfo nell'inueftitura del Regno, e da lui àccet-

taro.Onde non adempitafi pienamente dal Rè la códizione a voto ógì Papa, $c

aggiuntiuifi altri motini,fi eccitò tra loro guerra e difcordia nò poco pregiudie
zlalea gli atfari della Chiefa.Siedè dal giorno della fuaelezzione ii.anni6,me-

lì,e 7. giorni . Di lui rifcrifcc Kranzio /. i.wf?roj&-c.i3. , chefùderto da celefte

fpecie ad vn pio Monaco Vtbanus eft verus Vapa,^ Sponjus Ecclc/i^, fediti regi-

giminefuotenebìt modum fine modo. Or riuolgiamociad altre materie.

.- 54 Souraftando a Giouanna Tarmi di Carlo Durazzo ad iftanza d'Vrbano

proueduto d'efercito dal Rè d'Vngheria,pensò la Regina di munirfi contro Ic^

lue forze con adottar per figliuolo Lodouico Duca d'Angio: al qual effetto

Clemente con diploma dato in Auignonc il primo di Febraio die podeftà alla

Regina di procedere alla detta elezzione,e di trafondere in lui dopo morte il

Regno, fatta da Giouanna l'adozzione a 29diGa]g.deI i^ScIa confermò Cle-

mente nel mefe di Lugl. dell'ilkilo anno, e nell'iftello tempo, perche Giouanna
nò hauea facoltà di trasferir nell'Ang ò i Contadi ài Prouenza,di Forcalqivier,
e'del Piemonte fenza l'afséfo di Cefare diretto fourano di quelle Prouincie, fir-

fe rAntipapa,che foffe vacate il Soglio Cefareo per l'adefione di Vincislao ad

Vrbano^e però i dritti Imperiali appartenere alla Chiefa : sii'l qual fondaméto

cò autorità Apodolica cósétì nella traslazione fattiine da Giouàna;e ciò fé co
Bolla
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Bolla data in Anignone i i.JCa/. Auguri anno II. defcritta neirAppendice dell'-.

llloria di GiouenaleOrfino. Né lafciò Clemente di rendere ogn' altro vfficia

polfibile alla medema Gioiianna: onde impegnò ad vn certo Gregorio il domi-t
nio remporale,che la Chiefa d'Auignone h^ nella terra di Barbentana per ven-
timila feudi , eh* egli hauea fpefi d'ordine ^i Clemente per feruigio di qiiella_»
Regina nella congiuntura delle agitazioni , ch'ella fofteneua per l'indignazione
d'Vrbano . Ne d:ìcorre Paolo di Caftro nel conr.414.

51 Era morto a iddi Settembre il Rè di Francia Carlo V. eperl'operadi
Ini predata a Clemente, hauea fcntito in moiri auuenimenti il pelo del braccia
Diuiao.E prima di morire aperti i lumi dell'animo con pnblico iftrumento ,

benché fparfo d'indebite feufe, defcritto nel tom.55. defchifm. p.1^2. hauea«*

proteftato di voler aderire a quel Pontefice, che ri Sag. Concilio vniueifalc-*

haurebbe determinato, douer venerarfi. Anzi che ancor (ì fottraefle con pu-
blico decreto dall'obedienza di Clemente , firaccog'ie per gli atti deli'affeiri'

blea di Parigi prodotti nell'Appendice a Giouenale Òrfìno, dall'orazione, che
vi hebbe Guglielmo Fillacio Decano di Rheinis, allora che propugnandoui la

caufa di Pietro di Luna rimprouerò a i Franced col detto t fempio di Carlo V.

laleggierezza 5 con la quale eran foliti di togliere, edi reftituir l'ollt-quio a i

Pontefici d'Auignone. Rimafto però Reggente del Regno di Francia Lodouico

d'Angiò fratello del dehinco Rè nella minorità del Rè Carlo VI. non hebbero
alcuno effetto ipenfieri del defunto , perche attaccaci (lìmo Lodouico a Cle-

mente per gli auantaggi, che ne fpcraua , promolTe più che mai lo Scifma fino

alla.violenza .

$6 Clemente all'incontro cumulando i fuoi vffici verfo Lodouico gi^ da«#*

Giouanna adottato, nella Cittd d'Auignone, ou'erafi !* Angiò trasferito con^
Amedeo Co.diSauoiafeguito da potente efercitOja 30 di M-iggio del 1^82 del

Kegnodi Napoli lo incoronò. Seguila celebre funzione otto giorni dopo la

morte della Regina Giouanna , la qual venuta infieme col Regno in poter del

Rè Carlo, per togliere o^ni fperanza a i di Jei parziali nella congiuntura , cho
gli s'erano ribellati la Cittd dell'Aquila, e i Conti di Lecce, di Montorio, e di

Conuerfano, fu di fuo ordine barbaramente ftrangolata con vn laccio,o foftb-

cata con vn guanciale, come variamente riferifcono il Niem, & altri Autori di

quel tempo, mentre genufleiTa oraua nel fuo Oratorio .

57 Raccomandata da Clemente a Lodouico l'oppreflìone d'Vrbano , così

bencheroccupazionedel Regno di Napoli , entrò TAngiò in Italia con fiori-

tiflìmoefercitodifcflantamilafoldati : e lo Scifmatico Autore della vita di

Clemente (ì duole, ch'ei non andaife a dirittura a Roma, perche a fuo dire ha-

urebbe fenza dubbio ridotto nelle fue forze Vrbano, e i fuoi Cardinali . ma non

permettendolo la Prouidenza, fenza toccar la Città di Roma , forfè per non-»
confumar l'efcrcito all'intorno ài gran Città oportunamente munita di nume-
rofi prefidij , n' andò Lodouico a Napoli ; nel qual Regno dopo vari] fucceffi

improfperi delle fue armi morì afflitto nella Città di Bari a io d' Ottobre del

i384.degno pc' fuoi gran talenti di miglior fortuna in caufa più giuda .

5S La morte di Lodouico primo d'Angiò fé concorrere altri fontani nel-
la Città d'Auignone . imperòche Maria, la quale intitolauafi Regina , vc-
doua del defunto Prencipe , trasferendofi da Angers in Prouenza infiemt-»
conLodouicoIL fuo figliuolo , per calmami più ageuolmentc le tempcrtc/
eccitatali dalla fazzionedel Rè Carlo Durazzo ,per cui fi teneanoMarfiglia,

&Ar-
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&Afres, entrò in Auignone nel 1585, e vi fi trattenne perfinattanto che col

fauor di Clemente hauefle fortificato il proprio partito, e fpianatafi bé la fìra-

da pe'l fuo profpero ingreflbin qnelia Prouincia . In quel foggiornodiMaria_>
Clemente con i'auttoritd,cIie arrogauafì di Sommo Pontefice, infeudò del Re-

gno di Si«ciIiaLodouicoSecondo,ma non procede per allora alla fua Corona-

zione .

59. Ella fu riferbata al mefe di Nouembre del 1589. nel quale Auignons^
vide tra le fuemura altro numero ài gran Prencipi , e fplendide funzioni . Vi fi

trouò il Rè di Francia Carlo VI. Ludouico Duca d Orleans (uo Fratello; i Du-
chi di Borbone , ài Burges , e di Borgogna fuoi Zi} , e Lodouico II. d'Angiò fuo

Cugino . il primo di Nouembre celebrò l'Antipapa Pontificalmente , e' 1 Rè gì

Francia gli diede l'acqua alle mani . Indi Clemente tra le Solennità della mef-

fa incoronò Lodouico Giuniore de'Regni di Gerufalcmme , e di Sicilia , e ne

riceuè romaggio,e'l giuramento di fedeltà . Ciò fu vn legar ftrettamente ne*-

fuoiinterelIìque'Prencipii ma non baftandogii , in quella, & in altre occa>
(ioni concefle al Rè di Francia le prouifioni di molti Vefcouadi per auantiri-

feruati alla Sede Apofiolica ,-
& al medefimo , a i Prencipi , & a i loro famiglia-

ri, concefle per grazie, &efpettatiueipiù pingui benefici) del Regno, &o-
gni forte di difpenfe, che vollero, per meglio contenerli nella propria diuo-

zione .

60. Nel medemo anno pafsò per Auignone vn grande impofiore nominato
Paolo Tigrino , il qual iattandofi Patriarca di Coltantfnopoli , & infigendo-
fi d'effer (lato maltrattato da Vrbano per hauermofirata propenfione a Cle-

mente, fùdaquefii, e da'fuoi Cardinali hauuto in graad'onore , e cumulato
di ricchiflìmi doni . Simili ne rafe col medefimo inganno dal Rè di Francia m
Parigijnè prima c'hanefle approdato in Leuante,fi fcopril'impofiura .

61. Nel 1390. fi tennero l'vltimo d'A'^ófio nella Città d'Auignone i Comi-
zi) Generali de.'rOrdine de'Caualieri di San Gio: per trattami della à'ìkizdì

Smirna già da Gregorio XI. raccomandata al lor prefidio , e per raunarui tutti

gli opoicuni apparecchi . Così Bofio nel 1. 4. della loro Iftoria i foggiungen-
do , che così hauea l'Antipapa ordinato al gran Maefiro dell'Ordine, allor che

gli andarono a i piedi tre fuoi Amba fcia don per impetrarne fuflìdij per la det-

ta Città di Smirna;e per l'ifola di Rodija quale anch' ella era minacciata dal-
l'armi virtoriofe di Baiazette gran Signore de'Turchi.

6z. Nel tempo della refidenza ói Clemente in Auignone, quefia Città, e*l

Conrado Venefino fentirono ali intorno , e denrro i lor territori) alcuni moti
non leggieri di guerra . Li Tuchini truppe ò'\ rapina , & auanzi delie Società ,

che ne gli anni precedenti haueano riempite dì guafii la Linguadoca , e la Pro-
ucnza , danneggiauano nuouameiitc quefl:a Prouincia fotto la condotta òi

Ferraguto lor Capo . E perche aderiuano a! partito ò\ Carlo ói Dur^zzo con-
tro la fazzione di Lodouico d'Angiò , non teflàuano di fcorrere con molti dan-
Viì ne! paefe Ecclefiafiico poOedutodall Antipapa fautore deirAngioino. Cle-
mente lor oppofe Raimondo Ruggiero Ai Turena fuo affine in fecondo grado,
pronipote di Clemente Vl.e figliuolo del Fratello di Gregorio XI.

61. Ma quell'aiuto c'hauca Raimondo dato a Clemente fiì ! vn de' motiui
da lui addotti nel muouerli guerra gli anni feguenti . Irritato Raimondo, che
Lodouico I. d'Angiò hauefle riuniti al dominio Confale di Prcuenza i kuòi ,

ch'egli haueua riceuuci a titolo onerofo dalla Regina Giouanna , e che la ve-

do-
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dona Maria tutrice di Lodoiiico II. hauefle cofiantetnente ricufato di reinte-

gramelo , abbracciò apertamente nel 1390.iI partirò del Rè Ladislao figliuo*"
Io di Carlo di Diirazzo , rammafsò le reliquie dell'armata , che il fu Rè Carlo
haueacrafmeiTaiaProuenza perfardiaerffone all'armi di Lodouico I. in Ita-

lia, e ranno altre truppe dalla Linguadocascdal Delfìaato, alle quali ficon-

giunfero non pochi malconceuci della Prouenza. Con quelle forze nò folamen*
te s'irapa dreni di moki cartelli , piazze , e terre confiderabiii in quella Prouin"

eia, ma inuafe ancora il Contado Venedno , n' occupò gran parte, e così

quelIo,comeil cerriconodAuignoneafFiifle con acroci oftiiicà . Ailegaua pec

giufto titolo dell'inuafione delle rerre Ecclefiaftiche : Effergli debitrice la Ca-
mera Apoftolica di grà Sòme predatele da Guglielmo fuo Padre, così nel Poa*
tifìcato ài Gregorio Xf. come nel pretefo Papato di Clemente : altre parimen-
te douernegli in rifarcimento delle fpefc da lui fatte nel portar l' armi per Cle-
mente contra i Tuchini in Prouenza , e contra Vrbaao in Italia . Non rimuo-
ueua Clemente il pretcfto , o'I motiuo di Raimondo con lo sborfargli il pretefo
denaro , però la guerra durò alcuni anni . Finalmente l'Antipapa , come rife-

rifce ilBouche, liberò dalla venazione ifuoi flati con la pace, che conclufe

con Raimondo r anno ig9g. fenza comprcnderui la Prouenza: indarno la-

gnandofi con Clemente iDcputatidi quella Prouincia, ch'egli fi fiaccafTo
nella pace da chi haueua con lui congiunti i proprii interelTì in guerra . Tra-»

gli articoli di quella pace raccogliefida alcune memorie del Monaftero di

Monte Maggiore , l'vno foflfe , che Raimondo terrebbe in pegno il Priorato di

S.Remigio, e tutte le rendite dell'Abbadia di Monte Maggiore , edellefuo

d]pcndéze,perfinattanto che con qiie' frutti pienamente fi fede fodisfatto de'

credici, ch'egli haueua conia pretefa Sede Apoftolica d' Auignone . Cosili

Benché Iftorico di Prouenza, Ma detta pace, onon fu vera, onon fiì dure-

uole; imperoche l'Anonimo Autore della vita di Clemente apprefso il Bofquet
afserifce, che nel 1394. ilqual fu l'anno della fua morte, agitò Clemente la_^

feueritàdc'giudizij , replicando più acerbi editti contro Raimondo, che l'-

affine Antipapa moleftaua con grane guerra , e'I Contado d' Auignone , cioè

il territorio d'Auignone , e'I Conrado Venefino danneggiaua con guafii o-
fiili: donde il predetto autore prende occafionedi efaggerar con acerbità',

che le ricchezze quando da i Pontefici fon profufe ne'confaHguinei, e ne gli af-

fini, per lo più diuentano perniciofe alla Chiefa , e Ci ritorcono in fua rouina.

Nel che parimente concorre il teflimonio di Pietro di Luna il fuccefsor di Cle-

mente nella commiflìone , che diede a'fuoi Ambafciadori dì diuolgar le cagio-
ni della precipitofa morte ài Clemente . Item propterguerram Domini B^ymundi
de Tureua , qHamfouebat Dominus ^mbianenfis ,& alij in Curici , e^ proptergueV'

ras.,quA erant in Ncapoli ; c^ Dominus ^mbianenfis tenebat Comitatum Fenayfmì ,

vcL vnampartem Comitatus . t.ó.defcbtfm.p.io.

64 Da quefio Clemente riconofce il Venefino il beneficio delle belle mura
di pietra quadra, ond'è cinta la Città capitale di Carpentràs. Non ne per-
fezzionò Clemente il lauoro , ma datoui principio, tanto ancor lo auanzò,
che facile fu al fuo fuccefsore ilridurloà fine .

6^ Oltre la promozione, c'hauea fatta Clemente in Fondi, altre dodi-
ci creazioni di fuoi Cardinali egli fece nella Città d'Auignone . D' vn folo fu-

ron la prima , e la feconda feguite nel 1582. di dieci la terza a 23. di Dicem-
bre
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bre del 1384. di otto la quarta a 12 di Luglio del igS). d'vn fole la quinta del

1^85. Neli377fLÌlafeaadidueItaliani\ che Vrbano Vl.hauea depofti dal

Cardinalato . d'vno parimente furono la fettima,roccaua , e la nona nel 1388,

nel 1589, nel igpo. Due ne produce la decima che feguì T ifteffo anno 1390 2^
IO d'Ottobre . Vn ne creò nell' vndecima del 1391; e ne chiufe il periodo , due

promouendonecon la duodecima a a4di Gennaio del 1394*
66 Primache£»iungelTeinAuignone reietto Antipapa vi inorine! mdzdi

Dicembredel 1 378 il Cardinale Egidio Idalnio Vefcouo Tufculano creatura

d' Innocenzio VI. al quale il Ciacconiodàcon errore il cognome di Bella-

mera , actribuendoli tuttociò eh' è proprio d' Egidio di Bellamera Vefcouo d'

Auignone . De' Cardinali creati da' veri Papi , ma depofli come fcifmatici da

Vrbano VI. vi morirono dopo 1' a rriuo di Clemente: Neli37P Gio.deBran-
faco VQk. Card. Sabino creatura d'Innocenzio , e da Gregorio XI. lafciato fuo

Vicario Generale in Auignone, e nel Conrado Venefìno . Nel 1381 Pietro

Flandrini , o Flandrio Diacono Card. di S.Euftachio , creato da Gregorio XL
Nel 1384 Vgo ci San Marziale Francefe Diacono Card, di S. Maria in Portico

promoflb da Innocenzio Vi. e Pietro di Bernia Francefe Prete Card, di S. Lo-
renzo in Lucina detto il Viuarienfe creatura di Gregorio XI. Nei 1385 Pietro

di Monturuco Limolino Card.del tir.di S.AnaftafiaCacellieredi S.Chiefa crea-

tura d'Innocenzio detto il Card.di Paplona.Ne! 1387 Anglico GrimoardiVefc.
Card. Albano fratello e creatura d'VrbanoV. il qualfùi'vno de' due Cardi-

nali rellati in Auignone , che con lor lettera ad Vrbano VI- ( fu l'altro il pre-
«ietto Card, di Pamplona) de' tre di Luglio del 1378 dcfcritta nel tom. 2. da^

/c/7//w.p.3 2.confentirono nella reftitutiòne di CaltelS. Angelo da gli altri Card,

congiurati impedita.Nel 1 389 Gerardo del Poggio detto di Maggior Monafte-
ro dall'Ordine Ciflerciéfe i\lIunto al Cardinalato da Gregor.XI.coI tir.di S.Cie-

mente , Nel 1 390 Guglielmo Nouelletri Diac. Card-di S. Angelo.Pietro di Ver-
ruco Diac.Card.di S.Maria in via lata . Vgo di Montelongo prima àz\ tir. de*

SS. quattro Coronati, e poi Vefc. Card. Preneftino, detto di Bertagna, tutti tré

creature di Gregorio XI. nel 1392 Bertrando o Bernardo Lagerij de Figiaco
deirOrd.de' Minori Vefc. Card. Ofticnfe , ( affunro a quello titolo da Vrbano
Vi. ") creato dall'i/leflo Gregorio col tit. di S.Cecilia detto il Glandacenfe , fe-

pclliro nella Chiefa ds Minori in Auignone . ed in tempo incerto Gio.de Crof-
(0 Vefc,Card. PrenePiino,detto di Limoges,Maggior Penitenziero,creato anch'
elfo da Gregorio, e fepolto nella Catedrale . è ben vero che douè morire prima
del Card, di Ber ragna morto nel 1^90. in qualità di Vefc.Card. Prenef^ino , alia

quahioii potè pa ilare , che pe"I trapailo del Card.di Limoges Vefc. l-reneflino.
De'Card.crearida Cltmére morirono in Auignone:NcI 138 2 Nicolò di S.Satur-
nino dal Generalato dell'Ord. de' Predicatori aflunto al titolo dì S.Siflo , fepol'
to nella Chiefa de'Predicatori d'Aui^noncNel 1383 Pietro di Barena Card.del
tit.de SS.MarcelIino, e Pietro. Nel 1385 Aimericode Manaco Card.del tit.di.V.

£ufebio. Nel 1387 lacomo de Vifs del cit.di S.Prifca.Pietro di Luxéburgo Diac.
di S.Giorgio al velo d'oro beatificato dal vero Clemente VIL Nel 138S Gio.
Rotlàdi Vefc.d'Amiens del tir.di S Pietro Aifcelmi di Monta[?,uro dell Ord.
di S.Benedetto del tir.di S.Marco.Pietro de Crofso del tir.de'SS.Nerco,& Achil-
leo, il quaJ'è fepolto nella Chiefa di S. Marziale . Nel 1390 Pietro Soracencco
Vefc.Card. Sabino . Tomafsode Clafse odi Cafsaco Monaco 6i Abbate ói

^el tic.diS'.Sabina. Ameiino de Lotrec VefcdiCominges del tir. di S.Eufcbio .

R Nd
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Nel 1191. Faidito d'A<?rifoglio già Vcfc. d'Auignone del tic |de' SS. Silueflro,*
e Marcino du'Monci.Giacomo de Mórenayo de! tir. ad altri de'SS.MarcelIin<t
e Piefro,ad altri à\ S.Clemente. Nel i.?p2. Pietro de Fitigniaco D/ac.di S.Ma-
ria m Aquiro,fepolto nella Chiefa de' Celeftini.

é"]* Riuolgendoci ota allo fcifma. Dopo la morte ^\ Vrbano legitimamenrc,
cconapplaufoafliinto a 2.diNouenìb. del i:j8p.al SómoPórifìcatocol nome
di Bonifacio IX. Pietro Tomacelli di patria NapoIitano,e di famiglia nobiliifi-

ma diramata dalla Cafa illnftre de' Cibo;riniiouò córro lui l'Antipapa l'efecra-

2Ìoni,e le fentenze; come altresì Bonifacio fulminò Clementeje tutti i fuoi ade-
renti, e feguaci. Si trattò non per tanto dal vero Pontefice d'abrogar lo fcifma,
e é\ reftituir l'vnioncalla Chiefa.Con varie legazioni prima tencò à\ ridurre al-

la fua obedienza.cioè al vero ouile,i Prencipi,e i popoli dei partito dcll'intrufo

con Offerire a i PfeudoCardinali di Clemente l'onor del vero Cardinalato , e in

vn con tffo a Clemente la perpetua Legazione a Latere nelle Prouincie , e ne*

Kegnijche allor gli obediuano . Dapoi fi auanzò ad offrire la celebrazione à\

vn Concilio Ecumenico,acciochein e(lo con legicima autorità giuridicamente
iì decidefìe ia controuerfia del contefo Pontificato . AU'efempio à\ Bonifacio

Clemente anch'egli volle parere iaclinatci,airvnionc,e compoftone vn partico,
lare officio di meffajlo ptiblicò con ampie indulgenze per chiunque lo celebraf-

fe: ma nell'ilìeflo tempo,pjt racconto dello Spondano,mandò in Parigi il Mac-
ero GiorGoulam Carmelitano,accioche difpenfando Indulgenze difluadelfe 1'

vniop.e.e concitane contro Bonifacio gli animi. Qiiando poi vide fommamente
accalorati i Francefi nello rtiidio d'abolire lo fcifma , mandò Legato al He di

Francia il Card. Pietro di Luna, accioche forco fpecie di fedar lo fcifma fi ftu-

tìiajle di propagarlo , Ma didcntiuano i Teologi della Sorbona, per teftimonio

di Giouenalc Orfino , etra eflì principalmente due foggettidi fommo credito

Pietro Ailly,&: Egidio de Camfi.che furono però citatida Clemente al fuo tri-

banale^ma ricufarono à\ prefentaruifi. Si diede allora Clemente a corrompere
con doni, e con promefle i Prcncipi della Corte, laonde congiuntofi a Pietro Cà

Luna il Ducadi Berry Zio del Re,con la fua forza,& autorità opprelle i Sorbo*

r.ici. Quefli non pertanto non cofiernatiprefentarono al Re vna fcrittura per
confermarlo nel djfegno dell'abolizione ddlo fcifmajma quando fperauano ài

riportarne fauoreiiole risoluzione, fu loro importo filenzio dal Cancelliere del

Regno. Proruppe allora dalle midolle l'acerbità del dolore,cnon oflante l'or-

dine Regio fi ripigliarono i primicolloquij, evinto da gran iifimi argomenti
Pietro di Luna fu aftretto a congiungerfi col ConfiglioRcgio nel parere à'x fpo-

gliar Clemente della prctefa dignità
Pontificia . Ma tra tutti i modi di abolire

lo fcifma aderirono al più difficile, & ingiuriofo al vero Pontefice, cioè alla via

della ceilìonedeH'vnojè dell'altro competitore,quando doueano appigliarfi al-

l'vnico,che conueniua deJla celebrazione del Concilio Vniuerfale propofto da

Bcnifacio;perche non voleano confeffare i popoli d'hauere errato nel declina-

re da Vrbano, come forza farebbe ftatodi confelfare, qualora il Concilio con

giuridica fentenza n'hauefle approuata l'elezzione.Nelmedefimo tempo i Car-
dinali anch'cflì con gran difpetto di Clemente trattauano in Auignone àz\ mo-
do di rendere la priftina vnita alla Chiefa.Vn de' Dottori della Sorbona fcriffe

parimente a Clemente,( he più non potea fofl'enerlo. Tutta l'ifieffa Acadcmia ,

glifcrilTe,e{ferconuenientechedpponefleilPapato.Nonre{reClementeall*ira-
coadia,alla malinconiaA ali'anfietà, che ne concepì; onde caduto infermo , e

per-
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percoflb

in pochi giorni da apopJefìa morì in Aui^none a i ^.di Settembre del

ijP4.Così rAutore della fiia vita.Giouenale OrfinoPietro di Luna t.ó.dejchij,

p.zo. M,S,biblyat.fign.n.^027,p,i 14. e da effi Bzouio.Spondano. Rainaldi.

6%. Scriue Io Sp«;ndanojche lafciò Clemente per la Camera Pontificia trecé-

to mila feudi d oro in contanti;ma Giacomo Bofio nel lib.4. della fua IfioriaL.

narra che a tanta inopia lo hauean ridottole fue profufioni,che per certa fom-

ma di denaro hauea dato in pegno al Caualiere Gio. Ernandcz de Eredia la-.

Tiara Pontificale, la Mirra prezJofa,e tutta la fagra,e ricca fupellettile Papale:
in guiia che non haurebbe potuto folennemente ineoronarfiil fuccedore nell'

AncipontificatOjfenon hauellc i! pio Caualiere gratuitamente reftituito tutto

ciò ch'era d'vopo per quella magnifica funzione . Fu fepellito non comefcriue

Io Spondano nella Chiefa Catedrale,ma comei.ft>rmaValaderio, &appanfce
a giiocchijnellaChiefa de'PP. Celeftjnida Juifabricata con le limofinejche
concorreuano alla fepolrura dei B.Pietro di Liixemburgo nella Cappella di San

Michele già edificata nel Cimitcrio de' peneri da Gio. di Coiardano Vefcouo

d'Auignone.
69. Tre penne dipingono i coHumi di Clemente. Qaella di Nicolò Clemarf-

gio, l'altra di Teodorico Niem, e la terza di Pietro di Luna . Ecco le parole di

Nicolò Clemangio Arcidiacono Barocenie nel e, 2<5. del fuo libro De conupto
£fc/(?y?^/?i?rMfcritro nel tempo deirirteflo icifma. Tùfiqnam iwportabilifarcma

pcccatorum cxigente, furiale malumfchijmatis in Eccleftam irrepftt -,
vt taceam de

aiiis de Tapatu contendentìbus^quid Clemente nojiro quoad pixitmiferabilius ? Qjii
ita fefenmm Callicis principibus adieccrat, vt casferrei iniurias, ó^ contumelias ,

qufi. if:fi quotidie ab aulicis infercbantur , quas vix deceret in yiliffimum manci-

piiim dici . Cedcbat ille furori,cedebat tempori y ctdeb.it flagitantimn importunità"
ti .

F.ngebat.diffimulabatjargiter prowittcbat, dicm ex dìc ducebat : his beneficia-»

dabatiillis verba . Omnibus,quos aut arte ajsentatoruiyaut litdicra in curijs amicos

fil/ifecerxt , fummoperé piacere fiudebat , eojqut bcneficvjspromtreri, quo talium

patrocinio Dorninorum gratiam, & fauorem ajscqueretur . Ha itiiquCy atque june-

nibiis r.i(idiS:(:^ elegantibus, quorum maxime eonjortin gaudcbat; fingitlos fere "pa-

cantes EpijCOpatus^c^teraJqueprdcipuas dìgnitaies impcndcbat. Dcnique vtVrinr.

cìpur/i beneuolvniiam faciliìis conftqncretur, ajsecutam fgucrct , fotam coììjeyua^
-

rctjcoiijeruatam amp lifìcar et .pli/nt/ia vino denana atque xtnia illis dabat . Quaj'

cwmque fiiper Clero exa^iones petere volui/sent , anmabai , yltròct/amfiepn)s in.

gerebat ; Sicque omncm CUrurn dilpofitionì [accularlum rnagiflratui-.rn ìtàjubi^cnhafy
yt magis quùibet €orum,quàm ipfc ,DomìnHsputarctur In hac triflijfima feruitme,
non dico pra^fidentia, tria veljuprà tertìpùrum lufìra cum mcredibili Ecdefia atin-
tione corifiimp/crunt . Teodoro Nicnr, ne ferme nel 1 2^c.^.H:c Rcbcrtusfinè Cle^

mens multum fiuit magnatibus.fìue nobilibusy'pnde petentibus ipffs tcrras , cajtra ,

C^ dominra Ecclcfiafìicarum Caiijidraliuw , & Tyionajleriorum modico annuo cenfu
ìpfis folucndo inftudumfirie d fjicultaìe cvr.cijfu, c^ cu Ecclesijs , & Tilonafterijs atu

ferens , eo- em et/am pinfionis, rei alter lusj'. ruiiutts onere non reiento, abjolutèdo-

ntiuitproje,<i^ hxredibus ac juccejsonbas eonmìdcm . Pietro d; lana fuccednco
3 ClerneiKc nell'iltruzz'onedataa' fuoiNunz ; cosi difcorre del Predeceflore
nel ^on),2. deJihffM.p.20. y't dicebatur, ipfe vcljui cornmitiebant fimonìam, qui/u
omnes dignitatcs^ìy Ep:'coprdus,i^ benifida vcndebat . ]ìà quia omucs fatus jìu-

dioruWi^ iuuencs,& lajiiuos.c^ lubncos poncbatprofé le ad mcrandurn infamilut

jua^f^ bonos communi rcputaiscuc dmuttcLit^ncc dabat eis beneficia . itcm quinfa.^

R s ciibat
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faciebat promotiones muen{tm,vt potejiis ridere tn toto B^gno Franci^.E ài più ap-

piQ(so »Item quiafcutiferosyC^ jcriptorestenebatiVtomnes vidimasi tales ytvidi-

flts', imo quandoque dicebat; Ijia vcjiist qua non ibat nifi vfque ad pofleriora , adhuc

dic€bat,qi4Òd erat nimis longa;imò in vnofeflofecit radifupercilia Cantello {cutife-
ro Domini l^pihomagenfìs, yt andini, &c.

Pietro di Luna detto nella fua obedtenzj> benedetto XI11^ Reftdente

in Auignone ,

CAPITOLO Vili.

I l""^ Opo la morte di Roberto detto Clemente non vollero i Cardinali d'

a J Auignone,comc facea iftanza il Re di Francia,difterire i Comizi) in

M,..^^ ordine a procurare l'vnione delle Chiefeie ne prefero il pretefìo,per
reftiinonio di Giouenale Orfino, dalla neceflìcà di codituirfi vn Capo , mentre
Raimondo di Turena teneuali come alfediati . Non so con qual fondamento
riferifca Frofsardo , ch'edìprocederono airelezzionedinucuo lor Papafotto
condizione, ch'ella fofle nullajfe grata non rinfcifse al Re di Francia . Certo è,

che non men per compiacere a quel Re,che per proprio dettame , prima di fuf-

fragare fi aftrinfero coti publico , e folenne giuramento a dar ciafcheduno la

manOjCome foflfe affunto^fcnza fcufa,e dilazione ali'cftinzione dello fcifmaper
tutte le vie vtili, & acconcie a tal fine , eziandio con la ceflìone del Papato da
farfi ogni voltaiche dalla maggior parte de* Cardinali o prefenti, o futuri fi fii-

mafse ciò fpediente. Ciò preme(ro,con pienezza di voti elelTero Pietro di Luna

gii Diacono Card, di S. Maria in Cofmedin, perche oftentauavna potente in-

clinazione a procurare con tutti i modi pofiìbili l'vnione della Chiefa . Teodo-
rico Niem L2.C.2' Salutato col nome di Benedetto XIIL e coronato a gli vndi-

ci del 159^. con ampollofe parole, e con lettere circolari fi diede wiìo a mo-
iìrarfi defiderofo, e zelante delia predetta vnionejcome in Giouen. Orfìn. nel

tomaio defchifm.p.óg.t^n^ìtom.S.piS'i.
3. Si tenne allora in Parigi,come narra GiouenaIe,vn'infigne afsemblea, e vi

fu decretato douerfi preferire a quella del compromeflò la via della cefiìonc .

emoltiftunarono , che prudentemente la eleggefìeroper fedare i flutti delle

cofcienze: ma flante almeno il pacifico polfeffoda Vrbano goduto alcuni mefi

in tutta la Chiefa, Se in tutte le nazionj, dagl'iftcfsi Scil matici confeflato nella

mc'defima fopracitata afsemblea di l'arigi t.^JefchiJ.p.ioS. per cui non doue-

ua Bonifacio cedere,che per fentéza del Sinodo Ecumenico, giudicarono altri

Cattolici, che commendafsero quell'onoreuol genere di concordia per co-

prir la macchia contratta nel fomentar lo fcifma tom.ii.de jchifm, p. ij.

NonosòilLunanodimoHrar da principio ripugnanza a quel modo d'vnio-

ne, ch'egli Ikfso hauea approuato ne gli virimi giorni à\ Clemente; ma riuol-

to all'afiuzicinuiò fuoiNunzij alla Corte Franccfe,accioche proponendo al-

cune difficoltà preucdutenellelezzione d'vn terzo Pontefice fi tirafse l'affare

in lungo fino allo fcioglimento di efse,per proporne appreffo dell'altre , e così

prolungare il tempo,e dal tempo raccor beneficio, e tra gli Spagnuoli andò ne!

punto
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punto medefimo fcminando,ì Francefì no per altro tentar d'indurlo airabdica-

zione del Papato,che per elTer loro infoft'ribile vn Pontefice d'altra nazione,chc

GaIlicana,con quelli (limoli dell'amore,e dell'onor della nazione inuiluppando

& impegnando gli Aragonefi nel fuo patrocinio. Così fcorfeil 1394*

g. Premendo il Re di Francia nel fuperar le difficoltà della riunione dcn?..^

Chiefa,^iudicò douelTetentarfi con la macftà l'animo vafto di Benedetto inc:.-

paced'a^bbaflar
le palpebre a poco fplendore.però nel 1395. mandò in Auigno-

ne ampliflìmi Ambafciadori,Lodouico d'Orleans fuo Fratello, e Gio: Duca od

Bcrry, e Filippo Duca di Borgogna fuoi zij. In vece delia ceflione (ch'egli ripu-

diò come contraria allele5gi,& alla pratica della Chiera,e di efempio pernicio--

fo)propore loro Pietro di""Luna la via del compromelTo in arbitri da farfi con-

cordemente in vn priuato congreflo tra Bonifacio , e lui . e quando ciò non ba-

fìalfc a reftituir la pace alla Chiefa, fi dichiarò che prima di fcpararfi dal con-

greffchaurebbe propofte,e proporteli haurebbe accettate, e con etietto profe-

guite altre vie ragioneuoIi,one{Ìe,e giuridiche . Scorgendo i Prencipi della Re^

già Gallicajtutto ciò nonelTere,che tergiuerfazioni , e cauillazioni di Pietro ài

Luna, fi diedero a procurare d hauer copia autentica del giuramento della cef-

fione fatto da tutti i Cardinali prima dell'elezzione di Pietro, e ricercaronoi

Cardinali d'Auignone a fignificar loro in fcricto.qual giudica Ifcro la via più cò-

neniente per l'vnione.Approuarono i Cardinali con ampio voto,e a tutte l'altre

preferirono la via della cefl]one,come fi ha nelle lettere di Arrigo Re diCartiglia

a MartinoRe d'Aragona,che so defcritte ne! t.i'y.deJchif.p.ió.Q so prodotte dal

Rainaldi ncll'ann.i^py. fi cómofie allora contro i fuoi Cardinali a grane fdcgno
Pietro dlLuna^ma poi per fuggir la nota di durezza^pofe egli {kflo nelle mani^de'
Duchi la copia autentica del giuramento. & aggiunge Abramo Bzcuìo,c"hebbe

gra parte a piegarui il fuo animo il tumulto popolare, che in quella congiiìcura
eccitarò per zelo iCittadinid'Auignone.Qaefto fine hebbe il tratti; te de'predct-

tiDuchijChe co querto fol frutto ritornarono inParigi.Oiie nel medcfimoanno In

numcrola Afséblea de'Vefcoui delIaGallia fi decretò di fottrarre a Pietro diLu-

na durate lo fcifma la collazione de'bcneficij, l'annate va cati,6:c.r.<5.</c/e /;//.p. 17.

4. Hauea Riccardo Re d'Inc;hilterra,come narra Giouenale Orfino , efpofto

prima per fuoi An.bafciadori ài Re di Francia,non doueififoizareil vero Pere-
lìce a deporre il Pontificatole ciò per configlio della Chiefa Anglicana,mado-
nerficógregare i! Concilio Ecumenico,& in cflb giuridicamente degradare chi

folle conofciuto intrufojcome proponea Bonifacio.Ccntuttociòne! 1^96. con-

giunn'fi con nozze in rtrettiflima cófedcrazione i predetti Rc,in vn colloquio e*

hcbbero infieme,fi lafciò andar Riccardo ne' fentmienti di Carice ripudiatala
via del Concilio,come fé fialTe in lor mi^no la Monarchia Ecclcfiartica,dcterm'.
narono diaft'.ingcre i due cópetitori alla rinfizia del Pòtificato.e Riccardo fat-

tane irtanza a Bonifacio n'hebbc ripulfa.Da ciòBenedctto prefeoccafione d in-

fidiate a Bonifaciojmandati a Roma fuoi Nunzij.che fotto colore ài procurar
la pace della Chiefa vi feminalfer fedizioni .Vietato loro l'acccfib a Roma da
Bonifacio,che ne temeua l'infidie,efiì n'andarono ad Onorato Conte di Fondi,
oue parimente il Pontefice fpedì Francefco Vefcouo ài Segouia per vdire k lor

propofìe,ma querti declinalo dalla fece fi vnì nella congiura de mefil di Bcne-
dettojonde il Pontefice ccmmefle a Corrado Arciuefcouo di Nicofia di prece-
dere contro lui con la feiicritd delie leggi . Bonif l. 4. ep. cur. p, 53. Nel corfo
dell'iftelTo anno 1^9^. due foggetti promolfe Benedetto nella Cittd d'Aui-

gnone al l'ouor del Cardinalato .
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5. Nel I tjp7. fi tenne in Francforc vna dieta de* Prencipi dell'Imperio coiC
rinteruentodegliAmbafciadori de' Rè di Francia, e d'Inghilterra, e dialtri

Prencipi, e dell'AcademiaSorbonicai e di li fi fpedirono Àmbafciadori a Bo-
nifacio a fargli iftanza, che per riunire in vn'cuile tanti Regn i Crifliani Qi com-
piaceflTc ùì rinunziare al Pontificato, quando ancor vi cedelfe Pietro di Luna ,

ma come fcriue Teodorico Niem /. 2. c.33. Tr^efatus Bonifaciusmultim negre tU'

litiquòd di6ìi Trincipeseum hortabanturad cedendum. E con ragione, perche non
era de* Prencipi,o della Sorbona;il riunire la Chiefa,ma del Concilio Ecumcni-
co,iJ qua] dimandaua Bonifacio,per teftimonio ancora] dello fcifmatico Card,
di Tureio nel fuo Commentario inferito nel tom-io. de Schifm.p.óp .NeililìeGo

tempo,ritornaua con buona armata Martino Re d'Aragona dalTimprefa dell*

Kola di Sicilia,e dopo hauer lafciati in Sardegna,& in Corfica gli oportuni fuf-

fidìj era approdato a Marfiglia . Cold gl*inuiò Benedetto Antonio di Luna a_j

pregarlo di trasferirfi in Auignone per conferire infieme de' modi di abolir Io

fcifma: ma fuo difegno era di propagarlo in quel colloquio, e di mettere anco-
ra:in ragione con la potenza d' yn Re armato i fuoi Cardinali,che già gli fi mo-
ftrauanoauuerfiperla fuaauuerfioneaUvnione della Chiefa. Compiacque il

dcfiderio di Pietro il Re fuo affine, e con numerofa comiciua delle fue truppo
entrò in Auignone l'vlrimo di Marzo del 1397. Non neglelfe alcuno apparec-
chio il precefo Pontefice per render magnifica,egloriofa la Regia entratarondt

Auignone non hauea forfè ancora veduto vn'ingrefso così fuperbo, per l 'appa*
rato delle milizie del Re congiunto con la pompa apparecchiatali per fiudio di

Benedetto . Il giorno appreHò,che fu la quarta Domenica dij Qnadragefima ,

l'Antipapa onorò il Re col dono della Rofa d'oro, ecolfagro ornamento di

quella gioia volle che caualcafie per la Città . Indi a 22. di Aprile, che fu il

giorno di Pafqua, dopo la Mcfla folenne lo inuefii del Ret;no di Sardegna , e di

Corfica . In quel foggiorno del Re facilmente con le fue lufinghiere efpreffio-
lìi Io fafcinò,e con l'intereffe del fangue Ara^onefe lo impegnò nel fuo patro-
cinio j ne folamentene ottenne di refiar munito di buon prefidio Aragonefe,
maetiandioio indulfe a concorrere nell'efiirpazione dello fcifma , noncon_.
iitro modo, che con l'oppreflìone di Bonifacio. Al qual fine ordirono quella
machina, sotto colore di trattar dellvnione con Bonifacio fopra due galee
armate mandò fuoi Nunzi) a trattar co Onorato Conte di Fondi,indi con Gio;

di Vico, al quale offerirono dodici mila feudi d oro,fe rimetteffe iì porto e'I Ca-
ikllo di Cimtauecchia nelle mani di Benedetto , c'haurebbe a tal effetto coli

approdato con legni Aragonefi, aflìcurandolo,che per opera del Co: di Fondi

farebbe dopo quel poffefloriconofciuto per Papa da alcuni Baroni Romani, e

(ia gran parte dei popolo. Accettata da GionanniTofterra gli sborfarono gli

Ambafciadoriia detta fomma . Ma volle la Prouidenza,che per varie difficol-

tà frapoReuifi non poteife Pietro di Luna portarfi co armata a que' lidi.Qiiindi

ipeditoui Gòzalo Forcenio a riceuere a fuo nome il Caftello,e'l porto, nò volle

ij Vicano rimetterglilo,afferendo efferfi cóuenuto'di cofegnarlo all'ifteffa perfo.
na di Pietro. Arfe in quelVanno lapeflc in Auignone;laonde Benedetto ne vfcì,

trasferendofi ad habitare nel Palazzo Pontificio del Ponte di Sorgaie gran par-
te de' Cardinali n' andòaltroue.. Nel Ponte di Sorga fortificò Benedetto il

proprio partito con due promozioni di Cardinali; Ditte fu la prima a tre di

Sertembre,e d'altrettanti la feconda a 21. di Dicembre. Nelmcdefimo luogo
celebrò U folennità d^ì Natale del Signore .* e declinato poi il furor della pefte

ritor-
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ritornò in Auignòne verfo il principio del 1398. rifuohandoj'aria di

Iietiflin^!

vKia con vniuerfale appIaufo,mentr'eglicaua!caua verfo i! palazzo,
6. In quell'anno 1398. due Ambafciate mandò il Re di Francia a Pietro di

Luna per farlo rifoluere alla ceffione óqI Papato; ma tutte furono infruttuofe ,

così la prima dell' Arciuefcouo di Sensjcome la fecóda ài Pietro d'Ailiaco Vei-

couo di Cambray,e del Marefciallo Gio: Maingrio Buflìcaudd.' Dapoi dal me-
defimo Re tentati parimente indarno i Re de' Romani,di Vngheria,di Polonia,

e d'Inghilterra per difporlia fottiarfiall'obcdienza di Bonifacio, ei congregò
in Parigi vn'afsemblea del Clero , e de* Baroni del Regno , e vi decretò a 28. di

Luglio la receiiìone dail'obedienza di Benedetto per tutto il fuo Regno,e per la

Prouincia del Delfìnato: così per zelo nonfecundùm fcientiam vfurpatafi l'auto-

rità del Concilio,nella celebrazione del quale dal Padre defiderata nell'artico

Io della morte più torto doueua premere.Racconta il iUccc({o autore fcifmati

co teftimonio oculare nel tom.io. defchifm.p.ic)$. e l'editto Regio è regiftrato
nel ,/.ij.(/e/f/:j//wp.i25<La lettera di auuifoda lui fcrittane a i Cardinali d'A-

uignone forco rifteffa data èinferitanelrom.12. </^/c/?//w. p. 234. Aderirono i

^Cardinali predetti a quella fottrazzione d' obedienza, & vfcici d' Auignonc-»
con molti Prelati, e Miniftri Pontificij valicarono a Viilanuoua di là dal ponte
del Rodano,per timor delle forze Aragonefi già lafciate dal Re Martino nella.*

Città d'Auignone. Con l'armi ancora tentò il Rè di Francia di aftringer Pietro

di Luna alla celTione. Mandato cógiufle forze il lopranominato Marefcial Bu{-

ficaudo, quefli in pochiiiìmi giorni del Conrado Venefino s'impadronì ; dapoi

portatofifottoAuignone,colfauor del popolo concitato all'armivi entrò a

gli 8. del mefe di Settembre, & obbligò l'Antipapa a ritirarfi in vna delle due-»

fortezze,oue Io cinfe d' alTedio,e con vari; attacchi lo moleftò. Accrebbero]^
forze del Bulficaudo i Cardinali di Viilanuoua, i quali raccolte non poche trup-

pe fotto la condotta del Card. Ofìienfe,rientrarono in Auignòne, e proclama,
to 11 nome del fagro Collegio prefero ramminiflrazione del gouerno, e rinfor-

zata la guerra forzarono l'Antipapa a ridurfi dalia Fortezza nel munitifsimo
Palazzo Apoftolico.Di là rintuzzò il Lunano gl'impeti degli aiuierfari,e con lo

fparo delle bombarde deformò la Citta con varie rouine . Tentò il Bufsicaudo
di far penetrar nel palazzo per vie fottcrranee alcuni valorofi foldati, ma tutti

furono da gli aflediati,o prefi,o vccifi. Non poco danno all'incontro riceueano

gli affediati dalle bombarde con cui batteua il Card, di Cadelnuouo altrimente

Oftienfe il palazzo,perte(timonioregi(irato nel ?ow.io.rff/f/^//w.p. 195. dono
parimente fi narra, eh' cflendo vfriti dal Palazzo tre Cardinali parziali ài Bene-

detro,cioèdi Pamplona,di Voyl, e di S.Adriano ad aboccarfi con altri tre lor

Colìcghi,li fece il Buflìcaudo arreflar prigioni: e Giouenale Or/ìno afferifco ,

che due furon preiì mentre poi tencauan la fuga,e'l Pamplona perì di fame. Di
quefte anguftie di Pietro ài Luna auuifato Martino Re d' Aragona tentò di li-

berarlo col foccorfo di grolla armata : ma vietò all'armata l'ingrcflo nel Ro-
dano l'aridità del medefimo,ancorche in (lagione hiemale, che n'impedina la^

nauigazione,eziandioa piccoli legni.-laonde combattendo fu'l mare co'difagr
di elfremo freddo , e con le rempette, parte dell'armata perì, e parte ritornò in

Aragona fenza far nulla. Quello fuccelio,che dal Rainaldi è collocato nel 1398
è riportato dallo Spendano al 1400. col teflimonio del Surita.Ottenne intanto

la deftrezza-di Pietro ài Luna g.mcfì di trcgua:£ prima che fcorrefle l'anno giù-
fero in Auigtione due lettere del Re d' Aragona date a' 6. ài Dicembre , dirette
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l'vnaa i Cardinali,e l'altra a i Cittadini d'Auignonc co amare querimonie del-

l'alLdio di Benedetto Aio afline,e dell'occifione fatta de'fuoi Aragonefi.Si con-

feriianoperteftimonio dello Spendano nella Biblioteca di S.Vittore di Parigi.

7. Nel I gpp. per opera del Re d'Aragona, e de Tuoi Ambafciadori fi Oabiliro-

no dal Re di Frane la alcuni arricoli di concordia da proporfi a Pietro di Luna;
il riftretton'èquedo. Che Pietro rinunzierebbe al Papato,quàdo Bonifacio ce-

defle anch'egli,omorifTe,o foflc depoiio:Che da fé allontanerebbe tutte le géti
d'armi: Che fi trasferirebbe in perfona alla Congregazione da tenerfi perl'v-
vnionedella Chiefa : Che non vfcirebbe dal Palazzo (enzaconfenfo del Re di

Francia;Che ciafcheduno de* /uoi giurerebbe l'oflcruanza ù\ detti articoli-Che

all'incontro i Cardinali, & i Cittadini d'Auignone rìcederebbono dopo qucfto
da ogni via di fatto:Che il Re di Francia prenderebbe forto la fua faluaguardia
e protezzione la perfona di Pietro,e di cent'huomini difarmati di fuo feruigio,e
lor farebbe foniminiftrare abódantemente tutte le cofe necefifarieper vna ono-
reuole fulfi(tenza,e farebbe ©noreuolmente trattare il medefimo Pietro di Lu-
na da notabili Perfonaggi Ecclefiaftic!,e fccolari . Senza però ritrattare la de-

cretata fottrazzione d'obedienza. Confenti Pietro a i propofii articoli con giu-
ramento a 4. d'Aprile, moflodairangufiie> in cui fi trouaua per mancanza ò\

vittouaglie, non altro mangiando nel fuo palazzo, che pane,e legumi, ne altro

beuendofi,che aceto temprato co acqua./aw enim deficiecc vìnoy^ alijs vt£lualì~

bus totaliterjolo pane cu hguminibi4s,aqua & aceto infra palatium vefcebatur.t. io

deJchifm.p.2o^. da quel pfito furono rilafciati liberi i Cardinali prigioni,e reftò

Pietro nel Palazzo Pontificio ficuro da ogni moIeftia,ma cuftodito all'inrorno.

Ma ben tofio ripigliato vigore dichiarò con publico diploma irrito il giuramen-
to da lui preftato per cedere alla vioìenzsi.lih.priuiLB^m.EccLT^LS.P^alliceil.fìgn.

L.D.p 1^9' Eperche la poco accurata cuftadia,conlaqualei] guardauano,g]i
hauea permeflo di rich iamar le antiche, e d'introdurre nuoue fòldatefche Ara-

gonefi,e munizioni,da bocca , e da guerra,munita Pietro la gran torre, che fo-

iirafiaua al ponte; fé bruciare il ponte di legno ; fé chiudere la porta della Cit-

tà,che vi efce,per vietami l'acceffo dalla parte deila Linguadoca ;fcagliò dal

palazzo,e pietre,c fuochi artificiati,e con efi[i,e con frequenti tiri di Cannone,
vccife Cittadini , incendiò cafe,e fommamente danneggiò la Chiefa Catedra-

]e,moftrando aperto difegno di diftruggere la Città .

8. Si entrò conquefie operazioni nell'anno 1400. e neirifieflb tempo per

opera, o per conniucnza deirAragonefe alcuni Baroni raccolfero numerofe

xruppe,e portando con guafii,e flragi la guerra nel Contado Venefmo , molte

terreje luoghi ridufsero all'obedienza diBenedetto,mentre laProuézafogget-
ta all'Angioino parziale dell'Antipapa era cóniuente,ncla Francia faceua sfo r-

21 in contrario impedita dal fauore, che Lodouico Duca d'Orleans prefiaua a
Pietro di Luna . Ciò mofse i Cardinali , e'I Buflìcaudo a rinforzarfi con nuoue

truppe.ll Buificaudo raffrenò gli Aragonefi,& i Baroni confederati nel Venefi-
no,e congiuntament co' Cittadini d'Auignone s'impadronì a forza della Torre
del Ponte. Così vn Codice M.S. della Biblioteca di S. Vittore allegato dallo

Spendano: Così Zurita,e Bzouio . In quella guifa di nuouo rifiretto Pietro di

Luaajfcorfe l'anno 1400.
p. Nel 1401. tuttoché {^rettamente cuftodito l'Antipapa era tanto confide-

ratOjcheGuglielmo Pahuerio Prouinciale de'Minori osò di predicare publica-
mente nella Città d'Auignone U Domenica di Settuagefima, eflcr tutti fcómu-

nicati.
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fìicàti,maledetti e fcifmatici quelli, che a Benedetto aon obediuano. 11 che co-

moffc il Ciero,e'l popolo d'Auignone a tumulto così veemente, che per fcdark)

vi tu d'vopo de gli Ambafciadori a tal'effctto inuiati dal Rèdi Francia . Intra-

prefe intanto , già prima da lui fubornato con promeffe amplifllme , Lodouico

d'Orleans con maniere più efficaci la protezzione di Benedetto , e prima ha-

uendo trattato co* Cardinali d Auignone col mezzo àc fuoi Ambafciadori , fi

trasferì appreffo egli irteflb in quefta Citti per rendergli alcun'officio notabile.

E perche la coftanza de* Cardinali impediua il maneggiar pianamente la di lui

liberazione, pensò a recami non leggiera difpofizione col rimuouere da Aui-

gnone il Marefcial Buflìcaudo,huomo di genio feroce, e di rigida feuerità,ch2

inuigiiaua con cent'occhi alla fua cuftodia . Ciò efeguito col mandarlo al go*
uerno della Città diGenoua , che turbata dalle dimeftiche fazzioni,s'era porta
fotte il dominio Francefe : il Collegio de' Cardinali accomodandoli al genio
dell'Orleans rimefìTe alquanto del fuo rigore nel cuftodirlo , & introdufìfe varij

trattati con Benedetto, ancorché tutti fenz*alcun frutto . Giunfe in quel men-
tre fcacciato da Napoli Lodouico d*Angiò, che ne portaua il titolo Regio , C-»

dominaua nella Prouenza , e penetrato a 26 d'Agorto nel Palazzo Apoftolico

preftòal riflretto Antipapa il giuramento di fedeltà per lo Regno di Napoli ,

& offerì alla fua diuozione sé fteffo , e Carlo il fratello .

10 II fauore di quefti Prencipi mofle il Rè d' Aragona nel 1402 ad appli-
car feriamente 1* animo a liberar con indufìria Pietro di Luna da quella.*
carcere . A tal' effetto inuiò ad Auignone Giacomo di Prata Conteftabi-

le d'Aragona con tré altri (oggetti fotto apparente colore di trattare accor-

do tra Pietro, e i fuoi Cardinali, macon veroefegretodifegnodi farlo vici--

re dall* affediato palazzo . a' quattordici di Settembre ginn fer gli Ambafcia-
dori Tettole mura d' Auignone. Vietato da principio r ingreilo, fu lor per-
meffo alla fine a perfuafìone dell' Angiò , e dell' Orleans . Dopo hauere indar-

no procurata appreffo il Collegio Ja liberazione di Pietro , fi diede il Conte-

ftabile ad efplorar diligentemente tutti i luoghi del palazzo Pontificio, per tro-

uarne alcuno , che fofle acconcio per l'vfcita dell'Antipapa ; e (1 accorfe , che

vna abitazione della Chiefa Caredrale era congiunta al palazzo con vn' liiefia

parete . iui adunque ordinò, che C\ forafie fenza Crepito il muro; e di là apri a

Pietro la via per ridurfi in ficuro .

11 Per quella apertura sii l'albeggiare del duodecimo di Marzo del 140?
vfcìtraueflito Pietro di Luna contro foli de' fuoi familiari , afp^-ttato & ac-

colto dal Contefìabile, e da' Colleghi Aragonefi , da Roberto Brachamon-
2Ìo nobile Normanno, e da' fuoi compagni nel vicolo oueriufciua lacafa . Si

trattenne Pietro di Luna nella vicina Chiefa di Sane' Antonio, finche fi apriffe

la porta del fiume , oue di fotto al ponte attendeualo vn Monaco di Monte

maggiore con nauilio ben fornito di remi, e d'armi mandatoui dal Cardinal
di Pamplona , che i\ teneua in Arles con Tintelligenza del Prencipe Angioino .

Entratoui Pietro n' andò a gran voga a Cartel Renardo Cartello della Prouen-
za su la riua della Durenza, oue già s'erarelo perfuo più forte prefidio il

Cardinal ó\ Pamplona con alcune truppe militari . Due giorni apprefTo
vi fu vifitato dx Lodouico d' Angiò , eda tré Cardinali . E verfo il finc^

^el mefe n' andarono parimente a riuerirlo a nome della Città dodici de' prin-

cipali d'Auignone , e'I pregarono di ricornare nella Città , pronti dichiarando-

fi a rendergli la pretina obedienza , purché intraprendelfe da fenno la cura_^

- .
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di riunire la Chiefa . I Cardinali per aflìcurarnelo gli nemandarono lettere

communi prefcntacegli da! Card. Vicecancelliere scia Città d'Auignone, e'I

Contado Vene/ino temendo ^\ perdere la fedia Pontificale , per raddolcirlo fi

ripofero l'vltimo à\ Marzo fotto la fua potefìd .Non però fi piegò Benedetto ,

nia prima fi trasferì ai Ponte ài Sorga; indi a cinque (M Maggio pafsò a Carpen-
tras ; di la ritornò al Ponte d: Sorga ; su' 1 principio d' Agolto fi portò a Salone
in Proueuza ; a gii otto di Nouembre andò a Marfiglia ; e su') principio di Di-
cembre a Taraicorie,oue fu vi/ìtatodal Duca d'Orleans. e tràquelti andiri-
uieni vide totalmente ritornate alla fua obedienza , prima la Cafiiglia , e la_,

Nauarra , edapoi la Francia con decreto dato dal Rè a 28 à.\ Maggio , dopo
che rVniuerficà ^\ Tolofa con Tue lettere l'hauea auuertito , che niuno in terra

può arrogarfi l'autorità di giudicare il Sommo Pontefice. GiouenaleOrfino «,

Teodoro Niem. tom-^.priuiLBj>m.EccLp^2i» tom.^.defchifm.f.i^^. Sponda-
no.Rainaldi.Bouche.Bzouio .

12 In Tarafcone diede principio all'anno 1404; e'I continuò in Marfiglia^r
ouepromofle due foggetti al Cardinalato, lui apparecchiò vn'armsta per tra-

gittare in Italia all'oppreflìone di Bonifacio , & al medwfimo fine d'ordine dell"

Orleans vn'altra n'alleftiua il Bufiìcaudo in Genoua , mentre i Nunzi;
ài Pietro di Luna follecitauano Bonifacio in Roma a trasferirfi in qualche luo-

go con Pietro nominato Benedetto .'ma così il timore dell'infidie dell* Antipa-
pa , come rimprofpera fanità di Bonifacio gli vietarono di dare aflenfo a quel-
la propofta . innoc.f^ll. l.i.ep.cur.p.zj^, ancorché Benedetto diuerfamente iat*

taffe, e dopo lui altri appaflianatiScrittori.Prefenti i Nunzi; di Pietro di Luna
in Roma morì Bonifacio il primo d'Ottobre . & i Cardinali rinchiufifi nel Con-
ciane chiamarono a fé i predetti Nunzij , e loro offerirono di non procedere al-

l'elezzione del nuouo Pontefice , s'cflìhauelTer procura per rinunziare a nome
di Pietro al pretefo Papato . alcherifpofero i Nunzij , non hauer ra! procura ,•

né ciò connenire al dritto del lor Signore . Allora i Cardinali a 17 d' Ottobre
eleflero in nuouo Papa Cofmato de' Migliorati da Sulmona Card, del tit. di S.

Croce in Gerufalemme , ch'afl'unfe il nome d'Innocenzio VII. ma prima delK-

clezzione fi obbligarono i Cardinalia procurar rvnione della Chiefa, eziandio
con la cefflone del Papato, con giuramento fimile a quello, e' haueano fatto i

Cardinali d'Auignone prima dell'elezzione di Benedetto .

ig Nel 1405 giunfero a' Prencipi , & a' Prelati della fua obedien^a lettere"

d'Innocenzio date a 27 di Dicembre del 1 404. regifirate nel lib.i . ep. cur. lun.p,

114. con le quali dando lor parte della iuaaffunzione al Papato li pregaua a

lug^erirgli co fedel configlio i modi piti oportuni di render l' vnione alla Chie-
fa. & al medefimo fine di fceglierli con matura confultaconuocò vn Sinodo di

Prelati in Roma pe'l primo ài Nouembre j e poi per l'impedimento delle fedi-

zionidiRomaloprotrafiealprimo di Maggio del 1406 con diploma , che fi

legge nel primo lib.delle fue ep. p.345. mentre airincontro Pietro di Luna ten-

taua di preualere ad Innocenzio col fottrargli dall' obedienza i popoli , come

per opera de* Francefi gli riufcì delle Città di Pifa, e di Genoua, ou'cgli Ci tras-

ferì con tutta la Corte per di là maggiormente fìendere la fua giurifdizzionei e

perche a tal'efiettorammaflauan forze Lodouicod'Angiò,e'l Duca di Borbo-
ne ; non folamenre Innocenzio fu aflretto di cofìituir Legato a Latere Pietro

di Candia Card.del tit.de' SS.dodici Apofioli con facoltà di confederarfi con-i

Prencipi , e con altri popoli a' danni dell'Antipapa, e de' popoli che a quello
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declinaflero, come fi hi nel 1.2.delle fue ep. p.58. ma hebbc ia oltre giutto mo-

tiuo dinoti voler afcoltare le proditorie propone de' fiioi Nunzij; ancorché al-

cuni Scrittori appaflìonari ne prendeffer mociuo di biafimarnelo .

14 MortoInnocenzioafsidiNouembredel 1405, glifuccelft eletto in,*

Roma a 2 di Dicembre Angelo Card. Corraro Veneziano , che afTunfe il nome
di Gregorio XII. E perche prima dell' elezzione haueano i Cardinali con for-

mo! a più rigorofa predato il giuramento già fatto prima dell' elezzione d' In-

nocenzioVlI- per adempir l'obbligazione aggiuntaui, Gregorio a glivndici
del detto mefe inuitò con fue lettere Pietro di Luna alla Ceffi one , e parteci-

pò al Collegio de' Cardinali Lunani,& ai Prencipi il fuo giuramento e'I fuo

rtudio . Leonardo Aretino Segretario di Greg. lib,^. ep. 4. Theodorico Niem.*

rrfl^.i.c.2./.5,c.6. Dièfperanzadclfucceffo dell' vnione l'eflerfi fcambieuol-

mente accettata nel 1-^57 per luogo del congreflb di Gregorio e di Benedetto

la Città di^auona . ma da poi Teffer Sauona del dominio della Francia fegua-
cedi Pietro, 1* efferuiandato Pietro chiamato Benedetco armato congroffa
armata di Gàlee valeuolc adopprimsr Gregorio , e Thauere il medefimo Anti-

papa ftraordinariamente munito il palazzo d'Aaignone , imprefle il terrore in

Gregorio, e gli die giufto fondamento di ripudiar la detta Città . E quefte &
altre ragioni furono pubiicate in Siena da vari) Predicatori i' primo di Nouem-
bre del 1407. Il tenor di eflfe è queftoappreflb Teodorico Nem .

15 In primis quòd DomiiiMs nofler voluit& vuU ynionem EccUfia per viam

cejjìonis ,& omnem aliam viam rationabilem . & hmc profeqmtur, ^ profequi in^

tendit vfque admortem . Uxnc conclufionem primo prob.%nt l'tter^ , quas prit^ò mi'

fit per Orbemi Oratores quos hinc inde per Orbem difperfit: Quia rniftt ad partemad-
uerfam ad rcqmrendum zìr conueniendum de loco : Quii locum e'egit in obedientia

f^ dominio partis aduer (a tQjìa ele6lum locum de fa^io & non de iure , ( cumprO'
hibueritfuis oratoribus ne eUge''€nt locum Linii^,fnbquo eji Saona ) quamquam
videtur incommodus & diffìculcaiibus plenus , fperans tamen pofje adimplere con-

uenta , acceptans ratificaniti Quia prò adimplendis conuentispotefìatem dedit Car»

dinaiibusperffsai B'ilUs impigmrandi certas terras Ecclefìje : Quia perjuos N««-

ciosrcquifìuitVrincipes dP'Comniunitatesfuaobedientia de fubfidijs , ^ alijs qu£
fro tanto opere rèqmruntur . Quia iuramenta fecundùm pa^ia conuentionis MaJ/ilia

fìbi per lanuenfes obLita acceptanti- Quia perfuum Oratorem requiftuit lanuenfes &•
Cubernatorem eoYum defccuritatibus f^cnetis dandis, 1^ ftmiliter requ ft.tit Venetos

de Galeis armandn , <& {ecuritatibus matws acceptandis pariter et exhibcndis,cum

rnultisalijsrauombns , quarum rluftts infra patebunt . Secundò , quia per ip/um
nonfietity quinpt6ìa Conuentionis M i(fiU£fa£ije, dico conditiomlia ^ prinapdia,
prò vnione neceffarut no^ .idimplerentur , e^ tamen non funi adimpletx , vidtLcet ,

I. 'Non efì adimpletum, qnòdf^eneti ^ lanuenfes eum fuo Gubcrn itore mutuas /e-
curitates darent e^ acapt'rent . 2. Non efì adimpletum , neqite potuit per Dominum
nofìrum adimplcri , quòd h.iberec tuns Giieas in paSiis ordinatas , non prò commO'
ditate itineris y ncque folà.7i prò tutela fuxperfon,e , fed prò conferuanda parttum
liberiate in loco,fine qua vnio fera introduci non potcfì. g. Non eR adimpletum quod
fuit in p.i£iis , c^ efì neceffarium ex n.ttura rei , videlicet quòd vriufque in loco pò-
tentiaforet (eqiialis

. Hk autem Oominus nofler loto femore vifus efì adimplere per

fuumOratorem e-ir per Gillicos Oratores alteram partem requirens , quòd ex quo
jpfe Dominus nofler Vapa tutas & communitas non poterai habere Galeas , ipje quo*

queDominnsVctrus de Luna fine Cakis adlocim veniret, anteas dearmaret in /a-
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co . Illorum neutrtm obtinere fotuit , Jed vtrumque pars aduerja denegaufc. Tertiò,

quòdpojìquàm lociis Saorue fuit acceptatiis , multis veritatibus patefaÙis , quiS priùs
latitabant 3 ipfe locusreddituseft meritòfufpe£ius j &vnÌQnis verifmiliter turba-

tiuus, r. Jnnotuit qimdamdetermìnatio Ecclefia GaUican<& conjìituens Domino
Tetro de Lunajpatium i o dierum ad renumiandum: alias tamquàm fchifmaticus aut

hareticus haberetur ; cìrjìuefHa rcnunciatione ad ele£lionem vnici Tomificis proce-
deretur per vtrumque Collegium , rerum ,c^pr£teìifum ; nulla mentione de vero

Tontificefa&a . Cum ergo multa pneparatoria prxcedant cejftonem , ne poji ele£iio*

nem vnici Vontificis reflet difputandum , videlicet, propter matrimonia^ P^gna , &
terrasVrincipibus conccfias, dignitates Eccltfiafticas elargitasidnoni'S^ationes San-

£forumfj5ias y&alia plurima , qu£ infra fpatium decem dierum commodè fieri non

poflent ,fa£iuseflfufpe£ius; & etiarn quòd licei locus exilìat/ub eorum dominio &
vfurpatione , ad tam breuem terminum arQentpurtes ; cuius rei nullam habeant tu.

ridicamfacultatem . 2. Ter multas Utteras dignorumfide de Gallia mijjas , intima-

tum efl Demmo tioftro , quòd eidem pararentur infidia , fi venirci ad locum Saome ;.

ad qmm locum non acccderet fine prudentihus cautelis &-fecuritatibus validis;quas

fecuritates etiam priùs oblatas petiuìt c^ obtinere nequiuit . 5 . Supsruenit quòd Do-
rmnus Tetrus de Luna Tapale palatium in ^mnione incajiellauit , c^ machinist ba-

liftis , & bonibardis , alijfque armamentis muniuitt nec ad locu?n Saona voluit acce-

dere , cum tamenfit de obcdientia illms , (^ gubernetur per amicum eius , nifi ejfet

fortis in mari^ in terra . Fndè prafumitur , quòd infidias timeat in obedientia fua
C^ fub amicojuo . Qjtare Dominus nojìcr ibidem extraneus fpiritualiter c^ tempo-,
raliter , illàc ire non potejì , nifi armis munitus vt ille . Quarto accedit pr,fjumpta
violentia I{cgis Sicilia , c^ violentia in terris iflis contràfideles Eccle/ìXi quos Do-
minus Tapa ex iuramento tenetur defendcrc y ^ fub Ecclefiajìico dominio conferua-
re , qii£ violentia non exerccretur , vt ì\ex prafitus plurìes eft protefìatus , fi locus

Saon£ abtjceretur .imo E^x pr^libatus promittit obedientiam Eccleft4 , ^ vnioni

auxilia mtniflrare , dummodò locusfujpe6lus in tutum locum mutetur . Quinto ac--

cejjìt/olemnis Legatio E^gis Hungaria protefìans cum pluribus Vrincipibus & Co--

«nitibus de obedientia Domini noftri , quòd ipfe locus Saona effet vnicnis turbatiuus ,

cum conrtmutationibus in obedientia , nifi vnio alibi tra&.xretur in loco tuto : quorum
rationabiles pcrfuafiones tacentur , quia cum honore alterius dici non poffunt , quem
Dominus nojìer charitatiué nititur conferuare . Sextò fuperuenit quòd Oratcres I\e'

gis Francia ,fub cuius dominio eft locus Saome , I{oma exiftentes y aufijunt diuidere

Cardmales a Tapa , & [cditionem populi Bimani contra eumdem Dorninum cxcita"

re ; c^^andemgrauiffimis contumclijsfuam maieftatem inuaferunt . Septimò confu
derans Dominus noftcr nonjolàm quòd fuit abfolutus a locoSaoniC, fedproptcr vo-
iiim vnionis obltgatusnon ire , f^cum non propter loca vnio j Jed propter vnionenLs

cbligatur locus) vt tamenfìdclcs populi ^ qui folum qux exteriùs .ipparcnt confide-.
rant ì nonfcanddi'^cntur yfurnmum adhibuit conatum ; & primofé nouiter oblig^a,''
itit adire Saonam, quibusquidemmedi/fsornatusfimiliter, propter qux pars fua [e-
Jnituta aliqualitcr qniefceret , \<r aduerfa onerata petitioniòus condcjcenderct ; r.

petiuit,quòd Gtécrnator Ltnu.i multis rationibus fuiC pani fufpe&us , prò tempore
ynionisrediret in Franciam, ad quod ipfe le obtulerat : ^ lanua remantntefiibgti-
bernationeduorumex Oratonbus l{egìs Francioe y quos Dominus nojìer eligeret, ipfc
Dominus nofter difsereb~it prtùs Ecclcfì.t terras cfse imtadcndas , quàm gubernator
lanuarn non muadendamjed cuftcdiendam . 2. Tetiuit quòd fibi darcntur obfidcs ,

fentHmvidelicet lanp.cfilcs, ^ quadragimaSaoncnfes , & hoc quidcm obtulerant,

dabit
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dabit enìm Dùmìnus in ìUìsfe Summum Vontificem , & Colleglum fuum , & totam

J{pmanam Curiam, cum ad eorum dominium fé transferet quafi in Èremum . g . peti'

Ulti quòd Dominus Tetrvs de Lunay aut fine Gdeisftcut ipfe
Dominus TapatSaonam

•peniret,aut dearmar et condttCiasy vt vtriujquepartis in nis accedcntibus effet aqua-
litas ; quamuis in alijs Domini Tetri de Luna remaneret incomparabiliter magisro-
buftay ejì enim mterfuos ,& nofler ibat ad alienos : nofier vtfìc verusTapa ibat vbi

haberetur vt antipapa :& antipapa ftabat^ venerabaturfalse yt Vapa , per hoc

emm nimiùm offendebatur veritas , qam Deus defendit, 4. petihiCiVt de bis omnibus

adimplendis ipfi Domino nojìro conftaret per totum menfem Septembrem proxìmè

praceriium :Jed horumneutrum eftfortitnm effc^ìitm . Quare ipfe Dominus nofier ab

obligatione fecunda [ponte oblata efl abfolutus . 5 . Dominus nofler propter tollen-

dumjcandalum pufiìlorum B^ma recejjit , non cum paruo difpendiOi& periculoftio-
rum fidelium,& terrarum EccleftXj eundo versus Saonam : vtftei darentur petita^

adefiet Saonx in termino , exponensfe <!^ totam Curiamfuam magnispertculis : cum
nullam videretfibi viam tutam , nifi per Lombardiam diuturnis& grauijjimisguer-
ris horrtdam & Jquallentem : ad quod perficiendum grauiffimuni iterrequifiuitpo-
tentes obedicnti--efu£ de gentibus non multis armorum , quos non valuit obtinere^ »

6. Idem Dominus nofler huius itineris d:fficultate percepta , non tamen animo pr^s-
di^iaviadimittendi cmceptumpariter& contra^um i demutatione loci aduerfa-
rium humiliter reqmfmit , primo per fuos oratores ^fecundò per Florentinenjes Ora^

tores , tertiò per Oratores Senenfes, quarto per Oratores Lucenfes , ojjercns eidems
etiam illa loca qu^ in principio conuentionis M.irfilia ipfe Dominus Teìrus de Luna,

obtulerat prima OratoribusdiCli Domini noflri : cuius loci mutationis affirmatiuam
non habet . 7. igitur y quia ex rliimoCapitulo conuentionis f<epìùs nominata an-
tipapa tenetur acceptare vnum de locis primitùs fibi oblatis per Oratores Domini

nofìn , ( alias euidenter eft fra fior promiffi ) bamiUter & charitat'iuè Dominus nO'

fìcr per fuos Oratores (olemnes eundem ^ntipapam requirlt , vt ad mutationem ve-

Ut attendere '. quorum nunc cxpe^at refponfum, Dicitcrgò Dominus nofler : quid

ergodebin f.iccrc c^ non feci ? lUilocum defendunt : ego vnioncm qu^ero . Sicnt

enim non homo propter Sabbathum , (ed Sabbathum propter boniìiian efl inflitii-

tttm ; ficnon mio propter locum , fed propter vnionem locus inquircndus efì , cS*

quemadmodum vtique propter bonnm hcmmis expedit Sabbatho curare : fic pro-

pter bonum ynionis oportct locum Saon^e mutare . Moftra di approiiar le ragioni
del ripudio c-iSaona , Siirira ne gli Annali, e più chiaramiìnrcBofìo nellib.4.
dell' Idoria de' Caiialieri di S.Giouanni , e S.Anronino tit. 22. Cy.y.i. & 2. li

quale così cifcorre . Tercipiens ergo Gregonus .iduerjarium non ycvè qucerere^
vnioncm ,ftd (ni fubucrfionem , vtfoìus remaneret in Sede Tetri, mutami vtfapicns

propofititmfnurn in eundo Saonani . & quamuis quidam dixerint , quòd trepidami ti-

more vbi non erat timor , & hisfujpicioncs immitterentfui , vel ipfe ftrnularet , »e_>

Tapatum dimitteret : nonftc ali) viri timorati , non fic : Jed quòd luflam caujam ti-

moris , & deceptìonìs babucrac .

16 E va;»lia il vero, che fi apponefle Gregorio in giudicar della rraudolofa

intenzione di Benedetto , il mo.'lra ancora manifeftamente 1' haner egli man-
date nel [408 vndici Galee per fottomettere al fuo dominio la Città di Roma,
mentre Gregorio n* era abfentejC continuaua con lui i trattati per la permuta-
zione del luogo di Sauona in altro più tuto.dei che fi duole Grcgor./.2.cj3.p. 221

manonhebbetftetto ildifegnodi Benedetto, perche ritrouata Roma già oc.

cupata da Ladislao Rè di Napoli, ritornarono le Tue Galee indistro.Teodorico
Nicm
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Nìem tYnU. 6. cap. 3 2. Conferma J'iftefle frodi di Benedetto i! non haiier voluto

quefto Antipapa altro luogo mai accettare per l'aboccamenco con Gregorio,
chii luoghi maritimi , ne* quali egli preualeua perforza di maritime armate a>-*

Gregorio ; del che non foJo fi lagnò Gregorio per teftimonio di Tcodorico

Niem/.5.f.25.&rr^5.6.c, 2. ma eziandio! Cardinali ne gli atti del Concilio é\

Fifa :& AlelfandroV./.i. ^f». 5. p. 54. Contnttocjò per gli artifici) de gli Scif-

matici non potè Gregorio cuitare le detrazzioni de popoli, e de* Cardinali an-
cora della fua obedienza; e perche egli per la conofciuta auuerfionedi Pietro di

Luna alla ceflìone del Pótificato>e per hauer penetrate le fue frodi (Umàdofi per
allora fciolto da' còdzionatigiuraméti,vietò a' Tuoi Cardin.i trattati co* Card.

Lunani, come fcdiziofi,anzi creo per fortificarfi alcuni nuoui Cardinali^irritati

gli antichi, & apponendo a Gregorio, cheiiluciedela Chicfa nonmen che Pie-

tro di Luna , abbandonato il lor Capo , vfciron di Lucca, ou egli era ,e ficon-

giunferoco i Cardinali Lunani pruna in Liuorno, edapoi ìw Pifa . oue vnita-

mente il primo di Settembre del 1548 coauocaiono vn Concilio Generale da-»

celebraruifì a 25 dlMarzodel 1409. dopo che Gregorio n' ha uea inrimato vn'

altro a fei di Luglio; come chiaramente fotto qucft'anno dimoftra Rainaldi per
le lettere di Gregorio ^qù^ì Roberto Rè de' Romani. Onde falla fu l'antidatjL..

de' 24 di Giugnojchei Cardinali pofero alla lor Citatoria per preuenir nel tem-

po quella del Papa. Per tal fucceifo egualmente comirioili Gregorio e Pietro di

i lina , ambiduc rirpertiuamence fcommunicarono , e deposero dalla dignitiì i

lor Cardinali congiurati. Gregorio fi ridulfe '\i\ Roma ; e Pietro di Luna in Per-

pigiiano,e con veloce fuga, per hauer prcfenrico^ ch.'l Marefcial Buflicaudo
Kector di Genoua doueua d'ordine del fuo Rè arredarlo. Scommunicò il Rè à\

Francia, e rutt! quelli c'haueano fcoila la Tua obedienza ; e celebrò in Perpi-
rnanovn Concilio co' Prelari di Calhglia, d'Aragona, e di Nauarra , e con al-

cuni della Proucnza, e della^Sauoia . Gregorio con lettere a tutti i Prencipi
dell'Orbe Crifiiano fi querelò della cógiura de" fuoi Cardinali, e fi Rtidiò di far-

li tenere per co!peucli> e violatori d'ogni leg^^e . Seguirono Gregorio dopo il

Concilio Pifano Roberto Rè de* Romani fino alla Ina morte che feguì nel fine

diMagc,iodel 141 o.Ladislao Rèdi N.i poli fino 16 d'Ottobre del 141 2. nel qual
corrotto dall'oro aderì aGio. XYi'/Lùiccefi'ored'Alclandro V. Sigifmondo Rè

d'Vngheriafinosl 1410, nel qual parimente ^\^t feguacedi Giouanni . 1 Rè é\

Dania, diSnezi.'»,e di Noruegia furono anch'efli cortanti per alcun tempo nel-

]'*;{fequio di Gregorio, mi poi C\ confornìarono alle dirpofizioni di Pila; rcfla-

leierme con Gregorio folamente alcune Città d'Italia...

17 Nel 1409 il prcfinb giorno de' 25 di Marzo fi die principio al Concilio di

P.fa lenz'autonta del fommo Pontefice: e fu creduto folfe per ciò bafieuole^

quella del Sa<j. Collegio, perche la C^hiefa non haueua allora vn Pontefice in.

dubbiraro ;e perche m eifononhaueua a decretarfi intorno alla 'ì^à^ % ma do-

ueua eliirparfi lofoCma . pareua ancora, che nella celebrazione di eflbimplici-
ramcnte influiUe il Papa , mentre ambiduei competitori s' eran' obbligati con

giuramento alla cellìone . e finalmentequelli che fupponeuano , Gregorio e

Benedetto non siero dafiero , che collufioni in fcandalo della Chiefa , e propa-
gazione dello fcTnia, che pere ifcre inueterato poteua degenerare in Erefia_j »

cftimauano con tal fuppofizione , che i Cardinali poteifero conuocare il Con- ^

<.ilio, citare i competitori a comparimi , e depotli in contumacia , e proceder©
all'clezzione d'vn'altroPapa . Contuttociò non folamenteifeguari diGrego-

rio.
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rio, e di Pietro di Luna, ma dapoi molti huomini ancora per dottrini e reli^

gionecofpicuifommamentedubbicarono dell' autorici del Concilio di Fifa .

Imperoche , fé non v'era indubbitaco Pontefice, come v* era indubbitato Col-

legio di Cardinali, che potefseroconuocare il Concilio? e con qual' autorità

gli vni conferirono a tal'eftetto il Cardinalato a quelli , che non cran veri Car-
dinali?Nc fa a lor dJre,che non vi foffe indubbitato Pontcfice;perche era indub-

bitato il dritto di legitimo pofleflb del Pótificato in V^bano Vl.e nc'fuoifuccef-

fori . onde del Concilio di Coftanza , fé non fofl'e lUto conuocato , come fi di-

ri , da Gregorio , fi (arcbbe ancor dubb irato , come fi dubbitò del Concilio di

Pifa , effendo certiifimo , che il Concilio per effer Canonico deu'efler conuoca-
to dai Papa .* né farebbe forfè badato , cne'l Concilio di Coftanza foffe conuo-
cato da Gio. XXlH.il cui Pontificato dipendeua da principi) ambigui del Con-
cilio di Pifa « Son luculenti i dubbi » che contra il Concilio di Pifa propofero in

vna ri.flìone di eflb gli Oratori di Roberto Rè de* Romani,! quali dal tom. 22. de

fchi/m.p.ó^, ha prodotti in luce il Rainaldi ne* fuoi Annali . Anzi nella pag 6$.
del.medefimo tomo è rcgiftrato il publico iftrumento col quale i detti Oratori

partendo fenz' afpetrardal Concilio la rifoJuzione de' propofti dubbi giuridi-
camente prouocarono da gli atti di eflb ad altro Concilio Ecumenico da con-
uocarfi da Gregorio . L'jftrumcnto e dato in luce dal predetto Rainaldi . Certo

è, che S.Antonino, ch'allor viueua, non riconobbe mai per legitimo il Concilio
di Pifa: anzi così ne parla. Ter Vifanum Conci lium , vel Conciliabulumt cum
non efìctaUcuius eorumy tfuife gerebantpro Vontifice , au^oritate congregatuntjnon
erat abUtum ìpfumfchifmi y Jed augmematum ex duobusj tribufveje prò Vapttge^
rentibus.E quc(ta o,> no k- di S. Antonino è commendata da Sandero Lj.de vi-

fibili monarchia , Iinpcroche ragionando de' tré Pontefici , che fedeuano nel

tempo del Concilio di Collanza , fa quefta ofleruazione (opra Gregorio . ^uem
titulum iufltjjimum habuijk putauerim . Né ftabilifce la validità del Concilio di

Pifa l'efl'er da* Cattolici riceuiiie per legitime le difpofizioni per altro ragione-
uolidi Aiefandro creato in detto Concilio, e di Gio. fuo fucceflbre , perche le

roborò l'autorità dj Martino V. oltre il Concilio medefinio di Coftanza: onde
nel Bollano Romino è riefcritta ancora Tvltima Bolla, che die Gregorio men*
tre fi 'deua Gio. XXIII. nel 141 5.

1 8 E' non pertanto ccrtjffiino , che fenza colpa furono da i popoli riccno-

fciuri per veri Pontefici Aiefandro e Giouanni ; perche la maggior parte de*

Prelati , e de' Dottori li venerarono . per la qual ragione , € perche erano rico-

nokimifecundàm communem opinionem , per parlar con S.Antonino g.p. tit, 22,

c.<j,§.:?. fono annouerati correntemente trai Romani Pontefici .

19 Fu dunque eletto a z6 diGiugnodel 1409 nel predetto Concilio Pietro

Filargidi Candia Card.del tit. de' SS. Apoftoli Creatura d' Innocenzio VIL
il quale allunfei! nome d'Ale fandroV. e fu confagrato , e coronato a' fette di

Luglio. Cosi non cedendo Gregorio e Benedetto, ancorché depofti in quel
Concilio , lo Scifma in vece d' eftmguerfi s* inuigorì ; e Ci videro nella Chieia_»
diChriftotrè Capi, benché vnlolo ne fofle lo fpofo legitimo, e*l vero Vicario
diGiesù Chrifto ,

20 Prouide immantinente Aiefandro al gonerno d'Auignone, e del Venefi-

no. il che ne dard argomento di paffare al terzo libro di quefta Iftoria,che con*

terrà ifuccefli di queftì Stati fotroil gouerno de' Legati Apoftolici.
21 Ma prima deue ofleruarii, che quando vfcì d' Auignone Pietro di Luna-i

vi
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virimafero alcuni Cardinali : onde molti vi morirono così nel tempo della re-

sidenza del fudetto Antipapa , come ne gli anni feguenti fino all' elezzione di

Alefandro . De' Cardinali creati da' veri Papi vi morì in tempo incerto Gu-
glielmo d'Acari foc^l io Francefe prima del tit.di S.Stefano joTWowffCf/Zo , e poi
Vefc. Card/Sabiiìo, evi èfepoltonelIaChiefadel Collegio di S. Marziale nella

Cappella di S.Stefano da lui eretta, e dotata . Ne! 140$ vi morì Pietro Corfini

Nobile e Vefcouo di Firenze Vefc.Card- Portuenfe, detto il Card. Fiorentino ,

ancorché il Bzouio ne noti la morte nel i^o^. fiì fepellito nella Chiefa de' PP.

Agoftiniani con queflo epitaffio . Hìc iacei B^euerendifs. in Chrifto Tater D. Te-
trtis de Corfinis de Fiorenza Decretor. Doflor Tortuenfts Epifc. Cardmalis, qm ob~

ijt die decimafextajlHg. anno Domini MCCCCf^, cp- annojui Cardmalatus XXXVI.
cuius anima reqmefcat in pace . Nel fuccefìb de' tempi fii trasferito il fuo corpo
in Firenze, oue giace nella Chiefa Metropolitana . Ambidue furono creature^
d'VrbanoV. De* Cardinali di^regorio XI. vi morirono , nel mefe di Dicem-
bre del I5P4 Guglielmo de Canacho Monaco Limofìno Card.del tit.di S.Vita»

le, ch'è lepolto nella Chiefa de' PP.Predicatori : e nel mefe d' Aprile del 1402
Gio. de Grangia prima del tit. di S.Marcello, poi Vefc.Card. Tufcolano detto

il Card.Ambianenfe,cioè d'Amien$,che giace in vno de* più fuperbi monumen-
ti del mondo nella Chiefa dì S.Marziale al lato deltro della Tribuna da lui edi-

ficata . De' Cardinah di Roberto detto Clemente VJI. vi morirono,poco dopo
l'elezzione di Benedetto il Card, di Pietra mala Aretino,il cui cadauerofù traf-

portato nella Chiefa de' PP.Minori neiTAluernia. Nel 1 55)6 Tomaflb Amanato
di Piftoia del tit.di S.Praffede . Nel 135)8 Gio. di Nouocaftro , o ài Cafìeinuouo

Borgognone Vefc.Card.Oftienfe Confobrino di Clemente, affunto da'l' Ordine
de' Predicatori : e vi morì nel mefe d'Ottobre poco dopo hauer portati rinfor-

zi di truppe al Marekial Buflicaudo per J'ailcdio ài Pietro di Luna : fu data fe-

poltura al di lui cadauero nella Chiefa della Certofa di Villanuoua preffo Aui-

gnone . Nel 140:? Martino Salna Nauarro Vc(c. ài Pamplona del tir. di S. Lo-
renzo in Lucina detto il Card.di Pamplona efìmio Giurifconfulto , e fiì lepolto
riella Chiefa della Ccrcoia di Buonpaflb : m 1 Bzouio ferine, che morì in Salone.

Nel 1404 Bertrando de Canhaco Limofino Vefc.Card.di Sabina detto il Card.
di Gerufalemmi', ch'è fepellito nella Chiefa de' PP.Predicatori. Nel 1405 Leo-
nardo Geofonenfe della Diocefe di Salerno Vefc. Card. Ofticnfe adunco dal

.Generalato dell'Ordine de' Minori , nella cui Chiefa ripofa ii fuo corpo . De'
Cardinali di Pietro di Luna detto Benedetto mori intorno al 1405 in Monaco
Michele Salua Nauarro eletto di Pamplona Diacono Card.di S.Giorgjoal ve-

lo d oro; e ne fu trafportato il Corpo alla Certofa di Buonpaffo , e (epcllitoui
vicino al Card.di Pamplona fuo Zio .

12 Si riferì di fopra come furono affegnate l'abitazioni a i Cardinali nel

Pontificato di Gio. XXII. Ora per fodisfare alla giulla curiofità de gli Auigno-
ncfi indicherò le abitazioni , così d'alcuno de' Cardinali di quel tempo , come
d'altride' tempi fegue nti , le quali di prefente appartengono ad alcuni della_.
Città , come ho raccolto da antiche Scritt ure , ch'or fi conferuano appreflb i

PP.Giefuitid'Auignone, e da altre memorie d'iflrumentipublici. le abitazio-
ni de* Cardinali vi fon nominate con la voce librata in barbaro latino , e liurce
in lingua Francefe , perche eflì le hebbero per diftribuzione , la quale in Fran-
cefe è detta liuree. o pure fc quefta voce vuol farfi adiettiua potrebbe intender-
fi .quafi mifoH limci cioè cafa diftribuita , e confegnata . La librata dunque

del
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del Card. Colonna nella Paroccliia di Sant* Agricolo è oggi la. Cafa Ccniolàre

della Città, la Torre dell'OriuoIo, e'IConuento delle Religiofe Benedittineci

s. Lorenzo . Oltre l'antico M.S. lo moftrano alcune armi Cblonncfi antiche ,

le quali ancora vi fi conferuano ; ma di qual Cardinal Colonna fi debba inten-

dere lo indica l' aiVcgnazione delle Cafe fatta a Pietro Card. Colonna nel pria-,

cipio del Pontificato di Gio. XXII. tralcqualifiannonera la Cafa di Ponzio

vicina a S.Lorenzo . Qncfto Pietro fu deporto da Honifacio VIIL e reftituito nel

Cardinalato da Clemente V. contuttociò è probabile, che parimente vi abi-

tafle Giouanni Colonna creato Cardinale da Gio. XXII.

La Librata del Cardinal de Puteo nella Parocchia della Principale , era VO^é-

ria. de' quattro denari vicina al Collegio della Croce. II detto Cardinale fu Im-

berto de Ponzio , altrimente da Puteo de Mompcllieri Cardinale e parente di

Gio.XXU.
Le Librate del Cardinal di Turreio,e del Cardinal Pratcnfe; fono oggi il folo ac-

cafamento o Palazzo ch'è fituaco nella Parocchia di S. Agricolo di contro alla

Cafade' Panilfc, laqualeora ède'GallicnsdiCafiellec . detto Palazzo fùgià
di Madama d'Oyie , poi de' Duchi di Villars di Cafa Brancaccf , e da efll è pàf-

fata nel dominio della Cafa Guion.Il detto Cardinal Pratcnfe fu Pietro de Pra.

to Cardinal Prenedino e Cancelliero di S. Chiefa creato da Gio. XXII. e morto

fotto Innocenzio VI. N' è proua chiariflìma i'eflere alerone la medefima Libra-

ta afcritta a 1 Cardinal Preneflino , poiché al folo Pietro di Prato conuiene l'vno

e l'altro nome di Cardinal Pratenfe , e di Cardinal Preneflino . 11 Cardinal ài

Turreio fu Pietro di TurreioLionefe creato da Roberto detto Clemente VI .

e riceuuto per vero Cardinale nel Concilio di Pifa fu il primo Legato d'Auigno-
ne iftituito'da Alefandro V. come fi narrerà nel feguentc libro.

La librata del Cardinal d'Onergna nella Parocchia di San Defiderio', è oggi

parte del Collegio de' Padri Gefuiti ; e fu Cafa altre volte de' Brancacci .

il detto Cardinale fu Bernardo della Torre d' Ouergna Creatura di Cle-

mente VI.

La Librata del Cardinal Magalonenfe nella Parocchia di 5. Agricolo è la_j

Cafa di Giufeppe d' Aqueria fotto il Canone del Capitolo di S. Defiderio. Det-
to Cardinale fu Andoino Alberti Cardinale Vefcouo di Magalone Creatura.^,

e nipote d'Innocenzio VL
La Librata del Cardinal di S. Marziale nella Parocchia di S. Sinforiano vicino

alla Cafa de* Nobili di Cabalfolc, chehoggi è della famiglia Eyminier è hora

la Cafa del Dottor Borelly . E il mentouato Cardinale fiì Ygo di S. Marziale Li-

mofino Creatura d' Innocenzio Vi.

La Librata del Cardinal di Fiorenza nella Parocchia di San Pietro auanti al-

la Chiefa di San Giouanni il Vecchio, è vnacafahoggi pofieduta da i Padri

della Dottrina Chriftiana, la quale fiì del Signor de la Sala . Il nominato
Cardinale fu Pietro Corfini detto il Cardinal di Fiorenza Creatura d' Vr-
bano V.
La Librata del Cardinale Anglico Grimoardi fratello d' Vrbano V. apparten-
ne alla Cafa d'Audibert, & alla Cafa d'Alfon(o;hoggi èia Cafa del Ve ruins fi'

tuata fotto la Sala della Miranda del Palazzo Apolìolico verfo San Pietro •

Egli la comprò da' detti Gentilhuomini, de'qualiAudibcrtrefia in Orango ,

&Alfonfiin Mompcllier.
La Librata del Cardinal Guglielmo d' Agrifoglio Creatura & Vrbano V. è

V hogS'
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hoggi la Cafa che Iiabica il Signor d' Aubres .

La librata del Ga^^ial de Grangia, detto Cardinal d' Amiens , Creatura di

Gregorio XI. è il Palazzo della Commenda de' Caualieri di San Giouanni nel-

la Parocchia diS. Agricolo.
La librata del Cardinal Guido à\ Maloficco detto Cardinal di Poidiers Creatu-
ra di Gregorio Xf, è il Collegio della Rouere nella Parocchia di s. Agricolo ,

La librata del Cardinal di G^erufalemmc nella Parocchia di S.Agricolo , è la_»

Cafa del Sig.d'Aubres . detto Cardinale fu Bertrando de Canhaco Vefcouo
Cardinal di Sabina, chiamato Cardinal di Gcrufalemmc Creatura di Roberto
detto Clemente VII. Ma teftificando vn'altra Scrittura , che Ja Cafa del Signor
d'Aubres fu la Librata del Cardinal d'Agrifoglio ; conuien dire , che il Cardinal
di Gerufalemme fottenrrafle in ella a! Cardinal d'Agrifoglio .

La librata del Cardinal di Pietra mala nella Parecchia di S. Defin'erio è Ja Cafa
e Torre dierro il Monaflero di S.Chiara, che fu comprata da Lorenzo di Por-
tlas . & hoggi e polTeduta da' Fortias Signori di Monreale . detto Cardinale fu

d'Arezzo e Creatura d'Vi bano VI. ma fuggendo il rigore di quel Papa fi ritirò

in Auignone ,e fùriceuuto dall'Antipapa Clemente nell'Ordine de' fuoi Cardi-
nali-

La librata del Cardinal di SaUizzo nella Parocchia di S.Sinforiano , è la Cafa_,
de' Bordini , che non dimorano più in Auignone , ma nel Pontt di Sorga . detto
Cardinale de' Marchefi di Saluzzo dopo il receffo da Pietro di Luna fu riceuuto
tra' veri Cardinali nel Concilio di Pifa, e di Coftanza, ancorché creato da Ro-
berto di Gineura detto Clemente VIL
La librata del Cardinal di Chiaramente nella Parocchia di S.Agricolo, èia Ca-
fa dell'i Sceytres Signori di Caumont . Quel Cardinale fu Nicolò dÀ S.Saturnino
Cardinale di Clemente V II. Antipapa .

La Librata del Cardinale Auxitanen nella Parocchia di Sant' Agricolo , è
vna parte della Cafa del de xMarefijs . Quel Cardinale fu Giouanni Flan-

drini Anticardinale di Clemente Vii. che morì neJi' obedienza di Pietro di

Luna . .

La librata del Cardinal di Sant' Angelo nella Parocchia di San Pietro , è la_,

Cafa del Pn9,ct, comiertita oggi nel Monallero delle Religiofe Torchine, det-

to Cardinale fu Pietro Blaui Diacono Cardinal dj S. Angelo, del numero de*

Cardinali, che abbandonarono Pietro di Luna nel 1598.
La Librata del Cardinal di Meyrolio nella Parocchia di S. Maria Maddalena è
la Cafa e la torre dell'Officiale deli'Arciuefcouado. fu quel Cardinale Gio. de
Mnrolio d'Ouergna , che abbandonò Pietro di Luna nel i^pS.
La Librata del Cardinal di Napoli nella Parecchia à\ San Defiderio è la Cafa_.
de' Doni Signori di Gò, e Marchefi di Beauchamps. detto Cardinale fu Ber-
nardo di Bofqueto Francefe Arciuefcono di Napoli Creatura d Vrbano V.
La Librata del Cardinale Auxirano nella Parocchiidi S.Agricolo è oggi il CoL
legiodiSinanca, &èlamedefima , che quella habbiam detto efler parte della

Cafa de' Marefij , eflendo rvno e l'altro ^òX^c'ìq vicini
,•

e però douea contene-
re le Cafe , che vi fon ò\ mezzo . Il Cardinale è l' idefìb detto di fopra ; fé pur
non folfe Giouanni Auxitano Cardinal del titolo de' SS. Gio. e Paolo , che fu

de' Defcrrori di Pietro di Luna .

La libiata del Cardin. di Spagna nella Parocchia della Principale è vna parto
é^\ Monailero di Santa Chiara . fiì quel Cardinale Creatura e Defertore di Pie-

tro
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tro di Luna , e fi chiamò Pietro Fernando Frias del tit. di Santa Praflède, detto

Cardinale di Spagna .

La Librata del Cardinal di Foix nella Parecchia di San Defiderio è la Cafa de'

Biiloti di contro a quella delBelion. detto Cardinale fu Limano, ma poi ri-

ceuuto tra' veri Cardinali nel Concilio di Coftanza fu Legato d* Auigno-
no.
La Librata del Cardinal di San Giorgio nella fìrada Des Amelis nella Paroc-
chia di SanSinforiano, èlaCafa, che fu di Gabriele d* Ambrofi; , & ora e

della famiglia de Petris Graniglie. Non v*è indizio, che poffa far difcernere >

qual (offe il detto Cardinale tra i molti, che (i fon denominati dalla Diaco-
nia di San Giorgio.

// Fine del Secondo Libro •
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ISTORIA
D» AVIGNONE, E DEL CONT. VENESINO

]S!el tempo , che non più riftedendoui i Tapi
*vigouernarono i Legati Apofiolici.

LIBRO TERZO.
^^ Sorami Pontefici nel lafciar la Città d* Anigiaone per n-
^^1 portare

in Roma la Sede Romana , prouidcro con_.
«

Ipecial confiderazione all' onoreuoiczza di quella Cit-

>|j
tà, e' haiiea hamito r onore d'effer dcpofitaria della

j

Catedra di Pietro per lunghi anni. Quindi Vrbsno V.
' non partì d'Auignone l'anno 15(^7 fenz' hauer cofti-

tuito fuo Vicario Generale in Auignonc , e nei Conta-

I^^^I^M
^S^^ do Venefìno Filippo di Cabaflole Patriarca di Geru-

^^^S^m^S^^M fslemme . Né Gregorio XI. valicò in Italia fenza la-
"^^"^^^^^^^^^^ fciarein Auignone Gio. diBranfaco Vefcouo Cardi-
nale di Sabina con la medcfima qualità di Vicario Generale della Santa Sede
in quella Città, enelVenefino. Cefsòquella forma di gouerno , prima per
lo ritorno d' VrbanoV. in Auignonei e dapoi per la refidenza , che vi ri-

piantò Roberto di Ginaura creduto nella Tua obedienza vero Pontefice col no-
me di Clemente VII. a cui fucccffe Pietro di Luna detrofi Benedetto De-
cimoterzo. Ma ritiratofì Pietro in Spagna , e creato nel Concilio dì Pifa.-»

Alefandro V. quefii di nuouo prouide al gourrno d'Auigncne, e del Venefì-
no , onde da lui dee ricorofcere la Città d'Auiircne il principio dtUa Tua Le-

gazione, che da quel tempo ha contmuaro fcì.za iincriozzicnv finca) gior-
no dogijij.'r>3'

'Pietro
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Pietro Cardinale di Tureyo: Francefco dì Conzy Arciueft.

di f^arbona Legati.

C A P. I.

I jf^ Osi cono che nel Concilio di Fifa fu iftailato nel Soglio Pontificio n-
uolfe Alefandro V. lo fguardoalla Città d' Auignone,& al Conta-

V. ^ doVenefino , per liberar quegli St^ti dalla tirannide di Pietro di

Luna .

Prima d' inoltrarfi dalla Prouetiza verfo Sauona , haucua Pietro detto Benedet-

to Xill. deputato al gouerno d' Auignone , e
à^\

Venefino Rodrigo ài Luna»*
fuo congiunto : datòliper Collega nella direzzione deli* armi il Vifconte Ebo-
knfe, ode Voi Capitano di paragonato valore, cdigran fama . E loro ha-
ueuacomraeflbd'afllcurarfì nella Città d'Auignonede' polii più forti , e di

munirli con nuoue fortificazioni , e con rinforzati prefidij di foldati Catalani .

Cofacheefeguita da Rodrigo fiì T vn de* Capi , che mollerò, come lì è detto

nei precedente libro, Gregorio XII. aricufard' auanzarìì aSauona . Super^
ucnit , quòd Dominus de Luna Tapale Valatium in ^uinione incasellali it,& macbi-

nis, balifiis, c^ bombardis, ali]jque armamentis rntmiuit .

Occupaua dunque Rodrigo di Luna nella Città, come ii vede in antichi & au-
tétici M.S.di elTaji pofti del PalazzoApoftolico,de]la Chiefa Catcdrale,delle due
fortezze nominate Quiquenparie, e Quinquegrouigne,di tutta la Rocca di Dò ,

del Palazzo Epifcopalcdella Torre del Capo del Ponte, e del Palazzo della Vi-

cegerenza, tutti lUidiofamente fortificati, e riempiti di numerofi prefidij . Con
che tcneuail giogo sù'l collo della Città, e col mcdefimopremeua il Venefino,

per edere ancor ini forte in più luoghi.Quando ne gli vltimi niefi del 1409 vi fo«

prarriuò Pietro Cardinale di Turei'o fpeditoui da Alefandro V. in qualità di Le-

gato, e Vicario Generale della S.Scde. Era nato Pietro in Lione,fu ornare della

porpora da Roberto detto Clemente,e riceuuco poi tra' veri Cardinali allora.,

cheabbandonatoBcMìedettofivni con gli altri nel Concilio di Fifa , e vieleffe

Alefandro V.Che Alefandro lo iftituilfe Vicario Generale e Legato della S.Sedc
in Auignone e nel Venefino,ne dan manifella proua<i Diarij d'Auignone di quel
tempo, e gii atti d'i/trumenti publ/ci,che ancor fi conferuano non men nell'Ar-

chiuio della detta Città, che nello ftudio dell'erudito Arrigo Suarcs nobile Aui-

gnonefe. Paffarono in Auignone col Cardinale di Tureio alcuni altri Cardinali,
che non fapeano priuarfi ài queirvfato,e grato foggiornojancorche ia Sede Pon-
tificia ne fofie lungi.Io dimoftra l'eficr morto in Auignone a i a, di Dicembre del

detto anno il Card.Pietro Blaui Lunano accettato nel Concilio di Pifa ; io inii-

nuano gli atti di Gio:XXin.e lo indica il Zurita nell'Indice delle cofe d' Arago-
na.Dal medefimo fi raccoglicchsiftituì ancora Alefandro vn Rettore teporale
del Contado Venefino, il qnale altronde fappiamojche fùGio.di Poifliers Vck,
dì Vaiéza,e Conte dei Valentino fé. lì che la guerra contro Rodrigo di Luna s'in-

cominciò dalla parte del Venefino. Ecco le parole di Zurita. .Apyili ferme cxa&o

(del MIO.) iilicìHot Cardinalcs , (jr Cines ^uenionenfes du^oribus Bcllìcadri Scnef-

cb.iUotOdjmMiis Gubcruatorctyicario Venaìfiui ComitatuS) quicxùtdfo Federico de

V 5 Luna
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Lunaei ditionipr'fpofUidsfHeratj repentina defezione ^uenionenje VaLitium ciY'

cumftdent .

2 Si racqnifiò i! Venefìno profperamente , fuor che la terra , c'I forti/limo

Cartello d'Opede , oue fi ridnflero tinte le forze , che Rodrigo hauea nel Con-
tado . Indi fcorrendo quel prefidioriempiua

di danni il paefe , e cencualo iii_,

commozione , e terrore. Contuttociòil Card.diTureio,e'l Rettore del Vene-
fino non giudicarono fpediente il tentarne refpugnazionerpiù oportuni lor par-
uero gli sforzi per debellar rirteffo Rodrigo, e così recidere la radice , ondtj
communicauafi l'vmore a i rami . Si diedero pertanto a fare i douuti apparec-
chi per l'imprefa , ad afficurarfi de' foccorfi delle conuicine Prouincie, & a dif-

porre i Cittadini d'Auignone alla guerra aperta . Haueano quefìi aderito al

Concilio di Pjfa, e ripudiato Pietro di Luna riconofceuano Alefandro,e'l Card.
di Tureio fuo Legato : contuttociò non s' erano ancor dichiarati contra_»

Rodrigo con atti aperti d'oftilità, e continuaiiano con eflblui iii apparento
amicizia .

3 Ma odorata Rodrigo la difpofizione , c'haueano ad aflìflerc all' armi del

Cardinale, prouide alla ficurezza del Palazzo con abbattere il Campanile-^
della Catcdrale, che dominaualo . Con fotterranei lauori ragliandone i fon-

damenti ne cagionò la rouina da quella parte , onde ftaccauafi ageuolmente il

nuGuo edificio dal vecchio; e fece credere foffeauuenuta a cafo. Indi volto iti

rabbia volle prima del fuccetTo vendicarfi del male , che preuedea fourallar-

gli : anzi forfè iì diede a credere di fraftorn5rlo con tor dr mezzo i principali
delia-Città . Dodici neconnitò adefinarc in Palazzo, tra' quali afferma Vala-
dcrio , fi concaffero i Confoli: ma entrati gl'incauti nel Palazzo furono imman-
tinente arrecati prigioni , e fenza veruno indugio flrangolati , in veced'elUr

pafciuti
dì nobili viuande , imbandirono de' lor cadaueri deliziofa n;enra_.

a i barbari affetti del Catalano . NelT iftelTo giorno, chefiì il 25d' Aprile
del 141C. rcnituì perlafepoltura ai parenti i ^orpì de gli eflinti , come fe^

foiicr morti d'infermità ; e forprefi altri dodici li Hnchiufe in prigione .

I nonii de gì' imprigionati fon queffi . Votìt^cUo , Torì-:^io ^Jìoaudì , Bo-
trando iAfioav.di juo franilo , GìO,Cabaffolc , Luigi Caba(l'ole 3 Giorgio d'Ogion t

yghettò Malafpma , Goliardo Capul , B^mondon de Ceri , Francone I{cnau-

det , e macjiro B^molino Noiaio . Gli altri due non fon nominati nel Dia-
rio .

4 Pcrquefleefecuzioninons'introdulTe ,come Rodrigo haucaftimato, il

tcrr(>re nella Città d' Auignonc , ben sì il rifentimento , e'I furore . Irritata

non men d' vn toro ferito, corfe da quel punto all' armi, non isbjgotti-
ta punto per l'auantaggio de' pofti , che occupaua il Lunano , e Gretta-

mente coni^inntafi colCardinale , Ci accinfea sforzare con vigorofa guer-
ra il crudel nemico . Giunfeoportuno indi a tre giorni, cioè P vltimo d'-

Aprile, il rinforzo di mille baieftrieri , che conduflero in Auignone dianzi

follecitatine dal Cardinale , i' Arciuefcouo di Lione, il Signor di Gioiofa

detto r Eremita , e'I Sinifcaico di Boccaire . Il medenio giorno Ton-ii^io ^-
jioaudi tiouò modo di riporfi in libertà col faltare da vna fìneffra del Pa-

lazzo .

5 Affinchè non mancafle a gli Auignonefi il ncruo della guerra , con-

ceffcil Lfgato alla Città tuttele gabelle, e prouenti, così del vjno,e delfalc,

come d'ogn'altra merce per vn biennio, & oltre ancora perfìnattanto che i de-

biti
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bici <^ià contratti , e da contrarfi per occafione di quella guerra foflero intera^

mente eflinti . I Roli delle fpcfe facce dal principio del mefe di Maggio del 1410.

fino al Giugno dei 141 1. ancor fi confcruano regiftrati iu pergameno nell' Ar-

chmio della Città. Di tal concefllone di gabelle : de' Deputati coftituiti dal

Configlio della Città per far le prouifioni necelTarie alla continuazione della

«uerra : e de* danni , che nel principio di efla arrecarono a i Cittadini con forti-

te, con tiri di bombarde, e d' altro i prefidijdi Rodrigo dà chiara notizia.»

vn' iflromcnto in Pergameno, ch'èneir Archiuio della Città con qvisftoti.

colo. TarUmentumbabimm indetetìtores Talatij Jchijmaticos 1410. Eccone il

tenore .

6 ìsotiimftt omnibus j quòdamo 1410. 20. mer:fis Tdaij Tontificatus Domìni

Mcxandri y. anno primo. Cnminfìigante Diabolo , & malitta ìmpiorum fugge
-

rcnte , pr^fens Cinitas ^uinion^ cmn omnibus habitatoribus , vt fatis extat loti

mundonotoriumy fuerit nouiffimé (proh dolori ) per impiosyfcelcratos , acpefli-

feroshxreticosfchifmaticosCataUmìOSi & alios in magno , c^ parno Talatio , ac

rupe , & Ecclefta E. Marine de Domnis , cjir Turre capiti s Tonti s I\hodani diSiie huius

Ciuitatis intrufos partcm damnati Tetri de Luna , olim Benedici XllL nuncupa-
tiy fauentes ytenentesy ^ fuftiiìemes in vdium vnionis San6lif[ima Ecclefia nuper

faÙt & confideratie in SanÙo Concilio Generali nouìjjìmè Ttfis celebrato , enormi-

ter ^ hofltliter aggrega y diffidcntcrque , proditorie , & n?far lè t proditiones ,fcdi-

tiones , miuria , acfatliones atrocijjimcs quamplures illat^e , ^ inde JecutA fuerint ,

ac damna innumerabilia , crimina inaudita et enormia perpetrata , maxime can-

tra Deum , ac BeatarnVirginemeiusmatrcmì etin offcnfam i acjacra B^ligionis ,

et fanCite fìdei contemptum , totiufque T^cìpublicaz dctrimentum , et in perditio-
tiem corporum 3 et animarumviuentium ^ primo per captionem Ciuium , et Confi -

liaTiorum Ciuitatis eiufdem , deindè per incendia , difcurfus , muafiones , feroccs dc-

pradatìones , extra&ns baltjìarum , bomhardarum , macbìnarum , fimdarum , tapi-
dum , et lapidum aliorum ia^us , et intcrfe^ìiones , mutil.itiones , et mortes atro-

ces perfouarum vtriufque fexusiuuenum et jemorum inibì degcntium , aliaque di-

ucrforum generum maleficia innumcrabilia et inexplicabilia , qu^e vix ore dici

panunti nec calamo fcribi , etiamvfque ad faccornannum et perdiiionem totalem ,

quantum in eisfuit, ponendo duitatem, etomnes habitatorcs in ea morti tradm-
do , fì eispoffibtlcfuijfet ; oporteat necejfuriò , prò tuitione , conferuatione , defen-

fione di6ii Ciuitatis j et habitantium m ea , di6iorum Jcbifmaticorum extirpatio-
vs ) et Ciuium prxdiEiorum liberatione ^ demultiset infimtis neceQarijs prouide^
re y nec poljìnt taha fieri et haberi fine magnis firmptibus , pecunijs , et labori-

bus: Demandato-, et au6ìoritatc t et licentiaNobiltset egregij viri Domini Ioan*

VIS Biijf.irdi Domicelli ad pr^fens f^icariam huius Ciuitatis regcntis , ( cioè Vi-

j^hiero J et vttaliset protali in prajenti Cinitate babiti , congregalo venerabi"

li Concilio huius alma Ciuitatis ad jonum tuba , et campante more /olito in do-

mo habitanonis hlobilis & circumjpt^t viri D. ^ntonij Fironis legum eximif

profifforis &c. quemlocum concordiier elegerunt . Ei primo diCìus O.^ntonius
yrronus Icgum Da^or , Fcncrabilcjque & circumfpt^lt viri , Oominus Tetrus
de SanCi.i Cruce Dominrrum Sindicorum ^jj'effor , Tontius Trenquerij legum
Do^lor ^ l\-iymundus Trcnqucrij t ^ntonius Towajjij, cj;- Forefius hlinus l:centia-

ti ni leg'bus .

Nobilcfqi'.e & prouidi viri Tmtius JL'ìoaudi , & joannes l\aUerij

syudic! ; Catalauniis de Fy^ca t Tetrus de C.iflronouo j Cuillelmis eie Luquefio ,

V 4 Be-
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Berengarius de Comìs,Vetrus Vj'olts^ jiikmarius Comitis , ElT^earius de Nionis, Sa-

uarìcus Crimaudt i Andreas de ^rta , DominusBertrandus de Vinca
Jurifperittis,

Tetrus Vctice,Andreas I^afpondij omnes Conftliarii di6ia Ciuitatis , cumplures ab
hac Citiitateytàmex Conftliariis,quàmex Ciuibus y quàm alits diEta Ciuitatis habi-
tatoribus pYA terrore guerra fé abjentaffent , et aliqui per d:&os inimicos capti

fuijfent et detenti , primo videlicetvenerabdes, ^^ circumfpe^i viri D.^ntonius

P^tronchiniiCt lordanus I{iccu Legum Doéiore^ , Tdagifter B^landus ^olandmi Bac-
calaureusm legibus ; honorabilefque'viri loannes de Sadone , angelus Bartolo-

mei, Ceorgìus I\icciiiCeorgius de Bricombus , Nerius Bufaffi , Laurentius Orten.

ftus 3 et nonnulli alit ctc. ^ttendentes fupradiSii Conftliarii , quod I^euercridif-

fmus in Chrifto Tatcr Dominus Tetrus miferatione Diuina S. B^ E. Trasbyter
Cardinalis de Turreio vulgariter nuncupatus Sedi s uipoflolic^e Legatus j et Vi-
caritis Ceneralis in hac pr<tfcnti Ciuitate , nec non Comitatu Fenaiffino prodi'
£io D. N. Tapa canjam huiufmodi tamquam propriam et meritò cordi gercns ,

ad pojìulationem et requifttionem DD. Syndicorum , ^ Confilij GabcUas om-
nes huius Ctuitatis ^uinion, fcilicet vini , falis > & mercantiarum quarum*
cumque cum omnibus prouentibiis per fuas patentes titteras eijdem Sytùiicis <^
Confino prò fubuentione , tuttione , & conjeruattone Ciuitatis , e^ habìtan-

tiurn j prò pramiffis talibus fupportandis ad bicnnium , <& vltrà , donec &
quoujque omnia & qu^cumque debita occafione guerra contrada c^ contra-

benda fuerint foluta , contulit , ctiam cum /acuitale eligendi t ordinandi ^c,
elegermit ^ntonium Vironem legum exìmium profefforem , ^ndream B^jpon^
di ; Catalaunum de Bfica , Georgium Bìccium , loannem de Sadone , ^Angclum
Xartholomai , Guilleìmum de Luquefio , Georgium de Bricombus , ^ yitrium

'Bufaffi tàm Nobiks , quàm Burgcnfes , qui pofjint gabellai vendere , c^r om-
7110, ad bellum necej^aria comparare (^Cm Demùm ipfis omncm guerra cu-

ram mandant , EleBi de more iurarunt , ne Refvublica pcreat , & ne h&c
Ciuitas de dominio , iuriJdì6lione , c^ imperio Ecclefije j^gmana , (ub ccrtis

lamen conditionibus , confifiens , ^ ipfi Bimana Ecdefìa , & Domino no-

flro Tapa , et /acro Bimano Collegio tàm peculiaris , tàm chara , et ama-
bilis tamquàm vniuerjo Orbi communis et affabilis in manus inimicorum etc,

fumptum per Guillelm. Matthai , alias Monachi Valentin. Dictcef. in ho-

fpitio filo in librata Cardinal. Ofìienfis etc. Qm però non fì. fa menziono ,

almeno efprcfia , dello ftraagolameuco de' dodici conuicati riferito dal Va-
laderio .

7 Tre giorni dopo il detto Configlio,cioè a ventitré di Maggio , fece il Car-

dinale piantare in ileo oporcuno per batter la Torre del ponte la groda bom-
bardajche d none di Maggio era Hata portata da Aix fopra carretta tirata da_»

trenta fci Canali i.

8 Precede qnella batteria di dne giorni laclezzione di BaldafsnrCofsa Na-
politano Diacono Card, di Sant' Eiiftacliio creatura di Bonifacio IX. fu creato
jn Bologna Som. Pontefice a venticinque di Maggio , efscndoui morto alli tré

del mele Alefandro Quinto ; ma 1 a fua morte non era nota in Aui?,none, quan-
do fiìprefo l'atto del riferito Configlio della Città . Afsunfe iì nuono PonccHce
il nome di Gio.XXllI.

p Nel Tegnente mefe di Giugno corle grane pericolo la Città. T>ue tradito,

vi fedotti da Rodrigo doueano appiccare il fuoco in iette , o otto parti di efsa

in
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in vn tcrtipo ifteffo : e mentre per eftinguer l'incendio tutti farebbono i Cittadi-

ni in commozione, al beneficio di quel tumulto haurebbe il Lunano introdotto

nel Palazzo il Signor <M Sauaronc con buon numero di foldati, per far con effii e

co' fuoi vna valida iraprellìone nella Città, e metterla a facco . Ma per Diuina
Prouidenza il tradimento fi fcopri: catturati i rei , e fquartati, ne furono

efpofti i quarti alle porte della Città il decimo quarto del mefe , Neil* vlti-

mo di elfo entrò in Auignone groffo rinforzo di truppe aufiliari mandate dal Rè
di Francia : il che diede oportunitàdiprofegnir con più di vigore le militari

operazioni contro i Lunanifotro ladirezzione di Filippo di Poidiers Sig. d'-

Arex, e di Dormens condottiero deMe dette milizie Francefi, il qual fu coftitui-

to dal Legato, e dal Configlio della Città Generale delle lor armi .

10 Vn de' maggiori auantaggi, cheriportafler qucll' anno gli Auignonefi
contra Rodrigo,fù l'imprefa della gran Torre del Ponte. Non era fiata valeuole

la gran bombarda d'Aix a fami con lunga batteria breccia confiderabilcquin-
d\ fu d'vopo rifoluerfi d'adoperar le mine, ancorché fpiacefie d\ pnuarfi d'orna-

mento e munizioiìe si riguardenole . fatta con fommo fiudio giuoco proipera-
mente la mina a 23 dì Dicembre del 1410, e fece volare in aria la Torre in vn-»

con la guarnigione . Ma non vide quel fucceflb il Cardinal di Tureio , che ca-

duto poco auanti infermo morì a none del detto mefe nella Città d' Auigno-
ne: e fu fepolto nella Chicfa della Certofa di Vilianuona , ài contro al!a_j

quale era fituatovn fuo palazzo, i cui vefiigi ancor og^i fpirano magnifì-
cenza_, .

11 Vdita ch'e?lihebbe la nouella della morte del Card, di Tureio, gli die

Giouanni fenza indugio il Succeflore nella Legazione d' Auignone; creando
Vicario General;; della S.Sede in quella Città, e nel Contado Venefino Prancef-

codiConzy ArciuefcouodiNarbona ,e Camer.'engo.diS. Chicfa . Afcriuono
alcuni lafua prima ifiituzionea Martino V.nel 141 8. e così è notato nella Sala

de' Legati nel I^alazzo Pontificio d'Auignone . nivi ciò forfè, perche allora con-
fermato da Martino V.hauran filmato conuenience di dedurre il principio della

Legazione dall'autorità non più controuerfad'vn'indubbitato Pontefice- Che
del rimanente è fuor di dubbio J'iftituzione fattane da Gio.XXIlL Cosi la Bolla,
concherifteffo Pontefice nel 1412 gl'ingiunfererezzione del Tribunale della_j

Vicegerenza , come Ci è detto nel c.5.del lib.i. e cosi gli articoli , che C\ conclu-.

fero nel 141 1. tra lui e Rodrigo di Luna . Di quelti particolari non hcbbe forfè

notizia OdoricoRainaldi , che riferifce all'anno i4i4riftituzione del Conzy
in Vicario , e Legato d'Auignone , per le lettere di Gio. datene in Mantoua a_*

g!i8. di Febraiodel 1414. perche l'iftituzione di quell'anno fu vna prorogazio^
ne del carico prima impoitogli. Entrò Francefco in poffefio della Legazione^
«ci 14 II. né meno ardente fi dimofirò,che'Huo anrcceflbre nel promuoucre T-

efpugnazione di Rodrigo. Crefceua parimente l'ardore de gli Auignonefi; ne
annoiati della lunghezza , né indeboliti per le difiìcolrà, a mifura d'iella nemica
refiileiiza fi auanzaua lo sforzo del lor vigore . Caricauano i Lunanicon con.
tinui attacchi; e più d'ogn'altro terribile fui' afsalto generale, ch'a quattordi-
ci òì Febraio Ci ditde in vn tempo ifiefso al gran Palazzo , alla Vicegerenza , &
alla Rocca di Don . Con tuttociò non fu pofiìbile di formontare la fortezza

naturale &artificiofa de' detti luoghi, e'I valore de' di fc ufo ri ; anzi rimalcro

delle truppe d'Auignone quattro mila sù'l campo . Ma non fu men'ampiaa
prò-
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proporzione la perdita de gli aiuierfanj.. Quindi diminuiti notabiJmcntcdi nu-
mero, prima furono lidretti ad afìenerfi dalle forcite,e poi temendo d' efler po-
fti sffAtto fuor di difefajfe rinforzati i Pontifìcij da nuoui foccorfi tehtaffero vn*
altra volta 1* affalto generale, incominciarono a dare orecchie alle propofìtio-
ni, che fecero i Mediatori,

12 Capitolarono finalmente la refa del Palazzo, e de gli altri pofii , che te-

neuano in Auignone,e della terra, e del Cafìello d'Opede nel Vencfino , fé den-
troil termine di cinquanta giorni lor non giungcfse loccorfo valeuole a libe-

rarli . Il foccorfo non venne , ancorché hauefleio fpediti Corrieri à chiederlo,
fecondo la permiflìone hauutane ne gli articoli della Capitolazione. Però a 22.

di Nonembre del detto anno 141 1. dopodicianoue mefid'a{Tedio,ediguerra_.
fi ritirarono in Catalogna fotto la fede publica per la via à^\ Narbona il Vi.

fcontediVol, e Rodrigo di Luna, a i quali Zunta aggiunge Michele Alpar-

tiglio , e Pietro Bertrandi Capitani de' forti del Palazzo, e d'Opede, con_.

trecento foli prefidiarii , auanzo di vie maggior numero di foldati . Ma pren-
diarevodair Archiuiodella Città il tenore delle accennate capitolazioni, co-

me è defcritto jn due originali , I* vno in pergair.ina , e l' altro in carta com-
mune^ .

12 ScijtimUur CapituU habita , prolcquuta 3 & concordata inter ][euerendif*

firn, in ChnjìoVatrem » & Dominum D.Francijcum miJtYatione Dinira jtrchic-

pifcop' "Narbonerif. D> 1^. Tapa Camerarìum y aique Ficarium Gaìirakm in Spi'-

Yitualibu.s ^ tcmporalibus inCiuitate ^uinion.é^ Comitatu yenaijjìm ; & I\e-

nerendum m Chriflo Tatrem dr jDominum D. loannem FaUntinum , c&" Dìctl:»

Epijcopum, ^ Comitem, B^6iorcm Comìtatus praidi6ìiì & ycucrabilcm ^ e-

gregium virum Conjìantwum de ÌPergula prafati /). N. Vapa Sccretanum , ip-

fis tribus prò parte D.Ì'^^Vapa , ttuitatis ^uenion, & Comitatus ytna:jfini pra-
diSorum ex vna ; & Nobiles cìr egregios viros Dominos Bernardum de Sos P\ce-

comitem de VolOi c^ B^dericum de luna militcs Capitaneosgcntium in palatio

^pofìolico di^l'S Ciuttatisexijìentium partibus ex altera: mediaìitibus y interue-

nientibusy & tra6iantibus Magnificìs & potentibus viris Domino Tetro d ^Ly^
gne milite Scnefchallo Trouinciamiffo per Seremfjimam Trinapem Dcminam lo-

landam I\tgin.im HierufaUm & Sicilix prò recitperatione Talai'^ , ^ loci </c-?

Oppedu , ò" alijs infrajcviptis , & Domino Thilippo de TiBania milite Domino ci'-

yirex f ^ de Dormcnsmifjo per Serenijs*& ChrifÌMniJs»Trincipem Dom» Fraa-

cor. T^egcm pro/iiccurfu dando & minijìrando Ciuibus e^ Ciiiitati pr£di&is, nec non

Capitaneo Generali gcntium armorumpr^dt^^ Cinitatis ^mnion'pro bono vti-

l itale eutdenti partium pradi&arum . Et i.fuit a6lum & exfrejsè conmntunLs ,

. tra&attwì , & concordatum inter partes pra:di£ias , quòddi^iiCapitanei di^arum

gentiumpiil^nij jlpofiolìcì pofjìnt y ^ yaleant apudMagifìrum •pjorum mittere tres

ex hominibus in d'Elo palatio exijlentibus cumtribus eorum jeruitoribus prò nctifì'

cando d:^lo corummagidro fa5la ipjoìum i & fìatnm palatij ^ & fortalitìorum tp->

fiiìs , rìcc non & Cajiri Opede , ér- etiam concordata mter partes , e^ nifi infra->

{]uinquagmta dies à die louisproxima , qu^ erat prima OFiobris , immediate com-

putandis , qua ipfi mittundi dMumTalatium exierintjióìf.s eorum Tilagijìer
eis mi'

jerit juccurjum talem , per quem pofjint à manibus iniìniiorum juortm , qui
eos tenent objejìos , liberar i , ^ liberei cum cjft&u , tencantur , & de-

beant di£ii Capitanei JttpradMum paL}tium cum cius fortalnijs , c^ locum Ope-
dn tr^-
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^^iradere, expedirerealiter,) & cumeffc£ÌHmodis & formis inferius adnotatis .

£t quòd Capitaiicì di8ifuccurftìs teneantur ofìcndere pncdi^is Domino Camerario ,

or ali'ys fuperius notatis expreffam Bullam , aut Utteram authmticam , per quarrt^

Bullam& Utteram confìet , quòd di6ius eorumfuccurfus per eorum Dominunu »

cr Tyliigijirum eifdem mittitur , alias non fmt abjoluti ab eorum promijjìonibus] ,

& lurameatis j nec aliter mtclligatur verus fuccurfus ab còrum Magiflro mif-

fus i ìiifipermodumGrformamfiiperiusexpreffam: & quèdpradiBi fuperiusno-

minati teneantur dare locurn praedi^s Capitaneis , vt pojfmt di6iam Bullam-» t

jeu Utteram eifdem de palatio oflendere flatim eo ipfo , quod di£ii Capitanei ,

^ all') di£li fuccurfus . , ia territorio ^mnion. & Comitatus Venaìffi-.

ni *

IL Item fuìt a&um Inter partes pradiBas , conuentumque & exprefsè concorda-

tum i quòd cum Serenifs. Dom. Iolanda Hierufalcm , d> Sicilia Fuegina totis vita

fu£ temporibus ......... etprocurauerit laudem , honorem > et vtilitatem Ec-

clefìce Bimana , recuperationcmque Talatij ^poflotici Ciuitatis ^uinionenf, et

eius fortalitiorum , er lociOpcd:e fìendam Kcclcfi£ l\oman^: attento etiam quòd
cbfidiati in diófo Talatio et eius fortalitijs fuerunt homines darà memoria lllu-

fìriffimi Trincipis I{cgis ^ragonum quondam ipfius Domin<e Bigina Ceniteris ,

prò quorum vita , et falutis couferuatione eiufdem Domina B^^gims interfuit , et

tnterefìopem dare, é^ procurare vt ad propria eorum vitis faluis reuertantur :

hmc efl quòd pr^dì6ii Capitanei gcntium di6li Vaiati] flatim & incontinenti ip-

fisquinquaginta diebus elapfts teneantur , & debeant , vtctiam promifermit fub

fide corporum fuorum , c^ adSan5la Dei Euangelia diSium Tala^
tium cum eius fortaUtijs , et Cafirum Opeda pradiBum tradere ac deliberarci ,

AC tradcnt et deliberabunt fine aliqua contradi£lione et exceptione quibufcirmque^
liberai cxpeditaafe , et agentibus in di6l'S fortalitijs , et Cafìro Opede exiflen-

tibus , ad opus , commodnm , et vtilitatem Ecclefi^ B^mame folum in manibus pne-
lati Domini Senefchalli Trouinci.'O mandato , voluntate , et ordinatione dióìx Do-
mina B^gm^ ad hoc milfi } et hlcexiflentis , vt ipfa Talatium , fortalitia , et Ca-

firum di6ius D, Senefch.itlus flatim , et incontinenti tradat libere , et cxpediat
realitcr , et cum cffe^u in manibus prafati Domini Camerari] nomine diói^ 2^o-

inana Ecclcfta , cuius Talatium et diUa fortalitia cxifiunt - ^duenicnte autem
di6io fuccurfu modo et forma pnediSìis , praifiti Capitami di6ia fortalitia tra-

dere non teneantur : imo eo cafii omues obligationcs , promifsiones , et tura-

menta per ipfos Capitancos fatla et praflata fìnt caffa , et nulla : et quòd ob-

fides tnfrafcripti ditlis Capitaneis ^et infra d'6lum Talatium fine aliquo damno
à prAdi6i,s detrimemum vllo modo inferendo cum eorum bonis et rebus refìi-

tuantur .

///. Item quòd dentur et darì debeant diBis tribus mittendis ftluicondu^usper

frcrfitum D. Camerarium , et-, D. Thilippum Capitaneum Gcncralcm , et hoc cX'

penfis di&a Ciuitatis , et Comitatus Fcnaiffini ; et nihiloìninus conductorcs fi re*

quirant fumpttbus eorum , quieos conducent v{que adfinem B,egni Francia! , vide-

licct yfque ad locum de Salfis , et hoc prò vna vice tantum , ita et talitcr quòd an»

tcdicti pojfintet valcant tute et fccurè cum eorum rebus ire vfque ad fines Bsgni
Francia, et redire intra dicium Talatium durante tempore dictorum qumquagmta
dicrum

ly. Item dentur prò illis de Talatio victualia moderate medio tewpBre pr^dicto ,

exceptopane, vcjiimcntis iCt caUcarrAntis . Candela autcm et Ugna ncccfìaria da-

bun-
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huniur arbitrio diUi Capitanet Generalis pretto quo omnia pr<ediBa m Ciaitate coni-

muniter yenduntur . Dummodò dentur prò parte diólornm^apitaneorum boni& Juf-

ficientes objìdes ad arbitritm & deliberationemprafati D. Senefcballi, de reddendo

reflitueudo palatium cum ciusfortalitijs , & caftrim praidiólum de Opeda fìaiinLi

poft di&iim tempns quinquaginta dierum libere &• expeditè Ecclefia r^man^ moda
drforma pradUtis ftne comradi£iione & difficultate qmbufcumqucObfides vero

fmnj.
loanncsTarda I

HuguetHsdeTace /

Iratres T^atthausUontulli r Milites OrdinlsS.Io, Hkrojol.
•Petrus de la Cerda }

Berengarius Bojl
'

DomìntiS Tetrus Turella Licentìatus in Decretìs

Banholomaus ì^epos D» ^ntonii Ficecomiiis

loannes Vetri

Bartholomaus Montagne/ti
Sancius de Sparfa

y. Eo caffi quo pr<edi£li Capitaneigentium di£lì Palatii afe , &gentibusfuis in eo-

dem paktio , & eius fortalitiìs ac Cafìro Oped<e cxijìéntibus , ipjum palatimtu
cum eius fortaiitiis & Caftrum Oped^ pr<edi6ìum modo prxmiffo non redde-

reni & refìituerent libere & expeditè ^ et pramiffa om?Jìa et fìngula non tenc-

rent , attenderent , et objeruarent , di6lus Domiuus Senejchallus de diSiis ob/ìdi-

bus difponat , eofquc puniat , proutftbi vifumfuerit , et detalibuseftfieri con/uc-
tUììLi.

Vi. liem quod di£ii Cafitanei pojjìnt interim mandare in Ciuitate quatuor ycl

^uinque ex eis de palatio prò emendo yictualìa Jupradi£la cts miniftranda pretio
rationabili , quo alijs de Ciuitate , affociatis tamen eis aliquibus de Ciuitate

prò fecuritale ipjorum ad ordinationem di£ii D. Capitanei Generalis di^<e Ctui-

tatis,

VI. aliter (in altero ex duobus autograpbis ) Item quòd ad hoc ordìnandum per Do -

mimmi C'^pitaneum Generalem dt£Ì£ Ciuitatis ^uinion, apportabuntur viSiualia fu'

pradi5ia ad locumforaminis . • Burdarij Palatij,in quo Tarlamentum fuitfa-
Slum & conclufumyltimò ante dommn Domini Georgij de "Moellis Senefchalli Tro-
nincice quondam .

FU. Item quòdomnes resy & quacumque ipfarum Capita , botta propria ac alio-

rum in di6io palatio » et eiusfortaliti)s, ac Cafìro Opcdtc exifìentia/ecum deferre^

poffmt ineorumrecefiuetc. Costerà vero bona , ctrcs ^quje [unt t et effe conjueuc-
TuntìUi et de di6ioTalatio , et Cafìro Opeda eie. et reset bona aliorumqiidccumque
et qnomodocimiqueyqua: effe repcrientur aliorum quoruvictmqiie in cifdcm , libere , et

ili ibatè dimittantur etc. Si autcm dubium aliqucdjupcnffct de bonispr^diSl^s > quo-
rum ejjeiìt, fìetur ìuramento DD. Ficecomuis , et I\pdtrici pradiÉlor . Capita-
Tjeor.

Gli altri articoli fino al fediccfimo incliifiuamentc contengono . Il faliio-

Icondotto, e la fcoita da darfi i dette genti nel lor partire dal Re ài Si-

cilia Conte di Prouenza , o dal Re di Francia , fecondo jI camino che }>rcn-
derebbono: Le Galee , n.iuilij, carri, e cariaggi da fomminillrarfi loro, & al

lor bagaglio , ma a loro fpefe , dal Sinifcalco della Prouenza : La remi/fiono
dslJe oM<i fatte da quelli della CictàjC delCont^dc.che s'erano ritirati in detto

palaZ'
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Palazzo, e Caflcllo , purché ie oftcfe il cfpiicadcro: la reflituzione (cambicno-

je ói chiunque lugg;fle dalla Città,o dal Palazzo nel termine de' cinquanta gior-
ni : Diuieto alle genti del Palazzo di trattar con alcuno , duranti i ciuquanra_.

giorni ,o apertamente , oin fsgrcto, per far cadere il Palazzo, c'ICaltdlo in.^

man d'altri, che del Camerlengo; Diuieto e promefTa delle genti del Palazzo

di non danneggiarlo dentro quel termine ne' legnami , o in altro , eriftefioirL^

ordine a! Caftello d'Opede : Accordo di tregua nel detto tempo era il Palazzo,

e laCittà , e trailCallellod'Opede, e'IContado Venefino: Permiilìone a gli

abitanti d'Auignone di comperar dalle genti del Palazzo alla prefenza di vno o

due deputati del Capitano della Città, e d'altrettanti de* Capitani del Palaz-

zo : e promefla di fomminirtrarc alle genti del Palazzo Medico, e medicine , ma
alorofpere. Il tenore del decimofettimo articolo è queflo.
Xni. Conjeruatores autem di6i')e tregutepTcedidlis ditrantibtts quinqiiaginta. dichiìs

crunt Domini Capitancus Cencralis Ciuitatis ^Auen. & Figutruts dt6l£ Cinitatis

prò patrie Ciuitatis eiufdem , & Dommus Vicecomes , & yeramus de Jylouflicrs rrii-

litcs , qui potejiatem babeant vtifiieudi quojcumque eorum fubditos diSiimtrcguam
infringentes , feuinfringtrevolentes ; nuncnte jemper tregua pradt^a modo c^

forma pradi6iis . yiClnalia autem de quibus juprà fit mentio dabuntur in modunu

jubjcriptum .

Habebunt decem mutones prò die qualibat carnali , fed iurabunt diBì Caplt<i?iei

adSan6ia Dei Euan^elia, ^promiitentjubfidccorporisipfoium, quòd nequc in

fate iUtque in alia forma eosvelpartemipforum conjcruabunt , quàm vlirà duc>s

diespoffint durare , Uabebunt quatuor jmnmatas -vini in die , & iurabunt ci> prò-
mittent , t>t juprà pradi6ii Capitanei , quòd non facient muniticntm vltvà duos

dies vtfuprà . Die yeneris , e^ die Sabbathi , aut alijs diebus ieiunantibus prò qita-

libet die poffint expendcre o£ioflorenos in pijcibus ; e^ quòd non debeant aliqnldfa-
lare y ncque feruare y vtfuprà , iuramento&promiffione pradióiis mediantibus .

De allijs , c^ cospis , & leguminibus dabittlr arbitrio capitanei Ceneralts fu-

pradi6ii ,

Sequuntur etiam alia, Capìtula habita traviata proloquuta ^ concordata per e^ inttf

Dommos , quosfupra , de &fuper tangentibusgentes exiftentes in Cafh o pr^di&o de

Opeda Comitatus yenaiftni ,& incolas eiufdem fupcr certis vitìualibus , fecuritate »

ef ali]s per eospetitis é^Cm

Il riftrettodi quefti Capitoli è. Che nello fpazio de' cinquanta giorni le genti
del Cartello fieno prouedute di tutte h cofe neceffarie , toltone pane e vino,
diche hanbafteuolprouifione, ma dicendo d' hauerne d' vopo fi dia al giura-
mento di Tomaflbdi NTcìa Arcidiacono di Rhodes, e d'Antonio Vintenfi.

Che del fieno e della biada fi fomminiftn loro ad arbitrio de' due medcfimi •

Che le dette vittouaglie fi ccnfegneran loro InBurgata del luogo di Miubec,
Guc fe.i lolamente in nuraero de gli abitatori d* Opede (ì trasferifcano con
]e lor beflie da carico tre volte la fettimana accompagnati da due folda-

i ti della guarnijgionc del Caftello. Che altre perfonc non vlcirannodaicontìni
del territorio d' Opede : Che intorno ad alcune franchigie pretcfe da gii abi-

tanti d' Opede in rifarcimento de' danni fofienuti nella guerra, prenderan ri^

foluzionc a loro arbitrio il Camerlengo , c'I Rettore del Venefino .

Profegue poi I' atro.

^ignatuìn marni Capìta^ieorum Lo Vefecomte de Fol. I\pdri'![p
de Lun.t . Et

quia in ìnflnmcnto ccncordi^^ fupcr pr<xiwfsis per ?nc fnbfvripturn ,Nota-^

riitm
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rìamfumpro exprefsè caitetur , tjMÒdpartesfuperiùs
hinc inde nominata contrahcn.

tes y ijr ìpfariim ijuaelihetfe pra/cuti rotula buie capitulorum in eodem inftntmento ad

plenum proprijs mambiisfubfcrihers c^rfigtllare haberent in teftimonium vcritatis ,

& è conuerfo diBi Domini Camerarius , Senejchalcus , & aHjjuperiiis nominati iifu

aHjsCapitalistiufdemteriorisfacere haberent: bine ejì quòd Domini mei pnedifii
vokntes attendere pramiffa , & compiere vt promiferunt , fc prafentì huic B^tulo

Capitulor.pY<idiBor. prop.Jubjcripjerunt , ^fignafuaponifecerunt , -pt patet irù

prxdi6lis . Intejtimouium pr^mifjorum . Lambertus .

14 Refa così la pace alla Città d'Aiiignone,& al Contado Venefìno, e' I pa-
cifico, & vDJuetfal poflcllodieilìaGio. XXIII. conia ritirata de' Catalani ,

feguita, come fi è detto ;,
a 22 diNouembrcdel 141 1. fi allontanò parinrientc»

da Aujgnone i-'jlippo di Poidiers con le truppe aufiiiarie del Rè di Francia , t-»

vi fopragiunfs con qualità di Generale dell'armi Pontificie nella detta Città , e
nella Contea Vcnefina Manno nipote di Gio, XXIII. come indicano iCatalogi
de' detti Generali ima da effi non puòraccoglierfi , mentre ne tacciono il co-

gnome , fé per fratello, o per forella ne fofle nipote .

15 Applicatofi poi Giouanni al buon goucrnociuile della Città d'Auigno-
ne, con bolla data a 21 di Noncmbredel 1412 ingiunfea FrancelcodiConzy 1'-

erezzione del tribunale.dtlVice^ercnte dell* Auditor della Camera in detta,-,

Città . Onde il Legato in vigor di quella commidTone lo erefle l'anno 141 3 con
fua Bolla de' fette di Marzo ; e con efl'a iftitui Viccgercnte in vita Vgo di Gi-
nafioj oGinefiod'Auignone, Dottore in leggi , Prepofìo Vallen',& Auditore
delle caufe del Palazzo Apoftolico , riceuutonc prima il corporei giuramento
óì fedeltà . Neirifkfib anno 1413 a' lette di Maggio fortuitamente s' appiccò
il fuoco aJ palazzo Apcflolico , come fcriue il Valaderio , e vi arie la (ala dell*-

vdicnza .

16 Nel 1415 morì in Auignone Pietro Gerardi del poggio di naziono
Limofino, prima Card. del tir. di S.Clemente , e dapoi Vefcouo Card. Tufcu-
Jano . Creato da Roberto Clemente VII. abbandonò il di lui Succeflore , &: af-

fiflendo al Concilio ài Pifa vi fufifragò ncH'elezzione d'Alcfandro V. e feguira la

morte d'Alefandro creò in Bologna Giouanni XXIII. egli èfepolto nella Chie-
da di Nolìra Dama di Don .

1 7 Intanto così lodeuolmente amminiflraua il goucrno Francefco di Con-

zy, che Martino V. eletto nel Concilio di Coftanza a gli vndici di Nouembre
del 141 7, lo iftituìanch'egli Legato e Vicario d'Auignone nel 1418. da quello

tempo prendono alcuni il principio della Legazione d'Auignone, (e tra gli al-

tri chi ha fatto memoria di oueftì Legati nella Sala del Palazzo Pontificio d'-

Auignone, però detta Sala de' Legati ) perche Martino fu Pontefice indubbi-

tato di non più controuerfa autorità . In quefto carico continuò Francefco fi-

no alla morte, la qual feguì l'anno 1452 nella Città d'Auignone, ouc giaccio-
no le fne ofla nella Chicfa de' PP. Celerini.

18 De gli altri fatti di Francefco di Conzyhabbiamo alcuna notizia da gli
atti del Concilio di Coftanza ferirti da lacomoCeretano. A' lydiFebraiodel
141 5. riferifceil Ceretano, ch'egli arriuò in Corta nza . Die 17 Februarij Franci-

fciis^rchiepifcopus Varbonenfis Camerarius Tapa venit . Che partide dal Conci-
lio quando ne partì Sigifmondo Cefare alla volta di Narbona , e di Perpignano,
per trattami con Pietro di Luna detto Benedetto XIII. lodimoftra la lettera-,,

che da Narbona egli fcriflefottoi ventuno di Nouembre del 141 5 ad alcuni

Car-
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Cardinali del Concilio in qucflo tenore . I{euercndifs. in Chrìflo TatYibus,& Do-

minismdspracipuis Domtnis Dei gratia loanni Ofiienf, f^icecancelUno, Tetro Ca-

meraceri. Guillelmo SMarci , jlntonio de Challant , (^ ^madeo Sabtiarum S". !^ £.

Cardinalìbus . R^euerendifs. Vatres& Domini precipui pramiffa recommendatone ,

tìouìjfimè per vnum fermtorem D- ^rchiepifc. TholofanifcripfiVaternitatih. vefìris

Bjuerendifs. receffurn D.Vetride Luna, de Terpignano apud Cocum liberum,vù con-

tinuèremanferant quatuor GalenefuA ì po[ì cuius receffutn venerimt immed'atè fe^

quenti , quafuit dccimaqmnta hutus , Dominus 1^x Jiragonum ad eum miftl riros

folcmnes ad requirendum eumdem , c^ proteflanditm , vt in ceduh hic inclnfat prout

{^fecerunt , antequam Gdeas afcenderent , quibus per ipjuin de Luna audiris in effe-
Hti eifdem refpondit , vj fequitur . Domini vos bene veneritis ; aud/ui qtfX vos dixi^

ftis . Ego vado ad S.Mai chi um , ad quem locmn Curiam mcam tranfiid:: ibi delibera*

bo cum mcis fratribus Dominis Cardinalibus & alijs , c^ dcindè refpondebo Domino

I{egì , qu! vos mifit . Et fic ab eo rece[ferunt . E^dcm auHm die circa Solis occafum
intramt Gateam , & inportu mavftt tota illa no£le . Sabbathi antem mane vetis ten^

tis naiiigauit , e^ dicitur quòd vadit Tmifcolam l cum eo vadunt quatuor Jui Cardi-

nales . Quintus aiiWfn , fc, D. V. J^aian yocatus Tholofanus remanfit in Terpiniano

fenio dr mfirmitatibus confra6lus , eum tanun fecuturus quamprimum eqtntare po-
terà . multi Tritati & alij in Verpimano tunc txifìentes fecutifunt , aliqui per ma'
re cum eo , altj vero per lerrarn . Et quia D.F{ex ^ragonum dixit , quòd volebatprc-
cedere adjubtraóiionern obedietiiiie eidem T.de Lunafiendam^DD. ^mbafiatoresS,
Concilij redierunt apud Tf-rpimanurn udprojequendimt di6iam materiam. Inflat entm

pr^fatus I{iX ^ragonum , quòd D. In/perator illàc redeat , qui hocfaccre delibera-

titi dummodòptr ipjum l^gem affecuretur, quòd infra certumterminum non longum
fubtru£iionemfacietj é" poficà parti noftra adhxrebit, hecalia occurrunt mih' nota,

Taternit. veflras ^cuereiidifs. conferuct ^Itijfimus . Scriptum Narbonx 2 l Nouem-
briS' vefterfrater^rchiepifchlarbonen. ^ S.J^E. Cainerarius . Da v}'. acri della

Legazione del Card.de Fojx fi può ancora raccogìitre , che rendeiTe Francefco
molti vffici al detto Cardinale m Auignone, e nel Concado allora che vipsfsò,
e vi (ì trattenne , conre ?pprefib fi narrerà .

19 Or prima di paflare a difcorrere del Legato, che fnccefTc al Conzy , è

j^infto di toccare alcuna cofa del Concilio di Cofianza , e della finale eftirpa-
zione dello Sciima , acciochc non manchino nella nofìra Iftoria i Inmi necessa-

ri) di quelle corcjdiannoconseiiìone con le materie , che vi fi trattano; come
l'hanno il Concilio di Coftanza , e'I fine di quello Scifma , de' cui priticipij, c-*

progreflì gjJ s'è difcorfo; tanto piiK che nella ftr'c del fepucnte diTcorfo non^
mancherà da ofseruarfi alcuna cofa particolare d'Auignonc , e c^el Venefi-

no .

20 Dopo la cre£.zioned'Aler2ndro V.efultarono i P:^Gridel Conriliodi Pi-

fa da tifi a credere d'haucr proueduto pei recttìmentcaUvnita della Chieia: ma
poco (tante fi 'ccoriero, che l'idra dello Scifma creduta elìinta per la recifinne

de Tuoi capi più vuiacenrort^ena con tefle moltiplicare. E la Chiefa per auanti

diuifa in due f^ià veniuamifcramcntefqnarciata m creparti. Vedafi quel che- n'

ho fcritto nei e. 8. del I.2 Al che può aegiungerfi rincerre7Zvi del fuppofio , che ì

Cardinali diec^'er per certo , del fomenro che dauano i competitori con ifcam-

bieuolicollufionialIoScilmainueterato.il qual fuppofio inquanto .^ Greg-no
mofirò l'euento , che ìù ben riHo . ì<!am pojì Conciltum Confiautisnfe , in quo tota

Chrijlianitas conuenit , ctiam qui erant de obcdientiaCregorij i illcjolus, cioè Be-
ne-
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uedetco , pertimx fuit &c. Tamen de Gregorio non idtm apparuit , licet vulgus ex

dimdga.tione Cardinalium ,& aliquorum hocfentiret yfciiicct quòd colluderetj -pei

fìmttUret ; quin imo contrarium ojtenfum eji ; na.rn Concilmm
Confìantierife ipfe ap-

frobauit &c.procuratorernmifit €arolHm7\ldaUJìam ad remmciandum : nee trun-

Jgrejìor iuramenti vel voti iudicari debuit,finon debito modo ngerepotuit ijuodpro:

mifttj alio ei infidìante , vt nondum clarificatiìs de lurefuo idfibijoli vfiirparet . J^V-

mata igitur conclufione ilLi vt vera , qu<e incerta erat , conuenientes vtriujq-y Tonti^

ficis Cardinales &c. Così fcrilTe S. Antonino ; e con iìmili difcorfi vacillanano i

popoli nel giudizio d'vn vero Papa ,mentre ciafchediino de' tré pretendeua d'-

cfferlo. Forfè tra fé penetrando quelle difficoltà Akfandro V. giudicò fpe-

diente di tenere in piedi il Concilio, col decretar la continuazione di quel di

Pifa in altro luogo , o più tofìo là celebrazione d'vn'altro indi a tre anni , cioè

nel mefe d'Aprile del 141 2.

21 Loconuocòin Roma il fuoSuccefTorcGio.XXlII.pe'l tempo già prcfif-

fo; ma dapoi pe'l poco numero de'Prelatì concor/ìui hauendolo prorogato,con-
uenne con SigifmondoCefare di celebrarlo nella Città di Còftanza . Datouifi

principio con la prima feflìone a i^diNouembre del 1314» non fìapplicarono
i Padri ad e(aminare con argomenti e ragioni , chi de' tré pretefi Pontefici pre-
u^efl'e a gli altri nel dritto, e perciò douefle vniuerfalmente riceuerfi dal]a_j

Chiefa. Nodo pareuaquefto troppo difficile a fcioglierfi perle diuerfe efpofi-
zioni del fatto deH'ekzzioned'Vrbano VI. iempre più inuiluppatofi nel prò-

greflb del tempo ine piaceua alle nazioni il pericolo di foccombere al rimpro-
uero d haucre errato . Pertanto fi diedero a procurare , che ciafcheduno de' tre

competitori fi dif^)oneire alla rinunzia , onde poi d'vnanime afsenfo vn'altro ve-

ro, & indubbitato Pontefice fi eleggefse. eGio.XXlI. della cui fola obedien-
2a fi componeua allora il Concilio da lui conuocato , diede prontamente le ma-
ni per la confecuzione di quel fine i obbligatofi altamente nel publico confcfso

de' Padri con giuramento , e con voto di rinunziare al Papato, qualora Bene-
detto e Gregorio anch'tflì rinunziafiero , & ancora in ogn'altro cafo , che corL^

]a fua et filone potefse àOi\:C\ la pace alla Chiefa , & efiirparfi lo Scilma. Due co-

feapprcfso fi fecero ne' principi) di quel Concilio, delle quali fi vallerò ne gli

anni fufseguenti i fediziofi di Bafilea perofare d* alzar il calcio contro la Sede-»

Apofiolica.
22 L'vno fu il Decreto della potcfià di quel Concilio fopra il Sommo Pon-

tefice così concepito nella fcfs.4 a 50. di Marzo del 141 ?, H^ec San6lA Synodus
Coriflahtienfìs Generale Conciliumfaciens prò extirpatione prsfentis fchifmatis , e^
ynione , cu reformatione Ecclefia pei m capite & in membris j^enda-» ad laudem Om-
nipotentis Dei m Spiritii Sanzio Itgitimè congregata, ad confequendmn faciliùsy fecit-

Y US, liberiùs, c^ ybcritìsvnionem & rtformationem Ecclcfia De'{,ordinat,diJpoì:ity

flafuit, dccernit ,^ declarat, vt feqmtur , Et primo , quòd ipfa Synodus in Spiritit
Sanzio congregata Ugitimè , generale Conciliumfaciens, Ecclefiam Calholicam mili^

tantem repr^fttitaus, potcfiarem a Cbrifìo immediate babet, cui quilìbet cuiufcumque
flatus vel dignitaiis, ettamftVapalis e.xiflat, obedire tenetitr in h!S,qui£pertinsnt nd

j}dcm,& cxtirpatìonem dióiifcbifmatis, c^ rcformationem generalem Ecclcfi^ Dei
in capite , cjr m membri s .

29 Ciòhìda'^
B'ifij'.cnfi cortamente tratto al fenfo vniu-erfale , &afsokito.

ma il tenore mcccfimo del Decreto mofira che in efso non s'intefs altrimenteu

dituttiiConciiij,madiquelfolo, ch'era congrcgaco per j'clljrpszione d.llo

Scif-
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SciTmà in tempo che nìuno de* tré competitorrera ìndubbltato Pontefice : on-

de il fuo fenfo gernivino è , che i Conci) ij Generali fon fuperiori a i Papi dubbij.

ì^on definimt abfolutè Concilia generalia habere a Chrifìo poteftatcm fuprà Tontifi-

cesjfed tantum in cafu, ideft temporefchijmatis , quando ncjcitur quisjtt verus Va-

fa . nàm dubius Tapa babeturpro non Vapa, & proindè baberefuper illum potefìa-

temnon efl habere poteftatem in Vtpam. & fi Conciliumftne Tapa nonpoteft definii

re noua dogmata fidely potejì tamen indicare tempore fchifmatis quisftt verus Vapa,
& prouidere Ucciefnz de vero pafiore^ quando is nullus aut dubius eft: et hoc eft quod

rcàéftcìt Concilium Conftantienfe , Così il Card.Bellarmino LiJe Condì, auci. e,

ip. • eguendo il Card. Torrecrcmata , che non ancor Cardinale intcruenne in_.

quel Concilio . Summ.dc Eccl.Li.c.^9' Meglio ancora^iec^a il detto decreto

TomalTo Campeggi de potejì [{om.Tonf. Tutamus decretum illudrobur obtinerc^i

nec eo imminutam au^ioritat-em Bimani Tontificis : quoniam fi is ( quod Deus auer-

tat ) in hxrefim lapfns fit , non in eum habet Concilimn potejìatem , qiiifit Tont.'fcx,

fed in eum quifuent Tontifex , quòd h^refis omni eum au6ioritate et potejìatc fpolia^

mrit -.incajuverò fchijmatis , cimi fc. duo vclpluresde Tonttficatii contc/idimt ,

eum ignoreturquis eorumfìc Tontifdx , Conciiium in eos habet poteflatem , qui prò

Tontificibus non h.ibtntur . Sicut enim quod nejcitur confecratum prò non confecrato
habetur ,etconfecratione eget.cap. veniens de presbyt. nonbapt. cap. jolcmnitates
de confecrat,difi.i. Sic qui ignoratur an verus fit Tontifex habendus efl prò non Von-

tificCi et in eum habens potejìatem non cenjetur h^iberc potejìatem in Tontificem.etd
Ex quibus perfpicuè colligi potejì ^ iilis dnob.cafìbus Concilio tribui potejìatem irL3

l\omanum Tontificsm , Nec te detcrreant verba : Cui qutliòet cmujcumquefìa^
Uìs , vel dìgnitatis , etiamft Tdpaiis exijiat , obedire tenetur . quoniam is Tapa pr^^

mifjis cafihusy in quem Concilium potefìatem obtinet , ftc Tapa nuncKpatur , yt homo
mortuus , autpi&us homo apptUatur etc. Nec quoddicitur ad reformationem diB^

Ecclefije in capite et in membris , referendum eji nifi ad deformationcm rationcfchif-

?nat:s,anth^refis, curtidefit^cr US Tontifex , ciiius efl -Ecclefhwi reform.ire . Sic

quod dicitur in capite et in membris interpretando de capite dubio et incerto, cupij

JHper eo Concilium habeat iitrijdiclioncni , ìion autem , fi certum fucrìt et indubita"

tiim . Ma dato ancora , e non concedo, che il (enfo di quel Decreto fofse vni-.

uerfale&allbluco, c.^^Ii è non pertanto cerritsimo, che non haurebbe forza..»

veruna , perche il Co:icilio di Collanza non era allora Concilio Generale-» ,

mentre noi compoiieimno , che i Padri dell'obedjenza di Gicuanni. fa que-
fìa diftinzione de' tempi ci quello Concilio il Toirecreniata nel citato lib. 2. e.

p. e la ofierua ancora Tomaflb Campeggi De pot. I\pm. Tont. c.i^ .§.6. Decretum

illudpr^ter id quòdfa6lumfuit^a loia obedientialoannis XXUL necetiam concor-

diterfaÙum ab omnibus eiujdem obedienti^ , eum reclamauennt complures S. F{.E.
Cardmales , complures Vrdilati , eir Dolores , afjirmantes minàs iuridicur/iforc, da-

turumq.quandoq. occafionem jcbijmatis . E finalmente quando ancora in quel
tempo foiTe fiato generale il Concilio, pur quel Decreto farebbe flato di ni u;i

valore , perche non fu confermato dall' indubbitato Pontefice Martino V. il

quale di quel Concilio altri Decreti non confermò , che i concernenti gii arti-

coli della lede : Qnando nell' vltima feffìone dì efTo pregato di confermarne gli

atti con autorità Apofiolica , così affermano i medcfiini atti, ch'ei rifpondede-.

SanSii[frrnus Dominus nofìer Tapa dixit , refpondendo ad pradi^a , nimirmuj,

pojìulata , quòd omnia et ftngula determinata , conclufa , et'-decreta in ma-
teriis fìdti per priUfens Concilium cgnciliariter , tenere , et iniùolabiliter ob-

X [cr-
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feruare volebat , et numquàm contraire quoquo modo :
ipfaqise fìc concilimi

ter fiSl^ approbat et ratificai , et non aliter , nec alio modo : et illud idenu
iterato fecit dici per orgamm Domini Augufiini de Vifis Fifcalis , et facri con-

fiflorij aduocati pr<edi£ii , qui nomine Tap<^ a Trotonotarijs , et Notarijs ad

jcribendum aCia Concili] ordinatis et deputatis petijt inflrumenta publica fieri ,

24 La feconda operazione del Concilio , la quale come ho accennato fer-
I3Ì di fpada a i fedizio/i di Bafilea per vulnerare lautorità Pontificia, fu ìa depo-
fìzione di Gio. XXIU. da efso fatta dopo che l' idefso Gioiianni per varie ra-

gioni fé n'era fottratto con la fuga, non oftante il fuo giuramento e voto di

procedere alla ceflìone. Mainiianodiquefto efempiofi valfero i detrattori
della maeftijC dellautoritd Pontificia;conciofiache i Padri di Coftanza per due
titoli partico]ari> che vniuerfalmente non concorrono ne* Papi, e ne' Concilij,
il arrogarono giurifdizzionefopra Giouanni .11 primo fu , Perche il Pontificato
di Giouanni era riuocato in dubbio da gran parte della Chriftianità , oue altri

era in poffcffo della dignità Pontificale: onde in tal cafo riputandofi vacante la

SedeApoflolic3,fouraftaua il Concilio a qualfiuoglia Papa incerco, e potea
conofcere , così del dritto , con che tenciiano filmili Papi il Pontificato, come d'

ogn*altro emergente , che poteffe i pretefi Pontefici a quella dignità fuprema-»
rendere inabili . Il fecondo fa , perche parue il mede/imo Giouanni fi fottomct-

telTefpontancamente alla giurifdizzione del Concilio allora che'l conuocò ad
effetto d'eftirpar lo fcifma, e promelfe di cedere al Pontificato ogni volta, che-»

ciò fpediente fi giudicalfe allViiione dei/a Chiefa. Nel qual cafail Concilio dal-

la volontaria fottomiflìone del Pontefice può acquiftare autoriri di procedere
contra vn Papa indubbitato, non che centra vn dubbio : come f acquiflò il

Concilio Romano con SimmacoPapai' anno 50S. Altrimente, come diffe ai
Padri Romani, & al Rè Teodorico l'Auuocato di Simmacco , 1' indubbitato
Sommo Pòrefice Deusfuofine quneflione referuauit arbitrio,voluitq.B.Tetrifuccef-

Jores calo tantum debere innocentiay^fubtilifiimidifcujj'oris indagini inuiolatam ex-

hibere confcie)ìttam,ipfis vero quicqutd vbicjue fidelium ejìfubm'fit , Qn^indi diife

ilConcilioaMarcelIinoPjpa , TrimaSedes non iudicatur a quoquam . tureust
tuiudex. nolianobisiudicari' exoretuoiufiificaberis y et ex ore tuo condemna-
berli. Così decretarono i Padri del Concilio Romano fotto laprefidenza di

SiUieftroallaprcfcnzadiCoftantino, ed* Elena Augufli . Iberno iudicabit pri-

mamjedem , quoniam omnes a prima Sede defiderant iufiitiam temperati , quontam
necabomni Clero, nec ab omni populo index omnium indicabìtur . Così difleraa

Valentiniano Imperatore! Padri d'altro Concilio nella caufa di Seflo. "Non li.

cere illis aduersih SummumTcntificem dare fementiam. Così replicarono auan-

tia Carlo Magno nella caufa di Leone III. Sedcm ^pofioUcam anemine iudica-

ridtbere. Ouc non concorrefTerque' titoli, pe* quali fu depofto Gio. XXIil.

inettamente , e eoo empia temerità oferebbe vnConcilio di porre Osin Coslum ,

e trarre in giudizio il fupremoPaftore della greggia di Chriflo . La fentenza_»

del Concilio fu da Gio. approuata per queir iltcflo motiuo , chel'hauca fpinto
a prometter la ccffione . Anzi per torre ogni dubbio, che poteffe inforgere con-

tra la validità di detta fentenza col controuertere i due fondamenti addotti ,

con prudenza e con zelo rinunziò egliflelfo dopo la fentenza fpontanpamente
al Papato

25 Prima accora della depofìzione e rinunzia di Giouanni,paru€ a Grego.
lio
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gorioXIT.oportuHO il tempo di metcere in ateo i I difegno c'hauea femp. e

hauii^

to di dar la pace alla Chiefa con la fua ceflìone . Co(J'riiì pertanto fuoi Nunzi)
e Procuratori Gio.Domenici fuo Cardinale del tit.di S.Sifto,Gio.elerto Patriar-

ca di Coltantinopoli, Vernerò Arciuefcono dì Trcueri , Lodouico Co. Palarìno

del Reno, e Carlo Malatelta Signor di Rimini , per coniiocare & aurorizare a_»

fuo nome la Congregazione di Coftanza, inquanto foffe ihta copp^eg-'t^ dalla

Regia Serenità di Sigifmondo , non da B-^Idai; ar Coffa detto Gio. XX'li.& in-

quanto ne foflc affatto rimoffa la prefidw.zi , e la prefcnza òc\ medtiimo Bal-

daU'arre .Giunti i fudetti Oratori al Concilio dopo la d( pofizione e ctflìone òì

Giouanni, VI turonoammelfi a quattro di Luglio del 141 5; e fecondo 1 inten*

zione 01 Gregorio preficdèinqueir.'tto^^igifmondo Re dt' Romani. In primo

luogo pubhcamcnte vi fi leflci o k BoIìl Gregoriane deUadeputazione de' Pro-

curatori per la conuocazione, & autonzatione del Concilio: e fucceffiuamentc

Cario Malatefta,ch'era munito di pm ampie facoira, commeffeal Card.Uome-
nicilaconuocazione, e i'^jpprouazione del Concilio. U chcefe^uitodal Cardi-

na!e,accettò a Calitela il Concilio quella coniiOvazione,& autorizaz;o'>e : tutti

i procefJì tafsòjtutte le cenlure, pt .'c,e fentenze ddlvna contro l'altra obedien-

Éa di Gio.e òi Gregorio, dichiarandole ambedue vnitc in vn corpo di Chriifo, e

del Concilio Generale . &l ordinò, che i Ncras ne! rogarfi de gli arti Conciliari ,

fino inclufiuamente alla ceffime di Gregorio, nc-n faceflero alcuna menzione di

Romano Pontefice , o di Sede vacante , ma de gh anni de Regni di Sigi mondo
Ctfare. Confecutiuanientc ammello tri gli altri Cardinali il Domenici, lì cantò

la Mtlla con gli altri foliticfticij, e ripigliò la prtfidenzadel Concilio il Cardi-
nale Oftienfe. Eccoli ConciliodiColbnza già prcdimo alla generalità per 1'-

vnione didueobedienze,egià munito delle conuocazioni di due prctefì Ponte-

fici;anzi può dirfi in quelto Itato veramente Generale per la conuocazione fat-

tane da Gregorio, checomefuccetTored'Vrb.ino VI. godeua in preferenza d'-

ogn'altro il legitimo polVeflo del Pontificato. Dapoi fiì Ietto il mandato procu-
ratorio di Gregorio in perfona del Malatefta per la rinunzia del Papato . Indi

dimancò il Malatefta, fé il '^^agro Concilio (bimana fpcdiente per !*vnird delli_»

Chiefa, fi faceffe prontamente la rinunzia m Coftanza , prima di trasferirfi a^
Nizza d. Prouenza per difporre al niedefimo 1* animo ùi pierro di Luna detto
nella fua obcdienz^ Benedetto XI i F. e*I Conc flio rilpofe , Conuemr fi fueffe itu

CoflanT^afen:^"attender la ceffionc di Benedetto , Dapoi con pitblid Decreti con-
fermò, e rat!ricòtuttof.;ò> che canonicamente peraltro, e ragoneuoimeatco
in.medii.ta,o mediatamente hauca fatto, difpcnfato, ordinato, concelfo, & in-

dulto Gregorio X11.&: allora a. nome diGregorioni^unz'ò 'i Mal.nefta ait<«men-

te al Papato, e'' Concilio accertò, approuò , e lodò la ceflìone ;& a quindici del

mele dichiarò Angelo Corr;'tro, g'j Gregorio Xl I, Card.Vefcouo , Legato per-
petuo dell a Marca , e primo dopo li Sommo Pontefice, toltone il cafo della ri-

nunzia diB^'nedetto»nelqual fi concorderebbe del luogo, cheiràellì ftabilirli

doucfle .S.Anton 'no di concilo fatto di Gregorio così difc- Tre ^.p,tit.z2,c.^.%>%f

Gregorius vir San£ius , vtpoté qui Ecclefix et rnionem et nfortnattonem femper op-
rauerat , per CaroLum Malatefiam procuraiorem ad hocfuurn , @mmturijuOj quod in

Tap itti huberett renuncauit folemniter , ì)oc petenitbus congregatis in Concilio , et

expedire vnionificieuda nidicantibus .

26 Con tuifO'-jueftoobedendo ancora a Pietro di Lunamo]tiRè,eProuin«
eie Criitiàne,che allora non concorreuano in quel Concilio , determinò il R è Si-

X a gifmoiì^
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gifmondo di muoucreognipietra per piegare alla ceflìone l'animo del Lunand
più duro, che (affo, o per vnire almeno al Concilio le nazioni della di lui obc-
dienza . Per tanto incaminatofi da Cofìanza verfo Narbona , di là s'anan?ò a_j

Perpignano, oue lo attcndeuano il precefo Papa, e Ferdinando Rè d'Ara?ona_..
Vi enhòa 19 «li Settembre ;& vnitamente con Ferdinando Rè , e con Alfonfo

Prencjpe d'Aragona non tralcurò argomento o promefla per piegar Benedetto,
ma non altro ne riportò,che le vfate collufionij e di efse l'vna fii il proporre per
Juogo d'altro Concilio da conuocarfi da lui alcune altre Città > trd le quali fi

contò ^uignone. finalmente sù'l principio di Noiiembre del 1 41 5 fi ritirò Bene-
detto dal congrcfso, e col prefidio di grofse fqaadre di foldati,e col feguito de*

fuoi Cardin. e di buon numero di Prelati fopra 4.Galee (ì ndufse nel forte di Pa-
nifcoìa. E'I Rè Sigifmondo ricornò a Narbona,per dar con gli vffici altre batte-

rie all'animo di Benedetto abfente, e per indurre il Rè Ferdinando , egli altri

Prencjpi della Spagna, quand'egli fofse inefpugnabiie, a ripudiarlo, e consiun»

gerfi col Concilio di Colbnza . Rcfofi poi il Lunano Tempre più infleflìbile, 8c

inefsorabile alle monizioni, e comminazioni de' Rè d'Aragona, di Cartiglia, tj
di Nauarra,e de' Conti diFoix, e d'Armagnaccoi tutti per configlio di S. Vin-
cenzo Ferrerio.toltone T Armagnacco,riroIuettero d'abbandonarlo,e d'vnirfi al

Concilio .'Così a conclufe in Narbona con Sigilmondo Cefare nel mefc di Gen-
naio del 141 6; ma fotto quefte condizioni , Che il Concilio fofse di nuouo con-
iiocatoinCortanzada quella terza obeciienza.Che ilCóciliocosì vnito cafsaf-

fc a maggior cautela,&abolirse tutti iproceiIì,cenrure,fencenze,decreti,& atti

emanaci da Gio.da Gregorio , e dal Sinodo di Pila contro l'obedienza di Bene-
detto. Che Ci appronalsero a cautela,e fi confermafsem tutte le difpenfejCÓcef-

lìoni,e grazie emanate da Benedetto. Che non volendo Benedetto rinunziare ,

come in quelle circoftanze per ogni legge vmana e diuina era tenuto a fare,forse

dai Concilio così vnito giuridicamente deporto con nuouo proccfso , fen:(a ha-

nerfi alcuna. rela':(ioneiper titolo di proua di cofa giudicatala gli atti e procejji coirò

luifatile fenteììT^e contro lui promulgate mi Concilio di Pifa. . Trafmefso per Cor-
riero quel concordato al Concilio, fu da 1 Padri accettato , e p^omefso con.»

giuraméto a' 4.di Fcbraio del i^ió.Txà. qaelli,che lo accettaroho,s5 regiftrati.

Gio. Hugoneti Trocuratore dell l^nmerfità de gli fìudij d'^uignone .

Giacomo Crafseti Trocuratore dd Capitolo a^4iiignonc ,

Simone Quatadriorum Trocuratore delFcJcouod'jluignone ,

Efeguite poi in vari) tempi le patteggiate conuocazion-, aboFizJoni , e confer-

mazioni, fegui parimente i\^ diuerfi tempi rvnione de' Regni della Spagna,e del

Contado di Foix al Concilio .

27 In querta pienezza del Concilio (alqual nonmancaua, chel'vnionc^

prefcnziale del Contado d'Armagnacco , non confiderabil particella del Cri-

ftianefimo,ancorche fcriuano,che il Co.ancor d'Armagnacco già fifofse dal Lu-

nanoalienato)dopo il procefsocompilatoui concio Pietro di Luna dertoBene-

detto XIII. lo condannò il Concilio in contumacia a 2<5 di Luglio del 1417.
e come notorio Scifmatico > & Eretico ì\ depofe dal pretelo Pontifica-

to.
28 Indi a gli vndici di Nouembre delTirtcTso 141 7 da tutti i Cardinali , che

furono in numero ventitré , e da .trenta Prelati a tal effetto dal Concilio

per quella fol volta deputati , cioè da feidi ciafcheduna delle nazioni , Ica-

]ica,Gallica,Ifparilca, Germanica, & Anglica , nelle quali diuideuafi nel Con-
cilio
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cìlio tutta la Chriftianitd, concordemente fir* letto Sommo PontefiLC Odone
di San Giorgio al velo d' oro Diacono Cardinal Colonna Romano, cheaf-

fnnfe il nome di Martino V.perche Martino fucceflore di Nicola IIf.confonden<.

do il volgo col nome di Martino quel di Marino Le II. fi era nominato Martino

IV. ancorché in vero foflc Martino II.Nel canalcare per la Città di Coftanza il

giorno della fua coronazione, che fiì il 21 di Noiiemb. fii feruico per le redini da

Si^ifmondo Rè de' Romani alla dcfìra, e da Federico Marchefe di Brandi.biirgo

Eletcordeirimpcrio alla finidra . Moki Prencipi conliii fi coiigratularono, e

tra gli altri Rinaldo DncadiGiuliers, ediGheldria, cCootediZupthen /che-»

profefsò di trarre indnbbjtaca origine dalla Cafa Colonna con lettera , ch'è nel

Regifiro di MSirtìnc) lib.i .p.i^.BeciiiffmtC Tatrum Tatereic. Ego qui aprogeiulori-
bus mels a domo vejira CoinmnXi antiqua et cxcelf.i PyOmanafiirpe, cLnam traxtjfe

fitcor or i<ì^:n€m i quod nubi reputo ad culmcn cedere m.ign£ gloru-e ctc . D.ìt. H.ism-

bonhipjodic Beatx Lucìa ^irgiuis meo/uh fìgillo . Verhimìiiìs F. ^.in^ln.itls B^y-
naldiis Diixlidiacci:fi^y, et Gelri£ , ac Comes Zutphanenfis .

25? Dopola creazione diMartino,tra gli altri erroridi Gio. Viiiclef , e di

Gio. Hufs, condannò il Concilio quelle propofizioni .Tetrus non cft, necfuìt ca^

put Ecch'fi<£ Sanala Catholicc . 7^apa non ejt proximus et immediatus Ficarius Chri-

ftiet^poftolorum . E con T approu.izione del medefimo Conci; io ordinò Marti-

no a i Prelati,& a gl'Inquifitori della Fede d'inccrrogare i fofpcrti d'Ercfia . f^trU

credat quòd Vapa Canonicè cledus , qui prò tempore fuerit , eius nomine propri(> ex-

prej'so , fitjucceffor B, Vetri b.ibcnsjiipremam au6ioritatem in Ecclcft.i Dei. Il qua-
le articolo, e le condannazioni de gli altri dne, è chiaro, che fon cofe contrarie

al riferito decreto contro l'autorità Pontificia, qualor [\ prenda in l'enlo vniiier-

lale& affoluto, fatto in Coftanza, allor che il Concilio non era ancor genera-
le, & Ecumenico.

50 Prouide parimente il Concilio à i futuri fcifmi : decretando nella kis.^g,
che i'clezzione d'vn Papa fatta per timor, che cade in vn'huomo cofiante,^ nul-

la, né co'feguenticonfenfi de gii Elettori può validarfi. Ciò non oflanteiLVapcu>
così eletto goder del pofieffo del Tontificatofìno alla ccleùra'^ione del Concilio Gene-
rale y alqud folo appartenere la defìniT^ione delia validità^ ò inualidità dcll'eleT^^jo-
«e„ Che 1 Cardinali , c'han per rimore eletto il Pontefice, deuono protcfiarlene

per Notai e teftimoiiij entro lo fpaziod' vno , oduemsfi, dopolaqual p'rote-

flahannoaprouocareil Papa al Concilio entro il termine d* vn' anno, fé in al-

tro precedente il futuro Concilio fu dilegnato : altrimente douer reietto Pon-
tefice congregarlo per l'iUelfo tempo , qualora o pefte, o guerra , o fimile acci-
dente non obb'igafse a differirlo . Che i Cardinali dopo hauer l' vno eletto , an-
corché per timore, non poflono prima della definizione del Concilio eleggere il

fecondo: e qualora lo elergano, felczzione
ipjo

iure fia nulla, uè pofsa il (econ-
do eletto amminillrare ì\ Papato , e trattarfi da Papa fotto grauiilime pene al

fecondo eletto,& a i Cardinali impofìe. Con che , quantunque non decidefsero

efprefsamente i Padri del Concilio la cótrouerfia de' trepafsati competitori al

Pontificato, abbaftanza nondimeno indicarono, c/^e/'Z/cg/f/V^opo/Jf/Jo del Vapa^
toera fiato in Frbano FLe ne'fuGifucceffori-.Chc molto rettamente haueano il me-
defimo Vrbano e' fuoi fuccefsori nropofìa a i Cardinali,& a i popoli la celebrai
zionedel Concilio.Che perucrfamente operarono iCardinalijcosìprotLfiando-
iìtroppotardi,come procedendo all'elezzione del fecondo Pontefice. Anzi è da
olserudrfi la grandezza della Diuina Prouiden^a , la qiial non permefse che" l
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Tontificato di Gregorio fuccejfor d'orbano /offe nel Concilio abrogato , che dallaJ

folafuà cejjione , U doue Giouanni e Benedetto furono dal Concilio depoftì .

? I Si (ciolfc finalmente a 22 d'Aprile del 1418 il Concilio di Collanza , nel

quale fu eftirpato lo fcifma, e fiì preparato, 2 diipenfato l'antidoto contro il ve-
leno de' Vuickffifti , e de gli Huflìti : ftrenuamente adoperatouifi per l'vno , o
per l'altro Roberto Mafcallo di Ludlouia dell'Ordine Carmelitano , huomo di

profonda dottrina e prudenza, che vi aflìRèin qualità d'Ambafciadore d'Arri-

go V. Rè d'Inghilterra in vn con due Vefcouidi quella Corona .

32 Reftauano tuttauia dopo il Concilio le reliquie dello Scifma nel detto

forte di Panifcola della Diocefe di Tortofa nella Catalogna . e potea temerfì,c'

bauelTe quell'auanzo a ripullulare in nuoui germogli, mentre Alfonfo Rè d'Ara,

gonanon volle permettere, che la contumacia di Pietro di LunainfjefTibilead

ogni ammonizione e preghiera folle tentata con !' armi, fecondo la commidion
ài Martino , da Alamanno Card, del titolo di S.Eufebio colà fpedito a tal' effet-

to Legato nel 1418.

53 Né daua ancora piccola apprenfionc di nuoue turbolenze l'efTerfi co O-.

la fuga ridotto in faluo , mentr'era trafportato a Martino in Mantoua , Baldaf-

far Coffa già Gio.XXIII. perche egli era di fagacità , e d'animo grande, e (i

temca poteffe venir riprodotto al Pontificato da Braccio Fortcbraccio Perugi-
no detto da Montone fuo amico,ffrenuo guerriero,& occupator di Perugia,.c-i
d'altra non mediocre parte del dominio Ecclefiaftico. Ma l'appren/ìone fu tolta

dall'ifteffo BaMaffarre con la fponranea dedizione , che di fé llenTo fece a Marti-

.no,allor che giunto di repente a Firenze , fenza veruna cauzione o patto fi pro-
flrò a' fuoì piedi a 24 di Maggio òq] 141 9, come offerna Felice Contelori In elen-

(h.Card. e lo adorò per vero Pontefice e Vicario di Chriffo canonicamente elet-

to.Atto fu quefto,che vniteui le jnterceflìoni della Città di Firen2e,moffe la cle-

menza di Martino a crearlo il primo Cardin.del Sag.Collegio,già che era morto
il Card.Corrarojgià Gregorio XiLCosì per fpontanea fómiflìonc òì Baldafl'arre

rimafc eftinta ogni queOis^ne che poteffe muouerfi, fé Gio.XXIII. foffe flato le-

gitimamente depoito > ohaueffe pendente il Concilio fpontaneamente cedu-

to .

34 Prima di Baldaflarre, abbandonato Pietro dì Luna, erano arriuati in Fi.

rcnzecuattrode' fuoi Anticardinali, tra* quali Alfonfo Carriglio Card»diS.Eu-

lbchio,à lydiMarzodell ifìeiTo anno, come raccoglie il citato Conteloridal

Diario Fiorentino , che dall'iftefio Martino erano ffati confermati Cardinali ii>

Gineuràil primo d'Agofto dell'anno precedente. Ma non potè in queir anno il

Pontefice ridurre in douere Pietro di Luna con l'opera di Bernardo Vefcoiio

Tifernate fuo Nunzio , perche anch*egli fu impedito di oppugnar con ramni il

forte di Panifcola dal medefimo Rè Alfonfo , checol tener l' Antipapa in piedi

pretendea di renderfi neceffario a Martino , e di cfiorcerne la corona di Napo-
li, Vano parimente riufcì a Martino nel 1420 il difegno d'opprimere il Lunano
con l'armi della Crociata , che fé bandire dal nuouo Legato Pietro Fonfeca_»

Diacono Card.diS.Angelo. Non poteuano i Portoghefì accorrere allaSagra_r

nnprefa iruolti nella guerra d'Africa: nell'ifteffa impotéza erano i Francefi agi-

mi Regni, no«permeffsa'Iuoifiidditi Aragonefi,Valcnziani, Catalani, e Ba-
Ica-
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leariciil vcftirlaCrocepcrrcfpugnazioneGi Panifcola. Anzi iièl 1421 molto
fudò i! Pontefice per foffocar con l'opera de' fiioi miniilri i pefìifcri femi , cht-»

conerò il Concilio dì Coftanza non folo nel Tarraconefe , ma nel Tolofano an-

cora, e neirAquitanico, e nel Contado di Fox andana Ipargendo da i pergami

l'empietà d'alcuni animati all'opra infame dalla conniuenza d"Alfonfo , il qual
non meno con qiiefta indegna politica , che con l'armi, ch'egli trattaua nel Re*

gno ài Napoli , tentaua di forzare a patti iniqui il Papa .

3 $ Nel 1423 doue non giunfer gli sforzi di Martino arriuò la mano di Dio,
morto in quell'anno Pietro di Luna nel fuo forte di Panifcola , come teftificano

gli atti del Concilio di Siena , che allora celebrauafi , e gì* Iftorìci di Spagna^ ,

Surita/. i3.<:«H^/. c.2^. Mariana/. 20. e. 15. Scaltri, laonde deuon correggerfi

quegli Autori, che afcriuono la fua morte ai 1424. Inuafero allora alcuni per

iftigazione del Rè Alfonio la dignità Cardinalizia, ecrearono vn Papa teatra-

le, cioè Egidio SanchezMunoz Canonico di Barcellona , fingendo d' efferui

flati afluHti da Pietro di Luna il giorno auanti della fua morte , e d' effere (lati

dal medemoaftretti con giuramento a furrogare in fuo luogo con nuoua elez-

zione vn'altro dopo il fuo trapalso . Cofa che da molti creduta , è parimente»
da alcuni Scrittori riferita per vera; ma rre fu fcoperta la falfità dall'iftefso Mar-
tino //è.p.Z^rew.f^j^.j. Delegando 1 Valenziani tanta fceleracgine, lì apparec-
chiarono ad aflediarFanifcola, per rimuouert dall OibeChnfiianoil ludibrio

di quel Papa fcenico. ondeii Pontefice ne li ringraziò con lettera regifìrata.»

lib.vlt.breu.p.i^i.Ma. franfeiior configli li Rè d'Aragona, the prefe il patro-
cinio di quei^r intrufì i e fé ne dolfc i! Papa col P è di Caftiglia , così fci iuendo-

gli dell'Aragoncfe /.p. breu. p.^.ln Chrijiiamtatisfcandalum , ^ anima fuadam-
nationem fouit etfufkntauit illum t/£gidit4m , ftbi etJeqHacibusjubmmiftransfum'
ftus de bonis Ecclefue .

36 Nel 142 j tentò Martino di fuellerequell'vltimo rampollo dello fcifma
Lunano con l'opera di Pietro Cardinal c^e Foixconfanguineodel Rè Alfonfo >

creatolo a tal' effetto Legato a Latere ne" domini; di detto Rè. la Bolla della

fua ifiituzioneèdata a gli otto diGennaio, come appare da gli atti del Cardi-
nale .Giunfequefliil mefe di Marzo nella Città di OrpfwrMj capitale del Con-
tado Vcnefino .e vi fi trattenne fino al ritorno d' vufuominiflro, e' haueuain

pofialpedicoauanti con lettere al Rè. De'nouedi Marzo fu larifpofla Regia,
che gli negò l'mgrefso nel Regno perfinattanro, eh' ei non hauefse riportato
dal Papa l'effetto delle fue dimande intorno al Regno di Napoli,non tralafciati-

do ancora d'allegare Aifonfo l' impedimento della guerra, che apparecchiaua
per liberare Arrigo il fratello dàlia carcere di Caviglia . Si trasferì allora il Car-

dinale/«^/f«/^«oneacelebraruila Pafqua caduta quell'anno a gli otto d'Aprile,
e vipalsòtuttoil mefedi Luglio mandando, criceucndomeflìdall' Aragona»*
fenz'alcun frutto. Il rimanente del tompo finattanto che fu ammefsalafuaLe.-
«azione dal Rè , dimorò in Orgarili mo della Diocefe d'Vrgel , e ad dominio

difuoNipoteilVjfcoutediCafìelbuono , & in Foix Contado della fua Ca-
ia„« .

37 Irritato intanto 1! Pontefice per la contumacia d'Alfonfo, e rifoluto di

por la fcure alla radice dell'albero infeluatichito , lo citò in giudizio con editto

dato apprefsoSS. Apofloli a 15 di Luglio del 1426, e
''egiflrato in Martino /. 5.

p.289.e fcceaffi';per l'edfttoallc porte delle Bafìliche LaceranenA-, Vaticana,

ede'SS.Apo/ìoÌiinRoma,deiJa Metropolitana diNarbona tcdellaCatedraloj
X 4 d'»Àtif-



t^lZ Ijloria d^uignone^ e del ContPeneftno
d*^mgnone. e con lettere date in Genczatio della Diocefedi Paleftrina, ere-

giftrate /.p. Breu. p. 23. ftimoìò Andrea Vefcouo ói Geronda a procurar di pie-

gare al doijere con le (ne efortazioni 1' animo oftinato del Rè - Pertanto temen-
do Alfonfo, che gli arriuafseaddofso il fulmine della decretoria fentenza del

Papa ,perl"raftornar latempcRa, nel i427fpedi Ambafciadoria Roma j e per
eflì ptomife a Martino d'ammettere il fuo Legato . Riceuuto dunque il Card.de
Foixi'ordine del Pontefice dato a 15 di Luglio del detto anno, e le lettere pa-
tenti del Rè, quali conueniuano alla dignità delia Sede Apofìolica, e della Lega-
zione, s'incarnino verfo la Corte d'Alfonfo con fplendida comitiua: nella qual
fi contò per vno de* due Auditori del Legato Ridolfo I\pUandid' ^uignone.Nc gli

atti del Cardinale così è fcricto . Dominusque J\pdulphus l\olUndi F.l.D.xAuemon*

yocatus etiamper D.Legatum venìt ad defermendum il li. E più fotto. Duo andito"

res caufarum J^ollandi ei [{pfergiopradióìi Do5ìores, duo ^hbreuiatorcs etc.Gwmto
in Valenza a 23 d'Agodo vi fu accolto con folennifSmi onori, in guifa che vfci-

togli li Rè incontro fuori della Cittd volle dargli a forza la dritta nel caualcare,

e lo accompagnò (coperto , mentre il Cardinale haueua in tefla il Cappello
Cardinalizio , Ma il giorno (eguente C\ eccitò di fubito vna tcmpefta:imperoche
hauendo intimato con fuo editto il Legato , che i fuoi Auditori haurebbono

apertoli proilimo Lunedì il tribunale , per conofcer le caufeEcclefialUch-s, te-

mendo il Rè d'elfer chiamato in giudizio da molti Ecclefiafiici, ch'egli haueua_»

ingiuflamente vtflati, vietò co contrario editto l'agicarfi veruna caufa auanti il

Legato, ma tutto fuperò Tincomparabil prudenza , e dolcezza del Cardinale ;

onde quefèi,e'l P è concordarono a 27 d'Ottobre in alcuni articoli, che il Lega-
to haueflè a portare in Roma,e dopo l'approuazione ottenutane dal Ponteficej
hauefTe il medefimo Legato a ritornare nell'Aragona per la fcambieuole efecu-

zione di eflì. Enrrò il Card. in mare dopo la metà di Nouembre,& à gli 8'di Gé-
naio del 1428 entrò in Roma: ma perche conuéne fcriuer più volte a! Rè d'Ara-

gona in ordine a detti articoli,S: afpettarne rirpo(ìa,e la peftc ch'ardeua qucll
'-

anno in Roma,impedì i congreflì,^^ obbligò il Card, a vagar foutnte per le terre

conuicine, non potè il trattato concludcrfi , che vcrfo il fine dcH'^nno .

28 Col trattato conclufo in Romane partì dì nuouo il Card.a2odi Génaio

dcli429,-e con pioagie continue arnuòij MaUucenc nel Contado Vcnefino ver-

fo lefefte di Palqua;e così per riueréza delle felle PafchaIi,come per rifioro pro-

prio e de' fuoi vi riposò otto giorni: indi alcuni alrri pochi rrattv nutoli in idui-

gnoìie, piofeguì il cair.ino verlo l'Aragona , hauendo afcricti nella fua comitiua
vn Dottore ddl'Vnimrfitàd'jluignonef^'ì Sacriila della Chiefu diCarpentràs,com*
è fcritto ne gli atti della (uà Legazione; oltre il prenominato Dottor B^llaìidi, che

per telìimonio de'medefimi atti quefta volta ancora vi lì trono. Giunco a 1 2 di

Maggio a Barcellona,honoreuolflìmaméte vi fu accolto dal Clero,dal popolo,
e dai Rè vfcitili incótro fuori della Città.Ma pe" futccrfugij,ch'andana prenden-
do Ali:bnfo,hebbe oiù volte a dolerfi il Card.con eflreme anquftie, ch'egli fi riti-

rafle dalle pattouiteconuenziom,conrurtociòperfi(ìendonc'fuoi vffici con ma-

gnanima tolleranza,con intrepido vi^ore,e con viua fiducia in Dio,tocGo di re-

pente il Rè da
viVhTtpnlfo di quel Si'^nore,/// citius manu corda fi4)it RegumSì pie-

gò alla cócordia a' i6 di Giugno, e ne giurò foléncméte l,1i articoli-In cófegncn-
za di quc-do cooperando Alfonfo co fedelta,e co efficacia alla refipifcéza de'Pa-
nifcolani con i'opera,che flrenuamente v'impiegò il fuo An.balciadorc Alfonfo

Borgia,che poi col nome di Ci. lido fu aOiinto ai Sómo Pontificato, Egidio Mn-
ncz,.



hoz , che vi fi tràttàiia da Papa col nome diClem.VIII. prima carsòj& annullò

tutte le fentenze,dalfuo predeceflbr Benedetto fulminate contra chiunque non

preltauali obediéza,e fpecialmente contro Odone Colóna,e Tuoi aderenti,& a-

biliiò il medefimo Odone a tutti glionori,e particolarmente al Papat:o,-e dapoi

procelìatod di non hauere accettata laDignità PontificaIe,cht' per hauer Tono-

re difpeiinere egli fteflb lo rcilma,con parolc,con lettere publiche, e con fatti

rinunziò al precefo Papato a 25. di Luglio giorno feftiuo della gloriofa S. Anna
Madre della BeariHìma Vergine. Enel medefimojper richiamare al grembo del-

la Romana Chiefa tutti quelli, ch'erano inuolci ne'lacci dell' antico errore dello

fcifma LunanOjtre Cardinali d'Egidio rinchiufifi,come in Sede v^ante,per l'e-

lezzionc del nuono Pontefice eleifero concordemente Odone Colonna col no-

me di Martino V. A' quattordici d' Agodo dopo i primi Vefpri dell' Altunzione

della Vergine condotto dal Regio Ambafciadore AlFonfo Borgia, Egidio Mun-
noz con tutti i mimlìiri del Tuo fcenico Pontificato refe vmihriSare obedicnza al

Card,Ltgato nei palazzo del Macilro dell'Ordine militare di Montefia preflo a

S.Matteo terra contigua a Panifcola. ATedici dell'iftelTo mefe Giuliano Loua_>,

Francefco Rouira, & Egidio Munozgiunioredepofero nelle mani del Legato
le infegne del P/eudocardina]ato,& ai loro efempio domata la pertinacia l'iftef-

fp fece dapoi Eximino Dahe,ch'era in prigione per hauer configliato Egidio,&
ifuoiCoileghia protrarloScilma. el'vltimo a rauuederfi aili ventiquattro fu

Domenico di Bonafede Certofino Pfeudocardinale da tre anni rinchiufo inCar-

cere nel forte di Panifcola per hauer tentato d'opporre ad Eccidio va' altro An-

tipapa.'Tutti furono aflolutijriconciliatialla Chiefa, e prouifìi ;& Egidio '^Mu-
noz fu onorato del Vefcouado di Maiorica. Allora ricuperò il Cardinale di Fo-

ix la mitra coronata di S.Siiueftro,parte della Croce del Signore, & altre fagre

Reliquie,e paramenti Ecclefiafì:ici,gran numero di Regiftride'Sorami Pontefici,
e molti antichi e principali priuilegij della Chiefa Romana (non però gì' Klro-

menti,co'i quali i Rè di Trinacria, cioè dell' Ifola di Sicilia, haueuano profelTato
d'haucrla riceuuca in feudo della Sede Apoftolica,già prima occupati da Ferdi-

nando Re d'Aragona Padre d'Alfonfo)fino alla quantità óì tre fome. Tutte co-

fe,che vi hauea trafportate Pietro di Lunare dapoi riportate ìx\ Roma in tempo
d'Eugenio IV. dal medemo Card.di Foix perpetuamente gloriofo per effer ve-
nuto a capo d' imprefa così importante,^ ardua. Tutto ciò feguì mentre Fran-
cefco di Conzy Arciuefcouo ^i Narbona era Legato, e Vicario d'Auignonc^o
delVenefino.

59 Per fine di queHo Capitolo non ha da negliggerfi quei che prima de-»'-

narrati fucceflìfuccedeua in^uignone per teiìimomo del Rainaldi ne' fuoi An;
nalifotto l'anno i4if).n.2.I Giudei d' Auignone con magiche note chiamauano
i maligni fpiritijinfcttauano della giudaica fuperlìjzione i fempliciChriftiani,&
cfercitauano impunemente Tvfura. laonde Martini) V. con ordini rigorofifiìmi
nel I4i8.rcprcfle tanta fceleratezza tanto contagiofa per Auignone, e pe'l Ve-
nefino. Nel medemo anno a gli vuoici di Luglio a trinò Martino da Coftanzaà
G/neur a,e vi hebbe all'incontro gli Ambafci'adori della Città d'Uutgnone , che-»

gli predarono il giuramenro di Fedeltà . Cosi Felice Conteion Ex lib.dimf.feu,

partic.fac.Colkg.et ex Mannall^gdulph , E nel 1^19. l' illeflb Martino diede in Fi-
renze a 12. d' Aprile vna Bollafimiiean'taltra liel precedente libro indicata di

Gregorio X F. con la qual vietò fono grani cenfure /' imiadere V yinignonefe e'I

yemfim , è regiflrata mi Li.ep, ciw. p- 2 5 7.

Mar-
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3 14 Jfloria df^Auìgnoney e del Cont. Venefmo

Marco Condulmerio
l^efc,

d' Auignone AlfonfoCarrhlio

Card, di 5. Eujìachio
Pietro Card, de Foix

Fefc, Carditi, Albano . Legati .

GAP. I I.

I TTVRima che Marco Condulmerio folTe da Eugenio IV. fucceffor di

i-^ Martino V.inftituito Legato o Vicario d'Auignone , infurfero con-

JL trouerfìe di gmrifdizzionc tra i miniftri del Re di Francia , e > Magi..
flratì della Cictd d' Auignone : laonde Eugenio impofc il comporle ad Alfonfo
CarrÌ£?IioCard.diS.Euftacbio nelle irtefle lettere, con le quali a ij. di Giugno
del 143 1. lo iltituì Legato a latere in Spagna per promuouere con ogni sforzo
la conquiftadel Regno di Granata, nel qual con poco decoro del nome Chri-
fìiano tra tante prouincie e Regni Cattolici i Mori fi mantencuano. Ond'c
fuor di dubbio , che il detto Cardinale Ci trasferi in Auignoncjevifoggior-
nòper l'ingiunto afìate . le dette lettere fon regiftrate In Eugenio Li6.p.66.6j,

a Marco Condulmerio non cdefcritco nel Catalogo de' Legati d'Auigno-
ne, uè il fuo nome, olefucarmifì vedono tra quelle de gli altri legati nella Sa-

la del palazzo Pontifìcio d' Auignone. ma a Francefco di Conzy Arciuefc. di

Narbona vi dan per fucceffore nella Legazione Alfonfo Cardin.Carngljo . II

che non è a mio credere fenza errore ; imperochè il Condulmerio fu legitima-
menteilituiro da Eugenio IV. ancorché non godeffe del pacifico poITeflb del

fno Vicariato , o Legazione j e'I Card.Carriglio (enza legitima autorità fu co-

ftituito dal Concilio di Bafilea, ancorché pacificamente per alcun tempo efer-

citafle ilgouerno,
3 Dunque Marco Condulmerio confanguineo d' Eugenio d'antica famiglia

popolare Vencziana,la qual come fcriuono fu afcritta tra le nobili della Repu»
blica dopo l'efaltazione del Card. Condulmerio al Sommo Pontificato col no-

me d'Eugenio IV. feguita a tre di Marzo del i^gi. fu dal nniedefimo Euge-
nio creato Vcfcouod' Auignone vetfo il principio dal 1431. fu dal medcfimo

Eugeniocreato Vefcouod' Auignone verfo il principio del 1432. e dopo la-*

morte poco appreflb feguita di Francefco di Conzy ne fu coltituito ancora Le*

gato,o Vicario , Ripugnarono gli Auignonefi , & i Venefìni di riceucre il Prc-

lide Pontifìcio,e negandogli la debita obedienza,tentarono con replicate iftan-

ze di difporre Eugenio a cangiar difpofìtione,ma impenetrabikfi refe il Ponte-

fice alle ingiufte preghiere,e coftantiflìmo nel foflenere il fuo Vicario . La ripu*

gnaza de gli Auignonefi,e de'Ven&fini (ì auanzò alla fedizlonconde Marco tétò

d'opprimer con r armile loro animofita; e'I Papa con fue lettere regiflratc-»
In Eugenio l.iypag.\oi.&ioz. fiimolòGiouanna Regina di Napoli ad ordi-

nare alfuoSinilcalco di Proucnza il dare in quelle (edizioni d' Auignone , e

del Venefinofoccorfo al fuominiftro; e con lettere parimente regirtrare Iru

Eugenio lib. l'^.pag. ^.adpagin.iz. ingiunfe al Cardin.de Fojx l* adoperarfi toii

ogni fiudio à fedar que' tumulti , communicatagli a tal' effetto potc/ti

fuprcma , In qutfti moti profittando gli Auignonefi dell' auttonrà ,

che allora i Bafileenfi ingiudamente fi arrogauano fopra il sommo
Pon-
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pontefice » rlcorfero a loro , come ad vn 1 libunale Supcriore , peeffer

proueduti d'altro Vicario. Abbracciata qiie'di Basilea i'oportuninàdj dilatar

lelorofilatterie, colHcmrono Legato, o Vicario d'Auif^none il prenominato
AlfoafoCarnglioDiaconoCard.diS.£uftachio( ch'era Legato a latere per

rimprcfa di Granata ) pcrfinattanco.che per lo trattato , ch'efline Karcbbono

più maturamente co! Papa,alcrimentefi ordinale. la BolIa,o Decreto di detta_»

ifiituzioneèlkfonegli atti conciliari della Gong, di Bafilea alla fefr.4.in que-
fto tenore.

4 Sacrofannia Generalis SynodusBifileenfts in Spiritu San&o legitìmè congregata

miucrjalcm Ecclefiam reprJfentans Dile&ofilÌ9 ^Iphonjo S,Eu(lacbij S.^^-E. Diaco^

noCardin.ithi/lpolìoliCiS Sedis Legato Ciuitatis ^umionenfiSy(& Comitatus yenayfini

infpiritucilibi'.s ù' temporalibus prò nebis & S.'hUtre Ecclefri ytcario Generali fa^

lHtem,& Onuipotentis Dei benediSlionem . In pacis authore h£c S'an6ia Synoiius con^

gregata Cum v nine rfi popu li Chriftiani pacem cjr tranquilUtatem exoptans,per diner^

Jas mundi partes adprocurandum ca quApac's funtiC^[candilìs obuiandum fi4£ foU
Ucittidinis opus impendAtyEcclefìX proprmmpatrimonium ab hoc procurando pacis

Cjr tranquillitatis findio expers efse nulUtenui decuit,qmn imo ipjumdebet [pecialis

intuittts curafouere . Cum itaque ad ipfius facraSynodi notitiamfide dignorumfit rc-

latione dedu6lurn,qiiòd Ciuitas AuenionenfiSiqua San£Ì£ Lei Ecckfix femperfidC'

liffima& obfequcntijfima fuit, certis vrgentibus rationibus,& caufts neceffarlfs Vi"

carium perSumrnum Vontificemad ipftus regimen deflinatum fé admittere non debere

pratendat, atque ad eumdem Summum Vontifìcem flures ambaftatas deftinaueris

prò virili& Jalubri gubernatione Ciuitatis eiufdem,ac Comitatus yenayfmi cidetìu

adiaceniiSifuppltciter poftulans,vt de alio vtili eis prouideretur f^icarìo , qued hucuf-

que obtinere ncqmuit,necfperat pojfe obtinere . ^in imo is, qui prò ^icario defiina-

tus eft 3 intendit^ nititurfufcipere gubernationis offìcium inuisa Ciuitate,congrega^

rejatagcusmultitudinemgentium armatarum . f^ndéfuperpramijjis information'Cj

recepta exhis& aliis, quahoneftas cenfet calamo nonpromenda y de turbattone O"

fericulo graui flatus Ciuitatis illiuSi&patri<e ex veriftmilibus.& vrgcntibus ratio '

ftibus dubitandumy efietquenimisgrauedifpendium,fìforte(quod auertere dignetnr

^Itifftmus ) Ecclefia perderei illud tàm nobile patrimoni]fui membrum^aut guerra,-

rum inquietudine turbaretur . Idcircoh<iecSanfla Synodus huiufmodi periculis cu~

piens obuiareiCiuitatemque illam,et Comitatum in pace et quiete fouere , regimen et

gubernatìonem Ciuitatis ipftus et Comitatus , yfquequò cum Summo Tontifìceper ip*

fam San£iam Synodum , yel aliquo eius nomine habito pleniori tra6iaiufuerit aliter

ordinatum ; maxime attento quòd propter locorum difìantiam et viarum difcriminn
non potèfi facile haberirecurfusaddi&nmSummumTontificem, etpericulumfìt in

mora'. Tibi cuiitsfutura vtili et fìdeli gubernationi fidem facit aliarum tcrrarunta,

EcclefttR regimen per te hactsnus fideliìfimé plurimumque vtiliter geflum , duxit ad
honorem DeiySantiA Mairis Ecclefi^,ac huius Sacra Synodi , tenore prafentium pie-
nariè committendum , cum plenaria potevate regendi etgubernandi dt6lam Ciuitatem

^uenionenfem et Comitatum ycnayfmiiOmnemque in etfdem iurifdi^ionem, merum
et mixtum imperìum per te^ vel 'alium^feu alios exercendi , officiales amouendi ,

etiam fi Tontificali prafulgeant dignitate , et alios vel eofdem ìnjiituendi ,

iuramenta feu promijfionesrecipiendi , ac iUarelaXandi cum quibufcumque^
fernet velpluries,quotics vifum tibi fuerit oportunum i Quafcumquepecttnias ^ fru*

GuSiprouentuSiCt emolumenta in illis Ciuitate et ComitatUyratione iuris Papalisy vel

Sanfifi l\omana Ecclefia,aut quocimque iure vel tituloypro tempore preterito, pra.

jenti
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fentìi& futuro Camera ^pofìolica debitas& debita recipiendi & exigendi, ac reci^

pi & exigt faciendiiContradi6lores quoslibet velinobedientes Cenfuris EcclefhifticiSy

air alijs compejcendi remedijs oportunis
: Etgewraliter rum omnibus Ulis potcfiat;^

bus &facultatibu?i quas bona memoria Francìjcus Archiepìjcopus hlarOonenfis San-

liae B^manm Ecclcfia Camcrarius à feiicis recordationis Domino Martino T.tpuj
Quinto , & alias habmt , dum ageret in humanis , licet etiam hic jpecificè non expri.
mantur . 7\Undans tibi in virtute S-iiiói^e obcdtcntia^&Jub panis luns^quatenus cU'

ram & regimen pr<edi£ÌHm bitmcrisinis impnfitmn ìcucrcntcr jujcipius , ac
diltgen-

ter c^ fideliter exeqiuris.vtiUtatem publicam itranquillumque ^pacifìciim [ìatum

Cìuitatis dlms & Comitatusfic procurare follicitè jiiideasy ipjumque regimcn & gii-

bernationem prò modo tua fapienticefic vtilitergerere , yt apud Dcum aternx vit/S'

menta, c^ apudmundumfama tua laudis & gloriafujcipiat incremi'uta . T,lind:it in-

ftiper omnibus officialibuSiCÌnibu.s,incolis^ <^ habitatoribus di6is. Ciaitatìs& Comi-

tatuSyCapitaneis,nec non Cajtrorum Caftellanis^EailliuiS) & alijs officuibus quibuf-

cumque:,quouis nomine cenjeantur,& alijs »muerfiSiquateni:s tibi q^ per te deputane
dis officialibus ad regimen eorumdem, ó" nulli alteri pare atit obediant & intendant

in omnibus c^per omnia,quemadmodum prafato ^rchiepifcopo Narbonenfi dum vi^

tteret , ^ prò Ecclefia Bimana d(fia Ciuitatis a^ Comitatus rcghncn & gubernatlo-
nem gerere[,faciebant,C^ facere tenebantur.quibujcumque pror.-j ijlonibas, iur.vìien-

tìs,obligationibus,^ alijs quibufcumq; difpofiticnibus in centrartura facientibus non

cbjìantibus vllo modo. Hxc namquefanÙa Synodus quorumcumque prtzdiclìs ob-

•uiantiumyim&ejfc6ìumprajentiiimauthoritatefufpendit» Et quicquidpcr temè
fpiritualiter -^ temporaUtcrgefìum, & ordinatum, a&um , •pelja.inìtiatumfiteyìty

yelprouijum, b£cSan£iiS. Synodus ratnm &gratU7:i babebit , acfaciet authore Do-
fìììno muiolabìliter obferuari . Datum injijjìonepublica eiufdem S.Synodi inEccle/ì.t

maiori Bafileenfi die Fcneris vigcftma mcrifis lunij anno Domini millefiwio quadrin-

gentefimotrtgejimofecmido,

5 Accertò il Carriglio il niiniftero inìquamente ccmmefTogli, & ar.ida-

inence da lui bramatole riiiolgendo contro ii Pontefice l'i mpeto , e l'autorirà ,

della quale lo hauea munito per aiutare il Re di Cartiglia a fuellere da Granata
il Regno Morefco/cacciò à forza dalla Città d'Auignone il Tuo Vefcouo Mar-
co Vicario d'EugeniOjChe più non vi (qcq ritorno , indi à due anni trasferito dal

Papa all'Arciuefcouado diTarantafìa, Si dolfegrauemente Eugenio di queflo
fatto con Gio;Re di Cafligiiajfcriuendogìi in qutfto tenore a 3 i.di Gennaio del

1 433 . come fi ha In Eugenio Li$.p.i 24.
6 Charijfimo in Chrijìofilio Ioanni CafielU& Legionìs I{cgi illujlrifaluten: &c.

Quoniàm proutnofìi , Jilphonjus S Eufìach] Diaconus Cardinalis ex Leg-itionìs offi'

ciò,de eodem a nobis infìituta , rt tibi occupato in expcditionc contra ir!fideles\opor'

tunosfauores auBoritate nojìra impenderet,omnes •pircs,concitujqiie,qHos in hojìes fi-

dei connertere debuit,contra nos,& I\pmanam Ecclefiam cjfudit>Ciiiitatem nojìranLs

^uiniQnenJem, quafemper peculiarìs ac dcHotiffimafilia di6iiX^ Ecckjìce extìtit , dt'^

ner/ìsfrandibus a nojìra , & eiufdem Ecclcfice deuotione& obedientia fubdncendo ,

afferendoque fé Legatum in eadem Ciuitate , renerabilem Fratrcm nofìrum Marcum'
Epifcopum ^tiinìonenfemex commif[ione & mandato nofìris Cubernatorem di^-i

Ciuitatis perperàm abire a diU.i Ciuitate coegìty tantumque in di£la Ecclefia excita-

nit incendium , vt per eum nonfteterit quin vnio Eccleftaftica tantis olim laboribus

recuperata non rnediocriter dijjiparctur . Horum ac fimiliumfacinorum confideratio-

ne indrMìiUcct contcmpLìtiQnQ tu^ Serenitatis, citius idem Cardinalis reticola eftl,"
baCìe^
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hà^etìus patte nter cun^attikrimus , omnibus ruodisexpemi volentes , fì prafa-
tus Cardmalis ab iniquo e'mspropoftto recedere yllo modo intenderet , decreuimut

Ecclefìam Saguntìnamjquam idem haSienus habutt in commendami ab eodem Cardi-

nali abdicare^alterique qui eidem tua Serenitatigratusfit conferre , ac etiam defu'S

alijs bcneficijs dijponere : hortames in Domino eamdem Excellentiam tuam^quatenus

per tuas linerasnobis velis intimare , qui nam ad prafatum Ecclefiam Saguntinam^
anobis conferendam eidem Seremtati gratior fìi,atque acceptior ércDat.pridie k^L
Februarij anno ii.

7 Cangiò non pertanto Configlio Eugenio , e fenza priuare Alfonfo de'be-

nefìcijecclefiaftici, volle prima tentarne l'animo con la clemenza, moflbui an-

cora dal voler rimuouere da i (ediziofi di Bafilea ogni leggiera occafìone di

querimonia,com*egli fcriffe a Francefco Fofcari Doge di Venezia lib.breu.pag,

ji.Cardinalem S.Eitftachi) , quamuis dignè& meritò benefìcijs priuare debuiffemus

propter ilUiqua Riunionefecit cantra uoStClr Eccle/fam,tameii ncque ipfum,ncqi4c^
Cardinalem S.Tetri priuauimus beneficijithabentes patientiam, atque expe^antes fi

Bafileenfes ad concordiam venirent , e?" «e haberent aliquam vel leuem caufam nos

calumniandiMa. non oftante l'indulgenza , che in queilo praticò col Carriglio ,

cafsò , e dichiarò nulla l'iftituzione fattane dal Concilio , e particolarmente con

publico diploma dato nel Vaticano a 29. di Luglio del 143 J.

S Anzi nell'ifteflo anno ilh'cuì Legato d'Auignone Pietro Card, de Foix, in-

giungendoli ài far valere i Tuoi dritcÌ,quando occorre(Te,ancora con l'armi . Il

Card. di Foix chiamate l'armi de' Prencipifuoiconfanguinei , cioède'Contidi
Foix e di Cominge, con giuftoefercito portò la guerra alla Citti d' Au'gnone ,

& al Contado Venefino, per la contumacia, in che confermauali il fomento de*-

Bafileenfi, le cui cenfurc fprczzando il Cardinale,cinfe d'affedio Auignone, e T-

afl:rinfeallarera,comenferifcelo Spon'^ann,neI i4J4.Quantiguafti,eftragi ar-

recale quella breue guerra,può raccoglierfi dal compendiolo racconto, che ne
fa Eugenio, in vn (uo diploma inferito -e'iefue lettere dedotte nella (cff, r 5. del

Concilio diEsLCiìea.Oijodnnmquam efl leElumjipfi (filagna de'Bafileenfi ) in Ciui*

tate no{ira^HÌnionetifi,& contra noflram yoluntatem aufifunt iliam tyranmdi vnius

Cardinali^ nuper cum eis conuenientis[ubiicitndo , (preto vero legato de latere per
nos & Sedem ^pofiolicam conftituto:vndè totguerrarum flrageSitot rapinaytot bornia

cidia,tot incendiafuborta funtSed tandem clementifjimus Deus fauit parti lufliorenL»

caufam hxbenti , quianofiro vero dominio , & fub noftro Legato ipfa Ciuitas eji

fubie&a .

9 CosìefclufoirCardin. Carriglio , il quale dalla fopra dedotta lette-

ra d'Eugenio a Gio. Re di Cartiglia fi raccoglie, che feducefle gli Auignone-
fi, &i Venefici, e fofìTe l'autore di qne'la fcdizione da lui feminata, e coltiua-

taperraccorne il frutto della Legazione, e ne impugnò le redini il Cardin.di
Foix,che cumulò le fue glorie coii lo sbarbare dal campo della Chiefa qucft' al-

tra erbaccia.

10 Accrefcerila notizia ài quello fatto , e d'altri fncr -(fi della Cittid'

Auignone il dare alcun lume del nominato Concilio ài Bifìiea , Era lìata^
decretata nella feffion. 44. del Concilio di Coftanza la celebrazione-*

d' vn' altro Concilio , nerelUrparl reliquie dello fcifma , per rincuzz.r Te-

refie grairantj,e per reftituire la difciphna Ecclefiaftica : e Martino V. lo hauca
conuocatoin Pauia.Giuntone il tempo, vi nundò il Papa a dargi' principio Do-
nato Arciuefc.diCandia,Giacomo Vefcouo di SpoletOjPiccroRofaccio Abbate

d'Aqui-
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d'AquilcÌ3,e Leonardo GeneraJé cici.i* Ordin- '^.v Predicàtcn . t jiì lo incomin-
ciarono nel mefc di Maggio del i42g.comt fi hi nel C. M S e: o. Vettore Pari-

fieìifcconakir- Ve^roiii,e Prelati u Italia» uncùrchè de'TranfàlpIv uon vi fof-

fergHincijch' due Abbati di Bnsc:OC;na,eGio; Bacone Carmelitano per Tecccl-
lentf abilità tua / reputato di tutto il Clero d iughilterrt . ma foprauenut? in-»

Pallia l3 peite, nieucre vi fi atrendeuano i Prelati Oitr.miontani , piacque a i Pa-
dri d' trr ^Terirlo,recondo la mente del Papa > in Siena . lui gli fu dato

principio
a 22.d'Agoiiodeirjftefloanno 1425 &: atriuanoouialla giornata gran numero
di Prelatijd'Ambafciadorj , di Teologi,e di Giurifconfulti, vi ^\ teniìero alcunt^

feflìoniper iftabilimentodeirvnità Hccicfialhca contro Pietro di Luna, e della

hàf:. Cattolica contro gli errori de'Vuicli liìfli,de gli Huflìti, deXoKsrdi , degli
Adan"»iti>e d'altri Eretici;e per conferma dvlle fcncenze contro efiì fuiminatc ne*

preceduti Concilij,e da'Sommi Pont.Gregorio XIL ^kfandro V.Gio: XXIII. c-»

Martino V. E perchè il Papa hauea mandati fuoi Nunzi) al Patriarca , & all*-

Imperadort ^\
Coftantinopoli per efortarli all'vnione con la Chiefi Romana^ ,

& nauea rifpofìo rimperadorc,non poterfi tar.'materia in que'tempi trattar con
frutto;ciò non oftante decretò il Concilio,non douerfi abbandonar quel tratta-

to,anzi donei'fi promuouere con ogni sforzo , come prima fé ne prefentaflTe 1* o-

portunità . Indi a poco le calamiti della contagione,c delle guerrc,chc vicine^

s'appcendcuano , &ifemi delle di fcord'c , eh- procurando di far rirufcitarei

dritti di Pietro di Luna,fpargeua dentro ilConcilio A 'fonfo He d'Aragona in-

fenfo a Martino per l'adozzione di Lodouico d'Angiò fatta daGiouanna II Re-

<gina di Napoli,e confermata dal Papa> fecer che quefti difciolto a i^.di Febraió
del 1424. il Concilio ò\ Siena , con approuarne tutri mi atti,che concerncuan la

fede, lo trasferifle inBafilea Cittadella Diocefe di3^'fanzone,e ne proro^afio
la celebrazione di là a fett'anni , Nel 14}!. il primo di Febraio ift tuì Martino
fuo Legato a Latere il Card.Giuliano CeUrini Romano per prefiedere a luo no*

me con ampliflìme facoltà nel Concilio di Bafilea : età venti dell' ifteflo mefc-»

mori quel Pontefice degno per le fue gran geftc dj viuer fcmpre nella memoria
de' poUeri .

II Entrarli Cardinali in Conciane il primodiMar20,alIitrè vieleffero con-

cordemente Gabriele Condulmerio Veneziano Card. d^t\ tit. àX S. Clemente ; il

quale afliinto il nome d'Eugenio IV.fu confagrato a gli vndici,e coronato.Que-
flo Pontefice confermò la conuocazione del Concilio di Bafilea, e la pr^fidenza
del Card,Cefarini;onde s'incominciò à celebrare il Concilio a 2?. di Luglio del

14; I. Indi ad alcui^j mefi hauendo dato ragguaglio il Card, Prefidente al Papa
del poco numero de* prelati fin'alloraconco>fiui,della poca ficurezzadel Con-
cilio in quella Città in gran parte infetta de gli

errori deBoemi Huflìti;, del pc»
ricolofo acceflo alla medefima per le guerre circonuicine, e della volontà con-

tumace publicata da'Boemi con lettera circolare contra il Concilio ;il Ponte-

fice con Bolla de'dodic 1 di Nouembrc- fottolcritta da'Cardinali , die facoltà al

Legato di fcioglierlo , e trasferirlo a Bologna per di là ad vn* anno e mezzo dal

giórno del fuo fcioglimento ; al che fi aggiunfc il motiuo dell' vnione de' Gre-

ci,! quali haucano col Papa confentito nella detta Città di Bologsa . In rceue*
re ii Cardinale la Bolla erafi ritirato dalla Prefidenza per conformarli alia men-
te del Pontefice ; ma foprauenuti ben tofìo in gran numero, e Vefcoui , & Am^
bafciadori de'Prencipi , & alcuni Cardinali già creati in Conciftoro priuato da

Ktartino V.riaflunfe il Cefarini la prefidenza , & aderendo a i dettami d'alcuni

fcditio-
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feditJofi profegiil il Concilio contro rintenzione d'Eugenio . QueftialJ'incon-

tro,aggiuntofi all'accennate ragioni I hauere vdico con naufea, che i Boemi, e-

retici pertinacifllmi,e gonfi d'vna gran vittoria riportata contro i Cattolici, e-

rano flati multati al Concilio , per difputarui de'Joro erronei articoli già con*

dannati ne'Concili j
di Roma,di Pifajdi Co{ìanza,di Pauia, e di Siena , e da' Papi

Gregorio XII.AlefandtoV.Gio.-XXIir.e Martino V.con Bolla de' iS.di Dicem-
bre fottofcritta da'Cardinali difciolfe il Concilio di Bafilea , Io trasferì in Bolo-

gna per di là ad vn'anno e mezzo, e decretò ,'douerfi celebrare indi a dieci anni

vn'altro Concilio Generale nella Città d'uinignone. Ciò non oftante il Prefiden-

te,e i Padri del Concilio profeguirono le lor felfioni,e deprimendo reminenza«»

del Pontefice della prima fede fopra il Concilio fi diedero ad cfalcare i' autori-

tà del Concilio fopra del Papa, lattando a lor fauorc il Decreto del Concilio di

Coftanza, del cui valore , e germana interpretazione non punto pregiudizia-
le alla fuprema poterti Pontificia fi è difcorfo nel precedente Capitelo , c-»

però foftenendo , non hauere il Papa facoltà di fciogliere il Concilio generale
da lui congregato. In quefta ribellione perfeuerò qualche tempo quel Conci-

Jio,aIcro non procurando co'fuoi Decreti , che ridurre a nulla la potefìi della.»

Sede Apoftolica.E nella pendenza di tal controuerfia feguì l'intrufione del Car-

dio. Cartiglio nella Legazione d' Auignone con tutto il reftante , che ne rifultò ,

come fi è narrato.

1 2 Oppteflò finalmente Eugenio, quindi dalle violenze di Filippo Maria Vi-
fconti Duca di Milano,dalIe ribellioni de'Romani , e dalle machinazioni d' AI-
fonfo Re dAragona,c quindi dalla defczzione di moki Cardinali corrotti, e dal

timore d'vndannofofcifmafourafiante alla Chie fa per la pertinacia de' Bafi-

leenfi , fedotto ancora dalle lufinghiere promelTe di quefii , ejrpinco
dalle i/lan-

ze di molti Prencipi,a i5.di Gennaio del i435.Honfenzanotadi facilità s'induf-

fé a riuocare la diiToluzione del Concilio , elccenfuree priuazioni fulminate
contro di efib,c fuoi aderenti,col dichiararle irrite,e nulle, e ad aderire a detto

ConciIio,e fua continuazione.Non però in tal fatto, né per efTo approuò i De-
creti emanati da i Bafileenfi in pregiudizio della fuperiorità, & autorità Ponti-

fìcia: anzi nel condefcendere a detta riuocazione e dichiarazione fi proteltò
di più torto voler morire, che confermarci Decreti e gli atti de' Bafileenfi , i

quali o con finirtra interpretazione del Decreto del Concilio di Coftanza». ,

o con altro modo pregiudicauano alla fuprema potefià deJla Sede Apoftoli-
ca ; anzi non condefccnderui, che Data promijjione a Synodo , c^ Jccurita-
te a Vriticipibus , quèd Apofiolicae Sedis bonor , & SatiStitatis fiaz illibatus

feruaretur. Vedanfi ne gli Annali Ecdefiaftici^Bzouio, Spondano , e Rai-
iialdf.

1? IlCard.diTorrecremata.il pili gran Teologo della fua età, difcKjrrendp-

ne diflyfamente ne'.fuoi dottiflìmi Libri De Ecclefia , dopo hauer moftrato che
detta dichiarazione fu con violenze e minaccie eitorta da Eugenio , potente-
mente rintuzza le illazioni che traeuano i Bafileenfi dalle parole del fuo diplo-
ma.Prmicramente afferendo, che i Sommi Pontefici ncll'hauere a confermare
i decreti de* lcL»itimi Concili; Ecumenici , a'quali non haueuano affìftito in per-
fona , h. bber fempre inuariato cofiume di tannare vn Sinodo de" Prelati imme-
diatamente fogp:cttial Patriarcato Romano, cd'iuiefaminarli maturamente

prima di procedere a.la conferma, come (i legge di S.Siluefiro allora che appro-
wò i Decreti del Coucilio Niceno. anzi in fimi] maniera fi diportò ne' tempi

più
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più moderni Clemente V. perapprouarei Decreti del Concilio Generale df
Vienna ; Laonde Gio; Andrea nel principio delle Clementine , che ^\ fecero in

qii;^] Conciliccosì ne ferine . QvLts. quia, aliqua earum erant inepta , aliqux proli-
xaMiqU'ie defedine compofit^yaliaque etiam non expediebant,fecit illas Clemens re-

cenferiper pcr'niores,qui aliquas illarum in toto rejeruammnt , aliquas m colo refe-

caruntialiquas qnoad verba mniauermi menteferuata,aUquibiis vero earum quibuf'
dam dctra£lis quoad verba , & quoad mentem aliquajmit addita, . Eller di

pjiì co-
ftantcche più volte i Bafilcenfi Sollecitarono per luoi Nunzi) Eugenio alla con-
ferma de' lor decreti, né mai la ottennero . II. Che non dichiarò Engenio irri-

tala dilToluzione prima fatta del Concilio per difetto di poteftà di dilloliierlo

nei Prencipe della Chiefa,ma perchè conobbe efTer Hata fatta per caufe non ve-

re,ancorché tenute per vere, e perchè n'erano rifultare grani dilTenfìoni, e più
grani ancora fé ne temeuano. Quindi Nicola Papa i n cfententta i^.qu.j. dille :

Sententiam E^muntz Sedis non ncg.tmus in melius pojk commut.iri , cmn aut jarre-

pttim itliqmdfuerit,aHt ipf.i prò confidaratione Matum , & temporMmJeu grauìunLa

neceffitatum difpenfatoriè quAditm ordinare dcctemt , qmniam ér- egregium uipofto-
lumVaulum quxdamfec ifje difpenj^toriè legimus , qu.-spojtea legitur reuocaffe. ìli.

Che efl'endofì dichiarato Eugen io di voler profeguire il Concilio con ogni de-

uozionc e feruorc,ciò deue incenderfì m quelle cofe fole , che [^iufta e ragione-
uolmente vi farebbonodecretacc/alua la Fede Catto]ica,e la riuerenza,e l'au-

toritd della Sede Apoftolica ,

14 La detta adefioned'Eugenio, e la concordia traini e'I Concilio hebbe
effetto a cinque di Febraio del i-i;4.Ht: in quefto llato del Conci'io hebbe prin-

cipio il pacifico poffefio della Lcgazionce Vicariato del Card.di Foix nellaCic-

tà d'AuigiioneiC nel Contado Vcnefìao.E nel progrellb del Aio gonerno fuccef-

fero affari òi grande importanza per Auignone, i quali m* obbligano a ripigliar
da Capo la materia del Concilio .

15 II trattato dell' vnione de' Greci incominci<ito da Martino V. fu profe-

guitojcoms fi è detto>da Eugenio, il quale induflel'Imperadorej e'I Patriarca.^

diCofiantinopolia compiacerfi della Città di Bologna per luogo del Concìlio

Ecumenico . Frafcornato il difegno da i Conciliari di Bafilea,queUi ollentando

il lor zelo ne riaflunfero il trattato con loro Ambafceria fpedita alla Corte Gre-
ca.Laonde all'incontro mandati dall' Imperadore,e dal Patriarca altri loro am-
bafciadori alConcilio di Bafilea per conuenir co'Padri di elfo nelle capitolazio-
ni conuenienti per la celebrazione libera d'vn Concilio Vniuerfalede'Greci, e

de'Latini>rifiutata fempre collantemente gli Ambafciadori Greci a nome deil'-

Imperadore,e del Patriarca la Città di Bafilea , come di accedo ad efiì troppo
difficile , finalmente a fette di Settembre del 1434. vnanimi concordarono gli

Ambafciadorij& iConciliari,che l'Ecumenico Concilio per la defiderata vnio»

ne fi cclebraffe neirOccidente,o in Calabria,© in Ancona, o in altra terra ma*

ritimadeiritalia,oinBudad'Vngheria, oin Vienna d'Aufìria , opuieneIla_>
Sauoia,fotto condizione, che prima i Bafileenfi potefl'ero fare ogni sforzo con

gli vffici de'loro inuiati per difporre rimperadore,e'l Patriarca a conlentire, iì

continuaffe il Concilio nella Cini ài Bafilea . E perchè j Greci proteftarono ài

volere onninamente confermate dal Papa le fudette,& altre condizioni , cho
tralafcio, come fuor del mio argomento ; però i Conciliari così ne pregarono
ne'loro atti Eugenio, Et qiioniàm.vt prxfcriptum est, ipfi Graci propter tionnullas

caufas poftiilantiVt Sau^'jjimns D^Eugcnius Vapa, l\y. ditiis capituUs & conuentiO'

nibus
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mbui exprefse confentÌAt^nepropter hoc tantum honum negligat-uy^wui 'Bit--

genìa hcecfanóìct Synodiis cum omnicharitats obfecrat^ deprecatur^ac per

'vifcera mifericordia lefu Chrifli cum quantapoteji injiantia exorat, ac re-

quirit:,vt infaiioremjìdei^& Ecckfìajtica vnitatisvrafatis capHuUs <& co-

uentionibusjynodaìi decreto approhatis <^ ratificatis per fuas literas more

Romana Curia bullatas expre^um afsensuprabeat. Si dolfe E'igenio co fiio

Breiie dato in Fiorenza a 1 5 di Noiieinbre del detto anno e regillrato libo

breu.p.Sé.chQ haiieffero fenza fiia cófulta e notizia Pcabilite i Cóciliari quel-
le conuenzioni, mentre diucrfe poteua hauerne conclLife in Conftanrinopoli
Chriftoforo Gwiracone Tuo S^i^retario e Nunzio^il cui ritorno egli a^pettaua

per intorno alla fouraftante feftiuità del Natale del Sig. Cótuttociò per ze-

lo di no fraporre al prctefo fine verun' oftacolo nel fine del fiidctco Brene^

preftò il richiefto aCséCo.Veratamen vt perfpiciatis nofìrafineera & honam
voìuntath pofìquà ita determinaJìis, eis

afiensti^pro
ut petitis^ nolìru prabe

mus. E vaglia il vercfecódando il Garatone il genio de'Greci,hauea itabili-

to co Plmperad. a nome d'Eugenio, che douelle il Cóciiio celebrarli m Co-

ftàtinopoli con Pinteruento del Legato Pótificio,così fperado, che maggior
numero cócorrédoui de' Padri Greci,più dureuole hauefle ad elìere Pvnio-

ne,quaIor vi feguifTcche nò fu la già ftretra nel Concil-diXione da i pochi ,

che vi traualicarono,le cui determinazioni furono bé tofto reialìe dal mag-
ijior numero rimafto nell'Oriéte.N'auuisò Eup-en. i Cóciliari co lettera de''

20 di Febraio del 145 5 .no vi predarono orecchie i Bafileéfi, ma con lettera

fcritta ad Eugen. a 5 di Maggio riprouàdo la via della celebrazione del Co-
cil-in Coflàtinopolijfofténero la cócordia dell'anno fcorro,la quale era ftata

cófermata dalla Satità fua.Così nel M.S.d'Alefand.VII.p- 115.Anzi madati
nuouaméte Nuzij a Coft^inopoli, quefti co le loro perorazioni all' Imper.
deicritte In append .Conc.Bafii.ccrczvono di piegarlo al luogo di Bafilea,ma
trouatolo in ciòinfleilìbilcjil follecitarono per la ratificazione del primo có-

cordato • Nel che condefcefi l'ImperadoJre, e'I Patriarca , Vvno con lettera

fcritta al Concilio , e l'altro con illruzzione datane ad vno de' Nunzij Ba-
llleenfi , l'vna e l'altra regiftrate nella detta Appendice,e date a z6 di No-
iiembrcjfecero ftretta iftanza fi fcegliefie tra i nominati alcun luogo mariti-

mo delPItalia,come più còmodo alPImperadore,al Patriarca, i?c al Papa, il

qual defiderauano,e ftimauano neceffario v'interuenilTe,com'eiIì,in perlbna.
16 Scorfe gran tempo fenz'alcuna efecuzione del còcordato. Et in quel

mentre gli Auignonefi haueano mandati loro i\mbafc.ad Eugenio, per fup-

plicarlojvoleife cooperare,chc'l Concilio fi trasferiffe nella lor Citta. Cosi fi

raccoglie dalla lettera d'Eifgenio a i Card.fuoi Legati in Bafilea , reo-iftrata

lib.breu.p.i^'j.Refpondimus qwique Oratoribus Auinionefibiis de confùio ve-

nerabiliufratru nojìrorii S.R.B-Cardinal,nuliatenm ex multis caufis^pra-

cipuèpropter loci mco?nodit
ate-,pofie, neq; nobispiacere eligi Ciuitat'è fila prò

transferendo Ct/f/7/o.Riceuuta gli Auignonefi ripulfa dal Papa, fi riuolfero a
i Cóciliari , e per interefl'arli nell'effetto delle lor brame offerfero per tépa
determinato il prefto di 70000. fiorini d'oro per la celebrazione del Cócii.

a Auign. In quella Citc^ apertamente peiideuano i Bafilce'ifi^mentre Gio-

Y ranni
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uanni Biflìpato Ambafciadore e Procuratore delPImperador Greco folleci-

taualinel principio del 1437.3 determinar finalmente vn luogo de'nomina-
ti nel primo DjcretOjil qual folle commodo a i Greci, & al Papa . Indarno
dolendofi il Biflìpato dell'infedelri,e dcIPincoftanza de' Conciliari;indarno

querelandofi , che mentre i Prelati Orientali , fuperati pericoli e fpazij im-
menfi d^arduo camino,daira Siria , dall'Egitto,c dalla Ruflìa eran giunti in

Coftantinopoli pronti a folcare afpri mari, per valicare nelP Occidente , il

poco zelo de'^Bafileen/ì voiefìe loro aumentare infopportabilmente il difa-

gio con obligarli per Auignone a nauigazione lunghi{Ttma,& efpofta alle of-

iz{c de'C orfari Africani:e con publico iftromento , dal lib.p.d^'Eugenio ef-

poflo dal Rainaldi,indarno prorefl:andofi,che i foli Balilecnfì per maniere.»

cosi improprie foggiacerebbono all'infamia d"* hauere impertinentcm^nts^f

impedita la congiunzione delle Chiefe Occidental'e,et Orientale.Ne valeua

a i Conciliari il cercar d^oneftare col fuflldio del denaro d-'Auic^none il oro-

prio difegnojche folamente traeua origine dall'auuerfione,ch'elfi haueuano

alPItalia,perche in effa più che altroue potea rifplendere la Maeftà Pontifi-

cia . Conciofiache la Communità di Fiorenza haueua offerti feflanta mila-.

j[èudi,e quattro gaIee:Quattro galee fimilmente,e gran quantità à\ moneta
hauea eflìbito il Marchete di Mantoua: Anzi il Sommo Pontefice, fé fi tras -

feriua il Concilio in alcuna Città del fuo Dominio, hauca promeflbdi dare

in dona tutta quella fomma,che qualfiuoglia Prencipe, o Communità offe-

riffe di dare in prefto come fi ha nel libello apologetico per Eugenio riteri

to ne gli annali del Rainaldi folto l'anno r43(^»

jy Tra fimili altercazioni pur lafciatifi vincere dallo ftudio della pa-
ce i Legati Apofl:olici , e i Prelati loro aderenti , conuennero con la parte
auuerfa de'fazziofi con vnanime decreto ; che sborfando gli Auignondl il

promeflb fuifidio nel nuouo interuallo di tempo che lor fi coftituiua , ef-

fendo già fcorfo il primo Qi trasferii!^ in Auignone il Concil o ; e fé all'-

incontro non adempiflero dentro quel termine le lor promelTe, fi deputaOe
altro luogo per detta traslazione. /?? apptind.Conc.Bafil.edit.Bin.toin.^.p.

i .-

1 8 Scorfo fenza l'efecuzione dello sborfo il fecondo termine prefcrirto

a
gli Auignonefi ( il quale fcriue lo Spondano fofle di quarantadue giorni ,

cioè di trenta a pagare , e di dodici à far collare del pagamento ) e palTati

dalla parte fana del Concilio altri giorni in fì;imolare i fazziofi all' elezzio-

ne d'vn altro luogo,finalméte prinia nelle deputazioni, e dapoi nella feflTo-

ne folenne tenuta a fette di Maggio del 1457. la più degna e riguardeuol.
parte del Concilio , ancorché la mcn numerofa,a cui prefiedeuano i Csrdi-

faaliCefarino,e di S.Pietro in Vincoli Legati dclla;Sede Apoftolica , eleife

per la traslazione di elfo,o Fiorenza, o Vdine , o altro luogo de' contenuti

se'pattouiti articoli tra il Papa,il Concilio,e i Greci . E nel numero di que-
fta parte fi contarono

gli Anibafciad.del Re dì Francia , che per ordine del

medefimo Re alPam jri del patrio fuolo preferendo il zelo del Diuino fer.

s»gio,pofpofero Auignone a Fioren2a,o altro de'detti luoghi.Onde il Pon-
tefice
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tefice ne refe grazie al Re Francefe con lettera rtg\{ÌY^X2iJih,hreu.pag. 145.

Jntelleximus quidem temandajle dileSiis Filijs nohih viro Simoni Caroli mi-

litilo* Martino Guejlel oratoribus tuis, vtpro transferendo ConcilioJn quo
Graci mterejle debent prò ipjorumrfdufìione loeum gratumnobis ^^ con-

iienientem Gracis eligerent , & alios adjtmiiiterfacitndum requirerent <&
hortarentur^ qua resfuit nobiigratijjìma, , d7* ex eapurinmm commenda^
mus celjìtudinem tuam^qua morejuorumpradectfiorum ea agiv.quajpeóìat
ad dtgnitatem &pacem Bcclejìay'c^ ApoJloiiCie Sedis,QuoatMn Hjerò Ciuitas

Fiorentina per ipjos OratorestMOsfuit tuo nomine prò loco Concili/ pruden-
ter eleóla Ó*c.^ quello decreto dell'elezzioiie d*vno de^redetti luoghi, ad

iftanza degli Ambafciadori Greci,che n'andarono ad Eugenio,e ftrettamsn"

.te ne lo |->regarono in publico Condftoro,fu dal medv^fimo Eugenio confer-

jnato con bolla data in Bologna a' s^.di Giugno delPiikflbanno 1547.

19 AlPincoutro la partje de'.Conciliari auuerfa al Papa,la quale aborri-

iia lì trasferirfi in Italia,e guidata da Lod.Card.Arelatenfe era compofta di

pochi Prelati,e di iiioltitudine plebea di fé mplici Sacerdoti delle conuicinc

.terre,e de'famiglian Ecclefiaftici deTrelati,contro IVfo de'paflati Concili^
ammeflì alfuffiragio decifiuo,&: era perciò la più numerofa/ubornara & ac-

calorata da Alfonfo Re d' Aragona,da Filippo Maria Duca di Milano,e da
Amedeo Duca diSauoia decretò anch' ella P iiteflb giorno diuerfamente :

Cioè,<i;he ammeffe le iftan.ie degli Auignonefi,i quali chiedeuano vn'altra.*

proroga di tempoper lo sborfojfermareftafle T elezzione prima fatta del-

la Città d'Auignone,e fé i Cittadini di eflfa ne men quella volta adempiile-
ro le lorproniefl'e, fi trasferifle il Concilio in alcuna Città di Sauoia . E ma-
nifefta l'ingiuftizia di tal Decreto, nientedimeno Lodou. Fontano celeber-

rimo Giurifconfulto lucnleiitemente la dimoilra nel fuo Config.552. e pro-
ua,come in quelle circojftanze di tempo non hauea luogo la purgazione del-

la mora (ell'era la fecondajin fauor degli Auignonefi, e conclude : Non res

propter loca:,fed loca propterres amanda tjie: quarè non amandam vnionem
Gracornmprò Auemone.fed Auenionem prò vniont Gracorum ,

20 NclPiftelìa fcflSone de fette di Maggio la pane de'fazziofi promul-

gò vn Decreto per afficurare a gli Auignonefi il rimborfo della fomma di

lettanra mila iìor ini,d'oro: & in elfo dichiarò , che già la Città d'Auignone
n'hauea sboriàta vnaparte.Il tenore n'é quefto. SacrofanBa generalis Sy~
nodiis Baftkenjts in Spìritii SanBo kgitime congregata vniuerjalem Bccle-

Jtam reprafcnians^adperpetuam memoriam . Cum nuper diU6ìi Ecclejtajìly

Syndici C> Cuncilium CimtatìsAinnionenfìsJummamfeptuaginta millium

Vlorenoriim auri de cameraprò jconduóiione SereniJJìmi Gracorum Impera-
toris,'\S^ venerabìlis Patriarchi Conjianvinopolitani^aliorumqi Gracora ad

acumenicum Concilili dante Domino vtntiirorum iuxta concordaia<(9^ con-

xlujaciim eorum Ambafiatorib.necejfaria huicjacrofanóia Synodo <& vni-

uerjalihcciejta liberaliter mutuare obtuleri^ìtyiamq^eiusparte exoluerint,ac

rejiant'c^expeditis n^nullisprò eorii cautione ab ipja ISdBa Synodo petitis-,
in

pecunia numerata exoiuereparatosfe offcratitieadefanóia Synodus cupiensy
Y 2 prout
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prout deces efi
^ dehitum,diBorU Syndicovum Cj?" ConcHìj^ne exfua libera.-^

litate damnumpatiantur-^indemnitati legaliter promdere-^omnes '(5^Jingula%

pecuniari quantitates^qua ex indulgenti/
s per tpfamfanSìamfynodìi' vni^

uerjis Chrijiijìdelibus de bonisfibi
a Deo collatis,pro profecutione vnionìsOc*

cidentalis &" OriHalis Ecclejtaru,
ad eamdem Chriftìanafidei profejjìone in

diéio Concilio Domino largi enteprocurando 0*perficiendce^ largientib.per
eius literas ad diuerfas mundipartes direóìas^&ia in pkrifqjlocisfolemniter

publicatas cocejjh^nsc non ex decimageneraliper eamdè S.Synodu caufam oh

prcemifsii impojtta ^conclufa haBenmprouenerunt^acproueniet infuturti

Syndicis &* Cocilioprofatis vfq'yadfummamjupradióìa ex nunc obligando,

hypotbecando,0^ a^gnddo-,vult,fiatuit,&' decermt-,quod ijde Syndici <&Co-
ciliu in omnibus '^fingulis quibus maluerint^'^ qua eligenda duxerint-, Ci7*

prafertim Franci(e,Aragoma-,DelphinatuSjBritania, Sabaudia C^ Burgu-
dia Regni$-,Ducatib,Terris^Prouincys^Ciuitatib. C^ Vitecefibus auBoritate

ciufde S.Synodi <& vniuerfalis Ecclefìa ad leuadu exigendUi<& recipiendu de

pecunijs ex Indulgiti/ s& DecimapradióÌiSiVtpramittitur,prouenietib.vfq.
adJmnmaprtediliam^&'quoufq;illa eifde iiJtegraliterfueritperfoluta quaf-

cumq'yperfonas idoneas ad hoc eis ^tiles^* accomodas infuos eolleéiores nomi»

nare,eligere,deput are)&* ordinare-^quodq^perfona ipfaficper eos nominatay

eleéìa,& deputata depecunijs huiufmodi vfq^adfummam pradi6ìà nomine

Syndicoru <& Concilij pradióiorO-petere exigere^'^ leuarepoJftnt'&' debeaty

perindè acfiper ipsa S.Synodum ad hoc deputata-,& nominatafnifi ent-, nec

no iilosJoluentes quofcumq':, debita ajjtgnata quitatia afolutisfint Uberipe-
nitus Ó^ immunes.Promittit infuper <& pollicetur hacjanSia Synodus^quod

ipfa
Colle£ìores ipfosjìcper dióìos Syndicos <& Conciliti deputatos quibufuis

colore vel occaftone captati^ dtreBè vel indireBefine exprefia Syndicoru C^

CocilijpradiBoru voluntate atqiconferifu nuUatenns reuocabit^necpecunias

huiufimodi per alios in eligendisper diftos Syndicos <& Concilium Regnis,Du-

catibus,Terris,Frouinci/s,Ciuitatib.&' DiacefibuspradiBisfine confenfufi-
mili exigi-colligiyvel leuarifaciet^aut eorìi colleBorib. huiufmodi-,quominus
illas vfqiadfummHpradiBapro Syndicis d?" ConciliopradiBis libere colli-

aere Z9^ leuare valeant-,impedimentum aliquodpraiìabitfieupraiìaripatie-
tur quoquo modo:Quin imo Regumji^rincipum/^" aliorum Dominorum , in

quorum Rignis^territorys^<& domini]s eofdefyndicos^ <& Cociliu eleBionem

antediBafacere contingeritfiuper libera exaBione Ù^ colleBionepecuniaru
ex indulgenti!sO" decuma huiujmodhvt prafertur^prouenientium^fauore^et
confenfum^coercitioìiem quoq(fìopusjuerit->& brachijfecularis auxilium.^

procurabit &^ ordinabit->aliafq;eofdemfyndicos,&'
Conciliumfuper integra

6^ reali reBitutione, &'fatisfaBi07je diBafumma omninì) reddet indcnes .

Praterea eadem S.Synodus vult^ftatuit-,^ decernit , quòdfuper exaBione

pecuniarti huiufmodi Syndicis O" CociliopradiBis quacumqj Utera &*pro-
cefi

us compulforiaies^ <<srpanales cu 07nnib.O^fmguiis claufulis necefiarijs
et

oportunis cocedantur^conficiìitur^O* etiamper ipfius Cacellariam expedian-

turialifsliteris inprami/fisj & circapramifia ia cocejfisinfuo robore du-

ratU'
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rafurh.Datil Bajtlea infejjtone no/irapublicdhuius saSia Synodi in

Ecclejìa.

maiori Bafìleenftfoleniter celebrata Nonis Maij Anno a Natiuit* Domini
MCCCCtXXVUSii depiitafle,e doue i fiioi Collettori la Città d' Aiiigno-
ne,e qual fomma raccogliefl'e per fuo rimborfo, m'è ignoto .

2 1 La parte Tana del Sinodo di Bafilea deputò fuoi Nunzij a Coftatiiiop*
PietroVefc.di Digne,Antonio Vefc.Portugaléfeje Nicolò di Cufa Prepofto
del Monaftero di Meruel della Diocefe di Treiieri.Quefti prima vificarono

il Papa in Bologna,e cócertati co eiro,e con gli Amba fciad.Greci gli affari ,

ini fi vnirono co Chriftoforo Garatone Vefc.Coronéfe, e Nùzio Pontificio,e

paflati inVene2Ìa,di \ì fpiegarono vnitamete le vele verfoGoftatiiiopoli fo-

pra quattro Galee comadate da Antonio Códulm®rio,come fi ha In Bug, L

ii.p.iz^.Q vi approdarono a tre di Settébre delPillerfo anno,e presetate all'

Imp.le lettere Pótificieje'l denaro che gli màdaua il Papa per difefìi di Co-

ftàtinop.nella fua abfézajimmatinente confenti PImper.nelia propoita, ch^

gli fece il Nùzio Pótifìcio della Città di Ferrara luogo cóprefo nella cóuen-
zione di facile accefso per più breue nauigazione per l'Adriatico no efpoilo
ad incnrfioni Africane,e per le bocche del Po, luogo ancora ficuro per l' of—

.

ieruàza di Nicolò Efl:éfe,e della Rep.Veneta verfo il Greco Iniperio.Diche
certificato co celerità Eugenio dalle lettere del Garatone,intiniò séza indù-

gio,e cóuocò il Cócilio Vniuerfale in Ferrara, difciogliédo Paltro di Bafilea

cóBolla de'i8.di Sett.del 1437.nella qual fi diffufe Eug.in amare querimonie
del

tumultuario,fedizioro,ingiurioro,e fcifmatico procedere de' Bafiieenfi »

22 Poco dopo Parriuo del Garatone co gli Ambafciad.Greci, o co'due

Vefcoui Nùzi) dei legitimo Cócilio di Bafilea,vi giùfe ancora co altre quat-
tro'Galee Marco Códulmerio già Verc.d'Auign.allora Arciucfc.di Tarata,
iia Legato a Latere della SedeApoftolica nell'Oriéte,accópagnato daNico.
lo di Cufa l'altro de-Nunzij del Cócil.E métre i Greci s'accingeuano ad im-
barcarfi co'Pótificij,vi giunfero a ^.d'Ottob.quattro Vefc.Nùzij de'fazziofi

Bafiieenfi co tre Galee apparecchiate in Marfiglia a fpefe della Città d' A-

uignone.Parue a i Greci inetta la lor venuta,poichè già s' erano publicame-
te protesati in Bafilea di no voler confentirc in Auign.I Nùzij del Papa co-

futarono tutte le obiezzioni de'fazziofi: e PImp. e'I Patriarcha dopo hauer

còfermata la rifoluzione d'enti;ar ne'lcgni Pótificij,c fortarono i Bafiieenfi,

che depofte le animofità,e còpolìri i diiIÌdij,n'andafsero feco inVenezia.Per=
fuafo il Prefetto delle Lre Galee d'Auign.abàdonò i Bafiieenfi, e aderédo in

di in auàti ad Eug.accrebbe con la fua Capitana il numero,e le forze della-,

fquadra Pótificia:gli altri volfer la poppa a Coftàtinopoli,e ritornarono in-

dignati a Marfiglia.I Greci su'l fine di Nouembre entrati in mare co ficura»

fquadra di none Galee,a none diFebraio del 1348.approdarono in Venezia
& a 4. di Marzo entrarono in Ferrara cumulati nelPvno,e nel!' altro luogo

d'ampliflìmi onori.Vfcirono incórro alPImp. fuori delia Città tutti iCard.

che fi trouauano in Ferrara,có grà comitiua di Prelati. Sotto aureo baldac^

chino códotto al palazzo Apofìolico, per via anticaméte à ciò fabricata da*

Marchefi Efi:éfi n' andò a cauallo fino alla Camera del Papa.Nclle porte di

BrÓJO della Bafilica Vatic- fabricate d'ordine d' Eug.per monuméto dei ri.

Y 5 to, che
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eojche fi ofseniò trailPapa,e l'Imp.è fcolpito il Papa coronato della Tiara'

Pótificale, che porge la mano all'Inip. fcopcrto con vn ginocchio in terra»

Phràtze però è diuerfo nelraccóto che ne fa 1. a.c. 1 5 .cosi fcriuédo delPapa.-

Cognito Imperai, adporta aàejfcfarrexit
O" inahulauit^et itkfpatiafacie-

te Imperai, ojfendH-,quimingenua velleiprocubere.no idFapaperr/iifit.feà
tu coplexus,porrectaq. àexiera ofculaius efi& adftniBramfuam colkauif,-

L'altre cerimonie pofsò vederfi apprefso Piftertb aiitore,che le apprefc dal ,

la bocca di Demetrio Defpoia, Se appresogli Atti di Andrea diS. Croce p.-

70. A gli 8*di Mar o fopragiiito il Patriarca di Coftantinop. & accolto al

porto da grà turba d'Arciiiefc. di Vefcoiii, e di Prelati, e dal Marche fc Ni-

colò d'Eftce dal Tuo figliuolò,pretcre che gli vCcifTerò ancora de 'Card, incó-

tro;onde differito il fuo ingrefso al giorno feguéte,dìie Card, vltimi Diaco.

ni andatili incontro séza farli alcuna fcàbieiiole fommiffione fe'l pofero in'

inezzo dopo che il pili antico di e(iì,cioè Profpero Colonna Card.di S.Gior-

gio al Velo d^oro così gli hausa detto/ecódo il raccóto diAudrea di S.Cro..-

<.t.Reuerendifs.Pater Dominm nofter Papa mijìi nos^vt aj^ociaremusFater^-

nitate velìra.fu riceuuto nella vitima camera dalPapa in queftomodo de-

fcritto dal 'citato Andrca.Sedii Sfimus Potifex vfque ad Patriarchi aduetu'

infecreta camera Card, ad dexterd Papx, cofiitutisJnfcàhello ad Jìnijlram
'

difpojitoreceptm eJì^eoquepauluIìi Sumr/iiiPotifice alloquuto'^ad palatitiJtbi

prò habitatione augnaiu ajfociarut omnes^quiJecU ex naui venerata Cardi •

Jemptif , Agli otto d'Aprile fi diede principiocon la prefenza dc'Greci ai

Concilio già principiato d^ordine d'Eugenio dal Card. Nicolò Albergati a-

5IÌ otto di Génaio.L'òrdme delle fedi fu così difpofto.La deftradellaChie.
fa fu data ai Latinijtra'quali era il Papa,e la finiftra a i Greci. Incominciaua'
alia deftrail folio del Papa,tra quefto , e i Cardinali era la fedia vuota per'

PImp,de''Romani,ancorche absente. Seguiua il Sagro Senato di none Card.-

-collocato tra il primo,e'l fecódo de^Card.Vefc.il Patriarca Latino diGeru«-

faléme;fuccedeua a i Card, il Patriarca di Grado,indi fecondo la loro ahri-

chità nei grado gli Arciuefc. i Vefcoui,gIi Abbati dee. Incomrnciaua alla fi~

iiillra la fedia delllmp.Greco dirimpetto a quella delPImp.Romano, & al

fuo lato dritto fedeua in vno fcabello Demetrio il fratello Difpotà di Mó-
reaiDi fróte al primo Card» feguiua la fedia dèi Patriarca di Coftatinòpoli
ULÌ cui lato fìniftro era coftituiti quattro fcabelli.Sedèuano apprefso l'Arci-

ndc. d""Eraclea Procuratore dèlPatriarca d'Alefandria, PArciuefc. d'Efefo

Procuratore del Patriarca d'Antiochia,e l'Arciuefc. Monébafiéfe Procura-
tore del Patriarca di Gerufaléme,indi altri fedici Arciuefcoui , dopo i quah
fuccedeuano fei Crociferi della Chiefa di Coftantinopoli,così detti, perche
}Tortauano fopra il cappello vna croce,e per vltimo vna venerabile comiti-
ua di Monaci. Sedici feflióni del Concilio furono celebrate in Ferrarà,mi-

per la pefte foprauenutauf nella decimafefta fefsione ténutaui a dieci di Gè.
naio del 1459 tu decretata la traslazione del ConcihVa Fiorenza.

2^ Pochi giorni dopo ch'Eugenio hauea difciolto il Concilio di Bafilea j

pcriiftendo i Conciliari fa cui non ancora nota "poteua e fiere la detta difio.

luzionejne' loro iniqui Dècreti,inettamétc vno ne promulgarono a 26. d i



Uibto Terzo. ^zy
5^tembr.e del ?i 4^7.061 quàl vietarono ad Eugenio il tbttomettere al Do-

iniinio d'alcuii Prencipe la Città d'Auignone^e'l Contado Venef, e'I molefta-

re ilCard.di Foix Legato di quegli flati, quali dichiararono inalienabili dal-

Ja Sede Apofl:olica,e fotto la protezzione del Concilio , vulnerando nel fé-

cruente tenor del Decreto la Maeftà,e Pautorità Pontifìcia.5'4cro/^w<f?^^^-

.neralis Synodus Bajtleenjìs tnfpiritufanóio legitime cogregata vniuerfaleìn

Ecclcjiam reprafentansadfuiuramrei memoriam. CU nojlrajollicitudo ad

.hac inter alia iugiter adfpiret-,vtfanniaprafertim Romana Ecchjta felici- ,

.ter infpiritualibusgubernetur^fìmul quoq-^cum virtutum ornata tempora-
liu rerum obtineat vbertatem^Jtne quibuìfpiritualiìiadmimjlratw diujub-

Jìjiere
non valeret^prifci quoqipatres hac conjtderatione permoti largapra-

'

Morum^dominiorum'S^ pofiejjìonum amplitudine ipJìEcelejia acquirere cu-

rauerunt^quorum altenationemfub ttauibuspotnis cenfueruntprò hibenda;

.adeò vt Simmachus Papafptritu Dei repletus infuo canone decreuerit-^etiam:

Papa no licerepradia EccUJìa alurnare aliquo ?nodo aliqua necej/ttate-^nec in

vfumfruSiii rura tradere,nijì tantummodò domus^quce in quibufda Vrbib^

,non modica impenfa fuiìentdt.ur-.qua lege omnes cuJiod.es O* prcelatos ajìrin-

gi voluit^.c....Nos eor.vejligia imitando vigilanter curare emenitine quic-

qiiamterrarum-0*poJ[eJJìonumiq_U(& iam V)eo^0* ipjt Rom.EccLinfufìenta-
tione Summi Pot.'&' minifìr,fuor.dedicatafunt^dijirahi a quoqud-,vel alie-

'

naripatiamurlilla prafertim loca injìgnia, in
quib,necejjìt.acis tempore libe-

re ValeatRom.Pont, c'infila Curia commorarihvbi nuìiusfacularis potefiatts
jmetus exterreat^nullus teporalisfauor^bforbat-,nutius terror immineat-,ni-

hil S.Santlitate^<Ù7* Ven.S.R.E.Card. a vero <& vericonfìlyfoliditate remo-

ueatyCu non abfq;prouiftone Diuina ipfa loca ApoJi.SediproueniJ^e credàtur^

Ex his aute cauftSi&^ alijs nos iufìè <^ meritò mouentib. prouijìone congrua
occurrere duximus-,ns inclita Ciu-Auinioms^quafé seper deuotijjìmam etjì-

delijfìmà Ecclejtce exhibuit-,et nouijjtme injidei Catholica obfequtudefuisfa-

cultatib.copiojìjftmamfubuentioneprò vnione Crac, cu Latinisprofequendor
minifìrauit^quoquo paHo ab ipfìus Rom.EccLdominioMienetur^aut ad ma-
nus alienas trasferatur^cuex bis &* ali/sEccl.vniuerfali per ipfa inclytà Ci.

uitateimpenfts obfequijs.non impeti^non ddnificariinon in alios^fus alienari

fed bemfìcys attolli meritò debeat.Ecclejtajiicis enim vtilitatib.inJudatesEc-

xlefiaftica dignu eji remunerationegaudere.Decernit igit.hac S.Synod.vt nul

lus cuiufcuq'idignitatis velpraeminctiafuerit,etidfl Papalis-, Ciu.prediéfdy
et etid ComitatuVenayjìni eli terriSyCt dominysfibi adiacHib.audeattVelpra
fumat quouis modojeu iurJs colore quajìto z>endere.,feupignori obligarCy aut

infeudu-iVel censu dar e^aut quouis modo alienare.QmdJìJecusper Rom.Pot*
vei aliu queuis aSfiìftAeprasitiiVelinfutur.agicotingathtecS.Synod.totu
id.et quicquid indeji^qn.ex nucprout ex tuCyCaflat^rritat^et annullat^et om.

ni carere decernit roborefìrmitatis.Atq-^etiàfiatuitiquòd ipfe Ro.Pot.vel a-

iius quiuis fiquicqud cotra buiuJm.Decretti attetauerit, Sac.Gen.Cocilio de.

feratur.Recipietes quoq-yetidJiCardinalatusiPatriarchalii Ratificali, Impe-
rialiyRegaliyDucali^ve i alia quauis Ecclefìafiica velfoculari prcefulgedt di-

gnitare,vel etidft cmnimitasfuerit-idecernit hac S.Synodus poenis excomuni.

y 4 catio-
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cationis^priuationis cuiufcuq', dignitatis BcchfiaRica^vdfacularumetta om^

niumfeudorumjpecialiter qua a Romana^vil alia tenent
Ecckjìa.fubiacere,

nec nonperpetua inhabilitationis ad quafcumq. Dignitates Bcclejìajlicas vel

faculares^O' quacuq. heneficia^ &* officia inpoBerum obtinenda.Comimitas
vero Bcclejìafiico interdióìo^'ultrapocnasfupra expreJJasJtbi conuenientes^eo

ipjofubiaceat : quaspanasjtngulariterJìnguli ^ qui aliquid prcediBorm?i at-

tentauerint, ipfofaèio incurrant.lnfuper Ciuitatempradióìam Auinionen-

fem , qn>(e magnatn mercedem ab vnmerfali promeretur Ecciejìa-y cuiqi inài-

gnijjìmu ejietpro eim optimis meritis mala quanisper altque irrogari , pra-
fertim cum multa contra ipjtus Ciuitatisjlatum in

eneruationem^dijiurbiu-^& dijfolutioncm huius SanBce Synodi&fuorum Sanóìurum operum^ atten-\

tari <& machinaripojlent ^ quibus hac Sanóta Synodus no valeret expojifa^

Bo^faltem commode <&Jtne graui damnoprouidere^cumque iar/i ipJÌCiuita-
ti <& Ciuibusgrauia commatajìnt, veluti ex inforrnationefummaria cam-

perimus , eadem SanBa Synodus Ciuitate ipsd& fuppofìta siufdem tnfuam^ Ecclejìcs vniuerfalis^quà reprafentat^Jpecialé proteóìioney &faluaguar-
àiamfitjcipit ac reponit ,prohibens fub panispradiàlis omnibus & fìngulis

quacumq.dignitate velpraeminetia Ec-Jejìafiica veljaculari^ etidJìCardi-

nalatus^Fatrtarchali-fPGntiJtcali^mperiali, Regali^ Ducali-, vel alia qualibet

prafulgedt dignitate.,vel etiaficomumtasfuerit-.ne ipfivelipforu aliquis di-

reHe vel indireóìe ciuitatempradiBà diffidare,perturbare^inuadere, vel in-

quietare teporaliter velfpiritualiter.,aut eius habitatores violeter capere^aut

jnperfonis vel bonis corti damnificare, atq. molejiare prafumat.Quodfi quis

fecerit-ipocnasfuperiìis exprejlas ipfofaBo mcurrat:Romanus vero Pontifex

fi aliquidpradiiìorum attentauerit,Sacro Concilio deferaiur,<& ipfa atten-

tata nullaati ipfofaóìofubiaceant.Et quoniat72 id quoq-^ pariter indignu ef-

fet^vt venerabilis Petrus Epifc.AlbantfisfacrofanBa Romance Bcclefia Car-
dinalis de Fuxo vulgariter nuncupatus,'<!7* ApoUolica Sedis Legatili , qui ad

ipfius Ciuitatis Amnionenfis,'^ Comitatus Venayfinipradióiigubernatione

deputatus efi^qutqi prò expeditionefubfidioru SanBa Mairi Eccleficeprafìi-
torti , in cade Ciuitate Auinionenfi adprofequendà vnionem Gracorumfide-
Uter& e^caciter laborauit^huic SanBa Synodofé obfequentifiìmu. exhiben.

do,per quempid vexaretur,inquietaretur,aut molefiaretur-^cuius etiamper-
turbatio,<& molefiatio in magmi di/penditi <&* i?igrane calamitati ipfius Ci.

-uitatis Auinionifis verifimiliterproueniret, idcircòfub eadem proteBione ex

pramiffìs caufìs recipit hac SanBa Synodus eumde venerabile Petrum Epifc,
AlbanenseyC^Juosfamiliares domeBicQs,& continuos commenfaks, decreto-

que pariter prohibet eade SanBa Synodusfub pccnis antedtBis ne quifqtiam

cuiufcumq; dignitatis &c. vtftipra ipsìi &*fuospradiBos inuadere-Aiffida-
r e,moleHarenata defaBo infuis beneficijs.boms.^Qy' rebus quibufcuq: pertur-
bare prafumat^ vt'lfpiritualiter vel teporaliter quoquo modo contra eumde ,

O" eojde procedere:Si vero Romanus Pontifex aliquidpradiBoru attentaue-

rit,Sacro Concilio
deferaturfimiliqi nuUitatis vitio tn centrartum attetata

eo ipfofubiaceant. Quodq:, ahfohitio <& relaxatio aprcediBarti excomunica-

tionum(praterqua7n tn mortis articulo) ac interdiBi^O^ inhabilitationis-X^

ca-
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caterarumpenarumfententyifacrogenerali Concilio referuata intelligA^

tur.Datum infejjtone nofìrapuhlica in Ecclejìa maiori Bajìleenjtfolemniter
celebrata VI. Kal, Oéìobris anno a Natiuitate Domini i^^j.Aól.Cone.Baf.

fejl. 25. Si raccoglie dal tenor di quefto Decreto , che sborsò Auignone la

promefTa fomma di fettanta mila fiorini d'oro^e che il Card, di Foix coope-
rò alla piena efecuzione del preftotPvno e l'altro,il Legato,e'l publico d'A«

uignone, per la retta intenzione , che fedotti hebbero di così feruire alla_>

Chiefa,certamente degniflìmi d'eficr lodati da penne più degne , che nò era

quelle de'tazziofi di Bafilea.Moflrauan'eflì di temer per zelo:ma la propria
aftuzia & improbità lor daiia a credere e temere,che potefle Eugenio alie-

nare Auign.,per toglier quel nido all'Antipapa,ch'efìri dauano a vedere,có

le loro infolétie fcifmatiche procedure, di volere oppore al sómo Pótefice.

24. Così appunto fuccefìe^poichè oftinati perfeuerando i Bafileenfi con

animi infeilonici nel lor Conciliabolo,in vna Satanica rc(rioiie,che(ritiratire-

ne gli Ambafciadori deTrécipi/v altro gran numero di Prelati^ reftò com-

pofta del folo Cardinale Lodouico Alamanni Arciu. Arelatenfe , di fette/

VefcouijC di popolar moltitudine di Sacerdoti d'ordine inferiore , che rié-

pieuano i feggiepifcopali co fagreReliquie in mano a i6,o come altri voglio
no , a 9. di Maggio del 1439. fulminò contro Eugenio fentenza di depofì-
zione del Papato. Non confiderando,che i Fratelli minori foi^giacciono alla

giurifdizzione della prim.ogenitura del Paparche la Cafa diChrifto è fotto-

pofta al Sommo Pontefice Padre di famiglia : Che non men la greggia vni -

uerfale della Chiefji,che le pecore particolari deue fubordinarfì alla direz-

zione del Pallore : che il corpo miftico della Chiefa come il corpo fifico non

può non dipendere dal fuo capo;Che la Spofa,cioè la Chiefa,è foggetta alla

poteftà dello Spofo,ch''è il Papa : Che come la Madre del Re é fuddita del

Re,COSI la Chiefa madre del Papa come huomo,e come fedele,è fuddita del

Papa,come Précipe di elfa,a cui folo immediataméte -diede il Signore la fu-

prema poteftà delle chiauijche per lui fi trafóde a gli altri fedeli:Che laChie

fa è forza cada ogni volta ch'c fmofla l'autorità del Pótef.,ch'è la pietra fo^

pra la quale è fòdata:Che la Chiefa è belliflima e fenza macchia fol quado è

Ornata virofuo^ch'c il Papa:Che quato è regiftrato nelle fagre lettere del-

le prerogatiue dellaChiefa,tutto di efla Ci verifica fol quado è cógiùta al Pa-

pa fuo Spofo,fuo capo,e Vicario di Chrifi:o,onde senza lui nò farebbe quella
Chiefa,ch^è chiamata Sata nel Simbolo degli Apoftoli,no farebbe cógregata
Jn nomine Chrijii^nò farebbe corpo ma cadauero, nò fpofa ma adultera, no
Chiefa ma Sinagoga,nò talamo di Chrifi:o-,ma proftibolo dì Satana.Che qua-
to conuiene a Chrifl:o,come capo inuifibile della Chiefa,tàto co proporzio-
nata communicazione fi deue al Papa come Capo vifibile della mcdefima
Chiefa,e perche vifibile,però capo necefsario della Chiefa vifibile :Che Ciiri,

fto.il quale ha promefib di trouarfi nel mezzo delle perfone raunate m fuo

nome , afiìfire ne'Concilii,come nel corpo l'anima,la quale efercita le fuo
princip lì fùzioni negli organi del capo,come Girifto principalmcte influì,

fce co' fuoi lumi nel Papaich'è capo del fuo corpo miftico,cioè della Chie-
£i.Che fé bene il Regno i fuperiore d,\ Re , come difìe Gè rfo ne nel Còcilio

ài
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,diCoftanza,e come rcplic irono \ faz/iofi di Bafilea, (propofizione però,ch.e
in molti luoghi farebbe cata aiìc fiamme, come ofFenf^ua delP autorità defi-

la Monarchia Laica) contuttociò la Chie.fa non può efTer fuperiore al Papa .,

perche il Pontefice ha Pautonti immediatamente da Dio , ladoue i Ré ;!'-

hebber primieramente da i popoli : Che la celebrazione d^*
Concilij non è

fiata i/lituita, come neceffaria per la decifìone delle materie della fede, co-

ciofìache è bafleuole per deciderle fenza errore il Sommo Pont, fìce
legiti-

mo fuccefTore di Pietro, pe'I quale,non per la Chiefa, Chriflo pregò Vinon
deficeretjidesy

ma come conueniente e necefTaria per la più ^"acile efecuzione

de' Dccrcti,iie' quali tutti influifcono, come fcrifTe a Martino Mayero nel-

le Tue epiftole il Cardinale Enea Siluio Piccoloniini dapoi Pio IL e perche
ancora piace al Signore, che tutti operino perle vie vmane, ancorché fìcuri

della I}iuina aflìftenza,e co^ mezzi proprij della prudenza.,non tentando sé-

za efìì il Signore Iddio . Per la qua! ragione i Rè fi vagliono de' lor Confi-

gli, & i Papi confultano alla giornata col fagro Collegio de' Cardinali , che
loro affiilono nel gouerno, come gii afTifteuano i fettanta Seniori a Mosè ,

25 Pronunziata contro d'Eugenio 'a fentenza della depofìzione, depu-
tarono i Bafìleenfi tre triùuiri,che nominaflero per elettori d'vn nuouo Pa-

pa 33 dei lor corpo ; 18 de' quali furon fudditi d'Amedeo D.ica di Sauoia ,

per teflimonio di Flauio Biondi dec.^.LioAt cui qualità defcriuédo PoggÌ9
Fìorétino Jniifàf.in antippag.') 6Son da lui chiamati, riuplto all'Antipapa,

Apojlata^perjiài-Jjominssfraudoletiicorde improhi^ammofacinoroji-j detejlA-

di^facrilegt->infames^ex turpitudine omniu gentili colleBi-perditi Sathana a-

lumni-fljirifcsleJii-,omniu ignominia nutt^yiati adpajliti adfarciendu ventre

creati. Anzi li paragona alla pretoria Coorte, che lì congregò nell' atrio di

Pilato per crocifiggere il vero Chrifto. Sed referamm hac veluti pratoriam
Cohorteprceclarijjìmorù miliiu ad cmcijigend^ vern Chrijiìi i>i Filati atrio

congregatd»Qn^{\\. rinchiufifl per Cóclaue m vn luogo ^li fabricato nel mez-

zo di JBafilea ad v[o delle daze publiche,parue cóucaiente quel teatro di la-

fciuia,nó perche vi rifioriflero le virtù,come poeticaméte fcrifle Enea Siluio

Picco!om ni degefì.BaJtLl.%* che dapoi aperti i lurni riuocò & infrinfe quà-
to n'haueua rcfitto,ma perche i demoni; tripudiati per lo fcifma prodotto-
iii vi triófafTero. Quelli còfìderado il difcreditp del lor vii partito, p ocura-

rono di qualificarlo col promuouere al Pótificato vn gran Prencipe.Così m
tal propofito i^erorò in que' Comizij l'vno de gli Elettori . Quid hicfiendib

ejìì nedu ne bqmin^ eligemus.qui nofìrii Principihus magis dertfui-, qua ve-

rterationi habeaturì Potètes Pralati^acfamofi Card.a nobis defecerut, vide-

tis qui4 Principesfecerint.Nemo apvior ejì
Amedeo Duce Sabaudia->qui alte-

rù in Italia,aiteru vero in Galliapeds habet^ad qut omnesfere Chrijiianorti

Principes aut saguine attinent^aut amicitiafauent. Ciò arrife allaniaggior

parte de gli Elettori,ch'erano il Card. Arelàtenfe, i i-Vefcoui buona parte
{cacciati per delitti dalle lor Sediyy.x'Vbbati, 5.Teologi, e ^.Dottori di legge

Sacerdotijch'erano ftati abietti pedaci.laóde a 5. di Nouébjn Bafilea,che in

tal cQgiuntura dal B.Gio.di Caoifirano de Pap.et Conc.aràl.p.S' ^^^ chiama-.

ta Spelonca di Bajìiifchh col nome di Felice V, fu afiùnto Ay'"i'<^^<^ Duca dì

Sa-



§ìVioÌ2L alPAntipapato nominato dal citato Poggio Trono dì Satana.Così fi

auuerò il giiidizio,che
del Cócil.di Bafilea diede il grauiifimo Giorgio Tra-

pezutino nella Tua epift.data in luce dal Potano in Greco & in Latino dopò
PIftor.di Fratte.Ne» aliud inìquis Dccret.fuìs^et^rauìs in Bugen.verii Voti-

tificemcichinatiomb,quierere dignofcebatur^qua vt Ecclefidfebifm.ìte perde-
rei^et Pontificata itera in Gallid,vel in Germania trasferreticui qui adefset
n^fj/nodipopularesfed virifanguinìi^et ConciLrnalignantiu vocandi ejlent.

2(5 HaueuaE^o nel 1457 prenùziati a S.Francefca Romana qiiefti tor-

bidi della Chiefa. Alienata da' sefl la Sata,le cóparue S.Gregorio Papa,che
a nome di Chrifto le ordinò d' incoraggiare in quelle calamita V animo af-

flitto d'Eiigen.có prometterlijche la Diuina protezzione no macherebbeli •

Indi ad alcuni giorni cóteplado di notte tepo nelle rifplendenti flelle l'On-

nipOtéza Diuina,mette fouraftaua PAurora,vide la ferua'di Dio Ci\ repente
turbarfi l'aere,& in effo alcuni Gigari muouerfì con grad' impeto all'aflalto

dVna venerada Matrona fpogliata del mato.Intefe laSata per quella fpe-

cie,che la Chiefa di Dio farebbe graueiné te velfata da gli empi,ma n'haureb-

be riportata vittoria: imperoche volédo i Gigari ftringer le fpade, la Dona

rapprefenfate'la Oiiefa implorò il Dluino prefidio con quefte voci: Deus in

nomine tuofalim xnefac\<3^ in viriute tua libera me\^ allóra i Giganti non

poterón mai trarre i ferri dal fodero. Vit» S.Frdcifca l.^. e. i ^. Tuttociò fi

verificò ne gli atrétati de'fazziofi Bafìleenfi,poiche noii raccolfero, né dalle

precedenti infolen2e,nè dalla creazione delPAntipapaj, ne dalle fufTeguenti

operazioni altro frutto,che dì còfuiIone,e difcorno. E' verò,che la Germa-
nia nel cogrefTo di Magonza riceuè tutti i decreti de'Bafileciifì,ma quelli n*'

eccettuòjche in alcun modo apparteneuano al giudizio fattoui contro il Pà-'

pa,e nel riceuer gli altri prefcrilTe molte limitaziòni,e modificazioni da far-

li da gPifleflì Bafileéfi.E' vero,che la Fràcia nel Concil.Nazionale di Burges'

pariméte gli ami-nefle,ma alcuni afToIutaméte ^ altri co modificazioni:e 1'--

ifteflb Regno e'I Rè prOteftarono di riconofcere il Cócil.di Balirea, no quel
di Ferrara,e di Firéze i^ncorche il Ré hauèffe efprefl'am'ente cófentito nella

traslazione del Coricil.a Firéze,come fi e detto)ma riconofcer per Papa Eu-

2en.nO Felice eletto da'* Bafìleéfi. Alfonfo Rè d^Araq-ona'non riconobbe da

principio né Eugen.nè Felice,ma dapoi ben toflo aderì ad Eugen. la Germa-
nia appigliatafì alla neutralità,ricusò d'afcoltarè nella Dieta di Magonza il

Gard.Arelatéfe,e due Anticardinali di Felice, fé qucfti prima nò deponeua--
no gli abiti Cardinalizij,e quello gli ornamenti di Legato a Litere: PiftefTo'

auuéne nella Dieta di Fràcfort preséteui Federico lII.Rè de' Romani:anzi

queflo madati Ambafc.ad Eugen.& a Felicejloroordinò di venerare Euge-
nio,come vero Papa,e di chiederli la còuocazione d'altro Cócil.e di trattar

co Felice perinterniizij fenz'aflerirlo per Pontcfice.e finalmente depofta la

neutralità tutta la Germania ir fottopofe nel principio del i447.ad Eugen.-
Pltalia/enz'efcluderne Filippo Maria Duca di Milano generò deli'Antipa-

pa,la Spagna:, laProuenza, l'Inghilterra, l'V^ngheria, la Polonia , e gli altri

Regni Settentrionali,con tutto l'Oriente feguirono in tutto Eugenio.laSa-
iiìi!^3f , gli Suizzeri , i Bafileenfì , e que' d'Argentina feguirono Felice sì-, ma^

fu-
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furono dapoi aftretti a venerare il vero Pontefice •

27 Si verificò parimente la vifione moftrata a S.Fracefca nella vittoria,

che col miracolofo aiuto del B.Andrea Cor/ìai Carmel. riportarono di Ni-

colò Piccinino Generale di Filippo Maria Duca di Milano,Lodouico Scara-

po,o Mezzarota Padouano Patriarca d'Aquileia Gener.dell'armi Pótificie,

& i Fiorentini,quàdo Eugen.nel 1440 era rinchiufo co' Card, in Firenze con

grà timore de'progreflì,e
delle forze del Piccinino.Gionerà d'vdirne il luc-

cefio da Pietro Andr.de Caftaneis/;»^ vit.S.Andr.Corf.c.-jA^cm l'han prefo
il Surio,e'l 'QoWiàuVeus aute.qm eji mirabìlis in SàBisfuis etcreuelatiitper
B,Andrea cu/da iuueni.qualiter in die S.Vetri ApoJìoUy qui caput eJi Ecck-

fia^quodfefiu infra ocìo dies appropinquabat-, bellu et capus caperetur cot ra

pradom Ecclejta inimicu->et Vlorentinoru^contra que maxima viBoria con-

fequeretur ete. talis vero iuuenis inprceceptu habuit talia intimare dece ojfi-

cialib.balidejìueguerra Ciuit.etc.qui quide iuuems intrepidus etvirilis abfq,

aliquo metu intrauit inpnediBoru Congregai, quos inuenit triJìes,plenofq,

dolore,qmbus ait hilari,et iucudafacie etc.ltaq,confortamini^et viriliter a-

gite^quonid B.Andreas de Corjlnis ciuis vejler Epifc.Fefulnnus de Ord. Car-

7nelitarii,et in domo ipforumJepultus,qui nouiter tata miracuta ojiendit ita

hac mihivoluit reuelare-,ac pracipere, vt vobis Dominis meis intimare . Qui
quide Domini et

ojfictales
admodu animati et cofortati^omni depojìto timore,

Jicut verijideles^etfecuri de tali reuelatione,operd dederut cìi ipjoru Capita-
neo^et Qapitaneo BccLbellu acpngna cotra inimicos eoru capere ipfofejto

die

S.Petri Apojì. mira res et quafl inaudita ! inpaucis horis talis
eJi hahita vi-

Boria^quòd vix vnusde inimicis remajìt. na nonnulla perfona deuota corno-

rates vbi aBii
eJi bellujtueprope.retulerìtt vidijfe in aere queda Epifc. de al-

bo indutiifuper equu cu baculo in manibus antefé promouente infinita ade
armaru cotra dìBos noftros inimicos:& ita ex diurna gratia^ et meritis hea-

torti SdBoru Ciuitatis Fioretla aduocatoru^etprafertim B,Andrea de Cor-

finis recepta ejl
viBoriapradiBa, et liberata

efi
Ctuitas a tyrdnis^etper cofe-

quens Eccl.videlicet Eugen.Papa cu toto Clerofuo.E.X qua viBoria ordinati^-

efi maximì'ifefiu etc. Ht io credo d'appormi/c ftimo che con tal vittoria ri-

portata nel giorno di S.Pictro volefl'eDio indicare,ch'Eugen.era il vero fuc-

cefs.di PietrOjUo Fclice,il vitello d'oro empiaméte fabricato da' Bafilecnfi.

^8 Hebbe finalmente efì-etto la predetta vifione di S. Franccfca in quel
che feguì nella Città d'Auignone l'anno 1444. Non per altro haueano i Ba-

filecnfi dichiarata inalienabile dal dominio della Sede Romana la Città d'-

Auignone , e'I Contado Vcnefino , che perche non mancafle all' Idolo già
da lor concepito quel nido,ond'altri Antipapi haueano alzato cótro la ^zào.

Apoftolica il temerario calcagno. Quindi creato Felice fi diede a procurare
d'iui piàtar la Sede,che fenza la bafe d'Auig.gli parca vacillate. Animafiate

dunque delle truppe fpiegò l'infegne dell'Antip.Vgolino AIamani,(córang.
forfè di Lod.Alamàni Card.d'Arles)e moflb verfo Auig.cercò di foggiogarc
il Venef.e di efpugnar la Città co le proprie forze,e co'tradiméti,e tumulti
inteftini d'alcuni fiibornati della Città,e del Paefe medef.già che in ogni buó

capo germogliano acor dell'erbaccie.Ma vana riufci l'jprefà,perchè refifl:é-

do,
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éoySc oppoiiendofi con fedeltd,e con vigore gli Auìgnonefi,& i Venefini al

nemico,& ai traditori li cacciarono in fuga,e fi dileguarono le inique fpera*
ze dell'Antipapa. Si refero in quefto degni di soma gloria gli Auignonefi, e
diedero a vedere di non hauer per auanti delìderata la traslazione de 1 Có-
cilio di Bafìlea nella lor Città per quell'indegno fine,ch'era intefo da i Bafì,

leenfi. E deplorabile,che no rimangano altre memorie particolari dVn fuc*

cefibjche douè produrre molti fatti riguardeuoli,che'illuftrarebboao la no-

fìra iftoria.Ma prediamo dal regiftro d'Eugenio nel l.ij.p.yp.lacómiflìone
con la quale il Pontefice,nò oftante fofse Legato d'Auign. il Card, di Foìx,
ordinò a Triftando Vefcouo eletto di Conferans d'inquirire,e di procedere
contro tatti quelli,che nella Città,o nel Contado fodero flati c5plici,e par-

tecipi dell'oftilcc proditorio atzétzto.Eugenius Epifcopus Seruiis SeruorTc

.'Det.DiieBojilio Trijlando eleóio Conferanen/ifalutem C^r. Cu diiàum no-
nulli iniquitatisfily quodam Hugolino Alamanni Duce,per infultm^<& prò-
dition'éfaóìo tumultu-^manu armata fluitate noJiraAuinion.y'&Comitatum
Venayjini aduersks nos dT* Romanam Eidejìam infurgentes cumfuitfautori
husicoplicibus , &fequactbm-iac cu vexuUsperditionis alumni Amedei olim

Ducìs Sabaudia, qui]e Felicem V. aufufacrilego nominarepriefumit^conati
fuerint occupare^nos volentes prontJuadet iujtitìa^vt UH qui talia aujlfuni
attentare-,animaduerJìOne debita puniatur^tibi coirà Ofnnes,&Jtngulasper-
fonasCiuitatis.,<& Comitatusprcediéforum^qui diBo ìnfultui '& ium.ultui
contra nos^ dióìa Ecclejìa interfiterunt^aut dederunt ad ea publice vel oc-

culte auxiliu^coJìliumyVelfauore-iVelfcienter non nuelauerunt-, cuiufcìique

Jiatus-.gradus->ordmis->velcdditÌQntsfuerint-,7iec non cotra omnesfchifmaticos
tam laicos,quàm clerico i adharentesprafato Amedeo,aut eius& Bajìleenjìu

fautores^'<y^fequaces vbiltbet cofiitutos autoritate nojira procedendi^ac ipfos
<y* ipforìù qiiHibetper arrejiatione bonoru& perfonarti captione (^ coerci-

tion^yac o£ìciorUibenejiaoru-,^ dignitatufuoru quorulibetpriuatione^et ab

eifde amotione^nec no bonoru teporahu cojìfcationeta ciuiliter , qua crimi-

naliterpuniendi ^'e. piena O* liberam eadem au^oritate concedimus tenore

prafentiufacultatem . Datum Roma apud S. Petrum anno incarnaiionis

JfCCCCA^L/rCera della
ì>lmi\,\j^^)V.KaLfebr. Pontif nojlrt anno XIV,

29: Mori finalmente Eugenio in Roma a ventitre di Febraio del 1447:
illulkc per la fantità de'coftumijC gloriofo per molti fatti infigni , e fingo-
larmente per hauer trionfato di tante tempefte, che (opra gli fcaricò l'A-

quilone di Bafileaje per hauere malgrado di quelli^e d'altri turbini felice-

mente condotta al fofpirato porto nell'Ecumenico Concilio Fiorentinat^
Lateranenfe l'vnione de 'Greci,de gli Arméti,at.''Iacobini,de gli Etiopi, de'

Mefopotamij,de'Caldei,e de'Maroniti con la Chiefa Romana.

52 Eletto a cinque di Marzo Tomafo Card.di S.SLifanna,che afsùfe iì no-
me di NicoIaV.e coronato a'iS.delJ'iflefso me(c,séza l'interuéto del Card.
di Foix,che fi cópiaceua di nò allontanarfi dalla iua legazione d'Auign.tutta
la Germania immatinéte lo venerò,còfermata dal Re de'Romani,e da'Pré-

cipi dell'Imperio l'abrogazione della neutralità, e d'ogni còmercio co Felice

Anti-
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Antipapale co' fediziofi di Bafìtea . E nel 1449. flremiamente adoperatifì i

Prsncipi Chriftiani per rendere vna piena ferenità alla Chiefa , e principal-
mente Federico III. Re de'Romani , Carlo VII. Re di Francia , e Lodoui-
co Delfino di Vienna fiio primogenito Confaloniero di S.Chiefa , Amedeo
detto Felice temendo ài rimanere fenz'alcun feguace,an2i di perdere la Sa-

uoia > che Nicola V. haueua efpofta all'occupatione delP armi del Re di

Francia, a fette d'Aprile fpontaneamente depofe il Pontificato , & i Bafi-

teenfi,che per ordine à^\ Re Federico fcacciati da Bafilea,s'erà trasferiti in

Losàna,rifì;ri,ngendo lo Scifma tra i confini della Sauoia,per loro apparente
decoro,e per iìiiellere ogni radice di Scifma,ele fiero in fommo Pontefice a

25. d'Aprile il medefimo Nicola V. e confecutiuamente difciolfero la lor

.Congregazione Bafileenfe trasferita in Lofanna. Amedeo ^\i detto Felice,

fu dal Pontefice creato Cardinale Vefcouo di Sabina,e coftitiiito perpetuo

Legato a latere della S. Sede nella Saiioia, nel Piemonte , nel Monferrato ,

nel Marchefato di Saluzzo,nella Contea d'Afti,nel Lionefe di qui dalla^

Scna,e ne'terrn orij d'Augiifta,di Lftfanna di Bafilea,di Coftanza, d'Argen-
t na,di Seduno &:c. col primo luogo dopo il Pontefice,col priuilegio ài por-
tar jiel /difì;retto della fua legazione gli ornamenti Papali/ toltine il tripli-

ce diadema,l'anello pefcatoriojla Croce ne'piedi,Pombrella,e la delazione

dell'Encarillifi) econaltreprerogatiue. Egli però ben' vfando della' cle-

menza di Nicola,e della grazia del Signore,ritornato alla folitudine di Ri-

palia,tutto ^\ diede alla contemplazione delle cofe cele{li,folito dircjfcomc
fi ha neiriftoria Sauoiarda per Guglielmo Paradino 1.5,cap.4i.) Non efier

mai ftato di maggiori beneficii cumulato da Dio , che quando da lui fu dc-

prefìb l'intelletto vmano con le ricchezze,e con gli onori ofcurarfi , corno
con nebbie, acciochè non conofca Dio ,

il qual'efl'endo conofciuto necefla-

riamente amarfi , e ficome l'arbore quanto più profonde mette le radici in

terra,tanto più alti folleua verfo il Cielo i rami,cosi ciafcuno eleuarfi a tan-

to maggiori yirtù,quanto maggiormente fi auanza nella Chriitiana demif-

fione . Morì piamente in molta opinione di Santità nel me/e àii Gennaio del

1450. come vuol Monotto 7;^ ^;^£'^./^/?(r//.
ma Pingone In arb. gen, Sah»

Prmc^ n'afcriue la morte al 145 1. anzi Vuanderburchio la cofi:ituifce nel

145 2. Ne meno Ci fpiegò la Diuina mirericordia,nè meno Ci ammirò la po-
tenza della Diuina gratiain Lodouico Alamanni Arciuefcouo d'Arles

Card, del tir. di S. Cecilia priuato della porpora da Eugenio , e riuefiitone

da Nicola.egli fu principale autore del nefando e perniciofo fcifma , e con

erronea cofcienza introdotti nella Chiefa di Dio mali innumerabili era fla-

to lunghi anni indurato nella p?rtinacia,e contnttociò ritornato al grembo
della Chiefa cosi marauigliofa mutatione in lui fece la defì;ra dell' Eccelfo,

che in vn momento innevato nell'oleafiiro il felice forcello del buon oliuo

della gratia,inbreue tempo carico d'amplifìimi frutti di meriti fi folleuò

al culmine della Virtù
; onde trapafsato a miglior vita per tefirimonio del

Contilori nell'anno 1450. rifplendc con miracoli dopo morte , come affcr^

ma Enea Siluio Ve JBuro^.cj^^,
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^i Intanto nel corfo del Pontificato di Nicola prima ancora che fi fció-

gliefse
il Concilio di Barilea,ne moftrò poca ftima la C ittà d'Auignone , e

dimando di Riun vigore il decreto da quello emanatone , mandò Tuoi

Ambafciadori in Roma a Nicola, e per eflì lo ftipplicò a dichiararla inalie-

nabile dal dominio della Sede Apoftolica in vn col Contado Venefìno . fu

commendato Panimo dinoto e fedele de gli Auignonefi dal fommo Ponte-

fice, il qua! compiacque le lor preghiere con Bolla de' i8 di Settembre del

1447 ftefa nel Bollario di detta Città . Anzi con altra Bolla datafottoii

medefimo giorno, e parimente inferita nel predetto Bollario, vietò a tutte

forti di pedone , eziandio di condizione Pontificale ( era con quella vocz^

ind caro Amedeo, che col nome di Felice fi trattaua per Papa) Imperiale ,

o Reale, l'inuadere la Città, e'I territorio d'Auignone e'I Contado Vene-

fino, come Io haueuano proibito Gregorio XI. e Martino V.

^2 Nel 1448 Pietro di Fóix Vefc.Card.Albano e Legato d'Auignone
eleuò di fotterra , e trasferì più decentemente con moka folcnniti fopra
vn'Altare della Cniefa di S.Maria di Villa del mare della Diocefe d' Arles

in Prouenza ( mentre già prima depofiio da Eugenio a 28 di Maggio del

1440 Lodouico Card. Alamanni , era fiata commefTa V amminiftrazione di

quella Metropolitana a Ruggiero Prepoflo delia Chiefa d'Aix) i corpi del-

le S.Marie di Giacomo,e di Cleofa.Il che ne fpiegail fenfo delle parole pò-
fle nclPcpitafiìo fepolcrale del detto Cardinal di Foix , Ltcobi , & Saìome

Mar ìas alta locauit . Il teiiore della commiflione dataneli da Nicola V.ad
iflanza di Renato d'Angiò Conte di Prouenza, che godeua i titoli ad Rè di

Gerufalcmme , e di Sicilia, è il feguente . Venerahilibus fratrihus Petra

Epifcopo Alhanenjì^ O* Archiepifcopo Aquenfi-, ac Epifcopo Marjtlienjìfa-
hiter/i &c. Sanefìcut exferie petitionis prò charijjìmi in Chri^jio filij nojlri
Renati Sicihdi Regis illujlrìs

nohis ohlata petitionii intellexÌMUs , licet cor-

póra Sanéiarum Marine Licob/,& Mar ice Saloma in Ecdejli B.Maria Vii-
^ a de Mari Arelatenjìs Diacejts infra tèrram , in loco homjlo perfanóios di-

fcipnìos Chrifii recondita <& tumiliatafiterint , C^ a Chrijlifidelibus ibidìì

Cum magna veneratione vencrentur: tamen idem Rexproferuentiori deuo

fionepopuli Ci^ maiori veneratiOìJe earumdemfanBarum , aff'eiì^t corpora
C^ reliqiiias huiufinodi. de dióio luco eleuari , à^fupra altare vel alias infra
eamdem Ecclefìam in tabernaculofeu capfa argetea honorijice reponi ^ re-

condi->fì defuper a Sede Apojtolìca concedatur licentia : quare pròparte diàfi

Regis nohisfHit humiliterfiipplicatum , vtfnper i/s oportune prolùdere da

benignitate Apojìolica dignaremur . Nos igitur affeBionem diììi Regispie-
nariam in Domino commendantes^ac cupientes-, vt corpora& reliquiafan-
Barum huiufmodi a Chrijìifldelihus congrue vencrentur , ac decenter con-

feruentur , buiufmodtfupplicationtbm inclinati i fraternitati vejira <&c.

qtiateìmstu.fraterEpifcope Albanenjts , fi ad id commode intendere potue-
rts ac voluens , per te vel alium ^fìfuper hoc requifitusfutris , alioquin vcs

fratres , Archiepifcope , <& Epifcope Marfilienfts , aut alter vefiriim , fi ita

efi , corpora 0" reliquiasfanìiarum huiufmodi de diHo loco licite eUuandi ,
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&fnprà altare , vel alias infra ipfam Ecchjiam in tahernaculo bone/io,feti

caj)fa argentea reponendi , & recondendi cumfolemnitatihus in talihus re-

quifttis auBoritate nojira licentiam concedatis . Dat. Roma apud S. Poten-
iianam anno incarnationis Donìinica MCCCCXLVIILXUlKal. Noue?nbris

Vontificatus nojìri annofecondo
. In NicoLL^, p. 1 62,

SS Mori a 24 d'Aprile del 145 5 ^ cinque hore della notte
feguente(co-

me narrano Stefano InfìfTuraj Bartolomeo di Tiircia in M.S. Vatic.
fign. n.

1 1 1. e Paolo Benedetti fign.n.i io.) Nicola V. hiiomo di profonda dottri-

na, d'alta prudenza, e di probità efìmia. Mecenate de' letterati,riiUurato-
re de gli cdiRci] di Roma , e del Pontificio erario , zelantillìmo della pace
vniueriale de' Criftiani , e riparatore di quella della Chiefa Romana , e d'-

Italia , e ftudiofiifimo di far argine a i progreffi ftrabocchcuoli de' Turchi
;

al quale Eugenio IV. per celefte fpecie comparfoii mentre dormiua hauea
nel Conciane predetto il Pontificato col veltirlo in fogno de gli ornam^n-,
ti Pontificali,e mentre in Tolentino languiua l'anno 1449 aggrauato da pe-
ricolofa infermità gli hauca riuelato , c'haurebbc allora ricuperata la falu-

te , ma nell'ottano del Pontificato haurebbe pagato il debito della morta-
lità , come narra nella fua vita Giannozzo Manetti nel iib. i. Fii canonica-

méte eietto a gli S.d'Apr-AIfonfo Borgia della Città di Valenza in Spagna
Cird.de'SS.Quattro Coronati: il quale alìunf^ il nome di Califto III. così

verificatafi la fua coftante aflerzione del futuro Pontificato prenunziatogli
da S.Vincenzo Ferrerio ; come narra Gobelino In Comm.Pij IL 1. 1 .

54 Coftanti allora gli Auignonefi nel lor dinoto propoiìto , non furon
lenti in fare al nuouo Pontefice le medefime ifi:anze,c'haueano fatte al pre-
decefìbre . onde ne riportarono la conferma delle due accennate Bolle di

Nicola V. in due Bolle, che die Califto , l'vna a 23 d'Agofto del 145 5,e l'-

altra a 25 di Pebraio del 1457. ambedue ornate d'elogij della fedeltà,e di-

uozione della Città d'Auignone verfo la S.Sede , & ambedue pnblicate nel

mentonato Bollario della Città. In altra guifa ancora onorò Califto la Cit-

tà d'Auignone , e mollrò di confidare nella fua diuozione . Imperoche fpe-
uito in Francia nel i45<5 in qualità di Legato a Latere iJ Cardinale Alano
Vefcouo d'Auignone , ad effetto di predicami la Crociatale di raccoglier-
ui le decime Ecclefiaftiche , e truppe aufiliari contro de' Turchi , racco-

mandò nell'ifteflb tempo il detto Cardinale , e gli affari commefTigli , alP-

aflìftenza della Città d'Auignone,con Breue fcrittone a i Sindici, 5: al Con-

figlio di cffa , che fi legge flefo nel Bollario della medefima . Mori Califto
a fei d'Agofto dei 145 8. Pontefice , della cui dottrina legale cosi teftifica

Enea Siluio De Enrop. e. 5 8. Vnus omnium , quifno temporefcientiam iuris

profiterentur , eminentijjìmus. S.Antonino s-p-tit. 22,c.i^.cosi ne difcorre:

Vir ajìimatus magna iujìitia ,& aquitatis , & bona &" laudabilisfama ,

magnusiurijìa . Pontefice, fecondo il Platina, integerrimo, modeftifTimo ,

acceflìbile , e iimofìniero : e fecondo tutti gli fcrittori cosi ardente alla de-

bellazione de' Turchi , che molte vittorie ne riportò, e maggiori n^haureb-
be riportate , fé non gli fofìe mancata l'alfiftcnza de' Prcncipi Chriftiani .

molti
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Molti tuttauìa lo riprendono di troppo ftudio heli*ingrandire i parenti , e

tra eli altri il Poggio nella vita M.S.del commendatiffimo Card.Domenico

Capranica, il quale apertamente e con fomma coftan.a fi oppofe a Califto »

quando Pietro Lenzuolio fuo nipote di forella, con la communicazione del'

co<^nome di Borgia ( il qual fu ftefo parimente a Roderico fratello di Pie-

tro, che dapoi fu Alef. VI. ) fu da lui creato Duca di Spoleti nelPVmbria •

3 5 Per la fua morte fu eletto a 20 d^Agofto Enea SiluioCard. Piccolo-

mini da Siena,huomo di grancoraggio,di gran configlio, ài gran defirezza,

di oran dottrina, e d'eloquenza incomparabile: diligentiffimo, infaticabile,

feliciflìmo ne'*maneggi,pieno d'efperiézajdi virtii,e di meriti^ fu abséte dal-

la fua elezzione il Card, di Foix,^ome l' erailato dall* altra di Califto . Mi
nell'vna e nell'altra interaene il Card.Alano Vefc. d' Auign. Non negleflc

quefto Pótef.norainatofi Pio Il.la Città d'Auìg.e'i Cót.Vencf.e co fua Bol-

la nóóraefì'a nel Bollar.4ella Citti,rinuouò il diuieto dcU'muafione di eflì.

^6 Erailato da Pio inueftito del Regno di Napoli Ferdinando figliuo-

lo naturale deTRèjVlfbnfo d'Aragona,che ne l'haiieua iftituito erede,come

gii abilitato alla fucceflìone da Eugen.IV. fi ftiinanano di ciò offefi Gio.Rè

d'Arag.il qual pretcdea di fuccedere in quel Regno,come fratello d'Alfoti-

foje Renato d'Angiò Conte ài Prouenza^che in vn col tit.diRè di Sicilia te-

«eua^ferme le ragioni da luiacquiftatc per Tadozzione di Lodou. d' Angiò
fuo padre fatta dalla Regina Giouana ILcó Papprouazione del Papa,quan-
ào abrogò per tit.d'ingratitudine la prima adozzione d'Alfófo d*Aragona^
€ Giouàni Duca di Lorena figliuoJ ài Renato, col fauor di molti Baroni del

Regno,e d'altri Sig-Italiani, profeguédo co l'armi i dritti paterni,e giàha-
iiendo occupate molte Città del Regno; Pio mandò in aiuto di Ferdinando

vn <T;iufìo efercito condotto dal Simoneto, come narra Gollenuzio nel
lib.^-^

Pero dubbitàdo Pio,che mentr'egli guerreggiaua córro i Fràcefi,e li Proué-

zali nel Regno di Napoli, quefti all'incontro non volgefler l'armi contro la

Città d'Auign. e'ICótado Venefinojnel 1460 ordinò con lettera regiftrata.

Jn Pio Ubreu.pag.iog^dl Card.di Foix ài premunire oportunamente quegli

Stati,& in cafo d'attacco fortemente difeuderfi.Ond'è credibile, non negli-

gefle l'affare il Legato,e fi mettefle in difefa con gli apparecchi conueniéti,

37 L'vltimo Conte del Valentinefe e del Diefe eilendo ilato già prima
ritenuto in carcere da' fuoi Nipoti , vicino a morte nominò nel fuo vltimo

teftamento erede de' fuoi Stati il Rè di Francia , fotto condizione , che fé il

Rè permettefle -alcuna parte di quelle fue terre peruenifse nelle mani de*

Cuoi ingrati nipoti , fi deuoluefse l'eredità alla Chicfa Romana. Carlo VIL
Rè di Francia entrò in pofsefso de'Cótadi Valentinefe e Diefe,e refe omag-

gio per procuratore a Califto Ill.per quella parte di e{fi,ch'era feudo della

Chiefa, come fi è detto nel lib.2.c.i.n.52. ma violando poi il teftaméto del

Conte, diftribui nò poche di quelle terre a. gli eferedati nipoti del Conte de-

fiito. Però Lodou.XLfucceduto a Cario nella Corona,c6fideràdo detti Co-

tadi effer di ragione dcuohiti alla Chieii Rom.per la violatione del teftamé-

to fìitta dai Rè CarJojftimò douerlefi reftiniire:& in fatti datane ampliflìnia
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c^^B IftonctdAuìgnone^edelContVene/im
procura a Gio. GiofFredo Carditi. Vefcouo d'Aràs fuo Ambafc» li reflituì d
lipnò a Pio Il.nel 14(^2. fotto condizione che rimaneflero al Ré quelle ter-
rerdjdetti Contadi , ch'erano fituate nel Regno di Francia , cioè di là dal
Rodano. , Accettò il Papa la donazione , o reftituzion^ di Lodouico , e "<^li

cede all'incontro "on folamente il dominio vtile di quelle terre dell'eredi-
tà «eh'eran fituate di là dal Rodano,ma il dominio diretto ancora -delle me-
definie,e,tutti i dritti,che poteile hauerui laChiefa Romanadiberandolo da
ogni di|5endenza e pefo di feudo, va{rallaggio,ligio,omaggio,e fedeltà.Eco

quefta conclufione mandato alla Corte del Rè Antonio Noxetano fuo Nu-
zio,ratificò Lodouico tutto il trattato. Gio.Gobelino l.^.Pio IL fpedi fopra
quefto fatto.vn Diploma regiftrato Lbreu. de cur.pag. 1 2 i.in quefto tenore.

/ìdperpetuam rei memor. ChariJ]ìmui in Qhrifiojìltm Luàouicm Rex Fra-
corum Chrijlianiffimus.et religiojìjjìmm Princeps ^pojiq^apatrefuo Carolo

Rege vitajimShfelicijjìmì Regni Vrancia coronà^ac Delphinatus , Gomita^

tUHmqi prcediBorum dignitatem et dominiumplenum aurore Peo recepit ,

profilo ^elo^et confcientiapuritate minime pajfus eji
eludi , refrmgi, velin

aliquo lodi vltima voluntatem pradiéìi Comitis: dtuerfijjìmu namq, ab ani-

mo tefìantisfore putauit^Jìvel tatiflagitypana quoquo modo remitteretur,
vel recopenjam ajìsquerentur iUi^quoi non ad cornoda^fed ad panarum acer-

aitate not:\?i dejunlii voluntas^et ratio publica difcipiinafuadent, Siue igi^
tur quòd aprafato Carolo Rege minus paritumfuit voluntati prelibati Co-

P7itis^dataprafertim illis recopenfa,qui in ipfum defunHu Comttem tkm in-

humanefauierant:Jìue quòd Comitatus pradtóìiyqui ab Eccle/ìce Romana di^

reólo dominio magna ex parte manant , deuoluti alioquin ab ahquibus exti-

mabantur ijìue quòd Bxclejia Romana omnium Chrijiianorum matre Chri-

JiianiJJiynus ipfe Rex munificentia regali honefìare omnibus viribus certat ,

atq', augere^tantu digniorfbus laudibus excellentiafua digna cenfemusj qua-'

tòfuajponte Comitatu^ pradiólos cum omnibus mribus nobis et ApoJloLSedi

rejìgnat^donatq^--, atq] largitur, DileBus nempejllius nojier tit.S.Martini in

Montibus Presb. Cardin. et ApoBohca dtfpenjatione Bpifc.AtrebatenJls p e-

nijjìmo ij-Jtus
Ludouici Regis mandato^ Itttertjqh munitus cora venerabilibus

fratribus ?2oJiris S.R.B-Cardinalib.ComttatuspràdiBos cu omnibus Ciuita-

tibus-,cajìrts:,'villts.,feudis-,himinihus-iurtbusy
mero et mixto imperio^ iurifdi-

^ione^territorio.etpertinentys vniuerjis cttra Rhodanùfluuiu conjijìmtib,
in nos et Romanam BcckJtLim ipjìus Ludouici ChriJìianiJJìmi Regis nomina

tranJiulit-,donauit,et rejìgnauit-.eorumdemqh Cumitaruu poj^ejjioni ciuili ip-

,fiiis Regis nomine ad nojirmn comodum cejjù^ nobifqi adipifcendapojfejfìonis

pradirarum omnium liberamfacultatem largitus eji^prouijo quòd cajlra et

dependentia ex Comitattbuspradióiis in Frac/£ Regno conjtjìentia
in domi-

nio ifjius Regis Laredumqijuoru cum iurisplenitudine remaneant^quodqiab
ipjìs confangiiineis accepta recompenfa^tamquam ab indignis^cafia

& irrita

fuifìe.et efie declaretur . etc. e dopo hauere accettato i detti Contadi, e di-

chiarato 1 confanguinei ingrati del morto Conte efler dicaduti da ogni drit.^

to,profegue. Vokntesjludla ta religiofi Principis erga ApoBoL Sede benignis
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Libro 'Ter^: ^^p
pyofequifauorihus^eìàt Regi non ohjìante donatìone et traslattonepramtj/ts i

cmne im qualitercumc[i Nobìs competens in cajiris antedióiis , qua in Regna
francia claudùtur et confijluntipermittimusjtnimufq] integrlU

ac illibata ^

illi quoqi ad ipfiui Regisfuaruqi comodum renunciamus et cedimus, ac Regé

prafatum ah omnifeudo^vajfaìlagiojigio^bomagio, acjidelitatis iuramento ,

qtiod aliasfuper pramijjìs nohis et Ecclejta Romana prajlitit , ahfoluimus C^
Uheranimus perprafentes etc.Dat.in Abbatta S,Saluatoris Clujina Diacejts
anno MCCCCLXn.IILKal.Aug.PontiJìcnoJlri anno IV. Dal qiial Diploma
fi raccoglie àncora,che non folo il Rè Carlo Vll.a Califto Ill.ma eziandio il

Rè Lodou.XI. prima della traslazione daini fattane nella S.Sede haneare-

fo omaggio a Pio ILper le dette terre, in coformità delPvfFicio,con che per

opera de^ fuoi agéti il.medefimo Pontef.gli ridulTe a piemoria qnefto doue-

re,come habbiam detto nel 1.2.c.i.n.(^2.Hò voluto qiiì inferire le notizie di

quefto fatto,per concernere fì:ati,che in parte apparteneuano ad antico pd-
trimonio di S.Pietro, & i\\ parte alPantica terra Tolofana di qua dal Roda-
no , quando ftendeuafi fino alPIfera,ceduta da Raimondo VII. alla Chiefa

Romana: e per illufi:rare quel che n'^ho accennato nel citato lib.i. c.i.i\*6z»

e 75.Eben verojche per teftimonio del Gobelinol.péi Prefetti di quelle ter-

re ricufarono d'obedire in tal difpofizione a i primi comandamenti del Ré.

QuàuisPrafeóìi locoruprimas eiiis iujjìones neglexérint*or\dQ no sò,fe il Pa-

pa étrafie in poflefib di quelle terre :tàto più che molti anni appreflb vedre-

mo il me def.Lodou.reftituire vn^aìtra volta alla Chiefa Rom*Piftefie terre..

38 Morì Pio in Ancona a 15: d^Agofto del t4(54,mentre con zelo, e vi-

gor d'animo fenza efempio^accingeuafi carico d'anni e d^inferinità a valica-

re egli fì:eflb in Leuante su la grolla armata, c'hauea raccolta contro i Tur-
chi inuafori di Cofì:antinopoli . e Pifì:effo anno a 15 di Dicemb. (quand' era

già fiato efaltato a'50 d'Agofto al Sómo Pontificato Paolo Il.per auati Pie-

tro Barbo Card.del tit.di S. Marco Nobile Veneziano , e nipote d' Eugenio
IV.e più illuftre ancora pe' coftumi,che pe' natali , per parlar con Rodrigo
Sanzio Vefc.di Palenza hiiléHtfp.p>^.c.^,) pafsò all'altra vita in Auig. Pie-

tro Card.di Foix, e vi fu fepolto nella Chiefa de' PP.Minori,dal cui Ordine
era fiato aflùnto alla porpora. Egli haueua riedificata la gran piatta forma,
ch'è dauanti alla Chiefa di Noftra Dama di Don co la fcalinata a tanti gra-
dini , quante fon le voci dell'Orazione Dominicale , che fanno il lìumero di

4P,cioè di fette volte fette . Hauea eretta e fondata vna fontuofa Cappella
nella Chiefa de' Padri Celeftini: e la bella Croce oue fon l'armi di Papa Eu-

genio
IV.e le fue: & hauea fabricata la facciata dell'ampio vaio della Chie-

fa de' PP. Minori; e dentro di efia Chiefa vna gentil Cappella,ou'è a ginoc-
chi la fila ftatua di marmo, lafciò di fé ftefib memoria amabiliflìma nella fiia

Legazione, e'I perpetuo titolo di buon Legato . Il fuo Epitafiìo fepolcrale

fopra vna lamina di bronzo auanti all'Aitar maggiore è quefto* Sub hoc hti~

mili iacet locofr. Petrus de Fuxo creatus Cardin, anno atatisftm-XXII. qui
in Concilio Conjiantienjt cum Cardinalibus,^ in Hifpama hegatusfchijma
deUnit-^et duos Hifpania Reges confoederauit' Tiarara B.SilueJiri Lateranèjt
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34^ IJioria 'dAuignone-i
e del ContVenefmo

l^CQÌefia reBituit . Auenionem &* àiuerfas Frouinciai vtpaterpatria anmi
triginta duobus rexif . lacobi C^ Salame Marias alta leuauit . Tandem ari-

no MCCCCLXJV. de Menfe Decembri animam Deo reddidit , quem SanHa
fufcepit de terra Lucia , Pauli Pontificii Maximi artnoprimo .

Vac(inzj> della Legazione^Carlo di'Borhone Arciu, di Lione
^ Giulia^

no Card, della RomrCy Giorgio Card, d*Amhoifey Roberto

Gmbè Card, dt 'Nantes Ledati,

e A P. I I I.

I Tf"^ Opo la morte del Cardin.di Foix vacò la Legazione d'Auignone
1 per lo fpazio d^intorno a Tei aani. né fu la Città d'Auignone go-M ^ uernata, che da' fuoi Magiftrati ordinari) , né hebbe il Contado

Venefino altro Superiore, che il Tuo Rettore . Pendente quefla vacanza .

2 Nel principio del Pontificato di Paolo tra gli anni 14^4,6 1465,tenta-

rono alcuni di cóporre le controuer/ìe,che ardeuano tra Renato d'Angiò, e

Ferdinando d'Aragona fopra il Regno di Napoli,perfedar le guerre ,ch'al--

trimente fi giudicauano di gran durata, e rimuouere le cófeguenzejclie po-
teano temerfene molto perniciofe alla Chriftiana Republ. A tal' effetto fa

propofto queflo partito. Che il Pontef.dafìe a Renato il dominio della Cit-

tà d'Auign. e del Contado Venef. con legge eh' egli cedeile al pretefo Re-

gno. Che Ferdinando alPincontro,in riguardo del confeguito benefìcio del-

la pace,cedefre e dafTe alla Chiefa Rom. la Città dell'Aquila e'I Tuo Cótacio

nell'Abbruzzo come cótiguo alle terre
Ecclefiafliche.Negauano alcuni^fof-

fe vtile alla Chiefa quella permuta,& afleriuano donerfì procurare con ogni
fìudio,che la Chiefa non perdeffe quel dominio di là dall'Alpi , efser quello
vn ricouero a i Sómi Pontefici, che fofsero efpulfì dalla lor Sede, & vn freno

agl'Italiani,perche
non inforgano co l'armi contro i medefìmi Papi. Vbi h)c

quieti ejfe nonfinimur-,cominantes ad eam nojiram Ciuitatem comigratione-i

falutem nobis operamur , metuentes enim , ne tantum ornamentum amitiat

Italia, perdi dominatum noHru et nos nonpatiuntur. Altri ilimauaix) quel-
la permuta vtililfima, per la qual fi veniua a togliere a i Papi tranfalpini P-

occafione eia Infinga di trafportar la Sede fuor dell'Italia ; ma eludcuail

colpo di quefla opinione Giacomo Card, di Pania , eftimando appena vno

poter trouarfi così peruerfo e fciocco,che volefse efporre a predoni e tiran,

ni il prencipato Ecclefìaflico dell'Italia , particolarmente , perche rinchiufo

Auignone tra l'altrui forze, più rafsembra di dominio altrui, che del Papa ,

il qual da Roma a tutto il Chriflianefìmo liberamente impera.Così concor-
rendo il Papienfe nella prima opinione di Gio. Caruiale Cardinal Portuen-

fes nella medefìma piegò Paolo, e fi difciolfe il trattato.
Papien.ep.9^.

3 Nel 1465 la Città d' Auignone fpedì a Paolo fuoi Ambafciadori ,

che furono, Ponzio di Sado Vefcouo di Vafone , Francefco Maiefpina pri-,

mo



Ltbro Ter^ , ^41
ino Confole 5 e Baldaffarre Sprofani , & Antonio de Neutis , o de Neueis

Gonfiglieri della Città . Quelli a diciotto di Settembre predarono al Papa
il giuramento di fedeltà , e ne riportarono la conferma de gli antichi priui-

legij della Città . la Bolla, gh'è ne gli Arch.della Città , è prodotta nel fuo

Bollario. in effa so nominate le perfone,che componeuano il configlio della

Città,cò quefto ordine . Raimondo Barone di Moniemaurino Vigbiero della

Città,PSzio di Sado VefcM Vafone^Frdcefco Mala/pinaprimo Confokylacoh
mo Venicij^e Gio.Radulfi z.e ^.Cpnfoli, Gabriele d'Ambrofi/ Ajfejfore de* Co-

foli. Conjìglieri ordinari/ , Guichamardo de Vadeto^ Guglielmo de Damianij,

Antonio LarteJliiti^Gerardo di Sado, Giorgio Saratti-,Antonio Gallando Ga~
liens , Marabojjno di Bartolomeo , Antonio Sextoris, Antonio de Neutis, Ne-
rio de Aymonetis, Giouanni Zampini, Aggiunti al Configiio ordinario, Gio»

IFocardi , Agojiino de Thieri , Matteo d' Vlino , Micheletto Rujji\GÌQ* Lori-

ni , 67* Antonio Aguillarij Notai i Guglielmo Borelli , Chrijioforo de Boneti,

Pietro Margerij , Stefano di Gafielnuouo , alias Bofqueti, Rojiagrìo Lietar^

di , Antonio Maffaboni , Pietro Alberguen , alias de Norember , Mermeta
Qai , VepÀerio Ioannis , Lorenzo Ifnardi: & i Baliui dì tutte Parti .

4 Hebbero feaza dubbio fentore gli Auignonefì del riferito trattato

della permuta d'Auignòne con PAquila : quindi geloiì di conferuarfi fotto

il dominio della Sede Apoftolica , s'applicaron da fenno a premunirli con-

tro finiili tentatiui . E quantunque molti Sommi Pontefici haueflero con lor

Bolle proibita l'alienazione della Città e del Contado Venefino, contutto-

ciò flimarono,che più confiderabii farebbe appreflb i futuri Papi l'offeruan-

za di quel diuieto,fe fofl'e fatta con Bolla Concifloriale^Ne porfero dunque
iilantiilìme fuppliche al Papa, & eflb gli efaudì, commendata fommamente
la lor diuozione, e fededa Bolla è regiftrata nel citato Bollario fottofcritta

da tutti i Cardinali , ch'erano in Roma , in data de' none di Dicembre del

1455. Certo è che non moftrarono allora gli Auignonefi que' fentimenti ,

che loro afcriuono gl'Iftorici Prouenzali , fcriuendo, che i Cittadini d'Aui-

snone diedero il titolo di maledetta vendita alla vendita , che fé della lor

Città la Regina Giouanna I. Così auuenturofi fi filmarono fotto il dominio
della Chiefa Romana,che procurarono con ogni sforzo e precauzione pof-
fibile , d'impedir come grande infelicità il ritornar nelle mani de' Conti di

Prouenza , ch'erano flati per auanti lor Prencipi .

5 Verfo il^fìne.del fello anno e principio del fettimo del Pontificato di

Paolo II. ne gli anni del Signore 1470 fpirò il termine della vacanza
della Legazione d' Auignone : conciofìache ad iflanza , e preghiere diliO-

douico Vndecimo Rè di Francia , il Papa n' iflituì Legato Carlo dì

Borbone Arciuefcouo di Lione : hauendo il Ré promeffo con giuramen-
to, ch'egli haurebbe procurato, che il Borbone amminiflraife rettamente la

giiiftizia , & haurebbe depofla la Legazione ad ogni cenno di Paolo e de*

ìlioi fucceflbri . Si vedono in lib.priml.Rom.Eccl.tom.z.pag.zo'è» O* to.^. p.
222. le publiche lettere del giuramento Regio con quefta da.tJi,Dat.inoppi-
do nojìro Ambofi^ die 2 ó.menfts Septcb,anno Do7??ini MCCCCLXX^et Regni
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e del Cont.^enefino

noJiriX' All'iftefib fi obbligò parimente Carlo òi Borbone , e la formolju
(d Ilio

gi;i]?a
;T!°nto è defcritta nel medefimo libjro friuiL tom,2,pa^. 245?.

I)i qui racfoiriiefìjCóme debban correggerfi alcuni , che al Cardin. di Foix
«danno per fuccc^bre nelh detta Legazione il Card. Giuliano della Roue-
re, e gli altri, che afcduoi.o a Carlo di Borbone la qualità Cardinalizia , al-

lor ch'egli era JLei^ato ; peroche il Borbone fu promoflb al Cardinalato da
Sifto IV. a' 1 7 di Dicembre del 1475, per teftimonio di Stefano InfifTura/;^

M.S.Arch.Vatic.quando già gli era fucceduto nella Legazione d'Auignone
Giuliano Card.della Rouere.Altri hanno {critto,che la Legazione di Carlo
di Borbone hebbe principio nel 1472 fondati nel teftimonio del Card. Pa-

pienfe,il quale nella fua ep.74.fcriue,che Siilo I V.in quell'anno Carolu Bor--

honiu Lugàtinmfem Archiepifcopum Legaium Auenicnefifibus prafectt. Ma
iK)n per queiì:o,quel che fi e narrato per le allegate note Vaticane può duo-
carfi in dubbio; Vero è,che hauendo Sifto dichiarato efl'er già fpirata la Le-

gazione di Carlo,per opera del Card.Befl'^rione determinò dì j^onfcrirglilaT
nuouamente ; e poi fopragiunte lettere del Rè Lodouico , che furono pre-
fentate al Papa verfo la metà di Giugno da Teobaldo Vefcouo Cenoma-
nenfe Ambafciador Regio , Sifto per compiacere al Rè ne li decretò il pof-
feffo . Ap"Sixt. lib.hreU.& hnllar, pag. 105» .

*

6 Morì d'ApopIeHa la notte antecedente a 26 dì Luglio del i47i.Pao-
lo ILdel qua] cosi ferine Egidio Viterbefe Card./w hifì.zi.factdor a Leom
X'Thm liheralisPattimfuhi 'vtpa^cis egentium non donarit: tam wfìiis-,vt

fiirunijlcarioriim-malefìcortitn netninipepercerit : tam ciemensyi't cecidi ne-

minempajl
mJìt. <&(:. Picebat in rebus

aliji hominem ejìepojle^ in EccleJlarU
reElortbus (reandis Angelmnjn Collegio augendo Demn Vontijicem ejle opor-
fere: qui in altero peccet impium-^qui iti altero d^monem ejfe exijiimandum :

in ilio vnam BcchJìarHm proliifui^ac viro alieno coniugi 0' nonfuo-, in hoc

Ecclejìas vniuerfas periclitflriytum ob ea^ qua quotidieper Senatum decernu-

tur , tum ob ipfos Dei Vicarios, qui e Senatu freari confueuerunt', quamobre
altera hac culpa non vnum tantum ^fedpluresjtmul pejlumdari , perdiqu?

Vontijicatui . Indi facendone paragone con Pio ILprofegue, Fuit Paulus e-

ruditioìis Fio mmor^ animi magnitudiney0* augenda Reipublictejludio non

inferior.facraru rer.exornandarum cara maior: vtdrque iujìus^ vterq-^ cle-

mens: Ole eloqu§ntia-> hic magnificenti^ melior . Vterque in Ecclefys colfocan-

dis diligenSjin hominum deU-^u accurfltur. ille ad ^xterna recuperàdajjic ad

domeHka exornanda mcitatior Ci^V. facundia d7" litterariajiudia ornabat

Fium, PaulumgrauitaSy liberalitafqfie commendabat: illefouendis bonis in-

^enifsjjic 'vidu;s-,virginibuS:>Epifcopis, nohiltbujque pauperibusfufìentandis
Qperam dabat: alter ineruditum hpijcopum vocabat ajtnum;alter auarum—*

Fontificem lupmn appellabat: is omnes
effe

doBos ; hic neminempauperem eJfe

laborabat: amabat ilh elegantiora ingenia ; hic viros magnammo^ atque li-

heralesijloruerefuh Pio mirum in modum bonarum artmrn ftudiaj imredi-

hilisjub Paulo iufiitia inguit: omnes eo Principepoef.m-, oratortam , <& cuU

fiores mufas adamahanti nemo hoc Pontijfce veljcditionesciuitatu, ^eivia->
rum



fUfn latrocìnia exercehat: ille vt nemo
efiet ìgnafmlìtterartim\ hic tuta vt

tfìent
omniaprocumbat^'&c. Denique fi doóìrinam afpicias->Paulus

non mo-

do Pio^fed nsmini Pontifici non cejjìt :JtdomeJiicamdtfciplmamfpe6ìes,
nsc

Pio nec Pontificiim vili cejjttjdomi enimfolus monjira non aluit,nulia inja-
milia infolentia , ntillmjafim ^fumma in omnibus ^t

efiet
tumhumanitas ,

tiim modejiia imperabat : quifecusageret^ euni quamprimum efamiliafuh-
mouebat . Papirlo MafTonio così ne ferine . Te in vita Pauli^Pldtin i,non—i

fequimur , iratus enim& inimico animofcribere v'ideris , remque hijìorieo

indignamfacere , quem ira& odio rapi indecorum ejl
. ^c. Illum meritò

laudem ob perenne Budium pacis componendo: i bellique deteflandJ: Optimi
enim Pontificafuni iudicandi qui nuUum inter Principe^ bellumfsrunt .

le fatire publicate contro di Paolo furono confucate da Francefco Filelfo

/. 5 5 .
ep. I . ad Sixtum IV^

7 Sifto IV.gli fucceffe a none d'Agofliòjgii Francefco delia Rouere dat

O^neralato delPOrdine de'Minori alTunto da Paolo alla porpora col tìt.ài

S.Pietro in Vincoli: nato in Sauona, o dalla ftirpe nobililìima della Rouere
di Torino , o ad ella alcritto per clientela, eflendo in ciò varij gli

Scrittori.

Egli nel 1472 conferì di nuouo la Legazione d'Auignone a Carlo di Borbo-

ncjcome fi è detto, e quello Legato hauendofi a trattenere fuor d'Auigno-
ile , iftituì fuo Luogotenente e Vicelegato TbofianO di Villanuoua dall'Ordine

de' Carmelitani afluiltò a 9 di Febraio del 1^66 al Vefcoiiado di Cauaglio-
ne .• le lettere patenti dell! fiia iftituzione , per nota communicàtanc dall'-

erudito MonC Giufeppe Maria Suarcs , fon date in Molins del Borbonefe a.

gii otto d'Aprile del 147::.

8 Durante la Legazione di Carlo di Borbone Sifto IV.erefle in Metrd-

|)olitana
la Chiefa d'Auignone, di cui era Vefcouo il Card.Giuliano della_y

Rouere , con dipioma dato a 2 r di Nouembre del 147^. è regiftrató In Six-

to reg.legat.pag. IO 1,0. la fila data è i\m^i.Vat.Roma apud StPetrum anno
inearnationii Dominici MCCCCLV, XLKal.DecembrisPontificatus nofiri
anno V* Se ne difcorrerà di propolito nelPvkiiiio libro . Qui però ha luogo
il narrare, che il Sommo Pontefice con Breue efpofto nel Eollario d' Auign*
fi com^iiacque d\ partecipare quella fua difpofizione a i Confoli, & al publi-
-co d^Auign. dichiarando loro d* hauer volentieri iw ciò cóndifcefo alle pre-

ghiere del Cardinale fuo Nipotc,per la lor diupzioiie verfo la Sede ApoftoL
9 Nel 1476 Sifto I V*rimoifone Carlo di Borbone ( che poi creò Cardi-

rtàie a 17 di Dicembre dell'ifteiTo anno) iftituì Legato d^A'iignone il Card.
Giul ano della Rouere fuo Nipote , al quale aggiunte con diploma dato

Roma apud S. Petrum anno incarnationts Dominici MCCCCLXXV. X.

KaL Marti/ PontificatUS nofiri anno V. che cade nel i-^j6 dalla Natiui-

tà , la Legazione del Regno di Francia , per eccitare il Rè Lodouico X L
e i fuoi Prencipi e popoli a volger V armi contro Maometto Signor de'

Turchijche nel 1474 efpugnata CafiFa opulentiflìmo Emporio de' Genouefì,

Tempre più auanzaua'le fue conquifte, e fouraftaua con le vittoriofe infegne

àlPItalil* la Bolla delle facoltà,di cui fu munito il Card.GiuIiano per la le-

Z 4 ga-



^44 ì/loria etAminoneye del Cont,Veneftm
gazione d'Aiiignone , è frequentemente addotta da Gio. Nicolai Dot-
tore Auignonefe nel fuo libro intitolato Enchtridionfacultatum Legati, la

Giuliano prefe incremento la dignità,
e Pautorità di quefta Legazione, per

i'ampliffime facoltà efprefTamente concefTeli da Siilo IV. non eirendo fiate

per auanti, ò così ampie , o così chiare i onde alle facoltà di Giuliano rife-

rirono i feguenti Pontefici quelle che conferirono a gli altri Legati .

10 Incontrò Giuliano sù'l bel principio della Legazione d' Auigaone
vn duro fcoglio . imperoche affettando il Rè Lodouico

( poco fodisfatto di

quella mutazione di Legato) il dominio della Prouenza, che obediua a Re-
nato d'Angiò,pericolò talmente in quella congiuntura Auignone nel 1476,
che per tejflimonio del Card. Papienfe ep. 662. corfe fama, efferfi perduta-,

quella Città per colpa del Legato Giuliano , & efler caduta fotto l'armi

Francefì . ma poi fii comporta quella controuerfia intorno Auignone , e U
Francefi fi ailennero dalPvfurparfi i dritti della Chiefa . Così Odorico Rai-
naldi fotto l'anno i47<5.n. 3. & a quefta compofizione feguì apprefìb , com.e
fi è detto 5 la promozione del precedente Legato Carlo di Borbone al Car-
dinalato a 17 di Dicemb.delPifteflb anno.Nel qual parimente a 2 2.d'Ago-
fìo fondò il medefimo Giuliano il Collegio della Rouere in Auignone,come
fi è riferito nel lib.i. ci i.n.:?.De gli altri fatti di Giuliano fi ragionerà nel-

Pvltimo librojoue fi darà notizia de" Vefcoui,e de gli Arciuefc.d'Amen.
1 1 Nel 1478 la Città d'Auignone fìi arricchita di molte famiglie nobi-

li Fiorentine, e quefta ne fu Poccafionc . Due famiglie preualeuano nella

Città di Fiorenza . la de' Medici, e la de' Pazzi. Quefta di nobiltà più anti-

ca , e poco inferiore di ricchezze : nobiliffima ancora l'altra, più ricca , e di

autorità di g an lunga maggiore . Solleuata l'hauea e ftabilita in quel pofto
i'induftria di Cofmo de' Medici : la piena intelligenza , ch'ei pofìedeua , di

tutti i penetrali più intimi d'vna perfetta prudenza e politica , gli meritò
co' titoli di fapientiffimo, e di Grande vna ftima fingoiarc di tutta l'Italia:

pcndeua dal fuo cenno la Republica Fiorentina , e riconofceual o più come

Signore , che come fuo Cittadino . A Pietro il figliuolo , huomo anch' egli
di valore , ancorché non pareggiabile al padre, continuò Fiorenza a deferi-

re con la medefima fubordmazione • Lorenzo e Giuliano figliuoli di Pietro

gli fiicceffero nella potenza, & amminiftrauafi la Republica a loro arbitrio.

Quindi fi accefe l'emulazione ne' Pazzi, e quell'ifteffo fomentò il fuoco, c'-

hauea giudicato Cofmo doueffe eftinguerlo . Era fiata collocata in matri-

monio a Guglielmo de' Pazzi la forella di Lorenzo de' Medicij e quella af-

finità,in vece di conciliare gli animi de gli emuli, più gli haueua alienati col

renderli vie più impazienti d' efl^er efclufi, ancorché parenti , dal maneggio
della Republica , che tutto era in mano de' fratelli Medici , fenza veruna

confiderazione de' Pazzi . Voltifi però i Pazzi , e i loro aderenti al difegno
di recidere in vn con la vita la potenza di Lorenzo , e di Giuliano , con lo

fpeciofo pretefto di troncare i legami , che ftringeuano in feruitù la patria;

fcoppiò la congiura a 22 d'Aprile del 1478 m i^iorno di Domenica, fecondo
Maffeo Volaterrano Geograph, /. 5.Dentro la Chiefa di S.Reparata all'ele-

uja-
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nazione delPOftia Sagfófanta nel tremendo'Sagflficio della Mefsa foccom-

bè all^'empio afsaiTìnamento la vita di Giuliano ; ma Lorenzo fol leggier-
mente ferito fottrattofi alla violenza de^'congiurati, vide in va tratto ftabi-

iita più che mai con Poppreflione degli auuerfarij la propria autorità e po-
tenzaxonciofiachc parte n'eftinfe la Città co^'rupplicij, e parte fi diede alla

fuga. Molti de'fuggitiui valicarono in Auignone, e vi fermarono il doniici-

Ho.Alcune,ora ne fono eftinte ; e di quelle famiglie che ne fono in piedi, fi è

dato alcun lume nel e. i6* del l.i.

12 Nel 1483 trouandofi Lodouico XI. grane niente infermo, & haiien-

do aperta e fottomefsa la fua cofcienza a S.Francefco di Paohi, reftitui dWd^
Chiefa Romana i Contadi Valcntinefe e Diefe,e li trasfufc nel Conte Gi-
rolamo Riario nipote Pontificio fotto il diretto dominio della Sede Apo-
ftolicajdi che Sifto gli ne refe graziejcome Ci ha Ap.Sixt.l.breii.an. 1 3. ond^i^

raccog]iefi,che non hebbe effetto la prima refì:ituzione e donazione, che n''-

hauea fatta nel i-{6i il mi^defimo Lodou.a Pio II. E che di cffa ben fcrifse

GobQÌ'mOyQuamiiispr'cefeéii ìocorumprimas eius hifjìones neglexerìnt . Lo
hebbe quella fecódamia trapafsato alPaltra vita ilRe Lodou.verfo il fine d'

Agofì:o delPifi;efso anno 148^; e fuccefsogli nel Regno in età di 14. anni il

fno figliuolo Carlo Vili, il Parlaméto del Delfinato con fuo Decreto riunì

alla Corona detti Contad!,e ne furono efpulfi i minifi:ri Pontiiìcij . Di che fi

dolfe il Papa col Duca di Borbone,al quale il Re defiitO;per teftimonio del

Comineo l.5.c.4i.hauea niorcdo commefla Pamminiftrazione del Regnq^e
lo efortò alla riparazione di quelPingiuria con Breue di qucfio tenore. T>ii-

ciBorhonis.lrlortayfiiir nohìlìtatem tuam^vt pròfolitA tua, ^' pradecefforis.
ad nQs-0* 'Eccl.àei'Mìone , 0" prò ii^itia dehito-,omnc tthipofjìbile opera ad-

hibere procuresper tìoHrormn ofjicialiiim C^ CaJieUanormu ad fii.^ folita
officia rejtìtutionern^nec permìttas tarn grauern mìuriarn nobis & prsfatte
EccLtllatam in Regno Franci£^cuii(s Reges& incola huiusfan^it Sedis,&
Sedentium in ea cidtores , etfauoresfemperfuere,irnpunitar/i tranfireidifìn

limusvfq:rnodopublicare^qiiibus cenfuris ecckjìajiicis qui taliafeccrint -,
^*

eis ad id aiixilium^cojilium^velfautorem direófè^ vel indireóìè^tacite vel ex-

prefse prajiiterunt , eorumque defcendentes vfquein tertiar/igeììc/ afioneìn ,

ac loca dominij eorurn cenjuris^ pcenis ecclejìajlicii irretitifuni iuxta a-

pojiolicas conjìitutiones^non dubitantes Regern ipfutn re hac intelkBa->eos qui

taliaperpetrarunt^condigna animaàuerfionepmiiturum in aliorum exem-

plum , iC^ mijfurum ad Apojtolicam Sedem a cenfurispradiSìis-^iniunfia eis

panitentia abfoluendos.Alioqu-ifi expediensforetprò iuris dióìa 'EccUJia tui~

itone ad oportuna a iure , Ci^ conJiitutionibuspradifUs data remedia recur-

rere cantra eos qui taliafecerunt^'»^ alios , qui cumpofjìnt^illa negUgant e-

mendareiquod tandemfaciemus^ quamquam non libenter^fed necejjìtate
com-

puljì.ne nosprccfatte Ecclejta tura negligere videamur , qui alios in [uà iiiftt--

tia confouemus.Dat.Roma die i. Decembr. MCCCCLXXXIIl FonttJicJitus
nofìri anno XIIL

13 Scorfe il trattato di quefi:o affare con la vita diSifto, il qual morì

in Ro"
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in Roma ottuagenario a dodici d'A'^oflo del 1484.6 Gio.Battifta Card.def

titolo di S.Cecilia deirantichifs. e nobilifs. CafaCibo, c'hauea prodotto In-

nocIV-efsédo afsiito al Sómo Pórificato a' i^.dell'iftefso mefe col nome d*

Innoc.VII.fè continuare il Card.Giuliano della Rouefe nella Lcg. d'Auig.
Et in quelP anno mede fimo hebbc occasione i\ì forger con l' armi fpiritualì
in difefa della propria giurifdirzione

nella detta Città . Il cafo fu quello .

Il Marefcialio Imberto Signor di Monfort catturò nel dominio Ecclefiafti-

co, trai territori) di Moricres, e di CaftelnuoLio , Giacomo di Felegrino

primo Confole d'Auignonc» onde Innoccnzio con Bolla data a trentuno d'

Ottobre dichiarò fconimunicato il fudetto Imberto , fé dentro lo fpazio di

fei giorni dalla publicazione della Bolla non rilafciaiia i prigioni , né ripa-
rana i danni inferiti : nella msdefima fcommunica inuolie i complici ^ & a-

dcrentim quell' attentato : e fottopofe alPinterdetto tutte le Città e luo-

gihi , che gli daffero aiuto, e ricetto .- la Bolla da gli Archiuij. della Città è

ftata cfpofia nel fuo BoUario .

14 Nel 1485 diede Innoccnzio a trenta di Luglio vna Bolla \\\ fauor d'"

Auignone , e del Contado Vencfino conforme all' altre fopra indicate dt

Gregorio XI. di Martino V. à'i Nicola V. e di Califto III. la Bolla è indriz-

zata a i Vefcoui di Carpentràs, e di Cauaglione", & al Vicegerente d^ Aui-

gnone : & è dcfcritta nelPallegato Bollano .•

1 5 Nel i486 ripetè Innoceiizioda Carlo Vili, i Contadi Valentincfe,

^Diefc, che Ludouico XI. haueua rcilicuiti prima a Pio II. e poi a Sifto I V--

& hauendo Carlo rifpoffco , che fi farebbe la controuerfiu amicheuolm'ents_j

compofta per via d^arbitri , inftò Innocenzio , eh' egli iftituiffe perfone di

probità cofpicua per la cognizione di q^iella caufa ; come appare In fnnoc^

Uh. breu.pag.^$j. fu quefta lite protratta perfintìttanto che Alefandro VL
auidiilìmo d'efaltare i fuoi figliuoli naturali ad ampie ricchezze , di a gran"

dominij , e* follecito di conciiiarfi a tal 'effetto il Rè di Francia, alienò dalla

Chiefa i detti Prencipati , accioche ne rimanefle inuefiito fotto il diretto

dominio della Francia Cefare Borgia fuo figliuolo , nello f[->ofare , depoPLO"
il Cardinalato , Carlotta d'Albret figlia del Rè di Nauarra > e parente del

Rè di Francia . Così la Sede Apoftolica perde quelle terre, ch^efiendo par-
te della terra di qua dal Rodano cedutale dal Co.Raimondo VII. nel trat-

tato di Parigi , erano fiate da Gregorio IX. concefle in feudo al Conte del

Valentinefe con molti pefi ;
P vn de' quali era , che le fecond" appellazioni

nelle dette terre fi deuoluefìero al Prefide Pontificio del Vencfino : oltre la

perdita , che fece del dominio vtile delle niedefime terre , e dell' vtile o
del diretto delPaltra parte de' Contadi Valentinefe e Diefe prouenutile

per la difpofizione teftamcntaria del Conte * Vedafi ne gli Annali del Rai-
naldinel 148^. nu. 45. il tefì:imonio dell'alienazione fattane da Alefaodro
VI-

16 A 25 di Luglio del 1492 morì Innocenzio in Roma,Pontefice gran-
demente lodato da Leonello Vcfcouo Concordienfe app re fio Papi rio Maf-
fonio , dall' ifteflb Mafibnio , e dal Viàlardoh Innoc* VIIL da Stefano In-

iiflfU-
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Pontificato a gli

vndici d'Agofto delP iftefTo anno Rodrigo Borgia nipote
dì Califto III. Cardinal Portuenfe coLnome d'Alefandro Vl.continiiò nel-

la Tua Legazione d'Auignone il Card. Giuliano della Rouere,- ma per Pan-

tic-adiCcordiadi priuatanimiciziaconAlefandroiì tenne Tempre lontano

da Roma durante il di lui Pontificato,dimorando or nella Tua legazione, &
or nella Corte di Francia -

17 I^el i45^^1aCittà d'Auignone attenta di Luglio prefìò in Roma il

giuramento di fedeltà al Sommo Pontefice per me.:zo de' fuoi Ambafcia-

^dori,e ne riportò la conferma de'fuoi priuilegij.L'Iftrumento di quello fat-

to fu pofto in luce nelP impreflìone del prenominato Bolhrio della Città .

Gli Ambafciadori furono , Oliuiero de Cocillis , nltriments Agafjìmjjrimo
Conjole^e Clemeiìte de Coreis Canonico e Vicario Archiepifcopaie d' Auigno-
ne.U Cófiglio,nel quale furono eletti,è così defcritto./V/Vo/ò Rainaldi d Ar-

JesVigbiero,Oliifiero de Cocillis o Agaffìniprimo ConfoleìPietro PinelUMUa

Hegisfecondo e terzo; Francefco Meni AJfeJfore
. Conjtglierì . Antonio de

Co?nij milite , Dragonetto Cihirardi Dottore-, Guglielmo Aoccella , Gio,Fo~

tardi , Riccardo de Maresijs licenziavo in Leggi-^ Pietro BaroncelU , Pietro

Petri^G io,de Sado,Ridolfo PeruJJì^Majfredo Parpigliac , Francefco Sobira-

cij^Francefco d'Oria^Gio.de TuUia/Jabriele CaiuoStefano de
Agnerijs-, Pie-

tro Cab
ajjòie,Domenico PaniJfeyBattiftaBuxifiio. Puti^Nicolò di Monfer^

ratO]Bonifaci'j de Blangerijs^e Gio.Robini Notai;Antonio Tomafsij y Gerar-

dino Carenfe^e Bernardino de'' Bridhe .

18 Nel 1 500.fi die principio in Auignone ad vn famofo procelTo fopra
vna controuerfia di giurifdizzione vertente tra i Papi, e i Re di Francia . La
Città d'AuignoncjCome fi dirà nel libro fcguente,aìtre volte fu padrona di

di tutto il ponte del Rodano da lei fabricato,quando nello flato della fua_j

libertà le fòggiaceua la terra di S.Andrea di là dal fiume. Indi il Rodano fu

per metà del pofl'eflbre della Linguadoca,e per metàjuelPeftenfione rifpet-
-tiuamente de'lor dominij,del poflelTore delJD-lfinato, e del Padrone della

Prouenza,del Venefino,e d'Auignone,Prencipi tutti tre diuerfi, e fourani .

.Anzi dopo la ceflìone della metà d'Auignone col fuo diftrctto, & apparte-
nenze fatta dal Re di Francia a Carlo II. Re diSiciIia,Conte di Prouenza, e

Confignore per Paltra metà d'Auignone, quefti pretefe il dominio òì tutto
il largo del Rodano, di tutto il ponte, e della terra di Villanuoua, come di

dillretto & appartenenza d'Auignone. Venduta dunque alla Sede Apofto-
lica la Città d'Aiiignone dalla Regina Giouanna Prima col fuo territorio, e

con la parte del Rodano,che le toccaua; efpreflamente nominata nell'iiìru-

mento della vendita , lafantaSede reflò padrona della metà almeno del

Rodancper Poltenfione della Città, e del Tuo territorio, come per fimil ti-

tolo n'era Si^mora per Peilenfione del Venéfino,tanto più che l'Imperador
Carlo IV. hauea ceduta alla medcfima Santa Sede,e donata tutta la Soura-

nità,ch'egli haueua in An.ignonccome altri Imperadori fecero il fimile in-

torno al Contado Vcnefino. Contuttocjò il Re di Francia Signor della Lin-

gua-
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e del Contienefino

guadoca pretefe, che fuo foffe tutto 1' alueo del fiiime,allor che AuignoneJ
pafsò da i Re di Sicilia Conti di Prouenza a i Sommi Pontefici , forfè perche
nella diuifione feguita tra i figliuoli delPImperador Lodoiiico il Pio , cofti-

tuitofi per termine del Regno di Francia il Rodano , intendeua,tutto quel
termine fofse comprefo nelPifteflb Regno . AnZtCarlo V.Re di Francia la

fé" da Padrone ò\ tutto il fiume,quando non richiefto donò e cede alla Ghie-
fa nel Pontificato d'Vrbano V.vna certa porzione del Ponte , con l'alueo,

e con Paqua del fiume corrifpondente a quel termine per tutto il territorio

d'Auignone^come fi è narrato nel libr.a.al cap.(5.num.3i. Contuttociò non
cefiando i Papi d' attribuirfene il dominio della metàjnè volendo lor per*
metterne l'vfo i Re:Finalmente Alefandro VI. Sommo Pontefice,e Lodou.
XII. Re ò\ Francia nel 1 500. conuennero di procedere amicheuolmente in

quella controuerfia per via giuridica, e deputarono Pvno e l'altro Tuoi Cò-

miflarij con facoltà di profeguir nel procefib fino alla fentenza definitiua e -

fclufiuamentcriferbatifi di pronunziarla eflì medcfimi \\ Papa , e-'l Re . Li

Giudici Commiflarij deputati da principio dal Papa ( fenza dami alcuna

parte al Legato ) furono,Gio.Cafaleti Abbate di Sinanca delPOrdinc Ci-

Ilercienfe Diocefano di Cauaglione , Pietro Baudonis Decano della Colle»

giara di S.Pietro d'Auignone , e Guglielmo Mayneri Giurifconfulti . Quei
del RcjCarlo de la Vernade milite Configliero e Maefl;ro di richiefi:e ordi-

nario della cafa del Re,Filippo de Verry Configliero Regio nel Parlamen-
to ò\ Parigi,e Gio.Raboth Configliero nel Parlamento del Delfinato . Pro-

curatori del Papa furono,PonzioLartersutoProcurator Fifcale del Palaizo,

e Pietro de Petri Procurator Fifcale della Curia temporale di S. Pietro .

Procurator Regio fu Arnaldo Faure Procurator generale del Re nel Parla*

mento di Tolofa . Notaio per parte del Papa fu Pietro de Ambianis d' A-

iiignone,e per quella del Rè, Francefco Sorbier di Bagnolo.Li detti Lartef-

ivxi , e Petri furono ancor deputati per loro attori da i Confoli della Città

Stefano de Sado ilprimo , e Bernardino de Damianis,e Ferdmando Mafca-

roni . Il proceflb fu continuato e terminato nello fpazio di cinquanta anni

con molte rinuouazioni di Commifiarij . Il fuo titolo e quefi:o . In Caufa

DD,Offìcialium SanBiJJìmi-i iiinSia Cimiate Auen.contra Procuratoremge-
Tierakm Regis Galliarum in Proiiincia Occitani^ . Si conferua nella cafa

commune d'Auìgnone in più gro0ì vo"umi,ciafchedun de'quali è fottofcrit-

to da fei Commiffarij con l'appenfione de' lor figilli
. Non vi è memoria ,

che fopra quello procelfo fia emanata alcuna fentenza , o definitiua, o pro-
uifionale . La prefente pratica è relatiua alla donazione del Re Carlo il

V. e mentre non vi fia alcuna fentenza , la lite in petitorio è pen-
dente .

19 Nel libro intitolato Specuìum Ordinis Carmelitartim è fcritto , che

Pietro Teraffc Generale de'Carmelitani fu Legato d' Alefand. VI. in Aui-

gnone.ma fi ha da
correggere Pequiuocazione . Il vero~è,che quefìio

Pietro

Terrafle (la cui patria non e nota per qualfifia memoria e monumento del

detto Ordine ) i^Umno della Prouincia di Prouenza 3 efiendo Procurator
Gene.
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Generale dell'Ordine, Vicario Generale del medefimo per Pltalia , e Pro-

uinciale Romano, fu delegato da Alefandro VI. e con Breue dato in Roma
il primo di Maggio del 1 501. fu deputato Collettore e Commiflario Apo-
ftolico in Auignone,nel Contado Venefìno,e nelle terre adiacenti , per pre-

dicami il Giubileo & efiggerne le limofine , e per efiggerui,la decima delle

rendite Ecclefiaftiche,e la vigefima de gli Ebrei , per la guerra contro Tur-

chi . Di tuttociò vi è memoria fedele nelP Archiuio del Conu^nto

Carmelitano di S. Maria Trafpontina di Roma in antico e legiti-

mo manofcritto coperto di pergamina e fegnato B. n. 2. delL*"^ iftef^

fo Pietro Terrafìe ou' egli nota diftintamente quanto operò , quanto,

rifcofle, qiunto fpefe . lui aflerifce, che fpefe ducento feudi del Sole per fli-

pendio de^Predicatori di diuerfi ordini RegoIari,ch'egli mandò a predicare
il Giubileo per le Città,e terre ài fci Diocefi,dal che ìì raccoglie , che la fui

commiflìone ftendeuafi ancora oltre il Venefino , e forfè ne' conuicini Ve-
fcouadi di Orange,e d*Apt,o dì S.PaoIo destre CaftcUi.Dice ancora,che gli

Ebrei non volean pagare , perchè i lor beni erano ipotecati & obbligati a i

Cittadini d*Auignone,e quefti Vi difendeuano; onde con P autorità del Ve-
fcouo Mimatenfe Gouernadore allor d'Auignone ( di qui fi raccoglie qual
fofTeallorail Vice legato del Cardinal della Rouere ) impedi per alcuni

gÌorni,quanto gli
fu po(Iìibile,la difcuflìone de'loro beni,fino al ritorno d'vn

Corriero da lui fpedito irr Romajil qual ritornò con vn Breue Pontificio, in

vigor del quale non obfìantibus quibufcumque forzò gli Ebrei al pagamen-
to.Che la raccolta delGiubilco montò alla fomma di 3^45.fiorini della mo-
neta corrente d'Auignone- La decima delPentrate del Clero nel primo an-

no a 2io5.fiorini fimilije nel fecondo a i<545.rimiftine altri 452. nelle mani

degli Ecclefiaftici,chc non voller pagare vdita la morte d'Alefandro: la Vi-

gefima degli Ebrei per due anni a 1800. Che conformemente all' ordine^*

Pontificio confegnò il denaro a Lorenzo Strozzi mercante Fiorentino , o
Cittadino d'Auignone corrifpondente di Pietro I>^lbene mercante Fioren-

tino abitante in Roma , che li douea confegnare alla Camera Apoftolica
•

Nell'iftefTo manofcritto efpone Pietro Terrafle due Breui dati in Roma a-

pudS. Petriimfub annulo TifcatorisàieXV. lanuarij MCCCCCIIL Fonti-

ficatus nojtri anno XJ. con l'vn de^'quali Alefandro lo iftitui Vicario Gene-

rale di tutto Pordine Carmelitano;e con l'altro lo deputò Commiffario per
lo fpoglio del defunto Ponzio Raynaudi nobile Auignonefe e Generale^

Carmelitano,che ordinò fi riducelfe in moneta,e fi trafmettefle a Roma per
la fabrica del nuouo Conuento Carmelitano di S.M.iria Trafpontina. E tue-

ceduamente narra il Terrafle, Che feguita la morte del Raynaudi n' anda-

rono al Conuento de'Carmelitani d'Auignone Reuerendi PP.Dominiis Pe^

trm Vandonis Vicefgerens in Auinione Curila Camera Apojiolica ( onde ho
tratta la notizia di quefto Vigerente da me defcritto nel lib.i.c.^.num.^, )

ac Vominus Petrus Filiolis fune Thefaurarius Reuerendifjirni U, Legati.ét
nunc Epifcopus Sìjlaricenjts , ac etiam Dominm Francifcits Meruli Fifci

Frocfirapor^ vt bona defungi inumtari<iar?nt adfaìuumius habentis , vt
con-
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confiat infìrumentii^uhliciiàuorum veltriumnotariorum . Che la Citta
d* Auignone non volendo permettere , che fi priiiafle il fuo Conuento di

quello fpoglio per trafmetterlo a Roma,gIi fu neceflario di fpedire vn Cor-
nerò al Papa per far imporre filenzio alla Città r Che ciò fatto; per equità
verfo la Città,e'l Conuento d'Auignone,lafciò a quefto vn'orta comperato
dal defunto Generale per cento ducati t vna vigna comperata per altri

cento : Vna Cafa propè portam Matdonis comperata per cento cin-

quanta : Vn' annuo cenfo di cinquanta feudi d' oro , che il medefìmo
Generale hauea comperato dalla Città d'Auignone per mille feudi d'oro:c
tutta la fupellettile,e gli vtenfili.Di più gli diede, fettecento fcudi,ne* qua-
li il Conuento era creditore del detto Rainaldi: trecento Cenai per finire il

choro,ch'egli hauea cominciato
;
e ducento feudi d^'oro del Sole Profepuì-

turafHA Ó* nouenafecundum confuetudinem patria infunere Generalis.

Di più per equità verfo il Conuento d*Aix,oue il Raynaudi hauea prefo
Pabito Religiofo,e per quietar le q-iierele di quella Città commofla, iafciò

a quel Conuento vn^altro cenfo annuo di cinquanta feudi d'oro,ch'egli ha

uea comperato dai Signori d'Aremone , e di Vallebrega d'Aix. Detratti
ancora nouanta feudi d^oro del Sole per gli officiali della caufa, & altri ce-

to fimili in tanti argenti donati al Card. Legato,tutto il reftante confegnò
al mentouato Lorenzo Strozzi per trafmetterlo a Roma in feruigio della

fabrica della Trafpontina,che fu la fomma di due mila e cento feudi d'oro
del Sole.

20. Morto Alefandro VI. a i8. d'Agofto del 1503. continuò la Lega-
zione del Card. Giuliano della Rouere,anche ne'pochi giorni del Pontifi-

cato di Pio IIL già detto Francefco Piccolomini Diac. Card.Senefe nipote

per Sorella di Pio IL il quale eletto a 22. di Settembre,fu dalla morte,che
lo colfe a 18. d^'Ottobre, rapito alle publiche fperanze del Cliriflianefimor

Cuiiisfama honitatis , fcriue Rafaele Volaterrano U^z^animi omnium ad
bene iam de religione^deque rebus humanisfperandum excitati fuere .Pie-

tro Delfino cosi ne krìuc Lj.ep.2i'Coniiinxiteum Angelicis choriSyquì
vitam Angelicam duxerat Ó^c. enQÌVc'p.S^'Iamomnef quiitem temporu^ annumplacahilem Pi/ duBu 0* aufpiciofuturumfthipQÌlicebaniur : ia

nullus eratfuturus Simonia locus^eaìabe vltraglacialem oceanum ablegata:
iam luxUS omnisfrugalitate& continentiafuo que idpotijfìmum exempia
quemadmodìim ex eius coronatione conieBari itcuit^caperat moderarijmul,

taque aliapia operarvi audioy paucis diebus fua auóìoritate 6^ fapientia

fonfecit,
11 II primo di Nouembre dell'ifteffo anno 1505.^1 eletto Papa il

Card.Giuliano della Rouere * il quale affunto il nome di Giulio IL diede

per nuouo Legato alla Città d'Auignowe il Cardinale Giorgio d'Amboife
Afciuefcouo di Roano primario e fauorito configliero del Re Lodouico
XIL che creato Cardinale da Alefandro VI. hauea riceuuto il Cappello
Cardinalizio in Francia,altri dicono dalle mani del Card. Giuliano della

Rouere , & altri dalPifteffo Card.Cefare Borgia che gli l'hauea recato,

prima
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prima che deponerfe la porpora per ifpofar Carlotta d'Albert. Conueniie

a quefto Legato di adoperarfi per comporre le controllerfie , che

verteiuno perragione di confini e di gkirifdizzione , e fi trattauano anco-

ra otìilmente con Parmi tra i popoli di Prouenza,e del Delfinato fiidditi di

IVancia, e tra quelli de'Contadi d'Auignonee del Venefino fudditideL

la Sede Apoftolica . Di quefì:o fatto darà alcun lume la commiffionc

datane al Cardiii.da Giulio con Bolla efiftente //&. bulL/ecr^^^.pag, iS$Aa.

qual comincia . Dikóìofilio Georgia tit,S.Sixti presbitero Card, Rotho-

.magmjì inno/iris Ciuitaie Aumianenjt^& ComitatuVenayJìni , ac terris

.adiacentibus,DeIpbinatu,ac Froumcia Proumcta nojlro Ó" Apoft.Sedis Le-

gaiofaiutem^^'S^ apojiolicam benedióìionem . Cum nos te hodte é^c. Nos at-

tenàentes& debitapramediiatione psnfantesprout experimento didicimus^

quòd interprafatum Regem & regmcolas hofnmejque <^' habitatores Del-

phinatuSy'U^prouincia Frouincia^nec nonjiibditos nojiros Comitatus Aui-

nionenjls-,^ Comitatm Venayjini , qiiamplures lites '^ contro
uerflcefuper

sonfimbm-iiuribus-tiurifdiSìionibuSyÙ* alijs rebus^ex quibus ftrages^homici-

.diaydeuajiationesjjonorum , CiT^ perfonarum captiuationes^ ^- detentioneSy

aliaque quamplurima & enormia^nonjlne magna, locorum^p^rfonarum^et
habitatorum eorurndem, ac Romana EccleJÌ£ damno , Ct*

iaóìurafuccefìe-
rHnt-,-maioraque-,&' grauiora^nijìdefuperremedioprouideatur oportuno ,

fuccedere formidantur. '(9'c. dat. Roma apud S. Petrum anno Jncarn,
Domin.MDUL pridie nonas VecembrisRontificatus nojlri .anno J. Poco
foggiornò in Auignone quefto Cardinale , perche affifteua come miniftro
nella Corte di Lodouico.DelIe difcordie che tra quefto Re, e'I Pontefice^
incominciarono a prorompere nel 1 509. fu creduto autore, cosi Paris de
.Gradii ^0^2.3.^.485. Quem ( ilCard. d'Amboife ) omnes boni viri blaf
phemant^amquam Vonifficis aduerfarium^& omnium mahrum catifam»
Anzi Pirtefso G/iilio ne tcitifica nella Bolla contro Alfonfo Daca di Ferra-

ra,che cfifte //&.99.£j///.i^V<^r.p.i 37. con qnefte parole . 'Temerario aufu
cornua contra nos &* dióìamfedem erigtns ( parla ài'K\^onìo)veliit ingra-
tus^<& a bona memoria Georgto tit.S.Sixtipresb, Cardinale y ac in Regno
Francia, ÓT'par tibus iilis dióia òedis Legato tunc in humams^agente , viro

^tiquc m dìBo
j.i.egnQ-,

^ apud diBitm Cbrijiianifjimum Regem , magna
auSloritatis exìfiente~,z.iz.aniaX^ difienfionumj acore^ ac omnibus artibus

adfmnmtim Aj.oJìotalum^etiam nobis i,rdióia Sede ex Dei clem^ntiafeden-
tibus,contrà canonicasjanfìiones temere anhelante^ac ea qua poterat con-
tro, nosyO"prafatam Romanam Ecciefam moùri traólante cum quo maxi-
tnam imelitgeniiam <& amicitiam babebat fbtfauente iuramento proprio
contrauenu'/ulo , jubproteéJicne)am!citia,adharentia , C^ confcederatione
dióìi Regis trancia rtcipiprocu) auit , '&' receptus fuit in perniciem , &
damnum nofirum -,

&* Apoftoitca fedis pradióìa-,vt euenius docuit 0"c.

Mori il Card. Giorgio ni Lione a 23 di Maggio del 2510. molto oporcu-
namcnte per la Sjc! j Apo.iLoh\:a,prima ciic Ci conuocafle il Conciliabolo dì

Fifa . Nj furono onorate l'efequie con la prefcnza del fuo Re^e dapoi ne

fu
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fu trafportato il Corpo alla fiia Metropoli ò\ Roano ; oue fu fepolto coii

quefto elato,e ventofo epitaffio riferito da Claudio Chenù nella fua Gal-

lia Chriftiana .

Vafior eram Ckri,Populf pater^aurea/efe
Liliafuhdehant.Quercus& ipfa ( arme di Giulio lh)mihU

Mortuus en iaceo^morte extinguuntur honoresy

At virtus mortis nejcia morte viget.
11 Per la fua morte Giulio IL coftituì Legato d'Auijrnone Roberto

GuibèjO di VitrèjC de Chalanch lo nomina Paris de Graflìs tom, 4.^.74.)
che prima Vefcoiio di Rennes,indi trasferito alla Chiefa di Nantes , era--

flato creato Cardinale del tit.di S.Anaftafìa da Giulio nel mefe di Febraio

del 1505. a preghiere d"*Anna di Bertagna Reina di Francia , mentro
egli era Amdafciadore del Re Lodouico XII. al Papa.

23 Haueua prima Giulio II. collocate in matrimonio in Roma due fue

Nipoti , Pvna ad vn'Orfino , e l'altra ad Antonio Colonna , reftituendo a

quefto in tal congiuntura tutte le terre a i Colonnefi occupate da Alefan-

dro VI,e donandogli di più Frafcatije'l magnifico palazzo a SS. Apoftoli •

e fimile onore haueua partecipato alia Città d'Auignone ( non fo però fé

prima o dopo d'efferaflunto al Pontificato ) maritando parimente vna
fua Nipote di Sorella a Giraudo d'Anfcfune,ò Anfedune ( oggi de" Duchi
di Caderofsa ) Nobiliflìmo Auignonefce Signor di Cabrieres nel Venefi-

no. Morì Giraudo in Roma l'anno 1505, e Roftagno d'Anfedune Arci-

uefcouo d'Embrun , ch'era fucceduto al Card, di Nantes nell' ambafciata
del Re Lodouico al Papa,gli erefle nobil monumento nella Chiefa de' SS.

Apoftoli con quefta ifcrizzione,che fpiega l'altre qualificazioni godute da

Giraudo appreffo i Re Chriftianiffìrni Carlo Vili, e Lodouico XII.
i). O. M* Giraudo Anceduno Equiti Gallo Caprearum Domino omni-

husingeniJT,virtutifque dotibns ornato^pacis ^ bellique artibus infìruBo ,

Carolo Vili,& LudouicoXII. francorum Regibus/amilia PrafeBofoler-
tijjìmo , July IL Font, Maximi,quòdfororis eiusfiliam duxijfet , necejfario

adprimì eharo . Vixit annos XLJ. menfes X. dies JIIl. Rojiagnus Archiepi-

fcopm Ebredunenjts Francorum Regis ad Rontificem Orator Fratri optimo
tnarens pofuit . Anno MDV.

24. A 21. di Febraio del 15 15. mori in Roma Giulio II. la cui gran-
dezza e coftanza d'animo celebre appreffo tutti gli Scrittori cosi de-

fcriffe compendiofamente il Ciacconio : Erat animo magnus , acery

cofìjians , liberalis , contumacibits implacabilis , in profperis continensy
in calamitatibus fé ipfo femper exceijìor i irritari aduerjìs , non ener-

nari ^virtus eiuspoterai , Per le guerre da lui maneggiate lo difende

il Bellarmino depotèfi, Summ. Ponti/, cap. 11. A quindici di Marzo
dell' iftcfìo anno hi eletto Papa Giouanni de' Medici Figliuolo di Lo-
renzo de' Medici, e di Clarice Orfina , il quale in età di quattordici
anni a' 14. di Marzo del 1489 era ftato da Innocenzio VIII. creato

Cardinale Diacono di Santa Maria in Do«ienica . Afsunfe il nome di

Leo-
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Leone Decimo.

2 5 A 9. di Nouembre delPifteffo anno 1 5 1 j.morì in Roma Roberto

del tit. di S. Anaflafia Card, di Nantes Legato d'Auignone cofpicuo per
fantità di coftumi , e fufepolto nellaChiefadi S. luo de' Britanni. Egli

era flato contento di più tofto perdere venticinque mila feudi di ren-

dite ecclefiaftiche , le quali godea nel Regno di Francia , e nel Ducato

di Bertasna , che di aderire fecondo i fentimenti di Lodouico XIL
al Conciliabolo Pifano , e declinar dalla fede verfo la Sede Apoftolica ,

come riferifce Paris tom.d.p.jo. Anzi dopo la morte di Giulio eoftitui-

to da Leone Legato Apoftolico in Francia , paCsò in quel Regno , e con

zelanriffimi vffici mofle quel Re alla refipifcenza ; onde non meno per
l'efortazione di Roberto , che per la clemenza fpiegata da Leone nel

ric^uere al perdono , e reintegrare contro l'altrui confìglio alcuni Car-

dinali promotori del predetto Conciliabolo, e per la torbidezza de*

propri) affari riconofciuta per effetto della ve flàzione data al Vicario di

Chriflojdannò Lodouico quel Conciliabolo , & approuòcome fanto, e le-

gitimo il Concilio Generale Lateranenfc per mezzo de' fuoi Ambafcia-

dorijche perciò riportarono dal Papa nel Concilio le neceffarie affoluzioni

dalle cenfiire incorfejcome con altri narra il Guicciardini.,

francefco Card, di Chtaramante ^ Alefandro Cafd^

Farnefcy Ledati,

GAP. III.

r ^^ "TEI 1 5 1 3. dopo la morte del Card, di Nantes fu da Leone ìftituì-

j^^l toXegato d'Auignone Francefco di Chiaramonte, che prima.»
A, ^ Vefcouo di Valenza in Delfìnato, e dapoi Arciuefcouo di Nar»

bona e d'Auch, fu da Giulio II a 29. di Nouembre del 1505. creato Car-
dinale del tit. di S. Stefano nel monte Celio; indi fu promoflò al Vefcoua-
do Tufculano,e fu Decano del Sa^rc?^ Colleijio .

2 Nel 1 5 i^.confermo Leone vna concordia
-,
ch'era feguita verfo il fi-

ne del Pontificato di Giulio tra gli Auignonefi , e gli abitatori di None .

Prona la Città d'Auignone per antichi iftrumenti , che fi ftendeua il fuo

territorio di la dal fiume della Durenza
; onde hauerle appartenu-

to per confeguenza tutto quel fiume. Contuttociò contradicendo alle

ragioni degli Auignonefi gli abitanti di None, venner tra loro, per euitare

i cimenti de gli fcambieuoli infiliti , in quefia concordia nel 15 12. Che
finattanto fofìe decifa la caufa principale , il fiume con le die Ifole

A a folle
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foHe communc ad Auignone & a Noue . Effendo fiata la con-

tenzione ratificata dal Re Chriftianiflìmo , come fourano della Pro-

iienza : la Città d*Auigiione fpedì Tuoi Ambafciadori in Roma , Lo-

douico de Berton,01iuiero Rollandi Dottore,e Francefco Baroncelli , per

impetrarne la conferma da Leone X. come fourano d'Auignone . Condi-

fcefe il Papa,e la confermò a 2> di Gennaio del 1 5 i4.Ci i i.ah Imarnatio-

m ) con queftc parole efpofte nella fua Bolla . Item quoad con-

tentionem Ò'procejfum loci ds Noiiis , ad euitandum fcandala , per mo-

dfim concordia , & donec caufa principalis fcripta fuifiet^certacon-
uentio fafiafuijfet , per q^uam flumen Durentia commune

ejfet r«m—»

Jnfulis circHWcirca , quam conmntionem diBm Rese ratificauit.dignetur

Sanóìitas Jua per fuum Breue , prout in dióia concordia &" conuen-

tione continstur-, illas ratificare»
Placet S. D, N. Papa, la Bolla eftratta-^

da gli Archiuij della Città è prodotta nel B. Ilario della mcdefima .

5 Ne' primi giorni
delP 15 16 hebbe l'onore Auignone della pre-

fenza di FranceSo I. Re ChriftianifTìmo , il qual nel ritorno , che fe-

ce dall' Italia , vi entrò , e vi dimorò alcuni giorni . Tornaua il Re
dalla Città di Bologna , oue dopo l'occupazione di Mi ano fi era.-

'

aboccato a gli vndici di Dicembre del 1515 con Leone X. e vi ha-

iiea con lui concertati e ftabiliti i famofi concordati tra la Sede A-

poftolica , e la Corona di Francia , e l'abrogazione della pragmati-
ca fandione eftratta da i Decreti del Concilio di Br^filea , e contro

3'autorità Pontificia decretata nel Concilio Nazionale di Burges , che

già abroj^ata con lode di pietà Chriftianiflìma da Lodoiiico XL e da-

poi rimefla in piedi, fu finalmente dopo il detto aboccaniento abrogata
e condannata l'anno 15 15. nell'vndecima feflìone del Concilio Generale

Lateranenfe conno cato e cominciato da Giulio IL e profeguito e termi-

nato da Leone nel 1 5 1 7. nel qual'anno a 2 ^ di Marzo la fudetta abroga-
zione per tua perpetua olTeruanza fu letta , & interinata , cioè defcrit-

ta e confermata^ne gli atti del Parlamento di Parigi,

4 Nel medefimo anno 1 5 17 trouandofi il Re Francefco in Aix, la Cit-

tà d'Auignone vi fpediper fuo Ambafciadore Francefco di Merles Sign.

di Belcampo ad offerire a S-Mieità l'alloggio tra le fue mura .

5 Ne gli anni 1 5 2o,e 1 5 2 1 ^ardendo la pelle per la Linguadoca , e per
la Prouenza,ne riceiiettero l'Auignonefe,e'l Venefino non leggiere mole-

ftie, e danni, e nel medefimo 1521 mori in Roma il primo di Dicembre in

età di quaranta fette anni Leone X.Mecenare de'letterati,e Précipe di piii

che Regia liberalità e munificenza.Per la cui morte fu promoiib al fommo
Pòtificato a'noue di Gennaio del 1 5 22. Adriano natiuo della Città di Tra-

vetto della Germania inferiore prima dato per precettore a Carlo il aipo,
te dall'Imp, Maflìmiliano, e dal medefimo mandato Ambal'.iadore a Fer-

dinando il Cattolico,indi da queito promoflb al Vefcouado di Tortofa, e

doro la morte di Ferdinando a prieghi dell'Imi erator Ma0imilianocrca.

to ^Cardinale del tit. di Pan^nacluo de' SS. Gio. e Paolo da Leone X.

a7.di
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ày^ diSzttc mbre del 151 5* Egli era in Spagna, quando fu detto

Papa,e gouernaua que'Regni per Plmp.Carlo V.e colcalligo di Padilla , e

di Brano autori del tumulto vi haueua gloriofamete Tedate quelle fedizionf,

che diedero occaflone a Giouanni , e Diego Suares Caualieri di Cordona di

trafportare in Auign. la lor famiglia,comc fi è accennato nel l.i.c.K^.nu. 8.

Riceuuto l'eletto il Decreto, e le lettere de'Cardinali , e ritenuto Dantico

nome d'Adriano col numero di VI. fciolfe dal lido di Tarragona a* 1 2. d*

AgoftojC giunto in Roma con profpera nauigazìone,dalla Bafilica di S.Pao-

lo a'29.deirifteflb mefe vi fé l'ingreiTo . & hauendo retto per breue tempo
il Pontificato con lode d'infignc pietà , vi trapafsò a miglior vita a' 244

diS-trembrc del 152J. Gli fa dato per fucceffore a' 19. di Nouembr^-»
dell' ifteflb anno Giulio de' Medici cugino di L^one , e figliuolo pofìru-

mo di Giuliano do' Medici , che reftò eftinto nella congiura de' Pazzi.

Egli era ftato creato da Leone X. Cardinal Diacono di S. Maria in Dome-
nica a 25.di Settembre del 1 5 15. indi era paflato al tit.di S. Clemente, e da-

poi all' officio di Vicecancelliero di S.Chiefa . Arfunfe il nonu di Clemen-
te VII.

6 Nel i524.entrò nella Prouenza refcrcito dell'Imp.Carlo V.condot-
to dal Duca di Borbone,e dal Marchefe di Pefcara: mi non s'auanzò oltre

la Città di Marfiglia , nella cui oppugnazione inutilmente tentata fi franfe

Hnipeto de'fuoi flutti.Ciò non per tanto diede occafione alla Città d' Ani-

gnone di produrre in effetti la fua vfata diuozione verfo la Corona di Fran-

cia ; imperochè dichiaratafi Tpontaneanunte del partito Regio , aprì le

porte al Marefcial di Cabanes , & all'auanguardia del Re . Ciò fece an-

cora,che il Contado Venefino rendeffe i Tuoi feruigi al medcfimo Re Fran- '

cefco , mentr' egli pe'l Tuo tratto inoltrauafi con l' efercito al foccorfo di

Marfiglia : & in tal congiuntura la terra di Caderofla fu più dell'altre ono-

rata,poiche in effa icco. alto il Re,c vi afcoltò la deputazione della Città d'

Auignone »

7 Nel 1527. il Cardinal Legato d' Auignone Francefco di Chiaramon-

te,hauendo prefa giuridica informazione de'miracoli , che Dio faceua al fé»

polcro,& all'intercefTìone di Lodouico Card. Arelatenfe, del qual fi è fatta

menzione nel c.2.n.^o.di quello Libro; ne fé relazione a Clemente Vlh &
egli il Pontefice,con Breue ditofub annido Pifcatoris a' none d'Aprile del

1527. riferito da Giacomo Sadoleto,e dal Ciacconio,permefre,le fue ofili fi

collocafTero in luogo più onorcuole, e foffe Lodouico venerato ne gli altari

della metropolitana d'Arles con culto di Beato .

8 Precorfe di poco la data di quello Breue al memorabil facco, che pa.
ti la Città di Roma nouecento ottant' anni dopo che f.i faccheggiata da i

Goti. In quello fatto andò fu'l tapete ancor la Città d'Auignone ; onde con
tal motiuo ne riltringo in breue il fucceffo.Prima ingannato Clemente dal-

la fede d' accordo datagli con lettere dal Duca di Borbone Generale dell'-

efercito di Carlo V.la qual lo moffe a difarmare,e licenziar tutti i fanti del.

le bande nere? che poteano col numero , e col valore paragonato rifpinger
Aa 2 da
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delConi, Venefino

da Roma vn'erercito
fenz^artiglieriaie poi gabbatofi da sé ftefTo,quando v-

dito auanzarfi in fretta il Borbone commefle la difefa di Roma alla direz-
zione di Renzo da Ceri , Capitano altre volte da luì tenuto in po-
ca ftima , il qual la munì debolmente : arriuò a i cinque di Magcjio fotto le
mura del Borgo il Borbone ;

& alli fei dopo qualche refiftenza del-
la gente colletizia oppofta/ì , che cagionò nondiniitno la morte dei Borbo-
ne,e di mille de^fuoi foldati,sforzate le difere,penetrò-l'-eÌ€róto la mattina
nel Borgo,e dilatatofi per Trafteuere , la fera s'auanzò per li ponti in Ro-
ma,e per più giorni il tutto vi pofe a Tacco. Montò la preda del Tacco ad vu
millione di feudi in denari , argento , oro , e gioie , & a più d"* altrettanto
afcefero le taflfe pagate da que' che vollero redimerne le lor cafe . Non
fi perdonò a luoghi e cofe fagre,non alP oneftà delle matrone , delle fan-

ciuJIce delle monache dall' empietà de' foIdati,e particolarmente de' Te-
defchi eretici : e fi videro per le vie di Roma fopra vili giumenti andar le-

gati con gli abiti della dignità indegno giuoco e berlaglio de gP infulti
di truppe mifcredenii Prelati e Cardinali . A tanta miferia e ludibrio fi

fottrafle con altri Cardinali Clemente VII. con ritirarfì ì\\ Caflel S. An-
gelo, ouefoftennel'afledio fino alli fei di Giugno, nel qua! giorno, già
dileguata ogni fperanza di foccorfo delPcfercito de'fuoi Collegati,conuen-
ne il Papa con gPImperiali(che dopo lamorte del Borbone haueano afliin-

to in ]or Generale il Prencipe d'Orangcs ) ìw molte duriflìme con-
dizioni , tra le quali vna fu , che fino alla feconda paga ò^\ gran
fomma di denaro da farfi tra venti giorni , reftafse il Papa con tre-
dici Cardinali prigione in Cartel S. Angelo , e poi n^ andafle con ciTi a

Napoli , o a Gaeta fino alla determinazione , che di lui prendefse P
Imperadore . Entrato dopo quefto in Caftello il Capitano Alarcone
con 5. compagnie di fanti Spagnuoli , e tre di Tedefchi , virellò il

Papa ftrettamente cuftodito in abitazioni augnile , e con pochiifima
libertà . al cUe fi aggiunfe Panguftia e'I pericolo della pefiie , che ac-
cefafi in P^oma penetrò ancor nel Caftello , & eftinfe alcuni ài que%
che feruiuano alla perfona àó. Pontefice . Quefto però con arti e prie-

ghi piegò i Capitani a differire il trafportarlo a Gaeta : onde reftò

nel Caftello fino alla rifoluzione di Cefare . il qual moftratofi alquan-
to perplefso in rifoluere la liberazione del Papa , tanto alle preghie-
re , che ^Yi ne porfe P Auditor della Camera refidente apprefso lui per
Clemente , quanto alle calde iftanze fatteneli da gli Ambafciadori per-
ciò

fpeditigli da i Re di Francia , e d' Inghilterra ,•
confederatifi que-

fìi due Re giurarono di far gagliarda guerra in Italia col fine princi-

pale della liberazione del Pontefice . Et era già entrato con valido e-

fercito nelp Italia il Generale Lautrec , quando P Imperadore vi

mandò il Generale di San Francefco con P ordine della liberazio-

ne di Clemente
^ la qual per varie difficoltà frapoftefi da i mini-

ftri nel concertarne le conuenzioni non hebbe effetto , che à noue
di Dicembre , nel qual giorno era ftato rifohito , che gli Spagnuoli

accom-
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:accompagnafìl'ero

il Papa fino aluogo iìciiro.Ma egli non fidandofi dellalor*

opera^a^otte antecedente a i none traiieftitoin abito di msrcadante vfcì

dal Caflello, & andatone a'prati , oue attendeualo Luigi Gonzaga Soldato

Imperiale con gran compagnia d'archibugit;ri,fu da lui accompagnato fino

a Montefiafconc^ ini licenziati il Papa gli archibugieri , fi lafciò f^ruir dal

Gonzaga fino ad Oruieto , ou'entro di notte fenz^ accompagnamento d^ al-

cun Cardinale.

Or mentre i Ridetti Re inftauano con vffici appreflfo a Cefare per la libera-

zione di Clemente,ricercarono ancora i Cardinali,ch'eran liberi per l'Italia

accioche infiemc co i Cardinali , ch'erano di là da'Monti , fi congregaflero
ndlaCittà à'Auignone , per confiiltare in tempo tanto difficile quel che Ci

hauefie a fare per beneficio della Chiefa , i quali per non fi mettere m mano
di Prencipi tanto poteiiti,ricufarono , benché con diuerfe fcufazioni , d'an-

darni . Così il Guicciardini ^

9 Nei 153^ pafsò ài nuouo per Auignone il Re Francefco I. e vi dimo-
rò due giorni nel tornar da Marfiglia;oue con la prefenza di Clemente VII.

e del detto Re , Caterina de' Medici pronipote del Papa e figlmola^ Lo-
renzo de^Medici giuniore già Duca d' Vrbino fu congiunta in natriraonio

4;on Arrigo Duca d'Orleans , che per la morte del Delfino Tuo maggiore^
fiiccefie al padre nella Corona di Francia col nome d'Arrigo II. Così Cle-

mente innefiò nella cafa Reale di Francia il ìàngue de'Medici,dopo haucre

poco auanti inneftato il fangue Aaftriaco nella cafa de'Medici per Marghe-
TÌta/igliuoJa naturale dell'Imp.Carlo V.data per moglie ad Alefandro de'

Medici,che perciò fu cofì:ituito Duca di Firenze • Et a quel tempo deue ri-

ferirfi a mio credere quel che afcriue il Valaderio al 1 5 30. "Vdita il Re Fra-
<:efco la fama della bella e virtuofa Laura f^polta nella Chiefa de'Minori d'

Auignone nella cappella della nobil cafa di Sado , ond' ella vfci ,

volle veder le fue offa. Fattelle però difumarc , trouò con effe vna
jTcatoIa di piombo , con dentrom vn Sonetto del Petrarca di queilo tc-

:aore*

^^iripofan le eafte efelici ojla
Di quell' almageniiley efola in terra ,

Afpro e darfajfo 0^ ben teco baifotterrs ,

£'/ vero onorala/ama^ e beltàfcoJJa •

Morte ha del verde laurofueìva efmòjpi

Frefca radicele tipremio di miaguerra
Di quattro tufi

ri e
pili-,fé amor non erra, •«

Mio penjler triflo , eH chiude in pocafojfa •

'Felicepianta in Borgo d'Auignone
Naque e mori^ e qui con

ejfa giace
Bpennateflil^ VinchioflrOy e la ragione.

O dilleati membri^ viuàface ,

Che ancor mi cuoci cflruggi , inginoccbione

Ciajcunpreghi il Signor ti accetti inpace»
Aa ^ Il
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Il Re compofe anch'eflb due qiiaternarij,

& infìeme col Tonetto del Petrar-
ca fé porli nella fcatola di piombo , la qual fu rinchiufa con l'ofla dentro la

fepoltura. ÌÀ verfi del Re fon quefti-
Enpetit lieu comprins vouspouuez voir

Ce qui comprenà beaucoiippar renommee
Plumejabeurja langue-> à^ lefcauoir
Furent veincuspar l' amant de l^aymee)

Ogentil ame ejlant tant ejiimee

Qui tepourrk louer^qu'enfe taifant ì

Car la parolle eli toufiours reprimee ,

Quanà lefuietfurmonte le difant .

Par che pretende iTc il Re ,in far difumar quel cadaucro , di raccorrò alcun
frutto fimilc a quel che dapoi raccolfe Francefco Borgia Duca di Gandia_i
dal riconofcere il cadauero delPImperadrice Ifabella prima di darlo alla fe-

poltura .

IO NelP ifteffo anno 1 5 5^ fi eccitarono in Auignone e nel ContadoVe-
nefino alcuni tumulti,pe'quali fu necefl"ario,che non oftante ^ordinario go-
«erno del Legato , vi mandafle Clemente VII. vn particolar miniftro per
fedarli:ma quello con maniere parziali & ingiufte fattofi fazzionario hauea

più tofto accrefciute le fedizioni . Quindi zelando il ben publico , prim.a fi

oppofero in fatti alle violenze del miniftro molte perfone nobili e rette, e-»

poi ricorfero al Sommo Pontefice , che per V accennato matrimonio di Ca-
terina fi era trasferito in Marfiglia . Clemente allora efficacemente intento
alla quiete di que'fuoi ftati , per riportarne indubbitatamente P effetto ri-

uolfe gli occhi in vn degnidìmo perfonaggio dì ibmmo credito , di parago-
nata virtiì,di Iccltifllma nobiltà, e d'ilJuftre qualificazione di dignità. Paolo

Capizucchi fu quello patrizio Romano infigne Legifta,Canonico diS.Pietro

Auditore della Sagra Ruota,Cappellano,e Referendario domeftico,e Vica-
rio perpetuo del Papa nella Città e diftretto di Roma,& eletto Vefc. di Nir

cafì:ro.Quefi:o infigne Prelato fu da Clemente inuiato in Auign.e nel Cont.
Venef.con qualità di Nunzio Anoftolico . E cofta della fua iftituzione e del

tempo di efla per 1* ordine delle fue prouifioni fatto dal Card. Camerlengo
al Depofitario della Camera efi:ratto dall' Archiuio fegreto del Vaticano
ex

l.diuerf, Clem.j.foL ic)j,in quefìo tenore ,

A, Card. Camerarius

Pro R, Paulo Capifuoco .

Sperabili viro Bartholomao Lanfredino pecuniarufn Camera Apojio-
Uca generali depofitario , De ma77dato (JT'f.CT' auBoritate Ù^c, Tenorepra-
fenttum commutimus& manàamus , quatenus de dióìispecunijs foluatis ,& numeretis R. Domino Paulo Capijucco eletto Neocajlren. Nuntio A-

poilolico ad Cìuitatcm Auenionts O^ Comitatum Venayftni a Sanóìitate Sua

nuper deputato]cuta ducenta auri de Sole ad bonum cor/iputum prouifionis
fua duorum menfium bodiè inceptorum ad rationem ceìttum viginti

du-

catorumfimilium quolihet -menje , Quos O'c. Datmn Marfilia in Came-
ra Apo-



Libro Ter7:p , ^5*9
ra Apofiolka

die XI. Nousmhrìs 1535.

A. Card. Camerarius *

Verijìiis
.

Più chiaro lume non habbiamo di quefto affare d'Auìgnone,che quello no
dailCard.GiacomoSadoleto nella Tua lettera fcritta Cnoii offendo ancor

Card.)tra le ftampate ad Vbaldino Sartinelli XILKal.Decewb.if^^: con__»

quefte parole.Itaq^^*^Paulo mandaram MaJJtlia difceds/is.,vt aliquìd darei

ipfe ad te literarum: tamen aliena illa opera non conteritta , vtpritnkm re-

tierti CarpentoraBe has ad tefcribere inHitui.,qU(& tibi nuntiarentgratum
te mihifecifie^quod meam,atq^adeò quòd Prouincia huius caufam thn accu-

rate apud Pontifìceìn egeris . Quamquam ille,quifuerat bue mijfus^'ut pro-

liinciatnfeditionibus quihufdam laborantem pace concordiaqns placaret ,

nonfedator-, ncque extinBorfaBionum ,fed concitatorpotilis apparuerìt :

'venerat enim bue partibus illis addióius,quas maxime timebamus . Neqiio_^

ipfe id dij]ìmulabat-,neque animifuiJiudium tegerepoterat ^feàeumcitpidi-
tate

efiet
ita apcrta^vtpalam omnibuspateret , quorum arbitrio gefìurus ef-

fet magifiratum ,• cumque in cauflspartibus eorum , qui rerumperfégèjia-
rum rationes efient reddituri , non aquo iure aduerfus omnes , ncque co-

dem vteretur , complures bine boni viri , C^ nobiles Concilio babito,prì-

mumquafttoris huius libidinifé oppofuerunt j deinde re ad Maximum-^

Pontijicem delata facile ab eius clementia '&fìngulari iufìitia ejl irn-

petratum , vt prò homine parhm bis populis probato , alium nobis da-

ret , in cuius virtute& integritate <& prudentia requiefcerei Prouinciaì

Status. Quod<&fa£ìumeJi: datumque negotium Paulo Capifucco homi-

ni eximia auBoritate atque doBrina , quern mine maxime expeBat Pro-^

uincia'(S^c. Fa altre volte onoreuol menzione di Paolo Capizucchi Pi-
fteflb Cardinal Sadoleto in due lettere , ch'egli fcriue a Paolo Sado-
Jcto fuo nipote ;

nella prima così : T)e Capifucco gratijpmum mihi
eB , Ci7* Roma eum commorari , d7* babere locum , que-m virtus eius

meretur , quanquam non vt meretur quidem ; eji
enim vir fummis

konoribus dignus &'c. e nell'altra . Capifuccum meum talem tibi bene-

volentiam ojtendere <&c. CP^ certe nibil fieri poteji illius virtute pra-
Jìantius , humanitate lentus

, familiaritate dulcius : <& tamen bac iri—j

eo anteaetiamcognoueram ^nuncvero , quudtantamfìdem praflet ami-

citia : quod ita memor fìt eorum , a quibus ipfe mirifici diligitur ,

quanquam longè abfentiitm , hoc prope fttigulare efi , ^ fummum in^j
bac (State optimi viri indieium , cui ego toto corde , &* animo pe-
nitus fum addiBus C^c. Non è però marauiglia che huomo di si alti

talenti , di tanta dottrina & integrità , di tanta prudenza , e foa-

uità fedafle tutti i tumulti d' Auignone , e del Venefino , e glo-
riofo fé ne tornafse in Roma fommamcnte commendato da Cle-
mente ; e fofie poi coftituito Prefetto della Signatura di Grazia , e

fofse da Paolo III. deputato Vicelegato ddP Vmbria e Gouer-
nador di Perugia con facoltà di Legato per fedare come fece , per

A a 4 tefti-
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teftimanio del Pellim nel 3. toni, della fua Iftoria , i tumulti di

Perugia . a
^uefto grand' huomo » a cui deuc Auignone , e'I Vc-

nefino la fua quiete di quel tempcsnon farebbe mancata la porpora, (è noi

preueniua la morte Trasferito il Tuo corpo dalla Chiefa di S. Maria fo-

pra Minerua,oue fu fepolto,nelIa BafiHca di S.Maria Maggiore nella cap-
pella della fua famiglia,il Cardinal Gio. Antonio Capifucchi fuo Nipote
gli pofe nel tumulo quella ifcrizzione .

D. O. M.
Fatilo Capifucco Epifcopo N-eoealìrenfiyicario Pap^g^Rof^e Auditorifuhjt»-

gnandisgratta refcriptis Prapojtto ,plttribus legationibtisperf^riéìo, loan-
nes Antontus Card. S. Pamratij Patruo henemerentt pofuit . Obijt an-
num agensfexagejtmum^, Id, Atgufii 15^9.

I ! Nel 1 554 a 25. di Settembre morì Clemente VIL & a dieci d'Ot-
tobre delPifleffo anno fu eletto Papa col nome di Paola III. Alefandro
Farnefe di nobilifllma ftirpe Romana,che nelle memorie della Città d'Or-
iiieto è chiara intorno alPanno millefimo,figliuolo di Pierluigi Farnefe , e
di Giouannella Gaetana di Sermoneta , il cui Auolo Ranuccio fu con=

dottiero Gene ale delP cfercito Ecclefiaftico fotto^ Eugenio IV"
e fu da lui onorato col dono della Rofa d'oro . Egli era flato creaf

to diacono Cardinale de'SS. Gofmo e Dilmiano a 20. di Settembre de"

145? 5 da Alefandro VI. indi auanzatofi per varij, titoli , e Vefcoua-^
di , egli era V^^c. Card. Ollienfe e Decano del Sagro Collegio-, quan-
do fu affunto al Ibmmo Pontificato , perlaqual'efaltaiione come il dììì

degno fu raccomandato a i Cardinali da Clemente vicino al morire . Per
molti anni del fuo Papato continuò nella legazione d'Auignone il Cardin.-

Francefco di Chiaramonte.
13 Nel 155(5. entrato va perfona con grande armata in Prouenza^

PImperador Carlo V. la Città d"*Auignone diede a veder nuouamente
la fua ofìTeruanza verfo la Corona di Francia. Impe roche non- aftiretta dav

altra forza,che da quella della propria parzialità , riceué tra le fue mwa
Roberto Stuardo Signor d'Obigny con otto mila Suizzeri , e quattro-
cento huomini d^'arme ; fiancheggiò Pefercito Regio accampato
nel fuo territorio tra la Città , e la Durenza vicino a:l ponte di

Buonpaffo . gli fomminillrò fenza prezzo gran copia di vittouagliej
e molte campagne per far cannoni : e foprauenutiui da Valenza-,

prima il Delfino di Francia , e dapoi il iTìedefìmo Re , volle^con-

tribuir la Città con tutti i modi polTìbili alP indennità Regia ,

dando in dono alla Maeflà fua la fomnia òx venticinque mila-,

faidi .

15 Non è però marauiglfa , che fpefle volte entraffe quello Re in.

vna Città che gli era tanto affezzionata. Così fece nel ritornar dal Pie-

monte Panno 1537. Così parim;^nte nei 1538, e dimorandoui
afle^nò

a-

quindici di Maggio vna penfione di trenta foldi il giorno alle Keli-

giofe del monaftero di San Verano , ch'erano ilate trasferite due
an-



mnipt'itm Cóli' gran (iifpendia dentro la Citta , per la perdita e' ha-

ueano fatta del lor Monaftero allora che vi (ì accampò P cfercito Regio,

14 Grato ancora fi dimoftrò? il Re ver(b tutto il corpo deIlaCittà,con-

cedendo 3 tutti i Tuoi Cittadini & abitatori il priuilegio della naturalità

della Francia già dimandatali dalla Cittì nel 1 5 34. con P opera di Arnau-,

do di Gerente a taPefFetto da efsa fpeditogli ambafciadore in quclP annoi

Da ciò riporta la Città gradi vtili,pef efserle neceflurio il eómercio con gl-

ftati della Corona che la circondano.L'iftefso priuilegio fu comunicato an-

cora al Contado Venefino , c'hauea moflrato fimile ardore nel Real feruiì

gio. E perchè quefti priuilegij fono flati fucceffiuamente confermati da

Re feguenti,come fi è accennato nel libr.i.cap.i.num.y.e 8, in vn fimil te-

Hore,efpongo la maggior parte di quel,che concedè , o confermò la glor„'

memor.di Lodouico XIII. per publica nigtizia de gli auantaggi , che ne ri-

f ultano a quefti ftati .

1 5 Louispa-r lagrace diX^ien Roy de Franefj ^ de Nauarre , Comt(i_-,-

és Prouence , Forcalquier , ^ terres adiacentes . A tous prefents Ci^ a

venir falut^ Nos Cbers , ^ Bier^-amez les Confuls C^habitan's de la Vil^

le d'Auig/ion,^ Comtè VenaiJìni-JSlous ontfait remonjirerpar le p-remie)*,

^iufqHesandoHzieme ArtfcleTdHCayer& Requejie , que le Steur Patii-

Antoine de Don-y efcté-yer
de la dite Ville ^ SeigneurdeGault , C^^^^- Beau-

shampSj Gentilhomm'e Gydin'aireda nojìre chambre , premier Conful &
deputè d'ieelle Ville Nous aprefentee de leurpart a ti mois de Decembre der-

nier fur la confirmation de leurs prìueleges , que de tout temps ih ont

efte tres humbles , tres fidelles 7 <S^' tres affeSlionezfertutetirs au bien.^'

éST* ferulee de eette Cotiranne , & l' ont totijìotirs tefmoigne en toutes-

Us oecajmns , quifs font prefentes ; m^fmes lors qm l' Emperetir Char,
les cinqtiiefmt defcendifi en Proiunee auee vne grande <& puijfantz^^
armee , que le Roy Francois Premier fut recew dans icelle Ville_,

qu' il auroit drefse fon armee , ^ tire de la dite Ville grande_jr^

fomrne d' argent , Ò* munitions de guerre , viures- , ^ autres cho-

fes necejfaires pour s- oppofer anx entreprifes que le dit EmpereuF'
auoit cantre la dite Prouince ; C ejl pourquoy les Roys nos pre~

decefieurs en confìderation de ce ^ & des bons , grands , '(9* figna-

leZ^ feruic^s receits de h dite Ville , ^ des hahitans d' icell^_^ ,& auj/t de la bonne intelligence <c^ amitie , la qt^lk a efiè dn^-
tout temps entre eux , Us Papes , et le S. Siege Apoflolique , ont toiù-

Jiours accordi arndits Habitans fujets
de Sa Saintetè plufìeiìrP

grands priuileges , et femblables , qu'a leurs vrais fuyets , regni-
coles , et originaires , et iceux confirmez fnccejfìuement de regne
en regne , et mefme par lettrespatentes du dit Roy Francois Premier^et con,

fìrmeespar les Roys Henryfecond,Charles Neufet Hnery Troifiefme.exeni'-

ption ds droitsforains etc.Aef parties ouyes en nofire Confetl-, &^ auec

conno ifsanee de caufeice qui leur autorit efie confirme par les dits Royi
Framoii Premier > Qharks^Neuf, O* Henry Trois* D'auantage qu'if

amoii
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e del Cont,Venefino
auroit ejìèfermispar lesRoys nofditspredecejfeurs

a la dite Ville , <& Haht-
tans d' icelle, 6^ leurs

fuccejfeurs de poiiuoir ^c....fanspayer aucum droits

forains , les aycint en tout ce que defius
teniis , cenfez, , e;^ reputez, commz^

nospro-presfujets
tous les quelspriuileges

O'c.... lefermier de la forame qui

eji aprefentdepuis fonbail , foiiz, pretexte que danskehiy il auroit fait
mettre <une claufe portant reuocation detouspriuileges , him que telle reuo-

cationnefepuifieentendrepoureux , paraiqne ih ont obtenu les diti priui.

leges , nonjeuleìnentpar le ditfecours, mais moyennam vingtcinq mil efcusy

quifeurentprefiez, au dit Roy Francois Premier ^pour la necejjìte defss af-

faires ,& per ainjia titre onereux qui ne fepeut reuoquer , auroit ejlahly
des Bureaux tout a l'entour de la dite Ville d' Auignon , O^ Cotnte Venaìjjm
^c... A ces caufes dejìransfubuenir aus dits Confuìs d?" Habitans de la dite

Ville d'' Auignon i Ó^ iceux gratijìer ^ O^fauorablementtraiter , autant

qu' il noUS fera pojjthle , tant en conjìderation de Nofire Saint Fere le Pape,
dont tlsfontfu]etz , quepour les bons <& agreablesjeruices , qu' ih ontfaits

auxfeus Roys nospradecej^eurs , & ceux , que nous nouspromettons , qu'ih
continueront enuers nous a l' aduenir , <&pour autres confìderations a cz_,

Mous mouuans . Apres auoirfait voir en nofire Confeil les dites lettres a eux

oBroyeespar les Roys nos dits predeceffeurs , C>^ notamment e elles du dit feit

Roy nojìre tres honor'e Seigneur& Fere du rnois de May milcinq cens quat-
tre vingts dix neuf . Arrefìs de nojìre dit Confeil du dit neujìefrne Se^ter/?-

bre milfix cens cinq , C?^ trenttefme luin miljìx cens neuf * Autres Arrejis

donnezpar nojìre dite Cour des comptcs les qiiinjìeme May miljìx cens trois y

&' vnJÌL-me Mars Miljìx censjix , <Ù^ autres pieces concernans les ditspriui-

leges
. Nous del'aduis de la Reyne Regente noilre treshonoree Dame Ó* Me-

re 5 '(y* à'iceluy nojìre dit Confeil , CiT" de nojìregracefpeciale piane puiffan-

ce , (jT* autborite Royale , conforrnement aujjì aux refponcespar nous faites

m nolìre dit Confeilfur les dtts articles du dit cayer , dont /' extraiB efi cy
attachéfous le contrfeel de nojìre Chancelìerie . Auons aufdits Confuls Cy^

Habitans de la dite Ville d' Auignon continui ÙP conjìrme , continuons C>*

conjirmons tous^ chacuns les ditspriuileges& exemptions , qui leur ent ,

comme dit efì t ejiè accordez, rnefmepar le dit feu Roy nojìre tres bonnorè-

Seigneur &* Pere , arnfi qu' ilsfontparticulierementfpecijìez
es dites lettres

patentesy qui leur ont
ejìe expediees au dit mois de May milcinq cens quattrs

vingts neuf ^ <& qui ont efil verifiees
en nos Cours de Parlement , CiT^ eham-

bres des Compies de Paris , <& Parlement de Tholofe , C^ iceux , & chacun

d'eux , entant que befoin eji ouferoit , leur auons de nouueau concedez O*

confirmez , concedons& conjirmonspar cesprefentes Jìgnees
de nojìre tnain

C7*c..„ Voulons 0* entendons aujji -^ que lesfupplians touiffent pleinem^nt des

lettres de naturalità , pour ejìre
eux , & leurfucceffeurs , nez & a naijire

tenus <& reputez comme naturels Francois d7* nospropresfu]ets , <& comms
tels les auons declarez O" declarons , auecpouuoir de tenir offices , benejices ,

&* autres charges ,poJeder biens meubles& immeubles ^yfucceder , ^ de-

m?Hnr m icsux en toutes les terres de nojìre obeij^ance , comme C^ tout ainji

qm
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me nos àits vrais &propresfu\ets originatres^ yegmcoksy& ce tantpout*'

lepafsè , que potir
Vaàuenir , Ù*fam que a /' otcajton da Vroit d' Aubene^

CiT^f.... cjacharge deprendre confirmationdeladite naturalite des Roys ,

qui nonsfuccederont , deux ans aprh le deceds de leurspredecejjeurs. Voulons

^c... qtie
les diifupplians fiìknt defarmais cenfez.&' reputez , comme nos

'i/rais Ci7* naturelsju]ets^ nais en noftrepais de Vrouence^fam qu* ilspuif-

Cent ejìre conjlraintspar nosfermiers , ny atitres aupayement 0*c..» Si dort^

nom en mandement a nos amez O* feaux les Gens de nos cours^ de Parlement

^c. Et afin que cefoit chofeferme ^fiahle a toufiours , nous auons fait
mettre nojìrefeel a ces ditesprefentes ,faufen autres chofes nojire droit , <&

Vautruy en toz/tes. Donne a Paris au mois de Mars l'an degrace milfix cens

onze . C>~ de noflre Regne le premier . Signe Louis . &plus bas ; Par le Roy
enfon Confeil , li Reyne Regentefa merepreferite . Philippeaux . O^feelkes

diigrandfcsau de ciré verdefur lais defoye rouge 'O^ verde .

1(5 Nel detto anno 1558 haiica inuiato la Città d'Auignone Lodouico

de Merles a Nizza di Prouenza per fuo Arobafciadore a Paolo III. mentre

foggiornò in quella Città..

1 7 S'erano <rj,-i fcoperti fin à-^v 1 5 7, 5 nei Contado Venefino alcuni Ere-

tici , antiche reliquie de' Vualdefi , e nuoui emulatori de' Luterani , e de*

Zuinglia ni : e n'era parimente vn buon numero nella Prouenza . Ma nel

1558 interrogato vn prigione dcpefe contarfene nella Prouenza e nel Ve-
nefino ben dieci mila famiglie . E dal proceflo della caufa dell' efecuzione,^

della fentenza del Parlamento di Pronsnza contro la terra ò\ Merindol a-

gitata in Parigi , rifiilta , che i luoghi particolarmente infetti nel Venefino
cran Cabriercs , Gppede, S. Cecilia , Saumane , e Cauaglionc . Mentre dal-

la fila parte ne punì alcuni con la morte il Parlamento di Prouenza: il Car-
dinal di Chiaramente Legato d'Auignone confifcò i beni di que' che fcoprì

colpeuoli nel fiio Stato . Di ciò irritati gli Eretici , oue prima viueano co-

perti , ^\ finafcherarono, e prefe l'armi fecero a truppe alcune fcorrerie pe'l
Contado Venefino , e più frequenti per la Prouenza . Intanto che il- Lega-
to penfaua dalla fua banda ai modi d'opprimerli ;

il Parlamento rappre-
fentò al Rè le loro infolenze e riuolte ; e'I Rè gli ordinò di procederui fino

all'efterminazione à\ quella fetta .Quindi il Parlamento nel 1 540 promul-

gò vna rigorofa fentenza contro tutta la terra di Merindol . ma quando s^

era sù'l punto òi far efeguir la fentenza ,aflcmbratifi gli Eretici fi armaro-
no in mimerò d'ottocento , per impedirne l'efecuzione , e cofì;ituitofi per

capo vn certo Taffillo Marò , huomo crudele & empio , pofero de' prefidij
in varij luoghi , e fcorfero per la Prouenza , e pe'l Venefino , portando da-

pertutto , ou'effi poteano , il facco, il violamento , l'incendio, la fì:rage , &:

<ì':j;^'\\
forte di più crudele empietà . Pertanto effendo bifbgno di non meno

di due mila foldati per domar que' ribelli , fu fofpefa l'efecuzione della fen-

tenza , perfinattanto che Claudio ò.ì Sauoia Conte di Tenda Gouernadore
della Prouenza riceuefie ^\ ordini oportuni per la fuflìilenza delle trup-

pjo .

In
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In queUa pendenza ne leuaua dell'altre in Auignone il

Vieelegato P anno
j 541, per vifìtare a mano armata la terra di Cabrieres * Gli abitatori dì

quel luogo per fraftornar la terapefta, che lor fouraftaua , u' andarono a

Carpentràs , e ricorfero alla protezzione ài quel Vefcouo Giacomo Cardi-
nal Sadoleto , Preljito di fpirito pio e dolce , col prometterli di rimetterfi ,

,c,d'cmen4ar$ , cosi rollo,che nella viiìta Diocefana li facefle iftruire della

.dottrina della verità,. Preilò kdc ì\ Cardinale ;al le loro vmiliazioni, e pro-
melTe , e tanto /ì adoperò col Vicelegato in lor prò, che n'ottenne lo sban-

.damento delle truppe. Contuttociò animati que' dtì Contado dall'appog-

gio degli alt-ri di Prouenza , (che più che prima eran 4iuenuti infoienti, per
hauere il Rè ordinato , die fi tentafl'er prima e fi proponefier loro le vie

delia benignità e della grazia ) in vece d'emendarli , Ci auanzarono anch'ef-

f\ ad vn.a intollerabile impudenz^a, in guila che colla nel proccfib, vn di Ca-
brieres hauer pollo vn CrocifiiTo nel fuoco , dicendo voler far bollire la pi-

gnatra, erutti yniuerfa.lmente haiier commefl'e empietà fenza numero r

finalmente Gio. Mcynier Barone d' Oppcde nel Venefino , primo Prefi-

jdente del Parlamento , e Luogotenente del Rè in Prouenza per l' abfenza

del Conte di Tenda , hauendo dal Rè Francefco il Primo riportato ordine

di far efcijuir la fentenza già per auanti pronunziata nel 1 540, n' auuisò il

T^iccle^ato , accioche anch'eijli aflembrafle le fue milizie . Indi cosi tofto

jche furon giunte le Regie d'Italia , le quali doueuano imbarcarfi in Marfi-

glia per la guerra , eh' era in piedi con gl'Inglefi , a dodici d' Aprile del

;i 541 congregò la Corte , e publicateui le lettere del Rè , l' iftefso giorno

fpedì lettere & ordini alle Community per leuare altre genti da guerra , e

per fornirle di vittouaglie ., Alli tredici montò a cauallo co i Comm.ifsari|

deputati per l'ef^cuzione della fentenza , con la Caualleria , con fei reggi-

menti di Fanteria condotti da Paolino Barone de la Garde ritornato d'-

Italia , e con altre fquadre Prouenzali , e n'andò la fera a Pertuis . alli 14.

.s'auanzò a Cadenet . Di) à fi portarono diuifi in due corpi a metter fuoco a

varij luoghi de gli Eretici , e particolarmente alla terra di Merindol y oue

non trouarono alcuno , per hauerla gli Eretici abbandonata col ritirarfi m
Cabrieres . PercheJecondo lapublicafama ( fon le precife parole tradotte

d'Antonio d'Alagonia Signor di Vaucler depolle con giuramento l'anno

1 5 47 auanti ad ynCommifsario Regio) i* eran tutti ritirati ^ Cabrieres

del Contado , poiché comejìdiceua , e compera il vero ^gli abitanti di Cabrie-

res eran ribelli , e dijobedienti a Dio , al nojlro
S.Padre tlPa^ja lor Prencipe^

0" al lor Signor/elidale ; (era quelli della Cafa Anfefane ) per lo che il detto

Signor Luogotenente del Rèfece marciare tutte le truppe v§rJo il Contado >

per darfattore C^ aiuto al Vicelegato d'Auignone-,^ a gli officiali
del nojiro

S.Padre , afine difar ritornare il detto luogo alV obedienza del nojiro
S.Pa^

dre . L' Opppde Luogotenente del Rè n'andò la fera de' dicianoue a Ca-

uaglione con la maggior parte delle bande veterane, e con tutte le trup-

pe Prouenzali • 11 Barone de la Garde n'andò dritto a Cabrieres , oue tro-

yò le truppa del Papa , e'I Signor di Moulans Capita.no dell' artiglieria , e

fu-
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Cubito citò la terra alla refa : ma gli abitanti , in vece d'obedire , rilpofe-

ro con ingiurie , chiamando i noflri Cafrardi , Papifti , Idolatri . Il Barone

allora fece far gli anprocci delP artiglieria , nel qiial fatto reftaron feriti

molti Gcntilhuomini , e brani foldati , e buoni cannonieri de' noftri . Il

L".!0.70tencnte Regio vdita la pertinacia di que' di Cabrieres , auanzò alli

20. eia Caiiaglione con tntte le bande veterane , e col corpo della Caualle-

ria, e trono all'intorno di Cabrieres con gran numero di fanteria il Barone
della Ga-rde , e'I L'iogotenente del Vicelegato , i quali haueuano già in-

cominciata la batteria , non fenza perdita di molti de' noftri fotto la-

grandine della mofchetteria nemica . Si ritirò la fera l' Oppede con la Ca-
ualleria a Cauaglione , e la batteria continuò all' intorno di Cabrieres

tutto il rcftante del giorno , e gran parte della notte con fimil perdita di

gente. li Luogotenente Regio montò la mattina de' 21. a cauallo per
trouarfi all' efpugnazione di Cabrieres, ma sii la metà del camino hebbc

auuifo, eflerfi refa quella terra a difcrezione : affrettato pero il paffo ,

entrò in Cabrieres infieme coi Luogotenente del Vicelegato , e col Baro-
ne de la Carde • le femine & i fanciulli furon cuftoditi nella Ciiiefa , rin-

chiufì tutti gli altri nelle camere e fale bade del Caftello , o Palazzo . la

terra fu data in mano del Luogotenente del Vicelegato, il qual vi pofe per

guardia vn numero di foldati di buoni coftumi : e conuennero i tré Capi ,.

che non fi darebbe il facco, ne per allora R vcciderebbe veruno . Dopo que-
fte prouiftc , il Luogotenente Oppede, e'I Barone della Carde n'andarono
a defìnare nell'alloggiamento , che'l detto Barone haueaprefo nella gran-

gia del prenominato Marò ;& appena haueano definato , che lo auuerti-

rono, eflerfi ammutinati i foldati dentro la terra, perche voleuano faccheg-

giarla : viaccorfe veloce fenz'alcun^indugio il Baron de la Carde , e con

gran fatica fé cefsare il difordine , fatti vfcir da Cabrieres tutti i foldati ,

fuor che i poftiui di prefidio dal Luogotenente del Vicelegato . Voleua

quefti metter dapoi a morte tuuti gli abitanti, efpianarla terra; ma fi-

nalmente lafciatofiperfuadere dall' Oppede , e dalla Carde , conuenne

con effi loro , che trenta foli ne moriffero de' più veccìn , e più oftinati ,

così huomini , come donne , e quelli particolarmente de gli huomini , c'-

haueano tirato maggior numerp di mofchettate , onde ne portauano fe-

gni manifefli nel viib . Cosi fu efeguito , e furono trafportati dalla ter-

ra molti fanciulli e tenere donzelle , per farli nudrire altroue , & i-

ftruire nella Fede Cattolica . Partirono dopo quello tutte le bande di

Fanteria ; indi 1' Oppede , e la Carde accompagnati dalla Caualleria s'-

incaminarono verfo Cauaglione , e ripofarono per camino in vna gran-

gia , ou' era alloggiato il Generale dell' artiglieria . Colà ftando , ginn-
fero in fretta tré gentilhuomini dello Stato Pontificio a chieder foccor-

fo , perche gli Eretici vfciti dalle camere bafse per certe cane , e prefe l'-

armi , cran duramente alle mani col prefidio del Papa . Se ne turbò

fommamente l' Oppede , perche la Fanteria inoltratafi era ben lungi ;

contuttociò fpcdito velocemente vn Corriero a far voltar faccia ad alcune

trup-
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truppe di fanteria , egli s' aiianzò u\ diligenza verfo Cabrieres con la fiia

poca Caualleria . lui all'intorno afpettando Parriuo della fanteria , fi po-
fc a fare alla lontana la ronda alla terra per impedire i foccorfi , che dice -

uafi elTer vicini ; & vdi in quel tempo gran fracaflb dentro Cabrieres di gri-
da , e d'archibugiate . Cefsò il rumore di li à qualche ora , & vfcirono dal-

la terra alcuni del Luogotenente del Vicelegato a far fapere all' Oppede 5

che quantunque i nemici haueffero vccifi molti de' noftri , eran ftati nondi-
meno caricati sì brauamcnte , che non eflendo loro foprarriuato alcun foc-

corfo , n'era reftata la maggior parte in pezzi : onde la terra eifer rimefla

ficuramente nell'obedienza del Papa , e del fuo Signor feudale . Ciò vdito,

s'auanzò il Luogotenente Regio ad offerir la fua opera al LuogoteiVente
dei Vicelegato , fé occorrelfe d'impiegarla in altro ; & eflendone ilatci rin-

graziato , fi ritirò di nuouo in Cauaglione con la fua truppa . Con àallk digi-

ta, depojtzione del Signor di Vaucler . TaflìUo Marò natiuo à\ Cabrieres ,

e capo de' ribelli , così del Papa , come del Rè , effendo ftato trouato den-

tro la terra efpugnata, fu come fiiddito del Papa rimefio nelle mani del

Luogotenente à^\ Vicelegato , e fìi dapoi efemplarmenre punito con l' vt-

timo fuppiicio nella Città d'Auignone . Bouche nelPIft. croaol. di Prouen-

za.

18 Ciò feguì , come fi è detto, nel 1 541. nel qual'anno parimente mo-
rì in Auignone il Card. Legato Francefco di Chiaramante , e fii fepellito
nella Chiefa d^ì Ponte di Sorga, ancorché altri afcriuano la fua morte all'-

anno precedente 1540. Per la fua morte Paolo IIL conferi la Legazione

d'Auignone ad Aleiandro Farne (è fuo nipote figliuolo di Pier Luigi Farne-

fe e di Girolama Orfini Duchi di Parma e di Piacenza , che da lui creata

Cardinale Diacono di S.Angelo a'ig.di Decembre del 1 554. in età di quat-
tordici anni , indi col tit. di S.Lorenzo in Damafb fatto Vicecancelliero di

S.Chiefa , era ancora Arciuefcouo d'Auignone fin dal 1555. Intento Ale-
fandro all' amminiftrazionevniuerfale della Chiefa fotto il Pontefice fuo

auolo , & all'efercizio de gli ofiìcij della Corte Romana non rifi^dè in Ani*

gnone, ma non per quefto lafciò di fodisfar pienamente alle parti d'ottimo

Paftore e Legato . Et hebbe appunto nel medefimo anno i54r.occafione
d'efercitarle : conciofiache in. Auignone fu cosi grande la penuria de' viue-

tì , che n'andò fino alla fame ; & egli generofamente folleuò il popolo da

quella miferia con profufa liberalità , & efortò con lettere i Cittadini facol-

tofi a feguire a proporzione il fuo efempio : onde allora fi deputarono per
ciafcheduna parecchia perfone qualificate , e commode , per raccoglier le

Hmofine , e diftribuirle a gli abitanti poueri : e da quefi:o fatto riconofce il

fuo principio lo Spedale,o Cafa pia d'Auignone detto la Limofina generale;
come s'è accennato nel lib. I.CI 2. nu.7. S: difcorrerà più diffufamente ài

quello Cardinale nel lib.vltimo fotto la ferie de' Vefcoui , e de gli Arciuef-
coui d' Auignone .

19 Nel 1 544 caderono in Auignone pioggie fl:raboccheuoli fenz'alcuna

interiruifione per otto giorni , e otto notti continue , e perche ciò feguì di

No-
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Noiiembre , gli fu dato il nome ^\ Dilunìo di S.Martino . In^ofTato per-
tanto rpauenteuolmente il Rodano , al)battè ducenro -anae delie m^ira

della Città dalla banda de' PP. Predicatori. Tutte le fepoltiire delle Chie-

fe de' Cordiglieri , de gli A^oftiniani , e de' Carmelitani riempite d'acqua,
fi aprirono , & i cadaueri gettati fuora dall'acqua, vi fopranuorauano come-

birche * le Monache òX S. Chiara furono trafportate con batcelli dal lor

Monaftero (n luogo più alto ; & effendo inondata la parte ^m balla della

Città , tutto il popolo fi ritirò verfo la Rocca di Dons *

20 Serpendo Tempre l'erefia, non oftante la fopranfenta espugnazione
di Cabrieres , era fouente neceflàrio òì procedere a cafti.^hi dw' rei , che iì

andauan fcoprendo nella Prouenza , nel Contado Ventfìno ,& in Auigno-
ne medefimo ^ Due cafi riferirò , che auuennero l'anno 1 547,rvn nella ter-

ra di 5. Cecilia del Contado Venefino , e l'a'tro nella Città d'Auignone. In

5.Cecilia vn Religiofo animato dalla difpofizione del popolo, osò di pnbli-

camente predicare molti dogmi contrarij alla verità ortodofla della Chie-

fa Romana ;
ma poftelioportunamente le maniaddoflbfàefemplarmen-

te punito . Coperto d' vn facco di tela torchina femiaata a croci gialle
diede di fé fpettacolo a tutta la terra

; e di là condotto in Oraagead abiu-

rare in quella Catedrale i O.ioi errori , fu poi ricondotto a dieci d'Agofto in

S. Cecilia col medefimo vefiimento a ritrattami quel che vi hauea predica-
to ,& ini rinchiufo in perpetua j>rigione a pane, & acqua, in Auif/none due

giouani fiiidenti conuinti d'efier del numero de gli erranti , furon condan-
nati ad e Ifer condotti per tutte le Chiefe Collegiali della Città a Capo ej

pie nudi in camicia con vna croce \\\ mano , & in ciafchedima d' effe publi-
camente chieder perdono a Dio , & abiurar l'erefia. Gli sbirri , che" li con-

duceuano-, portanuno in braccio fafci di frafche , per dare a diuedere , che

i rei meritauano il fuoco . Nell'efeguirfi la fentenza , eilendo giunti i gio-
iiani auanti alla Metropolitana , furono efpolH in vn palco, donde vdirono
alla preftnza di tutto il j^opolo vn fermone , che fece contro i loro errori

vn Predicatore , per ifi:ruirli nella vera dottrina : ini poi replicarono vn'al-

tra publica abiurazione ; e di là condotti al Palazzo Apoftolico , vi furono
nnchiufi tri qtiattro mura in perpetuo con la penitenza di digiuno in pane
Se acqua tre volte la fettimana . ,

2 1 Nel 1 549 a 1 3. di Nouembre trapafiò in Roma all'altra vita Paolo
III. Pontefice di fomma prudenz^e dcftrezza

j
amator della pace ; promo-

tore della medcfima tra Prencipi Chrifi:iani;giufti{Tìmo tra Carlo V.e Fran-
cefco I. ancorché coniriunjjefse in matr^monig} ad Ottauio Farnefe Duca di

Parma r'io nipote Margherita figliuola naturale di Carlo, e vedoua d' Ale-
fandro Modici ; applicato all'oppreifione de' Turchi , contro i quali fi con-

federò con Carlo , e con la Republica iSi Venezia ; e zelante all'eftirpazio-
ne delle nuoue erefie, al qual'effetto conuocò il Concilio generale in Man-
toua , e poi in Trento , oue dopo la pace feguita tra Carlo e Francefco gli
fé dar principio nel 1 545 e dapoi trasferillo m Bologna nel 1547. Per la

fila morte fii aflfunto al Pontificato col nome di Giulio III. a ^li otto di^
Fé-
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Febraio del 1 5 50 Gio. Maria del Monte di S. Sanino Aretino Vefc. Cardt
Preneftino , ch'era ftato promoflb alla porpora da Paolo HI. a 22. di Di-
cembre del 1535. fotto il fuo Pontificato continuò nella Legazione d' Ani-

gnone il Card. Farnefe .

2 2 Quefti nel 1 5 5 ^.onorò Auignone con la Tua prefenza . Vi entrò a*

{^àìd di Marzo , e vi fu accolto con fommo applaufo dal popolo , efTendo-
ui fuo Vicelegato Teodoro Gio. di Chiaramonte Vefcouo di Senez , e con

pompe di ftraordinaria magnificenza non più praticate per alianti nell' in-

grefTo d'altri Legati . Gio. Nicolai Dottore e Canonico della Metropoli-
tana d'Auiguone , che fcrifie nel Tegnente anno 1 5 54 il Tuo Bnchiridionfa-
cultatum Legati , ne dà indizio con qnefte parole . Hc&c ffarjtm cUgefìa ,

qua Legato eunti in Proumciamfactenda incumhunt^ ad eumq^ue yertinent-,
non abs re congejji , ne iuris& rerum ignari quod tiu-per KeuerendiJJìmo ac

JlluJìriJJìrno Domino Alexandre Varnejìo Ecclejìa Catholica Cardinali me-

ritìjjìmo , Auenic£eq. Vrhis Legato dignijjimo maxima cum populi applaufu
in eius aduentu fumptuose honorijìcequefaólum extitit , damnent , aut injìt
mulent nouitatis .

23 Morì Giulio III. a 2 5 di Marzo del 1555; Pontefice pacifico , e ret-

to, che ripofe in Trento il Concilio prima trasferito da Paolo III. a Bolo-

gna . e gli fuccefle nel Pontificato eletto a none d'Aprile Marcello II. che
ritenne il fuo primo nome , di cafa Ceruini da Montepulciano , nato in

Montcfano della Marca di nobili Genitori Ricardo Ceruini Teforiero
della Marca , e Cafiandra Bcnci , e creato Cardinale da Paolo III. a' 19 di

Dicembre del 1 559. dalla conofciuta fantirà de' Tuoi coftumi , e da i fanti

principi) del fuogouerno fi prometteano i popoli vn fecol d'oro; ma appe-
na accefa fi fpenfe quefi:a luce , rapito dalla morte dopo pochi giorni , cioè

la notte entrante nel primo di Maggio . onde il medefimo anno 1 5 5 5.pro-
duce fucceflìuamente il terzo Papa , che eletto a' 23 di Maggio affunfe il

nome di Paolo I V. Egli era Gio. Pietro Carafa Napolitano figliuolo di

Diomede Conte di Matalona e di Vittoria Camponefca Dima Aquilana ,

che dopo d'eflere fì:ato Arciuefcouo di Teate , e Cappellano maggiore di

Ferdinando il Cattolico e di Carlo V. nno al tempo d'Adriano VI. e dopo
haucr dato il principio alla Congregazione de' Chierici Regolari detti

Teatini dalla fua Chiefa di Teate , era ftato creato Cardinale del tit. dì S.

Clemente da Paolo III. a' 22 di Dicembre del 1 5 3<5, e nel tempo della fua

ailùnzione al Pontificato era Yq(c. Cardniale Oftienfe Decano del Sagro
Collegio . Egli ordinò la fagra vniuerfale Inquifizione in Roma , e nello
ffcudio di difendere e conferuare la Chriftiana Religione non fu inferiore al-

la gloria d'alcun pafTato Pontefice . Tolfe via tutti i tributi impofti , e tutti

i magiftrati conferiti da' fuoi Nipoti fenza fua notizia , & in quefìo & in al-

tri fatti acquiftò fomma commendazione di giuftizia , e d'equità; e farebbe
morto afiblutamentc gloriofo , fé perfuafo da i fuoi non hauefle fpinte l'ar-

mi contro Filippo lì. nel Regno di Napoli , il che affhflc di gran rouine iì

Lazio , aftrinfe il Papa a riccuere le leggi della pace dal Rè , e tirò fopra i

fuoi
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fiioì Nipoti vna fetitenza capitale nel Pontificato del fiicceflbre, ancorché

riueduta la lor caufa da Pio V. li pronunziafse poi innocenti quel fanto

Pontefice, e redintegrafle la lor famiglia . Morì Paolo IV. a i8. d'Agofto
del 155 9. nel qitaPanno parimente mori in vna gioftra , difauuenturata-

mente trafitto per Pocchio il capo da vna fcheggia di lancia,Arrigo IL Re
di Francia marito della Regina Caterina de' Medici. Gli fiiccefle nel

Pontificato col nome di Pio IV. a' ^6, di Dicembre dell'ifteflb 1 5 ^9. Gio*i

Angelo Medici Card, del tit. di S.Prifca creatura parimente di Paolo IH.

che a gli otto d'Aprile del 1 549. lo creò Cardinale del tit. di S. Pudenzia-^

na : Milanefe ài patria,nato di Bernardino de'Medici, e di Cecilia Sorbel-

loni nobili Milanefl . Il fuo Pontificato fotto la legatione del medefimo
Card. Farncfe fu fertile di confiderabili auuenimenti per la Città d'Ani-;

gnone, e p e'I Contado Venefino .

24 Fino al i5<5o. non erano fiate m Francia confiderabili le intraprefe-
de gli Eretici , perchè erano deftituiti di capi . Ma fotto il Regno di Fran-t

cefco li. figlio d""Arrigo, fi dichiararono del lor partito Antonio Re di Na--^

uarra,e fuo fratello il JPrencipe di Condè in odio de'Prencipi di Ghifa, che
tutta pofledeuano in Francia Pautoriti del miniftero . anzi il Condè con-

certò con gli eretici la congiura d^'Amboife , per la qual doueano il Re , e*

tutti gli altri della famiglia Reale effere almeno riiì:retti,e cosi cangiarfi il

gouerno a voglia de' congiurati . Quindi gli Eretici per ageuolar
con altri tumulti Pefeaizione della congiura, fi pofero per varie Prouin- .

eie in armi, inuadendo terre e Città , con profanamento e faccheggia-
mento di cofe fagre , con incendij d'AItari,con lacerazioni d'imagini,e con-

ftragi d'Ecclefiaftici, e d'altri fedeli . Tra gli altri Paoluccio de Richieii

Mouans vnitofi nel Delfinato col Signor Ai Mombrun , e rammafla-
te alcune truppe d'eretici dei Dclfinato e della Prouenza , entrò nel'

Venefino , & inueftì il luogo di Malaucene : indi prefolo a viua forza^,,.

vi abbatterono gli Eretici nella Chiefa gli altari e le imagini, e vi ftabihro--

no i'efercizio della lor fetta , fecondo i dogmi pefì;iferi di Gineura . Vi
concorfero tolto da tutti i luoghi delle conuicine prouincie altri fettarij ,,

per fortificar la piazza , e per manteneruifì . All'incontro il Signor de la

Motte Gondrin Luogotenente del Re in Dclfinato , per preuenir le con-

feguenze di quelPattentato , che poteano temerfi perniciofe per la

fua prouincia , aflembrò in diligenza truppe , e marciò alla volta di

Malaucene, per ricupera'* la terra, c^hauer nelle mani i{ Mombrun.^
In Bolena terra delle principali del Venefino fece alto , e peneiratou ,

che que' d'Orange m.andauano de'foccorfi a gl'inuabri di Maialicene i,

mandò a farne doglianze co' Confoli di quella Città, e loro ingiunfe di ri-

mettere in fuo potere per lor giuftificazione il capo de' fedi«;iofi Mouans»

Rifpofero i Confoli , non effcr Mouans nella lor Città , e gl'inuiarono

Deputati a proteftargli, cfler falfo quel che altri gli haueua rife-

rito de' foccorfi da loro dati a e,' i occupatoti di Malaucene . La Motto
Gondrin fé fembiante di preliar fede a' lor detti, e li fé promettere di noti

B b dare
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dare alcuna, aifiilenza a Mombrim , ne a* fuoi aderenti . o ad alcuno della.»

lìia fetta . ma indi a tre giorni fatti prigioni alcuni v'ìdii da Orange,che an-
dauano in rinforzo di Malaucene , e da efTì intefo nella tortura , ^che tutti i

giorni n'vfciuano alPifteffo effetto , fcnffe quefta lettera alla Città d'Oran-

ge . ConfoU, Conjtglieri, Cittadini, ^ Àhitanti della Citta d' Grange. Par-
titi che voifojle hteri da Noi , fummo auuertiti del foccorjo che voi mxnàa^
nate a Mombnm , /'/ qualfu incontrato dafei della Compagnia di San Gial-
le , che alcuni ne vcttjero , egli altrifecer prigioni ,

Quijli prigionieri fon
della voflra Citta , e da ejfìhabhiamo vàito tfauori^ chsjate a Mombrun , a
Mouans, et ad altrifediziofìe ribelli, chefifonfolleuatt con Varmi contro il

nofiro S,Padre , e contro le due Maefia Cbriftianijjtma
e Cattolica : Cofa eh*

abbafianza mojlra , che il male eH veleno prouien da voi . Nonfaret e errore ,

inuiandoci domani nel termine di tutto ilgiorno lafomma di millefcudiyper
mutare ajiipendiar hgenti diguerra, chefono in quefio paefefotto la nojira
carica e condotta^per caligo de' ribelli. Se mancate d'inuiarneU,fiateftcuri
che noi verremo a vifitarui con chiaui e" hahbiamofofficienti ad aprir le vo-

fire porte , 0* altre ancora piaforti che nonfon le vofire , e vi cafiigheremo
come ribelli de' trefopranominati Prencipi , iaguifa chefarà efempio // zzo-

lìro cajligo a vofìri conjimili . E ciò e tutto per ora quel e'ho a dirui , atten^
dendo la voflra emendazione . Da Balena quejìo tre Settembre 1 5 60. Nott
mancate d'inuiarcila dettafommaper huomo efpreffo la douefaremo doma-
ni,e colportatore di quefia mio Trombetta mandatemene vno de'' vojiri. Vo-

Jìro Amico. La Motte Gondrin . Non fii all'ordine la fomma pe'l di feguen-
te,ma pochi giorni appreifo,per allontanar da fé si molefta vifita,hebbe per
bene il Configlio d'Grange di mandarli due mila feudi .Riceuutili la Motte
Gondrin, profeguì la marcia verfo Malaucene: ma la trouò abandonata da*

nemici, che non bebber cuore d'attenderlo: anzi ancora trouò deferto il ca-

ftello del Mojnbrun, e lo fé fpianare. Bouche IlLCronol.di Prouenza. Non
fiì folo a muouerfi per l'affare di Malaucene il Signor de la Motte Gondrin
era ben giufto che parimente fi muouelTe il proprio Prencipe del Contado .

AlefandroGuidiccioniVefcouo di Lucca e Vicelegato afì'embrò gli Stati

del paefe , per ordinami le oportune prouifioni di denaro e di truppe a fin

dì opporfi al Mombrun , e ricuperar l'occupata terra » Et hauendo Ib'mato

bene d'incominciar col trattato, inu;ò deputati al Mombrun , Lni-^i d' An-
fefune Signor di Caderoffa, Tomafso de'Pazzi di Panifse Si^?nor d'Obignan,
il Signor di Crillon di cafa Berton, il Si^. d'Orfan , di cafa Cambi , il Sit^. di

Nouefan,e Luigi de* Peruflì di Comos.ma tutti queili córro la publica fede
furono trattenuti alcun tempo dal Mombrun . Quindi il Vicelegato, fenza

fraporre iiKlugio,vdita la mofla de la Motte Gondnii , gl'inuiò di rinforzo

due numerofe compagnie di foldati condotte dal Capitano San Gialle, i cui

foldati Jrecero i prigioni d'Orange, e dal Capitano Rofset, co ì alcuni pezzi

d'artiglieria, della quale era Commifsario il Gap. Melchiorre de' PeruflTi di

Comons . Lodoiit Peruffi nella fua Hioria . Bouche . &c.

25 Mortoli Rè FraacefcoIL a' 5, di Dicembre à^l 15 do. gli fuccedè

ne
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nel Regno Carlo IX. il fratello in età ài dieci anni fotto h Reggenza ci- Ila

Regina Caterina de' Medici Tua Madre; la qual col titolo di Legato ìw tut-

to il Re^no fodisfece ad Antonio di Borbone Rè di Nauarra , Prencipe al-

lora fedotto ad abbracciar l'erefia, ma nemico di tumulti, e fedizioni . Ndii

così erano il Prencipe di Condè, e l'Ammiraglio Coligny, i quali ad^r^ndo

paflìonatamente a gli Eretici, piegauan talora la Regina Caterina , benché

perfettamente Cattolica,a fauorir col pretefto della pace publica il lor par-

tito . Quindi a' 28. di Gennaio del 1551. (1 diede in Fontanablò vn' Editto

Regio , col qual fu ordinato fotto pena di morte,che i Cattolici,e gli Ereti-

ci Ci aftenefsero
d'ingiuriarfi

Pvn l'aItro,e di moleftarfi nel fatto della Reli-

gione; che fi rilafciaSero i prigioni Eretici ; che fi richiamaflero gli edili; e fi

reftituiflero loro i beni . Il che fu di fommo pregiudizio alla fede Cattoli-

ca : poiché rientrando ^\i Eretici a groffe truppe in Francia , C\ moltiplicò
la lor fazzione , e diuenne fortiflìma. Alterò quel.' Editto ftranamentc i

Cattolici . il Parlamento di Parigi zelante della fede ftrepitò nel Confijlio

priuato del Rè , aiutato da i Cattolici sforzi del Daca di Ghifa, del Conte-

ftabile Momoransi , e del Marefciallo di S. Andrea : e tanto vnitamente fi

adoperarono , che finalmente nel mefc di Luglio del medefimo anno con

altro Editto Regio fu proibito ia Francia l'efercizio della falfa Religione, e

fu ordinato, che i lor Miniftri vfciflero tutti dal Regnorma l'efecuzione del

fecondo punto fu rimefla per fino a dopo il Colloquio di Poifsy , il qual
fu concefso a gli Eretici per Decreto priuato . E fìì in vero grauiflìmo dif-

capito della Religione Cattolica , che articoli già condannati Ci mettefse-

ro in controuerfia tra gli Ecclefiaftici Cattolici , e i miniftri Eretici alla...

prefenza del Rè , e di tutta la Corte; come feguì nel fudeeto luogo di Poif^

iy dal nono di Settembre fino alli 25. di Nouembre di quclPanno 1551»
Ma peggio fu , che il Condè , e'I Coligny , colto i\ tempo , ch'erano ab-

fenti dalla Corte il Ghifa , il Momoransi , e '1 S. Andrea , con gì' impul/i
del Cancelliere del Regno indufsero la Regina e'I Configlio Regio a pu-
blicare vn' altro Editto contrario fotto li ly.di Gennaio del i j^i.pe'I qual
fu permefso a gli Eretici l'efercizio della lor fetta fuor delle mura delle

Città , e delle Terre : con che fu macchiata non leggiermente la gloria del

Regno Chriftianiffimo della Francia , che non haiieua ancora efprefsamen-
te tollerata minima macchia contro la purità della Fede . Ripugnò d' ap
prouarquelP Editto il Parlamento di Parigi , maaftretto dal terzo co-

mandamento fattoneli dal Ré , lo interinò finalmente dopo due mefi ,

proteftandofi d'obedire in quella parte al Rè , per accomodarfi alle con-

giunture de' tempi , non per approuar con tal fatto in modo alcuno la nuo-
ua fetta . Il Parlamento di Borgogna rifolutamente non volle ammetter-
lo : maluolentieri , e coattamente lo fecero gli altri Parlamenti ; e pochif-
fimi il pofero ne' Regiftri .

2<5 Ingrofsati gli fifetici pe'l primo Editto , che reftituì loro i beni , e-

ftrafse dalle carceri i prigionieri , e richiamò nelle lor contrade gli efuli :

intumiditi per l'indebito onore fatto a i lor miniftri , allorché furono am-
B b 2 mefli
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meflì a diTputar co' Vefcoui : & irritati dal 2. editto di Lii«t1ìo, corfero in-

fokntemente all'armi , & infeftarono per le Proiiincie d^lla Francia Terre,
e Città, con furti di cofe fagre, con incendij <^i Chiefe , con violamenti , con

ftragi , e con ogn'altro genere di violenze . Et occuparono tra l'altre Città

Grange col fauor del Farpagìia Cittadino d' Auignone , ou' era ftato akre
volte publico profeflbre di ìcg^ì •>

& era in quel tempo Prefidente del Par-
lamento d'Orange . Nel Cont.Venefino non poterono per allora far brec-

cia , per le buone difefe pofteui da Fabrizio Serbelloni Caualiero Milancfe
Confobrino di Pio IV. ch'era giunto in Auign. a 19. di Nouemb. del 1 561.
coftituito dalla S.fua con ampliffìme facoltà Generale dell'armi della det-

ta Città, e del Venefino,indipendente dal Card. Farnefce dal fuo Viceleg.

27 Erano allora, primo Conf. d'Auign. Claudio Berton Signor di Cril-

lon, Francefco Leuancit il 2.FrancefcoSaluador il 3. e loro Afìeflbre Elziàs

di Cadenet. Componcuano quefti vn Configlio di guerra infieme con Lo-
dou. Peruflì di Comons Vighiero della Città,Giufeppe Paniffe Prepofto di

Cauaglion, Francefco Galliens Sig.des Eflars , Lorenzo d' Arpagiù Barone
à\ Roccaforte, Luigi Sceytres Sig. di Comons , Pietro de PJcijs Sig. di La-

gne,Francefco Fogafle Signor de la Bartelalfe Capitano della Città,il Dot-
tor Parifi , e Bernardino Laurens : intcruenendoui ancora Onorato Errico

Segretario della Città . Conueniuano due volte il «iorno nella cafa com-
mune ; e con la prefenza , e prefidenza del General Sorbelloni prendeuano
alla giornata le oportune rifoluzioni.Talor parimente fi conuocaua il Con-

figlio Generale della Città per cofc , che meritauano la notizia e'I concor-

fo di tutti . Di quelli che'l componeuano , dal prenominato Lodouico Pe-

ruflì Vighiero della Città nel primo libro , eh' egli ferine di quella

guerra da lui veduta, fon nominati e lodati in particolare i feguenti •

Francefco Vidal Configliero del Rè , e Segretario della Legazione

Agofì:ino Fiorauanti Auditor domeftico

Gio. Nicolai Canonico della Catedrale 1 Quattro Auditori del

Gio. Laurenti Rettore di S.Marziale
j

Palazzo Apoftolico .

Gio. di Valenza Commendatore di S.Antonio .
=

Stefano de Robbins Signor di Grauefon

Pietro de Baroncellis Signor di Giauon
D>>)menico Scudiero di Panifse

Riccardo de Peruflì Scudiero de Lauris

Francefco Bon Signor di Theze
Pietro de Girards Signor d' Aubres
Alefandro Caualier de Cambis
Accurfio Signor del' Ifola Faret
Cefare Cantelmo Signor de Nions
Alefandro de Grillets Signor di Brifac

Paolo Antonio di Gadagne Capitano di CaftelnUOUO del Papa
Nicola TertuUy Signor di Bagnoly
Luigi Scudiero d'Anfelmi .....
Gio. de Cambis Signor d' Orfan

Pk-
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Pietro Scudiero de Donls

Gioachino de RollandiSig. de Bortz

Lo Scudiero di Forliuio Capitano delle chiaui delle porte

Luigi Achard Scudiero dela Baumc

Claudio Achard Signor de la Baume

Bartolomeo Achard Signor de Valobres

Lo Scudiero de Puget Signor de Chaftuel

lacomo Ninis de Claretis Dottore

Antonio de Nauarins Maeftro dello Stato della Città

lacomo de Nauarins Dottore e Co. Palatino Signor di Venafca

Manaudo de Guillens Dottore

Gio. de Guillens Dottore

Il Capitano de Cocis o Cociilis Agaffin Capitanò di Villanuoua pe'l Rè
Antonio Chierici Dottore

La Cafa de Tulles

Carlo di Fortià Capitano del Ponte di Sorga
Francefco Fortià

Pomponio Fortià Dottore

Gio. Maria de Francia Dottore
Marco de Paretz

Gio. Battifta de Paretz

lacomo Serra

Tomaflb Serra

Gio. Alfonfi Signor de Mimars
Raimondo Alfonfi Depofitario della Legazione
Francefco Bus Clauario del Papa
Antonio Francefco Banqui
Lo Scudiero Poi Signor di S. Tronquet
Claudio Guerin

Michele Villeles

Giouanni Villeles

Francefco Lopis Signor de Mommirail
Gio. de Lopis
Bernardino de Rueddes
Giouanni de Rueddes
Bartolomeo de Rodes
Antonio Romieu
Marco Romieu
Giuliano Collin Dottore

Filippo Garnier Dottore
Il Maeftro Bordini

Seleuco de Cufans

Antonio Ca/ Dottore

Giouanni Gay Dottore
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Lodouico Pomardi
Claudio Bernardi
Michele Crofet

Lorenzo Cafali

Gio. Labia

Francefco Labia
Bartolomeo Labia il Vi/itatore

Bartolomeo du Baye
Gio. du Roure Dottore
Andrea Sifsoine Dottore
Gio. Ioannis Dottore
Gio. Pietro de Monte
Rodrigo Rapale
Pietro Vafsol
Gio» Ferrier Benet
Accurzio Roland
Giacomo Gardiole
Paberano Dottore
Villiardi Dottore
Bodardo de Renis
Gio. Antonio de Magij
Peregrino Tondutì

Luigi Barrier

La Cafa d* Hugues
De Acqueria Dottore
Simon Philieul Dottore
^Nicola de Ceps
Baldafsar de Ceps
Gio. Zemiffreni

Michele il Nobile
Le Cafe de Lauzes
Le Cafe de Beaux , cioè àe Bellf
Gio. Mafsilhan
Gio. Zanobi
Bernardo Borceler
De Marefis Dottore
Francefco Morini
Lorenzo Borrel
Lorenzo Royret
Gio. Cambaud
Antonio di Bedarrida
Giacomo de Brye
Antonio Fort

Ancojwo Aliberti

lì



Il Caualier Graiiet

Pietro di S. Siilo

iOabrielc Serre

Pebre

Gio. Paillard

Giometto Boet .

.Et in primo luogo i prenominati del Confìglio dì guerra l

.2 8 Dopo il terzo Editto di Gennaio in fauor de* Religlonarij , s*oppd-
jfero in Prouenza ali* efecuzione di efTo per zelo della fede molti Cattolici ;

& in primo luogo Durando di Ponteuez Signor di FlaiTano primo Confblc
d^Aix ^ e fratello del Conte di Carces . In quella c®mmozione efTendo fla-

ti maltrattati & vccifì molti Eretici, ne ricorfer gli altri alla Corte di JFran-

cia : e quefta per la potenza de' Capi Eretici , che .allora vi preualeuano ,

fiipiùfollecitaariracdiareaidannifattiagli Eretici da i Cattolici , che

per auanti non era Hata a dar rimedio a quelli , e* haueano a i Cattolici

apportati gli Eretici . Mandò pertanto in Presenza il Conte di Curfol ,

che dapoi fu Barone d' Vxés , con due Confìgl ieri , 1' vn del Parlamento
di Parigi detto Fumee , eP.altrodel Parlamento diGranobìe detto Po-
nat, fofpettiambidued' Erefia, per procedere contro i Cattolici difub-

.-bidienti . Neil* {{^.^ffo tempo , che gli Eretici ài Prouenza ricorfero con-
tro i Cattolici, rapprefcntarono ancora alla Corte,che la Città d'Auignonc
macbinaua contro il feruigio delKè ; onde fu aftr^tta la Città a fpedir per
Xuo Ambafciadore al Rè Pietro d' Anfelmi Signor dì lanaz, per purgarfì
della calunnia .

29 Fece alto in Villanuoua ilConte di Curfol , e di là, dopo hauer de-
gnato nel Palazzo Apoftolico d'Auignoiie col Vicelegato , e col General
Sorbelloni , pafsò in Prouenza . lui vnitoiì col Conte di Tende Gouerna-
dore della Prouincia , che proteggea gli Vgonotti , lafciò per guardia in

Aix cinquecento foldati fotto il comando d'Antonio di March Eretico ; e
con altri quattro mila e trecento fi diede a perfeguitare il FlafTan, marcian-
do verfo Bariols , oue quelli s'era ricouerato . Dopo quattro giorni d' afife-

dio , fottrattofi il Flaflan , prefero i Conti per aflalto la t erra , con morte
di feicento de' difenfori , oltre la ftrage , che dapoi vi fii fatta , di feinine,
di fanciulli , e d'ogn'altro genere di età . De' prigioni furono alcuni de-
collati , & altri impiccati , come rei di iefa Maeftà , in Aix , con grandif-
fim.o detrimento della riputazione , e de gli affari de' Cattolici cosi rigo-
rofamente puniti , allor che gli eccelli totalmente ingiufti , e fommamen-
te felloni & empi de gli Eretici erano flati £no a quel punto impuni . Tra
quelli , che fi faluarono , fi contò il Si;^nore di Ventabren Gentilhuomo d'

Àrles originario di Cauaglione , che C\ ritirò in. Auignone . Neil' efpu-

gnazione di Bariols furono abbattuti gli Altari , e le fante imagini , pro-
fanati , e rubati i calici , e le croci, e bruciate altre cofe fagre : tra le quali

que' faJfi zelatori dell' apparente feruigio del Rè , e veri nemici di quel di

Dio ridufsero in cenere le fagrofante reliquie di San Marcello d' Auiguo-
Bb 4 ne
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ne Vefcouo di Die, come fi dirà nelPvltimo libro . Conia gloria di que-
ila deteftabileimprefa partì da ProuenzailCoiite diCurfol. Vi reftaro-

no i due CommifTarij per finire il proceflo d* altri prigioni Cattolici : &
i foldati, e' hauean feruito nell' efpugnazione di Bariols,furono

ripartiti di

prefidio , nelP Ifola di Martegue , in Salon , in Craux , in San Remi-
gio, in Noue, m. Senàs, & in altre piazze; e dapertutto ruppero Cro-
ci , & imagini , vietaron la MefTa , & aftrinfero alla fuga i Cattolici .

Pig-:

giore intanto era la condizione di quefti nel Dclfinato , ou' erano ftat^^

inuafe dal Baron d' Adretz capo de^ fediziofi Eretici le Città di Va-
lenza, e di Grenoble, e vicino a quella Prouincia anche la Città di Lio-

50 In quefto flato d' affari così difficile , rifoluè la Città d' Auignone,
con P afleiiib del Sorbelloni di rinforzar le guardie , e di fare altre duo
grofle compagnie di fanteria, oltre quella eh' era già in piedi fotto il co-

mando del Signor de la Bartelafle . DclP vnafiifatto Capitano il Signor
di Crillonjil quale iftitui fuo Luogotenente Melchiorre Peruflì di Comons,
e Tuo Alfiero il Capitano lolly Giouanni . DelP altra fiì dato il gouerno al

Sig. di S. Gieurs della fami jlia di Caftellana , che coftituì fuo Tenente il

Capitan Cailhe, e fuo Alfiero Paolo Belloni. la metà di quefti foldati fu

meffa al foldo del Papa , e la metà al foldo della Città . Si mandarono fuor
delle mura tutti i fofpetti d'erefia , fenza però far loro minima ingiuria, ri-

tenendoui dentro con ogni libertà e decoro le lor mogli, e figliuoli . Si net-

tarono le forte vecchie della Città , e fé ne fecero delle nuoue dalla banda
del Rodano: Della terra, che fi cauò in quell'opera, fi fecero parapetti,e di-

fefe efteriori; fi abbatterono alcune torri,e ^\ riduffero m. piattaforme riem-

piendole di fafcine,e di terra , e vi fi montò ^artiglieria , contandofene in

tutto 42. pezzi nella Città , per eflerfene trouati di frefco altri fette nella_»

cafa del Publico fotto vna gran catafta di legna . Si edificarono 4. molini a

vento sii la montagna di S.Martino , e fé ne fecer venire di que' da acqua ,

che furono collocati vicino alla porta delle legna . da Milano , e da Brefcia^
fi fece portar buon numero di corfaletti, di morioni, di picche, d'archibugi,
e d^altre armi, così da pie, come da cauallo « furono diroccate alcune cafe^

de' Cittadini per far trincere dietro le mura : e tutta la campagna fu rafa-

ta d'alberi a tiro di cannone . Era cofa marauigliofa il veder tutto quello

efeguirfi con celerità, & ordine ejfl:remo,per la diligenza de' Cittadini,e per
la vigilanza de' Magifirrati , e del Generale Sorbelloni ; il quale a fue fpefe^
fece tagliare le viue roccic di S.Martino , per farui vn pafiaggio, per doue i

foldati e gli altri potefi'ero circuir le muraglie fenz' cflere afl:retti a paflar

pe' gradini di S.Anna . Per Pai tre opere tutti i Cittadini prefìiaron liberal-

mente denari , ciafcheduno a mifura delle fue facoltà , e tra gli altri buona
fonima ne prejlò Pietro de Bifquerijs Vefcouo di Nicopoli . Somminifi:rò il

Clero molti rottami d'argenti fagri , de' quali furon battuti feudi e tefl;oni

con Parmi del Papa, del Legato, del Vicelegato,e del Generale: Dette pa-
rimente alcune campane rotte? per farne colobrinc,e pezzi da campagna .

51 Mcn-
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5 1 Mentre gli Auignpnefi in tal guifa fi premunùiano,moffo il Rè Car-

lo IX. dalle querimonie de* Cattolici , haiiea mandato il Conte ài Somma-
riua, della cafa anch'eflb di Saiioia e primogenito del Conte di Tenda yCOW

ampliflìme facoltà di Tuo Luogotenente , e Gouernadore di Prouenza, nel-

Pabfenza del Conte di Tenda , e con ordine di mortificar viuamente i fedi-

ziofi e ribelli Eretici.A lui dimandarono gli Auignonefi qualche pezzo d^ar-

tigiieria de' fuperflui , che n'aerano in Marfiglia , & egli lor preftò due can-

noni, che Bernardino Laurens d'Auignone condufle per mare fino in Arles»

e di colà m Auignone per terra.Tàto che fendo già fortificata a marauiglia
la Città d""Auignone, molti Gentilhuomini e Dame de' Cattolici della hm-
guadoca, del Viuarefe, del Delfinato , e della Prouenza , vi fi ricouerarono'

con le lor famiglic>come nel luogo più ficuro che fofle in quelle Prouincie

^2 II Conte di Sommariua non meno ardente nella difefà de' Cattoli^

ci, che fofle il padre nella protezzione de gli Eretici, aftembrò prontamen-
te cinque in fei mila fanti , e mille caualii fotto il comando de' Signori di

Carcez, di CentaJ, ài Flafians, di Ventabren,e d'altra nobiltà di Prouenza ,

€ mofìe contro gli auuerfarij . Effi all'incontro abbandonati i luoghi , pe.*

quali eran fparfi , C\ raccolfero in vno , e lafciati prefidij nel Caftello di Se-

iiàs , & in Merindol, fi auanzarono fotto Pertuis , che tenea pe** Cattolici ^

1& era prcfidiato con alcuni foldati di Marfiglia mandarini dal Conte di

Sommariua . colà arriuati , e rinforzati dal Mouans , tennero afiediata la_*

terra tre fettimane . Voleua il Sommariua portarfi a battere i nemici fotta

Pertuis,ma non gli fu poflìbile di palfar la Durenza,perche gli Eretici dopo
il lor paflaggio haueano rotti tutti i ponti da quello d' Orgon in poi,nè po-
tcuafi drizzarne de gli altri, per la groilezza, e per l'impeto del fiume , che
ad ora ad ora ftaua per dislagare . In quel mentre il Prefidente Parpaglia
\^cì vna notte da Grange alla tefta d'vna truppa di Pfotellanti , con mof-
chetti, pettardi, cordaggi , & altre munizioni da guerra , per forprendcre.
Gaftelnuouo del Papa , e fortificaruifi , e cosi priuare Auignone di molte.*

•comodità, ma vana fu la fua intraprefa,poiche il Bozzuti Arciuefc. d'Auig,
e Signor del luogo lo hauea raimito di buon prefidio di foldati , che'l cufì:o-

diuano fempre con diligenza, e'I difefero valorofamente da quelP attacco ;

onde i\ Parpaglia, lafciatiui morti molti de' fuoi , e tutte l'armi,e i cordag-
gi , fii aftretto a ritirarfi con vergogna in. Grange . Indi a poco il medefima

Parpaglia fattofi dare l'oro , e l'argento de' reliquiari] della detta Città ,

ch'eran ftati polli in fequeftro nelle mani de' Confoli , lo portò a Lione,per
farne batter moneta, e per comperarne dell'armi; ma mentre ritornaua da
Lione a Grange in battelli carichi d'armi e di monizioni, riconofciuto pref-
lo il Borgo di Viuiersjfù afsalito da gli abitanti del luogo,e fatto prigione,

55 Nel corfo di quefti fucceflì il Conte di Sommariua fu dal Sorbelloni

inuitato a paffare i\ fuo capo sù'l porto d'Grgó, e andare a rinfrefcarfi nelle

terre del Papa,per di là prédere il camino di Merindol. Accettò l' inuito il

Co.e paffato il portOjS'accàpò sii la riua del fiume in vn fito forte vicino al-

la Città di Cauaghone;trinceràdofi dalla parte di Menudol»per vietar l'ac=

ceflb
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ceffo al nemico,chf di là gli era proflìmo. Molte fcorrerie,e fcaramuccie Ct

fecero cri i foldati del Co.e gli auuerfarij di Merindol, oue s'era aiianzata
da Pertiiis fotto il coiiiado di Mon'^ans tutta la Caualleria co buon nume-
ro di fanteria de gli eretici. In quelle fazzipni auuene^rhe fparatafi cafual-
méte la pillola del Capitano Vianno d^Arles,feri mortalmente vn de Tuoi
amici più can,il Capitano Ventabren Signore di Meianes,che però morto
indi a poche hore,come originario di Cauaglione fu fepolto in quella Ca-
tedrale con molta pompa nella Cappella de'fuoi Antenati .

Dopo alcuni giorni accortili gli ^retici d'afFaticarfi indarno nell' affé-

dio di Pertuis; ingannati ancora dal fuoco,che a cafo appiccatofì in alcuni

luoghi del caìnpo de^ CattoUci,e fcoperto dalle fentinelle, cbie gli auuer^

farij teneuano fu le vette delle montagne di Merindol^e del J^eberon , fu

creduto efìcr fegno della marcia deli* efercsto Cattolico , difloggiarono
dalPaiTedio, e fi ritirarono a Sifterone^ oue facile fu lor Pingrcflb,per Pin-

telligenze che già vi haueano , ini operando Cper cfTer vna delle chiaui

della Prouenza,e Città per fito, e per fortificazioni munitifiìma ) di te-

nerfi con /icurezza,e di confeniarui le rieghe prede riportate dalle Chie-

fe rpogliate . Né è nniar3iuglia,che panto teme fiero allora gli Eretici ; per-
che il campo del Sómariua s'era ingrofsato con molte truppe condotteli!

d;il Còte di Sufajla cui fola perfona valorofiflìma era cófiderabil rinforzo,

54 Voleua il Sommariiia feguire immantinente i nemj"ci,ma lo pregò il

Sorbellpni di portarfi prima congiuntamente alPefpugnazione d'Orange,
in vendetta delPofici di S. Eatropio Vefcouo dateui alle fiamme , della fi-

gura d'vn Crocififlfo ppfia da quegli empi fopra d'vn'afino , e fruftata per
tutta la Città,e di mille altti efccrabili eccedi commeiTuii . Ciò tra loro

acco: dato ; s'incarnino verfo Grange il Conte di Sommariua con 4a caual-

!eria,e con la fanteria, con due cannoni grofsi da batteria , e con due mez-
zani . Il Sorbelloni galoppo verfo A"igf^O"e , e difpofte il giorno le cofo 9

communicò la fera il fegreto a Lodouico de' Penifsj Vighiero, & al Signor
des Eflars . A mezza notte fé partir la prima verfo Grange la compagnia
del Signor di Crillon,poi fé marciare quella del Caftelbna Signor ài San

Geurs-pon altro buon numero de'Soldati della Città, & egli feguì con al-

tra fquadra di nobiltà . Su l'alba fi trouarono a vi/la d'Grange,e s'accam-

parono con Pefercito . Fatti gli approcci , e piantata 4a batteria , fi fé la_.

rliiamata per la refa ; nia non preftandoui l'orecchie i nemici , incominciò

a fulminare la batteria , e cosi tofto , che fu aperta la breccia,benché non

ancora fofficiente,fi fpinfero tutte le truppe all'afialto con tanto vigore, 8c

impeto, nulla temendo l'archibugiate e le mofchettate che gli auiierfari;

lor faceuano grandinare addoflb, che vi penetrarono a i^\ di Giugno del

j 5(52. gridando Vittoria . Kel calor della mifchia furon tagliati in pezzi

moltifsiipi de'ncmici,e più ancora dopo efpugnaro il Caftello , oue s'eran

rinchiufi con cflinata difefa . De^nemici morirono intorno a mille perfo-

ne, e de'Cattolici non più,che dieci,o dodici , e tra efsi Paolo Bellone AI-

fìero delia Compagnia di S. Geurs» Il fuoco che arfe in quella Città per

quafì
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tutte le cafe , non fu cofa deliberata da'"Cittolicì , come ferine qual-

che autore infetto feguito ciecamente dal Bouche , ma occorfa caciai-

mente per elTerlì bruciata la fiafca della po^i-^re òJ^w foldato, cons

teftifica candidamente il Peruflì nel primo libro di quelle guerre , c^ft

feguirono fotco i Tuoi occhi. Vn curiofo di quel tempo fcrifle quelle

parole latine , che difegnano con lettere numerali il tempo della prefa d'-

Orange *

órengUM DeVaJiaVIi ferbeLo * cioè MDLVVIL
Dopoil fine delPimprefailSerbelIoniconle fue compagnie e'I Conte di

Sufi ritornarono ia Auignone
• Il Conte di Sommariua col Signor di Car-

ces,e col campo di Prouenza nprefe il camino per Vedene , Caftelniiouo ,

e ConiOns,e n'andò ad accamparli a Baumettes in Prouenza , per auanzar-

fi ad efpellere gli auuerfarij da Sifteron ; ma prima efiendo ito il Conte da

Grange al Cartello di Mondragoncgli fu rimefib in quel luogo il Farpa-

glia fatto prigione vicino al Borgo di Vjuiers : Meflbio fotto ficura guar-

dia,lo fé feguire il campo fino a CaumOns . Colà il Vicelegato andò a chic

derlo al Conte,come fudditodel Papa,c'hauea dclinquito nelle terre della

Chiefa . Lo confegnò i\ Conte fotto condizione,che il Re approuafle quel-
la confegna . L'approuò la Maeftà Sua , fcriuendo al Conte, hauer gradito
che fofle flato il Parpaglia catturato,e rimefso nelle mani degli officiali ài

S.Santita, la cui autorità defideraua fofse mantenuta . L' iilefso fcrifse al

Vicelegato . Parpaglia condotto in Auignone fu poi decollato in vn palco
a* noue di Settembre,e la fua cafa data a facco al popolo fu demolita . Re-
flò il fuo fito per piazza di vfo pubIico,e fu nominata Piazza Pia dal nom:^
ài Pio IV.allora regnante,quando a trenta di Gennaio del 1 5(5^. iJ Vicele-

gato andò in folenne procedane a benedirla allo fparo del cannone , get-
tando ne^ fondamenti delle fue ale alarne medaglie d^ oro , e d'argento
con V impronto dell'armi del Papajdel Legato, del Vicelegato * e del Sor-

belloni .

35 Hauendo il campo di Prouenza lafciato il Contado Venefino peP;

pói'tarfi alPafsedio di Siflerone,e le forze Pontificie efsendofi ripartite in

Carpentràs,nelPIfola,& in Vafone, con difegnO di folamentc f^uardar que"*

forti principali dalle incurfioni de gli auiterfarijjll Barone d' Adrets Capo
de gli Eretici del Dclfinato,irritato della prefa d' Orange,e follecitato da'

fuorufciti d*Auignone,di Carpentràs-c delPaltre terre del Contado, i qua-
li Io aflicura.uano prenderebbe di botto Carpentràs,fi difpofe ad entrar nel

Contado con gran forze ài gente , e d' artiglieria . In primo luogo afiediò;

Pictralata piazza del Re, oue comandaua a pochi foldati il Capitano Ric-
cardo di Valreas . Dopo hauer foflenuti qualche giorno gli afifalti nella ter-

rà ^ fi ritirarono i pochi difenfori nel Caflello , né molto tardarono a ren«

derlo a patti della vita , e de'beni faluirma vfciti che ne furono , violarono

gli auuerfarij le pronìef^;,c*haueanogiurate,e tutti inumanamente li truci-

«aronó , come parimente' *haueuano praticato con ^\i abitatori del luogo
«ientranii» li t«n^Ore delle crudeltà vfate in Pietralata fece procurar lo

icam-



^5
8O 1fiorìa dAutgnone>,e

delConi .Venefino
fcdmpo con fuga tumultuaria a gli abitatori della ricca terra di Bolena,on-
de reftatiui dentro foli trenta foldati della compagnia del Signor della.»

Bartelafle,tutti parlarono a fil di {pada,allor che sforzata la lor difefa,v'en-
trarono i nemici a forza.Neil 'iftedb modo occuparono quefti , e Valreàs, e
Vifan. Il General Serbeltoni in tal'occafione fece leuare nel Veaefino mol-
te compagnie,e ne fornì il Conte di Sufa.Il qual cow e(re,con altre fue,e co'
Baroni del Contado determinò d'accamparfi ad Grange , e di far tefta al

nemicojche Tempre fi rinforzaua5& andana guadagnando terreno nel Con-
tado » Ma il nemico,ch'era tre volte più numerofojche il Sufa,& era muni-
to dJ\ groflì pezzi d'artiglieria, là doue il Conte non n^hauea,che due picco

•

!i da campagna , fi prefentò a fronte de'noflri a cinque à\ Luglio prefTo del

iìiime Oiuieza contiguo a Grange . Si attaccarono pertanto le truppe coti

impeto grande ma hauendo fentita gli auuerfarij la forza del braccio del

Conte di Sula,fi pofero ben tofto in fuga con perdita di quattrocento de'

loro,reftata così tutta intera a i noftri la vittoria di quella zuffa.Si trouaro-
no in effajll Signor di Mondragone ; il vecchio Capitano Gio.Raxy Signor
di Flaflan del Contado e Commiflario del paefe: Santa Gialla Gouernado"
re di Carpentràs;Venterò! Maeftro di Campo;il Capitano Seruery fuo Te-
nente

;
il Capitano Gioachino de Cambis d'Grfan fuo Alfiero; la Coronne

Sergente maggiorc.Montenard Capitano di Caualleria;lo fcudiero di Ny--
ons fuo Cornettajll Capitano Vgone;lo Scudiere d'Anfelmi fuo Alfiere . f

Capitani De G!andages,le Pegue,ArceSjRaillon,Pignan,la Roquette , Ar-
zacjChefTanjB^udoniLa VaI,DGnniné,Ycard,Beauchamps , Grenier di Ca-

uaglione,Propiac,Claudio Giouanni di Bedoino , Battifta de Ceps , Il Ca-
detto deirifola,le Dagot;& altri cosi del Contado>come d'Auignone,e tra

efn il Morelly,Errico Serra; Pietro Serra , e Serpillone . Tutti fecero ì\ fjo

douerejma prodezze vfcirono dal Capitano Beauchamps,imperochè con v-

no fpadone a àwz mani i^z^ macello de gli auuerfarij , che Phaueuano inni-

lappato àvL<t volte . Il giorno feguente alla vittoria,il Conte di Sufajlafcia-

to nel Caftellod' Grange il Capitano Vgone con la fua compagnia , tra-

sicri il fuo campo al Ponte di Sorga , fito più commodo pe' viueri , ne

pericolofo , come quel ò." Grange , per la dubbia i^àt degli abitanti .

35 Si rafìembrarono tre giorni dopo,cioè a gli otto di Luglio , con non

minore audacia i nemici . Conducendoli il Mombrun in luogo del Baron
d' Adretz partito vcrfo Granoble,attaccò il luogo di Mornàs Cafl:ello for-

te di fìto,ma mezzo diruto per Pincuria de'Capitani, e de'Caftellani , &.al-

lora fproueduto di tutte le munizioni neceflarie alla guerra,cziandio oc ac-

quajcffendo'ftata negletta la Cifterna , e lafciata a fecco . V era dentro W

Capitano la Combc natiuo del luogo con cento foldati,ma non potè a i ne-

mici impedir 1
ingreifo per la breccia ; fi ritirò ben fi oportunamente nel

caftello co'fuoi foldati, e con gli abitanti della terra , per difenderuifi fino

alPeflremità . Gli auuerfarij lo ftrinfero , & occuparono , quantunque cow

molta lor perdita,la fommitd della ru{)e , così reftando Padroni di tutte Je

Yfcite.Non iarebbono contuttociò venuti si tofto a capo delPimprefa fenza

Pin-
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ringanno.Proinefìero vita,e robbe faine a i foldatÌ3& a gli abitanti , e con

oiiefla condizione refe il Capitano la piazza,poco addottrinato dall' ef^nv

pio del Capitan Riccardo di Vaireàs , ch'era al prefidio di Pietralata . Pa-

oò l'infelice con la propria morte la pena della inconfldcrazione ; concio -

fiachè entrati i nemici nel Caftello,di botto Io trucidarono con tutti i fol-

dati, e i terrazzani,ch'eran con liii^molti ancora precipitatine da i merli del

caftcllo;de'quali vn fi raccontajche raccomandatoli a Dio, 6c alla faa purif-

fima Madre,reftò con le mani appefo , altri dicono a i rami d' vn fico felua-

tico,& altri alle roccie iftefle , né in quello ftato eflendo mai tocco da mille

archibiigiate , che li tirarono gli aiiuerfarij , ciò fiiegliò la pietà in quegli

fpictatij onde il lafciarono in vita . Gettarono i cadaueri degli altri nel

P.odano,ma i corpi del CapitanO;e d'alcuni altri più qualificati furon pofii

fopra vn battello fenza timonejC nocch!ero,turti ignudi con corna conficca-

te a forza fu'l capo,e con baftoni bianchi in mano, con vn cartello a ciafcuu

d'eflì attaccato con quelle parole fcritte a maiufcole,0 'uoi d' Auignons la-

fciatepajiare quefii mercantiperche hanpagato il dazio a Murnàs. Sparfofi
il grido di quel fuccelTojtutti i popoli de'luoghi alPintorno,come di Cade-

rolTajdi Piolene,d'Orange5di Cortefon,diBedarrida, e di Caft'jinuouo del

Papajlafciate in abbandono cafe,robbe,donne,e fanciulli,/! ritirarono nelle

piazze forti,chi in Auignone,chi in Carpentras,altri in Lilla,altri inVafone;
e gli auuerfarij faccheggiarono a man faina i fudetti luoq;hi , e vi pratica-
rono verfo le cofe fagre le foiite violenze & empietà.Si andana intanto in-

groffando il campo del Conte di Sufa,per opporfi oportunamente a i loro

progreffi ;
Ilche conofciui:o,fi ritirarono i nemici indietro a tredici del mt~

ie;& abbandonati i luoghi diCaderofIa,d'Orange,di Piolene , e di Caftel-

nuouo del Papa,parì:e il rinchiufe in Mornàs, parte in Bolena , e parte pre-
fé il camino di Vafone , per auanzarfi a foccorrere Siflerone già aflcdiato

dal Conte di Sommariua . Parue allor tempo al Sufa di muouerfi alla ricu-

perazione de' luoghi occupati,giudicando non poterli da gli auuerfarij raf-

fembrar sì tofto le forze diuife ; Partito però alli 17. dal Ponte di Sorga,
e tentata in vano alli dicianoue la terra di Bolena , alli ventitré ricuperò
Vaireàs , ch'era ftato abbandonato la notte precedente dal Capitano An-
drea di Valreàs,che v'era di guarnigione . Quando alli venticinque com-

parueroall'improuifoil Baron d'Adretz,e Mombrun più groflì , che pri-
ma, pe' rinforzi venuti loro dalla Città di Lione , & accampatili in vn fi-

to auantaggiofo gridarono alla battaglia . Non la ricusò il Conte , anzi in-

uefti i nemici con tanta furia e valore,che in. vn iftante fu coperto il terre-
no di mille e cinquecento cadaueri de'nemiciji cjuali ancora vi perderono 5-,

infegne.De 'Cattolici non perirono,che ducéto,e reftaron feriti molti Nobi-
li,c'haueano feguito il Co.nel più folto della: mifchia,ma per difaftro,che né
il Peniflì,nè altro Ifìorico fpiega qnal folfe, la noftra poca artiglieria reftò

nelle mani degli auuerfarij,Qnindi fu ftifnato eguale il fuccclTorancorchèdc'
nemici foffe fatta ftrage incóparabilmente maggiore. De'noftri Ferrate Pa-

gano Ggtilhwomo Napolitano fu ferito d'vn colpo di.picca in bocca,5 hebbc
'-- va
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vna fimil ferita il Signor di Taillades^Il Signor di Pietrauiua Gentilhuomo
di Chieri fu pur da vna picca ferito nel collo;d'archibugiata in vna cofcia

il Signor d'Aubres; Gio. Cattifta Coppola , & Orazio de Vichary Gentil-

huomini Napolitani hebberoanch'eflì altre ferite. Vi perirono il Capi-
tano di Ceps d'Auignone,eM Caualiero d'Olon, detto de Remufa, Alfie-

re del Capitan de Glandages . Tre giorni apprefTo hauendo i nemici vdi-

to , che i noftri s'aerano in gran parte ririrari nelle proprie cafe,chi per dar

ardine a gPinterefsi domeftici,chi per curarfi,e chi per ripofarfì ; eflì non
curando il ripofo ritornarono con nuouo impeto nel Contado, ingroflatifi

in vn fubito al folo gridojche diederOjdel Tacco d'Auignone , e di Carpen-
tràs. Ripigliarono fenza contrailo i luoghi di CaderolTa, di Bcdarrida_.,

d'Orange,di Cortefon di Sarrianjdi Piolene,e di Caftelnuono del Papa; e fi

accamparono al Ponte di Sorga ,

37 Crefcendoco' ditbrdini le fpefe nella Citta d'Auignone , vi s'era

già proueduto al modo Ò\ trouar denaro fenza granare il popolo;hauendo
confentito il Clero , il Collegio de' Dottori , e li Corpi dell'arti della fc-

ta , e della lana, di fottoporfiin quella congiuntura alla gabella, &a
tutte le im.pofizioni ; nel qual fatto, oltre i Confolie i Deputati della

Città haueuano viuamente cooperato , Gio. Pietro Forteguerra Vicario

Archìepifc. d'Auignone,Gafparo del Ponte Vicegerente , Perrinetto de

Rouill^fc Prepofto della Catedrale , e Bartolomeo Serra Primicerio dell'

Vniiierfìtà . Haueua ài più il Papa mandato da Roma in pofta Raimon-
do de'Peruflì Gentilhuomo del Cardinal Farnefe Legato , non folamente

con benigniffima lettera confolatoria al corpo della Città, ma ancora eoa

grolfe rimeffe di moneta , b quale è il neruo della guerra . Onde allora,

che il nemico era sì vicino,fi profufe largamente il denaro,per tener la cit-

tà m buona difefa. Con che fi faceua il leruigio di Dio,del Papa Tuo Pren-

cipe fourano,e del Re Chriflianifsimo Prencipe conuicino,da' cui interessi

non può facilmente difgiungerfi la Città d'Auignone in tutto quello , che

non s'oppone all'obedienza douuta alla Santa Sede. Erano allora Vighie-
ro della Città,Pietro de Sado Signor d'Agoult; Confoli , il Signor di Ve-

dene, il Signor d'Alures,e'l Signor de Fargues; Capitani della Città,II Si-

gnor de la Bartelaffcil Signor di Crillon , e'I Signor di S. Geurs ; Capita-

no de'caualli , Francefco de Perufsi ;
e quelli quattro difponeuano delle

lor compagnie . Capitani delle Parocchie, Il Caualier de'Cambi,de Parer,

lo fcudiere de Lauris , d'Orfan,de Nouarins, de Chaftuel, de Varefis,Bor-

dini, Ceps, Saluador,Gardiolle,de Rodes,de Bus, de Mimaz de Pebre;de'

quali era cura di tenerci Cittadini ìw arme. Altri Gentilhuomini eran

deputati fopra fette corpi àX guardia , che continuamente vegliauano in

fette luoghi della Città . Il Paniffe Prepofto di Cauaglione foprintende-
ua al Clero,che anch'elfo era in arme per le occorrenze . Ogni cafa tene-

iia vna lampana accefa fuori delle fineftr« 5 e tutta la notte eran circon-

date le muraglie a vicenda da truppe armate . Contauanfi nella Città da

.fette in ottomila huomini armati, che tutti faceano i\ lor douere con tan-

to
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to ordine,obedicn7a e filenzio , che pareuano di limgamano abituati nel-

la militar difcipiina
. Il Generai Sorbelloiii dormiua fempre fenza fpo-.

<Tliarfi nel corpo di guardia della Cafa commune co i deputati della Cit-^

ti . Il Signor di CrilJon alla porta di S. Lazaro : Il Signor de la Bartelaf-

fe siile muraglie j II Signor di S.Geursncl fuo quartiere ; come fimilnien-

te gli altri Capitani, & officiali: AnfelmijC laBaume macilri dell'artiglie-

ria non lafciauano mai di vifta i Bòbardieri : & Orario Cofpi Gentilhuomo

Bolognefe amminiftràdo il carico di Sergente maggiore, inui:^ilaua da per
tutto con fornaio ftudio.Lorenzo de Lenii Vefc.di Fermo e Vicelegato d*

Auignone caual.:aua la notte per la Città col Tuo fegiiito , viifitando iblle-

citamente i polii . Per meglio afficurar la difefa della Città fu demolito
io Spedale de^ poueri j furono incominciate le trincere, e la piatta formi
Ó.Ì S. B^^rnardo ; e fi dimandò alle Città di Tarafcone , e d' Arles qualche
foccorfo óì caualleria ;

ì\ qual ftì promefso «

38 Diffidando dell' imprefa d' Auignone per P ottime prouifioni or-

clinateuì , eper? indefefsafollecitudinede'difenfori , leuarono gli au-

iierfari; il campo dal Ponte di Sorga il primo d' A goilo : e marciando ver-

fo Entraigues , e Monteos , vi bruciaron le Chiefe , e'I bel Conuento de*

Francefcani cii Monteos ^ indi s'accamparono prefso alla Città ài Carpen-*
tris fotto gli archi delle fontane in fito afsai coperto , e lontano dal tiro

del cannone . Colà incominciarono a fortificare, & a far trincere , gabbio-
ni, & altri preparamenti per la batteria , fcorrendo ài notte pe' luoghi vi-

cini , e commettendoui crudeltà fcnza numero . Jo fpogliamento della».

Chieiadi Malàn montò al valore di feicento feudi ;
& a fatica fcamparon

falui da quella terra Giouanni de Sado Prendente nella Camera de' C on-
ti di Prouenza , e Spirito d' Alloaudi cogiiati , e Confignori di detta ter-

ra . Ma fé nella Citià d' A'^ignone s' era prouifto con la riferita follecitu-

dine ; non minore P hauean praticata .-li officiali , e li Cittadini dì Car-

pentràs.Era in quel tépo Rettore de! Cont-Lorenzo Tarafcone :Coilfoli di

Carpcn':ràs,Andrea Bened;vftJ, & Antonie) Poi, Procurator del Paefe Suf-

fren GuìHermi , e Teforiere del Pa^'a Marco Fortià ^
i quali tutti gareg-

giauano in ben' adoperarli pe'l publico feruigio » Gouernadore ài Car-

penLràs era il Signor óÀ San^a Gialla
,

e v' eran dentro le mura fette com-

pagnie . Pvna. del Gouernador Santa Gialla , della quale era Luogotenen-
te il Si.^r,or di V^enafca , ^ Alfiere il Si.'jfnor di Ciciliano . All'altre fei co-

mandauano i Capitani , La Coronne , E audon , Beawchamps , Claudio
Giouanni di Bedoino , Gio. d' Albret ài Mormoiron , e Tomafso Safsetto

Gentilhuomo Fiorentino . Cooptra'.;a»!o con quefti ftrenuamente; di Blo»

uac, dì Lira'?, diGnVnan,de Fitris,Pa 'quale Guillermy,Pafquale Philieul,
di S.Man-a,di Mornàs,di Chaufsande,RafaeIis, Propriacde Seguins, de la

Piane, Doria, Gercntons, de Nalis, d'Alleniandi,de Gentenare,e general-
mente tutti i Ci; tadini, & abitanti della Città. L^T^on l'acqua della fóta-

na al nemico,e ^^er farlo,fe ne prillarono eilì medefìnii,cótentandofi di paf-
farfela con l'acqua de' pozzi della Città,ancorche poco buona.Turbaron P

ac-
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acqua del fiiinie,con gettami gran quatità di Sabbia rofla,per torli al poffi-
bile tutti i córnodi.Fecer fuori della Città la fpianata de gli alberije fpiana^-
ron tutte le cafe,e muraglie,che v'erano alPintorno.Accomodarono le foffe

delle mura;e della terra,che ne cauarono, alzarono parapetti; e fecero vna

porteria per far le fortite a coperto . In queito flato fi trouaua la Città di

Carpétràs,quando i nemici vi s^accaparono; ne molto indugiò a far lor co-

nofcere,che nulla temeua.Il Signor di Venafca,e'l Signor di Ceciliano,Luo-

gotenente,e Alfiero,come s'è detto,del Gouernador Santa Gialla, fecero sì

furiofa fortita,che trucidarono molti de gli auuerfarij a man falua; e la not.

te vno de'Bombardieri della Città fparò vn mofchettone , e portò la palla
vicino alla tenda del Barone d'Adretz.Ciò vedendo il Barone,c còfideran-

dojche non tarderebbe a comparire con le fue truppe il General Sorbello-

ni, & altro popolo ancora , ch^'afl'embrauafi nella Prouenza lungo il fiume

Duréza,fenza fraporre interuallo,leuò in vn'ifliante il campo dopo la mez-
za notte,che pendeua al terzo d'Agofì:o,c marciò verfo Cortefon , dicendo
ad alta voce a i fuorufciti óà Carpentràs là prefenti . Ogenti ài Carpentrai

fon'elle qnejìe le chiaui della Città-,che mi portano-,conforme a i volìri vanti

epromejfe } Sortirono alla lor coda quelli di Carpentràs , e molti vccifine ,

fecer preda d^ vna carretta di palle da cannone. Gl'infeftarono ancora
alla coda que'di Maran,di Carumb,di Baames,di Crillon , di Mormoiron ,

di Villes,di BedoinOjC d'altri luoghi di quel contorno, e coprirono le ftra-

de di morti . Il General Sorbelloni a'cinque d' Agofto (i portò a Carpen-
tràs per congratularfi con quella Città , accompagnato dal Signor di Cril-

lon,da Lodouico de Peruffì,da Marco Fortià , e dal Cap. Francefco de Pe-
ruflì con la fua compagnia a cauallo . Nella Sala della Rettoria donò
al Gouernador Santa Gialla vna catena d' oro con le chiaui di San-

ta Chiefa pendenti ; fimili alquanto minori ne diede a i Capitani , e pa-
rimente a Venafca , & a Ceciliano j i quali tutti fé n'adornarono il collo ,

e'I petto.
59 A'fei d'Agofto arriuò in Cauaglione Luca Antonio di Terni Colo-

nello di cinque compagnie Italiane , che faceano »! numero di nouecento
huomini ben'armati,e ben veftiti,mandati da Pio IV. per difefa del paefe .

A gli otto vi fi portò il Sorbelloni per far la moftra di quelle compagnie; e

Vi trono il Conte di Sufa co'Signori di Mondragone,d'Oyfe, e di Venterol ,

con altri Gentilhuomini e Capitani trasferitiuifi per vederui quella milizia.

A i dieci partì il Colonnello da Cauaglione con due delle dette compagnie
alla volta di Siiì:erone,mandatoui dal Sorbelloni in rinforzo del Conte di

Sommariua . Le altre tre fi condufiero con la fcorta del Signor di Crillon

al Ponte di Sorga per prenderui qualche ripofo. a' diciafette ne partirono ,

due per Carpentràs,& vna per Auignone . A diciotto partì d' AuignontL>
la compa':jnia del Signor di S.Geurs , e da Carpentràs quella del Signor di

Santa Gialla,e congiuntamente per ordine del Sorbelloni pafiarono al cam-

po Cattolico di Sifterone . A' dicianoue qualche numero di caualleria , e di

fanteria nemica calò a i luoghi di Cadcrofia,e di C;UU^hiuouo dd Papa , e fi

auan-



àuanzò a fronte del Caftello del Ponte di Sorga , ma effendo faliitato con

palle d'archibugio da i foldati Italiani, che v'erano in guardia , ritornò in-

dietro fenza tentare altra cofa . A' ventidue il Conte ài Sufa ftando nelP

•Ifola del Venefino,vi fé la moftra del Tuo reggimento di Tedici compa^^nie

dì fanteria leuate per ordine del Sorbelloni nel medenio Contado , e fpc-

zialmente ne' luoghi di Pernes,di Mafan,del Toro,di Comons, e ài Caflel-

nuouo di Geraldo Amico , hoggi detto Gadagne , e di due Compagnie di

Caualli ; alle quali tutte diede la paga col denaro , c'^haueua contribuito il

paefe del Venefìno . Onde può raccoglierli, come habbian torto gl'Iftorici

Franccfì in non far punto menzione di così importanti foccor/ì Pontificij ,

quando fcriuono ài quefti fucceifi . A' ventiquattro il Conte di Sufa par-

ti con quelle truppe dail'Ifola , e n'andò a.congiungerfi a Sifterone col

Sommariua.

40. Saputofi da gli auuerfarij,ch'era sfornito il Contado delle principali
fue forze, per le compagnie mandate a Sifterone, e per le leue fatteui dal

Co: di Sufa ; dopo hauer prefo di là dal Rodano il luogo di S. Lorenzo de_»

gli Alberi, e Roccamaura, s'inoltrarono di nuouo al Ponte ài Sorga a' 16»

d-'Agofto . Il Sorbelloni vi accorfe la notte del 27. con 200. caualli, e joo:

fanti; ma eflendone ^ii partiti i nemici, ritornò in Auignone . Onde a' 28.

li conuenne di madar fbccorfo alla Torre di Villanuoua,&al forte di S.An-

clrea,ch'erano ièati attaccati da qualche numero di fanteria, e di caualleria

ncmica;c cosi oportuno fu quel foccorfo , che da efìb rinforzato il Coman-
dante Regio aftrinfe gli auuerfarij alla fuga, lafciando fu'l terreno intorno

a 30. de' lor foldati, & altri prigioni . Fu mortalmente ferito in quella faz-

zione Bartolomeo de Paretz brauo Guerriero Auignonefe.Gid i nemici per
la communicazione di Roccamora,e di Caftelnuouo del Papa libero hauea-

no il paflaggio; però a' 29. del mefe riandarono in numero di 3000. fanti,iè

400. caualli fotto il Caftello del Ponte di Sorga,ch'era munito di 25. brauì

foldati Italiani della Compagnia del Cap. Turcot collocato in Auignone i

con vna colobrina,con vna mezzana,e con due pezzi di Campagna battuto-

lo gran parte del gior;;0.vi fece la breccia
;
indi portatili all'ailalto , vi en-

trarono , ma con perdita di cento , e dodici de' loro vccifi dalli venticin-

que Italiani
;

i quali guadagnato l'alto delle torri , vi fidifeiero fino a_.

notte con tal va ore , chz più non potendo difender/i dal fuoco , che ap-

piccarono gli auuerfarij alle torri , con marauigliofo sforzo vfcirono dal-

le lor mani, e fani e fa ui fi ritirarono , con la fola perdita di due dei lor

numero eftinti daile fiammj . Q^efte fi ftefer tanco al fauor del vento,
che imperuouunente foffiaua, che diuamnarono tutto il Caftello, ch^

era de' piti fplendidi edifici» del paefe , opera in vero degna della magnifi-
cenza d' V rbano V.che l'hauea fabricato per foggiorno villereccio de'Som-
mi Pontefici. A' 50. d'Agofto volle andare i! Sorbelloni a riconofcer le-»

forze de'iiemici,e mirciò verfo il Ponte di Sorga con 200. causili delle cò~

pagnie di Francefco de' Peruin,di Gio. de' Martini Sign. di S. Albano, e d^,

Asard di Cuiaglionc , (\z compagnie di quefti due erano ftate aijgiunto
Ce

^
alla
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alla prima del Peru{ri)e con altrettanti pedoni delle Compagnie del Signor
deh Bartelafle,e del Signor di Crillon condotti dal Capitan Sanino Lnogo-
tenente,e dal Capitan Meullon Alfiere del Bartellafle , e dal Capitan Co-
mons Luogotenente del Crillon . Lo accompagnarono parimente il Capi-
tan Crillon,il Cap.Turcot Italiano,Ferrante Pagano,des Taillades,di M5-
tefalcone,di Maligeay fuo Fratello, lo Scudiero di Lauris,d'A'.ibres,di Mo-
dene,il Commendator di Venarca,Decio Pagano, Gio.Battilta Coppola.* ,

Pragonetto àX Fogafles,Martin Suarez, Cefarello Gentilhuomo NapoUta-
nOjil Signor di Veleron,il Caualier di Puget , il Cap. Francefco Pernljì col

fuo Tenente lo fcudiere Gio.Roux Signor di Lamanon.Giunto in luogo,on-
de poteuano a tutfagio ofleruarfi i nemici , & vdirfi,furono fcelti per rico-

nofcerli più da vicino, il Signor di Crillon, il Signor <\\ VeIeron,il Caualiero

di Puget,GiojBactifl:aCoppola,e lo fcudiero Gio.de Roux.ll Roux fu a pri-
mo arriuo ferito d'vn^archibugiata,che pafToUi il braccio manco.Ii Cap.Pe-
ru{ri,ciò veduto,fi fcartò dalle truppe con alcuni de' fuoi caualli per (occor-

rere icinque;e ciò li fu occafione d'accorgerfì del circuito, che faceua-^«^
de-'nemicijper occupare il pafTo del Pontet, e cogliere in m^zzo i noftri . II

Sorbelloni auuertitone , ^\ ritirò lentamente verfo Auign. e giuntoui troivò

alla porta del Rodano armati il Prepofto deTaniffejil Signor di Giauone,e
altri Gentilhuomini,e foldati.In quella ritirata perirono de' noftri otto fol-

dati,che vollero entrar nelle vigne,de 'quali fu Bocchaflbn foldato del Cril-

lon,Gafparo de Raymundis foldato del Peruflì,e Pietro Prete di Comons .

Dw gli auuerfarij periron molti & eran. fubito gettati da i loro nel Rodano,
per non toglie re il coraggio a i vini .

41 Hauendo finito i nemici di bniciare il CafìeIIo del Ponte ÒX Sorga,e

quel che v'era reftato della Chiefa del Monaftero di Gendli,fotto la códot-

ta del Baron d'Adretz marciaron dritto a i luoghi di Vedenc,di S.Sauorni-

no,e àX Caftelnuouo detto Gadagne,oue mefìero a fiioco la Chiefa,e'l Prio-

rato,ch'è dipendenza di S.Rufo di Valenza;fcorfero poi al Toro,e vi arfero

parimente la Chiefa,e l'ifteflb fatto a Cbmons,co le di più appiccarono in4.

parti il fuoco al Cartello di Clemente de' Perufli Sig. del luogo, la fera del

i.di Settemb.arriuarono a Cauaglione. La Fanteria alloggiò in campagnia,e
la Caualleria dentro la Cittàivi fu al (olito incendiata la Chiefa , e vi prati-

carono altre barbarie,delle quali vna fu 1* efumazione di molti cadaueri , e

èì\ quello tra €(fi d'Arnaldo Agard di Cauaglione,tutti gettadoli nel pozza
de'Canonici della Catedrale.Scorferodi colà danneggiando pe'terrirorij e

per le terre di Lagnes,di Robbion,di Maubec,di Taillades, e d'altri luoglii

del Contado;e confìderabili tra gli altri furono i danni che fecero al belCa-

ftello di Maiibec,che apparteneua ad Anemondo Brancacci Sig. d'Oy(è , il

qual trouandofi allora dentro il forte Caftcllo d' Oppede vedea palfarc ii

campo degli aiuierfari) fenza punto temere della loro artiglieria. Ma più d*

ogn'akra fu graue la perdita,che fecero i Cattolici d'Arles, allora che por-
tatifì vcrfo Orgone còqualchc mimerò dì caualli e di fati,per impedire aglj
Eretici lo fcorrere di là dalla Durenza,furon coki sbandau da'nemici,c'har.

uutane



untane fpia haiieano guazzato il fiiime,alIhor baffo. Ducente foldati vi per-
detono i Cattolici , pafìati pe*l filo delie fpade det^liauuerlarijimafalfo è

quel, che fcriue il Bouche,che follerò tra quc' d'Arles j Canalli mandati dal

Papa in foccorfo del Contado;conciofiaché la Caualleria Pontificia non ar-

riuòjcome fi dirà a fuo luogo,che più d'vn mefe apprefib,& arnuò con prò-

fperità .

42 Li Cittadini dell'Ifola , o Lilia vedendofi il campo nemico sì da vi-

clno,incefl~antemente attendeuano giorno e notte a fortificarfi ; fecero coti

gran diligenza la fpianata degli alberiabbatterono i mohni,e gli altri edifi-

ci) , che poteano nuocere alla difefa ; alzarono trincere al di fuora ;

e mefièro d' ogn' intorno 1^ acqua della Sorga a tiro òi cannone-» •

Quegli ancora di Carpentràs raddoppiarono le diligenze e le fortifi-

cazioni ; e'I Rettore del Contado alP iftanza de gli eletti del Pacfc fece

aflembrare i foca^gi , epartenepofe dentro Carpentràs, e parte nell'-

Ifola.

4:? A'4.di SettemKmofle da C-auaglione il capo degli auuerfarij nume-
Tofo di 45oo.pedoni,e 9oo.caualli,fornito di y.pezzi tra cannoni ,baftarde ^

e pezzi da canipagna,e di molto gran quantità di tutte forti di munizioni •

Sottova «jndotra del Baron d'Adretz marciò in foccorfo di Silterone affe-

diato dal Sommariuajverfo doue già prima s'era auanzato ftaccatofi dall*-

Adretz il Signor di Mombrun con i loo.archibugieri, loo.caualli, z.canno-

ni , alcuni pezzi da campagna,e ^o.carrette di viueri,e ài munizioni. Si fer-

mò l'Adretz per camino fotto la Città d'Apt , e tentolla indaTiio a colpi di

cannone tutta la notte , e tutto il giorno feguente . E verfo la fera di eflb

hebbe nuoua della disfatta del Mombrun feguita a 2. di Settembre
; Però

cangiato configlio, per timore , che il campo dì Prouenza non gli foprarri-
uafle addoffOidifaccampò auanti giorno a'fei di Settembre ; e riculò fretto-

iofamente dentro il Contado. Alloggiò quel dì ne'luoghi del Toro,di Ciu*

inont,£ di Gacla.me,oue giunfe con qualche danno fattoli alla coda da que'
di Bonieux,e di Minerba.AUi fette reltata la fanteria nelle dette terre , la

caualleria fcortò fino a Roccamaura 1' artiglieria,c vi la collocò nel Cartel-

lo . a gli orto ritornò la caualleria a congiungerfi con la fanteria, indi tut-

to il Campo n* andò ad alloggiare a Mormoiron , per Veleron.,. Pernes ,

Mafan , e Villes . Ai none paflandoper Carumb, e Baumcs arriuò la

fera a S. Cecilia . Su la mezza notte i nemici marciarono verfo Bolena , e

vi lafciarono tre compagnie . Di là a i dieci fi trasferirono a Santo Spirito »

e mandate tre altre compagnie a Roccamaura,ripartirono il relianre della

fanteria tra Bagnolo , e Pietralata ; e la Caualleria pafsò a Valen-
za.

44 Haueua intanto ilConte di Sommariua fin dai dieci di Luglio po-
fto V affedio a Sifterone ;

a gli vn dici data la batteria fu fatta vna breccia

mediocre per efierfì incontrato il più forte delle muraglie ; era di più quel-
la breccia molto difficile , per le cane , eh' obbligauano i foldati a fatire ,

fccndere , e rimontare . Non oltante che C\ vedefi'ero in faccia così fatti

A a 2 impe-
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impedimenti , andarono i foldati all' afsalto con gran brauura , ma dopo
alcune hore di combattimento ne furono ritirati dal Sommariiia,per atten-

der!* oportunita di breccia più commoda. Anzi riconofcendo il Somma-
riua,non hauer ancor forze proporzionate per quella efpugnazione , deter-
minò d'allontanarfi alquanto da Sifl:erone,e lo efegui aVenti di Luglio, ac-

campandoil a Mees prefso della Diirenza, per attenderui i rinforzi ordina-

ti,e di cannoni,e di genti. A'ventifette d Agofto già rinforzato di molti can-

nonijdi mille foldati òx Prouenza , di quattro compagnie del Sorbe lloni , e
di ducento caualli,e à^i {^àxci compagnie Icuate nel Venefino , e pagate dal

lìiedefimo Staro condotteli dal Conte di Sufa, ripiantò P afsedio fotto Sifte-

rone, ftringendolo viuamente . S' auanzò il Mombrun col mentouato foc-

corfo,ma auuifatone il Sommariua da vn zio di Mouuans , che fu fatto pri-

gione,gli mandò incontro il Suia con tutta la caualleria , e con ottocento

archibugieri.Benché marciafse il Mombrun in ordinanza di guerra,lo inue-
ili il Sufa con tanta furia e valore, c'a^ in breuiflìm' ora reftarono de' nemi-
<;i morti fu'l campo nouecento fettanta . poftifi gli altri in difordinata fu-

^a,lafciarono a i noftri le munizioni e'I bagaglio . Mombrun a gran fatica

fcampòvfuggendo a Orpierre, e di là a Granoble . Cinque infegnc ancora ,

& vna Cornetta de'nemici caderono in poter del Sufa;de'cui foldati periro-
no non più che due.Dopo la disfatta di Mombrun feguita a i due di Set-

tembre,il campo Cattolico diede alli quattro la batteria dal lato di Ponen-
te con none pezzi d'artiglieria,e su la fera fi trono la breccia afsai ampia,ef--
fcndoui morti trecento dc'difenfori. Il Barone diSt;nàs,e Mouuans vfciro-

iioal'^ora di notte fegretamente con alcune truppe dalla Città difperata :

^on;4j|e.la mattina de'5.portatifi all'afsalto [Cattolici, V entrarono gloriofa-

3nente,con morte d'altri cento de' foldati difenfori. Strenuamente tra gli

altri fi diportarono in quelPafsed!0,il Colonello Italiano, Lucio Pvn de'fuoi

Capitani,reftati entrambi feriti neli'afsalto,e l'altro nomato Alberto rima-

iftoui vccifo.-Gerardo de Berton Caualiero di Malta, e Lodouico fuo fratel-

3o,i Fratelli fcudieri di S.Sauornino,e di yedene,che militauano nel Reggi-
jnento del Conte di Sufa j Guglielmo de Panifse Barone à:\ Montefalcone

Capitano d'vna compagnia di fanteria , e Dagot dell'Ifola Cap. di caualle-

ria diedero anch'eflì gran faggio di valore . Dopo la prefa di Sifterone au-

uertito il Sommariua , che Mombrun hauea in Orpierre due cannoni , I'

vn de' quiili era il noftro,caduto in man del nemico nella giornata di Val-

reàs , vi fpedì in diligenza il Signor di Glandages con qualche numero di

K-aualli , tra' quali contauafi vna compagnia del Contado comandata dal

Capitan Dagot . Pe'l gran terrore, che ne concepì il Mombrun, la-

fciò fcllati i fiioi caualli , e fi ritirò a piedi per l' alto della monta-

gna j
onde i cannoni reftarono fenza contrafto in mano de' no-

ftri
,

che li portarono a Sifterone . Il Conte di Sommariua lafciò

per Gouernadore in quella Città il Signore di Montagù con vn reg-

gimento di fette compagnie , con ordine di far rifare le muraglie-*

abbattute , e d' accrefccre al poilìbile le fortificazioni . E perchè per

lapre-



Libro l^er^: ^8p
b pfefa di Sifteroiie eran tornate all'obedienza Regia le Città , e Terre ài

Gap)d*Orpierre di Talard,& altre del Delfìnato,e tutte le riuoltate diPro-

iienza,ou^erafi degnamente diportato per feriiigio di Dio,e del Re, Gioua-

ni de Gsye di Carpentràs ; però i Conti di Sommariua, di Sufa , e di Carces

prefero rifoluzione d'entrar nel Contado,per attaccare il campo rimafloui

decrli auuerfarij;onde a ^.di Settembre arriuarono con l'aiianguardia di i8,

inreo^ne,e di 5» cornette alPIfoIa del Venefino, vn giorno appunto dopo Io

fparo delPartiglieria,e li fuochi d'allegrezza,che s'erari fatti in Auign. alla

nouella della prefa di Sifterone.A i lo.n'andò il Sorbòlloni aIl*Ifola,per có-

plimentarui ii Sommariua, accompagnatili con lui per V ifteflb effetto il Si-

gnor di Crillon , e Lodouico de Peruflì Deputati delja Città.Dopo il deli-

nare condulfe il General Sorbelloni il Conte in Auigi/.con la fcorta di due*

compagnie di Caualleria,del Pjrulfi d'Auign.e àt\y Agard di Caua^^lione --

Gli andò all'incontro fuori della Citi:à,Il Viceleg4to,il Vighiero co'Giudi-

ci di S.Pietro,i Confoli con PAfi'cflbre , Fabio di<Benimbene Datario della_*

Lega2Ìone,Fiorauanto Auditor Domeflico,ilJPanifle Baron di Montefalco-

ne,Francefco Vidal Configgerò del Re, Paolo Antonio Gadagne, il Dottor
Fortià e molti altri Gentilhuomini.Condotto nel Palazzo Apoftolico, vi fii.

alloggiato fino a i quattordici; nel qual giorno quattro de^ (^i pezzi d'arti-

glieria trafportati da Sifterone giunfero in Auign.fotto la condotta del ^ìg^
ae la Forez Generale dell' artiglieria del campo Prouenzale con la fcorta

del Cap.Agard di Cauaglione,e di due compagnie Italiane . Nel medefimo

giorno partirono dalla Città,il Sommariua alla volta di Tarafcone,e'I Car-

ces verfo ComOns,per indi diftribuire i foldati del campo per l'alta,e balfa

Prouenza, elfendofi già prima vdito a gli Nwàìcu che il campo de' nemici s*-

era sbandato , e ritirauafi parte nel Delfinato,e parte nella Linguadoca .

45 Efl'endo in Arles i Conti di Sommariua,e di Sufa,vdirono che la Ca—
'

galleria de'nemici in numero d'intorno a nouecento hauea tragittato ilRo-

dano,marciando contro il Signore di Forqueuaux,ch'era vicino a Mompel-
lienPerò il Conte di Sufa fece paffare a Villanuoua i fuoi reggimenti, eh* e-'

rano ancora in Entraigues; mentre il Conte di Sommariua difponea l' altre

truppe,per paffare anch'elfo nella Linguadoca . Il General Sorbelloni non
mancò di foccorrere i confederati . Mandò a Villanuoua,& a Sant'Andrea,

il Cap.Caille,ch'era fucceduto nel comando al Signor di S. Geurs , e'I Cap-
Berton fuo Tenente con la fua compagnia,affinchè le Regie,che v'eranden-

tro,poteffer portarfi in Arles,e mandò m Arles tre compagnie di Caualle-

ria,e due di fanteria.Erano i Capitani dellaCaualleria Francefco de'Peruflt,

Luchino Goffredi di Bonjeux,e l'Agard di Cauaglione ideila Fanceria,i! Ca-

pit.Turcot Italiano,e'l Cap.Comons,che dalla carica di Tenente del Si^.di

Crillon s'era auanzato al Capitanato Ai quella Compagnia, per la dimifiìo-

ViZ fattane dal Sig.di Crillon.Alli ay.dunque di Settembr, entrò nella Lin-

guadoca tutto il campo in numero di tre mila fanti , e di quattrocento ca-

ualli,con due cannoni,& vna mezzalia,ma incontrato da ottocento caualli

nemici , s'infinuò di fubito ne' noftri vn terror panico con tal veemenza ,

Ce 5
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. che ìnuanoiCaprafFaticatifì per dileguarlo , fpintifìgli Vgonotti auanti

.con impeto j Upofero affatto in difordine.il nunjero degli eftinti parte dal
ferro eie' nemici,e parte dall^ondc del Rodano , oiie tumultuariamente fi

gettauano i fuggitiui,arriuò a nouecento,tra i quali fu Gabriele Paniffe Ba-
rone di Montcfalcone . Sufa,e Mondragone fi ritirarono in Auignone con
Pauanzo delle lor forze,indi fpedirono commiflloni in Prouenza,e nel Con-
tado per nuoue leue da riempire le còpagnje. Ne fomminiftrarono fpezial-
•inente nel Contado i luoghi di Caromb, di Baumrs, del Toro,e di Pernes *

Gonfi di quella vittoria i nemici,efercitarono con varie fcaramnccie il Cap,
Caille, e la fua compagnia, ch'era in prefidio di Villanuoua, e di S. Andrea
al foldo del Sorbelloni.Nel qual tempo i popoli d^ Apt in Prouenza , e di

Bonjeux nel Contado fortirono fopra i nemici del luogo di Ioccas,e ne nief-

fero a fil ài fpada quaranta fette #

4(5 A'fedici d^'Ottobre del \%6^, arriuarono a Cauaglione ducento ca-

^alleggieri, che il Papa mandò per difefa del fuo flato fotto la condotta àx

4uc nobiliffimi Capitani Baldaffare Rangone Marchefc di Longiano,e Pro-

fpero Rafponi da Rauenna;& alli venti entrarono in Auignone^ A- ventidue

il Sorbelloni fé marciare alla volta d'Entraigues la compagnia di Melchior

PeruUì Capitan Comous , eflendoui prima giunta di fuo ordine quella del

Capitan Turcot , e poco dopo v'arriuò il medffimo Sorbelloni con la Ca-
ualleria ^taliana

del Raugoni,e del Rafponi,Di fa congiuntamente s' auan-

?arono a Caderofla;ma per l'acque groffe, che cadcrono quindici giorni co-

(inuijfu agretto il Generale a tornarfene in Auignone fenza far altro , la-

fciata in Caderofsa la detta Caualleria e fanteria,e fatta paiTare da Bedar-

rida a Piolene l?t compagnia del CeciIiano,ch'era fiata del Sif^nore di Santa

Gialla.lpafsò pochi giorni dopo per Caderofsa il Conte di Sufa, e fece accó-

pagnarii al fiio Caflello da trenta delle lancie Italiane. Il Reggimento del

Sufa sloggiò di fuo ordine da i luoghi del Contado?Caromb>Baumes e Ma-
fan,e n'andò ad Grange, per di la paffare in rinforzo del Duca di Nemours
nella Prouincia del Delfinato: s*auanzò a ^i vndici a i luoghi di Mornàs e

òX Mondragone, iTientre il Sufa fuo comandante ritornato dal proprio Ca-

-fìello nella Città d'Auignpne,ne parti a i quindici in pofla alla volta d^Aix,

per tentar di condurre altre forze òx Prouenza in fauor del N-mours . A'

ventinone parti d'Auignone il Signor di Crillon deputato dalla Città Am-

haueano vccifl fefsanta Vgonotti,e rimefsa la tvxra aU'obedienza del Papa.

pi più faputouifi hauer ricuperate il Re òX Francia le Città ài Roano e di

Dieppe,vi fi fefleggiò la vittoria il medepao giorno con fuochi di gioia > e*
con lo fparo delPartiglieria .

,

"

\

47 La tregua di dodici giorni concUifa nel Délflnato il primo ài

Diceml?re tra il Duca di Nen/ours , e'I Baron d' Adrbtz , òx^à^ occa-

fions a gli auuerfarij di rientiiir potenti nel Contadi , e d' occupar
nuoua-
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auoiiamente Valreas, Mondragone , e Piolen , luoghi, che i noftri primi
d'efìTer colti da' nemici abandonarono oporcunamente , per conofcerfì

impotenti a fefìftere alle lor forze. Il Signor di Santa Gialla fi ritirò co'

Tuoi in Carpcntràs * ond^era Gouernadore ; e le compagnie de' Capitani

Ciciliane, e Claudio di Bedoino fi fermarono in Eatrechaux . Poco dopo
qiie' di Merindoi del Delfinato fecer fembiante di voler darfi a i rtoftri;ma

così tofto, che vi furono incautamente entrati troppo creduli i Capitani

Venafca, Fellon del Toro.-e Cadet delPlfola con alcuni foIdati,tutti li tru-

cidarono , fuor che'l Venafca , che grauementé ferito rcftò prigione * In

quel tempo la compagnia del Rangoni pafsò da Caderolla a Pernes;qiiella
del Rafponi a Bedarrida con la fanteria del Cap. Peruffi di Comont; Dell'

altra del Cap. Turcot entrò la m^ti in Cirpentràs , e la met4 in Auigno-
ne » Si fecero per tutto il Contado proclamazioni , che tutti i viandanti

portaflero in doflb vna croce bianca in luogo apparente , fotto pena d'ef-

Ter arreftati prigioni , Faceano intanto da varij luoghi le truppe del Ser-

belloni braue fortite fu
gli auuerfarij,e fouente loro àuueniua dì catturare

de' ribelli del Papa, i quali condotti nelle carceri del Palazzo d'Auignone,
e condannati a morte,dauan frequenti fpettacoli della giuftizia del Prert-

cipe,e della propria refipifcenza, tutti per diuinó aiuto morendo con ama-:

ra deteftazione de' loro errori .

48 II Conte di Sufa nel mefe di Gennaio del 1565. con permiflìono
del Sorbelloni mc^ì'e in piedi vna compagnia d'huominì d'arme nel luogo
d'Obignano; e fette compagnie di fanteria drizzò in quello di Malaucene •

colà da Auignone fi traJiferì a trenta di Gennaio , e prefe la marcia verfo il

Delfinato con 1 2D0. archibugieri , e con 300. Caualli . Trouandofi in Vil-
la Dio il Cap. Gioffredo di Bonieux del reggimento del Sorbelloni , attac-

cò a'tredici di Febraioi nemici di Vifan prefTo al fiume Eygues con tal

brauura , che molti ne reftaron morti fu'l campo , e gli altri feriti fi pofero»
in fuga ; indi ritornando vittotiofo al proprio quartiere , incontrò vicino

a Vinfobres cento paefani armati,che fcortauano vtl lor miniftro . Venuti
alle mani , dodici de gli eretici perirono, il minifi:ro reftò prigione;gli altri

ruftici fi diedero a gambe . A' quindici del Mefe gli auuerfarij di Rocca-
maura in numero di quattrocento fettanta caualli fi portarono con alcuni

pezzi d'artiglieria ail'afTedio di S. Lorenzo de gli Alberi,oti'era in prefidio-
con alcuni officiali e trenta foldati ì\ Capitan Pagliet d'Auignone Tenente
del Gap. Gioly Giouanni : Fecef la breccia i nemici , ma ciò non ofliante li

'rifpinfero i difenfori in cinque aflalti ; Onde gli àggrefibri lafciati morti

feflanta de* laro , e perduta vn' infegna , hebber per bene di ritirarfi,

Accorfero prontamente al foccorfo de gli affediati , trecento foldati fcelti

dal Sorbelloni tra le fue compagnie,fotto la condotta de'Capitani Turcot,

Caìlle,e Giulio,co 'quali andana l'OdirìoSergente maggiore delle cópagnie
Italiane,Milló Tenete delBartelaffe,e*l Tenete della còpagnia del Comós,
ma giunti a mezzo il cami^no voltaron faccia,per la nuoua della ritirata de*

gli auuerfarij» imiiata ai foldati del prefidio tutta la poluere delle lor fiaJR

Ce 4 che.
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che . Dopo qiieìto vi mandò il Sorbelloni in rinforzo altri trenta foldatì,

e cento libre di poluere, & altrettante di piombo , fotto la fcorta di qua-
ranta lancie comandate dal Gap. Vidal Tenente del Rangoni , il qiial

nel ritorno foftenne lungamente con gran valore la carica di cento caual-

H , e trecento fanti , che s'eran di nuouo portati fotto la detta terra di

San Lorenzo. Marinforzatofìpoi agran fegnoilcampo de
gli aflcdian-

ti,efcor-^%^ndogliafledia0, non poter quel luogo tenerfi , lo abando-
narono alP imnrouifo con grand 'accortezza,e fi gettarono fenz'alcun dan-,

no dentro Auignone . A^ ventidue del me fé pafsò gran pericolo la

Città d'Orange d'effer forprefa dal Mombrun, che v'andò fotto con otto

compagnie di fanteria , con 200. Cauaili, con fcale , e con artiglierie , ma
fu Valretto a ritirarfene , lafciando none fcale, e diciotto loldati morti a
1 nuellini della Città.Giouarono non poco in quella fazzione, per rilpin-

ger dalle muraglie Pimpeto de" nemici,otto .ancie del Rafponijche batté-

do Iz ftrada vi s'erano rinchiufe a forte. Il Serbelloni per munire dettaCittà

co la vicinanza de'noftri foldati,màdò alli 24.1a metà della compagnia del

Cap.Turcot a Caftel nuouo delPapa,e l'altra metà necollocòia Bedarrida.

49 II primo ài Marzo partì d'Auignone fu la mezza notteil General

Sorbelloni con le compagnie Italiane de'Capitani Giorgio e Giulio,con tre

pezzi da batteria , con monizioni,con fcale,e con altre machine : arriuò fu

l'Alba a Bedarrida,e vi trono alla porta,fecondo l'ordine tlatone , la com-

pagnia del Peruflì di Comons in arme , ^ in ordinanza . Di là marciaro-

no tutti verfo la terra di Camaret del Contado , che già per difpoflzionc
del medefimo Generale era circondata dalla Caualleria Italiana , e dalla

fanteria del Turcot . Senza frainettere indugio, difpofta l'artiglieria , s'in-

cominciò a batteria-muraglia. Soprarriuò indi a poco il cannone grofio
condotto dal Cap. Giouanni la Corona con la fcorta d'vna delle fquadre
del Bartelafle fotto il comando del Gap. Millon fuo Tenente . E quafi nel

punto ifteffo vi giunfero le compagnie de'Capitani Ceciliano , Claudio di

Bedoino , Pignan,e Paian, (tutte del reggimento dei Sorbelloni ) i folda-

ti d'Orange , il Signor di Santa Gialla con molti di Carpentràs , li Signori,
del poggio di S. Martino , di Voclufe , d'Arbres, il Capitan de Berton ,

il Caualiero de Berton , il Caualiero de Pugct,Dragonetto Cxi Fogafle fra-

tello del Signor de la Bartelaffe, e molci altri Vaflàlli , Gentilhuomini , e

foldati defContado . Durò la batterria fino a i cinque del mefe, nel qual

giorno il luogo fu prefo d'affalto con la morte di cento de' nemici.Fu nelP
affalto ferito il Cap. Turcot d' vn'archibugiata in tefta , della qual ferita

pochi giorni dopo morì \\\ Grange . Fu ferito ìw vna cofcia il Cap. PerufTì

di Comont,& inuiluppato dalle pietre fopra gettateli dalle muragli e,fareb»

be morto,fe non folle flato oportunamente foccor fo. Il Cap. Rolando Co-
ftans di Minerba fuo Alfiere colpito d'archibugiata nella cofcia,riportò co-

raggiofamente così piagato faina la fua infegna . L'efpugnazione di Cama-
ret fu feguita dalla refa volontaria di Serignano. Lafciò il Sorbelloni in

Camaret le compagnie C^\ Comons,di Turcot,c di Ceciliano;ac i\\ Serignano

quelle
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quelle di Claudio di Bedoino , di Pignan , e di Paiau da Vifaii . La Ca-

ualleria del Marchcfe Rangoni fu ripartita tra Periies,e Carpentràs^a quel-
la del Rafponi fu afiegnata Bedarrida . Piolen ancora fi rimefte all'obe-

dienza de" Pontificij . Nel giorno della prefa di Camaret gli auuerfarij di

Linguadoca aflediarono Aramone luogo del Re con mille foldati ,

e quattro pezzi da batteria ; ma il Vicelegato d' Auignone maiidol-

li così oportunamenteil foccorfo di due fregate btn' armate , che i nemici

abandonaron V imprefa , dopo hauer lafciatiioo.decloro fteiTiefulCampo.

50 Calarono dopo quefto più di due mila fanti,e feicento caualli nemi-

ci dal Delfinato,declinando le forze del Duca di Nemours
;
e con Cd pziii

di batteria s'inoltrarono ali'afsedio di Sgrignano. Conofcendo il Sorbc;llo-

ni,non poter tenerli quella piazza contro tante forze, haueua in vdirne I;Lj

mòfia ordinato a i tre Capitani , che v" eran dentro di ritiraru con le lor

truppe inOrangejUia effi non v'aflcntirono-Q^aindi il Sorbelioni vfci d'Aui-

gnone aMiciafette di Marzo con le compagnie Italiane de' Capitani Giulio

e Giorgio,e n'andò a dormire in Grange. Di là fpinfe alla volta di.S^rigna-
no la Caualleria del Ranr^oni e del Rafponi,alcuni archibuggieri a cauallo

de" Capitani Gioffredo e Pufque , la fanteria delle compagnie Italiane di

Giorgio,e di Giulio,quella del Cap.Biagio fottentrato in luogo del defon-
to Turcotjl'altra dei Comons,& alcune fquadte del Signor della Bartelafle

condotte dal fuo Tenente Millon, tutte fotto il comando del Sign.di Santa

Gialla5per riconofcere il campo degli auuerfarij,e cercar d'introdurre alcu-

ne m.inizioni nel Caitello, ma con ordine efprefib di non hazardarfi al com-
battimento . Troppo s'auuicinarono a i nemici le noftrc truppe ; ond'effi,

che informati dalle fpie(delb quali in tutto il corfo della guerra hebber co-

pia) del difcgno de" noftri , li attendeuano in ordinanza,così tofto che li vi-

dero auuicinarijlor diedero addoflo con sì grand'impeto,chc miracolo par-
ile , tutti i noftri non vi reflaifcro in pezzi . Fu degno di fomma lode il Si-

gnore di S.Gialla;che foftenne con molto valore, &: arte militare qiidV em-

pito,e fece vn" onoreuole ritirata, combattendo fino alle porte d'Ocange .

La perdita fu eguale in quefto conflitto ; ma la braua fortita,che fecero in

quel punto gli ailediati diSerignano,fu cagione che i nemici,oltre due pez-
zi d'artiglieria , e tiitte le munizioni,vi perdefiero da quattro cento perfo-
ne.Fu di eilì fatto prigione l'Abitate de Fouillan fratello del Conte di Cur-

foljch'elTendo grauemente ferito, fubito entrato in Grange man;e'l Baron.

d'Agremont,che fu condotto alli 19. nel Palazzo d'Auignone. De' Catto-

lici morirono centocinquanta,rra quali i Capitani Biagio,LuccIiiuD Gioffire-

di,e Millon.ll Cap. Giorgio reftò prigioniero de'nemici;e più ancora reftati

ne farebbono nelle lor mani,fe diliijentiflìma non fofse ftata l'onera dclSer-

gente maggiore Odino. Intefo c'hebbero gli Auuerfarij , che le compagnie
del Sorbelloni s'erano ritirate in Auign.e in varij luoghi del Cont. ricomin..

ciarono a' 20.del mefe a battere con d-pezzi il Caftello di Serignano,ingrof-
fandofi sépre piùil lor capo.Di che atterriti più del douere que'd'Orage,di

CortcSó/Ji Cadergf$a,e diBedarrida, abadonaronp mal ainùfati le proprie
abita-
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abitazioni, lafciando alParbitrio della fortuna i lor beni,e gran parte di ef-

fì fi gettò dentro Auignone ricercando la limofìna , oue prima poteuano
darla ad altri . Gli aflediati del Ciftcllo di St^rignano dopo haiier foftenu-

ta la batteria due giorni , conofcendo di non poter riceuere Y>rontaniente il

necefTario foccorfo , lo refero incautamente a patti ; ma quefti , fecondo il

folitodi quegli Eretici , violati , pafsò a fil di fpada con ampio macello la_.

maggior parte de* foldati Cattolici,e tra gli altri i Capitani Claudio di Be-
doino , e Paian de Vifan con vn fuo fratello . II Cap. Pignan , e'I Cip* Ca-
det de Mormoiron non morirono , perche nelP vfcir per auanti dal Caftel -

lo erano flati fatti prigioni . Dopo quefto i nemici occuparono fenza refi-

ftenza Grange, Caderofla, Piolen» Ponte di Sorga,e Caftel nuouo del Papa.
Intanto il Vicelegato e^l Sorbelloni prouedcuano alla ficurezza delle piaz-
ze di loro obedienza , difpacciauano corrieri ì\\ Francia , & in Italia , e fol-*

kcitauano i foccorfi di Prouenza ; i quali in pochi giorni s" ammaliarono ad

Orgone su la Diirenza in punto d'entrar nel Contado . V^entrarono i pri-
mi il Signor di Vinscon caualleria.^ e li Capitani Beauchamps, e Grenicr di

Tolone con fanteria . Allora tutte le forze del Sorbelloni furono ripartite
in Auignone , in Carpentràs » e nelPlfola, oue incefrantemcnte attendcua-

no a nuoue fortificazioni A' 2> di Marzo partì di Carpentràs il Signor di

S.Gialla verfo il luogo di MoLans , oue facea drizzare alcune compagnio
per condurle nel Dclfinato fotto il Reggimento del Signore di Maugirone*
Onde in fuo luogo fu coftituito Gouernadore di Carpentràs il Rangoni
Marche fé di Longiano . AUi ventifette incendiarono gli auuerfarij il Ca-
ftello di Caftelnuouo del Papas pofero quattro de' lor cannoni in Caderof-
fa , e con altri due marciarono contro il luogo di Piles , e prefolo per vo-

lontaria dedizione , vi vccifero molti abitanti e vi rouinarono il Caftello

del Signor del luogo . Vedendo il Sorbelloni , che il nemico rinforzauafi

fempre più nel Conrado , hebbe per bene di ripartir le fue
^enti

\\\ modo «

che facile fofle d'vnirle in occorrenza ò^\ far tefta alle loro forze . In Aui-

gnone collocò a caualleria leggiera del Rafponi , la compagnia del Signor
del la BartelafTe, ch'era numerofa d'intorno a cinquecento foldati , e due
Italiane de' Capitani Giulio, e Giorgio : In Villanuoua la compagnia del

Cap. Caille i In Carpentràs la conìpagnia di lancie del Marchefe Rangoni,
gli archibugieri a cauallo del Capitano Aymaro Vafladel Signore di Vac-

queràs , le, compagnie Italiane de' Capitani Antonio , e Giacomo Anto-
nio , e tre compagnie Francefi de' Capitani Gioly Giouanni , Propriac ,o
Verot : In Cauaglione la compagnia del Cap. Comons : Neil' Ifola la Ca-
ualleria del Cap. Dagot : In Minerba la Caualleria del Signor de Vins , e

la fanteria del Cap. Grenicr di Tolone : In Opede la Caualleria del Com-
«nendator di Cugges: In Robion la fanteria del Cap. Beauchamps: e quat-
tro altre Compagnie furono ripartite in tre luoghi contigui della Prouen-
za 5

in Apt , in Goult , u in Orgon . A gli otto d' Aprile il Cap. Giorgio
Italiano prigioniero de' nemici , fu rapito al Capitano , che trafportaualo
ànCaderoifa , da vna truppa della guarnigione del Cafirello di Lers , che-i

lo
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de' difciplinanti

fecero lar«a , e general limoiìna a tutti coloro , che vi s*

erano rifugiati dalle proprie cafc , NtM mediffiino giorno le Cauallerie de*

Capitani Vins , Cugges , e Dagot , vfcite da Minerba > da Opede, e dall'-

Ifola fcorfero fino alle pone di Bedarrida , e vi fecero due prigioni, che fu-

rono riconofciuti di Carpentràs . A' dodici Gio. Pietro Forteguerra Vica-

rio Archiepifcopale benedifle su la Rocca di Doms due grofle colobrins-»

della Città gettate di nuouo . Poco dopo la noftra Caualleria a' andò a
fmantellare il luogo di Monceos , per toglierne il commodo a gli auuerfa-

xì) : indi portatali a Sarriano ne bruciò i TobboriThi , fen^a ch^ i nemici fi

muouefTcro. All' incontro i nemici prima che vfcifle il mefe d'Aprile corfc--

ro fino a Vedene , vi bruciaron le porte , e rapirono alcuni mobili a gli abi.

tanti . A' ventifei cangiaron luogo alcune compagnie , come fii ftimato

conuenire per le congiunture emergenti, la compagnia del Comjus fi tras-

ferì da Cauaglione a Caftelmiouo detto Gada;;jie , indi a tre giorni ne dis -

loggia per dimorar nell'Ifola , ma apena vi hauea aggiornato ere hore,chc

mutato l'ordine , marciò la notte a Carpentràs , oue reftò di prefidio , in

yn con le xiue Italiane de' Capitani Antonio e Giacomo Antonio, e con due
frànce/i , cioè con quella del'Cap. Giolly Giouanni , che v'era dì prima , e
.con l'altra del Cap. la Corona fottentrataui in luogo della compagnia del

Propiac , che pafsò a Mafan ; coraeancora da Carpentràs paffarono a Per--

Jies i Signor di Vaqueràs co' fiioi archibugieri à cauallo , e'I Cap. Veroc
jcon la fua fanteria . Nella Certola di Buonpaflfojche non fu mai penetrata
da gli auuerfarij , ftauano fiflì di guardia venticinque brani foldati del Ca.

pitano la Bartelafse , per tener iìcuro il pa&o della Durenza . Hauea la

Città ài Carpentràs fatti fare in Auignone due pezzi d'artiglieria ; però il

primo di Maggio furon condotti iìno all'IfolaCqucfèo era il giro ch'era for-

za allora di fare ) fotto la fcorta della Caualleria leggiera d;:! Rafponi j e
Ai là fino a Carpentràs furono fcortate da gli archibugieri a Cauallo del

Cap. Dagot ^

51 Èra arriuatoa 22* d'Aprile nella Città d* Anignone il Signor di

Vaux fcudiero del Prencipe Ài Condè mandato dal Ré , dalla Regina , e-»

dal Prencipe , per comandare a gli auueriàrij ( in confeguenza dell' editto

òi pacificazione publicatoin Amboife a ventifette di Marzo^ di render tut-

te le piazze del Papa , che gii da vn' anno ocaipauano nel Contado , le

quali arriuauano allora al numero di trentaquatrro . Però quel giorno pri-
mo di Maggio partirò da A'.u'gnone il Signor di Vaux fi trasferì al Ponte
di Santo Spirito- e fece intendere al Conte di Curfol la volontà del Rè ;

onde il Conte fece immantinente publicare vn bando , con efpreflb diuieto

a tutti della nouella Religione di più fcorrere , e fare oftilità nel paefe del

Papa . Ma elfi in vece d' obedire , corfero furiofamente nel luogo d' En-

traigues , ch'era tri le lor mani , e lo pofero a facco . Di più a' cinque di

Maggio con fcalata data di notte prefero il luogo diSegureto , e vi truci-

-jdarono barbaramente cento trenta contadini ; & alli dieci fcorfero nel vii-

lag-
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laggio di Morieres del territorio d' Auignone , e lo
faccheggiarono , fatti-

ui cinque prigioni , tra^ quali il Curato , che poi impiccarono in habito Sa-

cerdotale nella terra di Bedarrida . Agli vndici aflediarono il luogo dì

Gigondas del Prencipato d' Grange, e vi fecer gran perdita per le braue
fortite de gli aflediati , e per vna che ne fecer il prefidio di Vafone

; ma fi-

nalmente ne rimafer padroni , effendofi ritirata di notte a faluamento la.^

guarnigione del luogo , che più non fperaua foccorfo , dopo hauer rotto

valorofamente vn corpo ài guardia de gli auuerfarij . Dopo quefto acqui-
fìo n'andarono ad alTediare il luogo di Sableto, e Pefpugnarono : P ifteflo

fecero di Malaucene ; & ancora s'impadronirono del forte Cartello di Bar-

roux , per l'infedeltà del fuo Caftellano Bartolomeo Belon . Continuando
nel lor furore , n' andarono ad accamparfi fotto la Città di Vafone piazza
forte , e ben munita di buoni foldati del paefe , e d' Italia . Vi furono vn

giorno ben battuti per la vigorofa fortita di qnel prefidio fatta col fauore

del Signor di Vins , che vi condufie da Minerba la fua Caualleria ;
e rima-

fero in quella fazzione prigioni de' noflri alcune delle lor perfone qualifica-

te , e tra efle la Cornetta del Signor di Mombrun . Quindi i nemici cono-

scendo non effer forti per quell' imprefa , fi ritirarono preflb Villadio , fa-

cendo orribili guaili per la campagna . Indi in numero di tre mila fanti , e

quattrocento caualli entrarono nella terra d'Eutrechaux per vna porta_j
-falfa del Signor del luogo a ventifette di Maggio ; il che veduto da gli abi-

tanti , che già per auanti hauean di lui concepito fofpetto , gli fcagliarono
addoflb vn pugnale , onde mori di quel colpo \ ma vendicato da gli Eretici

•con la morte di quaranta di que' terrazzani . Corfero poi fenza indugio
sù'l luogo di Crillon , e trouatolo fenza abitatori , c'haueuano con la fuga

prouifto oportunamente alla lor faluezza , P occuparono fenza contrailo ,

e diedero il facco , e'I guafto al Cartello del Signore . In fomma intentata

non lafciauano alcun'atto d'oftilità , non curando d'afpettar la nuoua rif-

pofta del Rè , e fprezzando l'offerta lor fatta dal Vicelegato , e dal Sorbe!»

,
Ioni e conformemente al concordato pafsatone tra il Rè , e'I Cardinal Le-

gato <X\ Francia , di poter ritornare al libero godimento de' lor beni nel

Contado , purché viuefsero con la fede e riti Cattolici : della quale offerta

era ftato fatto iftrumento publico , & inuiato alla Corte di Francia col det-

to Signor di Vaux , e con vn Gentilhuomo domeftico del Vicelegato .

5 2 Nel corfo di que' difordini s' erano afsembrati per ordine del Vi-

celegato gli Stati del Paefe nel Palazzo d'Auignone a' quindici di Maggio ,

e v'hcbber luogo per quella volta i Confoli d'Auignone , perche vi {\ trat-

tana d'interefse commune . Per rifoluzione prefa in quell'afsemblea fu in-

uiato il Signor di Voclufe al Conte di Sault, e'I Signor d'Obignano al Con-
te di Curfol a far loro iftanza , che inducefsero con la loro autorità i Reli-

gionarij a foprafcdere dalle oftilità fino a nuouo ordine del Ré . Il Proto-

, notano de Scettres , e Lodouico PeruìTi di Comons furono deputati a i Có-
- ti di Sommariua, e di Carces , & a gli Stati di Prouenza , che allora C\ tene-

- uano in Aix , per,chieder foccorfi
j e ne riportarono promefsa di 3. mila fol-

* dati
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Jati pagati.Dopo di che fi cógregarono vn'a'ltra volta nella Citta d*Auign.

oli ftan ctel pae fé per regolare con ^^ mifura de' foccorfi di Prouenza-^i

modi da opporli a le oiHlità de^ nemici , e fottrarne le raccolte de' grani .

E perche la Prouenza contribuiua 2000: foldati, altrettanti n'offerì il Sor-

belloni al fuo foldo; due altri mila il Clero,e le Communità del paefe, in_j

che Aulunone entrò per vn terzo
;
e li Feudatarij promeflero cinquanta

huoniim a cauallo . Quefta rifoluzione gradita da gli Stati di Prouenza,

eleflero per Colonnello d'vn Reggimento dapagarfi dal Sorbclloni Ber-

nardo d'Oruefano Barone di Montaguto;il qual pochi giorni dopo comin-

ciò a pallar la Durenza con parce delle Tue truppe, che da principio allog-

giarono in CauagIione,nel Toro,in Comons,e in Pernes, per coprire il luo-

go di Mafan dalie forprefe de gli auuerfarij . In fatti il nemico dopo hauer

prefo à' due di Giugno con perdita di cento foldati il luogo di Bedoino ,

che foièenne tre giorni i loro attacchi , il di feguente compari a fronte dt

Mafan ; ma refe vano il lor difjgno la prouidenza del Marchefe Rangoni ,

che la notte precedente vi haiiea inaiata da Carpentràs la compagnia del

Comons in rinforzo di quella di Propriac , che v'era di p uarnigione . Si

trouauano in quel tempo nelPIfola ìì Signor di Rouflet, e Plngegniere Sa-

luftio de Peruflìjs Italiano , che la faceuano baftionare, e rinforzare in tut-

ta diiiijenza . Erano intanto sbarcate a Mornàs tredici compagnie di fan-

feria , e quattrocento caualli de' Rcligionarij Prouenzali partiti da Lione ;

e difegnauano di foggiornarui fino all'arduo del Signor di Veglieuille_>
Marefciai di Francia giunto a i cinque del mefe in Lione ; però a gli vndi-

ci inuiarono in Auignone tre Deputati a chiedere, che il Contado li for-

nice di viueri fenza pagamento ; dimanda ingiuita , che fu ributtata . Al-

lora vna parte d'eflì s'auanzò a Corte (bn , que' ch'erano in. Corte fon paf-
farono a Bedarrida , e ài que' di Bedarrida , altri n'andarono a Mon-
teos, & altri a Entraigues . A' quindici di Giug.oil Sorbelloni andò al

Toro , e vi fece ordinare in battaglia dal Signor ài Rouflet fuo Mae-

fìrodicampole compagnie Prouenzali. Vi fi trouarono il Colonnello

Montaguti , e'IGouern. Rangoni. Le compagnie de' caualli erano del

-Montaguti, del Flaflans, del Vins , dei S. Geurs , del Cordes , e del Cug-
ges , la quale fé la fua moftra in Gadagne . Le compagnie de' fanti eran

comandate da' Capitani Anfouys , Aux , Grenier , Redortier , Giorgio ,

la Corona , Baudon , Beauchamps , e la Palux , il quale anch'eflb rafse-

gnò la fua feparatamente nella Città di Cauaglione . Fatta la mofì:ra , il^

Sorbelloni lor die la paga . Il dì feguente fmantellarono i noftri il luo-

go di Veleronc , accioche i nemici non eh udcfsero con l'impadronir-
fene il paflb tra Carpentràs , e l'Ifola , o Lil a . Alli dicianoue vna co n-

pagnia di caualleria , & vna ài fanteria de' nemici forprefero il luo-

go ài Vedene , e vi fi fermarono in guarnigione . Il medemo giorno
gli auuerfarij di Monteos in numero ài cento trenta fi auanzarono
vicino a Carpentràs , fermandofi aila cafa de' poiicri ài Dio

;
e non

ottante vn colpo di artiglieria , che lor tirarono dalla Città > s 'auuicina-

rono
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rono ancor d^aiiantaggio , prouocandoi noftri con molte ingiurie : però
vftito con qualche numero di caualli il Cap. Vaqueràs, gPinueflì con sì fat-
ta brauura, che li coftrinfe a prender la fuga . E da credere, fofìTe fan^ruino-
fa la mifchia , e grande il numero de" nemici feriti, poiché la notte fec^uen-
te tutta la lor caualleria abandonò Monteos , ritirandofi a Sarriano .

^5 A' ventitré di Giugno fu iftituito Vighiero d^'Auignone Gio. Fran-
cefco Sadolcto Signor di Blouuac , & eletti Confoli Pietro de Gerard Sign.
d'Arbres , Gian Ferricro Benet , e Pietro di S.Sifto, e loro AflefTore il Dot-
tor Gio. Maria de Francia . Dopo quel giorno fino aj li 27. non cefsò il ne-
mico di fcorrer la campagna di Mourieres , di Mont de Vergue , d^\ Pon-
tet , e di Fargues fino al gran camino da Auignone a Comons . II Baron de
la Garde , che adoperauafi per pacificar gli affari, condufie in Auignone al-

cuni de" lor Deputati , ì quali dimandarono permiflìone di paflare armati

pe'l Contado nelP andare in Proaenza . Dimandarono parimente d' hauer
nelle mani per lor fìcurezza i luoghi di Cauaglione, ^di Comons , finche

pafìalTero i porti della Durenza. Manifefto argomento, che altro non pre-
tendeuano , che guadagnar paefe con fimiii frodi, e rinchiudere la Città d*

Auiraione : ond'hcbbero la conueniente ripulfa « A* ventinone la compa-
gnia del Cap. Caillepafsòda Villanuoua a Comons per fua guarnigione ;

nella Torre del Ponte fu pofto Orazio Cofpi de' famigliari del Sorbelloni ,

e nel forte di S.Andrea Ambrogio di Marfega Caporale del Cap. la Bartel-

lafl'e , per tener que' luoghi finattanto , che foffe altrimente difpofto da gli
officiali del Rè . Ma mentre i noftri non faceuano alcuna imprefa, e fi con-
teneuano nella fola difcfa , per accomodarfi alla mente dei Rè fino a nuo-
ua prouifione di S.Maefti, i nemici fempre più s'auanzauano . Onde a' tre

di Luglio prefero per fcalata il luogo di Metamies ; e fucccifiuamente oc-

cuparono il forte luogo di Mormoiron fenza trouarui alcuna refiiì:enza,per
^infedeltà di quegli abitanti ribelli dì Dio , e del Prencipe ; e continuando

le fcorrerie , infeilauano e depredauano tutti ì giorni il camino da Auigno-
ne a Comons, e li territorij di Gadagne,di S.Sauornino, del Toro,e di Tho-
fone . Tri si profperi iiicceflì , due rincontri gli Vgonotti hebbero auuer-

Ci . Si portarono fotto il forte luogo di Crefteto mille e cinquecento pedo-
ni , e cinquecento caualli con quattro pezzi di batteria . Vi fecero in bre-

ue tempo la breccia ; ma andati poi alPaffalto , ne furono sì viuamente ri-

fpinti dalla grandine dell'archibugiate, delle fafiateje delle pignatte a <uo-

co , che huominì e fémine lor faceuano pìouer fopra , che lafciati morti sù'l

campo cento trenta foldati , fi ritirarono dall'attacco per medicare i feriti

in gran numero ; indi fciolTero affatto l'aifedio, ancorché foficro da i difen-

fori inuitati con fcherno a nuoui afi'alti . Comandaua allora in quel luogo
il Capitan Benafco Piemontefe ad alcuni foldati de' Capitani Poi, Propiac,

eGiolIyGiouanni. T altro rincontro fu quefto . la guarnigione di Mon-
teos ardì d' inoltrarfi il fefio di Luglio a fcorrere vicino a Carpentràs . Il

Gouernador Rangoni mefle fuori la fua caualleria, con quella del Cap.Va-

queràs , e con la fanteria del Comons . Attaccata la zuffa, i nofi:ri menaro-
no
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no i nemici battendoli fino alle porte di Monteos . trenta ne morirono ,

vno ne reftò prigione , e feriti moltilTimi , fenza che i noftri ne riceuefTer

minimo danno . A gli vndici di Luglio trasferitoli in Auignone il Colon-

nello Montagù,il General Sorbelloni (ccz nuoua difpofizione delle compa-

gnie del Colonnello , e à' altre . Per guardia dell'Ifola pofe il medefimo

Montagli con la fua compagnia , e con due altre de"* Capitani Poi , e Gre-

nier : Per difcfa del Toro quelle di Vins , diS. Geurs ,d' Anfoys , e d*-

Aux : In guarnigione di Pernes , oue aiTifteua il Signor di Roufl'et Maeftro

di Campo , quelle di Flafsans , di Cordes , di Baudon , e di Bcauchamps :

Afsegnò a Mafan i Capitani Redortier , e la Corona ; A Comons il Calile ,

a Lagnes il Dagot .

54 Finalmente Francefco Defcoupeaux Signore di Vegliauilla Mare-
fcial di Francia inuiato dal Rè per far efeguire il fuo Editto di pacificazione
arriuò a Villanuoua a' i6. di Luglio accompagnato da^ fuoi Gentiihuomi-

ni , e da cinquanta archibugieri a cauallo condotti dal Capitano Santa Co-
lomba , & alloggiò nella Certofa . Il Sorbelloni per onorarlo gli mandò
incontro il Marchefe Rangoni feguito da* Capitani Comons , e Propiac ,

e da altra nobiltà . Alli diciafette entrò il Marefciallo in Auignone co* fo-

li Gentilhuomini del fuo feguito , con l'Arciuefcou® d'Aix , e col Signor de

Cailuz . fu riceuuto con lo fparo del cannone
;,
e con la faina de' foldati Ita-

liani , ch'erano alla guardia della porta , per la quale entrò . Alloggiò nel

Palazzo Apoftolico , e vi defìnò , e cenò col Vicelegato , e col Sorbelloni .

Con eflì hauendo il Marefciallo difcorfo de gli afFari,n'andò a dormire nel-

la Certofa di Villanuoua , accompagnato da' medefìmi Vicelegato , e Ge-
nerale fino alla porta della Città . Neil' vfcire dal gran Palazzo fii falutato

con lo fparo d'vn quarto d' Kora da cinquecento archibugieri col morione
in tefta difpofti in buona ordinanza dal Signor de la Bartelafse lor coman-
dante , e Capitano della Città .

5 5 IntanragliVgonotti poco deferendo all'autorità del Marefciallo

deputato dal Rè , vfdti da' luoghi di Vedene, d'Entraigues,e di M ^nteos,

fcorfero a' dicianoue del mefe ne' territori) d'Auignone > di Comons , e di

Gadagne,facendoui gran preda di beftiami
j anzi s'auanzaroiK) fino a Buon-

paffo , datifi a credere di forprenderlo, ma lo trouarono ben cuftodito dal-

la vigilanza del Capitan Raillon . 11 grido di quella fcorreria fu grande ;

però vfcirono d'Auignone Melchior Peruflì , e Propiac, da Comons il C lil^

le , e da Gadagne il Cugges a dar loro alla coda ; così fi ricuperò alcuna^

parte del beftiame , che non potea feguitare il trotto de' caualli nemici .

Ne di ciò contenti
gli Eretici , fi diedero ancora a fcorrere ne' territorij di

Carpentràs , di Pernes, di Mafan, e di Malemort , ou' era in guardia il Ca-

pitan Galimberti ; vi fecero gran prede di beftiame , vccifero , e fecer pri-

gioni moki lauoratori , e fjìiantarono gran moltitudine deliberi fruttiferi .

Anzi a' 25. di Luglio affembrarono i loro Stati in S. Cecilia , oue haueano
iftituito vn Gouernadore , per mantener gli cfiliati ; e dieder fuora patenti

per citare i feudatari] del Papa a comparire auanti al lor Tribunale , e

Con-
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Configlio politico . Cofa , che vdirafi irritò fuor di modo il Marefcial Ve-
gliauilla , e mofTelo ad inuiare a qiic'

fediziofi vn Luogotenente delle fue

guardie , così per vietar le procedure ^\ quel conuenticolo , come per
ordinar la reftituzione d'vn Genrilhuomo del Vicelegato , c'hauean fatto

prigione , mentre ritornaua di Francia co* difpacci della Corte fauorcuo-
li per Auignone , e per lo Contado . La fodisfazione però , che impetraro-
no gli \'^QÌ del Marefciallo , altro non fii che la continuazione dell' oftili-

tà . Gli auuerfarij , ch'eran fparfì ne"* luoghi di Bedarrida , di Montcos ,

d* Entraigues , di Caftelnuor.o del Papa , e di Vedcnc , aflembratifi in nu-

mero di quattrocento caualli , e di cinq^uecento archibugieri , n' andarono

vna notte ad imbofcarfi nel bofco ò^i Thofone prefso al Toro ; indi la mat-

tina vna parte della canalleria fi fpinfe fotto le muraglie del Toro , e rapi

qualche beftiame , ch'era vfcito da quella terra . Ciò veduto , n'vfci pron-
tamente il Signor di Vins con ottanta caualli , e con alcuni archibugieri a

piedi condotti dal Capitano Anfouis . I nemici alla lor comparfa ritiran-

dofi lentamente , conduffero combattendo i noflri fin prefTo airimbofcata;
allora attaccarono più caldamente la mifchia con venti auanticorridori de'

noftri, e di repente sbucò tutto il groflb de' nemici inoltrando/i con grand*

empito per mandare a fil di fpada tutti i Cattolici . Impedì 1* effetto del

lor difegno il valorofo , e faggio gouerno del Signor di Vins, il qual foften-

ne la carica , ritirandofi con tal' ordinanza , che non perde , che dieci per-
sone tra caualli , e fanti

; altrettanti ne perirono de gli auuerfarij , i cui ca-

daueri furon trouati nel bofco , e due fatti prigioni furon condotti nel To-
ro . Non lafciauano i noftri di fare anch' eflì talora delle fortite ; & in vna
<.iel coraggiofo Capitan Vaqueràs vfcito da Carpentràs corfe pericolo il

Mouuans , & vn'altro de" principali Capi de gli auuerfarij , che andana con

qualche numero di caualli , e con vn miniftro a far battezzar la figliuola :

otto de' fuoi lafciò morti sìx'l campo , e quattro in mano de' noftri , tra'

quali il miniftro , con non poca moneta : 11 Mouans a gran pena fi falnò

con la fuga . Vn' altra fcorreria fecero i noftri di Carpentràs fin fotto il

luogo di Bedoino , e vi vccifero quaranta de' nemici , cXv:. s'erano lor fatti

incontro , e molti ne fecer prigioni , tra' quali ne furono riconofciuti de'

natiui di Carpentràs : Si diportò in quella fazzione fegnalatamente il Ca-

pitano Rcdortier di Manofco . Ciò feguì a' fette d'Agofto , quando in Aui-

gnone con lo fparo dell'artiglieria , e con fuochi d'allegrezza fi fefteggia-

rono le nouelle giunteui , che nel Concilio ^\ Trento haueano i Padri vna-

nimcmente decretato per la fagrofanta Eucariftia , per gli Ordini fagri,per
la dignità Epifcopale , e per laYuprema poteftà d^l Sommo Pontefice, e che

il Rè di Francia haucua ricuperata dalle mani de gì' Inglefi la forte Piazza

d'Hauredigrazia . A gli vndici tentarono di nuouo i nemici di forprende-
re il Conuento di Buonpafib fotto colore di paftare in Prouenza , e già n'

haueuano guadagnato il porto , quando vfcito da Comons il Cap- Caille ,

Jor diede addolfo con sì braua fcaramuccia, che aikinfeli a ritirarfi co moL
ti feriti . Nell'ifteflb giorno paflarono pe'l Contado due Commiflarij man-

dati
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dati dal Marefciallo ad ordinare a' fediziofi di ritirarfi da' luoghi occupati

a S.Saiitità ;
ma per allora tutto fu vano . A' dicianoue del mefe trecento

caualli nemici tentarono di pafsare oltre Caflelnuouo l'amico , cioè Gada-

gne; mail Capitano Raillon, che v'era di prefìdio , s' oppofe loroLauto

oportunamente, che gli aftrinfe a tornare indietro a Vcdene.foprarriiiò al-

lora i! Signor di S.Colomba Capitano della guardia del Marefciallo accom-

pagnato da alcuni de* fuoi archibugieri , e da vna compagnia veterana , e

fece loro intendere , che già in Aix a gli otto d'Agofto erano ftati flabiliti,

e publicati gli articoli per Pefecuzione dell'editto della pacificazione ; onde
volere il Marefciallo , ch^eflì fi difponefsero a lafciare in pace il Contado, e

ritirarfi in Prouenza. In ordine a quefto eflì determinarono d' inuiar col

Santa Colomba vn Gentilhuomo della lor truppa a trattare col Marefcial-

lo
;
& efeguitofi , per lor maggior ficurezza gli accompagnò pe-1 Contado

Onorato di Caftellana Signor di S.Geurs con la fua caualìeria , e con parte
òì quella del Vins •

5<^ A' ventuno d'Agoflro il Vicelegato, e'I Sorbelloni concefsero perfi-
no al 25. la fofpenfione d'armi, che ricercò il Marefciallo per comporre in

quel mentre tutte le differenze. Confecutiuamente il Sorbelloni mandò or-

dine ai fuo Maeftro ài campo Roufset , che facefse aftenere tutti i Capita-
ni , e foldati da ogni fcorreria , o altre violenze, 8: oftiiità . Ilche fu efegui-
to efattamente da i nofiiri^ non ^\i da gli auuerfarij , i quali auuezzi a violar

la fede a Dio, & a gli huomini, & abituati nel mal fare , fcorfero in quella

pendenza di tregua vicino a Gadagne ; indi tentarono di forprendere il Ca-
rtello di Tofon

j al qual bruciaron le porte , e di là palfati a S. Sauornino ,

vi rapirono la campana della Chiefa . Ma ciò non oftante , i nemici , ch'-

erano di Prouenza , furono afì:retti da gli ordini del Marefciallo a lafciar

Bedarrida , Monteos , Sarriano, Entraigucs , e Vedene . N^ partirono a'

ventiquattro d'Agofto in numero àii quattrocento caualli,di mille e ducen
to fanti, e di 500. donne con gran quantità ò^\. bagaglio. Il Sorbelloni lor fe-

ce fomminiftrare rinfrefchi di pane>e di vino a Cauagiione & a Comons,co-
me ne l'hauea pregato il Marefciallo ; e'I lor paflagi^io feguì fenz'alcun di-

fordine, ne fecero , ne riceuerono alcuna offcfa . Partiti che furono , il Sor-

belloni s'impadronì prontamente de' luoghi àÀ Monteos,d'Entraigucs,e di

Vedene : ma non fu bafteuolmentc foUecito per Bedarrida, e per Sarriano;
cóciofiache gl'inuafero con maggior fretta pli altri nemici reftati nel Con-
tado, ch'erano per lo più forufciti del medefiino Contado con:';iiniti con <t1ì

efuli del Prencipatod'Orange, e del Djlfiaato . A' i^.d'A-^oito alfjmbra-

tefi in Comons le cópagnie del Coloncllo Montagli, d; là pafsarono la Du-
renza ritornando nelle lor patrie, pcò prouedédo il Sorbelloni alla ficurez-

za delle fue piazzcpofe in Ca'iag'ione la caualìeria del Cap. Vacqueràs , &
vna cópagnia di fàteria: In Mafano il Comoni; in Monteos la caualìeria de!

Ràgoni,e le faterie de la Corona,e di Gioly Giouàni; nel Toro la caualìeria

di Muzio Rafponi,e la metà della f-Iteria del Cap.Caillc; In Comós il Caille

col reftantc delle fue gentij In Gadagne,& in Buonpafso il Cap. Raillon .

Dd 57 Ine-
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57 I nemici nuouamente entrati ne' luoghi di Bedarrida , e di Samano

ricominciarono le antiche fcorrerie , catturando i poueri lauoratori della

campagna , e vendemiando le vigne . onde il Sorbelloni per apportami ri-

medio mandò in Entraigues la caualleria.del Rafponi,e la fanteria del Gio^

ly Giouanni . Que' di Sarriano ofarono ancora di fcorrere a'z. di Settembre
nelle vigne di Carpentràs i

ma mal per loro ; poiché lafciarono per la forti-

ta de' noftri, non puro i grappi rapiti,ma molti eziandio de' lor huomini vc-

cifì . Tutti i giorni crefceuano le forze de gli auiierfarij pe* rinforzi, che lor

veniuano dalla Lingnadoca, e dal Delfinato , e da quelli ancora, che s'ersn

ritirati in Prouenza , i quali non fapeuano aftenerfi dal pazzo libertinaggio,
nel qual s'erano accoflumati . Quindi per non fare incancherir la piaga ri-

Ibluè il Sorbelloni ài metter mano a i ferri;però lafciate ben munite le piaz-
ze di Carpentris, dcil'ITola, e di Vafbne, e'I Conuentodi Buonpafib , parti

d'Auignone a cinque di Settembre con trecento caualli , e con alcune Squa-
dre delie compagnie de' Gap. Giulio e Giorgio > che conduceuano due can-

noni da batteria . Arriuato che fu a Entraigues , vi foprarriuarono altre fuc

compagnie a cauallo , & a piedi . Hfeliberò d'andar la mattina vegnente a
làlutar col cannone gP inuafori ài Bedarrida ; ma effi ben' auuifati abando-
naron la piazza ; l'iftefTo fccer gli occupatori di Sarriano,ritiratifi gli vni , e

gli altri in Grange, & in Malaucene. Il Sorbelloni hauendo meflb in Bedar-
rida il Cap. Gioly Giouanni , e fatte accampare alcune compagnie ad Obi-

gnano , arriuò la fera de'Tei a Carpentràs ; donde la notte inuiò parte delle

truppe a piantar l'aiTedio a Mormoirone piazza ribelle , i cui abitatori perfi-
di verfo il Prencipe , e verfo Dioopprimeuano i lor coabitanti Cattolici , e

commetteuano mille eftorfioni , e violenze contro i vicini di Mafan,di Ma-
lemort, di Villes, di Blouuac, e di Venafca » Haiieuan dentro vna mal pie-
na cornetta di caualleria > & intorno a cento trenta pedoni di prefldio , &
erano intenti a fortificarli, oftinati nella ribellione, e nell'erefia . II Peruf-

fi enumerando le compagnie del campo y che tutto arriuò ali i fétte fotto

Mormoirone , dà a vedere,che alcune delle compagnie del Montagli fofTe-

ro ritenute , o richiamate al foldo dal Sorbelloni . Eran fette le cornette di

caualleria, del Rangoni, che l'Autore ne'I chiama Generale,del FlaiTanjdcl

Vins,del S.Geurs, del Vacqueràs,del RafponiyC del Cugges. le compagnie
di fanteria eran'vndici ; Del Comons, del Propiac, dell'Anfbuys , di Giaco-
mo Antonio,di CailIe,d'Adriano Pol,di RailIon,de la Corona,dÌ Giorgio la

Corona,di Dagot, e di Paolo Galimberto. Vi fi contaua di più vna parte di

quelle de' Capitani GiuliojGiorgiojC Gioly Giouanni . Quefte truppe ortli-

nate & accampate ne' fuoi quartieri, piantata l'artiglieria, e tutte le cofe-»

ben difpofte dal Maeftro di Cam]^x> Ro{lct,e da' fuoi Marefciallo,e Sergéte

raaggiorejS.Geurs,e la Corona^il Serbelloni inuiò a i nemici vn Trombetta,

per inuitarli alla refa, nia effì non rifpondendo, che a colpi d'archibugiate ,

incominciò a far giuocare i cannoni,leggiermente però, per veder prima, fé

s'hiimiliafTe il loro orgoglio, e fi piegafie la cótumacia. ma quefta cono^om-

tafì fempre più feroce, per le continue forticcj^he faceano, e per l' ingiurie*
che



Libro Ter^ . 40 5
che «lalle muta vomitanano contro i noftri, s' incominciò a gli 8.a batter la

terra incefsantemente con tre cànoni: Sì forti fi frollarono le muraglie, e sì

ben munitejche la breccia non fu ancora fufficiente dopo 1 2cavoiate ; con-

tuttociò ricercauano i foldati d'andare aiPaflalto , ma contenne il loro ar-

dore la maturità del Sorbelloni, che non volle efporli. Efsendo foprauenu-
ta la notte, i caualli del prefidio di Mormoirone,prima che fpuntafse la Lu-

na, vfcirono frettolofi dalla terra , & a tutta briglia guada-^nando la vall^^

d^'vn piccolo rufcello iui contigua fi ridufsero in raluo,fuor d'alcuni,che non

dotati di tanta velocità foccombettero alle armi de'nofi:n,ch- li fe^mirono.
Gli abitanti, e'I prefidio de' pedoni vedutifi cosi abbandonati , cacieron d'-

animo; onde i noilri entrarono a i none per la breccia,e per la porta,rimet-
tendo il luogo fotto Pobedienza di Noftro Signore . Morirono ài que' di

Mormoiron intorno a cento cinquanta huomini nell-j ibrtite, nella breccia,

€ nel primo ingrefio de' noftri « le femine, i fanciulli, e tutti i Cartolici vi fa-_

Tono preferuati illefi da ogni danno . Dodici vi perirono de' noltri , tra*

.quali il Capir. Adriano Poi nobile Auignonefe, & EiiiiiiO d j Marfilijs Gen-
tilhuomo Senefe Caualleggiero del Rangoni . Mori parimente pochi giorni

.appreffo il Cap.Paillet Tenente di Gioly Giouanni per ferite riceiuite nel

combattimento , nel qiial fu ancora feriio il Gap, Villanuoiia Tenente del

Caille . AlPincontro vn minilfro de gli Vgonotti, à\Q s'era ridotto in faluo

la notte precedente , incontrato il di dal noftro prefidio di Vafone ne fu

vccifocon 12. fuoi difcepoli . Vi pofe il Sorbelloni in prefidio la Cornetta»,

di Durando di Ponteuès'Sig. di Fiafians in Prouenza, che n'era fiato recen-

temente infeudato dal Papa , in ricompenfa del zelo , e' haueua inalterata-

siicnte mofi:rato per la fede Cattolica ;
& a quella compagnia di caualli ag-

giunfe la fanteria del Poi.Vi reftò parimente per alcuni giorni il Maefiro di

campo Roufiet , per riparami le fortificazioni, e rimetterui in fefto le cofe>*

difordinate. Era ancora i\ Sorbelloni in Mormoiron,quando i Sindici di Be-

doino, abandonato per terrore dalla guarnigione auuerfaria , vennero a

prefentarli le chiaui di quella terra, oue fu pofto conueniente prefidio;& in-

contanente tutta la valle fii rimeffa all'obedienza di S. Santità co"* luo^^hi di

Crillon , e di Metamies. Ciò fatto il Sorbelloni n'andò a rinfrefcarfi in Car-

pentràs con tutto il fuo campo , ch'era fornito di quattro pezzi d' artiglie-
ria , e comporto ài 400^ caualli , e di 4000. fanti , tra' quali fi contauano
molti feudatari; del Contado, o Gè' tiihuomini del lor fan ,ue , come L

Si:^.

di Valchiufa, d'Arbres, di Flafsan del Contado,di Veleron, di Venafca , di

Roays, di Brantes, i Capitani Berton,Comons il gÌQ:ianc,Baudon, Serueri ,

Beaulieu, Moffiè,Antonio di Pernes,BartoIomeo Tarafcon, Lodouico Ber-

ton,DragonettoFogafst,Alcfandro d'Arbres, S.Paolo, & altri . Si
a; parec-

chiaua ii.Sorbelloni a vifitar col Campo il Cartello di Barroux quanco rice-

uè lettera del Marefciallo di Vegliauilla, che promettendoli di metter ben
torto fuor delle piazze vfurpate i perturbatori, e violatori della pace,lo pre-
jgaiia a foprafjdere dal profeguiméto delle fue imprefe.Volle per allora c5^

&rmarfi ciecamente alla méte di quel miniftro dd Rè,però ritirofiìin Ani"-.

Dd 2 U-""
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lafciando il Tuo campo ripartito ne' luoghi di Carumb,di Vaqueràs d'Obi-

gnaiio,di Mafano, Ci\ Bedarrida, di Sarriano,e d'Entraigues . Arriuò dopo
queflo \\ Marefciallo in Barbentana a'quindici di Settembre, e il Benimbe-
ne Datario della Legazione andò ad offerirli il Palazzo Apoftolico; accet-
tato Pinuito,s'incaminò dopo definare verfo la Città d^'Auignone in vn col
Truchon primo Prefidente del Parlamento del Delfinato, e v^entrò allo

fparo dell'artif;lieria delia porta,in mezzo al Vicelegato & al Sorbelloni

feguito da'Marchefi Malef\->ina,( era qiiefti cognato del Sorbelloni giunto
di trefco) e Rangoni,da i Confoli, e da i Gentilhuomini della Città . Dal
detto giorno fino a'vétuno v'afpettò il Marefciallo i deputati de gli auuer^

farij ; allora finalmente ne comparuero in Villanuoua Tedici. Andò il

Marefciallo ad aboccaruifi , e trouolli a prima fronte difpofti a rimettere
tutte le proprie pretcnfioni nel fno arbitrio;però tornato in Auignone,en-
trò in configHo col Vicele ato,col Sorbelloni,co'detti due Marchefi , e con
altri,e dopo vario dibattimento , con Taflenfo de gl'ifteflì depurati ^\ con-
chifero a' ventitré quefti articoli. Che gli auuerfarij deporrebbon Parmi, e
le confegnerebbono nelle mani de' Goucrnadori de'luoghi. Che S. Santità

metterebbe nelle piazze,e ne-'luoghi que' Gouernadori,e prefidi; , che le-*

parrebbe.Che gli auuerfarii non potrjbbono praticarene'luoghi del Conta-
do,che fono di qua dal fiume Eygues séza permiflìo e de'Maijiftrati Pótifi-

cij,ma abitarebbono di Jà dall'Èygues,oue nódimeno no potrebbono predi-
care,© dogmatizare,nè fare alcun'efercizio d'altra religione,che della Cat-
tolica.E tuttociò per lo fpazio di fei mefi , o finattanto,che S. Santità vi ha-

uefi'e proueduto.Segnati quefti articoli in Auignone,fi madarono a i Depu-
tati de gli auuerfLirij , acciochè \\ fegnafìcro anch'elfi; ma già la fera del 25.
erano improuifamente partiti da Villanuoua.il Marefciallo mandò lor die »

tro il Signor de Ville, vn de' fuoi Gentilhuomini, per ricercarli dell' oiTer-

iianza delle promefre,ma fu indarno.Partito dunque il Marefciallo da Auì-

gnone,n'andò la fera de'25. a Roccamora,indi fi trasferì a'ventifei in Cade.

rofsa,oue trouò grofsa truppa.de' nemici tutti intenti a fortificar quel luo-

go in vece dipenfare all' accordo.Gli difsero,non poter fegnare gli articoli,

perche non erano que'medefimi, ch'erano ftati appuntati.Per tal differen-

za il Marefciallo fpedi in Auignone il Prefidente Truchon , il qual ve-

rificò detti articoli con la copia ifìiefsa c'haueua frritta , e marginata il

Segretario del Marefciallo . Sodisfatto a quefl:a difficoltà, a' 27. giunfe in

a\uiirnone il Sif^nor di Mondrasone mandat@u( dal Marefciallo per far

ampliar gli articoli , col permettere a gli auuerfarij l'abitare anco-

ra in que' luoghi , che allora occupauano di qua dall' Eygues. Nel
che hauendo confentito il Vicelegato , e'I Sorbelloni con la claufo-

la , fin^ alla volontà di Nofi:ro Signore ;
1' vltimo di Settembre il

.^gnòri-
di Ville portò in Auignone tre copie de' detti articoli già fegnate

rriìal Marefciallo , da alcuni del fuo feguito, e da Deputati de gli auuerfa-

ri]. Segnate che furono dal V:cclegato,e dal Sorbelloni,vna copia ne refiò

in Auignone,,e'l Signor di Ville ne porrò (txo l'altre due , per rimetterne
l'vna"
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JVna in mano del Marelciallo , e confjgnar l'altra a gli anuerfarij . Ma
quefti vc-dcndofi aflretti all'efecuzione de gli articoli, ne potendo più

contradirui per la fottofcrizzione àz' lor Deputati, ricorfero all'arte d'ec-

citare vn tumulto per traflornarla. Attaccata alcuni d'effi contefa a belio

ftudio con vn de' domeftici del Marefciallo , in vn momento gli fcaricaro-

no addollb alcune piftolettate , che lo mefiero a morte ; e nel medefimo

tempo tirarono due archibugiate all'ifteflb Marelciallo , ch'era affacciato

ad vna fìneftra del fuo albergo. iSJon colpirono al fegno , per grazia del Si-

gnore , le archibugiate ;
e'I Marefciallo fouuenutofi oportunamente del-

la congiura d'Amboife ; e de gli affaflìnamenti del Duca di Ghi(a,del Ma-
refciallo di S. Andrea,e del Signor de la Motte Gondrin fatti da' perfidi

Religionarij , diifimiilò con grande accortezza l'offefa , per vfcir fano dall*

vn?:hie di que'rabbio/ì,ch'eran forti in Caderofl'a al numt^ro di fcicento ar-

chibugieri , e deftramente fi pofe in faluo nei forte Caftello del Conte di

Sufa. Di là ordinò ai Gouernadori Regi; , e fegnatamente al Conte di

Tenda Gouernador di Prouenza , dì non permettere , che alcuno vfciffc

dalle lor Prouincic per foccorfo di coloro,c'hauean tentato di proditoria-
mente vcciderlo . Dopo alcuni giorni partì per Lione , lafciaiido il cailigo
de' ribelli alla cura,e Ibllecitudine de'noftri magiftrati d'Auignone , e del

Contado . Poco appreffo arriuò in Auignone il Signor ài Flaflans ài Pro-

uenza , per prender poffeffo del luogo di Mormoiron , del quale era (lato

infeudato dal Papa ; andò a darglilo Francefco di Cafteliana Abbate di S.

Andrea preilo Auignone;e poi il Flalfans fi trasferi n\ Carpentràs Capitale
del Contado a prcftarne omaggio a S. Santità nelle mani del Rettore Lo-
renzo cà Tarafcon . Partito che fu il Marefciallo , gli auuerfarij fcorfero

in più luoghi del Contado .,leiiaron Pacqua delle fontane di Carpétras,
e fecero de gli altri dàui.All'incontro i noflri fcorfero bé piéfiO a Valreàs

Yccifero molti de'corridori nemici e riportarono gran bottino ài beftiami,

58 Ma fciolto il Sorbe Uoni da oi^ni legame dì trattato di pace,e di defe-

renza alla mediazione Regia , deliberò di por fine a que* difordini col por-
li in campagna . A'diciotto d'Ottobre andato a dormire n\ Carpevitràs ,

ordinò al Comons,che partendo da Cariimb s'^uanzalFe con la fua compa-

gnia a Barroux tenuto,e fortificato da gli anuerHirij. E(ègui l'ordine il C2-

pitano,e di botto prefe i Sobborghi dei Villaggio.Incontanentc vi s'amaf>^

farono appreflb da'varij luoghi tutte le truppe^ Onà^^ que'del Caftellojpcr
non prouar la forte di Mormoiron,offerirono di renderli; il che accettato,

alli venti ne fupofleflbre il Sarbelloni,nò vi fc morire,che il Cuftellano Be-

lon, c'haueua dato proditoriamente in man de'nemici quel luogo , & vn
foldato Italiano, che folo di quella nazione, durante la guerra , erafi refo

Vgonotto . I nemici di Malauccne , e ài Caderofla atterriti n2_>

difioggiarono ; onde i Sindici delle terre n^andarono a proftender-
fì a' piedi del Sorbelloni , e col prefentarli le chiaui implorarono ,

e ne impetrarono il perdono . Indi auanzatofi verfo Santa Ce-

cilia , riceuè quella terra a mercede j e fuccefTiuamente Bolena^» ,

Dd ^ Valreàs
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Valreàs , Vifan , Tiillete , e tutte le altre piazze del Contado; oiie dapef-
tiitto fu riftabilito Pefercizio della fanta Meffa , e furono deputati buoni
Predicatori. Ne' luoghi più importanti coftituì il Sorbelloni abili Gouerna-
dori , e prefìdij . In Bofena coftituì Gouernadore il Signor ài Voclu fa con
tré compagnie de' Capitani Vaqiieris, Comons , e Benafco . In Valreàs ,

Gouernadore il Signor di RonfTet co quattro compagnie de' Capitani Cu:^-

ges, Vins, Gio. la Corona,e Raillon. In Caderoifa, Gouernadore il Sig.-mV
defimo di Caderoflìicon due compagnie de'Capitani SiGcurs, e Gioly Gio-

iianni.InMalaucene,Gouernadore ilCommendator d'Aulmicon due com-

pagnie de' Capitani FlafTan, e Uagotv In Mornas , Gouernadore Alefàndr

de Limans con la compagnia del Cap.Giorgio la Corona. In Tulletc furono
collocate le due compagnie di Galimberto, e d'Anfouys , alla qual coman-
daua il Sig.di Vcnafca , per efTere ftato vccifo l'Anfouys in rifla dal Galim--

berto. In Bedarrida furono pofti il Rafponi, e il Caille . In Sarriano il Pro-

piac. In Bedoino il Cap. Lelfo . Nell'Ifola , & in Mormoiron fu ripartita la'

compagnia del Cap.Matteo fuccedutoal dcfbnto Adriano PoI.In Vafone,
e inBaumes quella;del Cap.Giacomo Antonio Corfo. In Vifan , Crefteto ,

Barroux,EntreGhaux,À: altri luoghi del Cont.^ furon diftribuiti altri Capi e

foldati in numero fufficiéte perioraguardia.In Carpentràs reftò Gouerna-
dore il Rangoni con la fua compagnia , e con l'altra dcfCap. Antonio . In

Auign.continuarono Te due belle compagnie Italiane de' Capitani Giulio e

Giorgio , e la numerofa dcISig.-de la Bartelafle Cap.dclla Città , che s'era-

diportato con molta lode in qucf carico . A' ip.d'Ottob.^ ritornò in Auign,
il General Sorbelloni fenz'alcun falto, come fé nulla haueffe operato ; così

moftrando grandezza d'anintio^ fuperiore a i mondani' fuccefTì^ e vi s'impie-

gò qualche tempo in regolar le ftrade della Gittav in abbatter gli archi, che'

le rendeuano <)iUire, e perfcolofev& in fami aprir delle piazre , che le rcn-

defl'ero chiare .Così terminò quell'' anno l'yój, col fine delle guerre ;
nel

corfo delle quali hauea tenute la Città d' Auignone alcune fregate armate
sù'l Rodano, per aflìcurar la nauigazione , e per infeflare i nemici .

Racconta il Pèniffi , che la fregata d' Auignone comandata da i Capitani
Imbert , e Lucchino non cefsaua di danneggiar gli auuerfarij , allora e' ha-

weano occupato Mòrnàs , fouente lor togliendo del pane , del vino , della

carne , e d'altre munizioni , che faceanofcendere lungo il Rodano . Che a'

27» d'Agofto del 15 (5a. fece prigioniquattrò de' nemici , e condufseli in

Auignone . Che intorno a gli vltimi giorni di Febraio del 1 5 6^, gli auuer-

farij,ch'erano a Bagnolo,& a Laudune,e corrcuano fouente fopra i Cattoli-

ci , che lauorauan le terre , tante volte vi andarono , che pagarono final-

mente il dazio , condofìache Jedue fregate d'Auignone li batterono, e ra-

piron loro tutto il beftiame , Che nell' ifteflb mefe effendo montate le fu-

dettc fregate verfo Mornas, oue caricaronade' legnami per pérfézzionar
de' molini a vento , nel ripafsare per RkKcamaura videro vna fregata , che

gli auuerfarij haueano loro inuolata alcuni giorni auanti, e fiaccatala la ri-

condufeero in Auignc^ne . Che a'' 23. di Marzo del ijdj. vna delle dette-»

fre-



fregate partita dal porto d' Auignone per portar Foccorfo al Caftello di

.LerSjliebbe nel viagg'O sì fatto rincontro , che le conuenne combatter co'

nemici, & in quel combattimento jeftò mono vn de' noftri foldati ; che

ritornata pertanto al portOjdue altre ne partirono, le quali prefer vendet-

ta del primo danno , lafciando mora moki de gli aiiu^rfarij che le acten-

deuano a pie fermo nelle ifole del Uodano . Che a dicianoae d'Agoflo s'-

auanzarono fopra Caderoffa , e vi fecero sii gli anuerfarij qualche bottino

di -vino , e di beilie da bafto ^ che conducenano nel Contado per riportar-
ne del grano •

59 A fette di Feltraio del i5<^4. accompagnato da 1 Signori di Yoclu-

fé, e di yaqueràs Eletti xielpacfe,.incominciò il.SorbeUoniia vifita delle

piazze , ou'erano guarnigioni , facendo di due compagnie vna, e difponen-
.2o con altri regolamenti per quello fgrauio de' popoli oppreffi dalle paf-
late miferie, che poteacongiungerfi con la ficurezza dello5 ato:come n*£ra

flato pregato per. determinazione de gli Srati Generali ten-itifi in Car^jen-
tràs a' 25. di Gennaio conraìfiftenza del V^icelegato. E qui termina l'Ifto-

ria , ò più tofto il Diario , che fcriffe di quelle guerre , e d^edc alla luce Lo-
douico Peruffi , con far principio dall'arriuo 0.^1 Conte di Curfol m Villa-

nuoua . Daini JiÒ raccolta la maggior parte^ di quel c'ho narrato dal detto
termine . Deuon molto alla memoria uà. quel Caualiero la Cirti d'Auigno-
ne , e"! Contado Vene/ino ;

i cui fucceifi particolari , e minuti farebbon re-

ilati tra le te/iiébreifenzail fuoiludio , negletti da gPIftorici,o di Francia ,

o diJProuen^a : anzi ha dato quello Autore gran lume a i fucceflì ancora»,

della Prouenzafommass^^^ce alterati da qualche Autore di fofpetta fede •

Egli è in vero lènza Hile e fenza ordine il fuo racconto, in guifa ch'è d'vopo
di pefcarui dentro con molta oculatezza la ferie delle cofe : contuttociò a

gli altri difetti dell'opera preuale il candore , che vi rifpiettde del vero ,

60 Neil 5^54. Carlo IX. Rè di Francia vifitò le Prouincie del fuoRe-

gno j
e nel paffare dal Delfinatom Prouenza , onorò della fua pref^nza al-

.-cuniluoghidel Contado Venefino ; cioè .Bolena; Caderofla , onedrnorò la

notte fuccedente a' 2^. di Settembre; e'I Ponte di Sorga, oue s^'arreftò tut-

to il 29. di là pafsò a' 24. nella Città d' Auignone , ricemitoui con Real

magnificenza nel gran Palazzo Apoflolico: vi foggiornò tre fettimane inte-

re feruitoui con fommo ftudio dai Vicelegato Lcnzi, e dalGeneralSorbel-

lonÌ3.e ne part^a' fedici d'Ottobre alla volta della Prouenza.
6\ Verfo il principio del i ^ 65 .ne parti anch' egli ilSorbelloni con vni-

nerfal rammarico de' popx)li ; lafciato in Auignone Baldaflarre Rangoni
Marchefe di Longiano ; al quale appoggiò Pio IV- il carico di Generale-»
di quegli Stati , come a Caualiero , c'hauea già dat© gran faggio del fuo va»

iore nelle prccQrfe guerre , & hanea prefa efperienza d^quel p*efe .
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Carlo Cardinale di Borbone Legato , Giorgio Card, d* Armagnac^
co Collegato : Domenico Petrucci f^efc,

di "Biftgnano , Dome"

nicQ Grimaldi Arciuefc,
d* Avignone , Stluio Sauelli

Arciuefc, di Rojjano f ViceUgati^enz^ Legato ,

GAP. V.

r ^j^ "T El 1 5<^5. Alefandro Card. Farnefe fi dichiarò di voler depórre la

j^WJ Legazione d'Aiiìgnone , ancorché conferitali per tutto il corfo

jL ^ della fua vita. Ciò vditofi,Carlo IX. Rè di Francia la ricercò per
Carlo Card.di Borbone fratello d'Antonio Rè di Nauarra, e zio d'Arrigo,
il qual dapoi ruccefTe nel Regno di Francia col nome d'Arrigo IV. e col fo-

pranome di Grande . Pio IV. prima di condifcendere alle iftanze del Rè ,

volle vdirne i fuffragij de'Card.nel Conciftoro,e volle ftabilir le condizioni

oportune per la conìeruazione della fede Cattolica in Auign. e nel Venef^

ScrifTe il Rè fue lettere al Papa date in Tolofa a' i ^. di Marzo del 1 5 ^5. e
dette in effe qualità di Chriftianiflìmo al Card, di Borbone, e promeffe a S.

Santità di difender con l'armi la Prouincia d' Auig. dall' impeto,e dalle in-

giurie de gli Vgonotti , e di foccorrere il Card.qualor ne fofle Legato,ogni

qualunque volta ne'l ricercafle, e per conferuare illibata la purità della Re-

ligione ne gli Stati Ecclefiaftici d'Auign. e del Venef. aggiunfe promeffa di

fempre adoperare a tal'effetto truppe Cattoliche fotto il comando di Capi
Cattolici . Anche il Card.di Borbone, con fue lettere patenti date parimen-
te in Tolofa a io. di Marzo del medemo anno , fi obbligò di procurare con.

tutto ftudio, qualora il Papa gli
conferifle quella Legazione,vi fi conferuaf-

fe immacolata la fede Cattolica, e di non permettere,che alcuno Eretico vi

abitaife . Lette nel Conciftoro le lettere, e l'obbligazioni dell'vno,e dell'al-

tro : il Papa il primo lodò di gran probità il Card.di Borbone . profeguì il

Card. Farnefe, commendandolo di gran religione e pietà , e foggiungendo,

ch'egli era come oro prouato nel fuoco , e tra gl'infaniffimi tumulti de gli

Eretici , come rofa fri le fpine , haueua fempre fiorito nella Religione Cat-

tolica col più fragrante odore di Chrifto . Pio dopo quefi:o accettò la dimìf-

fione del Farnefe , e dichiarò il Borbone Legato d'Auignone a beneplacito

della Santità fua, e della Sede Apofl:olica ;
riferbato l'acceflb al Cardinal d'

Altemps figlio di Teodoro Conte d' Altemps , e di Chiara Medici forella

del Papa , o per ceflìone , o per morte del Cardinal ÒX Borbone , o per

ìpirazione dell^ apoftolico beneplacito . E poco dapoi , eflendo il Borbone

occupatiflìmo in conferuare , e reftituire la Religione Cattolica nella Fran-

cia , riceuè ordine da Pio d'aflTumere per collega della Legazione il Card, d'

Armagnacco , ac^ioche rificdcndo 1' Armagnacco in Auignone , fofsc

me-
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meglio retta tra i flutti di quel diffidi tempo con la prefenzl del proprio

nocchiero la naue del gouenio di quella Città, e del Contado Venefino.

Così efeguì il Cardinal di Borbone ; e portatofi in diligenza il Cardinal d'

Arma^^nacco all'amminiftrazione della fua Collegazione , ne corrifpofer gli

effetti alle fperanze del Papa ,

a. Mori Pio IV. a' none di Dicembre dell'iftelTo anno i^6^* chiariflìmo

per lo zelo della Relieione , col qual profeguì , e terminò felicemente nel

1563. il Sagro Concilio di Trento , e per la prudenza , & integrità del go-
uerno ;

in proua di che bafta dire , che per l'amminiftrazione di eflb Ci valfe

dei miniftero del Card. S.Carlo Borromeo figliuolo d'vna fua forella . An*
che gli altri fuoi nipoti Borromei hebbe a cuore fingolarmente quefto Pon-
tefice : Imperochc Federico Conte d^Arona fratello del Santo fu da lui co-

llituito Generale di S. Chiefa ; e delle tre fue Sorelle Pvna fu collocata in.

matrimonio con Fabrizio Colonna figliuolo dì Marc'Antonio, (al qual però
reftituì Paliano , che nelle guerre di Paolo IV. con Filippo II. era palfato
(otto il dominio de' Carafefchi ) l'altra con Fabrizio Gefualdo Principe di

Venofa dell'antica ftirpe de' Duchi di Calabria, e la terza con Anibale Al-

temps figliuolo d'vn'altra Sorella del Papa.
Per la fua morte , a' 7. di Gennaio del 1 5 <5<5. fu eletto Papa Michele Ghi-
fìlieridi tenue famiglia allora,ma per auanti Senatoria,& opulenta,nato nd.

Bofco , Cartello vicino ad Alefandria della Paglia , di Paolo Ghifilierì , e di

Domenica Augeria . dall'ordine de' Domenicani egli era flato aflunto al

Cardinalato da Paolo IV. col titolo di Santa Maria fopra Minerua a' 14- di

Marzo del 1557. Aflunfe nome di Pio V«

3. Nel 15^7. ricominciarono in Francia le fedizioni, e i tumulti degli

Vgonotti,che con poco interiullo di pace continuarono fino a' 2. d'Agofto
nel 1570. ma perche feguirono in altre Prouincie,nè perturbarono notabile,

mente la Prouenza , anche il Contado Venefino poco male ne rifenti . Era-

contuttociò neceflaria per ogni regola di buon gouerno vna continua,& ac*

curata guardia in Auignone,e nel Venefino . però Pio V. non negligendo il

pericolo,ne raccomandò la cura a N. de la Baume Conte diSufa, il cui ftrc-

nuo valore era terribile a gli eretici,& era conofciuto i\\ vn col fuo zelo dal-

la Corte di Roma , per hauer militato con fomma gloria fotto il General
Sorbelloni in difeia d'Auignone,e del Venefino .

4. Nell'editto di pacificazione Aó. 1 5 70. era ftato concefTo in Francia a i

Religionarij d'hauere vn numero di Configlieri della lor fetta in ogni Par-
lamento del Regno, però gli Eretici Prouenzali non hauendo foggetti abili

per quella carica»confentirono,che cinque Cattolici a lor grati entrafier per
loro nel Parlamento di Prouenza,e tra qac' cinque, per telèinionio del Bou-
chc,l'vn fu Giouanni Agard di Cauaglione. Cofa,c'ho voluto riferire,per ap-

partenere a peribna del Contado .

5. La Città d'Auigaone , e'I Contado Venefino, che non haueuano pe-
ricolato nel corfo delle dette guerre del i$6j. al 1 570. corfer pericolo do-

po la pace fotta in dett'auno 70. Imperoche non efiendo fi:ate in efi'a cóprefc
le ter-
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le terre Pontifìcie ; PAmmiraglio Coligny principal corifeo de gli VsoiiOt-
ti , cento d^occuparle con varie intraprefe , e forprefc , per valerli di quelli
Citri,e graruie,e munita , e Òx quella regione aflai ampia, & amena, per fud

propuE^nacolo contro il Re , quando la Maeflà Suanonflafse all^accordo
fatto , e per hauere oportunitd di flendere \\\ tal cafo il fuo dominio per
tutta la riua del Rodano . Ma tre cofe dclufero Tintento, e gli sforzi delP

Ammiraglio . La prima fu yna particolare , e miracolofa protezzionc di

.Pio,e della Beatiffima Vergine ; imperoche allora che gli Eretici fi auuici-

nauano per forprendere la Città d'Àujgnone , compariua fu le mura vna

gran fiaccola accefa , e ne facea tutto il giro ; quando poi erano bafteuol-

mente cosi auuifati il prefìdi^ e li Gittadini,fi fpegncua in vn'iflante da fé

medefima,e dileguauafi . Cofa che parrebbe fauolofa, fé ancor oggi non vi-

uefìero in Auignone perfone graui,che l'hanno vdita da* propri) Genitori, i

quali fouente Phaueano vifta» e chiamauano quella fiaccola la falfa Ronda :

anzi Arnaldo Sorbino autore degno di it^^^ nelPIflpria di Carlo IX. teflifi -

ca d'haiier ciò intefo dal Scuerac Sci^retario del Cardinal d^'Armai^nacco , e
teflimonio oculare del fatto f La feconda fu il faggio gouerno, e Poculatif-

(imo zelo del medefjmo Cardinale? che mai non il addormentò nello fludio
• ò\ troncar le ftrade a tuttj gli auanzamenti de' nemici . L'altra finalmente

fu la prouidenza del Beato Pontefice Pio V. il qual fatto confapeuole del

pericolo mandò da Roma l'anno 1 570, con numerofe truppe Italiane Tor-

quato Conti nobiljflìmo Barone Romano di paragonato valore, il qual pie-
namente fodisfacendo con indefefla vigilanza,con coraggio,e con prudenza
efimia al fuo caricp di Generale d'Auignone,e del Venefino, pofe Pvno, e l*

jiltro Stato in cosi buona difefa , che vani riufcirono tutti i tentatiui de gli

auuerfarij , e ^\ tenne lontano jl contagio delPerefìa . è fepolto nella Chiefa

di S, Stefano di Poli con la feguente ifcriz7;ione , ghe d4 notizia de gli alt^

carichi militari da lui fpftenuti ,

ToriHAto àe CQtnìtihus Bfirom flomano Henrici Prancorum Regh ìntima

familiari , fub Paulo IV. Pio JV. &* Pio V, Sedn. Apojiolica Legionum-^
fummo Vuct-, Bello J^eapolitam muralihus tormentis , &* Vmbria, Pice-

nique copijs militaribus fub Paulo Quarto Prafeéio j Pauli JV, obitu Sede

vacante Qiuitatis Leonina Prafidi , Ananiafub Pio IV» Gubernator^y mu^

nitionumq, Pr^efeàì, AfculumfaBiones , Auenionem vt Vgonottos reprime^
rei cum imperioper Pium V* miffo . Violantes Parriefia Coniugi charijfimo ,

Vily Patri optimo m^efi:if.poJs. Vixit anftf^^^menf.^. obift 4. nonas Septem^
hru MDLXXII.

N'^tfmen fu gioueuole all'indennità d'Auignone, che zelante della puri-

tà della Fede, l'ordine dato da Pio, & efeguito da' fuoi mjniflri, d'efpellerc

dalla Città d'Auignone. tutti que' Cittadini , a' quali a poco a poco fi era

ap-
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appiccata la macchia dell' Ercfia ; com3 per le lettere dì Gregorio X 1 1 1.

al Re' di Francia Cirio IX. fi teftifica fotto il 1572. ne gli Annali m. ^.

del detto Gregorio,* ancorché £^li efpulfl facefsero molto nociiia guer-
ra alla pàtria^ con impedire i traffichi ^ e con vfurpare i beni de' loro con-

cittadini .

6 Nel 1572. il primo di Maggio refe Pio lo Spirito al Tuo Signóre , do-

po hauerne in tutto il corfo della Tua vita proniofìa femore con tutto Ihi-

dio la gloria . tanto viuamente intento nel fito Pontificato alPcftirpaziorie

dell'ere{ia,& alP oppreffione de'Turchi,che non folamente pronidc alla di-

fefa Je'lìioi flati d'Auig*ma eziandio mandati in" Francia 4^oó.fanti e ni'.'lc

c'aualli (otto il comando dello SForza Conte di S. Fiora in Ibccorfo del Re
Carlo IX. fu cagione di molti auantaggi di quel Re, e della disfatta de gli

Vgonotti nella battaglia di Moncontur.-foccorfe Ferdinanda C- fare , m^n .

tre £jnerre^maua neirVngheria contro Tiirchi,con vn lar™ fiiifidiadi no-

liecentomila feudi , promeflìglinc altri 5 cJooo.ogn'anno finche diirafle quel-
la guerraje confederatofi contro Turchi col Rè di Spagna,e con la Repnbli-
ca di Venezia,aggiunfe alle forze di quc' Frencipi groilb numero di fife ga-
lee condotte da Marc'Antonio Colonna,onde col prefidio di quelle forze,e

delle orazioni del Pontefice riportò la Lega Chriftiana la memorabil vitto-

ria all'Ifole Curzolari . Anzi ftimando la vera gloria militare d'vn Prencr-

pe Chriftian'oì altra non cflere, che P impiegar la propria potenza a diftruz-

zione degP infedeli,onorò Cofmo dc'Mcdici Duca di Firenze,e di Siena col

titolo di Gran Djca di Tofcana,Gon la Corona,ch'egli ftefll>gl'impofe,con
lo Scettra,e con la Rofa d'oro eh' egli li diede nella Domenica Lutare del

1 57ò.perchè quefèo Prencipe hauea foccorio il Rè Carlo IX. con mille fan-

ti,e ducento caualli contro gli Eretici,e Cefare contro i Turchi con tr^i mi -

la fanti,e loóoocfciidi.Pontefice in fomma,al qiial la Santità de''coftumi,la

pienezza delle virtù Euangcliche,e la gloria de 'miracoli han meritato da S*

Chiefa il culto di Beato ,

^

A 13.di Maggio gli
fu dato per fucccflbre dairelezzione de'Cardinali Vgo

Buoncompagno nato in Bologna di nobili Genitori Chrilloforo Buoncom-

pagno,& Angela M.irefcaIca,creato da Pio IV* a i:. di Maro del 15(5^.

Card.del titolo di S.Sifto . AHlinfe 1* eletto Pontefice il nome di Gregorio
XIII. e fu il Tuo Pontificato fsrtilitlìmo di auuenim^nti confider.ibili per

Auignone , e pe'l Venefino . prima de' quali è conuenicnte di premettere

per lume di molti fucceHì vn fatto del Re Carlo IX. feguito Tifteffo an-

no 1570.

7 Vedendo il Re Carlo di non poter con V armi fcoperte liberarfi da

gli Vgonotti, che andauano tuttauia più moltiplicando nelRegno,deliberò
di tentare fé l'aftuzia potefse giungere oue non poteua la forza • Pertanto

fatta dillìmiilatamente con eÀì loro vna pace , che fa da tutti tenuta poco
meno che ignominiofa, dopo hauer communicato il difegno con la Madre ,

col fratello Arrigo co'due Cardinali di Borbone,e di Lorena , col Duca di

Niuers,c co'Prencipi di Gbifla>incominciò ad accarrezzare i primi trai me-
defimi
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delìmi Vgonotti,a riceuerli in Corte,& a dar loro onori e

maneggi,tnoftrè-
do più che d^ogii' altro cófidenza grande della perfona di Gafjìaro Coligny
grande Ammiraglio delRegno,e capo fipremo di quella pcillFera H-tta.Era

allora in piedi la pratica di maritar Margherita forcUa del Rè cGn Arrigo
di Borbone Re di Nauarra, la qual per diuerfi rifpetti lì tirana in lungo ; e

principalmente perché per efTer cugini bTognandou! la difotiifa di ìloma_.
riaifaiia di concederla il Papa/c prima Arrigo non dcteilana i' erefia Vgo-
norta,ond'era macchiato infieme col Prencipc di Condè, del q-iaie ancora.^

nel tempo ifteiTo trattauafi matrimonio con vna Torcila del Ducadi Niuers.

Or efìcndo fucceduca in qnc'giorni la morte di Pio V. datoli a credere 1*

Ammiraglio di poter facilmente indurre il Re f?ion;nc & inesperto a curar

poco della difpenfa del futuro Pontence,chianiati {czo i\ Niuarro, e'I Con-

dè,fé n-'andò alla Corte con vna trama di tremenda congiirra d' ammazzar

( conchiiifì che fofìero i matrimonij ) il Rè, la Reina ?sladre , i Fratelli del

Rè,e tutti quelli del (àngue Reale , e delle due caCe di Lorena,e di Ghifa ,

che poteano oftare a i fuoi penfìeri,e dapoi dare il Regno a Nauarra , onero
d Condè , conforme meglio li tornafl'e al difegno di poter finalmente vfnr-

parlo per fé medelimo . Carlo per buona ftrada auuifato d jI tutto,e rifolu-

to di pagar l'Ammiraglio della fua propria moneta,al giunger eh' egii hc^
in Corte l'accarezzò rommamente,^ onorandolo ancor col nome di Padre,
incomiiiciò a confidargli alcuni importanti negozij e difegni , che fingea d'-

hauere. E perchè tra le altre cofe 1' Ammiraglio medefimo lo efortaua a

mandare vn' efercito in Fiandra a danni del Re Cattolico , moftrò d'appli-
carUi il penfierojdicendoli volere, ch'egli fteflb foffe Generale di tal impre-
ja;e per più colore Ìzcq. armare iw Bertagna fei mila fanti , fingendo per tal'

effetto , ma con intenzione veramente di mandarli all'alfedio della Roccl-

Ja . ftrinfe ancora a perfiianone del medefimo vna lega offenfiua e difcnfi-

ua,renz' altra fpecificazione,con la Reina d' Inghilterra , e co' Protefìan-

ti d' Alemagna . E con quefto tratto induffe l'Ammiraglio ad offerir da fé

fteifo per Pimprefa tre mila Gentilhuomini de'fuoi Vgonotti , eh' erano il

fiore della fetta , & a farli venire a Parigi . Ma intanto^ prolungandofi le

nozze, e Crepitandone l'Ammiraglio , e moRrando di voler andarfene dil.

guftato , il Re per non perderli così bel colpo deliberò di conchiudsre il

matrimonio . Ma perche Gregorio Xill.nuouamente elgtto Pontefice non

volea né men^ etdi concedere la difpenfa , fé non con le condizioni del fiio

antecefibre , e lenza di efsa , né la Spofa , né la Reina.Madre , ne il Cardi-

nal di Borbone voleuano acconfentirui . Carlo chiamato a ragionamento
fegreto l' Ammiraglio gli

difse , che per fuggir quegli oftacoli hauca pcn-
fato di fingere vna lettera dell' Ambafciador fiio di Roma con auuifo, che

già per opera del Cardinal di Lorena fofse pafsata la difpenfa : onde po-
terli celebrar le nozze , mentre fra tanto egli^'

haurebbc attefo alla

fpedizione , per mandarla quanto prima. Finta dunque tal lettera il

Ré , ( con intenzione d' ottenerne dapoi il perdono dal Papa , quan^
do fapefse

il tutto ) la cofa fu creduta ;)er
vera , e fi celebraron le

nozze;
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nozze : alla foletinitd delle quali concorfe tutta la nobiltà di Francia , e

tra gli altri i Prencipi di Ghifa con gran comitiiia di gente . Il Re e' ha-

ueadatola cura di tutto 1* apparecchio alP Ammiraglio medefimo, trat-

tolo a parte gli
difle . Mio Padre : paflando la nimicizia , che pafTa , tra

voi e la cafa di Ghifa , tutti mi hauete dato parola ài non ofFcnderui l'

vn 1* altro , mentre dimorerete qui ; ma io non fon ficuro della lor (^dz ,

come della voftra , maflìmamente eflendo effi gli ofFefi ; per preuenirc*

adunque ogni coià,che pofla apportar pregiudizio alla vita voftra , & alla-j

mia riputazioncvorreijch* oltre le genti voftre faceflìmo ancor venire mil-

le e ducento archibugieri per la mia guardia, li quali fi d^fponeffero per fi-

curezza noftra doue pili farà oportuno . Confidato l'Animiraglio nell'età ,

e ne'fagf}! c'hauea delP amor del Rè,ne mai imaginando(ì,che vn giouinet-
to di ventidue anni in circa poteffc machinar cofe cotato ardue^come in ve-

rità machinaua,prefe il tutto in buona parte,e rifpofc piacerli molto , anzi

ne lodò,e ne ringraziò la Maeftà fua.Onde con taPoccafione, non fblamen-

te introdufle il Re li mille e ducento , ma ancora molto maggior numero ,

fenza che alcuno vi ponefle mente . Fatti dunque tutti quefìi apparecchi ,

Carlo giudicando,non efier più da differire . acciochè il trattato non fi fco-

prifle,il giorno ventidue d'Agofto ('cco, da certa cafa per vna fineftra coper-
ta tirare vn'archibugiata alPAmmiraglio,métre da Palazzo tornaua la mat-
tina a definare in fua cafa. L^efecutore ne fu vn giouane Francefc arrifchia-

to,e confidente del Richiamato Moreuel,del quale S. Maeftà Ci era feruita

parimente vn'altra volta per farlo ainmazzare m campagna , mentre dura-
iia la guerra,e non gli era riufcito,hauendo Moreuel per errore vcci^o vn'-

altro perfonaggio.Quefta volta in vero non errò,ma hauendogli con 3. pal-
le auuelenate portata via la metà d'vna mano,e pafl'ato vn braccio, non Cq~

ce tal colpo , che PAmmiraglio fofle per morirne sì prefto. Portat<f>quefto
con gran tumulto a cafa da i fuoi,e pollo in Ietto,fi:aua con ferma credenza,
che gli venifie il male dalla cafa ài Ghifa,e pi hauea inuiato a fupplicare il

Re , che gli mandafle dell' armi , per potere armar trecento de' fuoi , con

efclamazioni, e doglianze, che fotto la fua parola fofse flato tradito. Quan-
do il Re,dopo hauerli mandate l'armi , e dopo hauerlo ancor vifitato , per
non porgerli ombra ài fofpetto, con prometterli vendetta memorabile di

quelPoffefa,dehberò di finirla . Onde la notte dclli ventitré , vigilia ài S.

Bartolomeo, mandato il Duca d' Angiò fuo fratello , e'I Duca di Ghifa
con le genti preparate per quefto,& abbattute le porte della cafa , izct vc-

cidere l' Ammiraglio in letto , e gettarne il corpo per le fineftre . Indi te-

nendofi chinfe le porte della Città, al fuono d' vna canii-ana fu comin-
ciata la ftrage degli Vgonorti , che durò tutto il giorno feguente con
morte ài più di tre mila ài cflì ; ancorché molti per conciliar biafi'no al

fatto amplifichino ftranamente il numero degli eftinti. La medcfima_«
notte , nella qual r Ammiraglio fu morto , hauendo comandato il Re
che fi ammazzafsero in palazzo tutti parimente quelli delle famiglie di

Nauarra , e di Condc , che erano Vgonotti , factofi chiamare al letto il

Kcài
'
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Re di Naijarra,che frana tutto confiifoje fpauentato , gli difìe con parole r'u

fentite : Ch'egli potea conofcere dal) 'altrui efempio, qual fofleil fuo ani-

mo verfo ^\ì Vgonotti ; però fi riroluefse , fé volea chc'l conofcefTe , e te-

nefle per Cognato , di mutar vita, e farfi Cattolico; perche akrimente 1*

ifteffo a lui auuerrebbe , ch'era auuenuto a Coligny , e fai ta la mcdefima

protcfta a Condè , óò fu cagione , che ambidue , ripenfando meglio a' lor

cafi,& aiutati ancora dalle pie efortazjoni della Reina Madre, del Cardinal
di Borbone , e del Duca di Niuers , fi rifoluerono d'efìer Cattolici : e dopo
hauere abiurata Perefia in mano del Nunzio Apoftolico refidente m Parigi,
mandarono a pofta a Roma PAbbate dì Santo Spirito con vmihflìnie lette-

re al Papa , fupplicandolo che fi compiacefTe riceucrli nel grembo di Santa

Oiiefa, e conceder loro le necefsarie difpenfe fopra i matrimonij già fegui-
ti ; come le lettere, con tutto il fatto precedente, fon riferite,fecondo i Re-

giflri di Gregorio , ne' citati Aniiali m.f. Dapoi a' z6. d'Agofto fedendo il

Re Carlo in publico Parlamento , dichiarò il modo col qual di flio ordine
era ieguito il fatto ; anzi il medefimo publicò con editto de' 28. per notizia

vniuerfale del Regno, proteftandofi in eflb d'hauerlo fatto , non in odio del

ripofo de' nuoui Religionarij, ma fol per preuenire l'indegna congiura or-

dita dalPAmmira.'^lio, e da' fuoi feguaci contro la perfona Reale.e per veii-

dicarfi delle grai!iflìmc,e moltiplici ingiurie da lui riccuute,e però ordinan-

do, che tutti gli eretici fofltTo come prima lafciati in pace . Ma perche alle

Prouincie prima arri' ò la nuoua della feguita fì:rage,che l'editto Regio , in

molte di ckc fi folleuarono 1 Cattolici contro i Religionarij con fimili efe-

cuziQni,non però per ordine della Corte.

8, Confecutiuamente a detti fucceflì mori in Auignone a gli otto d'Ot.

tobre il Conte di Tenda Prencipe baftardo di Sauoia Gouernadore della

Frouertta,c'haueua altre volte protetti gPintereflì de gli Vgonotti. Alcuni

fcriuono, vi foffe vccifo per ordine di tre Potentati : ma il Bouche teftifica »

che nelle memorie manofcritte Ai quel tempo da lui vedute non fi fa men-
zione,ch'egli morifse ammazzato .

9. La fudetta ftrage degli Vgonotti obbligò queP^anno vn Legato Pon-
tificio a trattenerfi alcun tempo nella Città d 'Auignone . Hauendo Gre-

gorio penetrato,che Carlo,benche coftantemfnte il negafse,trattaua accor-

do tra i Signori Veneziani , e '1 Gran Turco , fpedi fubito Legato a quella

M^e(U il Cardinal Flauio Orfino, per diuertirla da quelle pratiche , & inni-

tarla ad entrar nella Lega . Ma perche il Re fece intendere a fua Santità ,

che non folamcnte 1 fuoi popoli dalla venuta d'vn Legato publico, e dal

commercio di Roma riceuerebbono fofpetti,& ombre , ma eziandio molti

Potentati eilerni,i^ià-commoiri, e turbati dalPvccifione de gli Vgonotti, fi

accenderebbono tuttauia maggiormente, però Gregorio ordinò al Legato,
che ritrouandofi di li da' Monti Ci ritirafse in Auignoncperfinattanco che le

difficoltà fi fpianafsero . Cosi hct il Legato , e fi trattenne in quella Città

fin che il Papa con Tue lcttcre,e col mezzo del Nunzio Saluiati fi adoperò in

guifajche il Cardinale Piflef^o anno hebbe Paccelfo alla Corte . Tra Paltrs

coftt
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coCc che kcQ. allora Gregorio rappre Tentare a Carlo,l*vna fu Pagitazions^ ,^

che dauano alla lor patria i Cittadini eretici d'Auignone fcacciati da Pio V«

con impedire, coms fi è detto,i traffichi, & vfurparc i beni de' lor concitta-

dini ; cofa che, fé non vi fi foffe ito contra , tendeiia alla total rouina , e di-

ftruzzione di quella Cittàj e douerui il Re andar contra , per l'obbligazione

contrattane con Pio IV. allor che gli fece dar la Legazione a Carlo Card. di

Borbone . Annali m.s.

IO. Contuttociò Pefferfi congiunta in Francia a gli Eretici la fazzione de'

Politici (che obbligò il Re a prender Pvltimo fupplicio d'alcuni di efli , ad

imprigionare i Marefcialli di Momoranfy, e di Cofsè , a coftringere alla fu-

ga in Germania il Condè , &; a por le guardie al Re di Nauarra , & al pro-

prio fratello Francefco Valefìo Duca d'Alanfone) hauea recati pariment^j
al Re non pochi difauantaggi , & hauea dato nuouo animo a gli Vagonet-
ti

;
onde quefti tutrauia più moltiplicando non folamente in Francia , ma

ancora nelle contrade d'Auignone , e del Venefino , fi viuea in Auignonti-»
in continuo fofpetto , or di trattati occulti , or di repentini aflalti . di che

auuifato Gregorio dal Cardinal d'Armagnacco l'anno 1573. mandò prefta-
mente colà con la fblita qualità di Generale dell'armi Marc'Antonio Mar-

tinengo Conte di Villa Chiara Caualiero dell'Ordine di S. Michele con Cqì-

cento fanti , e cento caualli . Trouauafi allora Carlo in tregua , e trattaua

di pace poco onorata con gli Vgonotti ; onde per non efacerbarli con am-
mettere in Francia genti del Papa, fi moftrò tanto duro in concedere il paf-

faportOjche la fanteria portata per niare a Marfiglia non potè peruenire in

altra maniera dentro Auignone,che alla sfilata, fenza raputa,e contra il vo-

lere de gli vfficiali del Re . eia compagnia de' caualli fu d'vopo , fi tratte-

nefle nd Piemonte , fin tanto che per opera d Aurelio Sauignano mandato
dal Papa a pofta per ciò alla Corte di Francia , fi ottenne alla fine il pafiag-

gio . Annali m.s. Tra le prime cofe del fuo militar gouerno, volle il Marti-

nengo collocar nella terra di Minerbe vna forte
guarnigione Italiana , ma

gli abitanti di efTa la ricufarono, vanamente premmendo delle proprie for-

ze , e del forte fito del luogo , ilche fu cagione l'anno feguente della fua

perdita .

li. A' 30. di Maggio del 1 574. effendo morto il Re Carlo IX. Prencipe

religiofiffimoi & e fìbndo ancora abfente in Polonia Arrigo III. Re di Po-
lonia fuo fratello,e fucceflbre nel Regno di Francia : gli eretici di Prouenza
diedero all'armi con maggiore animofità , e forprefero non poche Città , e

Terre ói quella Prouincia . Anzi entrati nel Contado v'enefino fotto la

condotta del Baron d'Alemagna,e del Capita Ferrier fuorufcito d'Auigno-
ne,vi forprefero alcuni luoghi, e tra gli altri Minerba, piazza efiremamente
forte di fito, di difflciliflìmo acceflb , e di facil difcfa : e di là fcorrendo per
tutto il Contado, imprigionauano i paflaggieri,e trucidauano quanti ofaua-
no opporfi alle lor rapine,e guafti. Contuttociò fi fecero dal prefidio Ita-

liano alcune profpere fazzioni;& in vna di efse con alquanti principali ereti-

ci fu prefo Giouamii Caftiglioiie fuorufcitodi quella patria , & huomodi

peflì-
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peffimo affare, il quale abandonata la Fede , & viiitofi con Mombruii ha-
uea dato a quella Contea moleftie , e danni acerbiflìmi . Quelli offerendo

grolfa taglia per lo rifcatto , & hauendo ancora da gran Perfonaggi calde

raccomandazioni, con eftremo dolor de' buoni fi tenea c'hauefle a campa-
re: ma efìendo flato informato il Papa delle fue qualità, volle che per o-^ni

modo morifle publicamente impiccato : e piacque alla Diuina Clemenza ,

che rauuedntofi delle fue colpe moriffe Cattolico . Impedì con molto va-
lore , e vigilanza maggiori progreflì de' nemici nel Contado il Contedi
Villa chiara , e preferuò illefa la Città d'Aiiigaone, d'intorno alla quale in-

cefìfantemente fremea la rabbia Vgonotta , non fenza occulta communica-
zione di alcuni Traditori . Giouò fbmmamente per tutto queflo la contì-

nua follecitudine di Gregorio,col mandare oportunamente rinforzi di gen-
te , col far pagar le milizie a tempo , e col tener defli con fpeffi ricordi i

Magiflrati della Città, & i Prefetti della foldatefca . Oltre ciò non poten-
doli m Auignone per gli edifìcij di dentro congiunti alle mura vifitare com-
modamente le fentinelle , tolti via gli olla oli , vi fi tirò vn'aperta ftrada ,

detta Gregoria : &: iw vn rileuato colle, che impediua il giro con vna grotta
capace d'infidie , fu pollo vn groflb corpo di guardia , iw guifa , che la

Ronda venne a rellar libera, e la Città più ficura . Annali m.s.

12. Intanto arriuato in Lione il Re Arrigo III. conFrancefco Valefio
Duca d'AIanfone fuo fratello , e con Arrigo di Borbone Re di Nauarra,che

gli erano andati incontro a i confini della Francia,determinò di far la guer-
ra a gli eretici , c'haueuanoricufatala pace loro offerta con editto d^am-
nillia generale, e di libertà di cofcienza . Arrigo di Borbone, c'haueua, co-

me fi è detto , abiurata l'erefia dopo la morte del Coligny, e Francefco Va-
lefio rimeilì dal Re in piena libertà,gli ^\ obbligarono con folenniffimo giu-
ramento ài fedeltà,mentre ftauano per riceuere infiem:^ col Re la fagrofan-
ta Eucariflia nel giorno di tutti i Santi , come è notato nel Diario d'Arrigo
III. allegato dallo Spondano .

1 3. Indi il Re con la Reina fua madre C\ trasferì in Auignone, come Cit-

tà commodiflìma per trattami da prefso con gli Vgonotti della Prouen-

za, edellaLinguadoca, nella qual Prouinciail lor partito era protetro

per politica dal Gouernadore di efsa, il Marefcial Damaille della Cafa

Momoranfy , con grauiffimo detrimento della Religione Cattolica , pero-
che fotto il (ao faiiore fu l'erefia introdotta nelle Cictà,che teneuano i Cat-

tolici . Pertanto non Ci mancò,quanto comportaua la fta ^,ione, che allora fu

vmidiilìma, delPInuerno, di fare a nome del Papa i conuenienti apparecchi

per tale ofpizio ;
e mentre iVrrigo vi dimorò fu da' miniilri,& officiali Apo-

ftolici a gara onorato , e fcruito . Vi dimorò fino al principio dall'anno

fettantacinque , applicato a promuouer trattati, fpedizioii militari, e'I

buon gouerno delle conuicine Prouincie . Ne vi neglefse l'opere di pietà ,

fattoli afcriuere nella Confraternità de' Penitenti bianchi , come la Rei-

na dia Madre Ci afcrifse in quella de' neri , e'I Cardinal di Armagnacco ,

e Carlo Cardinal di Lorena , che fe^uiua la Corte, fi arrolarono nell'altra



Libro ^er2:o , 4^7
de^Tofchini. E quindi il Re,per teftimonio dello Spondano,coiicepì ildife-

gno,che poi diede in luce nel 1585. d^iftituire in Parigi la Confraternita de*

Penitenti bianchi fotto il titolo delPAnnunc. della Santifs. Verg. Morì in

quefta Città a'ió.dì Dicembre il Card, di Lorena primo Pari di Francia,co-

mc Arciuefcouo di Rheims,con grane detrimento de" publici affari,huomo,

e per chiarezza di fanguce per fortezza di corpose per vigor d^'animo, e per

bontà di coftumi,e per energia d'eloquenza,e per profondità di dottrina da

eflere annoucrato tra i primi de' noftri fecoli , fé con ingegno troppo vago
di vmana gloria non hauefse alcun poco offufcato lo fplendore di tante Tue

nobiliffime qualità . la continua difenfìone della Fede Cattolica, e dell'au-

torità Regia gli concitò le calunnie de gli eretici , e de' politici, le quali

non pertanto gli fi conuertirono in benedizzioni auanti a Dio . Lafciò , ol-

tre i ricchi mobili , quattrocento mila franchi d'annue rendite Eccle-

fìaftiche , i quah' con approuazione di Gregorio tutti furono trasferi-

ti nell'Abbate Rofcanenfe fuo nipote: ma la Legazione di Lorena , eh*

egli teneua, fu per grani , e giufti rifpetti riuocata da Gregorio , & eftinta ,

ancorché con iftanza la dimandafle Luigi Cardinal di Ghifa fratello del de-

funto Carlo.

14. Nel 1 57<^. hebbe il Papa a tranagliar più che mai nella difefa d'Aui-

gnone , e del Contado Venefino : bifognandoli ad vn tempo , vietare a'

,

fuorufciti il ritorno, e la ricuperazione de' beni lor confifcati, e venduti , e

guardarfi dalla malignità de gli Vgonotti , e de' Politici confinanti , e fpe-
zialmente dal Marefcial Damuille, benché in apparenza diuoto., e parziale
della Sede Apoftolica . E quel ch'era peggio , conuenendoli difenderfi dal

Re Arrigo medefimo, il quale fotto pretefto di accomodar le differenze di

Linguadoca , e di Prouenza,difegnaua mandare in quelle parti il Marefcial

Gondi fratello del Vefcouo di Parigi ; e fpargendo voce di pigliar la prò-
tezzione delle terre Pontificie, voleua metterui guarnigioni , e farfele a po-
co a poco foggette; e fotto il medefimo colore , per non tirarfi alle fpalle
vna fpefa grande , penfaua di fabricare fu'l poggio d'Auignone vicino al

Duomo vn poco di fortezza , la qual con cento foldati potrebbe cuftodirfi .

Di tali trame per buona via , e per tempo auuertito Gregorio , parte con 1'

autorità del Card, di Borbone Legato , parte con la diligenza del Collega
Card. d'Armagnacco, parte eziandio con trattar dolcemente in quella ma-
teria per lettere,& ambafciate l'animo del Re,e de' fuoi più carijC domeiti-

ci , e molto più col non perdonare a fpefa in pagare , e rimunerare i fol-

dati,e gli vffìcialijconferuò finalméte la Città d'Auign.e'l Cont. Adoperof-
fi ancor molto il Pontefice per la ricuperazione di Minerba ; ma ne con l'e-

quità della caufa,raè con l'interceflìone di perfone potenti, né con minaccie

<Ji guerra , ne finalmente con larga offerta d'argento puotè cauar quella

piazza di mano d.\fuorufcito d'Auignone Ferriera-^ il quale con vna fquadra.
di fcelerati,e ladroni fé ne manteneua l'ingiufto pofTeffo. :

1 5 , Intanto nel medefimo anno declinando in Francia Francefco Vale-
fìo dalla fede del Re fuo fratello, e Signore, accettò la qualità di Ca*-

Ee pò
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pò de' partiti àe Politici, e de^ Religionarij , & vnitofi col Re 6i Na-
iurra,c'haiieua di nuoiio abbracciata PErefia, e col Prencipe di Condè,
ch'era rientrato in Francia con Cafìmiro Conte Palatina del Reno , e^
con numerofo efsercito d'eretici di Germania , aftrinfe il Re a promulga-
re vn'editto a' 27. d'Aprile così fauoreuole a gli Vgonotti , che irritati

i Cattolici per lo pregiudizio , che riceueuane la vera Religione formaro-
no vn'altro partito , che poi fu detto Lega Cattolica . Io principiarono
iPiccardi , che non vollero ammettere il Condè al gouerno della

lor Prouincia aflegnatoli nel detto Editto . lo feguì allora la prouincia
^el Poi<ftù per opera di Lodouico della Trcmoglia principaliflìmo tra la

nobiltà di effa , e dapoi lo fomentarono i Prencipi òx Ghifa . Gli ere-
tici non pertanto non fi quietarono ; e prefo il pretefto , che in molti

luoghi non fi olTeruafser loro gli articoli dell'editto, fi apparecchiauano
nuouamente all'armi . Laonde Arrigo ne' comizij di Blois preftando
orecchie a i Cattolici , determinò d'vnirfi con eflì loro, e publicò vn' altro

editto , col quale ordinò , che nel Regno altra Religione non Ci pratf-
cafle , che la Cattolica; ma che i nuoui Religionarij viiieflero nella lor

Religione fìcuri nelle proprie cafe e beni , e chiunque ofarte òÀ molcftar-

liincorrefse in delitto di fellonia. Non eran docili a quella benignità
gli Eretici : anzi più infelloniti , non folamcnte ricliiamarono dalla

Germania Cafìmiro Palatino , ma eziandio ^ collegarono contro i Cat-
tolici co i Re òx Suezia, Òi Dania , e d'Inghilterra , co' Proteftan-
ti ài Germaniaje con gli Suizzeri Sagramentarij .

\6 Non negkfse Gregorio gl'interefsi d^Arrigo , mentre il vide.j»

applicato a gli anantaggi della Fede Cattolica . Quindi nel 1577. gli

mandò prima in dono cinquanta mila feudi d'oro in oro , e poi per
via di Marfiglia gli mandò buon fbccorfo òx monizioni In Auigno-
ne col nuouo Generale Saporofo Matteucci da Fermo mandò nuouo

fupplemento àx Caualleria , & vna banda eletta di Fanti Italiani ,

acciochè , oltre la cuflodia dello flato , aiutafsero ancora ìw campa-
gna i Capitani del Re . Stimolò ancora con efficaci Breui il Mare-
fcial Damuille a ridurfi all' obedienza del Re , & egli il i^cz , mof-
fo così da effi , e da' frequenti vffici del Duca di Sauoia , e del

Cardinale d'Armagnacco , come dall' vltima infolenza de gli Vgo-
notti , la qual parimente dette motiuo dì ritornare al partito Re-

gio, così al Duca d'Angiò Francefco Valefio, ( prima chiamato Du-
ca d'Alanfone ) come ad altri Cattolici malcontenti , o Politici . Quin-
di mentre con profperi fuccefiì Ci auanzauano l'armi Regie altroue : Il

Marefciallo Damuille con grofso numero di foldati fi mofle alla ricupera-
zione delle Città;concorrendo a diflruzzione degli Vgonotti Arrigo Vale .

fio Gran Priore di Francia fratello naturale d'Arrigo III. ( che gouernaua
la Proucnza in abfenza del Gouernador Gondi Marefcial di Retzjlo
truppe d'Auignone ,& il Marefciallo Ruggiero Bellagarda, benché di

folpettafede, trattenuto nondimeno, & animato anch'efso da lettere e

da



Lthro ^er:^ , 4^9
da erortazioni del Sommo Pontefice . Siche in breiie tempo nel Delfinato »

nella Prouenza , e nella Linguadoca fi ricuperarono molte piazze lav or-

tanti. Per quella profperiti dell'armi d'Arrigo coiì:ernati d'animo accetta-

rono gli Vgonotti la pace, che fu conclufa a' cinque d'Octobre con vn'.dit-

to, che i^cQ. il Re, pregiudiziale in vero alla Religione Cattolica , mezzano

contuttociò tra il primo troppo fauoreuole a gli eretici , e tra'l fecondo

tutto a prò de' Cattolici . In quelta pace Ccofa non ieguita nciraitre ; ef-

fendo flato com. refo lo Stato Pontificio d'Auignone e del Vencfiiio , e

la reflitiizione delle Terre della Sede Apoltolica , facilmente non molto

doppo s'iiebber d'accordo Entrechaux , Brantes , e Pilef. ma y\o\\ andò così

di Minerbe che -;ià troaauafi aflfediata iia dal principio di Settembre dall'

armi Pontificie,e Regie, ne volle jnai rcuderfi,cnc dGr>o oiliiiatiilìùia oppu-

gnazione nell'vltime eltremità . L'imprefa di qiiciia piazza coòi fegui , per
racconto de' ftidetri Annali m.s.

17. Concorfe volentieri il Re Arrigo all'efpugnazion? di Minerba , co-

si per zelo della Religione Cattolica , e per Todisfare all'obbiigazion^_*
coiitratcanc dal Re Carlo Noao,qiiando impetrò la L;;^azione per Cario

Cardinal di Borbone,come per liberare i faoi fudditi óa Pro'-ienza dalle mo-
lefrie , e danai che riceueuano dagl'inuafori di quella piazza . Elia era quafì

inefpiignabile , parte per e fi er fondata in alto di'l vino fiflb, e cinta di

mura, e di terrapieni ben groflì , parce per eifer difjfa da hiiomini diipera-
ti , & auuezzi al dilagio . L tonde come a dura imprefa vi andarono ;

a no-

me del Papa , il G^n^ral Saoorofo Matteucci foldato di gran valore , &
efperienza , e Djmeiiico Grimaldi nuoiio Rettore della Contea Veiiefina,

huomo di fani^uc illiiitre , e non meno in corazza , che in toga , pronto , e

corag'iiofo ; & a nome del Re , Arrigo Valefio Gran Priore di Francia^,
che goiiernaua la Prouenza . Tutti quelli accampatifi il priiiio di Settembre
fotco Minerbe con quattromila fanti, e cinquecento caualli pagati,con gran
mimerò di V^enturieri , e con dodici pezzi grovfi d'artiglieria, primiera-
mente cercarono di toglier Pacqiie a i rincliiufi , il che buona parte lor ven-

ne fatto
;
e poi Ci pofero alla batteria , ma con poco felice principio : con-

ciofiache afl'aitoìto fuentarono alcuni pezzi , & altri per le inferme giun-
ture con impeto fcaualcarono , e la poluere venuta da Ciuitauecchia mo-
flrò mala tempera ;

ma incontinènte comandati d'ogn'intorno fabri , e raf-

fettatii cannoni , e rafHnatafi a poco a poco la poluere, fi ritornò alla.^

batteria, & alle prime aperture fi diedero affalti con perdita de' più for-

ti foldati , maffime delle compagnie d'Italia
;
difendendoli que' di den-

tro si arditamente , che al cader deli'vno fippliua l'altro ;
lanciauano fuo-

chi artificiati ; & oltre il piombo de gli archibugi , tirauano da falconetti ,

e fmerigli palle di grofsewa d'arancio fatte , all'vfanza de gli eretici , del-

le campane delle nodre Cbiefe ; ^ i feriti dalle firheggie della muraglia »

rimandauanoi fafsi tinti del proprio fangue, accompagnando i colpi con
voci orrende, e con villanie fporchiifine. Contuttociò mancando alla

giornata i più franchi , e lenza fperanza dì prefente foccorfo antiueden-

Ee z do
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do il Ferriere tiitrauia maggior neceflìtà , e confidando ancora nella

clemenza dei Gran Priore , fi rifoliiè di chiedere quanto prima con parla- >

mento le migliori condizioni che potefìe,benchè aflai contra voglia d'alcu-
ni deTiioi determinatifi di fofferire ogni cofa,piii collo che abbàdonar,Pim-

prefa .

J*iacqiie al gran Priore ( il quale hauea il principal carico ) la protica.^
•

delPaccordojbcnchè il Grimaldi & altri huomini fenfati come cofa indegna
la diflliadefseroie già conchiufi gli articoli, e dati d'ambe le parti gli ortag-

gi, eran ceflate le fcaramuccie , fcortata P artiglieria, finiti gli affalti , &i
Venturieri quafi tutti ritornati a cafa ; H in cfecuzionc de' capitoli Ci at-

tendeua con ogni ficurezza a mifurare il grano , che vi era dentro,per com-

perarlo ; a vendere e comperar P altre robbe accumiilateui di rapine ; a

mandar fuori le donne ; e conuerfare P vna parte con Paltra fenza fofpet-
to : Quando la notte iftefla innanzi il giorno deputato per P vfcita di que-

gli fcelérati , ad iftanza degli emuli del Ferriero , che à' ogni cofa tene-

iiano fegretamente auuifato il Gouernadore d' Grange , e'I Dighicra ca-

po de gli Vgonotti nel Delfinato , vn lor Gentilhuomo , per nome Sant'

Albano , per vna cafa matta fu repentinamente introdotto nella piazza con^

vna buona fquadra d' archibugieri,e con tal fegreto , c'hebber commodità
di Dorre le mani addofìo al Ferriero & al Segretario : e fatto "iorno efcla-

mandofi , ammazza ammazza , e fcoprendofi il tradimento, que'Cattolici>
che dentro negoziauano , parte con fuga fi precipitarono dalla breccia ben*

alta , par^e furono tagliati i pezzi , parte ritenuti vi lafciarono anch' eflì ,

o col ferro la vita , o col rifcatto la robba ; &: alcuni altri , che alla fpen-
fierata pafleggiauano in quel punto fotto le mura , toccarono delParchibu-

giate : & i ladroni animandofi fra di loro , ne folo con ingiurie e con mi-

nacele , ma con vna pugnalata maltrattando il Ferriero , con frefca lena

fi pofer tutti fu le difefe : e que' di fuori da così barbara perfidia infiam-

mati a defiderio di vendetta , dì nuouo fi accinfero all' efpugnazione ; e

fé come fi era già cominciato , hauefler continuato a batter la terra , fen-

2a dubbio la fottometteuano , perciochè rouinati alquanti edifici; , or-

mai gli-.aflediati Ci riparauano m fotterranee grotte : ma i\ difegno e

lafperanza concepita dal gran Priore di chiedere in dono , e di otte-

nere dal Papa quella piazza per fé , e di porui al gouerno vno de'fuoi

aderenti,fu cagione,che fi volgelfe la batteria contra il Cafi:elletto, indarno

contradicendo gli fteflì periti, che in Configlio haueuano folamente la voce

confultiua; onde confumàta inutilmente gran quantità di munizione,gli af-

fediati hebber tempo di ripararfi;^ andando la cofa più in lungo,che nò ere .

deuafi,parue bene a que' del Papa rizzare in luoghi oportuni tre Forti , per

anguftiare con minor fpefa i ribelli,e più ageuolméte impedirli dalle fortite

e ruberie notturne,co le quali in buona parte fi màtcneuano.Fratanto véne

ordine dalla Corte di Fracia,che dapertutto (i publicafie la pace vniuerfale ;

e ricusàdo gliVgonotti delDclfinato di accettarla,fe prima nò Ci leuaua Paf,

fedio di Minerbe,il grà Priore e i Prouezali per nò cótrauenire al Regio co-

man-



mandamento , fé n'andarono . & ancora il General Matteucci vecchio , e

ftanco fi ritirò in Auignone , lafciando con fufficiente prefidio alla cufto-

dia de' tre Forti il Grimaldo , con ordine di raffrenare le fcorrerie , che

più del folito licenziofe , e più frequenti fi temeuano ; effendofi grande-
mente rincorati i nemici per la partita delPefercito ^ e psr la fperanza , che

teneuano, che la guardia de' Forti tra l'incommodità dell'Inuerno , e tra'l

mancamento d'aiuti hauefle a durar poco : ma acciecati dalla cupidità s'in-

gannauano di gran lunga . Percioche quantunque tutti gli amici , & interef-^

fati venifier meno, il Papa, ancorché negli apparecchile fazzioni fadette gli

fofsero vfciti quell'anno dal fifco nouantacinque mila feudi contanti, ftaua

nondimeno rifoluto di vederne il defidcrato finc,per ficurezza del Contado,
e per riputazione di S. Chiefa .

18. Si profegui dunque gagliardemcnte , anche nel corfo dei 1 578. l'im-

prefa di Minerbe , la qualii tenea per certo , che non ricuperandou fareb-

be ftata vn'afilo perpetuo di federati , & eretici,come vn'altra Gineura . e

fapendo il Grimaldi l'intenzione in quefto , e femore di Gregorio , il qual
fi palesò con nuouo fupplemento di fòldatefca , e con nuoue rinìelTe di de-

naro , ch'egli mandò da Roma , attefe a ftringere quel prefidio con nuoui

forti , argini , foffe , e fteccati con tanta affiduità , che non rifparmiando
la vita propria in correre la campagna di giorno , e di notte , & in folleci-

tare i ripari , non folo hebbe a patire moltifiìmi ài(d.2^ì , per mantenere col

fuo elèmpio gli altri in vfficio , ma ne toccò eziandio vn'archibuj^iata nel-

la guancia : per più facile curazione della quale (i ritirò a Carpentràs , ri-

mettendofi fratanto ne' Forti il Generale Matteucci , e poco dopo ritor-

noflene al Campo ; e con impedire quanto era poflìbile i furtiui aiuti ,

che da varie parti col beneficio delle tenebre , e d'vna vernata
afprif-

fima Ci portauan dentro , e con tenere a fegno , e con fpausnto gli Vgo-
notti di Linguadoca , e del Delfinato , che più volte haueano prepa-
rato general foccorfo , finalmente condufì'e quegli oftinati priui or-

mai di ogn'altra munizione , che di grano , (del quale haueano an-
cora per fette mefi ) a renderfi a patti , faluc le bagaglie , e le per-
fone : Al che non poco giouò l'iftanza di alcuni lor complici , che-»

haueano perciò tocco da i nemici buona quantità di denari . Cosi
Minerbe per lo valore , perizia , e follecitudine del Grimaldi fi riduf.

fé in mano del Papa fu'lfine di Nouembre del 1578. dopo quindici mefi
d'afsedio .

19. Non folamente in quell'anno 1578. Ci ricuperò Minerbe, ma
ancora Ci preferuarono da infidie , e tradimenti la Città d' Auigno-
ne , e Monteos , Ponte ài Sorga , e CadarolTa Terre conuicinc . Con-
tinuamente rampollauano nuoue intelligenze de ^li V^onotti , e de*
rolitici dentro Auignone . e tra le infidie , e tradimenti , che vi Ci

ordinano, molto atroce, e pericolofo fu quello, che Ci era deftinato

per li ventidue di Luglio con intelligenza di perfonaggi principali , fé-

guiti dentro la Città da quattrocento perfone di fpada , e cappa , le quali
E e 3 ben-
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benché non totalmente confapeuoli del trattato, fi moftrauano nondimeno
indifferentemente pronte ad ogni tcmerirà,e con occulte adunanze,con al-

legri conuiti,e con certe diuife di colori al Cappello & al petto, e finalmen-
te con patti e giuramenti fi andauano di maniera flringendo infieme , e Te-

minauano in tal guifa tra laplebe centra la nobiltà fedizioni e difcordie »

che venutone indizio a i Magiflrati , furono di quella turba altri mandati
al remo , altri cacciati in efilio, altri con tratti di fune puniti . De' Confi-

_^lieriede'Capi, alcuni per la fouerchia potenza rimafero fuperiori alle

leggi, alcuni con fcufc apparenti altroue £\ ritirarono : fei foli fé ne può-,
tero hauer nelle mani ; de" quali benché vno afsai tofto riuelafse tutto
l'ordine del negotio , & i nomi de' traditori ; nondimeno falfificatofi per
gli ecceffiui fauori il procefso ,

fi^ con diuerfe arti differita lungo tempo la

lj:edizioiie .

2 Nell'iftefso anno 1 5 yS.morì in Auignone il General Saporofo Mat-
teucci a' cinque d' Agofto . e vi arriuò in fiio luo?o ad efercitare il mede-
mo car co di Generale mandatoui da Gregorio il Conte Montauto , E qui
da ofseruarfichenelcorfodi quell'anno , cosi per proieguir P imprefa
di Minerbe , come per tenere applicati i foldati e gli ofiiciali alla difefa

d' Auignone , vi rimefse il Papa in varie partite la fomma di cento fef^

ianta quattro mila feudi . Giunfe ancora in qucfta Città verfo il

line d' Ottobre il Conte di Siifa fitto Gouernadore *y\ Prouenza ^ e

vi dimorò fino a gli otto ài Nouembre > di qua trattando col Parla-

mento d'Aix, e con molti Nobili della Prouincia , per le commozio-
ni , che vi regnauano per la prepotenza della fazzione del Conte àx

Carce s .

21 Nel principio del 1575?» richiamato in Tofcana il Conte Montau-
to da Francefco de' Medici fuo Signore , mandò Gregorio infuo luogo

per Generale dell' armi Pirro Marchefe Maluezzi Cauaiiero principa-
le Bolognefe molto efercitato nella milizia , e già conofciuto in Francia ,

e dal medcfìmo Arrigo III. per hauer militato con gran valore fotto

il Conte di S. Fiora in foccorfo del Rè Carlo IX» quando nel Pontifica

todi Pio V. fi riportò vittoria de gli Vgonotti. Guardò quefl' anno
il Maluezzi con follecito valore Io ftato commefsogli , ma non prorup-

pero le nemiche infidie in auuenimenti confiderabili . Là careftia m ìor

vece incominciò ad angufliarlo , alla quale continuata l'anno feguente fi

rimediò oportunamente con tratte di grano , che fi hebbcro dalla Nor.
^

mandia , dalla Borgogna , e dalla franca Contea . A' quattordici di Gen,

naio di quelt'anno arriuò in Auignone con la fua caualleria il Conte

diSufa , e vi fi trattenne alquanti giorni , perchè vi era fommamen-
te amato, e di là fi ridufse nella fua cafa \\\ Dclfinato . Egli era parti-
to da Aix , perchè veduto à^i non poter fedarne i tumulti per la contu-

macia e for^a de- Carcifti , che fi opponeuano al fuo gouerno , pe'l po-
co feguito , ch'egli hauea della nobiltà , e per lo debole appoggio ,

che dauaii il Parlamento , prudentemente determinò-' di dar la pace
al pae-
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al paefe con abandonarne il gouerno . Non però fi qiiietaro io le com-

mozioni di Prouciua ; laonde il Re coiifidcrando , deriiiar que'difor-

dini dalla defiituzione del Marefciallo di Retz , ordinò eh' sgh ripi-

gliafleil Gjucrao , e nel meacre egli era abf^nte lo commefle al Car-

dinal d' Ai-magnacco Collega nella Legazione d' A'ii<^none , ingiun-

gendoli di comiadare ai faz'iofì di depor l'armi. Fu riceuiito il Car-

'dinale m Aix a' 20. d^ Apri e del i%J9' e fi adoperò con gran ftadio

per rimetter gli
affari in calma : e conchiufe in vero la quiete in va' aboc-

camento eh' egli hebbe col Coiue ài Garces , reiiandoui flabilito , cht^

le piazze di San Paolo di Diurenza , e del P'iech fi run-u:cr.bbono

in terze mani , 1' vna in mano del Capitano di Beux , e 1' altra in

*nano del Signore di Mondragone. Ma quando ^ venne alPefecu-io.

«le del concordato , il comandante del Puech non ne volle £ar nul-

la . Di che difgultato il Cardinale , fé n'via d' A.x a' diciotto di Mag-
gio , e fparfa voce d' andare ad Arles all' inco ìtro della Reina Ca-

terina de' Media, fi ritirò nella Tua Cina d' Auignone . A quella^
Reina fu riferbata la pace della Proucnza , da lei /labilità col far-

ne coAituire G^iiernadore il gran Priore Valefio communementc
defideraco , per cfler Prencipe , dall' vno e dall' altro [partito

de' fazziofi . La med^fima Reina partita da Aix a' due di Lu-

glio , per andare a Lioiie , alli quattro riposò in Au gnone ferui-

ta con foiumo onore da i miaiilri Poniificij , e da i Magilhati del-

la Citta*
22 Cofa aunenne nel T<)8a. che concerne direttamente vna perfona

particolare d' Auignone , e riguarda aacor la Città* Il Marefcial Ruggie-
ro B^Ilagarde infignoritofi del Marcaeftro di Saluzzo , e confermatoui dal

Re Arrigo con ampie patenti di Prefettura , mentre refofì 3 gli vffici del

Papa era riuoi^o a riftauraruic^n ardore la Fede Cattolica, col vietami

ogni efercizio e mifcuglio d' Vgonotti , fopragiunto da infermità mortale

già vecchio fpirò fra pochi giorni nei 1579- effe^idofi innanzi confeffato in

prefenza di teltimonij , e atto giurar fedeltà a Gufare fio figliuolo gioua-
netto d'anni 18. da tutti li Ci.pitani , tra'qual; il primo luogo teneuano
Domenico V^olueria Piemoritere.Caftellano di Carmagnuoia , e Pietro An-

Jelmi Nobile d' Aiugn^^n^; Goucrnadore dì Cantale T^rra già fmantclla-

ra per la pace di S. Quinrino , ma in fico fort:^ , e molto oportuao al paf-
fo d' Italia . Arrigo intanto hauea dilpofto altrimente di quel Marchefato,
datone li Gouerno a Monsù della Valletta : ma Cefare di B.diagarde
il moitraaa nel 1580» rifol'iro di confcrua^fi totalmente nello itaco , iiti-

gandoJoa ciò il fio Segretario Maturino C laretier hjomo di profon-
da .dtuzia, & inficme Pietro AnClmi

{j^irito inquieto , e meritamente
immutato d'hauergià voluto dare A lignone in mano di Ruggiero. Il

D'cadiSauoia , per non offendere il xve di Francia , che pretendeua la

Signoria di Carma-uiola , alien iuafi da pigliarne il poffeffo offerto-

gìi dai v^aluiera ; anzi per ieuare al V'alletta gli oftacoli , che all'en-

fi e 4 trare
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trare alla Prefettura di Saluzzo gli

fi faceuano dall^ Anfelmi , il qua-
le affermaiia di tenerlo per Bellagarde , e da i Compagni poftifi per
ciò furtiuamcnte nella Rocca di Saluzzo , dopo 1* hauere sborfato gran
quantità d' argento per pagare i foldati già pofti da Ruggiero a que!
presìdio , veduta la fraude e P infolenza dell* Anfelmi, che intercettc-»

le paghe non volea vfcirne , mandò a quella volta Ferrante Vitelli con
mille fanti , e ducento caualli , e dodici pezzi d' artiglieria , e comanda-'
ti di più i battaglioni di Piemonte , e la caualleria di Sauoia , sbigottì 15

Anfelmi in guifa , eh' egli hebbe di grazia infi^me con Cefare lafciar Sa-

luzzo libero al Duca , il quile fenza dimora al Valletta lo rafsegnò . Mi
r Anfelmi anido fempre di nouità , non perdendo la (peranza di ricupe-
rarlo , fi pofe con diligenza a fortificar Centale , & ad impadronirfi , fe-

condo le occafioni , o con armi , o con denari , de* luoghi vicini . E Ce-
fare feguendo tuttauia i di lui configli , ritiratofi a Carmagnuola , indarno
cercaua di tendere infidie alla fortezza guardata con eftrcma cautela dal

Capitan Valuiera . Contentoflì finalmente Cefare di riceuere dal Re in

contracambio dodici mila feudi ì\\ contanti col Generalato della Caualle-
ria leggiera di Francia : e P Anfelmi trentafei mila feudi col Gouerno di

Tarafcone in Prouenza
;
la qual Città per effer troppo vicina ai Conta-

do Venefino , procurò il Papa , che fi mutalfe la ricompenfa , temen-
do non fenza ragione dalla torbida mente di quel fuggitiuo qual-
clie gran detrimento alla Città d' Auìgnone , pur troppo afflitta.»

in que' tempi , e trauagliata da efterne , e da domefì:iche infi-

die.

2 5 Non oftante che nelP vltima pace tra i Cattolici e gli Eretici fegui-
ta in Francia folle fi:ato comprefo il Sommo Pontefice , non lafciauano gli

Vgonotti delle conuicine Prouincie di far continue fcorrerie e ladronecci

e di ordire nuoui trattati nelle terre della Chiefa: ond* era bifogno a i Pre-

fetti del Papa tener fempre fpie,e grofle guardie, & vfare ogni diligenza , e

vigilanza per ifcoprire & impedire le intenzioni, & i progreffi di cosi male^
inclinata,e perfida gente . Ma come da ogni lato fopraftaflero aguati,non-
dimeno con particolar cautela conueniua cufìiodirfi dagli abitanti dellaCit-

tà d'Orange,e della terra di Nions;l'vna fotto il gouerno del Blauone po-
lla nel centro iftefib del Contado Venefino,e l'altra fotto la cura diGouer-

netto fituata nelle frontiere del Delfinato . Quefte due erano le principali

rcfidenze de gli Vgonotti , e da quefti due fonti forgeuano perpetuamente

inganni,machinazioni, e congiure a diftruzzione della Religione,e del paefe
Cattolico.E fpecialmente quefì:' anno 1 58o.concorreua in Grange gran nu-

mero di foldati forefl:ieri,e vi fi faceua grande apparecchio di fcale, e d' al-

tre inuenzioni da falire , con difegno, quando l'acqnifi:o d'Auignone riufcif-

fe vano,di tentare la Città di Carpentràs,o la Terra diLilla,trouàdofi quafi

in Oizni luoi^o alcuni Terrazzani,che teneuano intelliijenza , e mano co'ne-

micijanzi vn Caporale dello fteflb prefidio d'Auignone ; g due artigiani
di

Venafca abitanti in Auignonc i e con fimili mezzi veniua ancora-.

tenta-



tentato Vlfano . le quali cofe venute a notizia de' Miniftn del Papa fi or-

dinò, che i Confoli del Contado , fino alla venuta di nuoua gente d'Italia ,

affoldaflero per ogni piazza tanti Francefi, quanti eran prima gl'Italiani :

e s'ingiunfe a i popoli vicini ad Grange , che ftaflero all'erta , e mandaflc-
ro fenza incermiflìone , così di notte , come di giorno ad ofleruare i

mouimenti de gli Vgonotti. E per ouuiare a gl'intenti del Capora-
le, non fapendofi di lui, ne il nome, né la nazione, fi mutarono fu-

bitamente da Pirro Maluezzi tutte le fquadre , facendo cauare a for-

te le guardie , accioche ninno haueffe huomini fermamente da sé di*=

pendenti , ne fapefle di buon'ora , qual parte haueffe a toccarli > & iti

vece di corpi di guardia , che di notte fi faceuano dentro le mura , prò-
uide di gran lumi con due foldati per ciafcheduno , e non più , affinchè ne*

bifbgni ieruiffero di piazza d'arme ; & ordinò che in quel mentre da va-
rie Compagnie de' meglio ftanti Cittadini fi correfl'ero le contrade , e s'in-

terrompeflero le vnioni : e contuttociò crefcendo i fofpetti furono incon-
tinente cacciati dalla Città quanti foreftieri vi fitrouarono, conproi-
birfi per l'auuenire l'entrata fenza notificazione del nome , e confegna-
zione dell'armi . Di più fi vietò fotto pena della vita il trattar coa_»

gli Vgonotti fe^a l'approuazione de' Superiori : fi accrebbero le ron-
de non folo dentro , ma fuora ancor delle mura . E'I Generale ia

perfona molte ore della notte caualcaua per la Città ; con hauer co-
mandato, che ad ogni rumore , che fi leuaffe nella terra , correfle.

ro tutti alle mura , accioche (òtto finte brighe di dentro non d dafle luo-

go a veri affalti di fuori . Infieme , per hauer ne' bifogni maggior co-

pia di foldati , fi defcriffero ad vno per decina tutti gli huomini dei domi-
nio atti a portar l'armi , con obbligazione di comparire ad ogni mini-
mo cenno . Fra tanto i due di Venafca per indizio prefi , confeffarono-

di hauere per affai picciOla mercede promeffo di attaccare vna finta

corda ad vn pilaftro franiue lentinelle , e con effa ad ore oportune ri^

Gettare i mandati da Nions ;
della quale fce'eratezza furono meritamen-

te puniti . Vifano poi reftò faluo , per hauere lo ftefso corrifpondente di
Gouernetto fcoperta fpontaneamente a Pirro la trama . Con si felice riu-

fcita eran cefsati già gli fpauenti, e le cofe pareano ridotte ad alcuna tran^

quillità . Quando nuouo , & inafpèttato accidente le pofe in piggiori ter^^

nuni,e nel maggiore fcompiglio,che mai .

24. Tra i più celebri Baroni del Venefino vno era per nome Spirito'
Afìoaudi Signore di Vauclufe , o Valclufa , terra come fi è detto , no-
bilitata dal foggiorno rurale già fattoui da Francefco Petrarca . Ha-
uea il detto Barone vn figliuolo chiamato Monsù di Mafano , gio-
uine armigero , e licenziofo , che fecondo il coftume di molti con la

jnfolenza mifuraua la nobiltà . Trouandofi quefto giouane in CarJ
pentràs , oue ordinariamente , come in capitale del Contado , rifie-

deua il Rettore Grimaldi con fuo fratello Tomafo , & hauendo notizia,

che due foldati Italiani di quel prefidio haueuano tra fé acerbe querele,
non
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Bon cefsò d'iftigarli con falfì punti d'onore,fin tanto che gl'indufse a ter-

minar le contefe in aperto duello , e dichiaratofi padrino dell' vno, perchè
dell'altro fi era prefa la cura vn Caualiero Italiano, fenza farne motto al

Rettore,nè ad alcuno del Magiflrato,!» menò a combattere fuor di quella
Città . Fu a quel deteftando {|^ettacolo , come auuiene,grandiflìmo il con-
corfo d'Ogni forte di gente : & il Rettore fatto di ciò auuifato per tempo,
con la fpada in mano , e con alquanti armati vi fi portò , e con giufto fde-

gno riprendendo Taudacia , percofse àX piatto il
cond^c^tto dal Mafano ,

che non fu si prefto a ritirarfi,come Taltro; & all'autore di cosi emnio par,
tito con grani parole proteico di non haucrc a lafciarlo impunito . ^i riden-

ti di cotal dimoitrazione il Mirano,& imputando a paflìone quel che era-*

èii vfficio, cominciò con parole temerarie e fediziofe andar foileuando gen-
ti contro il Rettore ; e pafsò tant'oltre la furia , che non hebbe verijOi^na
di prouocare a fingolar certame rift:^ fso Rettore , e mandarli per huomo
principale formata disfida . La qual cofa però non baftò a fmuouere \\ Gri-
maldi , benché per altro coraggiofo e pronto nelParmi. dalla debita graui-
td , e dal propofito di procedere giuridicam.;ntc . E %\i haurebbe com n-

ciato a formar procefso, & efaminar teftimonij , fé prima da alquanti per-

fonaggi di qualità non fofse flato ricercato , e poi anche dal m.defi'no Pa-

pa auuertito di caminare in quello con molto riguardo , per gli graai dì-

fordini , che dalla natura del Mafano, e dalle amicizie e parentele , che*I

fauoriuano , fi poteano con ragione temere . Onde parue fpediente, difsi-

mulandoper allora,contentarfi da lui di qualche fodisfatione di parole , e
di qualche fegno di penitenza

• Et a ciò faiiiamente condifcendeua il Gri-

maldi ; ma Taltro pertinace & ollinato fuor di maniera , pretendendo cfic

la fodisfazione fi doueffe a lui , dopo hauer buona pezza chiufe l'orecchie

ad ogni m.enzione d'accordo , finalmente moflrò à\ lafciarfi condurre dal

Legato Armagnacco,e dall'Abbate della Graffa Guglielmo Patris Vicario

Generale del Legato come Arciuefcouo a promettere dì non far nouiti

cantra il Grimaldi . qual poco apprefso corfe grauifsimo nfchio della vi-

ta per l'accidente, c'hora diremo .

25 Tornauafene egli da accompagnare fuori di Carpentrisil gran
Priore Valefio , il qual di pafso per Aiignone , era flato qniui da lui tenu-

to in albergo . Q^ando ecco fopra giungergli coatro da ottanta caualli

benifsimo armati : alla qual villa non punto sbigottito il Rettore , ben-

ché non fi trouafse più di venti huominiappreffo , C\ rifolué con Tomafb
Grimaldi fuo fratello d'inueflir francamente i nemici :nella qual zuffa To-
mafo con quattro de'fiioi cadde morto.Il Rettore co il cauallo ferito face-

do gran prod^2ze,& aprendofi col ferro la flrada,miracolofamete capò. Il

Gran Priore non molto quindi lontano , iapuca la mifchia,fenza indugio fé

ne volò con moiri alla porca di Carpencràs, ma da i Cittadini efclufo fino

al comparir del~Rettore, vi fu poi riceuuto iufieme con quefti, moflrando
-nell'efleriore non leggicr fentimento di si brutto cafo, ma nell' interiore-»

premendo forfè \>\\x doglia de' falliti dife^ni* Conciofiache fii poi commu-
ne

v
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ne opinione ^ che quella imbofcata non haueffe tanto mirato a leuar la vita

al Rettore , quanto al forprendere al Papa vna Città sì commoda , & im-

portante : le conictture di ciò furono : l'hauere il medefimo Priore tentato

t^li anni adietro di farfi padrone àiì Minerbe , e l'eflere in que^ giorni fenza

ncceflìt4 alcuna dal Tuo gouerno ài Prouenza paflato verfo Auignone : ag-

giungeuafi il numero , e la qualità de gPinfidiatori , molti de* quali per al-

tro teneuan pace & amicizia col Grimaldi ; e finalmente la fretta , con la

qual que* caualli , appena paifato il Gran Priore , fi erano difcojierti,
& eflb

non foccorrendo all'attorniato ofpite , fi era per la più breue fpinto fino al-

le mura di Carpentràs . fii anco tenuto da perfone giudiziofe -,
che in que-

fìo negozio hauefie parte il fudetto Guglielmo Patris i profondo fimulato-

re , interefl'ato co i primi dì Francia , mal affetto verfo la nazione Italiana,

particolare auuerfario , & emulo del Grimaldi , e quel che più importaua ,

per lunga feruitù , e lufingheuoli arti , cosi potente nell'animo del Padro-

ne , che fotto vn tale feudo non haurebbe dubbitato di commettere quefto
& altro qualfiuoglia misfatto , fé non per altro, almeno per fodisfare al fuo

amico Mafano . Comunque fia , recceflb parue a tutti i buoni grauiflìmo .

Et il Rettore afflitto dalla perdita del fratello , e da i pericoli, che alla pro-

pria vita del continuo fopraflauano , pigliò efpediente à\ andarfene occul-

tamente a Roma , e quiui efpofti a bocca i mali , & ì rimedij d' Auignone ,

rinunziare al Papa sì afj^ra & infidiofa prouincia. Ma Gregorio quantunque
a i trauagli e dolori del Grimaldi compatiffe non poco ; tuttauia per non

priuarfi in tante neceflìtà d'vn tal miniftro , efortandolo a perfeueranza ,

con molto onore di parole, e di fatti, e con buone prouifioni per la cuftodia

della fua perfona , lo rimandd .

2 5 Fratanto in Auignone l'iftefTo anno nuoui cafi fuccelfero , da i quali
anche Pirro poflo in molta anfietà , fu coftretto a valerfi de i mezzi più vio-

lenti del folito . Si teneuano in que* fofpettofi tempi chiufe tutte le porte
della Città da due in poi . P vna di effe era quella del Rodano , doue per
la commodità del fiume , e del nobil ponte , per la vettura di merci , e ài

vittouaglie , per la bellezza delParia , e per la nouità de gli amiifi di varie

parti , fuol farfi gran ridotto di forellieri , e di Terrazzani . Tanta radu-

nanza fra tanti mali vicini , e fra tanti maneggi , che Ci prefcntiuano alla_.

giornata , Pirro gelofo di quella piazza non giudicando a propofito , com-

mife, che non vi C\ lafcialfe fermare sì groffo numero di perfone,che il corpo
di guardia potefle reflarne vn giorno in qualche maniera foprafatto , & op-
prefTo . Era in quel prefidio vn' Italiano faceto , il qual trafhiUandofi , co-

me auuiene , hebbe a motteggiare affai
leggiermente

di vna donna vicina ;

della quale ii figliuolo efaggerarido Poffefa , e non ammettendo interpre-
tazione migliore , poflofi afla porta della Città , con alta voce cominciò a

sfidare il foldato a combattere, a quel grido concorrendo gran popolo dal-

la parte del Rodano , e dalla parte di tefra , veniua ormai a reflar foffoca*o

il corpo di guardia:quando il Caporale ricordatofi del fuo vfficio,e de'com-

maiidamenti di Pirro , coniiiiciò a valerfi dell' afta d'Vn'alabarda , e con
elTa
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cfla toccando , come fi fa , indifferentemente ora quefto, & ora qqelIOjVCli-
ne per forte a leiiare alquanto di pelle in vn gombito dell'infima plebe-* .

Quindi crebbe il tumulto ; e Pirro lafciato il dcfinare immantinente vi cor-
fe . Al fuo comparire cominciò la moltitudine a querelarli del Caporale ,

tacendo la caufa , amplificando l 'effetto , & importunamente ricercando
vendetta ; onde Pirro per acquietar la turba prefè in efpediente d'

impri-
gionar fubito il Caporale , per intender poi più maturamente la cofa . ar-
riuarono \\\ quel punto i Confoli con l'huomo tocco sù'l braccio , a i quali
Pirro die conto della ritenzione del Caporale , pregandoli a voler eflì pa-
rimente pigliare informazione del cafo , per poterui procedere con mag-
gior luce del vero . Con quefta rifoluzione partiti i Confoli , ritornarono
verfo il tardi , affermando hauere con diligenti efamine trouato , che il

Caporale non folo non meritaua caftigo , ma era degno di lode , hauendo

procurato di tener la guardia netta nel modo ch'egli douea , e ciò detto fi

pofero ad interceder per lui , moftrandofi Pirro a bello ftudio renitente ,

finche dopo molti prieghi in grazia loro finalmente lo fcarcerò . Non pafsò
vn'ora , che auuifato di nuoui ftrepiti , e che alla detta porta fi faceua vna

groffa queftione , difarmato della perfona , ma non fenzala guardia folita ,

vi corfe di nuouo , e trouò tutte le fiiradc piene di archibugi , e di alabarde,

il primo huomo di qualità , eh' egli incontraffe vicino al rumore , fu Gu-

glielmo Patris , che per effere verfo quella parte il palazzo , doue abitaua ,

fubito v'era giunto; da lui non potè chiarirfi della qualità del negozio . Ma
affai tofèo intefe da i Confoli , che il popolo era in armi , eccitato da i la-

menti , che d'vn'altro foldato Italiano faceua vn conduttore di montoni

per cagioni friiiole venuto alle mani con effo . e fu così temeraria & impe-
tuofala rabbia de' folleuati , che vedendo vfcir di cafa con due compagni
Nicolò Baldizoppi da Perugia , per andarfene in vn tal bifogno al corpo dì

guardia , auuentatiglifi centra fenz'alcuna cagione , con molte ferite l'vc-

cifero , faluandofi per gran ventura gli altri due in certe cafe vicine . Mi-
rollo tutto diformato con fua gran meflizia Pirro , e dentro al petto chiu-

dendo i gemiti , finfe di non auuederfi della fedizipne , e di non confiderare

l'incontro di tante {quadriglie , ma con benigne e cortefi parole esortando

tutti a depor l'anni , & a ritirarfi alle cafe loro , l'ottenne , con adoperar-
uifi caldamente anche il primo Confole , Gentilhuomo virtuofo , e di mol-
ta autorità . Ciò fatto riconobbe i luoghi fofpetti , e diflribuiti oportuna-
mente gì' Italiani , andaua per fare il medeiìmo de' foldati Francefij quan-
do nello sboccare in piazza ne vide intorno a trecento , che tutti con gli ar-

chibugi baflì , in fembiante ài nemici più che di fudditi , veniuano alla vol-

ta di lui , & alcuni pochi tra loro diceuano , ammazza, ammazza ; alle qua-
li voci pur infingendo , e forridtndo con faccia ferena Pirro , cominciò ad
efortarli , che andaffero a metter le guardie a i luoghi loro , e ftaffero di

buon'animo,elTendo l'vna e l'altra nazione come vna cofa medefima, e tut-

ti vaffalli del Papa . Con quefte parole , e molto più con la maeflà e col

terrore , che per Diuina difpofizione portano feco , benché talora fole &
igun-
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igiiude , tutte le ordinate , e legitime potcfta , venne a ritenerli in quell'

ìmpeto ; & infieme entrando tra elfi il primo Confole , & alquanti graui

Cittadini , con alzar gli archibugi , e riprenderli , e fgridarii , li raffrena-

rono in guifa , che quieìiata la Città , e pofte le debite cuftodie , e (^n-

tinelle, finì quei moto , P vno de' più pericolofi , che per molti anni a-

dietro Ci fofse veduto in quella Città . Ne parue al Generale cofa da paf-

(àr con fìlenzio : ma il giorno feguente andato alia cafa publica , doue fi

era congregata quafì tutta la Nobiltà co i Confoii , e co' Magiftrati , feue^

ro nei fembiante in cotal guifa parlò .

Dal concitato furore dellaplebe , e dalle atroci parole vfcite bieri d/illa boc^

cade' fediziojt, haurete ^ Signori-, potuto voi mudefimi apertamente co-

Hofcere il grane rifcbio , dal quale la patria vojira , e voi tutti , con l^^

vojlre mogli e figliuoli , per Ditfina mifericordiajìete campati . la Carefiia>
dell* anno prefente imputata , come accade , a i ricchi e Jpkndidi Cittadi-

ni , foùto colore diperfeguitare il nome Italiano , haueua dato animo alln—*

hajfagente di vendicare , nonfDiamente con lefacoltà , ma eziandio colfan-
gue di tmti voi , le calamita egì' incommodijofienuti ; / q^uali ben fapet^^
voi , che nonjono imputati a noi altri d' Italia.,che non ci trouiamo qui gr Or-

nai-, nèp')deri , ne odi/ parente/chi , ne contefe ciuili: ma tutte le nojìre az-
ziiioni mirano alla difefa , Cy^ allajtcurezza del Senato , e del Popolo d' Aui-

gjione
. E doue i' impiegano le nojìre vite ^fudori , ejienti , doueftfpendono

i denari delle nojìrepaghe , doue l entrate , che da' noltripaejìct vengono ,

fé non in beneficio delia Republica vofira , 'ÙP a ffiegno dell'
aff'iitta

e po-
uera moltitudine i Diraforfè alcuno , che tutti

qiiefii giouamenti non ri-

compenfano le ingiurie , e le infolenze , con le quali da' nofiri foldati vie-

ne in diuerfi modi attizzatala gente . Mofiratemivoivnreo di colpa no^

tubile y che iofonpronto apunirlo ; efé mi trouate lento , ricorrete al Som-
mo Pontefice , che non lafcierà di fare la douuta giufiizia contra il mal-

fattore ,
e contra chi lafcta di cafiigarlo : e fé pure tal' auuerfione final-

mente nafce da qualche fatale odio della nazione vofira contra il fan-
gue Italiano j fé le grazie , che vi fa ogn' ora Gregorio , fé le v.gi-
lie , e cure , e fpeje , eh* egli fofiiene per la falute , e per li commo-
di vofiri , vi tornano in tedio j perche non lo dite voi S e perche non
lo fcriuete al Papa ifhfio , accioche egli fi pofia vna volta rijoluerc^

'

di vfcir d' ajfanno , e di non confumarfi tutto il di a prò di perfo-
ne , che la paterna fuà affeX^zione , la regia liberalità , la prouiden-
za pafìorale non aggradi]cono ì Efponete , dite ingenuamente ciò , che

dentro a voi fentite ; e Je tanto non bafia , vi offerifa io fieffo d' in-

terporre la debolezza mia , afiincba quanto prima fi adempiano i vofiri

difiderij .

liiqiiertopropofìtofeguiiia Pirro di sfogarfi con libertà , e con facon-
dia iiiilitare ; quando que' Senatori , non foiferendo il lor diuoto zelo
vn tal rimprouero , i\ Icuarono tutti in piedi , e pieni di nobile ardore ,

e di gencrofa vergogna , interrompendo il parlare dei Generale , rifpo-
fero;
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/ero : Che mofirajfe loro ciò cheperfeti. :gì^ deìcommune Signore e Prencipe

conueniuafifacepe: m^n ejjlr U^p^''riaiorotrattagliata^ ne oltraggiata ,

ma difefa <0^ aiutata benignamente dagì"Italiani : non douere l' ingratitu-
dine delpopolaccio ignorante rendere la communitk indegna deWamore , c_,

dellapietà di Gregorio . che bene haueano conojciuto lojirano incontro fat-
to allafuaperjona da i trecentofoldati loro pagati dal Papa , e di sì brut-
to (&* indegno atto refiauano tutti fmarriti , C^ eranpronti a condurre a
luifenz.a indugio tutta quella temeraria compagnia ^ sccioche l' hauejfe a
decimare -,6 e affare -^o infommapunire afuo arbitrio : e che al Legatofor^
rebbono calde 'tjlanz.eper

la vendetta dell' innocente Perugino. E fenza nuo-,

uà cfortazionc di Pirro tanto efeGriiirono . la mattina fcguente comoarue-
ro innanzi al Generale, guidati dai Conioli , e da altri Nobili , i foldati

Francefi : & egli contènto di vna moderata riprenfione , fenz'altro li licen-

ziò. De gli omicidi] , e di alcuni della feccia più arditi, lafciòla cura a i

Magiftrati ordinari) ; fuggendo eflb intanto l' inuidia , e mirando a (uellc-

re le radici del male , più alte , che a prima fronte non appariiiano . Si heb-

be dapoi notizia , che la mattina iftefla del tumulto erano flati p:r tempo
in ordine armati ne' Tuoi legni li barcaruoli vicino al ponte , con fégreto
concerto di ailalire la porta , quando ne venilfe commodità , si (X^. fuori ,

come di dentro : e ciò con la intelligenza di più di cinquecento perfone . Il

qual trattato era flato tutto guidato principalm-nte da Guglielmo Patris

riìtento ad ogni occafìone (Sx metter quello Stato in mano del Rè di Nauar-
ra, che fi trouana nella Prouincia della Ghicnna ìngrofTando l' efercito ,

e da cui, tra l'al'crefpcranze del Patris , pafcua , che o per giuftizia , o

per fauore dipendefl'e il pacifico poffcifo dell^Abbadia della Graffa di quat-
tro mila feudi d'entrata . Pertanto Pirro , non fenza tacito confenfo del

Papa , al quale dii mano ì\\ mano daua minuto ragguaglio del tutto , deli-

berò per la quiete e per la falute di quel paefe leuare di vita Guglielmo ,

già che per molte vie , e con molta longanimità hauea indamo tentato di

guadagnarfelo . ma l'effetto di tal deliberazione incontrana per ogni ver-

fo in grani difficoltà . la notte vfciua il Patris per fuoi licenziofi amori non

lungi dalle lue ftanze ; ma fempre accompagnato , e con la fcorta innanzi ,

reflando su la porta del Palazzo la guardia Suizzera in punto per ogni cen-

no . Di giorno andaua ben come folo , ma in ogni cafo hauea tanti amici ,

e dipendenti , che non.poteafj ne pure affalire fenza gran folleuazione del

popolo , e fenza P vccifìone di quanti Italiani fi trouafsero in Auignone .

Q^cfli impedimenti ìxì gran parte cefsarono con l'andata fuori di Gugliel-
mo per certe occorrenze alla terra di Bedarrida : oue mentr'egli foggior-
na , Pirro che flaua fempre su l'auuifo , mandò colà fcgretamente , e con

fufficiente apparecchio , il Caualier Marc 'Antonio Oddi Perugino , folda-

to accorto éc intrepido , il quale, fotto colore di publici affari, cauatolo de-

liramente dall'olpizio , con molte pugnalate fenza tumulto V vedile . Di
che non fi può facilmente credere , quanto inconfolabile per vn pezzo ri-

manefse Armagnacco \ e quant/D ftrepito ne facefsero con minaccie di ven-

dete
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detta, il Gran Priore Valefio , il Signor di Carces, quello di Vins, Scal-

tri grandi amici di Patris . Dalla plebe parimente di Auignone , che oltre

modo lo amaua , fi hebbe da temere di qualche pericolofo rifentimento ;

ma ciòfùpreuenutodaPirro , con fpargere per diuerfe contrade Gentil-

huomini di portata , che impedifsero le radunanze . Con la morte ài Gu-

glielmo rimafe il Papa libero da^ timori , e da' fofpetti , in che lo teneua-

no le fpefle relazioni della malizia , e della potenza di lui : e nel gouerno
d'Auignone C oltre la fegretezza de' configli , ch'erano dal medefìmo Pa-

tris tenuti Tempre fcopcrti a gli aderenti di Nauarra ) fi vennero anche a

fpianare molte difficoltà , che altrimente pareuano infuperabili
.

2,7 Non però ftaua il Papa fenzapenfiero di quel che per altra via po-
tere col tempo fuccedere : fi che attefa la debolezza del prefidio Italia-

no , e la poca fincerità de' mercenari; della Terra , mandò quefl'anno mc-
defimo in Auignone trecento foldati eletti d' Italia fotto la condotta di

fceltifiìmo Capitano, che fu Biagio Capizucchi d' infigne nobiltà Romana

già cognita in Auignone ; oue era ftato , come habbiam detto, quarantafci
anni innanzi Nunzio Apoftoiico Paolo Capizucchi con gran beneficio di

quella Città , e della Prouincia Venefina ; anzi cognita ancora nella Pro-

uenza; oue vn ramo di quefi:a famiglia difcefo da Bologna , col nome di

Capizucchi di Bologna , e talora , all'vfo di Francia , col folo di Bologna 9

ha dato fucceflìuamente tré Vefcoui , Antonio , Lodouico , e Rafaele , al-

la Città di Digne, come può vederfi nella Gallia Chriftiana, e nell'opera in-

titolata Notitia Ecckjìa Dinienjts , che va ftampata tra l'opere di Francef-

co Cafledio : e nota parimente nella Sciampagna, oue di quefta cafa hanno
il gouerno perpetuo di Nogian , e poflledono molti feudi e Signorie . Ma
più ancora che la nobiltà , era noto e riputato in tutta la Francia il valore

di Bia^^io: conciofiache militando in Francia nelPefercito Pontificio fotto il

Conte di S. Fiora in foccorfo del Rè Carlo IX. fi fegnalò non folo oltre mo-
do nella famofa battaglia di Moncontur, oue reftarono i Religionarij dis-

fatti , ma fu eziandio potiflìma cagione , che la gran Città di Poiftiers de*

medefimi Vgonotti non diuenifie preda ; quando hauendola quefti cinta

di fliretto afledio , e ridottala all' vltime anijuftie , con hauer iettato vn

gran ponte di tauole n^l fiume dar , per indi tramandar P efercito all' af-

ìalto generale della Città, vfcito il Capizucchi ài mezza notte da Poidiers,
e fcagliatofi dentro l' acque fra vna tempefiia di piombo grandinatoli fopra
da' nemici , tagliò con vn gran coltello i groflì canapi , che teneuano vai-

ti i rauoloni , e cosi disfacendo il ponte liberò la Città dal fouraftante ine-

uitabil pericolo ; maggiore in vero ( come offerua FamianoSrrada nella fua

Ifioria di Fiandra riftampata in Anuerfa ) in quefta imprefa il Romano Ca-

pizucchi per la patria altrui , che non fu per la propria il più Vetufto Roma-
no Ora^ io , che fi .-^ertò nel fiume dopo che il ponte era ftato tagliato da'

fuoi com^-agni . fatto che meritò d'efier commendato dai B. Pio V. in vn
Breue di grazia diretto all'iftefib Biagio con quefte parole.^/ in beUo con-

trà mfanàijjìmos Hugonottos in Regno GallU amicandoJirenne tegejfftiìi ,
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confiitit , in objìdione Ciuitatis
PiSìauienJts ah ipfis.

Hugonottisfaóia , ne Ciuitas ipfa expugnaretur , te ipfum in ippus {lumen

-pro ij
etendo , quemdam pontem ex tabuUsconfeBttm ^per quem inimici tran-,

firepoterant , neipjptr'anjtrent,
cum quodam magnogUdio^ aut infìrumen-

toferreo inparte ad impediendtim huiufmodi tranfitum C^ ingreffum , non

fine magno vita tuapericulo , deHaJlauiJii->Jtue amputaBi , Nel mandare il

Papa il detto rinforzo ordinò , che nel fouuenire di gente i miniftri del Rè,
che frequentemente la richiedeuano , fi procedeflTe con tul circofpezzione ,

che non haiieffe il Contado a rimanere fproueduto ; potendofi con ragione
temere non folo da gli Eretici manifefti , ma anco da quelli , che fotto no
me òì Cattolici più mirauano a' particolari difegni , che al feruigio di Dio ,

& alla quiete comm!me , & a gPintereflì medefimi del Rè di Francia .

28 Tra i riferiti difordini d' Auignone intorno alli ventiquattro di

Maggio vi arriuò dopo molti difagi il Cardinale Alefandro Riario manda-
to dal Pontefice Legato a Latere in Portogallo , e vi fi trattenne alquanti

giorni , per aflìcurare il reftante del viaggio con la fcorta e con la direzzio-

ne del Marefcial Damuille
; onde alli tredici di Giugno pcruenne a Bar-

cellona . Annali m. s.

29 L"* omicidio di Guglielmo Bianco Vcfcouo di Tolone, Prefidente^
della Ruota d'Auignone,e miniftro del Card.d'Armagnacco, che intorno a

quefìi tempi, come feguito d'ordine di Gregorio, è riferito da qualche Ifto-

rico Proiienzale , è francamente rifiutato, come fuppofto, dal Noguier nel-

Plftoria de' Vefcoui , e de gli Arciuefcoui d'Auignone , teftificando , ( per
le memorie Ibmminiftrateli dall'erudito Arrigo Suares ) che quel Prelato

non men pio , che dotto , mori di morte naturale , nèmaifìi fofpetto d'-

alcun delitto , che meritafle tal pena .

30 Nel 1 5 8 1. per la debolezza di Arrigo III./ì conclufe in Francia nuo-
no accordo con gli Vgonotti con la rendita di Liurone, e con lo fmantella-

mento di Gap ;
e per includerui la fìcurezza , e l' indennità di Auignon:^^ ,

bifognò che sborfafle il Papa nuoua fomma d'argento . Così tra guerre im-

perfette,e paci finte riceueua la Religione ogn* ora vie maggiori danni per

ogni verfo .

.31 La pefte afflifle queft'anno Auignone , e^l Venefino , e per la poca
obedienza de' popoli fuperando tutte le prouifioni de' Magiftrati ,rauuolfe

il Papa in gfaui fpefe , e moleftie . Souuenne Gregorio all'afflitta Contea ,

non folamente con fagrificij , & orazioni , che in diuerfe [)arti a quefta in-

tenzione comandato hauea, ma eziandio con denari del proprio fifco , li-

berando le Communità Venefine dalla cura , e dalla foftentazione princi-

palmente de' foldati Italiani, con accrefcer egli a ciafcuno le paghe ; &
eriggendo in S.Verano fuor delle mura d' Auignone vno fpedale a pofta ,

fornito a fue fpefe di Medici , di fcruidori , e di tutti quelli apparati , che a

lai tempo fi conueniuano .

i^2 E tra quefti atti di mifericordia non dimenticatofi della giuftizia .,

irà le altre cofe ordinò , che fi finifsc vna volta di riuedere , e decidere la

caufa
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di congiura Panno del fettantotto : non potendo più

{offerire tante ]unghez2e,ne la ragione iftefra,nè il popolo . Era quella fpe-

dizione molto difficile, e piena di fcogli , sìper effere flato ì] proceffo poco
finceramente guidato , si anco per fopraftare a' Giudici,o dalla condanna-

zione grani nimicizie co' parenti , e con gli amici de' Carcerati , o dalla-,

afibkuione vnMntollerabil odio, e fdegno delle Città dello flato, le-#

quali teneuano la cofpirazione per certa, e ne ricercauano gii vn pez-
zo a chiare voci rigorofo & afpro cafligo . Dalle quali anguflie defi-

derando fottrarfì il Cardinale Armagnacco , ottenne dal Papa con artifi-

cio/i prctefti , che la controuerfia tutta fi terminafTe con raflì/lenza dz*

. tre Vefcoui del Contado, e del Rettore Grimaldi; ma ricufando tutti

quefti per la fudetta & alrre cagioni la carica ; né potendofì facilmente.*

ritrouare in quei paefì pcrfone delle qualità , che ricercaua ilbifo^no; il

Papa rifoluto , che fé ne venilTc al debito fine , determinò d'inuiarui d'I-

taha con ampia poteflà il Dottore Giorgio Diedo Rauennate , huomo va-

lorofo , &: efcrcitato in cosi fatti giudizij . Qaeflo Conimiflario tra molti

pericoli giunto u\ Auignone, attefe primieramente a riconofcere, & a rifor-

mare canonicamente il proceffo: quindi con Tappoggio della vecchia depo-
lìzione dVno de'carcerati entrò all'efame,e più tofto con dolcezza di paro-
le,e varietà di rincontrijche per via di minaccie,o tormenti, feppe talmente

girare,e piegar la mente de gli altri cinque colpcuoli,che da ciafcheduno di

effi e benché dianzi rifoiuti di morire fu la corda più toflo , che di fcoprire

quel che giurato haueano di nafcondere ) con efplicita & vniforme confef-

fìone cauò, i principali motori di quella fceierata pratica efìere flati il Ma-
refcial Bellagardaje"*! fuo Segretario Maturino Ciarrettier,il Conte di Car-
ces , ParabellaGouernadore di Beaucaire, e Pietro Anfelmi Nobile Aui-

gnonefe . La fucina di quefli crudi e perniciofi configli era fiata la cafa dellì

Anfelmi con determinazione disoccupare il giorno di S. Maria Maddalena
con cinquanta archibugieri la porta che chiamano de'*Miracoli,e quindi con

fumo,e con vna fparata dar fegno ad altri due mila archibugieri imbofcati

nelle Ifole vicine dt\ Rodanoi&: immediatamente auuifarc i fudetti Signo-
ri , che teneano in pronto molte compagnie di fanteria : e per non_»
hauer la plebe contraria nel primo ingrefso , muitarla a parte d'iì fac-

co , afTìcurandola delle fiie robbe e perfone ; e con tale aiuto acqui-
ftare il piccolo. Palazzo , la Rocca, & alcune Chiefe forti , per impa-
dronirfi più ageuolmente della Città . Quefle in fomma cran le traccie

de' congiurati , le quali nel fopradetto modo venute a piena luce , fi

hebbe infìeme qualche notizia delle orditure di Patris col Re di Nauarra,
e col Marefcial Damuille; onde fi vide maggiormente , quanto fofTc

flato fj>cdiente leuarfi dinanzi per tempo quell' infidiatore domefti-
co. Reflaua ora il far de' conuinti vna efem^ lare , e fegnalata giufli,
zia ; al qual fine il ComniifTario , fauiamente auiiertendo, che i compre-
fi in così fatte colpe fogliono per difperazionc o vergogna preuenire il

carnefice , fin dal primo giorno ch'egli arriuò , hauea fatto dallo
F f car-
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carceri leuar ferri, vetri, legnami , lenzuola , & ogni forte di ftromento at-

to in alcun modo a priuar di vita . la qiul cautela in vero fu neceffaria.* ,

poiché i medefimi rei già vn pe"5^o in euento di condennazione fi haueano
ci^itto di darfi da £e iteilì la mort^; ; e con tutta quelta diligenza non liebbe il

Diedo totalmente Pintento ; concioficichè vno di quefti , dalle mani di vna

picciola figliuola del cuitode allora abfente , con aftuzie e con lufinghe ca-

nato vn coltello da tauola , fé lo ficcò nella gola, e nel coftato manco sì fie-

ramente, che in vn tratto fpirò. ma non per quefì:o fcampò il mifero l'igno-
minia della forca ; iraperochè il Diedo fattolo cosi m^rto-publicamento
impiccare , il di feguente orv-iinò, che la cefta , & il tronco Ci attaccafiero a»*

quelle porte, per le quali fi era fatto il concerto di forprendere la Città : e

col fupplicio medefimo furono poco dapoi punjri gli altri cinque fcnza tu-

multo V mediante la prefeaza del Generale Maluezzi e de' tré Confo! i, con
tanta allegrezza vniuerfalc , che in ogni Cbiefa ne furon date folenni gra-
zie a Dio , e fu di più ordinata publica proceffione da farlG o un'anno m me-
moria d'^vn cai beneficio . Segui poi il Commiflario di citare , e fentenzia-

re in contumacia que' complici , che a lui parue : e nominatamente P An-
felmi , dichiarandolo con la confifcazione de' beni ribello del Papa, e
traditore della patria : alla qual confifcazione però non volle Gregorio ,

che di prcfente fi procedcffe , per non attizzare in tal tempo va cane cosi

terribile : fc bene ciò non ofìiante , per altra via dopo molte {torciture , e
molti giri a pie lento lo giunfe la celefte vendetta . Perciochè ritornato

di Piemonte in Prouenza , non folo per tema di riuolte e diflurbi fu ef-

clufo dalle terre inurate , ma eziandio dallo Iteffo Arrigo , al quale di-

anzi hauea venduto Centale , fu cotanto perfeguitato , che trouandofi

prefibad Aixin vna ofleria con quindici caualli , repentinamente ve lo

col fé il Colonnello Alfonfo Corfo ; & a nome di S. Maeftà condottolo in-

continente a Marfìglia > ini lo rinchiufe in vna torre due miglia fuori del

porto , doue confeTsace a forza di tormenti nuoue machinazioni , pagò
ftrozzatoil fiode'fi.ioi ambiziofi e disleali coftumi , lafciando a' morta-
li documento notabile di quanto fiabqne V aftenjrfi dall' offendere alcu-

no , e masjgiormente i Prcncipi grandi . .

33 JVia ritornando al Commifsano Diedo, riportò e'^li da cosi prc-
fìa e compita fazzionein que'paefi redito e fami non picciola ; & afsai

toftol' accrebbe con moftrare la medema vigilanza , 6 vigor d' animo
nella caufa de' fratelli Grimaldi ; la qual non potendoficon dignità del

Pontefice tener più lungamente fofpefa ,• il Commifsario dopo triplicate

proclame , non comparendo , ne il Signore di V^alclufa , né Mafmo fua

figliuolo , indiziati d' hauerc hauuta gran parte in quel delitto , condan-
nò eflì ancora in pena capitale , & in bando perpetuo da tutti gli Stati del

Pciga , con applicarci loro beni ftimati da cento mila feudi alla Came-
ra, e con fpianare il palazzo , doue fi erano in arme radunati i malfatto-

ria concertare il tempo e'I liio^o dell' omicidio . Giono per la facile fpe-

dizionc di tutto qucito , oltre la perizia e la franchezza à'c\ Dkdo , anche

la
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d-'vii moto proprio del Papa, nel quale da i fudctti condan-

nati in poi fi daua perdono generale a tutti gì' intereflati nella msdcfi.na

colpa . Vero è, che Gregorio poco dapoi placato dalle vinili preghiere del

vecchio Aftoaudi , che fi moftraua innocente , e dalle calde intercefiiani ài

Arrigo III. e della Reina Caterina , e di altri molto gran pcrfonaggi , lo

ripofe graziofamente
nelle facoltà , ma con patto che al figliuolo non daf-

fe ricetto giamai . Benché né meno il

cadilo
del Mafano C\ terminò con la

perdita della patria e della robba ; poiché irguendo egli di prouocare con

la naturai furia or quello , or quello , s'incontrò finalmente in perfona , che

a dannato fingalar certame lo priuò del corpo , e forfè ancora dell'anima,

furono celebrate gran pezzo quefl:e azzioni di Giorgio Diedo ; e contra 1 '-

opinione di molti paurofi , e lenti diedero a conofcere al mondo , che la

Diuina Pronidenza con gì' incorrotti & induflrriofi minifliri fuole dal can-

to fno gagliardamente concorrere . Ma non perciò finirono in quella
Contea , e Città fimiii trauagli , e tumulti : anzi come in corpo non
ben purgato , vi fuccedeuano alla giornata recidiue di non leggier
momento . Conciofiachè appena quindi partito il Commifiario Diedo ,

fi rinuouarono i penfieri , & ì maneggi di prima ; a i quali perchè i

trifl:i non vedeuano maggiore ofi:acolo* che il valore, e la vigilanza di

Pirro , fi applicarono con tutte le forze , e frodi a rimuouerlo .

54 Era tra gli antichi aderenti di Bellagarda , e di Patris , vii

Prouenzale Signor di Croflb , & vn Capitano Taraud naturale ài Lin-

guadoca . Amendue quefi:i con occulte pratiche , e con gran promefTc-»
cercarono di fubornare i foldati d' vna fregata , che fi teneua per la guar-
dia d' Auignone , e ne induflero tré particolarmente ad vccidere con ar-

chibugiate il General Pirro , quando paffeggiaffe lungo il fiume , com'era
folito : indi occupata , fecondo la traccia della congiura di prima , la

porta del ponte , doueano forprendere la Città , & ammazzare il refl:o

degl'Italiani con l'aiuto delmedefimoCrofib, che su quel fatto doue-

ua con grofie forze portate da gran Baroni trouarfi all' Ifola pofla in

faccia della detta porta fra Villanuoua , & Auignone. Tal' era ]' ini-

qua loro intenzione fenza dubbio riufcibile , inuouendofi già da vario

parti a quella volta compagnie , e truppe d' armati , fé per Diuina Cle-

menza primieramente al Cardinal d' Armagnacco j e poi a Pirro non ne
fofie penetrato l' indizio . Con effo prefa vna quantità di colpeuoli , i tre

defìiinati a quel tiro , non tollerando tortura , manifefhirono aflai fa-

cilmente la verità ; e mentre fi procedeua al rimanente , furono fenza di-

mora giuftiziati . Con che il rumore cefsò , terminando in vn falfo All'-

arme nato cafualmente da molte archibugiate , che fi vdiuan ài fuori ,

trai legni mandati da Pirro iftefsoa riconofcere le Ifole, &i porti , &:

a leuar le barche del pafsaggio a' nemici , nella più trepida e fofpettofa.*
notte , che mai . Cose frequenti lacciuoli , che fi tendeuano al Gene-
rale , & il nome , eh' egli hauea di Spagnuolo , per toccare annuo

ftipei^dio da Filippo 1 1. Rè di Spagna : 1' efserc fpefso auuertito di

Ff 2 ha-
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hauerfi cura , non mcn da veleno , che da ferro ; e'I non parergli d'hauer

forze baftanti a difender fé , elofèato, cheteneiia in gouerno, lo fece

totalmente rifoluere a non fernir di berfaglio fenza potere aimenta-

re vna pietra ;
e doiie prima non hauea lafciato di chiedere mode-

ftamente dal Papa comiaio, dopo gli vltimi fucceflì rifcaldò per let-

tere , e per agenti le preghiere in guifa , che verfo il fine dell' anno gli

arriuò fucccflbre nel Generalato con vna nuoiia compagnia di foldati

Italiani Gio. Vincenzo Vitelli Marchefedi Cetona figliuolo del famofo

Chiappino Vitelli. Annali m.s.

55 Nel principio del 1582. vncafoauuenne in Auignone di orrendaJ
memoria , il quale è riferito da Girolamo de Laurentijs nella fua decifio-

ne della Ruota d'Auignone 125. e dagli allegati Annali. Antonio Monte-
renfio Dottor Bolognefe , e Collaterale delle milizie Pontificie , dopo ha-

uer molti anni feruito in quel maneggio , troiiandofi alPvltimo debitore

alla Camera di otto mila feudi , e parendogli d'efì'ere a torto & acerba-

mente perfeguitato dal Generale Vitelli , e da'* Capitani Capizucchi ,

d^Oddi , e Fumagioli , e da alcuni altri, dopo molto ondeggiare di pen-
fieri , fi lafciò talmente dalla malinconia opprimere , che deliberò di am-
mazzar fé mcdcfimo ; e fcritte in ifcufazione della fua difperata pazzia

quattro lettere , che lafciò figilhte nella fua flianza , Pvna al Sommo Pon-
tefice Gregorio , e Paltre al Cardinale d'Armagnacco , al Cardinale di

Como , & a fuo Fratello
;

scl^I fare della notte de' noue di Gennaio ,

chiufo dentro le fue camere del palazzo apoftolico folo , beuè il vele-

no , e non foffrcndo la dolorofa tardanza dell' operazione , pofì;ofi vn'

archibugietto fopra Io fì:omaco , fi trapafsò , tenendo in ordine vno fì:il-

letto , & vn'altro ferro , quando la ruota non haueffe giuocato . En-

trati all'ora da lui deputata i domeftici , dopo di hauerlo al buio più
volte chiamato per nome , portati 1 lumi , non fenza fpauento il vi-

dero giacere a trauerfo del letto con vna coppa d'argento dimezzata

«u'I vicino fcabello . Edapoi nelle vifcere dal Chirurgo fi difcoprì, oltre

il fuoco del piombo, anche la quantità del toflìco tracannato. Quindi
moffi altri a compafsione, altri a difdegno, fu di commifsione de' Supe-
riori fepolto in luogo profano .

36 Moftrò queft'anno Gregorio il fuo paterno amore , non meno
verfo il Re Arrigo , che verfo vn Caualiero della Città d'Auignone .

Seguita in Roma la morte del Gran Maefiro di Malta Giouanni de la_*

Cafsiere Francefe dopo la cofpirazione centra eflb fatta da alcuni nel-

la fua Religione l'anno precedente i della cui dannata folleuazione_^

eran quattro de i Capi , Antonio Cref:ino , Centorio Cagnuolo ,

Pietro Fantoni , e Giouanni Battifì:a Calderari ; Gregorio per fuggi-
re i rammarichi , e dare all' atto più fcmbiante di liberta , non__»

volle che l'elezzione del nuouo gran Maeftro feguiffe in Roma , ma
volle che con offeruanza de gli antichi riti fi celebrafle nello ftefso

Conuento di Malta , nominando però egli a tal carica tre quali-
ficate
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iìcate perfone > e tutte del nome Gallicano , poiché ii doleuà Arrigo , che

Ja Caffiere folfe ftato da i fediziofi deporto folamence in onta della nazio-

ne Francefe . I nominati furono Francefco Panile Priore di S. Egidio ,

Prancefco Maretton Bali di Manofco , VgodeLoubenix Verdalia. Tra

queftiinclinaua Gregorio fingolarni'snte in Francefco , noti folo per ef-

fer e"li tenuto huomo pacifico , e pio , ma eziandio per effere naturale»

della Città d' Auignone , e come accetto al Rè di Francia , cosi ne an-

che fofpetto a i miniilri del Rè di Spagna . ma per tener più fegreto il

difegno per tale effetto , convn Breue a parte comandaua , che venen-

do affunto al MacJftrato alcuno fuor delli tre , Pelezzione fofie di niun

valore , e s' intendefse n\ tal cafo il Priore dì Sant' Esidio leciti niam;L;n-

te eletto in gran Maeftro dal Papa medefimo fin dal giorno della data

del Breue: e fol per moilra di maggior larghezza aggiunfe nella nomi-

nagli altri due; tenendo percofa molto probabile , che del Bali di Ma-
no^co abfente non fi farebbe in. 2vlalta pur motto ; e'I Verdalla benché,^

prefente non ballerebbe mai a concorrere con credito con la riputazione
delPaniiTe. ma perche Paniffe in tanta fofpenfione d' animi non fi moffe

punto , né meno inueftigò nulla , fuccefic fuor d' ogni credenza, che il

Verdalla intefa V occulta nominazione da vn Sen-retario di Monfi^nor
Viiconti , al quale il Padrone l'haueapoco auuedutamenrc communica-
ta , prefo animo dall' abfenza delP vno , e dalla modefh'a dclPalfro, Ci po-
fe animofamente alla pratica ; e sì felicemente gli riufci , che chiufi al foli-

to i fedici Elettori in Conclaue , egli fri poche ore con tutti i voti ( cofa

per auuentura in que' Comizi) non accaduta giamai ) rimafe dichiarato

Gran Maeftro . Annali m. f.

:?7
Neil' ifte Ilo anno vi è menzione d' vn' altro {oggetto Auignone-

ie . Per Pimprefa del Monferrato contra Guglielmo Duca di Mantoua
meditata da Carlo Emanuel Duca di Sauoia, comparue dalle vicine con-

trade Pietro Anfelmi con cinquecento fra Capitani , e foldati eletti fegua-
ci fuoi , che faceano tutti profeflìone di Cattolici : il qual medefimo Anfel-
mi con i fuoi cinquecento ferui poi Carlo nella tentata forprefa di Gineura
Pifteflb anno . Ann. m. f.

38 Nel qual parimente mofìirò Gregorio , quanto foffe indulgente,»
verfo il Rè Arrigo ; percioche dubbitando S-MaelLi, come diceua , che per
ifdegno dell' ingreflb dell' Angiò in Fiandra , e per le prctenfioni di Cate-
rina in Portogallo , non foifero gli Spagnuoli per far qualche ingrefso nel-

la Prouenza , e vedendo {.-er quefto mal volentieri al gouerno militare d'-

Auignone Gio. Vincenzo Vitelli antico feruidore di Spagna, efso, e Chiap-
pino fuo Padre : II Papa , benché il timore d' Arrigo fofse in quefia par-
te louerchio, nondimeno con qualche incommociird propria ne lo riuo-

co
; foflituendogli nei Generalato il Conte Baldafsarre Bofchetti Vafsallo

di Ferrara , e confidente di Francia . Del rimanente in Auignone , e
nel Venefino , da gli ordinari fb'petti in poi , che obbligauano ad efatte

diligenze , e guardie , non fegui per qualche tempo alcuno accidente mo-
/

'

Ff 3 le-
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fto

; vi profeguiua ia pace con larghezza di vittouaglie j anzi predicaua-
fi la parola ài Dio con frutto , anco nelle vicine contaminate Prouin-
eie .

39 A* 2 2. d'Ottobre dei 1584. mori in Auignone il Generale Bof-
chetti

;
onde Gregorio , proueduta d' altro foggetto la Rettoria del Con-

tado ( come nel Catalogo de' Rettori nel lib. i. cap. 15. ) mandò in

Auignone Domenico Grimaldi col carico ò\ Generale ò\ qiiefta Città ,

e del Vencfino , col quale gli congiunfe anche P altro di Vicelega-
30 . E ben v'era vopo allora di cosi ftrenno guerriero, per gli perico-
li , che fi rinuouarono all' inroriiidarfi delle cofe di Francia

;
delle quali

conuien dar lume , tanto più che toccano in buona parte Carlo Card, di

Borbone Legato d' Aui^^none .

40 Per la morte di Francefco Valcfio Duca d'Angiò feguita nel mefe
di Maggio di qucft' anno , reftò tri i Prencipi del fangue il più proflTimo
allaCoròna Arrigo di Borbone Rè di Nauarra, Prencipe allora Eretico .

però fremendo 1 Cattolici per lo danno , che potea riceuere la vera Reli-

gione dalla di lui fucceffione nel Regno , promoflero più viuamcnre la le-

ga , i cui femi erano flati gettati , come fi è detto , molti anni auanti . Il

Duca di Ghiia , il Duca del Mayne , & i procuratori de gli altri Prencipi
Cattolici fi radunarono nella fortezza di Gionuille co' Deputati del Rè*
Cattolico , che proteggeua la lega . E tra gli altri articoli ini accordati , i

principali furono : Che fé il Rè morifie fenza mafchi kgitimi , Carlo Card,
di Borbone Legato d' Auignone Zio paterno del Rè Nauarro fofie per
dritto di proilìmità dichiarato Rè della Francia, efcÌufo4^er l'erefia il drit-

to di rapprefentazione, che concorreua in Arrigo , nella guifa che nella

ftirpe de'Carlouingi era flato ^a gli Stati efclufo dal Regno il più proffimo

Carlouingo Carlo Duca à\ Lorena , per hauer portate 1' armi contro la

Francia infieme co i nemici della Corona : Che la fola Religione Cattolica

hauefle luogo nel Regno : e che vi fi publicaffe il Concilio di Trento . Indi

in auanti il Card. di Borbone inuariatamente s'intitolò primo Prencipe del

fangue Regio , e fucceflbre nella Corona .

41 Nel 1 585. il primo d'Aprile publicò il Card.di Borbone vn manife-

llodaPerona, per giuflificare l'apparecchio d' armi , eh' egli faceua in

vn co' Prencipi Collegati , per impedir che la Francia diueniflè per ne-

slii^eiua del Rè nel fatto della Reliijione vn' altra Inghilterra : dandofi al-

rincontro fuora altre fcritture contro i Prenci}>i Ghifardi , come fotto co-

lori- della Religione afpirafièro con praui artificij a deporre dal foglio la

famiglia Reale .

42 Intanto in Roma trapafsò a miglior vita Gregorio pochi giorni ap-

preflb , cioè a' dieci d'Aprile . Pontefice di retti e pi] coflumi , mifericor-

diofo in cuifa , che nel foccorfo de' bifoenofi diffnfe non meno di due mii-

lioni di feudi , tutto intento a conferuar la publica pace , e tanto applicato
a promuouere e propagare la Religione Cattolica , quanto moflrano , tra

gli altri fuoi Chriftianiìlìmi farti ^ i numerofi Colle^ii a ouefto fine da lui

eret-
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eretti . Et a' iz-delPiftefìb mefe fu eletto Papa Felice Peretto fij^liuolo di

-Perette di Montalto , e di Mariana di Camerino , il qiial dalP Ordine de'

Minori fu afTunto da Pio V. al Cardinalato l'anno 1 570. col titolo di S.Gi-

rolamo de gP Illirici : Afsimfe il nome di Sifto V.

43 Ali" elezzione di Sifto dopo tre mefi fuccedè la morte del Card, d'-

Armagnacco a' 2 1. di L'.iglio
. Di lui fi ripiglieri il ragionamento ne il' vL

timo libro fotto la ferie de gli Arciuefcoiii . Confiderando allora il Ponte-

fice i meriti di Domenico Grimaldi , a lui conferì 1' Arciuefcouado d' Aui-

gnone ; onde quefto grand' huomo in vn' iftefso tempo ne fii Arciuefcouo,

Vicelegato , e Generale . A Carlo Card, di Borbone abfente non fu dato

in tal congiuntura altro Collega nella Legazione , onde n'hebbe tutta V-

amminiiìrazione il Grimaldi .

44 Fra tanto il Rè Arrigo III. congiunto/] quell'anno con la Lega Cat-

tolica , pronuilgò vn' editto ( che dichiarò perpetuo & irriuocabile ) col

quale approuò tutti i moti fino allora feguiti de' Collegati , come fatti per
zelo della Religione Cattolica ; riuocò tutte le permilTìoni concefse con

altri editti a gli Eretici ; & ordinò , che ntì Regno altro vfo non fofse le-

cito , che della Religione Cattolica , che i miniftri Vgonotti vfcifsero tra

vn mefe dal Regno , e tutti gli altri , ch'entro lo fpazio di k'i mefi non fi

rifoluefsero di profefsar la fede Cattolica, 'màQQ)\\ Ci riputafsero d' ogni
carico publico . Dalla quaj dichiarazione d' Arrigo animato Sifto , fulmi-

nò con fcommunica Arrigo Rè di Nauarra , & Arrigo Prencipe di Con-
dé fuo cugino , come Corifei del Caluinifmo , e relapfi nelP Erefia , c'-

haueano vna volta abiurata , dichiaratili elprefsamente incapaci di fuc-

cedere nella Corona di Francia : Cofache l'antecefsore , ancorché fpef-
fe volte follecitatone , hauea fchiuata con molta cuntazione . Pafsòil re-

fìante di quell' anno , e li due feguenti in continue fazzioni di vario euen-

to tra le armi del Rè, e della lega da vna parte , e del Rè di Nauarra dall'-

altra , e de gli Eretici , aflìfi:ite ancora da alcuni Signori Cattolici, chj gin-

dicauanoagitarfi in quelle occorrenze più la caufa del Regno , che della

Religione . In tali turbolenze meritamente è douura al Viccleqato , e Ge-
nerale Grimaldi la prcferuazione d'Auignone , e del Venefino dalle inua •

fioni de gli Eretici
; conciofiache inuigilandoui con fommo ardore , e peri

-

2ia militare , continuò lungo tempo a montare ogni giorno armato a caual-

I0 , dopo hauer celebrata la Mefsa , & alla tefi:a della nobiltà del paefé , e

della caualleria del Papa ( folito in que' tempi a mantenere per ordinario

in quello Stato 1 500» fanti, e 500. caualli ) fcorrere fino alle porte d' Gran-

ge , & altroue, ouunque fofse più f[-)ediente .

45 Confiderabile fu nel i58<5» l'arriuoin Auignone del Duca d' Ef-

pernon a' 1 5. di Settembre , che Arrigo III. nundaua Gouernadore in

Prouenza per calmare i torbidi eccitatiuifi dopo !a nK)rre del Gran Priore

Valefio . tu dico confiderabile , cosi per la qualità dela fua perfona, e per
la nobile comitiua , che feguiualo , di perfonaggi della Corte Regia , come

per l'efercito , che conduceua di quuidici mila fanti , e due mila caualli .

Ff 4 Ri-
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Riceuutoiii con magnificenza dal ViceIegato,e Generale Grimaldi,& allog-

giatoui fontiiofamente nel Palazzo Apoftolico , vi fi trattenne fino alli 20*

del mefe , facendo in quel mentre interinare le ilie patenti nel Parlamento
d'Aix . Boiiche. Nel 1 587. fu dato il Generalato dell'armi d'Auignone a
Roberto d'Altemps, Conte di Gallefe, ma in breue richiamato in Roma,fu
rimeflb ncll'ifteflb pofto l'anno fcguente il Grimaldi .

^6, Del 1588. congregatifi i Prencipi delia Lega , e formati nnoui arti-

coli, li fecero prefentare al Re , per obbligarlo a più erettamente vnirfi ne'

lor fentimenti . ilche quantunque riducefle in angulHe il Re , egli nonper-
tanto non fé fembiante deiramarezza,ne concepì . ma differendo il rifpon-
denii, fi munì m Parigi del prefidio ài molte coorti araiate di Francefi, e di

Suizzeri, perche diceuafi,che i Prencipi di Ghifa cofpirauano non pure nella

fua autorità , ma ancor nella vita . Certo è, che dopo Parriuo del Duca di

GhidiinParigi, con pretefto di voler giuftificarfi con Sua Maefiià , ^i folle-

uò la Città a tumulto , fi barricarono le flirade a' dodici di MaggiOjC furo-

no dalla moltitudine armata rinchiufe le milizie Regie ne' loro quartieri ,

e difarmate. Ne £\ quietò la commozione, ne ^\ refero l'armi a i foldati, che

per opera del Gaifa, ilqualperò più fi refe fofpetto al Re in cosi fattn_<r

oflentaziòne della fua potenza . Indi rinuouato la notte , e crefciuto il tu-

multo , fé n'vfci il Re dalla Città il giorno feguente , fatto fembiante di

gire per diporco a gli orti Tuillierani, eprefibche folo s'incaminò verfo

Chartres,rc;Tuito poi in gran cont'ufioae da alcuni fuoi fcdelifsimi,e la notte

albergò in Trapa : oue il non hauerlo il Ghifa arreflato, ne l'hauerlo pari-
mente fatto, mentre il Re era nel Louero,comc potea con grandifìfìma age-
uolezza, fu manifefto argomento,che mai non cade ìw penfiero a quel Pren-

cipe d'attentar nella vita,o nella perfona Reale , ma ben si di fare vna mo-
ftra della» fua autorità, per indurre il Re a concedere le cofe richiefi:e n^_/

gli vltimi articoli , e particolarmente la fuprema Prefettura dell'armi del

Re^no efiremamente da lui ambita . Nulladimeno dono la partenza del

Re occupò la Baftiglia , e'I Cafi:ello di Vincenne , depofe iMagiftrati co-

fticuiti dal Rc,folì:ituendo ne^ carichi foggetti a fé fidi, e difpofe a fuo arbi-

trio tutte le cofè della Città, per ben fliabilirui la propria potenza . Djpo

queftofattifi vari) trattati per la riconciliazione , Arrigo alla fine con pie-
tà in vero Chriftianifsima rifolutofi ài non romper l'vnione co' Cattolici ,

pofe in obliuione le riceuute ofFefe , e nel mefe di Luglio promulgò da
Roano vn'editto , nel qual s'obbligò con giuramento ad eftirpar l'erefie ,

& a profcguir la guerra contro gli eretici , & ordinò fotto pena di ribel-

lione , che tutti i Prencipi , e i Grandi , tutti gli Ordini , e le Città

del Regno 7 tutti gli Eccle fiaftici , e Laici preftafsero il medemo giura-
mento , e di più ancora giurafsero , che venendo lui a morte fenza legi-
tima pofterità di mafchi , ninno a-mmetterebbono nel foglio Reale ,

che non profeflafse la fé Cattolica ; In oltre promife , che ninno m auanti

fi farebbe ammefso alle Prefetture, Magifi;rati,e carichi publici,del qiiiil
nò

cofiafse prima per atteftazione dg'Parochi,e de' Vefcoui,non e/ser fofpetto
d'ere^
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cPerefia : Comandò che tutti i Cittolici , i quali erano vniti conia Mie-

ftà Sua
-, }->fomcttcfìero

con giuramento la domita fede al Re , & a i ti ^11-

uoli » che di lui nafcefiero , e rinunzialTero ad ogni altra lega , così dentro»

come fuori del Regno : e decretò l'oblinione di tutti gli eccelli comrìismd

ne' paflati
tumulti di

Parigi
: e finalmente , oltre la publicazione d'vn tal*

editto, conceffe al Duca di Ghifa il fupremo comando dell'armi del Regno
nell'abfenza del Re , e la dignità di Maggiordomo del Palazzo Regio . Vìi

tutto che furon refe alla Maeftà Sua grazie per parte del Cardinal di Bor-

bone,del Duca di Ghifa,e del Parlamento di Parigi. xMori fra tanto Arrigo

Prencipe di Condè : eM Re di Nauarra maneggiò con felicità le armi ia al-

cune Prouincie,e vi fi {labili fermamente .

47. II Re a'fedici di Ottobre diede principio in Blois a i Comizi) Gene-

rali def Regno , già prima conuocati , con eloquentiffima orazione , nella

quale , benché fignificafTe d'hauer depofto il fenfo della riceuuta ingiuria ,

e Tanimo della vendetta , dìcàt contuttociò a vedere , eilergli altamente

imprefìb nelPanimo il desiderio di ricuperare l'autorità Reale tanto dimi-

nuita , e quafi abo ita per le leghe , e pe' tumulti popolari ; nella defcriz -

zione de' quali torbidi non nominò il Duca di Ghifa , ma lo delineò m gui-
fa , che ognuno ageuolmente penetraua , efler di lui il difegno , come ài

autore di tanti mali . Quindi offefi dall'acrimonia di quelle parole i fegua-
ci del Ghifa numerofiflìmi in quell'aflemblea , e minacciando d' abando-
nare i Comi/ij , onde feguirebbono magt^iori turbolenze , fé non fi efpua-

geiTcro dall'orazione , che douea })ublicarfi alla luce , il Re con la folita fa-

cilità benignamente confentì , che parte fé ne caffafle . Due giorni dopo
volle il Re , che l'vlrimo editto di Roano fcruifle di le^i^e fondamentaleOC?

in que' Comizi) ; e precorrendo a tutti nel giurarne l'ofleruanza, gli altri

parimente » cosi Ecclefiaftici , come Laici publicamente la giurarono .

Indi fu prefentata a i Comizi] vnaiTupplica del Nauarro in fi:ampa, per
la qual chiedeua piena libertà di Religione» e la conuocazione d'vn._i

Concilio nazionale , one allaprcfjnza del Re difputaffer Teologi d.il'vna,

e dell'altra Religione , e decidefser gli articoli controuerfi ; proteftando
di nullità de' Comizij , fé non confentiuano in quelle dimande . Fti alio

ra conclamato contro il Nauarro; e pregato il Re a difegnarfi folleci-

tamente vn legitimo fuccefior Cattolico , per ifciogliere vna voka i Cat-
tolici dal giufto timore,c'haueuano concepito del pericolo,che da «di eretici

fouraftaua alla P^cIieione.Di che fattane il Re piena potellà a gliOrdini del

Regnojl'Ordine Ecclefiaftico dichiarò indegno il Nauarro della fiiccciiìone

alla Corona,come relapfo nell'erefia; & a quel decreto hauendo fotLoferitio

gli ordini della Nobikà,e del Popolo ;
tutti vnitamente fupplicarono il Re,

volef^e confermarlo con la fua Regia autorità per diploma publico . Il

Re non fapendo contradir loro apertamente , d fcusò dalla precipitazione
del giudizio in negozio di tato niométo;e rirpofe,meglio parerli,che i Comi-

zi] con nuoua Ambafceria lo inuitafsero a ritornare alla Fede Cattolica,e fé

ricufafse farlo,gl'intimafsero,che (ì procederebbe feco giuridicaméte.lutato

il Da-
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il Duca di Niiiers mandato contro il Rv2 di Nauarracon valido efercito 9

ricuperò alcune terre da quello occupate .

Dopo qucfto s'introduceuano alla giornata nell'animo Regio nuoui fof-

petti del Duca di Ghifa , rendendofi infopportabile ad Arrigo la prepo-
tenza , con la quale il Duca maneggiaua i comizi] . L'offefe

l'ìntempefti-
ua richieda dello fgrauio de'popoli , della reuifìonc de^ conti a i Teforieri
del Regno , e della promulgazione del Concilio di Trento : petizioni, fcri-

uono , promofse dal Ghifa , acciochè ottencndofene P effetto, fuo ne foffe

Papplaufo^e non impetrandofl , ne reftafle Podio , e'I biafimo al Re. Lo
inafprì Piftanza, con che premeuano i fazziofì,che fofle con decreto de^Co-

mizij creato il Ghifa Cóteftabile del Regno,del qua! fupremo Imperio del-
Parmi douefìe a fuo arbitrio valer/ì,malgrado ancora del Re,per iftabilir la

Religione, & ordinare le cofe publiche . e finalmente lo tolfe dall'ingenita
moderazione, e da tutte le perpleflltà Pauuifo, che da Lione il Duca del

Mayne fratello del Ghifa, & altronde altri delPiftefla famigliali mandaro-
no, che fi guardafle la Maefta Sua da i temerarij configli del detto Duca di

Ghifa . Quindi determinatofi il Re ÒÀ farlo ammazzare , fegui la funefta-j.

efecuzione a' 23. di Dicembre . Così infelicemente peri Arrigo Duca ^\

Ghifa , Pvno de' tre maggiori Capitani di quel fecolo , efiendo gli altri due

Arrigo Re di Nauarra , dapoi Re àì\ Francia,& Alefandro Farnefe Duca òx

Parma . Il Cardinal di Ghifa fuo fratello imprigionato infieme con PAr-
ciuefcouo di Lione fu anch'cflb trafitto dalPafle de"* fi^telliti , mentre chia-

mato a nome del Re era condotto per luoghi ofcuri
;
fendofi già prima con

PArciuelcono apparecchiato chriftianilfimamente alla morte con affidue-»

preghiere a Dio , con mutue efortazioni alla codanza , e con ifcanibieuoli

confeilìoni fagramentali . Furono ancora catturati il Duca di Nemours,
il Duca d'Elbsuf , Carlo Prencipe di Gioouille figlio delPefHnto Ghiià , &
altri di minor nota . Anche a Carlo Car^^nal di Borbone furono pofte-*

guardie: & altri Vefcoui,e Nobili ricercati per vua medema forte, fcampa-
rono con la fuga .

48. Con si funefla Tragedia entrò il nuouo anno 1589. & Arrigo eful-

taua per quel fucceffo,allora dandofi a credere d'efler Re,che Pemulo Ghi-
fa era tolto di mezzo : ma m vece d'hauer elHnto con quel fangue il fuoco ,

<:rebbeper eifo piiiauualorato l'incendio delle fazzioni , come gli hauea

predetto la Reina fua Madre :immantinente coftituiti in Parigi Prefidente,

e lupremo Prefetto Carlo di Lorena Duca d'OL-nala,col qual fi congiunfe il

Nemurs fuggito dalla prigione. Per fodisfare il Re a i Cattolici irritati ri-

nuouò con publico diploma il precedente editto delPvnione co i Cattolici ,

decretò di profeguire con maggior calore la guerra contro gli Eretici ,

& aflfìcurò i fazziofi, che riftretca la pena ne gli
autori del male , non s'in-

quirirebbe contro alcun'altro,pur che (\ afteneflero in auuenire da ogni co-

ucnticoIo,e lega, conformeméte all'editto di vnione. Ma tutto in vano. La

lega ^\ ftabili,e s'ampliò.Parigi co la Sorbona, e con parte del Parlaméto, &
altre Città,e Prouincic con gran numero di Y^k,^ di Nobili fcofiero Pobe-

dienza
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diéza del Rc,fu dichiarato il Duca del Maync Vicario e Luogotenéte della;

Corona diFrancia :fiirono rotti i
figilli Regij,e fattine degli altri con le armi-

di Fràcia alPintorno d' vn foglio viiotorfurono maltrattate l'effigie del Re^
e commeflì altri fmiili ^cc^^x, Roma ancora fi commofle contro Arrigo,dì-'

fapprouando gli attentati de'fediziofi,ma condannando l'omicidio delCar--

dina! di Ghifa,e la prigionia.del Cardinal di Borbonc,e dell'Arciuefcouo di-

Lione . Haueua il Re ordinato al Cardinal di Gioiofa efiftente in Roma^fic:

al Marchefe Pifani fuo Ambafciadore in quella Corte di prefentar le flie-^

fcufc al Papa:ìndi vi mandò nel i jSp.Claudio di Rambouillet Vefcouo del

Mans con commiflìone di dimandare a nome del Re la benedizzione del'

Sommo Pontefice,ancorche hauefle già prefa Paflbluzione della fcommuni-
ca in virtù d'vn Breue fegreto,coI quale pochi anni prima gli haiiea la Sant-
Sua conceduta facoltà di confeguir picnilfima grazia da vn femplice con-
feflbre per qualfiuoglia delitto grauillìmo. Sifto lo vdi benignamente ; ma
cfaggerando a gran fegno la morte del Cardinale per 1' cfimia dignità de^

Cardinalato , e pe'l carattere venerabile del Vefcouado , flette filfo nella.

fentenza,che non poteua in altro modo fodisfare il Re a quel delitto , che;

chiedendo al Papa con folenne rito,e riceuendone PafToliizione . Scrittone^

però il Cenomano al Rè , q^ìì refcrifle , che fi dimandaffe P afsoluzione a
fuo nome: onde poftratofi il Vefcouo a pie di Siilo alla prefenza del Car-'
dinal ài Gioiofa,e del Marchefe Pifani, domandò Pafsoluzione a nome dei

Rè,ma il Pontefice , benché lo afcoltafse con l' iftefsa benignità , ricusò di

darla,fe prima non fofsero liberati il Cardinal di Borbone, e PArciuefcouO'

di Lione,o almeno mandati in. Roma al giudizio della Santità Sua . Al che^

replicò il Re con altre fue lettere, non poter liberare il Cardinal di Borbo-

iie,per lo pericolo, al qual fi eiporrcbbe,che i ribelli fé lo eleggefser per Rè>,
ne PArciuefcouo di Lione , perchè più non era in fuo potere , ma del Co-
inandante della Fortezza d'Ambois; & efser gii partito di Francia il Lega-
to Apofiolico,a cui haurebbe potuto confegnare il Cardinal di Borbone. II-

che vdito da Sillo,a'5. di Maggio in pieno Conciftoro publicò vn monitorio

córra il Re,dichiaradoIo fcómunicato,fe nel termine di io.giorni dalla pu-
blicazione del monitorio nò mertefse in libertà il Card, di Borbone, e TAr-

ciuef.diLioncidichiaràdo ancora,niuno hauer facoltà d'afsoluerlo da quella

fcómunica,che il folo Sómo Pontefice,fuorche m articolo di mortc,& allora

no altriméte,che preftata cauzione d'obedire alla Chiefa;e derogàdo a tutti

ipriuilegij,indulci,e facoltà in contrario altreuolte date m qualfiuoglia ino-

do,e forma,o al Re, o a'fuoi antecefsori . Qj^el monitorio fu publicato ia

Roma a' 24. di Maggio , & in Francia a' 25. di Giugno con l' affilTìone di

cfso alle porte di Meaux, e di Chartres . Pendenti quefti trattati in Roma,
il Ré fé tregua nel principio d'Aprile col Nauarro per vn'annojconcordan-
c]o con efso lui , che feparatamente dalle truppe Regie conducefsc il fuo

efercito contro il Duca del Maync,datoli m mano Somur, acciochè potefse

tragittare il Ligeri . Tenne fegreta quella tregua finche durò la {]ieranza
di concordar col Duca per la mediazione del Cardinal Morofiai Legato A-

pollo-
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poftolico in Francia ma quando conobbe , che il Legato non poteiia impe-
trar dai Duca cofa veruna , a' 2(5.d'Aprile publicò la tregua col Rè di Na-
uarra . intanto il Duca del Mayne incaminatoli con potente efercito cow-
tra \\ Re verib Tours,Arrif^o che forte non lì conofcea per refifterli , feco
feria rifieflìone all' ofieqi!Ìo,clie moftraua porrarli il Nauarro . e determinò
d'ammetterlo nella fua _,^razia

. Seguì il congrego tra li due Rj a 'trenta d'

Aprile con figuifica'/ioni grandi di mutua bcneuolonza , & amendue vi con-
certarono vna ftrettiflima confederazione . Il Duca del AI lyne dopo ha-
uer combattuto due giorni fotto a Tours con llrage fcambieuole , ma però
maggiore de' K<:.^i)S\

ritirò per tema delle truppe del R^: di Nauarra, 'e del

Duca à\ Erpernon , che ZI approffimauaiio , ìndi il Re congiuntofi col Na-
uarro marciò alla volta di Parigi , e coftretta alla refa dopo venti giorni d*

aipra batteria la forre terra di Pontoife,© Pontilara f^tte leghe diftante da

Parigi, e foprarrinato di più l'efercito aufiliare leuato nell' Eluezia , e nella

GcTmania,s'auanzò con armata di trentacinque mila pedoni , e cinque mila

caualli,e s'accampò due leghe da Parigi a S. Cloud , ^\i arridendoli la fpe-
ranza di ricuperare in breue con la Città à\ Parigi lapriftina autorità per
tutto il Reame : Quando sbucò dall' inferno vn perfido , che fingendo di

portare al Re alcuni fegreti difpacci del primo Prefidente del Parlamenta
di Parigi rinchiufo nella Bafliglia,nell' auuicinarfi al Re-, che allora allora s*

era alzato di letto,con coltello auuelenaro ferillo di tutta forza à\ fotto il

ventre . Il ficario fu trucidato in vn'attimo da i circolanti, e'I fiio cadane-
ro fu trattato con gli ftrazij,e con le igiiominie conuenienti : ma la perdita
del Re fu irriparabile> morto a due d'Agofto,dopo eficrfi due volte confef-

iàto Sagramentalmente con gran pietà , dopo hauer promeflb di fodisfare

alla Chiefa,fe foprauiucfi'e, conforme al monitorio del Sommo Pontefice , e

dopo hauer condonata a'fuoi nemici ogn' ingiuria , e perdonato ancora a^

gli autori della fua morte , pregando altamente il Signorc,che perdonafTe^
loro oqni delitto,nella guifa, ch'ei^li defideraua dalla Diuina Maeflà Sua il

perdono de^proprij . Dopo quefto molti riceueronoper Re di Francia Ar-

rigo Re à\ Nauarra detto Arrigo I V.riceuuto prima da lui vn giuramento
fauoreuole alla ficurezza della Religione Cattolica . Altri per zelo della

Religione non vollero riconofcerlo per Rè di Francia , ma fi dichiararono

ilaccati dal partito della Lega . Et altri declinarono .alla Lega;la qual pre-
fè allora maggior vigore , e dichiarò Fie di Francia Carlo Cardinal di Bor-

bone Legato d^ Auignone,tutto che vecchio,e prigioiaiero;e ne fu fatto De-
creto \\z\ Parlamento di Parigi a'ventuno di Nouembre

j
tutti i confedera-,

ti della Lega obbligatifi a fare ogni sforzo per liberarlo . Molti Parlamen-
ti ricenerono quel Decretoje tutti gli ordini , e diplomi emanarono indi m
auanti fotto nome di Carlo X. Et egli medefimo il Cardinale afìunfe nella

carcere la qualità Regia.Spondano . anzi io V ho veduto in vna lettera da

lui fcritta m quel tempo a Dragonetto FogatTe Nobile _\uignonefe fuo fa-

migliare .

^5;
In quello anno 158^. taiwo fertile per la Francia di ftrani auueni-

menti
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menti chiamato da Sifto in Roma L'Arciucfcoiio Grimaldi , e mandato

con numerofe truppe a fedar graui tumulti nella Prouincia della Marca ,

<yli fu dato per fuccefTore nella Vicekgazione d'Auignone Domenico Pe-

tracci Nobile Senefe Vefcouo di Bilìgnano , e nel Generalato dell'armi il

Conte Ippolito
de* Vifdomini, i quali goderono del beneficio della tregua ,

e della confwderazione d'Arrigo III. e del Re di Nauarra
, hauendo Arrigo

fatto comprendere nella tregua in grazia della Sede Apoftolica , la Citta d'

Auigiione , e"*! Contado Venefino .

50 Non era in quel tempo così pacifica la Prouenza . Vi ardea la guer-
ra tra il Parlamento , che teneua il partito della Lega , e tra il Goucrnado-
ra della Valletta fratello e fucceffore delPEfpernon , che fofteneua quello
di Arrigo . Il Signor d'Ampùs feguito da Gio: PanifTe Nobile Auignonefe
con altri Capi e Soldati al numero òi\ trecento Caualli attaccò con tal'imiìe-

to & in fito così auantaggiofo pre0b a Malemort 1 500. Fanti,e 200. Caual-
li , che il Momoransy Gouernadore di Linguadoca inuiaua in foccorfo del

Goucrnadore di Prouenza fotto il comando del Signor di FofTuze, che colti-

li sbandati tra Pacqne della Durenza , e della Crapomja , con battaglia di

cinque ore gran parte ne tagliò in pezzi , & altri n'aftrinfe a precipitarli nel

fiume fcampato fol poco numero di Caualleria j e di Fanteria col beneficio

della barca di Cadenet . Non vi perde PAmpùs , eh e trenta in quaranta
huomini : e quindici infegne vi guadagnò de" nemici , delle quali fette fu-

rono trafinefle in Aix
,
& otto in Auignone , così potendo raccoglierfi dal

numero delle infegne mandate in Auignone , la parte c^'hebbero nel nume-
ro di que' trecento Soldati gli Auignonefi & i Venefini . Bouche .

5 1 A" noue di Maggio del 1 590. morì prigioniero a Fontartay nel Poi-
(flù Carlo Card, di Borbone: il che arrecò maggiori confufioni alla Fran-

cia, per l'incertezza di chi foflfe , o hauefle ad efler Re , e per le preten-
fioni degli Spagnuoli , e àc^ Prencipi di Ghifa . E per la fua morte reftò la

legazione d'Auignone fotto la fola amminiftrazione del Vicelegato Fe-
rrucci» .

^

5 2 Nel qual tempo il mentouato Paniflc conducendo nel mefe di Lu-

glio cinquanta Caualli , & altrettanti pedoni in feruigio del Parlamento , fi

abbattè ài notte col Signor di Belloc Gentilhuomo Guafcone , c'haueua fe-

co egual numero di genti del partito dei Gouernadore di Prouenza , U at-

taccato il combattimento ne reftò vincitore , e lafciato buon numero d'au-

uerfarij morti fu'l campo , molti ne condufic prigioni ì\\ Aix .

53 A'ventifette d'Agofto del medemoanno morì anch'egli il Sommo
Pontefice Sifto , il qual da baffi natali tratto vn'animo Regio, rinouò con la

magnificenza di numerofi edifici] Roma , e ciò non oftante rinchiufe in Ca-
ilel Sant'Angelo per la Sede Apoftolica cinque millioni di feudi , e con pro-
fonda prudenza diede nuoua faccia con vtiliffime difpofizioni alla Cor-
te Romana. Eletto dopo lui a' quindici di Settembre col nome di Vrba-
no VII. Gio: Battifta Caftagna nato m Roma di Cofmo Caftagna Geno-

uefcjc diCoftanza figliuola di Giulio Ricci , e di Maria lacouacci , e da

Gre-
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Gregorio X 1 1 1. a' 1 2. di Dicembre del 1 58^. già creato Cardinale del ti-

tolo di San Marcello , a* ventifette delPiftefTo mefe fu dalla morte rapito
alle fperanze vniuerfalmente concepite della Tua paragonata virtù .

54 Pendente in Roma la Sede vacante , il Panile d'Auignone prouò
nel mefe d'Ottobre euento in vna Tua fazzione diuerfo da i precedenti , im-

perochè incontrato verfo la Contea di Sault dalle genti del Goiiernadoro
ó\ Proiienza , reflò vccifo m. battaglia , e la Tua Compagnia disfatta . Eoli-
che .

5 5 Nel ifteffo anno i jpo, due Prefìdenti , e Awt Configlieri del Parla-

mento d'Aix, ch'erano flati imprigionati nel 1588. per non hauer voluto
fottofcriuere alPvmone contro Arrigo III. furono liberati dalla carcere
con ordine di tofto partire dalla Città . Il Prefidente à\ Stefano fignore di

S. Giouanni,e \\ Coniìglieri Aymar,e Simiana con le lor famiglie fi ritiraro-

no , come iw porto libero, nella Città d'Auignone , e'I Prefidente vi mori .

Bouche .

5 6 A'cinque di Di^zembre fu eletto Papa Nicolò Sfondrato à\ chiara &
antica ftirpe , nato in Milano del Conte Francefco Sfondrato, (che dopo la

morte della Conforte fu creato Cardinale da Paolo III.) cài Anna Vis-

conti , e proniofTo da pregorio XIII. al Cardinalato col titolo di S. Cecilia

a' dodici di Dicembre del 1 585. AfTunfe il nome di Gregorio XIV. quello
Pontefice, huomo di grande orazione , di gran digiuno , e d'illibata Vergi-
nità in tutto il corfo della fua vita .

57 Per zelo della fanta fede perfuafb più che gli Antecefibri in fauore

della lega Cattolica ó\ Francia, mandò in fùo aiuto con buon'efercito il fuo

nipote Conte Sfondrato Duca ài Monte marciano Generale diS. Chiefa,

fpefi in quella guerra cinquecento quarantamila feudi , e fulminò cenfure

contro Arrigo Rè àà Nanarra , e contra ogn'altro, che nel termine di quin-
dici giorni non Ci ritirafTe dalla fua obedienza , e con rinforzo parimente di

foldatefche,e di denaro mandò in Auignone Generale di quell'armi il Con-
te Girolamo Moroni , che vi arriuò a gli otto di Luglio del i ^91. Ma dopo
pochi mefi trapaflato Gregorio a miglior vita a' 1 5. d'Ottobre dell'iftefso

annoi i Cardinali a' 29. del mefe gli diedero per fuccefsore Antonio Fac-

chenetti Nobile Bolognefe figliuolo d'Antonio Facchenetti del Noce e di

Francefca Tita de Cinis , promofso da Gregorio XIII. al Cardinalato col

titolo de' SS. Quattro Coronati nell'iftefsa creazione > che i due fiioi an-

tecefsori . Afsunto il nome d'Innocentio IX. appena hauea comindato a

folleuar la plebe con la diminuzione de' dazij, che morì a' 21» di Dicembre
Bel mezzo dell'vniuerfale eipettazione , che fi haueano conciliata le fue ^C\~

mie virtù .

58 Gli fuccefse nel Pontificato a'30* ò\ Gennaio del 1 592. col nome di

Clemente Vili.Ippolito Aldobrandini Nobile Fiorentino nato di Siluefìiro,

e di Lefa Detta , creato già Cardinale deltit.di S. Pancrazio da Sifto V»
a' 18. di Dicembre del 1585. Su'l principio del fuo Pontificato fpedi Cle-

mente da Roma Acliille Ginnafio con qualità di Commifsario Apofiolico
a

far
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far proccfso cóntra il Vicelegato Petrucci , centrali Generale Moroni , e

contra Valerio Arcangelo Auditor dom.;ftico del mcdcmo Viceic^ato d*

Aminone . Il Notaio della cauià chiamauafi Giacomo Ayni^iìo mandato

parimente da Roma ; ma p^r Procurator Fifcale fu alTunto PietroG non d*

Auignone Dottore di riputata integriti, e dottrina . Il proceflb fi terminò

a' 13. d'Ottobre di queft'anno 1 592. & in eflb fu condannato al remo Va-

lerio Arcangelo . Rima^ in quella pendenza di caufadailoro carichi il

Petrucci, e'I Moroni , fotrentrò a gli i r. d'Aprila d;l 1 592. nel Generalato

d'A'iignone il Mirchefe Diomede dwlla Corgna N jbile Perugino trafpor-
tato per adozzione in quella famiglia dall'altra della Penna : e nella Vicc-

leg*zione l'Arciiiefcoio Grimaldi , \\ qual col titolo di V^icelegato fu capo
della L-gazionc vacante fino alla dia morte, che fegui pochi mefi dopo non

fenza foipetto di veleno . Qjindi per la fua morte mandato da Clemente

impugnò nel mefe di Agollo deiriilef^o ann;) i)92. le redini della Lega-
2Ìone in qualità parimente di Vicele^^ato Siluio Sauelli chiarifiìino Barone

Romano , Arciuefcouo di Rollano , il qual le trattò fino al Giugno del

59. Il Vicelegato Sauelli, e'I Generale della Corgna hebbero occafions^

affai tolio d'impi.'garfi in vii'affare im -«ortante della Prouenza . Djpo Ia_>

morte del Signore della Valletta era giunto in Prouenza il Duca d'Efper-
iion fuo fratelo in qualità di Gouernadore , e Comandante Generale per

Arrigo IV. non ancora conuertito alla Fede Cattolica, né riconofciuto dal

Parlamento . Tra quello dunque, e'I Daca ardeua la guerra, ancorché per 1'

arduo dell'Eipernon folle debiliraLoil partito della Lega Cattol.ca , e del

DjicadiSauoia,che proteggeuala in quelle parti, né v'era alcuno, che ofafle

di propor trattato di pace , o di tregua , per le rigorofe proibizioni fattene

dal Parlamento . Ma il Vicelcgato Sauelli , e'l"Generale Corgnefco hauen-
do diipollo il D.ica a preftarui l'orecchie , determinarono d'intauolarne il

trattato . però deputarono il Sado'eto Signor di Blouac Gentilhuomo di

C irpentris , per fare intendere al Parlamento , & al Conte di Carces le in-

tenzioni dell'Erpernon, alle quali fé voleuano dalla lor parte corrifponde-
re. Ci potrebbe, o la pace , o la tregua concludere nella Città di Cauaglione
alla prefenza del Vicelegato,e del Generale d'Auignone . Nel che hauendo
condifcefo il Parlamento, e'I Conte , m )ki viaggi conucnne al Sadoleto ài

fare,per concordare de' deputati , de' fal'.ii condotti, degli oftaggi dell' vna
e dell'altra parte, e del luogo del congreffo . Per eilo finalmente fu eletta

la terra di S. Maflìmino , e fu il tempo determinato alli 2 1. di Gennaio del

1593. oltre li Deputati, furono di confenfo d'ambe le parti eletti per arbitri

delle differenze li S.gnori d'Aubres, di Vcnafca, e di Blouac, feudatarij del
Contado Venefino . Difcordauano da principio le parti ; poiché quella del

Parlamento,e del Conte di Carces non volea,che la tregua, e l'Efoernoa era
fiffo,o nella continuazione della ;;uerraiO in vna pace generale . Dopo varie

prop'>fi 'ioni d'articoli, cosi M moderarono gli arbirri; Che il D.ica d'Efper-
non farebbe riconofciuto per Gouernadore di Prouenza in virtù d^ììi:. prime

lue
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fue facoltà interinate nel Parlamento allor che viueua Arrigo III. Che la

Città d'Aix s'alienareSbe da tutte le leghe Il:ranicre5& opporrebbcfi alPac-

cefib di forze foreftiere . Che il Duca non entrarebbe in Aix, e nei le piazze,
della Tua vnione perfinattanto,che

la Francia non hauefle vn Re Cattolico .

Che \\\ quel mentre il Conte dìi Carces comanderebbe nelle piazze della

detta vnione,e la Giuftizia fuflìfterebbe nel medefimo flato . Che il Duca fi

opporrebbe validamente a tutti coloro, che voleflero inferire alcun pregiu-
dizio alla Religione Cattolica Romana , Contuttociò perche volea PEfper-

non, che la parte contraria efpreffamente rinunziafse alla lega del Duca del

Mayne,non volle accettar gli articoli, benché fenza dubbio molto ragione-
uoli fofsero . Onde fi fepararono i Deputati IMtimo di Gennaio fenz'al«ui

frutto . E per l'iftella ragione inutili furono tutti i viaggi,che ì<,q^ il Sadole-

to nel corfo del mefe di Febraio , communicando allVna , & all'altra parte
nuoui articoli con nuoue modificazioni .

do. Partito verfoqucfto tempo il General Diomede della Corgna alla,

volta di R.oma,lafciò in Auicrnone fuo Luo^jotenente Generale il Marchefe
Afcanio II. della Corgna Marchefe di Chiugi fuo figliuolo ; e Clemente gli

mandò il Breiie di Generale a' io. di Febraio del 1 5 94.

Ottm'io Cara, d'Actjuauma , Cinthio Card, Aldobrandino , Scipione

Card, ^or^hejì y Lodmtco Card, Lodomfio , Francesco
Card,'Barhertni ^ Ledati,

GAP. VI.

I *^^ TEI mefe di Giugno del 1593. incominciò a feggere in perfona

j^^ quefta Legazione Ottauio d'Acquauiua nobiliflimo Barone Na-
jL ^ politano nato di Gio: Girolamo d'Acquauiua decimo Duca d*

Adria,e di Margherita Pia,da Gregorio XIV. 2i'6\ di Marzo del 1 59i.crea-
to Cardinale Diacono di S. Giorgio al velo d'oro, e da Clemente mandato
a fofi:ener quefto carico per l'egregia prona della fua integrità, e valore da-

ta nella Legazione del Patrimonio, e nelle Congregazioni della Corredi

Roma, e nel fuo arriuo efiendofi rincruditi gfi affari tra il Parlamento di

Prouenza,e'l Duca d'Efpernon , già quefto aflediaua la Città d'Aix , Achil-

le Ginnafio Rettore del Contado partito però da Carpentràs arriuò in Aix
il primo di Luglio, portando lettere credenziali di S.Santità, per adoperar-
fi a fedare quelle turbolenze , col far concedere dall'Efpernon tutto quel
che farebbe giudicato ragioneuole,c giufto . Rifpofe la Città, che fé il Duca
facéa ritirar refercito,c cefTar dal lauoro del forte, ella fi metterebbe a tut-

te forti di douere : e pregò il Rettore , a far ritornare i Signori d'Aubres,di
Ve-
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Venafca, e di Blouac per ripigliare i trattati intauolati col Duca , ma la rif-

polla del Duca fu ben diuerfa
; Chevoleua eflfer riconofciuto dentro tro

mefi per Gouernadore di Prouenza , & entrare in Aix
;
e volere intanto »

che per ficurezza di queiì:o gli fi metteflero in mano la Torre ài Bouc , il

Caftello della Terra di Noues , e le Terre di Salone , e di S. Remigio ; al-

la qual richiefta non nfpofe la Città con altro , che con vn tiro di Cannone,
che vccife due delle genti del Duca, e re^e il filo d'ogni trattato . Bouche .

2 Ardea fra tanto in tutte le Prouincie del Regno di Francia la guer-
ra tra il Re Arrigo da vna parte , e i Collegati dalPaltra aflìftiti da gli aiuti

di Spagna ; or'a quefti,or'a quelli arridendo la fortuna , fintanto che il pri-
mo di Maggio del 1595.fi diede nel villaggio di Surena a due leghe da Pa-

rigi principio ad vn Colloquio tra gli Ecclefiaftici & i Cattolici principali ,

cosi della Lega , come de gli aderenti di Arrigo ;
e fu perciò prorogatala

foipenfione d'armi gii fatta nel concertar quel congrefib . T>ì colà fuia-

uiato al Re lo Sciombergo , il qual lo Itrinfe , che fi determinafTe vna volta

a propalare la fua fentcnza intorno al fatto della Religione. Già prima Ar-

rigo s'era piegato non poco verfo la Religione Cattolica; onde per le iftan-

ze dello Sciombergo fcoffofi a pcnfàr da fcnno a non perder col Regno l'a-

nima, dopo hauerne prefo configlio da' fuoi più intimi,rifoluè ài farfi iftrui-

re della fede , come più volte s'era proteftato d'hauere m animo . Riferi-

ta nel colloquio la rifoluzione d'Arrigo , fi fgomentarono de' feguaci del-

la Lega, cosi quelli che non haueano in effa altro impulfo, che l'ambi-

zione , come quegli altri , che benché animati d'ottimo fine finta credeua-

no la conuerfione del Re. Voleano pertanto procedere all'elezzione di

nuouo Re della Francia , ne piegauano a conceder tregua ad Arrigo . Ma
il Duca del Mayne , che fi vide dicaduto dalla fperanza del Regno , per
eflerfi dichiarato il Duca di Feria miniftro di Spagna in fauore del Duca di

GhifafigHuolo dell'vccifo ne'Comizij di Blois, differì con varij pretefti

l'elezzione , e concorfe nella tregua, ch'era viuamente promolTa dall'ordi-

ne della Nobiltà , e dimandata dal popolo , eziandio con moto di fedizio-

ne . Dubbitauafi , fé fofl'e lecito di ammettere Arrigo alla riconciliazio-

ne con la Chiefafen^a l'autorità del Sommo Pontefice; e con altri molti

vi fi opponeua Carlo Card, di Borbone giuniore figliuolo di Luigi Prenci-

pe di Condè , e cugino del medcfimo Arrigo , ornato della porpora da

Gregorio XIII. a preghiere d'Arrigo III. ma preualfe la fenTenzade

gli altri, i quali lo iìimaron lecito pe'graui pL-ricoli , che fourailauano

dall'indugio , dichiarandofi nondimeno , c'hauefìe l'aiToiuzione a conce-

derglifi con legge , che fenza dilazione s'informalfe il Papa della neceffità

del fatto , e da lui fi chicdefì'e la confermazione di efib . Cosi dopo hauer

fci ore continue vdito il Re Prelati dottifiìmi fopra gli articoli,che gli face-

uano difhcoirà,gia primi concordando co i Cattolici in molte cofe , dichia-

roifene pienamente fodisfattoie non oflanti le protcfie & ordini in contrario

di Filippo Sega Card. Piacentino Legato ApoflolicOja'aj.di Lugho, giorno
dedicato a S.Giacomo AuoftolOjfu afiblnto Arrigo ili la foglia delia Chicfa
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di San Dionigi dàlFArciiiefe^uo di Burges , con l'affiftenza del Cardinal di

Borbone, e dì molti Vefcoui; haiiendo in primo luogo vmilmentc richkfto

d'effere accolto nel grembo della S-Chiefa Cattolica Apoftolica Romana t

indi pronunziate gcnufleflb quefte parole: Protejlor ac turo corhnJDeo Om-

nipotUe viuere me velie <& morim Religione Cathoiica Apojiotica, Romana ,

camqueprotegere ac defendere aduersus omnes ferieuh fangiànis 0'vit<e.

meairenuncìans omnibus harejibus contrari/s do0rirra S. Ecclejta Catholica

Apojiolica Romana . e fatta dapoi la folita protezione della Fedej e baciato

in fine Panel o Archiepifc. Spondano. Si debilitò la Lega per la coniierfionc

d'Arrigo IV, ma non fi efl:inre,perfìnattanto che non cócorfe nella di lui aC»

foluzione il Sómo Pontefice. Ricusò Clemente di darla quell'anno,nó oftàti

tutti gli Y^ci del Duca di Niuers mandatogli Ambafc. dal Re,nia dal Papa
non altriméte riceuuto,che a nome priuato, come Duca di Niuers;e difTc di

volere,e douere attendere più chiari fegni dì penitézaje dì vera cóuerfionc.

3. Nel 1 594. era (lato Arrigo coronato in Chartres , e confagrato coO-»
la Regia vnzione ; hauea riceuuto l'Ordine militare dello Spirito Tanto , &
hauea preftato in quel fatto il folito giuramento di difefa della Chiefa , e
della Religione Cattolica : hauea aflìilito in Chiefa alla publica affoluzio-

ne del Giouedi fanto; hauea miniftrato a tauola a dodici poueri, e lauati lo-

ro i piedi ; e conaniunicatofi il giorno di Pafqua haueua tocchi 700. ftrumo-
fi. co' quali atti andana tuttauia più confermando il concetto della fua fin-

cera conuerfione,&; introducendo maggiori difpofizioni nell'animo di Cle-
mente per concedergli Tanoluzione,

4 In quefto fi:ato degli affari d'Arrigo fu da Clemente coftituito Genera^
le d'Auignone Biagio Capizucchi Marchefe di Monte Catini, c'haueua gii
militato nel medefimo Stato fotto il Generale Pirro Maluezzi, e vi hauea».
foftenuto il Gouerno militare della Città di Carpentràs . Haueua Biagio a

i'primi fuoi meriti acquiftatifi nella guerra di Corfica , nel foccorfo di Mal-

ta,nell'imprefe fopraccennate contro gli Vgonotti in Francia,e nella famo-
fa battaglia contro Turchi all'Ifole Curzolari, aggiunte dopo il gouerno dì

Carpentràs indefeffamente nuoue palme colte nelle guerre di Fiandra fot-

to Alefandro Farnefe per dieci anni continui,prima con vna compagnia di

lancie,come altri fegnalati Signori,Appio Conti figlio del fu Generale Tor-

quato, Pietro Gaetano , Anibale Gonzaga , Mario Farnefe, Ippolito Benti-

uoglio , Alfonfo Daualos, Francefco del Monte, Alefandro Malafpina, Gi-
rolamo Carafa , Afcanio Caraccioli , &c. e poi col comando di molte trup-

pe di caualleria , e di fanteria infieme , in Fiandra ; e nella Francia col go-
uerno di cinquecento caualli, quando il Duca di Parma vi trafportò l 'eser-

cito per foccorrer Parigi , nella qual'imprefa notabilmente Biagio (ì fegna-
Io , reftatoui ancor ferito di mofchettaca in vna cofcia , Giudicò pertanto
il Pontefice di ben riempire il pofto di Generale d'Auignone con si qualifi-
cato guerriero ; e lo fé con Breue dato a' 27. di Giugno del i S9^- Aimo a

propofito lo ftendere il tenore del Brenc della fua iftituzione communica--
comi da' fuoi poficri per mettere in \\k^ tuttociò che appartiene al carico
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di Generale nella guira , che altroiie fi è defcritto il B^eue delPiftitiizione

dei Rettore del Cont. Vileóìofilio Blafio Capifucco Nobili Romano Armo-

rum Ciuitatis Auiniomn, O* Comitatus Venai£ini Guhernatori Generali .

Clemens PP.VIJI. Dtleóie^lifalutemiO* ApoJloL benediSiionem. Cum de ree

militaris Ciuitatis Auimon, & Comitatus noBrorum VtnaiJJini , cura &
guberniojirenuo

alicui acprdfianti viro committendo hoc tempore cogitare-

mus , Tu nobis occurrijii t qui rei militarisyeritia , ac belitele fortitudinti

ìaude,Jìmulquegeneris nobilitate, acjìngulari in primis erga nos,^ Apojio-
licam Sedemjide ac obferuantiapraBas , cui curam C^ gubernium huiuf-
modi committeremus , quemque in bis., qua tibi commiferimus , dejìderio no

-

Jlro cumulatefatisfa£ìurum confidimus . Te igitur in Ciuitàte Auinionen,

ac Comitatu Venatjìno pradiflis adgubernandas res mtlitares-,^ curam ar-

marum.ac tam equitum, quàm peditum in illis partibus cum omnibusfacuì-
tatibus^auBoritate, pótejìate, bonoribusy& oneribus^ac emolumentis folitit& co/jfuetis auBoritate Apojìolica tenore prafentium ad triennium proxi-

mumfa: imuSy confiituimus-i<9* deputamus . Mandantes diUBisfilys noBrOy^ ApoJlolicA Sedis in Ciuitàte, Ó* ComitatupradiBis Legato , Vìeelegato
Cjt* Confulibus,^ Communitati Ciuitatis nojine Auinion, ac EleSìis,& Po-

pulisy ac hominibus
ipjtus Comitatus VenaiJJini-,

nec non Capitaneis partictf,-

laribustam equkum,quam peditum nojlrorumpradióiorum-, Peditibufquey& Equitibus ipjts,enrumque OJJìcialibus^vt te tuxta tenoremprafentium ad

hoc munus Tibipef Kos demadatumjlatimjìne contradiBione recipiant C9*

admittant , Tibique in ommbus^qua eìs ordinanda-^acper eos exequenda du-

xeriSyprompte O"
effic

aciter pareant O* obediant, iujfaque Ci7* mandata tua,

exequantur, Jn contrariumfacientibus non obBantibus quibufcumque, Vo-
lumus aute-,vt de diBo munerefideliter oheundo in manibus noBri^ S.R,E-

Camerary debitum prajies informa/olita turamentum * Dat. Roma apud
S.Petrumfub Annulo Ptfcat. dio xxvifJ:m,MDLXXXXlUL Pontif, noBri
anno Tertio * Quando poi ncU'iftcfso carico fu confermato da Paolo V. :i*

13. di Settembre del 1605. fu poco diuerfo il tenore del Breue . Dikéìo

filio Blafio Capifucco Marchioni Podi/ Catini domicello Romano Armorum,
0*c Paulus CT'c. DileBeJf.i CT^f . Cumperfonam tuam rerum, milit ariti Ci-

uitatis Auinion. <& Comitatus noBrorum Venaiffìni cura^gubemio Tibi

afel.rec. Clemente PP.Vili. noJìropr<edecejfore demandatisi i^ pluriespra-

rogatisfìrenue,^ laudabiliterfunBum eJe.Teqne rei militaris
pi-ì itia.O^c.

praditum effe acceperimus, curam '^Guberniuhuiufmodi ttbi dc-nuò com-
mittere decreuimusfirmafpe acfiducia conceptis.quòd tu in his.qUiC tibi coy/2-

miferimus defderio noBro cumulate fisfatisfaHurus . Te igitur, G^c. volu
mus autem^C^c. infolitaforma iuramenium^vtque quandocumque a Nobis

Capitaneumlaut Gubernatorem Generalem militum S.R.E. deputari contì-

gerit^ta ab ilio dependere,ac illifubeffe tenearis. Dat,Roma apud S.Marcum
fub Annulo ^c,

5 Trattala intanto il Re Arrigo con perfeucrate vmi}ta,e feruore l 'ani-

mo di Clemente nslPaffare della fua afsoliizione co l'opera di Arnaldo Oi»
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faro; e finalmente gli màdò a quefto effetto la feconda ambafciata del Vef^
couo Perrone ; e vi ag;:^iungeua acutiflìmi ftimoli in fauore d'Arrigo San

Filippo Neri allora viuente , c'haueua ingiunto a Cefare Baronio Con-
feiTore del Papa di adoperare ogni ftiidio per muouere la Santità iiia a quel

fatto,perchè per lume Diuino ei preuedeua il grà bene,clie douea prouenir-
ne alla Chicfa di Francia,com2 teftifica il Ciacconio d'hauere vdito in vna^

publica orazione dal Baron o ifteflb . Però Clemente dopo hauere con lun-

ghe orazioni,& aflìdue ]agrime,e con far più volte inginocchioni , ancorché

afflitto dalla podagra,la Scala fanta, follecitata in quel dubbio la Diuina af-

filtenza,& iliuftrazione, per fare quel che conueniua a maggior fua gloria, e

feruigio,rifoluè finalmente di concedere la dimandata afToluzione . La ceri-

monia COSI feguì .A 17. di Settemb. del 1 595. caduto in Domenica, aiiìfb

nel trono il Sommo Pontefice nel portico di S. Pietro , a porte chiufe della

Bafilica,fedédo a' fuoi lati tutti i Card, da tre in poi,& aflìftendo altri Vefl

coni, e Prelatijcomparuero il Vefc.Perronio,& Arnaldo Oliato Procuratori

Regij,e proftrati a' piedi di S.Santità,e baciatili,il Perrone ad alta voce,e 1'

Ofiato fommeflamente,lefsero la fupplica del Re, il quale imploraua la bc-

nedizzione Pontificia,e la fuprema afToluzione dalle cenfiire,di cui era flato

afToluto in Francia da vn Prelato col confi£?lio,& aflenfo d'altri Prelati.Indi

cfibirono il lor mandato di procura . L'Afl'effore allora del S.Officio lefle il

Decreto del Papa,che dichiarò irrita Paflbluzione data dal Prelato in Fran-

cia,douern nondimeno affoluerc da tutte le cenfurcje fentenze da lui incor-

fe,e contra lui pronunziate, dopo che haueffero i Procuratori in fuo nome^
abiurate tutte Perefie,e giurato di lì:are,e d'obcdire ai comandamenti della

Chiefa . llche fucceflìuamcnte efeguito da i Procuratori Regij, e fatta da i

medemi la profefftone della Fede, efiì la cófegnarono in fcritto, come è de-
fcritta nel Pontificale,aggiuntaui (blamente la reftrizzione di preltare al Sói

mo Pontefice Pobedienzajche gli altri Re faoi anteceflbri Cattolici, e Chri-

ftianifs. gli hauean prefì:ata,e tralafciatone quel che nel fine vi obbliga a far

ofl'eruar la Fede Cattolica da tutti i fudditi.Lette poi le 1 6. condizioni pre-
fcritte da Clemente in penitenza ad Arrigo,^: accettate da' Procuratori co

promefsa d'ofleruarle^eflì proflratifl di nuouo a terra,menrre i Cantori can-

tauano il Salmo Miferere.,\\ Papa ad ogni verfetto li toccò leggiermente su

le fpalle co la verga c'hauea in mano.Ciò fatto, forfè il Papa,e recitò in pie-
di le folenni orazioni del Pói:ificale,indi ripoftofi

a federe pronunziò ad alta

voce lafentenzadell'afsoluzione . Aperte allora le porte della Bafilica,co-

mandò il Pontefice al Card, di S.Seuerino Gran Penitéziero d'introdurucli

co' foliti riti: ilche efeguito, vi fu cantato il Te Deum con gran concorfo di

tutti gli Ordini,e con lofparo dell'artiglieria diCaflel S.Angelo.Dapoi per
tre fere arfero per le ftrade fuochi publici d'allegrezza , e fiaccole di varie*

guife per le fineftre di Roma. Per vlcimo fu mandato ad Arrigo il diploma
dell'affoluzione . Egli in riceuerlo ingiunfe il renderne publiche grazie a_..

Dio per tutto il Reame : e ne ringraziò Clemente con lettere piene di gra-

titudine,d'oflequio,e di riuerenza .

6, Su'l



é. Su^l principio d'Ottobre il Cardinal d'Acquauiua Legato d^Aiiimio-

ne fece intendere alla Città d'Arles il fuccefìo della fudetta alToluzione da-

ta ad Arri ^,o, & a nome del Papa efortolla a rimetterfi nelPobedienza del

R>;,cli- fiio allora non hauena riconofciutOiaderendo al fentimcnto di qiic'

delia Lesa, che temeuano foffe finta la di lui conuerfìone : ilche fu efeguito
da quella Città con gran gioia .

7. Co"^i ledati tutti i tumulti della Prouenza , il Parlamento riduflo

lo feudo d'oro all'antico valore di feflanta foldi , il che cagionò gran dan-

ni , e gran liti , particolarmente a que' d'Auignone , e del Venefino , i

quali hauendopreftatogrofle fomme di denaro alle Communità di Pronen-

za n:l corfo delle turbolenze , quando lo feudo d^'oro era in prezzo molto

maggiore , non voleuano fottometterfi alla riduzzione fattane dal Parla-

mento . Bouche .

8. Dal Regiftro delle lettere fcritte dal General Capizucchi al Car-

dinal Pietro AÌdobrandiniSoprintendente Generale dello Stato Ecclcfiafti-

co , il qual fi conferua nella Cafa Capizucchi , fi raccolgono alcune cofs-»

concernenti Auignone, e'I Venefino ne gli anni 94. e 95. ne' quali dopo la

conucrfione d'Arrido (i aeitaua in Roma la caufa della fua affoluzione - Da
vna fua lettera de^'^o. di Settembre del 1 594. fi ha notizia delle milizie Ita-

lianejche la Sede Apoftolica manteneua allora in quefti Stati,narrando il ri-

partimento, che n'hauea fatto per lor difefa . pofe il Caualiere Ricafoli in

Carpentràs , come prima piazza del Contado; il Capitano Marc'Antonio
de' MalTìmi in Cauaglione,come frontiera della Prouenza; il Capitano Bru-
to Capizucchi in Vaìreàs , come frontiera del D.lfinato ; ciafcheduno cori

140. fanti . Il Ricafoli hauea da guardare 18. luoghi ;
il Maflìini 25. Bruto

Capizucchi altri 2^, In A'iignone collocò la compagnia del Colonnello

Pompeo Catellina,e l'altra del Cap, Caftello Qnarantafei; ciafcheduno con
180. fanti.e 24. lancie fpezzate col fuo Capitano per guardia del Generale,

e da altra fua lettera fi ha che v'erano in piedi due compagnie ancora di

Caualleria .

9. Da vna lettera de' 1 5. di Marzo del i ^95. fi ha , che durando an-

cora i moti tra i Regi; , e i LeghiiH , foftcneua il Contado di molte fcor-

rerie : ne poteua il Generale adeguatamclite opporuifi . le fue parole fon

quelle. Per la debolezza delle no/treforze nonpotemo opporci allefpejfefcor-

rerie^ chefannoper quefto Contado., che iniier'j a me pare di riceuerne troppo

ajfromo .

In vn'altra de' 15. d'Anrile del i^9). ferine così. Al Conte di Carfeè
fiato dato foccorfo daU^Aldighiera , il qual nel venir , che fece,pafsò per
il Contado , doue nun ha però fatto danno , fé non in eofe da mangiare . e

poi foggiunge»^i}//-/ giornifono io tolfi la Compagnia al Cap. Marc'Anto-
nio de'Maffhniper vna difuhhidimza.t ragguagliando in altre d'hauere ifti^

tuiti alcuni Capitanile ne raccoglie l'autoritàdi qiicflo officio di Generale..
Con altra de'28. di Settembre del 1595. ragguaglia il Cardinale della par-
tenza del Duca d'Efpernon dalia Prouenza con quefte parole. JtDuca^
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d'Efpernon è pajfatoper quello Stato con 1 200, caualli j e laprima fera al-

loggiò a CaiMgUone ^ e di làfolamente con 50. caualli fé ne venne a Carpen-
trai y per vifttare l'IlluBrifsimo Sign. Legato-,doue io lo andai ad incontrare

vna lega innanzi-, come anco nelpartire l'accompagnai vna lega., e dalle conu

pagnie di Caualli di quejlo Stato lo feci accompagnare fino a Ponte Sorga^
luogo del Contado , doue alloggio lafera .

10. NclPiftefso anno il Generale Capiziicchi n'ccuè lettera del mefedi
Dicembre dal Re Arrigo , che moftra Pappiicazione di qiiefto Miniftro nei

promuouere dalla Tua parte gPinterefsi non ancora calmati della Maeftà
fiia . Quefto n'è il tenore tradotto dalPoriginale Francefe , che Ci conferua

apprefso i pofteri del medefìmo Capizucchi .

Signor Biagio Capizucchi . Ho tantepròuè della vojlra affezzione verfo l^

auantaggio de* miei aff'ari , che non ho voluto permettere , che quejlo latore

fé ne tornafe m cotefieparti fenza laprefente : Con la qual vi prego di cre-

dere-, che ne refJo fodisfattifsimo , Ó^ haurò gufìo grandif/tmo , che mi fi

prefenti
l'oceafone d'vjdrne di reciproco , tenendo per certo , che come haue-

te btn cominciato , vorrete ancora continuare , eziandio mifatto particola-
re ^ del quale m'haparlato queflo latore . Non voglio niente d'altrui-, ma

folamente conferuare l'eredità
:,

che mi fletta , la qual mi flvuol leuari_j

contra ogni ragione . Cofa tanto manifefia a tutti-, e eonofeiuta partico-
larmente dal nofiro Santo Padre il Papa , chefon certo farete cofa , che non

glifarà ?nengrata , che a me , aiutandomi a ricuperarla , e conferuarla^co-
7ne viprego difarete di afpettar da me tutta la riconofcenza-^egratificazione y

chepotete defiderare da vn Prencipe.,chejìimagrandemente la vofira virtu^e'

nonfarà mai immemore de'feruigi, chegli hauretefatti, come vi dirà quefio

latore-,al qual mi rimetto . Prego Dio,Signor Biagio Capizucchi-.che vi hab-

hia nellafitafantaguardia . Scritto a Folamhray quejto di 15. PicembrtL^

1595. Henry. De Neufuille,
1 1 . Da vna lettera del Capizucchi fcritta parimcnte.al Card. Aldobran-

dino a' 28. di Gennaio del 1 59^5. fi ha notizia , che nel Contado Venefino in

quell'anno, oltre il prefidio Italiano,erano in piedi roldatefche Francefi di-

pendiate dal Papa5alle quali diede il Generale con l'autorità ftia vn Sergen-
te maiigiore contro la volontà de' Confoli di Carpentràs , i quali fopra ciò

ricorfi al Card. Aldobrandino,il Generale con informarlo mantenne ferma

la propria difpofizione .

Con altra eie' tredici di Giugno dell'ifteffo anno gli dà conto d'vn'altro

paflaggio del Duca d'Erpernon per la Contea Venefina con molto danno

arrecatoli dal a licenza militare delle fue truppe Se non darle conto

(epli {crine) delpajfaggio-^cbe hafatto il Sig. Duca di Pernonsper cj^uefio
Sta-

to con qualche dunno deipònero Contado, hauendo lefuegenti fatto alla peg-

gio in tagliar granile bruciar Grangie -,
chefé nonfoffero fiate quefte dut-j-

compagnie di caualìi, cheparte con minaccie-, eparte con buoneparole, ritene-

nano, che nonfìfcartaffero dalgrojfo delle truppe i fuldatiper andare a ru-

barelli Contado bauria patito afsaipiìt .

12. Nel-



1 2 NelPifteflb anno i ^96, Genebrardo huomo dóttifljmo , e pio , che

per zelo indifcreto haueiia nelle publiche predica?:ioiii troppo fparlato d'

Axn^o I V, eziandio dopo la di lui coiiuerfione alla Fede Cattolica , prilla-

to perciò deirarnininiftrazione delPArciucfcoiiado d'Aix» fi ritirò in Aui-

gnone per alcuni mefij &: iui iinpiegandofi nello ftadio della lingua Ebrai-

ca , della quale era ftato profefTor publico , correggeua i Gi idei nella let-

tura , e nella pronunzia di quel linguaggio .

1 3 In quel tempo ancora inuiò Arrigo iw Prouenza Lodouico Bertoii

della prima Nobiltà d'Auignone, Caualiero delPordine dell^ Spirito Santo,

e Maeftro di Campo del Reggimento delle gaardieRegie,npucato Pvn d.c\

più prodi guerrieri del Tuo fecolo , ch'era ftato grand,; mente amato , e fti-

mato da Arrigo III. il qual nominatolo a i Vefcouadi dì Senez , di Tolone ,

e di Freijiùs , ij!i haueua fatto lunatamente i^oderc delle rendite de' loro

Economati . Mandouuelo per conferuare nella fua obedienza la Città di

Marfiglia nuouamente ridotta , e per munir di fenno , e di mano il gioua-
ne Duca di Ghifa nel goucrno recentemente conimeffoli della fudetta Pro-
uincia ; e furono in vero vtilitfimi a quel Principe il configlio , il valore , e

la riputazione dì quefto Caualiero . Bouche .

14 Encrò queft'anno nel porto di Marfiglia vna moltitudine innume-
rabile di Delfini, che.gettandofi ne'vafcelli, e nelle Galee, le faceano

fcoppiarc , o fommergerfi : diuoraiiano tutti gli huomìnì , che cadeuano in

mare, & obbliganano ì mercadanti a tener chiufe per paura le botteghe
lungo il porto . Tentati indarno molti rimedi) vmani, C\ ricorfe finahiiente

per que' della Chiefa al Cardinal d'Acquaaiua Legato d'Auignone , il qual
vi mandò Gianfrancefco Bordini allora V^efcouo di Ciua^i^lione. Giunto che
vi fu jl Bordini prefe in primo luogo gi iridiche informazioni de' grani dan-

ni,che que' grolfi pefci recauano alla Città , indi proredè alI'Eforcifmo , &
hauendo lor comandato per Pautoricà della Caiefa di fgombrar dal porto ,

vfcitine in vn'iftante, tutii Ci dileguarono , fen^a rcftaraene vn folo , ancor-

ché vi haueflero contumacemente abiLaco per lo fpizio di vn mefe , e mez-
zo . Manifefto fegno della poteftà della Chiefa Romana , ch'è la vera Cliie-

fadiC'irifto, dacooporcunamente , opcr conuerfione , o per confufione

de gli Eretici di quel tempo . Bouche . Spondano . Noguier .

1 5 Verfo il mefe di Nouembrc il Card. d'Acquauiiia n'andò in Roma ,

dopo hauer regolati i tribunali della Le^^azione e della Città con fuoi ordi-

ni , e coftituzioni , le quali hcbbcro bafi cosi fodc di giuftizia> é d'equità >

che non ha il tempo hauuta forza di abbatterle e vi compongono oggi anco-
ra gran parte della regola del buon gouerno . Continuò nondimeno tutto

che abfcnte nel carico della Legazione , reftando in fno luogo ad ammini-
ilrarla di prefenza Gian Franccfco Bordini Vefcouo di Cauaglione > del

qual fi difcorrerà nell'vltimo libro dell'Iftoria .

16 N:l 1 597.reftituiti dal Gran D ica di Tofcana i forti del Cartello d'

If , e di Pomegues , ch'egli hauea fabricati nell'Ifole di Marfiglia con appa-
renza d'oftilitàjma con fegreta intelligenza col Re di Franctaj la Maeila fua

Gg 4 ne
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ne coftituì Gouernadore Paolo di Fortià Signor di Piles Gentilhuomo ài

Carpentràsj al qual nell'anno feguente fu da Arrigo aggiunto il gouerno di

Berre , piazza rcftituitagli dal Duca di Sauoia .

17 In quell'anno 1 5:98. fi faceuano in Auignone , & in altri luogiii del
Contado delle conuenticole , e de' monopoli) m pregiudizio del

feruigio
del Re Chriftianiflìmo da alcuni parziali del Duca di Sauoia, che oftenta-

uano in ciò pietà , e zelo Chriftiano . Il Generale Capizucchi , come fi ha
nel Regiftro delle fue lettere, gelofo di conferuare a quello flato inalterata

la bsneuolenza Regia , e volendo con zelo rimuouere tutto quello , che po-
teffe raffreddare Pofìeruanza d'Arrigo verfo la Sqòq. Apoftolica , ne flrepi-
tò col Vicelegato che fi moflraua lento nel pronederui ; ponderò con fue

lettere gl'incomienienti di quel difordine al Card.Aldobrandino, flimolan-

dolo ad adoperare in quel male i\ taglio ; con rimproueri , e con minacele

afpramente fi rifentì con alcuni de' fediziofì
; e fi moftrò rifoluto di fuelle-

re , eziandio con la forza,quelle nociue radici
,
ne mai fi quietò perfìnattan-

to , che non fece rimuouere da quello flato Pontificio l'autore de' fediziofì

confìgli,e non vide mortificati altri de' fuoi feguaci. Onde ne riceuè da Ar-

rigo vna lettera di gradimento di queflo tenore nella fua pura traduzzione.

Monsh il Generale . Hauendofaputo dalgran Pre^ojto di Campagna la buo-

na affezzione c'haiieteper la profferita de' miei affari ; e comeper impedire i

monopoli]jCbejlfanno nella Citta d'Auignone , d7" ifj altri luoghi del Contado
contro il mioferuigio da alcuni^ che vifitrouano a quefto effetto , vifete of-

ferto difarli pigliare e cafìigare , non ho voluto lafciar difcriuerui quejia
lettera-, per afficurarui , che la vojìra buona volontà mi ì grata e per pre-

ganti di continuare in effa verfo di me , confìcurezza che vfero di reciproco

verfo di voi nelle oc eafioni , chefiprefenterannoper la vofirafodiifaziont:.^ .

Con quefioprego Dio., Monsìi il Generale , d'hauerui nellafua fantaguar-
dia . Scritto a Parigi quefìo dì 10. Febraio 1598. Henry . Forget .

18 Nel 1599. giunfc in Auignone ad amminiftrar la Legazione , in ab-

fenza del Card. Legato , il Vicelegato Carlo Conti Vefcouo d'Ancona Ba-

rone Romano difcefo , come fi è accennato in altri foggetti di quefla Cafa ,

dall'antichiffnna e nobiliffmia profapia de'Romani Anicij,che nel fuo ramo
de' Conti di Segue era fiata ne' più moderni fecoli illuflrata da tre Sommi
Pontefici , come ne' vetufli da' Prefetti , da' Confoli , e da' Cefari .

19 Nel 1 600. effendofì trasferito il Re Arrigo a Lione , vi fi portò a ri-

uerirlo il Generale Capizucchi ; & hauendo il mcdefimo Re poco dopo rot-

ta la guerra al Duca di Sauoia, moilrò la Maeflà fua la flima , che facea di

queflo miniflro, col darglinc conto con quefla lettera .

Moniti il Generale . Vedendo le dilazioni del Duca di Sauoia in rejlituir-
mi il jnio Marchefato di Saluzzo <, hofatto entrare nel fuo paefe ii Du-
ca di Birone per vnaparte-, e'iòignor d'Ediguiere dall'altra-, che hanno
nel belprincipio occupatagli la Città di Boìgo in Breffa , e Momigliano >

del chefé non fete ancora atiuertito
.,
ne lo farete nel riceuere la prefen-

te : O" iofpero che quejìo principio farà accompagnato da altri fortunati

fuQ-
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fuccejjl-, polche la ragione èper me . Efon rifoluto d'entray di perfona nel

paefe di detto Duca , e congiungermi al detto Signor d' Ediguiere , Kon con

intenzione di romper lapace co' miei vicini , maper ricuperare quel che mi,

fpetta : del che ho voluto auuertirui con quefia lettera , e pregarui di hauer
memoria dell' armi , che mipromettefìe vltimamente a Lione . E con quefìa

frego Dio , /donsìi il Generale^ che vi hahhia nellafuafama guardia, Scrit-

to a Grenoble quejio dì io. Agcjio 1600. Henry . DeNeufuiìle-»
20 Haueudo il medeiìmo i\i Arrigo il Grande già {pofata per procura-

tore la Prencipefla Maria de"* Medici figliuola di Francefco Gran Duca ài

Tofcana , e della Gran Duchefla Giouanna Arciduchefla d'Auftria , per la

nullità del primo matrimonio da lui contratto , quand'eraRè di Nauarra ,

con la Prencipefsa Margherita di Valois forella di Arrigo lll.accompagna-
fa la nuGua Reina dalla Duchefsa di Mantoua Tua forella , e dalla Diicfaefsa

Ai Bracciano Tua zia , alli 20, di Nouembre entrò in Auignone , riceuucaui

con pompe di fplendida magnificenza , che fono a lungo defcritte dal Vala-
derio nel fuo Labirinto Reale: e vi fi trattenne alcuni giorni . Nel qual fat-

to , per telèimonio delPifteflb Autore , col zelo, e con lo ftudio grande, che

pofero nella difpofizione del magnifico apparecchio grandemente fi fegna-
iarono il Vicelegato Conti , e'I Generale Capizucchi ; i quali vnitamente n"

andarono a trouare la Reina a Cauaglione , e baciarle le mini , & oflFerirlc

la Città : e la incontrarono di là da Cauaglione nel porto d'Orgon, quando
già ella paflaua il fiume della Durenza . iui intefo, che la Maella fua voleua
e Aere in Auignone il giorno feguente , ritornarono immantinente alla Cit-

tà, per dar ordine alla funzione <li quell'entrata .

21 Fu foléne parimente e pompofo il riceuimento,che a'28. di Gennaio
del 1601. fu fatto in Auignone al Cardinal Pietro Aldobrandini Nipote di

Clemente , Soprintendente Generale dello Stato Ecclefiaftico , e Legato a

Latere in Francia per la folennità dello Ipofalizio della Reina Maria, quan-
do qucfia feguita , e condotto tra molti fcogli al porto il trattato della pa-
ce tra il Rè , e'I Duca di Sauoia , ripaflàua da Lione in Italia . Conciofiachè

per onorare il Cardinale ferui l' ifteffo apparecchio , c\\t (i era efpofto per
la Reina , folamente cangiate le armi, e le ilcrizzioni, che doueano cangiar-
li per la diuerfità delle perfone. Ne fa teftimonio il Diario m. f. del viaggio
àc\ Card. Pietro

;
oue parimente fi fa menzione d' altre particolarità , co-

me di fei orazioni , che 1' vnaappreiTo l'altra afcoltò il Cardinale in vna
mattina da gli Ordini de' Magifirati , dello fplendido banchetto , che gli
fii dato dal Generale Capizucchi nella fua cafa nobilmente fornita, con mii-

fiche , fconi, balli di corda, e comedia de' Comici Italiani , eh' erano fba a

Lione per le nozze Reali ?^c. Era però entrato il Cardin. in Auign.priua.a-
mente alli 27. prima del folenne ingrefìb , in carrozza ferrata col Viceleg.
con l'Arciuefc.e col Generalesche l'haueano riceuuto allo sbarco dal fiume .

22 Neil' iftefib anno , nonofiantela calma delle cofe di FrancijLj ,

pur tcntanano gli Eretici delle conuicine Proumcie , di turbar la tranquilli-

tà dgl Contado Venefino , col machinar h forprcf; di alcuni luoghi di efla ,

onde
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onde noli bifognaiu addormentarfi nella fua cuftodia . Si
raccoglie da que^^

fta rirpofta del Rè Arrigo al General Capifucchi . Monsh il Generale .

Ho vtjio per Li lettera , che mi hauetefcrtttafopra il /oggetto della nafcitA
del Delfino miofiglimlo , P allegrezza e'I contento ychen' hauete rieeunto ;

il che mi e vnjicuro tejiimonio della cotinuazione della vojira buona volata -,

della qualvi ringrazio . Hauete ìjauutaparticolar ragione ài rallegrarut

di quejla henedizzione , che Viojte compiaciuto darmi y perche quanto pik
lafortuna mifauorirà , tantopiù haurò oportunita digratificare efauori-
re quelli , che io amo ejiimo , come voi , dejìderando che mijìprefentino It^

occafionidifaruelo vedere in ejfetto
. Ho hauuto auuifo , ehefieno fiate le-

gate alcune truppe in Linguadoca , dicefiper intraprendere /opra alcuni^

piazze del Contado . ó> ciòfìgiufiifica , e chepojfiate hauere in mano gli AU"
tori , complici , come anch'io nefaròfare tutte le diligenze necejfarie , do^

liete credere y che nefarofare l'ifiejfagiufiizia efemplare-, chefefoffe tniopro-

prio affare -^
non volendo in ciòfare aleuna differenza , difiinzione tra i

miei mterejfiy e quelli del Nofiro S. Padre il Papa , conforme mi cifono oh-

bligato per legrazie che »' ho riceuute , e riesuogiornalmente . Con quefio

prego Dio y Monsi^ il Generale, cbevihabbia nellafua fantaguardia.^ ,

Scritto à Fontanablò quefio dt ii. Nouembre i6oi. Henry . Forget ,

z^ Haueua in quefto tempo già terminata la Tua Legazione il Card.-

d' Acquauiua , e n' era già in poflefib il Card. Cinthfo Aldobrandini fin

dall'an.no 1600. per difpofizionc di Clemente , della cui forella Gìnlia Al-

dobrandina , e d^ Aurelio Pafiero nobile di
Sinii?;aglia era nato Cinthio , e

nel 1 55? 5. era flato creato Diacono Card. Ai S. Giorgio col cognome , e con

l'armi Aldobrandine . Rificdcua contnttociò in Roma ; e per luifegiiitò

ad amminiftrar la legazione il Vicelegato Conti fino al Nouemb. del 1^04.
ma con titolo di Prolegato dalli none di Giugno di quell'anno , nel qual

giorno il Conti in premio dell'ottimo fao gouerno , e de
gli

altri fuoi meri-

ti
infigni

fu da Clemente creato Cardinale ,

24 A' tre di Marzo del 1605. mori in Roma Clemente Vili. Pontefi-

ce d'infigne dottrina , prudenza , e probità , che felicemente ricuperò alla

Chiefa co' folo apparecchio dell'armi il Ducato di Ferrara . Et a lui [\.icct(~

fé per V elezzione feguitane il primo d' Aprile del medemo anno Leone-»

XI. prima nominato Alefandro de"* ìA^àici , nato in Firenze di Ottauiano

Medici 5 e di FrancefcaSaluiati, nipote di Leone X. e dì Clemente VII.

creato Arciuefcouo di Firenze , e poi da Gregorio XlII.a' 13. di Dicembre
del 1585. pronioflb al Cardinalato col tit. de'SS.Quirico e Giulita; da que

-

fto titolo però, e dall'altro de' SS. Gio. e Paolo era pafTato al Vefcouado
Preneftino , quando fu afTunto al Sommo Pontificato. Quefto, e la fua bre-

uitd idi fu ficuramente predetto da San Filippo Neri , allor eh' egli era

Ambadiadore in Roma del Gran Duca dì Tofcana ; & allora ch'egli andò

per Clemente Vili. Legato in Francia , queda profezia ne proferì
in vn

ratto S.Maria Maddalena de' Pazzi Carmelitana . Quefto Chrifio
( con tal

nome ella chiamana i Prelati ) ha diprefcnte vngrande onore ,' 6^ arriue-

ra
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ri anco alfupremo ; ma poco gli durerà; quando vorrà abbracciar? Ufua^^

gloria .glifparira
. E in quziln conformità fu si breiie il Tuo Pontificato ,

che non fcorfc il mefe , nel quale hebbe il principio ; conciofiache a' 27. d'-

i^prile refe lo fpirito a Dio qiiefto dei^niflìino Pontefice , cìi cui ferine fuc-

cofo elogio il Baronio ( Ann.Bccl.ad an. 1 187. ) con quefle {K>che parole .

Qui vere egregio acjìngularì virtutii exempla conjumatus licei in brsui ex-

tleuit tempora multa * E più ancora fi commendò Leone da fé medefinio :

quando immobilmente refiftendo alle violente preghiere de' Cardinali, e

dg gli Ambafciadori Regij , non volle nelPeftremicà della fua vita promuo-
iiere al Cardinalato vn fuo pronijx)te , anzi fcacciò dalla fua prefenza per

Tempre il proprio Confefsore , che ve l'efortaua : Ddeóio fper parlar col

Baronio ) poft hac adfacrum miinitspoenitentice Ì7npendi;ndurn v^'o dignif-

Jimo Petro de Maire Dei a Rocca Hifpano Carmelitano reJlitHt(& ohferuan-
tia cujiode C^propagatore -^facri Palati/ a Clemente Vili, delego Conciona-
tore yfub cuius minifteriofelioiter Deo animam reddidit viBor , C^ triunt-

phator amplijjlmui , Succefse a Leone a' fedici ài Maggio Camillo Borghe-
si nato ìw Roma di nobili Genitori , Marc'Antonio Borghefi Senefe , e Fla-

minia Aftalli Romana , creato Cardinale del tit. di S. Eufebio da Clemente
VIIL a 5. di Giugno nel 1 596. e del tit. ò\ S. Grifogono, e Vicario del Pa-

pa allor che fu eletto al Pontificato . Afsunfe il nome di Paolo V.

25 Nel principio del fuo Pontificato continuò nella Legazione d' Aui~

gnone il Card. Cinthio Aldobrandino Penitenziero Maggiore , nella Vice-

legazione Pier Francefco Montorio Romano Vefcouo di Nicaftro fiiccedu-

to iw efsa al Cardinal Carlo Conti , e nel Generalato il Marchefc Biagio
Capizucchi , il qual da Paolo , come fi è detto , fu confermato in quel cari-

co .

2(5 Ma nel \6q>6. volle deporre il Capizucchi il Generalato ; e tornato

in Roma, pafsò a i feruigi di Cofmo Gran Dica di Tofcana , che auida-

mente defideraualo , e con lo ll:inendio di ducento feudi il mefe ,
( oltre il

dono del Marchefato di Montieri Terra del St-nefe fattogli da! Graa Duca
Ferdinando L ) gli conferì la carica pernlaiiente del Generalato d jlla ca-

iialleria Tofcana \ &: efercitò con lui atti di tanta ftima , che per la ?:^uerra

infurta tra il Duca di Sauoia > e1 Cardinal Ferdinando Duca di M intona ,

mandato in foccorfo del Mantouano il Prcncipe Fraacefco fuo fratello con

efercitò di tredici mila fanti , e quattrocento caualli , gli appOT:giò la libe-

ra direzzione del Prcncipe , e dell' efercitò , nel foglio delle fue i(lrnzzio>-

ni cosi dicendogli ; In ricordi '(^ anneriinientifopra ordini , e regole -,
e di-

fcipline militari , noi non vogliamo entrarui punto , perche ci p.irrehbe di

far torto aliafua inasteraia » celebre e valorofa efpenenza , che lafa viue-

re conjarna d'vn de' maggiori Capitani , e Guerrieri del nojiro tempo . On-
de il Pofseuiiio nelllflor.a Gonzaga non fenza ragione chiamò il Capizuc-
chi General,e di q ne 11 'efercitò , nel narrare , ch'egli fu l'vno de' telliniDnij ,

che aifìilieronoalla ricognitionc dei corpo della famofa Contefsa Mitilde

di Cafa Gonzaga fatta a' 18. di Giugno del 161^. dal predetto Cardinal

Duca
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D'.ica Ferdinando . Additi certijjtmafidei tejies , Princeps ipfe Francifcus
Medices^exercitus Thiifcorum Imperator Blajius Capiz-ucca^Marchio Fran-

cifcus Male/pina , Comes Marcus Antonius Maluezzus &c,

27 Mandò Paolo in fiio luogo al Generalato d'x\uignone Pompeo Fra-

.gipani Barone Romano di riputato valore , e di fangne rominamt-.nte chia-

ro , comj deriuato dal gran tronco Aiiicio . Di alcune cofe , che concerna-

no le macerie militari di q'iefto Stato , e le applica/ioni di quefto Genera-
le , mentre ancor foltcneua la Legazione il Card. Cinthio Aldobrandini ,

può ritrarfi qualche lume dalle lettere fcritteii^li dal Card.Scipione Borghe-
ii Soprintendente dello Stato Ecclefialbco, che fono efpofte alla luce nel

volume di quelle del Card. Lanfranco . Eccone Tei , o intere , o in parte .

L' I/nbafciadore del Contado Venujino ( dì qua fi raccoglie , che in queft" an-

no 160^, mandò Auignone la (alita Ambafcieria d^obeJienza al nuoiio P6-
tefice ) baj'upplicato N. Signore a commettere a V. S.per mio mezzo , cbi^
mentre fìpigliano certe informazioni intorno alla milizia, voglia non innix-

uare co]a alcuna ,^ vfare amoreuolezza con quelli dclpaefe . Inpetizione
eosì ontjia è par/o a S, Beatit. difatisfarli ; conforme alla mente detla quak
faraperò , che V.S. ne innoui , ne 'ufi altri termini che amoreuoli con loro .

£ Dio la profperifempre ,

Monjtgnore ilTefortero Generale ha battuto ordine d'inuiar eojla colprefen-
te Ordinario vn credito di parecchi migliara diJcudi -,

i quali hijognando fp

fpendano per laftcureZjza di cotefio Stato , in cajo che il moto dell' armi di

Francia , benché lontano ypartorifle qualche alterazione cojti , nelle Pro-
mncie vicine , nafcefiero altri accidenti inopinati . lo ne dò conto a F'.S.poi-
chefuoprincipalmente ha da effere ilpenfìero , eHpefo diprouedere ad ogni hi-

fogno , del quale eonuerrà nondimeno che le confìi chiaramente prima di ca-

7nmciare afpendere il denaro . f/t- bene miperfuado , che in vn cafo tale eL

lafìa per commij,nicare con Monjignore il Vicelegato , eper hauere ogni bua-
na ini elligenza ^ e corrifpondenzafeco, ho voluro nondimeno non lafciar di

dirle y che quefia è l'intenzione di Nolìro Signore . Rimette Monfignor Te-

foriero ilfuo credito al Kicafoli . Et a V.S^con ciò mi offero di cuore .

AIpiacere , chefanti N. Signore dell'opera interpofia da V.S.per riconeilitt-

re il Bertone -,
Ò" il Cafieilecti , hk dato molto aumento Vauutfo deljuccefo ,

Ci7* bauràjempre caro Sua Santità , che in occaftont tali ella procuri la quie-
te priuava d' ognuno , con la quale e congiunta lapublica , Se a Lilla i- -m-

cejfurio , chefiia vn Gouernadore Italiano , eonuerrà chefé ne contentino gli
bahitatori , mapcome i' hanno da vfarflpm tojlo le pherfuafioni amoreuoli ,

che il rigore , così trouandoli V, S, duri nella renitenZ^a , dourà auuifarfi-e ,

O* aumfare injiemefe il Gouernadore vifi(la tenuto veramente per l'addie-

tro , Con iaptacetiolezza pure vorriaS, Santità-, cl?e yinduceffero leCom-
munità alla rifiaurazione de' luoghi , che ne hanno bifogno, conforme a quel
lo chtrijpop a V,S. molti dìfono neUHjieJfo particolare i la quale intenda in

fomma , che in caftfimilt , e congente tale , bàpiìi caro S,Santitàd' efìerfer-
uita con lenita , quando l' vfarla non^ pregiudichi , alfermXjo , al--

l'obe-
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l^ohedìenza^ chedeuonofreftareli vajfalli ,&c.
Sono de'ventiàue dt Settembre l'vltime diV. S, , alla qual ri/pondo nel

ParticoLire delle con^fc azioni, chefé bene venne in pen/tero a S, Sani ita

d'applicarle al rifarcimento deHuoghigiàfcritti , i^'e nondimeno aflituita

e i'ajiiene di darne gli ordini oportuni , rifpetto all' interejfe che può
bauerut il Cardinal Legato , del quale pero conuieneche K. S.Ji chiarijca

0* auu:fih fi come auuifera ancora , fé Vtjiejìa difficolta cada, o nò . nel ca-

po de' Laudemij. Zy'c.

A NoJlro Signorefouuenne la difjìcolta , ch'io auuifai vltimamente a V, S,

fieII'applicar le confìfeazioni e i Laudemij alla riftauraXJone de" lunghi
- che

toccherebhe alla Camera , efé n'afpetta la fua rifpojta , Ma fé diijicilii_j

e poco proportionata alla condizione de' tempiJìgiudica ancora la colletta,

come veramente è , conuerrà pigliare altro partito. &c.
Alla rifiaurazione de' luoghifipotrà venire in tempo pili oportuno , come

giàfìgn.ficai a V. S* alla quale fi dice intanto , ejierjìrifoluto qui da qufii
Camerali in vna loro congregazione , che il rtfarcimeato delle Città , e_,

delle Terre,o luoghifpetti agli habitatori fenza discolia alcuna, e quello
de' CaJleUi , o Rocche degliJieJJìluoghi , che hanno qualche forma di for-
tezza , alla Camera <&*c. Con quelli di Lilla ha caro Sua Beatitudine , che

non s'innoui , nìjìcoftringano apigliar Gouernadore Italiano,fé nonfonò
fiatifoliti d'hauerlo. C^r.

28 Nel lóoy lafciò la Legazione lì Card. Cinthio Aldobrandino , prej
ftante d^ingegno,di dottrina,di prudenza,di giulHziajd^innocenza , di reli-

gione:liberaliflìmo,Cpardcolarmente coi poiieri ) magnificentiflìmo, beni-

gniflìmo : Donnina fu la paglia, fi difciplinaua con flagelli , s'iniiecchiaiia_.

nelle orazioni : nudrina e fauoriua nella fua cafa i dotti , tenendoli di con-
tinuo alla fua tauola, come Torquato Ta(ro,& altri . Conferì Paolo la le-

gazione a Scipione Caffarelii Nobile Romano fuo Nipote per foreIla,che à'

18. di Luglio del 1 605 era ftato creato Cardinale col titolo di S. Grifogo^-
no,e con l'armi,e cognome Borjihefi. E per la mutazione del Legato fi ma-
to parimente il Vicclegato,inuiatoui per tal carico Giufeppe Ferrier da Sa-

iiona Arciuefcouo d*Vrbino .

29 Nel léopFeminadiconclIzionc incomparabilmente inferiore alla

Reina Maria, che vi fu nel 1 6co, ma di prima nota nella virtù, illiiftrò la_.-

Città d^Auignone » Giuliana Morella natiua di Barcellona dottifiìma nella

Filo{bfia,Cdella qual foftcnne magiftralmente conclufioni publichc in Lione
l'anno i6c6) nelle Leggi, nelle lingue Latina, e Greca,e perita ne'

principi)
dell'Ebraica , trasferitafi in Auignone , vi fi fece Religiosa nel Monaikro
diSanta Caterina di Siena , oue vifì'e occupandofi di continuo in cf>;rcizij

di pietà , e nella compofizione di libri fpirituali . Ella fu contata
tra le perfone illuftri del fccolo; come n'è argomento il fuo ritratto

cfpofto nella celebre Biblioteca de' Padri di Sant^ Agoftino in—»'

Roma.

30. Nell'ifteflb anno morì in Auignone il Vicelegato Ferrier; laóde de-"^

putato



^,6z Ijioria d' Auignone , e delCont, Venefino
piitato in Ilio luocro Stefano Dolci Arciiiefcouo d*Auignone fino alP arriuo

oel fuccefìTore . Quefti vi arriuò nel principio del i($io. ctH fìì Filippo Fi-

lonardi Romano Vefcouo d"" Aquino ; e nel m^fe d'Agofto dsl i6i\. crea-

to Cardinale , fi vide dopo il Card. Conti il fecondo efem'">io d' vn Cardin.

che continuò nel carico di Vicelegato col titolo di Prolegato . e nelPifteflb

anno giunfe m Auignone Carlo Felice Malatefta Marchefe di Roccafredda

fuccefibre del Frangipani nel Generalato .

31 II Cartello della Terra di Noue in Prouenza contigua al territorio

d'Auignone hauea feruito nelle paffate guerre d'afilo a tutti i fediziofi •

pe-
rò in queft' anno fu demolito \\\ virtù d"* vna tranfazzione feguita tra i Pro-

curatori del paefe di Prouenza , e l'Auuocato Arrigo Ribera Procuratore
a taP effetto fpecialmente coftituito da Stefano Dolci Signor di None come
Arcinefcouo d'Auignone . la Prouincia lo demoli a fiie fpefe , e confegnò
alP Arciuefcouo tutti i legnami, e materiali del Caftcllo demolito, e gli pa-

gò in rifarcimento del danno due mila e cinquecento lire .

32 Nel i(5i4. partito da Auignone il Prolegato Card. Filonardi,vi fb-

prarriuòil Vicelegato Gio:Francefco de'Conti di ^-x^wo Arciuefcouo di

PatrafTo .

53 Dopo la morte del Marefcial Concini ritirataci n^l K^'iy. dalla Cor-
te a preghiere del Rè Lodoiico XIII. ( fucccduto ad Arrigo il Grande fuo

Padre morto il mefe di Maggio dei 1610. per mano d'empio ficario ) la.^

Reina Maria fua madre \ n' andò con efsa Armando Plefsis de Richelieù

Vefcouo Lucionenfe , de' cui configli ella valeuafi ;
indi a poco per le fug

-

l^eflioni de' maleuoli ordinato dal Ré al Richelieù di torfi dal fianco della_.

Reina , £\ ridufse Armando nel fuo Vefcouado : ma riceuuto ancor quiui
nuouo comandamento di fgombrare dal dominio Regio , e di portarfi a

foggiornare in Auignone , egli obedendo vi fi trasferi , e dimorouui fino al

mefè à\ Maggio del 1 61^. nel qual tempo fu richiamato da Lodouico , per
conchiudere con la fua mediai;ione la riconciliazione con la Reina , coms^

fegui nel Settembre di quell'anno . E' degno di memoria per Auignona^
quefto lungo foggiorno , che vi icct vn Perfonaggio , e' hi oltrepaflata la

gloria de' primi hiiomini di molti fecoli *

34 A' 28. di Gennaio del i<52i. perde il mondo il Sommo Pontefice

Paolo V. Orbi quo imperante reddidit Ajtraa Uto facla rurfui aurea .

Quali fofser le doti , e quali i fatti di Paolo , bafti indicarlo co' feguenti e-

logij dì fili proferiti , ne' quali l'adulazione non ha alcun luogo * N- diffe

vn'anoiiimo , Hìc bene conueniunt , hac vna infede morantur ardua maie-

ftas , officiofus amor . Ne foggiunfe vn'altro, Regn.tntisfpeculum tufapen-
tis eras . Profegui il terzo . Non docilis falli ipfefuit , nec fattere doiìu.s ,

Verum erat in magno Principe quicquid erat . E giuftamente molti il chi<ir

marono , Principum arhitrum ,• Pacis fataretn ,• Templorum yojìiorevi-^ s

Ciiiium aufptcem 5 Populorumpatrem ; humana geniti tutorem \ Roma co-

himen.prafiàìiim, decus; publtcafalutispraftdcm i reSìi , bonejiiqueparm-
tem;fautor-e^ eruditorum ,• cujlodem probitatis .

Gli



Gii fiiécefse eietto a' p. di Febraio Alefandro L'^douifio , di famiglia più di

cinquecento anni prima della fua efaltazione chiara in Bologna, che ducen-

to anni alianti hauea dato il Senatore a Roma nella perfona di Giouanni
Ludoiiifìo Conte d' Agrimonte , e nel Regno di Giouanna IL era ftata a-

fcritta ne^ feggi della Nobiltà di Napoli. Egli era nato inBolo<?na de!

Conte Pompeo Ludouifìo , e di Camilla Bianchina > teneua P Arciuefcoua-

do della Tua patria , & era ftato creato da Paolo V. Cardinale del titolo dì

S. Maria in Trafpontinaa^ 15?. di Settembre del lói^.Afsunfe il nome di

Gregorio XV. e per la fua efaltazione terminò la Legazione del Cardinale

Scipione Borghciì Penitenziero maggiore e la Vicele^azione delP Arci-

uefcouo di Bagno; efsendo coftituito Legato d'Auignon e da Gregorio X.V,

Lodouico Liidouifio figliuolo di fuo fratello già creato Cardinale del tit. di

S.Maria Trafpontina a* 1 5. di Febraio , e Vicelegato Guglielmo du Nozet
Arciuefcouo di Scleucia .

^5 Cofa auuenne miracolofa nelb Città d' Auignone a gli vndici di

Luglio del 1622. nella perlbna d' Alefandro Dominici da Lione Solda-

to del Reggimento del Crequy . Era dmotifsimo queft'' huomo dello fca-

pulare della Santiflìma Vergine del Carmine , e'I portaua di continuo in

dofso ; & efsendofi arreflato in Auignone per confefsaruifi , e communicar-
ui/ì il giorno della folennità del Carmine , fi abattè per la Città in vn fuo

nemico , che ài botto gli fparò contra vn colpo di pilèola carica di tre pal-
le . Credendofi il Lionefe ridotto alla morte , immantinente implorò I^af-

fiftenza della gloriofa Vergine Madre di Dio ; e nel medefimo iftante fenti

colarfi tra la pelle e la camicia , le palle di piombo , c'haueuano trapaflato
il mantello , il giubone e la camicia , e s'eràn fermate nello fcapulare , la-

fciandoui il fegna^uza forarlo . Accorfe gran popolo al miracolofo fpet-
tacolo , e l'Arciuefcouo Dolci ne fece prendere informazioni autentiche »

II racconto ne fu gratiflìmo al Rè Lodouico XIII. nel tempo che S.

Maeftà foggiornò in Auignone pochi mefi appreflb . Cancell. Archiep.
d' Ani. n. Bouche .

55 Dall' affedio e refa di Mompellier portatofi il Rè Lodouico in Pro-

iienza , nelP andar di colà a Lione onorò della fua prefenza la Città d*Aui-

gnone . Splandiano di Momoransy Si^iior d^Hallier,e d'Entraigues Gentil-

huomo di quefta Città,e figliuolo naturale del Conteftabile Momoransy fu

deputato dalla medefima Ambafciadore alla Maeftà fi '.a , per fupplicarla a

lafciarfi feruire tra le fue mura : e Francefco di Bcrton Sii^nor di Bcauuois

Configliero del Rè ne' fuoi Configli di Stato , e priuato, e Maeftro di Cam-
po fu Ambafciadore alle Regine , che fi trouauano in Lione, per prcfenta-
re alle Maefìià loro gli oflcquij della Città . Vi era allora Vicelegato Gu-

glielmo dii Nozet Arciuefcouo di Seleìicia ; General dell'armi Carlo Felice

Malatcfla Marchefe di Rocca fredda ; Colonnello delPInfanteria Italiana-.

Fr. Luigi Magalotti Caualier di Malta
; Colonnello dell' Infanteria Fran-

cefe per fila Santità Gabriele di Grilietz Signor di Briflàc ; Capitano de*

Caualleggicri Ottaiiio Vbaldini , Auditore della Legazione Bartolomeo
Gui-



4*^4 y^^^'^<^ dAm^nónè^ e del Cont, Veneftm
Guidetti; Vighìero della Città Gio.Francefco di Gallicns Signore di Ca-
ftellet ; Primo Confole Tomafo di Berton de' Signori di Crillon ; IL Con-
folc Carlo Ogonenco ; HI. Confole Pietro Bayolo; Afleflbre Pier Giofep-
pe di Saluador . V entrò dunque il Rè a' Tedici di Nouembre del \6^^^
fuor della porta della Città gli fi prefentò auanti la fanciulla Margherita
di Berton figliuola di Francefco Signor di Beauuois in habito di Ninfa ac-

compagnata dal fanciullo Gio. Francefco di Saluador figliuolo deirAfleflb-

re , che in abito ài Cupido portaua le chiaui della Città . ella lo fallito riuc-

r-eutemente con quefti verfi Francefi .

Grand Roy la merneille des Cieux ,

Qui faìófes briller a nos yeux
Mille efclats de vojire viBoire ,

,i*> or. Aiiigmn le Diuift feiour
Vous ouure le del de U gioire ,

Ef donne les clefs de l' amour ,

Ciò detto , prefe le chiaui dalle mani del compagno , e mentre ella le daua
al Rè, foggiunfe Cupido cosi .

Ces clefs vous rendront ouuerts
Tous les coeurs de l' Vniuers ,

Prefele benignamente il Rè , le refe fubito al primo Confole . Non era cer-

to qual luogo tener douefiero il Vicelegato , e'I Generale nella Caualcata
Reale ; e perchè la defcrizzione dell'entrata della Reina Maria dj' Medi-
ci , negletto quefto punto , non fomminiftrauane veruno efempio, dimandò
il Rè la defcrizzione dell'ingrefio d'Arrigo III.ma nòeffendofi fatta, come
né mcn de gli altri de' Rè precedenti Carlo IX. e Francefco I. la Maeftd
fua biafimò la negligenza de' Magiftrati di que' tempi , non potendofi per
cfla rifoluer quel dubbio con la regola de' cafi feguiti . fii rifoluto aondi-

meno con altre regole di conuenienza . Si che l' ordine dell' entrata Rea-
le fu quefto . Marciauan prima le famiglie religiofe , poi i Canonici e gli

Ecclefiaffici delle fette Parocchiali , indi la Nobiltà a piedi in confufo .

Seguiua la compagnia de' Caualleggieri del Papa , e dopo lei la Nobiltà

a cauallo . fei trombette fuccedeuano con cafacche di taffetà rofib con le

armi d' Auignone . Appreflb i Mvigiflrati della Città . Dopo loro , il Pre -

pofto con gli Arcieri del Rè , la compa:^nia delle Carabine , le Guardia
Scozzefi j gli Araldi , e li Rè d'armi . Poi caualcauano gli officiali del Rè :

fucced cua prima il Generale Malatefta in mezzo al Marefcial Baffompier-
re , &: al Conte di Sciomberg ; e poi il Vicelegato Du Nozet co' Marefcialli

di Crequy , e di Pralin a i lati : e dopo lui vcniua il Marcfciallo di Lian-

curt primo Scudiero del Rè con la fpada , e con 1' armacollo Reale .. Il

Contcftabile del Regno con la fpada di giuftizia in mano precedeua im~

mediataiiiente al Rè , il qual caualcaua fotto il Baldacchino foflenuto dal

Vighiero, da i tre Confoli , dall' Afleflbre , e dal Coloncllo dell' infante-

ria Francefe di S. Santità . In vltimo chiudcuano dopo il Pvè la pompa i

Duchi di Niucrs , di Momoransy , e d'Efpcrnon . Dapoi fopragiunforo
iri
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in Aiiignone molti Prencìpi , e tra gli altri il Cirdinale , e'I Duca di Sa-

uoia. Il Rè , il Duca di Sauoia , il Cardinale, iPrencipi , e gliOiftciali
. della Corona , il Vicelegato , cM Generale d* Auignonc furono banchet-

tati dal Duca di Luxemburgo nella cafa del Bcrton di Crillon . N:1P en-

trare il Rè in quella cafa Madama di Berton partorì vn mafchio . Il Rè
fi compiacque di farlo tenere al fagro fonte a fuo nome dal Prencipe
di Gionuille della Cafa di Lorena ^ Sant;ola ne fu la PrencipefTa di Conty :

Io battezzò il Vicelegato in cafa di Francefco di Galiens Signor des Yf-

fars, oue abitaua il Gionuille , eh' era indifpofto ;
e fii imppfto al Bambi-

no il nome di Lodouico . E(Tendo morto in quel tempo il Signore di Ven-
tabren Generale dell' artiglieria del Papa ne gli Stati d' Auignone , e del

.Venefino , Lodouico XIII. con lettera fcrittane da Auignone a Sua Santità

ricercò quel carico per la cafa Berton, detta Grillon dal feudo di queflo no-

.me , e la ottenne . onde s' inganna chi ferine , che la conferì da fé medefl-

mo il Rè , né ha veduto fopra quefto il regiftro della lettera Regia , e'I

• Breue originale di Gregorio . Nelle arenghe fatte da i Confoli al Rè quelli
ii proferirono fempre vmiliflimi , obedientiflìmi , e fedeliflìmi feruidori j e

nel prefentargli infìeme col Vighiero per le mani dell' Aflèffore ducente

medaglie d' oro in vna gran coppa d' argento dorato , non fletterò ingi-

nocchioni, come fanno gli officiali delle (Hittà foggctte . E' ben vero che

Lodouico nel fuo foggiorno efercitò molti atti di giurifiizione in quefta
Città per maggior titolo di conuenienza , che non hebbero in farlo nellax^.

Francia gì' Imperadori Sigifmondo , e Carlo V. che punto però non pregiiL
dicarono, come atti onorari) , alla Regia fouranitd . Di tutto ciò fa men-
zione la defcrizzione dell'ingreflb di Lodouico XIII.

57 SiVl principio del 1623. fu prefo per camino da gli Eretici di Ni-
mes il Vicelegato du Nozet , e trattenuto in quella Città ; onde Ottauiò
Corfini Arciucfcouo di Tarfo , e Nunzio di Gregorio al Rè Chriflianiflìmós
che fi trouò di paflaggio in Auignone , n'afi'unfe in quel tempo la

Viccleg.-^-
zione , e la trattò per lo fpazio d'vn mefe . .

^

38 L' vltimo d'Aprile dell' iflelfo anno fi congregarono in Fontanablò
con ampie facoltà i Deputati di Gregorio XV. e di, Lodouico XIII. per
concordare , fecondo le facoltà delle loro deputazioni , intorno alle dif-

ferenze , eh' erano fopraucnute tri gli abitanti della Città d' Auignone , e
del Contado Venefino , e tra quelli di None j di Caflel Renardo , e d' alrr;i"

luoghi della Prouenza afiìfì lungo il fiume della Darenza , per cagione dc^

Rimiti
de' loro territorij dal Ponte di Buonpaffo fino al Rodano , e de''

-.i^ipari
eh' erano flati fatti, o in auuenire fi farebbono dall' vna e dall'al-

tra parte contro le inondazioni , corrofìoni, e rapine dell'acqua . L' Arr
ciuefcouo Ottauio Corflni Nunzio della Santa Sede in Parigi fu per par-
te del Papa , e per quella del Rè inceruennero nel congrelfo il Signor d,i

.Champigny Confìgliero di S. Maeflà ne' fuoi Configli di Stato , e prinato ,

il Sig. di PreauxCaualiero , e Cancelliero de gli Ordini Regij , e'ISig. di

Hh Ma-



^66 Iftorìa dAuignone-te
del ContJ^enepnó

Marigliac Configliero di flato. Connennero tutti in quefti articoli. I. Che
tutte le palificate piantate dopo la bocca,o buca de'Belli

, con lo fperonej»
ch'era loro al di ropra,rarebbcno demolite da que' d'Auignone , e gli fpe-
roni , che reftercbbono lungo le palificate reflanti , farebbono fpuntati in

guifa , che fatti da ogni banda eguali punto non fporgeflero oltre quelle

palificate. II. Che farebbono tirate dre linee m diftanza di trecento canne
l'vna dalPaltra ; Pvna dal lato di Prouenza , la quale incominciafle dal

Pome di BuonpafTo , e terminaffe nel Rodano ; l'altra dal lato d'Aui-

gnonela quale andando parimente a finir nel Rodano prendefTe principia
dal fine delle palificate, che reftertbbono in piedi* Che in quello fpa-
zio di trecento canne procurcrebbono éS. gettare il corfo del fiume , così

gii Auignonefì , come i Prouenzali . Che le dette due lince farebbono di-

fegnate da due Deputati , l'vno d'Auignone , e l'altro della Prouenza-i,
c'haurcbbon feco ciafcheduno di elfi vn Perito, i quali procurerebbono y

che la larghezza delle trecento canne cadefTe al pofTìbile fu'I mezzo del

letto della Durenza . Che fé per dare al fiume detta larghezza foffe bifo-

gno di prendere della terra ferma , fé ne prenderebbe la meta dalla parte

c'Auignone , e l'altra metà da quella di Prouenza ; E potrebbe ciafche-

duna delle parti dalla fua banda far palificate , & altre riparazioni di pie-

tra, o d'altra qualfìfia materia dietro le dette linee, eziandio dentro

l'acqua, fenz'hauer riguardo ad alcun canale* purché non oltrcpaflì le
'

linee. IlI.Che nonfarà permefTo ad alcuna delle parti,o edifìcare,o coltiuare

dentro il fudetto fpazio,e fé vi fi troua qualche edifìcio,o opera,fìa demolita

a fpefe èi\ chi l'ha fatta , affinchè tutto refti per letto del fiume. IV. Che

per perpetua durazione delle linee difegnate fi pianteranno da vn lato , e

l'altro termini di pietra dalFaltezza necefrafia,cia(cheduno rifpettiuamen-
te a {\^Ìt della fua parte ; e per maggiore ftabilità delle linee , fi regole-
ranno da vna parte e l'altra con limiti perpetui in diilanza determinata»,

^a i termini fudetti di pietra; perciochè quefìi foggiacendo al pericolo

d'efì'ertrafportati col tempo dall'impeto dell'acqua, potrebbono le p^rti
entrare in controuerfia per la verificazione delle dette linee , che racchiu-

dono lo f[ azio delle trecento cannc,nei voler far palificate e riparazioni :

Onde con Io ftabilimento de' limiti perpetui pofTano le parti in ogni tem-

po far le oportune riparazioni dalla lor banda , eziandio dentro l'acqua ,

purché non entrino nello fpazio delle linee « V. II foflegno o chiufa dipie-

tra,ch'é al di fopra del Ponte di Buonpàfso , e ferue pe' niolini e prati

d'Auignone,faKà demolito fino alla neceffaria altezza e continenza della

bocca , che di prefente è aperta , per prendere, e ritener l'acqua: la

larghezza della muraglia di detto foftegno farà ridotta ad vna (bla canna

di pietra ;
il foprapiii ne farà fcarnato , e demolito : e la lunghezza della

medtfima muraglia farà aumentata , e diminuita prefentemente , e p^r

l'auuenire in modo che fempre poffa prenderfi dell'acqua del fiume con-

uenìenteniente j e bafteuolmente pe' molini, e pe' prati. VI. I P^la-

ftri.
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Un di Buonpafso faranno ftiirati , e la labbia accumiilataui iauanti ,

€ dietro , farà leuata a fpefe di que' d^Auigiione; e per la fabbia amìnDiiti-

catafi lungo le palificate , che refteranno , farà fatta vna fcaiiazione della

lunghezza . che da i Deputati Ci giudicherà necefifaria, a fpefe communi
delle parti.VII. l'acqua del fiume farà feparazione de gli Staci d'Anii^none,

e .di Prouenza , refìando tuttauia la fouranità dell' acqua a Sua via --iti ,.

bencbe l'acqua pafsafse la linea dalla banda d'Aui^none . L'Iuile perfette
e principiate , che Ci faranno entro la detta larglr^zza ài trecento canne ,

finche faramio circondate d'acqua , né faranno vnite alla terra ferma d'A-

uignoiie,apparterranno parimente a Sua Maeftà . Come al 'incontro l'I-

folc perfette e principiate , che fono e fi faranno di là daila ;in:a dalla bati-

^a d'Aiiìgnone, benché fieno circondare d'acqua apparcerraiino in pieni
fouranità a S. Santità. Vili, la proprietà < giurifdizz-one , e foiirani'-à ài

quel territorio,che refterà di qua dalla Darenza dalla banda d'Au'gaone,
iìa.in terra ferma,fabbionaccio, Ifole perfette Ifole principiate, bofciiiv • • •

. . ... ,adunamt^nti , & accrefcmieni i fino all'acqua corrente del detto fiu-

me, incominciando dal ponte di Btonpafso fino al Rodano, e fegnatamen-
vte ilterntorio pretefo da que' di Naue dalla banda d'Aai'^none,apparter-
ri alla Santità fua,& alla Città d'Auignone rifpettiuamcnte : Come all'in-

contro tutto quello,che fi trouerà di là dalla D.ireaza dalla banda di Pro-

venza , apparterrà nell'iftefso modo aS. Maelìàj&alle communità di Pro-
nen/.a. \%. Seil.fi-ime difcenden. o dalla banda d'Auignone pafserà la linea

idi qTiella parte^le terre,che faranno riuchiiife tra la Durenza e la linea dal-

la banda d'Auigiione,refteranno/(?//-o lafouranttk ài S. Santità]_c fempr^^
refterà nondimeno fotto Ja fola fouranità del Re il corfo, e la nauigazione
djl -fiume. X. fé il fiumj difcendendo dal laro di Prouenra palferà la linea

di quella parte , tirando vcrfo Tarafcone,o altri luoghi di Prouenza, la li-

nea in tal cafo farà frontiera tra la Prouenza & A'iignone,fenza che /<«/o«-
ranitaJeì Pajfa Ci {{Qttda. più oltre. XI. Tutte le afl'egnazioni e procedure
fatte da gli officiali di S. Maeilà di qua dalla Diren:a dal lato d'Auignone
pello fpazio pretefb da que' di Noue,faranno di uiun valore , come fé non
foifero mai ftate fatte,Scefle nò ollanti il detto territorio apparterrà a que'

,d'Auignone,e lafouranità di effo^come fi ì dettola S, Santità. XlI.Che per le

pretcnfioni ,:le quali haueano i detti di None fopra qujl terr torio ; per la

riparazione de' danni , de gl'intereffi , e delle fpefe , ch'eiTi pretendeua-
no infieme con que' di Cafcel Renardo , e d'altre Communirà di Pro-
venza , per la coftruzzione delle })a'ificate , e per altre opere fatte da_#

gli Auignouv fi dentro la D.irenzai e per tutt* altra force di pretenfioni ,

che potrebbono dette terre, e'I paefe di Prouenza hauere per ragione di

quefte differenze , pagherà Auignone la fomma di dieci mila lire , cioè la

jiurà tra Cd mefi profsimi , e l'a'tra metà fé i mcfi appreffo. XIII. Che
per l'efecuzione del prefente accordo , que' d'A'-iignone,e queMi Prouen-
za nomineranno dentro tre mefi : lor Deputati, i quali quindici giorni dopo
Ja deputazione faran tenuti di trouarfi co i Perici fu'l luo^-o , p^r imman-

Hii 2 tinen-
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tincnte difegnare , e tirar le linee . Il che fatto , faranno obbligati que' d*-

Aiiignone a demolire nel termine di rrè mefi le palificate , gli fperoni , e li

foftegni fopramentouati , come ancora a far le aperture de' pilaftri del

ponte \ e'I tutto in
giiifa , che non venga impedito '\\ libero corfo dell' ac-

qua . XIV. Potranno cosi gli Auignonefi , come que^ di Prouenza , pigliar
le pietre per la coftruzzione de' fudetti ripari dalla petriera de' PP. Certo-
fini di Buon pafib con le medefime condizioni, con le quali que' Religiofi le

vendono a gli Auignonefi . liiaWoriginale degli articoli .

59 Mori intanto pochi mefi dopo a gli otto dì Luglio Gregorio X V.
Pontefice , i cui gran fotti e dif[')ofizioni fono in tanto numero , che può
recar maraniglia , che ne fofle capace il fuo breue Pontificato . Et a' (zi

d' Agofio gli fuccefìe nel Papato Vrbano Vili, il qual nel!' iftefla elez-

2Ìon fua fi moftrò con incomparabil grandezza d' animo fuperiore al

culmine ò\ dignità si fublime ; conciofiaché fendo già eletto con cin-

c]nanta; voti , perchè nondimeno {\ trouò mancare per non so quale-»
accidente vna fchedula nel confronto del numero de gli Elettori , vol-

le intrepido foggiacere al cimento di nuoua clezzione , la quale non__»

fu men piena dell' altra per la coftanza de' fuffraganti . Egli era no-
minato Maffeo Barberino nato in Firenze ài Antonio Barberino , e à\

Camilla Barbadori Nobili Fiorentini d' ampie facoltà, e di nobiltà a-

mcndue antica . imperochè la Cafa Barberina hauea fiorito prima di cin-

quecento anni nella Repiiblica di Simifonte mcn di due miglia diftan-

te dal Cartello di Barberino , e dopo la difiruzzione di Simifonte fat-

ta dall' armi de' Fiorentini trasferitafi a Firenze , vi era fiata fubito

afcritta tra le famiglie nobili di prima nota , Maifeo feguendo 1' or-

me più di Francefco fiio Zio Referendario dell' vna , e dell' altra Si-

gnatura , e Protonotario Apoftolico , che dell' altro Zio Rafaele , il

quale hauea fotto il Duca d' Alua fofì:enuti in Fiandra carichi milita-

ri cofpicui , s' incaminò nella Corte di Roma col pailb d' infigne let-

teratura, e d'alti talenti . paflato lodeuolmente per varie Prelature al

Chiericato di Camera , fu da Clemente Vili, inuiato Nunzio fi:raordi-

nario ad Arrigo IV. perlanafcitadel Delfino ; poi aggradendo ad vn

gran Rè vn minifìro grande , qualificato col carattere d' Arciuefcouo ài

Nazaret fii mandato all' iftefia Corte Nunzio Ordinario ;
& \\\\ fi:ando ,

agli vndici di Settembre del 1^05. fu da Paolo V. promofib al Cardi-

nalato, nel quale prima riceuè il titolo di San Pietro Montorio, e poi l'-

altro di\ S. Onofrio . Accrebbe Cardinale i fiioi menti nel Vefcouado di

Spoleto, nella Legazione di Bologna, e nella Prefettura della Signatu-
ra di Giuftizia , eh' egli amminillrò con dottrina , con prudenza , con

integrità, con vigilanza, con vigore , e con vmanità fin^olare . onde il

lagro Coileg o giuilamente a lui fi riuolfe per riempire gloriofamente la_*

Sede di Pietro ,

-^o Per l'efaltazionc dunque d' Vrbano VIII. terminò quell'anno la

Legazione del Card, LudouifioVicecancclIiefo di Santa Chiefa , huomo
d'eroi-



d' eroico talento : e fii coftituito Legato Francefco Barberino figliuolo di

Carlo fratello d' Vrbano , e di Coftanza Magalotti di primaria nobiltà Fio-

rentina -,
il qnal era flato creato Cardinale aMue d* Otrobre . E^li ancor

viue quello Principe con P officio di Vicecancelliero di S. Chiefa , D^ca^

no del faterò Collegio , e VefcCard. Oftienfe nel cinqiiantefimo qnarro an-

no dtl Cardinalato . eminentilTìmo , non meno che per la di.;nità , per la

mohiplice erudizione , particolarmente fagra , per la profonda efpericnza
di ncHOiij grandi, per la pietà dell'animo, per la liberalità d^lia mano v^r-

fo i poueri , e per la modeftia , & efemplarità de' cofturai .

41 Fra tanto le differenze , e le difficoltà , ch'erano infurte tra le par-
ti , haucndo fatto prolungare P efecuzione dell'accordo feguito intorno

ai limiti d^' territori) d' Auignone , e di None : Cofmo Bardi de' Conti

di Vernia Vefcouo di Carpcntràs fucceduto dall' anno precedente nella

Vicelega ione d' Auignone , Antonio Bruuaggio fuo Auditor Generale ,

e Melchiorre Giacomo de Ioannis Signor di Ruflan deputati da S. Santi-

tà ; e'I Signor de Lionne Configliero Regio , de Mouftrier Prefidente nel

Parlamento di Prouenza , e'I Signor de la Verriere Gentilhuomo della

Camera del Rè deputati da S. Maeftà per l' efecuzione del detto accordo

dell' vltimo d' Aprile del 162^. s' afiembrarono nel 1524. perdami 1*-

vltima mano . la difficoltà nafceua dal fello articolo dell' accordo : Con-
ciofiachè i Comm'flarij Pontifici] fofteneuano , che gli affabbiamenti non
doueuan' efler rimoitì die que' d' Auignone , che fei cannepTotto a i pilaftri ,

e per al difopra a proporzione ; che i pilaftri erano abbaftanza aperti ; e^
che gli abitanti di None , e di Caftel Renardo non poteuano cauare alcuna

fofla dentto laiarghezza delle trecento canne . All' incontro manteneuano
li Commifl'arij Regij , efier necefsario di fire il detto difsabbiamento nella

lunghezza di 1 00.canne al di su, e di 525. al di fotto, in 22. di larghezza, &
in 2.e meza di profondità,e d'aprire i piìallri per render libero il cana|,e dei

fìume.;& efser permefso a que' di Nouc,c di Callel Renardo il far fofse den-

tro la larghezza di 5c0.cane.0nde no fu pofl[!bilc,che per allora cóuenifsero.

42 A' i2.di Dicemb.del 1625. Bernardino Spada Nunzio Apoflolico in

Francia hebbe commiflìone da Vrbano di tenere inficme col detto Ioannis

Sig. diRufsano vu' altroconjrefsoco' Commifsari;Regij , per cercar di

fbpire vna volta in qualfiuoglia modo le accennate differenze ; e fimil'ordi-

ne hebber dal Rè i fuoi Commifsarij .

43 Però chiamato il Ioannis Sig. dì Rufsan , e raunatifi a' trenta di

Matrgio del i6i6* quando era ftato lo Spada creato Cardinale , conuenne-
ro ui queflo . Che la Città d' A'ugnonc pagando altre quarantamila lire ,

oltre le dieci mila prima imnoflele , farebbe libera da o^ni pretenfione di

que' di Prouenza , e fcaricara dal pefo dell'aprire i pilaftri , del rimuouer
la fabbia , del leuare i prom.^{fi ordini di pietre dal foflegno, e dal letto del

fiume , del far le foffe flabilite a fpefe communi , e d'ogn'altra opera , eh'

era tenuta a fare per gli articoli dell'accordo . E perciie farebbe difficiliflì-

mo di rimettere il fiume nello fpa^io delle trecento canne deflinate per fuo

Hh 3 letto,
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letto , fenza il mezza d'alcune efcaiiazionijfi permefle ad ambidue k parti
il farle , ciafcheduna a proprie rpere,come lor parrebbe vna volta fola nella

larghezza di cento cinqiiàta canne dentro il detto letto,da prenderfi in lar-

ghezza ciafcheduna dal fuo lato , & in lunghezza fino alla fine
de'ripari vi-

mafti in piedi per gli articoli deIPaccordo. Fu ancora permefTo a qneMi
None , e di Caflel Renardo di rimaouere a loro fpefe fcdici ordini di pie-
tre dal ibftegno,e quelle'ancora,che ^ trouerebbono dentro Pacqua lungo
i ripari refiati nell'accordo: Il qual nel di più refierebbe nel fuo vigore e

forza,fenza poter le parti ripugnare ali* effettuazione di effofotto alcun_>

preteftojuè alcuno turbar la Città nel godimento del territorio rilafciatole

per detti articoli . A tre di Giugno S. Maeftà con lettere patenti ratificò

Je fiidette conuenzioni,con efprefso diuieto di turbar la Città d'Auignone ,

e i fuoi abitatori nel poffeflb del territorio rilafciato pe'l concordato dell*

vltimo d'Aprile del 1623. Et hauendole parimente ratificate Sua Santità,
furono appreflb interinate le lettere Regie nel Parlamento,e nella Camera
de* conti della Prouenza »

44 Cosi feguì l'accordo dj quella controuerfia,che nel 1514 con aff©rt-

foe confermazione di Leone X. e di Francefco I. come habbiam detto nel

e. 4. di quefto libro al n. 2. fu fedata con decreto prouifionale . Che finat-

tanto foffe decifa la caufa principale , il fiume con le fue Ifole folTe coni-

mune ad Auignone , & a None . Prona il Belli , contro l'opinione de'

Dottori di Frangia , con buoni^ ragioni , e dottrine , effer communi i fiumi,
che feruono di confine trai Principi fburani. Co»/. 5 7. w. 4<5. Il Rodano
fu altre volte egualmente pofseduto da i Re di Francia , e da i Conti di

Prouenza , Anzi la Durenza nello (pazio controuerfo douea fpettare inte-

ramente alla Santa Sede> poiché il territorio d'Auignone ne' tempi andati

fi fi:endeua molto auanti ài là dal fiume, come mofìira il citato Belli nel

dctx.oconf.'y'j.niim. i.&feqq, Rilafciò nondimeno la Santa Sede per ra-

gioneuoli motiui in fauore del Re le fue antiche e ben fondate ragioni,
COSI fu la fouranità del fiume,odi parte di efib , come fui limiti del terri-

torio d'Auignone di là dal fiume r e la Città sborsò a i Proucnzali cin-

quanta mila lire , per zelo di ftabilire in tal guifa la pace , fpei^ner con

l'acque cedute l'ardore de' fudditi di Prouenza, e redimerfi col denaro
da o»ni loro vefTazione .

45 Dopo quel tempo la Città d'Auignone procede alla ripara-
zione de gli argini òì\ Buonpafso con fpefa grandifsima di Ibpra cin-

quanta mila feudi per la lunghezza della riparazione d'vna lega , e per la

profondità à\ fette in otto palmi : ma que' di Prouenza hauendo ab-

battuti a poco a poco alami ordini delle grofl'e pietre de' ripari fo-

no itati cagione , che difia':;andofi la Durenza habbia con ampie inonda-
zioni arrecati danni granifsimi al territorio della Città. Hauendo però
voluto procedere gli Aiiigaonefi ad altre riparaz,ioni de' primi ri-

pari , gli hanno femore impediti i Regij con quelli pretcfti- Che gli Aui-

gnonefi habbiano trafportati i linùci di pietra oltre lo /pazio dello
tre-
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trecento canne • Che però iJoroxirgini fi fieno auanzatioltfe la linea : e»

che gli argini , i quali vogliono que' d'Auignone riparare, non fieno gli an -

tichi , ma altri . Or quando a tutto quefto fi rifpondc , che dalla fola if-

pe^i.lone
oculare fi raccoglie incontraLtabilmente

,
non eflfer altro i detti ar-

gini , 4:he quelP iftefia vafta mole di pietre , che fu fatta in feguito delle

conuenzioni , la quale farebbe flato impofiìbilc di muouere , o d* alterare »

Tenza che i conuicini fé ne foflero pienamente accorti; e che fé b^ne man-
cano i limiti di pietra , fuelti non dalla mahzia de gli Aiignonc-fi , ma
dall' impeto dell' acque , reflano tuttauia i termini perpetui , & muaria-

l)ili ftabiliti nell' efecuzione del concordato , a i quali ricorrendofi, fi

può per efiì manifeftamente rinuenire fenza errare il fico delie linee ,

•e conofcere che non vi entrano in alcun modo gli argini ; allora imi-
jniflri à\ Prouenza , in vece dì procedere alla verificazione e mifira

de' termini inuariabili , ekidonc le buone ra: ioni della Città , e 'I

fine intefo da i Deputati Pontffìcij e P-cgi; iiel jre -oiamento de' limi-

ti iMuariabili , o procraftinando i ccngrefTì , o difcio^^liendoli repentina-
jnente co! preieito d' efler richiamati in fretta da altri grani eraergen-
tì : come più volte fece il fii Barone d' Opede con Monfignor Lorenzo
JLomellini Vicelegato , che ti era iludiofamente applicato a!

' vltima-

2Ìone di negozio sì rileuante .: 1' indecifione del quale può efser cau-

fa, che la Città d' Auigncne a poco a poco venga fpogliata di tutto

il fuo territorio dalla licensa non raffrenata del fiume . I termini ìn-

luriabili dalla parte d' Auignone fono la Torre di Tnigliàs dentro la Cit-

tà , la Rocca di Buon pafso , & vna Rupe in L'uguadoca tra Efsars & Aui-

gnone diflincamente defcritta nell' jilrumentodell'efecuzione della con-

cordia , da mifurarfi per aria*

46 Mc:ìcre pendeua il trattato della riferita -conuenzione , il Signor
Cardinale Barberino mandato da Vrbano Legato a Latere in Francia, &:

inlfpagna per conciliare gli animi de' Rè Chriflianiflìmo , e Cattolico ,

pafsando per Auignone , vi fece come Legato di quella Città la folenno
entrata con Regia magnificenza nel 1525. fegnalatifi in quella occafio-

ne nello iludio di fargli il douuto onore , cosi il Vicelegato Bardi ,

je'l Generale Malatefta , come Gio. Francefco Cambi de Seruieres Vi-

ghiero, Francefco Berton Signor di Beauuois primo Confole , e gli altri

Magiftrati della Città . Di qua s' inoltrò 1' Eminenza fua a Parigi , ou'en-

crò a' 2 1, di Maggio con pompa celebre .

47 Nel 1628. incominciò in Auignone , e nel Venefino la pefle , che

vi continuò interrottamente nel 1625». end 1650. con molto danno .

48 A' ;io. d'Ottobre del i(528« effendofi refa la Roccella a difcre-

zione al Rè Lodouico X I IL cefsò ogni pericolo , che prima potea
temerfi in queiri Stati dalle armi degli Eretici . però nel i6ig. fu ri-

-chiamaro a Roma il Marchefe Carlo Felice Malatefla , & abolito il cari-

co di Generale d' Auignone, furono ridotte a numero molto minore le

truppe , e fu iftituito nel 1Ó50. vn' altro officiale, ilqnal fu Ottauio
Hh 4 Vbal-
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Vbaldini , che col titolo di Gouernadore dell* armi comandafse a quelle
che vi reftarono , fotto però la ibpraintendenza generale di Mario Filo-

nardi Arciiiefcouo d* Auignone , che nel 29. era fuccediito nella Vicele-

gaziorie al Bardi . la quaì foprintendenza^s-enerole dell' armi e ftata in

appreflb congiunt a con P officio ^i Vicelegato , ancorché habb.ano varia-

to gli altri comandi mihtari , com^ fi è detto nel e. 8. del lib. i .

49 Nel 16^2. difguftato del Ré fuo fratello Gaftone Duca d'Orleans

perla prepotenza del miniftero del Cardinal de Richelieu , vfci dalla

Francia , indi rientratoui armato con mille , e ducento caiialli , fu riceuu-

to a braccia aperte nelJaLin: uacioca dal Duca di Momoransy Gouerna-
dore di quella Prouiucia aialconcenta del Cardinale, il qual Momoran-

sy fé riuoltare molte Città > molti Baroni , e quattro Vefcoui a fauor del

partito dell'Orleans • In que' tumulti mandò Vrbano con follecita pro-
uidenza al Vicelegato Filonardi cinquanta mila feudi , per impiegarli nel-

la difefa d' Auignone , e del Venefinoincafo che l'armi fi aiianzaffero ^

Trattò allora l' Orleans col Vicelegato , per entrar come amico ad abi-

tare in Auignone per propria fodisfozione . Vi piegò il Vicelegato , dan-
dofi a credere di cosi rifparmiare alla S. Sede la fpefa di cinquanta mila

feudi, non confiderando , che cosi oflfendeua il Rè , e potea tirare en-

tro le vifcere del dominio Ecclefiaftico l' armi Regie . Ma il fecondo Con-
fole della Citta fopranominato Mornàs di cafa Siffredi , congregato fen-

za notizia del Primo vn Configlio di Cittadini , e di Merendanti , fi oppo*
fé a quel difegno , & armato il popolo pofe guardie alle guardie delle^

porte , e così impedì il riceuimento delT Orleans . Hauea parimente il

Momoransy pregato la Città di preftarli de' Cannoni per feruigio del

Rè; e pur n'impedì l'effetto l' iftc fio Mornàs col fuo partito . Di
tutto ciò dato conto a Roma , il fatto del Mornàs vi fu appro-

uato . E dopo la vittoria riportata dal Rè , andato il Vi-

celegato Filonardi a riuerire la Macftà fua al Ponte di

Santo Spirito , poche accoglienze riceuè da Lo-
douico , ch'era a pieno confapeuole di

quanto egli hauea tentato '\sx

fauore del Duca .

e \* )

AppCTJ^
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Appendice d'alcuni auuenimenti fcioltidel i6s$,ali ^70. finxfi

fio continuato
d'Jjìoria,

GAP. VII.

I p"m '^Ermìna nel precedente Capitolo l'orditura dell*Iftom di quefto^
I ter^o Libro . Li fucccifì più recenti.o Tono abbaltanza noti,o noti

JL poflbno pianamente notificarfi Tenia vrtar nello fcoglio , o dell*"

adularioiìCjO del rim.^rouero . Sarà altrui incumbcnza Piftruirne ne' tempi
a venire i pofteri . Onde nel profente Capitolo camineremo a T.:lti,non eoa

pafso fei^uito & in vn campo fpaziofo raccoglieremo a genio fol pochi fiorii

lafciando altrui il penfiero di farne general raccolta .

2 Nel 1638. legni vn fanguinofo combattimento di quindici Ga'ccSpa-'

gnuole , e di altrettante Fraìicefi in faccia di Genoua , nel quale i Francefi

preiero fei galee Spagmiole,e gii Spagnuoli tre delle Francefi,e fi contarono

tra le perfone fegnalate, che vi morirono dalla parte de' Francefi Gio. Sci-

pione Poi o Pauli Signore di S. Tronquet Gentilhuomo d'Auigiwne , & il

Cadetto del Signor di Piles Gentilhuomo di Carpentràs,amendue feudata^

ri) del Venefino .

3 Nel 1643. la Città d'Auignone,e'l Contado Venefino fomminiftraro-

no ad Vrbano VIIL nelle turbulenze d'Italia confiderabili foccorfi , e ge-
nerofi donatiui . Qj^arantacinque mila feudi contribuì il Venefino , e venti

mila Auignonc . Dall'vno , e dall'altro Stato valicarono per feruigio del-

ia Santità lua in Italia quattro mila foldati di leua ; e molti de' Nobili paf-
farono con ^enerofo ardore a feruire la fanta Sede in carichi militari mol-
to onoreuoli : tra' quali (ì fcgnalarono con riputazione di gran valore due
Maeftri di campo e gran Croci di ÌMaka di cafa Berton de' Signori dì

Crillon. Il Caualiero di Malta Galliens des EG^ars fu Capitano della

guardia del Cardina'e Antonio Barberino Legato allora d'Auignone,e Le-

gato,e GeneralilTimo del Papa nella Lombardia. Il Simiana,de l'Auelano,il

Petris la Ramiere,l'Alfonfi,e molti altri condulfero compagnie; e tutti vni-

uerfalmente rji^ortaron lodi di fedeli,e di prodi.

4 Nel 16-) o. danneggiò grandemente vn fulmine conia diftruzzionc

del Forte di Sa:; Martino la Città d'Aui^no.ie , come Ci è detto nel lib. r.

al cap. ^. num. <<. e fu danneggiata ne! 1(^51. l'iftefla Città dall'acqua:
conciofiache b Durenza rigurgitando dall'alueo copri con orribile inon-
dazione tutto il fuo territorio, e ne giunte a battere con onde orgo-
gliofe le porte . Precorfero quefti preluaij alle perturbazioni dell'anno fe-

guente .

5. Hauena il Vicelcgato Corfi col deferir fbmmamente al Cardi-
nale Alefandro Bichi Vcfcouo di Carpentràs aperu ai Cardinale U

(Irada
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ftrada di llabilirfi in Auignone, e nel Venefino vn^'eftrema autoriti,c'hauea
hauiito principio vcrfo il fine della Viceleg^zione del Card. Federico Sfor-
za . Accortofi del pregiudizio , che dò recaua alla propria , moflbiii anco-
ra da iltruzzione fiiperiore , fi diede il Virelegato a voler rimediare a quel
male , e cefiandp daiPvfata deferenza , fi fiudiò di rimettere in piedi la po-
teftà della Vk elegazione , che fi era troppo proftituita alla Dignità mag-
giore . Ciò non potè fegiiire fenza difgufti , & animofiti tra Je parti : e per-
chè era forte quella dei Cardinale per l'aderenza de' Nobili

\
il Vicelegato

per forcificarfi d conciliò iji popolo , I Nobili per non foccoriibere alla for-

za della moltijtudine popolare , haueuano nella Città introdotti de' fore-
fìieri , e più de gli altri n'era munito il Caualicro di Caderofla , che teneua
armati nella Tua Cafa cin(^uanta hiiomini del Viuarefe , Quindi il fuoco ,

che di lunga mano ferpeua , diuampò con gran furia nel 1 55 5. dopo Telez-
zione de' nuoui Confoli. Siarmòl'vna, e l'altra parte , e con pericolo in

vero di gran difordine , fé non fi fofle trouatc in Auignone Monfignor Cor-
fini deftinato Nunzio in Francia , il qual con molta foUecitudine fu media-
tore della concordia tra Pvno , e l'altro partito . In vigor àx efsa, i primi a

depor l'armi f?.irono i Nobili ; doueua anch'egli confecutiua.mente deporle
il popolo , ma come vide difarmati i Nobili , corfe infuriato fenza tener pa-
rola a porre il fuoco alle cafe di tre Gentil luio-^nini . il che veduto , y^cì

fenza indugio il Card. Eicbi dalla Città con la maggior parte de' Nobili . e
delje loro genti . Se bene allora era col Cardinale tutta la Nobiltà , il Cril-

lon nondimeno , e'I Puget Ceftuel £\ tennero col Viceleg^to . Semi furono

quefii di molte difcordie , che lungamente continuarono a tener diuifi gli
animi della Nobiltà > per hauerne apprcfso aderito vna parte al Criglion .

Piaceua a Roma , che riforgefse la proftrata autorità del Vicelegato, ma
non approuò i moti del popolo , Laonde richiamato il Corfi, {x proup di fe-

darli con l'opera di nuouo Miniftro , inuiato a quella Vicelcgazione Ago-
flino Francioti Arciuefcouò di Trabifonda . Ma feguitando il popolo fotto

il fuo gouerno a maltrattare la Nobiltà , a fegno di trafcorrere nel i (55 5. fi-

no alPinfolenza di faccheggiare , e diftruggere alcune Cafe di Nobili ; an-

corché il Franciotti non lafciafs e di punir con l'vltim^o fupplicio alcuni de*

delinquenti , volle nondimeno Innocenzio X. fperimentare in quell'arduo
affare la deftrezza di Gio: Nicola Conti 3ai'one Romano di quella gran fa-

miglia , che notiifima per lo fuo fplendore a tutta l'Europa , era particolar-
mente cognita ad Auignone & al Venefino per la memoria di Sagace Conti

Vefc ouo di Carpentràs , del Cardinale Carlo Conti Vicelegato , e di Tor-

quato, e di Carlo Conti Generali di quello ftato^ Alia fua prudenza fu ri-

ferbato di reflituire la quiete alla Città a^jitata , col mortificare e rint uzza-

re il popolo con ,la morte d'alcuiii fcdiziofi , e col conciliar/i la Nobiltà con

fauori ,chc non le dauano nondimeno, o baldanza
;,
o vigore , per ifiienderfi

oltre i confini del douere a ve (fare alcuno .

6 Fergliauuifi, fi haueuano, che il Re Chriftianifiìmo era rifoluto di

ponaìrfi da Tolofa in Pronenza , s'era airenibrato a' none di Dicembre del
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i^^p. ilConiìglio Ordinario e Straordinario della Citta d'Auignone , e

Ualdaffar Fogàlse Signore de la Baftie , e d'Entrechaux primo Confole vi

era flato deputato per andare alPincontro del Re ad
ofFerirli^Ii

vmiliflimi

rifpetti della Città , e fiipplicare la Maeftà fua , fi compiacefle d'onorarla

della faa prefenza : & in cafo che la grane età n^l rigore della fìagione non

permettefse al primo Confole di commetterfi a quel viaggio , era ftato for-

ftituito in filo luogo Gio: Giiifeppe Fogafse Signor de la Baftie il figliuolo i

Quelli dunque per l'impotenza del padre decrepito pofìofi in camino , tro-

uò in Nimes a' none di Gennaio «el 1660, il Card. Mazzarino, edintefc

che la medeflma fera vi giungerebbe il Re. Vide immantinente TEminenza
fua j & efponendole il fine della fua deputazione , la complimentò riueren-

temente ^ e ricercolla del fauore della fua protezzione . Gradi il Cardinale

rvflìcio , & in lingua Francefe rifpofe in quefti precifi termini . Leficiirez.-

zgy che voi portatefaranno confummogradimento riceutite dalle lor Mae-

Jia '.parimente^ ejfendo 'Voi quel chefletè a S. Santità , nonfi dithbitapùnto ,

che non confermategrandifpmifentimenii difedelthper la Corona di Fran-
cia . P^oi ijedrete il Re, Z9* iofarò rifpojia . Il Re e la Regina efsertda giunti
la fera di quel giorno , il Signore de la Ballie prefe l'ora dell'vdienza Regia
dal Signor di Scntot Maeftro di cerimonie per la mattina vegnente: ma per
efserfi il Re trasferito al Fonte di Gar , fi trasferì parimente l'ora afsegna-
ta ; e h\ intanto dal Maeftro di cerimonie introdotto il Deputato a riueri-

re la Reina Madre , la quale afiìfa in vna fedia a braccia afcoltò con volto

compofto ad vn pieno gradimento Hefprelfioni dell'affetto , e della feruitù

della Città, e prefa la lettera de' Confoli così vì(^o(q. .Non jt prefenùerà
mai occafìone àiferitire alla Citta d^'Auignone , ch'io noi faccia con piacer

grandifjìmo . Voi potete ajjkurarne tutti i vojiri Cittadini . La fera iftefsa

cfscndo Sua Maeftà ritornata , il Signor di Sentot v'introdufsc il Signor de
la Baftie . Egli era il Rè nel fondo della camera , quando il Deputato en-

trò , & auanzandofi fino al m;izzo di efsa , fi leuò il cappell , mentre facé'^

iiali il Deputato profondiflìme riuerenze ;
indi copertoi! , preftò attentifli-

me orecchie alle parole , con che quello lo afiìcuraua a nome della Città d'

vn' inuiolabile attaccamento al fuo Real feruigio,e dell'ardente dcfiderio ,

c^hauea tutto il popolo d-cfser onorato della fua augufta prefenya . Finko

quel complimento , (\ leuò il P\.e vn^'altra volta il cappello , e tornato a cò-

prirfi , cosi (^li parlò . Ancorché voi non fiate mieifudditi ^ io cunferiwro
nondimenofempre molta aff'ezzìoneper tutta la vojìra Città, eper Voi.
Prefa dapoi la lettera de' Confoli , fi leuò la terza volta il cappello , e pafso
in vna ft-anza contigua . La rifpofta , che {ece al Deputato il fratello del R<i

ncll'vdienza datali la mattina de gli vndici , ^n quefta . Monfleur, io virin„

grazio delle 'Vcjire buone inclinazioni , non fi prefenterk mai occafìone di

dimoiira? ui It mie-, clyio noi faccia con molto
affetto , epiacere: voidouete

efferne tuitifcuri . Madamir^ella figliuola vnica del primo letto del D.ica

d'Orleans , oltre l'ora dell'vdienza , trattenne lungamente il Deputato i»

aliro tempo con efpreflloni molto obbliganti per la Città , & hauendogU
fatto
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fatto intendere , ch'ella anelerebbe in Auignone , il Signor de la Baftie neJ
diedefubitoauiiifoai Confoliper corriero efpreflb . EfTendo partita la^
Corte a i dodici alla volta d'Arles, la Baftic riuoltò faccia verfo Aairrnone,
e giuntoui due ore dopo mezzo giorno , prefentò a i Confoli le rifpofte del-

. le^loro Maeftà , Altezze Reali , e fua Eminenza . Il tenore della
rifpofta-.

del Re tradotta in Italiano è qiicflo
.

A i nojiri carijpmi e hen'amati i Confoli della Citta d'Amgnone ,

Carijpmi , e ben' amati . Noi habbiamo riceuuta conJodisfazioneper le ma-
ni del Signore de la

B.'jtie vofiro Deputato la letura , che ne hauete fcriita
in data de'fette del cor renie , ^^ babbiamo ben gradite lejtcurezze , che ci

ha date di vitta voce dsUa continuazione della vojtrafedeltà& affezzions al

nofìroferuiglo , Voi douete altreòt credere ^ cbendìe occafìoni t che fi pre-

fenteranno di daruide'Jegni dellancjlrabeneuoknza Reale
-y

ci troueretz__,

fempre difpofli afamenefentirgli effetti, Laprefente non effendo ad altro

fine ; noi preghiamo Dio, che vi habbia^ cariffimieben' amati-, nellafuafan-
taguardia. Scritto a Nimes gli 1 1 . Gennaio 1 66o, Luigi De Lomenie .

Della lettera della Reina . A i nofin Carijpmi^ e ben^ amati i Confoli della

Città d'Auignone . Cartfjimi , e ben" amati . Noi babbiamo riceuuta con

piacere la vojira lettera accompagnata da quel che ci ha detto il Signor de la

B-xJìie da vojira parte , che ne confermafempre la continuazione della vofird

affezzione verfo di noi , li che ci egrato inguifa , che ben ci compiaceremo
dipoterui ttjificar e il contento , che n'habbiamo riceuuto , congli effetti del-

la nofira beneuolenza, della qual vi preghiamo di fare il mede/imo cafo ^

che noi babbiamo tutto ilfoggetto difare della vojira affezzione verfo di noi,

che non dubbitiamopunto y chelaconclu/ione della pace , e'I maritaggio del

Re nofiru onoratiffimo Signore efigliuolo non v''habbia recata tutta lagioia.,
fhe voi ci tefiificate d''hauerne : ilche è vn'opera dell'Onnipotente alla qual
non babbiamo in nulla contribuito , che con le nofirepreghiere e

defiderijy che

noi continueremo per ringraziare lafua Diuina bonia delgran bene^ che ali*

Auuenirefiprepara afarne . Noi intanto preghiamo Dio d'hauerui^ Carifft-
mi ebeti- amati-, nellafuafanta e degnaguardia , Scritto a Nimes quelìo
12, Gennaio i66o» Anna.
Della lettera del Duca d'Orleans . A Mejpeurs i Confoli della Città d'

Auignone ,

Mefjieurs , ifegni , che to riceuo della vofira affezzione congiunti alleficu-
rezze , che il Signor de la Bafiie me n'ha date da vofira fané , hauendo ag-

giunto allafiima , & alla confìderazione -,
che di già baueuo per la vofira

Citta-, eper le vofireperfone, vn dfi lerioparticolartjfimo di darui delle pro-
ne della mia-> io vipreg di credere che nonfiprefemerapunto d^occafione di

tejificart^il'vno e l'altro , chHo non l'abbracci con gioia . Voi conojcerete
Ancor meglio perglt effetti , ch'io nonfaprei efprimi'ruelo con le mie parole ,

chefentimmiifiabiliti jopra sìfoltdi fondamenti nonpoffonomai effer fog-

giti i ad alcun cangiamento ,
e che iofarò fempre quanto voipotete defiderare

Mefpiurs , Vojtro ben buon'amico Filippo ,

A nimes
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a Niffies quefio 1 1 . Gennaio 1 660,

Della lettera di Madamigella . A Mefsieitrs i Con/oli <&c»

Mefsieurs , io ho ritenuto con ben di gioia ifegni della vofira buona volontà

per me dalla lettera , che mi ha rcfa da vo^ra parte il Signor de la Bajli^ .

lofareiJlata molto contenta dipoter da me medejlma venire a tejiimoniar-
ui l'aff'ezzione , che hoper ciò , che vi riguarda , e Jenza Vattacca,mento

indijpenfabile , che ho afeguir la Regina , io l'haurei fatto con molta fo~

disfazione . lo n'hauròfempre vnagrandifsima dipoterui far conofcere in

tutte le occajtoni , eh''to fono Mefsteurs , Vofira affezzionata Arnica^
Anita Maria Lodouica d'Orleans .

a Nimes queiìo 1 1. Gennaio 1660*

Della lettera del Cardinal Mazzarini . A Mefsieurs, Mefsieurs ì Confoli
della Citta d*Auignone *

Mefsieurs . Voi non hauretegiàgranfai ica a credere ilpiacer^
v^ho hauuto di riceuere dal Stgnor de la Bajìiefegni cost obbliganti , cow^_,

quelli ch'egli m'ha refì^ della continuazione del vojiro affetto verfo di me , fé
voifate rijìefsionefu quella , ch'iofempre ho hauutaper la vojira Citta, co-

me io non oblierò mai ilfoggiamo , che vi hofatto con tanta jodisfazion<*_, .

Io viprego ancora d'effer perfuafi , ch'io non perderò ?/Jai l'occafone d'impis^

gArmipe'fuoi vantaggi , non pili che di teffimoniarui nel vojiropartico-
lare y che iofono .

Mefsieurs , Vofìro affezzionatifsimo perfaruiferuigi»
Il Cardinal Mazzarini .

a Nimes quejlo 11. Gennaio 1660.

7 Madamigella d^Orleans arrinò {\\ Auìgnonc l'iftefib giórno de* dodi-

ci fu l'annottare; fu incontrata fii'l ponte da Gafparo Lafcaris Cartellar de'

Conti di Ventimiglia Vicelegato , da Lorenzo Lomellini Gran Prior d'In-

ghilterra Gouernador dell'armi , da Gianfrancefco de Cambis de Seruie-

res Vighiero , e dal prenominato primo Confolc , e da' fuoi Colleghi ; fu

rìceuiita a lume di torchi, con lo fparo di Cannoni , e di mortalctti , $c ac-

compagnata da cinquanta carrozze fino alla cafa del Crillon , ou*ella volle

alioirciare, nonoJftantecheil Viceleijato le offeriiTe il Palazzo. lui riceuè

come incognita le folite villcc de' Magistrati , e l'viato regalo della Città

di cera bianca,e di confetture; & hauendo alli 1 3.onorato della Tua prefen-
za il ballo delle Dame della Citti,ne partì a' 14. verfo Arles. Oue il mede-
fimo giorno Ci portò il Vicelegato a riuerirui le loro Maeftà , vifitando ap-

preiTo il reftante della Corte ; e ne fu fommamente accarezzato , in partico-
lare dal Cardinal Mazzarino , che lo trattenne a definar feco inficme col

Caualier Fr. Vincenzo Rofpigliofi Capitano de' Caualleggiori di S. Santità,

che poi fu Nipote di Clemente IX. e Generaliffimo in Candia dell'armata

del Papa , del Re Chriftianiflìmo , e della Sereniffima Republica di Vene-
zia . Molti Grandi , che andauano alla Corte , paiìarono alcuni giorni dopo
per Auignone . Li Duchi di Longauilla , e ài Bel forte, e la Prencipefla Pa-
latina vi riceuerono le vifitc del Magiftrato, ma non il Prencipe dì Condè,

poiché
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poiché ninna ne riceueua , non h^uendo per ancora dopo il fiio ritorno ia

Francia veduto il Re .,

8 Hanendo il Re fatta piiblicare
in Aix la pace con la Spagna , di doue

ne li fu Riandata colà la ratificazione , ne fu cantato in mufica nella Ciiefa

Metropolitana d^Auignone il Te Deum a' 2 5,diFebraio del i56o. con
raflìltenza del Vicelegato , e àe Confoli, furono fparati Cantìoni , e mor-
taletti , accefi per le llrade fuochi d'allegrez?a, efpofti luminari per le fine-

ftrc, e tirati ben quattro milk razzi di fu la Torre dell'orologio della^

Città.

9 Intefofi alli 19. di Marzo , che il Re era gii va camino verfo Aiii?no«
ne , tli prima inuiara fino alla Durenza la Compagnia de^ Caualleggieri di

S. Santità; poi montati in carrozza vi fi trasferirono il Vicelegato, il Gouer-
nador delParmi , il Vighiero , e i Confoli feguiti da gran nioltitudine di

Gentilhuomini , e di notabili Cittadini parte in carrozza , e parte a caual-

lo . Di la venendo col Re , nel giunger tutti alla porta òX San Lizaro > ou'

erano ichierate in buona ordinanza le compagnie della guarnigione Italia-

na , cadeua grofla la pioggia . Laonde fua Maeftà , ch'era in carrozza ccrf

P 'ca d'Orleans fuo fratello , s'auanzò fin dentro la porta , & \m arreita-

tofi fotto il portico . riceuè i complimenti prima del Vicelegato , e poi del

Gouernadore dell'armi. Succefliuamjntc Madamigella di Gaiiens di Vc-

dene, bella fanciulla di none anni , rapprefentante in vefte ài tela d'argen-
to la Città d^'Auignone prefentò con mclta grazia alla Maeftà fua tre chia-

ui d'argento indprare pendenti da vn cordone attortigliato di feta azzur-

ra, e ci 'oro . Prefejeil Re , le ripofe fubito fopra la coppa , OH^eran fta-

te portate , dicendo , Ch'elle Umano in ottime mani , ? contieniua ài Lt~

fciaruele. Si auanzò allora il Dottor Francefco Silueftri Attore della Cit-

tà , per trouarfi infermo Gio: Sauini l'Afleflore , e con brpue ma olleqnio-
fiflìma arenga riyerì il Re a nome della Città , il qual rifpofe con faprema

benignità . Il primo Confple dopo quefto gli offerì il baldacchino di vellu-

to azzurro {bì:ìinatp di gigli d'oro in ricamo, orlato d'vna grah frangia d*

oro e d'arg^Mitp i & ornato alle quattro faccie dell'armi Regie, e della

Pttà , il qual doueua efser portato dal yighiero , dai tre Confoli, dall*

Attore , e dal Marchcfe des yflars . Ma fua Maeftà ne ringraziò il primo
Confole , dirsndo , non efleruene bifogno . Marciò allora la carrozza Re-

gia preceduta da vna parte de' mofchettieri Re^ij , e feguita da' Caualleg-

i^ieri della fua guardia , tra le acclamazioni , e i Viua ,
di cui faceua rifuo-

nar l'aria, malgrado deila ftrepitofa piogi^ia , vna folla di popolo innu-

merabiie. Eran coperte leftrade, oue bifot^naua , difabbia, e veftite di

nobili tapezzarie tutte le mura delle cafe , Su la porta della cafa communc
della Città erano ftate erette l'armi del Re e della Regina a lato di quelle

diPapaAlefandroVII. nel fecondo ordine l'armi del D-.ica d'Orleans, e

n^i terio inferiore quelle della Città con quefta ifcriz^ione .

lu^
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Ludouico XIV,

Vióìori d7* Pacifico
Claues CJT* Lilia.

Àmantfe inuicem Claues &* Lilia ;

Venere e calo Lilia ^

Bt Claues cdlum aperuere vt venirenti

Accepit eà Clodouaus frtagnus ,

Bt Ludouicus XUIL alter Clodouaus
eji,

Sen, Pop, qé Aueniorté Anno Domini M, DC. LXé

Attillato che fu il Re nella piazza del Palazzo , fu /aiutato da tutta Partì-

g)ieria,ch'era fiata piantata fu la Rocca di Don. tra quegli applaufi entrò il

Re nel palazzo , fu la cui porta fi vedeuano parimente le armi fuc , e della

Regina a Iato di quelle di Sua Santità . Mezz^hora dopo vi arriuò il Cardi-
nal Mazarino accompagnato dal Vicelegato, ch^erali andato iricontfo é La

Regina,che accompagnata dalle fue guardie e da parte de' mofchettieri del

Re giunfe indi a poco da Apt , oue hatiea vifitatc le pretiofe offa della glo-
tiofa Sant^Anna Madre della Madre di Dio,trouò in arme alla porta di Sari

Lazaro nOil folamente le compagnie del prefidio Italiano, ma ancora i Cit-

tadini fotto la condotta de' Capitani de^ quartieri,che il tempo rotto haue-
tia impediti di raunarfi a tempo per ringreflb del Re * Fu complimentata
alla porta dal primo Confole,e fu la piazza del palazzo fu parimente falu-

tata da tutta l'artiglieria , indi condotta a fmontare al Palazzo Archiepif-

copale magnificamente dall'Arciuefcouo Marini apprettato per lei, e per l*

Orleans «

IO II giorno vegnente la. di Marzo n^andarono il VigliierO,i Confoli , e

l'Attore della Città in abito di Magiftrato con numerofa comitiua di Gen-
tilhuomini , e di notabili Cittadini a rendere i lof doueri al Re^Sc introdot-

tiui nella Sala della Miranda dal Sigrtof di Chabenas Bonnueil Introdutto-
re de gli Ambafciadori , i detti Magillrati dopo molte profonde riuerenze

jpofero vn ginocchio in terra,ma alzatifi per comandamento di Sua Maeftà,
^Attore in piedi gli parlo con arènga altamente efpreffiua delle glorie Re-

gime della fedeltà, e deuozione della Città . e con fìmili arenghe riiicriro-

110 Piftefla mattina la Regina, e'I Duca introdotti dal mede/imo Introdut-

tore de gli Ambafciadori . A' 21. i medefimi Magiftrati offerirono al Re
il prefente di ducente medaglie d^oro , folito darfi da loro a ì Re Chriflia-

niflìmi la prima volta , che paffano per Auignone . A vn lato delle meda-

glie era impreffo il volto del Re coronato d'alloro con quelle parole all'

intorno Ludouico XIÌIL GalL& Nauarra Regitriumphatori , & all'al-

tro la Città d'Auignone col ponte con quefto motto Auenionis munus • In-
di prefentarono alla Regina , & al Duca gli vfati regali di confetture , e di

cera bianca. A* 22é vifitarono il Cardinal Mazarino, il qual non volfe ri-

Ceuere arenga per effere alloggiato ncirabitazione del Re , e lo regalarono

pari-
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parimente di cera,e à\ confetture . L^iftefTo giorno introdotti ancora dalP
Introduttor de gli Ambafciadori complimentarono Madamigella con of-

fequiofa arenga, la cui vifita fu differita perfìnattanto che nel fuo apparta-
mento fodero ftefe le tapezzarie à\ lutto per la morte del Duca d'Orleans
fuo Padre Zio del Re . Alli 29. vifìtarono con riuerente arenga il Duca di

Lorena, ch'era giunto in Auignone a' 28. giorno di Pafqua; né ommeflero,

prima della partenza della Cortejalcuna delle douute vifìte de' Prencipi, e

de' Grandi della comitiua Reale .

1 1 A' 20. ÒÀ Marzo, giorno precedente alla Domenica delle Palme fece

il Re vifìtare dal fuo primo Cappellano, e dal gran Prepofto della Cafa Re-

gia le prigioni d'AuignonejC izcz grazia a tutti i prìgionieri,& ad altri rei,

che andarono in quel tempo a rimetterfi nella Città . Ma molte di quelle

grazie furono riuocate dal Vicelegato dopo la partenza di Sua Maeftd : né
ciò difapprouarono il Re , & i fuoi Miniftri , i quali non intefero di recar

pregiudizio, o alla fouranità del Sommo Pontefice,© all'ordine della giuftì-
iia, con quelle grazie fatte alla rinfufa fenza difcufsione, e con la giurifdiz-
zione efercitata per quella conuenienza , che fi pratica , come altre volte

habbiam detto, co' gran Re,e Monarchi .

12 , Afsiftè il Re il giorno delle Palme alla benedizzione de' Rami, & al-

la proceflìone fattafi per di fopra alla piatta forma, ch'è dauanti alla Chie

feMetropolitanaj né volle per culto di religione riceuercla palma bene-

detta,che dopo tutti del Cler© . L'Arciuefcòuo d'Auignone cantò la Mef-
fa in Pontificate , e vi afsiflerono l'Arciucfcouo d'Arles,e ii Vefcoui di Vir
iiiers, di Vafone, ài Rhodes, di Carpentràs, di Valenza, e di Fregiùs infie-

me col Nunzio ApoftoIico,e col Cardinal Mazarino , il quale portò il Muf-
fale , e la pace a baciare al Re, &alla Regina. Il Martedì fanto , 25.
di Marzo , le loro Maeflà fccer l'onore al Signor di Brantes di dare i

lor npmi alla fua figliuola nella cappella dell'Arciuefcouado , oue fece

la cerimonia l'Arciuefcouo Marini. Vdironoil Mercoledì nella gran.-»*

Cappella del Palazzo fontuofamente ornata i Diuini Officij celebratila

dall'Arciupfcouo , e da i Canonici della Metropolitana , con la Mufìca òi

quella Chiejfa , e con l'altra Italiana del Cardinal Mazarino . Il Giouedì „

U Re col Collare de gli Ordini in doffo feruitoda i Duchi di Ghifa_,
e di Crecquy lauò i piedi a tredici poueri nella gran fala del Palazzo Apo-
ÌIqIìco, evi fece il reflante delle cerimonie lolite di quel giorno. I,'

iileffo fece la Reina a tredici donzelle nella fala bafla dell'Arciuefcoua-

do : e dopo quello afliJfterono nella Metropolitana alla confagraziono
de' fanti Olij , & all'Officio , & accompagnarono con torcia in mano il

Santiflìmo Sagramento al Sepolcro . Dopo definare infieme col Duca, con

Madamigella , e con preffo che tutti i Grandi della Corte vifìtarono le fet{-

te Chiefe ; indi afcoltarono , come il giorno innanzi , nella gran Cappel-
la del Palazzo! Diuini OiTìcij : e la fera dopo hauere dalle iìneftre veduto

.paflar le compagnie de' Penitenti , n'andarono ad adorare il ,Santiflìmo

fielU Metropolitana ,
e vi dimorarono fin verfo U mezza notte . Il Ver

,.

" ""' nerdì
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nerdìfanto le lor Maeftà, il Duca d'Orleans, Madamigella, il Car>

di«ale , il Prencipe di Cpnty , la PrencipefTa di Conty , e la maggior par-
te de' Signori della Corte vdirono il Sermone nella Metropolitana, e_>

fucceflìuamente Pofficio fattoui dalPArciiiefcouo . Immantinente appref-
fo a gli officianti andarono all'adorazione della Croce il Cardinale , il

Vefcouo di Rhodes , il Vefcouo di Valenza , e'I Suares Carmelitano Vef-

couo del gran Cairo , né il Re vi fi portò , che dopo tutti del Clero . Il

dopo definare interuennero , come i dì paiTati , nel medemo luogo a i Di-

iiini Officij .

13 La mattina del Sabbato Tanto , vdita nella Metropolitana' vna Mef-
fa balTa , parti il Re per Grange con poco fcguito . iui ricenuci gli oiTc-

quij di tutti i corpi , & Ordini della Città , da que' de' Miniftri Vgonotti
in poi , i quali non volle afcoltar , né vedere ; rimoffe dal comando della

Cittadella il Conte di Dona eretico, col darlo al Commendator di Go ;
in-

di ritornando ad Auignonc vi ginn fé fu le quattro ore dopo mezzo giorno
falutato nelPingreflb con lo (paro delPartiglieria, & applaudito la fera con

fuochi di gioia per la prouifione fatta del comando della Cittadella d'

Orange,che afsicuraua il ripofo de' confinì .

14 La mattina di Pafqua vdì Mefla il Re nella Chiefa de' Padri Mi-
nori , e vi riceué la fanta Communione , e poi pafiato ne' Chioftri di quel
Conuentovi toccò ottocento ftrumofi . A' trentuno di Marzo nell'an-

dare Sua Maeftd alla Meffa nella Chiefa di San Domenico , refe la

vifita al Duca di Lorena, ch'era alloggiato nella Cafa del MarcHefe Ai

Peraud vicina alla detta Chiefa , oue Sua Altezza fuccefsiuamente fer-

ii! il Re . Oltre quel che fi é detto, vdì il Re altre volte la Meffa nel-

la Catedrale, vna volta nella Chiefa del Collegio de' Padri Gefuiti , &:

vn'altra in quella del loro Nouiziato : Vna volta nella Chiefa de' Padri

Celeftini , & vn'altra nella Chiefa di Santa Caterina, e la Regina afcol-

tolla ancora vna volta nella Chiefa de' Padri Minimi , il cui Conuento vi-

fitò vna volta , come parimente i Monafteri di Santa Chiara ,;
di Santa Ca-

terina, e di Santa Praflede ; e due volte quel delle Carmelitane fcalze .

Vifitò ancora il Corpo del Venerabile Padre Cefare de Bus , e la diuotif-

fima Imagine di Noftra Signora de' fette dolori. Nella pendenza del fuo

foggiorno in Auignone impiegò il Re , nel pafseggio in carrozza lungo le

riue del Rodano, nel giuoco della pilotta, e ne gli cfercitij militari de'

fuoi mofchettieri auanti al Palazzo Archiepifcopale quel tempo , che gli
auanzò a gli atti di pietà , alle fpedizioni de gli affari del Regno, & ai

complimenti , & vdienze conuenienti . Tra le quali hebbe luogo nella

Domenica delle Palme l'vdienza, che diede Sua Maeflà a gli Eletti de'

tre Stati del Contado Venefino ;
i quali parimente vifitarono l'ifLffo

giorno la Regina , e'I Duca d'Orleans ; e la mattina feguenre Madamigel-
la , e'I Cardinale , fempre parlando per loro il Procurator Generale del

paefe.

jj II pdoio d'Aprile douendo il Re partir d 'Auignone ou'era giunto
\i a' tren-
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a* trenta di Marzo il Conte di Guinee da Madrid , coti niioua , che il Re
di Spagna , e l'Infanta il porrebbono tra pochi giorni in camino ) andò a

piedi molto a buon'hora a veder la Regina , e dopo hauer con lei alquan-
to dimorato , montò a cauallo , & ^^^ci dalla Città preceduto da' Tuoi

Mofchettieri , e fcguito da i Caualleggieri della Ina guardia . Yà,{ò il Ro-
dano fopra il ponte & iui lo complmientarono il Vicelegato , il Gouer-
nator Lomcilini , il Vighiero , i Conioli, e l'Attore della Otta, c\\i lo at-

tendcuano vicino alla Cappella di S. Nicolò . La Re<jina -,
il Duca , e Ma-

damigella foprauennero indi a poco ni fedia , e riceuerono cosi ailifì in effe

gli ol]e<3uij de' fudctci Magiftrati , come hauea fatto il Cardinale , ch'era

paiTatomezz'hora prima del Re. Il Duca di Lorena, ch'era a cauallo ,

mefsc piedi a terra cosi tofto, che il Vicelegato , egli altri s'auanzarono

alalutarlo, & hauendo rifpofto con molta cortefia a i lor complimenti,
rimontò a cauallo > e profeguì il camino , Il Re eflendo alla metà del Pon-
te girò la briglia del cauallo , e fi trattenne a rimirare alquanto con molto

gufto la profpettiua in vero augufta , che fa Auignone da quella parte . E
^ià prima s'era S. Maeftà dichiarata , che fommamente le gradina quefta
Città , che n'hauea trouata l'aria molto falubre , e che reftaua pienamen-
te fodis fatto de' trattamenti riceuutiui , onde ne conferuerebbe grata
inemoria ,

16 A'21. d'Agofto del 166%. principiò la Vicelegazione di Monfì-

gnor Lorenzo Lomellini, che impetrò molte grafie alla Città dal Som-
nio Pontefice ? e vi ricompofe le cofe dilbrdinate , non mcn felicemen-
te , che ^\i il facefìe il Cardinale Acquauiua , con vtilifljmi regolamenti ,

/che fi rendono ftabili fu le bafi della giufì:izia,e della prudenza.
17 Nel 1666. la Città d'Auignone impetrò di nuouo da Clemente

IX. la conferma de' fuoi priuilegii per opera de'fuoiAmbafciadori man-
dati quell'anno a Roma a rendergli obedienza, Gio. Giofeppe Fogaffe

Signor de la Baftie, e d'Entrechaux primo Confole della Città, e Lodouico

Arrigo Guion pottore in Leggi, e Confultore del S.Oflìcio. Per iltruzzionc

ò\ CIÒ , che fi pratica nell'iftituzione de gli Ambafciadori della Città a Ro-
ma,e nell'atto di render efsi l'obedienza al nuouo Pontefice, e di riportar-
ne la conferma de^ priuilegii,efpongo il tenore dell'iftrumento publico fat-

tone in tal congiuntura da i Notai Apoftolici.
In Dei nomine Amen . Nouerint vniuerjl0"Jìnguli hocprafenspublicunt^

InJirumentHm vifuri-, lemuri , pariterque auàituri , quoà anno a, Natttti-

tate Dommi nojiri lefu Qhrifii miìlefimofexcentejimofexagefimo oBmo in-

dizione fexta die quinta menjts Februarij Fontificatus SanBiJJimi in.^

Chrijlo Patris C^ Domini Nofìri D- Clementi^ Dinino, Prouidentia Papa
Noni annoprimo ^ CorameodemSan6liJJtmo Domino nojiro Papa in fed&

gejìaporfa Pontificalifedente , nec non EminentiJJimis Ò* Keuerendijlmis
in

Chrijio Patrtbus DD, Francifco Barberino Eptfcopo Ojiien. Vicecan*

fdiario , Federico Sfortia tituli S, Petri ad vincula , Flauio Chifio tit* S~

Marine de Populo, Gafare Rafpono tit* S* loannis anteporiam latinam^ 9



lacoho Rofpìgliojto ttt, S> Sixti Legato Auenionen* Treshyterts , ReinaU
do BJienfiS. Nicolai in Carcere Tulliano, Carolo Barberino S* Cafarei
Vicecamerario , Angelo Celfo S* Georgi/ ad velum aureum Diaconis S. R- £*
Cardinalihus iuxta eorumprioritattsgradum thide?n ìnfuhfellijs confiden-
tibtis , noftraqiiefaerarum Ceremoniarum Magijlroriim , d7" Sedìi Apo~
ftoltca Notariormn infolidurn rogatorum , tejìiumque infrafcrìptorurn ad
hcecfpecialiter •vocatorum<& adbibitorum pr^efentia ante pedef emfdern—j

Sanà.iJJìmi D. N. PapiCgenibus flexisprojìrati llluftrijjimi Domini loan-

nes lofeph de Fogajfss Dominus O" Baro de la Bajlie des Reynaads-, «CT' ^'£?7-

trechaux primHsConful Auenioné Regi ChrtJiianiJJtmo ex nobilibus ajjì-
duis j & LudoUICUS Henricus de Guyon luris vtriufq. Doélor^Comes Palati,

nus , <& Sancii Ojjicy Jnquifittonis Cmitatis Auen. Confultor eiufdem incli-

ta Ciuitatis Auen. Oratores , <& omni qua decet reuerentia declararuntfi_j

adipfum San^iJJìmum D.N. Papama Confulibus-,Con/ìiìdriJfque tam ordi-

nar
i/s y quàm extraordinarys diBa Ciuitatis in iUiusConJiitQ legitimi con^

gregatis Nuncios ^ Oratoresplurimam negotiorum, ^praferttm humilli-^

mam <& deuotijjìmam obedientiam , nec nonfidelitatti debita iuramentuirL-j

ipJìSanóìiJJimo D.N.Papa nominepradiBa Ciuitatis Auen* ac illius parti-
culariumperfonarumpnejiandi caufa , quemadmodum erga alias Summos

Pontijìcesfieri confuetumfuit s CjT* tuxta conuentiones eiufdem Ciuitatis cit^

alijs Romanis Pontificibus <& Sanéìa Romana Ecclejta initasfacere tenetur-,

nuper confìitutos Ó^ dejiinatosfuijfe , de hoc conjlante Injìrumento publica^fermonefcriptoper difcretum virum Bartholomeum Henricum Secreta-

riumDomus communis diÓlce Ciuitatis fub die vigejtma tertici Augufii
i66j4 rogatOyfubfcriptOy diPfignato <vna citm littera 0*Jigilla publico Lega-
Utatis, quod exhibuerunt , Ù^ penes nos Magijtros ceremoniarum , ^ Sedis

Apoftolicté Notarios dimiferunt , <& infine buius Inftrumenti de verbo ad
*Verbum defcrihetur , deuote& emxè infanta acpetentes , vt obedientia ac

fidelitatis iuramentum huiufmodi , quodprafìare obtulerunt, Sanfìitasfua

benigne admittere digitaretur : quapropter idem Sanóìifs.D.N.Papa auditis

Ct* mtelleBis pramijjìs , eafdem obedientiai& fidelitatis promiffìones iuxtà
oblationem vtfuprafaBam prceftari mandauit . lpfiveropr(£nommati 'Do-

mini Ioannes lofeph , & Ludouicus Henricus Oratores propofitis facrofan-
iiis Dei Euangelijsy illifq, afe ipfis corporaliter manibus taBis^ fponte Ò* ex
eOrum certafcientia , animoq. deliberato in hunc quifequitur , ac omnibus

alijs , qùibus magis , melius , <S* validii^s pojfunt^ poterunt , modum C^

formam , /// eorum ac Vniuerfitatis ^fingulorumq. Vniuerfitatis etufdeyn__j ,

animas turarunt , CiT* inconcufiam ,^ inuiolabilem iuramenti eiufdem ob-

feruantiam^& integrum illius implementumfpoponderunt CJT* promifcrunt,
Videlicet . Nos Ioannes lofeph de Pogajfes Dominus& Baro de la Bajtie , CiT'

iMdouicus Henricus de Guion luris vtriufque Doóìor in alma Vniuerfitatt_s
Aneti» aggregatus nominibus inclyta Ciuitatis Auen C^ illiuspopuli Orato-

res ah eis 'Ù^ PrOcuratoresfpeci aliter ad hoc conftituti iuramus '(9* promit-
tìmns , quod ipfa Cmitai ,^ illiuspopuhsj Ciues , C^ habitatores B. Petra

li 2 Apo-
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Apojì'olo , ^ vobis SanHiJJìmo in Chrifio Patri D. Clementi Papa IX. Ve-^

Hrifq. fuccejforibus canonicè intrantibus , & S. R, Ecclejta perpetuo obe-

dientes <& Jideìes
erunt , vitam , honorem^ membra , C^ tura v^Jìra deferii

dent , nec non damna euitabuntpro viribus , O^Ji quid ivi contrarinm ma-
chinarifciuerint , vobis , vel ReiierendtJJÌmo di6ì(Z S. R. E. Camerario re-

uelabunt , fahtìi Ciuitatis , vnìuerfitatijque , popiili , <(fP hominumpradi-
iforumconuentionibus^ libertatibus ^ immunitatibns ^ &priuìUgijs alias

per JDominos olim in dióìa Cmitate , Summus Ponùifices , Q^ alios ah anti-

quo concejps <& indultis , ac alias prout ab
alijs Stimmis Pontificihiis e/l

jìeri conjuetum , & in conuentionibus huiufmodi pleniiis dicitur contine^

ri. Sic nos Deus adiuuet ^ <& hac faìjóìa Dei Eua-ngelia . Quibus pera-
Bis pradiBi Illufìriffimi DD. Ioannes lofepb , Ci?" Ludoaieus Henricus

Oratores <& Procuratores eidern SanBifs. D. Noftro Papa . humiliter

fupplicarunt , vt conuentiones , Itbertates , concejjìones , immunitates ,

priuilegia , <& indulta diBa Ciuitatis Auen. per alios Romanos Pontifì-
ces , Ci^ Dominos eiufdem Ciuitatis vt pramittitur concejias & faBas,

confìrmare ^ & approbare , C^ nihilominus ea omnia inuiolabiliter ob-

feruare dignaretur . Idem autem SanBiJJìmus D. N. Papa fupplicatio-
nibus

ijiis benigne anniiens , ^ volens erga pradiBam Ciuitatem Auen,
ac illius populum , Ciues , 0" particulares bomines , non minìis quanis
fuerint ali] pradccejjores , fé gratum reddere , conuentiones , concejjìo-
nes

-t
immunitates -, libertates-, priuilegia^ k9* indulta per alios quofcum-

que Pontijiccs
Romanos pradece/Jores pradiBa Ciuitati Aiienionen. eiufq.

Conjìlio , <unÌHerJttati , populo , & particularibus bominibus quomodoli-

hetconcejia C^ approbataex nimc pariter ApoHolica auBoritate appro-
hauit , CiT" conjìrmauit , pknamque roboris jìrmitatem habere decreuit <&

Jiatuit , quemadmodìim tempore aliornm Romanorum Pontijìcum con-

fuetiim , &* per eofdem Pontifices faBum <& obferuatum fuit , man-
dans , Ita petentibus pranominatis liluftrijjìmis Dominis Ioanne Ifepbo ,^ Ludouico Henrico Oratoribus , vnum , vel plura publica Infirumen-
ta a nobisfaerarum Ceremoniarum Magifiris ^ <& Sedis Apojlolicce No^

tarijs fuper omnibus & Jìngulis fupradiBis confici
. ABa fuerunt bcec

Roma in Palatio Pontificio Montis Quirinalis , C^ in Camera publica

nudientia , prafentibus pra cateris Pralatis , ac Nobilibus , llluftrijfi-
mis ac RenerenM[fimis Dominis Paulo AEmilio Alterio Bp/fcopo olirn—^

Caìnerinen. PrafeBo cubiculi , Nefiore Rita vtriufque Signatura Re-

ferendario Auditore , ac Siluefiro Vannino Pincerna eiufdem SanBifs.
D. Nofiri Tefìibus ad bac adhibitis , vocatis , 09* fpecìaliter rogatis .

Tenor autem Jnfirumenti publici ab
ipfis

D. D. Oratoribus , vt Jupra ,

exhibiti , & dimijfi , de verbo ad verbum Jequitur in hanc formam ,

videlicet . In nomine Doìnini Amen . Nouerint vniuerfi <&* fingultpra.
fentes , pariterque futuri , quòd anno a Natiuitate eiufdem Domini

millefimo fexcentefimo fexageftmo feptimo , indiBione quinta , die vero

vigefima tertia menfis Augujìi , SanBifs. in Chrifio Patris CiT* Pomi-
ni
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mnoftrit^omìm Cìetnentìs Diurna prouidentia Papa Noni anno eiùspri-
mo in Ciuitate Amnionis , & aulafuperiori Domm communis eiiifdem in

mài Secretarij diHa Ciuitatis infrafcripti , tejiìumqiie infra nominando-

rum prafentia exiftentes & perfonaliter conjiituti
in Concilio publico

ad fonum campanai , vt moris efi , congregato de mandato Illufìris Do-
mini Ludoutci de Breton Domini de Crilion Locum tenenttsLuifìris Domi-
ni lofephi Dominici de Breton Baronis locorum de Crilion , <!^ Cajiri
noni eiui

filij Viguerij dtóiie Cm/ratispro Sanóìifs. Dom. Nofiro Papa,&
Sanóia Sede Apojhlica m eodem Concilio Pnejìdentis , Jllujires ac magni-

Jici Domini Ioannes lojej/hus de f^oga/ìes Dominus , C^T* Baro de la Basìie

des Reyn.^uds , C^ d^Lnirechaux hegi ChrijìianiJJìmo ex nohilibus
ajfji-

duis.Niculaui Cbarles-,\J7* Petrus Gtmlon Conjules diBa Ciuitatis^ nec non-^

nohiliSt C>^ iUujiris Dommus Francijcus de Syiuejìre lurii vtriujque Voòlor

Ajjyior eiujdeìn Ciuitcnts, DD, hrnncifcus Bartholomeus Ioannes Bajjìnet^

A^gidius Pi,rier^,& Anvonius Crozct lu> is vtriiifque DoÓìores . Nobiies Pe-

trus de PeruJJiì , Prancijcus de Grccnouillas Dommus de SanBo Martino ,

Faulus de Sceiptres Dommus de Caumons^ Ioannes Baptiiìa de Tonduti
Dominus de Biouuac , Carolus Ijannss de Ioannis Dominus de Verclof,
D.D* Stephanus Bjfsmet , Ccefar Barnioly , Raymundus Mazely ,

tiieronymm Parijfole , Thomas BremondyPetrus Cappelan , Ioannes BlanCy

Francijcus Gouget^ Bartholomeus Prouenfal^Petrus Thomas-,& GuilUlmus
Bonxet^ omnes Confiiiary dióia Ciuitatis .

Extraordinarij vero , lihijiris Dominus Francifcus Fabry Primicerius

Vniuerftvatis eiufdem Ciuitatis
\
RR. DD. Francifcus Maria de Suares

Prapoft:us Ecciefta Metropolitana -, Hieronymusde Sauonne Decanus Ec~

ckfta SanBi Agricoli ^ Michael de Camhis Decanus Ecciefìce Sanóii Re-

tri , He£ior Ignatius de Tartuli Prapofitus Eccleftce SanBi Defìderij y

Domini Francifcus Tache , Ludouicus Henricus de Guion , lofephus

Jfoardy Petrus Robert, & Antonius Ruffy luris Vtriufque Doóìores ,

Jilujlres Domini Gafpar de Fortias Dominus de Montreal , Paulus Ca-

rolila ds
Fogafses Dominus de la Rouyere , Gafpar de Sceiptres Domi-

nus de
Vaiiciufe . Domini Gabriel de Rieu , Stephanus de Mayne , Pe-

trus Borelly y Hieronymus Criuely Petrus de Pian, Francifcus Gente ,

Paulus Roque , Ioannes Athenofy -,
Thomas Colombet , Geo>gius Imon-

fer -y (^sP Ioannes Chauderas , Ciues Ci7^ habitatores diHa Ciuitatis Aue-

nionis. qui omnes vnanimiter nemine difcrepante , injequendo deputa-
tionem m Concilio publico eiufdem Ciuitatis die decimajexta menfìs lu-

lij praeteriti jaóìam, gratis , &* Jponte , bona fide , ^ ex eorum cer-

visfcientysy '(S^fpontaneis voluntatibus -,
omnibus mtlioribus mudis-^via,

iure , caufa , '(informa , quibus meliiis , tutius , & efjicacius
de ture pò-

tuerunt , fciuerunt , <&" debuerunt , nomine lotius Concili/ , Ciuium-

que y & particulariufn diè'iie Ciuitatis, <(5^Vniue,fitatis eiufdem, citrà,

tamen quorumcimque ipfius Ciuitatis , vniuerficatis , & pai ticularium

perfonarum eiujdefr/ procuratorum haóienus quomodolibet confiitutorum
li i reno-



^Só Iftorta dAuignone-^e delCont, Fmeftno
reuQ^atìomm , de nouo fecerunt , crearunt , &* ponjlituerunt , deputa-
rttnt , C^ ordinauerunt ad SS, JD, iV. Pa^am Ckmentem JSionum Prin-

cipem nojirum fupremurn nuper ad Pontipcatus apìcemmeBum , <& nimc

feliciterJedentemySan^amq* Sedem Apojiolica
diól;^ Cmitatis Auenion>Vnì~

uerjttatis^ ^ particularium perfonarumeiufdem folemnssOratores^ a~

éìores , faBores , & Nuncios fpeciales '&generales , tta iamen , quodfpe-
cialitas generalitati non deroget , nec è cantra , videlicet lUnHnJjimos
DD. Joanuem Jofephitm de l'ogajfes

Dominum <& Baronem de la
Bajlie

des Reynaiids, O* d' Entrechaux primum Confulem 'Regi Chrijìiamffi-.
mo ex nobilibus ajfldms , nec non Ludouicum Henricum de Guion LV. Do^
Borem in Vniuerjìtate generalis fludy diBa Ciuitatis aggregaium , Co- .

mitem Palatinum , 6^ S. Ojficy Inquijìtionis Alien, Conjultorem prcefen-r-

tes & acceptantes , videlicet jpecialtter & exprefse ad
ipjt'js Ciuitatis ,

C^ vnmerjitatis Alien, omniumque Ciuium , é^ particuiarium perfona-
rurn eiufdem nommihus accedendum k^ fé prafentandum corkm SS, D»

Nojlro Papa , vbicumqiie eum
effe contigerit , ad eius Beatitudini hu-

yntllimam <& deuotiffimam impendendum reuerentiam , d7* ohedientiam ,

omniaq, ^ Jìngula in inJiruBionihm pradiBorum DD, Oratorum , C^
Nunciorum contenta <& defcripta dicendum , CiT* proponendum , ac ilio-

rum expeditionem profequendum & ohtìnsndum , m ipjìufque SS, Dp
Nofìri Papa , feu alierius , voi aliorum ab eius SanBitate deputatorum
vel deputandorum , delegati , vel delegatoru^ manibus fuper fanBa Dei

Buangelia taBis per eojdem Oratores fcripturii facrojanóìis obedienti^e .

debita , ac fideiitatis luramentunf praejlatidurn , cum omnibus claiifu^
lis , capitibus , 0^ capitfilis

iri Jimilitim iuramentorum formis antiquis& nouis contentis , pdelitatem quoque Jtbi & fuis tenere , vitam fui
C^ ffforum , membra defendere '(SP faluare , iura etiam ipjtus manti,-

tenere
,
C^ damna viiare prò viribus , C^ ^ quid in contrarium ma-

chinari fciuerint , ei vel Vdufiriffìmo fuo Camerario reuelar^ , faluis
Cilutati pradiBa Auen, 0^ Ciuibus illius tajn prafentibus , quam fu-
turis , iibertatibus , irnmunitatibus , confuetudinibus , priuilegys , con-

ceffonibus , (^ conuentionibus eorum per Su^mos Pontijìces , CT" alias

ab antiquo concejjts , <& per ipf-am Ciuitatem referuatis , <ÙP retentis y

ipfafque confuetudines , Uberiates , immunitates , Jiatuta , priuiiegicL^ ,

coniientiones , & concejfìones per ipfum SS, D. N. Papani approbari ,

ratificari , emologari , C>^ conflrmari , iuramentum per Summos Pontifi-
ces , fu alias ad hoc deputatos , feu deputandas fuper ipfarum conuen-

tionum & aliarum pradiBarum obferuatione pr^Jìari Joiitum <& con-

fuetum prafiari petendum , videndum , C>^ obtmendum , cum d^ fub
'

modis ^ formis -,
conditionibus , ciaufulis , C^ Jokmnitatibus oportunis ,^ ab

alijs Summis Pontifìcibus fieri
<& praiìari conjuetis , &* in con-

^entio7ìibus Ciuitatis pradiB^e contentis , ^ defcriptis } C^ demimi—*.

generaliter omnia alia vniuerfa <& ftngula faciendiim , dicendum , prte-

Jiandum , & exercendum , qua in pramifjìs , O^ circa ea neceffariOt

erunt
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ifunt , ^ quomodolihet opórtuna , quaq» ipfimet T>omini confiituentesfà-^

cerent , d^* facere pojfent , Jl pramijfùprafentes <& perfonaliter interef-

fent * fromittentes infuper prafati Domini Confides <& Ajfefior ^ lede-

tevi congregati quìhm fufr'a, nominihus mihi Secretario infrafcripto , vti

communi C?" publica perfon^e prafenti , Jìipulanti , & fokmniter reci-

pienti , vice j
nomine , <& ad opus omnium <&Jtnguloruìn quorum interejì ,

C^ intererit , aut mterejfepoterit quomodolihet infuturum , fé ratuiri—j ,

gratum ^ <^ Jirmumperpetuò & femper habituros omne id , & quicquid

inpramijjti 0* circa caper prafatos Dominos Oratores & Nuncios , vt^

prafertur , aóìum , diÓìum ^promijìum , iuratum , petitmn , gelìurìique

fuerit ^ acprocuratum , eofdem releuare <&* releuatos effe
volentes ab omnì

onerefatijdandi , iudicioq. fìfti , C^ iudìcatumfolui cumfuis claufulis
vni-

uerfìs -j (^ ita turarunt , Ù^ quilihet eorum iurauit per eleuationern ma-
vtuurn dexterarumeorUmdem fub expreflahypotheca^ ^ obìigatione om-
nium& fìnguhrum ipfìus Ciuitatis honorum prafentium & futurorurd
quorumcumque , & cum i&fuh omnì iuris d^ faóii renunciatione ad hdc

necejfariapariter <& cautela , fjpep^i^tMiUf'fuìi 4- me dióìo Secret ario pe^
titum , vt vnum velplurapublicum feupublica conjlcerem Infirumentum
Ù^ Injirumenta. AHa fuerunt hac Auenione in diHa aula fuperiore do-

mus communis prafentibus ibidem DD* Francifco Fouque Cuììoda diB<£

Domus communis , d7* Thoma lofepho Theric Clerico habitatoribus Auen^
tefìibus ad pramif^avocatis , i:^ cum diBis DD. Confulibus fubjtgnatis
in originali pnefentium a me Bartholomao Henricy Secretario domus
Communis diHae Ciuitatis Aaen, qui de pramijfis notam fumpjt , ex qua
quidemprcefenspublicum Injirumentum extrahifeci , C^ debita CoUatione

faBa cum originali btc in pdem pramifforum me fuhfcripfi . B. Henricus
Secretarius, Nosludex ordinarius Curice Aueri. infrafcriptus fidem faci-
mus C^ attefìamurfuprafcriptum D. Bartholomaum Henrieum , quipr^e^

fentem extraBum Jìgnauit ,fuijie& ejfe
Secretarium eiufdem Ciuitatis

Auen. honorum nominis Ci7* famcz , <& eiufdem fcripturis^ aBispuhlicis vp

fupra fìgnatisjidemìndubiam' adhiheri in iudicio ^ ^ extra . In quorum
fidemprafentem attefiatiorle'm per vnum de Grafferìjs nojira Curiafierife-
cimus , Ò* ftgiUo illius muniri luffìmus « Datum Auenioni ex adibus m-
Jirii die tertta Septemhris anno JDomini milleftmo fexcentefìma fexagefìmo
feptimo t PontiJìcatUiSanBifs.inCbrifioPatris^ Ó" D. N, D. Clementis

dminaprouidentia Vapa Noni anno primo » Sigilkntur . H. Siffredi Ju-

dex . Barbier Grajferius
. loco •{• Sigilli

. Carolus Virtcentius Carcarapui
Saerarum Ceremoniarum Magifìer , & Sedis Apoftolica Prothonotarius de

pramijjis rogatus praefens infìrumentum fuhfcripjt, meoq.figlilo requifitus
muniui , tT publicaui .

j8 Nel 166^. iTìoftrò Clemente con quali vifcere di paterna beneiio-

lenzà abbfacciafTe la Città d' Aiiignone : conciofiachè commcflTc ad va

Gentiihuama di efsa il portare al Duca di Beaufort lo Stendardo della

li 4 Chie-^
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Ghiefa Romana . II fatto e degno della notizia vniuerfale . Volendo Cle-
mente opporli a i tirannici sforzi del Gran Signore de' Turchi , impie-
gò le fue cure con Apoftolico ftudio per impegnare i Prencipi Chrifliani

alfoccorfodi Candia, e particolarmente \\ Rè Chriftianiflìmo , il qual
deferendo alfanto zelo del Papa , promefle il chiefto foccorfo , e ne

ingiunfe P apparecchio , e T efecuzione a Francefco Cefare di Vando-
mo Duca di Beaufort Grande Ammiraglio di Francia . Però la Saatita

fua volle inaiare al Duca infìeme col titolo Av Capitano Generale della

Santa Chiefa Romana lo Stendardo della medefima , il qual fuccede in

dignità allo Stendardo del Crocifìfso , che i Sommi Pontefici danno a i

Generaliffimi delle fpedizioni militari contro gP Infedeli , come P heb-
be il Prencipe D. Gio. d' Auflria figlinolo naturale dell' Imperador Car-
lo V. per quella guerra , che terminò con la celebre vittoria alle Ifole

Curzolari , e come parimente lo hebbe il Bali Fr. Vincenzo Rofpigliofì

Nipote di Clemente Nono allora che fu creato Gsneraliflìmoper quefta

Ipedizione di Candia. lo inuiò Clemente per com'ero a po/la da Roma
adAuignone. E per andare a prefentarlo al Duca fùfcelto Gio. Giufef)-

pe de Fogafse Signor de la Baftie , e d' Entrechaux , che P anno innan-
zi era ftato primo Confole della Città, & Ambafciadore della medefima
alla Santità fua . Partì da Auignone il Fogafse a' fette d' Aprile feruito

da quattro Caualleggieriddla guardia del Vicelegato, e da buon fcgui-
to di proprij feruidori . Giunto in Aix prefentò al Cardinal di Vando-
mo Gouernadore di Prouenza fratello del Beaufort vn Breue di S. San-

tità , & vna lettera del Signor Cardinale Giacomo Rofpigliofì . Indi

continuò il viaggio verfo Tolone in guifa che poteffe prima giungerai il

Cardinale , che ^i hauea fatto intendere ^\ voler trouaruifi , acciochè lo

Stendardo vi fi riceuefle in forma più onoreuole . Vi arriuò il Signor
de la Baftie alli dieci , e P ifiieflb giorno n' andò a riuerire il DuccX^ .

NelP entrar che fece nel palazzo di S. Altezza, fi pofero le guardie in

arme , il che fu fempre ofleruato qualora vi rientrò . fu incontrato al-

le fcale , e riceuuto da gran numero di nobiltà ,* e'i Duca accoltolo con

piena cortefia , Io condufTe alla ftanza , ou' era il Cardinale , e quiui tut-

ti tre fi aflifero , e fi coprirono . P Inuiato Pontificio dopo vn breue dif-

corfo del foggetto della fua commiflìone , prefentò al Duca prima il Bre-
ue , col quale la Santità fua lo dichiaraua Capitano Generale fuo , e di S.

Chiefa , e poi lo Stendardo di S. Chiefa dentro vna cafTa : la quale im-
mantinente aperta , fu fpiegato lo Stendardo , eh' era di forma quadra
di damafco cremefino , con frangia d'oro all'intorno , e con fopraui dipin-
te le imagini al naturale de' SS. Apoftoli Pietro e Paolo , e tra effe P armi
del Papa con quefta diuifa in lettere d' oro . VroteBor T>eus afpice nos ,

Il Duca l'onorò molto , e'I fece fenza indugio inarborar nella fala con vna
fentinella auanti per onore . In terzo luogo gli offerì vn dono di S. Santità

confiftente in vn Caualiero di dieci ^r^ni groìfi di belliflimo Lapis lazuli in-

fila-
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filato d' oro con vna medaglia d' oro pendente tutta intorniata di groflì

diamanti di gran prezzo , che S. A. itimò fommaniente , e con eilo va-»

Breue Pontificio , che conteneua 1" ampie indulgenze impofteui , indriz/a-

to al Beaufort In forma Principum . Gli efibì per vltimo vn' altro Brcue
delle Indulgenze concefle a i foldati di quella fagra fpedizione , & vna ca{^

fetta con dentroui mille medaglie d'argento , che il Duca diftribuì tra gli

officiali dell' armata . Dopo vna conferenza d'intorno a tré ore , il Duca
condufie Plnuiato al mare , e fattolo falutare vna volta da tutta la mof-

chetteria de' foldati , e da tutta l'artiglieria dell'armata , e due volte da

quella del Vafcello Ammiraglio , glife vedere prima il detto Ammiraglio,
e tutti gli altri V^afcelli , e poi tutte le munizioni dell'Arfenale di Tolone .

Dopo quefto ririracofì il Sig. de la Baftie , fu accompagnato dal Capitano ,

e dal Tenente delle guardie del Duca , e da (qì dell' ifìrelfe guardie fino ad
vna cafa , e' haiiea S.A. fatto appreftarli per alloggio: e di li a poco fopra*
uenne il Duca a vifitarlo infìemc col Caualier dì Vandomo fuo nipote , e lo

menò a cenar feco . A gli vndici arriuò da Algieri ni Tolone il Conte di

Viuona Generale delle Galee di Francia; onde il Sig. de la Baftie accom-

pagnando il Cau. di Vandomo andò a complimentarlo sù'l mare . Dapoi
fcefo quel medefimo giorno in terra il Co. di Viuona , fi tenne il Configlio
di guerra , nel quale interuennero , il Cardinale, il Duca , il Conte di Vi-
uona Generale delle Galee , il Si^. de la Baftie Inuiato del Papa , e'I Conte
Martel Viceammiraglio . Vi fu rifoluto , che lo Stendardo di S. Chiefa s'-

inarborarebbe sii l'Ammiraglio cosi tofto che ne venifle l'ordine Regio , &
ogni Capitano di Vafcello, o di Galea farebbe fare intanto ftendardi fimili*

Ma perchè vi Ci agitarono fenza rifoluzione alcune difficoltà,hebber per be-

ne il Cardinale, e'I Duca , che fi auanzalfe l'Inuiato a Marfiglia , ou' effi ({

trasferiuano . Pareua al Viuona , che lo Stendardo trafmeftb foffe più tofto

Stendardo particolare del Papa , che della Chiefa , per le armi di S. Santità

collocate nel mezzo delle imagini de gli Apoftoli ; ma eflendo riufcito ali'-

Inuiato di diluere ageuolmente , fecondo le fue iftruzzioni , quefta princi--

pale difficoltà , colmoftrare, che fi come il Papa non potea difgiungerll
daJla Chiefa , così conueniua , che le fue armi fi vedeflero con gii Apofto^
li , gli riufcì parimente di fuperare a piena fodisfazione di Clemente le aU
tre , che confifteuano nella forma del comando del Dica , nel luogo del

Rendeuòs dell' armata, enei tempo dello fcio[^lier dal lido . Cosi 1' In-

uiato colmo d' onori riceuuti da' detti Prencipi , che gli diedero il pa(fd

fopra tutti gli officiali dell' armata , eziandio fopra il Viceammiraglioii
dal Generale delle Galee in poi , e pieno di contento pe'l profpero euen-^

to della fua commiffione ritornò alla Città d' Auignone , e di là inuiò la:

Roma vn' efatta relazione di tutto il fucceffo , e di tutto ancora lo k^*"'

dell' armata, de' legni, delle truppe, e delle munizioni . Il che cofj^.
folTe gradito , lo moftra il tenore di quefta lettera fcrittane dal Sig. Card,?

Rofpigliofi al Vicelegato Loinellini. ,

jii
Molto
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e molto Reuerendo Signore . Ha fentità con molta fodisfa^
^iom NoBro Signore corf qual fujjìcienza , e decoro dal Signor dello-^

Bajiia fi efeguifser le commijponi dategli nel prefentar lo Jìendardo , e

i Breui di Sua Beatitudine al Signor Duca di Beaufort , e con quant <- ^

efattezza , oltre allofiato dell' armata , riferifse egli la riuerenza , e Icl^

venerazione chefiera da quello dimofirata in riceuerli i onde formando
Sua Santità vn' adequato concetto de' talenti , e del merito del predetto

Signore della Bafiia, ne eoncepifce quei benignifenfi d'efiimazione , che'

lor conuengono . E io auguro a V* S, dal Signore ogni ìnaggior profperita.-
Roma <^, Maggio 1669*
D. F. S, Come Fratello II Cardinal Rofpigliofi,

19 Era già flato alcuni anni prima vietato dal Re Chriftianifsimo \\

commercio delle merci d'Auignone con le Prouincie della Francia da che
hauea proibite AlefandroVIL nello Stato Ecclefìaftico d'Italia le merci ài

Francia . Onde mancando in Auignone lo {{-(accio delle fete ne mancaua

parimente il lauoro , che vi dà il totale alimento a migliaia d'operarii , e Ix

principal fufsiftenza a gran moltitudine di famiglie ; abbandonauano perà
giornalmente gli operari; la Città^per cercare altroue il foftentamento ; e

temeuafi che a poco a poco grande haucfie a diuenire lo fcafamento prin-

cipiatoui , e che durando ancor qualche tempo l'impedimento del traffi-

co, lungamente hauefTero a durami le miferie , anzi dopo il riftabilimeiT-

to di efso hauefse parimente a flentarfl a rimettere nell'antico letto il di-

wertito corfo dell'acquee nel priflino vigore l'indebolito commercio . Vi-
de , e preuide così fatte anguftie con fenfibilifsimo compatimento Monfìg..
OrazioMattex Vicefegato y e con feruido zelo rapprefentatele iterata-

mente al Sig. Cardinale Altieri Legato, perfnafe l'Eminenza Tua la demen-
za di Clemente X. a riuocare iJ bando delP antecefsore contro le merci

Francefì , ancorché ciò priuafse la Camera Apofìolica di buone rcndite,e li

Mercadanti Italiani fndditi della Chiefa di profitti confìderabili . Con ch"^

S. Maeflà Chriftianifsima follecitatane da gli vffici di Monfignor Bargelli-
ni Nunzio, della Santa Sede in Francia mofsi non meno dal fuo proprio
zelo , che da gli ordini di Roma, e dalle iflanze del Vicelegato MatJ:e!,

tiichiarò e reflituì il libero commercio a quefta Città nel mille feicento

fèttanta.

20 Altra dirpofìzionediCIementeX. fu molto fauoreuole alla Cictd

d'Auignone nel 1
6y6-, poiché recò vn confìderabil decoro alla parte più

pìguardcuole de I fuo Clero . Il Capitolo della Metropolitana veftiua per
vfo immemorabile nelFInuerno con Cappe rofse , e con rocchetto fen-

2a maniche , ma perchè non potea moftrarne alcun titolo , anzi tal' vf>

flcVrèfsamentecontrariauaalcap. 8.de gli flatuti della medefìma Chiefa-»

Tiiflynel 1499* dal Cardinale Giuliano della Rouere ( che dapoi fu Giulio

'Secondo j Legato & Arciuefcouo d'Auignone , fu aflretto a deporre Jc->

cappe rofse > non oflante il d^ttO' poffefso , & rjaffumerc giufla gli

:<. . fta-
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fìatuti le paonazze , per due Decreti ad iftanza di parte contraria»,

emanati a' 21. di Gennaio , & a* 4. di Marzo del 1^7^. dalla Sagra

Congregazione de' Riti . Sotto li 24. di Fcbraio del 1^74. efsendo

ftato prouifto della Prepofitura della Metropolitana Lodouico Gabrie-

le Gerente de la Bruyere de Cabanes , che iin dal 166'è, era 1' vno

de' fei Caiialieri ài Malta della guardia del Papa con più nobili pre-

rogatiue folHtuiti in luogo delle antiche fei lancie fpezzate da Cle-

mènte Nono, fi applicò da fenno il nuouo Prepofto a tentar di to-,

gliere le Dignità , i Perfonati , e i Canonici del Tuo Capitolo dall -

affiizzionc , in cui viueuano per la perdita di detta prerogatiua , e fi

ftudiò di ricuperarla alla fua Chiefa in forma ancora più decorofa che

prima . Grandi furono 1? difficolti , eh' egli incontrò per 1' oppofi-
zìone della parte auuerfa , e per la ripugnanza deiP iftefla Dataria-*

ài Roma non più folita ài concedere indulti di quefta forte . Ma
tutto fuperò il vigore , e la diligenza di quello foggetto b^n vifto

dalla Corte , che feppe conciliar/i apprcfso la clemenza del Sommo
Ponteiìce la protezzione delP Eminentilììmo Altieri Lei;ato , eM fa-

uore dell' EminentilTìmo Carpegna Datario . Onde per opera di que-
.fti EminentiiTìmi diede Clemente Decimo a' ventifette d' Aprile del

mille feicento fettanta fei 1' infrafcritta Bolla fnb FIumbo , nel cui te-

nore può ciafcheduno ofseruare ampliato nella conceffione il priuile-

gio delle cappe rofle a tutto V anno , e col rocchetto ài ftrette ma-
Biche .

-
.

Clemens Bpifcopus Seruus Seruorum Dei . Ad perpetuam rei memoriam .

In ApoitoiiCie i.ignitatis folio , «jT* potsfiatis plenitudine fumma Re-

demptorts dementici meritii licei imparìhiis conjiituti ad ea libenter in-

tendimui , per qua proutfi nis nojìra aufpicijs Ecclejla JìnguU , perfo^

naque ibi deferuientes maioribus femyer honorum <& dignitatum pra-
rogatiuis extollantur . Sane prò parte dileSìorum filiormn Prapojtti ,& Archidiaconorum , ac Thefaurarij , 'Ù^ Pracentoris , nec non quin-
decim Canonicorum Capiiulum facientium , & aliorum quatuor Ca-
ììonicorum Hebdo?nadarioru'm nuncupatorum Ecclejìa Auenionenjts no-
his nuper exbihita petitio continebat , quòd cum in difta Ecclefta vna

Prapdjìtura prima , CT* poji Pontificaìem maior , <& duo Archidia-
conatus Dignitates , CiT* vna Thefauraria , &* vna Pracentoria Per-

Jonatus , nec non quindecim Canonici Capitulum facientes , & alij

quatuor Canonici Hdbdomadary nuncupati , & duodecim Beneficiati ,

<S* Jex pueri Chorales , ac quinque Mufici , vnus Sacrifia , ac duo
Chrict operam Deo dantes reperiantur , in eaque bora Canonica , ca-

trraqiie Diuina ofìcia quotidte bora &* temporibus debitis &* determi-

yiatii citm -multa deuotione ac decentia peragantur , ac ipfa Ecclefio--»

Mstrvpoìitana exifi.it , in eaque plures Summi Pontifica coronati , &
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ppulti fuerint , in eaque cekbrarint , &* alias feti nuper ho. mem.Azo
Areofius tunc exifiem Archiepifcopis

Aiienionen, eamdem BccUJlam-^
in maiorem formam ampliari , &* ornavi curauerit , ac alias tunc exi-

fìentes Prapojitus , &* Archidiaconi , &* Thefaurarius , ci?" Pracen-
tor dfóÌ£ Ecclejta , nec non qmndecim Canonici Capittdum facientes ,

O* qnatuor C.m&nici Hebdomadary hmufmodi , qui iiixt'a diBa Ec-

ckfia lìatuta Apo/lolica authoritate approbata d7* confirmata Almu-

tijs de Grifeis de Vareis foderatis , ac cappis de panno violaceo clario.

ri de pelltbus layticijs foderatis iuxtà temporum dimrjìtatem , tam ìyl.^

Choro , qiiam Lcckfia , ^ procejjìonihus infra , C^ extra Ecclefìam—j

facien- vti dehtbant , a tempore , cuius memoria non extat , Prapoft-
tiis , & Archidiaconi , ac Thefaurarius '& Fracentor nec non Cano-
nici Capitulum facientes , &* Canonici Hebdomadary huiufmodi Ro-
chetu?n abfque manicis , ac Cappas ruhras abjque cauda a paiate an-

teriori aptrtas in dìMA Ecciefìa , ac
alijs funiìionihus puhìicis , hyber-

no tame72 tempore , vigore ^ituli > qui per tanti temporis fpatium pluf-

quam probatus exticit , deferire conjueue) int , abfque eo quòd conftet il-

los Cappas huiufmodi altertus quam rubri coloris detulffe .

Nihilommus moderni Prapofiius , ^ Archidiaconi , ac Thefaurarius ,

CS^ Pracentor , 7iec non quindecim Canonici Capitulum faciejites , CÌT*

quatuor Canonici Hebdomadary pradiàìi ipfìs fuccefìoribufque fuis

vfum diBarum Capparum ruhrarum , ac Kocheti cum manicis tanL^

tzfìiuo , quam hyberno tempore per Nos vt infra concedi fummoperè
defiderent , Quare ijdem Nobis humiliter fupplicari fect'runt , quate-
lìus ipfìì

in pramiffts oportune prouidere de
beni^nitate Apofiolica di-

gnaremur .

Nos igttur medernos Praepofitum C3^ Archidiaconos , ac Thefaura-
rium , '^ Pracentorem , nec non qmndecim Canonicos Capitulum—j>

facientes , ^ quatuor Canonicos Hebdomadarios pradiftos amplionbus
fmioribus C^ gratijs profequi vo.entes , ipfofjue <& eorum fìngula-
res perfonas a quibufuis excommunicationis , fufpenfionis , i^ inter-

dici , alijfque Ecciefiafiicis fententijs , cenfuris , CT" pccnis a ÌHr<L,, ,

vel ab homine quams occafione , vel cauja latis , fi quibus quomodo-
ìibet inncdati exijiunt , ad effi:6ium yrafentium tantum confequen-
dum , harum ferie abfolu^ntes <& abfoiutos fore cenjcntes , eiJdem—>

Prtepofito , & Archidiaconis , ac Thefaurario , C^ Pracentori , nec

non quindecim Canonicis Capitulum facien:ibus , C^ quatuor Canoni^
cis Hebdomadarijs , vt ex nunc in pcrpetuum Pr(£pofi;us , & Archi-

diaconi 5 ac Thefaurarius , ^'S* Pracentor , nec non Canonifi Capi-
tulum facientes , & Canonici Hebdomadarij huiufmodi nunc & prò
tempore exifientes Rochetum cum manicis , & Ccppas ruhras abfqut-»
cauda a parte anteriori apertas m Choro , Capitulo , d?^ pHuinis offi-

ci]
s , nec non ?tiam in Procejjìonibus , generaltbus , publicis , e^priuatis ,

alijfqu^
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alijfque quihufuisfunéthmhus

&* aBihus tàmpartkularihus , qukmgene-
raubus, afjfqm ali.t^rorshs dijfdrentia^praterqukmfoderaturie , quce ajii-

Ho tempore non pellicea ^ fedjericea rubri coloris exiflat -,
omnibus &*Jìn-

guUs anni tcr/iporibi'A
Ù^ diebus deferre O* gejìare ^ ac illis vti libere , ^

licite pofsint & valeant , Apofìolica authoritate tenore pr^efentimn--»

perpetuò concedimus , '^ indulgemus , ac Prapojitum , CiT^ Archidiaconos ,

ac thefanrariam , & Prcecemorem , nec n)n Canonicof Capitidi'jn fa-
cientes , Ci7* C.monicos Hehduraadarios pradióìos mine & prò tempore exi-

Henteifuper praemijjìs a quoquam publice , vel occulte , direBe , 'uH indire-

te quouis qu£Jl:o colore vel ingenio rnokftari , inquietar; , perturbari, vel

quoquo modo impediri nullatenus vniu.im pojfe , Jìcque per quojcur/ìqui^_,
ìudices ^ & Caufarum Palati/ Apofioliei Auditores y ac Sanóia Roma-
nce Ecckjìie Cardinales , etiam de L.itere Legatos , Vicelegatos , ac Sedis

ApoJìoliCce Nuntios iudicari-, Zy^ definiri debere , ^ fi fecus Juper bis a

quoauam quauis authoritate Jcienfer vel ignoranter contigerì attentari ,

irritum 'Ó* inane decernimus . Non obfìantibus Confiitutiombus ii7^ Or-

dinationibus Apofiolicis y diBteque Ecclefia etiam iuraynento ^ co?fir?natio-

ne Apofiolica , velquauisfirmitate alia roboratis fiatutis , ^(9* confuetudi-
nibus contrarijs qutbufcumque . Nulli ergo omninò hominum liceat hanc

paginam nofirce abfolutionis , concefiìjnis , indulti , C^ decreti infringere ,

vel ei anfu temerario contraire . Si quis autem hoc attentare prafum-
pferii , indignaiionem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri O^ Pau-
li ApDJloloruìn eius fé noueri: incurfurum . Datum Roma apud SanBam
Mariam Maiorem Anno Incarnationis Dominici ìuHlefimo fexcentefi-
rno feptuagefimo fexto , quinto Kalendas M.tij , Pontificatus nojtri anno

fexto .

2 1 la vigore del riferito indulto , il Capitolo della Metropolitana d'

Auignone a' 25. di Maggio dei i6-/6, ne' pri'.ni Ver[)ri della Pentecofte ri-

pigliò le Cappe roffe con giubilo vniuerfale della Città
;
& alli tre di Giu-

gno fcriiTe al Prepoiìro allora dimorante in Roma vna lettera lottofcritta

da tutti quelli, che lo compongono , in ringraziamento dell'opera da Ini

con tanta efficacia contribuitaui . alcuni periodi del fuo tenore fonquefti
nell'illefla lingua rrancefe , nella, quale fono fcritti . Monfienr . Nous ne

fcaurions trouuer des termes capables de vous exprimer la ioye de tout no-

fire Cbapitre , <& hs eternelles obligations , que nous vous auons Monfìeur ,

de nous auoir procure par vos Joings , &vofire credit auec zm fi heu.~

reux fucces la reftitution de nos chapes rouges <&c. Nous vous en ren-

do ns mille graces^ Monfieur , C^ vous
fiipplions

tres humblement nous

vouloir continuer l'bonneur de vofire puiffante proteHion dans tous nos

affaires
a Ror.ie &c. puifque vous y aues le principal interefi , comme

nosire tres tllujire Chef ^c nous vousfupplions de voir les lettres de re-

rnerciemmt , que nous efcriuons a nofieigneurs les Cardinaux Altieri ^

&* Carpegna , &* les leur prefenter , fi les trouues a propos . 6^f . nous

vous rendons de rschef , Monfieur , mille graces de tant: de bien , que
vous
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^ous noUS aues fait y tT par aduance de ceux
quenottsme/peronsy par

hs queìs nous Jerons toujìours Monjteur
Auì^non ce troifiitne lumiójó»

Vos tres bumbles, &*tres obeifiants, 0*trfs

obUges feruiteurs
Le Chaptre de l'Bglife' à^Auignon.
VAlkman Archfdiacrs

S^ Leger Venitentiev

Crozet Capifcoi

Vigne Chanoins
Fabri Chan«

Giiyon Chan *.

Viuet Chan»
Tacbe Chan .

Monorat Chan»
Ve Fogajfe Chan<,

Hmrici Chan.
T>H Monjtrier Cbanl
Pertuys Chan*

falajie Chan»
• Chan •

Serre Chan,

Augletf Chan*

Il Fine delPrimoToma;





\



fISTORI
DELLA CITTA D*AVIGNONE,
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ILLVSTRISS;" SIGNORI
miei Padroni Colendiffimi .

J^

¥-^^

Vttociò, ch'io fcriuoneirvna

e neir altra parte di qiiefta-j

litoria da tutto il mondo fa-

rà fenza dubbio conofciuto

M^M. per parto dell'alto concetto.

e del diuotilTimo ofTcquio , col qual mi por-
to verfo il merito delle perfone , che com-

Dongono rmclitaCittà d'Auigaone,e laillu-

:1:re Contea Veneiina . Ma di quefta fecon-

da parte fo particolare offerta alle S.S. V.V.
Illuftrifs. che rapprefentano la Città d'Aui-

gnonc ; sì perchè in effa più diftintamente

rifplendono le fue antiche prerogatiue , co-

me per efporre alle S. S. V. V. llluftrifs. in

nuouo effetto , e con nuouo titolo la mia at-

tenta diuozione , e per fupplicarle a beni-

gnamente rimirarne il zelo , che mi ha mof-

lo ad impiegar lunghi ftudij per dare alla-i
-k'. 1 'Al publi-



publica notizia que' loro pregi , che della ùi-

ma vniuerfale fommamente Ibn degni . An-
corché non f\d Hata la mia tenuità valeuole a

pienamente colpire al iegrio , che più alto è

forfè del tratto dell'abilita mia , mi prometto
tuttauia della generoficà delle SS. VV. lUii'

ftrifs. fi degneranno di gradire, io Thabbia-»

tentato : e però dandomi luogo nella loro di"

matifsimagrazia, fi compiaceranno di con-

fermarmi iltitolo, ch'ofo arrogarmi col fotto*

fcriuermi riuerentemente

Delle SS. VV.llluftrifs.

Venctia li 8. Dicembre 1677,

Mumilifs. e Diuotifs. Seruidore

Fr. Sebaftiano Fanconi Cannicci Carmel.

.
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IN-



INDICE
\V>.'c^'^>^«a

, D E'> G A P I T O L I

Di quefto Tomo 1 1.

Istoria
d'Aminone -,

e del Veneftno [otto il dominio de ^l' /mpe-
radon ,de' Re d'Arles , e de* Conti , L/è.A

^tato della Città d'Auionone ,
e del Venefino dopo la dimfione fegui-

ta tra li
figliuoli

dell'/mp, Lodomco il Pio . Cap, L

Fondazione del Regno d'Arles ^edh "Borgogna , e fua continuazione

nellaprimafìirpe de'fuoi Rè , Capjf,

Secondajìirpe de' Rè d'Arles 3 e di borgogna , Signori
immediati dì-

At*ign, e delVenefino : e
terzjijiirpe

de' medefimi > [otto
la quale

i Conti incominciarono a dominarm con
proprietàfatto lafourani-

tà de' Re , Cap, III,

^artafìirpe de' Rè d'Arles ^
e di borgognafino al li ^6, nelqual*

anno Amgnonefcojio il dominio de' Conti fi pofe inflato di RepU'
hlica Imperiale ^

-

CapAV,

Awgnonefi mette ,
e
fi regge in libertà , Imperadori ^ Re d' Arles

y
c^

Conti
5
nel corfo de' cui dommif durò la

Republica d'Auignone^ .

Cap, V.
' '

Avignone di nuouo
fiotto

il dominio de' Conti: Imperadori^ che in
ciuci

corfo di tempo nefuronofomani :fino aWacqmflo fattone dalU->

Sede
Apofì, Cap, VÌ,

INDICE DF CAPITOLI DEL LIBRO IL

A Vignone , el Venefim\ TerreCauare ^ e Voconzie fiotto
il

dominio , /. de' Romani . //. de' borgognoni. Ili, degli Ofiro*-

goti , IV. de' Francefi fino alla dtuifione
de gli Stati tra i

figliuoli

dell'lmp,Lodouico il Pio, Libjh

Succeffi de' Cauari^ e
de'VoconzJj ,

che oggi comprendono Amgnone ,

h 3 e'I



e'iVenefinoyfrmcL che i Romani n>f
dominajfero.'efrimipio in

ef-

fi
della Romana dominazione , Cap,/,

Luogo d'Auign\
e delF'enef,

nella diuiftone delle Galltejefrerogatim

d'Auign, e delle Città ^ e Terre del J^eneftnofotto la dominazione

dì Roma, Cap,/L

Succeffi appartenenti
alla Gallia ^Narhonefe^(^ inparte ad Awgn,et

al
f^enef/otto ti dominio di Romafino al Gran CoJìdtmo.Cap.IlL

Imperadon de" Romani y
che dominarono in Avignoneye nel Venefino

dal
G,Cofiantino fino altwuafione de' 'Borgognoni ^ Cap. /FI

Anigncne, e*l Vencfiinofiotto
il dominio de'' borgognoni • Cap, V^

Autgnoney e'I Venefimofiotto
1 1 domln io degli Ofirogoti , Cap. VL

Auignoney e'I Venefinofiotto il dominio de' franchi. , o francefi fino a

Carlo Martello lor Pi enctpe . Cap .FIL

Ai*ign, e'IVenefi,fiotto ti dominio de' Frane
efit

da Carlo Martello lor

Prencipefino alla
diuifiionefiegmta tra i

figli
dt Lodoujl Pio.cyjll^^

INDICE DE' CAPITOLI DEL LIBRO III.

AVignoneyeHVenefiinoChriflìani, Lihjl],,

Jfiituzione della Fede Chrifiiana nella CittadAuignoney e net

Contado Vcnefino, Cap. L
Metropoliy e Primazie d^Avignone^e delle Città del Fenefi, Cap. il,

Feficom^ Arciueficoui d'Auignone . Cap, IIL

^oiiz^ia della Diocefie dell'Arciueficotiado d'Auigntne: Cap.ìF.

FeficjouidiVafione, Cap.F,

Feficout di Cauagfione .

'

Cap. Fi,

Feficom di Fendacoy o Findaufiica,. Cap, FU,

Feficoui di Carpentrds . CapVili,.

Ahhadic d' Avignone y
e del Fenefiino (^c, Cap. IX .

^anti
y eperfione Fcnerabili per Santità y

che nacquero , o morirono y
e

abitarono per alcun tempo in Auignoney e nel Fenefiino . Cap,X,

UFine dell' Indice de' Capitoli.
ISTO^



STORIA
D' AVIGNONE, E DEL CONT. VENESINO

Sotto il dominio degP Imperadori , de' Re d'Arles ,

e de' Conti,

TOMO II. LIBRO I.

Giknelhprima Parte di quejla IJloria ho rafprefent^to Auignone^eH Conta-

do Vensjinofatto ildominio de' Sommi Pontefici-, perfodisfare inprimo luo-

go a chi maggiormenteJìporta verfo le moderne-,chs verfo le cofe antiche ^

Or con iHfiefso àijegno in queflafeconda Parte primieramente efpongo nei

primo Libro lofiato di queHi Stati dalla àiuifìone feguita tra i Figliuoli

deWImp. Lodovico iiPiofìno all''acquifiofattone da i Papi-, e poi nel fecon-
do Lfbro lo efporrò da i tempi degli antichi Romanifino.alla detta diuifìo-
ne de' Figliuoli del Pio : rimettendo al terzo Libro le materie Ecclefiajiiche
mvno accolte eon ordine diretto dallor principiofino a'nojiri anni.

Stato della Citta d'Auignone^e del Veneftno^ dopo la dmifionefeguita
tra

lijiglmolideWJmp, Lodomco ti Pio»

e A P. I.

Opo Ja morte delPImp.Xodouico ilPio feguita
Panno 840. PJmp. Lotario fuo primogenito , al

quale il padre hauea lafciata ncll'cftremo arti-

colo la corona, e la fpada, pretefe di ridurre alla

Tua obedienza gli Stati dal mcdemo Lodouico il

Pio afTegnati a gli altri Tuoi
figli Lodouico , e

Carlo il Caluo . Venuto perciò alParmi, riporta-
rono le fue truppe il peggio in vn conflitto con

quelle di Lodouico ; e poco dopo in vna fangui-
nofajriornatadatalìtra gli e ferciti congiunti di Lodouico, e di Carlo, t

l'armata di Lotario, oue con ampio macello ben cento mila combattenti

A4 tra



2é Ijloria d' Auignone , e delCom, Venefino
tra Pviia e l'altra parte perirono, fu fconfitto Lotario , e porto in difordina-

ta fuga . Et in quella battaglia riferifce il Vignerio per teftimonio d'vn'an-

tico manofcritto , che fi trono nel partito di Carlo con molte truppe Pro-
uenzali e Tolofane il Duca , cioè il Gouernadore, della Pronenza nominato
Guerrico : ond 'è credibile , fi contaflero tra quelle de gli abitatori d'Aui-

gnone , e del Venefino . Hauea Lotario riparate le forze per efporfi a nuo-
uo cimento d'armi , ma fraftornato da quel difegiK? per opra di mediatori

di pace, la dimandò a' Tuoi fratelli, col proporre per mezzo de'i'aoiAm-
bafciadori maona diuifione ò\ Stati . Nel che prontamente concorfì Lodoui-
co , e Carlo

,2 Lotario il primogenito hebbe in parte il Regno de'Longobardi in Ita-

lia, il Regno d'Aiiftrafia , cioè la Francia Orientale di qua dal Reno , parte
della quale fu da Lotario indi in auanri denominata Lorarinj^ia , il Regno
della Borgogna fuperiore di qua , e di là dal Monte lura, la Sanoia , il Del-
finato , e la Pronenza : Così recando Signore d'Auignone , e del Venefi-
no . Al fecondogenito Lodouico detto il Germanico toccò la Bauiera , e la

Francia Orientale di là dal Reno , con la Germania, e con l'Vngheria. Por-
zione di Carlo il Caino terzogenito di Lodouico il Pio fu la Linguadoca ,

l'Aquitania , il Regno di Neuftria , e la Borgogna inferiore : Prouincis-; ,

che per teftimonio di Sigiberto , e diGenebrardocompofero lungo tempo
il proprio Regno di Francia limitato dalla Sona , dal Rodano , dalla Schei .

da , dalla Mofa , dall'Oceano , e da' Pirenei . Come del Regno di Lota-
rio eran limiti , oltre l'Italia e l'Alpi, il Frodano, la Sona , la Mofa , c'I

Reno .

3 Quattro anni apprefib , cioè nell'845. Bolocrato , o Solcrato Contea ,

cioè Gouernadore , d'Arles machinando di fottrarfi al dominio di Lota-

rio, obbligò quefto Imperadore a fpedirgli contra vn'efercito , chelori-

mefle nel fuo douere . Il che non potè feguire fenza che Auignonc , e la ter-

ra, ch'ora fi chiam.a Venefina , fentifl'ero almeno quelle perturbazioni e di-

fagi , ( fé pur non furono del partito del Conte Bolocrato ) che fono effetti

per ordinario della vicinanza , e del paflaT;gio delle armate .

4 Altro non feguì di memorabile nelPÌmperio di Lotario , fé non che Ci

lafciò quefto Prencipe per alcun tempo inuadere dalla paflìone d'arrogarfi
la confermazione del Romano Pontefice . Incominciò l'autorità Imperiale
ad interporfi per la conferma dell'eletto Pontefice fotto Valentiniano I.

non per altro, che per foffocar lo Scifma,e dare al legitimo Papa il pofteffo,

quando Vrficino fede in Scifma contra S. Damafo dal Clero , e dal popolo

kgitimamente eletto . L'iftcflb auuenne , quando folleuatofi Euìalio con

altro Scifma ( che fu nella Chiefa il terzo ) contra S. Bonifacio , fu efpulfo
Pintrufo dall'Imo. Honorio. indi infurto il quarto Scifma òì Lorenzo con-

tro S. Simmaco Papa, fu confermato jl Papato di Simmaco nel Concilio di

Rauenna con la prefenza di Teodorico Re d'Italia. Così fi raccoglie da

Ruffino, da Ammiano Marcellino , dal Platina , dal Diacono in Anaft'^ifìo ,

da Fhuio Biondo, da Pamclio in ep, Cyprian.-^z. e da Genebrard. in Chra-

nic*



Libro Primo . ^
j5k.Jl detto Re Teodorico Arriano , come nota il Card. Baronie nel to.p.

fu {{ primo , che tirannicamente vfurpò la nominazione del Romano Ponte-

fice, quando dopo la morcc di S. Gio. Papa feguita nelle Tue carceri, difcor-

dando il Clero per Pelezzione del ruccefìbre,e però prolungandola, ei^li no-

minò al Pontificato Felice, gettati gli occhi, per render plaufibile
la fiia no-

mina , nel più cofpicuo del Clero per {Imtitàdi coftumi. Continuarono i Re
Goti d'Italia nelPvfurpata tirannide, con quefta moderazione [:>£rò, che

apprefTo furon contenti ài riferbarfì il dritto di confermare il Papa, lafcian-

done correre la canonica elezzionc. QueflVfo hauendo ritrouato gl'Im-

peradori Greci dopo l'eipulfione de" Goti tenacemente il m.antennero ;
on-

de allora » che nel 580. per cfler la Città di Roma da i Longobardi cinta d*

afledio , quando fiì eletto al Pontificato S. Pelagio II. non Ci era potuto in-

uiar per tempo a Coftantinopoli per PImpcriale approuazione,vi hi appref-
(b da Pelagio mandato a far le fcuf; S. Gregorio , il qaal confegui di placar
lo fdegno del Principe. Anzi allora che gPImperadori coftituirono neil^'Ita-

lia gli Efarchi , era incumbenza di que'Miniftri il confermar l'ciezzione del

Papa: onde Seuerino nel 6^y^ da Ifacìo Efarca , S. Teodoro nel 6^0. & altri

Pontefici da altri Efarchi vennero confermati, per teftimonio d'Onofrio , e

d'altri Scrittori . Il medemo £^2x11 con Paoa A^athone nel 680. promoflb r

ma egliyche per Diuina virtù rifanò col bacio vn lebbrofo, fu ancor valeuoic

a falciare vna piaga della Chiefa,hauendo impetrato, come narra Sigiberto ,

dall'Imp. Coltantino IV. che più in auanti non fi pagafre,come prima, dena-
ro per ottener la detta conferma . S.Benedetto II. ^n Pvltimo , ch^ ad efta

foggiacefle nel <585. imperochè impetrò dal medefimo Imp. che il Rom.
Pontefice cosi tofto che dal Clero,e dal Popolo folle elctto,fcn2'afpettare o
ricercar confenfo d'Imperadore,o d'Efarca per Vicario di Chrillo fi proda-
mafie e riconofcefse. Naucler. Volaterr.& altri . Cosi fciolta reftò la Ciiiefa

da gl'ingiufti legami. Indi Papa Adriano Lnel Cócilio Lateranenfe dei 77^.
tornò a legarla,non per imporle feruitù, ma per munirla di tutela e protez-
zione : concedendo a Carlo Magno Re di Francia l'autorità di eleggere e

nominare il Romano Pontefice . Si^ibcrt. &: C. Hadrianus & C In Svnodo

dift.<53,Nega tuttauia-con buone ragioni il Baronio nei tomo nono de' fuoi

Annali quefto fatto da nefsun Icrittore di quel tempo narrato , come finto

dopo trecento anni dai folo Sigiberto , e femplicemente creduto da altri ,

che ciecamente apprefso l'han riferito , e con eflì da Graziano compilatore
de' Decreti . Rinunziò alla detta facoltà per fé, e pe' fuoi fuccefsori l'Imp.
Lodouico il Pio nell'8 17.COH atto fottofcritto da tre fuoi figliuoli,come di-

remo nei c.S.del lib.2. ma il Baronio nega,che rinunzia fofse quell'atto:e in

vero non vi è menzione di precedente priuilegio,nè alcun termiiie di rinun-

zia^aja foiamente vn'ordine , che nefsuno ardifca d'intrometterfi nell'elez-

zione del Papa, ma fia lecito a i Romani d'eleggere fenza perturbazione , e

confag^are-il proprio Pontefice.Ciò non ofì:ante,Geriebrardo in Chron.pag»
mihi 304.. ofserua, che alcuni Pontefici fuccefsori di Pafcale I. dopo l'elez-

zione ne prefero la conferma dall'ifiiefso Inip.Lodouico,perchc per efscre in

quel
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qiiel tempo molto ;igitata la Chiefa non ofauano i Papi detti d*afsumernc
Pamminiftrazionejfe prima non vi concorreiia, come pegno di tutela , l'Im .

periale approuazione . In qugfto dunque veri/imilmente douea fondarfi la

pretenfìone delPImp. Lotario . Ma Leone IV. e' hauta potuto con le fue

orazioni eccitar tempera nel mare,cfie vi fomtnerfc le naui de' Saracini, co-
me narra con altri il Platina , fu ancor valeuole a tranquillar la tempcfta
dell'animo di Lotario,& ottenne,che egli e Lodouico IL Tuo primogenito
già dal padre dichiarato Collega ncIPImperio,e coronato Augufto efpref.
famcte cósétiflero nella canonica elezzione de'Papi.Il Decreto di S.Lcone
e quefto/i//?. (53. (T.:? i,Leo Qtiartm Jjothario& Ludovico Aiigufiis.Inter nos

& vos yahiferie fìatutìi eji
et cofirmatii, quod elenio 'ijT" confecratiofuturi

Romani Pontificii nonnifiiufte ZiT Qanonicefieri debeat.Cosi curato di quel
morbo moilrò Lotario diuozione verfo la S. Sede , quando nell'848. molte
libre mandò d'argento al medefjmoS.Lcone,per aiutarlo nella fabrica del-

la nuoua Città Ljonina,chc il S. Ponicfice aggiunfe a Roma, per rinchiude-

re tra le fug mt.u-a la Bafilica di S. Pietro , e così n.iunirla contro le incur-

lionide'Saracinijchc i'haueanopoco auanti profanata, e fpogliata .

5 Ripartiti gli Stati tra' Tuoi figliuoli,cioè aflegnata l'Italia a Lodouico

Augufto,-a Carlo la Prouenza,il Di.lfinato,la Sauoia,e la Borgogna Tranfìii-

rana j & a Lotario l'vltimo nato l'Auftrafia,e la Borgogna Cifiurana; depo-
fe l'Imperadore la Corona, e profefsò la vita monacale nel Monaftero Lu-
xouienrc,oue fatta penitenza de' trafcorfi già commeflì contro il Padre , o
contro la Chiefa, mori fantamcnte nell' 855.

6 Carlo dunque fecondogenito dell'Imp. Lotario fu Re della Prouen--

7:a,c per confeguenza Prcncipe d'Auignone e del Venefino, membri allora

di quella Prouincia ' Della durazione del fuo Regno, e dell'anno della fua

morte varie fono le opinioni. Certo è che la donazione da lui fatta al Vefc.

Vcndacenfe porta in luce dal Colombi nel ;i. lib. De reb.gefi. EpìfcVafton,
della quale altroue difcorreremo,moftra ch'egli regUvafse fino all'8<58.alme-

no,fe incominciò il fuo Regno a numerarfi dopo la morte del Padre,o dopo
il fuo ritiramento monadico : ma di ciò non y'è ficurezza , potendo efiere ,

eiie incominciafìe a regnare , eziandio viuente, e regnante il padre, come in

quel tempo il primogenito Lodouico refse il Regno de' Longobardi, e por-
lo il nome d'Augufto , Anzi queilo è pin vcrifimile , poiché I^otario il fra-

tello, che gli foprauifse,mori nell'3<58.

7 Dall'accennata donazione data in Vafone manifertamente fi raccoglie,

ih.c fu Vafone onorata del foggiornodi queftoRe; & cflere allora fiata

quella Città di non ignobil nota,poichè é .coftume de' Re di non portarfi

alle terre di ofcura condizione , quand'elle non fono fituate fu'l camino

d^altre inaggiori ; ne fi fa la fpedizione de' negozi; in luoghi, che fol fi^f^ik:-

canodi
paifaggio,. :,rticKq;.-i

'•

8 MortoYcnza prole il Re Carlo , fi diuifero pacificatlYèMe'i'fuòi
fiati

Lotario Re dell'Aufiafia e della Borgogna Cifiurana , a cui reftò la Borgo-

j?na Tranfiurana,e l'Imp. Lodouico II. il qual' hebbe la Sauoia,il Djlfinato

eia
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t ia Prouen2a,com€ teftificano Paolo Emilia , e Vignerio : ancorché Regi-
;ione ferina , che Carlo il Caino occuparle qncile Proiiincie . Il che non ef-

fendo vero,non folamentc pe' teftimonij de' detti antori,ma per le cofe an-

cora, che appreffo il narreranno,è bifogno dire , fi fia infinuato errore ne gli

efemplari di Regiaooe , edebbaporuifìil nome di Lodouico in vece di

qne 1 di Carlo .

9 Di Lodouico II. quarto Imperadore d'Occidente , Prencipe della Fro-

uenza,e però d'Aiiignone,e del Veu£/ìno,non è angufto il campo ài difcor-

fere . Fu in vero fedotto nell'età giouanile da iniqui configlieri, onde ingiù-
riofa fu la fiia gita in Roma, quando in vita del Padre vi andò a ricsuere da

Sergio Pontefice la corona dell'Imperio . andie molti anni dopo , cioè nell'

855. efTendo flato legitimamenteafìTanto al Pontificato Rcnedetto huomo
iantiflimo , fii ptr fuo ordine intrufo da' fuoi Ambafciadori con efecmbili

violenze Anaiì:afio,prete depofto,e fcommimicato ; ma refiftendo con intre-

pido vigore il Clero, il Senato, e'I Popolo dì Roma , n'andarono a vuoto ì

Tuoi sforzi é Cangiati nondimeno penfieri , offeruantiflimo diuennc l'iftcfib

Imperadore di Benedetto , e della S^d& Apoftolica, ne cofa più operò , che-*

non fofl'e degna d'vn Prencipe Chriftianifsimo . Trouatofi in- Roma ncU'

elezzione di Nicola,non apportò alcun minimo oftacolo alla Tua libera elez-

zione,e confagrazionejC praticò con lui gli efemplarì oflequij de' fuoi Ante-
nati , conducendo due volte a piedi per le redini il Papa caualcante per lo

fpazio d'vn tratto d'arco . E nella contumacia di Giouanni Arciuefcouo di

Kaucnna a lui ricorfo per eftorquerne a{H(ì:cnza,e protezzionc indebita,pro-
ferì queffe degniffime parole riferite dal Baronio . Vadat^&*fajiu elationis

depojito tanto burniijetfé Pontifici^cui& Nos, '^ omnis Ecclejìie generalitas
'mclinatur-0' obed/entfa acfulfieóìionì collafahmittat ; quia qrd aipit ali -

ter-, minime confequipoterit é

10 Da Bafilio Imper. di Coftantinopoii fu riprcfo con lettere , perchè fi

arrogauà il titolo d' Imperadore, che diceua i\ Greco efser cofa nuoiia , &
vfurpata . Rimbeccò Lodouico le riprcnfìoni di Bafilio con rifpofia egual-
mente erudita, e pia, la quale intera è riferita dal Baronio nell'871. come e

defcritta in vn vetuflo,e corrofo codice dell'Ifloria de' Prcncipi Longobar-
di di Beneuento fcritta da Eremperto prima communicatoli da Antonio d'

Aquino Vefcouo di Sarno , e poi collazionato da lui medefinio con altro

efemplare trouatonc in Roma nella Biblioteca Cclonnefe al n-yc. Io qui ne

riferirò alcune particole principali . Illnd autem mirari merito V^fiwmm ^

qtiodfuhlimitastila adnouam <y* recc?itiorem appellationem afptrare nos

dutumat: Cum quantum ad lirieam generis pertinet non fìt nouum^vel rcans

quod iam ab Auo nofìro-tnon vfurpante^vt perhtbeSyfed Dei nutuSS^ EcchJÌ<e,

ludicio yfummique Pontijìcis per impojìtionem , Ó* vnBionem manus obti-

nuit ijtcut in Codicibus tuis inuenire facile poteris . Verìim quid mirum—>

Jinouumfit^cum omne ^etus a nouoprincipium babeat-, 0* non nouum a ve-

feri ì Et certe cumprimi Romani, Frincipes imperare caperunt^nouumfuity

fed de die in diem deuenit in vetujìatem* Non ergo quacìique nouitas in culpa
efi^fci-
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eJl.fcslicetirreprehenJibiHs nouitas.Vìiàs O* ApoJloUi-scumdileBofiliofcrìbé--
ret,non ah: Vocum nonitates demta, : Sediprofanas vocum muitates deuita y

Ci?Y. Dopo altri periodi cosi profc^^ue
.

Praterea miranfe dileH.ip'atjrnttas
tua pgnìjkat , qnòd non Francorum\,

fed Romanorum Imperator appcllemur
. Sedfcire te conuenit , quia nijì Ro^

manorum Im^ei-'atOf effemm , vtiqiie nec Francorum . A Romams enim hoc

nomen & diymtai,em ^.finm^fimus , apud qiiosprojeóìuprimo tanta culmen

fiiblimitatis& a^pellationis ejfuljìt , quorumquegentem& Vrhem diuini'

tìisguhernandam , O" rnatrem omnium UccìeJhrumVei defendendam ^ at~

quefiiblimanda?nfufcepimus ^ ex qua &* regnandoprius cjT"p Jimodum Im~

perandi aiiBoritatcmprofapia nojirafeminariumfiimpjìt , Nam franco^

nmi Principes prinìò K^gsi, demdì vero Imperatorei diftifunt-, y dumia-

xatqui a Romano Pont
ijice

ad hoc oleofaniìo perfujìflint y in qua etiarn-^

QaroUu Magnus abaiius nojier vnóìione eiufmodtper Summum Pontificem
deliblitui , primus ex gente i(^ genealogia nofìra , pietate in eo abimdante , et

Imperaior diùiiis , CiT* Chrijìus DominifaSìm eji
. Prafertim cum tales fape

ad Impe^ium fint adfciti , qui nulla IDiuina operationeper Pontificiurn r/ri^

nijìerium , propofuifoliim a Senatii & populo nihil hormn ciirantibus , Im-

peratoria dignitate pofìtifunt : nonniilli vero necfìc ,fed tantum a militibus

clamati , Ó^ in Imperioftabilitifunt i ita vt etiam eorum quidam àfccr/ii^
nis , quidam autem aut hoc aiit alio modo ad Imperij Romanifceptra promo^-
tifunt 'cT'c. Di pili ro^i:^iiinge in ditela del Papa . PorroJt ealumnieris , Ro-
maniitn Pontificem qiiodgejferit , calumniaripoteris Q^ Samuel , quòdfpre-
to Sanie y qmrn ipfe vnxerat , Dauid in Regem vngere non renuerit . Verhm'

fuper hocfi eli qui Summo Pontificifaltem vnumfaciat muttum , conqriij

profvìa illius non carebit refponfo . C>^r. Indi . Etjtqua a velìratibus Pon-^

tifìces Romanipertuhruntperfcruteris-, profeBò inuenies vnde illos
iujie nott

valeas redarguere . Verhm hac idi qua extrinfecus a^ebanturfacile parut-

penderunt , mfì C>^ intrinfecm qua per diuerjas barefesperimere conantiuM
molimina deprcéh^nderunt . Vnde merito apojiatis defertis ( qua enim cora-

municatio Cbrifìi cum Belial ? ) adhaferuntgenti adbarenti Deo , C^ i(;/tus

Regnifruóìusfadenti . <&c. Verum vobis a Domino iure pradiBum eji
:

Auferetur a vobis Regnum, <&* dabiturgentifidentifruButeius . ZS^c, Ita

quoque nos propter bonam opinionem , ideli Orthodoxiam , regimen Imperi/

Rom.inijufcepimiis , Graci veropropter cacodoxiam., videlicet malam opi-
nionem Romanorum Imperatore exijlere cejfauerunt , Alla pietà , che in

lettera fcuopre, cojigiiinfe P altre virtù d^vn PreiKripe Gnriiliano defcritte:

da Rcginoae c^a\ quefti termini . puit ijìe Princepspius & mifericors y iu~

Jtitia deditus ^Jìmplicitatepurus, Eccìefìarum defenfor^ orpha'norum^ <^ pu-
pillorr.mpater , eleemojynarum larguslargitor, Seruorum Dei humilis fer-
uitor C^c,

II Da qucftc doti virtuofè non andò in lui difginnto il coràggio, e'I va-

lore in grado non ordinario . Ne diede prone chiarifìfìme contro i Saracini ,

che occupauano gran paefi, ou' è oggi il Regno di Napoli. Vinto nel prima
eoa-
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conflicLO da i Bùrbarirriportò de'incd:umi nel f^icoiìdo va' inllgne vittoria

preflb Lucerà di Fiiglia . Conquiflò con tre mùfi d'afledio Capua ; cf'pu.znò
Marera munitiinnia forcciza d'j

gl'infedeli ; s'impLidronì di Venofa, di Ca-

iiofla,e daltre terr j da loro iniiaiè : e dopo liinghiiiìmo afiedio dì quattro
anni prcfc a viua forza la Città di Bari , oii'eran tutte raccolte le fo^'ze de'

Mori,e tutti ad vno ad vno maiidatiiii a fil di Spada quen.li emp i , al folo ior

Prencipe Sroda condonò la vita . Ma con mal confì.r^lio : imperochè ri-

ftrettofì il Moro in amicizia col Longobardo Princioe di Beneuento Aide-

gifo, che primo haueua implorato il foccorfo dell'Imperadore , lo indiifle

a tradinieiito enorniiflìmc . Mentre d'inque vittoriofo fog'^iornaaa in Be-
neuento l'Imp. Lodouico eoa l'efercito all'intorno , loconiìgliò il perfido

Longobardo ad allontanar l'armata , come non più necelìaria . Il che fat-

to da Lodoiiico, il qual non penetrò l'occulto veleno della perfìdia, tolto

circondarono i traditori il palazzo Lnperiale con l'armi , e minacciando dì

porlo a fuoco, ailrinfero l'Imperadorc a metterfi nelle Ior mani. Darif-

fìma fu quella prigione , indegna affatto d'vn tanto Prencipe ;
né prima

lo rilafciarono , che non n'hauefl'ero ellorte fotto ftrettiflìmo giuramento
tutte le condizioni , che vollero .

1 2 Si dolfe acerbamente l'imperadore in Roma della fellonia d'Alde-

^ifo . Gio. VIIL Som. Pontefice lo fciolfe dal giuramento; Il Senato di Ro-
ma dichiarò tiranno Aldegifo,e nemico della Iìepublica,e fi decretò contro

lui la guerra.Spauentato il Longobardo dalla propria cofcienza,e dalle for-

ze che li correuano addofiro,prouide al fiio fcampo con la fuga , e fi ricouerò

nafcoftamentc in Gorfica . Vacuo però trojandofi il Ducato di Beneu.ento,

fé n'impadronirono gì imperiali fenza fiiudare vua fpada . Edicola volfer

l'armi a danni d'altri Mori,che sbarcati fotto vn Ior Prencipe Abbila, ftrin-

geuano con duro affedio la Città di Salerno . Sopragiunto l'eferciro di Lo-

douico affali valorofamente i Barbari, e (confittili co grauiffima rotta ricac-

ciò nelle nani le fuggitiue reliquie.Tutto ciò è defcritto,parte nel citato co-

dice d'£remperto,parte in Reginone,e parte in Leone Oftienfe . Nj quelle

guerre,benchè rimociffime da Auignone,e dal Venefino,poco loro apparté-

gono;conciòfiachè per teftimonio di Leone nel lib. i.c. 97. da tutte le parti,

e prouincie delfuo Inipcrio,niuna fattane efeute,raccolfe Lodouico foldati,

per eifer forte contro la moltitudine de'Saracini . Time LHdonicus Rex ge-
nerale edióiumper omms Regnifui paries dirigens-, vt nulhis omninh ah-1.ijc

fé expeditionejiihtraherettanno Domini oBingentefìmojexagefimofexto im-

menfum coegit exercttum .

1 3 Pili nondimeno tocca Auignone, e'I Venefino l'inuafione^che i Sara-

cinì fecero intorno a quefti tempi nella Proucnza . Irritati i Barbari pe'

grani danni, che riceueuano da Lodouico in Italia gli
altri Ior popoli , fi

gettarono con fisro impeto nella Gallia , dcfolarono con eflreme ofti-

lità la maggior parte della Prouenza , e faccheggiarono , e pofero a_*

ferro e fuoco la Città d^Aix . Or fé vn efercito numerofo portò gli

effetti della fua barbarie cosi prefso d'Auignonc , e del Venefino ,

è veri-
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è verifimile , che d'intorno a effi ancora fi rpargeflero le !or truppe a rende-

re ilorterritorij partecipi delle rouine . Così vicine fon quelle terre ad

Aix, oucfcoppiòil maggior furore de' Mori , che pare impoflìbile ri-

maneflero affatto immuni da i guafti , che fofferì la più gran parte della_*

Prouenza . \\\ molti monumenti de gli Archiuij delle Chiefe della Gallia

ne reftano le memorie , & vnatrà l'altre in quelli termini riferita dal

Bouche nel cap. 7. della fevft. 2. del lib. 5.

Ver idemfere tempus contigìt , vt egrefia gens Sarracemrtim ah Hi/panile

partibus depopnlans exterminaret pene Aq^uitanÌAm , C5^ maximam Pro-
uincice partem .

Intiere} Aqiiense Metropolitana aggrej?a Cmitate,ipfamq.capzens, vniuersa

ftipelleiiilem Hliusdirtpuit , captiuornr/i multitudìnem inde educens^ reliqua
autemgladio <& igne confumptafunt : virarHm qiioq. & miiltorum quam-
plurei viiios decoriauerunt^ vt mas ejl

Saracenoriim hominihm noHra gentii

facere ^Jìcut ipfìmetpojimodìim vidimiis . Cmus cladis ecede peraBa , quam
credimus propter peccata illim populi contigijfey mox infua recej^erunt .

14 Non è marauiglia , che gli Stati ài Lodouico Secondo fofl'ero in-

feftati da' fuoi nemici : ma è ftraniflìmo , che mentre il pio Impera-
dore fi occupaua in perfona contro i nemici del nome Chrifliano , vn fuo

Zio paterno, il quale nella concordia di Confluenza hauea giurato 1' anno
%6o. folennementc di non mai turbare , anzi di Tempre difendere i fratelli

nelle porzioni de' lor dominij , inuadeffe con efercito le indifefe Prouincie

tS\ Lodouico,così tofto che vdì la morte del Rè Lotario fratello dell' Impc-
radore feguita iw Piacenza neH'8(58. Così operò Carlo il Caluo Ré di Fran -

eia : ma perchè minacciaualo di guerra per tal cagione il fratello Lodouic<3

Rè di Germania , volendo riniuouere vn sì potente competitore , che potc-
na aggiunger vigore a i rifentiméti dell 'Imperador Lodouico legitimo fuc-

cefìbre del defonto Lotario, fi riparti le Prouincie del nipote con Lodouico
il Germanico , dando a lui PAuftrafia con la Borgogna Tranfiurana , come

più vicine ai Reno , e ritenendo per fé la Cifiurana con gli Allobrogi , e con
la Prouenza ;

il qual ripartimento feguì nell' 870. com^ affermano gli anti-

chi Annali di Francia , l'Appendice d'Aimonio, e Reginone. Non potè (iw-

za dubbio farfi la violenta vfurpazione fenza vniuerfale agitazione delhi_in

Prouenza; coftando ne gli Scrittori, chz fu fiaccata col terror dell'armi dal-

Pobedienza del legitimo Prencipe \ e conuenne al Caino di debellar con la

forza quel Gerardo Conte, che vi comandaua per l'Imperador Lodouico .

Onde Auignone e'I Venefino foggiacquero in cai congiuntura a gli effetti

foliti delle guerre . Lodouico Rè di Germania fciolto per l'autorità Ponti-

ficia dal giuramento fatto con Carlo Rè di Francia nel partimento ài detti

Stati, reftituì all'Imp.Lodouico nell'87_?.la porzione, che n' era a lui prone-
nuta. mail Caluo fempre contumace neli'intraprefa vfurpazione, non fila-,

iciò perfuadere dall' efortazioni di Papa Adriano IL né tenaè le minac-
eie delle fue cenuire . Anzi gì' ifl:efiì Vefcoui de gli Stati vfurpati ( con
l' approuazione de

'_ quali in vn Sinodo , perciò chiamato Sinodo difa^

dro-
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droni , haiiea data il Re Carlo apparenza legitima al Tuo attentato ) per^
feuerarono infleflibili nella contumacia; e con lettera d'Hincniaro Arciiie-

fcouo di Reims fcriflero al Papa con fomma irriuerenza della Santa Sede,

come far non potefle per giufta cagione il Sommo Pontefice quel ch'eflì ha-

iieuano fatto con Pingiuftizia . Lo fece egli ifteflb Hincmaro, quando mor-
to PImp. Lodouico andò Carlo Caluo in Italia per occuparla in pregiudi-
zio di Lodouico Re di Germania . Per render vana il Germanico Pimprefa
del fratello, entrò con efercito in Francia . Scrifle allora a i Vefcoui della

fua Prouincia Hincmaro,Che Reges libere de futs erratis moneant-,^fipare-
re mlint j excommunicent . Quod eospojfefacere multis SanHorum Patrum

exemplisprobant , la lettera di detto Arciuefcono è la quinta in ordine tra

le none , che di lui fi conferuano nella Biblioteca di Spira . In fomma per-
feuerò Carlo il Caluo manifefto Tiranno di parte della Gallia ( come Io

chiamano gli antichi Aimali di Francia ^ fino alla morte dell' Imperadore
fuo nipote . Il quale attendendo di ricuperare i fuoi Scati con Parmi dopo
il fine della guerra co' Saracini , fu preuenuto dalla morte nelP875. non re-

ftando di lui altra prole , che Ermentrude , o Ermengarda . Crede il Bou-
che , fhe Carlo il Caluo prima ancora della detta vfurpazione fignoreggiaf-
fe in Arlcs,mo{ro a ciò credere da vn' iftrumento di donazione fatta da que-
fto Rè alla Chiefa di Vienna . ma non habbiamo a torcere dal fentiero con-

cordemente battuto da gP Iftorici , per vn'iftrumcnto , ciré re io di dubbia
fede dalle ripugnanze , che vi fi leggono . I titoli , che in erto afTume il Rè ,

fon quefti. Ego CarolusDiuinaprocurante clementi.t Rex Francor:im^ at-

qm Italicorum-, nec non Alemcmnorum. Prima d*eilere Imperadore non era

Carlo Signor de gP Italiani,& allotta che fu promoflo alPImperio non regnò
altrimente su gli Alemanni , che foggìaceuanoa Lodouico il Germanico .

laonde quefto folo intitolamento lo rende fofpetto , fenza Paltre difficoltà,

che vi s" incontrano , le quali è fuperfluo d'ofleruare in quefto argomento .

I % Dopò la morte dell' Imp. Lodouico , \w\x{^ Carlo con fomma cele-

rità Pltalia , e fé ne refe padrone . Carlomanno figliuolo di Lodouico il

Germanico vi calò prontamente con potente efercito per difcacciarne lo .

ma Carlo il Caluo artificiofamente lo perfuae a partirne , datili immenfi
doni d'argento, d' oro , e di gemme preziofe, e fatteli giurate promefie d'-

immantinente partirne anch'eflb , e lafciarla a difpofizionc del Rè Lodoui-

co . Cosi gli antichi Annali di Francia; oue C\ profegue , che volte appena».
le fpalle da Carlomanno , ruppe Carlo il giuramento , portandofi veloce a
Roma . Omnemque Senatiimpopuh Romani more lugurthtno corrupit -, fi-

hique ajfociauit , ita vt etiam Ioannes Papa votis eius annuem , corona capiti.
€ÌHS impofita yeumlmperavoremi^ AugnHum appellavi pracepifiet , Nel

feguente anno 876. Gio. Vili, volle in vn Concilio congregato in Pania-*

confermar Pelezzione di Carlo con la fottofcrizzione di tutti i Prelati , e

Grandi , che v'interuennero . E ne gli atti di quel Concilio dati in luce da_i

Piteo infieme con eli antichi Annal- dì Francia , fi racco^^lie dal tenore d^l-

le parole di Giouanni , che pretefe di ragli rare il Papa , non fo/fe fucceflìuo

Plm^
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^Imperlo , mentre non confiderò la maggiore età di Lodouico il Germani-
co , al qual però haurebbe toccato di fuccederui . E* tuttauia biafimato il

Pontefice di qiiefìo fatto , perchè fedotto da' configli di vmana prudenza,
rilafciò il vigore Apoftolico con preferire

a Lodouico quel Carlo,ch'era fla-

to giuftamente riprelb da Adriano II. e minacciato di Écclefiaftiche cenfiire

per P vfiirpazionc del Regno altrui , del qual delitto non hauea mai data
alcuna fodisfazione canonica .

i6 Mori nel medcmo anno Lodouico il Germanico : il che vdito, im-
mantinente s'accinfe llmp. Cy rio il Caluo a fpogliar Lodouico II. filo ni-

pote del paterno Regno , come hauea fpogliato dopo la morte del Rè Lo-
tario rimp. Lodouico. Non lafciò il Germano, in riceuerne le nouelle, vffi-

cio intentato per ridurre il Zio alla ragione,& alla pace, con lettere,co am-
ba fcierie , e con opera di mediatori , tra' quali fi contò Piikfib Pontefice^

Giouanni VIII. ma tutto indarno . Quindi apparecchiatofi in fretta alla re-

fiilTenza , come gli permeffe il non preueduto aflalto , e la circoftanza della

morte paterna , incomniciò l'apparecchio da i digiuni,e dalle publiche ora-

zioni , cosi implorando con gran fede il Diuinoprefidio; del che fi faceua

beffa, per teftificazione d'Aimonio, lacomitiua dell'Imperadore-.ma venu-
ti a fronte gli efercitf, tuttoché fofie quel dì Lodouico inferior di gran lun-

ga,reftò disfatto l'efercito Imperiale,pofl:o l'Imperadore in vergognofa fu-

ga , e forzata a fuggire anch'ella l'Imveradrice Rachelde , appena trono vn

tugurio per dar fuori nella fuga vn pano immaturo, che poco vifie . Dopo
il racconto che ne fanno gli antichi Annali di Francia,co sì foggiùuono. Hac
oBauo Jd.Oóìob.cantra nouellum Sennacherihgejlafunt^^t quipriuspropter
fnentis elationem Deum cognofcere noluit,modò viBm^ confujm intelltgaty

quod non in yntiltituàine exercttus vigoria belli-,Jed de coelofortitudo eli ,

17 Intanto afflitta fommamente l'Italia da i Saracini per la confedera-

zione co eflì fatta da Aldegifo Duca di Bencuento, e da Sergio Duca di Na-

poli , e fouraflando perciò alla Città di Roma ineuitabil rouina , haueua il

Papa con molte replicate preghiere follecitato V Imperadore a portarli i

promeflì foccorfi. Lentamente procrafì-inatane l'efecuzione, andò finalmen-

te in Italia l'Imp- Carlo il Caino, ma per timore del vicino efercito di Car-

^ornanno fratello di Lodouico II. Rè di Germania difperfafì l'Imperiale ar-

mata, indi per tradimento dì Sedechia Medico Ebreo auuelenato l'Impera-
dore , e morto , andò a vuoto il Ibccorfo : e vefìato più tofto fii il Papa da
Lamberto Conte,eh e a nome delPImperadore con alcune truppe di foccor-

fo in Roma fi trasferì . Morì dunque Carlo il Caluo nelP 877. lafciando il

Regno a Lodouico detto il Balbo fuo figlio .

I ò Ooprefib nelP 877. Gio. V III. da Lamberto, o Lantberto di Spole-
to, e da Alberto di Tofcana tragittò per mare in Francia, oue riceuuto con

fommi onori in Arles da Bofone Conte,di colà fi portò a Troye per la cele-

bratone del Concilio da lui conuocatoui . e perchè nell'ep.97. egli
attefl:a ,

che terne la via di Borgogna, e fuor dì dubbio , che Auignone e'I Venefino

hebber l'onore del Ilio pafiaggio , per elfer queftc terre nel dritto camino
da
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da Arles alla Borgogna. Non fi legge negli atti di quel Concilio,che Lodo-
uico il Balbo vi fofsc afsunto alPImperioTe neirepiftole ài Giouanni poft^
rieri al Concilio egli è nominato folamentc Re . Nulladimeno Aimotiio

con femplice ftile riferifce, ch'egli vi fu creato dal Papa , e coronato Augu-
fìo ; e come tale è defcritto ne" catalogi de gPImperadori.

19 Poco roprauifsc qucfto Re,poichè refe l'anima a Dio 3*7. di Settem-
bre dell' 879. lafciata la Reina Adelaide Tua moglie grauida d'vn figliuolo,
che poi fu detto Carlo III. col fopranome di Semplice. Due altri figliuoli
lafciò giouanetti,Lodouico,e Carlomàno nella prima giouentii da lui gene,
rati di Anfgardejla quale era ftata/econdo gli antichiScrittorijda lui fpofa-
ta clandeftinamente fenza notizia del Padre , e poi per ordine del medefì-
iTio abbandonata;ond'erano riputati communemente baftardi,ancorchè na
manchi chi fi ftudia di vendicarli da fimil nota . Ciò pofe tuttauia in ifcom-

piglio la Francia: alcuni de'Baroni del Regno volendo iftallarui Lodouico
II. di Germania cugino di Lodouico il Balbo; & altri infiftendo nel fiibli-

inarui Lodouico e Carlomanno figliuoli,o legitimi , o baftardi , del Re dc-

funto.Que/li nondimeno preualendo,furono entrambi coronati Re . Ma i

lor teneri anni , e l'opinione di baftardi, hauendo prima commofso il Re-
gno, e poi rendendo di poca ftima i Re ; agitandoci più la Francia i Nor-
manni con ]X)tenti forze e con barbare inumanitàjcolfe Bofone il tempo di
farfi Re d'vna parte della Gallia , in cui la Città 4"Awignone , e'I Contado
Venefino reftan comprefi.

Fondazione del Regno d^Arles , e dt "borgogna , e fua continmzjone

nellafrimaJìirfe de' fmi Re ,

e A P. II.

I ^*^ Óuernaua fotto l'Imp, Carlo il Caluo con grande autorità la

M TT Prouenza,Auignone,e'l Venefino con le Prouincie anticamente^—*' comprcfe fotto il nome di Borgogna il fudctto Conte Bofone fi-

gliuolo di Buono Conte d'Ardenna , che alcuni fcriuono elfsr vfcito dalle

ilirpi di Meroueo,e di Carlo Martello. Efsendo fratello deli* I^nperadricc
Racheldc moglie di Carlo il Caino , ella a tal fegiio lo auanzò iella grazia
dell'Imperadore,che gli diede Carlo,oltre i predetti gouerni,l'amniiniftra-
2Ìone di tutto il Regno d'Italia con titolo di Duca, e la qualità di Arcimi-
nifiro del palazzo Imperiale . A tante prerogatiue riceuute dal Caluo egli

n'aggiunfe vn'altra forfè maggiore per propria indnftria/posàdo fenza no-
tizia dell' Impcrador Carlo la Prencipeffa Ermengarde vnica figliuola-»
dell' imperador Lodouico II. la qual pretendeua d'efier erede ne' dommij
del Padre . Turbò da prnicipio quefto matrimonio l'animo di Carlo , ma
dapoi a perfuafionc di Rachelde egli fteffo lo approuò , e folennizò con^

Tomo IL B nozze
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gozze magnifiche. Succeduto nelPSyy. a Cat-lo nel Regno di Francia ,

e dapoi nclPImperio Lodouico jl Balbo, continuò Bofonc appreflp di lui

nelle folite dignità j e potenzia , onde trouoffj dopo Ja niorte di Lodouico
in itato di farli Re dVn afsai bnon Regno , Vogliono alcuni , che Re lo ifti-

tui0e l'iftcfso linp, Carlo il Caino , per qualificare
i meriti d'vn'huomo no-

bilifHmo e grande, ch'era Tuo Cognato , e marito d'Ermengarde vnica figlia

delPImp.Lodonico II. ma con lor pac^ s'ingannano : impcrocliè nell'anno

fecondo , che fu Pvkimo dell'Imperio del Caluo , lo nominò l'Imperadore
con titolo, non di R.e, rna di Puca,DelPatto riferito dal Colombi d'vna con-

fermazipne di tuttji beni, che pofsedeua la Chiefa di Viuiers. Qneflo n'èJn

parte il tenore, Carolus Dei Om^tipOt^nth mifirtcoràU IrnperatQr Augufim*
Nos ob amorem Dei , & B. Vimsntìj Martyris ven^rationem , <(^ Bo^oms
ebariffmi Duch nofiri deprimeapignsm cQ;ìcedimu$Vma.rienfimatri BccUfid^
&c, Dat,-^.Id.AiigJndiB';4 .anno xxxviij.Regni Caroli Imp. in Fr0ncia,0*

Imperi/ eius 2. Acìum Vefomio Cimiate . Di più dopo la morte di Cado II

Caluo Gio. Vili, nel Concilio tenuto in Troye l'anno 878. noi nomina Re,
maPrencipe • Bo-;i,one77ìgloriofuJnPffncipem per (idoptionisgratiamJlU^m
fnenm effeci » Anzi l'ifteiso Pontefice nell'ep. 125. ^on la qual ringrazia Lo-
douico il Balbo del buon feruigio refoli per Tuo ordine da Bofonc fino a Pa-
llia, ne difcorre con tern)ini , che in lui non fuppongono condizione Reale ,*

piccone il tenore. Interek millenaf Sfrenitati v^fira ^e Bozone dileóio ac com-

fnimifiìio acfldeligr^tias referimus , qui tamprudenter commumbus obtem-

perans tujjìs ^parere in omnibus ita no bis ffuduipj <vt etiarn velia vsrec Qhri-

Jiiana religionis cultor , anim^ 0* yit^fuce nonpepercerit , [ed prò SanBsfi

^cclejìa , '0* comrnunifidelitate pkrg fé morti tradere non dubitau/t , &
vf'jue Tiginam annuente Domino fseurius nosperd^xit* E gli atti final meu-.

te del Concilio di M^fiti^l? fedelmente mefiti in luce daU*erudito P.Sirmon-

di nel 5, tomo de' Concilij della Qallia , fanno indubbitata fede , che noti

prima di quel Concilio incominciò Bofonc a regnare. E^ ben vero, che il

titolo di gloriofo Prencipe , col qual lo nomina il Papa in publico Conci-
lio , ^ chiaro indizio , che wfiedefse in Bofonc yn'autorità fuperiore à quel-
la di femplice Gouernadore > ^ reggefje le Prouincie a lui commcfse con

potenza (ìmile a quella gi4 di Carlo Martello nella Francia , il qual fu

intitolato Preiiciped^'Francefi, com^ Bofone fa Prenpipe nelle Prouin-

cie della fua an^miniftrazlone , Ilche fé fti fcalaal figlio di Carlo Martel-

lo per pcrueoire al Regno di Frauda , 1q fu parimente
a Bofone per fali-

re al ì^canie delie Prouincie del fuo gouerno , Gonciofiachè i popoli
^nuezzi a roggiacere alla qnafi fourana autorità de'Prencipi , fàcilmente

fofFerirono , e riconobbero m efiTi la Regia Souraaità .

2 bicorne dunque l'inettezza de gli virimi Re Merouingi fu occalìonc a

gli Stati della Francia per gettar fdi occhi in Pipino, & implorare il con-

corfo dell'autorità del Sommo Pontefice per la di lui fublimazione al tro-

no : così parimente il torbido flato della Francia dopo la morte di Lo-

douico il Balbo , ccnfigliò i popoli a crearfi Re il Prencipe Bofone con l'a»;

torità
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tonta d'vn Sinodo de*Vercoiii dello Srato. Era allóra la Francia come
.deftituitadiRe, non hauendo Lodouico lafciato di Tua moglie, chs vii

figlio ancor nelHvtero della Ivladre , e due altri figliuoli gioaanetti j i qua-
li era in controuerfia , fé legitimi fofsero , o baftardi : ma perchè ba-

luardi li credeua l'vniuerfale opinione , non voleuano alcuni de' principa-
li ammetterli alla {ucceflìone , e chiamarono in Francia Lodouico II. Re
di Germania . Preualfe nondimeno , come fi è detto nel cap. preceden-
te , il partito dì Lodouico , e dì Carlomanno

figh' , o legitimi , o baftar-

di , del Balbo . Alcuni (criuono , che Bofone cercò anch^efso d'intruder-

fi nel Reame di Francia , e che in vendetta deirefclufione riportatane , fi

portasse a farfi eleggere altroue in Re : ma più volentieri fottofcriuo

al teftimonio di Vignerio > che fofie Bofone Pvn de* fautori del partito di

Lodouico e di Carlomanno . Imperochè e in vero impercettibile , che do-

po feguita l'inaugurazione de* due fudetti fratelli potefle Bofone oportu-
naniente applicarfi a far congregare per la fua elezzione il finodo di Manta-
fe . Morì Lodouico il Balbo a' 7. di Settembre deirSyp» e Bofone fu crea-

to Re a' 15. d' Ottobre éel medemo anno . Come dunque nello fpazio di

foli trentotto giorni puotero prima comporfi le ardenti c©ntrouerfie della

Francia , che fi (bpirono col ritorno del Re Lodouico II. in Germania , e

poi congregarfi in Mantale vn Sinodo numerolb di Vefcoui di varie parti e
lontane ? Quindi è verifimile , che foflc Boforte creato Re in Mantale in-

torno alPiftelfo tempo , nel qual rimafero Lodouico e Carlomanno in paci-
fico poflefso del Regno di Francia j e che il medefimo fubito, che fpirò Lo-
douico il Balbo , intauolafse il negoziato della fua cfalta^ione al Regno , e

difponefse la celebrazione di detto Sinodo .-

:?
Era ftimolato Bofone a si grande imprefa da i dritti della Prencipef-

la Ermengarde fua Conforte , che come vnica figliuola dell'lmp. Lodouica
II. pretendeua d'effere ancora vnica erede legitima de gli ftati paterni , de*

quali l'hauea fpogliata rvfurpazione fattane da Carlo il Caluoin vita di

Lodouico : ne ftimaua d'efser
foggetta

alla legge Salica , o al coftume , eh'

efciude in Francia le femine dal fuccedere; poicrhè tal'vfo , nella diuifione

feguita tra i
figliuoli dì Lodouico il Pio , par che reftafse fol dentro i termi-

ni, che circofcrifsero la parte di Carlo il Calua col proprio nome di Regno
dijFrancia, e non nell'altre' porzioni dell'lmp. Lotario,e del Re Lodouico il

Germanico. Che fé ciò non fofse , tutta l'Alemagna, e l'Italia foggiace-
rebbono alla legge Salica , e tutti i paefi ne^ quali dominaua Lodouico if

Pio , ilchc è contra la pratica di moftiflìmi cafi feguiti , eziandio in pcrfone
del fanguc Regio dì Francia, abbaftanzà noti * Ne pare , che fenza argo-
mento di quello fofse dato nella detta diuifione il titolo d'Imperio alle

Prouincie di Lotario pofte alla finiftra del corfo del Rodano , & all'altre

della porzione di Carlo il Caino fituate alla deftra il nome di Regno ; come
fi vedrà nel progrefso dell'Iftoria . Non prima fcoppiarono quefte preten-
fioni , perché le congiunture della tranquilla potenza di Carlo il Caluo', e

di Lodouico il Balbo noi f-ermcttcuano; e perchè ancora raffrenaiisale la^
B a d%ni-
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dignità Imperiale de'predetti due Prencipi ? dalla quale parea dipendefse-
ro per la detta dinifione quelle Prouiiacie , ma reflato PImpcrio dopo la»,

morte del Balbo fenza pofieflfore , & intorbidatofì lo flato , & indebolitofi

tra quelle turbolenze il vigore della Francia , colfe Bofone il tempo opor-
tuno , e fé valere i fuoi dritti , col folo oggetto de' quali s'era ftudiato ài

confe^uir le nozze d'Ermen2:arde . Volle tuttauia munirli col nuouo dritta

dell'elezzione .

4 Nell'anno dunque ad Signore 8751. fu Bofone creato Re a' 1 5.d'Otto-

bre nel Sinodo tenuto in Mantale , Palazzo Regio vicino a Vienna . Il te-

nore dell'arto dell'elezzione é quefto.
Cirm

conuenifient SanSii Patres in nomine Domini Saluatoris nojtri conuen-

tum cekbraturt apud Mantalam territori^ Vimnenjìs , de multis Bcclejii£ ne-

gocijs traHcituri , <(TjanBcefollieituàinis Secretarium fenetraturi , mul-
tis tmergentibm , &*fuimet confideratione cogitantibusfacerdotalis affióius
§x amiq^HO Vatrum cordibus infufus euidenter di^auit ei perfona curamge*
rere , cuius adminiculo tàm in veteri teffamento^ quam <& in nouo confueuii

populo condignum regimen exhiberi . Et quoniatn iam olim eiufdem perfonie

prajìdys ipjiPatres , quosgratia diuina Epifcopos vocari concejjìt , quam—^
Princij^es& totum vulgus carentes , nulfis compatientis fulciebantur , ^el

iuuabantur auxilijs , prafertim cum Rege communi morte recepto , nullus

eosfua vifceraper eharitatis largitatem extenderit , anxiari plurimlinL^
Qompuljifunt^quia nonfolìinrin internis per inuijibihm inimicum^fed etiar/z

in apertisper vijìbiles inimicos-, etiàm ex bis , quos ipfa Cbrifiipeperit SanéÌA
mater JEcclefia , pejfundarifunditiis videbantur . Interim dum mentis aciem

vfquequaque verterent y ^ Jimul cum nobilioribus ad hanc necejjìtatem

fubmoue/idam idoneasperfonas confiderareni ,• non inuenientes quifui con-

fultatione refpondere vellent , vtpotè negligentibus cunólis tantum laborem
ob honorem Dei& SanSio rum eius , C^ matris 'Bcclejia fumere, omnes in-

fiammati Deum omnium Principem prò hac angujiia medullitùs exoraue-
runt y vt is qui curam Jìngularem babet tkorvalium , <^ cuius difpofttio

carriculazTergiù omnium faculorum , '^reBum darei confìlium . Sane
oranibus vnumfapienhhus j ^per Diuinam vifttationem idem inuifìbili-

ter arhbientibus csrdifuit exhibitus homo iam duditm in Principatu Domni
Caroli defenfor ^ adiutor necejarius, cuius pofi fé Jilius eiufdem Impe-
ratoris eernens eius inftgnemprudentiam amplificare delegerat Domnus Rsx
LuuGuicus, ipfe etiàm non tantum in Gallysfed Ó* in Italia cunBis enituii ,

vi Domnus Apoflolicus loannes Romenfts infìarfìly complexus-jeiufdemjìnce-
ritatem multispracoò'ijs extulerii > Ó* adfuarn tutelam reuertens adfecicm

propriam delegerii,lErgOfmtti'Deiperfuff'ragia SanSìorum ob inftantem ne-

cejjìtatem , 0* eam quam m eo compererunt expetibilem vtilitatem , ^pru-
àentifJtmam'iAtqueprouidentifftmamfagacitatem , communi animo ^parique
voto, ^vnoconfenfuclarij/imum Principem Domnum BozonemChriJio
produce ad hoc Regale negotium petierunt-, <(9* vnanimiter ekgerunt, qui etfi

ionjtderati&neiami laboris renu^rit-,^ abdixeritj oppojìtisbisqua
Deifunit,

O* eius
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Deofiatuitur y preces funduntur Dommi nofirì lefuCbriHigratta y qua
procejìt in vdk> in certo profe6Ìòfatis efficaxpoftulatur , O* vt hac ekSih

prafmPibus 0*futuris certtui innotuerit , omnium Bpifcoporum fubfcri-

ptio luce clarius indicai . Aéìum apud Mantalam publicè anno Incar-

nationis Dominica DCCCLKXIX» Idtb. O^ob. <sr Subferipferunt ^pil-

topi
.

Qtramnm Archiepifcopus Viennenjts •,

Jlttr'elianus Archiep, Lugdunenjis •

teutrannui Arcioicp, Tarantajienjts ,

Bfitbertus Arcbiep, Aqusn/ìs ,

Radhertus Eptfc, Valentmenjis .

Bsrnarius Epijc, Gratianopolitanus «

tìelias BpifcVAfionenJts •

Hemico UpifcDienJis»
Adalbertus Epifc. Maurianenjts*
Biraco Epifc. Vuapincenjìs .

Eujlorgius Epifc. Tolonenjìs •

Girbaìdui Epifc. Cabillonenfis ,

Hieronymus Epifc. Laufanenfts •

Richardus Epifc. Agathenfts .

Gunthardus Epifc. Matifconenfìs ,

Rofiagnus Archieptfcop. Arelatenfis •

Tbeodericus Archiep, Vefontienfìs ,

Aetberius Epifc. Viuari^nfts .

Lcodoninus Epifc. M.tJ/ilienfs •

Germardus Epifc. Araujtcanus,

Ratfridus Epifc Auenionenfis •

Vualfridus Epifc.Vceticenfis»
Bdolus Epifcopus Regienfii,

5 Qnal tofic Peftenfione di queflo ittiouo Regno, ad alcuni incerta,fì rac-

coglie primieramence dalPeftenfione della parte delPImp. Lodouico IL di

là dalPAlpi , nella qiule il Re Bofone pretefe di fuccedere per dritto d'Er-

mengarda. Ma perchè anco il paefe di Lione , la Borgogna Tranfìiirana , e

PAuilrafia appartennero a Lodouico I L dopo la morte del Re Lotario Tuo

fratello ; però non eiTendo a Bofone commodo lo ilenderfi nella Borgogna
Tranfìiirana , e neirAuftrafia , riuolfe il penderò non pure alla Citta & al

paefe di Lione,ch'eran di Lodouico , ma eziandio alla Borgogna di là dalla

Sona, oggi Ducea, & ad alcune Città di Linguadoca , che come membri del

Regno di Francia dopo la diuifione tra i figliuoli òx Lodouico il Pio , punto
jìon apparreneuano alla pretefa eredità d'Ermengarda , e lecongiunfc iO-»

vn Regno con la Borgogna fuperiorc Cifinrana , oggi Contea , con gli Allo-

.brogi , e con la Prouenza , in vece dell'Aullrafia, e della Borgogr , Tran-

fìurana , eh* egli lafciaua in dalparte . E facile gli fu di tira..ie a fuo
Tomo IL B ^ voto
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voto i popoli , & i Vefcoui, perchè erano Cotto il Tuo gouerno ; come fi rac-

coglie non ofcuramente dalla riferita donazione fatta in Bcfanzonc dall'

Imp. Carlo il Caino alla Chiefa di Viuiers ad iftanza diBofone. Si che e
coftante , che i limiti del nuouo Regno vennero circofcrìtti dalle Diocefi

de' Vefcoui, che fotrofcrincro nel Suiodo dì Mantale; ancorché allora^

non gli daflero i Padri vn nome , e titolo determinato , per clTcr compoflo
di molte Prouincie e Città , delle quali alcune haurebbon forfè voluto iru-

porli la propria denominazione . Però poco importa , che taluni conten-

dano , quello Regno non e Her detto giuftamente Regno d'Arles, & altri

lo chiamino Regno ài Vienna, ^ altri fecondo Regno di Borgogna . E-

flato in vero diuerfimente denominato j manelcorfo de' tempi haprcwa-
luuo in vltimo il nome di Regno d'Arles •

6 Coftituito Bofone Re , e porto in pofleflb dd Regno , non ne vollero

tollerare la pretcfa vfurpazione i due Re di Francia Lodouico , e Carlo

Manno . Rintuzzato però alquanto con vna profpera battaglia il furore de*

Normanni , entrarono cor giuntamente con Tarmi nella Borgogna,per ef-

pellcrne il nuouo Re. Fattoi] loro incontro Bofone con giufto eftrcito,reftò

perditore della giornata fotto MafconejC la perdita della giornata fu fegui-
ta dalla refa della Città. Datofi Bofone in

fuga.fi r.nchiufe in Vienna , riCo-

luto di ben difendcruifi da gli sforzi de' Re nemici ,* e quefti profeguendo il

fuggitiuo,piantarono intorno a Vienna l'afTedio. Scriue Bellcforefto, che in

quello adedio Ci trouò da principio infieme co i Re Francefi Carlo il Grofib

Re d'vna parte dell'Alemagna cIùa«iato in rinforzo da* fuoi Nipoti,ma che

dapoi nel progreffo dell'nnprefa ^M abbandonò,non oftante la prome{ra,ch*

egli hauea lor fatta di non fepararfene fino all'acquiilo di Vienna . Certo

egli è , che inuitato da Giouanni Vili, occupò Carlo nell'88 1. il vacuo Re-

gno d'Italia , e fucceflìuamente nell'irte fio anno fi cinto in Roma della Co-
rona Imperiale,per teftimonio di Reginone» e d'vn diploma di Carlo riferi-

to dal BaronioneIl'88i. e dato nell'anno del Signore 884. e quarto del fuo

Imperio , I nuoui moti de' Normanni richiamarono in Francia i\ Re Lodo-
uico, rertando il Re Carlomanno alla continuazione dell'alfedio . Pertanto

veduta il Re Bofone l'oftinazione de gli afiedianti , prefe configJio d'vfcir

fegretamente dalla Città, e di ritirarfi in luoghi più ficuri col miglior neruo

delle fue forze. Poco dopo la fua ritirata ripafsò in Francia il Re Carloman-
no per la morte del Re Lodouico: e ciò non ortante fi refe Vienna alle trup-

pe,che il Re Francefe vi lafciò intorno. La Reina Ermengarde fu trafporta-
ta con vna fua figliuola in Autun da Riccardo Conte fratello vterino di Bo-
fone ) ma fedele nel partito del Re di Francia , Ciò fegui nell'88 2. fecondo

Vignerio In chron.Bargund, e gli antichi Annali di Francia» Q^iì interrotto
il corfo dell'armi Francefi, tutte l'altre Città e Prouincie , con Auignone e

col Venefino , rimafero fenz'altra perturbazione nell'obedienza del Re
Bofone .

7 Qneftinell'885, fi trasferì alla Dieta di Vormazia in G.-rmania , &
accioch& non foflero turbati i fuoi dritti da Carlo il Grofib , per la qualità ,

eh'
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elisegli haiiea confegiiita dlmperadore , gli preftò oma^'^gio del proprio
Regno . Rinolto allora l'Imperadore a ben ftabiliruelo : De Rubis Confi-

gliero del Re CririftianifTimo nel Fr^fidiale <M Lione riferifce nella Tua Ifto-

ria di Lione I.3.C.23» che cornpofe Carlo amiche uolnientc le differenze tra

li Re Carloaianno, e Bo'bne , fermando tra effi quefìa concordia : Cie la

Borgogna llipcriore di qua dalla Sona , oggi Franca Contea , laSauoia , il

Delhnato , e la Prouenza refterebbono in titolo Regio a Bofbne con di-

pendenza dalPlmperio , e la Città di Lione col fno paefe , e con la Borgo-
gna inferiore di là dalla Sona, o^gi Borgogna Ducea , farebbono incorpo-
rate in perpetuo alla Corona di Francia , fenza che PImperio haueffe mai a

pretenderuj dritto veruno . Et allora , così per Pomaggio prima refo da
Bofone in Yormazia , come per la detta concordia nuouo titolo di foiira-

nità acquiM PImperio fopra le Prouincie del Regno di Bofone . E qiiefto
ilabilimento reftò ancora più confermato , quando morto il Re Carloman-
no , e rimarti fanciulli Carlo il Semplice figliuolo poftumo di Lodonicoil

Balbo, e Lodouico figliuolo di Carlonianno , tutti i Baroni di Francia ade-
rendo a Carlo il Semplice, ( da Vgo l'Abbate in poi, che nelle terre del fuo

Ducato fé riconofcere per Re Lodonicoil figlio di Carlomanno , il qual
mori fenza prole col fopranome, per la fua inabilità , di Nulla ) chiamarono
in Francia PImperador Carlo il GrofTo , e pendente la fanciullezza di Carlo
il Semplice lo dichiararono Re della Francia . Regnò adunque pacifico indi

iw auanti Bofone fino alla morte , la qual fe^uì a gli
vndici di Gennaio delP

888. dopo otto in noue anni di Regno. L^anno della fua morte fi racco-

glie dalPiftruniento , ch*è negli archiuij Regij di Parigi , & è riferito dal

Guichcnon nella fua Biblioteca di Brefia . Anno ab Incdrnatione Domini
DCCCLXXX^IIL Indiai. Vili Cum conuemfent Erinengardis Regina, O*
cunóìt Princtpes Ludouici fily Bofonis ^c.tunchis expletis iujjit domina-

trix Regina &c. e^l giorno della medefima è notato nel fuo epitaffio fepol-
crale prodotto nel libro delle antichità di Vienna, e dal Saxy, dal Guefnay ,

€ dal Bouis . Paradino nondimeno affermi , che regnò dieci anni , ilchè lo
fofse , dourebbe dirfi , che terminando Panno 88. ab Incarnatione Domini
nel Marzo deii'89. a Natiuitate , morifse Bofone a gli vndici di Gennaio

delPS^.aNatiuiLate, e PAfsemblea de' Principi del fuo Regno fotto la

Reina Ermengarda feguifse dòpo detta morte nelP89. prima che fpirafs^

l'anno 88. ab Incarnatione . e fecondo quefto potrebbe ancora efser vero

quel che riferifce Goffredo di Viterbo allegato dal Bouchej cioè,chc Odone
dichiarato Re di Francia nelP888. in vece delPImp. Carlo i; Grofso,duran-

te la minorità di Carlo il Semplice , moffe Parmi contro Bofone , lo aftrinfe

a rendergli il Viuarefe, e' 1 Lionefe , cosi riducendo il Regno di Francia ne

gli antichi fioi limiti prefcritti nella diuifionefeguita trai figliuoli
di Lo-

douico il Pio . Et in tal cafo conuerrcbbe credere , che non hanefse Bofone

adépito tutto quello,che per opra delPImp.Carlo il Grofso hauea concorda.

to col Re Carlomanno , L'Epitaffio del Re Bofone fopra la fua fepoltura in

Vienna nella Cinpella di S.Apollonia della Chiefa di S.Maurizio,era quefto.

B 4 ^'g^^



1 8 ìfioria dAutgnone^ e del Cont, Venefmo
Re^is

in hoc tumulo requiefcunt membra Bozonis,
Htc pius, C^ largus fuit , ope benignus.
Sanai Maurity Caput aft circumdedit auro »

Ornauit gemmis claris , fuper atque coronam

Impofuìt totam gemmis , auroque nitentem •

fìuiCi dum vita fuit, bona dum valetudo manente
Munera multa dedita patrono Carmine dignOy
Vrbibus in multis deuoto peóìore magna
Contulit CjT* SanBii prò Chrifii nomine dona ,

Stephane prime tibi fceptrum diadema parauif
Lugduni proprium rutilai , <uelut hic Nicominus .

Quamuis hunc plures voluijfent perdere Keges ,

Occidit nullus , fed viuo pane refertus ,

Hoc linquens «bijt -, Chrifii cum fanguine , Regnum^
Quem Deus ipfe potens , cali qut climata finxit ^

Coctibm Angelicis iungat per Jacula cunSla .

Obyt 5. Idiis lanuarij .

8 Reftò di Bofone vn figliuolo di dieci in dodici anni, nominato Lodoui-
cofotro la tutela e Reggenza della Reina Ermengarde . S'impie£?ò di fii-

bito la Reina in andar col figliuolo vietando le Prouincie, e le Città dei

Recano, come indica la fopracennata memoria prodotta dal Guichenon, per
confermare i popoli nella fedeltà verfo il figlio , e per fatisfare con la fiia>*

prcfenza a tutti quegli atti, chz polTono render plaufibile il gouerno dVn_*

Prencipe . Onde non ha a dubbitarfi, ch'eflcndo Auignone vna delle princi-

pali Città del fuo Regno, & hauendone parimente delle confiderabili nel

Venefino , non foficro anch'efie in parte della vifita perfonale d'Ermengar-
de , e di Lodouico • Come ancora non è da metterfi in dubbio , non parte-

cipafi*ero
de* danni, che intorno a quefli tempi apportarono i Saracini a tut-

ta la Prouenza dal Forte di Fraflìneto, ch'effi occuparono ;

9 Per efìere il Regno ài Bofone vn Regno nuouo , anzi da molti inuidia-

te, non ftimò la Reina alcuna diligenza fuperflua, per ifìabilirlo inconcufla-

mente nella perfona del figlio . Quindi, perchè il Regno dipendea dall'Im-

perio, inuiò fenza indugio Lodouico in Germania , per prenderne l'inucfli-

tura da Carlo il GroiTo , il qual rimoffo pur allora dal Regno di Francia

continnaua a regger l'Imperia, e la ottenne. E perchè Arnolfo Re di Bauic-

ra, d'Auftria, e d'Vngheria figlio di Carlomanno fecondogenito di Lodoui-
co I. Re di Germania , e non meno che Carlo ilGroflb, Cugino carnaio

de^PImp. Lodouico II. Ano materno di Lodouico Bofone,già incominciaua

per la debolezza delPImperadore ad hauer gran parte nelPamminidrazio-
fie dell'Imperio, anzipretendeua d'hauere m effo a fuccedere infa libilmen-
te , reftando vnico allora, per l'incapacità del fanciullo Carlo il Semplice-» ,

della ftirpe di Carlo Magno,della qual l'Imperio credeuafi ereditano , però
Lodouico per configlio della Madre a lui ancor s'indrizzò , e ne riportò fa-

uoreuole aJTsenfo, e ferma promeiTa d'affiftenza , e protezzjone .

IO Ciò
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10 Ciò non baftò al Configlio della Reina Ermengarde, il quale con-»

fommo zelo fi itudiaua di gettar tutti i fondamenti più folidi per render

fermo il Regno di Lodouico . Quindi rìcordeuole, qual vigore già dafie al

nuono Regno di Pipino il concorfo dell*autorita del SomnVo Pontefice Za-

charia,procurò m fimil guifa di conciliare a Lodouico quella di Stefano VI.

per cui volere fi aflembrò in Valenza vn Concilio de'Vefcoui del Regno di

Lodouico,ncl quale il medcfimo Prencipe fu dichiarato, e coronato Re .

1 1 Da quefia ferie manifeftamente fi fcorgc,non eifer vero quel che al-

cuni fcriuono,che non fuffragò a Lodouico per quefto Regno il dritto Ere-

ditario tratto dal Padre. Conciòfiachè dopo la morte di Bofone reffe fo-

liranamcte il Regno la Reina Ermengarde: lujjtt àomìnatrix RaginA'Si dice

nel detto iftrom. riferito dal Guichenò.E nel mcdef. i Prenc.del Regno so

detti Précipi di Lodouico : Cu conuenifsent Ermengardis Reginay& cunóìi

'Principes Ludouici Fily Bofonis . il che dimoftra co euidéza la riceuuta fuc-

ceflìone di Lodouico.Di più Lodouico prima della fua elezzione nel Conci-
lio dì Valenza hauea riportata Pinueftitura dd Regno dall' Imperadore ,

da cui dipendeua,come da alto fourano,per le ragioni dì fopra efpofte . Né
ofta,che Lodouico cflendo ancora Fanciullo non vfaffe prima della detta

elezzione il titolo Regio,poichè parimente Carlo il Semplice Re non fi no-
minò prima che fofse in iftato di prender le redini d^X gouerno,ancorché le«

gitimo fucceffore del Regno,nominandofi fra tanto Re della Francia altri

che per lui gouernaua . Óltre che fu intento del fuo Confi-lio di muouere
in fuo fauore con qnelPvmile dipendenza que" che poteuano col lor con-
corfo contribuire nella folidità della fua dominazione.Tutto quèjfto fi fcor-

ge afsai chiaro nell'atto dell 'elezzione di Lodouico api^reffo il P> Sirmondi
nel 3.tom. de Conc. della Gallia .

1 2 Anno Incarn, Dom,DCCCXC. Indi£i. FUI. Vir religiofus atq» fatis
venerahilis Bernoinusfacra Sedis Viennenjis Archiep.pro quibufdam Ec^

ckjiafueejluègeneraltb, totius Regni neceffitatib. Sedem adims Apolìolkam
confutiu t^JtmDomnt Apojlolici', cui cura ^ follicitudo injlat omnium
EccleJiar.dignO quoquefuo relatu de perturba: iom huius Regni, retulit

quomodò pofigìorioffpmi Caroli Jmperatoris obitum aliquandmftne Rege et

Principe e^2jlens-,(
ciò non può intenderfi di Carlo il Caluo, al qual fucceffe

Lodouico il Balbo,ma di Carlo irGroiro,tra la cui morte e quella di Bofone
non corfe molto,dopo la quale refsc il Regno la fola Ermengarde , non af-

funco da Lodouico il nome dì Re,& in quel mentre fiicceffero le cofe che,

fotto fi narrano ) valdè vndique affliSlaretur^non modo a
proprijs incolis ,

quos nulla dominationis virga coercebacfed etiam a Paganis : quoniam ex
vna part2 Northmanni cunBapemtù-s deuaflantes infijiebant, ex alia vero
Sarraceni PrQuincia dtpopulantesJerrà infolitudine redigebant.(quì diftin .

guendo i guafti farti da'Saracini nella Prouéza da gli altri fatti da i Norma-
ni in Fracia, indica pariméte o fiato di qucfi:a,che potea ancor dirfi séza Re,
mentre Carlo il Séplice legitimo Re nò regnauajC due airi intrufi,cio^ Odo-
ne e Lodouico detto il Dapoco regnauano difcordeméte in varie parti del

Hegnojil che fegui dopo Tabdicazione e la morte di Carlo il Grofso,non di

Car-
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Carlo il Caluo ; His,& alijs huiufmodi caufis^ termine che i\on C} riftringe
n^X [oìocfyo^o)ab eo auditis.Reiierend, Domnus Stepbanus '^ojiolictis "ad

lachrymas vfque compunBus^tam verbis,quàmfcriptisgeneralièer ad omnet
GalUarum Ctfalpnarum ùm Arcbiepifcopos, quàm (!^ reliquos verterabile$

Antiftites dire^is ,fuo SanSiiJJìmo
commouit bortatu , ^t inanimes atqtie

comordes omnes m Luàm'iQQ Nepote quomdàm Ludoiiki gloriejìjpmi Impe-
ratoris ( ^ccotocc3iloì\ dritto di EnnengardajfOw/é'^f/Vw.'fi huncfuper po^
pulmn Dei Regem confili

uerent , Cam igitur diligenter camperifiemus.quoà
ajf<injui SanSìa C.ùholicce d7* Apofiolica matrìs nofira huicfaueret eleóìioni

fimul conuenimus in Ciuitatem Valentiam^Domnusfcilket Aurelianm Lug-^

dimmfisSedis Arcbkpifcopus {del Regno di Lodouico perparte della Dioceje)
nec non <& Domnus Kofiagnus Vrbis Arelatenjis Arcbiepifcopus: venerabi-
lis quoque Arnaldus JBbredimenJìs ArchiépifcopuSy (non s'intitola Domno
perchè non era Primate ) ipfe quoque Domnus Bernoinus Viennenjts Archie-

pifcopus^cuius relatu volumi;iitéJTl Downi Apoftolici venerabtliter accepimus^
cum alijs comolarihus Cot^pifcopis traSìa^iuri-, atquefecundum Dei volunta^
tem quafiluri explorauimus^fibunc digne &^ rati2r.:ihtlit^rfecundhm moni.
ta Dcjìnni Apofiolici:,cuiusfcriptapne manjbus habebantur.fuper nos Regem
tonfiliuere deberemus, Àffiinfus iìaque in ea omniumfuit , vt nullus meliht

Rexfie-ri debuijjct , qudm ille^ qui exprofapia Imperiali ( ecco rephcato il

tif^'iO tratto da Enn^n^zrdc) prodiens.bona puer indolii iam coadolefcebat^
''*,uius etfiatas idonea ad re^rimendam Barbarorumfauìtiam mmus fu^ce^
re videretur: tamen nobilium Principum ifiiusRegniy quorum non pàruus
efi numerus-iCOnfilio

&fortitudine Deo iuuante comprimeretur : maximz^
inclyti Ricbardi ( egli è Riccardo fratello vterino del Re Bofone , Cont^
d'Authun e Duca di Borgogna,iI qual non è connumerato trarrPrencipi di

quello Regno per lo Ducato di Borgogna,ma per la Borgógna {liperioro ?

cioè Conteajch'egli amminiH:rò,come teftifica Vignerio per alcune memo-
rie da lui raccoltene) Duciseximijque Principisfulta iuuamincy quin etiam

Domna Hermengardisgloriofijjtma Regina vtilitas RegniJnfitafibi acuti/-

Jtma,atqueprofundiJpma a Deoprudentia^adiunBo fibi fupradi6iorum £-

pifcoporum digno bortatu , Procerumque totius Regni cori/ìlio fecundìun^
Dei timorem decentijjlmì adminìfirabitur . Denìque freti & tanta fuble-
tiatifiducia-,per Dei vt credimus voluntatem-yfupradiSìum Ludouicum cx-

iellentijjtmi Bozonis Regisfilium elegimus->atque in Regem vngendum decre-

mimuStiudicantes illum ad boc dignum^cuiprafiantifiìmm Carolus Impera-
torCCxrìo il GroCìo ) iam Regiamconcejferat dignitatem ; (ecco PinuefU-

tura e titolo Regio già per auanti ri portato daU*Imperadore, come fi è

detto
J*

d7* Arnulpbus quifucceJfQT^ius exifiitperfuumfceptrum,([ucccdu-
to a Carlo il GrolTo ttel Regno e fecódo la Tua pretenfione anco nell' Impe-
rio)perquefuosfagaci/fimos Legatos Reoculpbu videlicet Epifcopti , et Ber-
taldii Qomite/autor Regni-,autorque in omnibus eJJ'e coprobatur . Ac tanta

taliquefulti autboritate^lieentia^cdmuniomnes in iamdióia Ciuitate adue-

mmtei QQnJenfu, barn Regiafieri decreuimm confiriptionem^manibufque
m^

fuper
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Juj^er^re^rys,

ratam perennihufque eam temporibus felicem viger e perop^
tantes , roboraumus^jìnguliquefubfcripjhnus. Le fottofcrizzioni però de'
Vefcoui non fi trouano in detto efemplare del Sirmondi .

1 3 Morto l' Imp. Carlo W GrolTo fu agitata l'Italia da varij tumulti .

Berengario Duca dei Friuli occupatane gran parte fi te falutare Rè d' Italia

nelP8 8 S.non creato da Adriano lII.nelP884.come ferine vn moderno. Gui,
done Duca di Spoleto tenendone vn* altra parte fi kco. acclamare Impera-
dore ndl' ifteflo anno : indi ncn'892. fu approuato e coronato Augullo da
Formofo Papa . Con che concitatofi il Papa l'odio non pur de' Romani, ma
eziandio di Berengario , e d'Arnolfo Re di Germania , qucfto fu chiamato
in Itaha , la prima volta da Berengario , e la feconda dall' ifteffo Pontefice
Formofo opprefTo da' Romani: e preualendo con le armi a Gu;done , n'an-
dò con i'cfercito in Roma , e sforzatala per conniuenza del Papa , vi fu dal
mcdcfimo coronato Imperadore neil'8$>5. Arnulphmfecimdo Italia ingrefi
Jus Komam vamt-, CjT" Vrbem Romani cum conferifu Summi Pontijìcis armis

cepit . Cosi Reginone ; poco dopo profeguendo . Arnulphus Ciuitatem in-

grejfus a Formofo Apofìolica Sedis Frafille magno honore fufceptus , antz^
confejjtonem S.Petrt coronatus

, Imperator crsatus
eji, Luitprando cosi fog-

giunge. Hoc in tempore tormofus Papa religiofus a Romanis veheìnenter af-

jUBabaiur , cmm^ hortatu Rex Arnulphus Romam aàuenerat . In cuiin

ingreffu vlcifcenào Papa iniuriam , multos Romanorumprincipes obuiam.^
Jìbiproperantes decollaripracepit. Non però depofe Guidone il titolo dell'-

Imperio , anzi effcudo ancor forte il fuo partito continuò la guerra con 1 -

Imp. Arnolfo fino al 900. nel quale ambidue gli Augulfi diuerfamente peri-
rono . Non neglefse la congiuntura il Duca Berengario, e ripigliate le armi

occupò di nuouo il Regno d'Italia «

14 Ciò rendendoli intollerabile ad Adalberto Marchefe di Tofcana ,

pafsò in Prouenza, e fìimolò il Rè Lodouico a tragittare m Italia,per mon-
tar sù'l foglio già degnamente riempito dall'Imp. Lodouico II. fuo Auolo
materno . Arrife la fplendida propofla al Rè Lodouico , & ammaffato po-
tente^fercito fi accinfe all'imprefa . Auifato oportunamente Berengario di

quella mofjfa , preuenne il paffaggio di Lodouico per l'Alpi , e con fomma
ìnduftria lo rinchiufe in guifa tra l'angufiie de' monti , ch'era aiiretto Lo-
douico a perire , fé non gli apriua Berengario il paflb , dopo hanerne prcia
la ceifione di tutti i dritti , che poteano appartenergli dell'ltal a , e ièret-

tiflìmo giuramento di non più inquietarlo nel pofl'e so di quei Regno . Ala

obbligato non ftimandofi a quel trattato , c'haueua eftorco la forza , tornò
Lodouico a tentar la forte l'anno feguente con nuoac forze , & au;inzatofi

con gcncrofi , e profperi fatti , fconfifse finalmente Berengario m campai

battaglia , e lo aftrinfe a ritirarfi fuggitiuo in Bauicra , Qjindi r.ftaro il-n-

za competitore nel Regno , n'andò a Roma , e da Giouanni Ili, (non come
fcriuono alcuni da Stefano VII- che morì infelicemente nel 900. ne da Be-
nedetto IV. che fti afsunto al Pontificato nel 905. ) vi fu creato , e coro':a-

to Imperadore . Tenne qucfto Lodouico IV. l'Imperio 1 per tefrimouio ói

Re-
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d' 2mgmne , e del Cont, Vene(Ino

Reginonc, finoal904. nel quaPanno , mentre fcioperato foggiornaua inJi

Verona da lui fcelta per Regia , e per l'abfcnza di Berengario nulla temen-
do haueua licenziato Pefercito, auuertito il Duca Berengario della negli-

genza
ài Lodouico da gli occulti amici , che fi manteneua in Italia , fopra-

yCnne improuifamente armato , e forprefolo gli fé crepare amendue gli oc-
chi , e fpogliatolo de gli

ornamenti Imperiali lo rimiadò nel fuo Regno .

1 5 Per tale infortunio fu poi Lodouico fopranominato l*Orbo , né mai

depofe , ancorclié rpofTcfiato dell'Italia , il titolo d'Imperadore Auguflo •

Tenne la Sede ìxi Vienna : né altro di lui fi legge , refolo inabile a militari

imprefe la ctcvii . Quefta però non diede ad altri occafione di moleftarlo ,

poiché i vicim Prencipi eran tutti occupati in continue difcordie , e guerre-»
domeniche . Onde vifTe fconfolato si , mapacifico, fino all'anno 92^, nel

qual mori, lafciato di fé vn fol figlio naturale nominato Carlo Coftantino •

Quindi occupato il Regno da Principe d'altra ftirpe, ciò ne muoue a palfa-
rc ad altro Capitolo ,

Seconàd
Jìirfe

de* Rè d' Arles , e di 'Borgogna Signori immediati

d*Auignone ^ edelVenefino. eTerz^aJiirpe de* medejìmi y

Jotto
la quale i Conti incominciarono a dominami con

proprietà [otto la fouranita de i Rè .

GAP, IH. '

I 'W% Egnando il Ré Lodouico Bofone , goucrnò per lui la Pronenza ,

1-^ con titolo di Conte , Teobaldo , eh' era flato Generale dell' ar-A^^ mi d'Vgo il Baftardo figliuolo di Lotario Rè d'Auftrafia , e di

Valdrada fua Concubina , il qual Teobaldo fcriuono alcuni , fofl'e fratello

della Reina Thietberga moglie del medefimo Ré Lotario fratello dell'Im-

perador Lodouico II. Nell'andar Lodouico di Bofone in Italia per conqui-
ftarla , e per confeguir la corona dell'Occidentale Imperio , efTendo morto
il Conte Teobaldo , lafciò in Prouenza con l'iftcfTo gouerno e titolo Vgo fi-

gliuolo
del detto Teobaldo , e di Berta fua Conforte figliuola anch'ella del

Rè Lotario , e di Valdrada , la qual Berta dopo la morte di Teobaldo fpo-
sò in feconde nozze Adalberto Marchefe di Tofcana . Ritornato d' Italia

l'Imp. Lodouico IV. (IL Lodouico fu il fuo Auolo materno , III. Lodoui-
co il Balbo ) con l'infortunio della cecità , ampliò gli onori , e l'autorità di

Vgo , coftituendolo Duca , cioè Gouernador Generale di tutto il fuo Re-

gno . Quefta opinione della difcendenza di Vgo é la più riccuuta tra i buo-

ni Autori , Vignerio, Bcsly , Du Chcfne, Ruffi , Sammartani, Bouche, & al-

tri . Et e refa ancora affai chiara da vna carta di fondazione pia mefla in lu-

ce da Camillo Lilij , che fecero in fauore della Chiefa di Vienna i Rè Vgo j^

e Lo-
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e Lotario Tuo figlio per le anime proprie,e di Teobaldo rirpettiuamente lor

padre,& auolo. La fiia confaiiguiiiita in terzo grado col fopradetto Imp.Lo-
douico IV. e le altre qualità che godea Vgo nel Regno del medefimo Lo-
douico fono abbaitan-a 'màk2.tc in vna donazione,riferita da' fadetri Auto-

ri, che te Lodoiiico alla Cliiefa di Valenza , Ad deprecationem inclyti Ducisy

ac Marchionii noftri^ Hugonis viddìcetpropinqui nojìri , oltre che della di

lui autorità nel R egno teltificano Frodoardo, & altri Scrittori .

2 Coftituitotr^uandofi in così fatta autorità, facile fu ad Vgo d' oc-

cupare dopo la morte di Lodouico la fouranità del Regno : tanto più che
vi concorfe il dritto della fucceflìone , per hauergli la Reina Egdiua vedo-
uà di Lodouico collocata in matrimonio , come teftifìcano alcuni Scrittori ,

Berta fua figlia . ma quando ancora quefto non folle , & hauefle a preuale-
re quel eh"* altri fcriuono , che Berta moglie di Vgo foife la vedoua di Ro-
dolfo Rè della Borgogna Tranfiurana ;

V aura nondimeno , eh' egli s'

hauea acquillata nel Regno con l' autorità , e con 1' efperienza dell' abi-

lità nel gouerno , congiunta alla fua confanguinità col Rè , gli fpianò il

fenderò al fouranp dominio ; non oftante che giufta Frodoardo ne gli An-
nali di Rheims fofle rimafto àcìV Imp. Lodouico l'Orbo vn figliuolo det-

to Carlo Coftantino . Quefti però non dice Frodoardo , che folle figlio

Icgitimo di Lodouico : onde per conciliarlo con gli altri Autori, , i quali
teftifìcano , Lodouico non haueife figli , è bifogno dire , eh' egli he foffe fi-

glio baftardo . E vaglia il vero , non è percettibile , eh' effendo Carlo Co-
ftantino legitimo di Lodouico , potelTe Vgo con tutta la fua autorità in-

truderfi nel Regno altrui fcnza minima alterazione da niuno de
gì' Iftori-

ci riferita , e douefle Carlo Coftantino fenza alcun flrepito appagarfi per
fiia porzione della fola Città di Vienna con le fue dipendenze . Se fofle-*

Vienna in gouerno , o in proprietà di Carlo Coftantino m' è ignoto j è ben
certiflìmo , che noi fu in fouranità , coftando ne gli annali di Frodoardo ,

che n'era Vgo il padrone : onde nel 924. Vgo vi è nominato Viennefe ,

il che vien confermato da vn' antica medaglia d'argento, che per rela-

tione di Chapard fitrouò nel cabitietto del Signor di Peirefc conquefte
parole all' intorno . Hugonis Regis Vtenna . Non pre fé tuttauia Vgo da

principio con T autorità fourana il titolo Regio , come fi raccoglie da gli
Autori , de' quali altri lo nominan Conte di Vienna , altri Conti d'Arles ,

e Luitprando , SapientiJJtmum , ac potenttjpmum Comitem Prouincialium,

Ma quando nel 926. fii creato Rè d'Italia , allora parimente aflunfe il tito-

lo ài Rè di Borgogna , per teftimonio di Paradino citato dal Vignerio , il

qual riferifce vn Diploma del Rè Vgo dato nell' anno del Signore 928. ©
terzo del fuo Regno in Borgogna .

^ Fintanto che Vgo dimorò m Prouenza , cioè fino all' anno ^16. egl
tenne m freno i Saracini annidatifi in gran numero , e fortificatifi nei

Fraflìneto : ma allora eh' ei fu paffato in Italia , riprefero cuore i Barbai

ri, & infettarono di continuo con perniciofe fcorrerie tutta la Proueuza _

onde Auignone , c'I Venerino ne riceuerono con l'altre Città , e contrade;
della
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della Proiiincia danni grani flìini , Simili auanti ne (ofFerirono , allor che gli

Hunni chiamati da Berengario in Italia t dopo che gP Italiani haueuano da-

to il lor Regno a Rodolfo Re della Borgogna Tranfìurana , vollero paffar
nella Gallia , feguita la morte di Berengario . li colfero tra PAlpi il Rè Ro-
dolfo , & Vgo,e ne fecero vn'ampia ftragej ma non li rinchìufcro cosi betie^

che frollatoli pafso non fi dislagals.ro con gran ronina nella Proiiincia, ora

detta Dclfiaata , e nella Frousnza : oiie fatti orribili gnafti, tragittarono di

li dal Rodano a portar nella Linguadocagli effetti della lor barbarie . lui

nonpertanto colti dalla deilra Diiiina perirono preflb che tutti di pefte *

4 NcI^2<^^malfodisfatti gì' Italiani della dominazione di Rodolfo
Rè della Bor^^ogna Tranffurana , { dourebbe rifpetto all' Italia dirfi Cifi-

urana ) eh' elll haueano creato lor Rè , per liberarfl: da Berengario ; voltifì

ad altra nouira,mentre Rodolfo era abfente,chiamarono alia Corona Vgo,
forfè per maneggio de' Zvlarchefi di Tofcana (lioi fratelli vterini . Egli vi

andò prontamente con gran numero di nobiltà Froueiizale , e per confe-

guenza d'Auig.ancora,e delpaefe ch'oggi chiamafi Venefino,econ potente
armata nauale . fu accolto in Pifa a marairiglia hznz da i Legati del Papa , e
da i Signori d'Italia . Indi trasteritofi a Pauia , vi fu coronato /enz' alcuna'

contradizzione dall'Arciuefc. di Milano , e di colà pafsato a Verona , & a
Mantoua , ftabili le fiie conuenzioni con Giouanni X. prima che ne giimgef-
fé veruno odore a Rodolfo ..

5 Correua il quarto anno del Regno di Vgo,qiiando in Italia il partita
a lui contrario incominciò a {bllecitar Rodolfo , che tornafse a ricuperare iJ

perduto Regno»^ Egiài ramafsaua il Borgognone l'efercito: ma auuertitone

Vgo pertempo , fpedì Ambafciadori aRodòifa, con l'opra de' quali final-

mente fu conclufo tra i due Rè quello accordo. Che Vgo cederebbe a Ro-
dolfo il dritto e'I pofsefso di tuttoil fuo Regno tranfalpino , dalla Prouen-
za in poi , la cui proprietà , e fouranità fi riferbaua Vgo per la fua vita , con
deuoluzione della medefimadopo la fua morte a Rodolfo . Che Rodolfo
all'incontro cederebbe ad Vgo il dritto , e'I pofsefso del Regno d' Italia ,

e darebbe per moglie la fua figliuola Adelaide a Lotario figlio di Vgo. fu il-

trattato fedelmente efeguito in vn'aboccamento , che feguitrii due Rè ,

trasferitofi Vgo a tal' effetto nella Gallia l'anno p^o. come teftificano gli
Annali Remenfi, i quali aggiungono , che allóra fu trasferito con Reaìo
inueftitura in Odone figlio del Conte Eriberto il dominio di Vienna .• Così

ilRegnod'Arles >o della Borgc^naCifiurana , fu trafportato in vn'' altra

flirpe , & vnito al Regno della Borgogna Tranfiurana, e ne fu ifprimo Rè
Rodolfo II. Ma perchè Rodolfo mori prima di Vgo , non baderemo a à\{^-

correrne , mentre non hebbealcun dritto sii. la Prouenza , riferbata a fedal
Rè Vgoper la fua vita *

<5 Vgo dopo quefto congiunfe in matrìinonio Berta fùa nipote , figli-

uola òx Bofone Marchefe di Tofcana fuo fratello vterino , con vn certo Bo-
fonc ; e coH.l^occafione di quelle nozze lo coftituì Conte , cioè Gouernado-
re d^ArJ^s , e della Prouenza •^ Non è retta imaginazione del Bouche il

dare.
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^area quefto Bofone per padre vn Rotboldo , primo Conte proprietario &
(ereditario d^Arles e ài Prouenza nel tempo delPImp. Lodouico Orbo, per-
chè in alcuni iftromcnti di Lodouico da lui riferiti nel 1.9. fed.i. è nomina-
to vnConte Teutberto ; quafì che per errore vi fìa flato fcritto Teutberto
in vece di Rotboldo * Potrebbe quefto hauere alcuna apparenza di vero , fé

in detti iftromcnti alcune volte fi leggeffe Teutberto , & altre Rotboldo »

maleggendofifempreTeut^berto, né mai Rorboldo , perchè il nome di

Teutberto ha da efler l' ifteflb con qud di Rotboldo tanto diflìmÌIe?Di più,

quando ancora Teutberto e Rotboldo fo/ìero vn nome ifteflb , non però ie-

guirebbe , che qutfto Teutberto, o Rotboldo folTe Conte d'Arles, e^i Pro-
uenza più tofto , che d'altra Prouincia o contrada , mentre non vno , o due
frano i Conti di Lodouico , ma fei ne fono fottofcritti neil'Iftruravnto rife*

rito dal Bouche pag.77 r . Anzi non vi è luogo da collocare in modo veruno

J'imaginato Rotboldo tri i Centi Gou emadori, non che proprietarij d'Ar-
3es } poiché per teilimonio deiPiftefib Bouche nel primo tom.p.ag.790. C che
in ciò aderifce ad altri Scrittori ) Tcobaldo padre del Rè Vgo fu coftituito

Conte d'Arles dalla Reina Ermengarde , onde Chiflet nelle liie Genealogie
cosi lo qualifica; Berta vxorTheobaldi Comitis Arelatenjls . Indi il Rè lo-
douico ( fecondo i'iftefib Bouche pag.792. ) andando in Italia a prender 1'*

Imperio coftitui Vgo , com'era ilato il padre già deftmto , Conte d'Arles e
.di Prouenza ; anzi dopo l'infortunio della fua cecità ritornato in Prouenza ,

confermò Vgo in quel gouerno con ampliazione ancora di titolo , e d'auto-

rivi . Aggiungafi , che dopo la morte dcH'Imp. Lodouico, Vgo fenza tito-

lo Regio , come fi è detto , fu ancor chiamato Conte d'Arles da molti A'i-

tori citati dal Baronio , e L.uirprando lo nomina fapientiffimo , e potenciffi^
mo Conte de' Prouenzali . Migliore adunque è^l parer del Vignerio ^ il

.quale per teftimonio d'altri Autori afierifce , che quefto Bofone fu rvndc'

figliuoli di Rodolfo II. Rè della Borgogna Tranfiuraua , ma naturale, per-
chè dalla Reina Berta vedoua del detto Rodolfo non è nominato tra' fuoi

figliuoli in vn'iftromento del ^66» Et è veriiimile , facefle Vgo quefta dif-

pofizione , perchè douendo ad Vgofuccedere nel dominio della Prouenza>
jo Rodolfo , o i fuoi pofteri , prctefe di cosi obbligarli a continuare in Bofo-
ne huomo del lorfangue il gouerno non ancora ereditario di quella Pro-
uincia , e cosi prouedere al decoro di B-rta fua nipote*

7 In tal guifa difpofto A gouerno della Prouenza , ritornò il Rè Vgo a

jifiedere in Italia
;
& haucndoui condotto Manaffe Arciuefc. d' Arles fuo

parente , come foggetto creduto abile ad aiutarlo nella felice amminiftra-
zione del Regno , lo caricò di Vefcouadi, cioè ài quelli di Verona,di Tren-
to, e di Mantona , non ottante che riteneffe l'Arciuefcouado d'Arles . Cofa
che concitato contro il Re vn'odio intenfo di molti , facile fu poi all' ambi-
ziofo Mana<Te di nbellarglifi , e di far riuoltare tutte le prouincie d' Italia-.

in fauore di Berengario Marchefe d'iurea , che l'Arciuefcouado di Milano

gli hauea promeflb . Vedute però il Rè Vgo le cofe in difordine , lafciò in

Italia il figlio Lotario già incoronato Rè , e tragittò nel 9^^. in Prouenza »

per
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Jjer ammafìarui , come fcriue Luitprando, vii efercito in foccorfo del figlio $

o pur col difegno , che per teftimonio di Leone Oftienfe pofe ben prefto in

cfèciizione, cretto vn monaftero in Borgogna fotto il titolo dì S.Pietro,oue
fi ^QCQ Monaco . Panno della Tua morte è incerto .

8 In quefto ritorno fatto in Pronenza Panno 94<?. trono il Rè Vgo già
vedoua Berta Tua nipote, per efler morto fenza prole il Conte Bofone. Ber-
ta fi maritò in feconde nozze a Raimondo Duca dì Gothia , cioè di parte
della Linouadoca . Et il Rè Vf^o iilitui vn^'altro Conte d'Arles , come tefti-

nca Odilone Scrittore ài quel te mpo nella vita òi S.Maiolo aj^refio il Surio
a gli vndici di Maggio . l\ qual Conte è certo , che non fu proprietario , ma
femplice Gonernadore , perchè le facoltà di Vgo, che lo iftituì, non potea-
no ftenderfi nella Prouenza oltre la propria vita , dopo la quale fi deuolue-
«a quella Prouincia al dominio de"* Rè della Borgogna Tranfiurana . Si de-
lie ora vedere chi fofl'c quefto Conte iftituito dopo Bofone marito di Berta.
Il Benché nel tom.2. pag.50. e feguenti , produce vn Rotboldo II. fratello
del detto Bofone marito di Berta : ma non per altro che per continuare a-.

capriccio nella famiglia di quel Bofone la Contea di Prouenza . Egli n' ad-
duce per vnica prona vn^'iftrumento di reftituzionc d^alcuni beni fatta alla

Chiefa di Marfiglia nel 962. da Bofone Conte di Prouenza , eh* egli nomina

per Pimaginata difcendenza Bofone II. nel quale iftrnmento fi leggono que-
lle parole , In conjpeólu Bozonis Ccmitisjiiy hothoidi quondam /Se quefto
fia buon fondamento d'imaginarfi vn Conte Rotboldo ( del quale niuno
Scrittore , o fcrittura fa menzione ) fratello del primo Bofone , e padre di

queft'altro Bofone nominato in detto iftromento , lafcio a chi legge il con-
fiderarlo . A me arride , come più fondata , Popinione del Rnffi'nelP Ifto-

ria de' Conti di Prouenza . Che il Rè Vgo iftituifi'e Conte di Prouenza Bo-
fone figliuolo d' vn Rotboldo di condizione incerta , ma ftimata Prouenza-
le . Il qual Bofone dee nominarfi Bofone I. perchè fu il primo Conte della
fua profapia , e'I primo de' Conti proprietari; della Prouenza , non o^iì co-
ftituito proprietario , & ereditario da Vgo , che non hauea quefta fa'coltà ,

ma dal Rè Corrado , che fucceffe a Vgo .

9 Per la ceffione , e permutazione feguita tra i Rè Vgo , e Rodolfo II.

Qucfti fu il primo , come fi è detto , della fua fchiatta Rè della Borgogna-*
Cifiurana fuperiore , della Sauoia, e della Prouincia ora detta Dclfinato,ma

per la riferua della Prouenza fattafi dal Rè Vgo per la fua vita , ii primo dì

quefta ftirpe , che regnaffe in Prouenza, fu Corrado figliuolo di Rodolfo II.

Quefti reftato in età di none in dieci anni fu fenza libertà ritenuto in fua_.

Corte con pretefto di tutela da Otone Rè di Germania ; ma da Otone fupe-
rato Berengario inuafore del Regno d'Italia , c'hauea preualuto al Rè Lo-
tario figlio di Vgo , fposò il Rè Otone Adelaide Vedoua di Lotario , e fo-

rella di Corrado nel 951. & allora diede il poftcflb del fuo Regno al Co-

gnato . S'intitolaua Corrado Rex Alamannorum& Froumciarum, haucn-
do inconiinciato ad vfar quefto titolo Rodolfo II. fuo padre da che Arrigo
I.Re di Germania gli doaio gran parte della Sueuia in ricompenfa del dono,

ch'->
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ch'esci hauea fatto ad Arrigo , delLi lancia del Gran Coftantino, nelia qua-
le era parte d'vn chiodo di que'c^haueano trafitte le membra fagrofante del

noftro Signor Giesù Chriilo . Et oltre il paterno Regno poflfedè Corrado la

Città e Contea di Lione portatagli in dote da Matilde Torcila di Lotario

Rè di Francia figlio del Re Lodouico d'Oitreniare nato dal Re Ci^'lo il

fcmplice , come con altri Scrittori tellificano D'ichefne , e di Til-

let nella vita di Lodouico d'Oltremare da quefto illuftrata con molti docu-

menti de^ Reali Archiuij di Francia . Rifiedè il Rè Corrado alcune volte^

in Arles , ma per ordinario in Vienna , come gP iftriimenti delle di lui con-

ceflìoni dimoftrano . fu cosi dedito Corrado allatranquillii:i.-d£lla vita , &
all'opere di pietà, fondando monafteri , e beneficando Chiefe, che n'acqui-
ftò il fopranome di Pacifico .

IO Quefto Rè inuefti Bofone , e due Tuoi figliuoli Guglielmo e Rotbol-
do delle lor Contee di Prouenza . Che Guglielmo e Rotboldo foflcro Coa-
ti nella vita ancora del Padre , lo indica vn'iftrumento di donazione fatta_*

dal Conte Bofone Panno 961 .al monaftero di Monte maggiore,oue è fcrit-

to . Bozo Comes <Ù^ vxorfuA Conjiantiajlrmauerunt, iUorumJilijJtmiliter,
VuilUlmus Comes , Rotboldns Comes , Pontiiis iuuenisfirmauerunt , Che il

Conte Bofone foffe inueftito dal Rè> lo rende probabile Phauere i fnoi figli-

uoli hauuta Pinueftitura Rema dì molti Stati . Che Phauefie Gu<^lielmo , è
cosi indicato in vn'antico irtromento del Cartolaio di S. Virtore dì Marfi-

glia , Camgenspagana eJinibUSfuis ( dal Fraflìneto ) expiilfay'& terra To-

lonenjìs cospijfet <vejiirì-,
C^ a cultoribus coliyvnufquifq. feeundumpropriam

viriutem rapiebat , tranfgrediens terminos adfuam pojfejjtonem , Quapro-
pter ìUi , quipotentiores videbantur

ejfe, alterciitionefaóìa impmgebantfc_j
ad inuicem^ rapientes terram adpojle^ videlicet VuHlelmus Vicecomes^ct Fon-
tius de FoJJts. Qui Fontiuspergens ad Comitem Guilelmum, dixit eì\ Domine
Comes, ecce terrafoluta a vinculo paganagentis tradita eji in manii tua do-

natione Regis-, ideò rogamiis-, vtpergas illuc-, & mittas terminos inter opida,
&* Cajìra, <& terr.rmfanóiuariam . nam tua potejìatis efi eam terminare ,

C^ vnicuique dijiribiiere^ quantum tibi placititmfuerit . Che P hauefse pa-
rimente Rotboldo così Ci teftifica nella conceifione eh' egli fece della terra

di Pertuis a i Monaci di Monte maggiore Panno 100 1. Vilìarn qua nuncu-

patur Pertus^quaJìtaeH inRegno Prouincia <&c qui mihi ex pracepto

Regis C^f . la qual voce Expracepto Regis , fecondo Pvfo del parlar di que*

tempi , s'intende delle lettere patenti, o Bolla del Rè
; come oAerua il Co-

lombi l.z.de reb.geJt.EpifcSiJiaric. n.2»

1 1 Che poi quefti due fratelli Guglielmo e Rotboldo tutta la Prouen-
za reggefsero , oltre l'autorità de gli Scrittori lo rende chiaro il teftimonio

d' vna Scrittura del 1 2 1 5. la qual fi conferua ne gli Archiuij della Chiefa di'

Arles, fopra il foggctto della differenza emerfa per la proprietà d'alcune

paludi <:rà il Capitolo della Metropolitana,c'l monaftero di Mòte maggio-
re.Iui è fcritt© così.Ex donatisne Lamberti illuiìris viri^auifcilicet Domini
Raiabaldi Archiepifc.ArelatenJts,&* vxoris eius Galburgis^Q^ cu conjtlio Co-

Tomo IL C mttis



2 8 Ijlor'ta dAmgnone.e delCont. Venefino
mìth VuìlUrmi , d?* Fratrisfui Rotboldi, qm tane temporis regere vìàém-
tur Regnum Vrouinciarum .

1 2 Tra qiiefti due, per parere vnanime de gli Scrittori, fi diuife la Pro-
uenza . Guglielmo fu Conte della Prouenza Orientale , o d'Arles : e Rot-
boldo fu Conte della Prouenza Occidentale, o di Forcalquier:non però fen-
za molto mifcuglio di domini; , offendo certo , che i pofteri di Guglielmo

poffedeuano terre nella Prouenza Occidentale; e la poffedeuano nelì'Orié-
tale i pofteri àìv Rotboldo . la denominazione tuttauia è prefa dal più , ch'-
eflì poffedeuano , e gouernauano ;

il che apparifce per gli atri de' Conti,che
fuccederono nell'vna, e nelPaltra linea , i quali confermano la probabilità ,

che dà a fìmil ripartimento la diuifìone , che fa nella Prouenza il fiume Dii-

renza, per la quale il Rè Corrado mtitolauafi nel numero del più , come il

padre , Rex Ahmannorum , Ùr Prouinciarum , reftando l'Orientale alla

finiftra del corfo della Durenza , & alla deftra POccidcntale .

13 A qualdeMue fratelli foggiaceffe da principio Auignone , non è
cofa chiarajdourebbe nondimeno dirfi,che foggiaceffe al fecondo nato Rot-
boldo , giufta il fentimento de gli Scrittori, che a lui afcriuono il gouerno ,

c'I dominio della Prouenza Occidentale , nella quale è contenuta la Città

d'Auignone : ma per l'accennato mifcuglio de' domini) de' due fratelli , e

perchè le fcritture de' pofteri di Guglielmo dan qualche indizio , cht ancor

Guglielmo vi haueffe parte, è credibile, ch'entrambi ne fofTero Confignori.
E farebbe ancora conforme alle fcritture de' pofteri di Rotboldo l'afferire,

che vi haueffe Rotboldo la maggior parte del dominio
; la quale appreflb

ripartita tra i mafchi di Rotboldo , e la Conteffa Ema fua figlia, ne rifultaf-

fero tré Confignorie , de' Conti di Arles , o di Prouenza Orientale eredi dì

Guglieln^.o-, de' Conti di Forcalquier o ài Prouenza Occidentale fuccefibri

di Rotboldo, e de' Conti propri) d'Auignone pofteri di Ema , a i quali viti-

mi fucceffero per l'armi di Raimondo di S.Gilles i Conti Tolofani .

14 II ripartimento d'Auignone tra più Signori dimoftra , quanto foffe

confiderabile quefta Città per la fua fortezza , e per l'importanza del fìto

lungo il Rodano,e nel confine di più prouincie. Come pi^r fimi] ragione del-

Pimportanza del porro di Marfìglia, era prima reftata quella Città in coni -

mune tra i Rè Francefì della prima ftirpe Gontranno , e Sigibcrto , com;; fi

dirà nel feguente libro . Alche n'aggiunge , come habbiamo accennato nel

primo lib. del tom.i. vn'altra ragione Arrigo Suares, c'hauendo allora il

Rodano alueo diuerfo da quel , che ha di prefente, diuidea la Città con va -

rij canali in più parti ; onde varij ne furono i Signori ; continuatafì poi \x^

moltiplicità di effi, eziandio dopo la congiunzione delle parti àim(^ feguita
per il cangiamento del letto del fiume *

1 5 Afferifce per coniettura il Bouche nella fua Iftoria di Prouenza-^ ?

che Rotboldo foffe fubfeudatario del primo nato Guglielmo , &alui ob-

bligato d^omaggio : ma s' inganna . Se a Guglielmo & a Rotboldo ha-
ueflè ripartito gli Stati il Conte Bofone lor padre , non però potrebbe infe-

i^irfi la detta fubordjnazione daUa fola primogenitura,pe* contrarij efempi ,

che
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che fé ne Porgono ne' preceduti Regni de' primi Borgognoni , e de' Fran-

chi della prima ftirpe , come fi dirà nel feguente lib. e nella feconda ftirpe

de^ Re Francefi , come de' figliuoli di Lodouico il Pio s'è narrato . Ma fs-»

hebbero, come fi è detto , Tinueflitura dal Re, non può fenza prona a(ferir-

fi , che l'vno foife fottopofio all'altro . Son proua sì dell'indipendenza,
che

eratraquefìiiPrencipi, quelle parole del riferito iftrumento del 12 1 5. Co-

mitis VuHìelmi , ^fratrisjui Rotboldi , qui tunc temporis regere videban-

tur Regnum Frouinciarum , Indica parimente la detta indipendenza il fi-

gillo,
che Rotboldo pofe alle patenti della fopracitata donazione della ter-

ra di Pertuis riconofciuto in vn procefìb verbale d'vn l^idimusàoX 13^2»

fatto da vn Giudice Regio d'Auignone, il qual ne f.:cc quefta defcrizzione •

Sigiiiutn crat cera nigra , inquoerat efjigies
militis equitantis fufer quo-

dam equo , tenentis in manti diXtera enjem euaginatum , in cmusjìgitliam-

hitnjcriptum erat . Sigillum Rubaudi Ccmitis , Corrobora ancora quefta

verità l'iitrumento riferito da' Signori di Santa Marta , In HonoratoÈpfc,

Maffilienjti nel qual confermando quefi:o Rotboldo la donazione , ch^^

fece Ponzio Vefcouo di Marfi lia con l'affenfo del Re Rodolfo III. al Mo-
naftero ai San Vittore , fi fottofcriue col titolo di Dei gratta . Rotbaldus

gratta Dei Comeifirmauit , volmt , atqiie confenjtt^ 0* manu propri.t^
rcborùiiit . Titolo , che non può conuenire ad vn Barone dipendente da_j

fourano minore fubordinato al maggiore, ma ben si è in vfo tra'fourani

minori proprie tarij , che dipendono dall'alta , e diretta fouranità del Re .

Più . Se Roiboldo fofle ftato dipendente da Gugliehno Conte d'Arles , co-

me in detto Iftrumento farebbe fiato in primo luogo efpofto il confenfo di

Rotboldo con precedenza a quello della Con te fla Adelaide Vedoua di Gu-

glielmo primo, & all'altro di Guglielmo IL Conte d'Arles , fé al dir di Bo-

uche , egli era huomo ligio d'Adelaide , e di Guglielmo ? Più. Il titolo di

Deigratta fu. praticato da molti de' pofteri di Rotboldo con la qualità di

Conci di Forcalquier e d'Auignone , ancorché non fempre ; come ne meno

ogni volta lo afiùnferoifucceficri di Guglielmo fuo fratello. Più. Quan-
do Federico I. Imperadore , per punir Guglielmo Conte di Forcalq^iier , e'

hauea negletto alcun tempo di preftarli omaggio , nel 1162. inueftì del

Contado di Forcalquier Raimondo Berengario il giouane Conte di Prouen-

za , non gli ùiede m feudo la proprietà del Contado , ma la fola fouranità

miriore di eflb , coftituendo Guglielmo Conte di Forcalquier Barone di

Raimondo Berengario . I termini dell'inuefiiitura fon quefti appreflb il me-
defimo autore tom.z.pag. i j 2. Prat erea damus ei infetidum Comttattiin--*

Forcalquertj ctim omnibus regalibus fuispertinentibus ad Gomitaium : ita

qiiod Comes de Forcalqtieriofaciat hominium ^ (&Jìdelitatem Corniti Fro-

tiincta , quemadmodum nobis deberet : quòd fifacere noiuerit , perdat Co-

mitattim . Hoc ideò de Forcalquertj Comitefecimus , qiioniam ex quo Ro-
mani Imperij diadema diuinitlis adeptifumus- ad Curtam nojtram venire ,

0^ beneficium fuum a manu nojira \recipere contumaciter fuperjedit .

Qual grazia dunque haurebbe fatta l'Imperadore a Raimondo Berenga-
C a rio
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rio , e qual pena haurebbe data a Guglielmo , fé fofle flato per auanti di-

pendente da quel di Prouenza ì\ Contado di Forcalquicr , e già prima ob-

bligato Guglielmo di rendere omaggio a Raimondo ? In oltre qual man-
camento haurebbe commeflb Guglielmo col non prender Tinueftitura dall'

Imperadore, fé fubordinato egli fofle flato al Conte di Prouenza ? Certo èr

chei Baroni d'alcun Prencipe Imperiale non prendono inueftitura dall'Im-

peradore , ne rendono a lui omaggio , ma la prende , e lo rende il Prencipe

per tutte le terre , che ne gli Stati delPImperio , o mediatamente pe* fuoi

Baroni, o immediatamente pofl^ede per fé medefimo. Dell'indipendenza di

flotboldo , e de' fuoi polleri no^n può concepire prona più chiara , che l'at-

to riferito di Federico . Tutto quello , che muoue il Bouche a credere che

Rotboldo rileuafTe dal dominio di Guglielmo , è quella femplice coniettu-

ra . Nella donazione , che hc^ Rotboldo della terra di Podiolino fituata».

nel Contado d'Oranges al Monaftero Cluniacenfe , dopo hauer fottofcrit-

to Rotboldo e fua moglie Eimilde , fi fottofcriflero ancora la Conteffa-*

Adelaide Vedoua di GuglielmD L Conte d'Arles , e Guglielmo II. fuo fì-

llio. Rotboldus Comes& vxorfua Bimildisy Adalaix Comitijfa^ & Fi-

ìms eiusVuillelmiiSy Roftagnusde Sabran ècc.firmauerunt . Il che interpre-
ta il Bouche, folfe va confenfo & vn'approuazione d'Adelaide e ài Gugliel-
mo, come fourani . Djboliflima coniettura contro le valide prone di fopra
addottene : la qual può ritorccrfi contro di lui , & aflferire per limili efem-

pi , che Guglielmo dipendeffc da Rotboldo . molti ne fono gli efempi , ma
quelli folamente n'addurremo , che ne produce il Bouche medefimo . Nel
tom, 2. pag. 45. dona Guglielmo Conte al Vefcouo ài Fregiùs la metà di

quella Città, e nella donazione fi dice . Signum VuilUlmì Comitìs^ qui hanc

notitiamfcriberey <& tejlesfubjlrmarepracepit , manu ilUfirmai . Rotbol-

dm Comes voluti » (noti{ì\3.voccVoluiiy che vale approuazione ) Sign,
VuHlelmus Viccomes , Poncius maior Sign. Leydraius Sign. &c. Nelle pagg.

45. 4<^. Dona Guglielmo la terra di Valenzola alla Chiefa di San Pietro del

Monaftero Cluniacenfe , e Rotboldo è il primo a fottofcriuerfì . Rotbaldus

Comesfirmami . Adalaix Comitifiafirmami. VuHlelmus Comes firmami ,

0*filius eius VuHlelmusfirmami . Nella pag. 47. In vna difpofizione fatta

da Guglielmo in fauore d'vn Monaftero di Monache è fcritto , Roibaldus

Comes voluti , aiquefirmami .

1(5 Guglielmo dunque figlio primogenito del Conte Bofone fu nelRcn

gno di Corrado Conte della Prouenza Orientalc,& è nommato da gli Scrit-

tori, or Duca, or Conte d'Arles; or Conte , or Marchefe , ora Prencipe , ^
ora Rettore della Prouenza. Fu grande la fua autorità; onde in vna fcritru-

ra appreffo il Grofìy fi legge : Cu eonfilio& voluntate Gullielmi totiiis Pro-

liincia ( anche i pofteri di Rotboldo fi vedrà che talora Ci arrogarono quefta

dizzionc vniuerfale) Principis Regnate Conrado Rege Alamanorumfeu
Pro-

uinciarn anno Incar.D0m.991, Et in vn'akra efpofta dai S^xyiCorado Rege

Regnàie^C^ Guliehno Comtte remge/iamprobante anno C^r//?/p77«Fu pari-

niétc grande il fuo vaIorc;onde ner$>8o.métrc Beraldo di Saliònia diftrufte i

Sara-
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stradili nelPAlpi , egli dall'altro canto disfece con maraiiigliofe prodezze
& efterminò i Mori annidatifi nella Prouenza . Cosi Glabro fcrittore di quel

tempo. Qiii paulò po/i in eodem Fraxineto ab exercitu Gullielmi Ducis Are--

latenfts omnes ad internecionem deletifunt . E fopra ogn'altro fi fcgnalò in

quella imprefa Gibellino de' Grimaldi , al qual però il Co. Guglielmo donò
il Golfo Gambracio detto da poi Golfo di Grimaut , cioè di Grimaldo , e di

S. Torpè . La fcrittura di tal donazione tratta da gli archiuij delia Chiefa di

Fregiùs è riferita dal RufFy nell'Iftoria de' Conti dì Prouenza , e comincia

la narratiua . Cum itaque Gibellinus de Grir/mldis &c. Quefto Guglielmo I.

Conte della Prouenza Orientale , o d'Arles , e Confignore d'Auignone fi

crede morifle nel g^^» dopo eflerfi fatto Monaco Cluniacenfe nel 992. La-
fciò di Adelaide fua moglie vn figliuolo detto Guglielmo II.

17 Rotboldo I. fuo fratello foprauiffe molti anni oltre il Regno di

Corrado .

18 Morì quefto Re nel pp^.hauendo regnato in tìtolo intorno a' 57. an-

ni,& in fatti intorno a quarantatre . Lafciò vn mafchio detto Rodolfo III.

e quattro femine . Berta la prima , maritata in Oddone Conte di Sciampa-

gna. Gifela la feconda,mogIie d'Arrigo Duca di Bauiera. Gerberga la terza

collocata in matrimonio con Arrigo Duca di Sueuia , e madre deil'Imper.
Corrado detto il Salico . E Matilde accafatafi in prime nozze con Baldoui-

no Conte ài Fiandra , & in feconde con Goffredo Conte d'Ardenna : fu fe~

polto nella Chiefa di S.Andrea di Vienna con quefto Epitaffio •

Qiii vejles geritis pretiofas , qui Jtne fine
Non profeóluras accumulatis opes,

Difcite quam paruis opibus poJì /urterà Jìtis
Co72tenti : faceUS fuifìcit atque lapis .

Conradus iacet bìc , qui tot cafìella , tot Vrbe^s

Fejfedit , tumulo cìauditur iBe breui .

Mente Deo tfamulis habitum , Princeps trabeafus

Citerius , vefìis afpera fubtus erat .

Qua iacet Ecclejiam gemmis reparauit 6^ auro
'Andrene Sanìii promeriturus opes .

Is Rex Corradus Monachos ftabiliuit ibidem .

Corpore qui fertur dudum tumulatus ibidem .

Quefto Epitaffio però, ancorché da gl'Iftorici di Prouenza fia afcritto a que
fio Re, e in dubbio , per quel che appreftb diremo , fé più tofto a lui appar-
tenga , o a Corrado III. Sueuo. IIL dico nell'ordine de' Re d'Arles , ma IL
nell'ordine de gl'Imperadori , e Re de' Romani .

19 Rodolfo III. fucceduto nel Regno auanzò il padre nella tranquil-
liti dello ipirito , in guifa che degenerando in dapocaggine & inettezza»,

fu fopranominato il Debolcjancorchè all'incontro no!i gli mancaffe il lode-
uol titolo di pio , e dinoto . Quindi per la fua conniuenzaiGouernadori

ereditari; o Conti del'c Prouincie fidarono più altamente le radici della fo-

iiranità proprietaria .

Tomo JL C ? loMoItc
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20 Molte cofe fi raccontano d'imprefe fatte fotte il fuo Regno da Be-

raldo di Safìbnia contra i Saracini, che fouentc sbarcauano nella Prouenza :

ina quel che fi fia della verit* di effe da altri foftenutc , da altri riuocatc iti

dubbio , e da altri negate : certo è che fauolofa è Porigine , che alcuni ^c

traggonodiGuglielmoI. Conte di Prouenza, il quale è manifefto per gli
atti ò\ fopra addotti , che fu figliuolo dei Conte Bofone nato d'vn certo

Rotboldo , o Rambaldo . o Rotbaldo ,

21 Guglielmo II. figlio
di Guglielmo ili. dominò fotto queflo Re nel-

la Contea d'Arles , o della Prouenza Orientale . Di lui fi ha menziono
fotto il 1015. i" v"^ donazione della Chiefa di San Martino da lui fatta al

Monafiiero iXi San Vittore di Marfiglia . Bgo Vuilhhmn Cornei Frouincia

annuente Vomino hanc àonationem feci, Pomino pacificamente fino al

IO 17. Nel qual mori lafciando tre figliuoli , Guglielmo IIL Fulcone,e Gof-
fredo d'Arles . Verificano chiaramente Pcfiilenza ài quefta famiglia duo
iftrumenti del 1018. riferiti dal RufFy , e dal Bouche , ne' quali ancora 9l

snanifcfla la già feguita morte di Guglielmo II. Di Guglielmo III. e di Lu-
cia lua moglie fi fa menzione in vna fcrittura del Monafiero di San Vittore
fotto il 1050. Bgo Vmìleimns Comes Prouinci^ > & vxor mea Lucia . Morì
intorno al 1035. anno della morte del Re Rodolfo III. nel quale già domi-
naiiano i fuoi figliuoli Goffredo L e Bertrando I,

22 Viueua ancora Rotboldo I. Conte di Forcalquicr, o della Prouen-
za Occidentale figliuolo del Conte Bofone nel Regno di queflo Rodolfo «

Di lui,che per lo mifcuglio acccnna.to de' doir^inij dominaua in Nizza G itti

della Prouenza Orientale, fi fa menzione in vn'iflrumento del 1004. nel

quale Pelezzione di Giouanni Abbate del Monaf^ero di San Ponzio di Nizza
e confermata da Bernardo Vefcouo di Nizza, Ftrmantihus Rotbaldo Comi-
te ,<& Ingarda Comitijfa. Se n'ha parimente memoria fotto il 1005. nel

fopraccennato Il1:rumento,che riferifcono i Sammartani , In Honorato Epif-

fopo MaJfìlienJì.noX qual confermando Rotboldo la donazione,che fece Pon,
zio V&^c. di Marfidia al Monaflero di S. Vittore fi fottofcriue col titolo di

Deigrafia. Rotbaldusgrafia Dei Comesfirmauit-, i^oluitt afque confenJlt^?3^

manuprofria rohorauit . Dopo quefto egli morì in anno incerto , lafciati d'

Ingarda,o Ermengarda l'uà moglie due figli:Gugliclmo I.che profeguì la fe-

rie de' Conti di Forcalquier,Q Prouenza Occidentale; &,Ema che ftimo dafl

fé principio all'altra de' Conti proprij d'Auignone, come appreffo diremo .,

Guglielmo I. figlio di Rotboldo non rij>ortQ , per fentimento di tutti gli'

fcrittori > veruna prole della prima fua moglie Dulcia , o fecondo altra let-

tura Suaduleia, ma fpofata in feconde nozze Alix o Adelaide ContcfTa di

Bie ne gli Allobrogi, oggi Delfinato,n'hebbe tre figli, Bertrando,GolTredo,
e Guglielmo . Bertrando I. fu primogenito e fucceifore di Guglielmo I. e di

Adclaide,o Alix, o Aleire Contefsa dì Die . Di lui, e de' fuoi fratelli fi fro-

lla memoria in vna fcrittura de gii archiuij d'Embxun , il cui tenore in parte
è c^uefto. Nommus $cc. idtu Ego Bertrannus ComesEontifcalqmry-,<& Mon-

iisfortiSy&' Ebrediimnfn^<^ Qaufredus/S' QuUielmusEratrss mei cum coji.

iiù
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Ito nìatrts nofira Domina Alayris j Comitijfte Dienjts , vt ìpfe Dommus no-

Jter inprafentifacido^ in futuro mifericordi.xmprajlare dignetur , do-

namus Deo & S.Michaeli Archangelo <&c. aliquid de hareditate noJira-,qU(e

nobispertinet in Gomitaiu nojlro Ebredunenft etc.lnhibemus autem Fratrib*

nojiris,0" BarQnibus,<& officialibusnojiris ^c.faSla ijla, donationefeu lau-

datione in UccUjia deCulca coram altari S.Michaelis Non. Deeeh. ann.Dom»

milUfimo 'vigejìmofeptimo. Indizione XI. Regnante B.odulpho in Gallia. l^el

medefimo Bertrando fa menzione vna Scrittura del Monaftero di S. Vitto-

re di Marfiglia del lo^ i. Ego Bertrannus miferatiom Dei Omnipotentis Co-

mes vel Gubernator Proumcia Regionis dono duos manfos S. Vifiori

martyri <& monajierio MaJJìlienJi C^f. Vnus manfus efì in Villa Pe-

trafoco > aliusin villa Forcalquerij , 0*CQmitatuTolonenfi'&c,fcripta
in monajterio MaJJìlienJiS. Vióìoris menfe Augujii ann. ab Iticarn. Dom»

103 1. indizione XIV, Regnante Rodulpho Rege Alamannorum ,feu Pro-

tiincia . Pafsò la vita di qiiefto Conte Bertrando il Regno di Rodol-
fo III.

23 Intanto la Contefla EiTia Tua Zia forella di Guglfelmò L figlio dì

Rotboldo hauea fondata la linea de' Conti particolari d'Aiiignone col rice-

tiere in dote la metà della porzione, c'hauca Tuo Padre Rotboldo impila Cit-

tà d'Auignone. Il Bouche Iftorico di Prauenza trouando vna ConteflTa Ema
figliuola del detto Conte Rotboldo , e d' Ermenr^ardc Tua moglie , e tro-

uandola contemporanea d" vn Guglielmo , detto Tagliaferro , Conte di

Tolofa : trouando di più vn Ponzio figliuolo di detta Ema , & vn Ponzio

figliuolo del Tolofano : trouando finalmente , che la Contefla Ema in vn
con Ponzio fuo figlio donò nel 1024. al monaftero di Sant^ Andrea pref-
fo Auii^none vn manfo ( che fecondo P elplicazione del Colombi è vno

fpazio di dodici rubbi di terra ) in Auignone , è perfuafo a credere , che

per la morte del fratello di Ema fenza pofterità , trafportafl'e Ema col ma-
trimonio nella Gafa di Tolofa il dominio della Prouenza Occidentale, e

di Auignone , i) qua! poi fi ripartiffe tra Ponzio primogenito di Ema e_*

Conte di Tolofa , e Bertrando fuo fecondogenito , il qual con parte di

Auignone hauefle la Contea di Forcalquier , e la contimiafìe ne"* fuoi di-

fcendenti . Aggiunge vigore il Bouche alla fua opinione col produrre vn_-»

teilamento d' vn Bertrando ne' tempi feguenti Conte di Forcalquier , nel

quaP egli foftituifce a Guglielmo fuo fratello in parte del Contado vn fia-

tone di Cafa Sabran , che nomina fuo confanguineo , e nelP altra parte del

medefimo il Conte di Tolofa , in cafoche Guglielmo ifuoi legati non_j

cfeguifse . E la conferma finalmente col prouare P identità dell' armi gen-
tilizie de' Conti di Tolofa , e de' Conti di Forcalquier , eh' erano vna

Croce pomettata é ma ifuoi fondamenti fon deboli . Cominciando dalP-

vltimo dell' armi , gli Scrittori Tolofani vnanimemente afierifcono , che i

Conti di Tolofa allora foloafiimfero l'arme della Croce vuota , fcarnata

in angoli , e pomettata , quando pacarono in Terra Santa : e'I P. Colombi

chiaramente prona , che fimil arme uè men fu antica ne' Conti di Forcal-

C 4 quier.
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quier, e che l'aflimre il primo Guglielmo IV.Giuniore Conte di Forcalqiiier
nel 1 174. quando fi accinfe alPiftefla imprefa di Terra Santa . la foftituzio-

ne del Sabran , e del Tolofano fatta da Bertrando nel fuo tcftamento non
conuince in modo veruno , mentre il Sabran vi è qualificato per confangui-
neo del Conte di Forcalquier , e non il Conte di Tolofa: onde par più tofto,
che vi folie foftituito in parte W Conte di Tolofa amico , per ageuolarc con
le {\\Q forze l'effetto della foftituzione à^X confanguineo . la contempora-
neità di Ema,e di Gui^lielmo Tagliaferro, e l'identità del nome del figliuo-
lo dell^vno, e d^^l figliuolo dell'altra, non fon cofe punto concludenti .

Anzi manifeftamente contradice alPopinione del Bouche , il non efifer vera

quel eh"*
egli dice , che Guglielmo I. fratello di Ema moriffe fenza prole j

prouandoil Ruffi , che Guglielmo I. riportò in feconde nozze d' Aleire

Conteffa di Die tre figliuoli , Bertrando , Goffredo , e Guglielmo . onde
Bertrando fu figliuolo di Guglielmo I. Conte di Forcalquier , e d'Adelai-
de , o Aleire Coutefla di Die efpreflamente nominata nel fopranominato
iftrumento del 1027. e non di Guglielmo Tagliaferro Conte di Tolofa e di

Ema
;

e fìi fratello di Guglielmo , e di Goffredo nominati nel detto illrn-

mento, non di Ponzio Tolofano , il qual non hebbe , fecondo gP Inorici

Tolofani , fratelli di quel nome . Di più è contrario a tal' opinione i! non
fare alcuno de gP Iflorici di Tolofa , e ài Linguadocu veruna menzione
della Conteffa Ema , e niuno riconofcerla per moglie del Tagliaferro -

Agginngafìper confutazione di efia il trouarfi nella ferie de' Conti d'Aui-

gnone nomi affatto diuerfi da quelli , che fi leggono nella ferie de' Conti di
Tolofa. E ciò finattanto che Raimondo di S. Gilles occupò con 1' armi

quella parte d' Auignone , che foggiaceua a* fuoi Conti particolari , come
fi dirà a fiio luogo . Si che la Contesa Ema , la quale in vn' ifirumento del

J015. poflo in luce dal Ruffi nclP Ifloria de' Conti di Pronenza efprefla-
mente è nominata figlia del Conte Rotboldo , e d' Ermengarde , è ve-
rifimile principiafìe la linea de' Conti particolari d' Auignone col ma-
trimonio . A lei & al fuo marito , al quaP ella (oprauiffe , fucceffe

Ponzio fuo figliuolo ì\\ parte del dominio d' Auignone . E d' amen-
due fi fa menzione nella donazione , eh' ella fece dello fpaziodi do-
dici rubbi di terra nel territorio d' Auignone P anno mille , e venti

quattro al monaflero à^ Auignone . Ego E?na ComitiJJa & Filìus meu%
PontÌMs dono <Ù^c, manfum vnum in Anemone Cìiiitate . L'iftrumento è ri-

ferito dal Bouche .

24 Non hauendo il Rè Rodolfo riportata prole , né della prima fna

moglie Egildrude, ne della feconda Ermengarde , iflitui per teflamento
erede del Regno P Imperadore Arrigo II. Vergine e Santo nato di Gi~
fela fua feconda forella , e ài Arrigo Duca di B auiera . ma efsendo precor-
fa a quella di Rodolfo la morte à^\ Arrigo , con altro teflamento del 1027.
chiamò alla fuccefTione del Regno P Imperador Corrado il Salico Duca à\

Franconia figliuolo di Gerberga pur fua forella , e d'Ermano Duca di Suc-
cia . E ciò fece Rodolfo dopo hauereaffiftito in Roma xvìn\\qq\ Rèd'Li-

ghil-
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ghilterra alla coronazione di Corrado, come riferifce il Vigne rio . Et
è verifiniile , preferifse Corrado a i

tìgli di Berta fiia prima forella miri-
tata in Oddone Conte di Sciampagna per vnire la proprietà del Rcq-no
in chi ne poiìedeua come Imperadore l'alta , e diretta fouranità . Col

quaPoggetto fi fcorgc , che da principio iftitui parimente erede del Regno
vn'altro Imperadore , cioè Arrigo II. Pochi anni foprauifse RodoUbìII.

poiché mori nel mjfe di Settembre del 1032.

Scarta Jiirpe dt' Re d'Arles
3 e di "Borgogna fino al 1 1 3 (5. nel

qual'anno la Città d'Auignone fcoj^o
il dominio de'

Contiftpofe
in

fiato di RepuUica Imperiale ,

e A P. I V.

I ^'^.Orrado il Salico nipote,&erede di Rodolfo Ill.fì mofTe co efercito

i verfo il Remio laiciatogli, perche O.ldone II. Conte di Sciampa-
^w^ gna,come ngliiiolo di Berta la maggiore delle forelle del Re Ro-

dolfo ' prerendeiLi , fofle quel Regno a fé douuto più giuftamente , che a

Corrado. Offerì al Salico d'efler fiio vairallo,purché riceueffe dalle fue ma-
ni la pró'prietà del Reame: ma ricufaco da Corrado vn partito, che non al-

tro gli offeriua, che la diretta fouranità, ch'ei già pofsedeua come Impera-
dore,fu rimefsa all'armi la decifione della differenza, edaeffa fu data in

fauor di Corrado , il quale fconfifse Oddone in campai battaglia , e perfe-

guendolo dentro le fue terre ifteffe,a viua forza lo aftrinfe a 'metterli in fuo

potere . Cosi Vignerio da Ermanno, da Mariano Scoto , e dall'Abbate Vf-

pergenfe- Reftato il Salico fenza competitore,pigliò poffefso di tutto il Re. -

gno di Borgogna,e d'Arles,anzi occupò d'auantaggio tutta laBorgo:^i>a in-

feriore-come antico membro del primo Regno di Borgogna , e la Città dì

Lione col fuo paefe,come cofa fucceflì laméte pofseduta da i Re Corrado il

Pacifico,e Rodolfo III. L'Arciuefc. di Lione il primo,e dapoi gli altri Gran-
di della Borgogna -^li fi pofero in mano,riceuerono nelle lor Città i prefidij

Imperiali,e diedero all'lmp. ofì;aggi per ficurezza della lor fede. Vrbium il~.

larum Pfoceres, in qnihiii <& Lugàimenjìi Epifcopus^ Cafarijìdem fiiam.->

oppignorant , O* arcibusprafldia recipiimi . Cos. Paolo Emilio . Vignerio
ancora teftifica il fimile. Cajari BurguncUam totam infuamfidem recipien-

ti-i vrhium eiufdem Proceres,exemplo Lugdunenjìi Fontijìcis-, dióio audtentes

extiteri(7!t,prcejìdiafitis arctbits receperunt^^^* vtjidémfuam oppignorarH,

ohfides pìdbiurimt. Et allora,come riferifce de Rubis nel I.3.C. 5 1. della fua

Ifioria di Lione , l'Imperadorc &; Arrigo fuo figliuolo inucfì:irono della-

Contea di Lione l'Arciuefcouo,& i Canonici di quella Metropolitana. Tor-

nata pòi quella Città fotto il dominio della Francia,il Re Arrigo confermò

la detta donazione & inuefdtura,come efprefsaméte teflificò il Re Filippo il

Bello
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Bello in'vna fna Filippina così . Comitatum Lugdunenfem ad Ecdejtam ex

Frogenìtorum nofirorum Regia confirmatione deueniffe.
2 Si fdegnò Arrigo I.Re di Francia della 5. fHrpe delPocciipazione fatta

da Corrado, perchè pretendeiia la Città di Lione con la fua proiiincia^
doueffe in difetto di mafchi fopjgiacere

alla reuerfione alla Corona , ancor-
ché

fofTepafsata nel Re Corrado I. per dote di vna femina , cioè della Rei-
na Matilde , e io^<i ftata pofleduta daRodolfo III* lor figlio , e perchè Is

Borgogna inferiore era ftats incorporata alla Cofona dì Francia , prims
nella diuifionc feguita tra Lotario , e Carlo il Caino , e poi nel concordato
tra PImperad. Carlo il GrofTojC tra i Re Carlomanno, e Bofone . Seme fa-

rebbe fiata quella differenza di grane guerra , fé frameflìfì mediatori di pa-
ce non haueffe Corrado refìituita ad Arrigo la Città , e"! pacfe di Lione , e
la Borgogna inferiore; confermando i due Prencipi con nuona conuenzione
l'antico concordato, che la Sonaje^l Ródano diuideffero le giurifdizioni

dei

Romano Imperio,e del Regno di Francia . Così de Rubys nel luogo citato-

Conclude Paolo Emilio il racconto del fatto con quefle parole . Pax inter'

Vrancos &" Germanos -.fraternumquenorfìen inutolatumpermanJìt-> Regni
-

que trancia tura Imperio ,^ Imperij Regno Franciafancia extitere . Ne
fa ancora menzione Lodouico Belli ne' fiioi configli, conf. 57. in quefti ter-

mini . Cutn controuerjìa orta ejfet
inter Imperatore^, <(^ Reges Gallia de fit-

frejTio dominio diBarum Rrouinciarum , ita inter ipfos diuiJafiieruYit , vt

^ua cis Rbodanum
eJJent

aparte DelphinatuSy& Prouincia Imperatorem »,

rei/qua vero Regem recognofcerent . Qjia diuijìo ratificata fuit inter Hen-

rictimprimum Regem Francoritm , <& Gonradum anno 1037. Ben dice ra-

tificata, perchè fu fatta come fi è detto tra PImp. Lotario, & il Re Carlo il

Caluo , e poi tra PImp. Carlo il Grof?b,e i Re Carlomanno,e Bofone . On-
de il Vignerio ragioneuolmente corregge gli Scrittori , che prendono da

quefla concordia il principio della giurifdizzione Regia nella Borgogna iiv-

feriore, e della Imperiale nella fuperiore .

9 Poflo pertanto,come indubbitatOjche l'Imp. Corrado fu in Lione, non-

e inuerifìmile,chc fi trouino alcune buone fpighe tra la farraina , ond'è pie-
no il racconto di Bouis nella Real Corona d'Arles . Che fofìe Corrado co-

ronato Re d^Arles nella Chiefa òi quella Metropoli per mano dì Ponzio-

Arciuefcouo: Che ini riccueffe omaggio, e giuramenti di fedeltà da i Pren-

cipi , e da i Deputati delle Città del Regno : Et ini confermafie con fue_^-

inuefliture i Conti delle Prouincie ; de^ quali dice il Vignerio , JUi autetrL_y

tmnes infide obfequioqite Germanico-Augufiorum ad Henrici quarti vjque
tempora permanjìjfe creduntur: qitihus occafione bellorumciuilium^ ^yj''^ÌJ'

que exorti inter Cafarem, Ci7* Romanos Pontifices , lugtim Germanicum ex-

<:ujferunt , Ilche però non feguì in guifa, che no'l ripigliaffero fotto gl'lm-
peradori non fcommunicati,e fcifmatici. Scriue Hermanno Contratto, che

queflo Imperadore morì in Frifìa ìw Traietto a' 7, dì Giugno del 1059. Bo-
uis afferifce , Ce vi aderifce il Bouchej che morì in Vienna , e vi fu fepolta
Rella Chiefa di S.Maurizio .

4.Ar-
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4 Arrigo Sueuo detto il terzo, ma fecondo nelPImperio ^Mcct^^z al padre
ile' dritti, e nel titolo di Re d^Arles,e di Borgogna. Non fu mai m Proucii-

2a, onde i Conti , che la reggeuano, maggiormente vi itabilirono la propria

autoricà . I contratti però fi datauano col ilio Regno , com:; appare per
molti iftromenti del 1044. dedotti dal Ruffy con quella data, Regu.tnU
Hmrico Rege - Auentino teilifica , che ranno e tenne in Solodaro gli

ftaci

geiterali di qucfto Regno . lui, per teftimonio di Ermanno Contratto , R.i-

naldo Conte della Borgogna fuperiore Zio dell*lraperadrice Ajnefe mo-

glie di Arrigo comparile a commetterfi alla clemenza di Cefare , dopo ef-

fere ftato fconfitto in campai battaglia dalPefercito Imperiale , per hauer

tentato di fottrarfi alla fouranità di Arrigo . E verifimilmente conipanic-
ro in quell'affemblea tutti i feudatari; del Regno , come i Conti di Prouen-
za , di Vienna , di Mauriana &c-

5 Morto Plmp.Arngo IL detto il Terzo nell'anno 105 é". gli ficcefTc

nel Regno e nell'Imperio Arrigo III. detto il Quarto . Riceuè , facondo

Bouis, il giuramento di fedeltà da tutti i feudatari;, e fudditidel Regno d*

Arlcs nelle mani del Conte d'Arles da lui deputato per tal funzione . E gì*

illrumenti in Prouenza fi datarono col fuo Regno , come moftrano le (cvit-

ture del 10(55. prodotte ^^^ Ruffy. Fu quefto Arrigo guerriero valorofiilì-

mo ;
e di lui fi ferine con rara lode , che pugnò è vinfe in feflantadue batta-

glie campali , ma fu altrettanto deteftabile per enormi fuoi vizij , e per la

contumace fua empietà contro la Sede Apoftolica , la qual vefsò con grauif-
fime ingiurie , e particolarmente col far celebrare il Pfcudo Concilio Vor-
mazienfe contro Gregorio VII. Papa fantiflìrao , di coftumi irreprenfibili ,

& approuato daini medefimo . In quel Conciliabolo fu empiamente decre-

tato , c*hauefle il Papa a deporre il Sommo Pontificato : onde gli Amba-
fciadori Cefarei n'andarono in Roma con lettere precettine della dimiflì©-

ne , e nel pieno Concilio raunato dal Papa in Roma cosi Audehant latrare

( come é riferito ne' gli atti di S. Anfelmo Vefcouo di Lucca ferirti dal fuo

Penitcnziero ) Pracipit Dominus nojler Rex , vt Sedem Apojiolkam Fap a-

tum^vtpotefuum^dimtttas^nec locum buncfanBum vltra impedias. Eccelso

Ccome giuftamente fcriffe Gregorio nella lettera Sinod. diretta , Omnibus

qui cupiuntfe adnumerari inter oues , quas Chrifìus B. Retro commifit )
non mai più veduto , ne intefo . Audijitsfuperbiam ad iniuriam <& contu-

meliam Sanila , (^ Apojloiica Ecckjìa , qualem veftri Patres nec vidertmt
nec audierunt vmquhm , necfcripturarumferies oìiqHandò a Paganis , vel

hareticisdocet emerfam* Quindi il Papa , perchè Arrigo hauea fprezzate
innumcrabili fue ammonizioni e corezzioni , lo fcommunicò in quel Conci-
lio , e'I prillò della Regia dignità , e poteftà , fciogliendo i fudditi dal giu-
ramento di fedeltà , e loro ordinando di non riconofcerlo come lor Prenci-

pc perfinattato,ch'egli haueffe data la fodisfazzione douuta pe' fuoi delitti.

Ma in vece di darla, aggiunfe Arrigo delitti a delitti , e dopo mentita peni-
tenza , per la qual fu aflbluto dal Papa , ritornò più che mai al vomito , e di

particoJari enormiflimi delitti , e dell'vfate empietà contro 4a Sede Apofto-
lica,
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ftolìca , attentando nella vita del Papa , debellando lo Stato Ecclefiaftico ,

& intrudendo Antipapi . onde più volte di nuouo fu fottopofto alle cenfu-

re , e dal medefimo Gregorio, e da Vrbano II. NefandiflTimo tra gli altri

fii il delitto da lui commefìTo contro la Reina Adelaide fua moglie , met
fala in carcere , e fattala a forza conofcer carnalmente da molti, tra' qua-
li ftimolòa violarla Corrado fuo figliuolo

di altro letto. Il che aborren-

do il giouane, ne prefe motiuo di prender P armi contro il Padre , e d'-

occupare il Regno di Lombardia . Morto Corrado , l'altro fuo figlio

Arrigo riconciliatofi con la Chie fa Romana, & aflìftito da' Prencipi dell'-

Imperio , aftrinfe il Padre a cederli il Regno, e 1' Imperio con lari-

fegnazione de gli
ornamenti & infegne Imperiali , che fon la Lancia , la

Spada , la Corona , lo Scettro , e'I Globo con la Croce; reftato il mifcro Ar..

rigo col folo vfod'vna Città per foftentamento della fua vita . Morì nel

I io6, con generale efultazione de* popoli , dopo hauer tré volte appella-
to dalla violenza del figlio alla Sede Apoftolica , eh' egli hauea tentato d'-

opprimere . E ciò cofta per le fuc medefime lettere riferite dal Baronio ,

fcritte con fimulata pietà , per trouar via di rientrare nel perduto Impe-
rio . fu cftratto il fuo corpo dalla fepoltura , e depofìtato in luogo profano

per cinque anni .

6 Nel corfo della vita di quelli tré Imperadori , e Ré d' Arles della

Cafa di Sueuia , dominarono nella Contea d'Arles,o della Prouenza Orien-

tale , i Conti feguenti . Goffredo I. e Bertrando I. figliuoli e fuccefibri di

Guglielmo III. amendue dominarono congiuntamente . Eili donarono 1'-

Ifola di Mayranical' anno 1033. primo del Regno di Corrado il Salico ,

alla Chiefa d' Auignone ,' come riferifcono Bouche , Noguier , e Ruffi , E
nel!' iftrumento della donazione così fi qualificano. Quapropter ego Gau-

freàusfcilicet , k^T*germanusmemBertranàm Diuinafauentegratta Comi-
tes. Parimente fi fa menzione dell' vno , e dell'altro nella Bolla della con-

fagrazione della Chiefa di S. Vittore di Marfiglia fatta da Benedetto I X.

nel 1040. dichiarandofi il Papa nel fuo diploma di confagrar quella Chiefa

a preghiere dell' Abbate Ifarno , e de' Vifconti Guglielmo e Fulcone , con

Paffenfo de' Prencipi Goffredo , e Bertrando . Bouche , Sammartani , Ruf-

fi . Donaron' eflì la metà della Città di Vafone alla Chiefa di quella Città ,

come teftifica Pafcale IL nella Bolla diretta a Roftagno Vefcouo di Vafo-

ne , e riferita dal Colombi , nella quale il Papa conferma la donazione da

efìì fatta nelle mani di Pietro Vefcouo di Vafone , il quale già fede uà nel

1040. primo del Regno di Arrigo II. detto il Terzo . Morirono , per tefti-

monio del Ruffi , tra gli anni 1040. e 1050. fenza pofterità . Goffredo II. o

Leoffredo lor Zio fratello di Guglielmo III. lor fuccedè nella Contea d'Ar-

Ics , o di Prouenza Orientale 5 col fopradetto mifcuglio , e nel condominio

d'Auignone . Di lui , di Stefania fua moglie , e di B>:rtrando vnico fuo figli-

uolo fi fa menzione fotto il 1050. in vna fcrittura del Cartolaio di S. Vitto-

re . Ego Ganfredus Marchio , fine Comes Prouincia , €^ vxor mea Stepha-

nia->&filius meus Bertrannm donamus <(ir reddimus Domino T>eo-,'&' S.Ma-

ria.
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VU,^^ S. VìSiori martyrì terram^qu/e ejl

in Rubiniano^ Vftam condominAm

videlicet^quam dedit auus meusFuillelmus(Gugìk\mo l.) MarchioJtue C'<7-

mes PrOHinciay &* aiiia mea Adalaix Comitijfa . Che viucfie quefto GofFrc--

do II. nel 105 5. fi raccoglie da vii'altra ferictura del medefimo Monaftero
riferita dal RufFy. e che folfe in. vita nel 1059 fotto il Regno d'Arrigo IIU
detto il QuartOjlo rende chiaro vna donazione da lui fatta in quell'anno al

Monaftero di Montemaggiore efpofta parimente dal Ruffy. ma che foflO-

morto nel 1061» appare per la Tegnente fcrittura nel medefinfio autore , oc

in altri . Ego Stephania Comitijfa '(^filim meus Comes Bertrannus Ecclejìa-
S.Marice <^ S.^etrifundata in loco^qui dicitur Mons maior^vbi KOflandus
Abbas dominar: 'videtur^dedimus aliquid de bareditate nofira , 0* Domini^

mei^qtii quondamjuit-^ComitisGaufredi 0*c,faBa chariaifia anno io5^»^
Bertrando II. dunque figlio di Goffredo II. già dominaua nel 1055. Ber-
trando II. io io chiamo,ancorchè fia nominato Primo da altri autori,perchè.
ho dato il nome di Bertrando Lai Fratello à^i Goffredo I. che per le riferite,

fcritture fi raccogliejdominaffe ìw vn col fratello . Di quefto Bertrando, di

Stefania fua Madrc,e di MatiJde fua moglie fi fa efpreffa menzione in vn^I—

Urumenco'riferito dal Bouche tom.2.pag Si.Dopo che PImp. Arrigo IIIu

detto i 1 Quarto fu percoffo si giuftamente dalle pòtifìcie céfurc,i Notai più.
non datarono col fuo Regnojma, come vedefi ne gPIftorici Prouenzali, con

quelle Y^xo\^yRegnante Domino nojiro lefu Chrijloper inJinitafaculafiecU'^
lorum,bA.2. quefto Bertrando IL pafsò più oltre. Dato ripudio alla fubordi-

nazione e foggezzioiic fino allora profefTata alPImp. , fubordinò nel 108 1. e:

foggettò tutto il ilio patnmonio,e dominio al Romano I^ontefìce5& a' fuoL

fucceffori.Nel che non mi flenderò d'auataggio,per haucrne già prima dif-

fufaméte difcorfo nei tom.i.l.i.c.j.n. i^. al qual luogo rimetto il Lettore*-

Credefi morto quello Bertrado II intorno al 1090. cóciofiaché raccogliefl:

da vna fcrittura del Cartolaio di S. Vitt. ch'era già morto da qualche tépa
nel 109(5. CUBisfidelibttsUccont il tQnove)priefentibus &futuris notafieri

volumus^quòd venerabilts Papa Vrbanus anno Incarn,Dom.io<^6,fHÌ autem

Votificatm oBauo,^Jd.Septebrisper cajiru Tarafcons tranfìensjjabuit ibi-

quepradiolum^quod antèportas Cajìrt Stephania cognomen:o Dulcis ( mo-,
^lie di Goffredo IL padre di Bertrando) Comitifia prò animafili/ fui Ber-*^

tranni Comitìs^et Proceres^atquè incola diBi Cajìrt prò faiute anima fuor
B. Vióìori Martyri Majfilienfis Monafiery &cc. Ruffy. Quefto Pré cipe Ber-'

trando II. communcmente fu intitolato Conte di Prouenzai ma §ìi Scrir-

tori Spagnuoli per diflinguerlo dal Conte di Forcalquier , che parime<3tej.

quaiificauafi col titolo di Conte di Prouenza, il chiamano Conte d'Arles .

Frayle Diago l.z.c ^-narrando come Ermengardo Conce dVrgel, lafdaii-

do d' Adefaide fua Moglie Contelia di Prouenza f cioè dell' Occidenta-

le )vi-i figliuolo detto Guglielmo, gli allegnò alcuni tutori, parla cosi.

7 fehaloie per tutores al Obifpo deNiia^ y alObifpo Vuafenfe , y algunos
Barones de la Prouenza , y efpecialmente

a Don Bertran Conde d'Ar^

hs . Gilberto fuccefie a Bertrando Secondo . Egli è ftinuto dal Rufiy

figli-
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figlinolo del Conte Bertrando fuo prcdeceflbre.ma dal Bouche con ragioni
che fan vacillare Popinione del Rnffy, e con conietture , che fortificano la

propria fcnrenza,è creduto figlio é^\ Odone Duca di Lorena, e di Bianca Si-

donia forella di Goffredo padre di Bertrando . Vedafi quefta difficoltà ne'

fudetti autori , Moglie del Conte Gilberto fu Tyburga , o Gerberga Con-
teffa di Giuaudan , di Rhodes , e di Milhod in Linguadoca , Di lei hebbo
Gilberto due figlie certe , cioè Dolce maritata in Raimondo Berengario
Conte di Barcellona, e Stefanetta data in matrimonio a Raimondo Barone
dii Baux Faidida moglie d'Alfonfo Giordano Conte di Tolofa n'è figlia-,

dubbia , perche gPIftorici fono in ciò varijflìmi ; e'I Bouche con affai valide,

e chiare ragioni rigetta come apocrifo , e finto il maggior fondamento di

coftituire Faidida forella di Dolce , cioè vn fuppofto teflamento del Conte
Gilberto . La difuguaglianza della diuifione della Prouenza fatta tra Rai-

mondo Berengario marito di Dolce, U Alfonfo Giordano marito di Faidi-

da , e la difparirà de' titoli dati nell'atto di effa a Dolce, 8c a Faidida , fa

il?.r pcrpleflì eziandio quegli autori,che fuppongono Faidida effer forella ò\

Dolce . la doue la fofì:ituzione,che in cafo di morir fenxa prole fcambieuol-

merre fi fanno Raimondo,& Alfonfo dà qualche trauaglio al Bouche affer-

tore del contrario . Ofcuri fono gli accidenti di queflo Prencipe , e folo per
coniettura alcuni afferifcono, che ad imitazione di Raimondo di S. Gilles, e

d'altri Prencipi,e Prelati fuoi vicini fi crociò anch'e{fo,e pafsò alla guerra di

Terrafanta.e fu verifimiimentc quel Prencipe, di cui ferine Alberto Sacrifta

ho^iKnkl.i.Cf2^,degeJiisaDeoperFrancoSj che vi aflìftè Gilhertus vnm
deprìncipibus Bfirgfmdi<e^cìoè, del Regno ài Borgogna,e d^Arles . è ancora

ignoto Panno dell^fua morte , ma tutti concordano , che moriffe prima del

j 1 1 2, onde^o^i antii^bprauiffe alPImperador Arrigo IlLdetto il Qnarto .

7 Or pacando a i Conti di Forcalquier,e Prouenza Occidentale, e Confi ,

gnori anch'eflì d'Auignone j quefli dominarono nel tempo de* fudetti tre

Re & Imperadori Sueuj . Bertrando L figliuolo diGughelmoL e della

Contefia Adelaide di Die profegui a dominare ne' Regni di Corrado il Sa-

Jico,e di Arrigo IL detto il Terzo Se ne fa menzione (otto Panno 1057. in

vn'ifi:romento di donazione da lui fatta al Monafl:ero di Monte maggio-
re . Bertrandm Comes dona Abbati& Monaiìerio S.Petri Mentis matoris

^cclepam S.Arroanipropè Tarafconem confentiente Senioreto Ecaejìa Aue-

nionenfis Bpifcopo , Nel 1040. i^cQ Bertrando vn'akra donazione al mede-

fimo Monaftero di tal tenore , Sacràfanóia Dei Ecchjìte O'c^ hgo Bertran-

nus Comes meorumgrauedinem recoiensfacinorum -,
CJT'f, Vt Deus Omnipo-

tens eripere me dignetur-,^ animampatrìs mei^0' matris mete-> '& omnium

parentum meorum ah Auerni ignibHs-,<& conmngtjupernorum ctmbiis-,<&c.

cedo adpranommatum MonaBer ium aliquid de meo honore iure perpetuo ,

q^iii honor ejìjitus in Regno Prouincia^ O* adiacet diuerfa per loca. In Gomi-

taiu Auemonenjiin Cajiro , quod vccant Tarafconem ,
mcam Dornìnicatu-

ram^C^ meampartem deporto, in villa laurata meam DominicaturarrzJrL-j
Villa Grauefonis meam dominicaturam . Jn Comitatu Cauellico in villa—> i

quam
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qmm vocant Auellonìcum.me am àominicaturam . In Comitatu Aqaenjìm
vilU quam vocant Pertufo^medietatem de decimo,<& meam dommicaturam.
In Comitatu Tolonenjtin villa Gacilde meam dominicaturamjn villa->qt£am
vocant Alhinofco-,quartampartem cum omnibus inibì in quartammariewu^

pertinentibiis m campis , in vineis, inpratis , ^c.faÓia ehartula ijia VLIL

KaLMadijferia iv. Luna vij. Regnante Domino nofìro lESV Chrijio An-
no ab Incarn.Domini MXL* IndiB.viij. Bertrandus Comes , qui hanc dona-

tionis chartulamJcribere iuffit^libentijjìmì dedit , &* manupropria j^rma-
uitj &" tejtesjirmare rogauit . Mldeiarda Ebe/a vxor iUiusfirmauit . Vgo de

Balteofirm, Rambaldfirm. Gantelm. de Oppedafirm. loffredus
Comesfirma-

uit . Pontius de Malenafirm, Holdege Ricusfirm, <&c. Nel 1044. icct vna
donazione al Monaftero di S. Vittore in quelli termini. Ego Bertrannus au-
thore Deo Marchio,fiue Comes Prouinci^e Ecclejìam S, Promasy cum Burgo
€^ terris, quafunt meapofiefftonis, reddo ac dono Omnìpotenti Domino , ac

S,Viéìori Martj/rij eiufque Monafierio . FaSia hac donaiio anno Incarnat,

Do/w. r 044. Indiói. 1 2. Henrico Rege regnante . Bertrannus Marchio , fiue
Comes Prouincia firmai , Raiambaldus Arelaten. Arcbiepifcopus firmai .

Petrus Aquen, Arcbiepifcopus firmai, Stephanus Api. Epifcop, firmai ,

Franco Epifc* Carpent,firmai . Petrus Epìfc, Vaffirmai. Vdulricus Epifc,
Triea/Ir.firmai . Geraldus Epifc. Gififiericen.firmai. Berengarius Vtceco-

mes . Ego Vuillelmusy <&* Ego Gosfredus Comitesfiue Marchiones Prouincice

filijprafati Bertranni. Pretende il Bouchejquefto Bertrando fofle Gugliel-
mo III. Conte d'Arles da lui ropranominaro Bertrando, il qual fuppone ha.

uefìe tre figli, Guglielmo , Goffredo, e Bertrando,de' quali i due primi foli

foflero qu; fottofcritti . Ma perchè porre inquarto ìftrumsnto il fopranome
fenza il nome? Perchè imaginarfì vn'altro Guglielmo figlio di quel Gugliel-
iiio III. il qual non hcbbe,come pe'rifisriti iftrumenti,chs du^ figliuoli Gof-
fredo , e Bertrando ? e come afcriuere a Guglielmo III. Conte d'Arles vn'

atto del 1044. '"^sl qual'anno,mentre reggeuano i figli,come fi è vifto nel §.

antecedente , douea eHsr morto il Padr j ? anzi fé quello non foflb ftaco già
morto nel 1040. non haurebbePafcale II. om -nello il confc ufo del lor pa-
dre , dichiarato d'hauerconfagrata in quell'anno la Chiefa di San Vittore

con PalTenfo de' Prencipi Goffredo,e Bertrando . Il titolo di Conte, e Mar-
chefe della Prouenza era familiare in quel tempo ad entrambi i Conti d'

Arles,e di Forcalquier; i Vefcoui fottofcritti fon non meno de la Prouenza

Occidentale, che dell'Orientale ,• e li domini) de' detti Conti erano mefco^

latijcome può ofleriiarfi ne' riferiti iftrumenti . Siche il predetto atto è fe^i^

za dubbio di Bertrando I. Conte di Forcalquier, il quale indubbitatamente

hebbe i due
figli nominatiui Guglielmo,e Goffrcdo,de' quali apprefso . N.i

1049: dopo la morte d'Elbeiarda Ebefa fua moglie fposò quello Prencipe
Terefa d'Aragona , non altrimente , come vuole il Bouche, Guglielmo III.

Conte d'Arlcs , già trapafsato molti anni auanti intorno al 1033. ^^^^3,

morte di quello Bertrando non fi ha precifa notizia . Alcuni fentono,ch'egli
fofse il Bertrando Conte Vendacenfe,o di Carpentràsjdi cui C\ « fatta men^

zione
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zione nel tom. i. lib. i. e. 17. ma è più fondata Popinione del Ruffi , che H
detto Co. V'endacenfe fofse Bertrando I. d'Arles , fratello del Co. Gof^e-
do I. d' Arles .

Succefle a quefto Bertrando I. Guglielmo IL cognominato Bertrando fiio

figliuolo , il quaP hebbe vn fratello nominato con due nomi di Goffredo , e
di Ponzio . D'ambid e fi fi menzione , fotto il Regno di Arrigo III. detto
il Quarto , nelPeley.zione , e conferma di Viminiano Arciuefc. d'Embrun ,

Due e fcritto . Antigua auBoritate Saniìorum pradecej^orum nojìroru Cle-

rus &*poptiliis Bbr^dum^nps eUgimus^ laudamm^ <& corroboramus Vimìnia-
mim Archiepifcopum in Sede ArchiepiJcopali hhredunenji principiente Smn-
mo

Fontifice CS^ vniuerf.ui Papa Viéiore., conjirmanle Vuilklmo Bertr.mno,
G^ Qaufredofeu Pontio DienJiComite , ita vt pr^JiJeat , &* regat <&c. CjP

fciendum efi , (inod tempore huiusprmilegij currehat annm MLVIIL C^ ifie
^fóìor U.fmt eleóìiis anno Incarn. MLl^, 9. Aprilts .fedtt tribus annis die-

bus XX, obijt XXIX, lulif. ladiB-X. la moglie di qnelto Guglielmo Bertran-
do fi nomò Adelaide

;
e di quefta Adelaide egli hebbe vn 'altra Adelaide-»

vnica figlia, & erede , la quai'cfprefsameate s'intitolò Contefsa d' Auigno-
ne, e di Forcalqnier . l'efiftenza d' Adelaide madre dell' altra Adelaide fi

manifefterà in vn' iltromcnto , che di fotto C\ riferirà . Quefto Gijtglielmo
IL col fuo fratello Goffredo fon quelli , che fottofcritti fi trouano nella do-
nazione , che Berengario Conte particolare di parte d' Aui^^none ìccq alla

Chiefa di S. Pietro Climiacenfe Panno io5:?. Vuillelmus Comes Prouincialisy
<&* eiusfrater loffredus , non potendo dirfi , che fofse alcuno de^ Conti d^-

Arles , come s' imagina il Bouche , perche in quell'anno fino al 1090. non vi

fu altro Conte d'Arles , o di Prouenza Orientale , che Bertrando IL figlio

del Conte Goffredo IL
Adelaide vnica figlia , & erede ài Guglielmo IL cognominato Bertrando
Conte di Forcalqnier trasportò con le nozze gli Stati patemi in Ermengar-
do Conte d'Vrgel in Catalogna. Ella peròfempre dominò in. vn col marito,
e s'intitolò in molti iftrumenti, che fono nel Ruffi, e nel Bouche, or Contef-
fa di Prouenza , & ora Contefsa d'Auignone , e di ForcaL]uier . Di quefta
Adelaide, e del Conte Ermengardo fa menzione Frayle Diaìo/. 2.^.7^. da^
los antiguos Condes de Barcelona , E parimente vna fcrittura, che fi conferua
ne gli Archiiiij della Metropolitana d'Aix , nella qual Pietro Arciuefcouo
conferma nel i lo^vn dritto Signoriale,che già era ftaro conceHb nella ter-

ra di Pcrtuis da' detti Co. , e Contefsa. Dedit etiamdecimam dommicatiirte
Cumitis ; quarn acquifierant ab ipfo Comite Brmengaii , Ó^ Comitijfa Ada-
ìaide in Cajiro Perfufo , Non hebbe il Ruffi notizia di quefto Conte Ermen-

gardo : quindi trouando Adelaide efprefsamcnte qualificata Contefsa <1'-

Auignone , ftimò che Guglielmo IL fopranominato Bertrando fpofafse vna
Contefsa d' Auignone , e di lei riportafse Guglielmo III. ma il vero è , che

quefta Adelaide fii figliuola , non moglie dì Guglielmo IL E^ vero che

Guglielmo IH. fu figlio d' Adelaide , ma di Adelaide , e del Conte Er •

HVengardoj del quale fcriue il celebre Autore Frayle Diago , che hauen-

do
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ào vn figlio del primo Ietto detto col Tao nome Ermengardo, gli lafciò per
tcftameiito la Contea d' Vrgel,e le altre terre,che pofiedena nella Cataio-

gna,fo{ì:ìtiicndogli fé morifsc fenza prole l'altro fiiofiglioGiiglielmo ripor-
tato della Contefsa di Prouenza(così egli la nominajAdelaide. E ancor v^-

rojchc Guglielmo Il.hebbe per moglie vn'Adelaide,ma fa la madre di que-
lla feconda Adelaide . Eccone vna fcrittiira, che congiunta con PIftoria ài

frayle Dia::;o n'è proua. Ditiini munerh examine etc. qiiQcirckprijlinis
re-

Uóìis-,modórnisfeciitiStEgo Adalais ComUiJf.i Fitlche}-ienfts-,'&' mater msci A-

àalais^KTfilìusrmiis VuHlelmm Marchio Prouincia reddimus atqiie concedi-

mas-, dT* concedendo laudamus SiJiartcerjJìEcckJìce , quce efi conlìrtifici in bo-

nore heata-,acgloriofa Virginio Jìiaria.et eiiijdcm Ecclejìa GaraUo fecundo

Bpifcapo,qui eidem Bcclefia authore DeopraelLfucceffòribufaiie ipjiiis
medie -

tatem tllim cafìri^quod dicitur Lurs etcfciBa charta tjia in rnjnfe lanuario

regnante Carolo Thentonicoram Imperatore (fquefti è Arrigo IV'^.detto i! V.

prenominato Carlo)filio Enrtci Regis( d'Arrigo III.detto il QuartoJ àktjo

Dom.Incarn. ino Indizione OHaua: Viiillelmus Comes^Mater eius Adalais

ComitiJ]a^'& mater huius Adalaidis donati'mem confcribifecerunt cum ma.-

nttpropriaJìrmatà,E a fìefo defcritta nel P.Colombi Lz.de reb.geft. Epifc,

.S'//^^r/V,;?.4r,CÌ7*42. Il Conte Ernicngaudo fcriuono morifsc nei 1092. la

Contefsa Adelaide lungamente fopraaifse,e morì ottuagenaria nel 1 144.

Guglielmo III. di Forcalquier figliuolo d'Erniengardo,e di Adelaide, dopo
la morte del Padre fuccefse nel dominio,e dominò congiuntamente con la

Madre fotto il Regno d'Arrigo Ill.detto il Qaarto,e fotto gli altri de'fnoi

fuccefsori 3 onde ne difcorreremo nella ferie feguente .

8 Reftano ora i Conti particolari d' A'.iign. che fi credono fuccefsori del^

la Contefsa Ema,e del Conte Ponzio fuo figliiiolo nel dominio d'vna terza

parte della Città.Intorno al 1 oóo, regnado Arrigo Ill.detto il IV.fi fa mé-
zione di Ricuino Conte d'A'iign.,che ^'zct m;;ttere in quefta Città la pietra
di rifugio con tale ifcrizzione.H/c tutu lapisprcsjlat refugiu reis& ctratis.

onde fatta afilo dc'rci,e de'grauati di debiti, ella crebbe d'abitati,e d'abita .

zioni.Loriferifce Mafselli f. io.nella fua epift.al Sig.Card. Franc.Barberinì.

Di Odda Contefsa d'Auign. nell'anno 1060. fi ha notizia, perché in queir
anno fondò nel territorio d'A'4Ì:?n. vn Monaftero di Rclii^iofc fotto la Re-

gola diS.Benedetto nel mote Lauenico oggi detto Mòdeuergue,quafi Mò-
te di Vergini,del qual edificio nò refta ogf^i,che vna Cappella dedicata a N.

Signora,&: vna cifterna molto bella tagliata nel fafso.lo riferifce il Noguier,
e l'ifì:rumento della fondazione è apprefso Arrigo Suares Nobile Auign. :

Nel 1053 .era Co.d'A'iign.vn certo Berégar;o.Ruffy n'efpone quello Iftra-

tnèto.Beregarius et Gilberga vxor eius^et eorufìlij cu cofenfu Canonicorwm
Auuenide Cimtatis danv S, Petro Cluniacenft Ecclejiam S. Trinitatis Cajlri
Pontis Sorgia cum decimis-,^ alys in territorio Auennicenfì, VuHlemus Co-
mes Prouincsahs,^ eiusfrater lojfredus.item RoJlagnus.Vuillelmus^et Leo-

degarius yicecomites. Anno Imam. 106^,Ind.prima ló.KaLMarty ex Car^
tario Cluniaciinfi , Qaefto medefimo Berengario in vn'altro Illrumento

Tomo IL D che
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elle fi conferna appreflTo Arrigo Siiares^efercita atti di dominio, e s'intitolci

Proconfole d'Auignone : titolojchc fecondo Altaferra di Comitibus equi-
uale a quello di Conte .

I di lui figlinoli afferma il Nognier, che furono queflii . Roftagno , Beren-

gario,Raimondo,Guglielmo,LodigierÌ , e Bertrando . Et in èffi , fotto il

Regnodi Arrigo IV. cefsòneU'vndecimofecolo la linea de' Conti parti-
colari d'Auignone .

9 Raimondo di S. Gilles Conte di Tolofa li fpogliò con l'armi del do-

minio,ch'efl[ì haueuano in Auignone,come parimente gran paefi occupò a i

Conti di Prouenza,e di Forcalquier.Indizio ne dà Guglielmo Malesburien-

fe,il quale nel lib.5. Regiim Anglt<t^ così ferine di Raimondo . Ràymundus
vero viuacìorisfpiritns Cattircenfem accipit ComitatU7n^<& ifrìm.me qiian^
tum aitxit^ArelatenJl^NarbonenJi-)Promnciali-,'&* LemouìceìiJÌ aàiuniììi * Il

che è confermato da vn'antica fcrittura de gli archiuij di Pay in Ouuergna
nella quale ordina Raimondo,che arda giorno e notte vna candela auanti

l'imagine delia Santifirìma Vergine in rendimento di grazie per l'acqiiifto

della fortezza di S. Mafl[ìmino,(in Prouenza fpiega Catel che la riferifce ) e

n'accrefce le prone il Tefi:amento,che ^ccz Raimondo in Terra Santa>ordi-

nando in effo la reftituzione alla Chicfa d' Arles di molte terre da lui rapi-
tele nella Prouenza.Catel.Che togliefle Raimódo la parte del lor dominio
a i Conti particolari d'Auigno ne più tofto che a i Conti di Prouenza , e di

Forcalquier,ne da prona bafteuole, l'hauer continuato i fudetti Conti ad ef-

ferne Confignori,eziandio dopo l'occupazione fattane da i Tolofani, com?
apprefib fi vedrijà doue non vi è più memoria di verun Conte particolare

d'Auign. Che più Pvna parte, che l'altra n'occupafie,può perfuaderlo l'ac-

cennata fituazione d'Auign. diuifo allora \\\ più parti dall'alueo del Roda-
no. Potrebbe tuttania crederfi,che Raimondo di S. Gilles n'occupafle an-

cora la parte de' Còti di Forcalquier,perchè fé bene i Conti di Forcalqnier
la cederono e donarono ne gli anni feguenti al Yc{q, & ai Confoli d'Auign.
quello però potè fuccedere , tutto che eflì non la pofsedeflero , anzi pm fa-

cilmente,perche non la pofsedcuano,e n'erano fiati fpogliati dall' armi di

Raimondo.Anzi è probabile parnnente,che n'occupafse il Tolofano la par-
te del Conte di Prouenza , e per confeguenza tutta la Città

d'Auign.
non

ofì:ando a quefto,che nella tranfazzione feguita molti anni appreso tra il

Conte di Tolofa,e quel di Prouenza per comporre le controuerfie de' lor

dominij refi:afie la metà d'Auign. al Prouenzale , e l'altra metà al Tolofa-

no.Quefto Raimódo donò nel 1088. o più tofto confermò la donazione da'

fuoi anrecefsori nel dominio fatta al Monaftero di S.Andrea prefib Auign.
della mòtagna d'Andon,e della terra adiacéteui.H^bbe Raimódo d'Eluira

Infàta di Caftiglia fua moglie due figli Gugliel. & AlfonfoGiordano,& hcb-

be ancora vn figliuolo naturale detto Bertràdo.Mori Raimódo d'infermiti

fotto Tripoli d' Soria nel 2.anno dell'afsedio da lui piantatoui l'anno 1 105.

Bertrando fuo figliuolo naturale fu dal Padre coftituito Signore d'Auign.
e d'altre Città,come ne fa fede il dono nu2ziale,che di confenfo di Raimó-

do
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do egli fece nel 1095. ad Eletta fua moglie . NelPiflriimento indicato dal

Colombi,& efpofto dal Catel fi leggono quelle parole.Do^zj in dotalitio Vi-

uariumCiuitatem ('Viuiers in Linguadoca) cum Comitatu <& Epifcopio :

<^ Cimtatem Dinnam ('Digne nella Prouenza Orient:aIe)r«;?? Comitatu^&

Epifcopio-.C^ Ciuitatem Auenìonis ciim CQmitatii-,& Bpifcopio ^fieni lex no-

fira Romina efi^'&c, Raymadm Tolofinus Comes^Dux Nj'rbon£->&* Mac-
chio Proumciapaterfuusfirmat in aternum.'&c. Djpo la morte di S.Gil-

les fegait:a,come fi è detto , nel 1 105. Guglielmo Co: dii Poidiers , c'hauea

per moglie Filippia figliuola di Guglielmo , c'hauea venduti i Tuoi Stati al

detto Raimondo fiio tratcllo , mofle Parmi contro Bertrando baftardo òÀ.

Raimondo, che tenea Tolofa per gli fnoi fratelli,& ancorché più debole di

d ritto,preualfe con Tarmi a Bertrando. Scacciato quefti da Tolofa, in vece

di rammairare,e forzce foccorfi contro il Co: di Poict!ers,prere pii\
fano , e

più gloriofo configlio. Pofte le fue truppe, e la fua famiglia fopra 4o.Galee,
fé vela da Acqucmorte in Siria , e sbarcò a Tripoli . Poco dopo il fuo arriuo

mori il Co: Guglielmo fao fratello,primogenito di Riimondo,di contagio-
fo malore appiccatofi nel fao efercito : ne molto tardò a feguirlo per l'altra

vita la vedo'ia Infanta Eluira fja madre. Quindi rimafto Bertrando G.-ner.

di tutta l'armata, reilò Sou-ano di Tripoli per la rcfa,che n:: fegm a' 1 2. di

Giugno del 1 10$:. di li Bertrldo paCsò a miglior vita nel 1 1 1 2. e la fua ftir-

pe per tre altre generazioni continuò in quella fouranità,in Ponzio, in Rai-
mondo I. & in Raimondo II. nel qual fi efliinfe la linsa Orientale di Tolo-
fa. Non è certo, fé Gaglielmo di PoiAiers hauendo preualuco a Bertrando
in Tolofa,s'infignorirse de gli altri Stati di Bertrando dopo il di lui tragit-
to m Siria, onde refta in dubbio, fé dominafse nella Città d'Auign.

IO Intanto era {'c^cc^^o nel Regno d'Arles,e di Borgogna,e nell'Imperio

Arrigo IV. detto il V.e prenominato Carlo.figliuolo d'Arrigo III. detto il

IV. Egli moftrò da principio fjntimenti cattolici : ma poi portatofi in Ro-
ma,dopo hauer baciati genuflefso i piedi a Pafcale II. nell'atrio della Bafili-

ca di S.Pietro, tre volte baciò in vifo il Papa , ma con baci di Giuda,poiché
rotta la hàz delle conuenxioni tra il Ponrefice,e lui flabilite co giuraméto ,

ritenne prigione il Papa con molti Card, e co lunga,e dura cattiuita lo agi-
tò, finattanto che n'eftorfe il priuilegio di dar l'inueftiture a i \z{q. Com-
mc0e tanto tutra la Chiefa l'enormità non meno del priuilegio , che della

violenza, che l'Imp. e'I priuilf.-gio furono toito anatematizati in molti Co-

cilij. Conone Card. Preneftino Legato Apoltolico d'inuitto zelo raunò im-
mantinente de' Concili; prima in Gerufaléme , e poiin Grecia,in Vngheria,
inSaironia,in Lorena,& in Francia-Sc in ciafcheduno di effì fcómunicò l'Im-

peradore , irritò il priuilegio violentemente eftorto da Pafcale , e dichiarò

eretico il difender PInueftitura,e'l dire,efser ben fatta. Anco l'Arciuefc. di

Vienna fece il medtfimo in vn Conc:iio,che congregò,e tutte quefte proce-
dure furono confermate nel Coìì:i1ìo Generale Lateranenfe , ouc afsifiiè P
iftefso Pontefice . Efacerbato in quvlta guifa più che curato il morbo,proce-
dè Arrigo ad altri trafcoifi, iafcltò grauementc con Parmi le terre della

\,
D a Chiefa,
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Chiefii , perfeguitò , & aftrinfe alla fuga Gclafio Papa , e creò vii nuouo An-

tipapa . Onde il Cardinal Conone Legato fcommunicollo due altre volte-»

ne'' Conciiij Colonienfe , e Fritislaricnfe ;
e Califto IL ( già Guidone Arci-

uefcoiio ò\ Vienna e Cardinale ) hiiomo di fangue Regio &: Imperiale , e à\

zelo innitto per la Sede Apoftolica , e per la fede OrtodofTa , in vn Concilio

Generale di 424. Mitraci tenuto in Rheims 1' anno 11 19. oue aflìftè con
molti principali Baroni Luigi VI. Rè di Francia , reiterò la fcommunica_>

contro PImperadore,dopo che quefto hauea rifpofto a i Nunzij del Concilio

di non voler rilafciare l'Inueftitura delle Chiefe . Di qui è , che molto dimi-

nuì in Prouenza Pefercizio della Tua fouranità : I Conti efercitarono più in-

dipendentemente la propria ; & i Notai affatto tralafciarono di datar col

fuo Regno . Anzi Atto Arciuefcouo d'Arles zelando la caufa della Chiefa ,

vietò efprefilinìcnte a tutti i Notai della fua Città , e Diocefe , il fare alai-

na menzione del Regno delPImperadore .

E' vero, che dalla deftra delPEccelfo fatta di repente mutazione nel cuor d*

Arrigo, egli rinunziò all' Inuefliture , fi humiliò a i Legati àoX Papa , e ricc-

uè da ellì Paflbiuzione ; riftabilita folidamente la concordia tra il Sacerdo-

zio , e l'Imperio . ma ciò auuenne nel 1 1 2 2. & egli poco foprauiffe , morto
fenza prole nel 1 125. onde non fi troua in Prouenza altra memoria di lui,

che fotto il prenome di Carlo nel fopra riferito iftrumento della Contefla

Adelaide fotto il 1 1 io. Alcuni iui leggono Corrado in vece di Carlo,ma con

errore , perchè non corrifponde a Corrado, né il nome efpreffoui del padre,
né la data dell^anno del Signore .

1 1 Lotario IL di Saflbnia fucceffe al predetto Arrigo nell'Imperio ; e^

pretefe di fuccedergli nel Reame ancora d'Arles e di Borgogna , in prefe-
renza di Corrado di Sueuia figliuolo ÒX Agnefe vnica forelìa del defunto Ar-

rigo : forfè perchè ftimaua , che detto Regno foffe fiato vnito alP Imperio

per la difpofizione del Rè Rodolfo Ill.quafido negletti gli altri nipoti nati-

li di forelle maggiori, iftituì fuo erede quel nipote ch'era Imperadore , cioè

Arrigo Bauaro il Santo , e dopo la morte d^ Arrigo , con nuouo teftamento

ifiitui l'altro fuo nipote Corrado il Salico , allora ch'era fi:ato anch'egli co-

ronato Augufto . E forfè ancora per altre ragioni, che fi accenneranno in al-

tra oportunità . Contuttociò diceua Corrado , il Reame d' Arles non eflere

vna cofa ifì:efTa con PImperio , ancorché dipendeffe dal medefimo Imperio ;

onde Lotario poter giuftaméte afliuiierfi l'alta e diretta fouranità, ma no la

proprietà di quel Regno, che per titolo ereditario era a lui deuoluto: che fi

come il Sueuo come Rè d'Arles era feudatario delP Imperadore,cosi i Pré-

cipi di quel Regno eran vafsalli immediati del Rè . Quindi afserifce Bo-

uis , che mandò Lotario fuoi Commifsarij in Arles , per farfi riconofcere

dalla Prouenza , ma che hauendo ^\ì preuenuto co' fuoi deputati V credei

di Arrigo , altro non fece la miflìone di Lotario , ch'eccitar de' torbidi . Et

il Bouche foggiunge , che vedute Lotario quelle infuperabili
difficoltà , fe-

ce nel 1 1 3 1 ampliffima ceffione del Regno a Bertoldo Duca di Zuringen ,

vno anch' efso de' difcendcnti dell' Imp. Corrado jl Salico, il qual Bertoldo
*

indi
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indi in alianti (come ancora alcuni fiioi ruccefTorij portò, ma m vano , il ti-

tolo di Re di Borgogna,e d^Arles . Da ciò verifimilmente douè prouenire,
che Rinaldo Conte di Borgogna non vollcjcome ferine Vignerio jicl 1 1 2<5.

rendere obedienza a Lotario, onde i'Imperadore,coni£ profegue l'autore-»

nel 1127. trasferi quel Contado in Corrado figlio di Bertoldo IIL Duca di

'Zunngen, che per tal cagione s'inuolfe con Rinaldo in lunga , e grauiflìma

guerra .

Non può tuttauia dubbitarfi , che non fofle da alcuni riconofciuto Lota-
rio in Prouenza . Nell'archiuio di San Vittore di Marfiglia fi troua vna
clonazione di Sigofredo in fauor di quei Monaftero con quefta data . Fa-
eia donaiio hac /F. Kalend. lulij anno I. Dommo HLotkario Imperantz^ ,

Neil'archiulo dell 'Arciuefcouado d'Embrun vn'altra donazione fìitta a

quella Chiefa da Giigli:;lmo Contedi Forcalquier, e d^Embrun quarta^
Kalend. Mai/fub Imperio Lotharìj . E perche quelle poflbno riferirfi al-

la fola iouranità di Lotario com^ Imperadorci ne fon delle altre , che lo

indicano fouranojcome Re d'Arlcs . In Alifcamp in Arles C\ vede vna pie-
tra con queite parole fcolpiteui.^wwo Incarnai. D.N. MCXXXIII. Regnan-
te Loterio Rege . Solery n'apporta vn'altra cosi fcritta in lettere Gotiche .

Lmoin. Cais natione Den. MCXXXIF. Regnante Loter. Rege* Vix.
An.VI.

Potendo pertanto appartener Lotario , come proprio Re ad Auignono ,

& al Venefino , è giullo di non lafciarlo fenza la lode , che gli conuieiie , dì

Prencipc valorofo , prudente , cattolico , e dinoto della Santa. Sede . Op-
prefl'e lo fcifma eccitato con Pintrufione d'Anacleto da Pierleone poten-
tato Romano : rimefTe nella Sede Innocenzio Secondo legitimo Papa :

e nella Puglia, e nella Campagna protrò le forze di Ruggiero Duca
ili Puglia, e di Calabria fautore d'Anacleto, perchè gli hauea confe«
rito il titolo Regio , del qual fu poi inueftito legitimaniente da Inno-
cenzio .

12 Corrado Secondo Duca di Sueuia , e nipote delPImperadore Arri-

go Quarto detto il Quinto , fucceduto nel 1 1 59. per elezzione de' Prenci-

pi nel Regno de' Romani,vni con l'ereditario il titolo dell'Imperio nel Re-

gno d'Arles , nel quale dourebbe dirfi Corrado Terzo . Bouche anerifce ,

che fu Corrado vna fola volta in Prouenza , e vi dimorò due mefi a lora ,

che tragittò in Terra fanta : ma Bouis riferifce , che Corrado dopo hauer

fatta la pace con PImperadore Lotario inuiò vn Viceré in Arles , & egli (ì

riposò in Vienna. Che poi paflato i\\ Alemagna , oue fu creato Cefare,
e ridottiui alla fua obedienza i Saflbni , ritornò in Vienna , e vi fé la

Bolla , con la qual confermò nel mille cenro e quaranta ki i priuilegij di

quelIaChiefa;e vierelTe ilMonafterodi Sant'Andrea pe' xMonaci Ècwq-

dettini . Indi pafsò in Arles , oue dimorò dieci meli , e concefle i Re-

gali alPArciuefcouo d'Arles , e gli confermò il dominio temporale dì mol-

te terre : Dopo di chz Raimondo Arciucfcouo d' Arles t^cc battere

que'foldi, che dal fug nome furono detti B.ainiondini . Che da Arles

To?no IL I> S ntor-
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ritornò per Vienna , e per la Borgogna fuperiore in Germania , onde parti

per Terra Santa. Certo e, per reftimonio di tutti gl'Iftorici , che fu per ter-

ra il viap;gio di Corrado dalla Germania verfo Coftantinopoli , ond'è con-

forme all'autorità de gli altri il dire di Bouis.Altri atti di foaranità efercitò

Corrado nel Regno d'An'es; concclTe nel 1147» e confermò nel 1151. t

Regali all'Arciuefcouo d^Embrun: anzi nelle controuerfio vertenti tra

Raimondo Beicngario marito di Dolce figlia del Conte Gilbcrto,e tra Rai-

mondo di Baux marito di Stefanetta figliuola delPilleiTo Gilberto, inuefèi

il Baux della Contea ò\ Prouenza . Soggiunge il Bouis , che dopo il ritorno

da Terra Santa morto Corrado in Germania , fu trafportato il fuo cadaue-

ro a Vienna de gli Allobrogi , e fepellitoui nella Chiefa di S- Andrea vici-

no al l'aitar maggiore, ouc fi vede il fuo epitaffio . Pertanto, ciò fuppofto,

non apparterebbe al Re Corrado il Pacifi'co Pepitafiìo di lui riferito difo-

pra . Ed in vero il Baronio nel 1 15:^» (unno della morte ài Corrado IL )

lo afcriue a quefto Corrado , citando il libro de gli antichi monumenti delU
Chiefa di Vienna . Né ofta , non vi fia intitolato Imperadore ; poiché non

cffendo fì;ato coronato dal Papa > non aflumeua altro titolo , che <X\ Re de*

Romani .

13 Nelcorfo di quefti Regni dominarono nella Prouenza i Conti fe-

guenti ; così di que' d'Arles , detti quindi in auanti Conti di Prouenza , co-

glie de gli altyi di Forcalquier,e de'Tolofani. Raimondo Berengario Conte_*<

fii Barcellona dopo la morte del Conte Gilberto fu Conte d'Arles , o ài

Prouenza per ragione di Dolce fua moglie figliuola del defunto Prencipo ^

Nel parlar di fopra di Raimondo di S. Gilles , fi é già detto , ch'egli hauea_«

ilefe e dilatate per la Prouenza le fue conquifìie ; onde quefta fu la cagione >

che mofle Raijnondo Berengario a concordar con Alfonfo Giordano Co. di

Tolofa intorno al ripartimento de' loro fiati nella Prouenza, né v*è d'vopo
che per trouare alcun titolo di quefta diuifione , ricorrano i moderni ad

iiimaginarfi con poco fondamento , che Faidida moglie d'Alfonfo fofle anch»

ella figliuola del Co. Gilberto , come Dolce moglie di Raimondo Berenga-
rio. Concordò adunque Raimondo con Alfonfo,perchè il Tolofano occupa-

la gran parte della Prpuenza,e'l Prouenzalc occupaua Belcairo, o Beaucai-

re , & Argenta e'I ilio territorio: e Hftrurnento del concordato fi izc^ a'i(5.

^ì Settemb, del 1 1 2 5.(anno della morte deÌrimp,i\trigo IV.detto il Quin-
to ) ia quefto tenore , conie è riferito da gPIftorici Prouenzali , e Tolofanì ,

in nomine Domini. Sit notim suniìisprafentihus atquefuturii-> qiwd hac
eji

pax 0* cop^cordi^ inter lldefonfum Tolofanum Comittm , C^ S. Aegidy^ é^*

'Raymandum B.archimmnfsm Comiiem , <& vxorem eius Dulciam Comitif-

ùm, acfilios eorum 0*filias , de
ipjls qugritnoni/s , quas interfé habebant de

fpfo QaHra de BeKaire, Ór ds Argentia , é^ de tato territorio Argenti^ , O"

de it^o Comit^tu totim Prouincia. Definimus mmc^(9" euacuamui nosprce-

dìèiui, Raymundiis BarcbinonenJIs Comes,^' z'xqr mea Didcia Comittjjci-, &
ftlif nofìri acJili<epradtBo Ildefonjo Cornitipradifìum Cajìriim

de Belc^ire^

^prt^ii^am terram de Argentta cum Qmmhmfthipertinentihm^ ^S* totam
(erram
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UrrAm de VroUinciA^ficut halietur accontiti etur ah iffoflumìne 'Drusntid

<vfque adflumen de Ifera cum ipfo Cnfìro de Volobrega, quantum infr-iprcs-

diiìos terminos habemus , vel hahere debemus nos, vel hominesper nos al/qua

ratione, ve! auBoritate^ excepta medietate Ciuitat/s de Auenione^& de Ca-

JfrOjO" defortHudinibus-, qua ibifuni velertint ,& de territori^s (3^ de bo-

minibus omnibus-,&* de vniuerjts ijs-^qua adpradiftam ciuitntem quoquo mo-

do pertinent: <& excepta medietate de ipfo Caftro de Ponte de So?'gìa , 6^ de

ipfa villa C7* eius territorio , &" de bis omnibus , qua adpradióiam 'Villani „

VelCaJìrum d-e Ponte de Sorgia quoquo modopertinere videntur: ^excepta
medietate de

ipfo
Cafìro de Qaumont^& de ipfa villa <& eim territorio ,&

de hijs omnibus , qua ad ipfam villam vel Caflrum de Caumont quoquo modo

pertinere videntur: &* excepta medietate de ipfo Cailro de Tor , O* de ipflm
villis-, ^ eorum territorys^ '& de bis omnibus , qua adpradiBum Cafìrum
de Tor , 'Oel ad ipfas villas pertinere videntur , jicutfuperius fcriptum eji

é

JSlospradióius Raymundus Barchinonenjts Comes , & vxor mea Dulcia Co-

mitiffa^ <&Jìlil noftri acfiliafìc definimus^ <& euacuamus , laxamus , atque
donamus tibipradióìo lldefonfo Corniti perfià.emfine enganno ftcut tu vel

aliquisper te ad vtilitatem tuam meliìis intelligerepotejl^cum eiuitatibus,^

€aJlelliSi& EpifiOpatibns omnibus vniuerjts infé exijìenttbus ,& adfé qua-

ìicumque modopertinentibus-, excepta medietate ipjtus Ciuitatis de Auenione,
CiT* de ipjius Ci^rOy &*fortitudinibus, ac territorijs , acjlmiliter de ipfo Ca-
ftro de Ponte^Z9* de ipfa villa& de ipfo de Caumorit &* de Tor . Qua omn'ii^

Jicutfupenks diBum eji nobisfìdeliter referuamus . In pradiéfa autemCi-
uitate de Auenione^ velinpradiBis Cafìris , De Ponte,fcilicet , de CaumonP^ de TorJv quiipradiBorum Comitum , IldefonJtfciUcet atque Raymundit
perfé autper fuos aliqua occajtone altquid honoris acejuijuerint , alter Jìne
Alterius conjìiio communiter habeantjtne mijfionepecunia , vel honoris^quam
ibi nonfaciat ipfefifine eius conftliofaBafmrit acquifitio illa * Et ego Jlde-

fonfuspradiBus Comes Tolofanus C^ coniux fnea Paydida dejinimus eua--

euamus laxamus atque donamus tibi Raymundo Barcbinonenfi Corniti^
Prouincia Marchioni,& vxori tua Dulcia Comitiffa , ^Jilys <&filiahits
vefirn nredietatem ipfìus Ciuitatis de Auenione , ^ de ipfo Cajiro , C3^ d(L^

fortttudinihus^ qua ibifuni velerunt , & de hominibus omnibus &t8rri^

torifs, dT" de
hijs

omnibus qua ddpradiBam Ciuitatempertinent , ^Jimili^
ter medietatem de ipfo Capro de Ponte dv Sorgia , 6^ de ipfa villa &* tèrn-'

torijs, <& hominibus omnibus^qua adpradiBum Cajirum de Ponte de Sorgia

pertinere z^identur;& medietatem de ipfo Cajiro de Caumont , & de ipf
villa&

terrttorys& hominibus omnibus , qua adpradiBum Cajirumper-
tinere videntur ')^ ?nedietatemde ipfo Cajiro de Tor^ ^ de

ipjis
vilUs o^ de

territori/ s, (^ hominibus omnibus , qua adpradiBumCaJii'Uìn pertinert^
videntur: totam terram Proitineia arm ipfo Cajiro de Meferega , ficut in—^-

Monte Jan ifumen Druentia nafcitur., Ò* vadìt vfque adflumen Rhodani,
<& ipfe Rbodanus vadit inter Infulam de Luparijs & Argentiam ,^ tran-

Jitperfurc as^ O* vadit ante villam SanBi Aegidy vfque ad ipfum mare ,Jl-
D 4 4ut
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cutfuperiks dióìum ejì

. Ego Jldtpbofjfus
& vxor mea Faydida/ìc definimus

C^ euacuamus , laxamus atque dot7:imus tibi Raymundo BarchinonenfiCo-

miti& Proumcia Marchiani
,
^ vxori tii^ Duìcia Comitijfa^ ^fip ^^

Jiliabus veJlrispradiHam terram totam , ficut fnferihs fcriptum efi
. &*

Druentia in Monte lani nafcitiir , 6^ ipfe momperfinei Italia dejcendit ad

ìpfam Turbiar/i in mare , C^ vfciue
in medium marts , <& ipfa TìruenticL-^

madit ili Rhodanum , ZS^ ipfe
libodanusficut diBum efi defcendit in mare ,

^ vfque in medium marii ,
cum eiiiitatihm O^ Cajiellis

omnibus , <&for-
titudmibus vniuerfis , Epifcopatibus

& viUis , C^ tcrrttorijs omnibus quan-
tum dici z'el numeraripotefi: infra pradiólos termino s , <& nos habemus , vel

cÀiqua ratione vel aucioritate habere debemus , cum vniuerfis in
fie exifien-

tibus , &adfequalicur/?quemodo pertinentibus, ficut vos vel aliqui per
vosad vtilitatem vefìram melius intelligere potefiis , per fidemfine engan-
no. Veprcediclis autemhonoribus-, quosinter nos diuidimus , Ego L'defon-

jus non dabo , nec i?npignorabo , necpolì mortem meam alicui laxabo , nijl

tantìiminfantibusmeis ^ quo s depropria vxore habuerim . Et fi pignora-
tionemfaceri voliterò fiifcipiam a vobis quatitor propinquos , quos alia

perfona mibifideliter pra/larc voluerit , <& de hac Jpeiìaho vos fine vefiro

engannoper menfesjex . Miìitibus autem , <& hominibus cateris , qui in

honore iliofunt , quem vobis definiui , laxaui , atque donaui , omni occa-

fionepoftpofita mando , vt vobisprce/criptis , Raymimdo fcilicet Barchino-

nenfiComiti -, Ù^ vxori vejlne Dulcia ComitiJJ'a^ <&filijs ac filiabus ve-

firisfidslitatemfaciant-y & ab illa quam mihift'cerunt fidelitate -,
hac in-

dicantefcriptura -, de hominio &Jacramento abfoluo : ^fiobiero (ine in-

fante depropria vxore , totum quodfuperim diHum efi , vobis prafcriptis

fine omni dilatione dimitto , laxo , atque concedo : ^ Aimericus habeat in
Belcaire & Argentiaper vos illumfenum ^ queìn per me debet habere, d/"

Bernardus, aut Bermundus de Andufia habeat illum fenumper Ai?mri-
cum . T>e pradiBis autem honoribus , quos inter nos diuidimus ; Ego llay-
munduspradióìus Comes Barchinonenfis y & Dulcia Comitiffa non dabi-

mus nec impignorabimus , nec polì mortem nofìram alieni laxabimus , 7iifi,

tantum infantibUS nofiris . Etfiimpignorationem facere voluerimus ^ fu-
fcipiemus a vobis quatuorpropinquos -, quos alia perfonafideliter nobis pra-
fiare voluerit , Ó^ de hac expeHabimus vos fine vefiro enganno per meyifes

fex . Miìitibus autem^ hominihus cceteris , qui in honore iliofunt , quem
'vobisdefiniuimus j laxauimus^ atque donauimus , omni occafione pofìpo-

fita mandamus , vt tibi praefcripto Ildefonfo Cornitifidelitatemfaciant , C^"^

ab illa quam nobis feceruut fidelitate , hac indicante fcriptura , de hG7??i-

nio &Jacramento ahfoluimus . Et fiobierimus fine infante ^ totum quoà

fuperius dióìum efi , tibi prafcripto fine omni dilatione dimittimus , la-

xamus , concedimus , Si quis autem hanc concordationis , definiiienis,
eua-

cuationis , fiuè donationis fcripturam difrumpere contemnendo ( manca-,

vn' Audeat ) non vakat , fed pradiBa omnia in duplurn componat , C^"

Jrafensjcripturaperenniter inuiolabiliter maneat . Qua aóìa efi decrma -

fexta
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fexta Kaìend. OBoh, "Dominica Inearn.'itionis anno centejìmo vlgefinm q^i'An-

topojl millepmHm . Sig. Raymundi Cornitis . Sig. Dulcite Comitijljz . Sig<,

Ildefonjì Toh/ani Coniitis . Sig. Faydid^e pracìj^ilidefonjt vxorrs . Sig*

Berengarij Dapiferi . Sign. Gulliehni Suole , Sign. Gulliei,mi Bertranni .

Sign. Bertrannt Albaire , Petrt de Morcis , Raymundi de Bariac , Rojia-

gni de Pofquertas , Raymundi Aledemar , GuiM. Radicardi , Geroldi dc_,

Paernas , Guill. Raunces , Guill. de Claret , Hugonis de Belcaire , Bernar-

di de Andujìa , Aimerici de Narbona , Gifeardi de Cefeno , Rayjnundi Giu-

rai j Raymundi Cadei^ Guilklm. defanfio Saturnino

14 Inquefto Iftrumento Aifonfo Conte di Tolofa e Faydida Tua mo-

glie cedono e donano a Raimondo, &al!a Contefìa Dolce, & a' lor fi-

gliuoli , & in eflì tutti trafportano efprefìamente i! giuramento di fedel-

tà , e l'omaggio de' Feudatarij compre!!! nel paefe ceduto e donato . Lado-
ne Raimondo e Dulcia cedono e donano al folo Aifonfo, ^c in lui trasfe-

rifcono Pomaggio e la fedeltà de' Baroni , fenza far menzone alcuna di

Faidida; laquale in oltre none mai nominata nell'iftrumento Conte fl'a ,

come Dolce . Grandi argomenti , che foffc Dolce considerata , come (ne .

cefTora del Conte Gilberto , & in Aifonfo fofle confiderato il dominio , eh'

egli hauea in Prouenza indipendentemente dal titolo di Faidida : onde_^

vacilla a più non poffo l'opinione dì que' moderni, che fi fono imaginati,
Faidida foife forella ài Dolce ; non confiderando che motiuo di tranfigge-
re della Prouenza , non fu il dritto ereditario ài Aifonfo per Faidida , ma
ben sì la fucceffione del medefimo Aifonfo nelle conquifte fatteui dall'armi

di P\.aimoudo di San Gilles, o di S. Egidio fuo Padre .

Qiiellc parole dell'Iftrumento : Excepta 777edietate Ciuitatis de Auenio-
ne

-,
^ de Calìro , C-y* defortitudinihus , qu^e ibifuni , velerunt j indica-

no 5 che in Auignone già foSfero in piedi le due antiche fortezze della Cit-

tà già dette , l'vna Quiquenparlc , e l'altra Quiquengrougne ,, amen-
due fituate fii la Rocca di Doms : delle quali Qniquengrougnc fabricatrc,.

dietro Santa Anna , c'I Forte di San Martino ( già Tempio di Diana , o del

ventoCircioj era dominata, e guardata da Qu^iquenparle piantata a ca-

iialiero fu'l più erto della Rupe .

In detta tranfazzione cedendo il Prouenzale al Tolofano laProuenzo-»

Occidentale, ch'e alla deftra del corfo della Darenza fino al fiume Ife-

ra , n'efclufe abbafianza tutto ciò, che in quel tratto pofiedcua il Con-
te di Forcalquier , per quelle parole : Qjiantimi infra pradicìos terrni-

710 s babemus , vel habere debemus . Ma nella cefiTione , e rifjrua , che l'vno

e l'altro fcambieuolmente fi fanno della metà della Città d'Aaignon^.,
non vi e cofa, che indichi alcun pofl'efio del Conte di Forcalquier irL_>

quella Città. E pure pochi anni appreffo il Conte di Forcalquier, co-

me di fotto fi vedrà, cede e donò il fuo dominio della medefima Città

ai Vefcouo, &a i Conioli di eflà. Ond'è verifimile che Raimondo di

San Gilles hauefie occupata non pur la parte d'Awignone , che appar-
teneua a i fiioi Conti proprij , ma quella ancora , eh' era de' Conti

di



^Z Ijloria d' Attigìtone , e del Cont\ P^eìieftno
^' Forcaìqiiier : anzi Paltra parimente, che foggiaceiia al Conte di Prouea-
za . Così in vero indicando il fopranterito iftrumento di donazione dotale
fatta da Bertrando figlio di Raimondo di S.Gilles ad Eletta Tua moglie;oue
fi dice arsoliitamenter^f Qttùtatem Ammonii cum Comìtatu/s* Epifcopioo

Quando poffopra le controuerfie de' loro dominij concordarono Raimon-
do Berengario , & Alfonfo Conte di ToIora,fì diiiifero la Citri d'Auignone>

neglettoli buon dritto del Conte di Forcalqiiier : il qual però è credibile,

che vedendoli non confiderato trasferifse con tal'iitìpulfo neiriftefsa Città

d'Auign. le buone ragioni,ch'egli vi haueiia: delle quali non ptiò dubbitarft

in modo veruno , poiché nella fola ftirpe de' Conti di Forcalquier d troua

efpreflamente il titolo di Conte d'Auignone, come Ciè villo nelPAdelaidc
di Forcalquier,primache la inuadefsero i Tolofani.

Per quella-concordia quelpaefe del Venefino , che prima apparteneua a i

Conti di Prouènza , tra i quali habbiamviftovn Conte Vendacenfccioè ài

Carpentràs, & altri che donarono la meta di Vafone gJ Tuo Vefcouo , rellò

trasferito a i Conti ài Tolofa dalla metà in poi del Ponte di Sorga, di Cau-
mont,e delTòro,che firiferbò il Conte di Prouenza,& ancora da quello iii'

poijche vi pofsedeua il Conte di Forcalquier .

1 5 Di quello Raimondo Berengario Conte di Barcellona , e di Prouen-
2a altro non li legge di memorabile. Già morta la Contefsa Dulcia fua mo-

glie, fé teftamento nel 1 150. e dapoi profefsata la religione militare di Saii'

Giouanni,volle morir tra i poueri nello Spedale di S.Croce,oue réfe Panimi
a Dio nel 1 1 3 1 . Nel fuo teftamento non nominò^clie due figli mafchi ;

Rai-
mondo Berengario primogenito , a cui lafciò le Contee di Barcellona , e db

Tarragona con le loro dipendenze,e l'altre di Vico,e di Befalù, di Mànref-
ca,di Girona, di Cerdagna, ài Carcafsona, e di Rhodes .e Berengario Rai-
mondo fecondogenito,alquale afsegnò le Contee dì ProHenza,di Giuaudan,,
e d\ Karhdes * Cosi atteàando Zùrita, e Frayle Diago faniolì Illorici Spa-

gnuoli .

i6> Berengario Raimondo dunque, che per ragione di Beatrice fua mo-

glie era Conte ancora di Melgueil in Linguadoca , già rcggea la Proucnza

nel 1 1 32. per teftimonio non pure degPIftorici Spagnuoli , ma eziandìo d'

vna fcrittura di quell'anno de gli archiuij del Monaftero di Lf rins . Fu agi--

tato il dominio di quello Prencipe,perche Raimondo di Baux lì fece auan-

ti,pretendendo parte nella Prouenza per dritto di Stefania fua moglie figli-

uola anch'efla del Conte Gilberto , non men che Dolce madre di Bercnga-
T,io Raimondo . per le quali pretenfioni tutta licommofìfe la Proucnza, par-
te delle Città,e de' Baroni aderendo al Berengario,e parte al Baux: anzi il

partito di quefto riceuè non poco vigore dal fauore dell'Imp. Corrado K.
che gli diede l'inueftitura della Cótea di Prouéza.MorìBerégario Raimon-
do nel 11 45. vccifo da' Ixcarij nel porto di Melgueil, lafciato vn figliuolo,
vnico detto Raimondo Berengario .

Raimondo Berégario II. fu nel 1 1^6. riconofciuto col giuraméto dì fedeltà

prellatogli ne gli Stati Gener,.della Efouincia da i PreJati,da i Baroni , e da..

iCoiUr
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1 Comuni per opera di Uaimondo

Berengario Co: di Barcellona, e Prencipe

d'Arag. e Cognato d'Aifonfo VII.lmp.della Spagna fiio:Z!0,iI quale-ancora
fu riconofciuto in vn col nipote per Signore della Prouéza.Soprauiile quefto

Prencipe all' Inip. Corrado , onde di lui fi profeguirà a difcorrere in altro

Capitolo . Intanto volgiamo il difcorfo a i Conti di Forcalquier , che domi-

narono nel corfo de' Regni di Arrigo il V. di Lotario, e di Corrado .

17 Guglielmo III. Conte di Forcalquier , che fuGcefTe al defonto Er-

mengardo Tuo padre forco il Regno d'Arrigo III. detto il IV. continuò a

dominare nel Regno d'Arrigo IV^ detto il Quinto , e nel conte fo Regno dì

Lotario, e di Corrado , fino al 1 128- nel qual morì dentro la Città d'Auig«

dopo hauer donato al Vefcouo , & a i Confoli tutto il dominio , eh' egli ha-

uca in dettaOtti , o ne hauelTe il pofsefso , o nò . fu fepolto nel cimiterio

della Catedralc . Non fi troua l'atto della fua donazione . ma di efso fi

menzione l'ifl:r.umento delia conferma , che ne fece nel 12.06, Guglielmo
'Giuniore fiio nipote Vltimo de'Gonti di Forcalquier della Tua ilirpe- lo ef-

pongo anticipatamente per prona della prima donazione , come è prodot-
to dal Ruffi efìiratto da gli Archiui; Regi; d'Aix m ó.CatJfono .

In nomine Domini nojiri lefu Chrijii , anno ah Ineamaiione etufdem millejl-

mo ducentejtmofexto tfcilicet quarto Nonas lulij . hgo Guilleimus Deigra-
fia Comes Forcalquerijjilius Domini Bertrandi eademgratia quondam Co-

mitis Forcalqiierif , ^filius Domime lauJpBranda vxoris eiiifdem de mea bo-

na ^fpontanea voluntate confiteor , 0* ita verkm ejfe cognofco , tibi Guil-

lelmo Frapcjlto EccleJìiS Auenion, &*per te Rojiagno eiiifdem EcckftaEpif-

copGy& vobis Confulibm Auenion. in meaprafentia conjiitutisfcilicet Ray-
tnundo de Foz , Guillslmo de FerreoJi , Chasbaldo de locas , Pontio de CodaJe-

TO , Guillelmo Raymundo de Maillana , Ó^ Ifnardo Aldegariotunc temporis
272 Ciititate Auenion. Indice exijlente^ Vos <& omnes antecejjoresvejlroi Con-

Jhles Auenion. intotopopulo Auenion, C^ in toto territorio einfdem Ciutta-

tisplenumpodejiatiuum^plenam dominationem , plenam etiam lurifdiéìio-
fiem , <^ omnimodam dominandi Ubertatemy quam quilihet magiiiratus ha-

bere ,feu exerjcere debent , ^elpojluntperjeptuaginta annos CiT* eos ampliùs

habnijfe , 0* tenuijfe , <& exerculjle . Hanc autem dominandipotelìatem^^

iurijdióìionem , <&pUntJJimam liberiavem vos credo , d?* vobis confiteor dc^
iure habere debere ,& antecefiores vejlros de iure habere debuijle , '^ exer-

cuijfe , cum quia credo& vobis confiteor bona memoria auum meiim Domi-
num Guillekuum Comitem Forcalqu. cuius corpus in venerabili cocmeterio

Ecclefia B. M. Auenion. requiefcit , itaficut[uperitis diBum eli , Bpifcopo
tum temporis extftenti , <& antecejforibus veftris donajfe O* concejfijje ,• tum

quia vos &^ anteceffores vefiros tempore tàm longauo in modum Juprafcri-

yiumfcio plenarie^ ab/que omni querela <& abfque omni contradiófione in

pace Ò* quieteplenam dominationem y plenumpodefiatiuum ^ plenam etiam

iurifdióìionem , ^ omnimodam libertatem habuijfe , <& tenuijle^ ^plenijp-
m'e in tota Ciuitate Auenion. <& eius territorio exercuijfe . Hinc efi quòd ego

frimòdióìusQMtlldmus Deigratta
Cornea Forcalqu, confideram &* atten-

dens



) ^ Ijìoria
d Aminone, e delCoraymefino^A

dens quanta,& quam denota ajfeBìone Anteceffhres mei Ciuitatem '&'popit.
' lum Amnìonenjsm àiUxeritnt

\ conjìderans etiam <& attendens , quam bo~

nam , <& qi!2m liheramfidelitatem Antecejfores vefìri mihi <& Antecejfori^
bus jnsis , <& quanta <& qukm magnaferuttia exhìhuerunt 5 per me ^per
omn^sfuccejlorei meos Epifc.AuenÌQnenJi

&" eiusfucceJforibus^'ìS' vobis Con-

fulibui Auenìonmfihus O^ omnibusfuccejforibus vejtrisphnijjìmam liberta -

tem-, podejiatìuum , dominationeìTi^ iurìfdiBionem^Jicut bue vfque habuijìii
'

in tota Ciuitats Auenionenfi& eius territorio^ <(y^ nunc habetis-, remota om-

ni'fraude& dolo per hancfcripturde paginam in perpetuum concedOy laudo ,

atque conjirìv.o . Pratereh vobis Vuillelmofdpefato Prapojlto , &* per vos

Bpijc. Eccle/ì.^ Auenionenfìs , & vobisfuprajcriptis ConfuUbus , <& per vos

omnibus in C-cnfulatu AtientQ7ienJÌ infuturmn vobisfuccedentibus per me et

perfucceJfGìes mìos ego Vuilleìmus Deigrattafapìfatus Comes Vorcalq. per

jìipulationer?2promitto nullo vmquam tempore contra hanc laudaiione, con-

cejjìoncrn^ et confìrmattomm vobis a mefaHaper me^ velper interpojìtaper-

fonar/i aìiquo excogitato ingenio venturum . Promitto etiam vobis nibil mf:__^

jaBurum vel dìcturum cuìn aliquaperfona , velctim aliquibusperfonis quo-
?ninus confejjto jaudatio->et coìtfirynatio vobis a mefaóìa ratdefimiai et irreuo-

cabilesperpetuis temporibus yerfeuerent. Excipio tarnen tnihi^ <& illis qui in

Comitatti Forcalq. voìuntate meafuccflerint,vt Confuks Aimiionenfes con-

tra quos debent-,fìcut confueuerunt eaualcatasfacìant . Si quis verofine mea
voìuntate Comitatu Forcalq. velpartem eius habuerit^ huiufmodi caualcatis

illu vel illos tndignum et tndignos effe
iudico , et UH vel illis ex parte Dei &

mea vos Confules Auen. caualcatasfacereprohibeo^ imo immunes a ihn diBis
caualcatis vos 'Iv^ Ciuitatem vejiram omninò

ejle
volo Ci?* ynando . Promitto

etiam vobis Pr.epojtto, <&per vosEpifc. Auenionenft .y
& ConfuUbus Jitpr.t

ìnemoratis , m-e ìiumquam caualcatas , vel lus caualcatarum alieni aliorum
Dominorum CiuitatisveBra venditurum^ donaturumyfeupermutaturumy
vel alia excogitata alienationisfpecie concejìurum . Noui£ìme homines Aue-

nionen.per totam terram meamprò omni poffe meo , bonafide , <& fine dolo ,

Jlandoy eundo, & redeundo defenda?n, atquefaluabo.ab omni exaciione, Lei-

darum-yO^pedagiorum liberos et tmmunesfemper efie uoloy^fic me obfrua-
turii et cujìoditurumper me^etper omnesfuccefs.meos UGbtspriediciis Confiti,

per ftipulationepromitto.Ad malore aut e omniu ftprafcriptorufirmitatenei
ut rata^effirma^et irreuocabilia a me.,et a meis uobis etjucctfio/ib.uefiris ob-

feruetur^me ntiqua contri ea-,uelaliqutd eorii.quce uobis conjeffus stijaudaui,

conceffìyet cofirmaui->ueturu taBisfacrosaóììs Euangei.mreiurado uobis prò-
rnitto.Et ne malitia hominii coira uos^uel cetra eacquee a me uobifcufafìa ud
diólasut^aliquidfraudis excogitari ualeat^confeffiones quas uobisfeci-, omni-
modi) ueras effe credes^easfacramcto meo cotifirmi-. Et ego in Dei nomlìte Ber^

tradusfilitisquonda D.Bertrandi Dei gratta Com.Forcalq. et
filiti

s D.Liuf-
feranna uxoris etufdeui frater etiam D.Guilitimi Deigratia Com. Forcalq.
et idemper omnia^et eod.modo.quofr.iter meus D.Guillelmus Comes Forcalq.
tihi Qutlklmo Pr^pofiiOj et per teEpifcopo Auen* &' H^'bis ConfuUbus Auen»

Su,
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SuprafcrtptU agnouit& confejfns eji ; Confiteor , & cognofco ; 0*per om-
nia &^ omnibus modis confeffiomm , laudationem , promijfionem , ^ con^

firmationem omnium eorum , qua Dominus Vuilkimus Comes Forcalque-

rienjisfrater meus vobisfecit , egofirnHiterper hanc priefentisfcripturcepa-

ginamplenarièfacio y Ù* taiìisfacrofanBis Euan^elijs me nullo vmquam
temporeper me t velper aliam quamcumque interpojìtam perfenam , ali-

quo excogitato ingenio contrà ea , vel aliqutd eorum , qua in hac cartafu-

periìis continentur , venturum ; fed eafirmìter prò toropojjeme feruatu^
rum-, '&* cujioditurum , bonafide vobispromitto , C^ confejfiones , quas vo^

bisfeci-, oìnnimoàJè veras efie
credensfacramento meo eas confirmo. AHafunt

hac in Cafiro de Forcalqueriofursìimfubplancato ante aulam^cuim ojiiunt

refpicit Occidentem , quibus multi viri nobiles interfuerunt , videlicet Dra"

gonetus , Arnaudus Flotta-, Raymimdus Ofatecha , ÌT Raimbaldusfratres >

Franco Doja , Ricanus de Infida , Bertrandm de Forcalqtt^rio , Bertrandm

Laugerius de Infula , O^ Raymundus ^filius eius -, GulUelmus Arnulphus de

Sigoyer , Ifnardus Prapofitus Forcalq, Q^ Fulco de Vedene . Bt ego Petrus

Domini GuUielmi Comitis Forcalq.notarius omnibusfuprafcriptis teiìis in-

terfui-, & mandato ipfius Domini Comitis Forcalq. Ó* Domini Bertrandi

fratris eius hanc ehartamfiglilofno plumbeofignaui , ^figillo cereofigilla-
ui-, <& buie infìrumento fubfcripfì -,

^fignum meum appofui »

Da quelto Iftnimento fi raccoglie , che cosi il Giielielmo IIL concedente ,

come il Guglielmo V. confermante la conceflìone dell'Auolo , fi riferba-

rono il dritto delle caualcate da farfi dalla Città d^Auii^none in feruÌ2Ìo

de' Conti di Forcalqtiier .

Fin'ora nell'afl"erire , che Guglielmo I. Conte d'Arles , e fucceflìuamente i

-fuoi pofteri poflcdefler parte della Città d'Auignone , come il Co. Rotbol-
do I. e la Tua poRerità de' Conti di Forcalquier , ho feguita l'opinione de'

mode-rnij e le conietture tratte da due fcritture. L'vna è la donazione , che
fecero dell'lfola di Mairanica alla Chiefa <l'Auignone Goffredo I. e Ber-
trando I. figliuoli di Guglielmo iti. Conte d'Arles: e l'altra è la tranfaz-

2Ìone, nella qual cócordando con Alfonfo Tolofano Raimondo Berengario
Conte di Prouenza fi ritenne la metà d'Auignone per fé . Contuttociò la-,

prima non concludendo , perchè può farfi alcuna donazione anche a Chiefc

ò\ Città non foggette ; ne jx)tendo dalla feconda farfene manifefta illazio-

ne, perchè nel ripartirfi per concordato i dominij tra il Prouenzale, e'I To-
lofano, ben poteua il Prouenzale , mentre cedeua altre terre , ritenerfi la-,

metà d'Auignone , non per titolo ^i precedente pofleflìone , o dominio ,

ma per contrapefo di proporzione nel nuouo contratto òa ripartimento e

concordia: Rifletto che chi negafl'e a' Conti d'Arles quefto dominio di par-
te d'Auignone prima della fudetta tranfazzione di Raimondo Berengario, e

d'Alfonfo,non potrebb'effer cóuinto d'errore-.anzi haurebbe per fondaméto
le fcritture,nelle quali i Conti di Forcalq. efprefiamente ^\ nominano Coti d*

Auign. e l'altra or ora dedotta della confei>na (Xi Guglielmo V". nella quale

apertamente fi concede il dominio in tutta la Città d'Auig.e non in parte di

efla .



^6 IJlorìa
d Autgnone^ e del Com,Vtneftno

-

effa. Il che fìcome era in poteftd de' due Gugiiehiii/e loro apparteneua tut-

ta la Città dopo la linea finita de' Conti proprij d'Auig. che come loro ca-

detti dipendeuano da i Conti ài Forcalquier ; così cofa vana farebbe fiata ,

fé parte ne fofse fiata foggetta a i Conti di Prouenza . Né ofla punto , che

in detta conceflìone dcfdominio di tutta la Città , prometta Guglielmo a i

Confoli d'Auignone di non trasferire il dritto delle caualcate in alcuno de

gli altri loro Signori , perche il fuo fenfo (per non contradirfì alla profeffio-
ne che fa d'efser Signor di tutto col ceder tutto ) è forza fofse , che non Io

haurebbe trasferito in alcuno di quelli , che n' eran diuenuti Signori per la

forza dell'armi di Raimondo di S. Gilles , e per la concordia feguita tra

Raimondo Berengario , & Alfonfo Giordano . Onde in tal cafo conuerreb-

be dire , ài^ Raimondo di S.Gilles occupafse tutta intera la Città d' Auign,
la qual tutta apparteneua a i Conti di Forcalquier, in parte immediatamen-
te 5 & in parte mediatamente per li Conti particolari di efsa della loro ilir-

pe vfciti dalla Contefsa Ema . Io nulla ne determino , ma ne propongo a i

Lettori tutto quel che occorre , rimettendomi alla decifìone del lor giu-
dizio «

i8 Guglielmo III. hauendo riportati di Garfendafua conforte due fi-

gli , Bertrando , e Guigo , de' quali il fecondo mori fenza prole , e fi flima

feguifse la fua morte nel 1 149. Bertrando II. ( noi diciamo Terzo perchè
non contiamo tri liBertrandi Guglielmo II. ancorché fopranominato Ber-

trando ) fuccedé nel dominio al Padre i e mori nel fine del mefe di Nouem«
bre del 1 1 50. lafciando di Giofseranda fua moglie , per tcfVimonio del Co-
lombi , quattro figliuoli , Guglielmo IV? detto Seniore, Bertrando III. det-

to anch'egli Seniore , Guglielmo V. detto Giuniore nato nel principio del

mefe di Nouembre del 1 1 50. e Bertrando IV. detto pur Giuniore , il qual

concepito prima della niorte del padre , nacque poflumo .

19 L'efiflenza di quefli due vltimi Gugliehno V«e Bertrando IV.è am-

piamente , e manifeflamente prouata dal P.Colombi/// Guillelmo Iuniort^
Cow;>t? . Contuttociò non piace al Bouche l'opinione del Colombi : e le

prone efsenziali del contrario confiftono a fuo parere nelle fcritture , che fi

trouano col nome ^i Guglielmo preferito a quel di Bertrando fino al iio6»

onde apparendo perciò Guglielmo maggiore di Bertrando , s'ecclifsa , dice

il Bouche , il fuppoflo Guglielma Giuniore . ma perchè il Colombi mette

in luce vn Bertrando Giuniore , in ordine al quale era maggiore Guglielmo
Giuniore •

però il Bouche a quefla rifpofla replica così . Ma, quando quejìo

'Jt-Utore n^bjLurkfatto vedere ilJolidofondamento di firnile ir/paginazione, al-

lora noi daremo le mani, e confentiremo nellafuafentenza . Dunque eljio-

niamo il folido fondamento , ch'e:?Ii defìdera . Nell'anno i id8. Bertrando

III. figlio di Bertrando II. e frate! minore di Guglielmo I V. Seniore hco.

quello Teflamento . In nominefanBce &* indtuiduaTrinitatis , Anno ab

Jncarnatione Domini miUtJtmo centefimofexagejìmo oùìauo , B.egnante Fri-

derico Theutonicorum Imperatore . Ego in Dei nomine Bertrandos Co-

mes Forcalquerifpro rede:.'2ptione anima mea , O*^arentum meormn , irre-

tto.



Libro primo, 5*7
UOcahiliter doìto .itane concedo Deo , &* pauperibiis Hìerofolymìtani XenQdo.t

chi/ , C^ tibi Gaufredo de Brejìl Priori doniMS bofpitalis Sanali Aegidij , &
^ro parte Hofpttalarijs , tkmfutiirìs , qiihniprceferJil tis in perpetuum q^uid"

quid hahso-yVsl habere debeo m Caftro de Manuafca, C^ in Cajiro de tutti aii-

risy^ eoru- temtori/i C^c. tali fiquidempa^o^vt prafcriptam donationem

nullo cafii
rettocare valeam , nijt liberos qui mihi fitccedant de Ubero matri-

montofufcepero . De reliqUo Comitatu meo (le vltimam volityi.tat^m difpono ,

vt Frater mjui VuiUelmu^ mihi h£res exilìat in reliqtio ; tali tarne?i lege ,

vt liberalitatem , quam in domum hofpitalem contuli , perpetuò ratam &
firmar/i habeat , Ò* ab omni interpellatione , <&* inquietudine defendat ^
protegat ; <&partemfuam , quam inpradióìis Cafìris habet^& eorum ter^

ritortii Hojpitalii domiti donet , tS^ liberam habendam acpo/Jìdenda.m conce -

dat . Si vero voltintatem meam infregerit , omnia qua iure injlitutionisjìbi

reliqui, aiifero , ac totum quod habeo a Si/iarico versits Aìpes , reUnquo R.iy -

mundo Corniti Tolofano : quod autem a Sijlarico vfque ad Rhùdanuni con -

Janguineis meis Vuiìlelmo de Sabrano , i&fratribus eius , & Guiranno de

Simiana &*fratri eius , C^ liberis Raiambaldi , <& confangiiineo meo Rai-

mundo de Medullione relinquo Stjiaricum , G^ vallem de Nogerys^tS^ vaUcrn

Sanóli Vincenti! , Sorori autem mene Aialis relinquo Cafìrum SanBi Mar-
tini de Brafca , <& Gajirum de la Motta , CS^ Càjtntm de Cucurone . tali

quidempaBofratri meo ^Jì volimiatent meam infregerit , aufero , & ijiìi

relinquo ^c. Ecco adunque comi Bertrando ciefcriue tutta P eftenfìane

del Contado di Forcalquier , ch'egli polìedeua ;
e tutta la lafcia a G igHcJ-

mo Tuo fratello , e di tutta Io priua , foftituendoui altri , x\z\ cafo ch'ei non

mantenga lo Spedale Gerofolimitano di S. E^dio in polleflb pacifico àC\

Manofco , e dell'altra terra. Or di qual Guglielmo fi deus intendere ? Sì

dirà di Guglielmo IV. fiio fratello maggiore . ma com.e Bertrando elfendu

minore potea lafcìare e togliere tutto il Contado al maggiore ? Ciò parnii
affatto inconueniente , & inuerifimile : onde s'hà a dire con necefTaria illa -

zione ) che per morte di Guglielmo IV. Seniore reftato Bertrando padrone
del Contado di Forcalquier, lo lafciafle nel teftam^ato ad vn'altro G.igliel-
mo Tuo minore , e terzogenito di Bertrando II. E che tutte l'altre fcritture

ài Gujjlielmo e di Bertrando ne t^li anni feiruenti debbano afcriuerfi a G'i-

glielrao Giuniore & a Bertrando Giuniore quartogenito di Bertrando I [.

Forfè £\ rifponderà, che Bertrando pofledeua Srati nel Contado di Forcal-

quier in vn con Guglielmo Seniore . Siafi pure . ma quali Stati ? Tutto forfc

il Contado di Forcalquier ? Cosi parla Bertrando . De reliquo Comitatu
meo : e ne defcriue tutta Peftenfione , da Sifterone fino all'Alpi , e da Siftc*^

rene fino al Rodano . Si replicherà , che in tutta quella eltenfione hausa
terre , ma non tutte le terre della medefima eftenfione . Si ammetta la re-

plica , ma di nuouo iiìcalzo . Se egli era minor fratello , come togliere gli
Stati del fuo appannaggio al maggiore , che n'era il Signor fupremo ? Si di-

rà , ch'eran Conti egualmente fontani , il primo , e'I fecondo fratello . Ma
ciò è centra lo ftile d^' Conti di Forcalquier , e de' Conti ò^v Prouenza , da

che
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che li due fratelli Guglielmo I. e Rotboldo I. furono dal Rè Corrado iiuie-

ftiti indipendentemente Pvno dall'altro , e fondarono due famiglie con Si-

gnorie diflinte . Vno era il fourano , cioè il maggiore , e
gli altri fratelli ,

quantunque talora portaffero il titolo onorario di Conte , quantunque ha-

uefsero propri] retaggi di terre , vi dominauano nondimeno come Baroni
fubordinati e ro.jGetti al mas^c^iore , come a Conte e dominante fourano .

Quindi Bertrando I. Co. di Forcaiq. donando co' fuoi fratelli nelP iftru-

menro di fbpra accennato del 1207. alcuni poderi al monaftero di Culca ,

à\^z\ Inhihemus frcitrthus nnjiris-^
C^ Baronibiis , C^ oJficuilibHS noBris , qui

modhjunt , (^pro tempore erunt , fiib pcena quinquaginta librarum auri

jìnì &c. Sol quando Ci trasferiua il Contado dalla fcmina erede in altra fa-

miglia , nelPeriggerfì di niiouo quel Contado in perfona d'wn fecondogeni-
ro del marito della Contefìa erede , reftaua fourano il fecondogenito , co-

ine f;gm in Guglielmo III. Co. di Forcalquier fecondogenito del Co. Er-

mengardo marito dì Adelaide erede di Forcalquicr ; & in Berengario Rai-
mondo fecondogenito di Raimondo Berengario , e di Dolce erede della»»

Prouenza , Di più nel noftro particolare argomento : Guglielmo IV. det-

to da noi Seniore , e fratel maggiore di quello Bertrando IH. egli fii , che

venne priuaro della fouranità del Contado dì Forca louier dall'Imp. Fede-
rico!, Guglielmo fu, che per fé, non pe' fuoi fratelli ne dimandò la refti-

tnzione : Guglielmo fu, che con nuoua inueflitura la ottenne foio , e con

piena proprietà , come fi vedrà a fuo luogo . Dunque Guglielmo era il vero
& aflbluto padrone della Contea di Forcalquier ,• dunque non potea Ber-
trando fuo minore leuare a quefto Guglielmo le terre , che gli lafciaaa , iw

petìa^iélla trafgrefTione della fua volontà: Né quefto Guglielmo fourano di

Bertrando douea da Bertrando effer nominato nel fiio teftamento con
sì poco onore' fenz' alcun titolo di Conte . Dunque fi deue conclude-

re col fondamento folido , che richiede ilBouche; che già morto fenza

prole Guglielmo IV'^. Seniore > e però reftato Bertrando III. Conte fourano

di Forcaiq. tellò nel fudetto modo in fauore d'vn'altro Guglielmo fuo mi-

nore da noi detto Giuniore , e Qninto ; del quale , e d'vn'altro Bertrando.

Giuniore fon tutte Pai tre fcrittiire , nelle quali dopo il ii<58. è preferito

Guglielmo a Bertrando . Ilche fi conferma per vn^iftrumento , riferito dal-

l'ifteffo Bouche tom.2.pag. 140. d'vna tranfazzione fatta da Guglielmo IV.

con gli Ofpitaiieri di S.Giouanni per la terra di Manofco , nella quale ef-

preffamente è notato , ch'egli hauea più fratelli , & vna forella . Eccone ai-

cune parole . Ita qiihd nec Comss curri Fratribus& Aula &c. Nec Hofpita-^

ìarij a Comìte , vel eiusfratribus &*c. Si vero Comes , ^fratres eius, acfu-
ror decederentjine kgitimisUberis <&c. Siche nowhQhho. Guglielmo IV. il

fole fratello Bertrando III. né Guglielmo Giuniore e parto d' imaginazio-
ne . Di più nel 1 1P3. Guglielmo Conte di Forcalquier come affoluto Signo-

re dà tutto il Contado in dote a Garfenda fua nipote, dal cafo in poi ch'egli

riportaffe prole dalla fua conforte , fenz* hauere alcuna confiderazione di

Bertrando fuo fratello , ch'era allor viuo , e viueua ancora nel 1 20^. fotto-

fcrit-
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fcrrtto nella confctmaziotie della liberti d'Auign.Or qual coniienicnza clP

hàcon quello fatto Paltra difpofizione, che fecK Bertrando del Contado di

Forcalq. a Guglielmo nel 1 168. con la penai foftituzione del Cordi Tolofa,

<ie^ig. di Sabrano,di Simiana,c d*altri?Certo è che ficome Bertrando trat-

tò con fuperioriti nel 1 168. così Guglielmo trattò da padrone nei 1 19^. la-

onde è forza d*aflerire,che morto Guglielmo IV.Seniore,Bertrando IlI.Se-

niore tellò in fauore d* vn Guglielmo Giuniore nel i ió8. e Guglielmo V.
Giuniorc negleflc vn Bertrando Giuniore nel i ip>

-20 Così dunque ftabilita la prole di Bertrando Il.il maggiore de* fuói fi-

gliuoliGuglielmo IV.gli fuccedè nel dominio della Contea di Forcalquier,
mentre ancora legnaua l*Imp. Corrado^ma ftefail la vita di Guglielmo ol-

tre guclia di Corrado,^ tornerà a difcorrer di lui in altro luogo. Or è tem-

po di fcorrere per li Conti di Tolofà dal principio delRegno d'Arrigo il V«
ifino alia fine del Regno dell'Imp. Corrado IL

2 1 Nel principio del Regno d'Arrigo V. cìTendo già morti nelPafledio

di Tripoli in Soria,prima Raimondo di S.GilleSjC poi Guglielmo fuo primo-

genito ; hauendo Bertrando figliuolo naturale di Raimondo abbandonati i

tuoi Stati nella Gallia,c fìabilito il fuo Précipato in Tripoli da lui debellato:

hauend© parimente la morte tolto di mezzo Guglielmo Co: di Poi<^iers, e*

haueua con Pefpultìone del detto Bertrando Tolofano occupati gli Stati di

Raimondo di S.Egidio,come s'è accénato,richiamarooo i Tolofani Alfonfo

fecondogenito di Raimondo,che dopo la morte del padre era ftato manda-
to dalPInfata Elaira fua madre in CaftigJia appreflb il Re fuo Auolo, & era

cognominato Giordano, pe? eflerc ftato battezzato nel fiume di quefto no-
me.Alfonfo Giordano dunque (licccdè a Raimondo di S.Gilles nel Cont.di

Tolofa,& a Bertrado fuo fratello naturale nel dominio d*Auign.Nel 1 1 25.
fi riparti co Raimondo Berengario il controuerfo dominio della Prouenzi
col celebre concordato,che fi è riferito di fopra.Dapor fu aflcdiato Alfonfd
rientro Tolofa da Lodouico il giouane Re di Francia , che come marito di

Eleonora vnica figliuola & erede del Co: Guglielmo di Poidicrs,c di Filip-

pia iìglia diGu^ielmo Co: di Tolofa fratello di Raimondo di S.Gilles,prc-
tendeua gli appartcnefsero tutti gli Stati del Tolofano , ch'erano gii ftatì

venduti daGuglielmo a Raimondo . Ma fu difciolto l'afiedio per la pace
conchiuiàfi nel 1 141.tra il Re,e*l Conte (otto condizione,cixe Raimondo fi-

gliuolo d'Alfonfo fpofafle Coftauza di Francia forella del Re\ Nel 1 147. fe-

guendo Alfonfo Porrne del Padre n*andò per terra a Coftanrinopoli,e di là

tragittando per mare in Siria approdò inAcre,indi portatofi à Cefare3,vi fu

auuelenato:onde morì nelpiii bello delle fperaze,che i popoli Chriftiani ha-
ueuano concep te del fuo zelo,e valore non degenere da quel d<^l Padre.
Raimódo fuofigliuolo,detto il V.gli fuccedè (òtto il Regno dell'Inip.Cor-
rado;ma perchè fijprauiffuto a Corrado continuò la fua vita quafi per tutto
il corfo del Regno del feguente Imp. Federico L altrouc ne difcorreremo.
22 Sotto il Regno dell'Imp. Corrado la Città d'Auig. fi pofe in libertàjdi

incominciò a reggerfi come Republica dipendete dall'Imperio.ma Pimpor-
sanza dell'argomento mi muouc a difcorrerne in vn Capitolo particolare»

Temo IL E Aiéh-
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r ^""^ Vando Guglielmo III. Conte óx Forcalquier c^àè alla Città d*-

f 1 Auign. nel 1 1 28.il dominio ch^egli vi haueua,cótendeiiano mol-
^«-^ ti Prencipi del Regno d^\rlcs,e di Borgogna, da! qua! dipende-

Ila la Città d'Awign. Corrado Duca di Sueuia nipote ,e fucceflbre eredi-,

tario d'Arrigo V . PImp. Lotario di Saffonia , e poi,per ceflìone fattaneli

dalPImp. Lotario , Bertoldo Duca di Zeringen , difcendente anch'ef^li ài

Corrado il Salico erede del Re Rodolfo HI. Iodi dopo la morte del Conte
Raimondo Beren^2;ario I. feguita nel riji. incominciò la Prouenza ad ar-
dere nel fuoco delle guerre ciuili eccitate/i tra il Conte Bcren-^ario Rai-
mondo fucceflbre di Raimondo Berengario , e Raimondo dì Banx mari-
to di Stefania forella ài Dolce , per la quale i\ Berengario poficdea Ia_.;

Prouenza.AIfonfo Giordano Conte di Tolofa era innolto ancor eflb iru>!

guerra con Lodouicp il giouane Re di Francia . Però la Città d^Auigno-
ne colfe l'oportunità di quefte turbolenze per ifcuotere il giogo del

Pcouenzalce del Tolofano,e metterfi in libertà intorno al 1 1 ^6. col fon-
damento della ceflìone fattale del fuo dominio dal Co. Guglielmo di For-

calquier.Ri.pertanto la libertà d'Auign, fondata in tutto in legitimo drit-

tQ>e titolo giufì;i(Tìmo,fe la Città non appa.rteneua in parte al Co. di Prone--
za prima de-lla ti-anfazzione feguita tra Raimondo Berengario , & Alfonfo

Giordanojma tutta era poffediita prima delPinuafione di Raimondo di Sv-

Gilles da i Co. di Forcai quiei*,e da i Conti pro})rij d'Auign. della loro
ftir^],

peda lor dipendenti.Se poi la Città d'Auign.prima della detta.tranfaz?,io-v

ne apparteneua in parte al Conte di Prouenza,fu per quefta parte vfurpa-:
zione la libertà di quefta Città. Se fofìfe la libertà d' Auignone legii:imata,e

nwnita con Papprouazione dell'Imp. Corrado mi è ignoto.E ben vero che

Papprouò, come appreflb fi dirà, Flmp. Federico I. fucceflbre di Corrado

nelPImperio,e nel Regno d'Arles.

Tuttoché Tà Città d'Àuign.fi fofle poft3. in libertà,reftò nondimeno obbli.

gata di far le caualcate in feruigio de'Co.di Forcalq. ,comefi raccoglie da

foprariferito ifìruméto della coferma della concctfionedel dominio in lor

trasferito dal Co. Guglielmo III Preftò parimentequalchc offequio a i

Co.di Tolofa,e lor profefsò vna certa fubordinazione condizionataxome fi

ha nella forma del g!uramento,che ne gli anni fufiegaenti preftaronq i Có-
foli d-'Auign. nelle mani diMilonc Le fatoApoftolico^ou'effi diflcro Scien^

iesexhoc tpfo àifti Cornitis deliófo ahfolutos nos
ejfe aJìdelitatefiqiM^

vel

jeruitio iUi <vllo modo tenebamifr.Yiid-i^i il 1. 1 al e. i .n. 1 6.dA tom. i .

2 Diedero gli Auignone/i alla lor Repnblica ilnomc dì Còiblato, in- or-
dine al nome di Cófoìi che affunfero i fuprcmi magiftrati, che la

rei^geuano
infie-
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infi^me col Vercoiio , al qnal non meno, che a i Confoli, & a tutti loro infìe-

me fu ceduto da Guglielmo III. il dominio . Aggiunfero ancora da priiici-

pio, per teftimonjo del Valadeno,vn Girifalco,o vn'Aquila,alParme anrfca

della Cicià, la qiiaPera vn frontifpizio di Città quadrata con mura di pietre

quadre con merli, con due torri a gli angoli,& vna nel mezzo, fopra tre gra-
di arcate, come fé ne vedono lemedaglie apprefso Arrigo Suares.Qneft'ar-
me della Cttd quadrata in progrefso di tempo fu cangiata da i Confoli del-

la Republica Auignonefe in vn'altra di quattro tcib sù'l buftoda vnlato ,

col mantello bottonató fopra vna fpalla, econ queiìe parole alPintorno Si-

giUum Confuìum Amnionenjìum: e di vn' AquiladalP altra faccia con l' ale

fpiegate circofcritta intorno con quefte lettere. G.^.R,f.A.h.Cy.S.Q^-
ào poi il Magiftrato di molti Conlbli fu cangiato, e trasferito in vn folo Po-
deftà , fi riafsunfe dal Podeflà l'arme d'vna Città da vna faccia con doppie

••

muraglie con l'ifcrizzione all'intorno
,• Sigillum Confulis Auenìon. e d" vn^

-Aquila all'altra con l'ale fpiegate, e con intornoui quella voce, Aquila . La

•qual diui{a , dalle parole in poi Sigillum Confults Auenion, pur fi continuò

ritornata che fu la Città fbrro il dominio de' Conti fino alla compra fatta-
• ile da Clemente VI.

S Benché nell'arme d'Auign. fi vedeffero quattro tefte rapprefentànti i

fuoi Confoli , rron però riftringeuafi in quattro il lor numero . Ne gì' Iftru-

menti, che a' fuoi luoghi fi produrranno , fi leggono in vari; tempi in nume-
' ro diuerfo. Due erano da prirfcipio,nobile! i'vno , e l'altro cittadino, come fi

riferirà in vn'iftrumentodel ii54.Settè erano nelu 95 .così nominati; Ro-

Jtagno di Prato-i Vmberto P.aiìnpndi^ Bertrando di Fos , Raimondo di S. Mi-
chele, Bertrando Lambert i-^ Midtonio Delfino .,

e Girone.Otio.n^X 1 198. Pie-
tro Bernardo Màterone , Bertrando di Monteaux , Pietro Rojlagno ^ Pietro

di S.Lorenzo , Guglielmo Vgone-, Bertrando RaMurelli-, Ponzio Kainaldi,€9*

Vgo de Malliana. Cinque ne! 12 06. Raimondo de Fos, Guglielmo de Ferreoli^
Cbasbaldo de Iocas->Ponzio de CodaletOyGuglielmo Raimodo de Maillana. Set-

te nel 1 2 IO. & altrettanti nel 1222. 1 primi fi .lominauano , Pietro de Soz ,

Ponzio Augerio, Vgo Bernardi, Bei^trando d'Avignone, Pietro di S. Michele,

Gugliebrio Caualerio, Raimondo Folqueto . De gli vltimi eran quefti i nomi :

Raimondo di S,PietrO,Vairano Audiherto de Mor,RoJiagno MaluicinoyPon'
zio Rainaldi, Guglielmo Bruni, Pietro Ruffi, e Bertrando Formagio . Ai fu-

premo Magiftrato de' Confoli fi vniua vn Giudice,che per eiTì amaiinillraua

giufl:izia . Nel 1 195. fu Rojiagno Bermondi . nel 1 198- Adalberto de Nouà ,

Jfnardo Afdegario nel I20<5. JJnardo Aldegerio ( chQ forfè é l'iftefib che l'Af-

degariojnel 121C. r.ia nel 1222. due Giudici infieme fi nominano:J5É'/'2r>"^w-

do Gugùiìmi , e Rofiagno Targuerio . Otto ancora ne trouerai per gì anni

1214. e iai5.defcrittiappreffoin vn'Iftrum. del i2i5.&vn folo Giudice.

4 Si datauano i contratti nel tempo della libertà d'Auignone col nome

rifpettiuamente de' Confoli, o de' Podeftà, come di liberi Signori,come ap-

preso fi vedrà in alcuni iftrumenti . Quanto parimente in tal tempo fi ften-

deffe, e quali luoghi e terre abbracciane il territorio, e la giurifdizione della

E 2 Città
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Città d*Aiiignone, da molte (critturc può raccarit, che xfuo luogo fi dedur»

ranno, ma più efprcflamentc ^riférifcc ncH'Iniie»tario manofcritto de^ bc~
ini d'Auigaoue fatto nelFanno 1 2 ?7. da Bcrtra-ndò^de Ponte Notaio per or-

dine di Pcrfeiiallo , o Plaruallo I>oria Podeilà della Città . Per eflb appare,
che da vna parte abbraccii;ua la Terra di S.Andrea , dall' altra Vedenc , e^l

Ponte di Sorga , e dall'altra Gironiaqi-ancqnes , lonquicretes , Caumont ^

Toro, e Touzon . E' certo ancora , che ftcndeuafi vicino a Barbentaiia , per
Piftrumento di concordia fatto nel 1 234^ eflfendo Podeftà d'Auign^ Arriga
de Spingo, del quafe appreifo »Si conferma detta cfìenfione, fche perònorj
fò cosi ampia in tutti i tempi ) perche i feudi, che poflfedeuano nel Venefino
Pietro , e Geraldo Amici apparteneuano al' dominio d^Auignone ; concio-

fìachè Raimondo VII. Conte di Tolofa haueua fcioltr dalla fua o&edienxa-»-

detti Baroni, e fattili vaflalli e feirdatarij della Città d'Auignone » Tutta

qnefto efpofe il Co-Raimondo ne! 1245alPImp. Federico II.dolendofi,c'-

hauefTer gii Auigrioneft mancato all'obbligazione , fotto la quale haueua ini

cffi trasferiti que^ fendi , doi di affiftergli in tutte le fuc guerre,e però fup-

plicando I7 Maeili fua , c?:e volefTe prouedere ali* cM lui indennità^ « Q^in^
di V Imperadorc ordine, che i detti Amici fi rimettcffero (otto la Sij^nona-»-
xkl Co. Raimondo , difpcnfandeli dal giuramento di fedeltà , ch'efifrhauea-

no preftato al Publico d^Aiiignone • I/atto di Federico è dato d^'^ofto in'

Piiìi nel 1 245 . quand'era già ftato nell'antecedente rx\z{^ folennemente de-

pofk) dall' Imperio nel Concilio Generale tenuto in Lione dainnocenzio
IV. Ciò e defcritto in yn^ antico libro di Ricognizioni citato da Catel pag.-
?8. il titolo dell'atto è quello . Carta reeognitioni^feudorumy qua Domi-
nm Cornei dederàt Comitatui Auenionis .

5 Ciò fuppofto : paflando agli auuenimenti del tempo , riferifce No-
fìradamo nell'Iftoria di Prouenza, che in quefli principi) della Republica, o-

Confolato d'Auignonc 3 teneuafi in tré Rioghi della Prouenza , cioè in Pie-

trafuoco, in S^gna^ & in Romany preflb Auignone vn' AfTemblca intitolatai

Corte d'Amore, oue fi riferiuano le controuerfie e quiftioni difficili, che oc-

corrcuano nel fatto d'amore t.à Qentiljjuomini , e Gentildonne della Pro*

uincia,e vi fi decideuano con fentenze, dette ArreBa amorums da gran nu-

mero di Dame illuftri, tràcie quali,fotto la preiidcnza di Stefania Prcncipef-
&di Baux figliuola.di Gilberto Conte di Prouenza , fi contauano Adelaide

Contcfia di Forcalquier, Brianda d'Agoult Conteffa di Luna, là Gonteffa dr

I>ie,&: altre Sign. riferite dall'allegato Iflor. Quefla Corte d*Amorctenen-
doin fede il partito-de'Baufienghijfacea gran guerra a quello de'Bci-lgarij-

6 Nel ii45^morì come fi è detto nel porto di Melgucil vccifo da fi^

carifBerengario Raimondo Conte di Prouenza . e nel 1 147. mori auue-

kaato in Ccfarea ài Siria. Alfonfo Giordano Conte àX Tolofa . Nel mil-

ie cento cinquanta ( anno deliamortediBertrandoII. Conte di Forca I-

quier) incominciarono arenderfi celebri i Poeti Prone nzali nominati allo-

ra Troubadori, o Tr5badori,perchè al fuono d' vn'Iftromento,che in Proué-

«a chiamauafi Tromba,catauano le lor Rime.Noftradamo inlerifce nella fua
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Iftorìa vn'iiidice copiofo di detti Poeri,tra i quali aiiiiouera PImp. Federico

detto Barbarofla alto: Sourano d'Auignone, e riferifce quefto fuo componi-
mento in lingua,e rima Proucnzale di quel tempo .

P/^j mi Caualier Frances

E la Donna Catalana,
E l'onrar del Gìnoes ,

E la Cour de Kajlellana ,

LoH cantar Proueni^alez ,

E la danfa Triuuyfana >

E loft cor^s Aragonez, ,

E la perla lulliana ,

Las ìnans , ^ cara d'Anglez ,

E la Donzel de Thufcana .

Scriue vn moderno lilorico di Prouenza, che Francefco Petrarca apprefe il

verfeggiare in Rima da i ProuenzaIi,e che quefti furono gl'inuentori di tal

modo di poetare . Scufifi in eflb l'affetto della nazione,cne talora fa traue-
dere . il vero è,che Pvfo delle rime fu antichi{fimo,e commune a i Greci, &
a i Romanijtra quali il volgo non con altre mifure regolaua i fuoi verfi, che

con la desinenza delle voci di fimil fuono . Qaefto modo appreffo perduto-
fi,rinacque prima nella Sicilia alcuni fecoli auanti al Petrarca, e di là fi pro-

pagò nell'Italia, Coue precorfero nel rimare al Petrarca Dante Aligieri , il

B.Iacopone da Todi, & altri) e più oltre; con la qual voce più oltre può in-

tenderà indicata la Pronenza,che fu in vero delle prime Prouincie, oue do-

po la Sicilia fi poetafle in Rima- Eccone vn teftimonio del medemo Petrar-

ca nella prefazione alle fue epiftole familiari da lui fcritta nel 1 348. Quod
genus apud Sìculos(vtfama efì )non multis antefaculis renatum., breuiper
omnem Italiam^ac longiks manauit : apud Gracorum olim, ac Latinorum .

vetujtijjimoi celebratum, Siquidem& Atticos-,^ Romanos vulgares rytb-
mtco tantìim Carmine iitifolitos accepimm . Dalla Prouenza si, che fi ftefe

nella Franciajma non prima del Regno del Re Lodouico Vili, foprano-
minato Leone per teftimonio di Genebrardo In Chron» ad ann, Qhrifii

12274

7 Nel II 54, Federico I. Duca di Sueuia( già prima per dritto eredi-

tario fucceduto all' Imp. Corrado fuo Zio nel Regno d'Arles , e per elez-

zione de' Principi nel Regno de' Romani ) con Bolla data \n Vormizia
confermò i priuilegij del Vefcouo di S. Paolo de' tre Caftelli , & intorno a

quel tempo rinuouò due volte la guerra in Prouenza Vgo di Baux , o di

Balteo figliuolo di Raimondo di Baux già defunto, e riportò anch' egli
dall' Imperador Federico rinueftitura della Prouenza. E nel niedefimo
anno 11 54. infurta tra i Cittadini d'Auignone difcordia intorno al

regolamento del nuouo gouerno libero della loro Republica , Gof-
fredo Vefcouo d'Auignone fucceffore di Leodegario la compofe-»

prudentemente coli' iftituire di confenfo de' Confoli le leggi del Con-
fblato . lo accenna Noguier nell' Iftoria de' Vcfcoui , e de gli Arci-

T(^mQ IL E 3 uefco-
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cerconi d'Aiiignone,teftificando conferuarfene Piftriim&nto nella Cafa pii-
blica delPiftefsa Città

; il cui eftratto communicatoini dalPeriidito Arrigo'
Siiares Nobile Aiiignonefe è di qiiefto

tenore .

H<£g
ejl chartapacii , <& concordia atque Confulatus' quam ego Gatifredui

de
confilio& ajjenfii Confulum qui tune Alien.Ciu,praerant^'& multorum

Ciiimm tam militum^ qukmproborum hominum^Jiatuens in primis^ vt qui-
eumque in Confulatu nojlro ejfe volueritjuret quòd de claufura <& de omni
communi vtilitate Ciuitatis Confulibus Auen. per omnia obediens exijieti&

fiConfulJìue Index eleBusfuerit.fe adquodeìigitur noprohibebiti <^fifuv-
tum vel aliquod mcdeficium annunciavi inEccleJta a Sacerdoteivel apracene
in plateis audieriti^Jìa Confulibus perfacramentum rogatusfmrit-> eisji-
deliver quod de eo nouit indieabiti^S*fi de caufisfibi notis tefiimoniii Gonfiiles

'

ab eopetierint^veritatem quam nouit non occultabityfed eamfìcut decet Isgi-
timum tefiem iurameto probabit. EtfiConfules velludices quieleBifuerint^
pramium relferuitiumfiuepromifiìonem aliqud occafionefui ojjicy^ atitper'

fé autper quamlibet aliamperfonam accipere, aut eos aliud quodlibet contrà'-

Jacrameniumfacere nouerit,eos accufando in communi conclone nOtahit^&

quamdiUConfulatus durauerit-.contrh aliquem quiinConfulatufit nulli fé'

coniurationefiue aliqua conuentione ligaott , <& nulli guerram tam perfé
quam per aliosfine licentia Confulum cum ciuitate mouabit* Hac omnia qua-

prafcripfimus C37* catera qua temporibus ad mehorationem aàdernus^cunBosy

qui in Confulatu nofiroje mtferint^aqualiter turarefiatuimus. Statuimuf'
tterum vt qui eleBifuerint Confules iurent-yquod omnibus modisfecunduni—^-
fuum intellefiumillosqm in Confulatufuerint cum Bpifc, mèlioriqi confilio
Ciuitatis regant atq}gubernent-,^ temporefui Confulatus nullum^ in iuài-

cium vocent,exceptishis*,.. in ConfulatufuofibifaHafiierint^velfatifdatio
ante data: Bt quòd clamores ab bis qui inConfulatufuerintfaóios fine dila-

tione reeipiant, &* eosfideliter definianty <&prò difcutiendis negoti/s-, vel ea-'

ualcatis^vel qualibet alia re-.pramiumferuitium^promiffìonem aliquamper
'

fé velper aliquamperfonam a nullo hominum accipiant, excéptishis qua de-^-

bent habere annuatim ab bominibus, & bonoribusfuis, & exeepto ilio quod
fiatutumefi illos habere de Communi Ciuitatisyilludqj non exigant^neque ac-

cipiant ante rnediam Qiiadragefimam circafinemfui Confulatus, Statutum

efi enim vt Cofulmiles cHumfolidosbabeat^ConfulBurgenfis quinquaginta^ non ampliks j ita tamenfi in officiofuofideliter egerint-yfin aliter hoc ipfo

proemio careant.Et fide hoc vel de quolibet alio quod ejfet contra facramentu
fiium ab aliquo Confulatusfui aituifarifuerint-, fine rebeìlione Confules effe

dimitiant^&fìc accepto regimine Confulatusfui habebunt potefiatem iudi-

candid& quod iudicauerint exequendi . In bonoribus vero obferuent^ quod

poJfe(pones-,qua apofiefioribus detentafuntper ^o,vel 40. annosyfecundìim

differentiam qua inter Ecclefiafiicos^&faeulares homines oportet infpici-,
Ci7*

nulla rationabili interruptione interrupta fini , fine vlla molefiatione ipfis

pojfejforibus ciifiodiant atqidefendant, Etfifiliadotatafintapatribus.vela
matribus,pofì mortem illorum querimonìam ad paternam^vel materna^ be-

redi-
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.redttatefV venire cupientium cum alijsfratribus& fororibus fecundkm an-

tiéfuum moremCiuitat.Auen. non recipiat . Similiter querelamfororum ,

quasfratres-,auuncuU-iVelparentes dotuuerint non recuJantib.iUis nec mari-

tis earuipojìe^i cantrafratres de bareditatepaterna vel materna lite mouen-

tiùfecundiim antic[uTi morem Cimtatis non recipiant ^fedfemper fuperjiites

fratres etfili]fratrum habeant h<ereditate illorjimfr atru-,qui de hac vita in-

tefiatidec&^erintijlnepartefororu.BtJl aliquis alique honorem]uàpropria
voluntatejine iudicto inuaferit^pojlejpone reJiituat^etfruBusquos inde per-

cepit autperciperepntuit et expenjas quas inpetendapoj^ejjionejecit ipjtpeti-

tori reddat:propterpr<£diÓÌa tamen Dominn honoru nude iurejuodtmìnua-
tur^Jed UH qui habtnt honorem ab eism manib.illorum iujlttiàjirment^etper
manui illorujìciit conjuetudo eji alys iuJtittàfaciuntiverumtamenfiVommi
vltrà id quod debet eos aggrauauerint^ad Cojuies recurrerepofsiit.et dominiti

quod aiiqui habent in alijs .fine
suoruconjenju a q.uibus dominium l'Uud babe-

Juryait/s nequaqud vendant vel.emant , Statuimuspraterea ne a ìquis de Ci-

uitate velde Cofuiatupojfjtt acquirere vel lucrart ab aliquo vel ab altqua do-

natione-SJeditione.feu quoiibet aito modoyappeliatione 'vei aBionefuyer alique
vel atiquam,.,., tjtius

Ciuit. Hisc de bonorib.^atutafunt.CceterkmJiatui-

muuquodjìquismilitum vel.cmmm mutuampecunià ab aliquo.extraneo ac-

,cepit reddat.quòdfirenuerit reddere.et craditor conquefiusfuerit^Jatisfaciat
eì ex bonis lUtmVatresfiliorMm cuipis ieneantur,Statmmus vt quacumq.res
Jiue inforo (tue in platea bonafide ematur^abfq, pretto rejlitui non cogatur^
Stacuimus eìiam.ne quis ducatumprajlev ei qui corporalteer iniuriam alicui

ICiuium. intuiem, velpecuniamabjluierit^ veidamnum dederit-, abfq. volun-

tave et conjenju eius cuidumnù vel miuria data efi . Quodjiquisjecaritfua
auvborttace vitionem recipiat

. Statuimus quoq, quòdpro omni ditattone z>el

€anjie-, vel piaciti ab alia parte (ine iiiiìacaujajaóìa , expenfafecundu quod
,ratio dióiauerit reiiituauir , Detniurys vero veicontumelijs iUatis/tmiiiter

Confuies iudicent-, tea vt quòdjecundum quaiitatem perfonarum qui iniurici

ini>uiit pecuniariapoena condc^mnetur , ec qut-pajfus eJi tniiiriam lUampecu^
niam habeat, Confuies vero de condemnato accipiantprò iuHitìa quancu co-

^tinet tertia parspana codemnati}Vt v.g.Jìille qui miuriam pajftts eji trigin-

tajolidos babuerit de condemnato Confuies de eo.dem condemnato alias decem
habeant. In hac luflitta com^netur omnis de Conjulacu , quf eJi infra ambitu
Auiuionen, Ciuitatis Pracet eade.con.umeiys , et

iniurijs iìlatis illud ndijci-
mus iiatuentes-,quua j. ojìquam Confuiesciumorem habuer.int , velfatifdatio-
nem accepennt, qu quo modo pojieapacificatumfuertt-Ponfules tarmn iujii-
tiam hab.eantyfi Oominusjeruienies veifamdidfuam , ea quod etrea resfuas
male verjenturyvehuypiper et refpondeant-,flagelLiuerit^vel aliqua bonefin

t9* nobilisperfona aliquemvilijfìmum hominem turpiter Jìbi refpondenvemy
vel contumelia verboruftbi inferentem percuffenit , earum quartmonid Con*

ftiles non recipidi-.mfitàm.atrox imurtafìt. qua necfamiiianec cudibet per-
fona inferendafìc aejupradióiis iniurysConjmes nulla iulittiam accipiant,

mdftcutfcriptu eji. Flirta rapinasjbomicidia, raptus mulierSi-^et alias turpi-
E 4 ^«-
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pitudmeifecundumfuu arbitriti et conjlliu honum illorum qui in Confulafu
funi tam militurnquàm alioru proborum viroru^corrigant et puniant.Super
hae ommajiatuimus^quo d ludex et ConJulesfequHi unno non eligantur^ qut"

precedenti anno adminijirauerint Confulatunec pojjintper duos annos
eligi,

ne diuturnitate honoris infolefcant Confules, Vno quoq. annoforte cbartarti

eligantur. Cufiodes quoq Jextari/Jtngulis annis mutentur,e: gratis atq.fide-
Uterferuiant Ciuitatt.VìSu eji

etto, Nobis^et comuni confilio bonoru vtrorum
approbato vi bis in anno Confules inprafenfia Epifcmenfuras, cannas pon-
dera , etfiateras diligenter confiderent, etftfalfas repererinty iujiitiam quam
honorum

confìiio tequam iudicauerint exigant et accipiant . De omnibus vt^
ri) in Conjulatu pojìtis , et maxime inhac Vrbe

confiitutis tam militibm

quam burgenfìhus , et de omnibus in culpa deprahenfis iuxta qualitatemper-
fonarum , et culparum Confules iufiitiamfaciant , Explicit . Ex Archi-
uioDomus Cimlis.

8 Nel 1 1 5 5 . Federico I.fù coronato in S.Pietro di Roma Imperadorc-*
Angiifto dopo hauer refo al Papa Pvfato miniftero di Scudiero, :1 che efcgiu
con fomma alacrità cosi tofto che gli ne furono addotti gli efempide'Cefa-
ri e de gli Au^ufti fuoi predeceflbri. E nel 1 1 57. egli tenne corte nella Otti
di Befanzone della Borgogna fuperiorc,e vi riccuè Pomaggio,e^l giuramen-
to di fedeltà da i Tuoi feudatarij,e tra gli altri,da gli Arciuefc.di Lione Cper
le terre fituate neirimperio, come notò Paradino^ e di Vienna in Dejfìna-
to, e da' Vefc.di Valenza parimente in Delfinato, e d'Auign. Quefto Vcfc.
fu il fndetto Goffredo, la cui Chiefa già pofledeua de' feudi Imperiali , e ne

riportò la cóferma^anzi in oltre l'inueftitura,e la conceflìone di quella parte
d' Auign. dentro le mura della Città, che nominauafì Città Epifcopale, e di
altre terre, e dritti, come fi dirà nell* vltimo libro.Non vi andarono i Con-
foli d'Auig. perchè forfè ftimarono efser bafteuole la comparfa del lor Vef-
C0UO , che reggeua infieme co i Confoli la Città: & in fatti portò il Vefcouo
i loro ofscquii & OHiaggi all*Imperadore,e'l certificò della loro fedeltà e di-

iiozione . Ilche nondimeno non fodisfacendo pienamente a Federico, egli fi

dichiarò con diploma fcritto a i Confoli, che in confiderazione del Vefcouo
condonaua loro il mancamento di non efser comparfi in perfona . Certo è
che nel detto diploma appare P approuazione data da Federico alla libertà

d'Auign. non folamente , perchè veniuano confiderati i fuoi Confoli , come

Signori e Magiftrati liberi obbligati a comparire nelP Afsemblea de gP im-
mediati feudatari; dell'Imperio, ma ancora per Pefprefsa promefsa, che P-

Imperadore lor fece di non volere alterare i dritti , la dignità , e la libertà

della Città, ma di volerla perpetuamente conferuare,e difendere. Eccone le

parole nelPallegato Diploma , ch'é regiftrato nel libro d'oro dell' Arciuef^

couado d'Auign. cftratto e collazionato col fuo originale , o copia inferita-,

in vna Bolla delPImp. Carlo IV. la qual Ci produrrà nelPvltimo libro .

Ifj nomine Domini Àmen . Fridericus Dei gratia Romanorum Imperaior

femper Augufìus , Clero , Confultbus , dT* vntuerfopopuio Auenionenfigra-.

tiamfuamj^ omne bonum. Deuotionis veffrajìdditas quanto
nobis obfequis

fub-
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ftthycìatut^^ex

relatu Dileéìi nojiri G^Auenìonenfis Bpifcopifotis dìdicimut^^ multoties effe£ÌHproJeq^ueniefenfiJfe memmtmus-.quamobrem de laudabi-

libus ohjec^uys-0* larga deuottone 'vobisgratiam referentesyde £a nihthm'mui

grates refertmus-t^ quòd eumdem Epijcopum^ficut ipfe ajf^rit-,^ eiu% UccU-

Jìamfincerè dtligitis-,
^ congruisobJequijsfauorabHiterhonoratis^ 0"c. Ad

hac pracepta duximus adnotandum^quòd tura^ di^mtat£tn quoque^ aciiher-*

tatts-^quas babere Cmitas conjueuh-, eiperpetui vuiumusconferuareyna vi-

lo ^mquam tempore eorumdem dimtnutÌGnem Deo volante fieri patiemur
Nihuommks verofare vos volumus.,quòdprecibus &* mteruentM4:harijj.mi^
nofìri Anenionen, Epifcopi^ quia ad mandatum nofirum venire contern^fi-

fiis , vobii adprajens remittimus , ^c* Concorda con l'appronazione del
detto diploma , il tenor d'vn^altro fcritto dal medeiìrao Federico , tiou ad.

alcun Signor d'Auignone, ma all'ifteflb corpo della Città . FridericHs Dsi

gratta Romanorum Imperatorfemper Augufiusfidelibusfuti Clero Autnio^

nenfì^ Conjuiibus-, miUtibm-,^ populogratiamjuam^ d?"' omnebonum . Fer^

fréefentes nojira maiejiatis apices vejtr-ce vn^tuerfivatifignificamus^ quòd re-

moto omni dubio apud vos certum efie debet^quhd Epijc. vefirum Gaufì idum^

pròfìnceritatefideifuiie-, quam arca nos ad honorem Impery operum exhibi^

tione declarati.it,ficut dtleBum &* honejlmn Frincipem nojirum arHim^m^

pleóiifouere^^" amplius bonorare decremmustVtpote cuius perfonam, cuius

bonorsm^cuius EcclefìaryiyCuiuspofsejjìcnes vniuerfas authoritate nojirtpri-

uilegij communiuimus } prò certo itaque fcire debetis , quòd Nos Eccle—-,

Jìam Auemonenfem cum omnibus Cafins , C^yUm , 6^ cateris p^eJftoni-A

bustntks^forispro honore ^'^9*feruitio Impery ad manus nolìras fpe'-
cialiter ita integre volumus retinert ^ ^ conferuare^^uòdrtimiquhm ali--

€uius dominio y nifìtantumnofiro.nofirortimq^uefuccefiorumRegum &*.

Jmperatorum eafubijciemus . pr^ecipimus tgitur modis omnibué prohiben-
do , nefuperPontemMaltpaffus-, quem nos Epifcopofideli nofiroconc^Jp"
mas, Ù^ confirmauimus t altquas muniUones edificare abfque voluntatCy& confìiio Epifcopi aliquisprafumat , nec inp^efjìonihus eius aliquid dff

nouo quijquam confìituere audeat • Inhihemm etiam Imperiaci auiìorita-

te , nepaiudes Epijcopi-, quafuni fitrà ViUam Bitorritam , O* VillulanL^
de Agello , ^ circa Caftrum de NouJs aliquis audeat exiccare vel in..^

eìs laborare abfque Eptfcopi voluntate , Ó* fi aliquid ex ys lontra vo-
luntatem Epifcopi faìium eli , nuUius momenti habeavur : fi quis aw
tem pradiHum Epifcopum , vehius Ecclefiam , velpoffejfiones mquietarey,
vel grauareprafumpferit , mandamus vejl/a omniumfidelttati rogantes^
<&* pracipientes quatenùs Vice nofira confi^ium , O* auxilium EpifcQpo

fideliter pr4ebeatis , O"m omnibus n^anuteneutiSy &^,
6 Intanto Raimondo Berengario Secondo Conte di Prouenza anda-

na con Tarmi abbacando il contrario partito de' Bauflenghi ; anzi intera-

mente lo prollrò con Io fpofarc la Reina Richilde ò Rica di Polonia ve^
dona del fecondo letto d*Alfonfo Settimo Re di Caftiglia , e Impefado-
re delJ<iSpagn39 la quale era parente, deirimperador Federico « imperochc

por-
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jjortatofi
it Co. Raimondo Berengario a Torino nel i i<^2.a rendere omag.-

.%\p ali 'Impetra dorè, e preitare il giuramento di fedeltà a lui, & all'Imperio»

per la Contea à\ Prouenza ; in congderazione del detto parentado riuocd
Federico come dirrettizie , e nulle le inueftiture della Prouenza prima date
dall imp, Corrado Tuo predecefibre , e poi da fé date in fauore di Raimon-
do, e d'Vgodi Barx,e ne inueftì Raimonda Berengario* Anzi di più trasfe-

rì nel mcdwfimo la fouranità della Contea di Forcalquier , coftituendo vaf-

fallo A^\ Corite di Prouenza il Conte di Forcalquier ^ per hauere il Conte dì

qucj tempo Guglielmo IV. detto Seniore, negletto di renderneli i\ douuto

omaggio, e prenderne Pinueftitnra. La Bolla ài quefta traslazione di foura-

nitsì é riferita dal Bouche tom. 2.pa'^, i ^ 2. Préeterea darmts eì infeudum Co^
mitaium Forcalqueì y cum omnihm Regalibusjmipertinentibusad Comipa-
tumiitk quòd Comes de i orcalqueriofaciat homimum &fideliùatem Comitp

Prouincta-,quemadmodum nobisdóeret j quòd Jt facere noluerit ferdat Co-
mitatum die» come nd e, prcc,

IO Neìl'ifteflb anno 11^2. fi trasferì l'Imp. Federico nella Città d'Auì-

gnone per fatto affai memorabile, la cui notizia ricerca , che altre fé ne pre-
mettano Già gonfio d'orgoglio l'In^p. Federico pejr ia potenza,nella quale

.egli era coftituito più che niplti de' fuoi predeceflori , hauea cominciato ad
iiauer differenzila con la S. Sede ne gli vltimi anni d'Adriano IV. Quindi fc-

guita la morte di quel degniflìmo JPontefice , promotfe prinii;;.ramjnte lo

fcifma nella .Chiera,effendofi col fup fauore intrufo nella S. Sede col feguitQ
di pochiflìmi Cardinali il Card. Qttauiano de' Conti Tufculani Baroni Ro-
mani potentiffimi col nome di Vittore, dopo d'cffere itato da tutti gli altri

Jegitimamente creato il Card. Rolando Cancelliere di S. Chiefa dj Patria

Senefe,e di famiglia da cui fi flima cleriui quella de' Piccolomini, detto Ale-

fandro III. al quale Qttauiano tolfe a forza di doffo il manto Pontijfìcale per
veftirfelo da fé fieffo ; onde la plebe di Roma fopranonioUo ^manta com-

•bagno, Dapoi Federico forncntò iJI malnato moftrp , e con laica prefun
' jone

conuocato in P^uia vn Conciliabolo de' Vefcoui de^ fuoi ftati , Vi fé dichia-

rare legitima l'elezzione di Ottauiano detto Vittore , e nulla la prima d'

Alefandro. Interuennerp, cprifentirono, e fottofcriffero in quella moftruofa

dichiarazione gli Arciuefcoui di Lione , dì Vienna , e d'Arles . Il vero Papa
Alefandro trouò ricouero ne gli

Itati di Gu'j^lielmo Re di Sicilia; ma non

potendo di là inf uire da lungi liberamente col minillero Apoftplicp, per efl.

fer chiufi i paifi dalle milizie dell'Imperadore, e dell'Antipapa,cfpoftofi ge-
nerofamente a i diragi,& a i pericoli del m3re,tragittò nella francia,e Sbar-

cato in Maguelona riposò alcuni giorni in MompeUieri ; fegno manifefto ,

mentre fchiuò la Prouenza , ch'ella era inuoltà ne' feniimenti dell'lmpe-
radore fiìo fourano,e dell'Arciuefcouo d'Arles fuo primate , S. Pietro Arci-

qefcouo di Tarantafia pafiato in Francia Legato Apwltolicp n'haueuaad

Alefandro {pianata la ftrada , Da lui compofle le difcordie di Lodouico

yII.Re di Francia,e d'Arrigo Re d'Inghilterra,egli hauea perfuafi
i due Re

^ far celebrare due Cócilij nazionali per efaminarui l'elezzione d'Alefandro;
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& in ambidue i Concilij era fiato riprouato VittPore,e ricemito Alefandro »

Intanto Plmperadore fcorgendo , che a poco a poco tutto il Chriftianefimo

aderiua ad x'\Ierandro,eraagitato,qaindi dai latrati della finderefi, che'l

confondeuano per Pingiufta protezzione di Vittorie quindi dal timore di

perder PImperio , fé preualefse Alefandro. Voltofi pertanto alla frode,

fece rappre féntare al Re Lodouìco , che ben farebbe di fare vn' Affemblea

de' Vefcoui delPItalia,del a Francia,e della Germania^nella quale interue-

liiflero l'Imperadore con Vittore,e co' Cardinali fuoi aderenti, & il Re con

Alefandro, e co' Cardinali Tuoi feguaci j &iuivdite & efaminate le ra-

gioni dell'vno , e dell'altro , fi determinaffe dalle Chiefe , Italica , Galli-

ca , e Teutonica quel che parrebbe efser giudo : E per luogo dell'Ade ni-

lì)Iea propofe la Città d'Auignone , come confine dell'Imperio , e del Re-

gno di Francia, non altrimente Digiona come fcriuono il Platina e Sabel-

iico . Diquefli fucceflì parlano diffufamente , Radeuico famigliare di' Fe-

derico, & accurato Scrittore di quefto tempo, il qual profeguì l'Iiloria-.

di Olone Vefcouo Frifini^enfe : Gli Atti d'Alefandro nel Codice Vatica-
Ilo: L'EpiftoIe d'Arnolfo VefcoiioLexouienfeaf detto Alefandro Papa ,

Se ad altri . Guglielmo Neubrigenfe,anch'egli fcrittor fedele del med efimo

tempo : Gaufredo Abbate nella vita di S. Pietro di Tarantafia appreffo il

Surio ; 6 Roberto nell'appendice a Sigiberto . Ma vdiamo da gli Atti d'A-
kfandro la propofta che fece Arrigo Co: Treienfe per commiflìone dell''

Itnperadore al Re Lodouico . Vult Imperator infìruóius contemplationz^-
J)imm amoris hoc bonum opus vobifcum hoc modo agere , vt vos duo maiorei

PrincipesOrbis conueniatis in 'unum apud Auenionem in confimo Regni ve-

fìri yù* Imperi/fui (ceco il Rodano , che diuideua l'Imperio e'ì Regno di

Francidi) cum maioribusperjònis tkm Clericis,quàm Laieis Imperi/-,&' Regni
zefiri tEtipfe quidem adducetfecum OBauianum eumfequacibusfuis , ^
n>9s Alexandrum cumfuisnihilominus habeatis. Pojiqukmveru vos duo cum'

vtraqueparte inpriefentia tantorum virorum conuenerttis,/S* eUBio vira-

que diligenter auditafueritper illii: congregatam Ecclejìam Gallicanamjta--

licani,^ Tbeutonicam^decernatur de vtroque quod melius& vtiliHs videbi-

tur ordinandum <&Jiatuendu.WV3Lmmo c^nòiào derRe,che nò penetrò la-

fraude che fotto vi couauà,parue a prima fronte plaufibile la propofta , e-»'

con giuramento promefse al Conte di porla in efecuzionc al tempo aflegna-
tòli. Il Conte n'andò veloce all'lmpcradore in Lombardia, e riferirli

l'afsenfo e'I giuramento delRe . Cum igitur h^c a Domino Rege Comes im-

petrajfet , ilìicò redijt ad Imperatorem in Lotnbardia exijientem , &* fe~
cit ei iuramentum ex parte Regis\ Jicut dióìum efì fuperius . Auuici-

natofi adunque il tempo ftabilito fi portò Federico con tutta la mol-
titudine de' fuoi Prencipi, anzi ancora con grande efercito, nel luogo de-

ftinato , cioè nella Città d'Auign. feguendolo l'Antipapa con lo fì;uòlo de'"

Prelati fuoi a.dctenti.Appropinquante autem (iatuta die cum vniuerfa mul-
titudine Frincipum fuòrum ^ d7* militum armatorum Imperator Frir

d^riim ac(e£ìt adlocum ^ ^O^amanuscum fcbola compiteum fuorum^'
fecu-
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fecutus eli eum . II Re ancora vi s'incarnino , ma trouando per via il Pajfa ,

fu tra lor conclufo , non conucnirc , vi andafife in pcrfona il Papa , e fiibifTe

la prima kd^ il giudizio d'alcuno; onde profeguirono il viaggio col Re cin-

que de' pili riputati Cardinali , acciochè folamente rapprefentafiero in que*
Comizij, come canonica fofTe itata l'elezzione d'Alefandro , e per incontra-
ftabile induzzione moftraflero eiler nulla quella di Octauiano appreffo fe-

guita . Quando il Re fu giunco al pafìfo della Sona,per onde doueua entrare

nelle terre dell'Imperio , s'arreftò nel Tuo territorio , attendendout le prò-
pofte di Cefarc . Procejpt vfqueadmontem Saonis-, qui Theutonìcos a Fran-

cigenis dirimebat , ( ecco la diuifione dell'Imperio dal Regno di Francia )

sxpeóìans quìdjìbi de canfa Imperator veìletproponere . Intanto in Auigno-
ne atterrito l'Antipapa Vittore dall'vdire , che la Chiefa Gallicana > infie-

me co i Cardinali , veniuaconfentimenticoftantemente contrari] alla Tua

elczzione , fi querelò con l'Imperadore , che Alefandro fuo auuerfario non

degnafle di venire in perfona , e ciò non oflantepcrmettefle Federico,
che nuouamente fi ventilafTe vna caufa già difcufTa alla Tua prefenza , e nel

Concilio di Pania decifa . Pergliftimoli di fimili parole irritato contro il

Re Francefe l'Imperadore, gli fé col mezzo de' Tuoi Inuiati tal querimonia ,

Ecce videris me iam
decepijie , &* contrh, ìuramentum conuentionis manife-

Jìè
venijie.,

cum ilìum Fapam^Jtcutpromijijiì , in hunc locum non adduxijii.
Punto il Re da vn rimprouero , che poteua in apparenza denigrargli l'ono-

re, rifpofe , che quantunque potcfle giuftamente fcufare l'abfenza del Papa,
contutteciò,per non fottoporfi ad alcuna nota, come che indebita , promet-
teua di farlo tofto venire con rutti i dioi Cardinali . E ciò rifpofto all'Impe-
radore , fpedi incontanente al Papa premendolo con ftrettiffime iftanze a,

venir fcnza indugio a congiungerfi feco , per non permettere , ch'egli altri-

mente reftafle in poter dell'Imperadore , fecondo le già ftabilite conuen-

zioni. Furono eftreme in quel punto le anguftie del Pontefice ; ma Dio il

qualnon permette, fieno tentati i fuoi fopra le proprie forze , eccitò lo fpi-

ritodel Re d'Inghilterra, e'I fece inqueltemp© fbprarriuare improuifo
con grofib efercito , per aflldere al Re di Francia , & al Papa, ch'erano dì-

farmati, contro le violenze di Federico , il qual fi rendea formidabile per le

gran forze , che a beilo ftudio hauea feco condotte , per farfi padrone del

giioco. Videbatuyfané maxima ipjius hnperatoriipotmtia',terribilisy&
nan

minimumformidanda : quippe qui Dani<e &' Bohemia Reges cum Ducibus

C^ Prìnnpibusfuis , 0* cum magna multitudine armatorum militum.ficut
cred^baiur pillilefecum adduxerat ,. Refpirò per qucll'aunenimentoii Re
di Francia; e l'Imperadore v\ sbigottì: e fcorgendo di più non poter efegui-

re il mal concepito difegno, perì'arriuo dell'efercito Inglefe ; conofcendo

ancora di più non poter fulfi^ftere nella Prouenza con la fua grande armata ,

per la fame, che vi s'era introdotta per diuina difpofizione , a f^gno che vn

folo pane era forza di comperarlo vna marca d'argento , ritrouò vn mezzo

più che potè onoreuole per difciogliere il congreiTo , e ritirarfi . Fece figni-

ficare al Re di Francia, Il giudizio' della controuerfia delPelezzione del Xq^
mano
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mitiò Ponfeffce fìon appartenere ad altri Vefcciii, che a quelli del diftrettó

deÌl*ItnpGfio;però cfortarlo a portarfi col Tuo Clero come amico,e Tocio^ad

vdir la fentenza delPImperadore . Mandai vobis Dommus mfier Frideri-

'tus Imperator Romanorum , &*fpedalfs Romana EccUJìa Aduocatus , quòd
ddnu los Ecdcjtarum Rrdlatos de caufa ekBionìs Romani Pontificii indi^

tiumfacerepertimt^ nifiad sos tantìim , quifub Romano Imperio exfiunt,

ideòque bonum videtur , &" iufìum , vt cum Epifiopis &* Clero vefiro ad

fumdem Imperatnrem tanquàm amicum , (^focium accedere , &* iliiusfen-

fentiam audire debeatti , Sorrife il Re a così fatta imbafciarai e prendafi
da gli atti iftcfiì la Tua rifpofta . Mirorprudentem virum %yana mihi <&fa-

bulofa verba mifi/Je . An ignorai pradióìus Imperator , quòd D, pi, lefus

ChrifJus cumejfet in terrii, B,Petro,C^ per eum vniuerfisfuceejforfbus eius

ouesfuaspafcendas commifit ì Nonne audiuit in Euangeito ab eodem Deifi-
Ho eidem Principi Apofiohrum diSìum , Simon dtltgis mei pafe ^ oues meai 1

Nunquidftint h)c Erancorum Reges^vel aliqui Prelati excepti / An Epifco-

pi Regni mei nonjunt de ouibus , quasfilius Dei B, Retro commifit ì Ciò

cfetto,voltò con difprezzo le redini del cauallo, e poftofì in arme, munì le^

frontiere più deboli del Regno , e ritornò gloriofo nella fua Regia . Dlin-

peradore all*incontro confiifo i\i aftretto dalla penuria a sbandar l'cferci-

to, & egli me/lifltmo fece ritorno in Germania. Imperator antera rema-
nens in erubefcentiafua confufm, coaSìus

efi multafamis inedia exercitum
adpropria remittere-,^ ipfe ad Regnum Tbeutonicorum non fine magn.i.^
triffitia remeauit .

Qui vhnz in acconcio di riferire il principio delle accennate difcordie tra il

Sómo Pontificato,e FImperio,cosi nel tempo ài cjuefto Federico, come nel

precedente de^ fnoi anteceflbri Arrighi . Dopo che fi era riftabilito ( come
fi è detto in quefto libro al cap. i . num. 4, ) nel Clero , e nel Popolo Ro-
mano il dritto della libera ekzzione del Romano Ponteficc,così per la òì(-

pofizione deinmp» Coftantino IV. per Patto deìPImp. Lodouico il Pio , e

per la concordia tra Leone IV* e Lot3rio,e Lodouico li. Augufti,come per
nuouo Decreto d'Adriano III. riferito da Genebrardo* Jn Cbron.pag.miH
3 1 ^. da Arnolfo, e da feguenti Imperadori incominciarono le violenze de.*

gl^Imper. nel turbar la Chiefà con Pimpedife la libertà de"" fuffragi; , & in-

truderui talora tirannicamente i Papi , come in più luoghi il citato Genc-

brardojparticolarmente/?. 316.320.5^5. Indi Leone Vili, (c^hauea col fs-

uore detì^'Impef. Otone il L rapito il Pontificato a Gio.XII. condannato ìw

contumacia dal Rom. Conciliabolo contro Gio. congregato da Otone ) in

quell'iftefTo Còcilio trasferì nelPImp. il dritto di nominare il PaparDecrc-
to iuualidojcome notò il Baronio,per incoRlpetenza del decretante Ponte-

fice intrufo in Cócilio
illegitiirjo^^nzi

cafsato con tutti gli atti del Conc, à%
Gio.XII. in altro Concìlio Romano da lui celebrato córro Leone dopo ha-

iierloda Roma cfpuifo . Così Sigiberto, Palmerio, Luitprando,Platina,&c-
Perche poi dopo la morte di Gio:di nuouo preualfe Leone co là forza dell'

Id^. che violétò Bc-ned. V. eletto da i Ronfani fucceflbr di Gio. a deporre
il Pon-
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Atitgnoney e del Cont,Vtnefino
\\ Pontificato , profeguirono fouente gl'Impcradori rtelPErodiana Tiranni-
de . Anzi ntl Concilio Sutrino Clemente II. elettoui per violenza d'Arrigo
HI. proibì a iPvomaniPelezzione del Rom. Pont. recondoilBiondi, e così

egli, come l'Imp. gli aftrinfero a giurare di non eleggere e tònfagrare in

Pontefice , (e non qnel che PImperadore lor proponefìe . Così Nanclero ,

Sigibcrro, Onofrio . Ma Leone IX. nominato Papa da Arrigo n'andò a Ro-
ma priuatamente fenza ornamenti Pontificali , aflerendo non hauer gPIm-
peradori legidmam-nte tal dritto. Quindi più volentieri da i Romani elet-

to , refe il fuo ius alia Cliiefa quefto Pontefice di cosi fanti coflnmi , che per
teftimonio di Sigiberto e del Platina feguirono al di lui fepolcro molti mi -

racoli . Dapoi Nicola II. in vn Concilio Literanenfj trasferi ne' Cardinali

l'elezzione del Papa , C ordine confermato , fecondo alcuni, nel Concilio

Mantouaiio ietto Alcfandro II. ) in guifa però che v'interuennero alle vol-

te i fnffragi^ del Clero , e del Popolo fino ad Innocenzio II. per cui Decreto

Celcllino II. fuo fuccefsore fu da' foli Cardinali eletto^ il che finirono di fla-

bilire le Colutuzioni del Conclaue da Gregorio X. promulgate nel Concilio

Generale di Lione . Di qui nafceua la petulanza de gl'Im^^eradori , e qae-

ttaprefunta ar.tonrd con altre controuerfie dell'inueftitura d-' Vèfcoùi

fopra indicate nel c.4.n.io. nudrì la difcordia dell'Imperio con la Chiefa».

lunga ferie d'anni : ancorché Arrigo IV. fi vmiliafse a Gregorio VII. Arri-

go V. a Caliilo IL e Federico I. ad Alefandro III.

ÌDunque ritornando alla Città d'Auign. quefta in vero fu molto onorata

da Corte cosi fublinie d'vn Impe.radore,e di tanti Re,Prencipi,Prelati,e Ba-
roni , ma fu ancora per occafiorie del numerolb cfercito molto danneggiata
dalla fame , e forfè ancora infettata dal contagio fpirituale delio fcifma .•

Per tal fuccefso fi rende inuerifimile,che l'Imp.Federico I.fi facefse nel det-

to anno 1 162^ coronare del Regno d'Arles.nella propria Città d'Arles, co-

me riferifce il Eouis . noi con migliori autori , e con piùfolidi fondam.enti

quella coronazione riferiremo ad altr'anno «

1 1 Nel 1 1<54. purgarofi Guglielmo IV. Conte di Forcalquier del manca-
métò del trafcurato omaggio,fu dall'Imperadoro refritniro nella priftina fo-

liranità della fua Contea con la fola dipendenza dall'Imperio. La Bolla Im-

periale riferita dal Colombi , e da gl'Iflorici Prouenzali è di qucfbo tenore .

In nominefanóÌ£& indiuidua Trinitatis. Fridericus Diurnafauentegratia
Romanorm/i Imperatorj'emj^er AuguHui * Imperiaìis excellentia benigniètis

iujiis honeJlorHmpetitiombus inclinari confmutt , C>^ easperfonas heneficìo-
rumgrafia obligarcy quas objtdeijuce dartiatem , d^ nobilitatis prczrogati -

uam dignas cenfiiit honorari . Noìumjìt ìgitur vnimrjìs Imperij nGfirifiàe-

libmtamfuturis , quàmprafentibits ^ quòdGuilleimus Forcalquerij Comes

prafentiam nojira maiejiatis adijt , pojtidans à Nobis , vt emn Comitatn

Forcalquerij tnmfìtre dignaremur . Cuiusperfonam , Jìcut noftram decuit

cìemsntiamy honorijìcè fufcipientes ^ <& petirionis fua a^eóìiim diìgenter
attendentes , habito cum Principibus nojìris fonjìiio^pradirli

Gomitaius in-

ueilituram cum ommbuspertinsntijs eius in omnipknititdim hondris ^Jìcut

ante-



Libro Primo / "
7^

anteCeJforesfuì tentiere infeudum , etfokmniter dedimus , <& concejjmui .'

Ipfe veròfectt nobis hominium , O*fidelitatem iuranit , ficut qiiod per col-

iatiim beneficium ad omne mandatum nvjirumjtare propofuit , d^ honorem

Imperi) C^ Corona nofìra gloriam vfquequaque proì7:oiiereJirmi£tmè com-

promìjit . His itaque paóiis Comes peiitjihi darifententiam -^Jide iure in ir-

ritmn deheret renouari qmdquid ab antecejforibus de uirifdìBione ,.
<& dz_^

iure bQJpitiorum , & dignitate Comitatus alienaiufn
ejle conjiaret , Jlueper

venditionem , donationem , feU quamlibet jubtracìionem Jpontaneam vel

'violentam . Prolata
eji igitur fententia in medium a fideii nojiro Henrico

Marchiane Vuercio de Vuajio , dT* ab omnibus vnanimiter approbata , quòd
nequaquamjìrmum ac fìabile deberet , nec pojfetpermanere , fieiU de Comi-
tatus turiJdiBtone &* dignitate ab aliquo fupradiBorura modorum fuijfet
alienatum , vel dtminutum ; nulla in prafentibusfuturis litibus defenjtonet

fubfcriptione temporis buie rejiitiitionifeupriuilegio opponenda , Mos itaqus,

eamdemjentendam iujìam Ó^ ratamejle decernentes ihmdiBo fideii nojiro
Guillelmo Corniti Comiiatus dignitatem , iurifdiSlionem , 67^ regalia cutn.^
omniplenitudini honoris& vtilitatis nofira Imperiali auSloritate refiitut-
mus , Ci^ inperpetuumfalua Imperiali iujìitia confirmamus . Statuentes C^

fub pixnabanni noifr ifirmiter^ àifiriBepracipientes ,
ne qua perfona.^

pania vel magnafacularis vel Ecckfiajiicaprenominato Jtdeli nolìro vim

inbisfeu iniuriam aliquam if^ferre prafuniat ì ^fi facere attentauerit

quinquaginta libras auri pròfatisfaBione componat , dimidium Camera no-

Jìrdì^ Qy^ dimidiu^ Comiti , cui iniuria cognofcitur effe illata . Vt autem—j
hnius donationisgratuita caUatio rata femper , C^ inconcujfa permaneat ,-

prafentem inde cbartam confcribi ^ ^JìgiUo no/irce maiejlatis iujjìmusro-
horari . Huius rei tefies fimt , Philippus Colonienjìs Arcbiepifcopus , Ar-
naldus Treuirenfis Arcbiepifcopus , Hermannus Vbelgen. Epifc. Conorens.

Bononienf. Bpifc. Hugo Virdunen. Epifc. Ciinradus Palatinus Comes Rbe-

ni-, Henricus Comes de Diefcbfa j Albertus Comes Derbejlein-, Fridef'icus

Comes AUenf. Henricus Veline-, Girardus de Rendenorde , Conradus de Belle-

mibus-, Henricus Marchio de Vuajio ,
Guillelmus Marchio de Montisferrati >

0*filius eiiis Guillelmus de Pabe-, Vmbertus Comes Blandicenfis , Guido de S,

Nazario , Arnaldus Flotte , Guillelmus de Bulbone , Petrus Grojlus Forcal-

queri) Prapojttus , Petrus Pelican eiufdem Ecclefia Canonicus , Bertrandus

de S. Maximo , Guillelm. di Fontana , Petrui de Mota , Guillelm. de M^ror^
Guidonus de Sarmon , &* alij quamplures . Signum .

«J». Domini Friderici

Romanorum Imperatoris inu iBiffimi , Ego Godefridus Cancellarius vice^

Pbilippi Cobnien. Arcbiep. <& Italici Regni Archicancellary recognoùi .

ABaJ'unt b£c anno Dom.Licarn. millef. centef.fexagef quarto . IndiB,

VII. Regnante Domino Fridertco Romanorum Imperatore gloriofijfìmo anno

Rtgni XKIIL Imperi/ vero XXL Datum in Epijcopatu Papienft in.objpdion^^

Roboreti XII. Kal.Iimij Feiiciter . Confermò h'edcrico l'iftefsp-
anno in Pa-

ula i priiiilegij
del Vcfcouo di Marfiglia , con aggiiin'gerui il dono di molte

terre . Morì parimente queft'annoì'Antipapa' Vittore , & vn'altro ne fu

creato
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creato col nome di Pafchale III. con apfroiiazlonc deirimperadore fnflér.
fìbilc nella fna empietà. Può elTere-, che alPt{tmpio de" vicini Vt icoui della
Francia lo riconofcefTero allora per fcifmaticoi Vefcoiii della Frouenza,.
c'haueano prima concorfb con Federico nel conciliabolo di Paiua : teftifi-

cando il Boìiche to. i.pag.Si^.che cosili dataiiano i contratti in Prouenza,
In ter/jporefchifmatisprfejìdente

Catholica BccUJìa Vomino^ Papa Alexan^
dro , Regnante priderico Imperatorefchijmatko, e le fcritrure? ch'egli n'ad-
duce , fono à^\ 1 1 6q» e del i r 7^.

12 Nel 11^(5. Raimondo Berengario II, Colite di Prouenza rnorìnell»
afTldio à\ Nizza,che non volea riconofcerlo perSigi^orc, colpito a morte da
vna baleftrata, merjtre incauto fi autirciiiù aìle dXhk mura della Citta . Per-
chè non fi prouatTe quello Prencipe a rimettere coine Nuza la Citti d'Auf-

gnone nella fua pr^tefa obedienza , potrebbe arciiuefrene la cy^gione , o al

dritto c'hauea riportato Auignone dalla cefiìone del Conte ài Forcalquicr ,

o alPapprouazione data da ff^àtxko ^Ha fua libertà , U alla protezzione eh*

egli teneuane. Il che forfè da finù: diftgno andie i Conti di Tolofa rimoffc .

Lafciò Raimoiido Berengario vna fola figliuola nonjlnata Dolce pi pro-
mefia in matrimonio al figliuolo di Raimondo V. Conte òì Tolofa ; ma il

matrimonio non fcguì ; np de gli auucnimt^ntj ^s quefia Pr^ncipcfra è rima^
Tea alcuna m'^moria .

1 3 Nel 1 1 6-]. L'Imp.Federieo, come ferine Du Chefnc, coftrìnfe Bertol
do Duca di 2eringhen a cedergli tutti i dritti e pretenfioni , ch'egli potefic
Haucre nel Regno d'Arles , e dH Borgogna per la conceffioiic fattane a' fuoi

antecoffori djiU'Impcrador |-.otarip di SafTonia . \

14 Nel 11(58. eficndogigtrapaflato all'altra vita in anno incerto Gu-
glielmo IV. Conte di Forcalqiiier , gli era fucceduto nella Contea il Conte
Bertrando III, il qu^l tefiò in queft'anno , come di foprafi e detto, in fauor
di Guglielmo Giuniore fup fratello con la penai foftituzione de' Conti di'

Tolofa , de' Sabrani , e d'altri . Nell'iftefib anno l'Imp. Federico concefle a

Guglielmo di jPoicciers Signore di molte terre nel Valentinefe , e nel 'O'x^o,

facoltà d'imporre gsibelle nel fuo doininio, per te/limonio dd Colombi /.2v

M
reb,gefi.^piJ'c*Dienf»

il qua] fbggiunge , che appreffo la riuocò , come pa^
riniente nei 1 259. la riuocò l'Imp. Federico Il.Pure in quell'anno Federico
I,fu ftilminato con fcommunicg nel Concilio l,ateranenfe da Alefandro III,

e priuato dell'Imperio , e de' Regni con l'affoUusione de' fudditi dal giura-
mento di fedeltà , dopo che tollerato molti anni, con nuoui ecceflì,eziandio

con l'incendio della Bafìliea di S, Pietro, incorrigibile s'era fcopcrto .

15 offendo fiato riconofciuto nel II
4<5,

come fi e detto, per Conte di

prouenza Rjiimondo Berengfirio Conte di Ciitalogna^infieme con Raimon-
do Berengario II, fuo nipote figlio di Berengario Raimondo Conte di Pro-
venza fuo fratello : dopo la m Jrte di Raimondo Berengario Conte di Ca-

talogna fuo padre, Alfònfò Re d'Aragona,prima della morte del Padre det-

to anch'egli Rainiondo, voll'efler riconofciuto per Conte di Prouenza in vi*

U iincott dd Conte Raimondo Berengario II. fuo cugino , fecondo Je pro^

uè,



Lihfù Primo. 75*
ne» che folidiiìiine , e maaifellc n'adtlucc il Boiiche nel tom. 2. Morto aun-

qiie fotto Nizza il detto Co. Raimondo B:rengario fiio cugino, Alfonfo Re

d'Aragona aiìunfe il dominio della Prouenza .

16 Dominana intanto 'm Tólofa Raimondo V. figlinolo di Altonfo

Giordano . Quefto dopo la morte di Coftanza di Francia Tua moglie {j^osò

la prenominata Reina Richilde vedona in fecondo letto di Raimondo Be-

rengario li. Co. di Prouenza vccifo fotto le mura di Nizza . Per quefto tito-

lo di Richilde , e molto più per efl'ere fiata promefla a Raimondo VI. fuo

figlinolo la Prencipeffa Dolce vnica figlia del detto Co.Raimondo Berenga-
rio , fi ftimò il Tolofano, come fcriuono Zurita , e Frayle Diago , Icgirimo
iliccefsore nel dominio della Prouenza . Quindi mofse P armi contro Al-

fonfo Rè d'Aragona, che n' era entrato in pofsefiio . Non fan menzione

di qnefta guerra gP Iflorici Prouenzali
;
ne parlano ben sì gli Spagniiolì

fopracitati , ma non efpongono i progredì dell'armi del Tolofano . Dico-

no tuttauia , che il Rè Alfonfo fu afsediato sì ftrettamente da Raimondo
nella fortezza d'Albarone , che gli era nnpoflìbile di fcamparne fenza 1' in.-

duflria di Bertrando di Baux Prencipe d' Grange , che ne'l ritirò . Ag-
siunìjeil Bouche col fondamento d'vna fcrittura del Publico di Geno,
uà , la qual fi conferua ne gli Archiuij ài Monaco

;
C hauendo il Co.

Raimondo ampiamente flefo per la Prouenza , e mefcolato ii dominio ,

concedè liberti -, e franchigia di traffico a i Genouefi per tutte le terre

maritimc della Prouenza, ancorché i Genouefi prendefsero ancora dal

Rè Alfonfo il medtfimo priuilegio . Lunga fu quefta guerra , ma final-

mente feguì la pace tràquefti due Principi nel iiyd. con quefte condi-

zioni , per teflimonio de' fndetti autori Spagnuoli . Che Raimondo ri-

nunxierebbe in fauore d' Alfonfo al dritto , che potea prouenirgli su la

Prouenza dal futuro maritaggio del figliuolo con Dolce . Che reftereb-

be tri loro in piedi l' antica diuifione della Prouenza fatta dai loro pre-
decessori nel II 25. Che la Contea:' di Giuaiidan apparterrebbe al Conte
di Tolofa, e quella diMelgueilal Rè d'Aragona . Che il Rè sborfereb-

be al Conte tre mila e cento marche d' argento , e gli lafcierebbe in pegno
fino all'intiero pagamento di quella fomma la fortezza d'Albarone con

tutta l' Ifola della Camarga .

1 7 Quefta pace tirò addollb la guerra a Guglielmo V. detto Giuniord^

Conte di Forcalquier . Egli era già fucceduto nella Contea a Bertrando IIL
fuo fratello; e la prima memoria del fuo dominio fi ha dalla fcrittura d'-

vna donazione che l' anno 1172. egli feceinAptai Certofini Durbonen-
fi . Efiggeua da lui l'omaggio il Rè Alfonfo col titolo , che i fiioi ante»

ceffori haueuano riportato da Federico 1. foprail Contado di Forcalqu.
né giouò al Conte d'allegare la reftituzione in priftino , che nel 1 164. ha-

uea il fratello ottenuta dal medefìmo Imperadore . Quindi il Rè già
sbrij^ato dalla «uerra del Tolofano , entrò con potente efjrcito nel Con-
rado di Forcalquier per obbligar con la forza il Conte a quella dipendenza,
che ricnfaua di profeflàre fpontuneamente . Occupato Pertuis , diftrutti

Ci Tomo IL F Mon-
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d Autgnone , e delCont^Vmepno

Monfiirone, Mongiiiftino , Villain;:ra, Relania , eLaduncelIo, e fcor-

fo con gnafti tutto il pa^-fe fino alla Città tli Forcalquier , la cinfc di ftretto

afTedio . II Conte Guglielmo forte non vedcndofi per refifterc a si qran ne-
mico , hebbe per bene , per confl'^iio di molti Arciuefcoui, Vefcoui, e Biro-
ni , cosi de' proprij Stati, come della Prouenza , di cedere al tempo \ e pro-
meflb il pretefo omaggio , impetrò la pace . Ciò feguì nel mille cento fet-

tanta fette.

1 8 Nel qnaP anno da' flagelli di Dio indotto a penitenza P Imp. Fede-
rico , fi riconciliò alla Chiefa con la famofa vmiliazione refa a Papa Alefan^
dro m Venezia .

19 In qucfl^ anno fu cominciata la fabrica del Ponte d^ Auignone su' 1

Rodano , e perchè l' Iltoria n' è altrettanto vera , quanto marauit^liofu. ,

conuien riferirla , come finceramente è defcritta in vn proceffo autentico

delia Città fatto in proua del vero 1' anno medefimo . Benezetto , o Bene-
detto paftorello guardaua nella campagna la piccola greggia di fua madre >

allor che vdi per tre volte vna voce , che diftintamente cosi gli difìe . Bens-.

nedetto miofigliuolo afcolta la voce di Giesù Chrifto . Attonito il fanciullo ,

rifpofe . £ chi voijìcte Signore ? Odo la vofira voce , ma nulla veggio . Af-
colta adunque Benedetto , replicò la voce, ne temer punto.Giesh Chrifìo iofo-
no , che creai con vnafola -parola il Cielo ,

la terra, il mare, e tutto l'i^niner-

fo . E ben , mio Dio , che vipiace eh' iofaccia / ripigliò il fanciullo . Io vo-

glio , profeguì la voce , che tu ahandoni le pecore di tua madre , perche
mi deuì fahrìcare vn ponte sìiH Rodano . Ah Signore, rifpofe Benezetto ,

io nonsòouefta cotejìo Rodano , ne oferei lafciar
/' armento commeffomi

da mia madre , Non t' ha io detto di credere ì foggiunfe la voce 5 Vie-

ni adunque fìcuro , io faro citjìodir
le tue pecore , e ti darò vn fedcl

compagno , che ti condurra fino al Rodano . Ah Signore , diffe Benezetto ,

come IO che non ho che fette oboli , potrò fabricar quelponte / Tu'lfaprai ,

mio
figliuolo y replicò la voce , io te nHnfegnerò il modo . Obedendo allora

il buon fanciullo alla voce di Dio , fi pofe in camino ; & hebbe toflo incon-

tro vn' Angiolo del Cielo in fembiante di pellegrino , col baftone in ma-
no , e col fardello sù'l doffo , il qua! cosi gli parlò . Seguimi carofanciul-
lo fenza paura, io ti condurrò al luogo , otte dourai edificare il ponte ,

e

ti dirò quel e' haurai afare \ e ciò detto giunfero in vn momento al Roda-
no . Benezetto in veder T ampiezza del fiume pieno di ftupore prefe a di-

re , eh' era impoflìbile di farui vn ponte . Ma l'Angiolo dolcemente gli rif-

pofe .
Figliuol mio non «' hauere alcun dubbio , lo Spirito Santo è teca ; ve-

la la barcaperpaffare ilfiume i vanne in Autgnone , efatti conofcere al Vef
couo , 6^ alpopolo . Ciò detto difparue l'Angiolo

. Allora Benezetto auaii-

zatofi verfo la barca , pregò il nocchiero, volefTe tragittarlo ali* altra riua

per amor di Dio , e della Vergine Maria : ma il barcheruolo , eh' era

vn Giudeo , Non ho che far della tua Maria , facrilegamente rifpofe ,

Blla non hJi alcun potere , ne in Cielo , ne in terra-:, Jo meglio amo tre

àenari , che tutta /' amicizia della tua Maria . Il che vdito i\ fanciul-

lo
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diede tre oboli,ch'egli haueua,e'i Giudeo prcfìli volentieri, perchè

s'accorfe più non poterne efiggere , lo introdufle nel legno , e trafpoL-tollo

fino alla porta della Città . Benezetto entratoni tro'iò il Vefco'.io, cli^

predicaua dalla Tua Catedra al popolo la parola di D.o, & a Ini indrizzato-

fi,con voce alta, e ficura prefe a dire . Vàite tutti^ e riflettete
al mio diriL^ .

11 Signor Giesu Ghrijio m'ha qua mandato a voi , pcrfabricargli
vn ponti,'

fuH Rodano. Vedendo il Vefcouo la qualità del pcrroaa.^gio,lo mandò con

irdegno,e derifìone al Prepofto Vighiero dslla Città,acciochè lo gaftigafse,

e troncar gli facefle come a vn furfante le mani,e i piedi.Il fanciullo fenza_.

commuouerfi alla prefenza del Prepofto, gli diffe dolcemente.// wio Signo-
re Giesk m'ha condotto in quefìa Cittàperfarui vnponte,G\i riipoie il Pre-

pofto in collera . Che / vnaperfona 'une comefi tu mijerabil pajìore , edi-^

Jìchera vn pontefuH Rodano / Cofa che ipihgrand'huomini della terro-^ ,

eziandio Carlo Magno , non hai^no ojato intraprendere . Tuttauia poiché i

ponti a fanno di pietre, e di calce , vtia pietra io voglio darti, che ottima a

tal'effetto è nel mio Palazzo , e quando potrai portarla , allor crederò che

verrai a capo del tuo difegno . Benezetto pienam;;nte in Dio confidatofi ,

ritornò al Vefcouo , fignificandoli quel c'hauea concertato col Prepofto .

Andiamo adunque m buon'ora , gli dì(^^ il Vefcouo , a veder la m.iraui-

glia , che ne prometti , e fe^uito da tutto il popolo fi refe al palazzo del

Vighiero. lui Benezetto foli j.iò la gran pietra, che trenta huomini m~

fieme non haurebbon potuto muo lere , e fé la caricò fu le fpalle cosi age-

uolmente, come fofle ftata vn fafsolino , e fucced-juolmjnte portandola
alla tefta di tutto il popolo , che m vn col Vefcouo io feguiui , la collocò

per fondamento oue il ponte ha principio. Ra-.^ito il poi-iolo di ft.ipor,^

eftremo , altamente gridaua , che le virtù di Dio (o•^. porenti , e le di luì

marauiglie iiraordinarie . II Prepofto della Citcà meflofi a ginocchi il pri-

mo , proclamò Benezetto Santo , e
gli diede trecento foldi : il benedetto

paftorello fenza muouerfi di quel luogo ne raccolfe da gli altri fino alla_.

fomma di cinque mila per la fabrica del ponte . Miei carifiìmi fratelli ha-

iiete vdito come il ponte fu fabricato, e voi partecipi douete eflere di co-

sì gran beneficio ; perché il Signore ha opjrati per San Benezetto grandif-

fimi miracoli . Q^el mcdefimo-,giorno egli refe la vifta a ciechi , l'vdito a

fordi , e fé dritti caminare i zoppi , contandofene fino a diciotto . Nel no-

me di Giesù Chrifto qui comincia il procelfo informatalo del Beato Bene-

zetto , e quefti fono i teftimonij , che l'han veduto, &c. Fin qui l'Iftru-

mento publico della Città riferito dal No'j^uier, il cui originale C\ confer-

ua nell'Archiuio della Cafa publica della Città , e nell'anno mille , e cin-

quecento da gli arbitri eletti da' Commillàrij Pontifieij , e Regij furico-

nofciuto, & approuato per autentico , ancorché contrario a i pretefì drit-

ti del Re , quando fu prodotto in vn proceflb iftrutto per la controuer-

fia del dominio del Ponte,Ghe C\ fuegliò tra Alefandro Sefto Sommo Ponte-

fice, e'I Re di Francia . Sopra il qual procelTo non e ftata ancora (che Ci fap-

pia) pronunciata fcntenza definitiua, conciofivichè quefta fu riferuara al Pa-
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pa, &: al R.e medefimo , data a i Commiflarij la fola facoltà di formare il

procefìbfino alla fentenza efclufìuamente. Parlano di più di qiiefto fiic-

cefso , le Bolle di dieci Pontefici; gli
antichi manofcritti d'Aiiignono ;

l'officio di San Bcnezetto; Vincenzo Bellouacenfe infpeculo HiJlorJìb,
19. cap, 21. Martino Polono in Chronicis . Guglielmo Paradino ìib. 2. hì-

ftor, Lugàim. cap,..^. Papirio Maflbnio in defcript. Gallile per flumina^ ,

\um de Rhodano . Ìl Cardinal Baronio a77no Chrijìi 1 177. m fine . Filippo
Ferrarlo in Martyrologio SanBorum non adfcriptorum Romanis tahulis .

Andrea Quercetano m antiquit. Ciuit. <!7*Vrbium Gallio Ub, $,cap,g,
Giacomo Cordone in Chronologia anno iij'j* e piùch^ogn'altridiffiifa,
e diftintamente il dottiffimo Teofilo Rainaldo della Compagnia di Gie-

sù nel ino libro intitolato : SanBusIoannes BenediBiis Pajior , <& Ponti-

fex Anemone : non Pontefice, cioè Vefcono in Aiiignoiie , come taluno

ha creduto , ma Pontefice , cioè fattor del Ponte in Auignone . Non pia-
ce al Noguier , che fia chiamato Giouanni Benedetto , aderendo che Be-

iiezetto ( con quello diminutiuo chiamò il popolo il Tuo vero nome di Be-

nedetto) non hebbe mai altro nome , e fé bene in vn^attopublico fi dice ,

che Giouanni Benedetco Prior dell'Opera del Ponte impetrò dal Frepofio,
e dal Capitolo della Chiefa d'Auignone , la permiffione d'hauere vna

Chiefa , & vnCimiterio con vn Cappellano, non però tal'atto prona P
identità di quel Giouanni Benedetto con la perlbna di San Benedetto , o
Bcnezetto. Ciò non oftante , è almeno probabililfima il fenfo del Padre

Rainaldo, imperochè efìendo feguita , per teftimonio del med.fimo

Noguier , la detta conceflìone nel mille cento , e ottantafctte , nel qual'
anno prona il Rainaldo , che ancor viueuaSan Benezetto , o Benedetto ,

è credibile, ch'egli, e non altri, fofle il Priore de' Religiofi da Ini

iftituiti ,

Con ragione il mcdefimo autore Io chiama Santo , imperochè con tal ti-

tolo lo qualificarono molti Sommi Pontefici nelle lor Bolle; e gl'illef-

fiappronarono il culto refoli nella fua Cappella, e l'officio, che g\ì fi

recita ogn'anno nella Collegiata di Sant'Agricolo, alla qual fu annef-

fa da Giouanni Vigefimo fecondo la Cappella del Santo; Ancorché con

iolidi fondamenti riuochi Rainaldo in dubbio la di lui canonizazio-

ne , che il folo Paradino riferifce foffe fatta nel Concilio Generale di

Lione da Innocenzio Quarto, fenza che gli atti di quel Concilio ne

facciano alcuna menzione , o pur ne parli alcuno de' monumenti
Ecclefiaftici , che annouerano i Santi canonizati dal fopradetto Pon-

tefice .

L'iftefìb Teofilo purga la verità della narrata Ifioria da molti errori acci-

dentali , che vi fi fono infinuati appreflb alcuni autori , per la fede da ef-

i\ predata leggiermente a i vani fufurri del volgo . Ma tutto che a Ini dìC-

piaccia,che alcuni ftimino,il Prepofto delIaCittà métonaro nell'antico iftru-

mèto folTe vnProconfole Imperiale,che alcuni credono cótinuadèin Auign,
ì'^\ tutto il Regno dell'Inip, Federico primo,contutrociò non parmi aftattu

im -
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improbabile , perchè efsendo quel Prepofto nominato nelPIftrumento col
titolo ancora di Vighiero,che vai Vicario, non poteiia ersere,che il Procon-
fole Vicario deIPImperadore,oil Giudice ordinario della Città,che poteua
dirfi Vicario de' Confoli , amminiftrando per eflì giiiflizia : le forme , nelle

ente da i

nque ciò fia; Oflerua il Ray naldo pe' monu-
menti dati in luce dal Bofquetopag.ioi. Che il Tribunale del Prepofto era
allora nella piazza , ch'é oggi di S.Pietro .

20 Cosicon miracoli della Diuina Onnipotenza fu promoflb il princi-

pio della fabrica del Ponte d'Auignone , e fu continuata , e compita con
mezzi deli'vmana induikia nello fpazio di vndicianm, come appare per
gli antichi Iflrunienti della Città. Il Tanto Benezetto fondò dopo alcuni

anni vn Religiofo iftituto, il cui fine fofse d'inuigilare alla fabrica, &:

alla conferuazioue del Ponte, ^éì accogliere, e di feruire cariteuolmen-
tei pellegrini nello Spedale, che fu eretto alle radici del Ponte. Quin-
di i Tuoi Religiofi furono detti Frati del Ponte ; e San Benezetto or n'era

chiamato Procuratore in ordine alla fabrica dell'iftefso Ponte , & or Prio-
re in ordine al gouerno , c'haueua de' fuoi alunni, ancorché non fofse Sa-

cerdote. Scriuono alcuni, non fofse quella di San Benezetto vna fami-

glia Religiofa , ma foiamente vna Confraternità fecolare . Il che ripro-
iia il Padre Teofilo con valide prone ; delle quali vna è , Che il primo ifti-

tutore di fimili confraternità f» San Bonauentura; l'altra, che in mol-
ti monumenti di donazioni , e di vendite , i quali fi confermano nellVlrchi-

uio del publico d'Auignone , è fcritto efserne fegniti gli atti InRefeóio-
rio Fratrum ds Ponte : Et in vn'atto del 1 207. fi dice , Stephano Friori ^

ac Fratrtbusfontis ^ O'* Monajierio , Nel 1 187. (non ancor perfezziona-
la la fabrica del ponte , c'hebbe il fuo intiero compimento nel r 188. ) ot-

tennero i Frati del Ponte permiflìone d'hauer Chiefa , Cimiterio , e Cap-
pellano . Nel 1 237.1'antico nome di Priore di eflì era già cangiato in quel-
lo di Precettore, o Commendatore, conformemente all'vfo d'altre Reli-

gioni Ofpitaliere . Nella fola cafa del ponte fi riftrinfe l'ifl:ituto ài San Be-

nezetto, ne fu di lunga durazione , imperochè era già efl:into , quando
nel 1^21. Giouanni XXII. vnì alla Collegiata diSant' Agricolo la Cappel-
la ^i San Benezetto fondata fu'l pilafì:ro

della terza arcata del ponte , oue

prima ripofauano le fagre fpoglie del Santo , il qual m.jrendo al parer ài

Teofilo intorno al 1 189. dichiarò la fua volontà d'cfser fepolto in quel luo-

go . lui lungamente rifplendè con chiari miracoli autenticamente proua-
ti , ch'eran motiuo a popoli lontani ditrasferirfi con numerofo concorfo

alla fepoltura del Santo .

2 1 Nel 1 1 78. Il Co. Guglielmo V. di Forcalq.preftò per procuratore il

promefso omaggio ad Alfonfo Re d'Aragona, e Conte di Prouenza ; ma
così tofl:o, che nel medefimo anno , o mori il Re Alfonfo,fecondo l 'opinio-

ne del Colombi, o fecondo i fondamenti àz\ Bouche, rafsegnò la Prouenza
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al goiierno di Raimondo Bereni^ario fuo fratello col titolo di Conte; poflo-
fi Guglielmo su la foglia della Catedrale di Forcalquier , alla prefenza ài
tutto il popolo altamente fi dolfe della riceuuta ingiuria , proteltandofi di

non efler vaflallo, che del folo Imperador de^ Romani . De iniurìA ( dice il

Colombi In Guillelm, lunioren. 50. ) coram cmni poetilo quajlus eji
Forcai-

querij adfores Bajtliae Sanóìa M^ri<s ./eque vnius komanorum Imperato-
ris clientem

ejfe ajìeueramt . E ben gli venne in acconcio per fimil dichiara-

2Ìone la venuta in quell'anno delP Imperador Federico in Arles , perrl-
ceuerui con la corona ài quel Regno l' omaggio de? fuoi feudatari) ,• impe-
rochè indi in auanti niuno più moleflò Guglielmo per la fouranità del fuo

Contado
;
& egli continuò a reggere come fourano , & ad vfare liberamen-

te il titolo dì Deigratta in faccia a i Conti di Prouenza .

Alfonfo Rè ci' Aragona fecondo gP Iftorici Spagnuoli mori nel iig6, onde
è vano il detto del Colombi , Tra i fratelli del mcdcfimo Rè Alfoafo non-»
vi è alcun Raimondo ne gl'Iftorici Spagnuoli , ond' erra il Bouche . il

B-aimondo , eh' egli ftima diftinto , douea eflere 1

'

i/le Ho Rè Alfonfo , che

fiominauafi anche Raimondo per teilimonio de gli Spagnuoli , I fuoi

fratelli furono folamente Pietro Conte di Cerdania , Carcafsona &c.

^ SancÌQ .

22 In qnefto anno dunque 1178, gii riconciliato , come fi è det-

to, alla Ghie fa r Imperador Federico pafsò m Prouenza ; onorò della

fua prefenza la terra di Monteaux nel Vencfino e vi diede vna Bol'a m
fauore di Ponzio Vefcouo d' Auignone . Apud Q.xflriim Montilium Adi-
fnari Anno Dom. Incarn^ MCLXXl^JII. IndtB. XI. IIL Noiias

,AiigiiJii

Menfìs . Si fermò alcuni giorni in Arks infieme con V Imperadrice fu:i_^

moglie , e con Filippo V vno de' fuoi figliuoli , e volle efscrui coronaco in

Rè d' Arles da Raimondo di Balena Arciuefcouo dì quella Metropoli .

(^.ò fi raccoglie , dice il Bouche , da molti antichi documenti , che (ì con-

fe mano nella Chicfa d' Arles > & vno ne produce il Sàxypag. 2^ 5, di que-
llo tenore . Faóìa

eJi
h(£c tranfaóijo in porta Sancii Suphani anno D,

4<loJlri
MC LXX IKi, Cai. lui. Regnante Imper, friderico , qzii FU,.

Cai. Aug. Jequentis ciim vxore , natoque Philippo enit Arelatern coro-

nandits anno XF. Archtepifcopatus Raymundi Arelatenjis . Si ha da correg-

gere in quefì:a data P errore infinuatofi ne' caratteri numerali dell'anno del

Signore «

%2 Nel 1182, Alfonfo Rè d* Araijona , e Conte di Prouenza dì^dt il

titolo , e P autorità di Conte di Prouenza anche all' altro fuo tracello San-

cio
; fenza ch^ egli però ne deponefse mai la fouranità . Anzi dopo il 1 184.

non trouandofi più menzione de' due fratelli , del fuppofto Raimondo Be-

rengario, ediSancio, nelle fcritture di Prouenza , ferine il Bouche , che

nel detto anno 11 84. ripigliò Alfonfo egli folo 1 efercizio dell' autoriri

fourana in quella Prouincia , E forfè a quefì:o lo mofsero le nuoue diffe-

renze, che per teftimonio di Andoqnencll. io. dell' Iftor. di Linguado^
ca erano infurte eoa Raimondo V. Conte di Tolofa . Queite fi compofe-,

rQ
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ro nei 1185. con nuoua tranfazzione feguita tra Alfonfo , e Raimon»
do : ma V allegato Autore non dà alcun lume degli articoli di efla . E'

jperò verifiniile , che allora acquiftafìe Raimondo la metà del Ponte di

Sorga , di Caumont , e del Toro , che il Conte di Prouenzà fi hauea

tiferbata nel 11 25. poiché ne gli anni Tegnenti fi trouano interamen-

te pofTedute da i Conti di Tolofa i e da eflì date in feudo alla Città

à' Auignone . Forfè ancora in quefta tranfazzione acqniftò la Contea òi

Melgueil , eh' era reftata alP Aragonefe nella concordia del 1 17<5. poiché

appreffo fi troua che apparteneua a Raimondo VI. Co. di Tolofa ; fé però

egli non le riportò per lo matrimonio , che contrade con Eleonora forella_*

di Pietro Rè d'Aragona figlio d'Alfonfo .

24 Morto Raimondo V. Co. di Tolofa nel 1187. gli fucceflé il fi-

gliuolo Raimondo VI. detto il Vecchio; il quale viiiendo il padre ha-

uea fpofat a nel 1172* vua Conteffa Elmefindaj indi feguita la morte di

quefta, s* era ammogliato nel 11 76. con Beatrice di Beziers , dopoché
il padre hauea in quel!" anno rinunziato alle ragioni ^ che potea riporta-
te su la Prouenzà dal maritaggio concertato con Dolce vnica figliuola di

Raimondo Berengario II. Or dopo il trapaffo del padre immantinente»

ripudiò Beatrice di Beziers , qC\ congiunfe in matrimonio Giouanna io-

fella di Riccardo Ré d'Inghilterra, che gli portò in dote PAgenefe^ e'I

Quercy , e gli partorì due mafchi , cioè Raimondo , e Baldouino, & vna fé-

mina, che fu maritata con Barrale di Baux *

25 Con quefto Raimondo VL ftrinfe vna forte lega Guglielmo V. Co-
di Forcalquier nel 1 191. Ecco quel che ne ferine il Colombi , In GuHl. lun»

Qom.n,^'^, Placet aff'erre capitafosderis duo . Eofdem focios , aduerfarios

eofdem Jtbifuturos iiirant . Hoc primum efi . Altertim ìongegraiiius , at-

que adquietemveràquepacisperpetmtatem omninò nectparium . lus om-
ne abdiCant , quod alter in alterius Gomitaium habere fé iam ferebani

diU . Vnde Tolofano in Forcalquerienfem Comitatum ius fiterit -, non.^

lego . Raimundus eius pater ius Guillelmo tn fuum concejferat . Igitur
Guillelmus anno quarto & feptuagejìmo huius facuii infcripjtt Clj/peO
Crucem Tnlofanam , vt videre

eji
in

Jtgillo tabulis appenfo , quibui

confirmabat Carthujìanìs Durbonenfibus exemptionem ab omni per l'Or-

calquerienfem Comitatum portorio » Fadusfcriptum ejì
coram Raymun"

do de Agouto CauAÌlicenJt Bpifcopo , O^ Giraldo Amico tejìibus»
26 NelP ifl:efib anno 1191. fu dal Sommo Pontefice coronato Au-

gufto Arrigo V. detto il VI. figliuolo dell' Imp. Federico I. che in vita

deJ Padre era ftato eletto Rè de^ Romani , e dopo la morte di e ffo fegui-
ta in Siria l' anno 1 190. nel più bel corfo delle fue vittorie contro ql' in-

fedeli , gli era fuccefso nel Reame d' Arles . Efercitò Arrigo in quefto Re*

gno de
gli arti di fouranità con le confermazioni di varij priuilegij nel

Delfinato , e nella Prouenzà : e le fcritture de' Notai vi fi datarono

col Aio Regno . Aggiunfe a gli altri fuoi ftati co) matrimonio di Co-
ilanza figlia & erede de! Ré Ruggiero il Regno della Sicilia* Gli altri

F 4 fuoi



8 2 Ifioria i Aminone , e delCont. Vene(ino
fuoi a iienimenti non influifcono nella noftra Ifloria_» •

27 Nel 119?. già era Conte di Ptoueiiza , per iftituzione fattane dal

Padre , Alfonfo II. fecondo genito d'Ali'onfo Rè d' Aragona ancora vi-

uente . Or in quell'anno Guglielmo V.Gonre à:\ Forcalquier confiderando-

iì knz'altra prole, che Garfenda maritata in Ranieri di Sabrano Signore àì\

Cartellar , difpofe di tutto il Tuo Contado di Forcalquier in fauor^di Gar-
fenda figliuola della detta Garfenda fua figlia, col prometterla in matrimo-
nio ad Alfonfo Conte di Prouenza fecondogcnito d' Alfonfo Rè d' Arago-
na con la dote del Contado di Forcalquier , folamente riferbandofì il

vitalizio vfufrutto di efso , e la facoltà di difporre in vita , & in mor-
te d' alcuni Cartelli in fauor di Ranieri , e di Beatrice fratello , e^
forclla della fua nipote . Si giurò la conuenzione dalT vna, e dall' al-

tra parte \ e per pegno delP ofleruanza rimeflero nelle mani di Pietro

di Lamberto , e di Guglielmo Laugerio dell' Ifola nel Venefino , il

Co. Guglielmo i Cartelli di Vitrola ,. di Mongiuilino , ed'Albinofco,
e'I Rè Alfonfo padre del Conte à\ Prouenza quel di Raynas , d'Ozeda , og-

giChanterrier,e diCananelle, oggi Chenerilles . Si ìzct il contratto in

Àix nel mefe di Luglio del detto anno 1191. Il fuo tenore incomincia-. «

Aà notitiam cunBorum periieniat , quòd ego Vuillelmus Dei gratta Coifies

Forcalquery plenario Baronum nojirorum bahito conjìlio , honafide , hono

animo , bona intentione , omfii remotafraude , &* machinatione , ^ Jine
nmnì enganno , dono tihi Idelphonfo Corniti Prouinciajiijo Idelphonjì Regis

Aragonitm in vxoremjììiam meam Garfennam^quarn hahuit Raynes dejiìia
inea Garfenna ^c,

28 Cosi torto che il Ponte d' Auignonc sù'l Rodano fu in flato di dare
il paflb a i viandanti, li Confoli , che infieme col Vefcouo eran fourani Ret-
tori della Città fotto l'alta fouranità dell'Imperio , impofero il dazio , che
«ouea pagarli da chiunque vi pafTaua ; e ciò per le fpefe neceffarie alla con-

feruazione di eflb . Mane fu rinuouata , e meglio regolatala difpofizio-
ne nel 1195. come fcriue il P Teofi'o, col feguente irtrumento, al qua-
le il Noguierdà la data del H85. men coerentemente ai termini di ef-

fe , & al tempo della morte di S. Benezetto , o Benedetto , che ^ii feguita
nel medefimo fi aflerifce . Il tenore n'è quefto. Expedit vtfrequentes Ù* af^

Jtduasproclamationes eorum , quiperpontem Khodani tranjeunt , ad noifa-
llai de vfatico^feHportorio quod ab eis exigitur.finem debitum imponamus*
Secundum veterem morem & antiquam confuetiidinem Geraldus Amici

.,
&

Eìiziarchus,& aly TjQminiportumportorium , 6^ vfatKumJtne contradi-

(iione haheantj CiT* reapiant: aprietereunribus autemperpontem per oppref^
Jknem^ feu extorjìonem nihil vitra exigatur , quam quod vetus , <& antiqua
confuetudoportoryJeu vfatiei approbauit : ideòque nos , qui eo tempore tn—>
Ciuitate Auinion.

Ojjìcto Qonjulatus fungebamar , videlicet Rojiagnus de

Prato , Humbertus Rayrnundi , Bertrandusde Fos , Raymundus de S\

Michaele , Bertrandus Lambertus , Multonius Velfinus , C^ Gironus ,

Qum
(onjìlio JDomim Rojlagni Bermondt , qui eo tempore fuerat Confu-

ta-
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latus Judex iuratusJaudauimus-,'& concejjtmus , vt dejtngulu equ. tionibus

duosdenarios de afino vnum denarium , de currello quatuor denario.^dcjìn-

gulispeditihUSJìngidos obulos^dejìngulis omhusjtngulaspofegias , defìngtdis

porcisjìngulos obulos.etde omnibmpariter gondeìarijs prafentihus &JHtu-
ris->qiii m Ciuitate Auwion. CQmmQrantu7\atit vltrh Rhodaniim^aut abbi

vhicumque deganty&* confuetum caiidelumjtne eontradifiione habeant^d^^

ligms vèt ò,et pijcibus^qiiiperpontem tranjeunt.,aniiquaferuetur confuetu^

do,quod iotnmvtfuprh diòium efi-, a Domino Pontio bona mem, Auen . E~

pifcopo^et Conjulibus,qm eo tempore Confutaitim regebant in Ciuitate , qua-
do Irater BinediBuipia recordationis ponter/i inccepit^con/tiio

multorum in

eumdem murem decretum et approbatumfuerat manifejium, Vt autem hac
omniafirma et illibataferuentur^ in huiusìnemoriale infirumentum fieri^

acfigilbs nofirisfìgnari curammus.Fafiafunt hac^recognita^et a-^rmata in

Camera Bpifcopi coram Domino Rojìagno.et Confulibuspr^^nominatts^et a^

lijs muli is.Ego Stephanus Not. Confulum Auen. hoc injìrumenturn compo-
/ui , ZS^ mandato Bpifcopi <& ConfulumfcripfiO* figillaui Anno Vomi-
nica Incarnationis MCLVXXXXV. Menfe lanuario .

2p Nel 1 19(5. feguì in Perpignano la morte d'Alfonfo Re d^Aragona^on-
de folo reftò nel dominio della Prouenza il Conte Alfonfo Secondo fno fe~

condogenito .

30 Nel 1 197 morì rimp. Arrigo V. detto il VI. lafciato vn figliuolo
col nome di Federico II. che così fanciullo fu inueftito da Innocenzio Ill.e

coronato Re di Sicilia fotto la tutelaC per difpofizione teltamentaria della

Reina Coftanza Tua Madre ) del Papa iftefso,!! qual commife ad vn Legato
la cura del pupillo,e Pamminiftrazione del Regno .

51 Filippo di Sueuia fratello del detto Arrigo e che mentre reggetta il

Ducato ài Tofcana era flato fcommunicato da CelelHno III. per Tinuafìo-

ne del patrimonio EccIefìaftico,e poi era flato arsoluto da' Legati d'Inno -

cenzio III. dopo hauer liberato rArciuefcouo di Salerno , condizione pre-
fcritta dal Papa nella eommiflìone datane a* Tuoi Legati ) fi fece da alcuni

Principi di Germania eleggere in Re de' Romani,e coronare, non fecondo

Io ftile dalPArciuefcouo di Colon-'a nella Città d'Aquifgrano, ma da quel-
lo di Tarantafìa in Magonza. Vedutili alPincótro da Filippo negletti l' Ar-

ciuefcouo à\ Colonia , & altri Prencipi , elefsero Otone D.ica ò\ Safsonia ,

coronandolo in Aquifgrano il detto Arciuefcono di Goloniaje qnefla elet-

zione fu confermata dal Papa. Ciò cagionò oftilitàe guerre continui^

nella Germania con varij euenti , perfìnatranto che Otone fu ridotto a

gran debolezza , & abandonato da i più. Per mediazione allora de* Pren-

cipi fu coiicordato tra i due competitori , Che Otone cedefse il Regno a

Filippo e Filippo dafse per moglie ad Otone vnafua figliuola , conia

fiiccefFione perafsenfo de' Prencipi nel Regno , fé foprauiuefse a Filip-

po : fofse in tanto tra cfTì fofpcnfione
d' armi à'vw' anno s nel men-

tre tornerebbono da Roma gli
Ambafciadori fpeditifi ad Innocenzio ,

per indurlo all' approuazione di quel concordato. Il che fuccefso
fé li-
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fclicementcprcftato, e publicato dal Pontefice il richiefto'aflenfo . ma prf-
nia,che giiingeflero gli Ambafciadori in Germania , Filippo fu proditoria-
mente vccifo in Ietto da Otone Palatino di Vuitelfpach nel 1 208. Non era

Filippo Re d'Arles, appartenendone la fiicceflìone a Federico II. Re di Si-

cilia figliuolo d'Arrigo VI. ne mai fu legitimo, e pacifico Re de' Romani .

Contuttociò efercitò in Prouenza de gli
atti ò\ fouranità, come pretefo Re

de' Romani , con dare ^alcune confermazioni óìi priiiilegi) alle Chiefe ài

Prouen/a, le quali il Bouche teftifica d'hauer vedute . Otone dopo la mor-
te di Filippo fu nuouamente da' Principi elettori creato Re de' Romani, e

dapoi coronato Augufto in Roma da Innocenzio III. l'anno 1209.C0SÌ to-

ftojche fi vide Otone nel foglio Imperiale, fi dimenticò delle grazie riceuii-

re da Innocenzio ;
e poìè in oblio il giuramento di fedeltà , che prima della

coronazione hauea preftato alla Chiefa,&; al Romano Pontefice,la rinunzia

fatta de gli fpogli de' Vefcoui,e de' beni delle Chiefe vacanti, e la promef-
fa di reftituire gli Stati della Ghie fa occupati dagl'Imperadori, e da altri, e
di pacificarfi col Re di Francia . Incominciò ad inuadere immantinente nel-

la Tofcana,e nella Romagna le terre della Chiefa, e nella Puglia quelle del
Re Federico feudatario della medefima . Non giouando alcuna ammoni-
zione del Papa,fu dichiarato ribelle, e nemico della Chiefa, e fcommunica-
to . Dapoi ancora perleuerando nella contumacia, Innocenzio per zelo del-

la pace gli offerì di lafciargli pacifico il polTeffo delle terre fino allora vfur-

pate,purchè fine imponefle alle violenze, & oftilità . Non preftò l'orecchie

Otone a SI benigna,e larga propofta: anzi con groffo efercitò riceuuto dall'

Inghilterra afpiraua all'vfurpazione ÓÀ tutta intera l'Italia ; né diflìmulaua
il difegno di volger l'armi dopo (bggiogata l'Italia contro il Re di Francia

per ricuperare all'Inglefe fuo parente la Normandia , & altre Prouincie *

Quindi Innocenzio ÒÀ configlio de' Cardinali , e de' Vt(co\\i raunati in vn
Sinodo lo depofe dall'Imperio , e 'lcq^ da i Prencipi aflumerui Federico II.

Re ài Sicilia già in vita del Padre falutato da
gli

E!ettori,mentr'era in fa-

Ìqì^^ Re de' Romani . Ilchehebbc profpera efecuzione nel 12 io. Non era
ne meno Otone Re d'Arles, (fé però il Reame d'Arles non; fu incorporato

all'Imperio dopo la morte ài Rodolfo HI. come potria dabbitarfi ) con-

tuttociò fi datauano per la fouranità dell'Imperio i cótratti con gli anni del

fuo Regno,o Imperio , come appare per la donazione fatta dal Delfino à\

Vienna all'Arciuefc. d'Embrun nel 1210. con quefta data: Regnante Oiho-
ne Romanorum Imperatore . Nel corfo del tempo di Filippo di Sueuia, e ài

Otone di Safsonia

32 NjI I ip8. Roftagno Vefcouo, & i Confoli d'Auignone dichiararono

franchi, e liberi da tutte forti d'impofizioni , e ài gabelle i Cittadini , e
gli

abitanti d'Auign. cosi per le lor perfone, come pe' loro beni, robbe,e mer-
canzie per • erra,e per acqua,nelPafcédere,e nel difcédcr dal Rodano: ilchc

rnanifeltamente dimoftra la fouranita,ch'efercitauano,e la poteftà, che pof-

^deiiano fopra quelfium^ . l'Iftrumento n'è quefto, come Ci conferua nell'

Archiuio della Gafapublica d'Auignone, &è prodotto nel procefTo del

Ro-
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Rodano del 1500. fol.805. Notumpt omnibus prtefentihtu &*fiituris quod
anno Dominica Incarnationis 119^, Mmje Decembri Domimu Rojlagnus
Auinion. B^ifcopus-,

& Confi4es-,qm eo tempore in Cmitate Auinion. digni-
tate & officio Confidatitifimgebantur^Petrus Bernarchts Materonus jcili-

cet, Bertrandus de Montiiijs -, Petrus Rofìagnus , Petrus de S. Laurentio ,

Guillelmus Hugo , Bertrandus Rancurelli , Pontim Reynaldi , & Hugo de

Maliana conjìlio Aleiberti de Nouis ludicis iuratimultorum etiam Ciuium
Auinion, tam caujìdicorum, kS^ tmiitum-,quàm aliarum proborum virorum

requijìto 0* habito conjìlio , ^ ajfenju , Jtcut ejl confuetudo in magnis ^
caris negotys rec[uirere & habere , ( Qj^i notifi lo itile del gouerno della-»

Città libera d'Auignone^ prò bonoreJì.iuidem <& vtilitate Ciuitatis , ex co-

muni conjìlio ab omnibus vnanimiter approhato , ConFìituerunt^ <&perpe^
tuòferuandum authoritatejua C5^ dec/eto mandauer/mt , vt omnes Ciues,& habitatores Ciuitatis Auenion. cum bladofarma^velquibuslibet merci-

bus-, aut alifs
rebusfuisper Rhodanum defccndentes^yel ajcendentest vei alio

quocumque modo per terram vel aquam funtes-,vel in duttili e Auinion. ma-
nenteSj tam ipjì^ quam omnes res eorum^a ^olta, ^9^ prajiatione , & vfatico
tolta , qua ad ripampercipifjleb<,inv, liberijìnt <^ ahfoluti , & quòd nemo
decanterò liceat de rebus C:uium, velhabitatorum huius Ciuitatis aliquià
nomine toltapradiBa exigere numquam , aut extorquere , velaliquodgra-
uamen aut molejtiam Qiuibus ., vd habitatoribus AumiOn. nomine <velocca-

Jìone tolta demceps injtrre . Ad cuius reijìnnitatcm '& memoriam prajens

tnjìrumentumjìeri , •&* authoritatejua muniri & corroborar/ Dommus
Epijcopus , ò^ Conjulesparife/ voluerunt &" mandauerunt . ABum ejì hoc

in camera veteri Domini Epijcopi .^prajentibus , ve dióìum
ejì-,

Domino P^o-

Jlagno Epijcopo , CiT* Confalibuspranominatis^ indice , ^ alijs plujquam

quadragima probis Ciiiibus .

53 Nei 1199, rlai.iioado VI. Conte diTolofa , già defunta Gioiianna^

d'Inghiiterra , pafsò alle quarte nozze con Eleonora forella di Pietro Re
d'Ara-^ona fratello di Alfo ifo li. Conte di Prouenza .

5-j. Queito Ai foivfo nel 120 1. occupò la Città di Sifterone & altri luo-

ghi de; Contado di Forcaiquier,per aificurarfi , eziandio in vita del Conte

Gli ^lielmo, di quel Contado , che gli era flato affegnato in dote di Gar-

fenda iiia mo ;lie Nipote di Guglielmo, ma fotto la ri ferua del dominio , e

del poHeflo di Gui^lielmo durante la di lui vita . AfcrilTe Guglielmo quefto

fattoa violenza & ingiuria. Quindi vlceraro il Tuo cuore, con ^iunfe nel

I203. \\\ matrimonio al Delfino di Vienna Beatrice l'altra fua Nipote fo-

rella di Garfenda con dote di tutta quella parte del Contado (\\ Forcal-

quier , che dal ponte del fiume Bofchio fi llende da Siilerone in su per le

Diocefi di Gap , e d' Embrun : cosi recidendo dalla dote coftituita a Gar-

fenda Contefìa di Prouenza parte molto confiderabile . Ne' capitoli del

marita:Tgio riferiti dal Bouchc tom.2. pag.179. e 180. com'eflì fi trouano

nel manofcritto dei P. Fornier , ne gli Archiuij Regij d'Aix , &: in quelli

delPArciucfcouado d'Embrun , quefto fi legge
. Hoc plus fuit in Jacra-

men-
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mento Dalphìm , qubd cum ComiteTrouincia ntillum amorem , nullumpa-
éìum , nullamconf<edsrAtionemfim conjìiio > ^'uolun.ate Domini Vuilkl-

mi Comitis habeat die. Hoc autem faBu?n ejl , cum C&mes Vuillelmus
ejl

st

apudjanóiam Euphemiamfuprkfluuium Boiifchy , & cum magno exerci-

tu dèuafiaret ex omniparte totum Sifiartci
territorium , anno ab Jncarn.

Dom. mille/, ducente/.Jecundo men/e lunij &c. Tentaua dunque nell'ifìcffo

tempo il Co. Guglielmo di ridurre in douerc col Tuo efercito la Città e'I

territorio di Silkrone, mentre tirati nella fua confederazione il Conte di

Tolofa, il Conte del Roifiglione, i Principi d'Orange , & i Vifconti di Mar-

figJia , facea dall'altra dare il guafto alla Prouenza da Raimondo di Baux .

Non potendo il Conte di Prouenza refìflere con le proprie forze a si poten-
ti attacchi, chiamò fuo fratello Pietro Re d'Aragona m aiuto . E quefti ac-

torfo con Parmi , prima di pafiare il Rodano compofe amicheuolmente la

differenza con ambafcerie , e trattati di pace, datefi le conuenienti llitisfa-

7 ioni a ciafcheduna delle parti col voto de' Prelati della Linguadoca , e de'

principali huomini di Nafbona, e di Tolofa . Onde il Conte di Forcalquici*
era già riconciliato col genero nel mefe di Nouembre delPifteflb anno . Nel
1 204. Pietro Re d'Aragona era in Roma, oue per fpontaneo moto di pietà
Chriltiana fé ligio della S. Sede ii fuo Regno, come fcriuono 2urita, Ciacco-

nio, e Bofquet, quando fueghatefì le prime querele tra i Conti di Prouenza,
e di Forcalqiiier, vennero entrambi di nuouo all'armi . Il Conte di Prouen-

za, come narra Clapiers , reftò prigione di quello di Forcalquicr 5
ma ritor-

nato in Prouenza il Re d'Aragona , liberò di prigione il fratello nell'i lo^.
& vn'altra volta riconciliò gl'irritati Prìncipi . Non s'ha a dubb:tarc, che la

Città d'Anignone , e'I Venefino non tencfrero in quefìe guerre il partito di

Forcalquier poiché il Venefino,toltane parte dell'Ifola,o Lilla , foggiaceua
al Conte di Tolofa ;

e la Città d'Auignone era obbligata a i Conti di For-

calquier, per quel che fé n'è detto di fopra . N'accrefce ancorale co niet-

tnre quel che iccz l'anno feguente il Co. Guglielmo . Nel 1 206. coiitVrmò

come fi è detto la libertà d'Auignone , dichiarando nel foprariferito iftru-

mento, che per conceflìone dell'Auolo Guglielmo III, era già libera la Cit-

tà, non prima di trent'anni , come ferine il Noguicr, ne intorno a quaranta,
come fcriue Lodouico Belli con/ 5 5.W.5). ma prima di fettant'anni , come a

chiare note è fcritto nel detto Iltromento ;
dal qual computo mi fon rego-

lato nel coftituire il principio della Republica d'Auignone intorno al 1 155.
nel principio di qucfto capitolo . Mori in Manofco il Conte Guglielmo nel

1200. fotto il Regno dell'Imp. Orone ; reftando per la fua morte in pof-
k^o del Contado di Forcalquier Alfonfo Conte di Prouenza .

55 Intanto Raimondo VI. Conte di Tolofa, e Signore del Venefino,
huomo ài peffimi & empij coftumi , hauendo aderito all'erefia de gli Albi-

gcfi, e macchiati ài cfla tutti i fuoi fl:ati,daua ad ogn'ora e dapertuttoin fa-

grilegi eccelli
; laonde fu necefiàrio , che dopo gli aiuti fpirituali adoperatim damo , promouefìero i Papi gli sforzi de l'armi , per non foffrire , che it

contaminaffe la greggia , e fi diftruggefle la vigna di Chrifto . Gli ccceflì,&
ifuc-
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i fuccefll di Raìniondo,e della guerra Albis^efe fon deferì tti diffiifamente.^

nel I. cap. del lib.2, del tom.i-di quella Itloria, però fi lafcia di replicarli .

Qui folamente fi narreranno alcuni auueni nienti non riteriti nel cicato luo-

go,che appartengono alia Città d'Aui^^n. & a qualche terra del Venefino.

Nel fopradetto anno r 208. nel qua! mori il Co. Gu ^lielmo di Forcalq. oc-

cuparono a forza d'armi gHAuignonefi vn forciilima palaz:io,o Cartello,che

Raimondo VI. hauea fabricaco nella terra dì Ponte di Sorga per nido de gli

Albigefi,i quali di là fcorreuaao inu:Tiaaam:ai:e con guaiti, con rapine, con

omicidi], catriuando e ranzonando gli huomini con eltrenio danno d:lla

Prouincia.Dapoi percomandamenrodel Vefc.diConferansLeg. del Papa,
demolirono nell'illefro anno l'occupata fortezza.E perche il L^^. hanca lor

promefso, che farebbe dal Pontef. fpedire vna Bolla, nella quale il Conte dì

Tolofi &: ogn'altri direbbe dichiarato fcommunicato, fé per tal fatto mao-
ueHe guerra,o dalle alia Città moLftia.-però nel 1 209* fecero i Confoli efa-

niinarteil:imonij,cos del precetto,come della pronielfa,che loro hau:a fat-

to il Leg. l'atto è di tal tenore. Manifeftufi:xl^proefenrihus O*futurii^ quòdr
anno Domini MCClK^Nonas Septemhris^Confulei Ausnionen, volente^ in pò.

fierum protiiàsn Ciiiitati Alien. <& eiufdem Ciuibus , tejies tnfrafcriptos in

Tnodirmph'blicationis^fpecialiter contra Comitem Tolofanum.,^ gemraìiter
cotii-raomnes hominesprodiix sriint,Petrus VuiUelmmM Uificinns

tejìis
in-

ratUS dixit.qiibd Dofnmiis Epifc. Conferan. Apojiolicee Jedis Leg itus corno -

nmt^etpracepit Confulih.Amnion.ex parte Domini Fapce^eu auBoritave he-

gationiì^quafungebatur^ quòdjiare Pontis Sorgia, q/fod Comes Tolofanus <f

dific
aiterai et tenuerat-^qiiod Confules timc tenebant , ipfiConfà.es fundiihs

<iejlruerentynepojfent prouenire mala^quae proiieneranty dii Comes renerei il-

hid^videlicet rapina-,damna-f/irta,homicidia, exaBiones , hominli capiiones ,

eorhde red'épiiones,q/faperJìratampublicam tranfeuntihus per prcedièìiSta-
ris habitatoresjìebant^et pracepit in virtute obedi'ùna Auinion.Bije.qui tue

erat^vt ipfe iniungeret Confulibusfub iuram'ito ConfutaiUi.quod eifeceraty

qiiòd ipfìfacerent praediHarn deJiruHtonerei Epijc. inmnxit hoc Legato pra-

fente^ei propter hoc Confules dejiruxerunt pradióìii fiare^et prafatus Confe-
ranenjìs Epifcopusprorni Iti; Conj ulibus^qmd fi Comes^vel aliui prò eo moue-
retguerram^velplacitumpropter pradiBam defiruóìtonem contra Ciuita-

tem Auen. ipfe acquireret Confuìibus litteras Domini Papaquibus defende-

retje Ciuitas Auinion. et in quibus coniinetur.quod ipfe Comes ejfet
excomu-

mcatuSi^'JT* omnesfauiores et coadiuiores eius^qui propter boc inquietarci Ci .

uitatCyeJJent excumunicatr.bocfuit a6iiì in Camera veteri Domini Ainnion,

EpiJc.ùT* crai duo anni inier Natale Dominiproximùfururù^et Carnispri^
um. Petrus de Sanóìo Michaele tefìis luraiiis dixit ids,-^ hoc plus qiiod prò
certo Comes folofanustunc crai excomunicatus.Bertradus Guiiieimus

teflis
iuratus dixit idè quodproximus . Albertus de Nouis

tejìis luratus dixit idè

quodproxtmus.Raymundus Rancunllus tefiis iuratus dixit ide quodproxi-
mus.Bertrddus Multonarus tefiis iuratus dixit idem per omnia , et hocplusy
^uòd idè praceptupr^efatus Epifc. Coferan.fecit itcru Epifc. et Confulibus^et

eatn-
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eadcprQ'mijfJìone m auianouaDomwiBpifcopi.Fetrus de Morerijs tefiisiu^
ratifi dìxu idem depracepTOfacìo ab Epijcopo Conferan.Epijcopo Ó* Con-

fulihus Alien, hoc excepto , qiiòd non dtxit quòd Epifcopus Aumton, aìiquid

prcecepcrtt Confuiihus . Vuflleimus C.^uakrius iejhs turatili dìxit idem quod
in-oximuì . Cogorda teflis iuratui dìxit idem quodprQximui . Petrus Vuil-
lemus Marttniis i

ejìis
luratm dixit idem quQdyroxirnm . Ifcardus Alde^e-

rius
tejìis iurntiis dixit idem de excommunicatione

-,
(^ pracepto facìo ab

Epi/cvpo ConJerari. Confulibiis in camera veteri , & de tempore idtm . Ro-

i'idgniis de Codoleto tefiis iuratm dixit idem depromijjione^ <& impetratione-
ìitterarum a Vomino Papa , de Icco in camera vetert , & de tempore . Iì<rq

autem publicaiio anno& die quofupra dicium
ejì , fatta fuit ad defenfio-

nem Qiuitatis Auinion. cantra Comitem Tolofaìinm , CT" centra omnes ho-

mines-i qui arma mouere vellent contri Ciuìtatem tpfam^ veìplacitirmfacere

obpradióìa-, ipjìiteìfibus in modum publicationis receptis a Mcigi/iro l'edijìo
&* Petro de Mente Lauro Archidiacono Aquen. ad hocfpecialiter delegatis a

'Domino Hugo RegiefifiEpiJcovo , Ci?" Magtjìro Milone Papa Not. ABum^
efi hoc in Ctuitate Auinion. injìare Domini Epifcopi intcr Cappellam San-
Hi Muhaelis , CiT" aulam maiorem , prcedilo Cernite in tpfa Ciuitate , vel

in tota iìla Prouincia tunc minime , fed potias in alia Prouincia exifiente .

'Tejles rogati interfuerunt Petrus de Sgz-> Pontius Angerius ^ Hugo Ber-

nardiis , Bertrandus de Auinione , Petrus RoBagnus , Raymundus Falche-

rius , Vuillelmus deporta aquaria ,• <& buiepubtic ationiprafcript ce adfiiit

prafens Dominus Vuilielmus Auinion . Epifcopus . Et ego Hugo P^e'/ien.

Bpifcopus , C>^ Ego Milo Domini Papa Not. Sedis Apofioiica Ligatt^ ad

perennem rei memoriam , 0" ne veritasfuper hocfafio de ccttero valear oc-

cultare , hancprafentem chartam^ fìuepublicationemfupradiHampracipi ~

nìusfigillorum nofìrorum mimimine roborari .

E ciò fegiiì dopo che Piftefìb anno 1 209. a^'i 8. di Giugno haiieua fciolri Rai-

mondo con giuramento preltato in S. E^iidio i Confoli d'Auignonc & altri

Afidelitate, ture ^ acferuitio quihus mihì tenentur &c. e dopo che nel!'

jfielfo giorno fi erano dichiarati nel lor giuramento i fndetti Confoli , che

in cafo di trafgreifione di Raimondo erano dal medefimo fciolti, Afidelita-
te ^Jìqua , velferuitio illivllo modo tenebamur &c. & haueano promeflb di

giurare in tal cafo alla Chiefa Romana quella fedeltà , che dou.^ano > fé al-

cuna ne doueano , a Raimondo , per la Città e per le terre del lor Confola-

to . Tunc ettampro iurefuèferuitio^Jì quod in Villis vel cajiris nojlri Con-

folatus , <& ipfi Ciuitate habere dignofcitur , fìdeiitatem Romana Ecclefta

faciemus-i tpfam eidemjìdelitatem ^ <Qr perpetui)feruaturi &c. come ftefa-

mentc fi è riferito nel cap.i.del lib.i.del i.tom. Onde ben tofto trafgredite
le promefTe , e violati i giuramenti dal Conte Raimondo , nuouo titolo per
la pena da Raimondo incorfa fi aggiunfe alla libertà d'Auignone .

7,6 Nel 1210. laCittà d^Auignone coftrinfe a nuouo giuramento di fe-

deltà Bertrando Abbate, i Monaci,e gli abitanti della terra ài S.Andrea, la

qual per auanti fojgettataiì con giuramento alla giurifdizione
dei fuo Coa-

folato ,



Lih^o Vr mo , XiQ

folato , hauea dapoitrafcorioin'alciìniatti di difobedicp.za, c.^i..: .^

Il ^^icct'^o e fte'o nel fcguente Iftrumento . Notum ftt omnibus , quud c.nno

Domini ìlio, menfe Aprilis , Dominus Vniìlelmus Aiiinion. Epifcopits , &
Ciuitatis Cmfiiles^ videlicet , Petrus de Soz , Ponttiis Angerius , Hugo Ber-^

rnxrdus, Bertrandiisde Auinione , Petrus de S. Michaele , Guillelmus Caua^

krius, dT" Raymundus Folquetus , cmn confiùo Ifnardi Aldegerij eormn ludi-

cis-, O* cum confìlio multorumfapientum , tàm miittum , quam prolormn—^
hominum iuratorum , quorum nonnina infra leguntur , propter inohedien-

tiam , C^ enormes excejfus , <&pejfìmam conuerfationem , quam homìnes

Villce S. Andrete contro, Ciuitatem Auenion. &* contro, Confulatum , q:ie7n

ipfiì ^ eorum antec-'Jìores iurauerant , commiferunt , videlicet milites , <&.

alios homines ciuitatis Auinion. captendo^ <& in captione^CS^ carcere definen-

do, occidendOy &' etiom verterandò , C>' hominesperJìratam publicam ad ci-

uitatem Auinion. venientes rebus eorum per rapinamfpoliando : tale man-
àatum Abbati , O* Monachis , C^ hominibuspradióìiS VilU fecerunt , vt

Abbas &* totUS Conuentus Alonaftery S. Andrea , per fé O*fuccejfores Ab-
bates& Monachos , <Ù^ omnes homines a decimoquarto annofuprli , propriji

mambustafiisfacrofanóìisEuangelijsiurent^ nevUo vmquam te'mporefu-
turo circa viUamfupra memoraiam aliquam munitionem , claufurani ali-

cuius materia ^vellapideam , vel ligneam , vel luteam^ aliquo excogitata
dolo, vel arte, velfraude,feu ingenwfaciant , velfierifaciant , velpatian-
tur ; imofi aliquis , vel aliqua publica , velpriuataperfo-na idfaceret , vel

facere attentauerit , totis viribus , bonafide , omnifraude expulfa, illatri-^ ,

vel illasperfonasprohibeant j quòdfipotentine illiusperfona-, velillarum per-

fonarum nonpotuerint refijiere , Monafierium , Ù" Villam SanBi Andrea

prorsks dereltnquant, *&* illuc non reuertantur , donec munitio, & claufuro,

fupradiSlaprorsiis defìruatur : &adhocfaciendum confiliwm , <& auxi-

lium ,fecundumquod Monachos^ecet^Confulibus Auinion.pralìabu?jt . 6'/-

militer mandauerunt , vt omnes hominesfupradiiìa Villa a decimo quarto

fupra ,ficut diBum efl , eodem modo ^ in eamdemformam , qua Ahhas ,&
ConuentUSprafati JtlQnaJieriJ , iurent taBisficrofanclisEuangeliJs , dT* in

pccnam amiffìonis rer.fuar, tam mobilium , qu.ìm itnmobilium , pubiico Ci-

uitatis Auinion. appucandarum omniafupradiBa bonafideferuaturos , & '

contra ea non veni nrospromittant ;
ita tamen vt res immobiles , quas nomi.,

ne Monafierij Sanati Andrea poffident , vendantur tali emptori , qui fit

idoneus ad quaprior poffeffor CT' hicfacramenti contemptor Abbati & Mo-^

nafieriofaciebat ,feuprajlabat , '& pretiumpublico Auen. applicetur , C^
iimnes homines cum vxortbus^ liberis , cum omnibus rebus fuis villamfu-

prànominatam derelinquant , C^ illuc vltrà non reuertantur , doncc munì-
tio,fine claufura ,ficut diBum efì , funditus defiruatur ; Ci?^ ad bocfacien-

dumfidele auxilium prò pojfefuo Confulibus , &" Ciuibns Auinion. prafia-
bunt . Et ego Bertrandus Abbas Monafierij S. Andrea per me&flit cefi

ora
meoscum toto Conuentu nofìri Monafierij mandaium Domini Vutllelmi

Auinion- Epifcopi , C^ Confulumfuprafcriptorum , lattdantis , approban-
tes ,



pò lftoriad\ytuiinone'^e delCoHt.Fenefino
tes,& confirmant es^omniafiiprafcript

a nos honafideferuaturoSy<& in alìq^UQ

non viohturos^taHisfacrofanóìis Ea angeli/'
s cum foto nojlro Conuentn iura-

mui, Bt Ego Stephanus Noi, auBoritate Domini Epifc.&'ConjulHm, <& Ju-

àicispajens Injìrummtumjcri^yfi,'&fuhfcriyfi,<& Bulla
Qojuiumfigillaiii,

37 Nel 1215. indebol tofi nella Città d'Aiiign. il zelo della Religione
Can:olica,e cedendo alPaffetio,che portaua a i Conti Tolofani,mandò le fuc

truppe aufiliari a Raimondo VI. & a Pietro Re d'Aragona , come fi è det-

to nel cap. i. del lib. 2. del tom.i. col teftimonio di Guglielmo Britone .

58 Verfo il fine del 12 14. gran tumulto fi eccitò nella Città d'Auigno-
ne tra i Nobili da vna parte , e tra i Cittadini e gli Ordini del popolo dall'

altra ; perche quefl:ipretendeuano , fecondo il priiiilegio del iipS.d'ef-

fere efenti nelle lor perfone , e beni da i dazij , e dalle impofizioni j e quelli

indiftintamente gli efiggeuano da gli fì:ranieri, e da' Cittadini . Corfero

pertanto all'armi
,

e fanguinofi farebbono fiati gli effetti di quella commo-
zione , fé il zelo , e la deftrezza de' più fauij non hauefie indotte ambedue-*

le parti , con l'autorità di Pietro Cardinale di S. Maria in Aquiro Lega-
to Apoftolico nella Gallia , a compromettere in due arbitri le lor differen.

ze . Furono gli
arbitri Bcrmondo Arciuefcouo d'Aix , e Guglielmo de_»

Montili; s Vefcouo d'Aiiignone : a i quali efpofero cinquanta deputati del-

la nobiltà, e cinquanta del popolo le ior ragioni , e confegnarono dodici

ofi;aggi di ciafchedun partito . Efiì arbitrando con molta equità , e pruden-
za cftinfero prima che più ^\ ficndefie l'incendio , & incominciarono a ridur

gli affari nella priftina quiete a' 27. di Febraio del 121 5. l'atto publico ò\

eifa ènel-1'Archiuiodi Tolofa , & è prodotto nel procefib del Rodano del

15G0. al fog. 807. Ecco vna parte del fuo tenore . Anno Eìomini 1215. ^.

Kd. Marti] . Exijìentihus in Ciiiitate Amnionis Cnnfulihus Guillernio de

Soz-, Raymundo Uambas ìonguas , Bertrando Maliiicmo , Gaufrido Aiige-
riOyPetro a S» Michaele^Langerio de Codoleto.Guglielmo Raymundo de Mail-
la7ja , (^ Petro Robaldo , C^ Judice Ifnardo A^degario . Cum oìim Diabolo

Suggerente inter milites Auenionis , Ù^ alios Cmes eiu/dem C/uitatispropter

lejdas C^ pedagia vfaticafalis , <& propter linguas boum difcordia atquefe-
ditio orto,

fuijlet , Dominus Petrus S, Marice m Aquiro Diaconus Cardina-

lis ApoJloUciS Sedis Legatus ad dijjenjjìonem prcedióìam , ^fedittonem fe-

dandam^ad pojiulationem Militum Auin.D,Bermundum Archiep.Aqu. ludi-

cem delegaun\ DicebantJiquidem Ciues Auinion. & confratres^ omnes homi-

nei Ciues Auen.a lefdis &" pedagys (^ omnibus vfaticis , & etiam extraneos

liheros & tmmunes
ejfe debere, maxime a Lefda

- nàm dicebant Dommos LeJ-
da, videliceo illos de Bulbone , <&* Malmctnos (i^ Gugiieimum de Barbentana
omnibus habitator{bus in Ciuitate Auinton.donajfe.^quod milites negabant&
diffitehaniur , Negabant etiam Confratresnuna pedagia ^ nulla vfatica ab

aliquibus exigi debere , niji ea tantum qua largiiione Regum , vei donatione

Princijjum concejfafuijient ; & hac omnia Petrus Rojtagnus Andraldus a

Confratribus <& Vniuerfitate altorum Ciuium Sindieus conJiitutus^'&
a Co-

fulibus conjìrmatus Domino Bermundo Aquen. Archiepif, infmuauit .
Verfa
vice
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vfce Gugltelmui Maluictnus ah Vnmerjltate militum , quìpartem habem m
vfaticisy

Sindicm confiitutus-,
^ a Confulibus confirmatm bas querimonias

Domino Archiepif, infcrij^tis reddidit &c. Sub eademforma omnia exparte
militumpromijerunt^ iUrauerunt , Pontius de Codoleto , Berengarius de

Ponte^Guglielmus de SoZyÈertrandm Maluicinm-, Gaufredus Angerius^Gu^

glielmus Ifnardus-, Maluicinus, Guillelmus de Bulbone , Veranuspe-, GuglieL
mus Maluicinm^Guglielmus Elijtardus, Bertrandus de Sof, &* Gmllelmus de

. Auinionefratrei^Raymundus de Sof^ Ifnardus AugerijyPetrus Hugo de Ber-

bentana^Bertrandus de Gorda->Mildorus Gaufredus^Guillelmus Poncius Au-

fery-,

Petrus Gaufredi, Petrus Ballace^Petrus Ifnardi , Petrus Romard^ Au-
erius Brega,Gabaldus de loquis, Laugerius Mataronus-, Bertrandus Malì-

ratusy Petrus de Moreri/j, Guillelmus Poncius Augerius^ Imbertus de Auro-
ne^ Bertrandus Mataronusylmbertus Rainoardiy Guillelmus Maluicinus iii^

nior, Raymundus de Bulbone, Guillelmus Gaufrediy Guillelmus Augeri/,Ber-^
trandus de Auinione^ lordanus de Auinioney Vgo Bermundi , Raymundus de

S. PetrOy Giierfus Garnerius , Guillelmus Retri de Auinione^ Bertrandus de

Bofqueto , Petrus de Montilio, Pontius Raymundi &c. • . •

Sub eademformaper omnia, promifcrunt Z57* iurauerunt-, Raymundus Ami-
cusy Petrus Amicus Salatriciusy Petrus Guillelmus Martinus , Poncius Ray^
naldusy Bertrandus Rancurellus y Petrus Hugo de orto aurelb, Rayrnun-
dus Guillelmus Figueriay Raymundus de S*Rufo , Raymundus Afioal-
dus, Guillelmus de TorOy Petrus Vafioy Raymundus de Tilia , Cornutus , hit-

bertus de Bezay Bertrandus Tortoz.ay Roflagnus Amaldus , Raymundus de

Viali y Guillelmus Brunus y Bertrandus Paraldus , loannes Aiorio ^Galtius

Raymundi de CodaletOy Guilermus de Rocha, Auernicus de S* Michaelt^ Ber^

trandus de Gatone , lorda nus de Cotgnonacio , lordanus Fulco , Bertrandus

TurduSy Guilermus Arbtusy Laurentius Pabery Raymundus Marinus , Ber-

trandus Formage , Petrus Rufus , Gregorius Ger. Gallicianus , Petrus Mi-
chaely Gibellinus Guillermi , Imbertusy Bernardus Rofcia , Vgo, . . , . , Rojia-

gnus FlequeriuSy Bertrandus de Bramulo yBomparius Guillermi , Raymun-
dus Raimberti , Guillelmus de S. Georgio &c. . . . A^a fuerunt h-cec in fola
veteri Domini Epifcopi.prafentibus Domino Bermuda Aquen. ArchiepifcopOy
eì7* Domino Guillermo AuinionisEptfcopo , qui ad maiorem rei firmitatem

prafens Injirumentumjìgillorumjuorwm munimine roborarunt . Iter/2 anno

Domini quofuprÀ.menfe tatnen AuguBi, Amaldus de Auinione, Guillermus

PetrhAuJiorgatus Pontius de Soz , Raymundus de S. Paulo , Petrus Rojia-

gnus Arnaldusy Petrus AmicuSy Bertrandus Rancurellus , <& Poncius Ray-
naldus ConfuleSy<& Poncius Guillermi Altiergatius ludexprafens Infirumen^
tum authoritate eorumfcriptum bullafuafecerunt munimine confirmari »

Ego BenedtBus Notarius omnibusfupradióìis interfui , <& authoritate pra^
diBorum Arbitrorumy& Confulumfcripfiy feci , &"fubfcripfi , ^ Bulla

Confulum confirmaut , CS^Jìgnaui .

Si che l'aggiuftamcnto principiato a'ay.di Febraio,fù terminato nel mefe

d'Agofto del 1 2 1 5 .fotto Cófoli diucrfì da gli altiijotto i quali fu cótinuato*

Tomoli G 59 Nel
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^P Nel 1216, dopo il Conc, Generale Lateran. terminatofì il giorno di

"S'Andrea dell'anno precedente, ritornato in Prouenza Raimondo VII. fi-

gliuolo di Haimondo il VI. de' Còti di Tolofa,affiftito dall'armi della Cit-

tà d'Auign. occupò il paefe del VeneCcontro la difpoflzione dei detto C6«.

cilio , come fi è narrato nel ci. dei 1. 2. del tom.i. dopo qiiefto il Hidetto

Raimondo ij giouane tragittato nell'ifteflb anno il Rodano riconquiftò Sat'

Egidio, e Beaucaire » & indi nel corfo di breiie tempo tutto quafi qu.^l cXxz

dianzi pofledcua il padre nella Linguadoca : oue, come nel Venef, rimeffe

in piedi il partito de gli Albigefi.Forzc non hauea Raimondo per tanta im-

prefajnon eflendo per efla bafteuoli le fole truppe, che leuò dallo Stato del

Venef. ma per conforme teilimonio de gli Scrittori ne venne a capo, come
(ì è detto nei citato lib.2. con le fòrze aufiliari di Tarafcone, di Marfiglia,e

d'Auignone. Quelli però che fcriuono5Auignone aflìftcfse a Raimondo con

centomila fanti,e mille caualli,da qualche zero di più infinuatofi nella figu-
ra aritmetica di quel numero fi faranno lafciati muouer la penna a cosi mo-
ftruofo impoffibile .

40 Neil 'ifte{ìb anno i2i<?, arriuò in Prouenza il Co: Raimondo Beréga-
rio III. figiiuolo,e fucceflore del Conte Alfonfo II. Era morto Alfonfo nel

1 205>. e trouatofi in età ^i 9. anni Pvnico fuo figliuolo Raimondo Berenga-
rio,egli era vifllito fotto la tutela *\\ Pietro Re d'Aragona fuo Zio paterno,
e fotto la difciplina di S.Raimondo di Pennaforte dell'Ordine de' Predica-

torijC à\. Guglielmo di Monredon G. Maeftro de' Caualieri Templari nella,

'fortezza di Monzon in Catalogna fino al 12 1(^. nel qual'anno n'vici fcnza

notizia de'fuoi direttori,& imbarcatoi in vn nauilio oportunamcte apprc-
llato in Tarragona,approdò profperamente iu Prouenza.oue la fu;ì abséza

liauea eccitate granditììme confufioni. ArIes,Marfiglia;e Nizza ^\ erano co-

jftituite Repiibliche: e Guglielmo di Sabrano figliuolo di Gerardo Amico, e
di Alix o Adelaide fofelia dei Co: Guglielmo Giuniore fi era impadronita
di gran parte del Cont, di Forcalq. e n'haueua afliinto il titolo di Conte c^
la forinola De^^ratÌ0,Non potè Raimonda Berengario calmar di repéte le

tépeftcj ma non mori fenz'hauer ridotte alla fua obedienza le dette Città ,

ancorché quella d'Arles nò gli fi fubordinafl'e,c!ie per Io fpazio della fua vi-

ta.Al Co:Guglielmo di Sabrano permefse per fin che viueua il titolo di Co,
di Forcalq. e'I pofsefso della parte occupatane; reftando nella tranfazzione

tra efsi feguita in conimnne tra Raimondo Berégano,e Guglielmo la par.
te della terra di Lilla,che apparteneua al Contado di Forcalquijr.

41 Nii 12 18. il Co: Raimondo VII. di Tolofa donò alla Città d'Auign,
le terre di Caumont,e del Toro,& altri villaggi fopranominati; come fi ha
nel mentouato Imientario di Perfeuallo Doria Podefià d'Auign. nella car-

ta di ricognizioni riferita da Catel,e nejriftramcnto rogato da Bertrando
Notaio il I,d'Aprile di detto anno,efsendo Confoii d'Auign, V'go Bermon-
(ii-, Raimondo di Bnibone^ Guglielmo Raimondi , Bertrando Mataroni , GV/-

giielwo Auberti.Bertrando Torto/a Vrtica^e Raimondo Marini,
42 All'incontro nell'iftefsoamio 1 218. Honorio III. per la contumace;

ade-
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atlcfenza degli Auigiionefi al partito d:l Tolofancfulminò l'iiiterdci co (o-

pra la lor Città , coinè notano alcuni manoicritti ,• ina lo Spondano teftifi-

ca, che fu ancora fcommunica de gli abitanti. H.t m efl'a perfeuerò Auign :)ne

oltre lo fpazio di r^tte anni . Grande argomento di temere, cheinlìjn^

con la parzialità , c^haueuano per Raimondo, fbflc fcorfo ne' loro animi

qualche affetto a i fentjmenti deteftabili de gliAlbigell.

43 Nel 1222. morì in Tolofa di morte fiibita i! vecchio Raimondo VI.
come fi è detto nel ca,i.del lib.2.del tom.i.e'l Conte Raimondo VIL nelP

ifteflb anno trattò co i Confoli d 'Auignone col Tegnente Iftrumento . M No-
mine D.N. lefu Chrijii . Notitm (It onmihus hanc chartam i-àfpeBuris , &
aitdientibus^quòd anno Domini MCCXXILmenfe lulìj^Exiftentihm in Ciai-
tate

Atfen}on'èJlCQnJulihHs(Q.cco la data de'Confoli ) Raynandode Saóìo Pe-

tro,Vairarjo Audiberto de Mor^RoJiagno Maluicino^Pontio R:iyn.indo.yiiiL
elmo Bruno , Peiro Ruffo , <& Bertrando Vormagio : CJT* Indieihm Bertran-
do Citillelmo , C^ Rojiagno Targuerio . Nos RaymimdusJiUus Domini Ray-
mundi Deigratta Ducis Narbonenf. Comitis Tolofani -,

Marchioms Pro-
uincia cognofcimus &" in vsritate projitemur vobisprafatis Confulibus AiUr.

niomnfibus^ <&' per <uos Vniuerjìtati Ciuitatis Auenion. ^ noynins ipfins

Vmuerjitatis > Cajlrum Monajlerij Sanóli Andrea &* Fillam Pontis Sorgia
cum omnibuspertinentijsfuis effe vejtra , &* in dijiridìu &" Confulatu ve-

Jiro , <&Jìqmdiuris velrationis in pr<edi£ìo Cafìro <& villa pater mem^
velpradccefhres ìzofìri ^ vel nosvmquam habebamus , vel habere debeha-

mustotum vobispr^fatis Confulibus-, <& per vos Vniuerjìtati Ciuitatis Auer

nion.pcr nos-> '^ per omnesfucceffores noflros cedimus in perpetiium , remif-

timus ^ <(9* defemparamus cum huius cbartcC injlnuatione , Renuncian^tu
in hocfaóio minoris atatis beneficio , ^9"priuitegio . FaBum fuit hoc in.^
Curiefiaris liberarum quondam Bertrandi Rodulphi in prafentia Gair^r-

ni Rojlagni Maluicini^Pontij Raynaudi^uilklmi Bruni.Ó^ Bertrando Fors

magi Confulum &c. Bt ego Vuillelmus Notarius interfui , & auólorita,-

te Domini Comitisy<& CGnfulumy<& eorum mandatoprafens infìrimientum

fcribi iìiffylbuUaui^O*fignaiii. Pendenano dalla Carta due figilli
in piombo

legati in feta creme/ina. Il primo haueiia ad vna faccia il Principe Raimon-
do a cauallo armato di maglia da capo a piedi , con la fpada sibderata nel

pugno della man deftra , e con lo feudo imbracciato alla finiftra con qiiefìa

ifcrizzione , S, R. Comitis
-,
e alPaltra faccia la Croce di Tolofa con quella^

parola Venaifftni . Nel fecondo fìgillo
fi vedeano \\\ vna le quattro tefte , e

bufti fopra deferirti con Tifcrizzione, Sigillum Confulum Auenionenfium , e

nell'altra vn'Aquila con le ale aperte, e con quefto motto alPintorns^

G. E. R. F. A. L. C. V. S. Bouche tom.2.

Nel medefimo anno Amalrico di Monforte figliuolo del Conte Simone fi

accasò con Beatrice D.lfina figliuola d'Andrea D.lfino di Vienna e fratello

il'Odone Duca di Borgogna,e ne celebrò la folennità delle nozze nella Cic t

tà d'A'iignone; per teftimonio del Bouche tom.2»

44 N^l 1224. moltiplicarono gli Auignonefi le abitazioni, &amplia=-
G 2 rono
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ampliarono il ricinto della loro Città dalla porta Aurofa fino alla portiti,

^ranfionjcome ne fa fede il manofcritto inuentario di Perfeuallo Doria.

45 Nel 1225, la Città d'Auign, determinò di cangiare la forma del go-
uerno , e Ai trafportare in vna fola pef-fona col titolo di Podeftà Pautorita

Confolare in molte perfone per aiiàti ripartita. Ma npn feguì fenza tumul-
to quella mutazione di Magiilratura

. Imperochè non volendo confentirui

molti de' Nobili^e de' Cittadini,n'vfcirono dalla Città, e battendo la capa-
gna fecero grani danni a i beni di que'di dentro: come all'incontro gli altri

della Città no poco danneggiarono le cafe,e i mobili di que' di fuori. Pare-

ua acccfo vn perico'ofo incendio di guerra ciuile: ma ben tofto lo eftinfe V

accorte22a,e Pvmiltà de' Deputati del Configlio Gener. di que' di dentro;»

quali proftefifi a' piedi di que' di fuori,raddolcirono con zelantiflìme rimo-

ftranzce preghiere l'acerbità de' loro animi,e gl'induffero a cófcntire nella

creazione,e nel gouerno de'Podeftà per io. anni. Rientrati pertanto i Mal-
contenti nella Città,fi raunò nel palazzo del Vcfcouado l'AfTemblea gene-
rale de' Nobili,e de' Cittadini,& ini condonatefi fcambieuolmente le ofFe-

fe,fì giurarono l'vn l'altro amore,fedeltà,e protezzione . S'ingiunfcro di ri-

parare i danni d'entrambe le parti; e decretarono, che chiunque contraue-

niffe all'accordo con delitto d'omicidio,roggiacefre,di qualunque condizio-

ne egli fofse alla forca , ne potendo catturarfi, fi sbandifse in perpetuo , & i

fuoi beni fi confifcafìTero. Se il delitto del contrauentore fofle folamente pe-
cuniario , fi aftringefle il delinquente a riparare il danno 5. volte più , & a

pagare in oltre la multa di mille foldi alfifcodel publico; e fé inhabile

forte a pagare, perdeffe vn de' proprij membri ad arbitrio del Podeftà ; e Ci

efiliafse per fempre,fe non potefTe hauerfi in mano. Teftimonij dell'atto da
me veduto furono Fulcone Guglielmi , & Amelio Canonici d'Auign. Ber-
trando d'Auriolo,e Petit Chierici ; Pietro Guglielmi Teforiero della Chie-
fa di CauaglionejRoftagno Montarofo,Ponzio de Ponte, Meglioreto, Vga
de Ponte,e Bertrando de Remolinis.Pietro Bermondo,c Bertrando di Ca-
uamonte, e fqrfe Caumont , Notai ftipularono l'atto per ordine delle due

parti,e con Pautorità,e confenfo di Giacomo Bon (in abfcnza del Vefcouo^
Vicario Epifcopale della Cittàje ài Giacomo de Ofa Giudice d'Auignoiie,a.

7. di Febraio del 1 22^.

45 Efpongo vnita y prima di narrare gli auuenimenti ài ciafcun'anno , la

ferie de' Podeftà,i cui nomi;& armi fi vedeuano nelle mura d'vna Sala della

Vicegerenza^onde la copia fé n'è eftratta^ma ne tralafcio l'armi.

Spino de Surreyfina nel 1 2 2 <5.

Guglielmo de Laudun nel 1227»

Guglielmo Raimondi > e Raimondo de Vialio nel 1 1 28. Indi interrotta la

ferie de* Podeftà.
Nel 1229. furono in vece del Podeftà creati otto Confoli. Raimondo
di Bulbone , Ifnardo Augerio , Pietro Ferando , Audiberto de Mere-
reis , Pietro Nafsone , Almerico di San Michele , Guiberto de Refa , e

Guglielmo Roftanoj i quali hebber due Giudici , Guglielmo Augerio,
e Gio-
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e Giouanni Rctrano. Dapoi ripigliatafì la dignità <ii Pode^ •

Guglielmo di Laudun fu nel 1 250.

Guglielmo de Sos nel 1 2 5 1. e Pietro de Aqua «

Bertrando d'Aldegario nel 123 X.

Guglielmo d'Anfeduna o d'Anfefuna nel 1 2 5 J*

Pi etro de Aqua nel 1 2 54. & Arrigo de Spingo •

Bertrando Raimondi nel 123 5.

Guglielmo Raimondi nel 1236.
Perfeuallo Doria nel 1 2 37.ancorchè fpirato il dcccenmo>ncl quale haueua-

noi malcontenciconfentitoda principio.
Bertrandecto de Vialio nel 1238.
Nicolino de Spino,o Picolino Spinola nel 1 23^*
Pietro Amico nel 1 240-
Guirando di Cauaglione nel 1 241*

Guglielmo de Sos nel 1 242.
Barrale o Beraldo de Baux de' Principi d'Orange nel 1 243* 1244* I245.per

conferma fattane dal Configlio Generale..

Ama!teo di Pedagio nel 1 246.
Nicolino de Spino,o Picolino Spinola nel 1 247»
Guiraldetto di Bella pertica nel 1248.
Barrale,o Beraldo di Baux ne! 1 249. 1 250. e 1 25 1.fino al Mefe di Maggio,
nel quale la Città fi foggettò fotto alcune condizioni ai Conti di Tolofa^,
e di Prouenza.

47 Dall'enumerazione de' fudetti Podeftà (i raccoglie , che a quefta di-

gnità non fi afìTumeuano i foli naturali,e Cittadini d'Auign. Beraldo di Baux
era de' Principi d'Orange , Guglielmo Laudun di Cafa potente nell'Oc-

citania,Amalteo di Pedagio è fcgnalato nelle memorie per Napolitano abi-

tante d'Auignone, e Perfeuallo Doria, e Picolino Spinola vi fon detti Ge-

nouefi, fenza fpiegaruifi , foflero abitanti d'Auign. Sotto quelli Podeftà fi

trouano due Giudici della Città , & altri officiali , come due Clauarij, e due
Sindici &c. Si vedrà in alcuni iftrumenti apprefib .

48 Predicatafi la Crociata contro Raimondo VII. Tolofano,& i fuoi Al-

bigefi,fi mofse da Lione per la Linguadoca nel 1 2 2(5. alla tefta di cinquan-
ta mila foldati Lodouico Vili. Re di Francia con Romano Card, di S. An-

gelo Legato Apoft. fpedito da Honorio III. in Francia per promuouere
quella Tanta imprefa . Il terrore dell'armi Regie fece , che tutte le Città

del camino afficuraflero della loro obedienza il Re;e tra le prime Auignone
inuiò a farneli riuerenti atteftati.Ma quando vna parte della Reale armata
•hauea tragittato oltre il Ponte,cangiarono di repente configlio gli Auigno-
nefi,la fcommunica, in che haueano vifsuto più di fette anni,dando loro mo.
tiuo di temere,che facefs e il Legato in pena efporre al facco la Città , fé vi

entrauano i foldati in gran numero . Chiufc però le porte , fi dichiararo-

no di non voler permetterui l'ingrefso , che al Re,& al Legato con piccola
<3omitiua:il che fé al Re non piacefse , poter la Maeftà fua pafsar oltre eoa

Tom, IL G 5 Pefer-
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Tefcrcìto forto la Torre , che è vn camino molto an'giifto , % fotto le forze,

della Città . Ha molte difficoltà l'intendere ruperiìcialmentc in tal guifa
il raccontOjche ne fanno gli fcrittori,come potrà ofseruare

chiiincjue ha no-
tizia à(i\ fito d'Auignone:onde a mio credere doureÌ7be dirfi » che per la via
del Délfìnato fenza pafsar ponte giunto da Lione a quefta Città l'efercito

Regio, fofse al Re propofto di paisar oltre al di fuori della Città verfo i!

ponte per tragittar nella Linguadoca:il qua! pafsaggio farebbe pariméte fe-

guito per fpazio angufto , e fotto le forze della Città ; tanto più che al capo
del Ponte di là dal Rodano verfo la Linguadoca forgeua vna torre della

Cittàjcome fi dirà apprefso nel c.<5.al n.io. Comunque ciò fia; Ciò parfo a
Lodouico ingiuriofo per la fua real perfonajC pericolofo per Pefercito,rifoI'
uè d'attaccar la Città ; e cintala di ftretto afsedio , fé giuocare le batterie

delle machine da guerra,ch'erano in vfo.a que' tempi,per tre meli continui;
nel fine de' quali, temendo gli Auignonefi,che la lor difefa(Ia quale \\\ vero
fu fempre valorofìffima con la perdita di due mila foldati del Re)refta{fe fi-

nalmente faperata dalle forze Rcgie;onde hauefTero a foggiacere alle dure.

condìziom,che foffrono le Città,quaIora fono efpugnate a "viua forza d'af-

falt!,'nè fperando da alcuna parte foccorfo, deliberarono di renderfi al Re ,

& al Lcgato,col giurar d'vbbidire a tutto quello,che lor comandafl'e il Le-

gatole con rimettere nelle lor mani fuffidcnti ofl:ig:^i della data fede. Il che

icgui a' dodici di Settembre del i2z5. Entratili Re,e') Legato nella Città ,

jl Legato {c\o\^^ gli abitanti dalla fcommuniea ,• e'I Re fece abbattere vna

parte delle mura della Città,e riempirne le foffe.Indi ripigliò col Legato il

camino di Tolofa,conducendo feco gli ortaggi d'Auign. per fìcurezza de gli

ordini,che doueano emanar dal Legato . In breue tempo fenza trouar refì-

ftenza fé fegnalati progreffì nella Linguadoca5nu per eflerfi auàzata la fta-

gione,determinò di differire all'anno feguéte Pefpugnazione di Tolofa. La-^

fciato pertanto in fuo luogo nelPOccitania Ymberto Belloiacenfe fuo con-.

giuntOjCon tal difegno fi moffe verfo Parigijma caduto infermo nelP Ouer-

gna morì nel luogo di Mompenfieri a fette di Nouembre del 1225. AiTeri-

fce Du Fleix,che vi morì di lento veleno propinatoli da gli Auigaonefi nel-

la lor Città.^gli è fcrittore di nota;ma non sò,con qual fondaméto loro af-

criua vna fimi! macchia,della quale non ho trouata menzione ne gli fcritto

ri di quel tempo-Ofieruano ben sì gli antichi fcrittori, che fé gli x\ lic^nonefi

fi teneuano ancora altri quindici giorni,non farebbono ftati obbligati a ren-

derfi;conciofiachè la Darenza fi, diflagò allora si grofsa , che tutto coprì il

pacfe , ou'era accampato il R cale efercito, ond e quello dall'ampia inonda-

zione farebbe fiato aitretto a fcio-^Jier l'afsedioe

49 Profeguì il Card, Legato il cam.ino con gli oftaggi d'Auignone verfo

Parigijpercompliree trattare col nuouo Re S. Lodouico IX. & iui contro

la Città d'Auignone quefì:a fentenza pronunziò .

Momanus mìferatione Diuina S.Angel- Viaconus Cardinalh Apojìoìka
Se-

(ìis, LegAtus vniuerjli prajenrcs litterai mfpeóiuris famtem in Domino »

S^^nm PotsHates , ac vmuerjì hominss t.itn wìlites qukm aly Cimia,-

tu
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tìs Jumìon. Nojìris iurauerint precise Jlare mandatis-» ipjts fecunàuni^
quod inferius continetur , mandata nojirafecimus in viriuteprafati tura-

menti , In nomine Domini Amen. IJla Junt mandata, qiice Nos Rcma-
nus mtferatiore Diuina S, Angeli Diaconus Cardinalis Apofiolicie Sedis

Le^atus ad prafcns facimus Fotefìatibus &
alijs hominibus Auiniòn. re-

tenta nohis plenarie potefìate addendi , minuendi , miitandi , intérprs-
tandi y ^pracipiendi omnia alia quaviderimusexpediré,
Jnprimis praciprrfjus , quòd de catero conJìUum , auxilnim , velfauorem
nuUatenmpraJient R* ViliQ R. quondam Comiiis Tolofani , nec ettam Rag*
Bernardi dìBo Corniti Fuxenji , & alyi inimicis pacis a e Dei , /autor/•

bus , ac vaiitoribus eorum , donec ipjì ad gremium <& mandaturn matris

Ecclejìareuertantur , Itempracipimus , quòd Regem Francia ìllufirem,

^fuos , qui prò faófo pacis laborant , iuuent prò pojfe fuo centra illos ,

nonpermittentes terram diBi Regis , <&* homines fuos a Montcpej]ulano
citrA a diBis inimicis pacis & jìdei aliquatenìis impugnari , fed ipfarn&
fuQs defendant viriliter -, bonajìdé , jideliter \ ^potenter^ terram verù^

quam Ecclejiatenet cifra Rhodanum ( ì caftelli confegiiati da Raimondo
VL nella fuaafTohizione in Sant'Egidio l'anno 12 op. ) totis viribus defen-
dant contro, omnes homines , qui eam prater vel cantra mandatum Ecclejtee
vellent aliquatenìis molejiare , &* bona fide prafìent auxilium , confi-
lium , fauorem illis , quibus pradióìa terra nomina Bcclejìa cufìodiendA
tradetur ^

Itempracipimus , quod non receptent hareticos , ^ Valdenfesfub quocum-
que nomine cenfeantur , nec eis prajiabunt de costerò confilium ^ auxi-

lium, autfauorem, ^fiqtiiscontrafecerit, domus eius diruatur , &
cotìfifccntur bona ipfius^ Ù^banniatur de Ciuitate , nec vlterius r.euer^

tatur adeamdem fine Romana Ecclefia licentia fpeciali y <& ReBores , fì-
tte Confules , vel aly , quipraerunt Ciuitati quocumque nomine cenfean-
tur , teneantur hacfacere ^feruare in ingrefTu fua Potefìatis& Refio-
rite , fiue Confulatus , prafiito in publicum iuramento , nec ante obedia*

tur eis j nifiprimitits diBum prafiiterini iuramentum . Nos etiàm facie-

musfierifpectalem inquifitionem cantra illos , O^fi quos culpabiks inmneri-
mus , grauiterpuniemus »

ìtempracipimus , quod omnia iura Epifcopatus, '^Ecclefia Auen.in cm-'

nibus dimittantur libere &* quiete , ^ quod Epifcopus <& EccUfici Auen. in

omnibiis vtipojfit libere , ^fiine contradiBione aliqtia iure fuo . NtilluÈ-

vero in Fotefiatem , fiue ReBorem , vel. Confuhm ipfius Ciuitatis d-e eatte-

rofine confilio , dT* voluntate ipfius Epifcopi eligatur . Saluo iure Cathoìi-

corumvirorum, ^ maxime Comitis Frouincia , qui nobifcum inhocna-

gòtio perfonaliter lahorauit .

Itempracipimus, quòdFotefìates , ReBores , vel Confules ipfius Ciuita-
tis iurent, quòd tura Epifcopi , &* Ecclefia Auinion. debent feruare illa-

Ja, & ea defendere y Ó* manutenere prò poJfe fuo , Epifcopus vero , Cano
itici, d^ alt/ Clerici , vel religiofa perfona non teneantur de costerò vel con^

G 4 pellan-
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fellantur coram Potejlatihus , ReBoribui^ 'vel Confulibm, feti faculart"

busiudicysrefpondirs ^ &* at.illiji y O" exaBionihm Jtnt immimes^ <& in

omnibusgaudeant canonica liberiate , non oblìante contraria smfuetudi-
ne , vetr Jìaiuto .

Itempr^ciptmusvt Eccìejia& dotnus Religiofa in liberiatemplenarie con-

feruemur , vel quòd in eis albergati^ , procurationes , vel exaSiiones , qua-
cumqiiejint , non exigantur , velpercipiantur , & defunBis earumBpif^
copii , -vel

aiijs Reóìoribus , ipfte Ecckjìa nullo modofpolientur , nec admini-

firationì earum , feu cujiodia occajìone alicmus confusiudims , vel alia cau-

fa fé ipjt Auenionenfes debeant immifcere^ fed omnia fine diminutione eo-

rum fuccefforibm referuentur , ^ eleBioni Epifcopi , vel alterius Re^
Boris Ecclefìa facienda , vel per fé ^ vel per aliam quamcumque perfo-
nam nullatenks fé immifceant , nec aliquam violentiam de costerò fa-
ciant , vel impedimentumprdBent , quominUs eleBio libere& canonici ce-

hbretur .

Jtempracipimus , vtpedagiorum -, Jtueguidagiorum exaBiones penitus di"

mittantur , nifi quas Regum vel Imperatorum concejjtonefe habere proba-
uerint .

Itempracipimus , vtpacemfeu treguam , fecundiim quod eis iniunBurtt^

fuit -, obferuent .

Memcum Ecclefia Aninion. multis debitis Jtt granata -, &in multis per
Auenionenfes damnificata extiterit , prdcipimm , quòd ad exoneratio-

n^m debitorum ipftusfoluant mille marcas argenti illis quos adduximus de-

putandos .

Itempracipimus , quod muri -yfoflata , C^ licitefunditìts diruantur , &" re-

pkantur , nec pojfìnt refici , vel etikm de nouofieri vfque ad quinqu^nnium ^

nifide licentia nojira , 6^ Regis Erancia .

Item trefcenta domus diruantur iuxta voluntatem O* manàatum nofirum
quas duximus eligendas : Turres vera , qua funi intus Ciuitatem , iuxtà

nofìrum arbitrtum diruantur •

Item pracipimus , quòd mittant triginta milites bene armafos inprifrjtt

menfis Augujti futuri vltra mare in fubjìdium Terra SanBa , moratu-
ros ibidem per annum ad feruitium lefu Chrtjii , quos duximus ehgen^
dos , itaquhd fialiquis ex eis interim^ vel vfque ad ipfum paflagium—»
moreretur , vel debilitaretur , alios bonos Jubjiituant , Ó* tranfmit-
tant .

item pracipimus^ quòd foluant fex millia marcarum argenti , q^ia eX'

pendantur in negotiopacis &*fidei, prout Regi &* Nobis videbitur ex-

fedire .

Jtem pì'acipimm quòdComitem Prouincia & alios omnes , qui cantra ipfos

prajiiterint nobis auxilium , confilium , &*fdùarem , non debeant occafione

buiufmodi vllatenus molejiare , neue repetant amodo debita , feu depofita

fua , vel alias resfuas ab ipfis , qui nobis vel nuncifs noftrisfoluerunt , dum^

mgdòfuper hoc miìrashabeant litteras fpeciales^
liem
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tterri praaphnus , quòd Trahucheti , <& alice machina , & ingenia eorum

ajjìgnentur Regi adfaciendum in •vohmtatefua .

ItemptacipimMS quòd omneshaliBa , ^guarreli , &* ìndumentaferrea ifi-

uejìnt Communitatis ^fiiiefpecialium perfonarum , afportentur ad nos, om-

nes etiàni curforiosfuos Regi tradani . De pontihui vero diruendis , vei con-

feruandis in no(tra retinuimus voitmtate .

Defaéìo Langerif pracipimus , vt ipfe &fafnilia fua , O* Rojlagntts dfi

Codoletofrater eius , ^ Guillelmusgener ipjìus , propter honorem O* amo-

rem ipjtus LangeriJ , ^ vxoris eius, qui femper jìdeliter nobis adbafe-
runt , fini immunes a. pradtBis prafìationibus , & omnia damna , qua
fujlinuerunt ab illis de Cmitate pojiquam Je hojìagio nofiro

Ó" pecunia ^fiquam ipji Joluerunt , rejiituatur eius a communitatis
Auen,
Jtempracipimus , quod illi quiJìdeliter dicuntur Ecckjta adhafìjfe , Jint im-

munes a prajtatione fex mtllium marcarum pradiBarum , Ù* quòd eorum

domus non dirucmtur .

Jtempracipimus , quòd decima ab Autnionenjìhus integra perfoluantur 9

de quibusjtc duximus ordinandum . ^Juòd de ipfa totali decima ( deduSìis

primo oBoginta libris Turonen. de quihusjìat beneficium afpgnandum Ma-

gifìro Theologo annuatim , qui legai apud Auen» in Theologica facultate )

refiduum in quatuorpartes diuidatur^quarum duapartes ajfìgnentur BpiJ-

capo Auiniom vna de quatuor Canonicis i <^ alia quarta Parocchialibus

Prasbyteris Ciuitatis : ita tamen , quòd Epifeopus teneatur inpane <ÌS^ vino,

C^ alìjs necejfarijs , qua ad efumpertinente duodecimfcholaribuspauperibus
ibidem in Theologia Budentibusprouidere . De portwnibus vero Canonico^

rum-, & aliorum Rrasbyterorum eorumdem, deducantur triginta libra Tu-
ronen, de quibusferuitoribus non Canonicis Eccltjìie , qui ad Diuinum

ojji-

ùumfrequentent , debeat ( iuxta ordinationem eiufdem Epifcopi )prouideri,
Saluo tamen quòd nobis-, vel Domino Papa-, vel alio Sedis ApoBolide Legato ,

qui prò temporefuerit , liceat de pradiBis decimis ( fplacuerit ) aliter or-

dinare .

Ifiapraceptafacio , faluis alys omnibus mandatis no/Iris, qua nos adhacfa-
cere volumus , retenta rìihilominus potejìate plenarie (Jìcutfuperius diBum
eB ) addendi , diminuendi ,

mutandi , interpretandi , <&pracipiendi omnia
alia , qua viderimus expedire ; &'pro bis 07* alijs

mandatis uojiris firmiten

obferuandis ducentos obftdesobtinebimus-, Ci7* aliafecuritates dabuntur nobis,

ficut viderimus expedire . Datum Parisi/s 2. Nonas lanuarij anno iiz6.

50 La data di qiiefta fentenza deuc corret^gerficoiiaggiungeriii , anno

Incarn. i226<, perchè intalguifacaderà nel Gennaio del 1227. che comin-,

eia, fecondo il computo più ordinario, dalla Natiuità del Signore, al-

trimente eflendo fiata pronunziata quefta fentenza alcuni mefi dopo la-j

refa della Città, conuerrebbe collocar detta refa nel 1225» contro Pvniuer-;

fai cronologia degli fcrittori , e contro ogni apparenza , che dopo sì grane
danno penìafTero gli Auignonefi a cangiar forma di gouerno , e per tal

can-



IOO Iftoriad ^uignone^ e del Cont, Venefino
cangiamento cccirafsero que' tumulti, che furono, come fi è detto, fedati a*^

7. di Febraio d el 1 2 2 <5.

Da gli articoli della detta fentenza molte cofe fi raccolgono degne d' of-

feruazione . I. Che non fofse Auignone pofìtiuamente infetto dell' erefia
;

ma folamentc proteggefse in grazia del Co. Raimondo gli Eretici , e lor

dafse ricetto dentro le proprie mura : ilche però non potca feguire fenz' al-

cuna diffufione del contagio dell'empietà ; come fi è narrato nel i. tom.l.!.-

cap. 1 2. n. I o. II. C'hauendo però declinato gli Auignonefi dalla pura obe-

dienza della Chiefa , fofser trafcorfi in molti eccefll contro l'immunità Èc-

elefiaftica , molti pregiudizio
hauefsero apportati alla giurifdizzione Epifco-

pale , più non trattal?ero ne rifoluefser col Vefcouo gli affari del gouerno ,

ne più ne richiedefsero nella elezzione de' Magifirati Pafsenfo , non oftan-

te che per iftituzione fondamentale della loro Republica , ne fofse capo in-

fieme co i Confoli . III. Che non reftò la Città foggetta per la fua refa al

Rè di Francia ; ne rimefsa fotto '\\ pofsefso del Conte di Prouenza , per la

parte , cVegli vi pretendeua , ma Solamente fu riferbato in petitorio ì\ fuo
dritto al Co. Raimoado Berengario, Saluoiure Comitis Prouinci^ ;

ancor-
ché in perfona fi fofse trouato nelP afsedio , e nella refa d' Auignone , ^U
nohifcum in hoc negotio perfonaìiter lahorauit . IV. Che la demolizione di

tutte le muraglie , (\\ trecento ca{é principali , e òì moke torri della Città >

non feguì per opra del Rè Lodouico Vili, dopo la refa , ma intorno a cin-

que mefi appreffo per ordine del Card. Legato « laonde il diftico compofto
da vn Poeta di quel tempo ,

Quinq^ue qualer iunBis ^fex Cum rriilte àucentis

lujìo iudicio corriiit Auenio .

Se fi computano gli anni dalla Natiuità ', deue intetiderfi del primo abbat--

timento ài parte delle muraglie feguito per ordine del Rè ; e fé fi calcola-

no dall' Incarnazione , s'iia a verificare della magr^ior demolizione ordina-
ta dal Legato. V. che non prima di cinque anni appreffo fu lecito a gli

Auignonefi di rifabricare le lor muraglie ; che reftarono difarmati; e ch'-

erano molto opulenti , mentre furono condannati a dar mille marche d'ar-

gento al Vefcouo , e fermila al Rè & al Legato, cioè ciìiquantafei mila feu-

di di valore di moneta Romana , fomma in que' tempi confiderabiliflìma ,

& a mandare , e mantener per vn'anno trenta huomini d'arme nella guerra
di Terra Santa .

5 1 Scriue Du Puy , citando al margine TouL V. fac. n.4. che Raimon-
do VII. Tolofano trouandofi debitore di gran fomma di denaro predato-
gli dal publico d'Auignone , impegnò a quefi:a Città nel 1226. la proprietà,
c'I dominio ài tutto il paefe Venefino fino all'intiero rimborfo del preftato
denaro ; Non hauendo io vedhto l'ifirumento , ond' ha raccolta quella no-

tizia il Du Puy , non pofib afferire, fé ciò auueniffe , o prima , o dopo la refa

della Città all'armi Cattoliche del Rè, e del Legato .

5 2 Non mettono gli Scrittori in dubbio , che la detta fentenza dt\ Le-

gato contro Auignone noi^ fofie efattament« efeguita . Segno ne danno
ari-



Libro Primo . I O I

ancor oggi le rouìiie che fi vedono di alcune delle torri demolite : tra Io-

quali fon degne di particolare ofleruazione le tonine della torre de' Ciua-

lieri di S.Giouanni nella ftrada della lor librata nella parocchia di S.Agrico-
Jo m vn'orto di tré eminate di terreno, oue refìano ancora ftalle atuplifllme
con mura di grofi'ezza proporzionata ad vna fortezza : e vi fi vedono i merli

antichifllmi su la porta , & in parte delle muraglie . Dominaua quejQia torre

le vicine mura della Città , & il Rodano . Fanno parimente prona delPefe-

cuzione della fentenza alcuni fatti dell'anno feguence 1227. nel quale a' fc-

<iicidi Giugno, come narra il Noguier, fùreftituitoal Vefcouo il molino
ài Pertuis , eh' era flato diftrutto per le fortificazioni della Città . Poco

dopo nell'anno ìiìziUo a' tre di Settembre furon prefi gli oportuni efpedien-
ti per isborfare le fette mila m.-^.rche d'argento ; ordinandofi , che le fommc
a tal' effetto preftate fofiero priuilegiate fopra gli altri debiti . l' iftrumen-

to n' è di quello tenore .

Notitmjtt omnibus quàd armo Domini 1227. tertiò nonas Septemhris , exi-

Jientihusin Ciuitate Anmicn. Fotejìatihm Domino Vmlleimo Raymunàa
de Aumione ^ &* Domino Rayrnundo de Viali ^ omnes Conjiliarij Conjily

-

generalis Auimon. z)nanimiter dederunt prò Conjltio , quòd debirum-^ ,

i^uod Jìet prò compendis mandatii Domini Romani Cardinalis Sedis Apo-
JJolica Levati , vtpotè prò Joluendis feptem millibus marcaram argenti ,

qtiasvHlt habere aCiaibiis Auinion. idem DominmCardinalis ^ Jìi priui-

iegiatum a die dati mandati ab eodem Domino Cardinali in antea , ita qMÒd
ante omnia alia debita pracedentia , C^ fubjequentia illnd debitum per-

JQluatur , <& Jì'occajìune illius debitifaBa fuerint venditiones -, velim-

pignorationes , res empia , vel obligata fatua remaneant penes empto-
res , vel creditores , non objiante on^re alicuius debiti pracedentis pri-
uati , vel communii : d^ fi quis in rebus mobiiibus foluere non potue-
rit quantum ipjum contigerit , teneatur vendere de pradijs , vel im-

Tvobikbus fuis , illis qui plus foluerint , qukm ipfos contmgat de tallia y

iujlo pretio per arbitnum honorum virorum a Fotejiatibus eleólorum ,

iUa videlicet pradia , vel immobilia , qua jpjì eleólores elegerint , donec

ipfis empcoribus de eo , quod plus filuerint , plenarie fatisjiat , Confina-

ri/ qui hoc confuluerunt , junt ij , Bertrandus Hugo , Thebaudus dt_^

Sor , &c. faHiim futi hoc in aula Jiaris communis in prafentta Ray-
mundi de Auinioiie , &* Raymundi de Viali Fotefiatum , qui pradi-
cìum Confilium hoc vt comflerent , C^ compier/ facerent , de vnanimt
voluntate , C^ concordi Confido omnium pradiBorum Conjìliariorum ,

Juper fanóia Euangelia iurauerunt -, 0' in prafentia Ponti/ Afiuardiy
O* Rojiagni Tarquerij ludicum , Bertrandi Materoni , &* Roberti

de Veja Clauariorum , Fonti/ Raymundi , & Retri Vajfonis Sindico-

rum . Ego Bertrandus de Ponte Not. interfui , & auHoritate C man-
dato pradióiorum Fotefiatum , ludicum , Clauariorum , Scindicorum—» s

C?^ totius Concili/ gcnsralisy hoc infirummtumdrBaui -^ficrìpfi ^ bullaui^

^ fignaui .

55 QS»
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5 5 Qui s*ha a notare , che i Podeftà fon qualificati col titolo Domini

non mai per auanti dato a i Confoli , e Pifteffa cjjialificazione fi continua ne

gli altri iflrumenti de' Podeftà .

54 Nel 1228. il Co. Raimondo di Tolofa cede alla Sede ApoftolicJU*
tutto il fuo dominio del Vcnefino ;

come fi è narrato neUib.i.del i.tom.al

qual {\ rimette il Lettore per gli altri fucceflì delPifteflb paefe .

5 5 Si compofe nel 1 234. da gli Arbitri eletti dalle parti la controuerfia,

che verteua per regolamento de' confini de' lor territorij tra la Città d*-

Auignone col Tuo Podeftà Arrigo de Spingo , e la terra di Barbentana col

Vefcouo d' Aiiignone , e con gli altri fiioi Confignori , Dell'iftrumento in-

teramente prodotto nel proceflb del Rodano del 1 500. al fog.3523, noterò

iblameiite alcune particole , che dan lume del trattamento , e del gouerno
del Podeftà , e de gli

altri Magiftrati della Città .

'Notumjìt omnibus , quòd anno 'Domini i z^^.fcilicet IL Nonas luny , Bxi-

Jìente in Ciuitats Auìnion. Potejiate Domino Henrico de Spingo , Dominus
Bemardus Deigratia Aitinion. Epifcopus nomine fuo , C^ nomine Domino-
rum de Barbeni^ana ab vna parte , d?^ Dominus Hearicus de Spingo Pote-

jlas Auinion. authoritateConcilij generalis nomine fno , 0* nomine com-
miinis Auinion, ^ Cabecia , CjT* Raymundus de Viali Scindici diéii

cornmunis nominefuo ,^ nomine eiufdcm commnnis Auinion» ab altera ; de

controuerfia^ qua inter eos vertebatur fuper terminando territorio Aui-
nion, & Domini Epifcopi , C37* Dominorum Barbentana &'c. fuper pradi-
éìis itaquepetitionibus , quas ad inuicemfaciebant Dominus Epifcopus , <^
Domini de Barbentana pròfé &" vniuerjttate omnium Dominorum et bornia

num de Barbentana ex vnaparte , ^ Dominus Henricus Potejias , C^ Ca-

lietia <& de Viali Scindici cornmunis Auinion, nomine eiufdem communis^<Ù^

Vniuerfttatis Auinion, ab alia compromiferunt in Ifnardum Augerium^
&* Petrum Vajlonem eleóìos a Domino Potejìate , ^ in Gaufredum^
GuiUelmum , CT^ Maliratum eleóios a Domino Bpifcopo , O" iterum ìvl^

Jlugonem Rojiagnmn ab ambabus partibus mediatoremcommunemvnani-
7mter eleóìum , quos quinque vtraque pars arbitros eligit adhanc contro -

tierfìam terminandam , dando eis plenam &* liberam poteBatem &c.
Pratereà vt pradiBa omnia &" Jìngula attenderent <& feruarent , Ca-

becia &* Raymundus de Viali Scindici nomine cornmunis Auimonenf, ^
Raymundus Bego in animam Domini Potefiatis, &" fuam prò parte ip-

Jìus communis lurauerunt : GuiUelmus Augerius , Raymundus de Bui-

bone , Berengarius Raymundus , Joannes de Barbentana , O* Rojlagnusfra.
ter eius ipjlquinque in animam Epifcopi O* fuam , tampro fé , quam prò

alijs Dominis abfentibus fuperfanéa Euangelia taóìa corporaliter iuraue-

riint , renunciantes omni iurt &c. Recitata fuerunt hacpraediHa manda-

ta in Curtejiaris Hofpitalis Beata Maria ,prafentibus Domino Epifcopo ,

€^7" Domino Potesìate , & Scindicis antediBis , ^prafente Bertrando Rey-
nardo Clauario tefles ali/ &^c,

5 6 Nel 1 237.1^crrcuallo Doria Podeftà d'Auig.fè fare vn'Inuentario de*

beni
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beni communi del Confolato o Republica d'Auìgn.; il Tuo ceiiore in parte è

qnti^o.NotumJìt omnibus^quod anno Domini ii-^j.fc, Menjts ApriHi exi-

ftente in Ciuitate Auinion, Poteftate Domino Perfauallo de Auria,Vf B<'na

Commtmis Auinion, abfque àimìnutione valeant conferuart , ne pojjint m
pofterum propfer ohliuionem^velfraude^vdincuriam deperire. Bgo Bertrad,

De Ponte Amnion.Curia Notarius mandato Domini Poteftatis memorati in

hoc Inuentariopuhlico eafcripfi,Bona autem qua diBum Commune^ vel alius

feu ali/ nomine ipjius Communis hodie hahent& pojjìdent ^ vel quafipojjìdent

funt hac^videlicet : Dominium quod ipfum Commune habet in terra Gerau-
di Afniciy&* Petri amici;cuiui Communis nomine Petrus Amicus& Gerau-
dus Amicus nepos eius poffident Caftrum &* Vtllam Cauimontis cum tota

eiusteneme-nto^ territorio . ItemGer.Amicus pojjìdet nomine eiufdem^-*
Gommunis Villam de Thoro , d7* totum eius tenementum : Item caftrum &*
mUa7n Tbofoni 0* eius totum tenementum . Item Caftrum & Villa Veàene

pofjidetur nomine di^i Communis cum toto eius tenemento . Item Vill<x^

Pontis Sorgitefcilicet iurifdiBio& dominium totius ipfìus villa &* eius te-

nementi efi diali Communis j quarta autemparsproprietatis eiufdem villa

eft eiufdem communis : dióium enim Commune habet de proprietate ipftus

quarta partis in Villa Pontis Sorgia totum fepctairalagium iuxta formam
fextatralagij huius Ciuitatis : Item quoddam ftare qipod habet confortes
ab Oriente carreriam , ab Occidente Sorgiam . Item Bernardus Caualle-

riusprojtari quod . , : Pet. CarxateriJ , <&proftarifuoferuit Commune
vnas obliasi Raimundus Mantiusprojiari fuo feruit medias oblias . Item

ftare quoddam Raymundi depodio , quod tenent modo Poncius Mandius prò
tribus partibus , <& Ioannes Pafchalispro quarta parte feruit quafdam^
obltas i&c Item dominium Caftri S. Andrea ZP* eft Ó* ^e_j
debet pradióii Communis , quicumque ipfum teneat C^ habeat . Item idem-^
Commune habet in Ciuitate ifta hos redditus& proprietates &c,

57 Nel 1259. la Città d'Auignone preftò aiuto al Conte Raimondo
Berengario di Prouenza nelle ^u^rvt ch'egli hebbe col Conte Raimondo dì

Tolofa foprà indicate nel tom.i.lib.2. e. i. il che diede al Tolofano occa-

fione di dolerfi con PImp. Federico 11. &: a quefti motiuo di fciogliere nel

1245. dalPobedienza d^Auignone i Baroni di Cafa Amici , e di aflegnarli
come prima al Tolofano per fuoi feudatarij,comc fi è detto di {opra al n. 4.

di quefto capo . Se però in fatti fi fottraeficro detti Baroni all' obedienza_j

d'Auignoncj m'è ignoro .

58 Nel 1245. fece la Città d'Auignoue ""o^^i ftatuti , ne' quali fidi-

chiaro, che chiunque danneggiafse nel territorio d^Auignone di là dal

Rodano douefse punirfi nelV iftefsaguifa , che chi delinquifse di qua
dal Rodano . E fi ordinò , che gl'incrementi del Rodano , e della Du-
renza fofser di quelli , che patifsero le inondazioni . Sono in quefta»»

parte prodotti nel nominato procefso del Rodano a' fog. 825>. SjS.Sc

^39-

5P Nel 1 245. morì il Co. Raimondo Berengario III. lafciata erede della

Pro-
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Prouenza Beatrice Tua figliuola forgila di Margherita moglie à^\ S.Lodouico
IX. Rè di Francia ; & ella verfo il fine dell'anno trafportòcol matrimonio
le Contee di Prouenza , e di Forcalquier in Cirio Conte d' Angiò fratello

del detto S.Lodouico.
60 In queftoracdefirpQ anno Federico II. dopo efae ftato più volte

fcommunicato , & vna volta depofto dall'Imperio da i Papi , foggiacque la

feconda volta ail'iftefla depofi/-ione
nel Concilio di Lione. Et in quelle cen-

ile- j. e fentenze fu ancora inuolto Corrado Tuo figlio complice de' fuoi de -

litti , ch'era già ftato creato, e coronato Rè de' Romani . Hauea Federico

degenerato in progreflb di tempo da' buoni principi) del fuo Imperio , ne*

quali haueua giurato alla Chiefa Romana obedienza , fedeltà , e difefa -, U
haueua , non pur promedb di reftituire alla Chiefa le terre occupate , in.i^

eziandio confermate con propria donazione le conceffioni fattene a i Papi
da' preceduti Imperadori . Cangiati dunque penfieri , fi riuolfe ad occupa-
re delPaltre terre della Chiefa con fomma oftilirà : iiaprigionò Religiofi ,

Velcoui j Cardinali ; nudri vn gregge di concubine , e tra efìe Donne Mao-
mettane : tollerò, anzi fiuiorì i Saracini dentro i fuoi Srati : fi collegò co i

Soldani : impedi i progredì dell'armi Chriftiane in Terra Santa : tentò òì

mettere oftacolo alla liberazione del S. Re Lodouico prigione in Siria ; &
affliffe con Neroniane crudelrà gli Ecclefiaftici , e i Laici de' fuoi Regni . Si

trouano contratti fatti nel tempo ò^\ Federico II. in Prouenza con quefla
data ; Domino Papa HonorÌQprejtdente , &* Frid^rico Romanorum Impera-
tore Regnante: e con quctì^àhraiAóiafunt hac anno Domini 1 2 14. Regnan-
te Friderico Romanorum Rege . L' ifteffo Conte di Prouenza vsò quefta for-

ifiola in vn'iftrumenro , nel qual promette di conferuare i lor dritti all' Ar-
ciuefcouo & a i Cittadini d'Arles: Anno Incarn, Domin. MCCXXXIX. VIIL

Cal.Ai^g. Domino Friderico Deigrafia Romanoramimperatorejemper Au-

gujio . Efercitò Federico atti di foiiranità continui nella Prouenza . Confer-
mò i priuilegij Imperiali già conceduti dall' Imp. Federico I.allc Chiefe d'-

Arles , d'Embrun, d' Aiùgnone , e à\ Gap . Infeudò della Baronia d' Auba-

gne il Vefcouo di Marfìglia . Fauori i Baroni ^\ Baux, e qiie' di Caftellana,
ì Vifconti dà Marfiglia , & altri , ch'altro fourano non voleuano riconofce-

re , che Federico . Permefle alle Città di Arles, di Marfiglia , e di Nizza il

render(ì Republiche indipendenti da i Conti di Prouenza . Trasferì con fuo

decreto da Raimondo Berengario Conte di Prouenza in Raimondo VII.
Conte di Tolofa il Contado di Forcalquier: e foggiunge il Bouche nel to.r.

alla pag. 8 2 (5. che cede la qualità di Rè d'Arles a Guglielmo di Baux Prin-

cipe ài Grange . Il che fé è vero , e fé detta traslazione hebbe vigore & ef-

fetto , per efler fatta ix\ tempo che Federico non fofle ancora depofto dall'-

Imperio , la qualità di Rè d'Arles pafsò in Carlo Conte d'Angiò e di Pro-
uenza , per tranfazzione feguitane nel 1257- ^^^ ^^^ ' ^ Raimondo di Baux

figlio di Guglielmo 5 come aflerifce Piftefib Bouche nel tom. i.pag. 828. ma
perchè quello Autore non allega in proua di materia cosi importante iftrn

«ento , oScrittor veruno , come fa n«'foprariferiti cafi di minor confide-

rà-
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razione , reflo in dubbio della verità materiale deì fuo detto ;

tanto pia àxz

Carlo d' Angiò non s* intitolò mai Rè per vjneào fuppofto acquifto d-l Re-

gno d' Arles ;
e gP Imperadori feguenti moflraro^^o di pofifederlo , anzi Io

trasferirono , come fi dirà , in altri Conti . Oltre che non per quefto, quan-
do fofTe vero , fi fpogliò Federico deila fouranicà , e' haiiea in quel Regno
l' Imperio,

61 Dopo la depofizione di Federico li. i Prenci pi delP Imperio in fac-

cia al deporto Fedetico crearo;io Rè de' Romani e della Germania Gugliel-
mo Conte d'Olanda . Quefti impegnò ad Vgo Conte di Borgogna per die-

ci mila marche d'argento tutti gli emolumenti, che poteano competerli nel

Regno d'ArIcs , e di Bor;^'Ogna per ragione dell'Imperio . Cosi Vignerio
Ex Diplomate . Anzi all'iitcflb Conte , per teflimonio del medemo Autore
concedè facoltà di batter moneta nella Città di Saiins . Confermò al Vef-

couo, & al Capitolo di Gras in Pronenzai lor priuilcgij , e beni con Bolla

data nel 125 1. la qual Ci conferua ne gli Archiuij de! Principato di Monaco,
e cosi comincia : Gmlkltnits Deigratta Romanorum Rexfemper Augujim ,

Vniuerjìi ImperijJìdeLihus '(Te. Donò ancora e confermò al Vefcouo di Si-

Ilerone nella Prouenza Occidentale , o Contado di Forcalquier,la donazio-

ne delle terre ài Lurs , e di Ladiincelio . Nos Humherto venerabili Epifco-

po , &*fuccej^oribusfuis , & Ecclefi^e Sijiaricenjicajira^ miinitionei-, villas,

<& oppida , 0*jpecialiter caftra Lurij Ó* Laàuncelli cum pertinenty s fuis ,

quc&jìiajimt in Dioecejt Silìaricenji , C^ a Nobis , ^ ab Imperio immediate

tenentur : <& Epifeopi Sijlaricenfes , qui ibidem prò temporefuerunt-,diBum
Cafìrum Lurij tenuerunt ab antiquo (y^c. Riferifce quelle parole il P. Co-
lombi nel 1.^. de reb.gejì, Epifc. Sijiaric, n.^i. <& ^2,1^ dapoi foi^giung^ .

Si vera dixit Burellanus S riba^ cum ajferuit Humbertum a Regia Curi.i^

( Curia Regia fi dice , perchè già era Rè di Sicilia Caro d'Angiò Conte di

Prouenza ) opprejfumfuijfe , exifiimauerim ego ab
ijiis

Vuillelmi literis fa-
Bum ejfe , vt ab ea opprimeretur . Salicet Regi/ Prouincia Comitis ludices

ad illa indoiuerunty Lurtenfefque vexauere^& adfuum tribunal eos vi tra.

xerunt , qui vnum Germanorum Imperatoremfupra Epifco^um Jtbi Domi-
num ejie

occlamabant . Vt vt hocfé ^^^é"^^ C pròfeguè i! Colombi ) nonptito

ego Carolum Regem eas agre tulijfe literas . Profeéìò Comes Prouincia poji
centum , 0*jexaginta quatuor annos die decimatertia menjis Aprilis edixit

de libertatibus Lurij , Vi; videre
eji

in Regio Aquis Sextijs tabulario , regi-

stro vt loquuntur Armorumpag. 285. Ecco quel che dice il Colombi cita-

to con equiuocazione dal Bouche , per teftimonio , che il Vefcouo di Sifte-

rone rendefie i'ci quelP anno omaggio al Conte di Prouenza per detto luogo
di Lurs ,.

6z Era controucrfo in tempo di Guglielmo il dominio di Beaucaire ,

o Belcairo tra il Rè S. Lodouico , e P Arciuefcouo d'Arles . Riconobbe al-

lora il Rè la diftinzione , che metteua il Rodano tra le giurifdizzioni dell'-

Imperio -, e del Regno di Francia . Onde per fua ragione diffe qucfte paro-
le . Quodjìquidem ( cioè Belcairo ) de mfirofeudo , cumjtt in Regno noftro,

pò-
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potiìis videretur , quam Arelaten/ìs Bcclefia , quajtta eft in Imperio , licei ad

Regmimfines extenàmtur . Così Catello dalle fcritture del S.Rè . Nel cor-

fo del Regno di Guglielmo qiiefti
aimenimenti feguiroiio fino all' eftinzio-

ne della libertà d'Auignone .

<55 Così tofto che nel fine del 1245. diuenne Conte di Prouenza Carlo

Conte d'Angiò , fi applicò a ridurre alla fiia obedienza la Città d' Auigno-
He , che pretendeua gli appartenefle : ma refiftenti moftrandofi gli Auigno-
nefi , e fprezzando i fiioi ordini , e maltrattando i^uoi miniftri, differì Carlo

il mezzo delParmi al fiio ritorno dal viaggio oltramarino , al qual {\ accinfe

per accompagnarui il Santo Rè fuo fratello - La Tanta fpedizione , eh* era

fiata rifoluta nel Concilio generale di Lione , fu efegiiita nel mefe d'Agofto
del 1 248. con l'imbarco di tutta l'armata de' Crociati , parte in Marfiglia >

e parte in Acque morte . Nel feguente anno 1 249, morì il Co» Raimondo
Vn. di Tolofa , come fi è detto nel lib.2. del tom, r . e per la fua morte re-

fìò Conte di Tolofa, e Signore del Venefino Alfonfo Conte di Poidiers fra-

tello di S. Lodouico, e di Carlo d'Angiò Conte di Prouenza . Mentre in Le-
uante qucfli Principi dimorauano , Barrale o Beraldo di Baux Podcfi:à d*-

Auignonc non lafciò via intentata per dare a Carlo i\ poflefso d' vna parte
della Città , tirati in quel fenfo molti Cittadini , i quali operando con fcn-

timenti contrari) a i dettami del Publico, eccitarono in Auignone grani dif-

cordie ciuili , e riceuerono molte ingiurie , e danni dal più numerofo parti-
to ài que^'che continuauano coftantementc nel zelo della libert;i : come ali*

incontro non pochi , ch'erano fì;ati petulanti nell'ofFendere i miniftri , e le

terre del Conte , fofferirono anch'eflfì non leggiere agitazioni , e moleftie .

In tale flirto , come habbiam raccolto da antiche & autentiche memorie ,

eran gli affari d'Auignone ; quando dopo l'infelice fuccefifo dell' imprefa di

Lcuante , reftato il Rè S.Lodouico in Siria vifitando i luoghi Santi, edifican-

do Chiefe , fortificando piazze , rifcattando fchiaui , & efercitando tutte

forti d'opre d'eroica pietà verfo gP infermi , & i poueri , ritornarono nelle

proprie Prouincie Carlo Conte à^i Prouenza , & Alfonfo fuo fratello Conte

óiì Tolofa , e Signore del Venefino . Carlo prima ridufse all' obedienza la

Città d'Arles , che godeua da alcuni anni il pofsefso della libertà ; e poi fi

giuntò in Belcairo con Alfonfo , che fi era vnito a i fuoi penfieri per la parte
che in Auignone pretendeua anch' egli, per trattami di vnitamente coftrin-

gere alPobedienza con l'armi quefta Città , della quale alcuni Cittadini ha-

ueano già fatti prigioni . Allora Auignone , che ancora aperte tenea le pia-

ghe per la refiftenza già fatta al Rè Lodouico VIIL forte non conofcendofi

per refiftere a que' due Principi congiunti , & affifiiiti dal potente Regno di

Francia i ancorché incontraflabili fofsero i dritti che Perano prouenuti dal-

la ceffione del Conte di Forcalquier , e dall'atto di Raimondo VL in S.Egi-
dio , né fofsero difprezzabili gli altri , che fopra le pretenfioni del Conte di

Prouenza le deriuauano dall'approuazione dell'lmp. Federico Ldeterminò
di prcuenire all'efempio d'Arles la forte dell'armi,e di procurarfi con fpon-
tanea dedizione quegli auantaggi,che non haurebbe ottenuti in foccomben-

do
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do alla forza . Però fpedì Iiiiiiati e Procuratori del Piiblico a Bcaucaire con

le oporcuiìc facoltà, di proporre , e di concludere il negozio fotto le condi-

zioni prima nel f.io Confìglio e Parlamento generale determinato •

Piacendo parimente a i Principi Peuitar gl'incomm jdi della guerra , feguì

la conucnzione nel detto luocjo di Belcairo a' fette di Maggio del 1 2 5 1. &
alli IO. dell'iflefìTo mefe fu confermata nel Configlio vniuerfale della Città .

Ecco il tenore delPatto degnifTìmo della publica notizia , come bafe fonda-

mentale del j^ouerno della Cttà .

6^ Notumjlt omnibus^ quòd anno 'Domini milk/Imo ducentepmo qiiìn-

quagefimoprimoféxJo làiis Maij , exisìentibnsDomiriis /';? duitats Auenìo-

nenfi, Anfonfo Veig/'iitia Coinìte Tholof(e,'<y" M.zì^chione Protiinciie^ CT- Ca-
rolo eackmgratia A}2clegaitice^i't

ProiimcÌ£ CG7nìte;St M/ircbione Froiiinaay
et Cernite

l'orcalquerij:, ex confenfii virorimi iìlujirìum DD. Comifumj/ra-
diBoridmuiec non et vniuerJitatisCimMm Aujnionenjlir.n invublico Parla-

mento ad camparnefonmn et fuocepraconis morcfolito c'jngrsgat(£j:-ctccjimt
conuentiones in omniumpr<edi6torumprafentia intelligibiliter etiam et fen~
Jlm expojltcs •,faBa nnper et inita apud Bellicadrum-, inter Do'minos Comites

fupradiàfos, etfolemnesprocuratores^ac nuncioi vniuerjttatis etufdem^et pojl-
modìim apud Auenionem m Concilio Generali adfonum campante ynorefoli-
to congregato , laudata, a confiùariji vniuerjis <&Jìngulis^et eorumdem iura-

mentofirmata , prafentibus in eodem Concilioprò Comitibns memorati^ , &
conjirmatiotiem et iuramenta Confiiiariorum recipientibus^ Raymundo Gan-
celino Domino Liinelìi Senefcalco Venaiffini-, Alba de Tarafcone milite , Vice-

dofiiino Camerario BiterrenfiCapsllano Domini Papa , Pontio.Afhaldi, &
Guidone FukodiJ. quarmnJiijuidem conuentioniim tenor hic ejì

,

Anno ab Incarnatione Dofnini mille/imo ducente/imo qui'nquagefimo pri-
mo , Non. May. Piegnanf^Ludomco Rege Francorum . ( fi pone la data
dt\ Regno del Re ci Francia , perchè i Conti eran fuoi fratelli , e per An-

giò ,per Toiofa, e perPoiótiers f loi fudditi ) Notum fit Vniuerfis , quid
cumlonga fuijjet a:

[.'enfio inter viros illnfìres O^ nobili(fimos Anfonfitrri
Dei gratta Pióìauia , <& Tbolofa Comitem , &* Marchionem Provincia ,

CiT" Carolum eadern Andegauia , dT" Provincia Comitem , Cy" Marchionenu^
Proiiincice , ^S" Comitem Forcalquerij ex parie vna , ac Ciiiitatem , C^^ Ci-

aes Auenionis ex altera : tandem ciues Ciuitatis eiufdem ad cor prouida con-

fiderattone reuerfi > liquidò cognofcentesje inconjulto eifdem Comitibus , Ci7*

eoriim loca tenentibui contrà i/fiitiam reftitifie . ^ eorumdern
p^
ratiam ob-

tinere furnmopere cupientes , ad ipforum prafentiam folemm-s nuncios ,

procuratores ^finàicos , <& aéìores , tàm milites , quamprobo s hominem Ciui-

tatis eiufcUm communi& deliberato confilio defiinarunt : videlicet Berenga
-

rium Rayynundi , Guillelmum Cauallerìj , Bermundum Millefoiidos , Quii-
lelmum Arnaudt , Bertrandiirn Berengarium , Bertrandum Mataronum,

Rojiagnum Magijirum , Bertra-adum 'Taulerium ^ & loanmmFabrum .

DiHi vero folemnesnuncij de plenitudine potefiatis -, quam a fuìs conciui-

hus totlm Vniuerficatii -aomìm in Concilio generali receperant fuper con-

Tomo IL lì cordia
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soràia ctim Domimifu^raàìBis Comìtibusfacìenàa, , fiàem fecerunt eifdem

fernotampublicamfcriptam mcinii Gullidmi de Tlimonepuhlici Auenionii

^otarij , quam idem notarius prafem fé fcriyftjie mandato generalis Con-

(ilyfatehatur , quam redaBam in formam public i injirumenti Dominis

pradiófis Comitibus fé redditurum promiCìt . FoB multos ^ varios er»

go traÓìatiis , folemnes Huntij fupradiSii fiio &* totius Vnitterjttatii
Auenionis nomine , quidquid de iure Dominorum Comitum pradiSìo-
rum , vel pradecefforiim eormn Tholofa , Prouinci<e , CT* Fidcalque-

ry Comitum &* Marchioniim Prouincia diSìa Vniuerfitas tenet , <&

po£ìdet , eifdem Dominis Comitibus gratis <& libere rejlgnarunt . Et
ad tollendam omnem dubitationis materiam , mermn <& mixtutn—t

imperium , & omnem iurifdiBionem , quam commune Vniuerfttatis

pradiBa in Ciuitate & territorio pofftdebat , feu pojfdet , exercue-
rat , feu exercet , vel alius eius nomine in Ciuitate , d^ territorio Ci-

tiitatis eiufdem , Jìue de iure fìt Comitum pradiBorum in folidum vsl

in parte , ftue de iure ad commune pertineat Ciuitatis , in eofdem Do-
minos Comites pleniffìme tranjlulerunt . Donantes eifdem & eorum ha-

redibus in perpetuum quidquid vltrà ius eorumdem cominune Ciuitatis

praedióìa tenebat , feu habebat , vel habere poterat , feu debebat in me-
ro ^ mixto imperio & iurifdióiione pradiBis , & in bonis C^ iuri-

bus vniuerfis ad commune pertinentibus fupradiBitm . Qua tamen ah

ntlterutro Co}?iitumpradiBa Ciuitas infeitdum tenuerat , vel tenebat , ei J

quo tenebat infeudum , in folidum diBi fokmncs Nuntij Vniuerfitatis iw-

minepiene& liberi refìgnarunt memoratis Dominis Comitibus * Promitteri-

tes reddere integri-S^fidditer eis^velcui velquibus ipftmandauerint^infìru-
menta omnia , C^priuiìegiA ad commune fpeBantia memoratum . Super'
damnis vero quibufcumque Ciuibus Auenionenfibus ^ vel AuenionenJÌ Epif-

copo , 6^ EccleJtiC , &• alijs Eccksijs , feu locis religiofis , ecclefìaflicifque per-

fonis ab ipjti
Ciuibus irrogatis 5 ^cl

alijs
eorum auxilio , feu fauore : me

non&Juper iniurijs -, &off'enlts contro, eofdem Dominos Camites , vel eo-

rumgentem commiffìs , diBì. folemnes Nuncij fé fio G^ Vniuerfitatis no-

mine -, ^ipfam Vniuerfìiatem eorumdem Dominarum Comitirm volunta-

ti omnimodh , mandato CT* mandai is vno diuerflfue temporibusproferetidis

gratis <^ concorditer fubiecerunt . Tenere firmiter promittentes quicquid

per eos Domines Comites , vel alias , quibus duxerint committendum .,
man-

datumfueritfeujiatutumfuperpramijjìs^ vsl aliquopramifforum : Con-

ciues etiàm , Ó" alios , quos ceperunt , eifdem Dominis reddere promiferunt »

Promiferunt etiam fé curaturos & effeBuros , quòd dìBa Vniuerfitas hdc

omnia &*fingula laudabit 6^ approbabit , O" iuramentojirmabit .

Vniuerfa autem O'fìngula fupradiBa gratis &" bono animo , non induBi

terrorihus , fìue minis , me dolo , feu machinatione qualibet circumuenti -,

firmum habentcs guidagium eundo , Jlando , <& redeundo , diBis dominis

Comitibus concederuni , eos recipientes &* recognofcentes
in Dominos. Et iu-

rausrunt eifdem , taBis corporaliterfacrofanBis Euangelijs ^fidelitatem eis

te-
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tenere, vitam eorum &* membra , &* eorum locum tenentium defendere , ^
falcare . lura etiam eorumdem mc^ntiienere , 0" àarnnn vitarepro virthus

j

et Jìeafciuerinteóidem eisvel eorum l,ociimtenenvihusreiielare \ faluis Ci-

uhati& Cinibus Aue/7Ìonis tkm pr<sfentibus , cuàm/uiuris , liberiatihm ,

immunitatibus , priuilegys , C^ conce/Jionibus ìnfrafcriptis a folemnibus

Nunci/sfaprafcriptisprofe <& Vniuerjttcìte nominatim :^ exprefse refe»-

tis, <& ab eifdem Dominis concejjts, Oùr^pcrpetuum approbatis .

Libertates autem y 0* immunitates ^ feu prinilegia retenta a Ciuibus Aue^

nionis , C3^ a diólis Dominis Comitibns etfdem iàmprafentibus,quàmfuturii
indulta, comejfa, & approb^tajunt hac ,

Jnprimis debentjìqtiidempradibii Domini Comiies^ eorum haredes vnicum

0* communem , extraneum C^ non ciuem annii p.figulis in Ciiiitate Auenio*

nis Ficarium injlituere
: quifecum duos hrbebitj[udices extraneos <& non-a

fiues ; quifcilìcetVicartus Ó" Judifesper annum tantum continuum in offi-

cio morabuntur .

Jnjlitutus autem Vicarius iurabit inpubli.co Parlamento , de Ciuitate Aue-

nionis <& eius territorio extirpare hareticamprauitatemiEpifcopum
<Ù* Ec-

ckjìam Auenionis , &* alias JBccleJtas Ciuitatis <&* ter
ritory- , C^ eorum tem-

poralia iura defendere,&faUiarepròpojfe: Libertates-, jmmunitateSyjT* pri-

.utUgia in hoc injtrumento contenta Ciuibasin.t^ra , "^ illibatafsrtiareJìm
perfonarum acceptione : fecundUm leges C^ bonas conjuetudinss Ciuitatis ius

reddere , tàm Ciuibus-, c^uam extraneis : ^ ab omnimune,e manus excutercy

efcuUntis-, &poculentis exceptit > quatanl^km hgibusjunt permijìa ,

Juramenium vero dióiiVicarij mfor^mapradicia Auenioms Epijcopus , Jlin

Ciuitatefuerit , <& parlamento mtereflevomerit , recipiet ^fifibi placuerit »

Si vero tunc temporis abfensfuerit , vel prafens parlamento interejfe nolue-

rit
-,
iurabit Vicarius informa pradióìa , facrofanHisEuangelyscoram-^

pojttis , & propria manu taéìn , quocumque textum Euangeliorum tenente .

Judices veròiurabunt inmanuVicary •>
vel in pariamento , vel faltem in

Concilio generali , fine perfonarum acceptione ius reddere^ tàm Ciuibus ,

quhm extraneis , fecundum leges , <& bonas confuetudines Ciuitatis , amo-
re yO^ odio

-, prece , <&pretio, grafia , (^S* timorepojipojttis , <& amune-
ribus , exceptis excukntìs & poculentis in iure permijjìs , penitus abjli-
nere , Sane JuHitias , Banna , vel alia ad iurifdiéìionem pertinentia nul-

lo tempore vendere poterunt Domini Comites , vel eorum baredes , feu etiam

locum eorum tenentes ,

Jtem omnes Ciues Auenionis prafentes yS^futuri , conuentione exprejfa CiT*

concejjìone Dominorum Comitum pradióforum liberi remanent in perpe-
tuum 0* immunes a tallia , quijia , O* touta , 0* omni ademptoforfato-, tàm
tn mutuis dandts Dominis , vel eorum locumtenentibus , quàm in equis emen-
dis , velalijs quibufcumque exaéiionibus . Ita quòd nouumpedagmm, velfu-
perindifium quodlibet non licebit dióìis Dominis , vel eorum locumtenentibuf

facere in Ciuitate prtedila, vel territorio Ciuitatis
ipjtiis

.

J^tm Qmnes caufte tàm ciuiìes , quàm criminales Ciuium Auenionis ventilare

H 2 df-
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iìehenf& legitìme terminari in ipfa Ciuitatepradiiìa . quod de caujtsprìn'-

cipalibiis jntelligitur
: caufa veroappellationum poterunt in Ciuitate , vsl

fxtra-prout difris Dominis Comitibiisplacuerif-> exerceri .

Ittm de verbis imurioJìs^vèlfaBis etihm^nifivulnus ilUtumftieritfufie^ vel

ìapide^vslquocumquearì?2orumgenere^velo£iifraBiointeruenerit^veliBus
Uiiorem manifesìum relinquem , Curia JDominorum Comitum

aliquo tem--

por? inquiJìtiGnem ex officiofuo nonfacist ; fedfecundkm ordinem iuris ius

reddet conquerentibus depramijjts,
Jtem infportuliSi<<^p(£nis illorum, qui ad mandatum Curia debita mnfol-
uimt-Cimtafisconfuetudoferuabitur^fcilicet quod qui in caujafuccurnbet ^

vel debitum ad terminumjibi datum a curia nonfoluet-, duode^im denarios

prò libra tamufnmodì)perfoluet; ajiir/iata litefecundìirn confuetudinem Ci-
uitatis: &' a vióìore nihil ed nomine exigetur»

Jtempafcua &patua Ciuitatis ,& <vfus eorum ,falua remanent Vniuerfa-
tati Aaenionii-'Jiyigulis etiàm Ciuibusfalua remanent propria fuapedagia ,&

vfaticaJefd^e^Zfy^portus^dominia etiàm,& iuriJdióiiones.,qu£e habent in-

fra Ciuitatem^ vel extrh^ inprcedijs RuBicis^vel Vrbanis,& eorum allodia
eis remanent libera-,Jìcut haBenus extiterunt .

Jtepi non licehit dióiis Dominis Comitibus
^
vel eorum Locumtenentibus

Ciues Auenionis compellere bladum fuum , vel vinuyn , vel res alias cer-

to pretio vendere , vel aliquod ei pretium limitare . Sed nec intsrdicere po-
terunt diBis Cimbus bladum fuum , vel vìnum , vel res alias de Ciuitate

extrahere , vel exportare vendendas , vel exportare volentibus vendere^ nifi

fmt hotles manifefli Vominorum Comitum , vel alterius eorumdem : quibus
diBi Ciues venderepoterunt prohiberi . Si etiamguerra pradiBce Cinitati

immineat , necejfe habebunt Ciues ad mandatum Vtcary viBualia retinere,

qucefujpciant Ciuitati-iO" diftriBui eiufdem . Sed 'Ù^fidiBi Domini Comi-

tes-)Vel eorum alter-,in tranfmarinas partes tranfre voluerint,poterunt fa-
cere interdiBum viBualiumjdonec colle erint quod eisfuerit n^cejfarium ad

paffagium eorumdem ,

item liccbit omnibus Ciuibus Auenionis cuilibet amicofuo valere de guerra ,

nififit contro, dtBos Dommos^vel alterum eorumdem,

Itemfiquis extraneus alicui Cini corporalem iniuriam Ì7Jtulerit-,donec pajfo
iniuriam ad agnitionem curiafaiisfecertt.yCiuitatem ingredt non audebit .

Item venditionesfaBce de bonisCommunitatisfub regimine Barralis de Bau^

cio,per eofdem Dominos CotniteSyVel eorum Vicarium.poterunt libere retra-,

cìari^rejlituto etnptoribus pretio^quod dederunt -.fruBus autem percepii lu-

cro cedere emptori^niji alienatio infraudem vfurarumfaBa appareat ,• quo

cafu eosfibi computabunt infortem .

Item quicumque Ciues Auenioins a diBis Dominis^ vel eorum Curia, in Bm-
haxaturam ^fiue majfaiariatn mittentur , expenfs Dominarumfeu Curia

ibunt .

Ititn Curia diBorum Dominorum afiimatores , vd Notarios nullosfaciet ,

nifi Ciues .

Itetn
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ìtem nullm Cìuis extra Ciuitatem compellatur tenere ojtagia . hocfaluo.quùd

prò modo àdiBiyoJJtt rem conuiBm mperpetnurn , vel ad tempus in

àari , vel alLis legitime puniri .

Item Domini , vel eorum locumtenentes , nullum Ciuem capere potcrunt

fiijficienter fatisdare paratum , nijì occafìone harefeos , vel homicidij ,

vel alterius enormis criminis , propter quod non Jìt de iure fideiujfori-
bus committendus .

Item fi Viearini , vel aliquis Curialis , fiib poena aliquid pracipiet , velin-

iunget dui vel Ciuibus Auenionis , in qua Ciuis ^eputet Jegrauatiim , non

poterit exigidióìapoona^ nifi quatenui ludex^^elludices Ciuitntispro modoy
^* qualitate inobecUentia^ vel

excejfus-, eamfore cognouerit exigendam .

Itemfaina iurifdiSviane Dominarum^ boni vfas '&' bona confuetudines Ciui-
tatisfirmi , Ó^Jìrmaperpetuòpermansbunt ,

Itetricaualcatasfacientdióìi dues ad mandatum Dominaru?n , vel eorura

Vicary ,femel tn anno , ad quadraginta dies , &* in Impirio tanfìim , vbi~

cumaue Dominio Comitihus > vel eormn Curia placuerit , vfque advigin^
ti leiicas a Ciiiitate Ausnionis computandas , In quibm caualcatis ireper_

fonaliter compslli non poterunt , nec etiam mittere , milites , militarej
ve perfona , fu etiam

aduocati^. Si tamen dióìi milites , vel militaresper~

fona-, vel etiam Aduocati ^ equosnon habeant idoneos ad militandum-^

alioquin ire tenebuntur , nififé probabili excufatione àefendant . Bur-^

ge/ìjes vero bonorabiles , qui in milites viuere confueuerunt , codern^_^

gauà^bunt priuilegio , quo pradióìi . Ccsteri vero in cauakatas ire de-

bebunì ^ nifi fé iu/ia excufatione defendere pojjìnt i velniftalesfint-i qitot
non deceai ire pedites : qui quidern fjiidoneasprofé miferintperfonas , pois-
runi remanere ,

Porro milites ^ <& ali/ ciuefcum equis& armis euntes in caualcatam , vel

feruJtJumDomincrum , vel eorum Vicari/^ expcn/ts , fue vadijs eorum ,

C^ efmendam eorum ibunt : & tantum accipient Burgenfts , quantirm
milites . Hoc autcm intelligitur de militibus , ^ Burgenjibus , qui feu-
dum non tenent a diàfis Dominis , vel eorum altero , ratione cuiusfrui-
re propri/s fumpiibus teneantur . Caualcatas autern redimere in

pecunit^
Ciues non pQterunt compelli .

Item dióìi Domini , vel eorum Locumtensyites prò culpa non probata ne-

minempunient , nec etiam condemnabunt , Sed nec perfonam qtiamlibet qua^

fiionifubycient , vel tormentis , nijìaliter mfamatam legitimis indicijs pra-
cedentibus , ludex cognofcat quafiloni fubijci debere .

ìtem Vicarius Dominarum cumfuerit inftitutus , Confliarios eliget
Ciues

Auenionis-iàm Militesyqud Burgenfes,totfcilicet
de his^quot de illis,qui iura-

buntfidele dare confliu^et tenerefecretum , cumfuerint de confilo requifiti !

Quia veropropter longam difcGrdiamCiuiu7n , &" bella intefìinainter eos

fape commifa damna plurima Ciuibus a Conciuibus inuicemfunt illata i

nec non
Ecclefijs^'^y^ Ecclefiafticisperfonìs:

retiìient diBi Domini Comitesple-

'

nam et Ubsram poteftatem ordinandi , O* difponendiperfé , vel per perfonas
Tomo IL H

'
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hgales, &" difcretas , &fufpicione carentes, qtiihusperfomsy CÌT* a qtiihus ^

<Sr quando , & qiialiter ,& de quihus , vel quantis damnhjiatfathfaBio ,

fm efmenda . quorum etiam reUnquetiir arbitrio de bantiis <& condemnatio-

nibus reuocandis , quibusper Barralum , veleius Curiam , vel Qonfulatum

pracedentsmfunt compulji.
De àamnis autem , iniurijs , ^ offenfu

contra dìBos Dominos Comites , &
gentes , vel terram ipforum a Ciuitate vel Cmibus Auenionis

commijjts^ diSìi

Domini Comitespacem &finem Ciuitatifecerunt, Ci^ Ciuibus vniuerfiy , II-

lis exceptisj qms eorum culpis exigentibui amiffìone bonorum , vel exilio , vel

aliapcena legitima ad tempus ^ vel in perpetuum duxerint puniendos^ prout
magis bnnorifuo , &" quieti Ciuitatis, &* Ciuiumvidebitur expedire . Ciues

autem\ quos captos tenent dióìi Domini Comites , eó modo , quo videbitur eis

tutius Ó* honeììius '(9* Ciuttati vtilius , liberabunt .

ABaflint hac in Caftro Bellicadri , fcilicet in muniiione Domini Regis ,

pr^fentibustefiibus ^ DominisZ. Auenionis , G. AureltenJÌ i 0* Regenji

Epifcopis , Vicedomino Camerario Biterrenfi C^ Cappellano Domini Pa-

pa , Domino Raymundo Gancellini y Domina Ljimelli Senefcalh Venaif^
fini y Domino Alba de Tarafcone milite , C37^ Domino Guidone Fui. odio

,•

Fontio Afioaudo , Bertrando Cauallerio , &" Raymundo Alfredo lurifperi-
tis : Domino Odoardo de Villari Senefcalco Bellicadri , CiT* me Bertrando'

Capelli Notariopiiblico , qui mandatopartium , fcilicetpradiBorum Domi .

norum Comitum^ <?^folemniitm ìxunciorum ^feuProcuratorum hoc
infiiru.-

mentum fcripfiCT fignaui .

DiSìis igitur Conuentionibus , <& earum tenore diligenterperleBis , fidetiter

tnfuper, ^ in lingua vulgarì, omnibus feriatim expofitis , Vniuerfitas

fupradiBa vniuerfa ^fingula indiBis Conuentionibus , & earum tenore"

contenta vera effe cognofcens-, C^fuo' nomineprimoper procùratores,folem-

nefve nuncios fupradiBos agerierali Concilio confiitutos <& miffos ,• pofìmo-
dhmper Confinarios ciufdemConcily laudata, approbata , & iuramento

firmata ad vtilitatem Vniuerfitatis eiufdem , eadem laudaùit inparlamento
prddiBo ^ &* expreffa ratihabitione firmauit . Eofdem Dominos Comites

0* eorum hteredes in Dominos recipiens , & veraciter recognofcens i omnia

^fingulafupradiBa illibata , C?* integra ; bonafide tenere proynittens eif-
dem Dominis Comitibus fupradiBis .

Bt in bis omnibus metum^& terrore-,&* dolum\&omns gen'us violetiafrau-
dis , & circumitentionis

aieffe' ex parte eorumdem DD. Comitum , &gsn-
tis eorum , diBaVniuerfitas recognouit . Bt quòdhcec o',nnia omnes&fin-
g^uli teneant Z9 obferuent, O' tam eis, quam eorum hdredibusfiddes exifiant,

neccontrauenìantdeiure^veldefaBoy iurauerunt inanimas omnium &*

fingulorum , eorum nonrìne , &" mandato , Raymimdus Mories , &"" Petrus
GuiUelmus Martinus Sindici Communis Auenionis , hoc aBo exprefsìf , quòd

otnnes^ nibiiominuridemfacratnentumfac'iantfigillatim .

Porro adpetitionem vniuerfitatis eiufdem, O* de ipfius confenfu , de appella
tionikus in Ciuitatefaciendisfic ijdem Domini Comites ordinarunt: videlicet .

quod



Libro Primo . 113
quod in vilìhus quafiìonìhus , quafecundum valorem quiriquagìnta folida^
rum Turonenjiiim non excedunt , appellare non liceat . a jumma vari) iUa,

vltrà libere Uceat vtriquepartifemelfolummodò appellare , fi inter pa^rtes

ordinaria quauis qucejlio ventiletur; quo cafu a ludtce.qwferetfententiam^
ad Vicarium appeUabitur j qui infra oHo diespolì appeìlationemporreBam^
Judicem appellaiionis dare tenehittir neutriparti ex infia cauja jufpecìunij

qui caufam appellationis infra vtiles dies quadraì^inta in Ciuitaie decidete

Qmni aóiione-t <^ dilatione
cejf

anitbus , Ó" viStum vigori invmnem cafum
in expenfìi damnabit^taxationeprxmifia .

Acondemnationibus verofecundkm morem Ciuitatis faciendis ex officio in

publicoparlamento non iìcebit alieni appellare , Sedfìquiifegrauatumcre-
diderit

^ftippliset Vicario infra tridiium , quìtamfuii Judicibus - quanta
alijs InreprHde.nl ihdi conuocatis^ tam Ciuibus, quà?n extraneis-.fìvuìueriKty

^rauamen amoueat ^fìtUua interuenijfeperpenderit^ infra decem dies afup-

plicavione^orreBa .

Mane igìtiir , ^ omna alias libertates , concejjìongs , d7* priuHegiaconten-
tafupe/iks <& dijìinóìa -,

diófi Domini Comites perfé , &* fuos haredes y

landauerimt , ^ concejferuntVniuerfltati , (jT* Ciitthus prafentibus , ^
futuris , e.x omnia O^fìngula €rma eis tenereperpetuòpromittenteSyde iniu-

rijs-, off'enfì^ 0* àamnis fìhii.Tgentifn£^ & terree tllatisper Ciuitatem , O*
Qiiies Auenionispacem &Jìnern in omnibusfacientesfahtis bis-,quafuperius

Jìhi retinuerunt exprejse .

Adcuius rei memoriam atque roburprafensinfirumentum fìgìlloritmfuo~
rum munimine roborarunt . Faflumfuit hoc ingrjidibus Ecclefìte B,Ma~
ria, Tejies interfnerunt Dominus G.AurelJenfsMpifcopus^Dommus F,Epif-
.copus Vafion. D. Guido Comes Marchia, D. Comes Suefionenfls , D. Guido de

Caprofia^D.Guillelmiis de Bellomonte D^Philippus de Aqua bona^DJGuirau-
dus AmieUS Dominus Cajlri noni , D. GuilUelmus Auenionenfts Prapofìtusy
Alba de Tarafcone , Vicedominus Camerarius Biterrenfi , D. Guido Eulco-
dius , D.Poncius AJloaudi » Petrus Jbnicm Dominus Ayrague , Rayrnundus
Gancellini Dominus Lunelli.,

Et ego Guillelmus de Tor.none Notarius Auenionenfs interfui^qui mandato ,& voluntate dióìorum Dominarum Comitum , C^ Vniuerfì^atis Ciuitatis

AuenionispradiBa hanc cartam fcripfi, '^ Bulla Communis Auenionis

.huUauiy&fìgno meofgnaui ^

6$ In queite onoreiioli condizioni rcftò fepolta la liberti, e la giurifcliz-
zione della Città d Aiiign, la quale indi in alianti riconobbe per Tuoi Pren-

cipi Alfonfo Conte di Poitì:iers,c di Tolora,e Sign. del Venefìno, per-cui fi

denominaua Mat-chefe di Prouenza,e Carlo Conte d'Angiò, di Froucnza, e
di forcalqiiier, eSign. d'Arles . Ma non però reftò incorporata nella Con-
tea di Proiienza per la parte di Carlo,e nel Venefino per la parte di Alfon-
fo . Son d. ciò prone fufficienti gli articoli delle foprariferite conuenzioni.

Et in ordine al Venefìno ne toglie ogni dubbio,! 'hauere il Venefino hauuto

il proprio Sinifcalco , che non haiiea che fare col Vighiero d^Auignono» •

H 4 Et in
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Et in ordine alla Pronen2a,l'hauere i Tuoi Conti a gli altri titoli di Conte di

Pfoucnza , e di Forcalquier efpreflamente aggiunto il titolo di Signore d'

Aui^none ne gli editti , e nelle lettere patenti , ch'effi indrizzauano alla_*

GittajC territorio d'Auign. Se ne vedono anc'hoggi del Re Roberto, iiqiial
s^intitolaiia ne' detti cafì così: RobertUi Veigrafia Rex lerttfalcm^ e^ Sicl-

liay DucatHs Apti-liee,PrincipatusCapuatFrouìncice, ForcaUjMerìj^ ac Fede-
moniis Comes,Z^ Dominiti Auenioms : e parimente della Reina Gioiianna :

Ioanna Deigratta Regina Ierufaiemy'& Sicilia ^ Diicatus Apulia, & Prin-

cipati^s CapuayProuinciceyForcalquerij-,ac Pedemontis ComitiJfa-^Ò* Auenio-
nis Domina . Et è qualità comniune a tutte le terre in Prouenza dette^
Adiacenti il non efTer compreie nel corpo del Contado di Prouenza, ma ef-

Icre Adiacenti, cioè contigue, fotto l'autorità dei Parlamento , e gli ordi-
ni del Gouernadore della Prouincia . In ^uiia che i Confoli della Città d'

Aix , 1 quali fon Procuratori del paefe di Prouenza , non pofibno compa-
rire iii dette terre Adiacenti con gli ornamiiiti ordinarij della carica di

Procuratori del paefe , co' quali comparifcono per tutto il reftanue della

Frouincia .

66 Per la detta dedizione della Città a i Conti di Tolofa , e di Prouen-
za , quefìi vi efercitarono il dominio in quella parte ancora> che detta Cicu-

ta del Vefcouo , era fiata a i Vefcoui ci'Ain'gnone donata, come fi è narra-

to, dall'Imperador Federico Barbarofl'a . Nonne fece il Vefcouo ZoerL_»

ccilìone ftipulata a i Conti, ma con verbal connincnza permefl'e a-i Conti P
efercicarui giurifdizzione , com'eflì fecero , ancorché con pubiico iftru-

mento prometteffero in generale di non vfurpare , anzi mantenere, le

^:)offeffioni , le libertà , & i dritti temporali della Chiela d'Auignone .

Altre cofe nelPiileflb iftrumento concefTero i Conti a i Vefcoui d'Auigno-
ne , così conformemente a i precetti già fatti alla Città da Romano Car-
dinal di Sant'Angelo Legato Apoftolico? come in conformità della propria

djfpofìzione alla riuerenza della Chiefa. Il tenore dell'atto è quello.
Noueririt vniuerjlprafentempaginam infpeóìnri ^ qiiud anno Domini mil~

iijìmo diiccntejìmo quinqiiagejìmoprimo féxto Idus Maij -, Nos Alphonfus
Deigrafia Cotnes Picìauia , & Tolofa , 0^ Marchio Prouincia , C^ Ca~
rolus eademgratia Comes Andegauia , Prouincia , & Forcalquery , Mar-
chio Prouincia •>

Dominus Arelatis y promittimus vohis Domino ZoenDi-
nìna prouidentia Epifcopo Auenionenfi recipienti nomine , C^ vice Aue-

TiionenfEcclefiapro vohis ^ <& fuccefforihus vejiris ^ quòd Nohis tenenti-

bus Cimtatem Auenionenf. extirpahirnus , C^ curahimus extirpare d^^

CiiiitatepradiSìa , ^ difirìBu ipfìiis
hareticamprauitatem , Ù^ feruabi-

mus^ <(9* manutenehimiis poffejfìones y libertates, <& omnia iura Ecckfta

Aimiionenf & Eccleftarum Ciuitatis , 0" Dioccefis , & Ecclefìajiicorum
virorumin noHra potevate exijlen, & faciemus quòdVicarius 710Ber ,

qui prò nohisveniet ad regimen Ciuitatis eiufdem ^ prafentabit feVobis
inCiuitate exijlenti , autfleffetis extra Ciuitatem in Diocceji, nuncia-

hìtvobisdiem, quadsbeatìsmterejle, C^cumconfilio vejiro i&volunta-
te i^ -



Libro Primo . 115'
teìntrAhit ad regitnen Ciuitatts

-, Jtnonfuerit excommunicatus y velh^^

reticus, aut de harejtfufpeóìusy aut alias manifeBe malusa in quibus cajt-

hus eum repellere valeatis , alias admittatur . admijfus autem iurabit^ quod

extirpabit de Cimiate , C^ terra Jibi commifa harcticatn prauitatetri-^ ,

^ quòd manutenebit , ^ defmdetprò viribusperfonam vejìram , & fa-

miUamveJìram^ Cj7' Clericosfui dtlìriBus ^ Ò* pojfejjiones ^ &* Uberiates^

& temporalia iura Bcclejìafiica , & Ecclejtajlicorum virorum , 6^ dz^
itiribus eorum &" Bcclefiajìicorum virorum nihilpeniths per fé , vel per

aliosfcienier v/urpabii i &" Cmiiaiem ^ dijirióìum fuum reget fecun-
dhm iura , 6^ laudabiles confueiudines ipjtus

. Quod turamenium praiìa-
hit in manii vefìra in publica conciane , aut Jivolueriiis , vel non potè-
riiis inierejfe , faciat illud in manibus alterius cuiufcumque ;

<& volu^

mus quod ftc fiat nojlris temporibus, <& omnium fuccejforum nojiro-
rum . Item voiumus , quòd in praconizationibus nomen vefìrum prapo-
n.atur , flcutfieri confueuit , <&* quòd generale Concilium teneatur Jicut
haBenìis extitit ohferuaium . Aclafunt omnia fupradiBa apuà Auenio-

n.emin Domo IDonìini Epifcopi fupr adióii in Camera fuperiori iuxtama-

ioremaulamfuperiorem-, 'ubi fuerunipresfenies Venerabilis Pater Domi-
ni^sGuillelmus Dei grafia Bpifcopiis Aurelien.DominusVicedominus Co--

merarius Biterren. Capellanus Domini Papa ; Dominus Bertrandus Ca~
ualleri Canonicus Viuarienfls ^ Dominus Henricus de Soliaco ; Dominus
Guido de Caprefia ; Dominus Roherpus de Sanzio Claro ; Dominus Ioannes

de Grambia ,• Guillelmus de Gaijs milites '(9*focy Dominorum Comitu-nt^

pradiSiorum.Bt ego P, Durandipiiblicus Notarius bis omnibusprafensfui ,

qui de mandato exprefso eorumdem Dominorum Comitum hanc chartani-^

faci , ^figni mei ìnunimine communiui , Et nos Comites prafaii in
tejii-

monium omnimnpradióioriiì/iy<&firmitatem maioremprafentem chartam

Jìgillisnojìrispendentibusduximusroborandam,

Auignone di nuouo [otto il dominio de Conti ; Imperaaori , che itt^

quel corfo di tempo nefuronofouraniijìno all*acqmJìo fat-

tone dalla Sede
Apojìolica,

GAP, VI.

I TXOminauano dunque dalli io. di Maggio del 1 251. nella Città d*

JL/Auign. Alfonfo Conte di Tolofa, e Sig. del Venef. e Carlo Conte

di Prouenz3,e di Forcalq. fratelli amendue del Tanto Re di Francia Lodo-

uico IX. Dopo l'acquifto da lor fatto di quefta Città j Carlo domò la Città

di Mar-
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4i Marfìglia, e tutti i Signori , che fi arrogauano fouranità nel diftretto del-

la Proiienza . Acquiftò in oltre per volontaria dedizione del paefe il domi-
nio del Piemonte

;
e per liberalità de' Sommi Pontifici il Regno delle d:io

Sicilie feudo della Chiefa Romana deiiolutole per l'empietà e tirannide del

Re Corrado figliuolo deli'Imp. Federico IL e ne confeguije fé ne confermò
il polTeflbconìe fconfitte prima di Manfredi fratello baftardo , e poi di

Corradino figlio del Re Corrado : ma per la morte ò\ Corrjidino publica-
mente ò\ fuo ordine feguita in Napoli a' 2(5.d'Ortobre del i ^6^. per mano
di miniftro contrafl'e macchia non inferiore alla gloria , c'hauea riportata^

per la corona ftabilitafi fu'l capo con illuftri vittorie . Scriuono alcuni , che
dò efegui^e il Re Carlo per confìglio di Clemente I Y, il qual gli fcriuefle»

Mors Corraàini
ejl

vita Caroli , & mors Caroli ejì -vita Corradirai : ma che

impoftura fia qiiefta finta da vn Gibejlino , manifellamente il cpnuince l'ef-

fer morto Clemente vndici mefi auanti , cioè a' 29. di Nouembrc del i2(58»

e l'eflere ancora v^icante la Sede di Pietro , allora che l' infelice Principe
fu

decollato .

2 Mentre il Re Carlo era occupato in Italia in sì graui iinprefe , vfurpa-
uano i fuoi vfficiali con violenze grandi in Proueuza i dritti , e li dominij , e

calcauano i priuilegij de' luoghi, e delle perfone ecclefiafiiche . mi è ignoto,
fé la Chiefa d'Auignone più immune ne fofle che quella d'Arles . Il tenore

delle querimonie , che vacando la Sede Romana ne portò al fagro Collegio
de' Cardinali il Clero d'Arles, è riferito dal Saxy Ifr Pontif. Arelaten.pa^,
282. II principio n'è quefto . ReuerendiJ/ìmo Fatt^m Venerahilium Domi-,
norum Sàóiijjìm^ Romanie Ecclejta Cardinalìum gostuifacfofan^o deuotif,

Jìmifui B. Prcepojttui , & Capiiuium jirelatenjts Bcclefìcs fé ipfos cum omni

remre^tia& honore . Superflumina Bahylonisfedens <& eiulansfilia vejira

deuotijjima , velut Pharao^is opprejftonibus inuoluta , ac Neronianisperfe-
cutionihus afflilapariter , &abjorpta quajt penitus Arelatenjts Bcckjìx
chinare non eejiat -^

vttuba clangensvocem fuam exaltans -,
i^ matrem.^

fuam Sanólijjmam Romanam Ecclejlam , jìium vtique refugiumjìngularey

Jupplicans y obfecrans , (^ imploramfauorabiliter exaudiri , Jtbiquejahibri
remedio celertterprouideri \ non enim aliter addicere poterit fvt refnrgat ,

qua velut Ciuitaspiena populoJtmul& diuitijsfolebat aff'iuerey
nunc autern

folafedetin trijiiiia , bonisft^rèfuis omnibus delìituta &c. e tale n'è il fi-

ne , Flexis igiìurgenibus cum lachrymisfupplicamus quatenìis
dicere pojfumus Babyionis miferefaóìa mater omniumJidelium Romaria Ec-

xlejta celeri .............. follicitudine fubuertetur , Siquidem^ ipfa

(aptiuafilia, Sion qua cum iniquitate perdidit recuperet y<^ in mo-

ìejlijsfalubrijtbi remedio confulatur . Chrijìus Domtnus vejiras venerabi-
les

infofpitateperfqnas , EccleJìamfuamfanBatn vejiris temporibus infuà
fecura libertate conferuet . Ddtum AreL VI. Cai.

lulij
.

3 Nel 1 270. è certiflìmo , che fu ornata la Città d'Auignone col paffag-

gio di numerofa e fegnalata Nobiltà , che patte in Marfiglia e parte
in_t

Actjue morte s'imbarcò nel principio di Luglio col Re San Loàomco per
l'im-
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Pimprefa di Tunifi preliminare alPaltra, che meditaiiafi di Terra Santa.*

I^rima dell'armata del confederato Re Carlo giunfe nell'Africa quella del

Re di Francia , con Alfonfo Conte di Tolofa y né volendo prima delParri-

uo dell'altra tentare imprefa confiderabile ; mentre attendeua a leggiero
conquide d'alcuni Caftellipreflb di Tu nifi , vi fi appiccò la pefte , e tolto

prima di vita Gian Triftano , l'vno de'
figli del Re , e'I Legato Pontificio ,

penetrò nel padiglione Reale , e trionfò della vita ifirefia del Santo Re , che

colmo di meriti nel giorno di Sun Bartolomeo dell'ifleffa anno 1270.paf-
so all'eterna vita. L'efercito Chriftiano , che per quella morte era in grane
tofi:ernazione , ripigliò coraggio per Parriuo del Re Carlo con la fua flotta

Siciliana , e Prouenzale . Non Ci mefcolarono i noftri per ragione del conta-

gio, ma da due bande attaccarono il Campo Africano ; e fu varia , e viceri-

deuole la forte ne" piccoli combattimenti ; datafi dàpoi la campai battaglia,
furono fcon fitti i Mori, e rimafero i noftri per la lor fuga padroni della

campagna, e di gran ricchezze , onde abondaua il campo nemico , Tutti gli
Scrittori , eziandio chi interuenne in quella guerra , concordemente aflerif-

cono , che in breue (i farebbono impadroniti di Tunifi i noftri Princpi , fé

non haueffero preftató orecciùe alle propofizioni di pace fatte dal Re Mao-
iiiettano.Si abbracciò aduque la pace coii poca lode del nome del Re Carlo,
e del Re Filippo PArdito,ch'cra fiicceduto al padre nel Regno di Francia-.c

qucfte ne furono le condizioni. Che douefie il Moio a tutti gli fchiaui Chri-
ftiani dar libertà,Che permetteffe a i Religiofi de gli Ordini de'Predicatori,
e de'Minori il predicare liberamente il Vangelo ne'proprij ftati,Pedificarui

Coniienti, e Pabitàrui fenza moleftia - Che non efiggefTe alcun dazio da i

mercadanti Chriiliani , che trafficafiero nel fuo dominio . Che sborfafie in

quel punto vna gran fomma di denaro per le fpefe dal Principi Chriftiani

fatte in quella guerra . Che egli , e' fuoi fiicceflbri pàgafTero vn'annuo tri-

buto a i Re di Sicilia . Ciò fatto , i noftri partirono ; e nel viaggio gli agitò
il mare , e'I contagio . Molti Principi ne morirono

;
e tra gli altri , Alfonfo

Conte di Tolofa Signore del Vcnefino, e Confignore d'Auignone non heb-

be agio di peruenire in Francia , e nel 1271. foccombè al male in Cometa
Città maricima nella Tofcana , oue refe l'anima a Dio, con differenza di fol

pochi giorni , inficm. con la Contcffa Giouanna fua moglie , fenza lafciare

alcuna pofterità. Per la cui morte fottentrò in fuo luogo" nel condominio d'

Auignone il Re Filippo l'ardito fuo nipote ;
fi qual'entfò parimente in pof-

ffiiCo dello ftato Venefino ;
ma dapoi efìendo fiato informato, che quel fog-

G,iàceua alla reuerfione alla S. S^de , ne rilafciò il dominio, c'I pofìeffoal

Papà nel 12724 come fi è narrato nellib. 2. del i. toni, al qiial rimetto il

lettore.

4 Confermò qucfto Re Filippo nel 1277. le conuenzioni già feguite tra 1

Conti Alfonfo e Carlo, e la Città d'Auignone nel 1251. e tal conferma è

prodotta nel procefso del Rodano del 1 500. al fog. 614.

5 Intanto dopo la morte di Guglielmo d'Olanda , e dopo liingò interre-

gno dell'Imperio per le difcordic de gli Elettori, altri aderenti a Riccardo
f Re
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d Aidignone.e delCont, Venefmo
Re d'Inghilterra , 6i altri ad Alfonfo Re di Caftiglia , era (lato eletto Re
de'Romaiii nel 1275. e nel Concilio di Lione confermato nel 1274. da

Gregorio X. Rodolfo Conte d'Hafpurg, da cui trae \\ proffinio principio
la gran Cafa d'Auftria , il quale per fuoi deputati hauea prellato in quei
Concilio il folito giuramento al Papa , e dapoi in perfona nella Città di

Lofanna .

6 Però nel 1279. Margherita Reina di Fracia Vedoua di Lodouico il Sa-

to,ricorfe a Rodolfo,come all'alto fontano del Regno d'Arles,per \z prete-

fìonijch'clla hauea,come figlia maggiore del Conte Raimondo Berengario ,

contra Carlo d'Angiò fuo cognato , c'hauea fpofata Beatrice fua minor fo-

rella, crede in Tuo pre.':^iudizio delle Contee di Prouenza, e di Forcai-

quier . Ma non era fola la Reina Margherita ìw pretendere contro il Re
Carlo per ragione della Prouenza . L^ifteflb Imp. Rodolfo pretendeua,che
l'immediato dominio e la proprietà della Prouenza fi fofl'e deuoluta all'Im-

perio , per non hauerne mai prefa Carlo Pinueftitura , e per hauer calpeftati
i priuilegij Imperiali , animatoui forfè dalla propria potenza e grandezza ,

dalla debolezza del predcceffore Guglielino, e dalla lunghezza dell'Inter-

regno dell'Imperio . Pertanto per le proprie ragioni , e per gli ftimoli , che
ne riceuea dalla Reina Margherita , facea potente apparecchio d'armi con-
tra il Re Carlo . Applicatofi allora il Sommo Pontefice Nicola III. a fra-

fìornare quelle tempefte , che fi rendeuano formidabili rer la riputazio-
ne , e potenza di que' due Principi, mandò alla Reina Margherita per
trattar la concordia il Cardinale di S. Cccilia,che trouauafi Legato Apollo-
lieo nella Galiia> & all'Imperadore inuiò il Vefcouo di Tripoli , per cfor-

tarlo alla pace , e proporneg/i le condizioni ; delle quali era la principale,
che Rodolfo daffe Clemenzia fua figlia a Carlo Prenci pc ^\ Salerno primo-
genito del Re di Sicilia, coftituendole per dote i Contadi di Prouenza, e
di Forcalquier . e perchè il Re Carlo mandò tre fuoi Ambafciadori a Ro-
dolfo, cioè Pietro Vefcouo Caputaquenfe , Luca di S. Agnano, ePvic-'

cardo Airola militi , e fuoi Configlieri , li raccomandò il Papa caldamente
aCefare. Fatto finalmente il Pontefice per voto ò.ì tui-te le parti arbitro

delia controuerfia , eda Inicommefiane ladifcuilìone a Matteo Cardina-
le Orfìno, & a Benedetto d'Anagni Notaio Apoftolico, ficonuenne , e

determinò . Che rimoffone dal Papa con autorità apoftolica quakhe im-

pedimento , Clemenzia figliuola di Rodolfo foiTc congiunta in matrimo-
nio a Carlo Prencipe di Salerno : Che ritenefie il Re di Sicilia i predetti-
Contadi ìw titolo benefixiario e feudale : Che infieme col Priiicipe <X\ Saler-

no ne preflafie il Re omaggio ligio , e giuramento di fedeltà a Rodolfo ,

& all'Imperio : Che la Reina Margherita efponefle lefue ragioni nella

Caria Imperiale , e dapoi n'afpettaffe la dichiarazione , e la fentenza de-

finitiua dalla Sede Apoftolica . Che à^\ tutto quefto fpedifìe Cefare lettere-r

in forma di priuilegio in fauor di Carlo . Eche per vltimo v'interueniffe ,

e ftabiliffe il tutto il Legato Apoftolico, coftituito da Nicola a tal'effct-

to Girolamo Card, di Santa Pudenziana . Ciò fu efeguitonel 1280. e ne-

fanna



Libro Primo , 119
fanno ampia menzione Pepìftole di Nicola,e tra efse fon regiflrate le lette-

re ancor di Rodolfo ;
il quale in tal guifa ftabili ancor più la Tua fouranìtà

in Prouenza , riceiuitala da lui in feudo Carlo Primo , e Carlo Secondo d*.

Angiò . Qu^efto tuttauia non fposò la detta Clemenzia : ma Coftanza vn'

altra figlia di Rodolfo fu daroirpofata dal figlio di Curio II. detto Carlo

Martello, il qual con Paiiito delPiftefso Imperadore s'imnoflefsò delPVn-

gheria,del cui Regnojcome deuoluto alla Reina Maria Hia madre, fu coro-

nato nel 1290.

7 Seguita dopo alcuni anni la riuolta , e la perdita dell'Ifola di Sicilia-* ;

quando il Re Carlo I. raccoglieua da tutti i fuoi Stati gran forze per ricu-

perarIa,afialito in Foggia da grane infermità,refe lo spirito a Dio nei prin-

cipio di Gennaio del 1 285.. e la fiia morte poco dapoi fa feguita nel medefi-

mo anno dalPaltra *M Filippo l'Ardito Re di Francia . Onde fuccefiero nel

dominio d'Auig^n. Filippo il Bello Re di Francia,e Carlo IL Re ài Napoli »

e Conte di Prouenza*

8 Qneilo trouandofi ancor prigione in Catalogna, quando fuccedè al Pa-

dre; Ifnardo d'Entrcuenes gran Signore in Prouenza, per ordine della Rei-

na Maria moglie dì Carlo, riceuè il giuramento di fedeltà per Carlo, e pe''

fuoi figliuoli da tutti i Baroni,e dalla Città d'Auignone, e dalle altre Com-
munita di quella Prouincia.

9 indi per opra di Nicola IV. liberato dalla prigione nel 128P. fotto

certe condizioni,pafsò a dirittura in Prouenza,e nel 1 290. collocata in ma-
trimonio con Carlo di Valois fratello del Re di Francia lafua flidiuola

Margherita di Sicilia con dote delle Contee d'Angiò,e del Maine, riportò
alPincontro dal Re Filippo il Bello il piccolo contracambio della parte del

dominio c'hauea il Francefe nella Città d'Auignonc , come diffufamente li

è riferito nel tom.i.!.2.c.i.num.vltimo .

IO Reftato pertanto vnico Signore d^Auignonc fotto la fouranità dell'

Imperio il Re Carlo Secondo Conte di Prouenza, ccnfcnnò nel 1291. Id^

conuenzioni della Città dei 1251.E nel medemo anno tra lui e'I Re Filip-

po infurfc controuerfia fopra il dominio del Rodauo,e del Ponte, e di parte
di Villanuoua; ilchè alVeriuano i miniftri del Proucnzale contenerli nel di-

firetto cedutogli d'Auign. e quelli del Re Francefe il negauano . Onde in

quell'anno ad iftanza di Guidone de Talia Procuratore,&Auuocato del Re
Carlo fi fece di quefio fatto vn'inquifizione giuridica.nclla quale: Bertran-

dus Gany tejiis iuratus-><& requifjus dixit , quòd vidit hanniari ah BccUjia

S-Pontif vfque adCriicemde Bargettateiiendo pei' quoddam caminmn z>J~

que ad Ecclefiam B. Stephani de Candalis , O* dixit , quod quicqiiid eji
in-

tra dióìos confinei eJi
de territorio , <^ infra territorium Ciuit^ Auen, CiT*

dixit , Infulam Barnoini , ^ hofchum Augeritim , &pontem Rhodani to-

tif/n effe de territorio^ & infra territorium Ciuiiatis Auen.& pradi6ìa di-

xit fé vidiffe perfoxaginta annos . rogatus , cuius atatis
ejfet , dixit qnòd

e/i atatisfeptuaginta quinque annorum , Item dixit , qiwdfuprà ponttm--*
aepetra ) qui erat quondam ante obfidionGm Auen* ufditm ultima arcata,

quod-
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quoddam portale, qtndftfitjaBumpey homines Atiinion- 0* tenebatftr mu"
nitum^er homineì 4ian/on^ &' bomiria Auinion,propter timorem Franci-

genormnfregtì um fonpem ^ &• ^ariuic prcedi^i/m , Guiìli^lmus Monachus
alter tejhs dixip , q^iM tpfe vidiv in fome Khodano vltrìi circafinem vnam
Turri'mpro Cimtate Aumion. L'autografo di quefta informazione e ne gli

archiuij Kcgij cl'Aix, ^ è prodotto nel proceflb del Rodano . Altri atti pn-
blici fon prodotti nel medefìmo proceflb 4el Rodano del 1 500. pe' qual; fi

proua,che la Curia d'Auignone efercitaua giurifdizzione fino a S. Ponzjò di

Villanuona , e che il luogo patibolare della Curia era a Montalto , palazzo
nobile vicino alla Torre òx Villanuoua, I teflimonlj depongono nei 129^, e

de vifu , Vi è ancor prodotta al foglio 771. la protefta fatta dal Procura-

tore del Re Carlo il primo di Febraio nel r ^oy^contro gli officiali di Beau-

caire ; e di Nimes , che vojeano a nome del Re àx Francia procedere ad
alcuni atti di giurifdizzione nella Torre di Villanuoua; e con la prote-
ica è congiunta l'inibizione , per appartener detta Torre alla Città d*Aui-

gnone ?

1 1 Nel medemo anno 1 291. Rodolfo Cefare efercitò nuouo atto di /b-

iiranitd nel Rearne d'Arles , Inueftì de* feudi àì\.^^wò.twù da' Vefcouadi dì

Valenza^e di Die Qiouanni Vefcouo 4» quelle du^ fedi vnite , ilquale a tal*

effetto {x trasferì quell'anno in Germania . Qncfto è il tenore del diploma
Cefareo riferito in parte dal Colombi nel lib. ^. ds reh.geJl.Epife. Valentin»

C" Diem . Nos ipfum->tamq^uàm nofìrum C^ Imperij Primipetp.ad beneuoloi

applaiijì}i<e
dulcedinis admittentes ampiexus , regaliafeuda principalis Fon-

t:ficatus quem obtinet , Jtbi de regia liberalitateconcejjìmus , (& eumdeftu-»

Bpifcopum inuejiiuimus de eifdem : adminijirationemtemporalifim->iurifdi~

siiommpknariam Principatus eiufdemprauocato Bpifcopo prafentiumfs-
rie cQrnmittentes .

1 2 Nel 1 292, per induftria dell'Arciuefcouo di Magonzg eletto Re de*

Cjlomani A^lolfo di Nalfau debole di Stati,e ài ricphezz^, orgogIip(am?nte ,

fecondo il racconto dello Spendano, intimò la guerra al Re di Francia per

;jlcune terre,ch'egli occupaua del Regno d'Arles dipendenti dall'imperio ,

ina più valide fcorgendojche non hauea creduto le forze Francefi,fù aftret-

ro a defiftere con detrimento della propria riputazione dall'imprefa così

fuperbamente abbracciata

1 3 Alberto d'Aullria figliuolo clelPIniperador Rodolfo à^ alcuni Elet-

tori creato Cefare i« vita di Adolfo , dopo la morte di Adolfo feguita irL_»

vna campai battaglia data tra lui, & Alberto,fii nuouam?nte eletto Cefare

nel 1 298? ancorché non confermato, che dopo molti anni dal Papa , il qual
lo riputaua omicida dej proprio Principe . Nel 1 299. egli tenne in Lorena
vn congreffo con Filippo il Bello -, & in eflo l'Impcradore cede al Re ogni
dritto del Regno Arelatenfe ; e il Re atdè a Cefare le fue ragioni fopra
la Lorena, e l'AIfazia, Cosi il Bouche tom, i, pagina 830. citando Vi-

gnerio , MafTonio , Santa Marta , e Du puy . Il fìmile narra lo Sponda-
i\o in dptto anno , Connentumqne inter eoi

efi , %>t Albertus omni iure

etnf
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eìufdem Regni (Arelatenjls) Francis c^deret] ac vìcijjtm Tbilippus renuncia-

ret omninò luribtis^ qua Francorum Regibus in Lotharingiam& Alfatiam
competereìit . Ita enim rem tranJaEìam efie

Nicolaus Vignerius ex antiqiàs
tmnumentis Ecckjia Treuerenjtstejiatur . Ma Vigneno,ch'é il fondam.;n-

to degli altri Scrittori, altro non dice i fc non che Alberto cede a Filippo
tutto quel che la Francia hauea occupato nel Regno d'^Arles . Ecco le fue

parole . Albertus Qafar ad colloquium cum Rege Francia in Lotharingia

congre/Ius j focietatem inter Francos , ^ Germanos renouauit , controuer-

sijs , qua inter
ipfos exiBebant de Imperi/ , Regrtique finibtts^ita compojìtis ,

Hjt Qafar Gallo remiferit quidquid Imperio Germatìico maìores illius in.^

Regno Arelatenjt eripuijfe Germani agre ferehant , Gallus vero Cafari
quacitmque in Regno Lotharingico , C/^ Alfatià de fefpeHare veteri iure

contendebat . Ex hiJloriaMpJcoporum TreUerenJtum maniifcrìpta . An-
zi poco apprefso foggiunge lo Spondano : che in qucMocuin.nti dì Tre-
lieri 5 che fono il fondamento della fentenza di Vignerio , non fi troiia dì

quelle fcambieuoii eeflìoni menzione alcuna . Caterkm in tabulis fade^
ris , quas idem Vignerius recitai , ac pariter Mafsonus hifioria fua Re-

gum Francorum mferuit , nihil àliud continetur , qùam ^romijjìo facra-
mentojìrmataperpetua inter ipfos , eorumquefuccej^oresamicitia^ confer-

uandorumqne mutuo iurium Regnorumfuorum cantra omnes aduerfarioi

Jìdelisfponfìo .

14 N;l 1 30^. fa eretta in Auignone da Bonifacio Vili. 1" Vniuerfità ài

Legge Canonica , e Ciuile , di Medicina,e delle Arti liberali,e nel 1304. la

onorò il Re Carlo IL di molti priuilegij,come fi è narrato nel tom*i.aI c.5*
dellib.i*

1 5 Nel 1 307. diuife il Re Carlo i fuoi Stati fuor del Regno in tre ripar-
timenti,e Sinifcalcati. Il Sinifcalcato di Prouenza conteneua le Vighefie , o
Vicarie di Marfi2Jia,d'Aix,d'Hier.'s, di Drar^uimiano, di GrafTc , e di Niz-
za : e 11 Baliaggi di Tolone , di S. Maflìmino, di Brignolle, della Contea di

Vcntimigliajdi Thconnieres,di CaftelIanajC di Mouftier . Nel Sinifcalcato

di Forcalquier fi comprendeuano le Vigherie di Forcalquier, d'Auignone ,

di TarafconciC d^A-les : e li Baliaggi della Valle di D^mont,delIa Valle dì

Stura,di Digne>di Sifterone,d'Apt,diPertuis,dclle tre Marie,di Reouille,e
della Valle d^'Olla.Abbracciaua il terzo Sinifcalcato le terre del Piemonti',
c'hauea quello Re erette in Contado , & vnite alle Contee di Prouenza ,

e di Forcalquier a
i-j. di Febraio del i50(5. con legge * per quanto ferine

il Du puy j che ibfsero Pvna dall'altra perpetuamente infeparabili le tre

Contee.

16 Tra l'ottaua dell'Epifania dei i^op. fi trafportò la Corte Romina
lotto Clemente Quinto nella Città d'Auignone ; come Ci è detto nel lib. 2.

r»2é del tom. i. e Cado II. mori a' quattro di Maggio delPift^^ffo anno in

Napoli,Principe benigno, pio,liberale,e magnifico,Mscenate de' letterati ,

particolarmente de' Poeti , amatore di ginìliiia, applicato a far ottime co-

Itituzioni per Io buon go'.ierno , inchinato alla pace » e poco fortunato in

guerra?
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guerra , e di valore moire inferiore a Carlo I. Tuo Padre . Haiieua egli fat-

to il luo teftamento riferito a lungo da Nofìradamo , col quale hauena_*

iftituito erede vniueriale ne' fiioi itati Roberto Duca di Calabria fuo figlio ,

preferendolo a Caroberto , o Vmberto Re^ d'Vngheria figliuolo dd Re
Carlo Martello fuo primo,i^enito : e ciò conformemente all'intenzione di

Bonifacio Vili, che confukatoivj alcuni anni auanti da Carlo, hauearif-

pofto , efser fuo fenfo , che il Zio fofse preferito al Nipote : peròjloberto
lì portò quell'anno in Àuif^none , e come erede di Carlo II. vi fu coronato

da Clemente V. come fi è detto nel l.i.c.2. del tom.i.

17 Pretefe nondimeno Caroberto Re d'Vngheria , che Carlo fuo Auolo
fofse flato obbligato ad iftituirlo erede ; e non oftante la fua contraria dif-

pofidonc ftimaua appartenere a fé la fucceffione per dritto di rapprefenca-
zione del primogenito dell'Auolo . Ilche diede dell'efercizio a i Giuriicon-

iulti di quel tempo. Gli fcrittori fon varij in riferire i loro confiilti , ma fo-

no concordi nell'affermarc, che fu rimefso il giudizio della controuerfia alF

arbitrio di Clemente V. refidente iw Auignone . Confiderando però Cle-

mente, che Caroberto eragià proueduto d'vn Regno , e che ^\i affari d'Ita-

lia richiedeuano il conofciiitro talento , e bontà di Roberto , arbitrò in hi-

uor di quefì:o ad efclufione dell'altro competitore .

18 Comparfi nel mederao anno in Auignone gli Ambafciadori di Arrigo
VII. Duca di Luxemburgo creato nel 1508. e coronato \\\ Aquifgrano Re
dt' Romani il giorno dell'Epifania del 1 509. fu confermata la fua elezzio-

ne da Clemente V. e poi nel 1512, egli fu coronato Augufto da due Cardi-

nali in Roma . Quello Principe di gran talento , e valore efereitò la foura-

nità in Prouenza con tre fue Bolle in fauore delia Chiefa d'Arles, e mota
piùcon vn'altro fatto , che grauemente agitò il Re Roberto vSignore d'

Auiinione . Datofi Arriiro a voler totalmente opprimere la fazzione Guel-

fa, eridurreallafuaobedienza tutte le Città d'Italia, che per Pabfenza

de gl'Imperadoripoltefi in libertà fi ftìmaiian lecito di manteneruifi , gra-
uemente fi fdegnò contra il Re Roberto , con la cui protezzione i Guelfi re-

fifteuano alle fue forze . Quindi lo citò a comparire auanti il fuo Tribuna-

le , per purgarfi di quanto hauea machinato contro la dignità Cefarea in

Roma , & in altre Città d'Italia , cosi facendofi reo di lela maeftà , e tradi-

tore dell'Imperio . E non cfsendo comparfo il Re nel giorno prefcritto i:i

Fifa, lo dichiarò fpogliato de'fuoi dominij , e con pena capitale il pro-
fcrifse. La vanità di fimi lfente»za fu dimoflrata da Clemente V. perchè ,

Nonejfet Rex , vel ratione perfona , vel Regni iurifàìEiioni Im^erij [lé-
uBm , verum& ortu , & domicilio , &" dignitate homo ligius &" Vajfalkis

Bcckjìce Rimanafupremd Domina Regni Sicilia ; e fciolfe l'argomento ,

che potea militare contro Roberto per gli
flati della Prouenza . Denique li-

cei Rex terras aliquas ab Imperatore tenere dicatur infeuàmn^ non tamen in

eis^fed in Regnoprafato domiciliumfimmfoiiehat : vnde Imperator in ipftns

perfonam nuilam ratione terrarum huiiifmodi ( nifi ex natura feudo -

rum ) debitam fuperioritatem habebat . Cafsò il Papa detta fentenza-.

per
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per tré titoli d'antorità . Tratto l*vno , come diffe Pifteffo Clemente , dal-

la fupetiorità , c'ha il Pontefice nell'Imperio : l'altro dalla potefta , che fi

deuolue al Papa nella vacanza dell' Imperio : c'I terzo : Ex plenitudini^

potejìatis , quam ChriBus Rex Return , &* Dominus Dominantium^

ipfi Pcntifict in perfona B. Petri
concejjtjfet . E vacaiia appunto I' Im-

perio per la morte dì Arrigo , quando Clemente annullò la fentenza . Bzo-

uio . Spendano . &c. Haueua Arrigo fatto muouere contra Roberto Fe-

derico Rè di Trinacria , cioè dell' Ifola di Sicilia , con cinquanta galee , e-»

con fettanta i Genouefi : & egli per terra fi era moffo da Pifacon potente-*

efercito d'Italiani , e di Tedefchi . Era fenza dubbio formidabile quell' ap-

parecchio : ma prima di muouerfi incominciò a fentirfì indifpofto in_»

Fifa per vna poftema nella cofcia : indi foprauenuta la febbre morì na-

turalmente in Buonconuento : rifiutando abbaftanza il vano e maleuo-

lo fufurro del veleno datogli da vn certo Religiofo il non farne men-
zione alcuno de gli Scrittori di quel tempo, come difFufamente proua lo

Spendano nell' anno 1^15.
Scriue il Eouche , che alcuni dicono , vendefTe Arrigo a Filippo il Bello la

foiiranità del Reame d' Arles per trecento mila marche d* argento , ma_»

non nomina que' che lo dicono . E in vero moftrano ciò efier vano i feguen-
ti fiicceiTi . Oltre che il Re Filippo non fece mai alcun' atto di fouranità in

Pronen^a , né è credibile ch'a sì gran prezzo volefle comperare vna fourani-

tà preflb che oziofa .

19 Lodouico il Bauaro figlio d'vna figliuola dell'Imp. Rodolfo fu crea-

to Cefare nel 1 3 1 4, da vna parte de gli Elettori ;
de' quali altri concorfero

in Federico d'Auftria. L' incertezza di qual di eflì foilè legitima ì'elezzione,

la forte improfpera di Federico , e la contumacia di Lodouico verfo la S.Se-

de , per cui fu fempre innodato dalle ccnfure fino ad effer deporto, indebolì

fcnza dubbio la fouranità de gì' Imperadori nella Prouenza, come nell'iftef-

fa Italia la refe debole , non però la eftinfe ; come fi vedrà neir Imp. Carlo

IV. che immediatamente appreflb occupò legitimamente l'Imperio . Scriue

Bouis , e prima di lui Maflbnio l.^.AnnaLFrancor. Che Filippo Valefio Rè
di Francia lo richiede della ceflìone de' fuoi diritti nel Regno d' Arles in.

fauore di Filippo fuo figliuolo , che defideraua portafle il titolo di Re d'Ar-

les , e di Vienna . Il c\\z ricufò il Bauaro . Vi ripugna il Bouche tom.i. pag,

850. e 831. ma perchè vi ripugna a capriccio , non è fuflìftente la ragione ,

ch'egli n'adduce ; cioè, che inutile farebbe Hata la richiefiia di Filippo Vale-

fio, mentre già poffedeua il titolo di Rè d' Arles per' I' accordo feguito
tra l' Imp. Alberto , e'I Rè Filippo il Bello . Non fuflìfte dico quefla ragio-
ne 5 perchè nel detto accordo non fegui alcuna ceffione del Regno d'Arles ;

come di fopra fi è prouato in quello ifiieflb capitolo . De gli altri fatti di

Lodouico , che pofibno hauer conneflìone con Auignone,c co' Papi refideu-

tiui , fiè difcorfo nel Iib.2. del tom. i.

20 Ma nel corfo del fuo preteib Imperio morì nel Gennaio del i hS* il

Rè Roberto Sign. d'Auign.con riputazione vniuerfale di fapienza>e di bonti
Tomo IL I fin-
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(Ingoiare. Si lafciò fuceffor^ nel Regno Giouanna figliuola di Cario Duca
idi Calabria fuo primogenito già defunto., la quale era fiata dall' Auolo»

congiunta in matrimonio con Andrea,o Andreaflb fecondogenito di Caro-
bertoRe d'Vngheriar

2 1 De' fucceflì della Reina Giouanna , e della vendita , ch'ella fé d'Aui-

gnone alla Sede Apoftolica nel 1 348,^ è difcorfo diffufamente nel e, 5, del U
ipdel tom. I , al qual rimetto il lettore . Onde per quefta vendita , e per la

ceffione e donazione,che fece nel medemo anno l'Imp,Carlo I V",a i Sommi
Pontefìci,come parimente fi è narrato nel detto luogo, di tutto l'omaggio >

feudo,ruperiorìtd,giurifdizzionc,dominio direttOjproprietà,azzjone, e drit-

to,c'haueua,e poteua,o doueua hauere ifi detta Città il Romano Imperio ,

fottentrati nel pieno dominio d'Auignone i Papi,più non appartengono alla,

poflra Ifloria , ne i Conti ài Prouenza , che n'erano immediati Signori, ne

gi'Imperadori,che n'erano diretti fourani, Contuttociò chiuderemo que-
ìì:o libro con l'Imp, Carlo IV.che fece la detta ceiijoae e donazione, & altri

atti confìderabili per la Prouenza,e per lo Regno d'Arlcs ,

22 Carlo IV, figliuolo di Giouanni Re àx Boemia,il cui A«olo fu l'Imp^

Arrigo VII. per cooperazione di Clemente VI. affunto nel 1 1^6, al Regno
fle'Romani con legitima elezzipne di cinque fuffragij, ancor viuente lo ^co^

manicato e depoflo Bauaro, dopo la morte di Lodouìco vide nel 1547. e-

leggerfi in faccia da gli Elettori contrarij altri Re de' Romani ; ma queflj

ingiufì;i competitorijO mancati,© hauendo ceduto,fu riconofciuto vniuerfal.

inente nel 1 549, Nel 1^50. confermò all'Ai^ciuefcouo d'^mbrun tutti i pri .

iiilegij della fua Chiefa,e'l coflitui Prencipe dell' Imperio, la Bolla datane

in Praga è riferita dal Guichenon nella fua Biblioteca Sebufiana , Con altra

data ìw Luxembpurg prodotta dal medefìmo Guichenon iflituì fuo Vicario

Generale e dell'Imperio nel Regno d'Arles Aimaro di Poidiers Conte del

Valentinefe,e di Die; le parole in parte ne fono queflre: iSc- ipfum Arelaten-

Jts^ Viennenjls Regnorum^nec non in vniuerfls/S"Jlngulh terris , appendi-^

fijs C^ difivi^ibuspertinentibus ad eadem^mjimm <& Sacri Romani Impc-

ryfecimfiSy'& confiìtuimm Vicarìurn QeneraUm. IS^ei 1 5 54,quando n 'andò

in Italia a prender la corona di ferro in Monza,e quella d"'oro in P^oma dal

Card. I^egato del Papa,non pafsò altrimente per la Prouenza , come alcuni

fenza fondamento,e con ripiignanza fcriuono:Vi fi trasferì nel i ?<55.e vifitò

Vrbano V? in Anignone,come fi è detto nel c.<5.del ]ib.2,del i.tom. & allo-

|-a in quella Città confermò tutte Je donazion!,e priuilegij a quella Cbiera,e

fuoi Y^k^ da altri Iniperadori concefsi, come fi riferirà nell' vltimo libro-

Jndi portatofl in Arlcs,vi confermò la donazione della metà di Prouenza

fatta da Giouanna in fàuor di Lodouìco ài Taranto flio marito ; cafsò la

fentenza già pronunziata da Arrigo fuo Auolo contro il Re Roberto Con-
te di Prouenza; confermò a Stefano della Guardia Arciuefc.d'Arles i priui-

legij che la fua Chiefa hauea riportati dagli antepaffati Imperadori;Riceuè
molti omaggi;e fu coronato Re del Regno Arelatéfe da Stefano o GuglicI .

ffiP M\ì. Qj^iWr.dia Arjciuefc di quella Città e Patriarca di Gerufaléme co \\
^

affi-
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àffiftenZa di molti Prelati,del Duca ò'i Borboiie,deI Conte di Saiioia,e d'al-

tri Signori . Così l'autore della vita d'Vrbano Quinto , e l'altro del Ceri-

tìioniale Romano L 5 . fcft. ^ .

Quel che dicono NoftradamOjC Pauilloiì riferiti dal Bouche tom. i.pag*

832. Che lamentatafì la Regina Giouanna con PImperadore de gli atti di

Soiiranità da lui efercitati in fuo pregiudizio, fpedifse Carlo vna Bolla-*

data in Strasbourg a ^* di Giugno nel 1 3<55. per la qual dichiarò ch'era pu-.,

tà apparenza tutto quello , ch'egli hauea fatto in Prouenza , né però ha-

Cier intefo , che ne rifultafle alcun pregiudizio della Regina j la quaP egli
ficonofcea per vera Sourana della Proifertza, è cofa fenza dubbio imagi-*
naria per più ragioni . I, perchè non può conce|)irfi d'vn Principe , come
Carlo 4. prudente,e florido, vnasi debole ritrattazione. II. perchè le pa-
role della Bolla non fi m.ettono inluce. III. perchè ninno antico Scrit-

tore ne parla * IV. perchè ripugna a gli atti i che appreflb fece l'ìm-

perador Carlo intorno al Regno d'Arles . Quinto e principalmente ; per-*
che la data della filppofla Bolla è incompatibile con la vericà.del tempoy
nel qnal fu Cario in Auignone , & in Arles t Non arriuò rlmperador^
in Auignone, che nel mefe di Maggio del i^d^.per teftimonio del-

lo Spendano nella continuazione de gli annali del Baronio : ancorché
il Bouche ponga il fuo arriuo nel 15 54. per euitar l'errore della data
della Bolla con nuouo errore * E perchè non pcfi'a riprenderfi
la cronologia dello Spendano, come che efatiilima , vedafi la Bolla di Car-
lo IV. nell' vltimo libro 'm confermazione dt' priuilegij e giurifdizioni
della Chiefa d'Auignone , oiie la data è quefta » Datum Auenion, Anno
Domini millejìmo trecentejlmo fexagefimo quinto , ìnàiBiom tertia , VIL
Idiis Inny-tRegnorum nojirum anno decimo nono , Imperi/ vero vndecimo «

Come adunque poteua PImperadore in vn* anno ifteflb trouarfì in Straf-

bourg a quattro di Giugno , & a i fette del medemo mefe nella Città

d'Auignone ?

Chepoi nel medefimo anno- cedefle Carlo la fouranità del Reame d'Ar-

les a Lodouico Duca d'Angiò non ancora adottato dalla Reina Gio-
tianna , né però Conte à\ Prouenza , l'autorità di Teodorico di Niem
fcrittore di quel tempo j che'l riferifce , obbliga a crederlo j ma è ere*

dibile , che amareggiato l'animo di quefto Scrittore Tedefco , per veder
la Germania da Carlo fjiogliata

del titolo del Regno d'Arles , prorom-
pefTe più mordace che verace , che motiuo di tal fatto fu la gratitudine
d'vn definare appreftato a Carlo in Villanuoua d'Auignone da Lodoui-
co Duca d'Angiò . più tofto può crederli , che vi fi mouefle PImperado-
re per l'amicizia e parentela i ch^egli hauea con la Cafa Reale di Francia*

E in oltre certiflìmo , die cedendo a Lodouico il Regno d'Arles , non gli
cede la Souranità , c'hauea l'Imperio fopra detto Regrto . E ne fan proua
gli atti fcguenti . Nel 1578. ftando Carlo IV. in Parigi , adiftanzadel Re
di Francia confermò , per teftimonio di tutti gli Scrittori Francefi , la do-

nazioue del Delfìnato fatta al Re di Francia da Vmberto Delfino nel i hP-^
I 2 m
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'Di più lo Spendano teftifica d' haiier vedute nella Biblioteca di S. Vittore
di

Parigi tre Bolle del medefimo Imperadore date in Parigi a' 1 5 . di Gen-
naio del i^yS.Con la prima egli creò il Delfino di Francia Luogotenente ?

e Vicario Generale fuo e delP Imperio nel Delfinato Viennefe , e nelle fue

dipendenze , Cum omnipkm£ìma adminiftratione , <^gladypoteJiatSy me-
Vo , mixto , O* ahfoluto imperio per ipfum vel alios libere exercendo : falua
femper in omnibmfacrofanBa Ècclejiajiica liberiate . Con Paltra iftituì il

medefimo Delfino fuo Luogotenente e Vicario generale , Ad Hjitam eius-

cum ahfoluto imperio &^ iurifdiBionepkniJJìma , in tutto il Regno Arela-
tenfe , così nella Gallia , e ne' Contadi di Prouenza , e di Borgogna , come
nelle terre del Piemonte , Si altre fue dipendenze , e confini antichi del det-

to Regno , eccettuatone il Contado di Sauoia , e fiie appartenenze .. Coni

la terzafupplì nel Delfino per detti Vicariatili difetto delP età , poiché
non toecaua , che Panno decimo » E da quel tempo > come forine il Saxy
nelPIftoria Ecclefiaftica d'Arles , Non- vlla ampliks Regum Arelatenfium in^

^fffiar^swìfinsm^mQnai ^uorumRegnum fepuUo Carolo conjepulpum^

M Fine ddPrimo til^ro

tSTO
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ISTORIA
DAVIGNONE, EDEL VENESINO.

Q Terre Cauare, e Voconzie

^Softo il Dominio/, de' Rowam, //. de' "Borgognoni, IH, degliOfirò'

^oti , /P". de' Franee
fi , Fino alla dmifione degli Stati tra i

Jìgltuolt deWjmp, Lodomco ti Pio.»

LIBRO SECONDO.
Sfendofi già narrato nel i»tom.lib.i-cap.r^ ch'era-»

Auij^none antica i ente comprefo trai Canari, e

diiiifo il Venefino in popoli Canari , e Voconzij .

Eflendofi ancora dimoftrato nel cap. 2. dell'ifteflb

libro,poter eflere, che Auign. efìftefle prima, che i

Romani acquiftaffi^ro alcun dominio nella Gallia.

e Pifteflb eflendofi detto di Carpentras,e di Vafo-

ne per conietture,e di Cauaq;lione per autorità del

Petrarca nel e. 14. e potendofi ancora credere, co-

me fi è detto nel medefimo luogo,che la Terra di Vedene fia fiata edifica-

ta con la traccia del nome del diftrutto Vindelio preflb al fito di Vindelio,
o Vindalojper teftimonio di Strabone , efiftente prima delle imprefe de'

Romani nella Gallia di là dalla Macra; alcuni fiicceflì notabili de"* Cauari,c
de* Voconzij,che precorfero alla dominazione de* Romani fopra detti po-
poli,non faranno impropri) di quefìia Iftoria ;

anzi faranno ftrada al princi-

piOjche con ordine retrogrado ella prende dalle imprefe de* Romani nella

Gallia,tralafciatine i più vetufti auuenimenti i de' quali nondimeno pur fi e

dato bafteuol cenno nel lib.i. e particolarmente nel fuo cap.2.

I 3 SuC'-
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Succefsi de' Camri^e de' Foconzij^
che oggi comprendono Amgnone y

e l
renefifjo sprinta che

i Romani njt dommajpro ,
e
principio

in
efsi

ddU Romana dominazione ,

GAP. I.

'Ntorno a gli anni di Roma 527. hanendo promulgata Caio Flaminio

nel Confolato di Marco Lepido la legge Agraria, per la quale il ter-

reno de" difcacciati Galli Senoni ripariiuafi da Sinigaglia per fino a

Rimini tra i Romani foldati emeriti ; ài ciò fdegnati i Galli Inrubri,e i Boij,

perochè fì:imarono,ch,eTion più per la gloria,e per lo principato combatteC-

fero i Romani,ma pef la preda, e per la diftruxzione della lor Gallia, fi ac-

cinfcro a rinnouar con eflì la guerra : e per render più vigorofo lo sforzo, e

l'apparecchio più formidabile,con molte perfiiafiae, e principalmente cou

l'offerta di grofib foldo , e còl dono di gran fomma di denaro inuirarono a

congiunger l'armi due Re della Gallia , c'habitauano di là dalle Alpi lun-

go il Rodano . Qucfti accettato l'inuito fpiegarono prefib del Rodano la

rafsegna delle lor genti , e con gran truppe varcati i monti , fi gettarono
fu Ja Dianura vicina al Po , oue con altri Galli cons^iuntifi loro sl'Infubri ,

e i Boij ,
vniti compofero numerofiflnma moltitudine di combattenti . Ma

perchè i Veneti, e liCenomani alla confederazione de' Galli loro con-

nazionali preferirono l'amicizia de' Romani, furono i Collegati aflret-

ti a diuiderla ; e parte lafciatane alla guardia de' lor paefi , per timor

delle inuafioni de'fudetti Veneti, e Cenomani,fi fpinfero con l'altra nella

Tofcana in numero di cinquantamila pedoni , e di ventimila caualli .

Polli per quella mofsa d'armi in apprenfione i Romani , i quali ftimauano

più che ogn'altro nemico i Galli , ordinarono anch'eflì grandi apparec-
ciii . Per tutte le prouincie delPItalia fecer per le occorrenze alleilir le

bande della foldatefcajpofero dentro Roma vn'efercito di difefa nume-

rofo di cinquantaquattro mila combattenti tra caualli , e fanti ; ordinaro-

no ai Veneti , & a' Cenomani il tenerfi pronti , per inuadere ad ogni lor

cenno il paefe de' Boi; con venti mila foldati ;
Gli Vmbri , & i Sarfenati

ttauano in pari numero apparecchiati tra i monti alle mofse
;

I! Confole-»

L. Emilio con quattro Legioni Romaniche faceano il numero di venti mi-

la , & ottocento pedoni , e di otto mila caualli, Ci portò a Rimini per op-

porfi al paflaggio de' nemici da quella parte : E perché l'altro Confole-^

C. Attilio hauea tragittato prima in Sardegna , fu commefib ad vn Pre-

tore il difendere la Tofcana con fettanta mila pedoni , e quattro mila

caualli. Prefoi Galli il camino de' monti Apennini , oue le forze de gli

Vmbri,e de' Sarfenati come ài molto inferiori lor non fi oppofcro,entraro-
no impetuofamente nella Tofcana,tutto mettendo, ouunque paflauano , a

ferro,
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ferro,e a fuoco » e marciarono a dirittura alla volta di Roma . Ma quando
furono a Chiiigi, vdito che il Pretore feguiuali con l'efercito,voltarono im-

mantinente faccia, e fermati^ a fronte del nemico , sloggiarono la notte , è

s'incaminarono i pedoni verfo Fiefole fef^uiti fu'l far dell' Alba da' lor ca-

iialli, tutti fimnlando la fuga , per dare occafionc a i Romani di feguirli con

poco ordine . Cosi appunto fcccHe, perchè i Romani tennero loro alla co-

da con poca difpofizionc , e prudenza ; onde attaccatoli il conflitto , vi per-
dettero i Romani Tei mila huomini, eflendo i Galli più coraggiofi, e di mag-
gior numero . Ciò efprefsamente afserendo Polibio, ne fa credere , che non
tutti i fettantaquattro mila combattenti pedinati alla diFefa dell' Etruria fi

trouafsero in quelPefercito , ma ne fofse parte rimafla altroue in preildio •

Il reftante dell' armata Romana poftofì in fuga ^-^a maggior parte fi ritirò

fopra vna forte collina , oue munitafi, vi fu affediata da i Galli . Soprauenu-
to intanto da Rimini il Confole L. Emilio , alP auuifo che i Galli eran cala-

ti per P Apennino in Tofcana , & auanzatofi al foccorfo delle truppe afle-

diate ; fu dì parere il Rè Aneroefte di nonhazardare in vna battaglia il ric-

co bottino , e' haueano raccolto per la Tofcana , ma douerfi ritornare alle

patrie contrade , & iui fcaricatolo , venir poi di nuouo leggieri , e fenzjLj.

imbarazzo alla guerra . Abbracciato da' Galli il configlio , prefero il cami-

no verfo P Infubria lungo la riua del mare inferiore carichi di tutte forti di

ipoglie . Vnite il Confole Emilio alle legioni le truppe ritirate dal coIle,lor

tenne dietro,ma non ftimando conueniente Pofferire a tanta moltitudine la

battaglia fenza auantaggiofa oportunitàjU'andaua accortamente fpiandola.
Tornando in quel mentre di Sardegna hauea prefo terra in Pifa l'altro Con-
fole Attilio , e marciaua lungo il mare verfo Roma all'incontro de' Galli

fenza faperlo . Seppelo da alcuni corridori de' medefimi Galli, che in quelle
vicine marine della Tofcana non molto lungi da Telamone in marL_>

de' Romani caderono. Ciò vdito con fua gran marauiglia Attilio, afpirando
alla vittoria di nemici , c'hauea la fortuna rinchiufi tra due Romani eferciti,

lafciò a i Tribuni il carico d' auanzarfi con le legioni verfo il nemico , quan-
to Poportunità del luogo lor permetteua , & egli con la caualleria s'inoltrò

verfo vna collina di fito molto auantaggiofo per la battaglia , alla quale-»
eminenza parca , che i Galli da lui fcoperti s'indirizzaffero . Qaefti da prin-

cipio ignorando Parriuo dell'altro Confole , nel vederfi nemici a fronte cre-

derono , che Ci foffe di notte tempo auanzato Emilio con qualche ala di ca-

ualleria per guadagnare il vantaggio del pofto , però gran parte de' lor ca-

ualli fpinfero per occuparlo . Ma quando , da' prigioni intefo il vero , inui-

luppati fi videro tra gli auuerfarij , immantinente fenza abbatterfi d'animo
ordinarono tutta l'armata in due faccie , opponendo nella coda cangiata
in fi-onte i Geffati , ( cosi chiamauano i Tranfalpini , perchè militauano al

foldo ) e gPInfubri a Lucio Emilio , e i<li altri all'efercito di Caio Attilio .

Ignoraua all'incontro anch'eijli il Conf.Emilio Parriuo del Collega , ancor-

ché foffe corfb qualche rumore,c'hauefl'e approdato in Pifajma refone certo

dalia zufiFa , che fcoprì attaccata nella collina , con molta allegrezza al focr

I 4 ,corfo
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córfo della caualleria d' Attilio fpinfe

la fiia . Grande era, &alla vifì-a di

tutti gli eferciti il conflitto del colle» e dall'vna, e dall' altra parte fi

combattea con fìrenuo valore : Vi fu vccifo il Confole Attilio , che fi ef-

poneua a i pencoli del a pugna a sbaraglio ; e la fìaa tefta fu portata
fubìto a i Rè de' Galli . Ciò tuttauia non sbigottì i Romani , ma più

gli accefe nella tenzone, onde non pur difefero il pofto j ma tutta ezian-

dio disfecero la caualleria de' Galli . S' eran© intento inueftiti i groflì del-

la fanteria. Il fuono delle trombe confufo co' gridi delle truppe, ci cor-

pi tutti ignudi dè'Geflfati, ( che per combatter più deftramente hauean

depofte le vefti ) con gli ftrani moti , che facemmo fotto gli feudi , rendeano
terrore ; e gli abiti de gli altri Galli liftati di porpora , e gucrniti di catene

d'oro dauan diletto, & imprimeuano ammirazione con la magnificenza del-

lo fpettacolo . Rendea coraggiofi i Romani l'efca della ricca preda , e l' ap-
parenza del vantaggio , c'haueano con nemici rinchiufi. Accrefceua ne' Gal-
li la ferocia il vederfi aftretti ad aprirfi il paffo col ferro , né hauendo nella

fuga alcuna fperanza , metteuano gli virimi sforzi per vincere \ ne haurcfti

faputo ageuolmente difcernere, (è vantaggio,© difuantaggio lor fofle il iX\-

fenderfi fcambieuoimente le fpalle . Gli arcieri de' Romani danneggiaron©
eftremamente i Geflfati , a' quali non eOendo fofficiente riparo gli fcudi,tu£-

to che grandi , rimaneuano le lor membra trafitte dalle freccie . Il non prc-
neduro danno volgendoli in difperazione, e furore ; altri col dolor delle fe-

rite incautamente precipitando ne gli auuerfarij , ne veniuano a man faina

tnicidati , &. altri riculando fimguinofi su le lor genti , frangeuano '\\ lor co-

raggio , e le poneano ìw difordine . Così rintuzzata la fierezza de' Geflati ,

reftò tutto il fafcio della battaglia su gl'Infubri, su i Piemontefi, e su i Boi>
Furiofo , & afpro fu con eflì il conflitto , combattendofi , non da

\\x\\g\ coi
freccie , ma da vicino con armi in hafta , e con {padc ; più fiero forfè non fa

mai veduto, ne oue meglio ciafcheduno adempire il proprio douere Ma ài-

tierfe eran l'armi de '

Romani, e de' Galli . le fpade di quefi:i lunghe , pefaiv
ti, feaza punta, e òX grofia tempera fi piegauanoal primo taglio ; & a i colpì
de' nemici poco refifteuano gli feudi deboli. Erano muniti di feudi più forti,

e guerniti di fpade di miglior tempera, più corte,acute,e maneggiabili a vo-

glia del foldato , quindi fuperiori fempre rimaneuano ìw ogni attacco , o da
folo a folo, o da truppa a truppa . Non cedeuano tuttauia il campo i Galli ,

e ftauano ancor fermi in battaglia : ma quando la Romana caualleria difce-

fé vittoriofa dal colle , e furiofa ^\ fcagliò su le loro fchiere , allora da quel-

l'impeto pofti in sbaraglio furono intieramente fconfitti. Quaranta mila re-

carono de' Galli sù'l campo , dieci mila fatti prigioni col Rè Congelitano ;

il Rè Aneroeflie con gli altri auanzi fi faluò con la fuga , ma tutti tra pochi

giorni , o perirono, o fi dileguarono . Qnefto è il racconto fedelmente trat-

to da Polibio , il più antico de gli Autori che n' hanno fcritto . Alcuni ag,

giungono , che il Rè Aneroefi:e difpcrato fi die la morte con le fue mani .

Paolo Orofio, ancorché grauiffìmo , & efattifiìmo Scrittore , ftranamentc

s'inganna nel racconto di quefto fatto, afferendo che interuennero in quella
bar-
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battaglia ottocento mila Romani . Ss tanti erano i Romani , in poco dilli-

mil numero doueuan' eflere i Galli ; & in tal cafo poca ftrage per disfatta

di sì grand *e fército farebbe fiata la morte di quaranta mila foldatì attediata

dal medefimo Orofio . E' vero, ch'Eutropio ne riferifce Hrceflb numero

per teftimonio dell'Iftorico Fabio , che fi era trouato in quella giornata,m-i
dicendo, che quel numero era deftinato a combattere , non dice , che com-

hattefle,e Polibio fpiega diftintamente il fenfo, in cui ciò s^intende ; narran-

do , che al fuono dellVnione de' Galli Tranfalpini co' Cifalpini , ordinata

da i Romani per tutte le lor prouincie d'Italia la raflegna , e l'apparecchiò
di tutte le bande della militia , fi trouò, le lor forze in tutta l'Italia monta-
re al numero di fettecento mila pedoni , e di fettanta mila Caualli .

-{

Mi ha moffo a defcriuer diffufamente quefto (\\cc<^({o , il credere ch'eflb ap-
partenga indubbitatamente a i Canari , anzi ad Auignone , & al Venefino »

Erano lenza dubbio Congelitano & Aneroefte Re de' Canari , e de' Memi-
ni, d^ Tricaftini , e de' Segalauni , che fotto lor fi comprendono , E benché

qualcheduno fcriua, che non aflegnano gli autori efattamente le lor contra-

de , a me nonpertanto paiono precifamente difegnate con quelle parole ài

Polibio , Eos qui trans Alpes ad Rhodanum accolebant . Non eran popoli
delie Alpi maritime , e Cozzie , perchè erano di là dalle Alpi ; non i Volchì
Aremodc: , e gli Helui , perochè quefti fono di là dal Rodano,la doue i po^-

poli di Congelitano ^ e d'Anaroefte fon da Polibio rinchiufi tra le Alpi , c'I

Bodàno . Trans Alpes ad Rhodanum . Non i Salij > per due ragioni ; e per-^
che quel popolo era affai illuftre , e familiare in bocca de gli Scrittori , on-

de farebbe flato verifimilmente nominato col proprio nome ; e perchè ften-

dendofì ancora dentro l'Alpi maritime, e polTedendo ampie contrade lungi
dal Rodano , e lungo il mare , non farebbono ben defcritti con quelle paro-
le, Trans Alpes ad Rhodanum . L'iftefTe ragioni efcludono gli Allobrogi na J^

2Ìone famofa, di grande eftenfione lungi dal Rodano , e {ìqCi ancora dentro

l'Alpi . Siche per piena enumerazione delle parti non reftano , che i Cana-

ri, de' quali diffe Strabone , Ita vt omnes , qui eam colunt regionem { lun-

go il Rodano oppofli a i Volchi ) Barbari , Cauari appellentur . I foli Ca-
nari tutte le lor contrade haueuano lungo il Rodano , né da eflb lungi fi

ftendeuano , riftretti da' Voconzij nell'altra parte . Ne così chiaro n'era'

allora il nome , che più tofto che Cauari , denominar non fi potellér Gef-
fati dal ibldo , che em prefero da i Galli Infubri , e Boij . Erano adunque
manìfeftamente Re de' Cauari Congelitano , & Aneroefte . Congelitauor
il primo in ordine, doueuà probabilmente regnare in Auignone Città prin-
cipale de' Cauari , & Aneroefte in Valenza capitale de' Segalauni fpecio
de' Cauari ; e fecero ambidue la rafsegna delle lor genti prefso del Roda-
no * Ma fé nemici li refe de' Romani Pefca de' donatiui , e l'auidirà del

foldo, e del bottino ^ l'efperienza de' danni loro apportati da quella guer-
ra , e la prigionia del Re Congelitano fu cagione, che concludelìero per
l'auuenire vn 'amica confederazione con quella potente RepubHca j come fi

raccoglie da' feguenti fuccefiì .

Geffati
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2 GefTati tré anni apprefìo fon chiamati altri Galli
Tranfalpini,che cór-

fero al foldo de' Cifìilpini per nuoiia guerra contro i Romani fotto la con-
dotta del Rè Virdomaro , il quale vcci^o nella giornata dal Confole Mar-
cello gli die Phonore di confagrare il terzo a Gioiie Feretrio le fpo-^^lie opi-
me : ma non appartengono alla noftra Iftoria , perchè abitauano lungo il .

Reno, al dir dì Polibio , nella Gallia Belgica i Properzio ancorai. 4;
così afserifce . Viràomari ,genus hic Rheno iaóìahat ab

ipfo .

3 II paflaggio d' Anibale per la Gallia , e per V Alpi in Italia , ne dà
occafione di riferire vn" altro fuccefso proprio d' Aiiignone , e del Veneft-
no

j o delle Terre Cauare, e Voconzie . •

Conciliati/i Anibale con promefse d^ amicizia, e con doni gli animi de' Gal-
li , che abitauano da' Pirenei fino al Rodano , e giunto nel paefe de' Volchi
s^accinfe a pafsare il fiume , fatto con l'aiuto dell'opera de gì' iftefìfì Galli

grande apparecchio di barche , di zattere , e di palifchermi . Era rifo-

luto Anibale per configlio de' Boij Cifalpini , e ài Matalo Regolo, ài

fchiuare ogni abbattimento co' Romani , prima che fofse calato in Italia :

quindi vdito , che Publio Scipione era arriuato alla prima bocca del Ro-
dano (andana il Confole in Spagna, maapprefo efsergià nella Gallia_«

contro il fuo credere Anibale, fcefe con l' efercito in terra ^ fi allontanò
dal nemico , e fece il fuo pafsaggio a fronte del territorio , che giaco
tra le Città d' Auignone , e d' Grange . Ma per impe dirglilo , s'era fchie-

rata all' oppofta riua gran moltitudine de' Galli . Quali Galli , fé non i

Cauari già confederatifi co' Romani ? i Canari , de' quali era il territorio ;

ì Cauari , de' quali dico. Scraboae altre volte allegato , Ith vt omnes, qui eam
colunt regionem Barbari , Canari appelknttir ì Anzi i Cauari d'Auignone ,

e del V cnefino , poiché in que' territorij feguì il pafsaggio d'Anibale . Ve-
duto queftiinfuperabile l'impedimento fenza il prefidio ài ftratagemmi ,

prefe configlio d'inaiare Annone con vn buon grofso ài combattenti ;s

tragittare il fiume più in sii con buone fcorte de' Galli amici , affinchè poi
ritornato sù'l luogo delpafso del corpo dell'armata , lo rendefse age-
iiolecol dare alle fpalede' Barbari » Efcguì l' ordine Annone , e mon-
tato lungo il Rodano venticinque miglia , valicò l'acqua con otri, e-»

con zattere ài tronchi , e di rami d' alberi rozzamente compaginate ,

oue formando nel.mezzo vn' Ifola (ì diuideuain due braccia , ond' era
men'altoii fiume . Indi fcefo fin prefib al luogo del paflb d' Anibale ,

quando dal concertato fegno del fumo raccolfe quefti , che Annone
era giunto , fé cominciare il tragitto . Accorfero veloci alla fponda i

Galli
,

in folla, e fenz' ordine , dandofi a credere d'hauere a rifpin-

gere ageuolmente il nemico . Dall' vna , e dall' altra parte fi met-
teano altiffime grida , che percuoteuan le orecciiie con terribil fuono j

né meno orribile era a vedere il combattimento , sforzandofi i Galli

con gran furore dì difendere il lido , e facendo i Cartaginefi ogni sfor-

zo per guadagnarlo : e fé del fangue de' Cauari roffeggiaua in alcuni

luoghi P ;u:ena , Ci vedeua all'incontro più fanguinofa 1' onda per liu.

flra-
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ftrage delle truppe d'Anibale . Ma fopragiimte quelle di Annone , parte

aflalendo le tende abbandonate , e parte caricando alla coda i Galli , sbi,

gotti coftoro Pinopinjto e ftrano (ucctffo ; nondimeno riprefo animo fi

diuifero, & alcuni fpintifi alla difefa del campo, altri la pugna coltan-

temente continuarono ;
ma non potendo lungamente foftenere , e le for-

ze d'Annone da vn lato , e Pimpeto dalPaltro delle genti d'Anibale , alle

quali hauea raddoppiato , e coraggio , e valore il foccorib de" commilito-

ni , furono aftretti a fitirarfi con vergognofa fuga da vn conflitto , che in-

cominciato per fouerchia fiducia fenz'ordine , fu poi maggiormente dì-

fordinato dalla forprefa , che Pimpenfato arriuo di Annone in lor ca-

gionò .

4 Ritirarifi nelle lor terre i Canari , s'accampò Anibale fenza più temer-

ne fu la riua del Rodano ;
indi inuiò cinquecento caualli Numidi verfo 1 ^ar-

mata Romana, per ifcoprirne il campo, il numero , &i difegni. Ma
ben tofto rotti comparuero , e pofti in fuga dalla Romana caualleria , che

m numero di trecento foldati al medemo effetto fpcdita da Scipione ne*

Numidi s' era abattuta non lungi dal campo Cartaginefe . Si attaccò

tra effi la zuffa con grande ardore , e fu più atroce , che il numero de*

combattenti non daua a credere . Oltre i molti feriti d'ambedue lefcliie-

re , cento venti perirono de' Romani e de' Galli , ( forfè de' nofiri Caua-
ri ) ch'erano nella lor truppa , e ducento de' Numidi , i quali perfeguita-
ti fino alior campo da' Romani, quefti ofTeruatolo in diligenza, ritorna-

rono con la pretefa relazione al Confole . Il dir Polibio , che non lungi

dal campo Cartaginefe fi abatterono ne' Numidi i Romani , moftra corL_*

euidenza , che fegui il conflitto nei territorio d'Auignpne prima che i Nu-
midi paflafTero la Durenza ;

nel tragitto della quale , fé già l'haueffer p'af-

fata , a gran pena fi farebbe alcuno faluato dall' armi de' vincitori , che lor

diedero la caccia per fino al campo .

5 Tre giorni dopo il fuceeffo , sloggiò di colà Anibale , pigliando il

camino verfb ie Alpi : e tre giorni dopo la marcia de' Cartaginefi vi arri-

uo il Confole , per dar la battaglia . Da ciò ancora fi ftabilifce
;
Che Ani-

baie non pafsò il Rodano fotto la Durenza nel territorio d'Arlcs , co-

me Soler/ , e Quiqueran hanno /critto , imperochè lo haurebbe paffato

troppo vicino a i Romani , contro il configlio , per teftimonio di Liuio ,

datogli da Matalo , e da' Boi] ;
ne haurebbe pofto tre giorni il Confole

per aVriuare al luogo del campo Cartaginefe ; & haurebbe Anibale do-

po il tragitto del Rodano incontrata nuoua difficoltà per varcar la Duren-

za , e Pillefsa haurebbe prouata Annone , ne haurebbono gli fcrittori la-

fciato di riferirla .

Di più ; Che Anibale non pafsò il Rodano più fopra verfo Valenza-. ,

perchè non haurebbe ài colà potuto ageuolmente inuiar si lungi i ca-

ualli Numidi per ifcoprire i Romani , ne la Romana caualleria ritor-

nare al Confole fu la bocca del Rodano , & indi il Confole giunger nel

campo d'Anibale nello fpazio di si pochi giorni .

6 II
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6 II decidere per qiial parte delle Alpi pafTàfiVAn^'halcfe pe*I gran San.

Bernardo,o A.lpi Pennine, fé pe'l piccolo S.Bernardo, b Alpi Greche, fé tra

Ip Alpi Cozzie pe'l monte Geneiire detto anticament e Matrona ; e fé tra le

iftcfìe per Paltro giogo chiamato Monte di San. Dionifio , o Monte Cenis^',

non appartiene alla noftra Iftoria^ contnttociò incontrandofi quefla mate-
ria nel noftro camino non lafciero d'ofleruarla. di corfo , proferendo il mia

parere.; Che la i.e 2, opinione non han probabilità come ripugnanti a gli
antichi fcrittofi, onde per que"* luoghi non pafsò Anibale, ma altri Cartagi-
nefì , . che anni dopo s^inoltrarono in fuo rinforzo , La terza è conforme al

camino d'Anibale defcritto da Liuio, e da Ammiano , Sedatis CAmmiano}
certamimbus Allohrogum^cum iam Alpespeteret non reSìa regione iter injìi-
tmt -ffed in Tricajlinosflexit , inde per extremam Qram Vocontiorum agri
tetendit in Tricorios^haud vfqukm impedita viapritifq^uam ^dDruentiam

flumen peruenit . Aggiunge iJ.m.o,A.d lauam inTricaJìinos flexit . Polibio

nulla dice del torcere d^Anibale
:^

i Tricaflini,anzi indicando il camino del

Monfenis fauorifce la quarta opinione . Certo è che Strabone , efcludenda

manifeftamente la prima,e la fèconda/criue nel \,^^Aliam deinde tranjttio»

nem Alpiumper Taurinos, qua tranjìuit Annihaì ,

7 Parimente non appartiene alla mia Iftoria,il definiruifì qual foife Plfo-

la , alla quale fcriuono gli antichi Iflorici , peruenifTe Anibale nel marciar

verfo l'Alpi . Nondimeno col fopradetto motiuo dirò breuemente , efler

falfa Popihione <Xi chi ha fcritto,douerfi emendare i tefti di Polibio,e di Li-

uio,ouc diconojche la formano PArari ,e M Roda,no , & in vece d'Arari do^

uerfi leggere Ifara; onde quell'Ifolafia tutta la regione de gli Allobrogi ^

la qual fi contiene tra l'Ifara,e'*l Rodano . Le ragioni in contrario fon que-

fìce fortiflìrae = La prima è , che Pvniformità del parlare di Polibio, di Li-

uio , e di Plutarco non ammette emendazione fenza nota d'audacia . la fe-

conda, eh 'è molto improprio il dar nome d'Ifola alla Prouincia de gli
Al-,

lobrogi , perchè in gran parte è cinta da' fudetti fiumi , mentre per altro è

conginnta ancora ad altre terre ; onde lecito farebbe a tal fomiglianza di

chiamar Ifola anche la regione de' Cauari,e de' Voconzij rinchinfa anch'ef-

fa in gran parte dal RodanOjdall'Ifera , e dalla purenza,e cosi confondere

le denominazioni de' continenti , e delle Ifole . è la terza, e più vigorofa.. ,

anzi incontrafìabile ; che Liuio , e Polibio dicono , che l'Arari, e'I Rodano
abbracciado vn pochino Ò^\ territorio formano l'ifola.^^r/ aliquantulu am*

plexi confluunt in vnum . Or chi non vede elfer più chiaro del Sole, che ad

vna intera Prouincia non può mai applicarfi
fenza intollerabile folecifmo in

ogni regola di mifura,e à\ proporzipne,quel dire Aliquantulum agri? E per

quarto argomento non men cpnuincente,dice Limo ài quell'Ifola, che vici-

ni le fono gli Allobrogi . Accoluntprope Allohroges y gens iam inde nulla

Gallica gente opihus autfama inferior . Dunque fé il paefe de gli Ailobro-

gi era vicino ari'lfola,non era l 'Ifola iftefla,ma cofe ambedue òa'ÌWxM'^ . Né

gioua, che alcuno inettamente riferifca quella vicinanza ad Ambale , quafì

volede dir Liuio,che gli Allobrosi eran vicini ad Anibale , Non è meru^
chiaro



Libro Secondo. ii^
chiaro del mezzo giorno il feiifo della vicinanza relatiiio all'ìfola .

M.^dijì-

campis Infida nomenindttum, accohmtpropì Allobroges • Due argomenti
fanno gii autori della fudetta opinione^per ben fondarla , ma in pura areij,

la fondano é LVno è tratto da Liuio , il qual racconta, che Anibale in quat-
tro giorni peruenne dal paffaggio del Rodano alPIfola , Quartis cafìris ad

Infulamperusnit ; onde lor pare incredibile , e fuor dell'vfo delle giornate
militari 5 che in qunttro giorni fice fle vn'efercito nunierofo il camino dì

trentafei leghe in circa. Ma io non penetro tanta difficoltà , concio/la che le

giornate di noi]£ leghe non fon sì grandi , che vn'efercito numerofo , dopo
il ripofo hauuto tre giorni fu la riua del Rodano , non potefle ageuolmente
farle per vie dolci , e per pianure fol per poco interrotte da non ardue fali-

te . Giornate più lunghe han fatte ne' noitri tempi Capitani famofì ; e tra

gli antichi, è altrettanto memorabile , quanto marauigliofa , lVi Claudio
Nerone contro Afdrubale , e contro Anibale , la celerità ne' yì^'J,p.

• Ag-
giimgafi , che douea Anibale vefifimilmente affrettar la marcia , per norL_>

cffer raggiunto da' Romani , co' quali hauearifoluto di non entrare in mif-

chia, che nell'Italia . Anzi per verificare fenza minima difficoltà l'arriuo

d'Anibale in quattro giorni , non farebbe imaginazione chimerica lo Ili-

mare, che quel Capitano prima della fanteria con qualche grofìb di caualle-

ria fi auanzaffe . Ma fuppofto , che vano fla il ciò fìgurarfi ; perchè Ani-
baie pereuitar l'abattimento co' Romani nella Gallia non potè fare wwtu,

parte del molto , che fece Ale fandro il grande ? Egli dopo la prima rot-

ta data al Re Dario , in vdire che veniuali di nuouo incontro quel Re con
efercito di trecento mila pedoni , e di cento milacaualli , non volendo ef-

fer colto da quella potente armata nellj anguille de' luoghi , oue allora

a ritrouaua ^ accelerò la marcia, per vfcirne oportunamente , con sì fatta

velocità , che in vn giorno folo fece con le fue truppe il camino di cinqu^r-
cento fladij > che oltrepaffano venti leghe , né per vie piane , e facili ,• ma
pe' gioghi fcofcefì del monte Tauro, che fu però , tragittando nelle cam-

pagne di Tarfo . Odafl Oroflo . Inde nuncìatojìbi Dary cum m.ignis co-

pi/s aduent^ , timens angujiias-, quibus inerat hcorum , Taurum mon-
temmira, ceìeritate tranfcendit ^ C^" quingentis fìadijs fnb vna die cur-

fu tranfmifftsTarfurnvenit , 11 fecondo loro argomento è dedotto dall'

inconucnienza , ch'elTì apprendono 'm ciò che Anibale giunto predo a Lio-

ne tornaffe in dietro , Ad lauam in Tricafìinosfkxit . Ma queflo è bene*

vn'indouinare fenza lume di alcuna precognizione . Si cangiano ad ogn'ora

per improuifi emergenti ì configli. E chi vuol penetrare , quali allora fof-

iero que'd'Anibale ? può effere che compofte le contefe de gli Allobrogi,ar-
bitrando del Regno in fauor di Branco, C non in Valenza, come taluno

della contraria opinione afferifce , ma ne' campi, prefTo all'Ifola della-.

Sona, e del Rodano, c'hoggi è Lione , ou'erano a fronte gli eferciti de'

due fratelli ) vdifTe che il Con fole Romano era rimontato in mare, o
più però non temendo d'abatterfì in lui , o per altro motiuo a noi in-

cognito , cangiafse la dirpofizione della fua marcia . E forfè , perchè

porto
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pofto a fronte ciell'lfola , lafciò a deftra la ftrada de gli AUobrogi , per do»
uc potea inoltrare verfo P altro giogo del Monfenìs , o verfo il piccolo Sara

Bernardo , e torfe a Tua finiftra verfo i Tricaftini ; però Liuia fcriffe , che^
AdUuamm Trtcajlinosflexit

. Onde non merita Tardità correzzione, che

gli fanno Arrigo Glareano e Bouche , come fé hauefle in quel luogo intefor

riftorico, che Anibale fi lafciafle nel camino a flniftra i Tricaftini per por-
tarfi a i Tricorij ; Altro è torcere a (uiiftra per andar ne* Tricaftini , come
Tuonano con germana intelligenza dette parole , & altro è lafciare a fihi-

ftra nel prefo camino i Tricaftini ;
i quali furono veramente la(ciati a de-

fìranercaminoprefoafìniftra. Ma troppo^fona fcorfo per notizia di ma-
teria incidente , e per difefa dell'autorità de gli antichi Scrittori , la qlrale
è venerabile , quand'eri fono vniformi ; onde non può da' moderni impu«
gnarficon ragioni immaturamente colte dal proprio pomario , fenza nota

almeno di leggierezza .

8 Tornato a rigermogliare, più rigogliofo che mai nef Seicento ven-

tifeidìRoma l*òdio de' Liguri Tranfalpini contro i Maflìlienfi j rotta i Sali)

iapace più volte ftabilita , e congiuntifì in legai Voconzij ( popoli ora dei

Venefino^ fi diedero ad infeftare con sì vigorofi infulti le contrade de'Maf-
iilienfi , che quefti, ancorché potenti , e di chiaro valore in mare, e in terra ,

furono aftretti di nuouamente ricorrere alprefidio della Romana Republi-
ca ^ Nulla negligendo Roma gPintereflì de' fuoi fedeli confederati, fpedì in

Prouenzacon buon efercito il Confole M. Fuluio Ffacco ,• Non terminò'

c^uella guerra il Confole nell'anno del fuo Confolato , ( argomento che non
fu leggiera ) peròprolnngatoli fecondo l'vfo il comando iu qualità di Pro -

confole , nel principio del fecondo debellò que' popoli collegati^ ma in qual
maniera, con qual battagliar e con quali condizioni , è ignoto , per la perdi-
ta, che fi è fatta de' libri di Tito Liuio. Non altro ne habbiamo, che il poco,
ne accenna il fuo Epitomafte ne! 1. <5o. Fulums Flaccusprimus ommuni—j'-

Tranfalpinos Ltgzires bello domuit mijìas^mauxUium Maffilienjìbus aduer-

sksFaUnios
( ìc<^giSaluujoi) Galles , quipopuìabantur agros MaJJìlienJtum t

Conturtociò la voce Do?w///^ indica vna piena virtoria e Di più Phauere ot-

tenuto dopo quefta guerra M.Flaccoil trionfo > è chiaro' fegno, che celebre

folTe la vittoria pe'l numero de gli eftinti nemici . Anzi ciò mi fa credere ,

che a quefta guerra fi debba afcriuere la prima fuga di Teutomalio Rè de*

Saluui| ritiratofi dopo la fconfitta appreftb gli AUobrogi . Onde fecondo 1'-

ìftefto Floro , motiuo tra gli altri fu a i Romani di portar la guerra contro

gliAllòbrogi, l'hauereflì accolto Teutomalio Rè de' Saluui) , e 1' hauerlo

fàuorito con ogni ftudio . Il trionfo di M. Fuluio Fiacco , figlio d' vn' altro

Marco,e nipote di quel Quinto Fuluio Flaccc, che profperamente guerreg-
giò contro i Liguri Tranfalpini tra la Macra , e'I Varo , è notato ne' Falli

trionfali de' Romani riferiti da Huberto Goltzio in quefti termini .

M^FhI'



Libro Secondo ^ ij7
M»FuImus* M,F.QJS[,Flaccu$

Procoi\

De Li^urihus Vocontieis ,

MtSaluueis^

DalPifcrizzione di quelli fafti appirifce , ch'erano i Vocotizij nazione illis-

ilre, e da o*n'altra indipendente.. Il non eflerui de{^ritti i Canari dimoftra,

ch'efll non eran dc^ Collegati ; anzi coiiiermi la confederazione , che con-

tratta co^ Romani dopo la disfatta e prigionia del lor Re h\ Etrin' t^ li mof-
ie_a contraftare ad Anibale il pafTo del Roda ro .

.9 Volfe apena le (palle alla Prjuenza il Proconfole, che i Salij , e con eflj

fenza dubbio i Voconzij, fi fcoflero a nuoui moti di guerra ; animati forfè da

gli aiuti , c'haueua impetrati da gli Allobrogi il R.c Tcuromalio , come in-

idicano le accennate parole di Floro , Qmd TeutomaVmm Saluuiorum Rs-

gemfugientem recoopijfent , &omni ope muiffent . Xvliudato perciò da Ro-
ma nel fuo anno feicento ventifette il Confole Caio S jftio Doraizio Caluino

jn quelle contrade , gii ^co^^ tanto per tre anni continui con piccoli , e con-

tinui attacchi , come narra Ammiano , che fiialmente » coftretto a nuoua-

mente ricouerarfi tra gli Allobrogi cqì\ Ja fuga il Re Teutomalio , affatto

li foggiogò . Indi nell'anno feicento ventino.i ^ucced^niolmente alla vitto-

ria edificò la Città di Aix, msttendoui vn £..\j presìdio di Rom..ni per
freno de' popoli foggiogati . Della colla maritima da Mirfiglia in Italia

diede il dominio a i Maflìlienfi , benché non poreiic per larghezza loro af-

ficurarla, che vn miglio , e mezzo nella fpi.'ggia , & vn miglio folo ne' luo-

ghi alpeftri . Cosi Strabone nel 1.4.

IO Non fu fenza guerra l'anno feguente feicento trenta ò\ Roma j e*l

yenefino, e'I territorio d'Aiigaoae videra rap-»refentar nel lor cuore vn
,<le' più memorabili fatti , e fpettacoli , che mai fi fieno veduti ne' lor tea-

.tri.. Spinti i Romani dal difprezzo , che n'haueano fatto gli Allobrogi, coi

,dar ricouero nelle lor terre a Teutomalio Re de'.Saluuij , e col fomentare ,

e nudrire co' lor foccorfi la ribellione di que' popoli , e de' Voconzij , fpro-
nati di più dalle oftilità da lor fatte contro gli Edui popoli della Gallia

Tranfalpina confederati della Repub. ancorché Padri de gl'Infubri Cifalpi-

ni,Qiiòdcjue Heduorum-^dìc^ Floro^ agrosfopiorum populi Romani vajiauif-

fent , deliberarono di muouer l'armi , per vendicarli di tale ingiuria , e per
illendere così il dominio della Rcpublica nella Gallia Tranfalpina , già che

foggiogati i Sali) , e i Voconzij, e riceiiutim clientela i Canari , haueano da-
to all'imprefa profpero cominciamento . Che a gli Allobrogi fi vniffero al-

lora foccorfi de gli Aruerni , Io habbiamo da Strabone /. 4. oue di efiì ^dx~
ìindoy ferme y Cantra Dum^i/um ( belligerarunt ) aliquanthmferiìisvbi

Sulga Rhodano mifcetur . Raccoglie fi parimente dal dire Eutropio, e Vel-
leio Paterculo, che Domizio riportò de gli Aruerni vittoria ; e ne lo confer-

ma Suetonio nel cap. 2. della vita di Claudio Nerone , affermando a chiare

note , che Domizio luperò gli Aruerni , e gii Allobrogi . Non credo però-,

che Bituito Re degli Aruerni v'interueniffc in perfona , effendo (piegato
da
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da alcuno autore . Quel che accenna Strabene , Luerimpater Bituiti , eius

qui cantra Maximum <& Domitium hellumgejjìt , fi deue intendere , che

contro Maifimo guerreggiò ìw perfona , e contro Doinizio col mezzo de'

fiioi foldati . Fortifica la coniettura, e'Pefplicazionequel , che fi legge in

Orofio /.5.<r.i4. che Bituiro ^i fé fcherno del poco numero delle truppe di

Fabio Maflìmo Emiliano , nel che ha prefo errore il Bouche , rcriuendo,che

riferifce Orofio , fi faceffe fcherno il fudetto Re del piccolo efercito di Do-
mizio . Dunque Cneo Domizio Enobarbo , che da Floro , e da Orofio è det-

to Procon fole , fu da Roma fpedito contro gli Al lobrogi. Quali fofferle

forze, ch'egli condufie da Roma, e quali fofiero quelle dc'Salij, de'Vo-
conzij , e de' Cauari , che doueano verifimilmente ingrofiar le fue truppe ,

non è riferito da alcuno autore . Da Orofio habbiamo, ch'egli haucffe de

gli Elefanti, il cui oggetto infolitofpauentòicaualli de gli Allobrogi , &
introdufie nelle loroYchiere il difordine . L'ordine , e fotto della battaglia
e ancora ignoto ;

ma che duro fofìe , & acerbo il combattimento , Io accen-

v\i Orofio con quella parola , GrautJJimo hello vicit
\
e Strabene con l'altra ,

Ingentipugna . Il numero de' nemici foldati non è efpreflb ; ma Strabene^
indica , che fofle grande ; Quo loco Cn. Domitius Aenobarbus ingenti-pugna

permulta Barharorum militafudit . Il numero de gli eflinti arriuò a venti

mila , i prigioni furon tre mila , Il luogo-delia pugna fu la pianura tra Aui-

f'none, e la Traille, verfo la quale era Vindalo . Dopo fi chiara vittoria-. ,

elle fi^abilì ne' Liguri, ne'Salij, ne' Voconzij e ne' Cauari il dominio de'Ro-
mani , & introdufle le difpofizioni per la conquida de gli Allobrogi , e de

gli Aruernì , racconta Suetonio nel citato luogo , che Domizio in mezzo
delle fue truppe caualcò in trionfo vn'EIefante perla Proucnza

;
forfè per

confermare i popoli nell'obedienza , e nella venerazione della Romana_j

Republica .

I Signori Sanmartani nella Gallia Chriftiana aggiungono, che la Città d'

Auignone già prima ftrettamente confederata con la Romana Republica,
die validi aiuti in quella occafìonc al Proconfole , onde da effi inuigorito il

Pvomano efercito fconfifle molte migliviia di Galli nemici: eThcuet nella

fua Cofmografia afferma, che nel gettare alcuni fondamenti prefib alle mu-
ra di detta Città fi fcoprì nel 1 546. vna Colonna di D afpro, ou'era defcrit-

to il fucceflb della battaglia; grande argomento del luogo della pugna, e

della confederazione de gli Auignonefi . oltre che ne aggiunge le coniettu-

re l'efTer credibile , che il prudente Capitano de' Romani tirafse i nemici in

luogo , oue facile gli fofse la ritirata in luogo munito , quando auuerfa gli
iofse fì:ata la forte delle armi , & oue potefsc da gli amici raccogliere ^\i

opprtuni apparecchi , e rinforzi della guerra .

1 1 L'anno che feguì feicento trentuno di Roma maneggiò la guerra
contro gli Allobrogi , e gli Aruerni il Confole Q^ Fabio Maflìmo Emilia-

no . Non tanto fi ihidiarono di mettere in piedi gran forze i Romani,quan-
to fecero i Galli . Di ducento mila h\ l'armata de' Galli , e vi aflìftè in per-
fo«^ Bituito Re de gli Aruerni . Non piiì ò\ trenta mila erano i combatten-

ti
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ti delle truppe di Q^Fabio : il che die motiuo al Re Bituito di farne deri-

fione 5 con dire , Non bajiauano tutti que'Soldati per vnfol palio de' Ca-
ni ^ ch'egli bauea nell' efercito . Che congiunto folfe Domizio in quella_*

battaglia al Confole fi può credere per quelle parole di Strabone nel

ì»'\»Ant} ducentis millibus cantra Maximum Aemilianum-, &* Domitium
item Aenobarbum* Suppojie Orofio vn ponte fopra nel Rodano ( fobri-

catoni forfè da gli Allobrogi per fare il paflb al confederato Prencipe) nel-

.
la parte ouc Bituito lo tragittò , fcriuendo che ftimò quel Re iufofficiente

vn ponte per tragittare tutte le truppe , onde vn' altro ne fé gettare in

acqua di battelli vniti con catene , e coperti dì tauole ben conficcate . Co-
sì entrato ne gli Allobrogi , & ad efll vnitofi , C\ fpinfe orgogliolb verfo il

pacfe da' Romani conquiftato . Non fofferirono le terre de' noftri Ca-
nari, e Voconzij i danni del pafìuggio dì sì fpauenteuole mokiLudine di ne-
mici , ma ben fentironogl'incommodi di quel dell'armata Promana; nel-

la qual non mancauano truppe aufiharie de' Voconzij, e de' Canari,

particolarmente di caualleria , che da' Romani fu fempre tenuta in conto «

Non ^ii , come dice il Bouche facile a lafciar trafportar le proprie imagi-
nazioni dalla febbre della parzialità, che l'armata Romana fofle per lo più
comporta diSalij e di Voconzij: (neglige i Canari^ conciofìachè non fu mai
coftume de' Romani di tanto fidarfi de' loro focij,e molto meno di nazioni

nuouaméte conquiftate,e d' vna medefima origine,che i nemici. Leggafi Po-
libio nel 1.2. e dalla cautela, che i Romani ofTeruarono co' Galli Cenoniani

Cifalpini loro confederati,e còmilitoni,nell'attaòcar con efTì i Galli Infubrf,
fi raccorrà il vero di quel ch'io dico . Incontratifi gli eferciti poco di là da
Valenza,oue fi vnifcono l'lfera,e'l Rodano,vennero alla porn^itz^Ad vi.Id,

Augiiji. fcriue Plinio. Entrò in battaglia il Re Bituito fopra magnifico car-

ro guernito d'armi di varij colori . Come feguilfe il combattimento,non Io

fpiegano diflintaméte gI'Ifì:orici:ma è verifimiiesche tutta v'impiegafTe Fa-
bio la perizia dell'arte militare , trouandofi con poche truppe a fronte di sì

numerofaarmata,nè douè negligere tutte le forti d'induitria,c'haueanovfa«
te altri grà Capitani nel pugnar co'GaIli,per rintuzzare.il primo lor impeto
incontraftabile. Può eflere,che tutte armate di dardi,li facefìero come folta

& impetuofi gragnuola volare córro i nemici tutte fucceflfiuamente le fchic^

re,rimanendo ciafcheduna immota col pie ficuro nelle fue fila dopo la fcari-

cajcome ordinò in fimile occafione il Dittatore Sulpizio riferito da Appia -

no nel 1. della guerra Celtica . Può efl'ere,che dopo quefto prefentaficro al ^

petto de' Galli le picche,comc altre volte per difpofizione di Publio Furio,e

di CaioFlaminio fecero cótro gl'Inrubri,giufta Polibio;onde la furia de 'Gal-

li no abbadàza rintuzzata co' dardi, fi andafle frangendo,mentre occupauafi
in frangere,e troncar quell'hafte.Indi più francamente inueftifsero co le

ipa«-

de i nemici già raffrcddati.L'impcto della caualleria de gli Allobrogi, e de

gli Aruerni vanofu refodall'antemarale degli Elefanti, anzi il terrore di

quelle bcfiie finifurate douè fpargere in efla il difordine,&aprir lavia all'inv

preffione,che vi fece là caualleria de'Romani^e de'Galli aufiliarij.Contutto.
tomo IL K ciò
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ciò la moltitudine,e la ferocia de'nemici refe afpro,e lungo il conflitto.Co/f

Jertapugna-i dice Orofìo , Cli?' dmgrauiier agitata . lo conferma Appiano
AIefaiidrino,narrando,che il Confole Emiliano vi % ferito non leggiermen-
te nel volto , e ciò non oftante andò tra^ fuoi battaglioni continuamento
fcorrendo,or fopra vn carro,or a; piedi foftenuto da' fuoi fcudieri, animan-
do i guerrieri, e moftrando loro il modo di pugnare, ch'era lor d'vopo co i

Galli ^ Et in vero non vi farebbe flato così ferito , fé efpofto non fi fofle a ì

pericoli , combattendo con tanto ardore, che reftò libero per quella agita-
zione dalla febbre quartana,che molefì:aualo,come narra Plinio 1.7.c.5ò.Nè
haurebbe sì ardentemente pugnato ,^fe richiefto non lo haueffe il pericolo
della battaglia . Vinfero finalmente fRomani, e pofti in isbafaglio gli Ar-

uerni, e gli Allobrogi, lì diedero a così difordinata, e prccipitofa fuga, che

temendo ognuno della propria vita , ^ volendo Pvno prima dell'altro gua-

dagnare il ponte,tutti a folla accofreiidoui gli auazi della giornata, e fcam-

bieuolmente premendófi con gran tumulto , ruppero nel paflarlo i legami
del ponte^quindi nò potendo al pefo della moltitudine reggere i palifcher-
ini, andarono a fondo cor gli huomini , che v'eran fopra . Del numero de*'

Galli,che vi perirono,par che difcordino grandemente gl'Iftorlci , ma bene
ìntefi ageuohnente fi conciliano. Cento ventimila,dice Appiano Alefandri*

«o,vi rimafero vccifi.Liuio l'ifteffo afFerma.Cento trenta mila,fcriue Plinio..-

Eutropio afrerifce,che vi perì vna moltitudine infinita, modo di parlare in-

dererminato,che non contradice ad alcuno de' detti de gli altri.Cento cin-

quàta mila,riferi fce Orofioima fi dichiara>che tal fu i! numero de gli vccifi,

€ de gli annegati; la doue gli altri non parlano de' fommerfi . Né Strabone,
come vuole vn moderno, il qual fa gloria d'addentar gli antichi, dice altri-

mente che trucidati ne fofiercrducentomila. D«r^«^^ millia Gallorum con-

iiditSon le paròle di Strabone. II lor fenfo germano è quefto; Che il Còfole

tagliò in pezzi Pefercito di ducento mila Galli; (di tanti appunto ferine al-

troue,ch' era compofi:o ) iiche C\ verifica, fecondo il modo commune di ra-

gionare,d^vna ampliffima'ftragcfenza per ciò intenderfi, che tutti dal pri-
iao all'vltinlò vccifì vi fofsero .• Scampò il Re Bituito,ma paffato in Roma
per fodisfare al Senato, vi fu arreftato per feruir di pópa al trionfò del Vm-
citore,indi trattenuto in Alba fotto perpetua cullòdiajfatto il fimile diCon-

genziato fuo fi'glio,acciochè non fuegliafieronuoue commozioni nelle con-

quiftate Prouincie de gli Allobrogi, e de gli Arueriii . Con che fi conciliano
Vale rio MaflimOjTito Liuio,e Floro ,1 Romani,per teftimonio d'Appiano-'
Alefandrino non perderono in sì gran giornata,che 1 5. huomini . Cola che
non pure ha del maraufgliofo, ma haurebbe ancora dell'incredibile, fé pre-
corfi,e fucceduti non foifero fimili efempi: Della giornata Maratonia, nella

^ualMilciade Ateniefe con vndici mila foldati ne vccì(q 200000. delPèfer-
«ito innup^crabile de' Perfiani; De combattimenti alle Termopile,oue con
.^oooc combattenti Leonida Re di Sparta per tre giorni continui fé ampia
ftrage deJPefercito del Re Xerfe,e poi ^00. foli Spartani affaliti nel lor capo
ìftefso feicento mila Pèrfiani , moltitudine innumerabile ne trucidarono, di

pura
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piira

fìaiiehezza efalàdo l'anime fu i nemici cadaueri: Della prima battaglia
del grande Alefandro cótro il Re Dario,nella quale da trentafei mila guer-
rieri Macedoni reftò fconfitto l'efercito Perfiano di ^oo. mila foldatijreftà-

do dell'armata vittoriofa fu'l campo fol no. caualti,e 9. fanti; della fecon-

da giornata feguita trai medefimi Re co la morte di ioli i5o.cauaIli,e 150.

pedoni di Macedonia:Di Martello,ne'tempifufseguenti,inc6parabil Guer-

riero,che con la fola perdita di 1 5 00, de' fuoi Francefi mandò a filo di fpa-
da in vna giornata ^j')..

mila nemici del nuraerofìflìmo efercito de'Saraci-

ni:Di Alfonfo Re di Cartiglia che con la perdita di foli 20. foldati del fuo

efercito di 29. mila trucidò nel 1340. ducento mila dell'efercito de' Mori

comporto di 470. mila.E finalmente di Simone di Monforte , che non per-
dendo de' fuoi,che noue,disfece in campai battaglia Tefercito de gli Albi-

gefi comporto di 60, mila. Ne è da attrjbuirfi l'incruenta vittoria ài Fabio

al folo terrore, che imprefiero gli Elefanti; imperochc al dire d'Orofio, fu

oggetto nuouo la moh de gli Èletanti ( Elephantorum nouaforma) x'\^\\-x^

prima battaglia di Domiz^io , non nell'altra di Fabio - Se difordinati fubito

hauefse i nemici , e poftìli in fuga i'afpetto de gli Elefanti, non haurebbe il

Confole con tanto ardore,e con tanto pericolo combattuto, e gouernato il

eombattimentojcomc fcriuon concordemente Appiano AIefandrino,Plinio,

& Orofio - Q^Fabio Emiliano fu detto per tal vittoria Allobrogico , o

perchè la guerra fu (U principio moffa contra i foli Allobrogi , o perchè la

giornata feguì nelle lor contrade , o perchè rtimafl'ero i Romani quella na-

zione più celebre , che TAruerna j ancorché reftaffero per quella fconfitta_.

ambedue foggiogate ,

12 Drizzò il Confole dopo il felice fucceifo Tenipij , e Trofei di pietra

j,iianca,per teftimomo di Strabone;come gii hauea, per quel di Floro, eretti

opo la fiia precedente il Proconfole Enobarbo . Di querti vn Trofeo il ve-

de,& vna Torre di fallo dentro il palazzo di Carpentràs; & vna Colonna di

Diafprojcome alrroue fi è detto,fi fcoprì vicino alle mura d'Auiguone . II-

chè arguifce non folamente l'efiftenza di quelle Città nel tempo della bat-

taglia,ma eziandio il luogo,ou'efsa fu data, preflb a Vindalo , Auignono ,

-Carpentràs, & Grange, onde gli archi trionfali, &: altri monumenti, che an-

cora oggidì fi vedono in Orange^è verifimile fieno monumenti della vitto-

ria di Doniizio più torto,che dell'altra riportata da C.Mario contro i Cim-
bri.e li Teutoni all'inrorno d'Aix; fcriuendo Anneo Floro di Domizio, e di

Fabio,che gli crefsero ne' luoghi iftefsi delle giornate .

13 Indi intorno al 66^Aì Romani Volchi Arecomici,e i Teìftofagi,i Ru-
tenienfi,e gli Heluì in parte fpontaneamente foggettati/ì all'obedienza
della Romana Republica , & in parte fottopoftiui dalle armi di Q^Marzio
Confole; e da quefto dedotta vna Romana Colonia in Narbona ; diedero i

Romani a tutto il paefe,ch'ora è chiamato Sauoia, Delfinato, Prouenza , e

Linguadoca,il nome di Gallia Braccata, perchè recifafi i popoli all'vfo de'

Romani la chioma,reft3rono con le Bracche communi a gli altri Galli . Lo
denominarono ancora Gallia Narbonefe dalla Colonia dedotta in Narbo^-

K. 2 na;
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na; (denomina2Ìone,che preualfe nell'vfo del parlare all'altra di Braccata ;

U oltre ciò , la ridufìero in Proiiincia;voce , che vale qiiafi Vro viBa,
\ man-

dandoiH a goiiernarla Magiftrati Romani,& imponendola contribuzioni. Si

che dal ó^o. di Roma fi ha da principiare
il pieno dominio di Roma ne^Ca-

iiari , e ne' Voconzij, & in Auign. probabilmente efiftentc,c nelle terre del

Venefino ,

Luogod*Aminone^
e del V^enefino nella diuifione delle GalHe

;
e Pre-

Yogattue della Ctttd d^Auignone ^
e delle Città ^ e Terre del

Venefmo'fotto la dominazione di Roma,

GAP. II.

I
Tk^

M Anco alla Prouenza , o a gran parte di eiTa il nome di Celtoligu-

j\/i ria , e di Gallo Liguria cosi tofto che ella fu fottopofta al do-
Xt-A minio di Roma. Mancolle ancora il nome di Gallia Corna-

ta , che per auanti haueua commune con Paltra Gallia , come raccogliefi
dal Poeta Lucano , & acquietò il nome di Braccata dalle Bracche , ch'ella

ritenne,depofla la chioma ; ancorché le Bracche reftafsero parimente com-
muni a gli altri Galli, eziandio per teftimonio di Strabone a gli vltimi

Et tu tonfe Ligur, quondamper colla decora

Crinìhm ejfujìs totipralate Cornata . Lucan. L i .de belLPbarf.

Saga ferunt ^braccis vtuntur circumextentis^ difle Strabone ancora de*

Belgi , fecondo T ottima verfìone di Xilandro . E quefte bracche fono an-

cora nominate da Strabone /<:r?wmij//^; onde fono appo noi calzoni , ma
aitipij in giro ; cìrcumextenta , in Strabone ;

laxa , in Lucano . Et qui te

Jaxss imttantur Sarmata braccis . Aldo Manuzio , al quale aderifce Catel,

fcima che Bracca fofl'e più tofto vn mantello corto, poiché per teftimonio di

Diodoro effendo Bracca voce Gal]ica,dice Catel, che Brac in lingua Celtica

fìgnifica corto-, ma ciò nò togliejche Bracca fieno calzoni corti,ancorchè lar-

ghi,onde io fento con Tacito,con Sueton.e co Diod.a i quali é vn'iftefta cofa

Bracca-, et Foemhalia . Perde in oltre il nome dì Celtica, eh' era tanto fuo

proprio , ché'Strabone nel lib.4. ^^ ^^^^ i'^ primo luogo lo attribuifce ; & af-

lunfe quello di Narbonefe , per la Colonia in quella Città dedotta da Qj_
Marzio, terminata che fu la conquifta delie Prouincie che la compofero .

Auignone dunque,e tutto il Venefino appartennero allora alla Gallia Brac-

cata , e Narbonefe : e nel numero delle fue più opulente e principali
Città

fon contate da Pomponio Mela , Vafone in primo luogo , & Auignone nel

terzo . La diuifione che itco. C. Giulio Cefare delPaltra Gallia in Celtica ,

Aquitanica, e Belmca, non é del noftro arj^oinento *^
z Obc-
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2 ObediùanO tutte le Gailie a Roma dopo la morte di Caio Giulio Ce-

fare , & Ottauiano Augnilo per ageuolarne il gouerno le diuife in diciafet-

te Proniiicie ;
delle quali erau fei arnminiftrate da Proconfoli , o da Gouer-

nadori con potellà Conrolare,perciò dette Conrolari,& i i.da Prefidenti.Có-

folari erano la Lugdunefe primaria Belgica prima,la Belgica 2.la Germanica

prima , la Germanica feconda > e la Viennefe prima . De* Prefidenti eraii

i' altre , Lugdunefe feconda , Lugdunefe terza , Lugdunefe quarta , Lug-
duaefe quinta o Maflìma de' Sequani , Viennefe feconda o Narbonefe pri-

ma , Viennefe terza o Narbonefe feconda , Viennefe quarta o delle Alpi
maritime, Viennefe quinta o delle Alpi Greche e Pennine , Viennefe fe-

fta o Aquitanica prima , Viennefe fettima o Aquitanica feconda , e Vien-
nefe ottaua o Nouempulania . Auignone , e'I Contado Venefino ( come
tutta la Prouenza,il Delfinato, la Sauoia , e'i Viuarefe ) fi comprefero nel-

la Prouincia Confolare Viennefe prima , e foggiacquero al gouerno del

Proconfole , che la reggeua : come prima ài tal diuifione haueua ricono-

fciuti i Pretori , o i Proconfoli , che gouernarono , or la fola Gallia Narbo-
nefe Cifrodana 5

orla Cifrodanainfieme, e la Trafrodana j & ora, come
Cefare , tutte le Gailie Narbonefe , Aquitanica , Celtica , e Belgica , Am-
miano Marcellino nel 1. 15. fa menzione di tal diuifione di Prouincie , e

parlando dopo alcune altre della Prouincia Viennefe , ancorché tra le Cit-

tà dì efla anteponga Valenza a molte, in ciò diuerfo da Pomponio Mela 3

ì\ quale a Valenza preferifce con altre Auignone , e Vafone , pur tuttauia

egli indica , come fplendide foffero Auignone e le altre Città del Venefi-

no
; Viennenjìs , die' egli , Cìititatum exidtat decore multarum , quibus po-

tioresftmt , Vienna ipfa , & Arelate , C-T* Valentia , quìbus Majfftlia iungi-
tur , cniusfocietate^ virihns in difcriminihus arduis fultam aliquoties le-

gimus Romam . Non potrebbe in vero per ofcure e piccole Città vfar di

voci così enfatiche , Ciuitatum extdtat decore multarum . Ma quali Città,

oltre le quattro da lui annouerate , doueano più ragioneuolmente fare eful-

tare quella Prouincia , fé non, in vn con Grange, Auignone , e Vafone , che

annouerate fono da Mela tra poche Città di tutta la Gallia Narbonefe le

più potenti ?

3 Non fu da Coiìatitino il Grande illituita la dignità à\ Prefetto del

Pretorioj ( di fuprcma autorità dopo il Principe nell' Imperio ) ella hebbe

quafi communi con l' Imperio i natali : ma prima vnico effcndo flato quel

Magiftrato , e dapoi non effendofi moltiplicato , che in due , lo ampliò Oj-
ftantino al numero di quattro ;

della qual mutazione , come iniqua, fi duo-

le l'empio Zofimo femprc infenfiflìmo a Coftantino . Qucfti adunque tra

quattro Prefetti del Pretorio riparti il gouerno di tutto i' Imperio . Due
ne coilitiù neir Oriente , & altrettanti nell'Occidente . Di que' dell' Occi-

dente P vno era il Prefetto del Pretorio dell' Italia , a cui foggiaceuano l'-

Italia con l'Ifoie adiacenti , l'Illirico Occidentale , e l'Africa ; 1' altro era il

Prefetto del Pretqrio delle Gailie , della cui giurifJizione eran la Gallia, la

Spagna,c la grà Beri;agna.Quattro Vicarij egli haueua il Prefetto del Preto-

Tomo Ih . K. 3 rio
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no d'ItaHa:II Vicarr di Roma che comandaiia a dieci Prouiiicie dell'Italia ;:

Il Vicario d'Italia , al quale obediuano altre fette Prouincie pur dell' Ita-

lia^ Il Vicario d^Africa, che reggeua in efla fette Prouiiicie ; e'I Vicario'

dell' Illirico Occidentale Rettore di ki Prouincie . A quefti fi appellaua
dai giudìzio de' Gouernadori delle Prouincie , o Prefidiali , o Confolari

eh' ella fi folTero .Nel coftituire il numero de' Vicari; del Prefetto del Pre-

torio delle Gallie difcordano gli Scrittori
. Pancirolo m Notitia Dignità-

tumvtriufque Imj^eri/ ne affegna tre. li Vk^rìo di Spagna, con tré Pro-
uincie Gonfolarì , e quattro Prefidiali . Il Vicario della Britannia con due
Confolari , e tré Pi-efidiali : e'I Vicario della Galiia con fei Confolari , &:

vndici Prefidiali". e perchè il Vicario della Gullia è chiamato nella Noti-

zia delle Prouincie Vicarius VIL Prouinciarum , ne corrègge Panciro-

lo il ìnoco , premettendo a quel numero vn X, con che reftano diciafeti-

te X V 1 1. o altrimente fpiega quelnumero, riducendo le diciafette a

fette così .. le cinque Lugdunefi ne coftituifcono vna , vna le due Germa-
niche , vna le due Bèlgiche v vna le diie Narbonefi , vna lè due delle Al-

pi, & vna le due Aquitaniche con la Nouempulania : le quali fei con-

giunte alla Viennefe fanno il numero dì fette . Altri all' incontro , co-

lteli Merula, negletto il Vicario della Britannia , ne coftituifcono tré

nella Galiia; P vno in Treueri capitale della Belgica prima colgouer-
oo delle due Belgiche, delle due Germaniche, e delle altre della Bri-

tannia ; l'altro in Lione con l'ammìniftrazione delle cinque Liigd^men-
fi j e'I terzo in Vienna con la reggenza delle otto Viennefi . Titolo dt

Spettabile haueano i Vicarij, ed' Illuftrei Prefetti . Non era il Prefet-

to dell' ordine Senatorio ; ma. l' Imperadore Alefandro , inconueniente^jr

llimando , che foggiaceflero
i Senatori al giudizio d'huomo non Senatorio,

decretò che i Prefetti non fi afllimenero jndiin auanti , che dal Senato »^

.Nel creare i Prefetti gì' Impcradori cingeuano loro al fianco la fpada ,-

in fegno di podefti e d' Imperio . Non haueua il Prefetto del Pretori^'
dèlie Gallie refidenza certa ; chepiùlafacefie nella Gal ha, che nella Spa-

gna 3 e nella Britannia , lo indica la denominazione , eh' egli prendea dal-

le Gallie. E prima ancora, che foflero moltiplicate lè Prefetture da Co-
ftantino , afferma il Baronio nel ventefimodi Diocleziano , che il Pre fritto

Ridiouaro rifiedeuaper lo più in Treueri capitale della prima Belgica -

Ibi enim cumGaUiamm Prafeóias RiBtouarus plttrimkmtemppris in Pra-

feSiura ageret
=. \x)à\. perche l'imp. Coftantino hauea mOftrata vna ftima>

particolare della Ciftà Arelateufe ( onde per imitarlo , anche Flauio Co-

ftantino Tiranno la fceifeiji tempo di Honorio per propria refidenza ) la

fauorironodel lor foggiorno i Prefetti j tra' quali prima d'Honorio più che-

gli altri vi hauea-rifiedvi,to il Prefetto Petrooio o

Auignone adunque e'I Venefino ricoviobbero,oltre il Proconfole della Vié-

nefe , il Prefetto Pretoriano delle Gallie ; e'I fuo Vicario, o di tutte le Gal-

lie, come vuol Pancirolo, o delle fole Viennefi,come ferine il Menila .

4 II detto PaApjiToiQ, e Giufeppc Scaligero inleóì. Aufon. a/I^rifcono
,

che-
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che Flaiùo Coftantina , il Tiranno della Gallia in tempo dell' Imperadore
Honono,ordinòad Agricolao Prefetto del Pretorio, che fi t<iae(Tcr og-n*

anno vn' Affemblea de gli Srati di fette Prouincie in Arles . Ma il P. Sir-

mondi , & altri afcriiiono tal decreto all' Imp, Honorio ;
e dicono , le-.Fro-

uineie fottopofte a qneìla raunanzafoftero le Viennefi , toltane la Visnnefe

quinta delle Alpi Greche e Penine . Per la conuocazione annua dd* loro Star-

ti in vna Afiemblea furono chiamate quelle (qiììz Prouincie col nome com-
mune di Scttimania , fecondo il parer ài molti confermato dall'autorità ài

Pietro Abbate di Cluny , che fcriuendo nel 1 1 50. all' Arciuefcono d' Em-
brun, & a i Vefcoui di Die , e di Gap li chiama Prelati della Settimania . So

che moki non approiiano (ìrail denominazione , e vogliono , la Settimania

.foffe prima riftretra nel territorio di Beziers detto Coloma Septimanorum ,

indi ftefi da' Goti a parte della Linguadoca ; ma non vedo , perchè vn' iftef-

^o nome non habbia potuto diucril* applicazioni riceuere .

Auignone adunque , e'I Venefino furono indi in aua n ti compre (ì anch' effi

.nella Settimania denominata dalPanauo Concih'o e' . Ile fette Prouincie or-

dinato dall' Imp. Honorio , o dal Tiramio Coftantino .

5 Auignone fotto la dominai'.i^ne Romana hebbe la qualità di Colo-
itra . Cosi Pcolomeo /.2.r.5. Amniorum Colonia^, di hebbe il Ins del Lazio ,

come tcifiiìca Plinio , Opida Latina Aq^UiS Sextiat Saliorum ^ Auenio Caua-
rum , Apta Lilia Vnìgientium.QnpLndoKMvg^nonc diiieniffe Colonia è io-no-

to : il modo col qual le ^u. communicata tal qualità è incerto « Contiittociò

non ne mancano probabili conietture .

Per intelligenza di quefto s^ha ad oflerifare , die i Romani per più ragioni
deduceuano le Colonie . O per efonerarcla otti ài Roma della poncra-

glia , e della fouerchia moltitudine: Sentiivia exh.anriendee caufor^dàzz Cicer.

fcriuendo ad Attico . O per.freno de' popoli conquilìiati , e perpropugna-
•colo dell' Imperio contro le incurfioni de' Barbari , motiuo accennato
dal med. Cicer. wtVCox^.-iKòwzdelege agrar.aàpof. cont. Rtillum . Opera
pretium efìdiligentiammaiorum recordari , quiColonÌAs fic idoneis m lo-

.cis cantra fufpicionem pericuh collocarunt , vt
ejie propugnacula Jmpery

videantur . O finalmente per ripofo e premio de' foldati veterani giàfot-
to il pefo di diuturna milizia refifiemeriti . In tutti i fnd etti cali fi dedu-
eeirano le -Colonie nelle Città conquiflate , onde foflero fliati efpulfi i

nemici, oin quelle de' popoli foggiogati , oue oportuno ftimauafi, che
in vn con gli antichi abitanti abitafiero mefcolati i Romani : E tempre
in cffi diftribuiuafi , o tutto , o ratte del territorio della Città tra i nuo-
ui Coloni da tre deputati della Republica detti perciò Triumuiri . Furo-
no le Colonie, o Ciniche, fé wifi mandauanoi cittadini, o Militari, fé

a i foldati fi affegnauano . Non f^^mpre fi deduceuano de^ Cittadini Ro-
mani , ma fouente ancora de' Latini , & alle volte de gli vni e de gli
altri infieme . Le Colonie de' Cittadini Romani non tutte godeuano del
lus publico Romano, ma tutte ben sì del priuato , il quale era detto i/zj

QuirJtHm-y e confifteua nellus de' matrimonij j ( Contubernij chiama-
K. 4 uano
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nano i Romani i matrimonij de gli ftranieri ) nel lus de' teftamenti , ch^

eravna facoltà di teftare fecondo le leggi di Roma, e di adire l' eredità

de' Cittadini Romani; nel Iiis delle tutele , poiché non v'erano ammef-
il nel Romano Imperio , che i Cittadini di Roma ; nel lus delle appel-
lazioni, hauendoi Cittadini Romani, in qualunque parte fi foflero , il

dritto di arredar la giurifdizzione de' Magillrati nelle lor caufe
, con

appellare aCerare,o al Senato, innanzi a' quali fi procedeua alla ter-

minazione delle caufe j ^'m altri priuilegij , che poflbno vederfi in Si-

gonio. Confiiìieua i! luspublicodiR'oma ne' fuffragij , ne' magiflrati ,

nel cenfo , e ne' tributi . Era il lus de' fuffragij la voce deliberatiua con
le Tribù Romane , alle quali erano afcritti coloro che ne godeuano , per
la. creazione de' Romani magiftrati : il che le Colonie faceuano da prin-

cipÌ0 con inuiare in Roma lor Deputati, ma dapoi per ordine di Augn-
ilo con trafmetterui la nomina figillata , Il lus de' magiftrati confiite-

iKi nella Facoltà d' edere ammeiTi alle cariche della Republica , qualora
fcrmaffero il domicilio in RoiTia , Il lus del cenfo faceua, che nella enu-
merazione o talìa delle perfone , e de' beni di ciafchediiiio , non fìjiume-

rafl'ero auantii Commilfarij inuiati fui luogo , ma in Roma iftcfi'a tra he

antiche Tribù di quella Città ; il che àì^^ Cicerone in Orai, prò Archio-^
Foet, efl'ere il vero fegno della piena Cittadinanza di Roma . Per lo lus

de' tributi eran fimili Colonie efenti da' tributi e contribuzioni ordina-
rie ; ladoue le altre foggiaceuano ad vn'annua penfione , fé efentate non
ne veniuano per particolar priuilegio , come talora fi fece con alcune Co-
lonie della prima forte • Così fi efprimeua la detta differenza delle Colo-
nie ; Colonia Qiuium Romamrumjinefuffragto\ Colonia Qimum Romano-

rumcumfuff'ragio, E li Cittadini dell'yna e dell'altra fpecie haueano vn'

ifleflo diuieto d' efercitare arti vili ,

Le Colonie Latine non godeano il lus della Cittadinanza Romana , ma il

lus dell' antico Lazio , del quale eran propri) non piccoli priuilegij . Non
erano riputati ftranieri i Latini, ne in Roma, ne negli eferciti , oue mi-
licauano cqx\ coorti diftinte da gli aufiliarij , & incorporate con le legio-
ni Romane , e perciò con maggior ftipendio , Se vn Cittadino Romanp
trasferiua il domicilio in alcuna Città Latina, non perciò perdeua la Ro-
mana Cittadinanza , come fuccedeuali , fe'l trafportaua altroue . I Lati-

ni per Plebifcitodi LiuioDrufo, e di Caio Gracco battuti non erano i»»

ordine d' alcun Mai^ifirato con flabelli e con veri^he , ma come i Rom
ni con viti , iftrumento dht portauano i Centurioni o Capitani \\\ mano ,

con eflb batteuano i lor foldati . I medefimi Latini , cosi tofto e' hauean

cfercitatQ carico e magiftrato nella propria Città , diueniuano Cittadin -

Romani con podeftà dJi fuffragio .

Si reggeuano le Colonie dell' vna e dell' altra forte con le leggi Rom;ine ,

con proprij magilfrati all'vfo di Roma, e con fimil difHnzione d'ordini ,

Né tutte eran tali,o Romane o Latine Colonie,perchè vi fi foflero trasferiti

Coloni Romani,© Latiqijma a molte n'era fiato cómunieato l'onore, e'I pri-

lli-
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iiilegiOsper alcun merito da effe acquiftatofi col popolo Romano .

Auignone adunque eflendo da Ptolomeo chiamato Colonia,e da Plinio Cit-

ti Latina;è manifefto,che nella prima iftituzione fu fol Colonia Latina
;
che

godga del lusdelPantico Lazio; che viuea con leggi Romane; c'hauea i

ìiioi Magiftrati fagri^e Profani ; tra i fiigri i Pontefici , e gli Auguri ; e tra i

profani jiDuumuiri ///r/J/c//;2^6», fimiliai Romani Confoli, i Cenfori ,

i Pretori , gli Edili , i Queilori ; ch'era diiiifo il fuo popolo in tre ordini.

Plebeo, Eq uè iì:re, e Senatorio; nominandofi tuttaiiia i Senatori col nome
di Decurioni ; che prefero in vfo i nomi delle Romane famiglie , Clau-

di
j , Cornelij, Metelli , efimili; che i loro Cittadini dopo hauer foftenu-

to alcun magifrrato patrio diueniuano Cittadini Romani con podcftà di

fnfrragio; che tutta la Città ripofaua , all'vfo delb altre Colonie, fot-

to il patrocinio d'alcuna famiglia illuftre di Roma ; nuqualfofle la fami-

glia protettrice d'Auignone , ne gli Scrittori non foliti a riferirlo il dichia-

rano , nò il dente vorace del tempo n'ha lafciata ne'marmi alcuna me-

moria. In qiial maniera riceuefle Auignone la qualità di Colonia, non.-»

può affermarfi di certo . E ben vero^c'hauendo noi fondamento ÒÀ crede-

re , per quanto n'habbiamo oiTcruaro di fopra , che i Cauari dopo gli aiuti

prcfìati da Congelitano lor Re a i Galli Infubri Cifalpini , amici diuenifsero

dc'Romani; fapendo che in fauor de'Romani tentarono di vietare ad A-
nibale il paflb del Rodano;che non sì vnirono contro Fuluio Fiacco co^Sì2.\\\

e co' Voconzij ; e prcftarono aflìilenza a Domizio Enobarbo ; parimente^

può crederfi con molta ragione,che ridotta da'Romani la Gallia Niirbone-

fe in Prouincia,non fofle Auignone { Città principale da' detti popoli)mui-
tato,con dare il fuo territorio a nuoui Coloni Latini , ma più tofto in pre-
mio de' feriiigi

alla Republica refi conferito gli foffe per priuilegio il ius

.dell'antico Lazio, e cosi diueniife Colonia. E per ciò fare è verifimile ag-
QÌun2:efse ai Romani {limolo l'vtilità che douean promettere dal mante-
nere in fede vna Città così importante per la communicazione delle due

Narbonefi,per la nauigazione del Rodano , e pe'l commercio del mare con
le altre contrade conquiftate : onde nelPallettare col nome,e col priuilegio
Latino la Città d'Auignone, potea verificarfi l'accortezza de' Romani de-

clamata da Cicerone nelle allegate parole . Operce pretiirm eji diligentiam^^
maiorum recoràari^ qui Colonias Jìc idoneis in locis cantra fu/picioneiTì.^

pericuii collocarunt , vt ejfe pyopu^nacula Imperi] videantur . E quefta

opinione potrebbe confermarfi per quel, che dice Velleio Paterculo nel

l-i. Che ventitré anni dopo 1' iftituzione della Colonia Narbonefe , de-

dotta vna Colonia in Emporedia de' Vagicnni,indi in auanti non fouuenirfi

JbfCe dedotta altra Colonia , che militare;nel qual numero non e contata.-

Auignone da gli fcrittori,i quali chiamano dalle egioni de' foidati Grange
Secimdanorum , Arles Sextanorum , Fregiùs OSìauanorwn , e così dello
•altre .

6 E parimente incerto il tempo dell'iftitu/-ione di quefta Colonia . Con-
tutto-
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tuttociòeflendo certo,che Claudio Gcfare intorno a quarantatre anni dopo
la nafcita di Noftro S. Giesii Chrifto , e cento fcfsanta in circa dopo che la

Romana Republica s'impadroni della Gaìlia Narboncfe, aiTimers,e alla Cit-

^tadinanza di I^uOma fenza fiiffragio tutti i popoli della Gallia
\ può ancora

efser certo, che molto prima della eftenfione di tal priuilegio, ne gieiTsero
altre particolari Colonie ;

anzi é credibile , che le Colonie Latine della Gal-
Jia , come Aix , Auignone , & Apt , prima delle altre Città, che non godea-
!io illus del Lazio , paf^^aTsero al priuilegio ò\ Colonia Romaica . Tutto dd
abbaflanza indica Strabene nel L 4. oue parlando ò.z' popoli Canari , ferine

così . Omf7es qui eam colimi regionsm Barbari Canari appella.ntur , quam-
j^uam ne Barbari qiiidem adhucfuni , plerique iam omnes Romanam for-
imam , lingnamque , 'O* vita rc^tionem , quidam etiam Ciiiitatem adenti. Or
da qucfte parole traggo si fatto argomento . Fiorina Srrabone a' tèmpi d*

lAugufto., & allora a uio dire , alcuni de' popoli Canari erano (lati a tnmeflì

alla Cittadinanza di Roma : .Ma quali douenan'efser qne' popoli , fé noni

popoli de' luoghi principali , Auignone , Cauaglione , e Valenza ? Di Va-
lenza -può crcderfi , per efsere ftata prenominata Giulia , che fofse iftitnita

Colonia da Giulio Cefare . Delle altre è incerto il tempo precifo , benché
{ìa verifim le

_,
che dall'iftefsa liberalità di Cefare ottenefse Auignone pari

auantaggio ;.ma qui non mi fermo . Scrine Strabone , che alcuni de' popoli
.Canari godeuano a /ilo tempo della Cittadinanza di Roma; e Plinio dii-

jcorrendo delle Città nel primo loro ftato rifpetriuamente a Roma , anno-
nera Auignone tra le Città Latine , le quali non godeuano vniuerfalmente

la Cittadinanza Romana , Dunque prima d'eiler Colonia Romana era fia-

ta Colonia Latina , prima di gioire del lus di Roma hauea goduto del lus

del Lazio ;
e fé a tempi di Cefare confegui quel di Roma , hauea precedu-

to il confeguimcnto di quel del Lazio ; e la fua iftitiizione m Colonia Latinqi

deueriferir/ì ai primi luftri della dominazione Romana nella Gallia Nar-
boncfe . Ne gioua dire , che Strabone ini confonda la Cittadinanza Roma-
na con la JLatina , poiché ('oltre il non e (Ter ciò in vfo tra gli Scrittori, ap-

prefTo i quali J)ata Ciuitas , AdeptaCiuitas s'intende fempre della Cittadi-

nanza di Roma ) Strabone in quel luogo profeguendo immediatamente di

Mmes, rcriiie che ia Città con le ventiquattro terre ad erta foggette pof-
fedeua il Ins del Lazio , così diAiuguendoIo dalla Cittadinanza ài Roma ;

come ancora più fotto ]o cii/iingue con quefte parole - lus qn&que Laty mn-
nullis Aqmtmorum Romani dederunt , vt Aufcys , &" Conuenii .

7 Delle prerogatjue delle Città del Venefino Ci è difcorfo nel e. 14. del

Jib.i.equel, che in quefto capitolo di ifufamente Ci è detto d'Auignone ,

può aggiunger lume a quel , che di efle compendiofamcntc fi è ofscruatp ?

.^f-
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^ceefsi appartenenti alta Gallia'Narbonefey^ in parte ad Am^ifo-^

ne0 al l^enefinofotto il dominio di Roma

pio al G\ Cojìantino «

e A p: iil

2 fL Ppena da iParmi Romane era fiata ridotta la GaiHa Narbonefe

r^L in Proiiiiicia , quando incominciarono a rifuonare orribilmente

.

-^ -^ le contrade del Settentrione allo ftrepito de* tamburi de' Cim-
bri congiunti^ con altri popoli alla diftruzzione della Romana Republica »

Ho nominati i tamburi de"* Cimbri , perchè edì ne furono gPinuentori per
atterrire nelle battaglie con quel fragore i nemici . Cosi Strabene nel lib.yo-
Jn

pralijspelles pulfahaJ^t^ cratthus curruumprtetentas ^ quibmfonitùs terri-

hìlisedebatur . Quelli Cimbri , che abitando alle paludi Meotidi préfso la

Taurica Cherlbnefe diedero il nome al contiguo Bosforo da e ffi denomina-
to Cimmerio, fcorfa depredando parte dell'Alemagna, e delPIftria, con-

giunti/] prima i Teutoni popoli della Germania comprefi da Plinio tra gP
Ingeuoni, e collocati da Cluuerio nelle Ifole Daniche , carichi di fpoglie

tragittarono nelPEluezia , oue con l'efca della preda vnirono alle lordarmi
i Tigurinf , e

gli" Ambroni , nazioni di quella Prouincia , a' quali aggiunge
Strabone nel I.4, i Toygeni , altra nazione delle quattro Éluetiche . Indi

dòpo hauer meiso in fuga , prima l'efercito di Cneo Carbone, e di Lucio
Gallio con la morte di quello , e dapoi M. Giunio Silano Confole , fi auan-
z'arono nella Gallia Narbone fé con armata di cinquecento mila foldati . l

Romani prorogarono in efsa il comando al Confole Q^Seruilio Cepione in

qualità di Proconfolc , e rinforzarono le ixv.:. truppe con C. Manlio Confo
le , che vi condufse nuouo eferciro , come fi ftimò efser dVopo , per oppor-
W a moltitudine cosi tremenda , che gii due volte h'auea disfatti i Romani
eferciti . Diuifero il Confole , e'I Proconible i loro campi di qua , e di là

dal Rodano, come efiggeua la diuifione della marcia de' nemici ; ma Pacer
ba inuidia , e la mala intelligenza , c'hauca penetrato ne gli animi de' Capi
Romani fu occafione , che mal dirigendo la battaglia , non pur vinti rima-

nefsero, mafconiStci ancora con ignominia , e con llrage cllrema, e coiiv

fommo pericolo di rutta la Romana Republica . Perirono in quella giorna-
ta due

figli del Confole : M.Aurelio Scauro huomo Confolare fatto prigio
-

ne fu immanriaentc da' Cimbri vccifo . Ottanta mila de' foldati , e Roma-
ni', e Socij, e quarantamila de'feruidori, e de' faccomanni de gli eferci ì

vi' furono tagliaci a pezziv dieci huomini apena reftati in vita , che potef&e-
ro rilerire cosi orribile carnificina . Onde gran pianto commofse in Roma
l'infelice nouella, e gran timore, che valicate fenza indugio l'Alpi , mettef--

icvo J Barbari , fcnza dar tetiipo alle oporrunc dife(c , tutta l'Italia in roui«

uà ;

/
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i^a : ma la Prouidenza altroue gli fpinfe
. di due campi impadronitili i vinci-

tori, e di ricche fpoglie,diedero alle fiamme tutta la preda , ( come haueua-
no a fil, di fpada paffati tutti i prigioni^nè pur conferuando per proprio vfo i

caualli , tutti precipitatili nel fiume Rodano . Così da Limo , da Velleio ,

da Floro, e da Oro fio , il qual ne prefe il racconto dal vetufto iftorico An-
tjàs . Quelli non bene intefi han data occafìonc ad vn moderno di riferire^

comw diuerfa la battaglia ,
nella qual fu fatto prigione Aurelio Scauro , eh*

egli qualifica Confole : ma non era in vero , che Confolare , né pugnò al-

tra volta con altro efercito contro i Cimbri , ma militando tra le truppe di

Manlio, e di Cepione , reftò in poter de* nemici , i quali Io trucidarono
Non poco appartiene quefto fucceffo ad Auignone , & al Venefino

; impe-
rochè vn campo de' Romani trouandofi di qua dal Rodano a fronte d'vn

nemico efercito di fopra ducento mila combattenti , douè toccar certa-

mente i lor territorij la marcia de' Romani , probabilmente alcuna parte
del conflitto , e fenz'alcun dubbio gli effetti fanguinofi dell'armata vitto-

riofa, 'aqualeè verifimile fcorreife la campagna prima di ricongiunge rfì

con l'altra di là dal Rodano , e di portarfì per la Linguadoca in Spagna .

Anzi fcriuendo Orofio col teilimonio d'Antiàs , Oóìogìnta milita Romano-
rum , ^fociorum ea tem^efiate trucidata , l'efpreffione de' ^ocì) lena ogni
dubbio , che non folfero tra i Romani le truppe aufiliarie delle Prouincie

della Gallia Narbonefe foggette alla Republica , delle quali erano i Cana-
ri , & i Voconzij .

2 In cosi fatto crollo della Romana Republica , Caio Mario fu eletto ^
foftenerla , c'hauea già dato chiaro fàggio di gran valore nella guerra Nu-^

midica , e nel principio del fecondo fuo Cqnfolato hauea condotto il Re lu-

gurta in trionfo. Il rcftantc dell'anno del fecondo Confolato , e tutto il ter-^

zo fu dato all'apparecchio della guerra , a dir di Velleio , e verifimilmentc

parte in Italia , e parte nella Gailia : Il quarto, e'I quinto s'impiegarono
in efeguirla , già dalla Spagna rientrati nella Gallia i Cimbri . Difcordano

gli fcrittori nel determinare il luogo del combattimento . Orofio & Adone
fcriuono, che feguiffe verfo doue s'vnifcono l'Ifera,e'l Rodano \

ma nel ter-

ritorio d'Aix affermano i più antichi , a' quali più volentieri aderifco , an-

corché tralafci di rintracciare il capo di quefto nodo - Liuio , Plutarco ,

Floro, Polieno, & Orofio cosi defcriuono la prima battaglia .* Erano i Cim-
bri huomini rozzi òi\ ftatura immane, di faccia moftruofa, e di voce beftiale &

Volle però il Confole, che prima ài attaccar la mifchia fi auuezzaffero i fuci

a quegli oggetti , e voci difformi , e fperimentafsero nella difefa del cam-

po, non corrifponder le forze all'altezza dique' coloffi , & all'orrore de'

loro vrli . Li contenne dunque dentro i ripari , fol difendendofi alla lonta-

na co' dardi da' nemici attacchi ; e cosi ftrewiamejite fi adoperarono i Ro'^

mani , e i Socij in quella difefa , che all'innumerabile armata Cimbrica fu

impoffibile di sforzarli in tre giorni di continui afsalti ; quindi indebolito il

primo impeto del barbaro furore , e dileguato lo ftupore ne' foldati ò\ Ma
rio , & accefo a marauiglia il coraggio , fprezzauano i nemici , e follccitaua-

no
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noeffi medefimiil Confole a conceder loro la pugna . I Cimbri ali* in.'

contro più riflettendo al timore , che s[ Jmaginauano haueffe tenuti i Ro-
mani nel campo , cheal valore, col qual Phaueano difefo, concepirono vn*

alta fperanza d'occupar di botto l'Italia , e Roma ; indi prefer configlio ài

più non badare intorno a gli fteccati di Mario, ma di marciar fenza indugio
verfo l'Italia . Sei giorni mefTero a paflare innanzi a i Romani le innumera^

bili fchicre , fchernendoli fempre con ingiurie , e con beffe , e lor dicendo , .

fé cofa alcuna inuiar voleuano alle lor mogli allora eh' effi andauano a vi-

fitarle . Paflati che furono fi diuifero in tre corpi , tendendo per diuerfo
vie nell' Italia . Allora anch' egli mofse il Confole il campo , e lor tenne

dietro, per prender buona oportuniti di combatterli . Ben tofto gli
s'of-

ferì ; poiché trouandofi l'armata fcnz' acqua , e facendone con hii queri-
monia , egli per meglio acuire la virtù de' guerrieri con la necefllta di fo-

disfare alla fere . Ve la , lor difse, ilfiume che occupano i nemici ^ferrohaue-
te alfianco j che può/pianamene il calle . Da fimili parole eccitati i folda-

ti , fpinfero auanti i feruidori co' vafi oportuni a far acqua , & effi in gia-
lla ordinanza li feguirono , per attaccar la zuffa , fé fofsero i faccomanni

impediti da' Barbari . Cosi ap})unto fegui ;
l' impedimento , che diedero i

nemici a i primi faccomanni , fu occafione , che difpofte dall' vna e dall'-

altra parte le fchiere , fi venifse a giornata . La vittoria fu de' Romani , e

Polieno afferma , che di cento mila fu quel grofso de' Barbari , i quali tut-

ti rimafero , o ftcfi fu'l campo , o in poter de' Romani , Indi a quattro

giorni, hauendo raggiunto il Confole vn' altro grolfo più numcrofo de'

nemici, fi venne al fecondo conflitto ; ma perchè occupauano i Teutoni

alcune falde di montagne ; per leuarli da quel fìto auantaggiofo , ordi-

nò l'accorto Romano a' fuoi combattenti , che fimulafìero dopo breue

pugna la fuga , e così li tirafìero nella pianura ; e comandò a Marcello fuo

Legato , che con tré mila foldati per difficili e non battuti fentieri circon-

dafìe di notte que' monti , e riufcito dietro a' nemici li battefl'e alle fpallc

nel calor della pugna . Cosi efeguito, fi combatte fino al mezzo giorno con

ardore , e con pericolo eguale , ma quando al Sole ardente incominciarono

a dileguarfi come neui i corpi de' Barbari , e fopragiunfe Marcello a

ferirli con oportuno affalto alle^fpalle , ftragc allora più tofto , che

battaglia fu continuata fino alla notte , In ambidue le giornate ducen-

to mila ne perirono, ottantamila fatti prigioni , fcampati con la fuga a,

pena tre mila . Il lor Re Teutoboco vuole Orofio , che vi moriflc
;
e Flo-

ro ferine, che reftatoin poter de' Romani feriiì d' illuflre fpettacolo nel

trionfo di Mario , conciofiachè formontaua con la fmi furata flacura tut-

ti i trofei . Le Donne de' Barbari , ricufata da Mario la franchigia
della lor caftità , tutte fi vccifero in vn co' figli

. Marauigliofa gene-
rofità , che fece fcorno alla poca benignità e virtù del Romano vin-

citore , così differente da i pafsati efempi di Scipione . Così ter-

minò la guerra de' Teutoni , de gli Ambroni , e de' Toygeni nel-

la Gallia Narbonefe . Ella toccò m parte ad Auignoae & al Veneii-
no
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PO , e per lo pafiaggio delle armate , e per la vicinanza de' luoghi
delle battaglie , e per le proprie coorti , con le quali ogni verifimil

ragione perfuadc , che coTicorreflero per feruigio della Republica in vna

guerra, che fi faceua fu la foglia delle lor porte ,

Non appartiene alla nofira Iftoria P.altra vittoria , che congiunto al Pro-

confole Q^Catulo riportò àe Cimbri l' ifteffo Mario . Balli" il dirne , che
'vanendo i Cimbri , con la fuga di Q^Catulo dalle bocche dell' Alpi , gua-

dagnate le campagne dell' Italia ; mentre badauano a goderfì con bagni , e

con crapule la dolcezza dell' aere più benigno , e i frutti della terra più
deliziofa, fopragiunfe impronifo Mario nel mefe d'Agoflo, e congiun-
toli col Procenfoie, mefie di notte tempo in ordinanza le fchiere , in tal

guifa difponendole , che il Sol nafcente dafle nelle fpalle a i fuoi , & in fac-

cia a i Cimbri: indi attaccjita la zuffa , prima aflaliti fi fentirono i Barba-

ri, che nulla haue/fero vdito dell* arriuo de" Romani ; onde moucndofi
tumultuariamente contro gli aggrelfori , tanto in elfi lì accrebbe il difor-

dine, quando fpuntato il Sole lor die ne gli occhi , che non potendo fo-

ilenerne i raggi , in coprirli il volto con lo feudo fcopriuano le niembra,
e non vedendo , né il nem.ico > ne i colpi , non poteano ne offendere , ne di-

fcnderfi
;
e con poca perdita de' Romani cento venti mila ne caderono , e

fc(^anramila ne furon prelì . Tri i prigionieri lì contarono Claudico , e_*

Ceforjge, due de' lor Regoli s e due altri Lucio , eBoiorigetrd i morti ,

Liuio , Polieno , Orofio .

l Mancate le guerre llraniere nella Gallia Narbonefe , forfero le do--

mcftiche , commolTìlì più volte a fedizione , e ribellione contro i Romani
alcuni de' fuoi popoli ; ora per impazienza de gì' incommodi , che reca-

uanloroi continui paflaggi de'Romanieferciti, che s'inuiauano nella_#

Spagna contro Sertorio j il q^al vi fofteneua il partito di Mario ; & or^t

per rifentimento delle grauezze , che Ipro imponeuano i pretori delle Pro-r

rincie • Non fono in quelle guerre noijiinati i C^uari , ne i Voconzij ; quin-r

di deuono folo accennarli per gli effetti , che potea loro partecipare la vi-

cinanza del fuoco » La prima feguì intorno a gli anni dìRomafeicento

felfanra^ue? I Sali; furono , che fi ribellarono , e Caio Cccilio che li do-

mò? Ilcompendiatore diLiuio in quelle poche parole ne riftringe tutto

il racconto . Q. CdciUusin Gallia TranfalpinosSaluuios rehellantes vicit •

Dplla feconda non habbiarno lume , che dal folo Cicerone nell' ora-

zione prò L Manti, oue di Pompeo così declama , Tejiis efi Gallia , per

quam legionibus nofìris in Hifpaniam iter Gallorum internecione pate-

faBum eji
. Ma quali popoli in quel tempo ribellando al palfaggio di

Pompeo fi oppoferp? Non altri al certo che quelli , i quali da Pompeo
debellati furon da lui puniti con la perdita d' alcuna parte de' loro

territorij , donandola il Romano a i Maflìlienfi : e furono i Volchi

Arecomici , e gli Heluij , come parlando a Cefare efprimono ^li
Am-

bafciadori de' Maflìlienfi nel primo libro de' fuoi Commentarij' d<ut

hsU, Qali, è credibile fuccedefse quella guerra 4' eftatc , poiché coU
to
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to apprefso dall' Iniierno lo J^afsò Pompeo nella Gallia , conie vlhnkt
Cicerorie ndl'orsit. prò M.Fonteio . Allora fu che Trògo Pompeo di nazio-

ne Voconzio, però probabilmente di Vafone,fi arolò nella fua milizia, e Io

fegiiì in Ifpai^na, oue fu gratificato della Cittadinanza di Roma ; coniettura

valida per confermar, che i Voconzij non fafsero del numero de" ribelli , i

t[uaii altri non furono , che i Volchi Arecomici e gli Heluij -

4 Mentre Pompeo fuernò nella Gallia Narbonefe ? goucrnanala M. Fon-

teio Pretore . Qncl che auuenne nel fuo gouerno appartiene in parte a i

Canari, & a i Voconzij , & è defcritto ampiamente da Cicerone nella citata

orazione perPiftefso Fontcio . Prefero l'armi contro i Romani gli Allo
-

brogi , ma Fontefo con vigilanza , e valore disfattili , li ridufse alla priftina
obedienza. I Volchi Arecomici , e gli Heluij, ch'erano ilàti da Pompeo
multati con larecilìone di parte de'Ior rerritorij,furono con la forza aftret-

ti dal Pretore alPefecuzione del decreto . Qui erant hofiesfiihegìt ; qinpro-
ximifuerant ,•

eos ex hys agris , quibus erant mulólati , decedere coegit
. Da

gli altri popoli tutti della Narbonefe i^zc^ il Pretore gran leuate di caual-

ieria in £tv\i\gio delle guerre che faceano iti varie parti i Romani : Ne cauò

grofsefomme ài denaro pe' loro ftipendij ; e gran còpia di formento n*

eftrafse per niantenimcrito della guerra di Spagna . Ofserùifl, come iw que^
tempi contribuiuano Auignone e'I Venefino con gli altri popoli al ferui^io
della Republicà . Cooteris , vt femper populo Romanoparerent , magnos
eqtiitatus ad ea bella , qua turri in foto orbe terrarum apopulo Romano gere-
hantur-, magnai pecuniàs ad eorumjìipendium .,

maximumfrumenti nume-
rum ad Hìfpanienfe bellum tokrandum imperàuit . Il che nondimeno mal
volentieri fofferiuano i popoli i (limando eforbitanti quelle grauezze ; ond'
i-^ebbero ficorfo al Senato contro Fonteio , il cui rigorofo genio ne credeua't

l'autore i Fu difcfo il Pretore da Cicerone . Dicunt cantra , qmbus inuitif-

jlmisimpsratu^n eji
. & altroue , Equites.,frumentum^pecun'tamferrici atqne

iterum , acfapihs inuitijftmi dare coacìi funt . Dalla medefima ora zione

raccogliefì , c'hauca Fonteio va alcune Prouincie della Narbonefe importo il

dazio del vino, ilchc gli opponeuano i Galli come grane delitto ; (5c in occa-

/ìone di difendere i'accufato dichiara Tullio , che ^xì. prima in Tolc^fa altr/

lo haucano impoflo , come Titurio, Crodimo , Porzio , e Numio . Gli accu-

fatori eran Volchi , & Allobrogi \ e benché porrafsero le querimonie vni .

uerfàli d^ gli altri popoli, erano tuttauia i principali interefsati contro Fon-
teio j gli vni come <i j lui debellati , e gli altri come aftretti a rilafciare vna

parte de' loro territorij fecondo il decreto di Pompeo . In tutta quella ora-

zione ftudiandofi Cicerone di render fofpette le àccufè e le depofizioni de'

Galli , à^xzz al Senato , q\\z fi odino i teftimonij di Pompeo , de' Caualieri

Romani e/ìftenri nella Narbonefe , de' Maflìlienfi Socij fedeliffimi , e della

lor Colonia Narbona . Ciò da indizio, che non fofse da lui propofta la Città

d'Auignone perteliimonio a prò di Fonteio, perchè non era Auignone
Colonia dedotta da abitatori Romani , o Latini , ma Città Gallica , a' cui

abitanti era flato per priuilegio concefso il lus del Lazio; onde non covi-

ucèi-
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ueniiiali d'afiìcurarfi pienamente della lor volontà .

5 Parlati molti anni in querimonie apprefìfo il Senato , né riportandone
gli AUobrogi le pretefe fodisfazioni , preftarono facilmente le orecchie a_*

Catilina , il qual meditando la diftruzzione della Repiiblica , ftimolò i

loro Ambafciadori alla riuolta , per ifpianar la ftrada a' fuoi perniciofi di-

fegni. Pertanto tornati alla patria con sì fatte iftruzzioni, commoffero
i popoli ; e quefti , fotto la condotta ò^i Coturnato lor Capitano , fcorfe-

rc per la Narbonefe dgndo da per tutto il guaito . Ecco Auignone , e*l Ve-

neiinaefpoili a nuoLii danneggiamenti. Ma il Pretore Cn.Pontinio rotti^

li in battaglia prefso a Salone , nuouamente \\ domò , e ridufse tutto il pae-
fe alla folita obedienza . Oltre Pepitome di Liuio , Cicerone ne fa ampia
menzione In orat.de Prou- Conjular . Cn. Fontinius fortijjìmus vir ortum

repente hellum Alhhrogkurn , atq^ue hacfcelerata con'mratione excitatum ,

praliofregit, eofque domuit -, qui taceffìuerant-^ <& enviBoria contentus ,

Republica metu liberata qmeuit . Ciòfuccedè intorno a gli anni di Roma
feicentonouanta.

6 Quattro anni apprefso fatto Confole Giulio Cefare,óttenne d'aggiun-

gere al fuogouerno della Schiauonia , prima quel della GaIJia Cifalpina , e

dapoi Paltro della Narbonefej ilcbe riempillo di eftrema gioia , dichiaran-

doli di confidare , che ciò gli darebbe il modo d'abbafsar le tefle de
''

fuoi

auuerfarij ^ Tanto (limò le forze di quefta Prouincia *

Non apportò alla Gallia Narbonefe Farrino di Cefare , che frutti di fom-
ma beneficenza . Ne goderono Auignone , Cauaglione , e Carpentràs , né
douè reftarne digiimo il pacfe de' V^oconzij , ( tra/ quali è Vafone ) ond'

era originario il Segretario di Cefare padre di Trogo . E' ben credibile, an-

zi è fuor di dubbio , che non fenza gran pefì di quefta Prouincia , ne len-

za foldatsfca di qua leuata egli continuafse la guerra per lofpazio di die-

ci anni contro l'altre Gaiiie , e contro l'Alemagna , e la Britannia , fot-

tomettendole alla Romana dominazione . Rifcrifce Noftradamo ,. che

molti danni riceué Auignone per la fua fedeltà verfo Cefare ; poiché pofta
da Cefare guarnigione Romana in Auignone , ne concepirono i Galli indi-

gnazione, e fpinfero que' di Rodes e del Quercyadare il guafto alle fue

contrade , come ancora a quelle di Grange <.

7 Scorfo il decennio delle conquifte , e del comando di Cefare nella Gal .

ViXy a perfuafione di Pompeo y dì Catone , di Marcello , e di Bibulo ricusò ii

Senato di concederli , mentre era abfente & armato , il fecondo Confolato

promefsoli. Ciò fu la fcintilla, che accefe Pincendio, onde lungamente

auuampò il Romano Imperio , per le guerre de' partiti di Pompeo, e di

Cefare , quefto affiftito dalle legioni , e dalla milizia , quello dalla nobil-

tà , e dal Senato . Domizio Enobarbo ( figlio di Cneo Domizio , che infie-

me con Fabio Maifimo Emiliano trionfò de gli AUobrogi e de gli
Aruer-

ni ; da i Confoli di quell'anno nemici di Cefare fu come partegiano di

Pompeo fatto Pretore delia Gallia Narbonefe . Quefti con genti condot-

te dalla Sicilia , e dalla Sardegna fu riceuuto dentro Mar/ìglia , dopo che

quelU
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quella Città dìchiaratafì di voler mantenerfi neutrale hauea negato l'iti-

greflb a Cefare armato . Di che ofFefofi Cefare , fé fabricare in gran fretta

dodici galee in Arles, e l'afTediò per mare e per terra, dando la cura a-.

Bruto del mar€,e quel della terra a Treix)nio , pafìandofen^egli in Ifpagna
contro i Luogotenenti di Pompeo , Afranio, Varrone , e Petreio . Que-
fto afTedio , che fu profeguito e foftenuto con fatti memorabili , i quali
deuono conciliare a i Maflìlienfi non poca gloria , ancorché foffero due vol-

te disfatti in mare , & efpugnati finalmente per terra , è ampiamente de-
fcritto dalPiftefso Cefare . batti a noi l^accennare , che vittoriofo ritornato

Cefare dalla Spagna , e nominato in Roma Dittatore da M. Lepido ,

trattò dolcemente con quella Città pe' fuoi meriti antichi , le condonò
il facco, & ogn'altroftrapaz2o,e le lafciò intera la libertà; ma fattifi da-
re , i nauili) . le machine, le armi , e'I denaro publico, vi pofe vn for-

te prefidio di due legioni , e fi portò a Roma . ìndi nello fpazio di quat-
tro anni

; tragittato in Grecia vi disfece , ( dopo vna rotta ch^egli heb-

be)e pofe in fuga Pompeo; il quale ricoueratofi apprefso il Re Ptolo-

inco , dì cui era flato tutore , ne fu proditoriamente wccìCo ; porta-
tofi nelP Egitto, vi debellò il detto Re Ptolomeo , il qual s'annegò
fuggendo nel Nilo , e coronò del Regno Cleopatra forella del Re e-

fìinto, che gli fi era proflituita ; fconfifle in battaglia il Re Farnace,
c'hauea aflìftito a Pompeo , & erafi infignorito di molte Prouincie fog-

gette al popolo Romano , e prefolo il fé morire . Ritornato m Ro-
ma Ci fé Confole la terza volta , effendofi la feconda nominato pa-
rimente da se-, quando pafsò dalle Gall.ic a Roma. Di là valicò nelT

Africa , oue la Nobiltà Romana iw gran moltitudine aflembratafi con
Giuba Re di Mauritania cede e cade fotto il vigore delle fue ar-

mi vittoriofe . Volfe apprefo la faccia a Roma , oue aflunfe il quar-
to Confolato; indi volte le fpalle fi trasferì nuouamente in Spagna,
& iui dopo molti conflitti , viftofi nell' vltimo in gran pericolo d'efler

vinto , Ci foftenne con tal vigore , che riftaurata la pugna diftrufle

quelle reliquie de' fuoi auuerfarij , morto nel combattimento il pri-

mogenito di Pompeo , e Paltro de" fuoi figliuoli poftofi in 'fuga .

Dato fine sì gloriofo alle guerre, fu accolto dal Senato, e dal Popo-
lo con fupremi onori nell' Ottobre del fetteccnto e otto di Roma.
Gli fu conferita la Dignità Confolarc per cinque anni, e la Dittatura con
la podeftà Tribunizia per tutto il corfo della fua vita : Fu falutato Pa-
dre della Patria , e fu coronato d'vn Diadema da M. Antonio fuo Col-

lega nel Confolato . Così principiò l'Imperio di Giulio Cefare , e ne fu fo-

lenneggiato il gloriofo principio con banchetti , feflini , publici fpcttacoli
di varie forti , e cinque trionfi , ch'ei celebrò con fplendidiflìma magnifi-
cenza,IlGallico,il Pontico, PEgizziaco , l'Africano, e l'FIifpanico ; ma
nel breuiflìmo fpazio di cinque mefi hebbe fine nel mefe di Marzo
del yop. e finì col fangue ifteffo di Cefare vccifo dentro il Senato da' fuoi;

più tauoriti e beneficati amici . Intanto M, Lepido per iftituzione di

..Tomo IL L Gc-
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Cefare , del quale era ftato Collega nel terzo Confolato , fi trouaua al go-
iierno delJa GalJia Narbonefc, mentre Decio Bruto , Pvno de' ficarij di Ce-

fare , goncrnaua la C^falpina , e Cneo Fianco la Tranfalpina Cornata ,

% Morto Cefare j
il Confole M. Antonio fi die con le armi a perfegui-

tare i parricidi; c'I Senato, che voleua riftabilirfi nella priftina libertà ,

proteggendoli, nemico della Republica dicliiarò Antonio, c'hauca afl'e-

diato Decio Bruto in Modena . Panfa nuouo Confole andato con efercito

per far
difciogliefe quelPafsedio die nelle infidie delle truppe di Antonio ,

e vi fu vccifo con perdita grande de'fuoi. Soprauenuto l'altro Confole

Hitzio con altra armata , disfece coil ampia ftrage numerof;; fchiere ài Atl-

tonio . Condufse contro M. Antonio il terzo efercito ccmpofto de' vetera-

ni di Cefìire, e delle legioni Marzia e Quarta il gioiiane Ottauiano , il

qual per teftamcnto di Giulio fuo Zio materno e padre adottino era {wzzt-

duto nell'eredità , e ne! nomx d^i Cefare , Motiuo gli fu di feruir la Repu-
blica contro Antonio, lo hauerlo qucfti fprezzato nei fuo ingrefso \\\ Roma,
p'I velar col prctcOo dell'altrui vendetta l'ambiziofo difegno d^occupar
Ja tirannide. Jdue efetciti vniti d'Ottauiano ed'Hirzio vennero nuoua-

mente alle prefc con quel d'Antonio ;
nella giornata mori il Confole Hir-

zio , fuggì fconfitto Antonio , e reftato Cefare vincitore , alla fua obcdien-

za (1 diedero le d^w^ armate de' Confoli ctlinti ,

9 Tolto l'afsedio
; Cneo Fianco Gouernadore della Gallia Cornata , che

fi era mofso in foccorfo di Bruto , in vdirne la ncuella ^\ arreftò iaCiuaro-

ne fu J'Jfera non lungi da Granoble , per impedir di là il pafsaggio d'An-
tonio , il qua] giudicaua non poterfi altroue ritirare , che nella Gillia Nar-
bonefe apprefso di Jl.epido fuo affine , che n'era Gouernadore , e ftudiof-

/ì in tanto di m^iutener con lettere \\\ fede della RepubhVa Marco Lepi-
do , per ogni cafo che Antonio a lui n'andafseper altra via . In effetti

M. Antonio copiofo di caualleria fino al numero di trentamila, fi con-

giunfe pre0b a Sauona con Ventidio , che comandaua a tre legioni , s'

iiioltrò per la cofta del mare in Proucnza^, e hc<:. alto con la caualleria in

Fregiùs, lafciatofi Ventidio con le legioni alle fpalle due giorni di cami-

no, eh. Fianco inuitato da Lepido ad auanzarfi verfo lui con le truppe,

per prendere in Vn'aboccamento le rifoluzioni oportune al feruigio dei-

la Republica , e ancorché appreflb difsuafone dall'iftefso Lepido , che

fcrifseli , efser lui folo bafteuole ad opporfi ad Antonio ) fi mofse , e po-
lio il campo in difìianza di quaranta miglia da Lepido , s\\\ a chiare note >

che feguita lega ? e congiunzione tra Antonio e Lepido , gliveniuano antN

bidue incontro ofiflmente co' loro eferciti * Pertanto efsendofi a venti

miglia auuicinati i nemici, ^\ ritirò in buona diligenza e con ordine nel

primo pofto, rompendo il ponte , c'iiauea fabricato fu'l Ifera per com-

rtiodità di Decio Bruto , quando fi fofse difpoflo a calare per feco vnir-

fi; edi colà fcrifse in Roma, per hauere i rinforzi di Ottauiano , on-

de con effi potefse portarfi all'oppugnazione de' nemici . Appartiene ap-

punto al Vttiefino auefta marcia di 'Fianco. Eccolefue parole nella let^

tera
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fera ch'egli ne ferine a Cicerone defcritta tra l'epiflolc familiari àii qiic^

ftonel lib. io* Itaque eopias prop. hi afpeéfum Lepidi, Antonijque addu-^

xi , quadragìnfaque mìlliumpajfuum ffatio reliBo , confedi eo cónjìlio ,

vtvel eelertter accedere , velfalutariter recipere me poJ[em\ adiioixi bac

in loco eligendo flumen oppQjtkim , vt haherem in qtto mora tranfitm

ejfet : Vocontij Jub rrìanu vt ejfent i per quorum loca mihi fideliterpate-
ret iter . Qui primieramente s^'ha da ofseruare , che andando Fianco

daGranoble in Prouenza doiiè , lafciato il camino delPalto Dslfinato e

de' Tricorij , per commodità del fuo efercito confidente in cinque legio-

ni, cioè in trentamila fanti e cinque mila caualli m circa , appigliarfia

quello del bai fso Dclfinato , e de' Voconzij , per doue appunto e Va'o-
ne , e di là portarli ne' territori] i o di Sincrone , o di Forcalquier , o
di Manofco alla riua della Durerìza ? fiume che porca ritardar la mar-
cia de' nemici, in diflanza di quaranta miglia dal foro Voconio, ou'erd-.-

accampato Lepido, luogo diflante da Fregiùs ventiquattro miglia , co-

me ferine a Cicerone in vn'altra lettera il medefimo Fianco . Di più ; che

fé Fianco ftimò ficnro il camino pc' Voconzij , è verilimile Io tencfse nell'

andare, e nel ritirarfi da Lepido , onde due volte la Città di Vafone , e

gli altri luoghi del Venefino, che fon comprefi tra gli antichi Vocon-

zi; , foftennero il pafsaggio delle legioni ài Fianco • Quel che a mio crede-
re tocca maggiormente la prouincia del Venefino fi è, che Cneo Fianco

preferi a tutti gli altri popoli i Voconzij , per la ficurezza del fuo eferci-

to , cioè a dire nella fedeltà verfo la Repiiblica , conciofiachè afsenTce,che
ritirandofi da Lepido , tuttoché Gouernadore di tutta la Gallia Narbone-
fe , oftacolo non trouerebbe tra' Voconzij , ma via fedele j e ficura . Fer

quorum loca mihiJìdeliterpater et iter .

IO Ma ben tofio Fianco , Vir duhia fide apprefso Velleio , can-

giò configlio, & infieme con Afinio FoHione Gouernadore della Spa-

gna, detto dall'iftefso Velleio Firmus propojtto *& luli.inii partihiii fì-
dm , fi vnì ad Antonio , e Lepido . Queièi fcorgendo Ottauio forti f-

fimo neliltaliaje non men forti nella Grecia M. Bruto , e C. Caflìo , afpi-,

rando areflar Fadroni della Republica con l'oppreflìone de' parricidi ,

inuitarono nella loro vnione il fudetto Cefare : Et egli vi fi difpofe per le

feguenti ragioni . Perchè più a lui incombeua il vendicare il padre , c^
non a gli altri l'amico. Perchè il Senato in dileguarglifi il timor di An-
tonio hauea cefsato d'hauerc in ftima Ottauio ; ha^iea concefso per la

fconfitta d'Antonio il trionfo a Dccio Bruto, il qual non viuca , che per
altrui bendìcio ,' hauea con publica fepoltura onorati i cadaueri di Pan.

za e d'Hirzio , nitin conto fatto di Ottaiiiano , e totalmente negletto-
lo é, E perchè il medefimo Senato , tutto datofi col fomento òì Cicero-

ne a rauuiuare e fauorire le parti Pompeiane , contribuiua con ogni fin-

dio ali'accrefcimcnro delle forze , e della dignità di M. Bruto- , e di C.

Caflìo . Stretta dunque tea !or tre l'vmione y con vincolo ancora di {cam^

L 2 bieuo-
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bieuole affinità tra Ottauio & Antonio , ne fu prodotto il Triumuirato •

Ripartendofì tra effi il fupremo Dominio di tutto l' orbe Romano , ^\ afle-

gnò nel ripartimento P Italia a Lepido , P Oriente ad Antonio , e lo
Prouincie dell' Occidente ad Ottauiano i fu fua pertanto fpecialmentc
la Gallia, e per confeguenza Auignone colVenefino, nel corfo de' do-

dici anni del Triumuirato . Né quello eftinto , mutò Padrone; conciofia

che Ottauio reftò afsoluto & vnico Prencipe della Romana Republi-
ca , dopo hauer debellato Serto Pompeo , fpogliato Lepido , e diftrut-

to Antonio .

II Conferitali lapoteftà Tribunizia, e la Dittatura perpetua "; falu-

tato padre della patria , e con nome infolito e fagro nominato Augufto ,

col titolo d' Imperadore regnò folo e monarca per anni quarantaquattro ,

come dice Eutropio nel iib. 7. & incominciò a regnare nelP anno di Ro-
ma , fecondo Orofìo , fettecento venticinque , nel quinto fuo Confola-

toa fei di Gennaio . Gloriofo egli fu per le armi ; formontati nelle

guerre ciuili tutti i fuoi aunerfarij , & aggiunti al Romano Imperio \ l'-

Egitto, i Cantabri, gli Afturij. i Dalmati, i Pannonij , Scaltri popo-
li ferocifltmi del Settentrione . Gloriofo per le immenfe ricchezze traf-

portate da Alefandria in Roma , e per lo fplendore de' marmi , onde n'

adornò le ftrade e gli edifici] . Più gloriofo per la pace vniuerfale felice-

mente richiamata, e mantenuta,e per la giuftizia, e per la prudenza, che fu-

rono regole inuariate del fuo gouerno . E finalmente gloriofilTìmo , per la

modeftia , con la qual ricusò il titolo di Signore , e per V incompa-
rabile fua clemenza ; conciofiachè la profcrizzione fi fé nel principio del

Triumuirato , Repugnante Cafare , ferine Velleio ;
niuno de' fwoì ne-

mici fu di fuo ordine vccifo ;
e di quanti egli vinfe in guerra , foi

quelli perirono , Qui .deprecari quidem prò fé non fujiiyierent . La glo-
ria di quefti ampliffimi ineriti gli fé commune la gloria del grande
Alefandro , e quelle fono in tal' argomento le parole di Orofio. i?f-

fuderuntque in Cafarem Alexandre Magni gloriam , quem ftcut Hif-

panorum Gallorumque Legatio in jnedio Oriente apud Babylonem con-

templatione pacis adijt ; ita hunc apud Hifpaniam in Occidentis vlti-

mo fupplex cum gentilitio munere Eous Indus , & Scytha Boreus- ora-

uit . I Parti anch' eflì venerando tanta riputazione , e temendo tan-

ta potenza , rimandarono ad Augnilo i Romani veflìlli , che , oppref-
fo CralTo da Orode , e fugato da Fraate Antonio , haueano prefi in

guerra ; e lafciatili in Corte ortaggi , ne impetrarono vna ferma con-

federazione . Se nazioni non foggette a' Romani , e tanto diuelte

dal loro Imperio in tal guifa fi cattino la fama delle doti d' Augu-
fto j é vcrifimile che più ftrettamente ne rin:vanefsero auuinte le Gal-
lie , che obediuano alle fue les£ji , e eodeuano fenza dubbio della.^

ina beneficenza , e clemenza . Quindi fé dopo il gouerno parimente
benefico di Giulio Cefare reftaua in alcuno de' fuoi popoli

alcuna-.

fcin-
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fcìntilh di quella interiore inimicizia col nome Romano , che prima del

gouerno dKxiulio ofleruò in efli Cicerone netl'orat. fro Font^ ( Inimicifjl-
moi buie Imperio ac nomini ) eflinta affatto reftò , e da* benefici) , e dal-

la prefenza d"* Augnilo . E P vno e 1* altro è bafteuolmentc indicato da

Velleio lib. 2» Aberat defar circumferens ferrarum orbiprafentici fua
facis fua bona . Più fpecialmente Liuio narra , che tenne per negozi)

public! vn' afTemblsa in Narbona . Cum Uh conuentum Narbon<e age-
ret . E Seneca nel lib.quinto delle queft. nat. ferine, che allora egli ere{^

fé nella Gallia al vento Circio quel Tempio , e' habbiam di fopra opina-
to, fofTe edificato in Auignone . Dione ancora aflìcura , che Augufto
foggiornò tre anni m Lione . Certo è , che oltre le ifcrizzioni , le qua-
li fi trouano per la Gallia ne' rottami de' marmi antichi , è chiaro argo-
mento dell' amore vniuerfale di qnefti popoli verfo Augufto , il magni-
fico Tempio dedicatogli , come a Nume viuente , innanzi a Lione^ ,

e fabricato a fpefe e d' ordine dì tutti i popoli Galli , de' quali in nu-

mero òÀ feflanta ciafcheduno vi haueua la propria ftatua . Templum—j
ab omnibus cotnmuni fententia Gallis decretum defart Augujio anti__,

hanc Vrbem ad concurfumfIuniorum eji pojttum , aram habet bocme-
morabìUm eum injcriptione gentium fexaginta numero , C37* imaginem
Jtngularum . Cosi Strabone . Quindi è probabiliflìmo , eh' cfsendo i

Cauari & i Voconz
ij due de' quattro popoli principali della Prouen-

za moderna , e dì parte del Delfinato , né molto rimoti da Lione_> ,

vi hauefsero anch' eflì le proprie , e perciò in. parte appartenga ad

Auignone & al Vencfino così illuftre memoria . Delle particolarità
dell' edificio , e del culto di quel Tempio difcorre il Rubys neli' Iftoria

di Lione «

Di quel eh' egli fé nella GalJia , che appartenga ad Auignone & al Ve-
nefino , è in primo luogo la foprariferita diftribuzione delle Gallie in di-

ciafette Prouincie ; & in fecondo , la difpofizione delle vie militari , e la

mifura geografica di tutte le Prouincie del Romano Imperio. Qnefta, fe-

condo P antico Geografo Etico , hebbe principio da Giulio Cefare , e fu

terminata da Augufto . Ergo a lulio Cafare , CÌT* M* Antonio Confu-
Itbiis orbis terrarum metiri coepit : ideiì a Confulatu fuprafcripti vj~
que ad Confulatum Augufìi tertium , 67* CraJJì ( leggono altri Cor-
uini ) annis viginti vno , ( leggono altri viginti ) menjìbus quinque ^

diebus noue a Zenodoro omnis Oriens dimenfus ejijtc vt inferius demonjìra-
tur . A Confulatu item lulij defaris &* M. Antony vfque ad Confu-
latum Augujli deeimum annis viginti nouem menfbusoóìo diebus decem n
Theodor Septemtrionalis pars dimenfa eji , vt euidenter ofienditur . A
Confulatu firnHiter lulij Ccefaris vfque ad Confulatum Saturnini '(^ Cin-
na ( leggono altri Mejfala &* Quirini ) a Fokckto meridiana pars di-

menfa eji annis triginta duobus menfe vno diebus decem fic vt definita.^

monjlratur . At ftc omnis orbis terree intra annos trigintaduos .j_ -

dimenforibus peragratus ejl , ^ de omni eius continentia perlatum eli

Tomo II* L 3 ad



1 6o Ijlorta dAiùgnoneì e del Coni, P^enejtnó
ad Senatum . E ciò per ordine d'Augufto fu promofTo da M. Agrippa fiid

genero per teftimonio di Plinio, il quale nel c.4. del l.^i fcriiie cosi . Longi^
tuàimm Prouincia Narhonenjii CCCCLXX. M.paJIum ( oiie è corretto al

margine CCCLXX. ) Agrippa tradii , latitudinefnCCXLVlIL e nel c.^.pai*-

landò delPifteflb Ai^rippa ;
Cum orbem terrarum Vrbifpeóiandum propone-

ret . Alche Properzio contemporaneo d'Aiigiifto allufe nelPeleg.5* del 1.4<

Qogimur e tabula pióios edifcere
mundos . Ne fono ancora prone euidenti le

pietre , che ancor oggi auanzano dalle ingiurie del tempo , con le ifcriz-
.

2Ìoni d^Augufto , le quali riporta il Bouche . Soleuan' effe difporfi pe' ca-

mini ad ogni miglio ;
onde il poeta Rutilio Gallo ( di cui ferine il Volatcr-

rsino Lip. Cuius elegia qUddatn iter funni continens band ignobilis rmper
indenta eB * ) così ne cantò .

Interualla via fejfts prcejlare videtur

Qui volet infcriptuSì millia crebra ^ tapis»
In terzo luogo è la defcrizzione i ch'egli fé fare; di tutte le anime dell'Or-

be Romano, e de' beni, che ciafchediin pofledeuà , come indicano le->

parole di San Luca e. 2. Bxijt ediBum a Cafare AtigiiBo , vt defcriberé-
tur vniuerfus Orbis , e come fpiegano i fagri Intèrpreti di effe i E final-

mente la fondazione di molte Colonie
;

ilchè quantunque non apparten-

ga a mio credere ad Auignone , & al Venefino , le cui Colonie (limo , có-

me didì, anteriori, è nondimeno certiflimo , che fé poco ad alcuno ar-

ridere la mia ben fondata opinione , non potrà ad altro tempo afcriuerne

più tardi l'iftituzione , trouandofene efpreffa menzione ne' monumenti

dell'Imperio d'Augufto *

12 Morto fenza prole Augufto in età di féttantafci anni nell'anno di

P^oma fettecento fedantafette , e della Nafcita del noftro Signor Giesù

Chrifto quindici , fuccefleli nel Romano Imperio Tiberio Nerone della_*

ftirpe de' Claudi) , figlio di Tiberio Nerone e di Lima Drufilla moglie in_j

feconde nozze d'Augufto , e da quefti adottato i A lui dopo ventitre an-

ni di Regno fuccedè Caio Cefare Caligola fuo pronipote , come figlio del-

la prima Agrippina nipote d'Augufto j e di Germanico nato di Drufo Ne-
rone fratello dcll'Imp. Tiberio . Ne gl'Imperij di quefti Prencipi cofa non

fitroua, che appartenga alla noftra Iftoria . Perle lordiflìme impudici-

zie, per le barbare crudeltà, e per l'intollerabile arroganza vccifo Ca-

ligola da' Soldati Pretoriani nel quarto anno del fuo Imperio

13 Suofucceflbre fu Tiberio Claudio Cefare fuo Zio fratello di Ger-

manico e figlio di Drufo Nerone . Di lui riferifce Tacito che diede ad al-

cuni popoli della Gallia Cornata luogo nel Senato, onore non prima go-
duto , che dà que' della Narbonefe ; e li primi della Comata , che ne gcx-

deffero, furono gli Edui . Soggiunge Tacito, ch'egli conceffe ai Sena-

tori della Gallia Narbonefe la facoltà , che godeuàno i Senatori della-.

Sicilia , d'vfcir di Roma , e di portarfi pe' lor domeftici affari nella lor

Prouincia , fenza ricercarne ogni volta il beneplacito del Prencipe . Ec-

co le fue parole. Gallia Narbonenji ob egregiAm in Patres reuerentiam

datum 3
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4atum , vf Semtorihui ?ìu$ Prouincìa , non exquijìta Princìpis fenten-

tia , iure quo Sicilia haberetur , res fuas inuif^re liceret . Dal tcnor dì

cHe può raccoglierfi , qual fofse in que' tempi la fede della Gallia Narbo-

nefe verfo il Romano Imperio , Gallia Narbonenjì ob egregiam in Pa~

tres reuerenttam datum . Può ancora crederfj , che non mancafle al ter-

ritorio d'Auignone , & al Venefino la prefenza di quefto Imperadoro »

quando tragittando nella Britannia ( la quale in breue ndufse allapri-

ftina obedienza , aggiunte di più all'Imperio le Ifole Orcadi ) approdò
in Marfìglia , & indi fi portò per terra al porto Gefsoriaco , che fi cre-

de e fserCales, E' afsai commune e diritto il camino perAuignone, t>

peU Venefino da Marfiglia a Cales , onde non è gratuita imaginazione
il credere , che per efso fi portafse Claudio . Quattordici anni regnò que-
llo Imperadore ;

morì per veleno datogli da Agrippina fiia kconà^. mo-

glie, la quale indotto lo hauea a dichiarar per fuo fiiccefsore il figlio

2a lei generato di Domizio Enobarbo primo marito , in preferenza , e pre-

gindizio di Britannico , che Claudio hauea riportato dal primo letto dì

Mefsalina .

14 Dunque Domizio Nerone Claudio difcefo per fangue paterno da

Cneo Domizio Enobarbo , che trionfò de gli Allobrogi Superati nel Ve
nefino , per materno da Augnfto fuo abauolo , e per adozzione innefta-

to nella famiglia Claadia de' Neroni , ne' quattordici anni del fuo Impe-
rio, benché lodeuoli ne fofsero flati i principi) , diuenne Pefecrazione di

Roma , e dell'Vniuerfo , formontata la memoria di tutti i più federa-.

ti con ogni forte di crudeltà, di libidine , d'empietà, e di tiitt'altri vi-

11) , e delitti . Di quefto Imperio non altro a noi appartiene , che il go-
uerno della Gallia Narbonefe amminiflrato da Caio Giuho Vindice Sena-

tore Romano originario della medefima Gallia , che per lo nome afsun-

to di Giulio , può crederfi fofse d'vna delle famiglie trafportate con onor

Senatorio in Roma da Giulio Cefare . Quefto Giulio Vindice indigna-
to delle nefande fceleratezze , e tirannidi intollerabili di Nerone, fol.

lecito Sergio Galba, checomandaua ad vn'efercito in Spagna , ad afsu-

mer l'Imperio , promettendoli l'afiìftenza della fua Prouincia ; e Galba

contai fomento s'indufse a confentire , che '1 falutafsero Imperadore .

E' ben vero, che tradito Vindice da gli altri Gouernadori delle Gallie ,

ch'egli hanea {limolati alla riuolta , era ftato dall'efercito di Nerone op-

prefso con la fua morte , e con la fconfitta delle fue truppe . (Jafo ctim--*

omnibus copijs Julia Vindice , dice Tacito nel lib. i.Fu intanto dal Se-

nato dichiarato Nerone Claudio nemico publico , ond' egli difperati
vedendo i fuoi affari , da fé ftefso fi trafifse con l'aiuto della mano di

Sporo .

15 Galba già con permiffione del Senato proclamato Augufto, Nam
Senatus eleóìienem Galba permiferat i ferine Tacito , gratamente fu ac-

colto in Roma
; ma per la fua tenacità , e feuerità , e per l'adozzione di

fifone giouane di doti conformi refo ben tofto odiofo ad vn popolo gii
L 4 cor-
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d Atùgnone^t delCont. Venejìno

corrotto dalle profufioni , e licenze de* pafsati Principi , fu in vn con Fi-

fone Cefare nel fettimo mefe delPImperio scd(o da Otone; il qual folle-

uatoficolfaiiorde^foldati, fu dalle adulazioni del Senato qualificato col

titolo, e con gli onori tutti d^Augufto . Nel tempo iftefso Vitcllio, eh*

era flato da Galba mandato nella Germania al comando de gli eferciti , i

quali dopo hauer feruito Nerone contro Vindice , morto Nerone s'erano

fottopofti a Gulba , fi folleuò anch'efso ad ifligazione de gli eferciti delle

due Germanie , delle Città della Gallia vicine al Reno , e di altre , eh*

erano ftate maltrattate e punite da Galba , perchè in fauor di Nerone ha-

ueuano cofpirato nella opprefllone di Vindice , il qual voleua far ftrada

all'Imperio di Galba . Salutato adunque Imperadore Vitellio, e refo for-

te da* due eferciti di Germania, dalle legioni della Belgica, dalle trup-

pe della Rezia , da Giunio Blefo Rettore della Gallia Lugdunefe , e da ^Xi
aititi de" Bataui , de gli Agrippinefi , de*Treuerefi , de^Lingoni , e de

gli altri popoli della Gallia , i quali in parte per timore , ed in parte fpon-
taneaments , o in odio <\ì Otone vccifor di Galba , o in odio ài Galba di-

ftruttor di Nerone a luì fi congiunfero , mandò per diuerfe vie \w Italia

due eferciti , fott o il comando di Cecina per le Alpi Penine , e fotto Fabio

Valente per le Alpi Cozzie . Seguirono alcuni combattimenti tra gli Oto-
r-iani , e i Vitellianicon perdita da principio di qti erti ;

ma rotto in vlti-

mo l'efercito ài Otone in vna battaglia attaccata con poco ordine , e con-

tro il parere de* migliori Capitani , in vdirne Otone la nnoiia , benché

vigorofo ancora di forze vicini gli foffero i rinforzi , & ardenti fi raofiraf-

fero alla guerra i Pretoriani, e le legioni per fuo feruigio , fi protefi:ò òì

non voler turbar la Republica e cimentare i fuoi amici con più tentar I^

forte delle armi
j
indi non da difperato, ma da magnanimo cede Plni-

perio a Vitellio col trafiggerfi da fé medefimo dopo hauer quattro mefì

imperato. Non più di otto imperò Vitellio, conciofiachè nel principio
del fuo Imperio fu proclamato Imperadore Vefpafiano nelP Oriente

da tre legioni fue , da due nell'Egitto obedienti ad Alefandro Prefet-

to di queHa Prouincia , e da quattro di Mudano Proconfole della Si-

ria , alle quali a poco a poco fi congiunfero quelle d'altre Prouincie , e

le forze aufiliarie de* Re, e 4e' popoli , o confederati , o foggetti del

Romano Imperio .

Fu fiiimato conuenifie alla Republka lo fcioglierla dalle vili catene d*vn*

huomo , come Vitellio , òì niun valore , di niun talento , di niun configlio ,

d'animo abiettiflimo , tutto fporcamente intefo alla crapula , & all'ebrie-

tà , e tanto ingordo delle delizie della gola , quanto efprime fuccofamen-

te Tacito in poche parole. Bpularum fada &* mexplebilis libido . Ex
Vrbe , atque Italia ( trouauafi Vitellio nella Gallia ) irritammtagnU ge-
fìabantur , Jlrepentibus ab vtroque mari itineribus . Bxhaiijli

con-

uiuiorum apparatibus principes Ciuttatum Vaftabantur ipfce
Cimtates .

Tiegenerabat a labore ac virtittemiles ajfuetudine vohptatum -,
&" con-

temptu Ducis . Non fu pertanto difficile al credito d^l valore di Vefpafino >
-

acalle
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& alle fue legioni agguerrite V opprimere vn Prencipe difpreziato , e mili-

zie ali* efempio dell* Imperadore fiieruate nelle voluttà ^ Quindi prefo Vi-
tellio da* Capitani di Vefpaiìano , e fatto ignudo per le vie della Città

ìgnominiofo berfaglio a gli oltraggi della plebaglia, fu trafitta, e precipita-
to nel Teucre, dopo che Princtpatum et detukre , qui ipfum non nouerant •

\6 De gì* Imperij di quelli tré Augufti alcune cofe appartengono fpe-

cialmente al noftro argomento , e fon perciò ofTeruabili . In tempo di Gal-

ba fi fa menzione di T. Vinio Proconfole , che refle la Gallia Narbonefe.^

con piena integrità . L*iftefl^ Tacito, che ciò riferifce , racconta che gli
eferciti di Vitellio s' irritarono per la contumacia de' Galli , i quali perfi-
fteuano nel partito di Galba , per eflere ftati da lui fgrauati della quarta-.

parte de* tributi , e cumulati con publico donatiuo , in premio d'hauer fe-

condati i moti di Vindice contro Nerone . Ma quali Galli eflì furono ? Cer-
to è, che furono in primo luogo qne* della Ga Ha Narbonefe , e però d'Aui-

gnone e del Venefino , i quali foggiaceuano al gouerno di Giulio Vindice i

conciofiachè leggiamo , che le Citta della Gallia vicine a gli eferciti di Ger-
mania , le quali haueuano cofpirato contro di Vindice , erano fiate da Gal-

ba,© neglette, o multate. Proxima tamen Germanis exercitihus Galliarum
Ciuitates non eodem honorehabita , quidam etiamfiaihus ademptis pari do-

lore con7}?wda aliena acfiias iniurias metiehantur .

Spediti da Vitellio i fuoi eferciti nelP Italia , marciando Valente verfo le

Alpi Cozzie pafsò con quaranta mila foldati tra gli Allobrogi , e tra i Vo-
conzij , vfando da pertutto grauiflìme eflorfioni , e fporchi-flìme violenze^ *

Efiggeua da tutte le terre , e da tutti i padroni de* campi fomme intollera-

bili di denaro
; il mancamento della prontezza in sborfarle era punito ne'

luoghi opulenti con gl'incendi;, come auuennc a Luco de* Voconzij; e l'im-

potenza de' poueri compenfauafi con adulteri; e con flupri , forzati i mifcri

a fomminiflrarli alla violenta libidine del Capitano, e de* fuoi foldati . Len-
to deindè agmineper^nss AUohrogu-m , C^ Vacontiorum dtiBus exercitusjp.

fa itmerumfpatia yfcniiQTa.cko , ^Jiatittorum mutationes venditantz_^

Puce ,f(£.dispaóiionihiis aduersiis pojlejfores agrorum , ^ magifìratns Ci-

uitatum , adeò minaciter , vt Luco ( municipium id Vocontiornm eji ) faces
admouerit , donecpecunia mìtigaretur . Quoties pecunia deejl

et ^ ^Jiupris& adulteri!s exorabatur . Se ben Luco non è de' Voconzij del Venefino ,

e queflo non è nella dritta via vcrfo l'Alpi , chi può dubbitare , che nell*-

eftenfione d*vn*efercito di quarantamila foldati non partecipaflero di fimi-

li danni e guadi alcuni luoghi de* Voconzij del Venefino? Quindi tanto ric-

co diueniie Valente delle fpoglie di quelle contrade, quanto ammuntinate--

fi vna voltagli rimprouerarono appreflb Tacito le fue truppe , Spotia^aU
harum,'& Viennenf,aurum-,etpretia laborumfuorum occultare clamitates •

Non è però marauiglia , che ficome atterrite al partito di Vitellio fi riuol-

fero l' altre Gallie , Ifque terror Gallias inuajtt , vt venientt-wax ag~
mini vniuerfa Ciuitates cum magijlratibus , (jT* prccibus occurrerent ,

Bratisper viaspuertsfaminifque , quaque aliaplacamenti hojìilis
ir<e , così

pa- ^
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farlinente la Gallia Narbonefe abandoiiato Otone all' obedienza di Vite!-
\\o fi dafle la Narbonefe . Così Tacito delPAquitanica con altre parole , q
della Narbonefe ferine con qnefle , Eademfor7nido^rouinciam Narhonen-

Jem ad Vitellium vertit , facili tranjìtu ad proxtmos ^ validiores . Noii
lafciò Otone di tentar di ridnrla al proprio partito con vna armata naua-

le, ma perchè P effetto non corrifpofe al difegno , e perchè i tentatiui di

alcune battaglie tra gli
Otoniani , e i Vitelliani feguirono tra i maritimi

confini della Prouenza ,
e dell' Italia , mi appagherò di -folamente riferire

alcune parole di Tacito, le quali mojftrano , come ftimafsero i Romani
\o hauer ne^ moti delle guerre Ciuili la Gallia Narbonefe a loro dciio-

zione . Stima clie fi rifonde per la fua parte nell* Auignonefe , e nel

V^^nefino . Imminere Prouincit€ Narhonenjì in verha Vitelly adaéfa claffent
Othonis Fabio Valenti trepidi nuntij attulere .

Già oppreflb Otone da Vitellio , ferine Tacito , che fi rimandarono a i

popoli della Gallia, come più non yriU.j le lor copie aufiliari in gran nu-
mero, Reddita CitiitatibusGallortim anxilia , ingens numerus . Quan-
do Antonio prima ftimolaua Vefpafiano alla celerità dell' imprefa con-
tro Vitellio, rapprefentauali efler d'vopo rotti gì' indugi di darfi fret-

ta , per non darli agio di valerfi della Gallia , e della Spagna , potenti
ambedue di genti , di caualli , e di moneta . luxta Gallias , Hifpaniaf-
que ^ vtnmque viros , equos ^ tributa. Rendon palefe 1' vno , e l'altro

teflimonio , quanto abondaffe dì forze quefta regione , e come allora i

Romani vtilmente fé ne valeflero , Ma prefto la Narbonefe pafsò al nuo-
uo partito di Vefpafiano . Fu prima tentata con lettere da' miniftri dì

Vefpafiano , Sparguntur per Gallias litera ; indi con lettere , editti ,

e meflì . Dapoi C\ guadagnarono molte Città per opera di Valerio Pan-
lino natiuo di Fregiiis e Procuratore della Prouenza , come Mario Ma-
turo Procurator delle Alpi maritime fedele a Vitellio fignificò à Fa-

bio Valente , il qual voleua ricoueraruifi , e quindi contro Vefpafianp
rimettere in piedi la guerra. NamciraimieBas Ciuitates Procurator Va-
lerius Paulinus lìrenuus militia , <& Vefpafiano ante fortunam amicus , ij%

verba eius adegerat . Colto finalmente Valente nelle Ifole ài Hieres , e fat-

to da' Vefpafiani prigione , tutte le Spagne , e le Gallie riconobberp

Vefpafiano , Ecco quante agitazioni in quefii breui , e violenti Impe-
rij fconuolfero i popoli della Gallia , e tra eflì Auignone , e'I Vene-
fino .

17 Gì' Imperij ; Di Vefpafiano huomo valorofifllìmo , prudente , mo-
derato, liberale , e giufi:o, che regnò dieci anni; di Tito fuo figliuolo j

Principe incomparabile nelle armi, nelle lettere vmane, nel gouerno ,

e in tutte forti di virtù , fpecialifllìmaniente nella clemenza , nella be-

neficenza , e nella dolcezza , onde fn chiamato , amore e delizia-^

del popolo , che foli due ne regnò , & alcuni mefi ; e di Domiziano
fratello di Tito , foggetto dapochiflìmo , nella crudeltà empio , nel=

la fuperbia infoiente ", nella libidine impudente , in tutti i vizi; eftre-,

mp,
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lììo , e più fimile a Nerone , & a Caligola , che a Tito , e Vefpafia-
ho , perciò trucidato da' Tuoi domeftici nel quintodecimo del flio Im-

perio ;
non produfler cofa per illuftrare il noflro argomento . Steriliiìimo

parimente ne fu l'Imperio di Cocceio Nerua , il qua! per le fue virtù fu

conforto della Republica da iDomiziànó afflitta i Traiano gli fuccedè Tuo

figlio àdottiiiOjdi nazione Spagnuolo , tanto prode, e faggio nella condotta

dell'armi, che non pur ricuperò le Prouincie da' Tuoi antecefsori perduto»
ma ftefe eziandio ampiamente i confini dell'Imperio,e dalla banda dell' A-

lemagna , e da quella della Perfia,dell'Armenia, e delle Indie Orientali ;.e

tanto in tutte le virtù perfetto,che indi in auanti fi augurò nella Creazione

de gì'ImperadoH,che più felici fofferojche Augnilo , e di Traiano migliori»

Quello Imperadore fé cingere di nuoue muraglie di pietra quadra di lauo-

iro Roniano la Citta d'Auignone i come fi è detto nel lib* ì.cap* 3*n. ii. al

tom.ii

i8 Poco fomminiftra all' argomento della noftra Iftoria l'Imperio
d'Elio Adriano figlio d'vna cugina di Traiano da lui adottato,che durò an-

ni ventuno . Scriùertdo alcuni Iftorici che fcorrefle quefto Prencipe tutto

quanto er'ampio il Romano Imperio è verifimiÌè,godefl^e dell' onore della

fua prefenza i o Auignohe,o'l Venefino ; tanto più che ne dà argomento ,

egli foffé nella vicina Città di Apt, l'eflerui fl:ato a noftri giorni trouato in

vn marmo l'epitaffio drizzato al fuo cauallo Bori/lene, c\\t vi morì, riferito

dal Bouché nella fua tftoria di Prouenza . Ne è difprezzabile il paflaggio
d'vn Principe non men grande per l'imperio,che per la virtù, e per lo vaio-

te , e di poco inferiore a Traiano . Tranqliilla,e rettamente imperò venti

tré anni M. Aurelio Antonino,detto giilfi:amente il Pio,adottiuo di Adria-

no,più di pace amico,che di guerra j non però men temuto , e men riueriro

da i Battrianijda grircani,e da gl'Indi , i quali depofiie a fua ifì:anza le ar-

mi , arbitro lo fecero delle lor controuerfic . Simile nella virtù gli fu il

fuo genero da lui adottato per fucceflbre M. Aurelio Antonio Vero dett o
il Filofofo , il quale con nuouo efempio fpontaneamente aflbciò nell' Impe-
rio , il fratello Lucio Antonio Vero , benché efiinto qucfti d'apoplefia nell*

vndecimo anno del Regno , folo regnafse Aurelio per altri otto » Alla

gloria della virtù aggiunfe l'altra clell'armi,con che trionfò de' Parthi, e fa-

però molte barbare nazioni Settentrionali : ma niun d'eflì altra materia

we fomminiftra per la noftra Iftoria , che il riferire il lor Regno , comedi

Principi d'Auignone, e del Venefino i

Antonino Commodo fuo figliuolo diffìmiliffimo alPadre,c ripieno di tutti i

vizii , fu tollerato nell'Imperio per lo fpazio di tredici anni,ma poi Arrango-
lato nel proprio palazzo da' fuoi domeftici j Pofe gli occhi il Senato in vnL_»

foggetto degniflìmo , detto Elio Pertinace , perchè pertinacemente quella

fuprema dignità ricusò . Sotto lui , In yyiaxhna tranquillitatefefe{<i\cc E-

rodiano) beAtiJJÌmoque rerum Jiatu vióìaros Senatus cocterique arhitrA-

hantur : ma prilli ne reftarono nel fefiio mefe del fuo Imperio per l'afl'af-

finamento -di Didio Giuliano , che trucidatolo proditoriamente iw j-ala/-
zo
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20 vfurpò l' Imperio , nel mentre Pefcennio Negro neHar^ria , e Settimio

Seuero nella Pannonia anch^eflì dopo la morte di Pertinace ìo afainrero .

19 Seuero approuato dal Senato opprefTe prima Giuliano , indi P«fcen-

Ilio ; & illuftrato il nome Romano con fegnalate vittorie che riportò de»,

gli Arabi , de' Parthi , e de gli Adiabeni , pafsò nella Gallia a combatter
Clodio Albino Gouernadore della Lugdunefe dichiaratofi Cefare ; e cort-sr

guerra , nella quale a dir d'Oroficrmulfum vtrimque Romani [anguinisfn'

fum efì^ lo debellò , e Pvccife . Indi tragittatofì nella Britannia , e compo-
fteui le (edizioni inforteiii , vi morì d'infermità naturale nel diciottefimo

del fuo Imperio . La guerra , che fé contro Clodio Albino in Lione quefto

infìgne Imperadore fempre inuitto in battaglia , e meriteuole del titolo di

virtuofo , fé macchiato non fi fofle con rigore degenerante in crudeltà , ci

dà argomento di credere , che fentiflfer gli effetti della guerra le non rimo-
te contrade d' Auignone , e del Venefino , e fofTero ibuente calcate dalle

truppe Romane , & aufiliarie , ch'ali' Imperadore fi trafmetteuano . Suo
fucceflbre fu il fuo figliuolo Bafliano detto Caracalla ; regnò mfame (zi

^nni, e morì vccifo in Mefopotamia . Sublimato da'foldati all'Imperio

Opilio Macrino , e' hauea cofpirato alla morte dì Caracalla , 1' occupò
col figlio Diadumeno quattordici mefi . Dopo i quali Heliogabalo figlio

naturale di Caracalla , e di Semea fua cugina lor fé fofferire nelP Orien-

te vna medefima forte . Così falito nel trono Heliogabalo , piggiore
fu la fua forte in Roma ; imperochè refo a tutti abomineuole aalle

fue indegne effeminatezze ,
non pur fu vccifo nei quarto dell' Imperio ,

ma ancora ftrafcinato il (no cadauero per la Città , fu precipitato nel fiu-

me. All'incontro Alefandro Seuero fuo parente da lui coftituito Cefare

era sì grato per le fue virtù al Senato , & all'efercito , che immantirtenre di

eommun confenfo , benché fanciullo di fedici anni, lo proclamarono Augu-
fto . L'ottimo fuogoucrno fu degno per ogni conto d'encomij,e'l fuo valoi*

militare paragonato in vna fegnalatiffima vittoria, che riportò de' Perfi, fa-'

rebbe forfè peruenuto alla gloria del grande Alefandro , fé impazienti i foì-

dati della rigida difciplina , in che contcneuali il Principe virtuofo , recifó-

non gli haueffero nel tredicefimo dell'Imperio lo ftame de gli anni , ad ifti-

gazione di Giulio Maflìniino , non meno in rozzezza , e beftial crudeltà fmi-

forato, che in fì:atura di corpo .

20 Qiiefti in vno col figlio tirannicamen-te fuccefsoii , immantinente fit

dal Senato dichiarato nemico della Repnblica , e dell' Imperio . Ma i due
Gordiani legitimamente dal Senato fol4euatiuf,apena eletti, rimafero eftin-

tifotto l'armi de' propri^ foldati . Hebber llflefso fine con fimil celerità di

cataftrofe Papieno, & Albino fimil mente promoffi dal Senato dopo la mor-
te de' Gordianijbéchè alcuni giorni foprauiuefsero a i Mafifìmini \ccìCi nella

Città d'Aquileia il terzo anno della tirannide* Quindi per elezzione del Se-

nato folo reftòal timone dell'Imperio il giouanc Gordiano figlio
e nipote

ce gli efHnti , germoglio non degenerante dell'alta fìiirpe de gli Scipioni , il

quale egualmente inclinato alla virtù,& alla milizia, facea del fuo Princips^
to
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to concepire marauigliofe fperanze . Qiìi faggi illuflri hauea dati d^\ valore i

e di faggia condotta nelP armi con le rotte date ad alcuni Goti , Sarmati ,

& Alemanni fcorfi nella Tracia, & ancora, come ferine Oroflo , Ingenti^

buspralijs aduerskmParthosprofperègeJiis . Ma nel fefto anno dclP Im-

perio foccombè la fua vita a i tumulti fediziofi delle milizie, fecondo alcu-

ni , da Filippo Prefetto del Pretorio eccitati . Quefti promof(o dall' cfer-

cito al Principato , fu accolto & approuato dal Senato in Roma ;
ou' erari

4i già mancati due Augufti prima nominati dall' ifteflb Senato, Marco ,

e Seuero Oftiliano . Egli , e'I figliuolo da lui aflbciiuo nell' Imperio furo-

no i primi Imperadori Chriftiani , ma non paleiì , comiertiti alla {anta fe-

de da Ponzio Romano Prefetto del Pretorio, del cui martirio feguito in.

Prouenza fa menzione a' quattordici di Magi^io il Romano Martirologio .

Onde nella folennità dell' anno millciìmo di Roma celebrata nel terzo

del loro Imperio con magnifici giuochi , e fpettacoli , Vel ajcenfum , feri-

ne Orofìo di Filippo il padre , in Gapitolium , immolaiafque ex more ho-

ììtas nullus author ofìendit . Ma perchè tirannico , con la morte del vir-

tuofo Gordiano , fu il loro ingreffo nell' Imperio , permife Dio , che in di-

uer/ì luoghi , ma in vn' anno iftefib , che fii il fefto del Regno loro , fof-

fero dalle milizie trafitti a perfuafione di Decio . Quefti apena tre anni

tenne rinnafo Imperio; aflbrbito, nel fuggire fconfitto da' Goti , invna

palude . Non vi compi due anni con Voluìiano fuo figlio Gallo Oftilia-

no , che dall' efercito dell' inghiottito Decio era ftato intrufo nel Prin-

cipato . Ne tre mcfì alla morte lor data da' proprij foldati foprauif-
fe Emiliano , che gli hauea [confitti , nuouo tiranno, eh' era ftato i-

ftallato dall' efercito della Mefia : conciofiachè quefto medefimo Io tru-

cidò , per dar fine a i difordini della moltiplicità de' Principi , e far luogo
a Valeriano , huomo di merito e di gran nafcita , falutato Imperadore
dall' efercito delle Alpi Rezic - Nel tempo de' fudetti Gallo Oftiliano e

Volufiano , cofa auuenne , che Auignone e'I Venefìno verifimilmente toc-

cò . Pefte sì accefe nel Romano Imperio , racconta Orofio , che dapertut-
to dilatandoli come incendio al vento , immune non lafciò Prouincia , Cit-

>tà , ne cafa dalle fuc fiamme . Eatenùs incredibilium morborum ^ejiis ex-

tenditur , nullafere Prouincia Romana , nulla Ciuitas , nulla domus futi ,

qua non illagenerali pejlikntia corretta , atquevajiatajìt . Ninna con-

trada è qui eccettuata dal flagello , verifimilmente adunque ne fentirono

Auignone , e'I Venefino i colpi .

ai Non minor fciagura foftenncro nell' Imperio di Valeriano , e di

Gallieno fuo figliuolo le Gallie , e con efse Auign.e'l Venef. Commofsefì e

fcioltefi in varie parti potentiflìme nazioni, come congiurate alla rouina dei

Romano Imperio, ne inuafero a briglia fciolta, e ne penetrarono in vn temi

pò iftefso molte Prouinoìp . Vdiamo le parole di Orofio . Germani Alpibus',
Rbetia , totaque Italia penetrata Rauennam vfqueyerueniunt , Alamanni
Gallias peruaganies etiam in Italiam tranfeunt. Gracia-^MacedoniayPontus,

AJta Gotborum int^ndatìom d^Jstur, Nhra Pacia tram Danubiu in perpetui*
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anfertur , Quadi^ Sarmata Pannonias depopulantur , Germani vite"

riores abrafapotiuntur Hifpania . Parthì Mefopotamiam auferunt , Sy-

riamque corrodunt . Nel principio di que' moti non ancora si vniuerfali

mandò Valeriane il figlio Gallieno nelle Gallie , il qual fu argine a gli Ale-

Jinanni per alcun tempo, onde non molto penetrarono ne' Romani limiri •

Egli all'incontro fi portò Valcriano in Leuante,n\a fu cotanto infejice la

fuaimprefa, che fconfitto in battaglia per tradimento di Marciano , l'vn

de' Tuoi Duci , vi rimafe ancor prigioniero nel fettimo del fuo Imperio , e-»

finì in quella ignominiofa cattiiiità di otto anni i fuoi giorni , condannato a

feruire incuriiato di fcabello ai Re Ferfi^ano ogni volta che montana a ca-

uallo . Quel fucceffo fu ftimolo , che fuegliate le al^re nazioni fpinfele con

grand'animo verfo i Romani , e parue vn fonnifero , che addormentafle

nella fciopcraggine l'Imperador Gallieno , il qualfopito nelle dilicatezze e

fenfualita neglefle,ò la liberazionco la vendetta del Padre , e la difefa dell'

Imperio . Allora diedero gli /alemanni il guafto alla Gallia : e perchè non
fi dubbiti , non toccaflero Auignone , e'I Vencfino , s'inoltrarono per la^-

Gallia deuaftata nell'ltalia>e nella Spagna;ondc no è veriflinilcche in alcu-

no de'due paflaggi noJ.i drfol^flcrojcome le altre,quefte contrade . E ciò fi

cQ nferma, perchè iia lor vicinanza , cioè lotto Arks 5 fu arreftato prigio-
ne Croco Ipr Re, il qual doiieua efler rimafto in dietro alle fue truppe àuan-

zatefi verfo la Spagna,c la Italia .

A queiìo tempo aìcriue Gregorio Tiironenfe il fuccefTo del detto Croco Re'

de gli Alemanni ;
il quale dopo hauere fparfo gran fangue nella Gallia , &

apportatiui con orribili oftilitd danni atrocifììmi, fatto prigione fotto le

mura di Arles,e lungamente flagellato da'Romaniminillri per le cOntrar-

de da lui defolate 5 pagò, efalando ne' tormenti l'anima, il fio delle fue"

barbarie. Meglio in vero rifer.fcequefto fatto il mentouato Gregorio al

tempo di Gallieno , che non fanno Ammonio e Sigiberto , i quali confon-

dono Croco Re de gli Alemanni con Croco o Crofco Duce de' Vandali
nel 41 1. fenzaofferuarejche già in quell'anno la Gallia Narbonefe con la-j-

Città di Arles era in potere di Coftantino il tiranno collegato co'Vandali; i

qualifindal4o8. entrati con altri Barbari nella Gallia con uumerofiflìme

truppe ne deuafiaron gran parte , fenza che i Romani vi haueflèr forze per
loro opporfi, e condur fl.agellando il lor Duce pe' paefi da lui guafìrati .

Indi i Vandali per far luogo a Coftantino nella Linguadoca , paflfarono co'

di lui rinforzi in Spagna ; onde apprefTo , non oflante il contrario accor-

do, ritornatane parte nellaXiuguadoca, fu aftretto Coftantino a tollerar-

ueli ; perfinattanto che nel 41 2, foprauenuto Atanlfo Re de' Vifigoti ne Ir

efpulfe , nel tempo che Coftan^o Ivuogotenente d'Honorio hauea debella-

"fi in Prouenza , e nel Djlfinato Coftantino., & altri Tiranni, come fi dirà a

fuo luogo. Già che i giiafti di Croco (eguirono nelle contrade vicine ad

Arles , è verifimile,che per quelli cadeffe Aeria antica Città de' Cauari del

Venefino, della quale non vi è veftigio : e l'ifteOo può dirfidi Vindalo

ndla fentenza ch'egli non fofTe Vindaufica. Aurelio Vittore , che viuea
'

fotto^
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fotto qiiefti Imperadori aggiunge a gli Alemanni i Francliì. ffeconda men-
zione di quefti popoli) Akmamrum vi tunc aquo Italiani Trancorum gen-
U% airepa Gallia Hifpaniam^oJJìderent , vajiato acpene diretto Tarraco-

nerifium oppido , naB{fqrie in tmipore nauigijs pars in vfque Africani per-
mearet. Et eflTi fon forfè que' popoli,di cui ferine il fopracitaco Oroflo, Ger-
mani vlterioresuhrafa potiimtur Hifpania.
L'intiera defolazione,e la feruitù dellcGallic farebbe auiienuta,fe prenden-
do i Galli configlio nell*inettexza,e dapocaggine di Gallieno , non foUeua-
iiano vnanimemente al trono de'Cefari Pofthiimo.Fu tirannide il fuo domi-
nio,ma falutare alla Republica . Pojìhumusin Gallia^kriuQ Orofio, inuajtt
tirannidem^multo quidem Reipuhlicce commodo . Nonfolamentc le fu e ar-
mi chilifero ne' confini

'\\ pafib a nemici nuoui, ma ^pnreflljO fcacciati quel-
lijchc già dominanano nel cuor deiie Gallie,ri{ì:aurò 1 : Pror.incie diftratte ,

rimettendole nel prilitiao ftato . N^mper deccm annos ingenti virtute , ai

moderatione vfus^<:^ dor/iinantes bcjìes exptdit ,&perditasprouincias in-^

prifìinamff.citm reformauit , Per quefle parole di Orofio è chiaro,che ot-

timo fti il fuo gouerno,e firenuo il va'ore; ma infelice ne fu il fine.conciofia-

che i foldari , non prezzando conu eniente mente li gelli di sì graiid'hnomo,
ammutinati lo vccifero . Mano gli fuccedè nella tirannide , e nella condi-
zione d: Ila morte; e dopo lui Vittorìno,ambidue ìk\ fpazio breuifllmo. Te-
trico J'vitimo de' Tiranni,che dominaua ancor neMa Spagna, ad altra forte

fu riferbato . Gallieno co' fuoi figliuoli , e col fratello Valeriano Cefare
jnon di ferro per mano de' fuoi foldati nel quintodecimò dell'Imperio.

^^ Nell'Imperio ài Claudio Secondo eletto da' foldati, 6i immantinente

approuato dal Sentito in confiderazione dell'egregie fue doti, non hi tea-
tro la nofira Gallia Narbonefe d^alcun fucccllb , che ci appartenga ; poiché
confultandofi nel Senato chi prima doueiVe attaccarfi con le armilo i Tiran-
ni , o le nemiche nazioni , egli rifpofe con gran pri^denza, conuenir prima_^
combattere co' nemici delI'Imperio,che co' nvmici del Principe . L'Orazio-

ne,ch'egli hebbe allora al Senato defcritta da Trebellio è degna d'eller ri-

ferita per la notizia,che ne dà dello fiato dell'Impedo,e della Gallia. Va-
tres Con/cripti , militantes audite quod verum ejì . Trecenta vigiliti millja
Barbarorum in Romanumfoìum uenertmt . Htecji uicerO ^ ugì uicern reà-
dite meritis . Si non uicero .fcitote mepojl Gallisniim nelle pugnare . Fati-

cata efi tota Re/publicapugnabimuspo/l Valerianum ^poB Ingenuum ^poH
RegiUianum , poji Lolliannm , pofi Pojihumum.poji Celfum^ poji mille alios

qui contemptu Gallieni Principis a Republica dej'eceruut . Nonfeuta-, non-^

Jpathd,non pila iamfuperfunt . Gallias Cjy' W/panias uires Reipublica Te-
tricus tenet : & omnes Sagittarios ( quod pndet dtcere ) Zenohia poffìdet .

Qiiicquidfecerimusfatiigrande efi
. Lafciati dunque in ripofo i Tiranni,

volfe Claudio le armi contro gli Alemanni, e i Goti , che già deuaftanan P
Ulirio,e la Macedonia,& in varie battaglie mandatone a fil di fpada il nu-
mero di 320. mila,ne fé cattiua vna moltitudine innumL>rabile ,£.ripar tilli

in varij luoghi per l'agricoltura delle terre dell'Imperio .^' Vno feudo bel-

lico

^
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lieo tutto d'oro da appenderfi nella Curia, & vna ftatua fimilinente aurea
da crgerfi nel Campidoglio gli decretò il Senato. Ma mentre ognuno fl

promettea ài lui altri fatti illuftri,la contagione , che fi appiccò nelPeìèr-

.cico, nel fecondo anno del Regno gli fc dar luogo con la morte a Quin-
tiJio .

Egli di età inferiore a Claudio il frateIlo,in tutte le doti d' vn'ottimo Pren-

cipe formontaualo . Moderationis imicce->&folusfratripr<£ferendus . Ape-
na moftrato fu rapito ali 'Imperio, 17. giorni dopo la fua citazione, al tri di-

rono dalle armi de' foldati , che temerono della difciplina della fua virtù ;

& altri fcriuono dalle proprie , che m fé riuolfe , vifto Pefercito immo-
bilmente riuolto alla deuozionc d'Aureliano , che s'era vdito eflere ftato

altrouc promofìb .

23 D'Aureliano fuo fucceffore,come nella gloria delle armi non inferio-

re ad Alefandro Magno,ne a Giulio Cefare , e come perfetto efemplare di

?:utte le parti, che compongono vn gran condottiero d'eferciti , dourebbo
difcorrerfi, quantunque di lui non appartenefic alla nollra Iftoria5che la fo-

la qualità di Principe d'Auignone,e del Vcnefino . ma hauendo liberate-»

dalla tirannide di Tetrico tutte le Gallie, più fpezialmente ci appartiene ,

non potèndofi concepire, che imprefa cosi importante, in qualunque parte
della Gallia feguiffcfofle fenza profìtto, e fenza pefo di quefte contrado ,

per doue è credibile pafiaffe il vittoriofo efercito nel tragittare in Roma_i.
lui /Aureliano, Orientis& Aquilonis recce-ptor magna gloria trìumph^itit ,

dopo hauere in tre anni foli fconfitti ò\ là dal Danubio con dure battaglie i

Goti, nell'Oriente i Parti , ^ i Perfi , ricuperata la Siria , e l'Oriente con la

cattiuità di Zenctbia Reina de' Palmireni,che arrogauafelo dopo la morte
(\\ filo marito il Re Odenato, il qual difefolo con molte vittorie da' Perfi ,

degno s'era moflrato dell'altezza della dignità Cefarea , come fcriue Tte-

bellioi & oppreifi tutti i Tiranni del Romano Imperio , e tra gli altri Te-
trico nelle Gallie . Indi cinta di mura pui valide in più ampio circuito la

Città ài Roma,ritornò in Leuante ; oue vn fulmine,che con fragore orribi-

le gli cade a piedi, prenunzio la fua morte, che nel fefto àoX fuo Imperio fé-

gui vicino a Bizanzio , vccifo per artifìcio d' vno de' fuoi domeftici, che reo

d'alcun mancamento temea di diuenire il berfliglio della fua crudeitàjvizio

che offufcò lo fplendore di quefto Principe ,

Tacito gli fuccefl'e dopo fette mefi d'Interregno occafionatoda fcambie-,

uole deferenza,che per quella elezzione lungamente hebbero la milizia, e'I

Senato , Egli era chiariflìmo per lo fplendore di eccellenti virtù ; pur que-
fte iftefie nel feflo mefe del Principato traffero nel fuo petto le fpade de'

foldati . Floriano il fratello fòggiacque ad vna medefima forte nel terzo

niefe del Regno .

54 Nulla per la lor morte perde il Romano Imperio,folleuatoui M.Au-
relio Probo, Prencipe cosi compito in pace ^i\\ guerra, che molti a Traia-

no,ad Adriano,a gli Antonini,ad Alefandro $euero,& ad Aureliano \o pre-

ferifcono . Vincitore nell'Oriente ài Saturnino , de' Parthi, e de' Perfi ,• di.

Pro-

S
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ProciiIo;e di Bonofo preffo Agrippina ; tagliò in pezzi quattrocento mila

Alennnni,e gli fcacciò pieilamente dalle Gallie di miouo da eflì inuafe do-

po la morte di Aureliano. Così racconta Vopifco il htto.Hisgeflis cum in-

genti exercìtu Gallias petit', quce omnes occijo Vofìhumo trirbata.fuerant iU"

terfeóìo Aureliano a GermanispoJfeJIa:, tanta autam ibipralia feliciter gef-

fit^vt a Barharisfexagintaper Gallias nohilijjimas reciperet Ciuitates; (che
vi fofle Aiiignone è credibile,e0endo delle più nobili della Narbonefe^pr**-
dam deindè omnem^qua illi prater dimtias ejferehantur adgloriam , Et cum
iàm in no/tra ripa ^ imo per omnes Gallias (offcruiCmon e (Terne cfclufa la

JSlarbonQCc)fecuri vagarentur, cajispropè quadringentis millibiis , qui Ro-
manum occupauerantfolum^reliquias vltra Nigrurnflumum^ Albim re-

mouit . Il tenore della lettera,ch'egli fcrilTe dalla Gallia al Senato, è qiie-
fto appreflb Vopifco . Ago Dijs immortalibusgratias , P. Con/cripti, quia
veftra in me iudicia comprobarunt . Suhaóla eft qua tenditur late Germa-
nia,nouem Regesgentium diuerfarum ad meospedes^imò ad veftros-,fupplices

ftatique iacuerunt . Omnes iam Barbari vobis arante vobis iam ferunt , C^
cantra interioresgentes mìlitant . Supplicationes igitur ueftro more decerni-

te^nàm CjT* quaàringenta millia hoftium cafafunt , C!9*fexdecim millia ar~

matorum nobis oblata->^feptuaginta Vrbes nobili£tma captiuitate hoftium
Hjindicatay'& omnespenitus Gallia liberata . Coronas quas mihi obtuUrunt
omnes Gallia Ciuitates (anche Anignone e'I Venefino vi fi comprendono )
aureasy uefìra P. Con/cripti clementia dedicaui-,^ has loui Optimo Maxi-

mo^caterifque Dys Deabujque immortalibus vefiris manibus confecrate . Si

aiti meriti no*l fottraflero alPodio de'roldati,nemici per ordinario del fre-

no della difciplinajonde da eflì vccifo nel fefto anno delPImperio,confermò
col proprio i pafliiti efempi ;

Che i uizy de' Dominantifon piit lungamente
tollerati) che le uirtu.

25 II fuccefsore di Probo eletto da* foldati f*ii natiuo di Narbona , ond"
hcbbe i! nome la Gallia Narbonefe, della quale Auignone ,e'l Venefinofon
membra . Caro fu il fuo nome,e cari furono alla Rcpublica i principi) delle

file armi per Pefpugnazione di Cochen,e di Ctefìfonte nobiliflìmc Città

della Perda . Vn fulmine, che lo colpì lungo il Tigri,ne troncò dopo dus
anni i progrefll . la perfida fpada di Apro fuocero di Numeriano Cefare
il figlio di Caro , recife con la vita del giouane le fperanze , che di lui fi lia-

ueano» Il ferro di Diocleziano punì Pambiziofa perfidia dì Apro ; dapoi
nelPe (Ter cagione con varie battaglie della morte data da vn Tribuno vi

Carino , l'altro figlio di Caro , il quale fconfitto Sabino inuafore delTItalia

regnaua nell'Occidente, ma diffimiliffimo era al Padre , & al fratello

ne' talenti , e ne' coftumi , falutare farebbe ftato Diocleziano alla Repu-
blica,fe Imperadore le haueffe dato men di se arrogante,fuperbo,ecrudele.

26 Diocleziano , a cui non mancaua prudenza,affunto all'Impèrio ncll'

anno di Roma millefimo , e quarantunefimo, per meglio reggere la va fra

efteniìone de' fuoi ftati,nel 5*anno del Regno afsociò nel Principato Maflì-

miano cognominatofi per vanità Erculeo , come Diocleziano fi era detto

Tomo 11, M Giouio
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Giouio. Dapoi occupato da Achilleo

l'Editto
, crearono ambi gli Anguftì

nel nono dell'Imperio due Cefari : Galeno Maflìmiano detto ^Armentario,
e Coftanzo Cloro . Ripudiata quefto la prima moglie

Elena figlia d' vn Re-

golo nella gran Bertagna , ond'erali nato Coftantino, c^'hcbbe il fopranome
di Mafiìmo , fposò Teodora figliaftra

di Maflìmiano Erculeo
; e Galerio ri-

pudiata anch' e fìfo la fua fi ammogliò con Valeria figlia di Diocleziano »

Andò Maflìmiano Erculeo contro Amando , & Eliano , che fattifi capi di

truppe agrefti e tumultuarie ribellauano nella Gallia , e ne infeftauano con

ladronecci e faccheggiam enti alcune Pr'ouincie.Trà quelle non fofse la Gal-
lia Narbonefe è indizio il camino, che tenne Maflìmiano col fuo efercito

per le Alpi Penine,oue la Chriftiana legione de' Tebei fiibì il martirio preT-
fo Ottoduro j detto dapoi dal nome del Duce della inclita legio-
ne S. Maurizio , come per gli atti di que' S.Martiri,che raecolfe S. Eucherio'

Vefc.di Lione , riferifce il Baronio . Superati con non grani battaglie i fedi-

ziofi , vittoriofo ritornò in Roma l'Erculeo ; ma commoflifi più forti nemi-

ci,* infettando iSaflbni , e i Franchi i lidi dell'Oceano Gallico; velTando i

Quinquegenziani ( così detti da cinque nazioni , ond'eran còmpòfti) l'Afri-

ca ; turbando Narfeo Rè de' Perfi le prouincie dell' Oriente ; occupata la

Britannia; da Caraufio ribelle ; oltre Achilleo già prima infignoritofi dell'-

Egitto; Ci moflero i quattro Prencipi a debellarli . Diocleziano con òtto'

mefi d' afiedio efpugnata Aieilindria
-, prefe Achilleo , e lo fé morire, Maf--

fimiano domò i Quinquegenziani in Africa . Aìetto , c'hauea nella Britan-
nia occupato il luogo ài Caraiifio da lui vccifo , fu opprcffo da Afclepiodo-
ro Prefetto del Pretorio .Galerio prima rotto dal Rè de' Perfi , dapoi lo'

fco'nfifle in vn 'altra giornata , e dal fuo campo trafle ricchiflìma preda, con-

dotte in cattiuità le forelle, e i
figli

del Rè con gran numero di nobiltà Per--

fìana . Flauio Cofì;anzo Cloro vinto anch'egli nella Galiia da i Saflbni , e da'"

franchi nel primo conflitto , riparò sì bene la prima perdita nella feconda-

tartaglia , che in poche bore tagliò a pezzi feffanta mila nemici . Indi i me-
defimi Duci felicemente guerreggiarono contro i Carpi , i Baftcrni, 5i i Sar-

mati , e con la moltitudine de' cattiui forniràno óÀ T^ruigio le Romane"
Prouincie . Dopo sì profperi fuccefilì , nell' anno ventefimb del Re-

gno depofe Diocleziano Ipontaneamente con ammirazione dell' Vniner--

fola porpora, e l'Imperio: e foprauifle in vita priuata dieci anni
; ha-

uendo perfuafo Maflìmiano Erculeo a fare in Milano il medefimo nel-

l'anno iftefso .

27 Reftati però Augufti Galerio Maflìmiano , e Flauio Coftanzo , Ci

diuifero (primi in tal diuifione ) l'Imperio in due parti. Hebbe Galerio

P Illirio , l'Afia 5 e le Prouincie dell'Oriente . Furono parte di Coftanzo ,

l'Italia , l'Africa, la Spagna, la gran Bertagna , e la Galha; ma per efìTer Co-
ftanzo di tranquillifììmo genio fece al Collega fpontanca ceflìone dell' Ita-

lia , e dell' Africa
; contento delle Gallie, ( fotto le quali Ci comprendeuano

l'Alpi Cozzie , e le foggette prouincie della Germania ) della Spagna , e

della Britannia .
Qi^ì lafcio Galerio , che per quefla diuifione non più ap-

par-

\
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mrtieiie al noftro argomento, e mi fermo in Fiaiiio Cofcanzo Cloro, il

qual deriuato per fangue da'* virtuo/ìrsimi Iinperadori, Vefpafiano, Tito, e

Claudio II. & a ninno d^efli fecondo in virtùjviffe tra' faoi popoli con tanta

vmanitàje dolcezza, ch'era Painore, e la venerazione di ciafcheduno , e de'

Galli in fpecie,tra' quali fono Auigno,e'l Venefino,così fcriue Eutropio. Hic

non modo amahilis.fed etiam venerahilis Gallisfuit^l^rcscipue quòd Diocletìa.

mfufpefiamprude?jtiamy'&* Maxi?niamfangninariam temertiatem impe^
rio eim eiiaferant . Per la fua morte, che (z^ui in lorch nella Britannia nel

fine de' tre anni della fua qualità Auguftale , inconfolabili farebbono ftati i

Galli, fé vn figlio fuperiore al padre nelle doti amabili, e venerabili non ha-

.nefTe impugnate le redini dell'Imperio.

JmP.eradorids' Romantiche dominarono in Autgnone^ enell'^eneftno

dal Gran Coftantinofino aliinuaftone de l^orgognoni
»

GAP. IV.

1 "«k "TEU'annodi Roma mille, e feffanta tre, fecondo il calcolo di

1^^ Orofìo, e fecondo altri mille , e cinquantafette ; edellanafci-

X ^ ta di Chrifto trecento, e fei : Coftantino figliuolo di Coftanzo,

e della Principefla Elena, già dal padre ìrt vitó dichiarato Cefare,& iftituito

per teftamento fuo fuccefsore con efclulione de gli altri figliuoli incapaci d*

vn tal gouerno,diuenne Augufto,e Romano Imp. dominante nella Britan-

nia, nella Gallia, e nella Spagna . Egli era ftato comeoftaggio della Reli-

gione trattenuto ii) Roma per ordine di Galerio Mafsimiano, appreflb il

quale era folito di dimorare,e di militare : ma con follecita fuga oportuna.
mente fottrattofi alla violenta cuftodia , profperamente arriuò nella gran

Bertagna5quand'era fu'l filo del rafoio la vita del padre. Così Aurelio Vit-

tore.L'efsere come oftaggio della Religione ritenuto in Roma,è parere del

Baronio,debba intenderli, c'haiiefse Coftantino dato alcun fegno Ai patro-
cinar la Fede di Chrifto : o che hauendo Coftanzo fatta cefsare ne' luoghi
del fuo dominio la perfecuzione de' Chriftiani, anzi tenendoli apprefso di

fé ne' primi pofti di confidcnza,d'onore, e di autorità, fofpetto fi fofl'e refo

a Galeno di hauer tradita l'auita Religione del Gétilefmo. Quindi Galeno
faceffe cuftodire Coftantino in Roma , per vietar con tal freno al padre il

pafsar più oltre nel patrocinio del Chriftianefimo,& al figlio imbeuuto del-

ia medefima propenfione l'auanzarfi alla fucceffione dell'Imperio . Ma la

Diuina Prouidenza , che fchernifce i configli della mondana politica , refe

inutili le fue cautele.

Nel primo anno del fuo Imperio fu Coftantino aftretto a tragittar nella

Galliajper debellami i Frachi,che paflato il Reno n'hauea inuafe le adia-

M a centi
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del

ConiVenefino
centi prouincie . Con ammirabil celericà,e valore venne a fine delPimprc-

fa,profligati i loro eferciti,fatti prigioni
i loro Re,e ridotti alla manfuetu-

dine, & al ciuil commercio i lor popoli
- Nella publica orazione a lui det-

ta fi leggono quefte parole . Multa ille (cioè Coftanzo il padre; Francorum
millia , (lui Batauiam , aliaquecis Rhenum terras inuaferant , interfidt ,

depulit^abduxil: : Tu ihm ah ipfis
eorum Regibns aufpìcatus es

.Jlmulq^e O*

preterita illorumfederapuntfti , &" totiusgmtis ìuhricam fidem timora^
iunxiftt . Nazario nel terzo panegirico òì\ Coftantino ne prende grand*ar-

gomento di encomio, TuferociJJtmis Regibus Jfcarico , 6^ Comite Gai/o
captis , tanta laude re-s beUicas aujpicatus es , 'ut tam inaudita rnagnitudinis

oìjjìdefn tenerevius : Eufebio nella vita di Colìantino cosi ne ferine ,• Penitus

reprejjit (i Franchi) & ex indomitis-^immanitateque efferatis manfueta eff'e^

citjZi^ ratione tra£Ìahilia .

StabilitafiCoftantino con s cìonfiderabil vittoria l^niiierfale elìftimazionc,
tentò nel fecondo dell'Imperio di ftabilir buona pace,e confederazione con

Ma{fenzio,(parto fuppofto a Maflìmiano Erculeo da Eutropia fua mogIie,e
genero del medcfimoErculeo,come proua il Baronio co produrne vn'antica

medaglia) il quale inuafo col fauore de' Pretoriani neIPItalia,e ncU'Africa

il trono de gli Augufti,hauea fcóiìtto & vccifo Seuero Cefare da Galerio in-

iiiato dall'Oriente per debellarlo, ma chiiife il Tirano le orecchie alla pro-

poflajtanto era gonfio d'orgoglio,perchè alTodato fi credea nel Regno con
la morte óì Seuero,e col ritorno di Galerio Augufto nel l'Oriente,dopo che

giunto in Italia,e conofciutaui vacillante la fede della milizia, non volle l*

Augufto hazardarfi alla forte delle armi. Vocas adfocietatem^dicQim Naza-
rio a Coftantino , appetitumtuum refugit , adtterfatur, horrefciti nihiljlhi

putat tecum commune-,quia nihil eftjtmile .

Non fece di Coftantino si poca ftima l'Erculeo. Riafsunfe quefti l'Imperio

per iftabilirlo nella perfona di Mafìenzio . Doppo la disfatta di Seuero fi-

mulo rottura col genero,e con mentita fuga ricoueratofi apprefso Coftan-

tino,gIi die per moglie Faufta fua figlia,pcr aprirfi così la via d'infidiarli al-

la vita,accioche tolto lui di mezzo,regnaffe ficuro Maffenzio in Roma,nell'

Italia,e nell'Afnca,e dilatafle nella parte di Coftantino l'Imperio. Riufcito

li farebbe il difegno,feFaufta più del marito follecitajche del padrc,non ha-

iiefte oportunamente fcoperte a Coftatino le tefliite infidie.Fuggito perta-
to Maflìmiano Erculeo,fu affediato da Coftatino in Marfiglia:Prefo ancora

fcriue Aurelio Vittore,e fatto morire.Che da fé kc((o Ci fcrangolò, afferma

l'Oratore di Coftantino.^o^ adpietate tuapertinet Imp, O* illu <& omnes

quos recoeperat referuajìi . Sibi imputet quifquis vti noluit beneficio tuo\ nec

fé dignum vita iudicauit^cumper te liceret vt viueret. Tu-yquodfufjicit con-

fcientia tua , etìam non merentibuspeperciHi . Sed ignofce dióìoi non omnia

potes : Dif te vindicant <& inuitum ,

Che in quel tépó rifiedeffe Coftatino nella Gallia,e che i cuori vi po/ledefTc

per l'ottimo fuo gouerno di tutti i popoli non meno, che de' foldati, è cer-

tifllmojpe^l raccoto che ne fa Eutropio.Che per fua refidCza tra le altre Cit-

tà del"
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della Gàliia fiauefsu fcelto ArIes,dopo haiter da principio in occafione del-

la guerra co' Franchi abitato in. Treaeri , par fuor di dubbio , ancorché ef-

prefso non l'habbiano gh' antichi Scrittori . Primo , perche Zoflmo, narrane

do il viaggio di Madìmiano Erculeo verfo Coftatino,così dice- Rurfks -ver-^

sks Alpes contendii-, vt ibi commorantem Colìantinttm conuenìret ;
il che in-

dica ch'efib abitafse nella Gallia vicino alle Alpi . Secondo, perchè fug-

gendo l'Erculeo da Coftantino, per ritornare in Italia , prefe il camino di

Marfiglia ; indizio,che la Corre d'Augufto fi tenefse poco di colà dillante .

Terzo , perchè fecondo Aurelio Vittore,e fjcondo Zofimo nel 1.2. il primo
figlio, che nacqueli di Faufì:a,n aminato c3teie lui Coflantino , vfcì alla luce

in Arles.E finalmente pe'l fopranome datoledi Coltantina , fancorchè non
manchi chi Io deriui dal Tiranno Coftantino che vi rifiedè ne' tempi di Ho-
ncrio ) e per l'epiteto di G.tlhiht Rom.i da Aufonio Gallo pii^i

conacnientc-

mente attribuitole per la refidenza della Corte Imperiale , che per ragioni
dedotte da alcun moderno.Godeua pertanto Auign. e'I Venefino il benefi-

cio della vicinanza del Princii)e, & è verifimile ne riceuefsero talora l'onore

della prefenza,e più proHìmi alla forgente de' fauori più abondantemente
ne partecipafsero «

Dopo la morte di Maflimiano Erculeo , padre,o fuocero ài Mafsenzio, e

credibile5che più che prima fmafcheratofi il Tiranno procedefse in Roma-»
all'abbattimento delle imagini ài Coftantino , pe'l qual declamò Nazario -

Mcce eni'tn( -proìj dolor ! Verba nonJuppetunt)venerandarum imaginu abia-

éìa deieóìiO:>C^ Diuini vultus litura deformis . Tollerò Coftantino lunga-
inente l'ingiuriaje Paltre prone, che à'iè Maflenzio d'odio inteftino,e d'ani-

mo contro lui intcnfifiìmo. E tollerò la tirannide , che quelli efercitaua in

Roma con libidini^crudeltà & eftorfioni violentiffime . Afpettaua la refipi-
fcenza dell'empio ; o la vendetta dalle mani del primo Augufto Galeno
Maifimianojcome afserifcono Nazario,& Eufebio: ma nulla di ciò vedendo,
ftimolato in oltre,per teftimonio di Cedrcno,e di Zonara,dalle continuct^j

fegrete Legazioni dell'affiitta Roma imparante il di lui foccorfo , deter-

minò finalmente di varcar l'Alpi , e gire a combatterlo .

Fin qui fu Gentile Coftantino
;
e fi raccoglie manifeftamente da numerofe

medaglie ài lui con Gioue , con Marte, col Solere da quelle parole del fuo

quarto Panegirico. f^/tì?//?i enim^credo-^ConJlantine^Apollinem tuiim-,comitan^
te Vióìoria-^coronas tibi laureas ojjerentem , qua tricenum fingula fusrunt
omen annorum.tmrito igitur auguftijjìmci illa delubra tantis don.trijs bone,

ji^ifti
&c. Ma nel fettimo dell'Imperio riiòluta la guerra contro Mafsen-

zio,e confiderando efsergli d'vopo in quel grane cimento del fauor Dlui-

no, incoiiiinciò a penfare,di qual Dio doueife implorare il patrocinio. Ri-

flettè , che Coftanzo il padre , condennato l'errore de gli altri Cefari , vii

Dio folo haueua fempre adorato amminiftratore di tutto l'vniuerfo. A
quefto adunque ricorfo con indefelle preghiere , vn di poco dopo il

meriggio vide fopra l'orbe del Sole vna lucidi flìma Croce con quc-
fte parole fcritteui all'intorno con caratteri di luce . In hoc vinces, e
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lyó T[torta dAulgnoné^e del Cont\Venejino
tre fu fpettatore tutto parimente l'efercito col quaJ egli era fa viag^

gio. E credibile foUc quel viaggio verfo il Reno per munirne le fron-
tiere prima d^vfcir della Gallia . Confultò ancora inuolto nelle tene-
bre del paganefmo gli Aurufpici , ma non poteuan' elfi prefagiré 5 che lu-

gubri difaftri da vn fegno apprefso loro infame , & infaufto .• Confultati

parimente i Ghriftiani, daefTiintefe la verità de! miftero . Chrifto me-

defimoapparfoli la notte vegnente colgloriofo fegno ^ ogni dubbio li di-

leguò, confermò il fuo cuore concerta fperania di vittoria, e lo ftabilì

nella rifoluzione ò\ non altro Dio indiin auantr adorare , che il noflro Si-

gnor Giesii Chrifto .• Fattaperò-iSrè vn*haftaamododi Cróce arricchita

di gemme y con fopraui in ricco- cerchio il nome di' Chrifto in quelli'

Caratteri K**^,onde pendeua non increlpatò velo' di feta con l'effigie fua ,>

e di due fuoi
figli , munito dei prefidio di quel fegno^ marciò ficuro della.'

vittoria contro il Tiranno 5 mentre i foldati pagani atterriti da^ prefagi de'

gl'indouim , muflìtauano della marcia, e delle poche forze , che ^zcOf-

conduceua j lafciatone il groflb alle riue del Reno per antemurale del-

ie Gallie . Tuttociò fi raccoglie ,6 da Eufcbio che profeffa d'haUerlo'

vdito dalla bocca di Coftantino , e dal Pàncgirifta del medefimo Augufto»-
il quale aggiunge vn'altro prodigio , cioè , Che fi' videro celefti eferciti ,'

i quali publicauano d^efser da Dio fpediti in foccorfo di Coftantino / affer-

mando ciò efsere in bocca di tuttii popoli della Gallia . Inore deniqtieejl'
omnium Galliarum exercttus vijos., qdì fé dimnitus mijios prafeferebant^-
Che dal Reno fimoueffe l'Imperadore Io rende indubbitato Pitlefso pa-

negirifta commendando la di lui marauigliofa celerità. Qùisenim cre^

deret tam cito a Rheno ad Aljjes Jmperatorem cum epcercitu peruolajfe /'

Indi ripalTata la Gallia valicò le Alpi Cozziane ., , e calo a Sufa, oue

Superato il primo impedimento de'nemici > nella pianura di Torino hebbe
contro efercito formidabile cosi defcritto da Nazario . Ecceiam apud Taii\

rinos venientempugnagramor 9'xpeitat . Campunt late iacentem' tantus'

mìles oppleuerat ,. vt non ìmproharetfidilciam qui inJhuBos videret . Q^ie
tnim

iìlafuijfe dicitur fpecies: quam atroxvifu ; quàm formidolofa : opri-
mentoferri equi atque hominespariter ohfepti.Ecco Peuento della battaglia'
Ad vnum interfeBis omnih^tun integrisi borrorem armorum ad miraculum'

vigoria tranfìitlerunt-iquòd qui innumerahiles hahehantuffìne tuorum vul-

neribusinteriJ^ent.'Ecco la verità de gli Angioli militanti per Coftantino ,'

ecco come cede al legno falutare il ferro ^ Cori là medefimà- felicità pbfe in'

fuga vn'altro groffo di cauallèria prefTo a Bréfcia, efpugnò Verona , e fcon^

fifTecon ampliilìmaftrage,e con la morte diRuricio efpertiflìmo Capitano;-
altro numerofo e fort:i{?ìmo efercito nef combattimento d' vn giorno
intiero

j nei qua!" confermato il fuo coraggio^ dal prelidio del fagro'
Labaro , fi gettaua il prode Coftantino nel più folto delle nemicho
fchiere tra manifefti' pericoli : il che diede al fuo panegirifta

motiuo'

di cosi querdarfene »- Quid egeras ^ Imperatori inqua nos faBa prò
ilice.
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Jecems , .mjt te Diurna virtus tua vìnclicaflet

? Debelliti poi tutti gli

altri prefìdij di Maffenzio ; e foggiogate Aquileia , e Modena , iìno

allora intatte nelle guerre ciuili , venne finalmente a giornata lungo il

Teuere col Tiranno potente di grandifiìmo efercito , e intieramente

.disfattolo j il fuggitiuo MafTenzio precipitò dal ponte nel Teuere , e'I

vincitor Coftantino entrò in Roma triorrfante , e pubiicamente proteftò
riconofcer quella vittoria dalla virtù della Croce . Indi Catecufneno

iiella fé Chriftiana profeflblla , ma debolmente , per non irritare il

Senato , fenza prendere il fanto Battellmo , e fenza moftrare aborri-

mento da' riti idolatri , ancorché Tempre fé n' afteiicfle : onde aflun-

fe il titolo di Pontefice Maflìmo , e prefe la flola di quella dignità da*

pontefici , e Sacerdoti Gentili , non per profcflar l'idolatria ( aftenu-

tofi dal fagrificio folito farfi nel prenderla ) ma per partecipare dell'-

autorità di quella carica , eh' era fomma nella Romana Repubiica ;

.col qual jfine tutti i feguenti Imperadori Chriftiani , per teftmionio òà.

Zofimo nel lib- 4. la prefero perfino a Graziano , il quale !a rifiutò •

Stato due meli in Roma , jie parti fu'l fin di Gennaio j e verfo Mi-
lano vedutoiì con Licinio affociato da Galeno Maffimiano all' Impe-
rio , gli congiunfe in matrimonio Coflanza fua forella . Poi portatoli
sù'l Reno contro i Barbari ribellanti , \\ tirò a battaglia con i' aftu-

2Ìa riferita dal citato panegirifia , e disfattili , tragittò il Reno , C-j»

con ampia ftrage deuailò le lor regioni . Indi ritornato in Arles vi

continuò la fua refidenza per tutto T ottano dell' Imperio , nel qual
iece celebrarui il Concilio Arelatenfe , e parte del nono . Il reftante

dell' anno foggiornò in Treueri , come appare dal fuo refcritto àz^

Appellationibus . Il decimo lo pafsò in varij luoghi , giufla i refcritti

riferiti dal Baronio , & anco in Roma , oue con Elena Augiifta fua_.

madre affìllè ad vna difputa fatta tra' Chriftiani , e gli Ebrei alla prefen-
za di S. Silueftro . Così il Baronio , il quale allega vna lettera in tal pro-

pofito d' Adriano Papa all' Imperador Carlo Mai^no . Nell'vndecimo vin-

ie nella Pannonia in battaglia Licinio , che disfatto due anni prima Gale-
rio era foloreftato Augufto nell'Oriente , e però crefciuto in orgoglio
hauea rotti i patti Habiliti conXoflantino , a poco a poco procedendo a_»

manifefta perfecuzione de' ChriAiani . Nel principio del dodicefimo pro-
feguendolo nella Tracia , ouerammaflatehaueauuoue forze , lo fuperò
in nuoua battaglia , comerfi hi nell'editto di Coltumino in fauore de' ve-

terani nel Codice Teodof. contro il racconto di Zofimo fempre infenfiflfì-

moa Coftantino ; confefTa tuttauia il detto autore , che fatta dopo il

conflitto la pace, cede Licinio a Coftantino tutto l'Illirio con le prouin-
cie contigue fino alla Tracia. N.I tredicefimo ritentò Licinio , contro l'-

accordo per auanti fatto , la forte dell' arm- , come narra Pomponio Le-
to , ma prima rotto nella Tracia , fu poi apprefTo Nicomedia in due gran
battaglie nauale e terreftre intieramente disfatto . Promeffali Coftantino

la vita , lo confinò nella Gallia in condizione priuata i ma iui ancora machi-
' M 4 nan-
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«andò nouità , & eccitando a riuolra i Barbari , fu fatto morire . Pafsò

Coftantino tutto qnclPanno nell' Oriente . Nel principio del quattordice-
fimo debellò gli Sciti , ( che Goti nomina Sozomeno ) e i Sarmati

\ e nel me-
fe d'Aprile moftrano i Tuoi refcritti , che trouoflì nella Pannonia , e nel me-
fé d'Agofto in Roma , ouc brene facefreilfoggiornolodà avedereiltro-

uarfipe'ruoirercntiPannoquintodecimonellaGallia In Ciuitate Vellouo-

cormn^ch^ fono forfè i VelocafTes di Plinio al Ligeri nella Gallia Lugduncn-
fe j da poi per varie parti dell'Imperio , e finalmente nel diciottefimo nella

Pannonia , e nel dicianoiiefimo in Roma .

Nel fedicefimo torfe Coftantino dalla vera pietà , promulgando Editto,che
fi confultafsero pe' fuoi negozi; gli Aurufpici : ilche motiuo ha dato ad al-

cuni dì fcriuer-c , che fofle ftato fino a quel tempo Idolatra , cofa falfillìma :

ma per taPeditto perfuafo il Senato di Roma, che fofse ritornato Plmpera-
dore all'Idolatria, tahr.ente vefsò i Chrifi:iani , che fu aftretto Silueftro Pa-

pa a ritirarfi col fuo Clero nel monte Soratte^ e Plmperadore iftefso,hauuta

notizia di quella vefsazione , fu obbligato a raffrenarla con nuouo editto

dato l'anno diciotto in Sirmia nella Pannonia, nel qual vietò fotto grani pe-
ne le incominciate molefcie. Aumentò il forpetto,e'l timore de'Chriftiani il

veder Coftantino prorompere ritornato in Roma in atti infoliti di crudeltà,
fatto impetuofamente morire (o fia in Pola in lilria come vuole Ammiano, ,

o in Roma come fcriue Zofimo ) il fuo primogenito Crifpo Cefare gii

gloriofo per valor militaf^ , e per paragonata virtù , ad vna fcmplicc ca-

lunnia della madrigna Faufta fua mog ie
;
indi l'iftefla Faufta , fcoperto e'

hauea mentito,e molti altri de' fuoi amici, al dir d'Eutropio. Pe' primi due
eftinti morde il gouerno di Coftantino il Prefetto del Pretorio Ablauio , fe-

gretamente affiggendo alle porte del palazzo il diftico riferito da Sidonio

Apollinare nel 1.5.ep.8.
Saturni aureafiecla ^tiis requirat ?

Snnt hiecgtmmea, fedNeroniana.
A' fudetti vccifi Orofio nel 1. 7. & altri aggiungono Licinio giuniore fi-

glio di Coftanza , e da Coftantino dopo la degradazione del Padre dichia-

rato Cefare, il qual foggiacquc prima de gli altri all'cftremo fupplicio , o

come com^plice delle machinazioni del padre, o come vittima della monda-
na politica . Quindi continuaua ne' fuoi nafcondigli il Papa, confermandoli
sì grani delitti l'indizio dato dall'editto delle Diuinazioni, c'hauefle l'Impe-
raclore in parte riaflunta l'auica fuperftizione : Anzi non manca chi de'

Chriftiani habbia fcritto , c\\'q^ìi affatto ricadeffe a perfuafione di Faufta..

Augufta nell'empio culto de' Dei. Ghcanel lib. 4. della fua hiftoria cosi

ferine . Secimdìim hac dcnuòper vxorem Fanjìam ad Deajìrortim cultutti—j

sxorhifantem Deus per lepram retraxit . onde con elio concordereb-
bono gii atti ò^\ San Silueftro , i quali fon communemente riceuuti per veri ,

fuor che nella parte, oue gli ha adulterati mano infedele . In eftì ti fa men-
zione della perfecuzione da Coftantino eccitata , oue ^\ riferifcono gli Apo-
ftoli cosi parlanti ad Augufto , Stluejier Epifcopus Qiuitatis Roma ad mon.

t\:m
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fem SoraSfem perfecutiones

tuas fugiens , in cauernis petrarum cum fuh
(Jlericislatebras fouet » E forfè ciò iiitendeiia dire Eutropio, quando nel

lib. IO. feri/Te che Coftantino ad innumerabili fuoi amici fé dar la morte ,-

Percoflb dunque da Dio con fchifa lebbra, apri l^Imperadore gli occhi

per rauuifarfi colpeuole di tanto fanguc verfato , particolarmente di quel,

di Crifpo innocente , ma non della defezzionc , che in tutto , o in parte
haueua fatta dalla Religione di Chrifto . Confultò Sopatro Filofofo Pla-

tonico , e i Sacerdoti Gentili intorno al modo di mondarfi , e da' parri-

cidi) , e dalla lebbra ; dettoli da eflì , non poter la lebbra rimuouerfì ,

che col bagno del fangue di teneri bambini , ne hauerui pe* parrici-

dij purgazione bafteuole , aborrì , e rifiutò il rimedio del n^orbo , che

l'obbligaua a nuouo fpargimento di fangue; e per nettarfi da' pecca-
ti confiiltato Ofìo Vefcouo di Cordona , che allora fi trouaua in Ro-
ma , a difpofe al Battefimo , che il pio Prelato gli affermò efier pie-
no lauacro dell'anima. Stando in tal difpofizionc gii apparuero i San-

ti Apoftoli Pietro , e Paolo , ordinand^ili
di richiamare il Santo Pontefice

Silueftro , e di prender da lui il fanto Battefimo , il qual gli haurebbc

mondato l'anima, e il corpo . Ilche efeguito da Cofliantino, fu battez-

zato dal Papa nel palazzo Latcranenfe , e da Giordano più falu-

tare vfci il nuouo Namano mondifìfimo . Così da gli atti di San Silue-

ftro, da gi'iftefiì Iftorici Gentili , e da altri antichi monumenti raccoglie ,

prona, e conclude il Baronio , confutando validamente il racconto d'Eu-
febio Cefarienfe antefignano de gli Ariani , che tacque in odio della Chiefa

Romana quefìio Battefimo , e fcri^Te che ncll'vltimo anno del fiio Imperio
egli fl:effo battezzò PImperadore nel fiume Giordano. Spiega il Baronio
le autorità di S.Ambrogio, e di San Girolamo , che paiono conformi al

detto d'Eufcbio ; e corregge ncll'epifì:ola de' Padri del Concilio Arimine-
fe fcritta a Cofianzo Augufto il nome di Coftantino , leggendoui col tefti-

monio di S. Atanafio quel di Coftantc-.

•Su'l fin dell'anno decimonono partì di E.oma, trafporrando la fede dell'

Imperio in Bizanzio , che da lui ampliato al modello di Roma , nominò
nuouaRoma, e dal fuo nome Coftantinopoli . lui nell'anno ventefimo
riceuè l'oflequio di ricchi doni da gli eftremi Etiopi , & Indiani , e dal Re
de' Perfi , del quale accettò la confederazione . Nel vqgefimoquinto Ci tro-

uò in Roma; vi moltiplicò le Prefetture del Pretorio, come fi è detto,
toccando al quarto di efiì la Gallia , la Spagna , e la gran Bertagna , Quar-
to (Zofimo /.2. ) Tranfalpinos , Celtas, &* Hi/panos cum Infida, Britannica,

£ommifit , e vi accolfe Gallicano fuo genero, il quàl con miracolofo prodiiTio
della Croce fatto vittoriofo de gli Scithi , e refili cributarij , depole il Gon-
folato, e fi ritirò à feruire a Dio nella folitudine . Nel trentuno fi<.aT-)a-

recchiò, per cagioni da gl'Iftorici non efpofte , alla guerra contro de' Perfi ,

ma nell'ifteflb apparecchio fcguì la pace. E nelMaggio del trentcfimo
fecondo deli'Imperio, e feflantefimo terzo della fua età feguì in Nicomedia
la morte del grande Imperadore prima prefagira da vna" Cometa d'inufi-
t^X^ grandezza .

^
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1 8O Ijlorta pCAmgnone, e del Cont, Fenefmo
Kipartito nel paterno teftamento Plniperio in tre parti tra i Ccfari figli dS
iCoitanrino : Cofiantino il primogenito hebbe Paiiita porzione delle Gal-
Jie , delle Alpi Cozzie

-,
de' Pirenei , della Spagna, della gran Bertagna , &

anche delPAfirica , contro le memorie di molti Iftorici , come apparifceiii
vn fiio refcritto 5 che lì flenderd di fotto. DiCoftanzo fecondo genito fe

Coftantinopoli con la Tracia , con l'Oriente , e con l'Egitto . Et aìl'vltimo

genito Coftante toccò l'Italia, la Sicilia, e le altre Ifole , Plllirico , la Mace-
donia , PAcaia, e'I Peloponnefo . Così ciarchediino ottenne la parte , ch^
abitaua : conciofìachè mentre rifiedeua nell'Oriente il gran Coftantino ^\-
moraiia appo lui Coftanzo il fecondo genito , abitaua nella Gallia il pri^

mogenito Coftantino , e Coftante in Italia ,

2 Coftantino giiiniore adimqne , nato come fi è detto in Arles impe-
rò nelle Gallie , haiiendo già dato in vita del gloriofo progenitore contro
i Britanni , e gli Alemanni ribellanti non degenere , né mediocre fag-^

gio del fuo valore . Tuttoché ciò non fi troui in altri Iftorici , indubbitato
lo rende vna medaglia prodotta dal Baronio , oue da vna faccia /ì vede U
di lui effigie con le parole all'intorno Confiantinus Jzin,, Nob.C. e dalPaltr^
la Vittoria alata con vna palma nella finiftra , e con vn trofeo nella deftra,
calcante col piede vn Barbaro auuinto con quefto motto Alamannia deuu
0a . A tal teftimonio s'aggiunge quello di Giulio Materno Arciuefcouo Ai

Milano ( to.$ .c.ii.Biblioth.S, P.P. ) nell'egregio commentario dedicato ;|

gl'Impp. Coftantino , e Coftante . Vos nunc Cofiantine& Conjiansfacra^
tijfimi Imperatore! appello &c. prò falute hominum ChriHo pugnante vici-

Jiis &c. Vicifiis hojles , propagajlislmperiiim , & vt virtntibus vejiriiglo-
ria maior accederei , mutato ac contempto temporum ordine , hyeme ( quoà
necfaBum eH aliquando , nec Jìet ) tumentes ac fteuientes vndas

calcajiif
Oceani

; fub remts vejlris incogniti ikm nobis pene maris vnda contremuit ,^ infperatam Imperatori! faciem Britannus expamt òlc, lìratifunt ad-

uerjantmm cunei , t^ rebelìantia flnt} confpeólum vejìrum femper arm^
recideruni * Forfè per opporfi alle fedizioni , &inuafioni de gli Alemanni
j-ifiedè Coftantino , efìendo Cefare , in Treueri , e continuò quella refiden-

za diuenuto Aijgufto . Di colà fcriffe al popolo , & al clero d'Aleftandria

nel mefe ài Giugno del fecondo dei fuo Imperio , ordinando loro il riporre
in quella kàt Patriarcale Atanafio,il quale per lo fpaz;o di due anni e quat-
tro mefi , come afferma Teodoreto , hauea paflato il fuo efilio in Treueri ,

Di colà parimente nel terzo dell'Imperio fcrifle a Celfino quefta lettera ri-

:ferita dalBAronio nel ^^^.Rarum Carthaginisfplendidijftpia Senatftm , ^
exiguosadmodum Curiales rejtdere conquajius es y dum vniuerjìindebita

dìgnitatis infulas fpedafamiiiaris rei vexattone mercantur . Igitur tjliuf-

modi viri , demptis honoribui imaginarijs , cuiufcemodi illi erunt , qfiosfue-
Tjint confecuti yciuicis muneribusfubitigentur* Quod equidetn per omnem

Afriefirnfokrtijpmeferuari oportet . Dat.VL Idus lanuarij .Treueris Corf»

fiantio IL & QonJlanteCoJf, Poco godè delPImperio; imperochè dall'am-

-ì}Ì2Ìoueifpira;{ili dalla qualità delia primogenitura. fattofi tra%ortare a^

in-
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Inuader quel di Coflante , Incauta petulantia ( fcriue ÓvoRo ) perìculhfeJì

offerenSi aducibuseius CdiCoftante }' oc^//i// ^ prefso Aquileia al fiume

Alfa : ancorché Zofimo nel 1.2. contrario alla maggior parte de gli antichi

ìftorici , rifonda in Collante fa mofsa delle armi ^

Quello reato può opporli veridicamente a Coftaintinò ; non gli altri , che

gli attribuifce il Bouche tom.i.I.2.re^fl\3.c.2.$« i^Egli Io fa fanguinario , Se

homicidade'proprij Zij e cugini ; ilche tutti gì 'ìftorici affermano di Co-
fìanzo , ZoCmiò , Eutropio , Cedreno , gli atti d'Artemio Martire , & altri

riferiti dal Baronio . né per ciò vi e minimo luogo di dubbio, poiché Co-
Hantino in Trèueri non hauea ad incrudelire nelPlmperio dì Coflanzo , oué
dimorauano in Tua corte i parenti de gPImperadorì . Coftantino fu Prenci-

pe Cattolico , vàlorofo nelle armi , e giufto ancora nel fiio gouerno , cóm«"

iliollrano i fuoi refcritti nel Cod.Teodos. efol maccliiato dalPìngiufla-*

guerra , che anibiziofo portò nel paefe altrui .

5 Coftante che imperaua in Roma reftò dopo la morte di Coftantino fo -

Io Auguflo nell'Occidente , e perciò Signore d'Auignoiie e del Venefino »

Prencipegloriofoper le armi , debellati i Franchi, e refili confederati e

focij del Romano Imperio . Quo quidem tempore ( Socr.l. 2 .) Conjlarisgen-
iem deuicit Francorum , eofquefcederatùs <& fóciòsRomanu fectt . ma più

gloriofo per la pietà della Religione e de' coilumi s^ fattofi^ coftantiflìmo

perfecutore de' rifi idolatri , & acerrinio propugnatore della verità Catto-

lica , e della innocenza di S. Atanafio, finoalfegno d'intimar la guerra li-

Coftanzo imperante nell'Oriente, fé non fac'efle con la reilituzione d'Atana--

fio calmar la rabbia de' di lui nemici Arianij in ciò fuperiorè al gran Coftan-

tino , che lafciatofì ingannar dagli Eufebiani 16 efpulfe » Morì nel tredice-*

fimo del fuo Imperio , vccifo verfo ì Pirenei da' Sicari) di Magnenzio di na-

zione Gallo , c'hauea con la porpora vfurpata in Authun la tirannide . Noii

fu punizione quella morte de' fuoi demeriti' , ma occulto effetto de' Diuini

giudizi) 5 fimile a quel che prouò il lodatiftìmo Re Giofia , che giouane fu

vccifó , ancorché tra i Re d'Ifdraele tenaciilìmo aflertore delle diuine leg-

gi, e deircmpia idolatria acerrimo profligatore . Santiflìmb' è chiamato

quefto Imperadore da S. Atanafìo non aiiuezzo ad adular veruno, e intima-

mente confapeuole de' fuoi coftmni , al quale hauea ridotti in compendio i

libri delle Diuine fcritture ; anzi il medefimo Santo col nome dì Martino

qualifica la fua morte nell'Apologia a Coftanzo . Atqne ita SanBiJjtmui ilU

vir martyrìum ajfscutus ejl
. Quindi vedafi come calunniofamente lo infa-

mino gli fcrittori Etnici , che in odio dell'odio ch'egli portaua alla lor vana

religione, d'auarizia lo tacciano e d'ofcenità ; e come vadano errati que*
de' noftri , e antichi e moderni , che gli han ciecamente feguiti fenza inuer

ftigare i penetrali del vero
;
confondendo ancora fouente i nomi di Coftan-

tino, di Coftanzo, e di Coftante, afcriuerido talora all'vno quel che folo^

è proprio dell'altro ; ilche fiivede in Orofio antichiflìmo e grauiflìmo fcrit-

tore , che le guerre di Coftanzo in Perfia attribuifce a Coftante i forfè per"

errore de gl'impreflbri

4 Mor-

\
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4 Morto Co frante,Vetran. ione fu immantinéte proclamato Imperadorg
dalPefercito nella Pannonia , e Nepoziano figlio d'vna Sorella di Coftanza
s'intrufe anch'egli nelPImperio in Roniaaiia indi a pochi giorni vccifo qiie-
fti da' ininiftri di Magnenzio, due Tiranni nelPorbe Romano rimaferOjMa-

gnen2Ìo e Vetranione con vn legitimo Imperador;: Coftanzo . Vetranione

prima tratto in amicizia con le Ìufiaghe,fn. poi con la forza aftretto a depor
la porpora. Con Pefercito in£;ronato dalle truppe di\ Vetranione , Coftanzo
debellò Magncnzio,prima nella Pannonia , e poi fecondo alcuni nella Galli3r

al Monte Seleuco tra Die , e Gap ne^ Voconzij . Indi fermò per alcun tem-

po la Corte in Aries, oue conuocò vn Conciliabolo . e nel 354. diciottefìma

del fuo Imperio , per la mofsa di Gundomado , e di Vadomafo Re de gli

Alemanni (ì trasferi con l'armata in Valenza , oue giunti Ambafciadori ài

que' Prencipi a chieder la pace , fu lor concefsa . Douetrero in quelle con-

giunture fentir oli efF^^tti della vicinanza della Corte Auignone , e'I Vene-
fino , del pafsaggio de' Vefcoui verfo il Concilio , e della marcia delPefer-

cito per le lor terre. Indi Coftanzo trasferitoft d'Inuerno in Milano, vn'al-

tro Conciliabolo vi fé tenere nel dicianouefimo del ino Regno ; dopo clie di

fuo ordine in Pola d'Iftria era frato vccifo Gallo fuo nipote da lui nel muo-
tierd contro i Tiranni dichiarato Cefare, e lafciato al gouerno delPOrienre..

Mapocoapprefso da i moti , che nuouamente apparecchiauano i Barbari
contro le Gallie, perfuafo ad afsociar nell'Imperio con titolo di Cefare Giu-
liano fratello delPeftinto Gallo , lo congiunfe iw matrimonio con Elena Tua

forella, e mandatolo al gouerno di quelle Prouincìe , egli n'andò a trionfar

di Magnenzio in Roma ; oue Cupiem ( (crine Ammiano ) auguftijjima ora-

ninmfede moravi àiutim t vt otioyuriQre frueretur > 0" voluptate , non

perniile la Prouidenza,che s'appicca fle a quella Città il contagio dell'Aria--

nifmo col fuo prolungato foggiorno . Inuafe da' Sueui, da' Quadi,e da'Sar-

mati la Rczia, la Mefia,e le due Pannonic y fu aftretto dopo vn mefe a par-
tirne ,epigliarper Trento il camino verfo l'Illirio ;

iui da Sirmio guerreg-
giò profperamente co' Sarmati j ma inoltratoli nell'Oriente , con infelici-f-

ìlmi fucceffi maneggiò la guerra co' Perflani , perii nattanto che dichiarata

Augnfto dall'efercito nella Gallia Giuliano Cefare , prima lo giunfe la mor-

te, che addoffo gli arriuaiie il nuouo Imperadore , che verfo lui marciaiia_*

armato , tuttoché con apparente preteilo ài voler con amicbeuoì colloquia

giuftificar le ragioni delPaflunto Imperio , e procurarne l'approuazione .

Prencipe fu Coftanzo lodeuole per l'ardente zelo, col quale incefianteraen-

t€ opprefle Pldolatrfa ; ma non mai abbaftanza vituperabile per i'oftinatif-

frma rabbia , con che moftc ogni pietra per opprimere la ^zàz Cattolica , e

ridurre Arriano tutto l'Vniuerfo. Incrudelì ne' Santi Prelati Cattolici fi-

no alPvkimo fpirito , e come vìk^ , così eretico morì , riceuuto in quelP
vltima hora il Battemmo da Euzoio Arriano , S. Atanaf. /. de Synod, Saa_»

Girolamo ep* ^'*& innumerabiii autori vnanimemente Io affermano ; & i

fuoi fatti più chiaro che'l Sole lo rendono. Onde farebbe cofa d'ammira-

2Ìoue , che San Gregorio Nazianzeiio lo celebri nell'or, in M^n . fé ben',

efa-

/
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efaminando le fue parole non fi fcorgerfe , che lo commenda in paragone

delPApoftata , loda in lui quel ch'è lodeuole , cioè il zelo contro Pidola-

tria , e fcufa quanto può { nel confronto dell'apojfìiafia di Giuliano , e per

riuerenza del gran Coftantino Tuo padre ) Terrore , nei quale il precipita-

rono le altrui fuggellioni . L'ifteffo Ammiano Etnico fcrittore ne fcorfe al-

cun lume in queiìo difcorfo . Chrijlianam reUgionem abfdlutam ^Jìmpli"
cem anili fuperjiitione confundens ; in qua fcrutanda perpkxus , quam-

quam componendigratia y excitauit dijjidia -plurima ì qua progrejlafujìuf
aluit concertatio verborumivt cateruis Antijtitum iumentispublicis vitro ci-

tròque difcurrentibus,per Synodos quas appellant , dum ritum omnsm ad/uU-
trahere conatur arbitriu,reivehiculari<efuccideret neruos. Dalle adulazio-

ni de gli Ariani fu mofTo a dirli Sig. di tutto il mondo, & ad afsumere orgo-

gliofiÌTimamenre quei titolo di Eterno,che ricufaua di dare al Figlio di Dio .

j Giuliano detto i'Apoftata nacque di Cofìanzo , Cefare onorario e fi-

glio dell 'Imp. Coilanzo Cloro e di Teodora feconda fua moglie proledi
Mafllmiano Erculeo. Fu iafciato da Coftanzo Il.in vita per indulgenza con-

-cidiatafi dalla puerile età ; per ordine del medefimo Augufto ftudiofamente

educato , s-'imbeué nella puerizia dell'Arianifmo fotto la difciplina d'Eufe-

bio Vefcouo di Nicomcdia,e nelPadolefcenza da' dettami di Maflìmo Filo-

fofo fuo precettore fu iniziato all'Idolatria . Alte radici gli fecero gli empi
femi nelPanimOjindi copiofamente irrigati da gl'indouini , e da i Maghi, eh'

€Ì frequcntaua fotto colore d'auanzarfi nelle fcienze , alle quali tutto a più
non pofib incombeua . Nefoppreffe tuttauia i germogli , né prima quefti

fpuntarono, che non fofTe in lui dileguato il gelo del timore, e Paria coi fa-

iiore del cugino Augufto non s'intiepidifse
- Hebbe dò principio , quando

toltolo dal métito chiericato lo iniziò Coftanzo all'Imperio col crearlo Ce-

fare , e fpofato con la Preacipefsa Elena fua forella lo mandò nella Gallia -

Non pertanto non fcopri in lui la fuperftizione allora gemmante, che chi

hauea vifta acutifiima,e fol fi ftefero manifcftamenre i fuoi pampini,quando

oportuno gli giunfe il tempo di dichiararfi Augufto . Per ifpianarn a quefto

fegno il fentiero , oftentò nella Gallia, la quale era Cattolica , vna religione

lìnceraje per cattiuarfi que' popoli , a cui fapeua efser'odiolb l'Iraperadore

per l'empietà Arriana,prote{se i Prelati Cattolici, come teftifica di fé ftefso

Sant' Hilario Vefcouo di Poidiers nel libro fcritto dal fuo efilio a Coftan-

zo . Nec leuem habeo querela mea tejtem Vominum m^um nligiojum Ca-

farem tuum lulianum , quiplus in exilio meo a malis contumelia , quam ego
iniuria , pertulit , Ne altro officio negleflc Giuliano nel gouerno , e nella

milizia , che valeuole fofse a conciliarfi l'amore , e l'ofseruanza della_*

nazione ^ e dell' efercito . Verfoil fine del decimonono dell'Imperio
ò^\ Coftanzo egli arriuò nella Gallia ; e nel ventefimo portatofi a fronte-»

de' nemici ne' Vangioni , oggi detti Vormacienfi prefso a Colonia , quel-
li vmiliatifi dimandaron la pace . Indi nel ventuno commoflìfi nuoua-
cncnte i Barbari , debellò ^zi Re Alemanni \\\ giufta battaglia , e nello

ipazio di tre mefi foggiogò i popoli delP interior Germania , com'egli
me-
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.«nedefimo fcriue nelPepiftola a Mafiìmo , e come narra Ainnliaiio . Qiim.=
<ii crebbe tanto in riputazione , cht i folclati Io acclamarono Augnilo ;

ma
egli non voJle afmmere quella fuprema dignità , che nel principio del

^'\^'Z-

fimo quinto dell' Imperio di CoÓanzo , allora che giudicò hauer dapertuc-
to ben fortificati i proprij intereffi . Non è certo , qual fo/Te nella Galiia V-
ordinaria Tua refidenza ; npn mancano tuttauia indizi; , che qualora noru»
era in moto per le armi , il compiaceile di Vienna . lui racconta Amava-
no , che giunto Giuliano nella Galiia , vna vecchia orba de' lumi gridò, ch'-

egli haurebbe aperti i Tempij de' Dei . Che ini parimente hebbe vna viflo-

ne , che l'animo gli confermò nell'audace imprefa ài foljeuarfi all'Imperio^
Uem cum

apici Viennampojlek quiefcereffobrim , horrore media noB'n ima-

go quadam vifafplendidior , hos ei verfiis heroos modo non vigilanti aperti
dixit , eademfcepiks replicando , quihus fretus nihilafperum Jìbi fuperefse

exijiimabat .

'

Cum
lupiter in excelftim terminum venerit turbuknti Aquary

Virginifque Satiirniis in parte ingredietur quinta
Vigefima, Rex Conjìantius Afiatica terra

Vinem amicum , vita odiofum , d^ doloribusplenum habebit .

Neil' ìfteiTa Città douè confeguentemente fuccedere quel che nei lib. 21^

fcriue l'i/teifo Ammiano. Agebat interim nihilde fìatuprafentium mutansy

fed animo tranquillo & quieto incidentia cunóìa difponens , paulatimquef?
fé corroborans

-, vt dignitatis augmento virium quoque congruerent incre-

menta . Vtque omnes nullo impediente adfuumfauorem alliceret , inharers

cultuiChrijìianojìngebat , a quo iampndern occulte defciuerat 0^c. dT* vi
hac inperim cclarentur -, feriarum die , quam celebrante menje lanuario

f^hrijiiani Bpiphaniam dióìitant ^progrejfus in eorum Ecclejiamfolemniter
Nomine orato difcejjit

. Non lafciò Coilanzo in vdir fìmili nouelle di ten-

dere a Giuliano infidie , e fu tra l'altre il follecitare, dice Ammiano, Vado-
maro Re de' Franchi fuo confederato ( deu' efser queili il Rè Vado-
maro di fopra nominato con titolo di Re de gli Alamanni , che contraile,/

con l*Imp. confederazione in Valenza ) contro la vita di Giuliano . Il che

promeiToli da quel Rè , mentre andauano innanzi e indietro le lettere , ìn-

tercette da Giuliano quelle di Vadomaro a Coftanzp , kcQ il Tiranno pri-

gione il Rè , e rilegato lo mandò in Ifpagna .

ÌDiuenuto dunque Giuliano dopo la morte di Coftanzo afsoluto Padrone di

tutto l' Imperio , fi fmafcherò , palofaroiì apertamente Idolatra , e zelan-

tiiTimo , più che altro Imperadpre, de' riti del Gentilefmo . Non però con-

tro i Chriftiani die fuora il veleno ne •

primi mefi dell'Imperio, anzi lor per-
mife il viner tranquillamente nella propria religione , e riuocò dall' cfili-^

tutti i Prelati , e gli altri , c'hauea Coftanzo sbanditi in compiacenza deir

Arianifmo : fé parimente vccidere tutti i miniftri ò.i Coftanzo, ( fenza dub-

bio Ariani ) i quali nella vefsazione de' Cattolici haueano fpogliate con
in-

gorde eitorfioni Città , e Prouincie . Ma nel fecondo anno del Regno ecci,

tò

/
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io contr'effi vna rordaperrcciizione non men fiera , che le fcoperte ; efclu(t-

Jf dal palazzo , dalle cariche , dalle fcuole , e dalla milizia ; caricatili d' in-

follerabili contribuzioni pecuniarie , & afflittili e tormentatili , eziandio

con IVltimo fupplicio , fotto colore ( inuidiando loro il nome di Martiri )
d'altri delitti : oltre la ftrage , che fenza Tuo ordine efprefro ne faceuano i

Magiftrati per le Prouincie , conciofiachè eran certi d^incontrare il fuo gu-
fìo . Tolta parimente la mafchera di parco , di continente , e di filofofo , fi.

fcoprì fuperftiziofo e mago , auariffimo , & impuriiTimo .= Teatro farebbs,^

ftato il mondo di maggiori eccefll di Giuliano ,• e di più terribil perfecuzio-
ne , che apparecchiaua a i Chriftiani , fé tornato fofTe vittoriofo dalla guer-
ra , ch^egli portò m Perfia , con certa fperanza di vincere tratta dalle vane

l^romefTc de' Demoni , e de' fuoi filorofi , più falfi ancora nelPaduIarlo, che
i Demoni ì{\:q&\ , Ma nella pugna vn'hafta , che non fi sd , onde fofle vibra-

ta , trapafTateli le cofte , e conficcataglifì nel fegato lo fé indi a poco mori-
fe . Nel fentirfì mortalmente ferito , proruppe altamente : Hcii vinto Ga-
lileo .

Vicijìi Galilee\ & empitoglifi di farigue il pugno , per eflerfi troncati

i nerui della mano , mentre sforzauafì di torre il ferro' dalla ferita , gettol-
lo in aria , cosi beflemmianJo , Saziati Nazitreho , Satura te Nazareni^ ^

S. Gio. Damafceno afferma , per teflimonio d' Helladio difcepolo ài S. Ba-
filio , che ii^anto Martire Mercurio fu Pvccifore di Giuliano , Sozomeno
da Diuina vifione riferifce efser venuto a notizia, che ne furono vccifori due
Santi : e quefli , ferine Niceforo , furono S.Mercurio , e S.Artemio , ambi-
due Martiri . Socrate così difcorre dell' opinione che n' hebber gli Etnici ;

Calìijiusfatellei Imperatoris -, qui eius resgejias Carmine heroico confcribit ^

héllumque id temporis confeéfum narrai , il'um a Demone ( così chiamaua-
no vn Nume ) transflxuni interijjfe commeynarat <. E che tal Nume cr'edeC-

fer gli Etnici , fofse ChriflOjancorché i Gentili Iflorici non ne facciano men-
zione , fi raccoglie da S.Girolamo in Habac. e. 3. Vmn adirne ejjem puer ,

C^ in Grammatica ludo exercerer , omncfque Vrbes viBimarumfanguim^^
pòìluerenfur .iacfubttò in ipfoperfectitioms ardore luliani nunciatus

ejlet

ihteritlis ; eìegafiter vnus deEtnicis : Quomoclò , inquit , Chrijiiani dieuni

'Deunifuum ejfe patienterti , 6^ eìve^/^a/.'-y
ì nihiltraciindim ^nihilbocfu^

roreprafentius : ne modico qmdemfpatio indignationem faam diffsrre po-
tiiit . Morì dopo hauci regnato vn'anno e noue mcfi in circa , nei mefe di

Giugno , e nel giorno iftefso , nel quale ottennero per fuo refcritto la pal-
ma dQ.\ marcino i nobiliflìmi ^ innocentiffìmi domeflici del gran Coflanti-

no , Giouanni,e Paolo .

Moflrano i Chrifliani fcrittori là falfìtà delle lodi , che danno a'fuoi collu-

mi gli Etnici Iftorici . Ma quefti vinti dall'obligazione , che ha l'Ifloria di

non torcer dal vero , confermano in qualche parte le infamie , che ne pu-
blicano i noftri . Eutropio nel Lio. così ne difcorre » Religionis Chrifiianà
Himiui infeBator , perindè tameri vt cruore abjiineret . Ammiano nel U ili

Oulpabatur bine oportune , cum ojientationis grafia vehens licenter prò Sa-

eerdotibmfacra , fìipatufqtie mulierculii Utabatur i E nel medefìmtì aU
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troue . Leuitatem agnofetns comrmtioris ingenyfui , Pyafeiìisproximifq^

fermitiebat > vtfiàenter impetusfuos aliorfum tendentes, ad qua decebat mo-
nìtu oportuno franarent . lingua eratfujtoris ,& admodum raro filsntii :

prafagiorumfcifcitationi nirnia deditus : fuperjlitiofus magis qukm facro-
rum legitimus obferuator , innurneras Jinepaifimoniapecudesmaóìansy ^^

^Jlimaretur ^Jireuertijfet
de Parìbis , bouifs iam defuturos : vulgiplaujtbus

latus , laudumetiam ex minimis rebus intemperam appetitor \ popularitatii

cupiditate cum indignis loquifapè ajfeBans . &*c.

6 Gioiiiano nato in Pannonia , e figlio di Varoniano chiariffimo Conte
fti dalPefercito il giorno apprefso acclamato Augufto. In tali anguftie di

paflì , rinchiufo dalle armi de' Perfiani in deferta valle , £ trouaua iì Roma-
no efercito , sfornito di vlttouaglia , prillo d'ogni modo di procacciar féne ,

o di ricenerne , afflitto dalla fame già foftenuta , indebolito di forze, &;ab-
battuto d'animo , ch'efsendo forza , o di pafsare a fìl di fpada , o di mifcra-

mente perire di pura fame , e di pura fete, fu anche forza di foccombere al-

le condizioni della pace , che per Diuina prouidenza moderandofì nella vit-

toria i nemici offerirono , Cedute adunque a i Perfiani Sufa con parte della

Mefbpotamia fupcriore di là dal Tigre , e Nifìbe ancora , e Singara buone^»

Città dell' altra Mefopotam fa , e pròme fso di non foccorrere Arface Rè
dell' Armenia maggiore , ftato fempre amico fedeliffimo dell' Imperio ,

fu ftabilitaper trent' anni la pace , ignominiofa in vero alle forze , te al no-

me Romano ;
ma di quella ignominia non deue accufarfi l' Imperador Gio-

uiano j come fanno i gentili Iflorici ; ben sì la temerità , e l'imprudenza dì

Giuliano , c'haueuam quelle reti ineftricabilmente inuiluppato fé fleflb , e
l'efercito . Fu pio , e cattolico l' Imperadore , fé chiuder nuouamente i

tempij de' Dei , rimefse nel priftino fplendore la Chriftiana Religione,coo-

però con fludio virile alla concordia & all'vnità de gli Ecclefiaftici ; e dato

faggio nel fuo gouerno di poffedere vn'animo non men bello del corpo , c'-

hauea bellifflmo , fu in vna notte rapito dalla morte > mentre dormiua in__^

vna camera nuouamente fabricata , con dentroui gran bracieri di fuoco . Il

che fu afcritto a giudo giudizio dì Dio , che volle temporalmente punirlo ,

perchè haueua onorato il cadauero dell' empio antecefsore , con ergere
ou' era flato fepolto vn magnifico monumento .

7 Succefseii per acclamazione deli'efercito Valentiniana natìuo anch'-

egli della Pannonia, e confcfsore della fé di Chriflo, per la quale fotto Giu-
liano haueua rinunziato all' onore della milizia . I fuoi proprij meriti ^ e \z

riputata memoria dì Graziano fuo padre gli
faron grado apprefso i foldati

a quella fouranità . Egli indi a pochi giorni vi follcuò Valente il fratello ; a

cui afsegnato l'Oriente , pafsò Valentiniano al gouerno aell'OccidentcPer

tal diuifione più non appartenendo Valente al noflro argomento, tralafcie-

rò di narrar difiFufamente , com'egli fuperò Procopio e Marcello parenti di

Giuliano, de' quali il primo in Cofl:antinopoli,e'l fecondo in Nicea dopo la

morte del primo vfurpò la tirannide ; come nel terzo anno dell'Imperio di-

uenuto empijffìmo Ariano incominciò ad affliggere con continuata guerra
-

di
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•di crudeliflinia perfeciuione la Chiefa Cattolica dell^Oricnte ; come infetta

dell'Ariano contagio i Goti foggetti al Re Fritigernc,dopo che con gli aiuti

Imperiali fconfiflc Fritigerne m battaglia Atanarico Paltro Re Goto : come

tragittato i! Danubio affliUe con molte militari fpedizioni il detto Re Ata-

narico, c^hauea foniminiftrati rinforzi a Procopio;e come accolti in"iprudcn-
temente nella Tracia i Goti dalle proprie fedi efpnlfl da gli Hiinni,non po-
tendo i Goti più fofFerir le ingiurie e la fame , con che opprimeva H Pedre-

maauarizia di MaiTimOj e di Lupicino Generali nella Tracia, prefc !e armi r

disfecero Pcfercito Imperale, indi fcorfa tutta la Tracia, e riempitala di ro-

uine e di flragi , fconfiflero in nuoua battaglia Piftefìb Valente , e lo incen-

diarono in vna cala campeftre, ou'erail nella fuga ricoueraro .

Valentiniano non fi sa, che mai fofìe in Roma . In Milano fi trono prefen-
te all'ordinazione di Ambrogio ; &: ini occorfe quel che narra Teodorcta

L-^.c.ó.Paucispo/ì ^/>^«i (dall'ordinazione di Ambrogio) curri S.AmhroJìits
'valde libere apud Jmperatorem z'erbafacereti refque 77onnullas tamqttam mi-
nili re£ìe a Magijìratihus adminijtratas coargueret ," refpondit Imperato/' ,

Noui iàmprìdem tuam in ìoquendo libertate^qua explorate cognita noti modo
tua in Epif. ordinationi non rejìiti , verìtm etiamfujfragatusfum . Quarc
Jtcut Dini'na prafcribit lex-,noJtrorum animarum err atis medieinamfacito .

La Gallia fu liia rcfidenza ordinaria . Tra le Città di efla , In Pariiji nel ter-

20 anno deirimperio riceuè il capo di Procopio trafmefroli da Valente , iui

ancora accolfe Giouino fuo Maeftro de'Caualieri ritornato vittoriofo de gli

Alemanni.Nel quarto delPImp. creò Augnilo Graziano fuo figlio già vicino

all'adolefcenza nella Città d'Amiens.Mache inTreueri dimoraife nel fetti-

mo,neirottano,neI nono,e nel decimo, lo moftrano i fuoi refcritti nel Cod.
Teodof. dati in quella Città ad Olibrio Prefetto di Roma,& a Viuézio Pre-

fetto del Pretorio delle Gallic;de gli Scenici che bramauano di diuenir Chri-

ftiani; della libertà di profefTar l'Idolatria , contro i Manichei,e contro i ri-

battezzanti. Onde s'ha a concludere, che quella foffe più che altra in tempo
di Valentiniano prinio la Pveggia:& è verifimile,che il Prefetto del Pretorio

rifiedefse allora in Arles nella parte oppofta della Gallia .

Col valore del Conte Teodofio di nazione Spagnuolo, della ftirpe delPIm-

perador Traiano , e padre di Teodofio il grande opprefse nell'Africa con
molte profpere battaglie la tirannide di Firmo; e con le armi del gran Teo-
dofio Duce allora nella Mefia riportò gloriofe vittorie de' Sarmati. Egli
iftefso Valentiniano in pedona , come ferine Orofio , debellò ne' confini de*

Franchi i Safsoni Gentem viriut e atquo agilitate terribilem, e raffrenò i Bor-

gognoni , NoHOrum hojìium nouurn nomen , che diffufi fi erano con ottanta-

mila armati per le riue del Reno . Ma mentre P altrui inuidia n'haueua al-

lontanato il prode giouane Teodofio, ritornati fu le Pannonie i Sarmati per
le pafsate rotte più concitati , le deuaftauano ; e i Quadi , & i Marcoman-
ni valicate le Alpi Giulie haueano fpianata Opitergio , & afsediata , ben-

ché indarno , Aquileiaf. Mofse allora Valentiniano l'efercito nel paefe
de^ Quadi , oue entrato* , in vdir Pambafciata de' nemici , che fcufandofi

.Tomo IL N fup-
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fìipplicauano per Pamniftia , nella commozione della collera forprefo da'

apopleflìa con vomirò di fan2;iie , morì nel caftello di Bergizione nel No.
ucmbre del duodecimo del ilio Imperio . Prencipe pio , che promofle la

Religione Cattolica , ma tollerò ancor gli Ariani , anzi Pifteflb culto de

gPIdoli . Valorofo per fé fteflb , e felice rielle armi , ma più pe'l valore de'
fuoi Capitani . Giufto nel goncrno , & Omnipudicitia cultu^ dice Ammia-
no , domi cnJÌHs <&foris , nùlÌQ contagio confcientice iJÌtiatus ohfcence\ nihil

incejium\ hancque oh caiifamtàmquamretinaculispetidantiarn refranamt
aula regalis : perciò rigorofo punitore de gli f^upri, de gli adulterij, e de gli
altri delitti

; ma il fuo rigore degenerò in crudeltà , e fé fouente fotto gli

flrazij de' Giudici inliumani l'innocenza foccomberc .

8 Graziano fuo fiGjIio, che <iìì none anni ternana col Padre , refti'.to folo

Imperadore dell'Occidente , fei giorni dopo hebbd per focio dell'Imperio
ValentinianoII. nato diGiulì:ina nel 2. lettodiValentiniano primo. Fu
quefto in età di none anni fenza confcnfo del fratello acclamato Augnilo
per operadi Cereale fuo zio materno , ilche approuò volentieri l'Imp.Gra-
ziano Prencipe d'animo benigniflìmo . Nell'vndccimo del fuo Imperio ^
fecondo dalla morte del Padre , mandò foccorfì fotro la condotta di Rico-
mero a Valente contro de' Goti j

ma per nuouc mode de gli Alemanni con-
tro la Gallia

, gli conuenne ben tofto di richiamar quelle truppe ; indi l'i^n-

ho ieguefite quietati i lor moti , s'apparecchiò d'andare in perfona a foc-

correr Valente , richiefto primieramente, per com.inciar da Dio , il prefidio*
delle orazioni di S. Anìbrogio, e dal medefimo vn libricciuoio d'iftruzzionc

nella verità ortodoffa de' Diuini mi Ile ri . Prefagio gli fece Ambrogio di

gloriofa vittoria ; non però fi verificò la predizzione ne' Goti, ma ne' po-
poli Alemanni , che al fuono della fpedizione Orientale di Graziano , roita

la pace recentemente ftabilita , impazienti d'indugio , auanti che l'Impc-
radore vfcifle dalla Gallia , paiiato nel mefe di Febraio il Reno gelato , la

jnuaferocon efercito, altri dicono dì quarantamila, & altri di fettanta-

mila combattenti . Volte dunque contro e (Ti le forze , vi appiccò Gra-
ziano la battaglia , e con vaftiilìma ftrage tutti quanti etanoli trucidò,'
toltine cinque mila , che ricoueratifi con la fuga nelle montagne ii re-

fero ben tofto alla mercede del vincitore , il qual con fomtria clemenza
lor diede la libertà . Così ne difcorre Aminiano . Hanc vifkoriam opor-

timam<tS^frHÓÌHofam , qii<z gentes hebetauit occiduas-, /empitemi Numi-
nis nutu Gratianus , incredibile dióìu eji , quanto cum vigore exerto cele-

ritate aìiorsùm propef'ans expediuit preclara imlolis adolefcens ^ facun-
dus &* moàeratm <& hellicojus <& clemem , ad amulationem leóforum-^'

progrediens Frincipum , dum etiàm tunc lanugo genis inferperct /pedo-
fa . Indi velocemente tragittato nella Pannonia , fpedì Ricomero all'Im-

perador fuo Zio per auuifarlo del vicino prefidio delle armi vittoriofe-* .

Configliauano Valente i iuoi Duci a difl-erire fino all'arriuo di Grazia-

no la pugna co' Goti, promettendoi dalle forze vnite vna ficura vitto-

ria : e Fritigerne il Re Goto intimorito della proflìma congiunzione dell'

efer-
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.^f^rcito Occidentale,., dimandò -p^r vn' Ambardadore i

fa pace con ans-

ile condizioni : ma fprezzando Valente la proppfta della pace , e'I coni-

glio della dilazione vtiliflìmo per la gnerca , con Pactaccare intempefti-

uamente il nemico procacciò a (z frefroinlìeme con ignominiofa fcon-

fìtta vna morte "crudele , e ridufTe l'Orientale Imperio ,
fu'l margina-»

.del precipizio. Infuperbiti i Goti fcorfero defokmdola tutta la Tra-

cia , e tentate indarno Adrianopoli , e Perinto , cinfero d^afìedio

Coftantinopoli ; ma da* Saracini. mandati m foccorfo da Maria Ipr

Regina Cattolica e confederata , e da', popolari armatifi della Città

furono aflretti ad allontanarfene . Debole non .pertanto al graue
morbo farebbe ftato il rimedio , fé Graziano con foaima prudenza crea-

to non haueffe Lnperadore delP Oriente il gran Tcodofio, concio/la-

che a lui conuenjua dì ritornar nella Gallia per opporfi a gli Ale-

manni nuo'jamcnte ribellanti per rabfenza dell' Imperadore , ^
per la ftrage Orientale fatti infoienti . Li deb-lJò felicemente lo fìire-

nno e giouane Imperadore ; ma nel decimofettima del fuo Imperio ,

ottauo dalla morte di Valentiniano primo , abbandonato dall' efercito

delle Collie , che feguì la fortuna d^ì Tiranno Maflìmo , fu nel mefc

d'Agofto , per frode d'Andragathio Capitano dell' vfurpatore vccifo

in Lidie . San Girolamo neiP ep. j. così breuem*nte riftnnge il

fucccdb . Gratianus ah exercìtu fuo proditus-, & abobujjs vrbibiisnon

receptus , ludibrio hofiifuit , cruentaque manus vejìigia parietes tui

_Lugdum vejiantiir . Indegna forte d'vn Prencipe pijltimo , che auanzò

nella Religione Valentiniano fuo Genitore, non tollerato l'Arianifmo nel-

le Prouincie Occidentali , fatte abbatter le Jftatue de gl'Idoli , tO:^lier gli

flipendij a' Sacerdoti Gentili, e depofta la qualità Etnica di Pontefice Maf-

fimo fino allora tenuta ( fenza però rito Etnico) da gli altri Imperadori
Chrifliani , e trasferita l'autorità di quelP vfficio nel Prefetto di Roma.

Indegna forte d^^w Prencipe valorofo , & ornato di amabiliflìme , e

yirtuofiffime qualità abbaftanza autenticate dal fopra riferito teftimo-

nio d'Ammianoj ancorché quello Iflorico refofi infenfo a Graziano, per

quel che operò verfo il fine del fuo Imperio contro il culto jde gl'Idoli ,

falfamente afierifca , c'hauea spiegato ne' vani ftudij di Commodo Im-

peradore . ma come ? Condanni egli ftefso dì falfo , e di liuido il

ifuo giudizio . Con faettar , die' egli , ne' parchi, e ne' ferragli le fie-

•re. Iniquo giudice de' Prencipi Chriftiani , che per sì lecito refpiro
dalle cure publiche li paragona ad vn Coramodo con tutte le macchie

deprauato delle più fporche ofcenità . E più veridico il teftimonio di

Sant* Ambrogio nelP orazione In obitu Valentiniani . Fuit ipfe fidelis in

Domino , pius , atque manfuetm , puro corde . Fuit etiam cafìus in

carpare , qui preeter coniugium nefcierìè focrriina alterius confuetudz-
jnem . Contribuirono con fegrete prattiche alla prodizione del fuo

refercito i Senatori Gentili iniquamente irritati per l'abattim.ento de'

iiìmolacri de' loro JNumi , e pe*l ripudio chriftianamente dato ali*

N 2 Etnica
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Etnico officio di Pontefice Mafiìmo . Onde fu dettò in Roma, prouerbian-
<io argutamente Plmpenadore , St Fnnceps non

vuìt^ appellariPontifex

Maximns , admodiim hreui Maximtis Pontifexfieti così alludendo al fauo-

re, ch'elfi meditauano di predare al Tiranno Maffimo , affinchè diueniflo

pacifico Augufto , con la cjual dignità fi farebbe a lor credere in lui ricon-

giunta quella di Pontefice Maff.mo .

9 Era Maflìmo , che altri fanno Spagnuolo , & altri Britanno ,

Duce nella gran Bertagna del Romano efercito ; lui col fauor di quel-

lo, e de^ Re^^oli dellaProuincia vfurpato V Imperio , tragittò nella-.

Gallia , e fcacciati dalle lor fedi gli Armorici , le afiegnò a' foldati Bri-

tanni , & a Connano lor Duce . Indi ftefo per la Gallia il dominio, {labi-

li la Tua fede in Treueri , come afferma Gilda De Exctd. BriUn, e tìnto

a Tua deuozione 1' efercito di Graziano , lo dilatò , dopo la morte di Gra-

ziano per tutte le Gallic e le Spagne ; Cosi reflando con la Gallia Nar-

bonefe Auignone , e'I Venefino foggetti alla Tua Tirannide . Impera-
ua dunque Maffimo nelle Gallie , nelle Spagne , e nella gran Berta-

gna ; e Valentiniano Secondo nell'Italia, nelle Pannonie , e iielP Afri-

ca ; quello in Milano rifiedcua , e V altro in. Treueri - Trouata haureb-

be fenza di fefa l' Italia , fé non rallentaua il corfo delle armi il Tiranno .

Grazia fu dèi Signore concefTa alle orazioni di Sant'Ambrogio con la con-

dizione, ch^egli foccombefle in vece del publico al colpo deista deftra Diuina

iiella morte del proprio fratello Satiro a lui cariifimo . Indi dalla legazione
dì S. Ambrogio perfuafo alla pace con Valentiniano, quella fi conferuò fino

alPa:ntìo duodecimo dell'Imperio del medefimo, e quarto dalla morte di

Graziano . Ma in qucU^anno impuniti non volendo il Signore gli empij^e-
fcritti dati da Valentiniano ad iftigazione di Giuflina Augufla fua Madre
contro le Chiefe de' Cattolici in fauore de gli Ariani , né le violenze da lui

fatte ad Ambrogio iftefllb j
Maflìmo , che già ne lo hauea riprefo con lette-

re , per pretefto forfè di giufta guerra , valicate improuifamente le Alpi

fòrprefe armato l'Italia ; & haurebbe ageuolmente hauuto in mano il me-

dcl-ìmo Valentiniano , fé montato in nane con la Madre , e con le forelle ,

non haueffeTenza indugio tragittato nelPOrientalelmperio lo sbigottito

Auguflo .

Tebdofio , che per impedire i violenti progredì di Maffimo contro il gio-

uane Valentiniano , hauea pafciuti di fperauze gli Ambafciadori del Ti-

ranno , quando fin da principio l'haueuano fo lecitato ad accettarlo per

Collega nell'Imperio , prefe confìgiio di punire i raddoppiati ecceffi di

Maflìmo , il quale già conciiiatofi il Senato non più rapprefentaua il per-

fonaggio di Tiranno , ma di legitimo Imperadore ; e cattiuatifi i Giu-

dei con molti fauoreuoli refcritti, e gl'Idolatri con reftituir loro i fa-

grifìcij , e l'ara della Vittoria nel Campidoglio , fi ftudiaua ancora di

renderfi beneuoli gli animi de' Cattolici col moflrarfi contro tutte

le erefie acerrimo difenfore della Cattolica Religione, , e diuotiffimo

della Sede Romana , come a chiare note ben può offeruarfi nella lettera

da
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Stana dunque apparecchiato il Tiranno per foftenere , e rintuzzar le ar-

mi di Teodofio , commefsa ad Andragathio vna potente annata naualo

fopri il niur Ionio , pofto il proprio fratello Marcellino con nunurofo efer-

cito alle bocche d'Italia , & efso in perfona tragittato nella Pannoniacoa
validiflìine forze . Così ftimò nec<2fsario di munirfi contro Teodo/ìo , il

cui nome era tremendo e gloriofo , da che hauea riparato PImperio conL_>

disfare i Goti in molte grani battaglie . Maximas illas Scythicasgentes^for-

midatafque cunóìis maionbus , Alexandro quoque ilU Magno , fìcut Pom-

peius Corneliufque tijiatijunt , euitas , mine autem extinélo Romano exer-

citu Romanis equis armtfque mJìruBiJjìmas , hoc eli Alanos Hunnos&
Gothos , incufiBanter c^ggrejfus , magnis multifque pralifs vicit : Onde i

Perii benché orgoghofi per le recenti vittorie , fi ftudiarono di conciharfì

da lui la pace con doni , e con A^pHcheuoli ambafcerie , compenfando
con fimili oflequij le ingiurie prim'a fatte al Romano Imperio . Né me-
no che col valore , gloriofo fi era refo con la benigniti . Come egli trat-

taffe Atanarico Re de' Goti da lui riceuuto in confederazione , e corv—»

quaParte obbligaffe que' feroci popoli a diuenire, non pur' amici, ma_.
eziandio propugnatori del Romano Imperio , Zofimo ancorché Etnico è
forzato a cosi narrarlo . Atbanaricus afuis expulfus , fé cehriter ad Theo-

dojìum contultt non itapridem morbo liberaium , -qui fpem de vita dubiam

fecerat . Theodofìus vero hominem cum barbaris comitibus amanter ex-

cipit , fpatium non exiguum extra Conjiantinopolim et obuiam progref-
fus . Qumque confejìim extinóius fuijfet , Regia fepultura mortuurru^
terra mandauit i à^ tantam fepulturce magnifìcentiam adhibebat , vt^

tàm fuperbo funere Barbaris omnibus
objiupefaóìis , Scytha quidem do-

mumredirent
-,
nec Romanos amplius infejiarent bonitatetn Prmcipis ad-

mirati: Quotquot autem eum Rege vita defunófo venerant , cufiodiendt^

ripaflutmnisifìri intenti diu quo minus Romani vexarentur imurjionibus

impedirent .

Hauendo dunque lafciato in Coftantinopoli Arcadio Tuo primogenito già
da lui dichiarato Augufto , e fpofata in feconde nozze Galla forella di Va-
lentiniano II. marciò verfo l'Italia il fortiflìmo Imperadore per la Panno-
nia. Onde il primo, ch'egli hebbe a fronte prefTo di Scifcia, fuMaflìnio
ifteflb , & appiccata con lui la battaglia , nella qual contendeuafi del-

la Monarchia , con fommo valore il disfece j quindi ritiratofi fuggitiuo
il Tiranno , e rinchiufofi in Aquileia , in auanzarfi il Prcncipe perfegui-
tandolo , C\ abbattè vicino a Petauione con l'altro efercito condotto da
Marcellino , e con egual virtù e felicità fconfittolo , con ammirabil cele-

rità Ci portò fotto Aquileia , e vi piantò all'intorno l'affedio ;
ma lo pre-

iiennero i foldati di Maflìmo > conciofiachè temendo l'vltimo eccidio ,

prefo il Tiranno lo prefentarono a Teodofio . Gommifero il benigno Augu-
fto lo ftato delPinfelice,e menu'e il rimiraua co occhi comporti al perdono ,
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fdegnando i folcirti , che fentifle l'empio alcun'effetto della Cefarea cle«

menza , gli
'1 tolfero impetiiofamente d'aiianti , e fenza framcttere indugio

gii fpiccarono Pambiziofo capo dal biifto - Rapitur ergo , dice Pacato , ab

oculis , & ne quid licere pojfet
ckmentU , inter innumerai manm fertur

ad mortem . Alla morte di Mafllmo nel fin d'Agofto fegiiì nelle Gallio

quella Ai Vittore fiio figlio per opera d'Arbo^:^afte Conte , & Andragathio

Ammiraglio dell'armata naiiale m vdirne il fiicceflb Tpontaneamentc nel

mare fi precipitò
Tutto quell'anno , che fu il decimo deirimperio di Teodofio , e'I decimo-
terzo di Valentiniano, e parte del feguente , foggiornò Teodofio in Aqui-
leia, & in Milano . Indi nel mefe di Giugno entrò in Roma col fiio fecondo-

geniro Honorio , e con l'Imperador Valentiniano prefo dal modefto Prcn-

cipe a parte dertrionfo, ch'egli celebrò del Tiranno. lui fpogliandojC chiù-

dendo i Tempij de gl'Idoli , rimouendo l'ara della Vittoria, purgando la-i-

Città de' riti idolatri, e de gli "^Ci contratta all'integrità de' coftumi , e pro-
mulgando fantiflìme leggi per l'eftinzione dell'erefie , dimorò fino al mefe
di Ottobre; poi ripafiato in Milano non ne partì , che nelI'Aiituilno del fe-

guente tredicefimo del fiio Imperio , lafciamio intiero a Valentiniano , con
raro efempio d'infigne moderazione , l'Imperio dell'Occidente, ancorché

ricuperato con le proprie armi ; ne folamente gli lafciò l'Imperio , ma an-

cor la fede Cattolica , dalla qual fanciullo hauea deuiato per gPimpulfi di-

Giufì:ina fua madre Ariana .

Reftò Valentiniano nella Gallia , & è da credere abitaflTe nella Gallia Nar-
bonefe in Vienna ; conciofiachè iui , fette mefi in circa dopo il ritorno ài

Teodofio in Coftantinopoli , a' quindici ài Maggio nella Vigilia della Pen-
tecofìie fu fì:rangolato per opera di Arbog^afte , il qual fuccedeuolmente fe-

ce acclamare Augufio Eugenio fuo domeftico , a ciò fiiimolato , e dall'am-

|>izione di maneggiare a fua voglia l'Imperio , e dalle pratiche de' Roma-
ili Senatori Gentili, che fofferir non poteuano i legami, ond'hauea Teo-
dofio auuinta l'Idolatria , i quali Valentiniano coftantcmente ricufaua di

iTciogliere . Morì nel corfo del decimofettimo dell'Imperio , e mori Cate-

cumeno , mentre S Ambrogio da lui chiamato era s^ii in via fu l'Alpi per
ire a battezzarlo prima che fi mouefie contro i Barbari , che giàcalauano'
nell'Italia .

IO La Gallia allora, come il recante dell'Imperio Occidentale , fu

ailretta a riconofcere per fuo Prencipe Eugenio da Arbogafte potentiflìmo
nella milizia e nella nazione fublimato all'Imperio . Huomo era Eugenio
di niuna chiarezza di natali , o di militari impieghi , maeilro prima di Ret-

torica, e da Ricomero Duce dato per familiare ad Arbogafte Conte . Clau-
diano parlando di Arbogafte iftallatore d'Eugenio, così ne fcriffe . Sce-

ftraqdeiefiodederat Romana clienti Himc fihi Germanusfamulum delegerat
€xul. Mandata Eugenio vn'ambafceria a Teodofio per impetrarne la pa-
ce , fi apparecchiò nell'ifteflb tempo follecitamente alla guerra : e corn.:

profeffaua la Chriftiana Religione ibi per compiacenza de gl'Imperadopj,
inte-
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interiormente propenfo all'Idolatria , da qiiefta cercò il prefidio per la vìt-

toria.Da lui rcftituita a i Gentili Para della Vittoria nel Campidoglio^aper-
ti tutti i tempij de gl'Idoli, fumaua Roma de' deteftabili fagrificij , e de gli

abomineuoli fuffumigij , fi confultauano gli oracoli , e fi efaminauano le in-

teriora delle vittime , e prefigi ne deduceuano gl'idolatri della vittoria d'

Eugenio , e particolarmente tlauiano Prefetto , Qui ex omnisgeneris , di-

ce Sozomeno , diuinationis fcientia exaBe pr^ejcire futurti credebatur .

H^<r enim exijiimatione ^ profegue l'autore , Bugeniun?potijjìmkm perpu-
lit , vt ad heliiimfeparùret , cum Iwpa ium illifato dejiinatitr/i ejle

Flauta .

nus affeueraret , dT* viBoriam expugna, illi cejj'uram , 07* mutaiionem reli-

^ìonis Chriiliana , E più ampiamente lo narra Ruffino , che fcriflc m quel

tempo . Così premunito Eugenio s'incarnino con potentiiTimo efercito ver-

fo l'Alpi, facendo marciarli auanti la ftatua d'Ercole , & occupati i mon-
ti , li munì co' fimolacri di Gione Fulmineo , per ttftimonio' di Sa it'Ago-
flino VeCiuit, Dei Li. e. 26. Teodofio all'incontro cercando le predizzioni
da' Serui di Dio , riportò promcfla di vittoria dal Anto Anacoreta Giouan-

ni , del quale così Ruffino . T^im illequiprir^ium de Maximo èivi6ioriam

pradixerat incruentam -,
etikmhanc ^ licetnon ahfque plurima vtriufque

fanguinìsinundatione ^ promittit» Profegue Ruffino a narrar gli ftudij di

1 eodofio nell'apparecchiarfi alla guerra . Igiturpreparaiur ad hellum tam

ar7norumtelorumque f quam isiuniorumorattonuìnque fHuJìdijs ; nec tam
excubiarum vigilijs , quam obfecrationum pernofiatione munitus circuibat

cum S.accrdotibus ac populo omnia orationum loca , anie_ Martyrum <&

Apojiolorum tbecas iacebat cilicioprojiratus , & auxiliumjìhi fida SanBo-
rum intercejjìonepofcebat ,

Pieno dunque di fiducia nel Diuino prefidio , lafciari in Cofiantinopoli i fiioi

figliuoli Arcadio & Honorio creato anch'eflb in qucll anno Augurto , inal-

berato il fagro Labaro , mofl'e il pio Imperadore col fuo efercito , nel quale
i principali Capitani eran Timafio, Stilicone, e Bacurio Re de gl'Iberi Con-
te de' domeilici di Teodofio ; e Capi de' Goti , e d'altri Barbari confedera-

ti erano Gaine, e Saulo . Arriuato l'Imperadore alle fauci dell'Alpi , le in-

uafe con tanto valore , che le truppe , le quali le cuftodiuano , poftefi in fu-

^a libero gli lafciarono il pafso ; indi riordinate le fchiere , pofero alcuni

fquadroni d'infidie nella fjmmità , e lo af[:>ettarono alla battaglia nel piano

foggiacente al monte . Cosi Ruffino i névi contradice il neniico Zofimo
con quefte parole : Alpium prater omnem fpem potitm ad hofìes

accejjtt ^

inopinato aduentu Eugenio territo . Mandò Teodofio Gaine co' Goti il pri-
mo nella battaglia , ma li pofe Arbogafte in fuga con trucidarne al numero
di dieci mila . Quos 'utique , dice Orofio , perdidijfe lucrum , d7* vinci vin-
cerefuit. Sopraiedè allora Teodofio, e confumata la notte in orazione,
forfè tutto fi ducia , e munitofi del fégno della Croce , diede il fegnodell*
attacco , auanzatofi non pure il primo , ma folo ancora verfo il nemico

già ordinato in battaglia . Dall'efempio del Capo animati gli altri lo fegui-
rono con i^ran corai^cio . Nulladimeno colto era Teodofio nelle reti de*
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nemici afcofti all'intornoj fé Arbszione Conte del contrafiVpartito , vene-
rata la prefcnza d'Aiigufto, cangiato non hauefle configlio, & in vece d' op-
primerlo, non fi folle aggregato alle fne bandiere . Attaccata la mifchia, del

Re Bacurio rrà gli altri così Ruffino: Proximos quoq.conto^ telh.gladio paf-
fim Bcrnit^ agmina hofìium cGnferta-,'& confiipata perrumpit, iter per r/iil-

Ih ruentium ad ìpfum 'Tyraniiuin-, ruptis agrmnihus et aceruatimfufis jìra^

gibus , agii . Ma virtù Diiiina, non vmana , die la vittoria al religiofiìfimo

Xmperadore , O nimiìim àìlcBe Dea, cui militai ather, CjT" coniurati veniunt
ad dajjìca venti, Claudiano. Violentiffimo fi leuò vn tiirbine,che percuoté-
dojHe gli fendi de' nemici rolor gli sbatteiia nel volto , inabili perciò ren-

de ndo chi Ji portami alb pugna , o gli-fuellciia loro dal braccio, fcorerti la-

Iciandoli alle armi de' Teodcfiani : portaua il vento globi di poluere sii gli
cechi de' ribelli , e ritorceua contro chi lanciauali i dardi e le freccie ; fpin-

geua all'incontro sì vigorofamcnte le noftre , che volando oltre la mifnra_.

del tratto , non era contro efi'e fchermo alle truppe d'Eugenio la lontanan-
za . Così pugnando il Cielo contro i ribelli , abbattuti i nemici d'animo e di

configliojne faccano gl'Imperiali a lor voglia crudo macello. Quindi l'efer-

cito d'Eugenio , ogn'akro fcampo difperato, depofte l'armi fi proilrò a pie-
di del vincitor Teodofio . Egli vinto nella vittoria dall' ingenita clemenza ,

concefse il perdono non pure a i foldati , ma a tutti eziandio i complici del-

la congiura e ribellione , contento di fol condannare alla morte l'imprigio-
nato Eugenio . Arbogafte nella fuga fi trafifse da fé medefimo il petto. Tal
fu il fjccefso di quella battaglia data nel principio di Settembre, breuemen-
te da me narrato fecondo la verità raccoltane da Ruffino,da Teodoreto,da

Orofio, da Ciaudiano, da Socrate , da Sozomeno, e da Zofimo , corrette le

menzogne che quefto vomita nella fua Ifloria comporta col folo fine di mor-
dere , e d'ofcurar con falfe calunnie i Prencipi Chriiliani , e conciliati i detti

de gli altri . Vittoria fu quella più della Religione Ghrifliana contro l' Ido-

latria , che di Teodofio contro il Tiranno .

Dopo hauer di nuouoproueduto all'abbattimento dell'Idolatria , & allo

ftabilimento e propagazione della fede Cattolica , confapeuole della vicina

fila morte l'ottimo Imperadore per la predizzione del Santo Anacoreta-.

Giouanni , fé venir da Coflantinopoli Arcadio , & Honorio , e ripartì tra

eflì la Monarchia , afTegnato P Oriente ad Arcadio adulto di diciott' anni ,

e r Occidente ad Honorio fanciullo di dieci fotto la cura di Stilicone Ge-
nerale de gli eferciti Orientale & Occidentale, Vandalo dì nazione,congiù-
to a gPImperadori d'affinità per Serena fua moglie figlia d'Honorio fratel-

lo di Teodofio . Indi hauendo imperato fedici anni compiti mari a diciotto

di Gennaio in Milano . Non lafcia Zofimo di punger con impudenti men-

zogne i coftumi , e i talenti di quello incomparabile Imperadore : ma per
conuincerlo ò'i calunùia co' teflimonij de gl'iftefll Scrittori Etnici,odafi Sim-

maco, il quale non perorando, ma fcriuendo famigliarmente a Flauiano fuo

amiciflìmo non men di lui oftinatifTìmo idolatra , così dice nell'cpift.2.?-
del

1. 2. Cum ciuiks^ bellicas laudi s Domini mjlri Theodoiij fiili
honore per-

CUV'
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currerem , ( magli enim contigij^e me omnia, quamfatisfecìjfejìngulisfateor)
etiam leges eius honispacis aàmtfcuì , quas vi noueram prtfcis ademife ad-

mirationem y ithferuajfenohisparem gloriam non putaham , Temiftiofi-

lofofo nella gentilità di riputati coftinni , dopo hauér difcorfo d' Alefandro

Magno , che fcaldato dal vino a i buoni ancora diede la morte , voltofi a-«

Teodofio profegue , Tu , opttme Rex , neqimquam : quin improbis largiris
veniam ; atque id , 'vtprobisgratificareris , eos dimittis incolumes& indem-'

natos ; qui Hulta ac vana hciitijunt , tamqiiam eos , qiuhus trifìiafomnia

ohtigerint ., atque ita adpraclaram virtutum omnium clementiamquamfa-
cilUme impellerii : quia Dei quamjtmtllimus , & Diuime cuiufdam natura

jparticeps ejfe videris . Soggiunge che in prudenza e configlio fuperò Licur-

go , & in fortezza, e perizia militare Alefandro Magno.Vedanfi le due ora-

zioni ch'egli fcrilTe di Teodofio . Leggafi parimente Aurelio Vittore Genti-

le Iftorico , che delle doti, e de' fatti virtuofiflìmi di Teodofio fi minuta e

prolifì'a menzione , adorno moflrandolo di tutte le virtù di Traiano , ma li-

bero da" [noi vizij , e conchiudendo , non più douerfi ne' publici voti per gli

Auguf>i cfclamare Melior Traiano, ma più tofto Melior Theodojìo .

ir Honorio dunque nell'anno di Roma mille cento cinquanta , e di

Chrifio trecento nouanracinque fu folo Augufto delPOccidente : Prencipc
4Ì'animo facilismo e benignifllmo , & a niuno de'Cefari facondo nella in-

tegrità de' coftumi , e lu^l zelo della religione Cattolica . Sotto il fiio Pren-

cipato languì oppreffa e confufa l'Idolatria , e Perefia giacquje vmiliata-. ,

fenza mai ofare d'erger le corna . Ciò gli conciliò la Diuina protezzione^ ,

ienza il cui fauore forza gli farebbe ftato di foccombere alle rouine , che nel

Romano Imperio commoffero i tradimenti di Stilicone fuo miniflro fupre-
mo, il quale per préder da i torbidi occafione d'editare al trono de gli Au-

gufli il proprio figlinolo Eucherio , follecitò tutti i popoli Settentrionali a

dislagare da tutti i lati come torrenti su le Prouincie dell'Imperio. Nel IV.
anno del Regno eftinfe col valore e con la p*tà dì Mafcezile la ribellione

del Conte Gildone Generale nell'Africa dell'Imperio . Incominciò Mafcezi-

le da Dio,ne prima tragittò neirAfrica,che riftretto non Ci fofie alcuni gior-
ni co' Monaci dell'Ifola Capraria in orazioni e digiuni : Qmviàìftnc belio vi-

Sìoriam meruit^dìco. OroCio^acJìne cocde vindiBam. Con cinque mila cóbat-
tcnti (ì mofib contro yoooo.mila, e prima d'attaccar la mifchia, auanzatofi

vcrfo i primi,che gli fi fecero incontro,& inuitandoli con le parole alla pace,
ferì coraggiofamente con vn fendente il braccio d'vn'Alfiero,che s'oppone-
ua infolentemente a' fuoi detti: Reggeua il braccio,che fu ferito,l'infegna ,

onde indebolito fu aftretto ad inchinare il veilìllo . Ciò veduto , crederono

que' che feguiuano , che s'inchinafl'c in fegno di fpontanea refa di quella»,
fchiera

; corfero però a gara l'altre coorti con le bandiere baile a renderfi a
Mafcezile . La dedizione dell'efercito pofe in fuga le truppe aufiliarie de*

Barbari, e Gildone medefimo , il quale poftofi in mare , e rifpinto da' venti

contrarij nell'Africa, morì ftrangolato. Racconta proliflamcntc il fucceflb

Orofio Scrictor di que' tempii e Glaudiano cosi ne cantò :

Horrst
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Horret adhuc animus manifejiaque gattàia differt ,

Tiumjiu^et , ^T tanto eimHattir credrre voto .

JSlec dumCinyphiai exercitui attigit oras\

lam domitus Gildo . NulUs vìBoria nodis

Hajìt , non /patio terra , non obice ponti ;

Congrejfum , proftiguni , captum vopc nunciat vna :

Rumoremque fuum pnzuemt laurea belli .

Quo , precor , bdc eff'eSìa
Deo i robujia , vetufq^ue

Tempore tam paruo potuit dementia vinci ?

Antica chiama la follia di Gildone , conciofiachè fin dalla morte del grarL_»
Teodoflo vfurpata s'haueua P Africa , rinuoii^ndo la più antica perfidia di

Firmo il fratello .

Pafiari alcuni anni in pace ; Alarico Rè de* Goti , i quali dopo hauer feruito

PImp. Teodofio , erano fcefi nell'Illirio , s*apparecchiò per inoltrarfi alla-i.

conquifla di Roma . Corfone il rumore , munì prima Honorio di mura più
valide la Città , indi mandò Stilicone contro Alarico , che già entraua con
formidabile efercito nelP Italia . Segni nel nono dell'Imperio d' Honorio
la gran battaglia a pie delle Alpi preflb a Pollenza Città di Liguria i e fu U
vittoria di Stilicone - Quindi Claudiano

O celebranda mihi cunBis PoUentia faclis ,

O meritum nomen felicibus apta triumphis *

^ Prudenzio apprefTo così

Jllic terdenis gens exitialibus annis

Pannonia poenas tandem delata rependit :

Corporafamojjs olim ditata rapinis
Jn cumulos congeBa iacent : mirabere feris

Pojleritas fficliy inhumata cadauera late

Qua Pollentinos texeruni ojjìbus agros »

Ma fcoperte poi le infidie di Simeone , fu vniuerfal querimonia de gli Scrìu
tori di quel tempo , che circondato allora Alarico dal Romano efercito m
giiifa che gli era forza di pafTare a fil di fpada con tutti i fuoi , gli fu aperto

per prodizione di Stilicone il paOo , e permeflbii di rimettere in piedi 1cl>

forze per uuouamente pugnare, e vincere . Taceo de Alarico , ferine Orofio,

cumQothisfuisfapevi^o-ifapequeconclufo yfapequedimijìo .

Indi a due anni più grande fu lo fpauento di Roma , penetrato neir Italia

Radagaifo altro P^è Goto immaniilìmo , e pagano, c'hauea votato di fagri-
ficare a" fuoi Dij tutti i Chriftiani di Roma . Era comporto, a dir di Zofimo,
il fuo efercito di nazioni Celtiche e Germaniche Trafrenane e Tranfiftrane.

Più di centoipila era il fuo numero ferine S. Agoftino ; più di duccntomila

Orofio ; ducento mila Marcellino ; e Zofimo cinquecento mila. Inondò si

formidabil nemico come impetuofo torrente atterrando ogni argine . ho
trattenne alquanto la Città di Fiorenza, nel cui affedio difperati della falu-

te que' Cittadini , s'erefie il lor animo, per la proniefla del fourafiante foc-

corfojcfee lor fé S. Ambrosio ad vno di eilì apparendo . Arduo nel promef-

(
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fo tempo Stilicone col Romano efercito fortificato dalle truppe d'H ildiao

Pve de gli Himni,e di Saro altro Duce de' Goti; & attaccata la pugna fi fpaf-

fe di botto il terrore nella aemìca armata, in guifa che ampia ftrage ne fe-

cero gl'Imperiali fenza trouar difefa ; prefo & vccifo il Re co'' fuoi figlile gli

altri Barbari fatti cattiui in cosi gran num,£ro,che ciafchedun di eflì vende-

iiafi per vno feudo Così quel turbine in vn'iftante fi dileguò.Orofio, Mar-

cellino, & Agoftino de Cmit. Dei . Qui s'hà da ofTeruare, che de Rubys nel-

l'iftoria di Lione 1. 2. c.3. ferine che i Borgognoni afiìfterono a i Romani in

quella battagliale fu lor data in premio del buon feruigio vna porzione del-

le Gallie ; cita per verificazione del fuo detto Orofio nel lib.7. el Baronio ;

ma né l'vn né l'altro ne dice motto; quindi mancando i fuoi fondamenti ;

rouina parimente il fuo edificio .

12 L'anno tredicefimo dell'Imperio d'Honorio chiamati da Stilicone^

Vandalo entrarono nelle Gallie, lafciate dal perfido a beilo fiudio indifefe

i Vandali,gli Alani, i Sueui,i Borgognoni, con altri Barbari . Il tempo , e il

giorno del loro ingrcfl'o riferifce San Profpero . Arcadiaféxtìtm , <& Pro-

bo Cofs. Vivandali, <& Alani Gallias traieóio Rheno pridie Kal. lanuar. in-

grej/t. Quanta fofie la moltitudine de" BarbarÌ5quante nazioni infieme wù-
te colpiralfero alla deuaftazione delle Gallie,quanto vniuerfali,e quanto or-

ribili fofiero i guafti delle campagne,l'efpugnazioni,e gl'incendij delle Cit-

tàjle cattiuirà,e le ftragi de'popoli,lo narra S.Girolamo in vna lettera fcrit-

ta queft'anno ad Ageruchia . Prafentium miferiarum panca, pereurrani .

Qmid rari ime vfque rejìdemns, non nojiri meriti-,fed Domini mifericordia
efì . Innumerahiks , ^ferocijjìma nationes vniuerjas Gallias occuparunt.

Quicquid inter Alpes& Pyreneum eji , quod Oceano C>^ Rheno includitur ,

Qiiadmyiiandalm^Sarmata^Alani^Gepides^Heruli^ Saxones-, Alemanni-, <(9*

( lugenda Refpublica\)hofìes Pannonij vaJtarHnt.Etenim AJfnr venit cum
illis. Maguntiacum nobilis qitomdam Ciuitas capta atquefuhuerfa ejl^<& m
Ecclejia multa hominum milita trucidata . Vangiones longa ohfiàione deleti;

Rhemorum Vrbsprapotens, Ambiani, Atnbata-, extremique hominura Mo~

rini-iTornacuSyNemete-iArgentoratus^translatiin Germaniam. Aquitania,

NouemquepopulQriimyLugdunen-JtSi 0* NarbonenJisProuincia-,prater pau-
cas Vrbes ^pojlulatafunt cun5ì.%quas &* ipfasforisgladiui^O* intus vajìat

fames . Nonpojfum abfqne lachrymis Tolofafacere mentionem^quce vt hiic-

ufque non rueret-, Sanali Epifcopi Exuperìj meritaprajìiterunt-, O^c, e poi,
Catera taceo^ne vide^ar de Dei defperare ckmentia . Qual più lugubre fcena,

che quella che rapprefentò Girolamo ? Era lungo tempo, che i r*acconti de'

fucceffì de' Romani Imperadori Padroni d'Auignone , e del Venefino non
haueuano in particolare appartenuto a quefl:e contrade . Ma di quel ch^
narriamo,chi può dubbitar che non fia lor proprio ? Sentirono fenza dub-
bio le Città , e le terre del Venefino gl'infelici effetti delle Barbare incnr-

fioni,e piegarono il collo alle fpade,& al donfinio Vandalico, poiché dellri_.

Gallia Narbonefe,fecondo Girolamo, fol poche Citta ne furono immuni ,

Allora è credibile, foffer diflrutte Aeria , e V'indago (in fentenza che quefli
non
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non fofle Vindauflca^ Città de' Canari nel Venefino, quando noaJ
piaccia più tofto,che ne feguifìe la diftruzzione, come a me più arride , nelP
incurfione-de girAlemanni fotto l'Imperio di Gallieno . In quefta Vandali-
ca douè in gran parte reftar proftrata la Città di Carpentràs, in guifa che il

fuo Vefcouo rrafportara h fede o Vindaufìca diede occafione di fcriuero
nella Notizia delle Proiiincu intorno a quefto tempo data alla ìuct.Ciuitas

CarpentoraSienJtsnuncVindauJìca^comtCìè detto nel i.tom. al
lib.i.c.14.

n.p. Riparata poi di là a pochi anni la Città di Carpentràs riafTunre Pelez-

zione del proprio Vefconojcontinuando parimente Ponore della Sede Epif-

copale vna volta introdottoui in Vindaufìca, o Vendaco, finché diftruttn^

quefta nel feftofecolo dalle armi de" Longobardi fi riunì lafiiaDiocefe al

fuo antico principio di Carpentràs. Se poi da* Vandali foHe efpugnato Aui-

gnone è cofa incerta, è credibilcper la fua fortezza fommamente celebrata

fofle nel numero di quelle poche Città della Narbonefe , chefoftennero P

empito delle forze Barbariche^ma fé fi contò in tal numero, non può dubbi-

tarfi,che il furore de' Barbari non deuaftaffe il fuo territorio, e non foffe la

Città afflitta dalle anguftie della penuria, mentre ISLarhonenJìs Prouincia ,-

fraferpaiicas Vrbes.pojiulatafunt cunHa.quas (le poche Città non foggio-

gate) G^ ipfasforisgladiui^& intus 'vajlaifames. Tolofa ancora cade final-

mente in poter de' Barbari; ilche raccogliefi dal Poeta Rutilio, che del fuo

amico Vittorino Tolofano così cantò .

Vióìorinus enìm nojirapars maxima mentis

Congrejfu expleu^ t mutua votafuo . ^
Brrantem Thufcis conjidere compuUt agri$
Excolere externos capta Tolofa lares.

Habbiamo dì più da Zofimo, che indifefi da' Romani vedcndofi i Galli per

perfido gouerno dì Stilicone , fcacciati i Magiftrati dì Roma , eflì medefimi

pre(èr l'armi, per difenderfì da gl'infulti de' Barbari ; ma poco lor giouò il

coraggio,perchè nuouo nemico lor venne addoflb ^

1\ Romano efercito della gran Bertagna , in vdire i moti di tante barbare^

. nazioni, pensò di poter comprimerli con efaltare all'Imperio vn'huomo ài

valore ; iftallò pertanto nel foglio vn certo Marco,ma non trouatolo al pa-

ragone corrifpondente alle concepite fperanze,lo \ccì^q. Afiiinto nel trono

vnVtro nominato Graziano , doppo quattro mefi per l'iftefia cagione con

la morte ne Io depofe . Indi confiderando la felicità dell'Imperio del gran
Coftantino nato nella Britannia , con l'aufpicio del fok) nome fi diedero i

foldati a credere,che vn'altro Coftantino hauefle ad cftèrli fucceftore nella

profj^erìtàrdelfarmi , e dell'Imperio . Dunque per teftimonio dì Zofimo ,

RurshmConfiantinum eligunt^quodputarent
eum ex nominìs fuiprtefagiff

Imperiumconjianter ohtenturum: & accrefcca le vane fperanze l'hauer

quel Coftantino vn figlio detto Ccftante , come appunto fu di tal nome vn

de' figliuoli del j^ran Coftantino . Nel medefimo anno il nuouo Imoerado-

re con groffo efercito compofto di Romani,e di Britanni tragittò
nella Cal-

ila, & vnitiglifi i foldati Romani,c'hauea difperfi per le Gallie la Vandalica

incur-
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inciirfìone,s'inoItrò con forze form^'dabi!i,conquiftandoil paefe perfino al-

l'Alpi . Si accingeua Coftantino alPéfpulfione de^ Barbari, ma in vdir, che*

Honorio fi era pacificato con Alarico Re Goto, per armarlo a' Tuoi danni ^

itnutò coniglio. Gli arriuò tal nuoua nelPanno feguentcquartodecimo del-

l'Imperio d'Honorio .

Quel che fegui nel principio di eflb tra Honorio,&: Alarico,è quello. Dopo
la rotta già data ad Alarico fotto Pollenza , Thauea Stilicone mantenuto iti

verità ndla propria diaozionc,& in apparenza nell'amicizia con l'Imperio :

anzi hauealo impegnato al feruigio dell'Imp. Honorio per muouer guerra

all'Imperio d'Oriente,a fin di finembrarne alcune Prouincie, dice il pagano
Zofimo,ma innero ad effetto di rimettere PImper. Arcadio nel fiio douerc

verfo i Cattolicijconciofìachè ad ifligazione di Eiidofiìa Augufta Tua moglie

peruertita da i VeCc. heretici hauca madato in cfilio il Patriarca S.Gio.Gri-

{bft. il quale oppreflb da' difagi , e dalle vefsazioni vi era niorto,'per lo che

da Innoccnzio Papa era ftato fcommunicato l'iflefso Arcadio , con l'Imper,

Eudoirìa,e co' Vefc complici del delittojcomeampiaméte di tutto ciò dif-

corre ii Baronio. Ma perchè gli accennati moti de' Barbari,e di Coftantino,

ritardarono la meditata ipedizione,anzi la refero imponìbile, mandò Alari-

co fuoi Ambafciadori a Stilicone,per chiederli gli flipendij meritati dal fuo

efcrcito, mentre hauea nell'Epiro afpettati gli ordini di Cefare.Trasferitofi

Stilicone in Roma per confultare Honorio in quell'emergente , radunò 4*

Imperad. il Senato per deliberare co' fuoi fufFragij;fe conuenifse di compia-
cere ad Alarico , o di farli guerra . Patrocinò Stilicone l'interefsc di Alari-

co, e per fua fentenza refa plaufibile apprefso i Senatori, non meno dalla di

lui autorità , che dalla congruenza delle circoftanze , che allora correano,
li decretò di dare al Re Goto quattro mila libre di oro per mantenere con
elfo lui la pace, indarno ripugnandoui Lampadio huomo Confolare , che in

faccia a Stilicone con generofa libertà proruppe* Non eji i/iapax,f.edpaéiio

feruitiitis
, Quefta è la pace di Honorio con Alarico,della quale giimfe il

grido alle orecchie di Coftantino «

Non però rimafe Honorio in libertà di fpinger l'armi contro il Tiranno ;

nuoue riuoluzioni auuennero in quell'anno , le quali fraftornarono l'efecu-

zìone diqual fi folTe difegno . .Olimpio Senatore tolto da gli occhi d'Au-

gufto ogni velojgli fé veder manifeftamente le ambitiofe trame del perfido
Stilicone : Quindi Honorio lo iccc vccidere in vn col fuo figlio Eucherio \ e

nonoftante il fangue Imperiale della Principe ffa Serena fua moglie, ner or-

dine del Senato anch'efsa fii ftrangolata , come complice della congiura di

Stilicone. Così Orofio,Zofimo,e Marcellino.

1 5 Per la morte di Stilicone fuo confidente s'irritò Alarico , e nell'anno

fufseguente decimoquinto dell'Imperio d'Honorio mofife co l'efercito ver-

fo Roma,mentre fi trouauano ì\ Papa, e l' Imperadorc in Raucnna . Cinta
la Città d'afredio,e chiufi i palfi alla vittouaglia , al difagio della fame fi ag-
giunfe dentro le mura l'afflizzione della pefte,nè comparédo alcun foccor^

fo d'Honoriojche cófidato forfè delle forze dellaCittà negligsuaio, furono i

Roma-

1
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Romani aftrecti a reciimerfi con Poro dalle moleflie del nemico efercico^
Efaiifto il piiblico erario, ne potendo le facoltà de' prillati foip.miaiftrar

prontamente la grofsa ronima,che pretendeiia ii Goto, fi fpogliarono , a dir

di Zofiino che fé ne dnole,i fimolacri degPXdoli,ch.' non oftanti le contrarie

léggi de'pij Imperadori Ci confernauano ancora con preziofi ornamenti dal-

la'pértinacia de' Senatori Gentili,anzi fufo alcuno di effi fi ridulle in mafsa .

Riceiinte adu.nc[n? cinque mila libre d'oro, e trentamila d'argento , quattro
mila tonache di feca , tre mila pelli

tinte in grana, e tre mila libre di pepe ,

fciolfe Alarico l'afsedio,c parti . Non però era ftabilita tra Honorio,e'l Ga-
<to la pace; ma per mediazione del SenatQ,e del Pa.^a iftefiO, che nuouamen-
te a tal'effetto fi trasferì in Rauenna,fe n'introdnfse il trattato, fatto dall*

I.mperadore inoltrare Alarico a Rimini . Volaua il Re , gli fomminiftrars^

Augufto ogn'anno certa fomnia di denaro , e certa quantità di tormento ;

•gii dafse per fede de' fuoi popoli ambs le prouincie di Venezia, la Stiria, la

Carintia,e la Dalmazia; e dichiarafselo Generale de gli eferciti , cioè Coa-
refcabile dell'Imperio . Riprouate sì fatte condizioni da Honorio , ritornò
:di niioiio Alarico all'afsedio di Roma,e fliuorito dalla fazzione de' Senatori.

-Gentili , e da Prifco Attalo di fetta Ariano Prefetto allora della Città , a-

ftrinfe i Romani a creare Imperadore l'iftefso Attalo . Creato nel fedicefi-

mo dell'Imperio d'Honorio il niiono Aiigufrce da lai dichiarato Contcfta-

'JDiie deirimperio Alarico , e diftribuite le altre cariche , fi mofse il Tiranno
con efercito compofto di Romani, e di Goti contro il legitimo Imperadore»
.Gli ofierì Honorio per fuoi Ambafciadori d'ammetterlo per Collega; ma
gonfio Attalo d'orgoglio rifiutò il conforzio d'Honorio nel Pregno , e flap-

parecchio a fpinger oltre le armi. Intanto ad Honorio- approdarono di npt-
te dall'Oriente mandate da Teodofio IL figlio e fuccefsore del defonto

Arcadip (ci legioni di milizia fedele ; e nuoua nell'iftefso tempo arriiiò ad
Attalo, efser Roma angiiftiara dalla fame, perochè Eracliano General^
nell'Africa del Romano efercito hauea chiufi i palli, e,trattenuti i mercanti,
che foleuano traCportare il grano,hauendo prima vccifo vn certo Collanti-

no mandatoui da Attalo per comandami, fenz'altro apparecchio,che dx va-

ni oraco]i,e d'adulatricipromefie de' G-ntili Arufpici. Ritornato Attalo in

Roma per confultar fu quelli emergenti il Senato>vi ritornò parimétc Ala-

rico,che con l'altra parte dell'efercito haueua indarno tentate molte Città

dell'Italia per fottometterle all'obedienza di Attalo. Per quefti improfneri
euenti annoiato il Re Goto,nel mjzzo dell'efercito fpogliò il Tiranno acììi.

Porpora,e del Diademate rimandò quegli ornamenti ad Honorio, Ritenne

tuttauia appreflo di fé il degradato Attalo col figlio Ampelio per loro im-

petrare dall'Imperadore Honorio la vita nella conclufione della pace . Ri-

tenne ancora come ofliaggioGalla Placidia forella di Honorio,la quale cade

in fue mani, dimorando in Roma,allor che Attalo fu fublimato al Trono .

Vicem aia quidem ohjldismodo quodam impkns , itatamen vPornni honore ,

<;ultuqHe regalifrueretiir . Fu la pace llabil tea , come indica Sozomeno >

parlando di Saro:Dnce de' Qotj domeftico di Honorio , & antico atiueria-

rig»
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ilo del Rè Alarico > Cum Alarico oh prioremJlmultatemfufpeBus ejfet , con^

Jìderabatjlbi nequaquam vtiliafore Inter Gothos ac Romanospercujfa /cede-
rà : E in quella pace furono affegnate ad Alarico quelle Prouincie , ch'egli

togliefTecon le fue armi dalle mani de* Vandali . Saro dunque per rom-

perla , fi moffe , fenza partecipazione d'Honorio , alla coda del Rè Alarico

con alcune valorofe truppe fue fedeli, & afTalitolo con furia nell'Alpi vicine

a Rauenna , fé per l'aflalto improuifo qualche vccifione de^ Barbari . D' chz

irritato il Rè Goro , riuolfe fenza indugio verfo Roma , mentre per la fidu-

cia della conchiufi pace fpenfierato ne viueua Honorio , ne la Città ne te-

meua punto . A pena vi piantò d'intorno 1' a{fedio , che aperteli di natte^'

tempo le porte dalla fazzione de' Gentili,c'hauea dianzi cofpirato nell'efal .

fazione di Attalo , vi entrò nel mefedi Agofto del fedicefimo dell'Imperio
d' Honorio , del quattrocento e dieci di Cnritfo , e del mille cento fefìanta-

cinque di Roma , o feffantadue come altri calcolano . Reusrfus Alf^ricus ,

ferine Sozomeno , Romam obftdione cinófamperproditionem capit . CafTÌ3-

doro ra Chronic. benché mal riferifca alPanno antecedente la prefa cli^Ro-

ma, COSI fcrifie. Roma a Gotbis AlaricoDùce capta eji , vbi clementer vigo-
ria vjìfunt . Qual fofse la clemenza di Alarico nel facco di Roina>il dichia-

ra Orofio . u4(if/r ^A^Wr/zj , /rf^/J^w i?oir.??;2 ohjtdet j turbai y irrumpit ;

dato tamenpracepto prihs , vtjìquis infanga mea ^prdCipitèqueadfanBo-
rum Apofiolorum Retri C5^ RauU Bajìlicas confugijfen'c , hos in primis inuio-

iatosfecurofque ejfefinerent : tum deindì inquantum pojfent , pradae inhian-

tes afanguine temperarent . Pochifiìmo però fu il fangue c\\z vi {{ fparfe; la'

preda fu ricca , ma non a fegno q\ì^ fpoqfiafse i Cittadini, efsendo afilo delle^

lòr vite e fofianze le Chiefe , quelle particolarmente de' Santi Apoftoli Pie-

tro e Paolo . \J incendio vi fu , ma di poche cafe ; FaBo quidem aìiquanta-
rum adium incendio ^fedne tanto quidem^ quanto feptingentejlmo conditio-

niseius anno cafus ejjecerat
.Tre giorni Coli ó.iKÒ il C3.CCO , in ciò concordi

tutti gli Scrittori , toltone MarcelHno , ch^ nferifcc durafie fei . Di quefto
contenti i Goti, partirono immantinente da Roma,Iafciando i Roniani bat-

tuti , ma non proftrati ; conciofiachè per tellrimonio d'Orofio , fi prorompe-
uà in Roma dopo la partenza de' Barbari , NihilegiJ^e Roma Gothorurn en-

fes , Jt concedatur RomanisJpeBare Circenfes . Per permifiìone di Dio , che
dà il pefo a i venti , partito Alarico fenza ritenerfi il dominio del la Città di

Roma , e fenza lafciarui alcun prefidio , marciò verfo la Calabria per

tragittare in Sicilia 5 in vece di muoucre contro Honorio per tentarne 1'..

oppreffìonc .

1 4 Intanto mentr' era Honorio occupato in tante calamli'à , hebbe

agio il Tiranno Coftantino di ftabilirfi nella Narbonefe con la lega , che fé

co' Barbari . Vnitacon effi parte delle fue forze , fpinfe nella Spagna Gor
ftante fuo figlio efiratto dal Monaftero , e creato Cefare, con Genferico Rè
de' Vandali jSplandiano Rè de' Saeui,& Atace Rè de gli Almi , i quali
ceduta a Coftantino la Linguadoca , doueano per condizione della lega fer-

ntàrfi nella conquifta della Spagna. Superati dunque & vccifi nell'ingrefso
de'
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de' Pirenei Didimo , e Vedano , che'l cuftodiuano per Honorio , occupa-
rono con impetiioHi inondazione gran parte della Spagna nell' anno prece-
dente alla prefa di Roma , decimoqninto dell'Imperio d'Honorio . I Van-
dali tenncr la Betica

; gli Alani , ei Snelli la Lufitania , la Galizia , e la

proiiincia di Cartagena ;
Coftante figlio di Coftantino fi ftabiiì nella Cata-

logna . Indi nel decimofertimo dell' Imperio d' Honorio ritornata in Lin-

guadoca parte de' Vandali , nuouamente le n'impadronirono i Barbari , né

potè vietarlo Coftantino , indebolito per la vittoria fanguinofiATima poco
dianzi riportata ài Geronzio principale de' fuoi Capitani , & obbligato a.

mantenere e riunir le Tue forze per opporle a i Romani , che s'vdiua appa-
recchiarfi ad inuaderlo .

Mentre ciòfuccedeua nella Gallia , Alarico inutilmente tentò di tragittare
in Sicilia , imperochc a' Tuoi occhi naufragarono nello ftretro tra Reggio e

Mcffina molti nauilij , & egli poi repentinamente morì in Cofenza . Ataiil-

fo il fratello , che gli fuccedè nel Regno , fpofatafi Galla Placidla già prima
cattiua di Alarico , più non infeftò il Cognato , ma s'applicò ad occupar la

Linguadoca tenuta da' Vandali , facondo il trattato ^\i fattone tra 1' Im~

peradore , e'I Re defonto: faho eflt^fndo quel che il folo Paolo Diacono tra

gli antichi , contro il teftimonio di tutti gli altri Scrittori , aflerìfce , che

nuouamente Ataulfo prendefl'e Roma , e ne rapiffe Placidia .

Nel diciottefimo dell' Imperio , quattrocento e dodici di Chrifto , appro-
dato Ataulfo nella Linguadoc?,, ne fcacciò \\\ breue tutti i Vandali con gran.
valore , e refofi pacifico e legitimo poffefsore di tutta quella Prouincia , fta-

biiì la fua Regia in Heraclea , che alcuni vogliono fia S.Gilles .^ N' è prona,

manifeftaqueftaifcrizzione trouata in tempo del Rè Carlo il Sauio nellm

Selua Gotica prefso a S- Gilles .

Afaulpho Fìauio Potentijjtmo-

Regi Regum rs&lijjìmo
Vióiort vióiorum inutBìJJìmù \

VuandaliCiC Barbarci depdforji
Bt dejariie Placid/a iinimce fate-

Dominis Qkmintijjimis

Anatilij Narbonenfes Arecomici

Optimis PrinciPibus

Jn Palatw pofuerunt
"Ob dileHam a fé Heracieam'

Jn Regia maiejtatis fedem .

NelPiftefsa tempo Coftanzo Conte Romano lodato da Orofio , e da altri

Scrittori, tra' quali lornandes il chiama Virum indujiria militaripollentem^

multijque pralj/s glorio/firn y vaìic&tc VAlpi con potente efercito, cfpngnè

primieramente Vienna , oue comandaua Coftante figlio di- Coftantino già
dalla Spagna accorfoui con le fue truppe al fuono della molla de' Romani .

Indi , pafsando fenza dubbio per Auignone , e pe'I Venefino , fi portò irL_»

Arles , Olle erafi rinchiufo il Tiranno > ini cintolo di ftrettifllmo afsedio , ri~

du-
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«àiiceualo ogn^ ora più in pericolo con gli aflalti ; Sofleneiiali tiittaui.i Co-
ftantino con viuace sforzo , perche actendeiia groflì foccorfi da* Franchi , e
da gli Alemanni , verfo i quali haiiea fpedito ad asoldarli Ebodico fiio Ca-r

pitano s per teftimonio di Sozomeno , vn de* Rè de' Franchi . Vennero gli

afpettatifoccorfì, ma fconfittirimafero nel la battaglia per militare indu-

ftria del prode Coftanzo.Egii prima del loro arriuo ^cc^ afcondere con tutta

la caualleria Vlfila fuo Tenente in vn fito , che doiiea reftare dietro al cam-

po de* nemici j quindi ignorando d' efser colti in mezzo allor che pugnan-
do con la fanteria di Coftanzo fi fentirono battere alle fpalle con impeto , fi

pofero in così fatto fcompiglio, che altri rimafero fenza di fé fa fui campo e-

fìinti , & altri fi diedero precipitofamente in fuga . Tra quefti fu il Re Ebo-

dico, che fi ricouerò in vnacafa villereccia appreflb Ecdicio huomo altre-»

volte da lui grandemente beneficato ;
ma P ingrato ofpite li troncò prodi-

toriamente il capo , e lo portò a i Duci d' Honorio , fperaiidone ampliifi-
ma ricompenfa di doni , e di dignità. Riceuè Coftanzo la tcfta , e fece

'

ringraziarlo da Vlfila a nome della Republica , ma non volle permet-
tere , che gli rimanefie nell' efercito huomo contaminato di sì enor-

me perfidia . Cofi:antino difperando d' altra difefa , fpontaneamente
depofe gli ornamenti Imperiali, e ritiratofi in Chiefafi fece ordinare al

Chiericato. Indi efatto da Coftanzo il giuramento del perdono , gli aprì
la Città le porte . Coftantino e Coftante trafmeffi ad Honorio , vittime

furono pe'l camino della crudeltà de' fatelliti . Coftanzo reftò Padrone per
P Imperio dalle Alpi al Rodano , mentre Ataulfo dominaua di là dal

fiume . Giouino detto da Orofio Vir GalUarum nohilifjtmus , alletta-

to dall' efempio del principio, ne fpauentato da quel del fine di Coftan-

tino , aiTunfe anch' egli la tirannide , ma ben tofto fuperato dallo ftrenuo

CoftanzOjSebaftiano fuo fratello,che volle rifufcitarla, prouò vna medefima
forte .

15 Nel decimonono dell'Imperio d'Honorio entrati di nuouo i Borgo-
gnoni nella Gallia,vi Ci ftabilirono in vnaProuincia contigua al Reno. Bur~

gundionespartem Gaìlia Rheno tenuere coniunBam : Così Caflìodoro nella

fua Cronica, e Profpero .

Hcracliano Conte , il quale do^po efsere fiato efecutore della morte di Sti-

licone comandaua l'armi nell'Africa , e fedelifiìmo s'era moftrato all'Im-

perio nella Tirannide di Atralo , viftofi in premio della fedeltà onorato
della dignità Confolare, Ci lafciò a poco a poco infettare il cuore dal-

l'ambizione , quindi arrogatofi l' Imperio , fopra armata più nunie-

rofa di legni, che non fu quella di Scrfe, con tre mila, e fettecen-

to nani fi tragittò nel porto di Roma , ma apena con la fua molti-

tudine era fcefo nel lido, che fopragiuntoui con l'efercito il Conte

Marino, lo sbaragliò, come ferine Orofio, e lo atterrì; onde voltofi

vergognofamente in fuga, e rimjfsofi in vna nane, a vele, e a remi ri-

tornò nell'Africa, oue l'anno feguentc ventefimo dell'Imperio d'Honorio
da' foldativccifo perì . In quell'anno pafiò Ataulfo Re Goto in Ifpagna-.

Tomoli, ' O da
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ad occupar la Catalogna , e ftendere il fuó Reame nelle canquifte de' Bar-
bari , lafciando come dianzi a i Romani libera la Linguadoca . Altri di--

cono , ciò face He fjiontaneamentc * e perfuafo da Coftanzo , c\\z s'impie-

gò con fomma de/lrezza in fimil trattato, congiimgendo oportiinamente
a* propri) yK\Q\ le lufinghe della Regina Placidia : e quefti medefimi afleri-

fcono , che partito Ataulfo , non contenti alcuni Goti d'abbandonare

quella bella Prouincia , vi rimafero col mentouato Attalo , acclamandolo
fiuouamente Augufto , ma sbaragliati ben tofto dalle armi di Coftan-

20, furono aftretti anch'eflì a valicare i Pirenei quegli auanzi , reftato il

naifero Attalo in poter di Cofl:anzo,che mandollo ad Honorio , il qual con-

dottolo nel trionfo j che fecondo Profpero ne celebrò PImperadore ili

Roma nel ventefìmo terzo del fuo Imperio , fattali poi troncare vn^
mano , rilegollo in Lipari . Altri fcriuono ^ c'hauendoi Goti con PiftcfsO

Ataulfo òX nuouo creato Imperadoreil fudetto Attalo, pigliò Coftanzd
le armi, & a viua forza depofe Attalo , e coftrinfc Ataulfo a paflare iti

Spagna . Nel ventefìmo primo dell' Imperio feguì la morte del Re Ataul-
fo. Orofio così ne ferine . Cumque eidem paci petenda , atque ojferendéé

JiudioJiJJtmè injljieret , apud Barcinonem Hifpania Vrhem dolo fiiorum ,

vtfertury octifusejì , Anzi repitaflìo , che fi vede nella fua fepolturairt

Barcellona , moftra che fodero con lui vccifi fei figliuoli partoritili da Pla-

cidia . Sublimato dopo Ataulfo nel trono Sigerico , nelP iftefso arino f

Cum itidem iudicio Dei adpacem pronus ejfet , nihilominm a fuis interfe-

óiuseji.
16 Nel vente/ìmo fecondo Vuallia Re de' Goti, Adhoc eleóius a Gothii

*vtpacem infrtngeret^ad hoc eleBus a Deo vtpacem confirmaret-i
mofTe in ve-

ro con apparecchio grandiflìmoverfoPAfricà, ma perchè naufragò l'ar-

jnata nello ftretto Gaditano , e lo vinfero le amiche perfuafiorii
di

Coftanzo > che gli s'era auuicinato con l'armi per efpugnarlo con la

forza , fé non rendeuafi alla cortefia , riuolto da fenno alla pace, im-

piegò in feruigio d'Honorio la ferocia della fua milizia contro i

Barbari intrufifi nella Spagna; e rimeifa nelle niani di Coftanzo Gal-

la Placidia , Facem optimam cum Honorio Imperatore
datti leBilJìrnis

ohpdibus pepigit , ferine Orofio . Coftanzo , ricondotta Placidia ad

Honorio ', ne meritò il matrimonio con la qualità
di Cefare . Indi

nel ventefìmo terzo dell' Imptrio dopo lunga abfenza rientrò PImpe-

radore in Roma con Placidia , e Coftanzo Cefare ; e vi trionfò di

Attalo , come fi è detto . Nel ventiquattro dell'Imperio , che fu di

Chrifto quattrocento diciotto , ordinò che il Prefetto del Pretorio rau-

naffe ogn'anno afsemblea di fette Prouincie in Arles , di che.s'è parlato al-

troue , con indicar parimente la contraria fentenza , che afcriue quell' or-

dine a Coftantino il Tiranno . Comunque ciò fia , certo è , che poco fi pra-

ticò l'editto; conciofiachè l'anno feguente diede Honorio al Re Vuaiha

PAquitania,con Tolofa,& alcune altre Città della Linguadoca, mofsoieiiza

dubbio dalla fedeltà, con la quale il Goto, combattendo control Bar

bari
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bari nella Spagna , rimetteua Cotto il dominio dell'Imperadorc le Proiiiti-

eie ond* egli Tcacciauali
. Lo indica lornandes con quefte parole . Roma-

no Imperio fugatis hojlihus aliquantas Prouincias ( quod promiferat )

derelinquens . La promefla fatta da Vuallia ad Honorfo è defcritta da

Otofio così . Romana fscuritati periculum fuum ohtnUt , vt aduerfum
(,(£terasgentes , c^uaper Hifpaniam fonfedijfent , Jlbi pugnnret , ^ RO"
manis vincerei .

Nel ventifei delP Imperio Coftaiizo Cefare fu da Honorio dichiarato Au-

gufto ; e nel ventifette morì ; due
figli lafciando di Placidia Augufta fua

moglie , Honorio e Valentiniano , i quali in vn con !a aiadre mandò PIm-

peradore Honorio neU' Oriente apprelTo Teodofio IL per vano rofpstto ,

c'hauelse Placidia eccitati contro V Imperio i Barbari .

Morì Honorio nel ventefimo nono del Regno , e di Cnrifto qnattrocento
diciotto , tra innumerabili e grauiflìme tempefte fottratto Tempre a i nau .

fragij , per chiaro efcmpio dell' aiTiftenza , che prefta il Sign. Iddio a i

Prencipi , che fon zelanti della Cattoiica Religione - Regnò nelP Occi-

idvnte anni tredici col conforzio nell' Oriente dì Tuo fratello Arcadio , Pren-

cipe anch' egli pio , che tramato per opera di Eudoffia Augufta dal buon
fentiero, conobbe & emendò l'errore, refofì perciò meriteuole d'ef-

fere fciolto da quei legami di cenfiire , ne' quali lo haueua flretto il

giufto
rifentimento d' Innocenzio Papa ; altri quattordici hebbe per

collega nell'Oriente Teodofio II. fijlio d' Arcadi© , il quale educato

nel palazzo da Pnichcria fua forella come nel monaftero , mentre ze-

lantiflìmo della Religione Cattolica pn ,nò contro l'erefie , e contro i

vizij con le leggi, econ l'efempio, amminiftrò le fue armi felicemente

il Sig. Iddio contro Varane figlio e fuccvll'ore d' Ifdigerde Rè de.' Perfi , e

contro gli Scithi .

Come ne' fucceflì dell' Imperio d' Honorio fon confufi e fra fé con-

trarij gì' Iftorici , ho ftimato oportiino d' efìfer proliflb , e diftinto

nel lor racconto , proponendolo purgato da gli errori , e co' lumi

della Cronologìa di Profpero e del Baronie emendati e conciliati tutti

gli
autori .

17 L'anno della morte di Honorio , & alcuni fuccedenti , altro

legitimo Prencipe non hebbe 1' Occidentale Imperio , e confeguente-
mente Auignone col Venefino , che Teodofio IL il quale due anni auanti

hauea fpofata Atenaida figlia
di Leonzio Attico filofofo , perfettamente

erudita nelle difcipline liberali , e nominata poi nel Battefimo Eudof-

fia ,

Soggiacque tuttauia P Occidente alla tirannide di Giouanni , huomo d'-

ofcuri natali , e' haueua Panno precedente amminiftrata la Prefettura

del Pretorio. Quelli s'intrufe colfauor de gli amici nel foglio Occiden-
tale , mentre i figli di Coftanzo Augufto n' eran lontani . Indi fpediti Anv
bafciadori a Teodofio per e fferne approuato Collega , fi apparecchiò al-

la guerra con le forze aufiliarie de gli Hunni , e mandò vn' efercito

O 1 in
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in Africa per ridurre a fiia diuozione quella Prouincia ; ma fconfitto P-

cfercito da Bonifacio ilrenuo guerriero , che la reggeua , altro frutto noa

riportò dalP imprcfa , che'l reftar più debole per la propria di fefa . loan-

nes , fcriue Profpero , dum Africani , quam Bonifacius obtinehat , bello re-

pofcit , ad defenjìonetnfuam infirmìorj'aBtu ejl
. Mandò Teodofio con__,

buon' efercito nelP Occidente Ardaburio Duce fceltiilìmo per ifpogliare il

Tiranno ; ma per contrarij venti fiaccato Ardaburio dall'armata die nello
forze dì Giouanni , il quale altrettanto fi rallegrò di queli'auuentura , fpe-
randone che per indennità d' Ardaburio rifoluerebbefi Teodofio a crearlo

legitimo Auguflo , quanto Te n'^ttriflarono P Imperadore , & Afpare figlio

del prigione Ardaburio . In quella perpleffità vn' Angiolo in forma di Pa-
fìore fi fé guida del camino ad Afpare , e gli fé tragittar l' efercito per lo

ftagno adiacente a Rauenna fino allora impernio a piede vmano . Ecco-
ne le parole di Socrate lùaquepreces pij Imperatoris ilio tempore rurfurrL^

phirimum momenti hahmjfe conjlahat . ì>^am Angelus Dei jn hahitu <&

forma Fajioris ditcem itineris Afpari fé prahiiit , dT* per jìagnum Ra-
mnna adiacens ( in ea namque Ciuitate tyrannus eommoratus Ducerne
Ardaburium tmnit ) copias sius deduxit , qua <uia nsmo vnquàm iter

fecijiecommemoratur . Deus igitur qua tran^ri nonpoterai -, tranjìtunu^

Afparipatefecìt . Però arriuato Afpare improuifo m Rauenna , e trouace-

ne aperte le porte , s' impadronì della Città, vccife il Tiranno , e liberò

il padre . Indi venuti Ardaburio &c Afpare a battaglia con Ezio fortifllìmo

Duce Romano , che comandaua a feffanta mila Hunni , con pari flra^^e ,

e con forte eguale fi terminò la giornata . Seguito ad efla il trattato di com-

pofizione, felicemente fi conchiufe, con rimandarfi neMor paefi i Barba-

ri gratificati di buona fomma di denaro , e con riceuerfi nella grazia , e

feruigio del legitimo Augufto il Duce Ezio onorato della dignità di

Conte •

i8 In quelP anno che fu il diciottefimo di Teodofio , e di Chrifì:o qiiat-
trocento venticinque, incominciò a regnare nelP Occidente , fotto la Reg-
genza di Placidia Augufla fua madre Prencipefia di pietà fingolarce di gran

configlio , Valentiniano III. dichiarato Augnilo da Teodofio , dopo efier

morto Honorio P altro figliuolo di Placidia . Sotto queflo Imperadore in-

felicemente fi guerreggiò contro Bonifacio nelP Africa . Più infelicemen-

te co' Vandali , che tutta in varij tempi occuparono quella Prouincia , in-

trodottiui da Bonifacio, e tanto vi fi fortificarono , che tentò indarno di

{cacciameli PiflefTo Bonifacio, allora che fu refiituito nella grazia d' Augn-
ilo . Si perde ancora la Britannia inuafa da' Pitti, e da gli Scoti, mentre oc-

cupato con altri nemici non hebbe forze per foccorrerla Ezio Prefetto dell'

efercito nella Calila .

Ezio nel 4. dell'Imperio di Valentiniano mo0e contro i Franchi, che pafTa-
to il Reno teneuano alcuna parte della Belgica adiacenteui , e colto il tem-

po oportuno con vigorofo afìalto li pofe in fuga, e gli obbligò ad abbadonar
Je terre occupate,e ritirarfi tumultuariamete di li dal Reng.S.profpero cosi

•* ri-
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rìftfinge il fuccefìb così . Vars Galliarumpropinqua Rbeno , quam Franci

pofpdendam acceperant-tAetif Comitis armis recepta efi.

Nel 455. vndecimo di Valentiniano,ofFefo E^io della infoiente difiibbidlen-

zadellaBricannia Armorica,le fé dare il guafto da Eocharich ferocìfiìtno

Re Alemanno .

19 Nel medefimo anno fconfifle in battaglia Giindicario Re de' Borgo-
gnoni abitante nelle Gallie,come fi dirà nefcap. feguente .

20 Haiiendo pure in quell'anno violati Teodorico Re Goto gli antichi

trattati di pace già ftabiliti con Vallia fuo predeceflbre , pafsò i fuoi'' termi-

ni,e cinfe d'alTedio Arles ; Vi accorfe Ezio,attaccò valorofamente il campo-
di Teodorico,e for:^atolo, aftrinfe i Goti ad abbandonar fuggitiui tende , er

bagaglio . Ezio prudentemente non volle raccogliere tutto il frutto della.*

vittoria,ma f'imandato cortefem.ente al Re Teodorico Arnolfo fuo Luogo-
tenente fatt0 prigione,lo perfuafe con quella cortefia a contenerfi nell'an-

tica pace . Gontuttociòjvolte c'hebbe le fpalle Ezio per non lafciar le fron-

tiere del Reno libere a i Franchi, cangiò configlio Teodorico , e s'inoltrò a;

tentar con afledio Narbona . Spedì a tal nuoua il Generale Ezio j Littorio^

Conte fuo Luogotenente con le truppe aufiliari de gli Hunni . Inueftì Lit-

torio le linee de' Goti , e mentre fi combatteua, hco. entrar nella piazza [1'

oportuno foccorfo di viueri,di munizioni,e di géti: Quindi Teodorico fciol-

to l'affedio fi ridufTe in Tolofa . Così narra il fuccello Rodrigo Ximenes -
Qum Theodoricus Narhonamfame-, C^ objìdione diuturna infeììajiet^ a Lit^

torio Romana militia Duce sjfugatur . Littorio diede alla coda òì Teodo-
rico fino ad vna lega da Toìofaj e'I Re Goto fi ftudiò d'euitaré il fouraftan-

te pericolo con le preghiere , valutofi dell'intercefiìone diSant'Orano Vef-
couod'Auch, e d'altri Ve fcoui. Le fprezzò Littorio , e per ambizione di

fuperar la gloria d'Ezio , e per la fiducia c'hauea indegnamente ripofta.*
nelle rifpofte de' Dcmonij , e nelle predizzioni de gii Arufpici, volle prouar
la bactaglia . In efì'a veramente tanta ftrage fi fé de' Gotijche dubbio fareb-

be fiato, a qual parte piegar dousfle la vittoria , fé con ardor temerario get-
tandofi Littorio nel più folto de' nemici , non foffe caduto nelle lor mani .

Così efprefi'amente San Profpero in Chronic. Sant'Ifidoro in Cbron. Goth,.

e Saluiano de Prouidentia Uh. 7. La prigionia del Capo fé cedere il Roma-
no^efercito, e Teodorico ritornò vittoriofo in Tolofa, e Litsorio vi en-

trò cattino . Il Patrizio Ezio non volle per vendicarfi di Teodorico allon-

tanarfi dal Reno ; chieda però la pace al Re Goto , con cederli la Lingua-
doca la ottenne . Per quell'accordo durò dodici anni il ripofo della_>

Gallia , dopo tante guerre , che non poco douettero verifimilmence in-

fefi:are Auignone , e'I Venefino , nelle cui vicinanze ne feguì gran—»

parte .

2 1 Turbò la calma nel quattrocento cinquantuno Attila Re de gli Hun-
ni, ilquale aflìftito da Balamlro Re degli Ofirogoti , e da Ardarico Re
de'Gepidiattrauersòla Pannonia, e l'Alcmagna ; e di là entrò con fo^'-

midabile efercito di cinquecento mjla combattéti nelle Gallie,& hauendoui
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defolato il paefe di Liegi,rouinato Metz con altre Città,e bruciato Rheims,

piantò Pafìfedio alPintorno di Orleans. Panie commune il nemico, e comu-
ne il pericolo: però fi congiunfer con Ezio , Sigibano Rè de gli Alani in Spa-
gna, e Teodorico Rè de' Vifigoti, ambidue militando fotto

il^
comando del

Luogotenente del Romano Imperio . Sidonio Apollinare fcrìttore di quel

tempo annovera tra le nazioni , che militauano fotto il comando di Attila i

Franchi , & i Borgognoni . Scriue all'incontro lornandes , che nel!' efercito

Romano militauano Borgognoni, e Franchi . Gregorio Turonenfe ancora-*

coftituifce i Franchi col loro^Rè nel partito de' Romani, fcnza far menzione
de' Borgognoni .Comunque ciò fia, certo è che i Franclii, o foflero co' Ro-
mani, o con

gli Hunni , più non ripaflarono di là dal Reno , e con tal' occa-

fione fi ftabilirono fotto il Re Merouco in alcuna porzione della Gallia Bel-

gica in quel medefimo anno quattrocento cinquantuno ;
hauendolo lor vie-

tato fino a quel tempo l'oculatezza , e'I valore di Ezio . Parimente de' Bor-

gognoni , o foflTero in fauore di Attila, fecondo Sidonio, la cui autorità pre-
uale al teftimonìo di lornandes , o pugnalerò in prò di Ezio , è forza dire ,

che in quella guerra non ^\ trono il Re Gundicario debelhito da Ezio,è poco
dopo eftinto da gli Hunni , che militarono fotto Littorio,ma più tofto v'in-

teruenne il Re Gondioco da Gregorio Turonenfe detto Gundeuco , pàdrs
di Gondebaldp , e de' fuoi fratelli . Mentre dunque a gli vrti de gli arieti ,

e dell' altre machine di Attila già crollando le mura di Orleans minaccia-

uan rouina , foprauenuto all'improuifo Ezio , aflalì lo affalicore , e l'aftrinfc

!a ritirarfi dali'afialto , e dall'affedio . Interea iam trementibus ah i6iu arie-

tum muristìamc[ue ruìturii , ecce Actius, & Theodoricus Goihorum Rex^ao

ITorifmundus eiusfilim cum exercitibmfuìs ad ciuitatem accurrunt^ adiier-

fumq'ue hoììium reijciunt , ac repeìlunt . Itaque liberata obtentn beatijjlmi

\ di S.Aniano V efcouo ) Cìuitate Attilamfugant , Così Gregorio Turoiien-

fe - Sidonio afferma , che Attila penetrò nella Città efpugnata , ma gli con-

Ùenne di tofto \{óxì\t per l'arriuo d'Ezio , prima che haueffe agio di deua-

^arla , e di darla a facco . Riculato Attila nelle pianure di Caalon \\\ Sciam -

.K)agna, e ftefo in battaglia l'efercito, fi venne alla fanguinofa giornata ,

biella qual perirono tra P vna e l' altra parte cento ottantamila combatten-

ti . La vittoria fu di Ezio , e de' fuoi confederati , ancorché vi morilfe Tea-
dorico il Re Vifigoto . Attila tuttoché fconfìtto , fattofi trincera de' car-

iti del bagaglio, pafsò la notte toccando troiibe e tamburi, come Leo-

ne, che d' ogn' intorno cinto da gìifpiedi, mentre non ofa di efporfi ,

ìpaffeggia per la caua fremendo con generofi rugiti ;
ma luogo più non_»

«ra al fuo fcampo , fé haueffe voluto Ezio profeguir la vittoria . Torii-

mondo , eh' era ardentifiìmo alla vendetta del padre , fu perfuafo dal Pa-

trizio a ritornar veloce in Tolofa , acciochè preucnuto da' fratelli , eh'-

iuireftauano , non perdefse il trono paterno . All' Hunno fu dato cam-

po di ritirarfi faluo nella Pannonia . Di colà, rimefse in piedi le forze-»,

penetrò nell'Oriente , ma ne fu rifpinto dall' efercito dell' Imp. Mar-

ciano, non men forte, che pio Prencipe, fucccduto a Teodofio Il.con le noz-
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te di Pulcheria Augufta , Vergine ancora nel matrimonio. Indi Attila diCce»

fé potente in Italia, e defolò Aquileia,PauÌ3,e Milano. Riceuuta poi da Va-
lentiniano gran fomma d'oro per le fpefe della guerra, ritirò il piede , fenzi

far altro progrefso, nella Pannonia,compiacendo le preghiere del Pontefice

S.Leone per lo fpaiiento ifpiratoii dal Prencipe de gli Apolloli , che vifibiU

mente lo minacciala, mentre parlauali S.Leone . I danni, che Attila appor-
tò all'Italia , fecer conofcere a Valentiniano , come perniciofamente per l'-

Imperio hauefle Ezio negletto il total disfacim.ento de gli Hunni, eh' era in

fua mano . Quindi Ccome abbandonato da Dio, per le leggi da lui publicate

dopo la morte di Plaeidia Augufta ingiuriofe alla Chiefa, e per gli adulteri;,

ne' quali egli erafi ftraboccheuolmente inuoltoj preltando orecchie al prauo
e fraudolento configlio di Maflìmo , fé morire lo ftrenuo guerriero Ezio ,

troncatali così la deftra , con cui debellaua i nemici , & in lui abbattuto 1%

vnico foilegno del Romano Imperio ,

Tolto di mezzo Ezio , facile fu a Maflìmo di vendicar {uà moglie violata

dall' Imperadore , con far da gli amici d' Ezio vccider Valentiniano nel

trcntefimo compito del fuo Imperio , quattrocento cinqiiantacinqu?^
diChriilo ,

2 2 i^nnofuqueftofuneftiflìmo. Valentiniano morì trafitto . Petro-
nio MaiTirno difcendente dall'altro tiranno Maflìmo vfurpò l'Imperio ,

Si efl'endo morta la prima fua moglie , fposò la vedoua Imperadrice Eudo{^
iìa . Ella dall'incauto Maflìmo , che ardeua del fuo amore , vdito hauer lui

machinata la morte di Valentiniano , volta in furore , chiamò fegretamen .

te Genferico Re de' Vandali alla vendetta . Giunto improuifo il Vandalo ,

occupò di colpo , fenza trouarui minima difefa, la Città di Roma. Aftenuto-
fi a pre jhiere di S.Leone dal fangue , dal fuoco , e dal facco delle tre Bafili-

chc , Latcranenfe j di S.Pietro , e di S. Paolo , fpogliò in 14, giorni tutti gli
altri luo:^hi fagri 4 profani, e carico di fpoglie ritornò nell'Africa , feco con-
ducendofi Eudoflìa Augufta, e Plaeidia, & Eudoflìa fue figlie;delle quali Eu-
doflìa fu maritata prima ad Hunnerico , indi a Trafimondo figli

di Genferi-

co .. Maffimo dal popolo Romano fu fatto in pezzi e precipitato nel Te«
nere .

Anito di nazione Aruerno , altre volte Prefetto del Pretorio delle Gallie ,

indi da Maffimo creatoui Generale dell' armi , mentre per ambafciata dì

Maffimo fi trouaua apprellb Teodorico II.Re de'Goti,fucol fauore di quel

Principe acclamato Augufto, e torto con l'efercito pafsò in Italia . Il fauore

dell'Imperadore , e l'abfenza del Romano efercito moflero Teodorico alla

conquiita di Narbona, e d'Arlcs . Quefta fu difefa dal Conte Egidio ; quella
tradita dal Conte Agrippino. Indi guerreggiando il Goto felicemenpe nella

Gnafcogna , e nella Spagna contro i Sueui , la di lui lontananza congiunta a

quella delle Romane legioni, fu oportuna occafione a Childerico Rè de*

Franchi figlio di Meroueo, di ftenderfi dalle Città che tenea nella Belgica »

fino a Parigi , d'efpugnarlo , e di collocarin la Regia nel quattrocento cin-

quanta Cd
; nel qual'anno accortofi l'Impcradore Anito d'efler odiofo alSs-

O 4 nato,
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li ato , come creatura del tiranno Mafilmo, depofe fpontaneaniente Plmpe-
rio in Piacenza .

23 Maioriano nel feguente di commim confenfo , del popolo, della mi-

lizia, del Senato , e di Leone fucceduto a Marciano nell'Oriente , fn accla-

mato Augufto in Rauenna , come nel fuo panegirico cantò Sidonio .

Simul ordine vobis

Ordo omnìs regnum dederat , phbs , curia , miks

Bt Collega JimuL
Profegiie Sidonio della vittoria , che apena creato Imperadore riportò
Maioriano contro i Vandali dalP armata di Genferico sbarcati nella Cam-

pania . Principe egli era di valore paragonato nelle militari fpedizioni di

Ezio, zelante della Religione Cattolica, dinoto della (anta Sede , giufto,

integerrimo, e liberale . Perfetta effigie del Tuo animo virtiiofo è la let-

tera , eh' egli fcrifle dopo la propria efaltazione al Senato : è riferita dal

Baronio nel quattrocento cinquant' otto . Promulgò fui bel principio leg-

gi ottime , e condonò alie Prouincie i tributi non pagati di molti anni de-

corfi . Egli facea giuftamente fperare la riftaurazione del Romano Impe-
rio , quando nel quattrocento feffant' vno per opera del Patrizio Ricimero
Conteftabile dell' Imperio , Goto di nazione , e di fetta Ariano , fu prodi-
toriamente wccKo'm Tortofa Città di Spagna daSeuerò , che tirannicamen-

te vi vfurpò P Imperio . Neil' andar Maioriano in Ifpagna , oue ancora fi

conferuauano a diuozione de' Romani Principi alcune Prouincie , pafsòper
Lione , oue perorò in fua lode Sidonio . Di là portatoli ìw Arles, ( oue ten-

ne a definar feco l'ifteflb Sidonio , che lo racconta nel lib. lo.ep.ii. ) pafsò
fenza dubbio con l'efercito pe' territorij del Venefìno , e d'Auignone , ch^
fono nel dritto camino da Lione ad Arles.

24 Nel quinto anno della fua tirannide mori Seuero fatto auuelenare

da Ricimero;e l'Imperio dopo la fua morte intorno a iS.mefì vacò .

25; Si farebbe potuto giuftamente opinare,che quando l'Imp.Auito paf-
sò con l'efercito nell'Italia , e Teodorico Rè de' Vifigoti contro il Rè de'

Sueui nella Spagna ; iìcome i Franchi s'inoltrarono fino a Parigi , così i Bor-

gognoni fi auanzalfero fino alle fponde della Durenza : ma eflTcndofi ofler-

uato, che Maioriano fucceflbr d'Anito era ancor padrone della, Città di

Lione , la qual dapoi fu occupata da' Borgognoni; può crederfi,che non pri-
ma della morte di Maioriano , e ne' primi anni della tirannide ài Seuero

ftendeflero i Borgognoni le lor conquifte fino alla Durenza, & incominciaf-

fero a fignoreggiare in Auignone , e nel Vencfino , come fi dirà nel cap. fe-

guente ; fé pure fenza toccar Lione non vi Ci ftefero per altra parte .

26 Gl'Imperadori , che più non dominarono attualmente in Auignone,
e nel Venefino fon quefti .

Antemio Greco creato Imperadore delPOccidente da Leone Augufto a pe-
tizione di Ricimero, e del Senato,e poi nel fefio del fuo Imperio da Ricime-
ro , ancorché fuo genero , vccìCo .

Olibrio Romano del fangue Anicio marito di Placidia figlia
di Lici-

nia
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nìa Eudoflìa , che afsunto da Ricimero al trono , dopo fette mefi con la

morte ne fu deporto da i Goti Pretoriani .

Glicerio , che da' medefimi riceuuto lo fcettro , ne fu priuato nello fpazio

d'vn'anno in circa da Giulio Nepote , ilqual lo afìrinfe ad ordinarli Vefco-

uodiSalonia in Dalmazia.

Giulio Nepote , che non più lungamente goduto il foglio Cefareo , rice-

uè da Orefte Conteflabile delPImpedo il trattamento , ch'egli hauea-t

fatto a Glicerio .

Momillo Augufto finalmente , detto per derisone Auguftolo , il qual folle-

uato al trono da Orefte. fuo padre , ne fu abbattuto da Odoacre Re de gli

Eruli . Cosi dopo vn Giulio Nepote hebbe fine in vn'Augufto PImperio
dell'Occidente, c'Iianeua dopo vn Giulio Cefare principiato propriamen-
te in vn'altro Augnilo . Simili efempi fi vedono in altri Regni , che fon ter-

minati in Prenci})! delPiftefso nome , fotto cui cominciarono . Così Dario

con Ciro prefa Babilonia ccftituì l'Imperio di Pcrfia, il qual dapoicadè
fotto Dario figlio d'Arfame . Coftantiuo il Grande trafportò l'Imperio in

(Joftantiiiopoli , e quefto fotto Coftantino XI. pafsò fotto il giogo di Mao .

metto Signor de' Turchi . II primo de' Re Francefi in Parigi fu Childeri-

-co , e Cliikierico III. vi regnò l'vltijno della fua ftirpe . In Baldouino heb-

be principio l'Imperio de' Francefi in Cofrantinopoli , e in Baldouino an-

cora fao abnepote hebbe fine . Nella Cede di Vrbano 1 1. fi ricuperò Geru-

rufalemrae, e nel Pontificato di Vrbano IIL ritornò in feruitù la fagra-.

Città .

Atiignone^ elVenefino fotto il dominio ds' 'Borgognoni ,

GAP. V.

I ^ U iRa le nazioni Settentrionali, che occuparono ìnvarlj tempi va-

I rie contrade della Gallia pofieduta da i Romani , i Borgognoni
JL furono i primi , che in Auignone , e nel Venefino fignoreggiafife-

ro . Non prima quefti fermarono il piede nella Gallia , che nel quattrocen-
to tredici di Chrifto,dccimonono dell'Irpperio d'Honorio: ma non tennero

che i paefi contigui al Pveno;come affermano Ca{fiodoro,e Profpero in quelP
anno . Btirgundionespartem Gallia Rheno tcnuere conìunéìam. La qual par-
te ftima Vignerio nella Cronica de' Borgognoni , fofse la Borgogna Tran-

fiurana,ou'è oggi Fribnrgo,e Berna. Dapoi nò contenti delle occupate con-

trade, effendofi con l'armi ftefi più dentro la Gallia , furono rinrui^aci da-.

Ezio Romano , che dopo hauerli pienamente debellati conceffe loro la pa-
ce nel 435. Così ne ferine S. Profpero : Hoc eodem anno Gunàicarium Bur-

gunàionum Regem intra Galllas habitantem Aetins bello obtmuit , pacemque

fuppljcantidedit j qua non diUpotitus tft ; fiquìdsm Hunni cumpopulo fuo
atqm
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dAuignone^ e delCont^Venefino

Mqtte fìirpe deìeuerunt . Queftc ne fono le parole di Caffìodoro . Cundica-:
rinm BurgunàÌGnmn Regem Aetius hellofubegit .^acemqm ei reddiditfup-
pkanti^quemmnmultòpJiHunniperemerunt . Ma è affatto improba»
bì\Q-, e ripugnante ad ogni verifimile quel che fcriuono alcuni moderni;
Che riportaflero i Borgognoni m quella pace da Ezio le Romane prouincie
fino al fiume Durenza . È^ inuerifimile , che tal fofle il frutto d'vna grauif-
,iìma rotta : è ! inuerifimile , che fofle tollerata. , non che approuata vna (ì-

mile vfurpazione da Ezio vincitore , che concedeua la pace ad vn nemico

protrato , e fìipplicante ;
da Ezio zelantiflìmo dell'Imperio , che ftudiauafi

dì tenere indietro i Franchi , e d'impedire i progreiTì de' Goti : è inuerifi-

mile finalmente , che occupazione di così gran tratto di paefe , e tanto iin-

portante al commercio dell'Italia fofle taciuta da Callìodoro , e da Profpe-
ro . Di più molto tempo appreflTo l'Imperador Maioriano , come fi è det-

to , foggiornò in Lione , fegno , che a quefì:a Città non fi era ancora auan-
zato il dominio de' Borgognoni . Anzi nella medefima cosi perorò Sidonio
a Maioriano : Liigduniimque tuam dum pr^eteris afpice violar ^ Forfè dirà

De Rubys neHIltoria di Lione , che Sidonio la chiamò dell'Impcradore.» ,

perchè la teneuanoi Borgognoni fotto la fouranità dell'Imperio, ma co-

me fargli Sidonio quefla preghiera ? Lugdunum exoneres ftiis ruinìs , Il ri«.

parar le Città è proprio del Signore proprietario , non dei diretto .

Di là a pochi anni nella guerra, che '^tcz Ezio ai Goti nel 439. con gli aiu^

ti de ^\ì Hunni ; quelli, ch'erano antichi nemici de' Borgognoni, nel mar-
ciare in rinforzo di Ezio ruppero & vccifero il Re Gundicario : non poten-
dofi d'altro tempo verificare gli allegati teftimonij à\ Profpcro, e di Cafilo-
doro , autori i più grani , & i più vicini a quel fiicceflb i Niìn dm . Non mul-
tò pòfi . e cosi venne a feguire nel corfo dell'Ifìioria , o Cronica di S. Prof-

pcro : il che altrimente non farebbe . Onde Vignerio e aftretto a difappro-
uare l'opinione di que'che Icriuono, ^of^.c Gundicario \cc'\[o nella batta-

glia datafi contro Attila l'anno 45 i.ne' campi Catalannici . Né per l'iitcfia

ragione è meno difapprouabile quel che fcriuono Nicola Olaho Àrciucfcdi

Strigonia Infuo Attila c.4. & Auentino In annalib. Boiorum-, C!ie oppoilofi.
Gundicario ad Attila poco dopo hauerl'i'Iumio paflato il Reno, fu dall'

Hunno in fjiufta battaglia fconfitto , & vccifo e

2 Gundeuco dunque , o Gondioco figlio
di Gundicario , e padre , al dire

éx Gregorio Turonenfe , .di Gondebaldo e de' fuoi fratelli, [uccti'^s. all'efiiin-

to Gundicario nel 4;;9,Sotto lui nel 45 2. ferine Paolo Emilio , che Burgun-
di/e nomen in Gallia celebrefaSium^jinibusgeni!S-> impsrioque promoto ;

co-

me riferifce Vipnerio . Et e ben credibile, che allora incominciaffe Gun.deu-

co a dilatare ii fuo Regno , quando il prode Ezio incominciò a fentirc il dif-

fauore di Valentiniano Augufl:o , e Ri richiamato dalla Gallia , della quale
«ra fetido , e (difefa . Ma non prima forfè fi fi:efe queflo medefimo Re fino

alle ipond.e della Durenza , che intorno a gli anni di Chriflo quattrocento
feflantadue , quando la morte dell'Imp. Maioriano, Prentipe riputatili]mo,
die la mofla alle lor armi , e fpianò loro la flrada il trattenerfi l'Imp. Se-

uero
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nero lontano in Spagna, e PefTér tutto occupato il Patrizio Ricimero in rin-

tuzzar le armi Vandaliche , che con armate numerofe fcorreuano continua-

mente i lidi d'Italia. Indi confermò il Borgognone nel poflefib delle con-

quiftate prouincie P InterrégnoOccidentale di diciotto mefi , e la breuiti ,

e la debolezza de gli altri Imperadori ,' che fucccdettero , Prima però, che

ciòconfeguifse, militò Gundeuco col fratello Chilperico in foccorfodi

Teodorico Re de' Vifigoti contro Riciario Re de' Sueui nella Spagna . Vi-

gnerio m quefto fatto non cita fedelmente lornandes, il quale così lo narra*

Burgundionurn quoqueGnudiacum 0* Hifyericum Reges auxiliares habuity

Jìbique deuotos . Vignerio all'incontro ferine così . Cbilpericus& Gundebal-
dus Burgundionum Reges Theoderìco Gothorum Regi bellum aduersus Ricia^

riufn Sueuorum Regemgerentifuppetiasferuni. lornandeu II che ho voluto

notare, perchè vi ha gran differenza tra Gundeuco, o Gnudioco , o Gondio-
co , e Gondebaldo fuo figlio , e cagionerebbe confufione nelPIfloria il non
ofleruar taPerrore .

Gundeuco dunque figlio di Gundicario fu il primo Re , che fignoreggiafss^

Auignone , e'I Venefino; tenendoli fratello Hifperico o Chilperico Gi-

neura capo della fua Tetrarchia i chiamati ambìdue Re da lornandes nel

fopracitato teftimonio »

5 I Borgognoni fono a Plinio popoli della Germania , così fcriaendo nel

c.i4.del lib.4. Genera Germanorum quinque . Vindelici , quorumpars Bur-

gundiones^ VarrinayCharinijGuttones , Cluuerio neM.4.dellaIntroduzzio-
ne Geografica ne coftituifce le antiche contrade verfo la Polonia , e la Caf-

fouia . Burgundiones inpartibus Cajfubìaì ac Polonia i/iter Gotones^, av Sem-
nones . Contuttociò il Vignerio col teftimonio di lornandes , e di Mamerti-
no nel Panegirico detto a Maflìmiano Augufto , prona che effi eran d'ori-

gine gente Scitica , i quali efpulfi dalle lor (zdà da' Gepidi , e da' Goti traA

migrarono nella Germania; oue Ammiano Marcellino nel 1.8. li colloca-*

nella regione detta ^xi Capeilato , ch'è oggi il Palatinato inferiore . Con-
corda con la fentcnza di lornandes e di Mam^rtino intorno alla loro origi-
ne Scitica il teftimonio di Gregorio Turonenfe , il quale afserifce , Gundeu-
co padre di Gondebaldo efsere della ftirpe di Atanarico Amalo Re de' Go-
ti . Ammiano teftifica , che i Borgognoni eran gente bellicofiflìma , abon-

dante in moltitudine , e in forze ,'

La loro denominazione da gli Scrittori ordinariamente è prefa dalla parola
Germanica Bourg , che vuol dire vna popolazione ; perchè frequenti le abi-

tauano ( da che furono foggiogati da Drufo , e da Tiberio ) infieme co'Ro-

mani lafciati tra lor di prefidio ; i quali apprefso confufifi con que' popo-
li, diedero occafione , che i Borgognoni fi gloriafsero d'efser prole dt*

Romani.

4 Intorno alla Religione de' Borgognoni, fcrìue Auenrino AnnaJifta^

<ie' Boij , che fotto Graziano Imperadore loro irtillarono in vn con la fede

di Chrifto il delirio delPArianifmo Vefconì Goti. I più antichi diuerfa-

unente parlano . Socrate afserifce , che ne' tempi delPImp. Valentinia-

;n©
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2. 14 Ijìoria ^ Auignone , e del Coni, Venefino
no Terzo ridotti in anguftie dall'armi de gli Hunni, prefer configlio d^iirr*

plorare il prefidio derDio de^ Romani,e ricorfi a i Vefcoui della Gallia , ne

riportarono il Tanto Battefimo : Ilche chiaramente conuince, non cffere fla-

ti da principio imbeuuti de gli
errori d'Ario,e{rendo i Vefcoui della Gallia.

tutti Cattolici . Ma circa il tempo della loro comierfione,conuien d'aderi-

re più toflo ad Orofio,il quale fcriuendo la Tua ìftoria ne' tempi d'Honorio
nell'anno di Chrifto 417. alcuni anni prima dell'Imperio di Valentiniana

Terzo,afferma che i Borgognoni già erano a'iora Chriftiani, e pjrofeflauano
la Fede Cattolica . Gallìa Jjodieque tejiesfunt^ in quibus prafumpta pojfef-

Jtone conjìjiunt : quamuis pronìAentia "Dei omnes Cbrifìianì modo fa5ìi Ca-

tholicafide^noilrifque Clericis quibus obedirent recocptisy blande , manfuete ,

innocenterqueviuant., non quajicumfubieóìts Gallis,fed vere cumfratribus

Chrijiiams . Quindi fi dee U^abilire . Che quando nel 407. inuafero i Borgo-
gnoni le Gallie infieme co' Vandali,eran Pagani . Cosi parimente , quando
nel 41 5. fermarono il pie nella Gallia.Indi anguftiari nella Borgogna Tran-
fìurana da gli Hunni prefero il Battefimo da' Sacerdoti Galli , ^ in effo la_.

fé Cattolica . Onde Gundicario lor primo Re nella GaTTia diuenne Catto-
lico . Tal fu Gundeuco fuo fìglio,che primo dominò in Auign. e nel Venefi!-

no : anzi Chilperico ancora , l'vnode' figliuoli di GundeucOjdandone mani-

fefto indizio la fede Cattolica di Clotilde fua figlia , che fpofata a Clodo-
ueo Re de' Franchi fu cagione , congiuntamente con l'opera di San Remi-

gio,che abbracciaffe la msdefima fede quel Re con zelo fimile alla pietà del

gran Coftantino .

Gondebaldo nondimeno , con gli altri due figliuoli di Gundeuco, fuoì fra-

telli Cforfe per contagio de' vicini Gotij fu infettato dell'errore ArianOiGO-
jne fi vedrà apprefro,e fino alla morte oftinato vi perfeuerò: lafciando a Si-

gifmondo fuo
figlio la gloria di ridurfi all'ouile della Chiefa Romana per le.

perfuafioni di Anito fanto Arciuefcouo di Vienna .

5 Gondebaldo,Chilperico,Godemaro,e Godegefilo furono i
figli di Guii-

deuco . Alcuni vogliono Chilperico fofle il maggiore,ma i più conuengona
nello ftimar primogenito Gondebaldo . Non manca chi afferma,che fi diui-

deffero i quattro fratelli in altrettante Tetrarchie il Regno » & è certo, ch&
Lione era fede di Gondebaldo , e Gineura di Godegefilo : dopo la disfatta

almeno ài Chilperico,e ài Godemaro . Come parimente è fuor di dubbio
,.

che Gondebaldo è qualificato per vnicOjO per principale Re de' Borgogno-
ni. Egli già regnaua nel 4(54- e come Ariano mandò in efilio S. Marcello-

Auign. Vefcouo di Die,come fi narrerà a fuo luogo. Era confederato co'

Romani , e tanta riputazione il fuo nome , e tanta efiìcacia hebbero i fuoi

maneggi apprefib i Miniftri del Romano Impeno,che a Tua compiacenza fu

con la morte dell'lmperadore Olibrio eletto Augufto Glicerio. His Cofs^

(ferine Caffiodoro ) Gundebaldo bortante Glycerius Rauenna fumpjìt Impe-
rìum. Della confederazione di Gondebaldo co' Romani dà ancora tefliimo-

nio lornandes,narrando che nella prima mofia dell'armi di Euarico Re Go-
to cócro le terre dell'Imperio,Antemio Imperadore gli fpinfe addolTo Rio-

timo
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timo Re de' Britanni,^/ ampia parte exercitus amìjfa^cum quihm potuit

fu^iens adBurgundionem^gentem vkinam^Romanis in co temporefoedcratu.

Intanto Euarico colile Città di Arles , e diMarfiglia tuttala Proiienza

Orientale occupò ,• Allora i Borgognoni fi oppofero a i Vifigoti , sì per fo-

tìenere il partito Romano,comc parimente per vietar loro l'auanzarfì oltre

la Durenza, ch'era il limite allora del dominio di quelle due nazioni . lor-

nandes fcriue,che il Re Euarico Bnrgundionesfuhegitìz SigibertOjche Bur-

cundioneivióìosjibifubegit . Ma da' feguenti fucceflì manifeflamente ap-

parendorche i Borgognoni non perderono vn punto del proprio Regno , è

verifimile che vintili Euarico in alcuna battaglia, gli obbligafle folo alla fua

deuozione , e clientela con riconofcimento d'oflequio , e gli afìringelTe ad

vnirfi nella Tua confederazione, da quella de' Romani Pcaccandoli^

Softennero in tal congiuntura fenz'alcun dubbio Auign. e'I Veneiìno nelle

lor vifccre il pefo dell'armi , mentre le truppe de' Borgognoni muniuano

contro il Goto le fponde della Durenza. Et è credibile che i loro popoli
fomminffìrarscro in leruigio del proprioPrencipe non poche Tchiere dicom-

battenti per rinforzo delI'erercito,che ne' loro territorij, più verifìmilmen-

te che altroue,douè azzufFarfi co' Vifigoti , conciofiache verfo quella parte
fu l'ingrefso d'Euarico nella Prouenza .

6 Intorno al 475. afflifse le Gallic vna crudeliffima careflia, effetto del-

le precedute guerre,e particolarmente de'guafti dati da' Goti con gi'incen-

dij delle campagne . Sentì tra le altre Città le miferie di quella fame Aui-

gr*one ;
ma foccorfe a tutti con marauigliofa liberalità S. Paziente Arciuef-

couo di Lione,che da Gondebaldo , ancorché Ariano,era tenuto in fomma
venerazione : Egli mandò da per tutto grofse cariche di formento,facendo-

Ic gratuitamente diflribuite a i popoli afflitti . E conueniente di riferire ia

ciucilo propofito alcuna parte dell'epiftola fcritta al medefimo Paziente da
Sidonio Apoiiinarc,duodecima del ìib.6. Illud autem deberi tihi quodarn.^,
'Ut lurifconfulti aiut.,prdctym titulo^nec tmi:i poterit irepudor injìcias; quòd

pojì
Gothicam depopulationem , poji fegetes incendio abfumptas , peculiari

fumptii inopia communiper defolatas Galliasgratuita/rumenta mìjìjìi\ cum

tabéfcentibusfamepopulis nimium contulijfes^Jìcommerciofuifietfpecies ijta,

non munere . Vidimus angujias tuis frugibm vias : vidiìniis per Ararisy (^
Jlhodani ripas non vnum^quod vnus impleueras, horreumy d^r, Quapropter
etjiad integrum conijcere nonpojfum quantas tibi gratias Arelatenfès , Re-

gienfes] AVENIOCVS , Araujtonenfis quoque-, <& AlbenJts.Valentinaquey net

non& Tricajìinenjts Vr bisprofc^or exoluat , quia difficile ejteorum ex afie
<vota metiritquibus noueris alimoniamfìne affé collatamj Aruerni tamen op-

pidi ego nomine vberesperquàmgratias ago^'&e^

7 Intanto Chilperico , e Gondeniaro non contenti delle loro porzioni
determinarono d'ampliarfele con la forza . però confederatifi con gli Ale-

manni , e riceuutine grollì foccorfi , mofsero con potente efercito contro

Gondebaldo, e Godegefìlo . Qncili rammafsate le loro truppe, afpetta-
rono i nemici preffo d'Autun . lui venuti a giornata , Gondebaldo , e

Go-



Godegefìlo fconfìtti prefer la fuga : e mentre j vittonofi fratelli occupaua-
410 fenza contrafto il paefe , fi tennero i vinti sì cautamente celati tra i lor

fedeli , che credutili eftinti , rimofTo limarono i vincitori ogni qualunque:
pericolo , e datifi a credere di già regnar fìcuri lenza veruna concorrenza ,

vfarono della vittoria fenza accortezza \ rimandarono di U dal Reno le co-

pie aufiliari,sbandarono le proprie truppce ritirarifi in Vienna fenza con/i-

derabil prefidio,nelPozio d'vna imaginata pace neghittofi s'addormentaro-
no , Veglianano in quel mentre Gondebaldo,e Godegenio,e tofto che vdi-

no, hauer gli Alemanni ripaffato il Reno , e fpenfjerati oziare i fratelli irL_»

Viennajsbucarono da i lor nafcondigli^e riunito in gran diligenza buou nu-

mero de^ lor partigiani , fi portarono con fomma celerità fotto le mura di

Vienna,e cintala d^afsedio l'aftrinfero a rendcrfì. Cosi cangiata la forte,nel-

l'ifìeifo giprno,nel quale entrò Gondebaldo nella Cittàjfè troncare con or-

ribile inumanità la tefta a Cliilperico,e precipitare con vna pietra al collo la

moglie nel Rodano . Godemaro ricoueratofi in vna torre per fofteneruifi,vi

iòfìenne l'incendio^e per efib perì.
8 ElHnto in Momillo Augufi:(A) PImperio d'Occidente, Odoacre Re de

pjli Eruli , ricufato per modelfia il titolo,e gli ornamenti lmpcriali,regnò in

Italia, & m tutte altroue le contrade, che ancor dipendeuano dal Romano
Imperio. Per l'accordo,che fece con Euarico Ile Vi.figoto,cedendoli la Pro-
uenza Orientale, e TOuergna,regnò pacifico tredici anni .

Nel qt:artodecimo del fiio Regno,che fu di Chrifto ^6c}. Teodorico Amalo
Re de gli Oftrogoti inuafe l'Italia . Qnefti impiegato da Zenone Imperad,
dell'Oriente contro i ribelli deIl-'Impcrio,hauea con fatti di fupremo valore

jiicritato da Zenone l'onor del trionfo,e della flatua equeflre, anzi la digni-
tà del Confolato ordinario , e l'adozzione d'Augufto , il qual colmandolo
di fauori gli facea fperare l'efaltazione all'Occidentale Imperio. Quel
che poi operafie Teodorico nel 487, fotto il Confolato del celeberrimo Fla-

iiio Boezio di famiglia Anicio, odafida Marcellino Conte nella fua Cro-
nica . Theodericus Rex Gotborum Zenonis Augufli henefìcyi fatiafns , cin-n

magna juùrum manu vfqiie ad Regiam Qiuitatcm , *& MeUntìadcm op-

fidum infejìm accejjìt : purimifque hc/s igne crematis , ad Ncuenfem Mos-

JìaC'mitatem-.vnd'è adusnerat
-, '/"emeauit <, Dal qual racconto iincero di

2vIarcellino deduce il jBaronio , che lontano dal vero fia il racconto di

lornandes, ^ cfi Caffiodoro , quello del Re , e quello parziale della na-

zione Gotica, i quali afferifcono , che mandato da Zenone pafTafic Teo-
dorico in Italia : e col tefìimoiw) del niv.defimo Marcellino afìerifce , che-i

punto Teodorico d'inuidia, e d'emulazione , perche l'altro Re Goto ha-

ij^ua
in parti nobiliflime della Gallia , e della Spagna ftabilito il Regno,

e perché la nazione de gli Eruli apena per auanti conofciuta regiiafìe
'n\

Italia, del a quale i primi occupatoti erano flati i Goti , fi apparecchiò
con ogni sforzo a conquifiar per fé fi;efìb,con debellare Odoacre, e l'Ita-

lia,è tutte le die dipendenze . II chz efeguì nel quattrocento ottanta nouj,

continuando tra Odoacre , e Teodorico la guerra fino al -^i? j. nel quale-»
col

\
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coipretefto, che l'Éruto gli haiiefse infidiato alla vita, it fé Teodoricà
fraiidolentemenre vccidere j dopo che il triennale afTedio di Ràueiiiia era

fìato terminato con quella coniienzioné , che abitàfserò àmbidiic i Re \vl^

Rauenna; &eo;nalmenteregnàirero nelle Prouincie, che ancora intattij

àlPIiiiperio d'Occidente reftauanó i,

9 Nel corfo delle guerre de' due Re Ódoacre , eTeodorico ; Gondebal-
do, ch'era mal fodisfattod^lPEruIo, portò anch'egli le armi in Italia, e

£on ficure fcorrerie , nientr'eran fra loro alle mani i due bellicofì com.peti-
tori , deuaftò le Prouincie d'Italia fino in Romagna ,e fingolarmente la Li-

guria, riportandone ricchi bottini , e grolle turbe di prigioni , particolar-
iiiente d'agricoltori , è di contadini . Altri a quefli fé n'àggiunUro , chej

fpontaneamente abbandonate le natine contrade dell'Italia afflitte dall'ar-

mi j trasferendofi per ricouero nel Regno di Gondebaldo , vi tronaron la

cattiuità . Qua! fofse perciò la defolazione de' terreni dìtalia perla penu-
ria de' coltiuatori , lo moftra Eanodio , narrando q\\z \\\ tali parole prorup-
pe il Re Teodorico con S. Epifanio, per difporlo a prender la carica di fuo

Ambafciadorc al Re Gondebaldo . Vides vniuerfa Italia loca originari/s

'viduata cultorihus ì In trijliiiam meamfegetumferax fpinas atque iniujfa,

planiaria campus apportai : & illa mater humana mejjts Liguria ( Piemon-^

te ) cùinumerofa agricolarumfolebat confiareprogenies , orbata aiqmjìe^
rilis ieiunum cefpitcm nojlris monjìrat ohtutihus . Interpellai me terra^ q:io~

cumque refpicio vberem vinetis faciem , tum aratris impexa contrijlant a

O Dolor ! nullus humor illorum labijs infunditur , quos a vini copia Neotrios

vocauit antiquitas . Hac quamuis Burgundio irnmitis exercuit ; nos tamen^

Jìnon emendamus, amìfìmus ipoptilatà patria cej^amusfucciirrereyjlaurum

apud nos habetur in conditis . .Q^/^ intereji , pecuniji i ahferro aduerfario-
rum animos imlinemm ì Ohtuhjle quod mentes captai hojiis -, vicijfe eji , oc-

culuijfe ^fuperari ,

IO Mandò adunque il Re Teodorlco nel 495. così torto che folo fi vide e

f>acifico pofsefsore dell'Imperio , il Santo Vefcouo di Pania Epifanio al Re
Gondebaldo , per redimere con l'oro del fiio

Re^^io
erario gl'Italiani cat-

tini i Partì con flinioli di zelo velocemente S. Epifanio ad efeguire vn'ope-
ra di tanta pietà . Prefodiconlenfo dei Re per Collega neil'Ambafciata

Vittore Vefcouo di Torino , arriuò in Lione incontrato con molto gaudio

fpirituale fin'oltre il Rodano da Ruilicio degno fuccefsore di S. Paziente

ne Ila catedra Archiepifcopalc di quella Cirt .: i Da lui introdotto,fu dal Re
Gondebaldo benigniflìmamente accolto : e tanto penetrarono le fue paro-
le nel cuor del Re , che molto generofamente gli fé godere il preziofo frut-

to della Tua Legazione: Ordinando che tutti gl'Italiani fpontaneamente ri-

couerarifi nel fuo Dominio gratuitamente fi rilafciaflero , e gli altri, eh*

eran preda dell'armi,con leg.^iera ranzone fi liberaflTero . In efecuzione dell^

ordine Regio , quattrocento italiani rilafciò in vn fol giorno fenza prezzo
la Città di Lione . In fimil numero erano fparfi per tutte le Città foggette
alla dominazione di GondebaldojC dapertuto goderono dell'iftefla clemen^

za«
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za, montando tutti alla moltitudine di feimila. Di quelli, che i Borgo*
gnoni liberarono col riicatto,ne ignora Ennodio il precifo numero. Auigno-
ne parimente , e l'altre Città del V'enefìno , come foggette a Gondebaldo
furon ceatri della pietà del lor Prencipe , e de' giubili de gl'Italiani , che
liberi vfciuano dalle lor mura , oue gli hauea circofcritti vna mifera cattiui-

tà . Godegefilo ancora fratello del Re , che rifìedeua in Gineura , fegui

l'efempio del Tuo maggiore , vfando per tutta l'cftenfione de' propri] ftati

la medefima liberalità . Non meritano le parole d'Ennodio d'effer neglet-
te.. Quadringentoshomimsdievnizdefolaciuitate Lugdunenjl redìtm ad

ìtaliamfmjfe dimìjfos : idenùdemperjingulas Vrhes Sabaudia , vel alìarnm

Vrouinctarumfaiium , indiihitanver agnoiiimus . Ita, vt ifìorum qnos fola

yreces beatifftmi viri liberarimi , plufquamfex millia animarum terrispa^

trifs ndderetur . Eoriim vero , qui redempti aurofuni , numerum ad liqui-
àum cognouiffe non potui , quia inier eos etiam multos fuga eripuit . &c*

Quidpluribm ? auro illorum ex maxima parte aBum
eji , ne Gallis diu^

tiìisferuitum pubes Ligurum duceretur . Nec in vno loco fummus vir ìvu-j

illafe regione continmt , neforte in longinquo degente^ dominarum feriias

impedirei
• Vuii Geneua , vbi Godicifclusgermanus Regis laremjlataerai :

quiformamfraternce deliberationisfecutus , bonis operibm eius féfocium—*
àedtt » Breuiiamenianialiberatorum phalangesremiffce funi ^ vi videres

long} lateque agmimbusferueniia itinera &c»

1 1 Obbligò sì coriefe procedere di Gondebaldo il Re Teodorico : onde
con fommo itudio mandò al Borgognone , fatti da Boezio Confolare nelle

matematiche eccellentiffirno , cnuoli accomodati allo flillicidio dell'acqua,
nominati da' Latini Clepfìdra-, & altri orinoli a Sole, che Gondebaldo hauea

prefa confidenza ài chiedcrli.De'primi fi fa menzione in Caffiodoro Variar*

iib.$, nell'ep.45. fcritta da Teodorico a Boezio . D^' fecondi ferine Teodo-
rico a Gondebaldo nella quarantefima fella così . Habetoie in vejirapatria

quod aliquando vidijtis iti Cimiate Romana . Dignum eji , vt bonis nojìris

veJlra gratiaperfruatur , qu^e nobis eiiam affìmtate coniungitur . Difcat

fub vobis Burgundia resfubtililfimas infpicere . &c. Oade raccogliefi , ef-

fere ftato altre volte Gondebaldo in Roma: e quefti doni efler feguiti dopo
i parentadi, che Teodorico haueua contratti con molti Principi .

Egli hauea fpofata Audofleda forella di Glodoueo Re de' Franchi , haueua

date due fue figliuole ad Alarico Re de' Vifiijoti , & a Sigifmondo primo-

genito di Gondebaldo ;
fua forella Amalfreda a Trafamondo Re de' Van-

dali j & vna figlia
di Amai freda ad Hermenfredo Re de' Tulingi potente

nella Germania. Clodoneo all'incontro nel 49-1- hauea fpofata Clotilde

figlia di Cliilperico fratello di Gondebaldo, la qual nella morte crudelmen-

te data a*fuoi Genitori fu dal fratricida Gondebaldo per difpofizione
della

DiuinaProuidenzaconferuata in vita, acciochè per opera della Cattoh,

ca , e pijflìma Prencipefia riceuefie il Regno della Francia la fé Chriftiana ;

e la Saura Sede Apoftolica acqniftalfe , nella perfona dì Clodoueo e de'

fu<>i ruccefTori , figli obedientiifimi , e zelantiffìmi della fua efaltazione ,

men-
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insntre gP Imperadorì Orientali , & altri Rè Ariani il ftiidiauano di depri-
merla»

.12 Intorno al 500. fi fiiegliò Godegefilo fratello di Gondebaldo da! so-

no, nel quale hauea lunghi anni giaciuto: e confiderando la riputazione dell*

armi di ClodoueoRe de' Franchi già vittoriofo di fegnalate battagl!e,fHmò
tìouefse ageuolmcnte preftar l'orecchie all' oportunità di racquiftare l'ere-

àkà di Clotilde vfurpata da Gondebaldo,có aflìftere alle pretenfioni,ch'egIi
hauea di dilatare i termini della Tua porzione troppo riftrettali dall' ambi-

zione del fratello dominante nella più ampia e miglior parte del Regno .

Scrifse pertanto al Rè CIodoueo,inuitandolo ad vnir feco l'armi cótro il Re
Gòdebaldo:& offerilli di ripartir con lui egualmente le terrejche cóquiftaffe

rol prefidio delle Tue forze,o di réderglifì per efsc tributario,comi a lui me-

glio parrebbe. Accettò Clodoueo l'offerta refi legitima dalla giufta vedet-

ta, che chiamaua il fangue di Chilperico, e dalle buone ragioni della difere-

data Clotilde . Inuafa dunque da Clodoueo la Borgogna; Gondebaldo, che

fi vide si potete nemico addoflb, & ignoraùa il trattato del fratello, chiamò

in foceorfo Godegefilo. Difiìmulando Godegefilo,gli ri fpofe. Vad.'i co. exer-

citu meo, et tihi auxiliuprabeho j come ferine Gregor. di Tours . Comparfe
fotto Digion a fróte le armate di CIodoueo,e di Gódebaldo, venero ben to-

iìo alle prefe:e su l'ardor della zuffa foprarriuato a bello ftudio Godegefilo
col fuo efercito, fi fcagliò contro i Borgognoni in fauor de' Franchi. Accor-

tofi Gond^^baldo del tradimento del fratello,e conofciuto douer neceffaria-

métc foccóbere a tante forze,prefe cófiglio di non actédere il fine della bat-

taglia,ma di fottrarfi co pronta fu^a alla morte,o alla cattinità imminente.
1 3 Volte però le fpalle , a briglia fciolta fi dileguò ;

ne cc^'sò di correre

lungo il Rodano con rilaflì continui di frcfchi caualli, perfinattanto che non
jl foffe ridotto nella Città d'Auign. Doliifratris^qusnonfufpicabatur^ ad-

ueriensyterga dedìt^fn^Hq, inyt-,RhodanJtidefqzie ripaspercurrens.Aueniond
Vrbe mgreditur.ì^ò e tal fatto da tralafciarc fenza ofseruazione.Hauea Gó-
debaldo pili da vicino la Città di Lione,indi poco più lùgi Viéna, e poi Va-
lenza: e pur neglette quelle Città,cófidò il fuo fcàpo alla Città d'Auign. Ar-

gomento è queftoeuidente della fedeltà del popolo d' Auign. verfo il fuo

Prencipe,e della fortezza di quella Città fcelta tra tutte da Gondebaldo per

proprio afilo. lui fi munì il Rè per fofì:enere il fuo vacillante fiato , & at-

tendere oportunità di confolidarlo . E ben gli fu di mefiieri -^perché quan-
tunque Godegefilo, promeffa a Clodoueo vna parte del Regno , non profc-

giiiffe in perfona la riportata vittoria , ma entrato trionfante in Vienna , vi

dimoraffe fenza far altro moto ;
lo ^Qct nonpertanto per lui il bellicofo Re

de' Francefi, il quale ingroffato il campo, lo moffe fenza indugio verfo Aui-

gnone , e vi piantò d' intorno 1' affedio . Difendeuano valorofamente il

lor Re i cittadini d' Auignone , ma al lor valore non corrifpondeiia il

coraggio del Principe tutto occupato da eftrema paura di cadernelle ma-
ni di Clodoueo , che s'era dichiarato di volere vcciderlo . Mentre dunque
il Rè Franco guafi:aua , e rouinaua il territorio tutto della Città d' Aui-

Tomo II. P gnonej
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gnone ; e le conuiciiie contrade del Venefino , e Tempre più con gli approc-
ci , e con gli afialti ftringea la Città ;

Gondebaldo chiamò a fé vn Tuo fedele

e fauifllmo configliero nominato Aredio : C che alcuni contro la fentenza di

Gregorio Turoncnfe , e contro il verifìmile fanno Gouernadore d'Arles )
e del ragionamento , c'hebbe con eflb lui , così fcriue il citato Gregorio :

Hdbehat tamenfecum virum illujirem Aredium ^firenuum , atcìue fapien-
tem , ad quem adfé accerfitum ait . Vallant me vndique anguBìa, 0* quid

faciam ignoro , quia vemrunt hi Barbarifuper nos , vt nobis interemptis re-

gioner/i totam euertant . Rifpofe Aredio \ conuenir d'addolcire la fierezza-^

òx Clodoueo : offerirfi lui alF imprefa , col portarli nel campo Francefe , (i-

mulando di fuggire dal fuo Signore : Che però fi apparecchiafie Gondebal-
do ad accettar la propofta , che gli farebbe cX fuo configlio il Re nimico ,

attendendo Doi , che il Sif?nor de eli eferciti rendeiTe alla fua condizione-»

forte più profpera . Cosi tra lor concertatofi , partì d'Auignone Aredio ;

e fattofi auanti a Clodoueo , gli parlò in fimil tenore . Ecce ego bumilisfer-
tius tuiispijffinie Rex , ad tuam potentiam verno , relinquem illum miferri-
mum Qundebaldt'.m : quiaJìmepietas tua reciperedignatur , integrum in^-*

mefamulum atqusfidelem tu Cx* tuipofìeri habebitis . Lo accettò volen-

tieri il Re|fodisratto delle fue amabili e {limabili qualità . Erat enitn iuctin-

dus infabulis , Jirenuus in- confilys , iuHus in iudicijs , dT" in commijfofide'
Hi . Per quefte doti infinuandofi Aredio ogn' hora più nell'animo di Clo-

doueo, fi aflìcurò dopo alcuni giorni di rapprefentargli : Che fé bene egli
daua il guafto a tutto il paefe , e riftretto teneua il Rè Gondebaldo dentro

le mura di Auignone , contuttociò non poteua per la fortezza di quella Cit-

tà munitiflìma ageuolmente venire a capo di debellarlo . EfTer dubbio il

fucceflb di quella imprefa , né poterfi almeno cfpugnare il nemico fenza

gran perdita del fuo efercito , e fenza i grani difagi , che fono anneflì ad
vn lungo campeggiamento : Tentafle pertanto altra via , mandaffe a Gon-
debaldo vn' ambafciata , richiedendolo di farglifi tributario . Se \\\ ciò

confentiflTe il nemico , eg'i raccorrebbe fenza pericolo , e con molta gloria

jl frutto delle fue armi : Se ricufafìfe di fottoporuifi , farebbe in tempo di

prender quelle mifure , che parrebbono oportune alla fua prudenza . Cur^

inquit , retinei ( profegue Gregorio ) exercitum , cum loco firmiffìmo tum
refideat inimicus ì Depopularis agros,prata depafcis , vtneas dijfipas , o//-

uetafmcidis > omnefque regionis fru£ius euertis , interim & illi nocsrz^

nonprauales , Mittepotiks legationern ^ 0* trihutum quod tibi annis fin-

guUs dijfoluat impone , vt &" regio falua fit y &* tu tributa dij^oluenti

perpetuò domineris : Quòd fi noluerit , tunc quod hbuerit facies . Piac-

que a Clodoueo il configlio , e propofta per vn' Araldo la condiziono >

Gondebaldo P accettò , e pagando prontamente il tributo del primo anno,

promifc di pagarlo parimente per l' auuenire . Così fattofi tributario il Re
de' Borgognoni , fciolfe Clodoueo l'afsedio, e ritornò trionfante in Pa-

rigi : haucndo prima obbligato in parola il Re Gondebaldo a non turbar

la quiete di Godegefilo , eìafciato a Godegcfilo in Vienna vn prefidio di

Fran-
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Francefì per fua difefa , in cafo che Gondebaldo rotta la fede fi riColucffc di

affaJirlo .

14 Non fi moffe Gondebaldo qiielP anno j intento a Hconfolidarfi il

Regno oltre la Speranza ricuperato : ma nel fegnente rimefl'e in piedi vali-

de forze, ricusò di più pagare alcun tributo al Rè Franco ; e riuolto contro

il fratello il rifentimento della fconfitta, e della vergogna, lo clnfe d'afledio

in Vienna. Incominciando quella Città a fcarfeggiare di vittouaglia , te-

mè Godegefilo , che fi auanzafTe la penuria fino ad vna fame vniuerfale ;

quindi ordinò , che fofle mefso fuori della Città il popolo più minuto . Ciò

cfeguito, fitrouò tragliefpulfiil cuftode dell'acquedotto. Qnefti fde-

gnato dell^ ingiuriofli efpulfione , n'andò furibondo a Gondebaldo , & indi-

colli il modo di penetrar per l'acquedotto nella Città e
E^^^li fi fé condottie-

ro delle truppe di Gondebaldo, e con ordigni da lui preparati fmofso il gra
fafso , che ne chiudea la bocca,cntrò improuifo a man faina parte dell' efer-

cito in Vienna . Con le forze di quefto, e col terrore , che apportò la fubita

inuafione, congiunti gli sforzi dell'altra parte dell'armata, ch'era al di fuo*

ri, fi tolfero le difefe alle mura , fi sforzarono le porte della Città; e battuto

alle fpalle, & a fronte il prefidio di Godegefilo , e'I popolo della Città , cre-

dè Godegefilo di trouar lo fcampo in vna Chiefa de gli Arriani ,• ma Gonde-
baldo, quantunque Ariano anch'efso , fenza rifpetto di quel fuo facrario ,

ve'l fece vccidere . I Francefi, eh' aflìfteuano a Godegefilo , tutti infieme fi

ritirarono in vna torre ,
ma per ordine del Rè non furono ofFefi , che con 1'-

efilio , tramandati ad Alarico Rè de' Vifigoti in Tolofa ,

Dopo quefto,raccolto Gondebaldo tutto il fuo Regno,per conciliarfi l'amor
de' popoli coftituì a i Borgognoni leggi più miti , e con efse prouide alla d-

curezza, & indennità de' Romani . Così Gregorio . Ipfe vero regionem om^
mm , qua nunc Burgunàia àkitiir , infuo dominio rejìaurauit . Burgun-
dionibus leges mitiores injìituit , ne Romanos opprimerent. Romani ancora d
chiamauano i popoli della Gal ha , c'haueuano appartenuto al Romano Im-

perio col godimento della Cittadinanza di Roma . Così Gondebaldo godè
folo il fuo Regno in pace alcun tempo : ma tanto appunto , quanto ne fcor-

fe nel nuouo apparecchio d'armi, che fece contro lui, irritato della rotta fe-

de, ClodoueoRé de' Franchi . .

1 5 Rifoluto quefti d' opprimerlo, Ci confederò a fuoi danni con Teodo-
rico Oftrogoto Rè dell'Italia; patteggiando d'vnire infieme gli eferciti,e di

ripartirfi per frutto della vittoria coramunc gli fiati del nemico,che alle lor

forze doueua indubbitatamente foccombere . Come più vicino , penetrò il

primo l'efercito di Clodoueo ne' paefi di Gondebaldo . Ma non la fola lon-

tananza dell'Italia fu cagione , che tardi arriuaflcro le truppe Gotiche : Fu
ordine efpreflb di Teodorico ; il quale ingiunfe al condottiero dell' armata
d'andar per camino indugiando, e di prendere in cfso tali mifure,che potef-
fe fubito dopo la giornata comparir sù'l campo a partecipare fenza pericolo
del frutto della vittoria de' Franchi, i quali ben pcnfaua, che impazienti di

lentezza non haurebbono lungamente afpettato l'efercito confederato ,per
P 2 dare
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dare addoflb al nemico : Credeiia ancora, che fé il Francefe hauefle rfciifatcf

di porre a parte della conqiiifta chi non hauea concorfo nella fatica,e nel pe-
ricolo , opure fé il Borgognone io^^ riniafto victoriofo , facile farebbe ftato

a i Goti ài debellare o l'vno,o l'altro efercito diminuito,e fianco per la pre-
cedente battaglia.Al fuo configlio corrifpofe Peuento; imperochè i Francefi

dopo hauere alcun tépo afpettati
i Goti, non vedendoli comparire,attacca-

rono arditamente il conflitto co
'

Borgognoni . Fii dura la pugnace con pari
valore agitata buona pezza del di: ma finalmente cede alPattiuità del valo-

re di Clodoueo la rcfiftenza nemica , & i Borgognoni fconfitti furono fpinti
fin ne gli vltimi angoli delle lor terre. Comparuero allora indi a pochi gior-
ni i Goti; e dolendofi quelli della precipitazione de' Franchi; & all'incontro'

querelandofi i Francefi della lenta marcia de'Goti;alIa fine con pagare i Go-
ti, per multa della lor tardanza,& in premio dell'opera predata dà'France-

ii, la fomma di denaro , che Clodoueo dimandò , fi venne all'effettuazione^
de' patti flabiliti nella lega , riparte ndofì gli Stati di Gondebaldo tra Teo-
dorico,e Clodoueo . Il Re Atalarico apprefib Caflìodoro l.Z>ef. i o. fcriuen-

do al Senato Romano così parla di Tolo Duce Goto,e condottiero di quelP
efercito , Acqui/luit Reip. ìismanie alyscontendentibus abfque vllci fatigli-
tione Prouinciam^C^faBum eji qnietum commodum nojirumvhi non hahiii-

musbellic.icontentioneperictdum . Triumphusjtne ptignà^fme laborepalma,
Jìnecadevicìoria , Ma Procopio Greco difinterelfa'io Ifiorico delle guerre
Gotiche, COS. ne ferine con chiarezza, e con fincerità nell.i. Franchi inter-

ea cum Burgundionihusfoli mantis conferiiere : <& cum bellatum naiiiter ef-

fet , magna vtrimq.Jìt cades : nampede collato ad rniiltum diei fartiter eli

praliumgejium , Sed Franchidemum vbiinfugam ìyojieipenitm vertere , in

'ultimas quAs iUi incolerent terrasfugarunt^ vbi &*fugientibuspleraq.erant& validiora ad receptum prteftdia ^ qucefola hisfaiutifuere'. cateris boftes

potiti . Hac viéìoria vbi efi ad aures Gotborumperiata , quarn celerrime ad

focios &* viBoresfe conferendo ^fuiprafentiamfaciunt : ab hifqu€ increpi-
ti , qiiòdpralio non temporefuo interfuijfent , locorum caufabantur dijfcul-
tates ^paratosfe paóìampro pcznapecuntam'fiatim dependere ; qua ibidem—^'

depenfa , terras ex ho'fte captas , vti conuentum iam ante fuerat , cum viòla-

ribus partiuntur . Qujz in re cognita Theodoriciprudentia efi i quifine vlla

fuorum iaBura^ modico auro perfoluto , hofìimnfìbi locaparauerit .

Dal difcorfo ài Procopio fi fcorge,che il Regno de'Borgognoni nò rimafc e-

flinto per quel fncceCo; bé si riftretto nelle vltime lor terre nella Borgogna
Tranfiurana. Siafi che Gondebaldo colà moriffe l'anno feguente, o pure tra'

Vifigoti,per maggior fic 'rezza,come alcuni fcriuono, ricoueratouifi .

La diuifione fatta tra i Goti,e i Franchi al parer éi\ molti fcrittori fa quella .

A i Franchi fu attribuito quel ch^è oggi Diicca e Contea di Borgogna^on la

Città e paefe di Lione, A gli Oftrogoti la Sauoia,il Delfinato, e la Prouenza

Occidentale, nella quale e comprefo Auignone col Venefino ^

Indi a poco,fcriue Procop.che Teodor. dopo la morte di Gódebaldo refe ai

di lui figliuolo e fuccefs.Sigifmódo la parte occupata de gli
Stati paterni , k

con-
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confiderazione della propria figlia di lunga mano maritata con Sigifmódo .

Contuttociò ficome i fucceffi de gli anni feguenti rendono indiibbitata la_»

redintegrazione di Sigifmondo nella Sauoia , & in parte del Delfinato; così

parimente pe' medefimi è manifefto,che la Pròuenza Occidentale con Aui-

gnone e col Venefìno fu conferuata da Teodorico per fé . Si porrà in chia-

ro nel Capitolo Tegnente : non oftante , che di contrario fentimento appa-
rifcano Bouche , & altri moderni .

Auignone ^ e l Venefìno fotto il domìnio de gli Ojlrogoti ,

GAP, VI.

I 1^ T On haurebbe Atalarico nelP epiftola citata nel precedente Ca-

j^^ pitolò fatta menzione col Senato di Roma d'vna Proiiincia ac-
-i- ^ quiilata alla Romana Republica dalle armi ài Tolo fenza peri-

colo delPcfercito , fé priuato fé ne foffe Teodorico col reintegrarne il Rè
Sigifmondo . E perchè il Re Ollrogoto dì tre Prouincie ch^ egli hebbe in«j

parte , due ne refe al Borgognone , cioè la Sauoia e parte del Delfinato ,

par che indi pigliafle Atalarico il motiuo di parlar nel numero del meno ,

Alys contendentihMs ahfque vUa fatigatione Promnciam : e forfè non fu

generico il nome che vsò di Prouincia , ma proprio e conucniente alla Prò-
uenza Occidentale , che il Rè fi ritenne, detta infiem= con l'Orientale Pro-
uincia de' Romani . Ma non fondandomi in fole conietture tratte dall'in-

terpretazione delle parole di Atalarico , paflb all' altro fondamento della

mia fentenza é

2 Vinti i Borgognoni ; teliate in poter di Clodoueo le due Borgogn;L>
Ducea e Contea con la Città e paefe di Lione

; e data a Sigifmondo la pace
con là reintegrazionejn parte del Regno : mofie Clodoueo Re de' Franchi

le armi contro Alarico Pi.e de' Vifigoti;& vccifolo a corpo a corpo nel prin.

cipio della battaglia campale,e disfatto fucce flìuamente il nemico efercito,

s'impadronì dì quafi tutto il paefe 5 che i Vifigoti pofledeuano nelle Gallie

Aquitanica e Narbonefe, eccettuandone Carcaffona,e la maggior parte del-

la Pròuenza. Soprauenne Teodorico Re d'Italia a foftenere il cadente fiato

del pronipote Amalrico figlio dell'efiinto Alarico, il quale in età di 5 . anni
era ftato trafportato dopo la morte del Padre ne' fuoi domini) di Spagna ,

amminiftrando il gouerno Gifelico fuo fratello naturale huomo di debol ta^

lento . Nel fuo arriuo disfece e fugò Teodorico i Franchi , che afìediaua-

no Carcaflbna , oue fi conferuauano i tefori de' Rè Vifigoti , e fpintilf
nell' Aquitania , racquiftò tutta intera la Prouincia di Linguadoca_> ,

con quel che i Francefi tencuano nella Pròuenza ;
e nell' vna e neli'^

altra Prouincia , come parimente in Ifpagna , fcacciatone Gifelico , pre^
fé le redini del Regno de' VifiL^oti in qualità di tutore del pupillo .,

Tomo IL
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Non curò di cimentarfì

\
co' Franchi per ricuperarne 1' Aqukania_. r

ma ripaflando in Italia ', ripartì il gouerno della Linguadoca e della

Prouenza tra quattro Gouernadori Generali . Ibba Duce fu Gouerna-
dore di Narbona , a cui foggiacque la Linguadoca , e ne fa appreflb
Cafllodoro chiara menzione Pepift. 17. del I.4. Fl^r/^r. Marado Conte fu

Goucrnadore ài Mar/ìglia con la foprintendenza in vna parte della Pro-
uenza Orientale, e ài\ lui fcriue Teodorico a i Maffilienfl nel L5. variar.

ep.

34. Gemello intitolato Virfpsóìabilis fu Gouernado^e d'Arles, e dell'altra

parte della Prouenza Orientale . Vindilo fu Goucrnadore d'Auignone ,

come coitale della Prouenza Occidentale . Riporteremo dì fotto Pcpifto-
la del/nedefimoRe a Vindilo,che ne toglie ogni dubbio .

Or come potea Teodorico poiTedere allora Auignone, fé hauuto non Io ha-

uefle in parte dopo la fconfìtta di Gondebaldo, e conferuato non lo bauefle

per fé, quando refe a Sigifmondo la Sauoia col Delfìnato ? Per la
c|uerrs

che hcc con Clodoueo in foccorfo d'Amalarico, non conquiftò che 1;!
Lin-

guadoca,e la Prouéza fpettante a i Vifìgoti.A quelli non foggi aceua Auign.-
ma a Gondebaldo.Non prefe in quella fpedizione Auignone dalle

rjiani de*

Borgognoni; ne da' medesimi Io haueua prefo il Re Franccfe , concioiìacbé
non ne fcriue alcuno autore,& era in pace il Re Sigifmódo co ambidue i Re
de

gli Oftrogoti
e de'Francefi.E dunque forza òì concludere,che Auign.col

Venef. incominciaffe a viuere fotto il dominio de gli On:ro::^ot;i fin dopo la

/confitta del Re Gondebaldo intorno a gli anni di Chrifto cinquecento e feio-

5 Vna cofa pare in contrario:cioè il Concilio Na2Ìonale,che S.Anito Ar-
ciuefc. di Vienn3,per purgare il Regno de'Borgognoni dall' Arianifmo,có •

gregò in vn luogo detto Èpaunum^ad ifìanza del Re Sigifmondo , il qiial;:^

non imitando la pertinacia del Padre,fì era refo alle iflruzzioni del S.Vefc.
& abiurata l'Erefiahauea con fjruorc di fpiritaprofeifatara fé Cattolica,^

Cofa che Gondebaldo,ancorchè interiormente conuinto del fifo errore peu
le ragioni di Auito,non volle mai fare per timor de'fuoi Borgognoni Ariani-

come narrano Gregorio di Tours,& Adone di Vienna.In quel Concilio,chs'

fecondo il Padre Sirmondi fu celebrato nel 517. e ginlta gli'
altri compila-

tori de' Concilij nel 5o^.interuennero co' Vefc della Metropoli di Vienna
anche que' di Lionce dellaDuceadi Borgogna prouincie reftate al France-

feje i Vefcoui d'Auign. ( queflo per Procuratore ) diCarpentràs , di Caua-

glione,di Vafone,d'Orange,d'Apt, di Sifteron, e d'Embrun , che fono nella

ProuenzaOccidentak parte dell' Oftrogoto-Par quello ad alcuni argomcn-
to,che fofse Auign. con la Prouenza Occidentale fotto il Re i'igifmondo .

ma fi dilegua in vn'attimo quella poca nebbia di tenue obiezzione; poiché è

eerto che tanto nel 5 17- quanto nel 5 09.era già Auign. fotto il gouerno di

Vindilo,o Vuandilo mi«iflro di Teodorico>.Onde fi fcorge mani fellamente,
che per maggior decoro , & autorità del Concilio , inuitati vi furono da S.-

Auito i Vefcoui ancora de'paefi d'altrui dominio,e di quelli fingolarmente,
ch'erano flati altra volta membri del Regno de' Borgognoni .

4 Stabilito adunqiie il principio del dominio de gli Ollrogoti
in Auign, ,.

e nel
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,€ nel Venefino t è tempo di paflare a dar alcun lume dell* origine de gli

OftrogGti.
I Goti inroiio popoli da principio della grand' Ifola della Scandia , che tra-

gittati primieramente nella terra contigua, indi s' inoltrarono nella Scithia

diuifi in tre corpi . De' quali, quelli che abitarono fopra il mar Pontico , di-

uerfaniente fi nominarono . Altri dal fito più Orientale delle lor f;;di prefe-

ro il nome di Oftrogoti , & altri dal più Occidentale quello di Vifigoti . A
quefti dominauano i Balthei , a quelli gli Amali, rami ambidue d*vn tronco.

Indi ripagati vnitamente dalPAfìa in Éuropa,fi fparfero per vna parte della

CafTouia, hoggi detta Pomerellia,e per l'antica Dacia. Di quelb Prouincic

fcorfero fouente nella Tracia,e nella Mefia,oue da cflì fconfitto Decio reftò

nella fuga afforbito in vna palude.Di là parimente fi (lefero nella Panaonia,

e vi fermaron le fedi . lui gli virimi loro Principi liberi furono Fritigernij

Re de' Vifigoti, & Atanarico Re de gli Ottrogoti . Quefti reilò Ccowntzo in

battaglia da Fritigerne per gli aiuti dell'Imp. Valente : il che fu motiuo a i

Vifigoti d'abbracciar la fede di Chrifto co l'Arianifmo,che profjffaua quel-

l'Aun-ufto dell'Oriente : errore che appreflb eflì fparfero ne' connazionali

Oftrogoti . Soprauenuri indi a qualche tempo gli Hunni, sforzarono i Goti,

& occuparono le Pannonie . Reftarono gli Oftrogoti in parte di quelle Pro-

uincie coi proprio Re, ma fogg^tto alla fouranità dell' Hanno . I Vifigoti

amaron meglio di foggcttarfi al Romano Imper. ette di viiier fudditi del Re
Barbaro: paftato però il Danubio Ci ricouerarono di confentim^nto dell 'Im-

per.Valente nella Tracia, oue abitando obedirono alcuni anni all'Imperio ;

ma dapoi irritati da' maltrattamenti de' miniftri C-farei prefero l' armi , e

da efiì dopo la campai battaglia perì incendiato l' Imperadore in. vna cafa

villereccia , come di fopra fi è detto . Indi foggiogati, e poi con buoni trat-

tamenti allettati dal gran Teodofio feruirono fedelmente all'Imperio, per-

finattanto che commoflì da Stilicone fcorfero (otto Alarico per varie parti

dell'Occidente,piantando vltimamente le fedi nella Linguadoca,nell'Aqui-
tania, e nella Spagna . I Re Oftrogoti rimafero fotto il dominio de gli Hun-
ni nelle Pannonie ; e Valamiro lor Re feguì il Re Attila nelle militari fpe-
dizioni , & interuenne nella giornata Catalaunica contro i Romani , e con,

tro i Vifigoti medefimi , ancorché foffero della fua ftirpe . La morte di

Attila , con la diuifionc de' fuoi figliuoli debilitò 1* Imperio Settentrionale

de gli Hunni, ch'era aftai vafto; e Valamiro Oftrogoto con molte victo-

rie che confegui , fi ripofe nella priftina libertà , & ampliò i fuoi confini

con riftringer quelli de gli Hunni . Fecero alcuni moti fotto P Imptra-
dor Marciano

; ma ben tofto compofti dal fauio e valorofo Preneipe , ef-

fi confermarono ali" Imperio Orientale la lor diuozione col dare in oftag-

gio a Leone Augufto Teodorico figlio di Teodomiro fratello del Re Vala-

miro . Morto Valamiro in vna battaglia contro gli Sciti, reftarono due fuoi

fratelli Teodemiro , e Vindemiro . Penetrato Vindemiro con vn* efercito

nell'Italia , e mortoui nell'ingreftb i Vindemiro Giuniore fuo figlio con ric-

chi doni fu pacificato dairimper.GlicerìojC perfuafo a tragittar nella Galli»

P 4 per
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per abitami tra' Vifigoti fuoi congiunti . Teodemiro regnò nelle contra-
de delia Pannonia , e lafciò il fiio Regno dilatato dentro l'Illirio al <^ran

Teodorico Tuo ^%\\o^^iì chiaro nelPadolefcenza per militari imprefe da lui

fatte dopo il ritorno da Coftantinopoli,e contro i Sarmati folo, e nell'IIlirio

infìeme col Padre.

5 Quefto grand'huomo chiamato dalPImp. Zenone in Coftantinopoli ,

afcritto tra i Gradi del Tuo palazzo,honorati con trionfo, e con ftatua eque-
stre i (M lui fìipendij,qua]ifìcata la fua perfona con la dignità del Confolato

ordinario, e con Padozzione di Augufto; naufeò finalmente i fauori del Pa-
dre adottiuo,& afpirando a cofe maggiori,mofìe prima l'armi contro l'Im-

perio d'Oriente , \\\òl\ fcorgendo ÒX non poter preualerui , valicò nell'Itv^-

lia
;

e ruperaro Odoacre , regnò gloriofo al pari de' più illulìri Cefari nel-

J'Italia,neUa Sicilia, nell'IIlirio , e nella Pannonia : & ancora in Proiienza ;

nella Occidentale.come proprio Padrone j e nella Orientale , prima come
tutore di Amalrico pupillo Re Vifìgoto , e poi ben tofto parimente come
Signore , per accordo fatto tra Teodorico , & i Baroni Vifigoti , i quali fti-

marono quella Prouincia conueniente ricompenfa de gli s^zi con fpefa , e
con pericolo refi dal Re Oftrogoto al cadente lor Regno , e de gli altri che
douea renderli per l'auuenire , conferuando per Amalarico la Linguadoca,
eia Spagna.

6 Teodorico Oftrogoto dunque Signor d'Auignone, del Venefino,e del-

la Prouenza, e conferuatore della Linguadoca per Amalarico, óÀvìi^t , come
habbiam detto,queHe Prouincie in quattro gouerni, ripafsò in Italia . Date

ch'egli hebbe le fpalle , fi mollerò nuouamente i Franchi , e con gran forze
vniti co' Borgognoni fi pofero oftinatamente all'afiedio d'Arles : ma vinta

rimafe la coftanza de gli afledianti dalla fede de gli aflediati, e dal valor di

Tolo Capitano Goto, che li ributtò dal paflb del ponte , rintuzzò i loro af-

falti , li moleftò conbraue,e ben intefe rortite,e gli aftrinfe finalmente a le-

uare il campo , e depor le pretenfioni òì\ quella conquifta . Fu non pertan-
to lungo l'affedio , e durò intorno a due anni , Quindi le conuicine contra-

de , e Città fofFerirono orribili guadi da! nemico ei'ercito , e pefi ben grani
dalle truppe dell'Italia mandate in foccorfo dal proprio Prencipe . Perchè

ciò tocca non meno ad Auignone , & al Venefino , che all'altra Proucnzn-*

giouerà di riferire in parte alcune lettere di Teodoriiro , con le quali n'ha

iafciato Caflìodoro a' pofteri non ofcura notizia .

Scriuendo il Re Teodorico a Gemello Gouernadore d'Arles , rìmettp per
alcuni anni il tributo a gli Arelatenfi con lettera, che ìw Caflìodoro è in or-

dine la 32. del 1.5. Conjtat apud NosfideUum non perireferuitia yfed in trì-

Bihm impenfa recipere in meliorefortuna . Arelatenjihus itaque->qui nofìris

partibusperduratitemgloriofa objìdionis penuriampertulerunt , per indi-

Biomm quartamftfcalia tributa nojira relaxat humanitas ; ita vt futuro
tempore adfoliiam red^antfunSiìonem . Quatenus^ nos benemeritis vicif-

fùudinem reddidijfe videamur , d7* ab illis cura respopofcerit >folita deuotio

mnnegetur „ Satimtur in liberiate qui prò mbis in angujìys efurire ma--
'
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luerunt , &c. Quid' enim a Domino agri exigas , quem eum non coluijfe

C9-

gnofcas ì Pretiofum veBigal ikm nobis dederuntfuajidei . Con alt ra lette-

ra dal meclefimo fcritta a tutti i Proiienzali,che è in ordine la qiiarantefima,
fimile efenzione concede a tutti, perochè fimile era ftato in quella guerra il

danno . Dopo alcuni periodi d'efordio così ferine il Re. Vobis itaque hojiili

ferocitate vaBatispro qualttate lafionispr indiSiionem quartam relaxMam
agnofcite tribntariam/unéiionem*
Perchè erano dopo la guerra afflitte dalla penuria molte terre della Prone-

za,mandò il prouido Principe dall'Italia gran copia di formento ne' granai
di Marfìglia,onde ordinò,che folfe diftribuito a i popoli bifognofi. Ne fcriifc

Teodorico al prenominato Gemello con la 41. del lib.>
Che poi Auignone in particolare,e la Prouenza Occidentale che da effa Cit-

tà dipendeua,riceuefle il guaflo nel fuo territorio,abbaftanza lo indica Teo-
dorico nella lettera

^8.
del lib.^. che fcriffe a Vuandilo Gouernadore della.

Città, per molte ragioni è giufto dì qui defcriuerla intiera.

Vuandil, Theodoricus Rex,

Quod nonpermittat Prottineiamjibi eowmij^am
ab exercitu aliquam violentiamfusìinere,

Qitar/iuispietatis nojira conjlet ejfe vQturn^ vt vbique ciuilia-> vhiqtie mo-

derataperagantur,maxime tamen bmì agere optamus in regionibm Gallica-

nis-.vbi <& reeens vajiatio nonporiat imuriam\0* ipfa initia beneplantare
debent nojlri nomimsfamam»FrincipisJlquidem opinionem longe lateque dif~

feminat jiibieSloru cujloditafecuritas^fs^ vbi exercitm dirigitur^ nongra-
uandiJed defendendi caufa potius ajiimetnr . Atqi ideòpra/enti atióioritate

ddegamus^vt in Auinione quam regis^nnllam^eri'uiok7Jtia??ìpatiaris.Viuat

nojier exercitns eimliter cu Romanis, profit eis dejiinata defenfio: nec aiiquid
illos a nojìris Jtnarispati.quos ab

hojiili nitimur opprejjìone liberare* Dalla

qual lettera manifeftamente fi raccoglie; che molto pati Auign. nel fudetto
affedio d'Arles

; e che ell'era non più a i Borgognoni foggetta , ma a gli

Gftrogoti,fecondo la conchifione di fopra {labilità,

7 Par che a ciò faccia oflacolo, che S.Cefario Arciuefc^ Arelatenfc, come
ferine Cipriano nella fua vita,rifcuotè in Rauenna, ou'erafi trasferito a pur-
garli apprefib Teodorico d'alcune calunnie, molti cattiui fatti da gii Oftro-

goti di qua dalla Durenza feguédo il corfo del Rodano,e particoìarméte d*

Grange. Interea captiuos ornnes vltra Druentid^maximeque Araujìcenfes^re-
demit.Da.\ che il Bouche trae argométo,che le contrade di qua dalla Duré-
za fofl'ero de^ Borgognoni . Ma quella femplice coniettura non ofta ad vna

prona euidente,quaPè la fudetta lettera. E ben può crederli con piena veri-

limilitudine, che folfero que' cattiui d'Orange, e di altre terre di qua dalla

Durenza,i quali fpontaneamente,o a forza d'armi hauefsero in quella guer-
ra riconofciuti i Franchi,o i Borgognoni loro antichi Signori,che allora affi-

ftcuauo alle armi di Clodoueo .

8 Nella medefìma lettera di Teodorico deuono ofleruarfi altre cofe.LLa

fpecial denominazione di Romani,clie dà quel Re ai Cittadini d'Anignone»
ll.chc

V
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dAuignone-i

e del ContVeneftno
II. Che Auign. era piazza d'armi (pjgr

la fua \\\ tutti i tempi confiderata for-

tezza) d^lPefercitOjchc il Re Oftrogoto màtsneua in Prouéza.III. che fin da

que' tempi ella era delle tre Città principali
della Prouenza , e primaria

della prouenza Occidentale, coftituitofi in efia , come in MarfigUa,^ in Ar.

Ies,vn Gouerno Generale. Ouoà nonpermittat Prouificiamfibi commijfam.
Tutti però i quattro nominati Goucrnadori , di Narbona , di Marfigliad*
Arles , e d'Aiiigtione, erano fubalterni del Prefetto del Pretorio delle Gal-

lie, lì qunl ne' Regni di Teodorico , e di Atalarico fu Liberio, che portando
tre altri nomi, Pietro , Marcellino , e Felice , occafione ha data ad alcuni di

credere erroneamente , che quattro allora- fofìero i Prefetti del Pretorio

della Gallia,come nota il Baronio nel 5 25?. IV. finalmente , che con fomma
dolcezza e follecitudine era trattata dal Re Teodorico la Città d'Auig.

9 Ne godè quefta fino all'anno di Chrifto cinquecento ventifei , nel qual
mori quel Re, celeberriilio^er l'ampiezza del dominio , per le arti tutte di

guerra, e di pace, e per le doti, ond'era ornato di Regia genero/ità , ài giu-

flizia, di prouidenza , e di benignità p lo macchiò Perefia Ariana, ma noi re-

fe que/la perfecutore de' Cattolici , né violatore della riuerenza douuta al

culmine della Sede Apoftolica , &: alla fantità de gli altri Cattolici Vefco-

iii.» Non pertanto ne gli vltimi anni delia fua vita torfe indegnamente dal

battuto fentiero , agitando con violenze non più vdite la %cdz Romana ,

e facendo barbaramente morire i due lumi del Senato , che Io illuftrauano

con la dottrina , e con la pietà , Boezio , e Simmaco .

10 Succefle a Teodorico il nipote Atalarico nato di Amalafunta figlia-,

del Re Teodorico , e del fuo marito Eutarico Principe del (angue Amalo •

Eflendo fanciullo , amminifti'ò per lui il Regno Amalafunta fua Madre-» ,

con fomma gloria dei feflb feminile , per la mafchia generofità, perla.*

prudenza , e per l'vmariità , ond'era fiagolarmente dotata , Di kàid anni

morì il giouanctto Principe^ hauendone (otto la materna Reggenza otto in

noue regnato , Nel corfo di efll non auuenne nelle cofe laiche d'Aui;nione ,

edeiy?nefino ^uccqì^o notabile. Sentirono ben fi le armi vicine de' Re

Francefi , i quali debellati i Re Borgognoni , prima Sigifmondo , e poi Go-

dem^J^o , con la morte d'entrambi in vai
ij tempi feguita , & in varij modi ,

eftinfero il primo Regno de' Borgognoni , tutte tra loro ripartendofile

Prouincie , che quei godeuano ,

1 1 Carlo le Cointe nel toni. 5..
de' fuoi Annali Ecclefiaftici della Gallia è

di parere , ch'erri Procopio , narrando due guerre de' Borgognoni ; l'vna

fotto il Re Teodorico , nella quale i Goti confederadfi co' Francefi hebber

parte in quella parte del Regno de' Borgognoni , che cade per la fconfitta

ior data dal Re Clodoueo i e l'altra nella quale dopo la morte c^i Teo-

dorico il detto Regno fu quafi eftinto dall'armi Francefi con la cattiuità del

Re Sigifmondo condotto in Francia in abito monacale . Egli ftinia il Coin-

re , che dette due guerre foflero vna fola , la qual feguifle nel 5 25. tre an-

ni auanti la morte del Re Teodorico : e fonda la fua opinione nella Croni-

ca di Mario, o uè afferifce eifer fcritto : Mapcimo Confuk , Indizioneprima^
Si-
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Sigifnìuncius Rex Èurgundìonuni Francis traditus efi y &" in Vrancìant

habitu Monacali perduBus. Il qual Coiifolato di Maffimo egli prona cadef-^

fé nel detto anno 52^ Quindi afTerifce , che nel 517. era intero, in piedi il

Regno de"" Borgognoni , e ne fegna i limiti con le Diocefl de' Vefcoui , che

interuennero afConcilio celebrato in Epaona fotco il Re Sigifmondo . Sia-

libero ad ognuno il feguire ciò che più gli aggrada . Io però non voglio al-

lontanarmi da Procopio per nuoua fcorta d^altra Cronologia , che per la

varietà de' Fafti Confolari , e per altre difficoltà può non meno 'errare ài

quel che fi iliiiii hauer errato Procopio . Quel , che mi tiene in fede , è

l'autorità di Procopio autor di pefoeviciiio al tempo , la
confo-nan^de

gli altri fcrittori, e la difficoltà di trouare akrimente il tempo acconcio per

gli altri auuenimcnti feguiti tra gli OlLfogoti , e i Franchi . Imperochè fé

quefti fucceflero dopo il 525. nel quale al parer del Cointe fegui la confe-

derazione de' Francefi , e degli Oftrogotì a danni de' Borgognoni , come

poi fino alla morte del Re T<:odorico feguita nel 525. vi fa tempo, p^r
muouer guerra il Re Clodoueo ad Alarico Re Vifigoto , per vcciderlo m
campai battaglia, & ifpogliar quella nazione dell'Aquitania , e della Lin-

guadoca ? per venir dall'Italia il Re Teodorico con ottanta mila combat-

tenti , dar vna rotta a i Francefi , e ricuperar da q{^\ la Linguadoca per fuo

Nipote Amalarico Re Vifìgoto? Indi riualicato Teodorico in Italia , come
vi fu tempo per muouerc i Francefi nuouamente l'armi , e tentre aflfediata

due anni interi la Città d'Arles ,-
e per far che il Re Teodorico dopo fciol-

to il fudetto affedio folleuaflc le Tue Prouincie afflitte per la follenuta guer-
ra col focGorfb dell'annòna i e con Tefenzione da i tributi , cOme fi ha nelle

fue riferite epiftole ? q£q \\ Regno de' Borgognoni era già eftinto , come

poi dicono gli Scrittori , che in quelle guerre erano i Borgognoni confede-

rati co i Franchi ? Se poi credianhio , che quefti auuenimcnti feguiflero auan
-

ti il
5: 2:5. cioè prima della fappofla eftinzione ciéI Regno dé'^feorgognoni >

come diremo che nel corfo di eflì poffedefìe Teodorico Auignone , e la fra

Prouincia , il che cofta per le fue lettere ? Se per le armi da lui maneggiate
la prima volta contro i Franchi & i Borgognoni m foccorfo de' Vifigoti,maI
diffe AtalarÌGG fuo fuccefsore nella riferita epiftola, che Tolo Duce Goto
hauea acquiftata alla Republica vna Prouincia alijs contendentihus fenza ci-

mento d'armijil che folamente (\ annera per l'accordo feguito tra gli Oflro-

goti e i Franchi nella guerra contro i Borgognoni. Di più dopo auuenimen-
tì sì oftili tra i Francefi e gli Ollrogoti , perfeuerando ancora i Francefi nel

poffeflb della conquiftata Aquitania ( per la cui ricuperazione non profeguì
Teodorico il cimento dell'armi , contento d'hauere al Nipote ricuperata
la Linguadoca ) è duro a capire , fi hauefsero a confederare gli Oftrogoti, e

i Francefi a danni de' Borgognoni , c'haueano di frefco aflìftito a i Francefi

contro i Vifigoti, e contro gli Oftrogoti . Aggiungafi finalmente, chco

prima ,0 dopo il 525. féguifsero le fletette guerre, par malageuols che il

genio guerriero del Re Clodoueo fino a quell'anno indugiafse a vendi-

carfi del Borgognone , che lo hauea fcherniro cól negargli il tributo

^ prò-
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promefsoli nell'afsedio d'Auignone da Gondebaldo . E quefte & altro

ragioni infieme vnite mi fanno forza per aderire coftantemente a Pro-

copio , & a quanto di quefte materie ho fcritto per le fue orme .

1 2 Teodato per opera di Amalafunta fua cugina fucceduto nel Regno
con le nozze della medefìma Amalafunta, per l'orribile ingratitudine , con
la quale efiliò dopo vn'anno , e fé morire poco appreflb foffocata in vn ba-

gno ardente la fua benefatrice e fpofa, che pofledea la ftfma,e la beneuolen-

^a delPImp. Giufìiniano , fi tirò addofìb le armi di quell'Augufro vittoriofe

pur allora dell'Africa fotto il comando di Bellifario , fi procacciò la perdita
della Sicilia occupata dalPiftefib Bellifario , della Dalmazia foggiogata da
alki Capitani Imperiali , e finalmente della propria vita . Concioflachè ,

mentre timido e neghittofo altro non facea per propria difefa , che offerir

laProuenza Cda i Vifigoticedutaagli Oftrogoti in premio deiraflìftenza

da lor preftata al fanciullo Amalarico ) a i Franccfi , per riceuerne ì\\ con-
tracambio validi aiuti contro Giuftiniano , ftomacati i Goti della fua debo-
lezza 5 clertero in Roma vn'altro Re , prode guerriero, ancorché non vfcito

di tronco Regio . Quindi il Re Teodato prefc la fuga verfo Rauenna , ma
feguito e raggiunto da i partiali dell' eletto Vitige , fu meffo a morte
nell'anno fecondo del fuo Regno , e della noftra falute 5 j<5.

13 Vitige 5 de' Re Oftrogoti il quarto , che fignoreggiafle Auignone, e'I

Venefino, fposò nel principio del Regno Amalafunta ^oìvà dell'altra Ama-
lafunta , e di Eutarico , la quale era fiata riftretta da Teodato in prigione :

e nel fecondo effettuò co' Francefi il trattato introdotto dall'antecefibre ,

mandando loro ventimila feudi d'oro , e lor donando la Prouenza , corL_^

patto che gl'ìnuiaffero potenti foccorfi contro Bellifario Generale di Giu-

itiniano, il quale haueua dalla Calabria penetrato vittoriofofin dentro

Napoli. Nell'anno dunque 557, e non prima , incominciò il dominio de*;

Francefi nella Prouenza ^ & in Auignone , e nel Venefino .

Auignone , fV Venefino[otto il dominio àe Franchi Francefi

fno a Carla Martello lor Prcncife,

GAP,
% W ^origine de^ Franchi é altrettanto ignota , quanto chiaro fi refe if

I lor nome , da che fondarono Pvna delle più gloriofe Monarchia
JL^ dell'Vniuerfo . A4tri la deriuano da Francione Troiano . Altri

da
gli antichi Galli , che fotto Sigouefo per la felua Ercinia penetrarono

nelle Pannonie , & indi nell'Afia . Egli autori dell'vna e dell'altra opinio-
ne afsenfcono , ch'elfi fondafserovn'antica Città di là dalla Pannoniafui

fuoi confini alia palude Meotide j e la nominarser Sicambria : Indi rouinata

^ quella
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quella àoi' Goti, Caltri dicoii da gli Huniii ) altroiic pafìTailcro nella G^rml^
hià , e Franchi chiamandofì vna parte d'eflì , quafi liberi dalla feruitù d'al-

cun Principe , dailero il nome alla Frànconia , Prouincia oue ftabilirono li

lor fede : mentr' altra parte de' medefimi paflato il Reno fi fermò ne' paefi

di Geldria e di Clenes , a' quali impofe dalla loro antica Città il nome di

vSicambria . Ma fu quali fondamenti appoggino le lor fentenze , è malage-
vole Pafserirlo : e più toflo fondate fi fcorgono in volontarie imaginazioni *

Così la Romana , la Greca, e le altre Iftorie tutte, fuor della Sagra , fi fcor-

ge hauer fauolofi principi] . Altri dicono , fi denominaffer' Franchi dalli

franchigia del tributo , che lor concefse Valentiniano li. per hauer domati
m feruigio delPImpcrio gli Alani : ma quel cn^z fìafi della fuppofta remiflio-

ile di tributo , égli è certiflìmo cheì tra gli antichi fcrittori molto prima fi fa

liienzione del nome de' Franchi. Che Franchi fofser denominati dalla Fran-

Conia Prouincia della Germania , è ancora falfo , perche la detta Prouinciit

prima di riceuere tal denominazione da' Franchi,era detta Sicambria .

2 Per rintracciarne, quanto è poilìbile tra le tenebre dell'antichità, il

lume del vero . Si ha primieramente a notare , che la Prouincia oggi detfa

Franconià diceuafi prima Sicambria : ne folamente lo prona il Ciuuerio nel-

la fua introduzzione Geografica ;
ma lo rende ancora coftante il dir di Ce -

fare , il qual racconta , che i Sicambri abitatori dell! rìua vlteriore del Re-
no vicini agli Vbij , cioè a i Colonienfi , ardirono talora di valicare il Re-
no, & entrar nella Gallia in foccorfo de' Galli contro le armi del m:defì-

rììo Cefare : che però penetrato lui nelle lor contrade , al primo fuono del- .

la moisa del Romano efercito , fi ritirarono i Sicambri nelle lor felue ; onde
Cefare incendiate le lor campai^ne ritornò ne f;li Vbij . Che hauendo Ce-
fare fatto publicare a fuon di trombe , che lecito fofse a qualfìuoglia popolo
d'inuadere gli Eburoni , e dare alle lor terre il guafto , e'I facco , tragittato
i Sicambri il Reno con vna truppa di due mila caualli , riportarono da gli.

Eburoni preda ricchilTìma ^

Strabone ancora fa menzione de' Sicambri , che abitauano di là dal Reno, e

da eflì ferine , pigliò principio la guerra , che la maggior parte de' popoli
della Germania mofse contro i Romani fotto il comando diMolone Sicam-

bro . Ma Drufo fcònfìttili, n'acquiftò col trionfo il cognome di Germanico .

Tiberio li fé pafTare dalla Germania nella Gallia , e gli ftabilì nelle Prouin-
cie ora dette di Gildria , e di Cleues , oue cangiato nome fi chiamarono
non più Sicambri , ma Gugerni , come moftra il Ciuuerio .

Ciò fuppoflo , è manifefto che i Franchi furono talora detti anche Sicam-

bri, perchè ne' fecoli fuccedenti fi ftabilirono nell'antica Sicambria di là dal

Reno ;
e nel paflar quel fiume occuparono tra le prime terre della Gallia le

tontrade diGeldriae di Cleues, oue abitauano gli anitichi Sicambri traf-

portàtiui da Tiberio.

3 E^ dunque incognita l'origine de' Franchi ;
ma è certo , che furono na-

itiòil e Germanica , imperochè col nome di Germani fono qualificati dalla

ttiaggior parte de gli antichi fcrittori : di che è fuperfluo addiir teftimonif,
che
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che ad ogni pafso ^\ fanno incontro a chi legge i vetufti iftorici . Non pero
vna particolar nazione della Germania ;

ma vna turba d*huom.ini generofi ,

che fi ridufìfero in vn corpo per profefsar libertà, e per conferuarfela con
l'armi in mano, come moftrano gli

euenti delle loro imprefe , e come per

l'interpretazione della lingua Germanica teftificano con ottima illazione-^

alcuni moderni . Onde pare che in quefta parte i principi; del Regno àe
Franchi con quelli del Regno de' Romani concordino .

4 Tralafciando la menzione, che fanno d'altri Re Francefi Tritemio Uh,
de Regib, Framhorum^^ Irenico , icui fcritti da Geriebrardo e da altri eru-

diti fi ilimano pure imaginazioni, &;Enti chimerici; Negletto non meno*

quel che ne fcriue in diciotto libri Hunnibaldo dai medefimi creduto fcrit-

tor fauolofo; Ocerone è il primo tra gli approuati , in cui fi troni menzione
de' Franchi fbtto il nome di Franconi . Cosi ferine nell'epiilola ad Attico -

Redeo ad Therbajfos , Sueuos , Framones &c. Sotto l'Imperio di Gallieno ne

fa la feconda menzione Aurelio Vittore col puro nome di Franchi, che con>-

giunti con gli Alemanni fcorfero l'Itaha, laGallia, e la Spagna. Sotto

Aureliano narra Vopifco , che sforzatifi d'inuader la Gallii , ne furono con
loro ftrage rifpinti da quel fortiflìmo Augnilo , che perciò condufse nel fuo

trionfo molti de" fatti prigioni nella battaglia .

Sotto M.Aurelio Probo , fi narra nel panegirico detto a Maflìmiano , che i

Franchi con gran valore e felicità corfeggiarono il mare , e la Città di Sira-

cufa nella Sicilia occuparono . Commoflìfi fotto Diocleziano occuparono la

Bataiiia Ifola del Reno , ma furono debellati da Coftanzo Cloro , come
nell'orazione detta a Coftantino . Nel principio del Regno di Coftantino

ribellatifi con lubrica fede , li raffrenò l'Imperadore in vna gran battaglia ,

in cui rimafero prigioni d'Augufto due loro Re , Afcario , e Gaifo , per te-

ftimonio di Nazario nel III. panegirico di Coftantino. Vadomaro Re de

gli Alemanni , ch'entrato nella Gallia infieme con Gundemando altro lor

Re, fi confederò in Valenza con i'Imp. Coftanzo II. è chiamato Re de'

Franchi da Ammiano Marcellino , narrando come Coftanzo Io ftimolò ad
vccidere Giuliano Apoftata , ma intercette da Giuliano le lettere del trat-

tato, fi aflìcurò il Tiranno del Re Vadomaro , &x fu le lo mandò neila-^

Spagna . Orofio {crine , che Valentiniano I. debellò i Saffoni ne' confini

de' Franchi . Sotto il gran Teodofio , tiranneggiando Maffi-mo nell'Occi-

dente , riferifce Gregorio di Tours col teftimonio di Sulpizio AleiTandra,

che i Franchi , Genobaldo , M^rcomere , &* Sunnom Ducibus in Germn.-

niamfrorupdre , e pofta in terrore la Città di Colonia , trucidarono le le-

gioni' Romane , che lor fi. nK)flero contro fotto i Capitani di Mafiìnio . Che

poi debellato Maflìmo dal gran Teodofio , riceuè Arbogafte oftaggi dai

Franchi per la pace col Romano Imperio ;
nel qual fatto più non nomin-

naDuci, ma Regali de'^ Franchi Marcomiro e Sunnone , Che indifolle-

iiatofi nell'Occidente l'altro Tiranno Eugenio , fi portò con numerofifli-

mo efercito fu le riue del Reno per rinuouar le folitc confederazioni cum

Alamanmrnm , & Vrancorum Regìbm . Nell'Imperio d'Honorio ,

quan-
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quando il prode Coflaiizo Conte afsediaua il. tiranno Coftantino in Ar-

les , per teftimonio di Sozomeno , militaua fotto Coftantino Ebodico Re
de* Franchi, il quale inuiato da Coftantino nella Germania per ammafsar-
ui auoue forze,neI condurre il foccorfo fu fconfitto da Coftanzo in ordinata

battagiia,e poi nclPofpiziojOu'erafi con la fuga ricouerato , prodiroriamen-
te vccifo dall'ofpite. Ecco le memorie più ficure de' Franchi, che fi trouano

ne gli approuati Scrittori .

5 Onde chi ftima gouernati i Franchi prima di Faramondo da' Duchi , è
forza ancora afierifca , regnaffe tra' Franchi più d'vna famiglia , come tra'

Goti , delle quali l'vna reggefle parte della nazione con denominazione ài

Duca,e l'altra con titolo Regio dominafle nell'altra parte t tanto più, chs^
nella ferie de' Duchi, o Duci, ch'effi defcriuono , reeiftrati non Ci trouano i

nomi di Ebodico,di Vadomaro, d'Afcarico , e di Gaifo mentouati da Sozo-
meno , da Ammiano, e da Nazario . Ma più veri(ìmilmente può credere,
che quando i Principi de' Franchi fon nominati Duci , ciò s'intenda della»,

qualità di Condottiero d'efercito,e quando fon detti Re,fi difegni con quel
titolo la dignità Reale del Principato ; cosi non ripugnando l'vna, e l'altra

denominazione in vii foggctto medefirao .

Che poi Faramondo fia nella Cronica de' Francefi notato, come primo Re
nel 420. da' fuoi popoli eletto : non può altrimente intenderfi con verità.

che in tal fenfo.Che eftinta la linea de i primi Re in Ebodico wcci(o nel 412,
in foccorfo di Coftantino il Tiranno , prendelfe per alcuni anni il goucrno
de' Franchi, fenz'altro titolo che di Duce , Marcomiro della prima nobiltà

tra i Franchi, fotto la Regia : Indi feguitane la morte fi rifolueflero i Fran-

chi di rimettere m piedi nella perfona di Faramondo il fuo figlio la Regia
dignità,quale, al parer del Baronio nel quattrocento cinquanta fei, era foli-

ta della lor nazione . O pure ; che reggendo due famiglie la nazione de*

Franchi,eftinta in Ebodico la Regia, aflùnaefìe quella de' Duci,rimafta fola,

ìì titolo Reale -

6 Faramondo dunque,che per tradizione riferita da Sigiberto,e da Oto-
ne Frifìngenfe fi crede autore della legge Salica , amminiilrando con molta

prudenza,e bontà il Regno^ non \(cì da' confini del Reno .

Clodione Re fuo figliuolo tentò più volte , & inuafe la Gallia; occupò Tre-
ueri capitale della Gallia Belgica , & a ninna delle Città di tutta la Gallia

feconda per potenza, per opulenza, e per la refìdenza de' fupremi Magiftra-
ti,e de' Principi^anzi Ci ftefe fino a Cambray; ma fempre rifpinto da Caftino,
e da Ezio mori in Franconia .

Meroueo il figliuolo fuc:cfsoli nel Reame , lo ftabilì nella Gallia Belgica
nel 451.
Indi Childerico dopo la morte del padre impadronitofì di Parigi con lungo
aifedio, come teftificano gli atti fedeli ài Santa Geneuefa vi pofe nel 45 6, la

fua Regia . Quindi alcuni incominciano a numerare i Re Francefi da Chil-
derico . Ma diede Mero nero il nome alla fua reale pofterità chiamata de*

Merouingi , perchè egli fu il primo, che il Regno ftabiliiTe dentro la Gallia-

Non
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Non era angiifto il Regno de* Franchi, quando Childerico il trafmcfTe al

gran Clodoueojconciofiachè ftendeuafi ampiamente per la Germania, e dal-

la Franconia per la Gallia fino in Parigi, in Orleans, & in Angiò, paefi tutti

conquidati da Childerico . Ma
e^li mojto più Tampliò Clodouco , ridotta

allafuaobedienzalaProuinciadi Soiflbns ancor fottopofta alla Romana
Repnblica fotto il Regno di Odoacre Re de gli Eruli , foggiogati nuoua-

nicnre gli Alemanni, fmcmbrato parte del Regno de' Borgognoni nella

icQQwà^ fconfitra di Gondebaldo , rapita a i Goti tutte le Prouincie dell'

Aquitania , e delì'Ouergna con la disfatta , e con la morte d'Alarico

Re Vifigoto , e rimeflì lotto vna fola corona i piccioli Regni , che pofl'ede-
uano in Colonia , & in Cambray alcuni Principi del fuo fangue, che gli ten-

dcuano infidi? .

7 Così felicitò il Signore Iddio quel Regno , che S.D.Maeftà eccitò per
riftoro della Cattolica Fede,e per appoggio, & efaltazione della Chiefa Ro-
mana, mentre neirOriente,e nell'Occidente Principi Eretici da per tutto P

affiiggeuano, e deprimeuano , Chi rifletterà alle circoRanz^e della conuer-
fione , e del baitefimo del gran Clodoueo, & alle azzioni di quel Re , e de*

fuoi pofteri, in efse l'accennato fiiudio della Diuina Prouidenza intimamen-
te penetrerà . Ne difconuerrà al noftro argomento il girami il guardo >

mentre queita gloriofa pofterità ha fignoreggiato per alcuni fecoli in Aui-

gnone,e nel Venefino » Hauea Childerico il padre di Clodoueo venerata ,

tutto che etnico , la fanta Vergine Genouefa ,• e profegui nelI'ifteHa , anzi

maggior venerazione il figliuolo , onorandola fouente à{\ ricchi doni . Con
firnile ofseruanza trattò , ancora infedele , il fanto Vefcouo di Rheims Re-

migio , dandoli ampliflìme ville iw dono, le quali il Santo diilribui a poue-
ri , & a fua confiderazione cumulando d'ampie ricchezze le Chiefe de'Chri-

ftiani .Cosìteftifica nel fuo teftamento l'ifleflb Remigio : Quindi giufta-

mente inferifce il Baronio , che il gloriofo Re con la riuerenza verfo i Sacer-

doti , e con la munificenza verfo le Chiefe £\ fpianò la fì:rada,come Cornelio

Centurione,a meritar con alcuna congruenza il dono fempre gratuito d^lla

Fede Chriftiana . Verfo quella sì ben difpofì:o il Re CIodoueo,non ripugnò,
anzi fi lludiò di fpofar Clotilde Principefsa Cattolica, che viuea in cafa del

Re Gondebaldo fuo zio , In vdir la propolla del matrimonio , rifpofe la

fanta ponzella ad Aureliano a lei mandato occultamente del Re Francefe.

Mon ejifas Qhrijìiana mulieri Paganumfortiri maritumifeàficunBorum
pr^ordmauit conditor Deus , vt ilkper me Crcatorem agnofcatfimm^peti-
ta non ahnuo , quinimo Omnifotentisjìat Domini iujpo . Ilio dicente Regem
^sr omnia afsmfptmprabiturum , rogai illa , vt fecreturn apud fé hoc ver-

bum teneat . Cosi Aimonio Ub.i.c. r 5. col qual concordano Gregorio Tu-
ronenfe , & Hicmaro . Rifpofta in alcuna guifa fimile a quella,che fé Maria

iempre Vergine alPAngiolo . Quomodò fiet tjiud quoniamvirum nonco-

gitofcQ} difse Maria . Non ejifas Cbrifliana mulieripaganum foriin mari-

^ww ,difle Clotilde . ma come illunìinata Maria dall'Angiolo dcll'ineffa-

isil mifcerojoue opra d'huomo lioii do'ue;^ concorrere, profegui j
£<rcÉ? anciU

la Do-
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la "Domini fiat mihi fecundum verhum tuum : Così proporzionatamente-»
Clotilde <:onorcendo con lume interiore commimicatole dalla Diuiniti,chc

per vna donna fedele fi conuertirebbe l'hiiorao infedele, conclufe ; Quin^^
imo Omnipotentisfiat Demini iiiffÌQ

, Seguito il matrimonio non cefl'ana la

Reina di Itimolare il Re alla Fede di Chrifto; ma nulla ancora otteneua.

PermetteatuttauiaClodoueo, che Clotilde battezzale , & educafle ilor

parti nel Chriftianefimo . Il primo che nacque , nel Battefimo nominato In-

gomero,morì : onde commoiTo alquanto il Re, {gridò la Reina,come fcriue

Aimonio,con quelle \)-3Xo\z: Q^uiapuer in Dei vefìri baptizatus eji
nomine ,

D^ojlri illum prafcnti lucejraudauerunt . cui Regina : Gratias ago , aitp

qui dignatus efi ex meo vtero infuum recipere regnum -, Indi partorito vn*

altro figliuolo non vietò Clodoueo per la morte del primo, che anch'elio (1

battezzafìe col nome di Clodomiroi ma caduto inferino,ccco ì\ Re a i foliti

rimproueri con Clotilde riferiti da Aimonio, e da Gregorio: orò allora.^

Clotilde, e l'infermo bambino ben tofto riaiperò la falute .

Intanto commolfafi contro Clodoueo la- nazione Alemanna , fi vide il Ro
Francefe nella battaglia in fommo pericolo , e già piegaua il fuo efercito ad
vii' intiera (confitta . Quod illevidens , profegue Gregorio , elenatis in Ccs-

ìum ocidisy compunciui corde-, commotus in lachrymai , ait : leju Chrifì(_, ,

iiuem CÌQttldispradicatfiliu^ì Dei vini., qui dare auxilium laborantibus-,vi-'

iìoriamque inie[perantibus trihusre diceris-, tua opisgloriam deuotiis eff'la-

gito : vtft mihi <viBoriamfuper hos hojìes indulferis , C?" expertus faterò il-

lam virtu.tem , quam de tepopulus tuo nomini dicatuiprobajfe fé pr^edicat y

credam tthi-, dT" in nomine tuo baptizer . Immantinente dopofimil preghie-
ra cangiò faccia il combattimej[ito,e trasftifafi di repente la Diuina vittiì ne'

Franchi, fatti fuperiori alle proprie forze con impeto sì prode caricaro-

no gli Alemanni,che non pur ricuperarono il campo per auanti perduto,ma

fparfo tra i nemici il terrore, e'I difordine,li pofero con ampia ftrage in fuga
precipitofa. Indi gli Alemanni veduto efi:into il proprio Re, arredarono i

paflì fuggitiui, 3^ implorarono fupplichcnoli la clemenza del vincitore, con
riconofcerlo per lor Signore . At ilk^proCcguc Gregorio, probibito bello, con-

traófoquepopulo, cumpace regrefsus narrauit Regince, qualiterpcr inuoca-

tiomm nominis Chrifìi viBori^m meriiit obtinere . Vittoria fu quella illu-

ll:riflìma,che accreditò da per tutto il nome diClodoueo,e molle Teodorico
Re d'Italia fuo cognato a con^Tatularfene con efìblui con que' termini di

rifpetto,ch'egli non vfaua con altri Re,come può vederfi in Caflìodoro /.2.

Variar.ep.^i^
Può rauuilarfi in quefto fiicceflb , come Dio dif^x)fe la conuerfione di

Clodoueo con modi fimili a que' ch'ei tenne per conuertir Coilantino . La
miracolofa vittoria contro Mafsenzio conuerti il Romano Augullo ; e vin-

cendo il Re Franco gli Alemanni con miracolo non minore , conobbe ,

che Giesù Chrifto è il rero Dio de glieferciti, e'I Redentore dell'vma-
no genere - La differenza è , che a gli occhi dì Coftancino apparue lii-

TomoU, Q^ mi-
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minofa Croce nell'aria, & alla mente ài Clodoneo folgorò vn raggio intel-

lettuale del Cielo, che fece fenzaintl ligio rjfoluere il ReFrancefe al fanto

Batte/imo- li doiie meno efficace fu la luce fenfibile col Principe Romano ,

che y'i^.z doppo quell'oggetto molti ai^ni fol catecumeno; anzi trauiò anco-
ra prima del battefìmo dal buon fentieVo . Più marauigliofa fu ancora la

conuerfionc di Clodoneo , che quella di Coftantino ; ijiiperochè i Romani
non feguirono vnanimernente Pefempio dell' Imperadore , perfeuerando
m gran numero oftinatillìmi nel!' Idolatria ;

ma preuenuti i Francefi dalU
Diuina grazia preuennero jl difcorfo , che volea lor fare il Re , già iftrut-

ro nella fede da S. Remigio per auuifo di Clotilde prontamente accorfo
a limolare il corrente Principe , e tutti efclamando proruppero: Mor^
tales Deos ahigitmtstie Rex , 0^ Deum quem Remi^itis pradicat immort(^
itmfcc^uinaratifumili ,

Apparecchiata dunque la Chiefa per l'effettuazione del Battefìmo del Re,e
del popolo , Grcrorio Turonenfe meritamente così difcorre ò\ Clodoueo;
Rrece<ht noma Ccrjjìantinusad lau.urumdeleturuslepra fueteris 7r>orhii'tn :

indi, perchè nulla manchi al giufto paragone di Cof!:antino,profegue di Re,

migio^ch'egli era tanto fublime in fantità , Vt Stluejlri virtutihus aquars-r
tur. Fu quel fanto Battefìmo illuftrato da Dio con iftupendo miracolo ,

j'ortando Colomba fcefa dal Cielo vn'ainpolia d'olio nel beccOjCol quale fu

con "agrato il fonte Baptifmale , e l'ifteflb Re . Riferifconoil fucceffo Ai-
inon o,ì^: Hincmaro Arciuefcouo di Rheims^al qual ne fornirono forfè de-

gne notizie gli archiuij della fìia Chiefa . Gregorio Turonenfe non l'affer^

ma efprefì'amcnte,Cil che ha dato motiuo al Serre moderno Iftorico di Fran ^

eia di negarlo col (olito fpirito contradittorio, e mordace de'Nouatori^rna
lo indica bafìeuolmente con quelle parole » Totumque templpirn baptiÙerif
Viuino rcfpergitur ah odore . Talemque illigratiam adjlantibus Deus tri-,

huit j vt iejlimarentfe Paradijìodoribus collocari .

Prima di battezzarlo , difl'e il Siii)to 4-t'ciuefcQuo al Re . Mitis depone colU

Jìcamber, adora quod incendifìi , incende quod adorajii . Sicambro il nomi-

nò,perche era vfcita la fua famiglia dall'antic • Sicambria di là dalReno,che^

riceuè da i Frachi il nonie di Fràconia,come poi la Gallja quello di Francia»

Si moffrò il battezzato Re yn nnouo Co/lantjno con infìgne munificenza

verfo le Chiefe.Di che è arppliiTìmo il teflinionio di S.Remigio in Bnijfonio

/orw^^/./.y.Si moffrò vnnuouoCoftantinocol cercar di purgar le Gallie

dall' Arianifmo . E ? quefto motiuo af^riue Gregorio ài Tours la guerra ,

che mofìe Clodoueo contro i Re Vifìgoti .
Igititr Clodoueus Rex ait fuis

:

Va/df" pìokjlèfero , quòd hi Arianipcirtem teneant Galitarum . Ramiti cttm

Dei adtutoriOi^fuperatis redigamus terrari in deditionern nojiram : Cum
queplacuijfet omnibus hic fermo y commoto exercitu PiBaztos dirigit . Et

in vero, fé ài zelo della Religioue non fofle flato il motiuo , ( ne-

gletto da alcuni moderni Iftorici di Francia più politici che Chr ftiani )

fhÌQfta non haurcbbe prima di muouerfi la beiiedizzione ài San_?
Re-
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Hemigio , ne il Tanto Prelato nel darglila gli haurebbe prontefTa la vìr«

Éoria da p arte di Chrifto . Cosi Hincmaro . Rex vero deuotijjtnim pergem
c'ontrà Alaricum Arianum , heriedi^ionem petijt

a Sanerò Remigio , ctii &*
benedì^iorienì dedit i & vifìoriamin verbo Chrijii refpondit , Nonhaii-

febbe in oltre hauuto fiducia di fiipplicare il Signore a compiacerfì di darli

alcun fegno dell' euento della battaglia , quando mandati alcuni doni al-

la Bafilica di San Martino di Tours così orò al noftro Redentore .

Si tu Domine adiutor mihi es , ^gentem hanc incredulam , fem^rqut^
amiliam tibi

-,
meis manihustradere decreuifii^ iningrejfu Ba,jÌ4Cie San-

óìi Martini dig/iare propitiiisreuelare, vt cognofca77i quia pròpitius di-

griaberis effefamulo tuo i Entrando dunque i Miniftri del Re co^ donati-

iii nella Chiefa del Santo , vdirono dal Primicerio della Metropolitana
intuonarfi all' improuifo vn'Antifona , che prefagì là vittoria .i Così pro-

fegue Gregorio - DiimfanBam ingrederentur BaJÌlica7?2 , hanc aritiphtf-
flam ex improuifo Primiceriils qui eraf incipit . Pracinxijii me Do-
rmine virtute ad bellum fupplantafii infurgentes inme ftihtìisme ^ C^
inimicorum meorum dedijli mihi dorfum^ &" odientes me difperdidijìi ^

Conferma cjueftà intenzione del pijflìmo Re la pietà i con la quale s'ap-

parecchiò a quella guerra ergendo in Parigi pef configlio della Santa Rei-
na Cloti]de,come Icriue Hincmaro , vna Chiefa in honore de" Santi Apo-
ftoli Pietro e Paolo j e facendo in Orlien^ a perfuafione di San Re-

migio adunare vn Concilio j oue fartti(Ìime , & vtiliflìme coftituzioni

fi ftabilirono . Si moftrò finalmente vn nuouo Coftantino nella venera-

zione delia Sede Apoftolica, inuiando per configlio di San Remigio,
ad Hormifda Papa natiiìo di Frufinone vna ricchifllma- corona d'oro ca-

rica digenime. così preiienendo, e fuperando gli oflequij d'ogn' altro

Principe GhriflianO ^ tra' quali fu il primo il Re Clodoueo ad onorare in

tal guifà la Chiefa.Romana : ancorché fin dal tempo de gli Apoftoli

proni il Baronie , che la Corona aurea gemmata fu ornamento del ^capo
ae'Ronlani Pontefici. E perchè non polla mai dubbitàrfi ^ che il Re-

gno de' Francefi nonfia ftato da Dio ordinatp all' accrcfcimento della

fua Chiefa , odanfi le parole del teftamento ài San Remigio , le quali
fono fiate fenìpre prefenti nell' animo de' più pij Re della Francia «

Si vero dorriinm msus lefus Chrijius vocem orationis mea , quam prO gene--
re /7/o e per la profapia de' Re Francefi )i« confpeóìu Diiiina maiejiatis

fpecialiter fundo , audire dignatUsfuerit , vtftcuta me accepit , ita in

difpofittone Regni et Ordinatione Sanóid Dei EccleJÌ£ perfeueret ; bene-

4ióiionibui j quas Spiritus Sanéius per manum meam peccatricem fupet*

caput eius
( di Clodoueo ) infudit i plurima fuper caput illius ( del Re

fucceflbre ) per eumdcm Spiritum fanéium fuperaddantur , &" ex ipfo

Reget & Imperatores proùedant , qui :n prafenti 67* in futuro iuxtk
^oluntatem Domini ad augmentiim fanBce Jua Ecclefia , virtute eiuf-
der/ì in iudicio &* iujiitia confirmati <& corroborati , regnum obtine-

r§ atque Angere quotidie valeant j ^ in domo Dauid ^ hoc
ejl

ìì>l^

Q^ 2 caU'



2, g 8 Ifìoria d' Auignone , e delCam, Venefino
cakBi Hierufalem^cum Dommo in aternum regnaiuri fuhlimari merean-
tur , Amen,
Ma come S. Remigio influì con le Tue benedizzioni ne' profperì eiienti de'

Re Francefi , che coftantemente conferuano inuiolabile il lor primordiale
iftituto d'efier difenfori della Chiefa , e propagatori della Cattolica Fe-
de : così parimente il Santo maledice nel mcdefimo tertamento i Re de-

generi dalla pietà fpecialmente loro impofta dal Re de' Re con le grazie al

ReClodoLieo conceffe nella fua illuftrc conuerfione . Ecco le parole di

San Remigio, che doiirebbonoi buoni Configlieri continuamente ram-
mentare a i lor Principi . 5"/ aliquando genm illuà Kegium per benedi-

Bionem meam toties dommo confecratum , mala prò boms reddans , Eccle-

JìarumDeiperuafor y dejìruóior-^depopulatorigrauis^aut contrarius exi-

Jiere voUterit : conuocatis Rhemorum Dioecefeos Epifcopis primìim monca-'

tur &c, profeguendo che dopo la fettima monizione fi fepari con la fcoin-

municadall'ouile diChrifto- Sottofcriffero a quei teftamento S. Vedafto
Vefcouo d'Arras, S. Medardo Vefcouo di Noyon , San Lupo Vefcouo ài

Soifson , & altri Vefcoui e Preti della Gallia, de' quali vnanime fu la fotto-

icrizzione in quefti termini , Vedajius Eptfcopus , cui Pater meus Remi-

giusmakdixit^maledixii O^ cui benedixit ^ benedixi-, <& fubfcripjt. Ciò

dunque prelibato dell'origine , del fondamento , e della Diuina ordina-

zione nel Regno de' Franchi .

8 Ritorniamo a i
figli di C'odoueo , che primi fignoreggiarono in Aui-

gnone e nel Venefino per la donazione di V itige Re Òllrogoto . Quat-
tro furono i

figli
di Clodoueo , cioè Teodorico prima nato d'vna concu-

bina , Clodomiro , Ch)ldeberto,e Clotario prole della Regina ClotiMe_> .

Ciafcheduno de' quattro fratelli aflfunfe il nome di Re , regnando in vario

parti de' paterni fiati , fecondo il ri partimento tra eifi fattone , Fu vccifb

Clodomiro nella battaglia contro Godemaro vltimo Re de'Bargognoni; e

tolti di mezzo i fuoi
figli , Ci diuife il Regno de'Borgognoni tra Teodorico ,

Childeberto , e Clotario . Occafione prendono da quello ripartimento
alcuni Scrittori Francefi di afserire , che Teodorico fafse il primo Re Fran-

ctCt , che
fi^noreggiafl'e

nella Franca Contea , e nella Prouenza Occiden-

tale , e conieguentemente nell'Auignonefe e nel Venefino : fondati nel

credere, che la Prouenza Occidentale appartenefse a i Re Borgognoni .

Il che eflendofi prouato non efser vero , poiché era fignoreggiata da gli O-

ftrogoti, rouina il lor fondamento .

Childeberto , e Clotario per vendicare la lor forella Clotilde , che dal ma-
rito Amalarico Re de'Vifigoti Ariano riceueua per la religione Cattolica

continue e grauiflìme ingiurie , mofiero l'armi contro l'eretico Principe,
e fpogliatolo della vita int>attaglia,ricuperarono la lor forella , e ridufsero

alla lor obedienza la maggior parte della Linguadoca .

Teodorico morì , lafciando il
figlio

Teodoberto , che regnò infie-

me co' fuoi Zij Childeberto , e Clotario • A quefl:i
fcrifle l'Im-

perador Giuftiniano con lettera, ch'è apprefso Procopio , per tirarli col

mo-
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motiuo della Religione Cattolica in confederazione contro gli OftrO"

goti Ariani . E i Re Francefi , allettati ancora da grofsa lommi di

denaro , che riceiierono in dono dalPImperadore , promifero di congiiin-

gerconefroiuile lorarmi in quella Spedizione . Ilch0 Teguì nel 535. re-
ta

gnando Teodato in Italia .

9 Nell'anno 5 37. il Re Vitige fucceduto a Teodato volendo muniriì

contro l'Imperadore , C\ ftiidiò di conciìiarfi l'amiftà de' Francefi ; però
col configlio de' Baroni Goti lor diede in dono laProusnza, con vn re-

galo ancora di ventimila feudi d'oro. In vigore di quella ceflìone riferi-

ice Procopio > che i Francefi promifero d'eflere amici de gli Ollrogoti , e

d'inaiar loro fegreti fbccorfi di genti al lor dominio foggette , ma norL_*

potere in alcun modo foccorrerli con milizie della propria lor nazion^^ ,

ne far con eflì confederazione d'armi , per la promelfa c'haiieano per auan-

ti fatta airimperadore . Et in fatti vn rinforzo di dodici mila Borgognoni
inaiarono al Re Vitige . Come tra loro Ci ripartiffero la Prouenza i tre Re
Fraiicefijè incerto • Nulladimeno è certiflìmo,che toccò al Re Childeberto

la Città d'ArIes,della quale così ferine nella vita di San Cefario S. Cipriano
Vefcouo di Tolone,che viuea h\ quel tempo. Hodie in Chrifii nomine parei
darifSimo Regi Childeberto . Che vi hauefler parte Teodoberto, e CI orario,
lo infinua non ofcuramente Procopio, fcriuendo che fi diuifero le terre do-
nate con porzioni conuenienti al Regno di ciafcheduno » Quel che ferine il

Bouche, che Clotario è credibile ne tofle efclufo con venir ricompenfatoiii
denaro , fi fonda in falfo , allegandone per fondamento il teftimonio dì

Gregorio di Tours , il qual fuppone afl'erifca , fofle ricomneufato Clotario

per la fua parte co i tefori lafciati daCiodoniiro Re d'Orleans . Ma Gre-

gorio è molto diuerfo . Scriue Gregorio , che fdegnati i Re Francefi della

morte, che'l Re Teodato hauea data alla Regina Amalafunta figlia-di

Almanfreda forella di Clodoueo lor padre , fcnflero rifcntitamenre al

Re Teodato I comminandogli, che la medefima forte haurebbo:i fatta

prouarea luiconle armi, fc prontamente non rifarcifl'c quell'atroce of-

fefa . Tunc ilk timens , profegue Gregorio , quitiquagena eis mjllia au •

reorum tranfmifit . Childebertus autem , vt erat femper conùra Clota-

riumRegern inuidus
-^ atque verfutus-, cum Theodoberto nepote fuo con-

iunSìus , diuifo inter fé hoc àuro , nihil exindè dare Regi dotano volue -

runt » At ille fuper thefauros Chlodomeris adgrejfus ^ r/inìtum ilììs am-

pliìts ^ quam hi fraudanerant ^ abfhilit . Quunco è ciò diuerfo dal pro^

pofito nel quale egli è allegato dal Bouche nel lib. 5. fé et. r,ci.E pertanto
incerto,a qual de' tre Re Francefi l'oqf^iacefsc la' Città d'Auimionc , con la

rroumcia Venefina . E però opinione de' moderni Scrittori, che ne fofle il

padrone Teodoberto
figlio di Teodorico.

Io però fon mofso ad opinar più tofto per C'ìiIdcbertOjftante ciò che, fi lep;-

ge apprefso l'Anonimo fcrittore di quel tépo nella vita di S.Quinidio Vefe.
di Vafone . Ma quefto parimente e incerto,poiché l'Anonimo potrebbe ve-

rjficarfi, fé dopo la morte di Tcobaldo figlio dì Teodoberto feguita nel ^

Temoli
^

Q 5 555.CUÌI.
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555. Childebefto già Padrone d^Arles haiieffe occupato Auignone e'I V'é-'

nefino in pregiudizio di Gìotafio iftituito fuccefTore nel teftàmento di Teo-
debaldo : nnde perciò fi eccirafTe la guerra, ch'arfe tra Childeberto e Ciò-
tario , la qual diede occafionc a Narfete Capitano Imperiale d'infignorir-
fi della Prouenza intorno al 5^2. Altròue fi riferirà nellVltinib libro l'ac-

cennato luogo della vita di S. Quinidio . Dopo hauer Teodoberto riporta-
te molte vittorie contro i Danefi, e contro i Turingi , e fatto nell'Itali!

gran danni , così
a^li Oflrogoti y come a gl'Imperiali , e riportatine ricchi

bottini , morì con fama àcs. gran valore ; altri dicono , come il Baronio, nel

552. altrijcome il Bouche,nel 550.& altri,come ilSirmondi,nel 548. fucce-

dendogli nel Regno Teobaldo fuo figlio,mcntre ancora viueano i fuoi Bifzij

Childeberto, eClotario. Nel 549. o viuo fofle Teodoberto, oregnafse
dopo la fua morte il Figlio Teodebaldo, PImperador Giuftinianos chii>'

volea togliere ogni oftacolo all'opprefltone de* Goti , i cui affari s'eran ri-

meflì in piedi fotto il Re Totila , concefle a i Re Francefi la conferma , eh'

eflì richiefero della Prouenza lor donata dal Re Vitige . Cosi parla di que-
fto fatto Procopio nel I.3- Gaìliarum partem fua quomdàm ditionis ejfa^
iìam , in huius belliprincipio Gothi Germants ( a i Francefi^ tradiderùnù ,

cum mìnìis fepoffe exiBimarent Romanis Jimul ac Gérwanis refsifìere.^^

Idfanefaéìum nonfolìim Romani nihilprorsìù interpellarunt , fed vt Gaì-

liasjìhi Germani haberent , ìufìinianus vitro permijìt \ non enim illi bas

tutò fé pojfejfuròi rebantur , nifi & Imperdtor eas fua ditionis jutiirai

perpetui) confìrmaflet . Quo fa5ìum , vt ex eo tempore Principes Ger-
manorum Maffìliam &c. Onde conclude il Baronio nelPannoTudetto ,

che ninna cofai Francefi tennero allora più giuflamente, che la Prouen-
za . Ita piane accidit , . vt nihil fìt in cceteris Galliarmn Próùinci/s ,

qnod iujiiìis Franci pojfederint , quam Maffìliam cum
alijs eiufdetk-j

Prouincieelocis, acceptis illis coricefsioneGothorum^ ^ eefsionefalia Im-

peratoris .

IO Dopo quefto il Re Teodebaldo inuiò fotto Luttario e Buccellino vna

grande armata in Italia in foccorfo de gli Oflrogoti : ma fu intieramente

disfatta con flrage vniuerfale (dalla qual non fcamparono, che cinque huo-

mini ) dalle armi di Narfete Luogotenente generale dell'Imperador Giu-

ftiniano. Indi morto fenza prole nel 555. per l'iflituzione da lui fatta^

nel teftàmento dei folo Clotario , venne in contefa Childeberto col Re
Clotario .

1 1 Colfe il tempo Narfete Luogotenente Imperiale , e pendente la

guerra de' due fratelli , non folo ricuperò alcune contrade , c'haueano

acquiftate in Italia Tarmi di Teodobaldo, ma auanzatofi ancora nella Pro-

uenza verfo il 5^2. la conquido; ciò ftimando conuenire a i Francefi h\

pena delTarmi da lor portate in Italia a danni dell'Imperio, contro le-»

condizioni della cefTione della Prouenza lor fatta da Giufliniano.-

Così Auignone e'I Venefino ritornati fotto il dominio de' Romani Impe-

radori, vi foggiacquero per lo fpazio di poclii anni fotto ilgouerno ài

, At;iato
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Amato Patrizio da Narfete coftituito Goiiernadore di tutta la Prone iiza »

'Così Vigiierio nella Cronica di Borgogna,Sabellico,c Paolo Emilio .

Quel che narra Sigiberto in Ct^ronic. Che nel 5^2. vn Monte adiacente al

Rodano nella Gallia Gotica dopo hauer più giorni dato muditi
ài toro Ci

fuelfe dai contigno monte, può appartenere fecondo ladefcrizzione del fi-

to alla Città d'Auignone.oue durando la tradizione,che la montagna d'An,

4on,ou'è fituato il Monaftero di S.Andrea fofTe prima vnita all'altro pog-

gio detto di Don,oueforge la Metropolitana di quella Città,può efsere che

inqueftot.empofeguito ilmarauiglioroftaccamento facefse cangiar d'al-

ueo al Rodano,qual parimente vi è notizia prima fcorrefse di là dalla mon-

tagna di S.Andrea,ne può ciò ftante hauerlo cangiato per altro accidéte,e C-

fendo inuerifimile,che ora fcorra nel mezzo per corrofione del monte .

1 2 Intauto il Re Childeberro morì nel 49 del Tuo Regno l'anno <M

vChrifto cinquecento fefsantadue , fecondo il computo del Baronio > Princi-

pe generofo e prudente,d'incoinparabil piefà verfo le Reliquie de'Sanci , e

^diuoto della Santa Sede,difendendola con Pautorirà de' fuoi vflRci dalP op-

preffione de gli Oftrogotij come fi fcorge nella 4. epiftola di Vigilio Pa-

pa fcritta ad Aureliano Arciuefcouo d'Arles , e regiilrata nel primo tomo
;deÌP Epiftole de' Romani Pontefici . Per la fua morte fenza mafchi fi riduC-

fe la monarciiia di Francia nel folo Clotario quartogenito òì Clo-

4oueo , il quale anch'egli m.ori nel 565. hauendo moftrato nell'eftrema

infermità gran pentimento de' Tuoi errori . Era ftato inuolto brutta-

mente nelle crudeltà , e nelle impurità. Impatiente della pudicizia ài

Santa Radegonde fua prima moglie , hauea fpofata Valdrada Vedoua del

Re Teodobaldo fuo Nipote ,• hauea parimente fpofata Infonde Vedoua
del Re Clodomiro fuo fratello ; e quefta ancora viucndo , s'era congiun-
to in matrimonio con Cara^onda forella d'Infonde , ambedue tenendole

per do nne Iciritime. per quefti, e per altri eccedi fu più volte fcommiini-
cato da San Nlcezio Arciuefcouo di Treueri . Sed &* Clotariiim Neaem .

iniufìis operihiisfapius excommunicauit : Così Gregorio nella vira del

Santo . Per la cruddcà vfata contro Galtero d'Yuetoto, huomo non meno
innocente, che qualificato , ch'egli vccifc di fua mano vn Venerdì Santo
dentro la Chic fa, fu aloramente corretto da Agapito Papa con commi,
nazione di fcommunica , fé non daua pronta fodisfazione ài qujll' eccefib.

QncIRe, che non fiera mofso perle fcommuniche di San Nicczio, anzi
haueua perciò mandato in efilio il fanto Prelato , fu fpauentato dalle mi-
naccie del Papa , e radunato il configlio de' fuoi Baroni, per fodisfazio--

ne del commefso homicidio liberò con fuo chirografo gli eredi di Galte--

ro ,e chiunque per l'auuenire domitiafse nellTuetoto » da ogni giurifdìz-
zione de' Re di Francia, e dao^^ni omaggio e fagram^nto di fedeltà .

Così Gaguigno nel Li. Non però riuocò dall' efilio il Santo Arciuefcouo .

Jl che per tefi:irnonio di Gregorio nel detto luogo , prontamente hct il

Re Sigiberto fuo figlio , o per propria religione , o per ordine, come e
<predibile , del moribondo Clotario 3 come il gran Coltantino lafciò ordi-

Q^ 4 ne
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«e morendo , che foffe reftituito nella Sede d'Alefandria Atanafio , eh' c»U
fedotto da gli Eufebiani hauea rilegato in Treueri .

.1 5 La Monarchia Francefe fi diuife , morto Clotario , tra i fuoi ficrlinoli
in qiìattro Regni denominati dalle Città capitali. Charibcrto o Chereberco
il primogenito fu Re ài Parigi ; Centrano Re d'Orleans ; Chilperico Re di
SoifTons

; e Sigiberto Re di Metz refidente ordinariamente vr^ Rheims . Col
Regno d'Orleans fu congiimtpfottoGontrano l'antico Regno de' Borgo-
gnoni , e la Prouenza. Quefta però occupata dalle armi di Narfete fu pofTc-
duta dall'Jmperadore ne' primi anni del Regno di Gontrano .

14 Nel 5 ^8. entrato Alboino Re de' Longobardi , e cognato de' Re
Francefi in Italia : 1' Imperador Ginflino Giuniore fuccefibr di Giiiftiniano

per ccnciliarfip armi Francefi contro que' nuoui nemici, tutta la Pro-
uenza ?J Re Centrano reflituì . Onde Serre nell'Iftoria di Francia non è ri-

prenfibile, perchè afierifca , che PImperador Giuftino Giuniore cede la Pro-
iienza a i Francefi,ma folo perchè non faccia menzione della ceflìone,che lor

nefeceperauantiCiiiftiniano . Da quell'anno dunque il Re Gontrano fu

padrone della Prouenza Occidentale , e d'Auignone,e del Venefino fino al

572. nel qnal fé parte della Prouenza al Re Sigiberto .

15 La diuifione tra loro fu quefta. Gontrano hebbe la Città d' Ar-
les con tutte le /ne dipendenze . Sigiberto le Città d' Auignone , e d'-

Aix parimente con le lor dipendenze . Marfiglia per la propria opulen-
ta , e per la gelofia del porto refiò egualmente fotto il dominio d'entrambi,
Bouche nel I.5 . fi.d.i.c.4. Qni può riflettcrfi a quel c'ho ofìcruato altroue ;

Che la Città d' Auignone era capo d' vna Tetrarchia di Prouenza , né

qucfta Prouincia efierfi diuifa con altra mifura , che delle dipendenze delle

tre fudette Città : onde il Venefino , anzi tutta la Prouenza Occidentale
douea in quel tempo riconofcere per Tua capitale Auignone . Con tutto ciò

ftimata la Città d' Arles con le Tue dipendenze maggior porzione , che

le due altre congiunte , incominciò indi a poco il Re Sigiberto a mal fo-

disfarfi della fua parte . Quindi ammafiatonelP Ouergna fua prouincia

vn'efercito, lo inuiò verfo Arles fotto Firmino Conte , & Adouario .

Quefti hauuta in forte di forprenderc quella Città , n'aftrin fero gli abita-

tori a preftare il giuramento di fedeltà al Re Sigiberto . Ciò vditoilRe

Gontrano , fpedi fenza indugio Celfo Patrizio con potente armata. Egli con

fimil'arte forprefe prima la Città d'Auignone, che apparteneua a Sigiberto,
e Jafciatala ben prcfidiata per Gontrano, s'inoltrò verfo Arles , ou'era rin-

y:h\\\[o l'efercito di Sigiberto, e tiratoi fuora per l'artificiofe perfuafioni del-

i'Arciuefc.Sapaudo, lo fconfiffe in battaglia ad vn fegno, che non trouando i

vinti rifugio in Arles, le cui porte erano fiate chiufe da i Cittadini, parte ne

pafsò a fil di fpada, parte fuggendo fé ne fommerfe nel Rodano,e pochifliìmi
ne fcamparono verfo 3'Ouergna.Firmino refiò prigione^ma torto lo liberò 1'

ingenita clemenza di Gontrano ;
il qual per rifì:abilir la pace con Sigiberto ,

gli re/litui ancora la Città d' Auignone . Intanto nel medefimo anno

morto fenza
pofi:erità Chereberto Re di Parigi , l'occafione d'hauerfi a

ri-
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ripartire il Tuo Regno tra i tre fratelli , che foprauifferccommofse tra lor

molte guerresche non fono dei noftro argomento *

16 Nell'anno 575. cofaauuenne molto fimefta per tutta la Prouenza,

e per Auignone,e pe'l Venefìno
. I Longobardi popoli vfciti dalla Scandi-

iiania s'eran fennati nelle Pannonie già per lo fpazio di più d'otto luftri •

Diuenuti i loro Re potenti , haueuano meritata la parentela de* Re più

grandi . Quindi Teodoberto,e Teodobaldo,padr€,e figliuolo Re di Metz,

o delPAuftrafia haueano fpofatejlVno V"ifigarda,e l'altro Valdrada figlie

diVachone Re de' Longobardi. Indi Valdrada vedoua di Teodobaldo

con inceftuofe nozze fu prefa in moglie dal Re Clotario,e Clofinda figliuola

dell'iftelTo Clotario fu maritata ad Alboino Re della nominata nazione.

Nazione era quefta , che in barbarie , & inumanità auauzò tutte l'altre de'

Barbari . Onde Narfete Luogotenente Imperiale, che alcune truppe n'ha-

uea chiamate in Italia per fuo rinforzo contro le forze de'Goti , fu aftretto

a rinuiarle cariche di ricchi doni nelle patrie contrade , per liberare i po-

poli dalle intollerabili violenze,e concuflìoni , che riceueuano da que' Bar-

bari,quantunque amici, &aufiliarij . Così Procopio nell. 5. Il Baronio

nel 5 <58. co' tcftimonij di Cedjreho, di Corippo Scrittore de' fuoi tempi ,

autori Greci , con vn luogo di Paolo Diacono , e con altre valide proue
confuta i detti dell'ifteffo Paolo Diacono, e d'Anaftafio, i quali hanno

fparfa tra gli altri la mendace opinione , che Narfete difgraziato dalla

Imperadrice , invece di tornare in CoftantinopoliC onc è coflanteche

tornò gloriofo , e iiuigamente foprauifse 'm onore) ordifl'e 1-infam.e tela

della chiamata de' Longobardi .

Penetrò Alboino nell'Italia non inuitato da Narfete, ma f[>into dall' auidi-

tà di regnare in più ameno e ricco paefe : e vi penetrò formidabile per l'af-

finità de' Re Franccfi, per la confederazione de gli Hunni , a' quali per
mera grazia hauea permeflbd'abitare nella Pannonia , e per la congiunzio-
ne di vari) popoli, particolarmente de' Saflbni,che gringrofTauan l'armata.

Debellato tutto il paefcjch'è irrigato dal Pò , vi fondò il Regno de' Longo-
bardi,dando a tutta la prouincia il nome di Lombardia . Ma apena vi re-

gnò tre anni e fei mefi,che Rofimonda fua feconda moglie uidignata d'efTe-

re fiata aftretta dal barbaro Re a bere in vn conuito dentro il cranio del

Re Cunimondo fuo Padre , lo fece vccidere da Peredeo , da lei obbligato a

quel parricidio con efì'erglifi
al buio proftituita nel letto dVna fua camerie-

ra, con cui hauea Peredeo carnai commercio. Succeduto Clefes nel Re-

gno,non regnò che vn'anno, e cinque mefi : indi vccifo da vno de' fuoi fol-

dati^durò dieci anni l'Interregno de'Longobardi in Italia. Nel qual tempo
gouernato il Regno da crentafei Gouernadori delle principali Città , creb-

bero eftreraamente le violenze , e l'empietà di quel popolojche fcorfe tutta

l'Italia, foggiogandone la maggior parte .

Ma di ciò non conteHti , tragittarono i Barbari con numerofo efercito per
l'Ai pi nella Prouenza . Auifato della lor moffa Perizio , come lo no-
mina Gregorio, fucceiTor di Celfo nel gouerno della Prouen2a,(non Amato

come
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come ferine Paolo Piacono , equiupcandofi forfè per queU' Amato, che vi

fu coflitiiito Gouernadore da Narfete) corfe loro incontro con grofla ar-
mata , per vietar loro l'auanzarfi nella Prpuincia ; ma appiccata con elH
Ja zuffa , sì fiero fu il cozzo de'Longobardi, che con la perdita della pro-
pria vita perde Perizio fconfìcto tutto Pefercito con ampliffima ftrage de*

Borgognoni , e de* ProuenzaIi,che*l comppneuano o Indi non trpiiando i

Barbari veruno ofl;acolo,tutta da per tutto fcprferp la Prouincia,guaftandQ
Ja campagna , faccheggiando le Citti, e i villaggi,e riempiendo di ftupri ,

òX ftragi , d*incendij,e di rouine ogni luogo . Carichi poi delle più ricche^»

fppglie della Prouenza , dalla defolata Prouincia ripaflkrono nelle lor fe-

di d^Italiaj

Allettati dalla preda ritentarono yn'altra volta i Barbari il pafTp delle-f

Alpi , prefo il camino per la valle di Sufa,pe'l monte Giiiei|ra , e per Bri-

anzon. Ma Ennio Mammolo gran Capitano foflituitp dal Re Qontranp
alPeflinto Perizio , effendofì prouidamente apparecchiato per fìmil cafo,(ì

accampò con tanta accortezza nel territorip d'Enibrun , e feppe con tale
indiiltria valerfì del vantaggio del fltp,e dell' oportuniti de'monti , de'val-
loni ,e de' bofchi a lui nptì , meglio che a i Barbari , che diflruffe con va-
rie flatagemmeli^ nemica armata, parte fattane paffare a fil di fpada, §:

parte ridottane in cattJuitd ; pochifÙmi alPvna p alP altra forte fóttratti ^

che potefTero a i loro connazionali recar la nouella dell'infelice fucceffo.

Non baftò quefto anuenimento de' Longobardi per trattener la cupidigia,
de' Safsoni , ch'eran con efiì mefcolati in Italia . Vollerp^ anch' efiì tentar
la forte,e penetrarono \\\ gran pumero fino a Stobbone del territorio di

Riez. luijfecondo Gregorip, CafiraponimtMfciirrentes per vilhi Vrhium

Zìkinarmn^diripientes pradas captiuos abducentes,vel etiam cunBa vajtan-
tes . 11 che vdito da Mummolo;arriuò loro improuifam-iite addofso il pro-
de Capitano con marauigliofa celerità,e ne hcc fino alla notte yn fangui-
nofo macello . L,a fegiiente mattina ordinarono i Saffoni le fcl]iere , per ci-

mentarfì 'm giufta battaglia con l'armata di Mammolo : ma fcorrendp dalP

vno all'altro efercito mediatori di pace, fi cangiala giornata in pacifico

accordo . In efsp fu fì;abilito,che dati alcuni dpnatiai a Mummolo, liberati

i catti ui , e reflituita la preda, ritornafsero fenza riceuere alcuna moleilia i

baffoni nell'Italia . Al che aggiunfe Mummolo qucft'altra condiiione- Che

quanto prima ritornaffero fotto il dominio de'Francefi , & a ciò gli aftrinfe

con giuramentojconciofìachè i Saffoni erano fudditi naturali del Re Sigi-

berto ,

Ofleruaronp il giuramento i Safsoni,e diuifi in due corpi , con le mogli,cQ^

fanciulli,e con tutto il bagaglio , altri per Nizza, & altri per Embrun ritor-

ni^rono in Prouenza, oue doueano ridurfi in vnp nel territorio d'Aui-

gnone . Ma prima di giungerui , ancorché niarciaffero come amici , tro-

ttando nelle terre del dominio del Re Gontrano tutti i grani già mie-

tuti nell'aie , non ancor battuti , non che riportati nelle cafe , li bat-

terono , e li rapirono per vfo proprio a i Padroni . Indi giunti
con
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^òii la preda nel territorio Auennico , nel voler tragittare il Ro kn:>

Ì)er pafsare in Oiiergna, prouincia parinìente del loro Re Sigib^^rto ì

per poi iiioltràrfi nelle patrie contrade della SafTonia , furono fopragiunti
da Mummolo armato , che fgridandoli della niefle raccolta,e de gli armen-

ti rapici , li minacciò di mandarli a fil di fpàdà , fé non fodisfaceiiano pron-
tamente a que^ danni. Intinioriti allora i SafToni, sborfarono molte migliaia
di feudi , e cosi fu loro permeflb il pafTaggio i Che gPifteifi , o finlili danni

àpporcafTero al territorio d' Aiiignone , & al Venefinò , è credibile ; e l' af-

fermarlo farebbe vn conforniarfi a Gregorio Turonenfe i il quale nel e. ^ji
del j.4.benchè introduca Mummolo ripetere i daniii fatti rielle terre dei Rè
GontrànÒ , nulladinieho nella narratiuà della rapinix delle iriefli , indica»*

thiaramcnte , che parte ne fegui nel territorio Auennico , con quefte paro-
le . ConifinSìiquefunt in Auennico territorio : eratehim tùnc tempus mef~

fium ,^ locus ille maximèfruBus terrafub dio habebat , nec quidquam ex
bis domi incola recondiderant : deniq'ue accedentes in areas , fegétes interfQ_j>

diiiidunt , colligentefque ac triturantesfrumenia dabant, nihil ex bis eis qui
iaborauerant relinquentes . ^c»

,

1 7 Mòri frattanto iiel 57^. il Re Sigiberto in Parigi da lui occupato j

dòpo haiier disfatto l'efercito & vccifo in battaglia il figlio del Re Chilperi-
to ì inehtre fprezzatò il configlió , è ìa predizzione di S.Gerniano Vefcouo
di Parigi , haiieà feguitò l'efercito, per finir di diftriiggere e per nìettere an-

cora a morte Pifteffo Re Chiìperico fuo fratello àffediato in Roano . D.is^

paggi furono , che lo vocifero con coltelli anueìenati da Fredegondc moglie
di Chiìperico i Per la fuà morte ritornò Parigi in potere dì Chiìperico : e

reftatòChiidéberto II. il figlio di Sigiberto in tenera età , amtriiniftrò come
fuó tutore il Rèporitràrió tutto il Regno del nipote,& in confeguenza Aui«

gnone col Venefinò .

Ma come le guerre cinili de* Re Francefi haueano inuitati i Longobardi ad
entrar due volte nella Prouenza : così la morte di Sigiberro,e la guerra per-
ciò accefafi tra Gontrano , e Chiìperico , al terzo pafìaggio gli ftimolò .

,
1 8 Tre corpi d'eferciti penetrarono nella Gallia Tetto tre Duci de'Lon-

gobai*di , Amone, Zabano , e Rodano . Rodano attaccò la Città di Grano-
ble . Zabano s'inoltrò per ÌDie fìiio a Valenza, & ini accampoflì. Amone per
la via d'Embrun penetrò fino a Macao o Macouilla del territorio d'Aui-

ghone , da chi creduta Manofco , e da chi la terra dell'Ifola nel Venefinò ,

Secondo quella opinione , era più commodo il luogo per le imprefe, che in-

di fece Amone , coftituitolo piazza d'ariiii , e forte del fuo efercito . Indi ,

narra Gregorio , che Ci difpofe alPaffedio d'Aix, ma tralafcioìlo per la Com-
ma di ventidue libre d'oro , che gli diede quella Città per fottrarfene ; ven-
tidue libre d'argento ferine Gregorio , ma parmi più verifimile l'altro pa-
rére del Bouche . Indi parimente fcorfedebellaiido tutta la Prouincia Are-
latenfe con le Città conuicine . D.^la Città d'Auignone non fi fa menzione ,

^rchè forfè n' arretrò il Barbaro la fiia fortezza
;

fc pUre non è comprefa_.
%a le Città finitime . Amo quoque debellauit Prouincianì cum Vrbibm qua

tir-
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circumjttafunt . Ma comunque ciò fla , è facile di concepire feiiza timor
di prendere errore quali danni riceuefse il fuo territorio,e*l Venefìno tutto,
dairarini nemiche , che gli erano dentro le vifcere . Scriue Gregorio , che»
Maccao terra del territorio d'Ani .^none apparteneua a Muinolo per libe-

ralità del fno Re . Ma come dare il Re Gontrano inueftiture ne gli Stati al-

trui ? Si n-ioglie tolto P obiczzions , col riflettere , che defonto il Rè Sigi-

berto,amminifì:raua allora Gontrano il Regno del fanciullo Childeberto IL
fuo.mpote. Hebbe agio Amone di farei detti progreflì nella Prouenza_j ,

perchè il patrizio Mummolo , che verifimilmente douea trouarfì in. Borgo,
gna , fi moffe primieramente contro Rodano che ftaua fotte a Granoble » Sì

grande fu la rotta , ch^egli diede a Rodano, che ferito il Barbaro d'vna lan-

ciata , con cinqiiecento foli foldati,miferabile auanzodi tutta Parmata,fug-
gì ne i monti

; indi difcefo per camino apertofi tra le felue>andò a congiun-
gerfì con 2abano \ il quale a quelPauuifo fciolto Paflèdio di Valenza, e dato^

all'intorno Pvltimo guafto , prefe conifìglio di ritornarfene lenza indugio
con la. preda in Italia. Ma gli afpettà sù'l paflb Io ftrenuo Miunolo verfo la.

Città d'Embru, e con ftrage così orribile fcófiffe quel nuouo efercito,che fo!

con piccola truppa fuggitiui Uridunèroneir Italia Zibano, e Rodano . Spa-
uentato del gran valore di Mummolo l'altro Duce Amone , con fubita riti-

rata, che parue vna fuga, abbandonò la Prouen^a : ma nelle montagne cari-

che di neui fu aftretto a lafciare il ricco bottino ; né fini di valicarle fenza

perderui gran parte de'^fuoi foldati,

19 Erano ftate predette quefte rouine da Hofpizio fanto Eremita rin-

chiufo vicino a Nizza ; e di fette Città in particolare minacciò il Santo la fu-

aira defolazione . R.icercando il Bouche , in qual delle dette incurfìoni

Barbariche giufta quella predizzione diftrutte folfero le fette Città,afìerirce

che ne feguì la diftruzzione nella inuafione de' Safsoni . Ma s'ha a foggir da-

tale opinione a remi, e vele . Conciofiachè i Safsoni la prima volta non s' in-

oltrarono , che fino a Stoblone nella Diocefe di Riez : né le parole di Gre-

gorio intorno a tal fatto fuoiuno si grani danni , ma più tofto vn guaito, eh'

eflì diedero a i villaggi , & alle ville delle Città , con raccorne e preda , &

prigioni . Il che fé non fofse, non haurebbe Mummolo permefso loro sì a^e-
uolmente di ripafsare a man faina in Italia,- La feconda volta calarono iruj>

Prouenza come amici , e per ofseruarc il giuramento preftato a Mummolo
di torto ritornare fotto il dominio del Re Sigibsrto : e tutto che inuolafse-

ro delle meffi, e del beiliams,anzi dafsero ancora alcun guafto con morte di

taluni in qualche contrada , difordini furon quelli ineuitabili nelle armate^

de' Barbari , più tofto che oftilità . Onde Mummolo-, che potca trucidarli. ,

fi contentò di ripetere folamentepc' danni fatti in quel pafsaggio alcmie

migliaia di feudi . Quindi è forza d'affermare , che furono i Longobardi ,

non i Safsoni , che fecero le minacciate rouine m Prouenza . Di eiìì parlò S.

Hofpizio , non altrimente de' Safsoni , con 1' oracolo riferito da Gregorio,
Turonenfe nel c.óAcX (5.1. Veniente inquit. Longobardi in Gallias ,

CT'dcu.'i-

Bahunt Ciuitatesfeptem O^c, Nunc autsm dico vobis , congerite otnnemfub-
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veBram intra murorum/epta, m a Longobardis diripiatur , ^
vos ipfos

in locisfirmijjìmis commtmite <&c. Dìfcedentibus autem Mona-
cbisvenit gens illa-, <à^ dumcunóiaqute reperit vafìat &c. De' Longo-
bardi , non de'Safsoni dice Gregorio mal citato daiBouche , Et dum curi-

la qua reperit vajiat . Et in vero la predizzione ài Sant'Horpizio douè

precorrere a tutte le calamità di Prouenza , e doiiè prefagire vna cofa-*

nuoua : il che non farebbe ftato, fé hauefse vaticinata la venuta de'Saflbni

dopo haucr precorfo quella de' Longobardi: né icriirerebbe Gregono,cho
tutti che vdirono le parole del Santo , ne rimafcro attoniti . Hcec eo h-

quente omnes obfhipefaiìi , 6^ vaie dicentes cum magnai adnjiratioiti_,

ad propriafunt regreJJì, Furono adunque i Longobardi gli autori delle

calamità di Prouenza , non nella feconda incurfione , allora che gli fcon,

fìTse Mummolo nel loro ingrefso; ma nella prima , quando con la morte
del Generale Perizio fconfitto in fondo Pefercito de' Franccfi , fcorferoi

Longobardi fenza refiftenza da pertutto in guifa d'incontxaftabil torrente

tutto atterrando. Allora verifìmilmente fi ftefero ancora in Nizza, e

giunfero nel ritiramento di Sant'Hofpizio, come riferifce Gregorio. Et

in ciò può efsere l'equiuoco prefo dal Bouche , imperochè fcriue Grego-
rio, che nel fecondo pafsaggio de' Safsoni per la Prouenza, vn corpo di

eflì pafsò per Nizza . Tutti però può efsere non /ì compifsero nella prima
incurfione de' Longobardi gli effetti del prefagio di S. Hofpizio , ma finif-

fero d'aunerarfì nella terza lotto la condotta d'Amone, l'vn de' tre D.ici

de' Longobardi , che penetrarono nella Gallia .

20 Gioffredo nell' Iftoria ò\ Nizza riferifce efser fentenza d'alcu-

ni , che le fette Città da cflì diftrutte fofsero Embrun , Gap , AuÌìtho-

ne , Arles , Marfiglia, Glandeues, e Nizza. Ma la fentenza di quefti

<:he accenna il Gioffredo parmi improbabile; concioiìachc Auignone y
Arles , e Marfiglia non eran Città da efpugnarfì fenza lungo afsedio , e ì

Longobardi non fi trattennero lungamente in Prouenza . Àggiungafì , che -

i fegiicp.ti
fucceflì conuincono,che Auignone e Marfiglia punto non erano

dicadute dal loro priftino ftato .

Sottofcriuo pili
volentieri alla tradizione riferita dal Bouche , che allora

fofse diiirutta la Città di C/Vw/Vz prefso a Nizza, non da i Safsoni, com'

egli dice, ma da' Longobardi . Né in altro tempo può coilocarfi più

giuftamente la diftruzzione d;:]\3. Città i^endacenfe , V'indaufica , il cui

Vefcouo fu pofcia confufo con quello di Carpentràs ond' hebbe l'origine .

Vafone ancora può verifimihiiente contarfi nel numero delle fopraindicatc

Cittàipoichè fé prima non fofse ftata notabilmente diminuita da i danneg- ,

giamenti de'Longobardi,non farebbono ftate bafteuoli le fole oftilità , che

appreffo fofferi dal Conte Raimondo a ridurla nel tenue flato di og-
gi. E fé allora non auuennc , feguìapprefso nelle incurfionidt' Sara-
cini .

21 Pendeua intanto la guerra tra i Re Gontrano,e Chilpcrico;c Defide .

i© Capir, di Chilperico pollo in fuga Ragnoualdo Capir. diGóti;ano,tutte
leCit-
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Città occupò nclPAqiiitania , che foggiaceuano al dominio di Gontrano; là

doiie prima in ordinata battaglia Dw^fiderio era flato fconfitto da Mummo-
Io . Ma poi Chilperico ifteflb disfatto con ampia ftrage va vna giornata daf
Re Gontrano fu aftretto a capitolar la pace . Né molto fcorfe , che il me-
defi;ino Chilperico nel 587. fu da ficarij vccifo per opera , come fu creduto,'
della Regina Fredegonde , laqual temeua d'efler maltrattata dal Rè, c'ha-

neaodòrato il carnai commercio y eh" ellateneua con vn caualierò detto'

Landry. Lafciò vn fol ^ì^ìio
di quattro mefì nominato dotano IL del quale

ad iftanza di Fredegonde prefe Gontrano la tutela con- V amminiftraziono'
del Regno.

22 Haueua già il Rè Gontrano rimefla ai Re Chiìdebcrto II. Pammini-
ilrazione di parte delTuo . Onde Auignone , il Verìefinó , la Pi*ouenza Oc-
cidentale , e la Città d'Aix con le fue dipendenze foggiaceuano algòuerno
del Rè Chiìdebcrto . Non però Gontrano gli hauea voluto rimettere la fua-

porzione della Città di Marfiglia , & altri paefi del Regno di Sigiberto. Il'

che quantunque facefle Gontrano per tenere in freno Ccomè indicano i fuc-

cedenti auuenimenti ) il Re Chiìdebcrto ancor giouinctto; contuttociò gra-
uilTìmo rancore produfTe nell'animo dì Childeberto] del quale approfittato-
fi il Rè Chilperico fé que' progreflì nelPAquitania , c'habbiamo efpofli . Se

Mummolo folTe ftato , come per auanti , al feruigio del Re GontraUo , non
haurebbe forfè Gontratio ricéuuti que" pregiudizi) ; ma per cagioni non ef-

preffedagli fcrittori lafciato Mmiimolo col partito di Gontrauò'il gouer-
no d'Arles , s'accodò colgouerno d'Auignone alla parte di Childeberto; II'

che rende manifefto , quanto foffe Auignone conlìderabilb, e di quale eften-

fione il fuo goiìerno , mentre di elfo , e non d'Aix fu fatto Gouernadore il;

Patrizio più qualificato , c'haueffe il Regno di Childeberto.- Reftituì final-

mente Gontrano nei nono del Regno di Childeberto la porzione di Marfi-

glia , ch'era dounta al médefimò Childeberto ,- intórno a gli anni di Chrifto'

588. Ciò nonpertanto non compofè gli animi di Gontrano', e ò\ Childeber-

to : il qual pretendeua , dopo la mòrtedclRe Chilperico , di rihauer da
Gontrano la parte del Regno di Parigi , che fi douéa per la morte di Che-
reberto al defonco Re Sigiberto fuo Padre : e volèa di più nelle mani la'

Regina Fredegonde , per punirla delle morti di Sigiberto , e di Chilperico-

aleiafcritte . Macoftante Gontrano ia proteggere Fredegonde e'I figlio'

Clotvìrio , rifpondeua ftimar calunnie i delitti oppofti a quella Regina : t
tatto ir Regno di Chereberto a fé più tofto appartenere , che ad altri; con-

tiofiachè Sigiberto , e Chilperico da' lor dritti erano dicadutijpereffere en-

trati in Paridfenzaconfenfo di tutti i fratelli , come* erafi tra lor conue-

mito .

^l Magtid è tempo di pafTare ad vn foggetto,che in gran parte ad Aui-

gnone appartiene . Vn certo Balladero allenato a bello fiudio con la chio-

ma (propria in que' fecoli de' foli Re nella Francia) fi era vantato- figlio

del Re Clotario primo fin durante la vita di quel Re : ma da- effo' non ac-

cettato , coti la med^fima qualità pretefa fi prefentò dopo la morte dì Clo-

tario
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«arìo al Rè Chereberto , che come fratello il riceuè . Ma il Re Sigiberto
Jiauutolo in mano , il tosò : ond' egli valicò in Coilantinopoli . Indi col fa-

uore del Re Childeberto infenfiffimo al Re Gontrano , e con gli flimoli d'-

altri malcontenti , che col vefìare il Re Gontrano tentanano d' aiianzar Te

jTiedefimi , fu inuitato nella Gallia ,.con promefla ài ailìftenza di forze per

fargli occupar con l'armi il Regno allora pofleduto da Generano , e da

Chilperjco , che a lui apparteneiia , come a figliuolo di Ciotarioprimo.Cor-
fé Balladero all' inuito col nome aflunto di Gond ebaldo , & approdato in

JMarfiglia , vi fu con ordine de' primi miniilri di Childeberto accolto da
"Teodoro Vefcouo di quella Città , e parziale del medefimo Cnildeberto *

Proueduto da Teodoro di caualli , fi portò Gondebaldocon la fua comiti-

va nella Città d'Auignone , oue.attendeualo Miimmoio il Goujrnadore di

«{fa , quel gran Capitano , c'hauea dianzi in feruigio del Re Gontrano date
si buone fìrigliate a i Longobardi , & a iSaiToni . Erano nell'iflefla congiu-
ra con Mummolo Sagirtario buomo facinorofo, che per enormi delitti era

ftato depofto dal Vefcouado di Gap nel Concilio di Chalon , e Defiderio

Xjouernadore di Toloia , c'hauea fpogliatoil Re Gontrano dell'Aquitania,
..e dapoi , cosi tolto che vài la morte del Rè Chilperico , trafcorfe nella te-

merità d'arreilare in Tolofà la Regina Rigonda Tua figlia , che pafTaua in

IfpagnarpofadelRe Recaredo, e di rapirle tutte le ricchezze , che feco

portaua , Auignone fu il luogo , oue Ci digerì quel configlio , oue fcoppiò
la machina , oue fi diipofe l'apparecchio dell'imprefa . lui Ci fmafcherò Bal-

lamerocolmafcherarfidelfuppofiiopcrfonaggio di Gondebaldo figlio di

Clotario . lui incominciò l'impoftore ad e/Ter trattato , come vno de' fiic-

.ceflbri nella Monarchia di Clotario . Indi Ci fpedirono gli auifi , e gli ordi-

ni oportuni per tutti i luogh' delle corrifpondenze de' congiurati . Et è ve-

jifimile , che per Panrorità di Mummolo ior Gouernadore fofsero aftretti

gli Auignonefi ad efsere in quel teatro , non pure fpettatori , ma eziandio

attori della Comedia.

24 Arriuò il grido di efsa alle orecchie di Gontrano ; e volendo il pro^
nido Re TofFocar nelle cune quel moftro , che poteua adulto far fentire alla

francia perniciofiiTimi effetti , fpedì incontanente verfo Auignone con buo-
no efercito vn fuo Capitano dettp Gontrano Bofo.Quelli per auanri era ito

in Coftantinopoli di concerto con Mummolo a trattare con Gondebaldo :

onde per purgarfi col Re Gontrano del fofpetto , eh' egli hauea concepi-
to per tal viaggio , prefe l' incumbenza d' efpugnar Mummolo . Appa-
recc I iatofi all' incontro alla difsfa , fé porre Mummolo con prouidoiira-

tagcmma fu'l Rodano molte barche di tragitto debolmente compaginate ,

& inabili a foftener gran pefo . Con fimile afiuzia indebolì il nemico eferci-

to , imperochè i legni , come furono in mezzo al fiume carichi d'armati s'-

aprirono , e n'andarono a fondo . Quindi parte de' foldati Ci annegò , & al-

tri in gran numero toccarono il lido , chi a nuoto , e chi con 1' aiuto delle

barche fdrufcite . Cosi Gregorio nel 1. 6. e. 26, E perchè in quel tempo jia

Città d* Auignone da vn Iato folOjC per breue fpazio non era circondata d^I
Ro-
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Rodano, fece Mammolo àx quella parte cauare in più luoghi profonde fof-

fe , e vi deriuò vn braccio del fiume per maggior fortificazione della Città :

coprendo il corfo dell'acqua l'inganno delle voragini , ch'e rano fparfe difu-

gualmcntc per quella piana campagna . Così profegue Gregorio . Miim-
molus ^lojiquam intra, miiros Vrbis ilUus efi ingrejfus , vt quia parspauca^
reftdehat qua non vaìlahatur a Rhodano , eàuBa ex so parte , locm ille totus

hoc allumo muniretur , in quo locofojfas magnaprofunditudmisfodit ^pra-

paratofque doìos aqua decurrens operuit . Per quefta frode poco mancò che

iommerfo non rimane fle Gontrano Bofò , il quale eflendofi da vna rina a-

boccato con Mammolo , ch'era comparfo all'altra , & hauuta parola da_^

Mammolo di poter guazzare all'altra parte per conferir con lui alcune^

cofe in fegreto , abbattutoli nel pafì'ar l'acqua in vna fofla , già andana in_»

ibndo , ie ftefali da vn Tuo ioldato vn'halra , non iì riduceua con appigliar-
uifi a riua con gran fatica . Separatifi pertanto in cs-^ncfco conceleufmi di

fcambieuoli ingiurie , piantò il Capitan Gontrano l'afìedio intorno ad Aui-

gnone , e ve'l continuò , finattanto che Gandulfo mandato dal Re Childe-

bcrto i' obbligò a fcioglierlo .

2) Morto intanto il Re Ghilperico ; il mentouato Desiderio Gouerna-
dore di Tolofa commefle il fopraccennato ecccffo contro la Regina Rigon-
de . Indi fi portò in Auignone , per efeguire con l'impoftor Gondebaldo il

concerto , che due anni auanti egli hauea (tabilito con Mummolo.//?/^ vero,

ferine Gregorio nel l.y.c. io. ad Mummolum , cum quofocdus ante duos an-

noi inierat ,properamt : morahatur tunc Mummolus intra muros Auennica
Vrbis cum Gondebaldo , cuius in librofuperiori meminimus . In Auignone^
s'aflembrò l'efercito j èc indi fi mofie Gondebaldo acclamato Re con que*

Capitani verfo l'Aquitania ; e facendo confiderabili progredì gran parte di

quella Prouincia occupò , e l'iftefia Città di Tolofa , oue Mummolo diede

vno fchiaffo a Magnulfo Vefcouo , e Defiderio con maggiori battiture &
oltraggi lo aggrauò . Ma ben tofto lor piomberà fu'l capo la Diuina ven-

detta .

26 II Re Gontrano per dar fine più ageuolmente a tanti difordini , fi

conciliò il Re Childeberto , dichiarandolo conforte , e fucceflbre nel pro-

prio Regno , con por'i in publicovn' baita in mano , giufta il coflume . Tu
mim hisres in Regno meofuccede , cateris exharedibmfaSlis , fono delle pa-
role , che diffeli il Re Gontrano in tal funzione riferite da Gregorio /. 7. r*

;?3.Gli refe allora pariméte tutte le terre della porzione d^\ Re Chereberto,

che già poffedeua il Re Sigiberto . Gli diede in fegreto i configli , e le i-

flruzzioni , che ftimò oportune per la profperità del di lui gouerno . Stac-

collo da gl'intereflì di Gondebaldo; e perchè d\ nuouo non vi fofle rimefso

dalle perfuafioni della Reina Brunechilde fua madre , Io fcongiurò a tcner-

fi da lei lontano . Così Gregorio . S' indebolì il partito di Gondebaldo ,

mancatoli il fauorc di Childeberto . Quindi Pimpoftore abbandonato
da_.

Defiderio pafsò la Garonna con Sagittario Vefcouo , col Patrizio Mummo-
lo

, e co' Capitani Bladafte , e Vuaddone , mentre marciauali contro po-
ten-
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ccftte efcrcito del Re Gontrano , e fi rinchiufe nella forte Citta di Comin-

^ts» Leodegefilo Generale di Gontrano la cinfe di flretto affedio , e fece

ogni sforzo per impadronirfene a viua forza . Fuggì dalla piazza Bladafte

l'vnode' DucidiGondebaldo. Rintiizzaua non pertanto la coftanza de

gli alfediati con tal valore gli sforzi de gli aflalitori, tanta ftrage ne faccua-

no , e con sì viua refiftenza vana rendeuano Pattiuità di tutte le machine ,

che metteano gli afledianti in opra , o per riempire i foìTt , o per far breccia

nelle muraglie , che perdendo Leodegefilo la fperanza di conquiftare a for-

za quella Città , Ci riuolfe alla frode , Defcriue difFufamente Gregorio di

Tours ne' capitoli 57. jS.e ^p.del l.y. PaflediOjC gli afTalti, & i trattati (t-

guiti fotto Comminges ; e narra,che hauendo Leod.^c^efilo promciTa la vita

a Mummolo, a Sagittario, a Vuaddone , & a Cariulfo huomo principale di

Comminges efìì fi refero , col darli nelle mani Gondebaldo , che tofto

fu vccifo . Non fu a i traditori della Corona oflTeruata la fede; alcuni fcam-

parono con la fuga,e Sagittario, e Mumolo furo medi a morte.MumoIo Pa-

trizio, e Gouernador d'AuJgnone morì con l'armi alla mano ,Iung'ora da_>

prode p ugnando co' fatelliti depurati ad vcciderlo . Qui notifi , contro il

parer d'alcuni fcrittori,che Patrizio,e Gouernadore non era vna cofa iftefla;

ma la di q;n ita di Patrizio dai Re di di Francia era collocata h\ fo^rfretti

grandi,ad imitazione de gl'Imperadori Romani, e de' Re d^Italia , a' quali

Patrizi] fi appòggiauan le cariche de' principali gouerni . Egli è quel MunV'-

molo,che portatofi in Vafone Città del fuo gouerno vi maltrattò il Ve fco-

iTO S. Quinidio .

27 Hauea forprefi Leodegefilo di là dalla Garonna molti Cameli,e ca-

aaili , come ferine il citato Gregorio,carichi òì gran pefi d'argent(5,c d'oro,

da Gondebaldo lafciatì indietro nella precipitazione della fua marcia verfo

Comminges : & erano i tefori rapiti da Defiderio a Rigonda, per proueder
del neruo della guerra Gondebaldo, e Mummolo - Quefti furono dal pio
Re Gontrano tutti diftribuiti alle Chierc,& a i poueri . Ma d'altre ricchez-

ze ancora fi fece acquifto ; cioè di quelle,c'hauea congregate Mummolo , e
nafcofie nella Città d'Auignone , Interrogatane le rinelò la fua moglie
iftefia . Multum aàbuc apud Vrhem Auenìonenfem auri atque argenti 'effe ,

qua ad Regis notitiam non venijfent . Statimque mifit Rex viros , qui hac

deferre deberent -,
cum vno puero ^ quem valde creditum Mummolus habem

hac ei commendauerat . Cosi Gregorio nel c.^o. del 1.7. oue profegue , che
fu trouata iw Auignone la fomma di ducento cinquanta talenti d'arj^ento,
e di fopra trenta d'oro . Di qiiefti reftituitafi la dote alla vedoua ài Mum-
molo, fi diuife egualmente il reftantc tra il Re Childeberto Signor d'Aui-

gnone,e tra il Re Gontranojil qual difpensò la fua parte a' poueri .

28 Gran fame in quefti tempi patì la Gallia; ond'è vcrifimile , che Aui-

gnone, e'I Venefino fofferifTero anch' eflì delle vniuerfali fciagure defcrit-

te da Gregorio nel cap. 55. del lib.7. Ifemi delle vue , i fiori delle auel-

lane, le radici delle felci , ^ altre herbe fecche , e poluerizzate feruiuano
con la miftura di poca farina a comporre il pane : altri che nulla ha-

Tom, IL R. uea-
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iieano di farina , fi dairano a mangiar herbe . Molti perirono di pura ine-

dia
; molti d'infermità contratte pe'l nocino alimento .1 più opulenti , che

abondanano di vittouaglia , opprinienano
i mal prouifli con P intollerainl

prezzo , al quale la difpenfauano
. l poueri fi dauano in feruitù , per godere

<l'vn fantolino di raifero cibo ?

29 Nel 590^ per nane venuta di Spagna appiccatafi la pefte alla Città

4i Marfiglia fi ftefe orribilmente fino al villaggio del Lionefe nominato Ot-
rauo , nel qual tratto elTendocomprefoAuignone col Venefìno, non può
dubbitarfi , non gemeffero anch' efll fotto quel flagello di Dio , Ne parla

Gregorio nel
I.5?. e, ?i. oue teOiifica, che tanto in quell'accidente fi adoperò

con le orazioni, e con le limoflne il Re Gontrano,F/- ici>m tunc non Rex tan-

tk^i^fid dtiam Sacerdos JDominiputaretur ,

30 Mori Gon'crano nel 599, Pvltimo nel pg,flare alPaltra vita de'
figli--

noli di Clotafio primo . Prencipe illuftre nelle virtù Chriiliane , nelle qua-
fi fi auanzò a gran palli dopo la vifìone , ch^ egli hebbe delP eterna danna-
zione del Re Chilpcrico riferita da Gregorio nel e. 5, del 1. 8- e benché il

fuo zelo non fofle Ccmprcfecundkmfcientiam , onde perfeguitò talora Vef-

couì innocenti , e mofl'e alcuna guerra ingiufta , contuttociò l'intenzione di.-.

jminuì i m^ancamenti , & affatto li purgò Pefercizio delle virtù , ch'indi in^

jtiuanti mefle in opra ii pio Prencipe con tante fludio , che meritò di far mi-

racoli in vita , e.d'effere dopo morte afcritto nel Catalogo de' Santi . li

Martirologio Romano di lui dice a 28. di Marzo , Depojttio SanBi Gmi"
thera-mni Regis Francornm > (luifpiritualibpis a^ionibus itàfe mancipauit,
z^t reliéìisfavulipompìs , tbefaurosfnos Bcclesys , O* pauperihus erogarsi ,

Quindi poflbno rallegrarfi Avignone e'I Venefino di contare yn Santo nel

numero de' flioi Principi _

.

:?
I Succeduto per iflituzione teflamentaria nel Regno di Gontrano il

g.e Childeberto Signor d' Auignone e del Venefino , fecondo tutti vnani-

fnementeiCronologidi, dal Baroni© in poi, reflò la monarchia di Fran^-

eia nelle mani di due cugini carnali : Di Clotario II. ancor fanci Ilo di do-

dici anni figlio del Re Chilpericoj ediChildebertoII. figlio del Re Sigi-

berto . Hauea Childeberto rieeuuta dall' Imperador Maurizio buona fom-

.,madidenaro,accÌQch^portafle la guerra ai Longobardi in Italia
; onde

nel 5 88. conie nota ii Vignerio , pafsò in perfona le Alpi con grande ar-

mata: ( e fu allora che Qontrano fpinfe la prima volta le armi in Linguado-
ca contro i Vifìgoti ; ma per fraftornare quella tempefla , gli diedero i

X^ongobardi ricchifTirni doni , e gli promifero fedeltà e tributo : Con che

ritornò Childeberto in Francia. Nel 595, nuouoefercito il Re Childeber-

to mandò contro i l^ongobardi ;
ma per teflimonio di Gregorio , Tanta ibi

fuit ilrages de Francornm exercitii , vt olìmfimilis non recolatur . Indi ap-

parecchiandoli il Re alla vendetta dì quel danno ; gP inuiarono i Longo-

ho^xdì Ambafciadpri con doni , e dimandarono , & ottennero la pace ,

col conferniare P obbligazione del tributo , e con aggiungerui
P al-

tr^ di, militare m fauor d?' Francefi ad ogni lor cenno . Ciò non o-

ftantc
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^aitte , ficetiuto {{ Re Childeberto iiiioiio denaro dall' Imperador Mau-
rizio , fece l' anno feguente nuoua fpedizione in Italia , mandandoai nuo-

tii Capitani con varij corpi d* armata • AlP arriiio di efli fi pofe in fuga \'~

efercito de* Longobardi , e rinchiufolì col Rè dentro forti Città , lafciaro-

. no , che i Francefi fcorrefìero e defolaflero tutto il paefe con orribili Qcct(-

(ì . In qiie'guafti impiegò tré mefi P efercito di Childeberto : indi appicca-

tiglifi per la contrarietà delP aria malori mortali , fu aftretto di ripaffare-/

in Francia con la preda , e co' prigioni , fcemato eftremamente di nume-

ro, fenz' hauer latto nulla di confiderabile , per hauer mancato di tro-

ùarfi congiuntamente in quella imprefa le forze dell' Imperadore , C€~

concio la conuenzione ftabilitafi tra lui , e'I Re Childeberto . In cfucftef

guerre , come in quella , che dopo la morte dei Re Gontrano moffe Chil-

deberto contro Clotario IL ( ma con infelice fucceflo per lo mafchio valo-

re, che in quella oportunità moftrò la Reina Fredegondaj none credi-

bile, non concorrelTero qli Auijrnonefi , e ^li abitanti del Venefino infìe-

me con §ìi altri fudditi di quel Re : ond' bebbero la lor parte nelle dif-

grazie , e ne' bottini delle fue armi . Mori Childeberto 1 1. non fenza

K)fpetto di veleno nell'anno 600. Non fu biafimeuole nella pietà dell'-

animo , e nel gouerno * Gli fuccefTero nell'ampliflìmo Regno i fuoi figliuo-
li Teodeberto , e Tcodorico ; tra' quali efsendofi ripartito ; Teodeberto fu

Re d'Auftria con le dipendenze dell' Alemagna nella Regia di Metz , e
Teodorico Re di Borgogna e di Prouenza nella Regia d' Orleans , però Si-

gnore d'Auignone , e del Venefìno .

52 Teodorico vnito con Teodoberto s'apparecchiaua ad inuadcre il

Regno di Clotario,ma preuenuto da'CIotariani riceuè vna graue fconfìtta »

Poco apprefTo fu maggior la vittoria , che i due fratelli riportarono del

nipote Clotario , forzandolo ariceuere con diminuzione del proprio Re-

gno ignominiofe leggi di pace. Dapoi data vn'altra grauiffima rotta at

Clotario, Si a Landrico fuo Capitano, entrò vittoriofo Teodorico ut

Parii^i .

Gonfio di sì profperi auiienime'nti diedelì ad agitare il Re Teodeberto;

magli Alemanni del partito di Teodoberto vinfero in ordinata battaglia
Cambeleno , & Herpino Capitani di Teodorico , e deuaftarono con fac-

chi , conftragi, e con incendi; la Borgogna lurenfe ; ilchc nio-fle Teo-
dorico a cedere a Teodeberto per impetrarne la pace quattro contra-

de del proprio Regno . Cosi Aimonio con altri . Indi a breue riprefo
cuore , e rimefse Teodorico nuoue forze in piedi , dopo hauer perfua-
fo con larghe offerte Clotario a ftarfene neutrale , attaccò di nuouo il

fratello, e fconfittolo in due fanguinofiflìme giornate, lo colfe di pia
nella fuga , e ridottolo prima chierico , come ferine Giona nella Vit!LJ
di San Colombano , lo fece poi trucidare , come teftificano Auentino ,

e la Cronica Benigniana. Intorno ad vn'anno foprauiffe Teodorico,
morendo di veleno projìinatoli dall'auola Brunechilde , come fcriue Ai-

«lonioj ma Giona n« Ila Vita di San Colombano afserifce, cht: perì per-
K 2 colfo
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colso da vn fulmine . Non pofsono Auignone , e*I Venefino gloriare di fi-

J"^l Prencipe , che tutto fu iiiuolto in fozze libidini , tutto occupato da di-

sordinata ambizione , tutto impalato d'inumanità , e fu crudo perfecutore
^e' ferui di Dio j de' quali S. Defiderio Arciuefcouo di Vienna per le fue

Perfecuzioni ottenne corona òx martirio ; e S. Colombano mandato da»»

^ui in efilio il chiamò Cane , e profetizò la roujna della fua flirpe .

J3 Di quattro figli illegitimi di Teodorico , Sigiberto Secondo il'

primogenito fu foUeuato al trono dalla Regina Brunechilde fua bifa-

uola . Ma da Arnulfo , da Pipino , e da gli altri primi officiali , e Grandi
del Regno , che non vollero foggettarfi a fpurij , e ftimarono efpediente
di toglier la moltiplicità de' Re , chiamato il Re Clotario , quelli lo de-

bellò in battaglia , e fattolo prigione , il fé morire infieme con Corbo , e

Meroueo fuoi fratelli . Childeberto il quarto fratello fcampò con la fuga ;

ne più vditafi di lui veruna nouella , ciò die motiuo a Clotario di vefsare

la Beata Rupicola di Vafone , come a fuo luogo ^\ narrerà ;
& ha dato oc-

cafione ad alcuni fcrittori ^\ deriuarne 1' origine dell' Augnila famiglia

Hafburgica , o Auflriaca . La Regina Brunechilde al dire di molti autori ,

come rea d' innumerabili delitti enormi , con atroce e vitiiperofo fupplicio
finì i fuoi giorni : ma Paolo Emilio flima fauolofo quel che gli altri ne fcri-

uono , e de' delitti , e del fupplicio .

34 Reilò Clotario Secondo nella gnifa che il primo Clotario , vni-

co Re di tutta la monarchia Francefe , e confeguentemente Signor d' Aui-

gnone , e del Venefino . Vi regnò afsai pacifico per lo fpa^io d' altri anni

quattordici , tutto applicandofi a reflituire con ottime difpofizioni il con-

certo a gli Stati della Francia, eh' era flato lungamente diCordinato dalle

agitazioni delle guerre ciuili . Morì nel ^31. con ottima e gloriofa fama
à\ valore , di generofìtà , àX liberalità , di giuflizia , di prudenza , e di riuc-

renza verfo la Chiefa,e i Sacerdoti di Dio .

55 Dagoberto L fuo primogenito già prima dal padre viuente co-

llituito Re dell' Auflrafia fotto la direzzione di Pipino Maeflro , e-»

Maggiordomo del palazzo Auflraflano , e di Sant' Arnulfo Vefcouo di

Metz j che prima del chiericato hauea fodenuta 1' iftefsa carica , gli

fuccedè in tutto il Regno , toltane 1' Aquitania , la quale ancora gli

ritornò indi a fei anni in mano , per la morte del Re Ariperto fuo fra-

tello , e dell' vnico fuo figliuolo. Egli fu perfetto in tutte leChrillia.

ne, e reali virtù , &amolti de'fiioipiù virtuofi antecefsori preferibile ,

perfinattanto che battè il fentiero fegnatoli dalle iflruzzioni del fapien-

tifììmo fuo precettore Pipino . Dapoi in guifa di Salomone fu depraua-
to iifuocuoreatempoda i commerci) delle donne j

& vn delitto preci-

pitandolo nell' altro , il Re ardente nelle libidini , accefo ancora di fde-

gno per le riprenfioni fatteli da Sant' Amando Arciuefcouo di Traietto ,

fcacciò ingiuriofamente dal Regno il fanto Prelato . Ma nel feicento

trenta none rimefsofì nella buona via lafciò le concubine, e quelle che

lì hauca illegitinoamente congiunte , efpofau Regentrude n' hcbbe vn

figli-
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figliuolo , il qnal volle fofse battezzato da S. Amando richiamato dall' eu-

ììo con la fodisfozione di vederfi il Re genuflefso a^ piedi dimandarli fup-

plicheuolmcnte perdono delPingiuria . Vifse dopo quello il Re con fom-
ma pietdje diuozione : venerò gli Ecclefiaftici , edificò e dotò molti Mo-
nafterij e Ghiefe, tra le quali la celeberrima di S. Dionifìo in Francia , legò
nel fuo teftamento a' medefimi luoghi pij grofla parte del fuo real patri-
monio , promofTe fludiofamente le difcipline liberali , premiò liberalmente
i dotti , amminiftrò efattamente giult:izia,& efercitò tutti gli atti di Chri-

fliane , e di Regie virtù . Spedi , fecondo Teofane , Ambafciadori ad He-
radio Imperadore gloriofo per la diftruzzione de^ Perfi , & aHìcurò con
lui la pace del Regno . Indi pafsò a miglior vita nel ^47. e'i fuo purgato-
rio fu da Dio molirato in vi/ione a Giouanni folitario in Sicilia , e la fua li-

berazione feguita fra breue tépo,per intercsflìone de^ Santi Dioniiìo, Mau-
rizio,e Martino . Aimonio . Stefano Abbate nella vita di S. Medoaldo ap-
prefso il Sudo. & Hugbaldo Monaco ne' fatti ài S.Pu<a;rude ferirti fedel-

mente a Stefano Vefcouo ài Cambray appreflb il Surio .

^6 Non appartiene alla noilralftoriaSigiberto fuo primogenito , che

per fé ritenne con raro efempio di moderazione la minor parte della Mo-
narchia cioè PAuflrafia , e gouernolla conAnchifìfo , o Adalgifo Maeftro
del fuo Palazzo con sì eccellente bontà , che fu afcritto nel Catalogo de'

Santi d'Alemagna dopo la morte feguicane nel 6$ 7.

Clodoueo fecondo fccondosrenito di Dasjoberto orimo rei^nò nella Neu-
fìria , cioè nella parte Occidentale , nella Borgogna , e nella Prouenza .

Afflifse nel fuo tempo la fame tutta la Gallia, ond'è verifimile , ne fentif-

fero ancora i difagi Auignone , e'I Veneiìno . Per foccorrere alle ileceffita

de'poueri fé leuar Clodoueo da i fepolcri de' Santi Martiri Dionigi ,

Ruftico , & Eleuterio tutti gli ornamenti d'argento . Nei che lo loda

Aimonio ,
e Io biafima Sigiberto , e l'Appendice d'Aimonio . Il Baronio

nel d(5o. ftima inefcufabile quel delitto 3 conciofiachè per foccorfo de'

popoli douea prima impiegarfi il teforo Pregio , indi fé tofse flato ancor

vopo ài quel della Chiefa , doueano perciò impiegarfi le mani Sacerdoraii,
non le laiche . Ond' egli chiama quell'azzione propria d' vn Giuliano

Apoftata : e fottofcriuc al parere di Sigiberto , cl^fi foffe Diuino caftigo
di quel delitto la pazzia , nella quale incorfe , e perfjuerò fino all' vltimo

della fua vita, che fu nel 6(34. Clotario III. regnò dopo il Padre quatU'O
anni con Ebroino MaggiorJunio del (ì;o Palazzo .

37 Oil^'llo Ebroino dopo la morte del Re fi ftudiò d'ifì;allar nel Re-'

gno Teodorico terzo genito di Clodoueo fecondo ma oppoftifi al fuo con-

figiio i Baroni di Francia,che temeano di riceucre da Ebroino fotto Teo-
dorico gli aggrauijjc'hauea lor fatti foftenere fotto Clotario terzo, affunfe-

ro al trono Childerico fecondo il fecondogcnito del detto Clodoueo,c'ha-
uea già dato ottimo faggio del fuo gouerno nell'amminiflrazione del Re-

gno d'Auftrafia .

Della felice condotta di Leodegw\o celebre Vefcouo di Autua-j

Tomo IL B. 3 P^e-
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Prefetto del palazzo di Childerico , così fcriue Orfìno fcrittor del fuo tent-'

po nella vita del medefimo S.Leodegario - h ergo acceptapotejlate quicquid
^^i^ershs prifeorum Regum C^ magnarum Procerum leges comperit mspte
^^troduBum , cum ejfet vita& morihus inculpatis , ad prifiinum reduxit

fiatum . Vfqtie adeò vero totum Francorum Regnum vfquequaq. reBituit\
"^t

omnesfegratuìarentur Regemhabere
Cbildericum Ù* Palatif RrafeEìurré

J^eodegarium.Ritiratoft il S.Vefcouo dalla CortCjfu pfomofso a quella fu-

Prema carica Leudefio : & allora diuenuto crudele ilgouerno, morì il Re
Childerico nel 6ji, vcciCo da vn Gentilhuomo Francefe , ch'era flato di fuo

ordine feruilmente flagellato .•

38 Eftratto dal Monaftero, ou'erà ftato dnchiuro da Childerico ^

fuccedè nel Regno Teodorico IH. il fratello: & Ebroino fuo parziale^*
vftiro anch' efso dal Monaftero ripigliò la carica di Maggiordomo , a:pren-
donili col ferro la ftrada fii per le ftragi de* Tuoi nemici é- Il Re inetto ,

e fcioperato fottopofe in sì fatta; guifa fé ftefso , e'I Regno alla Reggen-
za, & all'arbitrio del fuo Prefetto del Pretorio EbrOino, che il nudo ti-

tolo di Re ritenendo , incominciò indi in auanti a renderfi più confiderabi-^
le l'autorità di quelP officio, che la maeftà della dignità reale . Il giu-
fto odio da gli Auflrafiani concepito^ per le violenze e crudeltà d' E-

bcoino , li mofse a crearli in Duca Pipino-figlio d-" Anfigifo . Ondt tra lui y

e li Prefetti del palazzo di Neuftriafu continua guerra , perfinattanto ^

chedebellato Bertario y pigliò Pipino le redini deir'vao , e dell'altro Re-

gno , Occidentale , & Orientale della Francia ; la qu'al rfpigliò" fotto lui lo^

IpJendoce, e la pace »

Morto Teodorico III. nel ógo.tcgnò il figlio Clodoueo III. due anni/ o treV

facondo altri . E lui morto; il fratello Childeberto III. per lo fpazio di

1.7. o più tolto portarono ambidue il nome diRe , regnando in fatti Pipi-
rifo. Concio/ìachè fin da Teodorico III. haucàrioi Re introdotto di ftar-

fene rinchiufi ne' lor palazzi e giardi!ni , non ad altro intenti , come
oziofì Sardanapali , che alle delizie ; mentre i Maeftri del palazzo ani-

miiiiitràuano con autorità fuprema tutti gli affari della giuftizia',
e del-

la guerra : fol comparendo i Re con pompa reale in publico il primo-
di Maggio nell'annua afsemblea generale del Regno . In quel tempo
1 Duchi di alcune Proni ncie incominciarono a farli vitalizi) ;

anzi ta-

luni trafmefsero il Ducato a^ poderi . Morì Childjberto III. nel 709^
fecondo la Cronologia del Baronio ^ Gli fuccefse il figlio Dagoberto II.

che tenneilRegnocinqueanni fotto la Prefettura di Pipino fino al 714.-
nel qual Pipino morì dopo hauere amminiftrato il gran Regno della Fran-

cia lo fpazio di ventifette anni,
V.n' anno a lui foprauifle il Re Dagoberto : poifedendo la Prefettura:

Teobaldo naturale di Grimoaldo figlio legitimo di Pipino . Alcuni pri-
mati della Francia eftratto dai chioftri vn Daniele Monaco , che diceua-

no effer fratello del predefonto Dagoberto , lo intronizzarono col nome
^i

Chilperico II. dandoli Ragimfredo per Maggiordomo del fuo palazzo €

Que-^
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Quefìo Ragimfredo col fiio imaginario Re Chilperico II. moffe T armi

contro Teobaldo nipote di Pipino , lo fconiìfle nella feliia Cocia , e lo po-
fe in fuga. Quefto Teobaldo , dal qual fondatamente pretendono di ài-

icendere i Signori Grimaldi di Genoua, era nato di Grimoaldo, e d' vna fua

concubina? fecondo T Appendice di Gregorio Turonenfe nel e. 102. Gri~

moaldus quoque ex quaàam concubinagenuitfiliumquemàam nomine Theu-

doualdum . Quindi Pipino hauea preferito Carlo Martello fuo figlio

jiaturale nato di lui, e d' Afpaide concubina al nonainato Teodebaldo fi-

glio naturale di Grimoaldo fuo figlio legitimo ; lafciato erede della fua

Prefettura, e de'fuoi Ducati Carlo Martello . Ma PledruJe Vedoua
ili Pipino fauorendo gP intereflì ài Teodebaldo in confiderazione del

proprio figlio Grimoaldo , cuftodiua prigione in Colonia Carlo Mar-i

tello , acciochè dominaffe fenza oflacolo Teodebaldo * Intanto dopo
ia rotta di Teodebaldo , o per propria induilria , o con permiiììone
dì Pledrude vfcito Carlo Martello dalla prigione , aflembrò le forze

per continuar nell* autorità del Padre , e mofibfi centra V emulo Ra-

gijTifredo , contro il fuppofi:o Re Chilperico , e contro Rambaldo Re ài

jFrifia lor collegato , fu da elfi vinto nel primo conflitto . Dopo di che
jdeuaftando i nemici tutta P Aufirafia , li fé ritirar Plefìrude dalle mura
di Coionia con gran fomma d^oro, che loro sborsò . Non fi sbigottì il bel-

licofo Carlo per la prima infelice prona dell* armi ; ma mefib nuouamen-
te in piedi più potente efercito , disfece con si graue rotta i fuoi vincito-

ri , che indi in auanti fu fempre fuperiore a' fuoi auuerfarij , Ritornato
allora in Colonia ricuperò da PleArude tutti i tefori del padre * Indi

per giufiiificare
le fue imprefe apprefìo i Francefi , efpofe vn fuppo-

ilo fratello di Childeberto III. e dichiaratolo Re col nome di dota-
rlo IV. n^iindòcon elfo lui ad attaccar gli auuerfarij , che col fauorc di

Eudone , Oddone , o Odoino Duca d' Aquitania haueano riprefe forze : e
si fattamente gli fconfifle nella Sciampagna , che fu forzato il Re Chil-

perico di ritirarfi con precipitofa fuga nell' Aquitania . Dileguata poi con
morte naturale la Regia fantafma di Clotario IV. Carlo Martello ri-

chiamò dall' Aquitania P imaginario Re Chilperico : il quale anch'egli
ben tofiio morendo fé luogo a Teodorico IV. vero figlio di Dagoberto
II. eftratto dal monaftero della Scala , e Re di nome da Martello cofì:!--

tuito . Indicalo opprefle flagimfredo : ripofe nella priftina obedienzai
Safibni : aftririfeal folito tributo gli Alemanni , e i Boemi : e ridu(fe in

fuo potere la madrigna Pledrude , che ftimolaua a riuolta gli Alemanni,
e i Sueui . Scorrendo dapoi nelle Prouincie di Francia Eudone Duca d'-

Aquitania , prima di muouerfi a debellarlo afiembrò Martello vn Con-
cilio generale di tutti gli Stati della Francia , nel quale con votivnani-
mi non folamente Prefetto del Palazzo e Reggente del Regno , ma an-

cora con titolo più fublime fu creato , e falutato Prencipe de' Fran-
cefi nell'anno di Chrifto 724. come allegando gli antichi annali di Francia

riferifce il Vinerio nella Cronica de' Borgognoni .

R 4 Alti'
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8 IJlorìa dAuignone, e del Cont, Venejlno

Auignom ,
// Venerino [otto

il dominio de Francefi da Carlo

Martello lor Prencif
e fino

alla dwifione feguita trai

figli
dt Lodouico il Pio ,

GAP. Vili.

Raggono gli Scrittori l' origine di Carlo Martello da Ferreolo , C

da Indiiftria , o Dcnteria Tua conforte figlia del Re Clodoueo I.

onde non so con qua! fondamento aflTenica vn moderno,che fofTe

Ferreolo quel perfonaggio della Gallia Narbonefe , che nel 400. di Chrifto

occupò il pofto óx Prefetto del Pretorio fotto PImper. Honorio , conciofia-

chè Clodoueo fu intorno a lob.anni apprefTo . Di Ferreolo, e d'Induftria, o

Dcuteria,con altri figli nacquero Afberto Di]ca,cioè Gouernadore dell'Au-

ftrafia,e Penio , o Raginfrido Conte d' Auxerre padre del prenominato Pa-
trizio Mummolo,che fu Gouernadore d^'Auign. e Sig.di Lilla nel Venef. Di
Afberto , e di Blatilde figlia del Re Clotario I. nacque Arnoaldo padre ài

S.Arnolfo Vefc.di Metz, ch'efsendo prima ammogliato efcrcitò P officio di

prefetto del Palazzo de^ Re Teodoberto II. e Clotario II. Hebbe Arnolfo
di fua moglie Odda vn figlio d. Anchififo, Anfigifo, o Adalgifo Mieftro del

Pai. del S.Sigiberto Rè dell'Auftrafia.Egli di Begga figlia di Pipino Duca di

Brabanza e Prefetto del Palazzo del Rè Dagoberro I. generò Pipino 1. di

quella ftirpe, cognominato il Grofso , Duca del PAuflrafia , e Reggente di

tutta la Fràcia per lo fpazio di 27.anni fotto i Re Teodorico III. Clodoueo
III. Childeberto III. e Dagoberto II. Pipino ì\ Grofso di Pledrude fua mo-

glie generò Drogone Duca di Sciampagna, e Grimoaldo Prefetto o Vicepr.
del palazzo in luogo del Padre , il qual Grimoaldo d' vna fua concubina ge-
nerò Teobaldo « L'iftefso Pipino d'Alpaide fua concubina trattata fempre
con decoro di moglie riportò Carlo Martello,e Childebrando. Morti prima
del Padre i figliuoli legitimi, Carlo Martello fuo figlio naturale fu preterito
da Pipino a Teobaldo'illegitimo anch'efso di Grimoaldo : onde refrato fuc-

cefsore del Padre nella Prefettura , e nel Ducato , folleuò la propria condi-

zione fino alla qualità fublime di Principe de' Francefi . Ciò prenotato , ri-

uolgiamoci al corfo della noftra Iftoria .

2 Dichiarato Prencipe de'Francefi il prode Martello,mofse contro Od-
done Duca d'Aquitania, il quale efsendo,come alcuni fcriuono , della ftirpc
de- Re Vifigoti, la facea daSourano, né volendo foggettarfi alla Reggenza
di Carlo , efercitaua oftilità contro il Regno. Paflato il Ligeri, lo fconfifse

Carlo in battaglia, e con ricchi bottini raccolti da quella Prouincia , ripafsò
il fiume, cosi tofio che Oddone fi ritirò fnggitiuo nella Guafcoi^na .

3 Mal fofferendo Oddone quel danno , e quella vergogna , ne poten-
do riparar quelle perdite co le proprie forze, inuitò i Saracini che gran parte

occu-
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occupauano delle Prouincìe di Spagna . Corfero all'itiuito i Mori in nume-

ro di 400000. foldati(oltre i fanciulli,e le temine^ fotto la condotta d'vn_j

lor Re nominato Abderama j e defolando, con gl'incendi)
de' luoghi fagri ,

e profani , tutto ouunque paflauanojpenetrarono fin nel Poidu , oue bru-

ciarono la Bafilica di S. Hilario , e per far Pifteffo di quella di S. Martino

s'inoltrarono nella Prouincia di Tours,mandandola come l'altre a ferro, &
a fuoco . Viftofi Oddone diftruggere dalPempie mafnade , che doueuaii*

effergli au{ìliarie,conobbe il commeflb errore, e per ripararlo fi riuolfe alla

pace con Martello» Non ne fpiegano le condizioni gli Scrittori,ma l'effetto

di e0a fu feliciflìmo.Conciofìachè Martello attaccata con fomma brauura

la barbara moltitudine ccn l'aiuto dell'armi di Oddone, ma più con quello

del Dio de gli eferciti,ne riportò vittoria sì regnalata,che quafì formonta la

capacità dell' vmana imaginazione , &harariffimierenipiin tutrjil corfo

de' fccoli fin dal principio del mondo . Strenuo era Carlo, & incoiiiparabil

Guerriero , e prodi fotto tal Duce diueniuano i foldati , ma rinforzati in—»

quella giornata da virtù Diuina,roprauanzarono fé fteflt il Capitano , e k-»

truppe, e nell'orribil carname , che fecero degl'infedeli , parue più tofto

gPimmolaffero, che gli vccideflero . Trecento cinquanta mila,per vnanime

teftimonio de gli fcrittori,anzi 375ooo,per dir di Ànaftafio Bibliotecrefla--

rono de'Mori fu'l campo,nè de'Francefi perirono, che mille e cinquecento.

4 Quefto gloriofo fucceffojche refe formidabile ilnomedi Cai:lo,ezian-

dio nelle più rimote regioni,non pofe freno a gli ambiziofi penfieri di Ge-

raldo da Roflìglioue, huomo di gran potenza nella Borgogna . Quefti van-

tandofiCcome icriue Begazio ne' commentarij di Borgogna) della ftirpe de

o-li antichi Re Borgognoni,credè dì poter rimettere in piedi quel vetudo

Regno con l'infignorirfi delle Prouincie,che'l componeuano , mentr' era la

Francia in moto,prima per le armi d'Oddone,e poi per quelle de' Saracini-

Pertanto è certo, che le commofse , e che obbligò Martello a portaruifi

con l'efercito,& a por prefidij,e magiftrati confidenti nelle Città da Lione

lino ad Arles , & a Marfiglia , nel qual tratto fi comprendono Auignons^
e'IVenefino. Altro non fpiegano gli Scrittori di tal fuccefso. Così Vi-

gnerio , e l'Appendice di Gregorio Turonenfe .

5 Morto il Duca Oddone,ridufse Martello alla lua obedicnza tufte le

prouincie dell'Aquitania Onde fdegnati Vualdo e Vaifaro figli
d'Oddo-

ne , eccitarono contro Carlo iVifigoti , che ancor teneuano in Linguado-
ca la Settimania . Quefti fcorfero con l'efercito fino in Borgogna , ma fo-

prarriuato loro addofso con j^iufia armata il valorofo Carlo,furono allretti

a ritirarfi in difordine,nè fenza mortalità,alle proprie fedi .

6 Non però quietatifi i due fratelli,e li confederati Vifigoti, chiamaro-
no di nuouo i Mori ài Spagna . QuelH fperando di vendicar le prime lor

perdite col fauore de' collegati , valicarono con numerose armate i pirenei,
e'I mare,e fi congiunfero nella Settimania co' Vifigoti . Indi tragittalo il

Rodano,entrarono impetuofamente nella Prone nza , efpugnarono la Cittì

4'Arles,e fi auanzarono verfo Auignone .

Si
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5i sforzarono d'opporfì a i Barbari nel paiTo della Durenza i nobili d'Ani*

gnone , ma prenalfe al zelo •> U al coraggio di qne' cittadini la moltitudi-
ne innumerabile degl'infedeli . Sparfe reftarono del fangue di^jue* valore-
fi guerrieri le riue della Durenza , e mentre è credibile volafsero'le lor'ani^.

me in Cielo , calpeftando i lor fanguinolj cadaueri s'inoltrarono i Mori fin

fòtto le mura d'Auignone . Nel luogo del conflitto,nominato per la
ftrage

de' noflri MalpafsOjedificarono vna Cappella gli Auignonefi alcuni anni ap^

prelToper memoria eterna ài\ quegl'illuftri Campioni della Fede di Chrifto,
con quefta ifcrizzione riferita dal Noguier, Sepoltura Nobilium Auenionen-

Jtiim^qui occuhuerunt in b^^h cantra Saracenost

Haurebbe fenza dubbio Anignone arreftato con la Tua fortezza quell'orge-

gliofo torrente dell'armi morefche ; ma il traditore Maurizio , o Mauronte

Gouernadord'Auignonefubornato dagliempi, la rimefle nelle lor mani
con efecrabil pQr{ióÌ3..Sub dolo^&fraude Mauront^ quodam cumfbcijsfuis
Auenionem 'urbetn muniiifsimam , ac montuofam colkóio

hojlili agmim ipjl
Saraceni ingrediunturì è fcritto nell'Appendice di Gregorio , Qti.a!i

incen-

dij di Chiefe,e d'archiuij Ecclefiaftici , quali carnificine de' Chierici , quali
violamenti di femine, quali faccheggiamenti de' mobili, demolizioni d'edi-

fici; , e ftragi del popolo vi faceffero i Mori non Io efprimono gli antichi

fcrittori 5 ma fenza timor d'errare è facile d'imaginarlo d'huomini fenza_»

fedcjC fenza vmanità : e ne fomminiftrano abondantiffime conietture , le

immanità , che cinque anni auanti efercitarono nell'Aquitania ; la diftruz-

zione, che fecero in quefto tempo del famofo Monaftero di Lerins col mar-
tirio di S. Porcaro Abbate, e di 500. fuoi Monaci riferito dal Martirologio
Romano a' 12, d'Agofto;e finalmente la defolazione che portarono fin nel--

le Prouincie di Vienna,e di Lione , per teftimonip di Adone Viennefe , che

ne fcriue così , VaBata &* difsipata Viennenjis-, ^ Liigdunenjts Promncia ,

aJiquot annisjìne Bpifcopis vtraque Ecclejìa fuit . Da Anignone vfciuano

tutte le fcorrerie Moreiche : ini fermò la fua fede>come in munitiffìma for-^

tezza , Arino il Re Moro ; indi, come da fito fopra tutti oportuno, manda-
uà d'ogn'intorno le trpppe,e per terra, e per acqua, ad infeft^re, e defolare

Je conuicine contrade , Inde (da Anignone^ cum omnia Francis infejia red"

derent, fcriue Vignerio ,

7 Non indugiò Martello a procurare il riftoro di tante calamitaje vi
{pe*-

dì prontamente Childebrando il proprio fratello accompagnato da Duchi,

e Conti con buono efercito . Childebrando occupò neU'arrjuo i fobborghi,e
tutto il territorio ali' intorno : e ftefo oportunamente il campo , non ofan-

do i Mori di far tefta in cimpagna,ftrinfe la Città d'afsedio. Carlo intJinto,

che fi occupana in andar confermando le Città vn'altra volta vacillanti del-

la Borgogna , fcorgendo andare in lungo il commefso afledio, né efser ba-

fteuplmente forte l'efercito di Childebrando , per efpugnare a viua forza

!a piazza , chiamò in foccorfo dall'Italia il Re Longobardo , e con lui con-

giunto fi portò in perfona con potente rinforzo fotto Anignone. Cede la

Ciuà a gli sforzi del fuo valore: ^ qual fofs^ il vigore, e l'ordine de' Tuoi af-

falti,
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faiti, qiuli le machine aclopcrateui, lo indica fri qualche modo l'appendice
di Gregorio così. Vir helligerator CaràlusprddiBamVrbem aggreditur ^

muroi circumdat t caJìrApgnit -, ohjtdionem coaceruat , inmodùmHiericQ

cumjirepitu hojiium ^ &fomtu tubarurti , cum machini$ ^ rejiium funi-
bus ,fupr mUrOs O* àdium mcenia irruunt , vrhem mumtijjtmam ingrs-

àientésfuccendunt ^ hojies inimicaifuos capiunt interficientei , trucidant,at-

queprojlernurity <&* infuam difionem efficaciter reftituunt. Così fcofTe Aiii-

gnorie nei 73 1. il giogo impoftole da' Saracini nell'antecedente 730. Ma fé

jagrirìleiioli rouine foflFeri nella inuafioiie de' nemici * efente non fU d'altri

danni nella ricuperazione j che ne fecero l'armi amiche » Ne dà bafteiiolé

indizio il citato Anonimo in quelle parole dell'Appendice i Vrhem muni-

fifsimam ingredientes[mcendunt . La fiamma dello fdegno Fraricefe j chd

diuàmpò i Saracini , s'appiccò ancora a danni della Città , Onde è maraui-

glià,e grazia fpeciale della fuprema Prouidenzajche dopo tinte rouine pie-
tra fopri pietra ne fia rimàfta i

^

8 Scampò per allora dal giudo furore de' Chriftiani il Re Moro,e col be-

iieficio di rinforzato battello fuggito in Nimes , indi C\ ricouerò ìw Narbo-
lia . Lo feguì Martello dopo hauer ricuperata la Città d'ArleSjé nelI'àfTedid

òì Narbona confumò tutto l'anno 75 2. Poco più poteiia diferideruifi il Re
Arino, quando foprauennedallai Spagna con grande: efercitoin fiioaiiìto

Vn'altro Re de' Saracini detto Amorreo. Lafciata Carlo vna parte delle fue

truppe nella circoauallazione della Città , fi auanzò con l'altra incontro al

iiuouo nemico i Datali coraggiofo la battaglia , vccife il Re,e fconfiffe tut-

to l'efercito . I fuggitiui auanzi perfeguitati dal vincitore,nel voler tumul-
tuariamente ridurfi nelle nani , fi annegarono nello ftagno , e gli altri , che

giunfero a far vela, non perciò arriuarono a toccare i lidi ài Spagna , rèftati

perfuriofatempeftaefcade'pefci nell'onde ^ Ne gli antichi annali citati

dal Vignerio vn'altra gran ftrage d'altri Saracini fi ferine , che fece Carlo
nell'iftefso anno* Dopo tante vittorie s'infignorì di tutta la Settimaniajpar-
te di quelle Città punite col fuoco,e parte con lo fmantellamento delle mu-

raglie. Allora hebbs fine il dominio de' Vifigoti nella Linguadoca,reftando
di tutta quella Prouincia afl'oluti Padroni i Francefi.

9 I Saflbni ribellanti allontanarono dalla Prouenza Carlo Martello ; e U
lontananza di Carlo fuegliò la perfidia del fopranominato Maurizio a nuo-
ui attentati , eccitando il torbido fpirito tutta la Prouenza a ribellione .

Nuoue agitazioni ciò cagionò alla Città d'Auignone : conciofiachè , o fofle

partecipe della riuolta, o folTe eletta da Carlo per piazza d'armi , ad cfsa s* _

Indrizzò da principio l'efercito , che Martello fpedì in Prouertzà fotto la-»

condotta di Childebrando : e l'ifì:efso Carlo, che domati i Safsoni lo feguì,

tolàfifpinfe. Non può raccOglierfi chiaramente da gli Scrittori, fefofse

Auignone nel numero delle Città ribelli , o delle fedeli » Par tuttauia , che

le parole dell'Anonimo neirAppcndice di Cregorio più tofto indichino,ch*.

fella fofse fedele,e come in piazza d^armi vi conuenifiero i'armata,e il Preti-

cipe i Giouerà di qui riferirle ne' Tuoi termini, affinchè ne dia il giudizio chi-

legge.
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legge . Vsnique curriculo anni illìus menfejecundo pradiSiumgermanunLZ»
fuum cumplurjbus Ducihiis atque Comitibus commoto exercitu, adpartes
Frouincia dirigit , Auenionem Vrbem venientes Carolusproperans accejtt ,

tunóìamque regiomm vjque littus maris magna fua dominationi rejiituit .

Nel che li comienne di proiiar Parmi col ribelle Maurizio: il quale vinto , e

fconfìtro,non trouò altroue con precipitofa fuga lo fcampo,che tra fcofcefc,

& impenetrabili rupi lungo il mare ; come profegue Pautore. E ciò fegui fe-

condo la Cronica del Vignerio nel 738. Nei feguente mori Teodorico IV.
che portaua il nome di Re di Francia j fuccedendoli nell'iftefla apparenza».

Regia Childerico Terzo fuo figlio.
IO Già godendo il gran Regno di Francia vna intiera,e gloriofa pace (la-

bilità con tanti illuftri fudori di Carlo Martello : quefti col configlio de*

fuoi Baroni diuife nel 740. i Regni, e le Prouincie, che foggiaceuano al fuo

Principato tra il fuo primogenito Carlomanno, e'I fecondogenito Pipino
giuniore cognominato il Breue . al primo afsegnò il Regno d'Auftrafia , o
Francia Orientale con le Prouincie trafrenane : & al fecondo il Regno di

Neuftria , o Francia Occidentale con la Borgogna , e con la Prouenza j in-

iiiandolo quelPanno ifteflb a prendere il poffelfo della Borgogna accompa-
gnato da Childebrando fuo zio , e da giufto efercito ;

cosi interpretandofì
Aimonio dal Vignerio; e da me l'Anonimo nelPAppendice di Gregorio fu'l

£ne . Negletti rimafero in quel ripartimento il terzogenito Egidio Ar^riuef-

couo dì Roano , e Grifone il quartogenito . Mori l'inuitto Prencipe Carlo
Martello nel 741. incomparabile nella gloria dell'armi, e lodeuoliirimo

«ella fagacità à^l gouerno . Il fuo zelo , e pietà Chriftiana fuperò in pefo i

delitti da lui commeffi con inuadere i beni di molte Chiefcje co iftallar nel-

le fedi Epifcopali alcuni foggetti poco degni,e contro i riti canonici -. Di efli

snori pentito,come prona ilBaronio nell'anno della fua morte,validamen-
te confutando l'opinione della fua dannazione.

1 1 PipinOjch'era fucceduto al Padre nel Principato della Neuftria, della

Borgogna^e della Prouenza nel 741. fucccfi'e ancora indi a 5. anni nel Prin-

cipato deil'Auftraiìa , e delPAlemagna a Carlomanno fuo fratello , che ab-

bracciata la vita monaftica fi ritirò nel monte Soratte in Italia.

12 Indi rendendofi il Re Childerico fempre più ftupido; e confiderando

come inconueniente i Grandi del Regno, che Pvn portafle il nome di Re , e

l'a'tro con autorità fourana hauelfe in mano tutto il gouerno,prefer confi-

glio di degradare il Re ombratile , e di folleuare al Regno chi in fatti re-

gnaua : ma non ofando efeguire il penfiero fenza che foffe approuato dall'

autorità del Sommo Pontefice,mandò Pipino per confultarnelo fuoi Aniba-
fciadori in Roma . Aimonio cosi racconta il fucceflo. Barcbardus Vuircem-

hurgenjts Epifcopus^^ Fulradus Capepllanns mìfùfunt a Pipino Romani-j
ad Zacbariam Papam , vi^ confuUrent Pontijiccm de caufa P^egum^ qui in il-

io temporefuerunt in Francia) qui nomen tanfum Regis,fed nullam psteJiA-
tem Regiarn babebant . Per quos dióìus Pontifex mandami^melim effe

ilhru:

ypcari B-egem^apud qusmfummapQteJias conjijleret . Dataquc auóìoritats

fua
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fua tujjìt Pipintim Vrancorum Regem infìitui . Hoc annofecundkm Roma-
nis PontiJlcisfanBionem Fipinus Rex Francorum appellatus eji .,

& ad hu-
ius dignitatis honorem vn6ìmfacra vnBìGne mcinu janB<£ memoria Boni-

fici! A^(^hiepifc.&* MartyrisjÙ^ more Vrancorum deuatus infoHurn Pregni

SueJJione Ciuitate . Ciò feguì nel 752; fecondo gli Annali antichi di Francia
dati in luce da Piteo,oue così è fcritto. Stptingente/imo qimuiiiagcjimo facii-
do anno ab Incarn.Dom.Zacharias Papa ex autboritate Petri Apojì.mandat
populo Francorii,vt Pipinus^qui potejiate Pregia vt:ebatm\ nominis quoq. di-

gnìtatefrueretur. Itaq» Hildericus Rex > qui vltimm Merouingorti Francis

imperauitt depojìtm^et in monajieriìi mìfiin ejl
. Pipinus vero in Ciuit. Suef-

Jìonum a S.Bonifacio Archiepifc. in Regem vnBus Regni honorefnhlimatus
efi . Onde Vignerio cosi ferine nel 751. AuBoritate^ indulgentiaq. Romani
Pontificii Childericus Rex regno exiiitur . Pipinm vero ex Palati] Prafe5ìo
primiisfuiftemmatis Francorum Rexfaiutaiur anno pòfi Clodouei obitum

z^j.vt omnesfere recentiores obferuarunt-.Cìi tamen ex Annalibus veteribus,

quibus Eginhardus\(Z-àncQ\Vìt^c di Carlo Magnoj & ali/ adslipulari vidin-

tur, id anno 'j$2.potiks contigijfe videatur . Con fimili parole Gaguigno nel

i.5. Quo refponjo ( di Zaccaria ) adduóii Proceres Pipinumfbi deligunt Re-

gem, <(9* ex Zachartafententia atq, authoritate illum confirmant. Così Aui-

gnone, e'I Venefino hebbero in Pipino il primo lor Re de^ Carlouingi , così

detti da Carlo Martello Principe de'' Francefi . Nel qual Pipino continuò
ancora la ftirpe de' primi Re per fangue materno dlndulìria o Djuteria fi-

glia del Re Clodoueo moglie di Ferreolo, ("C^r/o le Cointe& altri)^ di Bla-

tilde figlia del Re Clotario I. ( Genebrardo, et auóÌ.vit.Lud.P^IIL')mog\ìe di

Anfberto o Anberto Tritauolo di Pipino:come quella feconda ftirpe de' Re
Francefi fi congiunfe con la terza de' Capeti , che oggi regna , in Lodonico
Vili, padre del Re S.Lodouico , e figlio del Re Filippo Il.e d'Ifabella nata
di Baldouino Conte d'Hannonia , qual traeua origine da Emeniarde Con-
tessa di Namur figlia di Carlo Duca di Lorena , che fu fratello di Lotario

penultimo de' Re Carlouingi . AuB.vit. Ijid,VIIL

I
:? Molte guerre maneggiò Pipino felicemente contro i Safsoni^e contro

Vaifaro Duca d'Aquitania figlio d'Oddone, (a cui dopo le fconfitte de' Sa-

racini e de' Vifigoti hauea rimefso benignamente quel Ducato Carlo Mar-
telloj nelle quali è verifimile non mancafsero in feruigio del lor Re de' fol-

dati d'Auignone e del Venefino. Ma le armi più gloriofe per Pipino furonp

quelle , ch'egli mofse in feruigio della Chiefa Romana contro il Re Longo-
bardo,che la infeflaua , afsediando Roma con le fue terre .

14 Stefano IILricorfe con lettere al Re Francefe,pregandolomandafse
in Roma fuoi Ambafciadori, che lo inuitafsero,e'l conducefsero in Francia .

Sodisfece Pipino alle iftanze Pontificie; onde il Papa fu condotto in Francia

da Rodigago Vefc. e da Antcario Duca,che nò poco fudarono per fottrarlo

alle infidie del Re Longobardo in Pania . Peruenuto Stefano in Francia , gli
andò incontro per lungo fpazio il primogenito del Re con gran numero di

Baronirlndi a tre miglia del fuo palazzo lo incontròil Rè co la Regina,e con

gUakrji^Sli? e (cefi tutù da cauallo , venerarono genuflelfi il fommo
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Pontefice . Nel ricaualcare il Papa , il Re lo feriiì di fcudiero alla ftaffa»^»
e lo accompagnò alcuni paffì nelPifteflb vfBcio . Poi riniontato m fella a la-

to del Papa , col canto d'inni ecclefiaftici giimfero tutti nel giorno delP E-
pifania al Palazzo Regio. Così i Re di Francia , come olTerua lo Spondano,
furono i primi dopo PImp. Coftantino , a dare in Pipino efempio a gli fari-

tri Monarchi di sì profondi ofìcqnij verfo PApoftolato del fucceffore d-J

Pietro. MatraCoftantino,e Pipinarimp,GiuftinoII. fu- il primo, chs^

pentito delle ingiurie fattegli baciò il piede a Papa Goftantino , come aflfer-

manoDiacon.l.iS.Blond.Lio.dec.i.JDelqual bacio del piede diede poi W
fecondo efempio il Re Carlo Magno,baciandoli ad Adriano I. ancorché ri-

cufafìfe il Pontefice per buona pezza il permetterlo.Blond.dec.i.l.-i ©.Plati-

na.Volle all'incontro il pio Re Pipino l'onore d^effer di nuouo vnto e con

fagrato Re dalle mani del Papa infienae condue fuoi figliuoli Carlo , e Car-
lomanno .

1 5 II primo paffosche fé Pipino a perfuafione di Stefano col Re Aftol-
fo , i\\ lo fpedirgli fuoi Inuiati,per muouerlo aniicheuolmente a rilafciar le^

terre occupate della Chiefa,e della RepublicaRomana-Rcplicò tre volte fil-

mili vificijma fempre indarno . Quindi Pipino rifolutofi a fpezzar con l'ar-

mi quel cuor di faffo, che non ammolliuano le preghiere , mofle infieme cof

Papa e con l'efercito verfo l'ItaliaoGiuntialla metà del cam.inoj volle il Pj-

pajche nuoui inuiari fi maiKlaffero al Longobardo con lettere Pontificie, tij

Regie ripiene d'amicheuoli fcongiuri,f>er impedir di procedere all' eifufìo-

lic del fangue : ma le rifpofte d'Aftolfb non rifuonarono, che di minacciw-
<cGntro il Pontefice Romano,e'I Re Francefe . Quelli mandò auanti alcune

truppe del fuo efercito a cuftodir le bocche dell'Alpi . Il che vdito AftolfOjr
vi accorfe con tutte le fue forze per tagliare in pezzi quella Vanguardia,prit
ma che foprarriuaffe il grofifo della Francefe armata-ma Mentita

ejì iniqui'^

t^<Jlbi;i pochi vinfero i molti con tanta fi:rage,che fu allretto A ftolfo a ri-

porre il fuo fcampo in vna precipitofa fuga,con la qual fi rinchiufe m Pania ,

lafciato tutto il bagaglio -del proprio campo in preda a i nemici .Giunto coÌ^

grofib il Re s'ino^tròa Pauia,e cinfela ftrettamente d-afledio. Dopo alcuni

giorni,per impulfo del manfueto Pontefice, fé nuoue propofizioni di pace ad.

Afi:olfi3;& eglileaccettòjpromettendoinfcritticon terribili fagramenti
ài rilafciar Rauenna, & altre Città , Apena ciò conckifo erano giunti irL.:?*

Roma il Papa , & in Francia il Re, che Aftolfo fciolto dal timor dell'armi

di Pipino,ruppeogm patto,e giuramento , e non pur negò di rimettere le

dette contrade,ma eziandio fi auanzò all'affedio di Roma . Non credeua il

Re Longobardo,c'haueffe il Francefe a prenderfi nuouo difagio di ripafiare
i monti :ma reA?ò fmarrito allor che vdì,che Pipino, non ftanco di rendert-»^

vfftci alla fanta Sede , gii calaua con potente efercito in Lombardia .HebM
fe>e per viaggio il RePipino Pafialto de gli Ambafciadori dell'eretico Imp.dii

Collant!nop.CoftantinoCopronimo,che'l pregarono,eziadioc5 offerirli gra
fomma d'oro, voleffe rimettere al lor Signore la Città diRiauennacon tut-

te le dipendenze del fuo Eilircato. Machiufea que'caati l'orecchie il R-o^
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Chrìftiamflimo , fermiffimo reftò nel proposto d'amplificar coi dominio»

temporale la fiiprema fede di YiQtvo^Affirmansfub turamento^ quud mdltm

homimsfamrefapecertcLminifedediJ^et^nifipro amore B.Petri ^ O* venÌA

AeliBorum . Finalmente cede Aftolfo alla forza,& implorò il perdono di Pi-

pino , mediante Pattual con^QgwOi di quanto hauea promeflb per auanti di

s:endere,aggiungendoui di più Comacchio •

1(5 Di tutto ciò,che rilafciò Aftolfo, fece Pipino con lettere patenti am-

pliflìma reftituzione , e donazione alla Chiefa Romana in perpetuo, e man-
iati fuoi miniftri infierae co* deputati d'Aftolfo a riceuere per la Chiefa

tutte leCittàjC Prouincie re{tituite,e cedute con le lor chiaui, & oftagji, ri-

tornò ^loriofo in Francia . Anaftafìo nel raccontarne il fucce(ro,numer.'L-.

-quefti luoghi. Idefì Rauennam^ Ariminum^ Pifanrum ^a,tque Fanum-, Cefe-
nxm 5 Senogalliasy EJtimi, Forum PompHij , Forum Lìnij <:um Cajìro Sujfu-
bio , Montem Feretrum^ Aocrrcigizim^ Montem Lueari , Serram , Cajiellum
Sanóii Alarioni, Bobium , Vrhimt-m^ Galliamy LueeoIcs, Eugubium , Coma-

chium^nec nonCmitatsm Narnienfcm ^ qua aDucatu Spoletano a partz_f

jRomanorumper euoluta/paciaj'uerat muafa . Leone Oftienfe nel 1. i. r. 7.

hiJi.Cafsìn, {tende i termini di quefta donazione più ampiamente , & afferi-

icz che fofse fatta,e fegnata dal Re -, da' fuoi fìgliuoli,e da gran numero de*

loro Giudici,e Baroni in Francia,prim.a che pafsafse l'Alpi, e raettenfe il Pa-

pa in pofseffo delle terre occupate da Aftolfo ; per mofcrare,a mio credere,
che per la Chiefa muoueua l'armi,nè in quelle terre alcun dritto di conqui-
fta fi prefiggeiia . Indi il Pontefice dichiarò Patrizi) de' Romani Pipino , e i

fuoi figli
«

Morì Pipino nel 7<58. nel mefe di Settembre , gloriofo per le vittorie delle

fue armi, per la prudenza del fuo gouerno,pe'l culto della Religione Catto-

]lca,e per la munificenza verfo k Chiefe, e particolarmente verfo la Chiefa

Romana . Di che leggetiafi in Rauenna vn vetufto monumento , del quale

oggi non reftano che le feguenti parole* Pip:nus pius primus amplificanda

JFcclefta viam aperuityC^ Exarchatus Rauenna cum amplifsimis,&c.
Ilche però non fi deue intendere , come fé la Chiefa Romana non hauefse

prima pofleduti,e beni, e Stati . Vrbano L intorno a gli anni di Chrifto 2, 20.

incominciò a poffeder de' campi,e de'poderi,con le cui rendite alimentaua
i miniftri della Chiefa, e que' che fcriueuano gli atti de' Martiri, come fi ha
ila Pietro de Natalibus , e dalI'EpiftoIa decretale del mcdefimo Vrbano .

l'Imp. Alefandro Seuero affezzionato a i Chriftiani , benché Gentile , legò i

fuoi tefori a Ponziano Papa fotto gli anni in circa 2 :?o.Genebrardo in Chro-
nic, ex Lampridio. L'Imper. Filippo primo Imper. iChriftiano donò fotto il

250. a Fabiano Papale ricchezze Imperatorie , il perchè fu fatto trucidar
da Decio,che dapoi gli fuccefle. Jo.MairiustraB/fcbifm. Sabellic.Bergom,
Licinia Vergine potentiflima,e ricchiflìma tutti fuoi beni lafciò in morte a

Papa Marcello fotto il 502. Polyd.6. de inuent.c.vlt: della donazione dall*

Imp. Coftantino fatta a Silucftro non folamente di gran ricchezze,& entra-

te,nu anche della Città di Roma,molti lumi Ci hanno da Niccforo l.j,e.^g,

da
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da Sozomeno /.i.f.8. /.j.f.^. da Ammiano Marcellino etnico lih.i'j, da Fo-
zio Patriarca Coftantinopolitano tit-%. Nomocanonis r.i. da S. Damafo Pa-

pa perteftimonio degrifteflt Centiiriatori cent,^.c.j. da N-iiic\cro gener. ii

Chron. Quindi S.Simmaco Papa fotro gli anni 500. potè fomminiftrare an-

nona,vefti, e contante annuo a 220. Vefcoui , c'hanea Trafìmondo Re de'

Vandali rilegati in Sardegna. Diacon, in Anafi.l. i^.GmLNangiac. S. Gre-

gorio Magno intorno al ^00. teftifica del Patrimonio di S.Pietro nelPAfri-

ca
/.i-e/'.y^. onde nell'ep. 59.

dà ordini fopra di eflb a Gennadio Patrizio

Efarca dell'Africa.del patrimonio di S.Piett-o in Napoli l.'^,ep,iiÀn Dalma-
zia /. 2.^^.41. 4.1.. ^r. in Sicilia /.i.f/7.

2. (58.70. onde nell'ep.3. vi manda a reg-

gerlo Pietro Suddiacono.nelle Gallie/.5.é'j!7.io.5 2.55,/.2.^p,72.onde a Bru-
nichilda Regina,^ a Childeberto Re de'hrancefi L<y.ep,$.&* ^.raccomanda
Candido Rettore di eflbnel l.i. ep.6o, afìerifce la Sardegna appartenere al-

la Chiefa Romana: e la Campagna eHer di fuo dominio. Li.ep.^o, Cofe che
iTioiTero a dire Nicolò Clcmangis /. de corrupto Eccl.Jiatuc,^, Petripatri-
monìum Vontificum ignauiafatis attenuatum eji, Aritperto Re de* Longo-
bardi reftituì aGio-VII. Som. Pont, intorno al 705. le AlpiCozzie fino a_*

Genoua di lunga mano donate alla Chiefa Romano,e da Rotato Re Logo-
bardo occupate. Bedajche viuea m quella ctàj.de rattorie temporum.Blond.
l. IO,deci. Guil.Nang. A Gregorio II. dopo ch'ei fciolfe i popoli dell'Italia

dall'obedienza delPlmp. Leone III. Iconoclafta contumaciflìmo Erefiarca

con fpontanea dedizione fi foggettarono nel 729. i Ducati Romano,e Peru-

gino, & altri Stati,come ho detto nel lib. del Pronubo Anello della Vergi-
ne. A Papa Zaccaria I. intorno al 742. donò Luitprando Re de' Longobar-
di Narni,Ancona, la Sabina,la Valle di Sutri,&c. Blond.deci.l.io,

ij Carlo meritamente cognominato Gràde,e Carlomanno,già vnti am-
bidue Re in vita del Padre,fi diuifero la paterna Monarchia,r€Ìtando Auig.
e'I Venef. nella parte di Carlo, ma pafìato Carlomanno a miglior vita nel

terzo anno del fuo Regno,ne rimafe Carlo vnico pofiefibrejnon ammeflì al-

la fucceflìone i due figliuoli di Carlomanno, per voto confultiuo dell'afiem-

blea generale de' Vctc, Abbati,Duchi,Conti,e Baroni del Regno.
Riduffe quefto inuitto Principe alla fua obediéza gH Aquitani,e i Britoni ri-

bellanti ; domòi SafToni con guerra non meno di numerofe vittorie, che di

lunghi anni: foggiogò la Vesfaglia,la Bamera,e la Boemia ; debellò gli Sla-

ui,e gli Hunni,e con le ricchezze di quefti virimi arriccili il proprio teforo :

aggiunfe alla fua Corona l'Iftria, laLiburnia,e laDalmazia,dalle Città ma-
l'itime in poi,le quali permife,che riconofceflero l'Imp. di Coftantinop. Có-

quiflò il Regno de' Longobardi con l'efpugnazione, e prigionia dell'vltimo

Jor Re Defiderio. Vinfe più fiate i Duchi de' Longobardi,che ofarono di ri-

uoltarfi; prima Rotgardo Duca del Friuli , e poi due volte Aragifio , e Gri-

moaldo Duchi di Beneuento.Prima ancora,ch'egli fofic coronato Imp. del-

l'Occidente, fconfille con si gran fi:rage l'armata dell' Imper. d'Oriente có-

dotta da Aldegifio figlio delRe D^fiderio,chc Ci dileguò da'Greci il penfie-
ro di più ripeter con l'armi le terre da lor perdute in Italia. Superò più vol-

te!

'~'Ì
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i Saracinìjpnma in Ifpagna , oue tutta conquiflò la Nauarra , abbattuta do-

po lungo affedio Patnplona , 6: occupò gran parte dell'Aragona con la.*

Città capitale di Saragozza : benché nel ritorno in Francia per prodiziono
de* Vafconi perdeffe nella valle di Roncifualle gran parte del bagaglio,e la

retroguardia deirefercito con la morte del prode Rolando, grand'Ammi-
raglio del mare dì Bertagna. Grandifllma fconfitta lor diede vn'altra volta

neirifole di Sardegnaje di Corfica fotto la condotta ài Burchardo Tuo Ca-

pitano. Ma grande fli la ftrage, che ne fece egli iftelTo in perfona nella Pro-

uenza . In quefto fatto mi fermerò con particolare attenzione , come in co-

fajche non poco appartiene ad Auignone, & al Venefino: e parimente nella

guerra de* Longobardi;perchè fpecialmente concerne !a gloria de i Re Fra-

cefi,e l'amplificazione della Sfùdt Apoftolica, padroni temporali entrambi ,

in diuerfi tempi,d'Auignone,e del Venefino.
i8 Intorno al 795. mentre il Re Carlo Magno era occupato contro i Saf-

foni, e contro gli Hunni, rientrarono i Saracini in Francia con potente efer-

cito ,• e corfa e guaftata tutta la Linguadoca, tragittarono il Rodano, & ef-

pugnarono laCittà d^ArIes,fortificandouifi co fomma induftria^eziandio con

vie fotterraneejche Ci ftendeuano fino a Monte maggiore, con difegno di ri-

tiraruifi per efle^quando la forza gli aftringefle ad abbandonar la Città . Vi
accorfe Carlo,e piantatoui d'intorno Pafìedio,lo profeguì co sì vigorofi af-

fliti , che penetrato a viua forza nella Città , obbligò i Mori a fuggirne ap-

punto per le lor cane,e ridurli in Montemaggiore. lui i Barbari aggiunfero
alla fortezza naturale del fito valide fortificazioni dell'arte: ma tutto cQ.òè.

a gli ftrenui sforzi di Carlo Magno,che dopo fanguinofi attacchi gli fconfifle

con vaftiflìma ftragejC fcacciò i fuggitiui auanzi da tutto il Regno . Tanto e

non più ne riferifcono gli approuati fcrittori antichi,come Eginardo, e i ve-

tufti i\.nnali di Piteo . Il che è confermato dalPifcrizzione, che per teftimo-

nio del Bouche ancora fi vede nella Chiefa di S.Croce fabricata dal Re do-

po la vittoria a pie del fudetto monte .

Bouis nella Real Corona d'Arles racconta , c'haueano allora occupate i Sa-

racini molte Città della Linguadoca, e della Prouenza, le quali per concor-

de ripartimento erari fignoreggiate da alcuni Regoli: e di eflì Atino (il
no-

me ifteffo del Re,che l'occupò nel Principato di Carlo Martello) regnaua_*
iffAuignone ; Coharinan in Grange ,* Corbin in Nizza &c. che le lor forze_>

afcendenti a 170. mila caualli , e 200. mila pedoni, tutte reftaron proftrate
in vnaterribil giornata, nella quale a tre di Maggio nVccife Pefercito di

Carlo ducento mila . Altri moderni di non vltima nota aflerifcono , che vn
certo Prencipe Turfino , o Torfone, o Corfonc conducendo l'armi di Car-
lo Magno diftrufse con fegnalate prodezze gran moltitudine di Prin-

cipi , e Re Saracini nella Linguadoca , e nella Prouenza .

Ma come di tutto ciò non fan menzione gli antichi autori , e fé no
fuppone il fondamento nel libro falfamente afcritto a Turpino Arci-

uefcouo di Reims, & in altri fimili fcrittori de' Romanzi comporti de'

fatti di Carlo Magno , tutte communemente fi credono cofe fauolofe ,

TonKxIJ, S im-
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Immeriteuoli di alcuna fede. Contuttociò tra tante erbaccie non deue

negliger/ì qualche buona fpiga, che vi germoglia . E dunque verifiniile , che
i Saracini foliti a muouerfi con eferciti numerofiflìmi non entraflero con
forze mediocri dentro la Francia , florida in quel tempo, e più che mai for-

midabile per la potenza , e per Io valore di Carlo Magno . E fé tenendo

Anignone in tempo di Carlo Martello fcorreuanofino a Vienna,^ a Lione,
doueuano parimente fenz'alcun dubbio occupando Arles fpargeril d; cola

le barbare truppe a danni della Prouenza , così verfo Aix,e Marfiglia , co-

me verfo Auignone , e'I Venefino , e la Prouenza Occidentale . onde non

può dubbitarfi , che non patiflero, almeno le lor contrade, eftreme defola-

zioni, e rouinc . Aggiungali, che nell'antica vita manofcritta di S. Gugliel-
mo Conte di Tplofa , e Duca d'Aquitania fi |egge,ehe i Saracini teneuano \%

Città d'Orange,che Carlo la efpugnòje fcacciatine i Mori,li disfece in mol-
te fegnalate battaglie . Quefte ne lon le parole riferite dal Bouche. Acriter

Septimaniam ingrsfius CCarlo Magno) Rhodanum tranfìuit , Arauficam^
vrbem

obfedit.Clf^fugatis inuaforibus eripuit^deinde cum Barbaris tranfma.-
rinis , &• vicinìs Agarenis multo i confliSìm egit, in gladiofuo popidum Dei

ope Dluinafaluanit , imperiumque CbriBianuniydilataiiit , Ó^ Sarracenos,

perdomuit.QucRa narratiua,che merita a mio fentir qualche credito,efpref-
iamente atteltando,che teneuano i Saracini Orage,e che lor diede Carlo nò
yna,ma più battaglie,abbaftanza indica,che fi folte ro i Barbari fì;efi nel Ve-
nef. nei cui bel mezzo forge Grange dipendente allora dal gouerno d'Auig,
e come haueuauo inuafa quella Città,così fi foffero infignoriti d'altri luoghi
all'intorno : e fé tempo non hebbero dalla celerità di C v.-lo per efpugnare

Auig, Città munitiffima,lo hebbero almeno per farle lòfiferire nel territorio

orribili guaftijC dentro le mura afpri difagi.con fcorrerie impetuofe, e conti-

nue» E troppo compendiofojal parere ancor delBaroniOjEginardo nella vita'

di Carlo,e fanno profeflìone di riftringere i fucceflì in epilogo gli antichi

Annali di Francia : mentre diffufi troppo in fauolofe licenze fon gli altri

fcrittori delle fue gefte.Quindi da quel fecolo rozziflìmo nelle lettere non

poflbno raccoglierfi più precife notizie de gli
auuenimenti di si memorabile

imprefa . Ma volgiamo lo fiile all'altra , che fece contro i Longobardi il

gran Re. ^
19 Quando nel 771, morto il Re Carlomanno, non an^mefìTe Carlo Ma-

gno alla fucceiBone del Regno i di lui figIiuoli,quefti con la lor madre Gii-

berga,che gli antichi annali teitificano foffe prole del Re Longobardo , fi ri ,

tirarono apprefso il Zio materno, Nell'iftefib anno il Re Carlo Magno ri-

pudiò Berta figlia del medefimo Re Defiderio/pofando alcuni anni appref-
fo Ildegarda nobilifliìma donzella di Sueuia, Ciò fcandalizò non pqchi,che la

cagione legitima non penetrarono di quel ripudio . ma non fi deue ageuol-
mente formar finiilro giudizio della pietà di Carlo.E certo,che il Re Pipino
Jo hauca deftinato,e promefso ad altra Spofa,e che fu quefto fondaméto,e fu,

l'efser Defiderio nemico aperto della ChiefaRomana,con la quale Pipino e i

figli s'erano vniti in perpetua còfederazioncjappoggiò le fue lettere a Carlo
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te a GarlomanoStefano IV.Som.Pontefice,di{ruàdédoli da qiie'inatrimonii,
cziadio con la corrìminaziorie della fcommùnica.Ma oltre ciò altra ragione
iion a tutti cognita concorfe a légitinlar quel ripudio;& è , Che fi fcopr; la

figlia di Defiderio per morbo infeparabile contratto prima del matrimo-
hio affatto impotente alla generazione i II Monaco Sangallefe ne' due libri

de' fatti di Carlo Magno la efpofe così alla luce • Filiam Dejiderij Longo-
haràórum Principis Carolus duxit vxOfem , qua non multum teiriporii

l^ùia ejfet
clinica , O* ad propagandam proleni inbabilis , iudiciò fanBiJJi-

morum Sacerdotum reliófa velut tnortùa, iratùs pater &c. Sdegnato di

tal fatto il Re Defiderio non meno che della efclufione de' Tuoi nipoti fi-

gli di Carlomanno, voltò la rabbia contro la Sede Apofiolica , & aggrà-
iiandone le incominciate perfecuzioni , occupò molti fiati , che le ap-

parteneuano, epofe ogniftudio per indurre il Papa ad vngere i
figli

ài Carlomanno in Re del paterno Regno ; fperando , che corrrigrati
Vria volta dal Romano Pontéfice , potrebbono ageuolmente venire airì-

mefll da i popoli al pofiefib della Corona . Non hauendo potuto ot-

tenerlo 3 fi mofle con l'efercito verfo Roma , conducendo feco i ni-

poti,- è Antcariò Francefe lor' Aio i Introdotte il Papa nella Città,

foldàtefche di Campagna , di Tofcana , e del Ducato di Perugia , e ri-

tirate dentro, le nìura tutte le fuppellettiii delle Bafiliche di San Pietro,
e di San Paolo , s'apparecchiò a difenderfi dall'armi con l'armi : nia^
ìion làfcìò di prima inuiare a Defiderio vna Legazione di tre Vefcoui
con intimazione di fcommunica , feofafle entrare ne' Ronlani confini,
tì efib , o alcuno de' fuoi Longobardi, o l'ifìiefso Francefe Antcariò»
Òbedì Defiderio , ch'era giunto in Viterbo , col tornare indietro , ma
non volle fefl:ituir le terre occupate . Così Anafl:afio . In tali agita-
zioni ricorfe Adriano Papa al Re Carlo Magno

• ma nel medefimo

tempo mandò parimente il Re Longobardo Tuoi Ambafciadori in Francia

ad aflìcurarlo, ch'egli hauea già refe tutte le fue terre alla Chiefa ; In

tal contrarietà d'auuifi , fpedi Carlo Magno fuoi Legati in Itaha per
chiarirfi del vero . Riconofciutà co' proprij occhi gli Ambafciadori
Francefi la menzogna di Defiderio; ftrettamente il pregarono a nome di

Carlo , volefle pacificamente rimettere in pofTeflb la Sede Apoftolica •

Ricùfatolo Defiderio, ricornarono gli Ambafciadori in Francia, e rife-

rirono lo fiato de Mi affiati al Re. Mandò allora Carlo Magno nuo-

Uji Ambafceria a Defiderio con l'iftelTa commiflUorìe , è con l'offerta

ancora di quattordici mila foldi d'oro , pur che rendelfe le Città ,

ch'egli hauea fmembrate dal Pontificio donlinio i Ma chiufe dal Lon*

gobardo l'orecchie ad ogni partito, fi riuolfe Carlo a quel della for-

za : purriiiuouò due volte le propofizioni amicheuoli mentre era in__*

camino con l'efercito verfo l'Italia ; e Defiderio fempré ofiinato le

difprezzò . Ónde il Ré Francefe profeguendo la marcia , e pofte in

fuga le grofie truppe pofì:e da Defiderio alle bocche delP Alpi i en-

trò formidabile nelP Italia l'anno di Chrifto 775. Defiderio con tùoU
S 2 ti
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tìde'riioiBaroni,econ valide forze fi rinchiufe in Pauia . li fuo figliaolo

Aidegifo col Francefe Antcario , e con la vedoua , e co'
figli di Carloman-

no fi ritirò m Verona , la più force di tutte l'altre Città del Regno de*

Longobardi . Dopo la rotta riceuuta alle fauci de'monti , i fuggitiui Lon-

gobardi de' Ducati di Spoleto , e di Rieti, & al loro efempio tutti gli al-

tri abitatori de'msdefimiiD.icati, andarono in Roma a m^tterfi fotto il

dominio della Sede Apoftolica , predando nelle mani del Papa il giura-
mento di fedeltà , e facendofi all'vfo de' Romani tofar la chioma : e'I Pa-

pa data loro Ricolta d'eleggerfi vn proprio D.ica fotto la poteftà, e foura-

nità di San Pietro , effi fi eleflero Gildebrando nobiliflìmo Longobardo ,

il primo che fi fofle fortopoilo alla Santa Sede . L'iftefso fecero fuccefiiiia-

mente i D.icati Longobardi di Fermo, e d'Ancona . Intanto Carlo Magno
dopo hauer piantato vno Itrettifiìmo aflfedio intorno a Pauia, lafciatoui

vna parte del fuo efercito , n'andò col reftante in perfona fotto la Città di

Verona . lui refiglifi fpontaneamente Aidegifo , Antcario , e i figli di

Carlomanno, tutti riceuè con molta benignità: ancorché AldagXo fot,

trattofi con la fuga £\ ricouerafle indi a poco in Coftantinopoli.Indi conqui-
ftate tutte le Città Longobarde di là dal Po , pafsò ì\\ Roma nel 774 { al-

tri dicono nel 773.j a far la Pafqua con Papa Adriano. lui confermò la_»

donazione già fatta da Pipino alla Cbiefa Romana , e l'ampliò ancora di

molto . Ecco le paroIed'Anaftafio . Bt propria voluntate bona ac tibeìJti

animo aliam donationis promijjìonsm ad injiaf anterioris ipfe antedióius

Excellentifiimtis > C7* renerà Chriflianifsimus Carohis Vrancorum Rex

confcribi iufsitper Etherium religiofum acprtiàentijsimum Cappdlanum-^
^ Notarium fuum^ vbi concefsit eafdem Cimtates , <&* terrioria B. Pe-

tra , afque prtefato Pontifici , atque fpopondit per defignationem.^

Confinium, idelì a Lunis cum Infula Corfica, deinde in Suriano , deinds in

Monte Bardonejndè in Venero-^deindè in Parma^einde in Regio^et, exinde in

Mantua <& ponte Silicis ^fimnlque vniuerfum Exarcbatum Rauennatiumy

Jicut antiquitUs erat , nee non cunSium Ducatum Spoletinum—* ,^ Beneuentanum j faSiaque eadem donatione eam propria fua mann

ipfe Cbrijlianijsimus Prancorum Rex corroboram , vniuerfos Bpifcopos ,

Abbates , ludices etiam ^ Graphiones in ea fubferibere fecit . Indi

profegue , che pofla la carta della donazione fopra la cafla del corpo di S.

Pietro , promife con terribil giuramento di conferuare alla Chiefa tutto

quel che le concedeua e reftituiua e per figlilo
di quell'illufire azzione baciò

i fagri Euangelij . Ne dà teftimonio l'ifteflb Adriano Papa In Epijt. in Con-

til, later, bab, ZSt ep, ad Conjlantin. ^ Irenem Augufioi mijfa . Carolus

Rex Francar. Ó* Longobardor, Patritius Romanor, nofiris obtemperans
monitis, atque nafiram in omnibus adimplens voluntatem, perfualaho-
riofa certaminaplura dona inperpetuum obtulitpojjidenda^tàm prouinciasy
quàm ciuitates , feu cajira , Ci7» territoria , imo Ó^patrimonia^ qua aper^

fida Longobardarumgente detinebantur , brachioforti eiufd. Dei Apoftolo

refiituit^ aitim
e[[s ^dignofcebantur - Ciò fatto ritornò Carlo all' affedio

ài
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dì Pania , la riduffe in fuo potere ? e foggiogato a pieno il Regno de'Longo-'
bardi, conducendo feco prigioniero il Re Defiderio ritornò carico d' allori

in Francia .

2 Niioui gli ne fomminiflrò la ribellione de' SafToni , i quali debellati^

offerì la Saflbnia alla poteflà<liS. Pietro , allora che per render grazie di

quella vittoria all' Apoftolo , fi trasferi la feconda volta in Roma nel 780.
Anzi ordinò , che tutte le famiglie de' Tuoi anipliilìmi Regni pagafTero ogn*
anno vn denaro alla Sede Apoftolica in rkognitione della lor fommiflio-

neai fupremoPaftore dell' orbe Chriftiano : eftabiliin tre luoghi i Col -

lettori di fimil dritto : In Aquifgrano , in S. Gilles in Linguadoca , & In-

Podio Sanela Maria , che alcuni credono fia il Puy ia Ouergna . Tutto
ciò è efpreflb nella lettera che fcrifse a' fuoi Legati in Francia Gregorio
VII. che viucua nel 1080. la quale è 1' vltima dell' ottano libro : one ili.-»

particolare della Safsonia così è frrìtco . Idem vero Magmis Imperator Sa-

oco7JÌamobtulit B. Petra > ciiius ea?n deiiicit adiutorio . &c. Allora in Ro-
ma ad iftanza di Carlo Magno vnfc il Sommo Pontefice in Re Pipino , e

Lodouico fuoi figli; quefti dell' Aqaitania, e quelli dell'Italia: ritenen-

do tuttauia il Re Carlo i titoli afsuiiti dopo la conquida del Regno de'

Longobardi , che eran quefti . Carolus Deigrafia Rex Francorum CP* Lon-

gQhardsrinn ^ac Patrieiiu Romanorum ^ Li doue prima s' intitolaua {oìd^-

n\zutc Rex Francorum ,& Patricius Romanorunì , Andò Cario Magno
la terza volta 'm Roma , per indi inoltrarfi a debellare il Duca di Es-
neucnto.

21 La quarta vi fu fpinto dalla neceflìtà di giuftificare Leone III. e

di afllfterli contro i fediziofi e fcifmatici nell' anno di Chrifto 800. Allo-

ra nel (riorno del fanto Natale di Noftro Signor Giesù Chrifto nella

Bafilica ài San Pietro il Papa con riloluzione non preueduta dal Re
gli pofe in capo vn' aurea Corona Imperiale . Il che veduto dal po-
polo , Vnanimiter , ferine Anaftafio , altifona voce , T)ei nutu , at^ue B.

Petriclamgeri Regni Calormn exclamauerunt , Carolopij^mo Augujio o-^

X>eo coronato Magno yacifico Imperatori vita& viBorm . Succeflìuanien-

te il Pontefice lo vnfe vn' altra volta coni:; Imperadore con 1' olio fagro :

e Carlo fece il folcnne c^iuramènto di difendere la Sede Apoftolica eoa

quelle parole , che per formoladel giuramento di tutti gli altri Impera-
dori fon defcritte nel Rituale Romano. In nomine Chrijiifpondeo atquepol-
liceor ego Carolm Imperator coram Deo-, 'Ù7* B.Retro Apo/lolo meproteóiorem
et defenforemfore huius S.R. E. in omnibus vtilitatibus , quatenus Diuino

fultusfuero adiutorio , proutfcieropoteroque . L'ifteftb fuccintamente rifc.

rifce Eginardo : il quale aggiunge il liuore , che ne concepirono gl'lmpera-
dori di Coftantinopolij e come l'Imp. Carlo Magno lo tollerò, e fuperò con
la propria magnanimità ; tanto che giunfe finalmente a ftabilir con eflì i ii-

jiiiti dell' Occidentale, e dell' Orientale Imperio .

22 Neil' 8o(5. fece teftamento , ripartendo in efib la fiia Monarchia
tra tre fuoi figliuoli con la foftiruzionc dell'vno all'akro,fe alcun di elTì mo-

roso //, 83 rifse
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riffe fénza prole » Et a tutti in primo luogo ordinò la difefa della Chie/i
Romana con quefte parole,eterno monumento della fua pietà,e della obli-

g^zione de'Re di Francia, Super omnia auUm iuhemm ^ vt
ipfì tresfra^

tres curam O* defenjìonem S\Petri Jìmul fujcipant ^ Jlcut quondam ab

4uo nofiro Carolo , C^ hcat^e memoria pipino Rege 6^ a
NoibispoJ^eà fu-

fcepta eji.
&c.

25 Neil. 8 II. teflòde^riioitefori e mobili, diiiideiidoli tutti in tr^
parti. Due delle tre riparti

in porzioni eguali tra 2 r. Metropolitane
delP Imperio e del Regno ;

con patto che della fua porzione ritenefle il

Metropolitano la terza parte per la propria Chiefa, e le due reftanti

diuidefle tra le Chiefe Catedrali fujs Tuffraganee , le Metropolitane da.^

lui nominate furono , Roma , Rauenna , Milano , Friuli , Grado, Co-

lonia , Magonza , Saltzburg , Roano , Treueri , Sens , Befanzone , Lio-
ne ,Rheims, Arles, Vienna, Tarantafia, Enibrun , Bordeos , Toiirs ,

e Bourges : e egli iftefso figillò e ripofe le dette due porzioni di^

uife in 21. parti, e fuddiuife , come f? è detto. La terza parte del-

Ja prima diuifione fu lafciata dal pijflimo Imperadore per proprio vfb , e
volle che quel , che ne remerebbe dopo la fua morte , fi diuidefle in altre

quattro parti . Pvna fi aggiungefle alle porzioni già fatte per le Chiefe :

Paltra proporzionatamente fi ripartifle tra* fuoi figliuoli , figliuole e nipoti;

la terza fi diftribuifie a poueri : e con la quarta fi rimunerafiero tutti i fer-

widori,e miniftri del palazzo dell'vno e dell'altro fé fio , E fece a quella,

difpofizione fottofcriuere yndici Vefcoui , quattro Abbati , e quindici de'

fuoi Conti .

24 Dopo quefto Pvnica macchia,che denigraua l'integrità de* fuoi co*

flumijcioè l-hg,uermac/:::hiato il letto coniugale col commercio di concubi-

ne,fu da lui deterfa con lunga penitcnza,affliggendo le fue membra, benché

fenilijcon afpro cilizio,che portaua di continuo fu la carne ignuda .

25 Neil- 81 5. all'yfò de gli antichi Imperadpri , creò e dichiarò Augu^
ilo Lodouico , Pvnico figlio rimafì:oli di fua moglie . Auxitque maiejia^
tem eiuihocfaBu^n ^ <& exteris natior^ihusnon minì^t^Vfi terrori^ incujjìt^

fcriiie Eginardo .

i6 Dopo molti prodigi; , che precorfero alla fua morte, morì chrifl:ia-

nifTimamente il pio Imperadore nella Città d'Aquifgrano Panno 814. qua-
rantcfimo fettimo del fuo RegnQ,e decimoquarto del fuo Imperio % e vi fu

fcpolto nella Chiefa da lui eretta ad honore della Santiflìma Vergine , oue

fi venera come Santo con officio di rito femicloppio , con tolleranza e tacito

alTenfo della Chiefa Romana,che non ha permelfo fia defcritto il fuQ nome
nel Martirologio Romano,perchè lo canonizò Pafcale Antipapa. Si permet-
|ono però , e fi vedono publicamente in alcune Chiefe òx Roma con titolo e

carattere di Santo le imagini di queflio Imperadore: alla cui grandezza con-

corfero, PanqpliiTjmaeftenfione del fuo dominio; la dignità Imperiale da

giuda autorità legitimamente conferitagli pe* fuoi gran meriti, mentre va-

Ciia giaceua nelPQccidente fenz^i legitimo pofle fibre fin daltempo ài Gr^-

gorÌQ
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«'odo II. i (iioi grsn fatti in -àrmz^-ìt' quali rari il tr<5uano,cIie pofTano para-

gonarglifijla pietà (Ingoiare del ftio animo;e'l zelo,ch'egÌi hebbe delle iette-

fejimperochc eflendo de'piiì dotti della Tua età, aprì nel fuo Regna gli
ftii-

dijjC vi conduffe da Ro!ita,non pur Maeftri del canto Gregoriano,ma eziao

dio di Grammatica,e d^'Aritmetica.Onde a lui deuono i pofleri Pornaméto'

delle buone lettere già quafi eftinte in quei fccolo , e per lui folo rediuiue -.

27 Lodouico già da Carlo Magno dichiaTato Augnilo fu coronato in

Francia da Papa Stefano IV* che appena eletto vi H trasferì nelP anno 8i6c-

Non fu Lodouico diuerfo dal fuo auolo Pipinone gli oflcqnij,ch'cgli refe aì

Pontefice.D'opo li terza protrazione alzatofì lo faìutò co qucfle parole:5i?
fiediSÌHS qui venti in nomine DominiJDeus Dominus <& illuxit nohis.-à\ qual
faluto Stefano così ripofe : Benedióìusjìt Dominus Deris nojier , qui trihiiit

mulis nojìrisfecundum Vauid Regem videre . Non è Lodouico da parago-
naffì nell'armi con Carlo Magno: nonpertanto non gli mancò in efle lode

di ^alore;e felicemente le maneggiò contro i moti de gli Abrodi ri, de'Gni-

fcónijde' Britanni , de gli Vnghcri , e de"" Normanni . Non così felice fu ìì

fuccefTo delle niedefime contro i proprij figliuoH , che per paterna difpofr-

zione regnauano , Lotario con qualità d'Auguflo in Italia, Lodouico in Ba-

iiiera,e Pipino in Aquitania ^ Vulnerato Panimo di Pipino, perchè Bernar-

dojhiìomo Spagnuolo,e Conte de' confini deMa Spagna, pofìedeua in Corte
i\ fauor delPImperadore ; perchè ancora cofreua voce,che haueffe .Bern ar-

do impuro commercio con PImperadrice Giu<ditta fua madrigiia,e fecofid:^

moglie di Lodouico i e perchè finalmente vedetrafi Plniperadore portato
con pafzialiflìmo amore verfo i figliuoli del fecondo letto , Carlo, e Rodol-
fo , mofse contro il padre con efercito, e lo allrinfe a rinchiudere Prmpera-*
drice in vn Monaftero,e rimuouere da le Bernardo; e più oltre ha'm'ebbe^

proceduto, fé foprauenuto Lotario non hauefse perfuafo PImpefadore a
raimare vn'Affemblea generale in Nion , per deciderui con ordine ginn-
dico le controuerfe niaterie . In quelPafseniblea pienamente liconciliatoii

Lotario col Padre , fiftabilì PImperador Lodouico nella priftina fermezza
la vacillante autorità,e con pene prefcritre dall'ingenita fua clemenza caffi,

gò irei della congiura . Si riaprì pia cruda la piaga non ben faldata delP
animo di Pipino nel veder ritornati in Palazzo PImperadrice , e Bernardo *

Quindi apparecchiandofi Pipino a nuoue commozioni , fu ridotto dal Pa-
dre in prigione ; ma liberatone da' fuoi parziali ,• ciò moffe PImperadore .*

|>riuarlo con fuo decreto del Regno , dandolo,fccondo alcuni,a Carlo figlio
di Giuditta,© ripartendolo, fecondo altri,tra il medefìmo Carlo, e Lotario*
Non hebbe quella priuazione effetto : anzi per effa inafpntti i figliuoli ,

mofsero congiuntamente Parmi contro del Padre . L'Imperadore, tutto-

ché armato anch'efso di buon'efercito , efsendo abbandonato da' fuoi,cedé
alla violenza de'

figli ,• i quali non folamente rilegarono PImperadrice in_>

Tortona Città d'Italia , ma eziandio forzarono il Padre,con efempio dete-
ftabile d^empietà,3 depor Plmperioi fattolo a ciò condannare da vn pfeudo-
concilio ài Vefeoui lediziofi tenuto nel palazzo di Compiegni , nel qual

S 4 Pop-
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Popprefso Imperadore fu parimenre obbligato a confeflarfi reo,e far publi-
ca penitenza de^ delitti oppoftili .

28 Scriiie Vignerio , che Gregorio IV. Sommo Pontefice fauori l'em-

pietà de' figli
di Lodouico . Ma quanto con gli altri s'abbaglia in vna luce

meridiana
|
Andò il Papa in Francia per comporre gli animi fluttuanti, e ri-

chiamar la concordia tra il Padrc,c 1 Figli^ea tal'effetto £\ trattenne primie-
ramente in lunga conferenza co' figli ;

Il che in vero diede motiuo a i praui

Configlieri d'iiìillare alcun fofpetto del Papa nelP animo facile dell' Impe-
radore ; onde Gregorio pal'sato a trattare con Lodouico non ne riceué i fo-

liti onori : ma proteftatofi di non hauer valicati i monti , che per tentar

d'eftinguere quel domcftico incendio,gli fu permefso da Lodouico di ritor-

nare a trattar co i
figli 5 nulla tuttauia potendo ottenere dall'odio implaca-

bile de' loro animi , niello ripafsò in Italia. Così l'Anonimo fcrittor del
ùio tempo nella vita di Lodouico,dal quale ha trafcritto il medefimo l'au-

tore dell'Appendice d'Aimonio . Thegano Chorepilcopo di Treueri,che li

trono fu'l fatto , e flaua dalle parti di Lodouico , non cPaltro fa menzione,
che della conferenza del Papa con l'Imperadore per quella pace , e de gli
fcambieuoli donatiui che tra eiTi pafiarono dopo la conferenza . Anzi Gre-

gorio in vdire l'efecrabil decreto della depofizione di Lodouico , immanti-
nente lo abrogòjcome teitifica Paolo Emilio . E Mariano Scoto aggiunge ,

che per decreto dclPiftcfso Pontefice fu reflirnita in priftiuo anche l'Impe-
radrice Giuditta . E in vero fé fauoreuolc fofse ftato Gregorio al partito òx

Lotario, non iì farebbe quefii mefso a perfegnitarlo in Italia con tal vee-

menza , che fu d'vopo , rafirenafse la di lui animofità Lodouico ; con rap-

prefentarli per fuoi Àmbafciadori le ordinazioni di Pipino, di Carlo Ma-

gnoje le proprie,con le quali hauea obbligati i Figli>nel dar loro i Regni, ad
effer dif-enfori delia Chiefa Romana; con ridurgli a memoria il giuramento
da lui prefl:vatone,anora che fu coronato m Roma da Pafcale facondo nell*

825. dopo efì'er flato creato nell'8 17. fiio Collega Augufl:o;e col comminar-
li per vltimo i caftighi de' fulmini di Dio,e delParmi paterne, come fi narra

nell' allegata vita di Lodouico .

29 Poco durò per Diuina mifericordia la calamità dell' Imperadore ;

conciofiachè deteinata molti Grandi di retta intenzione l'empietà dell'

attentatojconcitaroiio da pertutto i popoli in fuo fauore,e Piftefso Lodoui-

co,che regnaua in Paniera :onde Lotario vdendo d'ogn'intorno ammafiarfi

eferciti per liberare il padre dall'uìdegnaoppreiTione, lafciatolo in piena

libertà, fi ritirò in Vienna . Rimontato l'Impercidore nel trono perdonò
con Pvfata bontà a chiunque contro fua voglia era ftato partecipe d,l

misfatto. Non volle da principio profeguir con l'armi Lotario; ma ren-

dendofi quefto contumace e proteruo,gli mofse contro congiuntamente co

Lodouico,e con Pipino,gli altri fuoifigli,e loafl:rinfe a venir fupplicheuolc
a fuoi piedi.Lo accolfe con indulgentiflìma clemenza, e prefo da lui nuouo

giuramento di fedeltà, rimandollo in Italia. Indi morto Pipino Rc_>

d'Aquitania,efclufe Pipino giuniore ancora fanciullo dalla fucceflione ne gli

Stati
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Stati del padrce diede quel Regno a Carlo. Ciò fuegliò tumulti nell'AqiiiJ

tania,e mcfle in armi Lodouico Re di Bauiera . Sedò Pvno,e Taltro moto 1*

Imp. Dopo di eh- rideftatafì l'amarezza di Lodouico Re di Bauiera,fi mof-

fe il Padre per dcbeParlo-.ma contratta nel viaggio grane infermità,mori in

Germania nelP84o. reftando Tuoi ruccefTori Lotario , e Lodouico figli
del

primo letto,e Carlo del fecondo .

30 Qnefto Impcrad. nell'8 1 7. confermò e rinupuò le refìituzioni , e do-

nazioni fatte alla Chiefa Romana da Pipino,e da Carlo Magno,con termini

più diftinti,e con più ampij confìni;tra eflì comprefa la Corfìcajla Sardegna ,

la SiciIia,BeneuentOjSalerno,Capua,NapoIi,Calabria inferiore, e fiipenore ,

&; altre Città di Terra di lauoro.Ella in parte fu inferita da Graziano nel.li-

bro de' Decreti , e dal Baronio nel f.idetto anno è ftefa intiera ,
facondo 4.

efemplari del Vaticano da lui collazionati con efattifiìma diligenza. In effa

dichiarò di nò riierbarfl nelle Prouincicje terre donate alcun dominio.AW-

lamque in eis Nobispartem autpoteRatem difponendi-^aut iuàicanàì.fuhtra-
hendìuc^txUt minoranàt vsndicamm^nijt quiindo ah ilio, qui eo tempore huius

S.EccleJta regimen tenuerit^rogatiftierimus.Vroìbì nella medefima a qual fi

fofle de' fuoi Regni d'ingerirfi nella elezzione de' Sommi Pontefici, foggiu-

^zndo.Sed liceat Romanii cum omni venerutione^'!^fine aliqua perturbatio-

ne honorificam Pontificifuo exhiberefepultnram , C^ eum quem Diuina in-

fpiratione,& B.Fetri intercefsione omnes Romani vno confilio, O* vna con-

cordiafine aliquaprc7nifsione ad Pontificaius ordinem elegerintfine vUa am-

bipuitate &* eontrjJioliane more canonico confecrari. Sottofcriffero co giu-

ramento all'atto (li detta donazionejC difpofizione l'Imp. Lodouico , Lota-

rioXodouico,e Pipino fuoi figli,io. Vefcoui,8. Abbati,!). Conti,vn Biblio-

tecario, vn Manfioiiarioj& vn'Oftiario,e per Teodoro Nomenclatore Lega-
to Pontificio fu trafmefso a Pafcaìe Papa.

^ r Non folamentc per tanta pietà verfo la Chiefa Romana fu Lodou^'co

fopranominato
il Pio^ma ancora per la clem5za,con la quale a fuoi offenfori

condonò le ingiune:per lo zelo con cui fu intefo al regolamento delia difci-

plina Ecclefial^ica nel bel mezzo delle maggiori tempefte del fuó Srato poli-

tico; per la dìuota liheralitàjche vsò con le Chiefe,e con altri luoghi pij; per

la riuerenza,in che hebbe i decreti della Sede Apoilolica; per la madefti'ro ,

con la qual s'aftenne dal far leggi in materie Eccleliaifich^ fenza approua
-

zione,& aflenfo del Papa,o de' Tuoi Vq(c. & Abbatijdi che numerofl fono gli

efempi apprefso Benedetto Lenita collettore delle fue leggi ; e per l'efem-

plarità de' fuoi religioilflìmi coftumi; de' quali fenz' altra narratiua può ef-

fer grande argomento l'efìerfi foftenuto ne' 40. giorni della fua mortale in-

fermità coi foìo cibo della fantiflìma Eucariftia . Cosi l'autore della vita di

Lodouico .

Sotto ilfuo Regno atrociffima peftc d'huomini,e d'animali affliife iiell'820*

tutte le Galliejfeguica apprefso da grane penuria .

// Fine delfecondo Libro.
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ISTORIA
D'AVIGNONE, EDEL VENESINO

Chriftiani.

LIBRO TERZO.
AVENDO dìfcorfo retrogradando d*Aiiigm>-
ne , e del Vcnefino : cioè in primo luogo del

tempo , nel quale i Sommi Pontefici acquiftarono 1^

vnoj e Paltro Stat0,e eosì^effi, come gli Antipapi vi

fecero refidenza, feguitata poi dal gouerno de*

Legati ^oflolici : In fecondo luogo del tempo,nel

quale prima de" Papi vi dominarono gPImperado^
n, ì Re dArles, e di Borgogna , & i Conti : & vlti-

mamente dei tempo , in che ir'hebbero il dominio

prima de' detti Principi i Romani, e da' Romani

pafsarona qtieftipaeiTnelpofsefso de' Borgognoni, indi de gliOitrogo^

ti, e poi de'Francefe. Ora ragionando della Chriftianità de'

mcdefimi popoli , c'hebbe principio fotto i Romani , di^

fcenderemo per quefta materia fino a i no-

ftri tempi , e chiuderemo con ordine

diretto il circolo di quella Ifto*.

riii,che fin qui fi è continua-

to con ordine re-

trogrado.^
* *

^^iA*<

piti»
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j^mzJomMlaFedeChriJiiananellaCittàd'Jtilgnone^
e nel

Contado f^enefno .

\-i A !• !•

I O ftatbilire il prmcipio della -Chrifliaiia Religione nelle Città d*Aui-

1 gnone, e del Venefico, dipende dalla determinazione del tempo ,

M, »^ in che {cacciati dalla rabbia de' perfeaitori Ebrei, & efpofti all'in-

coftanza delPonde, & alla furia de"* venti fopra vna barca priua dì vele, e di

xemi, La?aro, Maflìmino, Marta, Maddalena, e Marcella, fotto il gouerno
della DiuinaProiiidenza prorperamente approdarono alia fpiaggia di Pro-

;tienza già detta Ojiium Rhodani Mafsilioticum . L'opinione de' più antichi

fcrittori , e la vetufla tradizione vuol che ciò auuenifle nell'anno di Chrifto

55. quando dopo il martirio del Protomartire Santo Stefano arfe^ia per{e-

cuzione de gli Ebrei contro tutti i fedeli , Qui dif^erjlfuerunt a trihulatÌQ-

jne^ciuafaBafjieratfuh Stephano. Nnlladimeno perfuafo qualche moderno
dalle difficoltà promofle in vn certo libro imprelTo da ón^ultfapere pluf-

quam ovortetfapere-,Ccni3, nome d'autore in Parigi col tko\o,de commenfitio

Magdalena in Prouinciam appulfu^Ci è appigliato al parere,che l'arriuo de'

detti Santi in Prouenzafeguilfe dopo il martirio diS. Giacomo il minore.^

nell'anno 62. Ma non dobbiamo in modo veruno allontanarci dalla fenten-

^a commune,e dall'antica tradizione, imperochè nell'opinione del fefsanta-

.due lì troua non poco d'inuerifimilejnè vie ragione contraria,che faccia va-

cillare la tradizione del trentacinque ^

2 Due fole perfecnzioni fi ha nella fagra Ifl:oria,e ne gli Ecclefiaftici fcrit-

tori,che foffero mofse da' Giudei contrai primitiui Chriftiani. La prima fu

dopo il martirio di Stefano, nella quale fu incrudelito contro tutti i fedeli ,

da gli Apoftoli in poi, a' quali per opera, come alcuni vogliono , e ftudio di

Gamaliele fu permeffo di reftar fenza offefa in Gerufalemme,o più tofto per

ifingolar prouidenza di quel Signore,che Statuii mars quajiin vtre^ e con li-

miti ài debole arena circofcriuendo i fuoi flutti , imperiofamente gli difse ,

Hhc 'ufque venies^^ noprocedes amplihsy<C9* hìc confringes tumentes fltióìus
tuoi . Allora,come narra S.Luca ne gli h.ttl,fa6ia eft perfneutio magna, in—j

Ecclejta^qua erat Hierofolymis-, &* omnes difperftfuntper regiones ludea, Ci7*

Samariaprater Apojiolos . Allora Saulo ( che dapoi diuenne Paolo vafo di

elezzione^principalminiftro del furor Giudaico ricercando i fedeli , chs-»

non erano vfciti da Gerufalemmc,D^«^/?^te Ecclejia per domos intrans^^
trahens viros ac mulieres tradebat in cufiodiam. Allora molti de' Chriftia-

ni furono wccìCi ; come Paolo iftefso telbficò a Fefto Prefide Romano , & ad

Agrippa Re de' Giudei,mentre agitauafi la fua caufa alla lor prefenza,dicé-
4q lora; Multos San^orU ego in carceribm inclujì a Principibus Sacerdote

pQteJi



>

Z78 Ifìorta dAuignone^e del Cont, Venefmo
potejiate accapta , O* cum occiderentur detuUfenteritiam . Et allora è veri-

fimiliflìmo , che fcguiffe l'efpofìzione
di Marta , e di Maddalena fu'l mare

fenza goucrno .

La feconda perfecuzione feguì nel quarantaquattro di Chrifto;quando il Rè
Erode Agrippa , Mijìt manus vt ajfligeret quofdam de Mcclejìa \ occidit au~
tem lacohumfratrem Ioj.nnisgladio : Indi , Vtdens qiwdpiacerei ludais , ap-
pofuìty Vt apprehenderet CiT" Petrum . E fu folamente moOa quella perfecu-
zione contro gli Apofloli , datofi quel R.e a credere , che fueltine i fonda-
menti 5 ageuolmcnte rouinerebbe tutto l'edificio del Chriftianefimo : ma
liberato Pietro per l'opera dell'Angelo di Dio dalla carcere , effetto fu fo-

lamente di quella perlècuzionc , chel'Apoftoloefegui di proposto quel ,

che gli haueiìa il Signore ordinato nella vifione de gli animali di tutte forti;

ripanirifi allora gli Apoftoli le Prouincie, per euangelizar da per rutto alle

genti , come dal tempo della detta vifione haueano già fatto a i Gentili del-
la Siria , e dell' Afia .

Della terza perfecuzione , che gli autori preindicati fuppongono , fi conci-
taCe in Gerufalemme dopo la morte di S.Giacomo il minore,iI qual fu mar-
tirizzato nell'anno di Chrifto fefsantatrè , e fcttimo di Nerone , fecondo la

giuftificata Cronologia del Baronio , non fi troua nelle Iftorie alcuna men-
zione; anzi da efle {\ raccolgono prone in contrario. Giofeffe Ebreo nel I-20.

Co. narra , che Anano Sommo Pontefice de' Giudei , colto il tempo , cho
Fedo il Prefide Romano era morto, e'I di lui fucceflbre Albino era anco-
ra in camino , fé lapidare S.Giacomo, & alcuni altri Chriftiani : il che dif-

piacque tanto a gli Ebrei , che ne auuertirono fegretamente il loro Re, pre-

gandolo ordinafle al Pontefice , ch'indi in auanti non più fi portafìe a traf-

corfi fimili , imperochè iniquo era fl:ato quel c'hauea fatto : anzi alcuni de'

Giudei andati incontro al nuouo Prefide Albino , che veniua dalla Città d'-

Alefandria , gli efpofero non eflere flato ad Anano lecito di conuocare il

Concilio de' Giudici fenza fuo aflenfo . Di che perfuafo Albino , fcrifle ri-

fcntitamente al Pontefice , comminandoli duri caftighi ;
&: il Re Agrippa ,

depoftolo indi a tre mefi per quella ragione dal Pontificato , ne conteri la

carica ad altro foggetto . Ecco le parole di Giofeffe . Talis igitur ( Ponte-

fice ) cum
ej^et

Ananus , audax^f^uiis , ingenioferox^ <&feóìa Saddiicaus,

tempus oportunumfe naóìum ratus , mortuo Fejio , Albino adhkc agente in

itinere ^ Qoncilium ludicum aduoc at : Jìatutumque corameo fratrem lefu
Chrijìi Jacobiim nomine , <& vnh quofdam alios reos impietatisperaóìos , ìa-

pulandos tradit . Quod faHum omnibus in ea Ciuitate bonis , ac iegumjiu-
diofìs vehementer dijplicuit

: mijftfque ad Regem clam nuncijs , rogauerunt
mandaret Anano , ne quid talepoHhac ageret ì namnenunc quidem reBe

^<?f/^^ • Quidam etiam Albino occurrentes venienti ab Alexandria , docue-

runt eumnonlicuijfe Ananojtne ipjtusconfenfu aduocare Concilium . Ho-

rwmverbisilleperfuafusiracundèfcripfit Vontifici , daturum fibi poenas
minitans : O" Agrippa Rex cam ob caujam pojl tertium menfem ablatunL^
ab eo

ì?ontificatHm lefu DannaiJilio concejjìt .

He-
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Hegefippo Scrittore Ecclefiaftico confèciitiuamente all' età de gli Apodoli
riferito da Eufebio nel 1.2. dell' Iftoriar.2. così narrali fatto . Ergo cunL-»

pkrique etiam ex principibus virufiàem ejfent amplexati : nonnulli ex Seri-

bis , Pharifais , (^ reliquis ludais tumultuari , atque adeò voci/erari cape-
runt , quòd vniuerfusferepopulus lefum exifìimabat verum effe Chr^Jium,

Qui etiam ad lacobumprofeti yfic eumcompellarunt . Te obnixe oramus ,

*ut: quonìam populus fide in lefum , perinde ac fi "jeri ejfet Chrijìus , col-

ì^ta , in grauem errorem dthpfus efi , eum ah hac opinione auoces : atq,
vt omnes etiam y quihodie ad fefìumdiem Pafchatisconumerunt ^ de lefu
reBe vereque erudias, te etiam atque etiam obtefiamur : tihi enim omnes

fidem adhibemus , nec nosfolkm , fed tota multitudoperhihet tefiimonium ,

quod iufìus fts , quòdque perfonam non refpicias CiT^c.Profegue poi,che per-
fiufo a falire sii la fommità del tempio , per indi perorare al popolo , tefti-

fìcò chiaramente, Giesù efTereil veroMeflìa, che fiede alla delira del Pa-
dre , & ha à venire sii le nubi del Cielo . Atque cum multi , foggiunge -sple-

ni ejfent perfuafì ^ ^ob lacobi tefiimonium Deumlaudihus in Coeìum fer-
rent , dicerentque Ofannafilio Dauid : Scriba^ Pharifai de integro cape-
runt primum ita interfe colloqui : malo certe &* infeliciter cecidit , vt iftud

tejiimonium nojira opera lefu tribueretur . At conjcenfts gradibus , illum

deijciamuspracipitem ,* vt homines indeperterrefaBi , nuUam jìdem eius do-

Brina adhiheatideinde clamare ac dicere o o lufius etiam errauit etc.Tandem
^

ergi) adoUfcentes lufium pracipitem dederunt : dixeruntque ipft interfe , la-

cobum iufìum obruere oportere lapìdibus . Et quoniam deieBus in praceps non

fiatim mortem obijt ^fed vultufurskmfublato ^ genibufqueflexii dixit , Ob-

fecro Domine Pater da illis veniam , nefciunt enim quid faciunt , caperunt
faxa in eum conijcere •

Da quefti racconti non fi raccoglie alcuna perfecuzione cotto gli altri Chri-

ftiani 5 anzi il contrario : conciofiachè nella morte di S. Giacomo altro fine i

Giudei non hebbero , che di fpauentar tutti gli altri , e di fare che non pre-
ftafler £^d^ alla fua dottrina. Vt homines indeperterrefaBi nullamfìdem eius

doBrina habeant . I credenti eran molti, eziandio de' principali Ebrei,onde
facile non era l'eccitar perfecuzione generale , come lo fu nell'anno trenta-

cinque . Souraftaua la venuta del nuouo Prefidente Albino , già da Alefan-

dria incaminato verfo Gerufalemme ; onde non haueano tempo i Giudei d'-

intraprendere vna perfecuzione generale , come per dar la morte ad vn'

huomo era ftato tempo oportuno la breue vacanza del Prefidentato . II dif-

piacere qiiafi vniuerfale , c'hebber di quell'attentato del Pontefice i Giudei

ilteflì , perciò querelatifi del fatto con Albino , e con Agrippa , è chiaro ar-

gomento , non potè (Te il Pontefice Anano ftender la fua perfecuzione ne gli

altri . Non v'è in fomma veruno indizio , che feguifle allora alcuna difper-
fione de' Chrifi:iani. Quindi è molto improprio il riferire a quel tempo 1' ef-

pulfione di Marta , e di Maddalena , leuandola dal giufto luogo della dif-

perfione feguita nel trentacinque .

5 Per ragione in contrario, fi dice nell'allegato libro ; cheLazaro fu

Vefco-
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Vefcouo di Citia nelP Oriente lo fpazio di trenta anni * Ciò , fc vero fofse J

diftriiggerebbe la venuta di Lazaro nella Prouenza , ( il che non ha auuerti-
to il Bouche) non folamente nel trentacinque,nia eziandio nel fefsantadue,
o fefsantatrè; conciofiachè non potè efser Vefcoiio di quel luogo prima che
fi fondafse nel trentanoue di Chrifto la Chiefà d'Antiochia, ó prima che nel

quarantuno fi aprifse la porta del Vangelo a i Gentili . Ma non efsendo tal'

afserzione fondata in teftimonij d'autorità , in vece ch'ella diftrugga la no-

ftra tradizione, elia è diftrutta dalla tradizione approuata dalla Chiefa Ro-
mana nel fuo Martirologio . Majplia inGallìa Beati Lazari Epifcopf, queni
Vominus in Euangelio a mortuisfufcitajfe legitur .

4 Per feconda ragion contraria fi dice j che Maria Maddalena dimoraf-
fe in Efefo nel quarantaquattro in compagnia della: Beatiflìma Vergine. Ma
quale autentico teftimonio pofsono hauer gli fcrittori di tal materia , fé le

cofe di Maria Vergine dopo P Afcenfione di Chrifto rimafero cosi ofcure ,

che vanno nel parlarne i Padri in varie fentenze perj mancamento di anti-

chi monumenti ? II tempo ifteflTo della fua morte è incerto; altri afferman-
do

,'
ch'ella moriffe di cinquanta fette anni ; altri di cinquantotto j chi di

cinquantaaoue ;
chi ài feffantàtre ; e chi di fettantadue . Ne farebbe certo ,?

s'ella moriffe , e fé affunto fofle dopo la morte il fuo corpo hi Cielo , fé l'-

autorità della primitiua tradizione della Chiefa Romana noi rerideffe co-

llante. Anzi qua! certezza' haureflìmo , ch'ella paflafle con Giouanni iit

Efefo , fé oltre la coniettura, che ne dà il fanto Euangelio per la cuftodia di

lei commeffa da Chrifto a Giouanni , non ne faceffe fede il grauiflìmo tefti-

monio del fagrofanto Concilio Efefino nella lettera Sinodica da effo fcrittà

al Clero di Coftantinopoli ? Ecco le fue parole . Quare & Nejiorius impos

barefeos infiaurator ì inEpheJtorumCiuitate -, quam loannesTheologus^ iS^

facra Virgo Deipara Maria quandoque tncoluerunt , conjiitntus &*c.

Dì qua fi fcorga , quanto ancora fia debole il fondamento , che gli autori

contrari; traggono da gli Atti de gli Apoftoli , oue dice il Bouche , che nel

e. 14. è fcritto Mulieres quafàam epe cum Maria maire lefu . Poiché primie-
ramente non fi leggono in detto capitolo parole fimili , e folamente nel

primo fi narra , che dopo TAfcenfione del Signore in Cielo eran gli Apofto-
li rinchiufi nel cenacolo con Maria, e con altre fante dòrie orando./// o?ìmes

eranf perfeuerantes vnantmiter in oraiione cum mulierihus >& Maria md-^

tre lefu , <^frairihus eim . Ilchè non fa al noftro cafo . Secondariamente' ,

fé alcuna conuenienza haueffe richiefto , che rimafte foflero con la Verinne

alcune donne ; fenza! Maria Salome madre di Giacomo, e di Giouanni,e 'ì^\\-

za Maria d'Alfeo madre di Giacomo minore, e di Giofeffe pafsate con Ma-
ria Maddalena, e con Marta in Prouenza , vi era Maria Cleofa madre di

Simeone fuccefsore di Giacomo il minore nel Vefcouado di Gerufalemme ,

diuerfa da Maria di Giacomo , ( come in Hegefippo il più antico de gli

fcrittori Ecclefìaftici ofserua il Baronio nell'Apparato de' fuoi Annali ) e_^

moglie di Cleofa fratello di GiofefFe Spofo di Maria Vergine , però com-ij

cognata detta da Giouanni forella di Maria Vergine , e dal mcdefìma Gio-

uan-

r
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iianni coftituita co la Verg-fotto la Croccia doiie Matteo, e Marco afse rif-

tonojche Maria di Giacomo n'era più lontana con le altre dóne. V'era pari-

mente Giouana moglie di Chufa procuratore di Erode;V'erano altre S.don-

ne> delle qaali,fenza efprimerne i nomi, fa menzion- S.L'ica nel Tuo Vange-
lo. Qnefte dtmqiie poteano dimorare con Maria Verg. fé per altra ragione,
che per detto luogo de gli Atti , volefse ciò afFermarfì . Né crolla perciò vti

punto l'antica , e folida tradizione d^'Ie Chiefe di Prouenza .

5 Propone il Bruche nel 1.2. dell' Iftoria di Prouenza al e. 6, $.2. vna_^

terza ragione , per pronare , che i detti Santi non arriuafsero in Prouenza

pel trentaciiique . Se vi fofsero arriuati in quell'anno , come haurebbe, die*

cgli,veridicamente detto Zofimo Papa nel quattrocento diciafette, chj dal-

la fonte di San Trofimo primo Vefcouo d' Arles dsriuafsero per tut-

te le Gallie i rufcelli della fé Chriftiana > Et altroiie allega il teftimaaio

d' Adone Arciuefcouo ài Vienna , che Tuona cosi . Natal^ S, Trophimi , de

i^uofcrìhit ApoJioUi^ ad Timotheum , Trophimum autem reliquì infirmum
MiUti , hkah ApojiolisRoma ordinatus Épifcopns ,primm ad Arelateri'Vr-

bem Gallia oh Cbrijli EuangeUum pradicandiim direóìus
eji , ex cuiiisfonte ,

^t B.Papa Zojìmusfcrihit tota Galliafidei riuoi acceperunt , ^^/i apudeam-
dem Vrheìn in pace qiiiemt , A ciò potrebbe rifponderfi , che non farebbe in-

conueniente il dire , che Zodmo P^pa fi fofse mgannato in fimile opinione ,

.come s'ingannò Felice Papa , afsereado nella lettera da lui fcritta ali' Imp.
Zenone , che S. Ignazio fuccedè a S.Pietro nella Catedra d'Antiochia . Non
fono infallibili i detti de' Sommi Pontefici , quando non parlano Ex Cathe-

dra , ancorché fieno di cosi grane autorità , che temerario é il contraftarli

fenza valido impulfo di forte ragione . Ma non fiamo in necefiìtà d' afcriue-

re alcuno errore a Zofimo 3 é ben vero che ha male intef^ le fue parole Ado-
ne Viennefe , e l'interpretazione , ch'egli ne fece , ha fpinti nell'errore tut-

ti quelli , che l'han feguita a chiufi occhi . Le parole di Zofimo nella fua let-

tera eflratta da gli Archiuij d'Arles , e riferita dal Bironi ) foii queile . Sa-

ne qtioniam Metropolitance Arelatenjinm Vrbi vetuspriuiiegium minime de^

rogandum eji , ad quam primmn ex hac Sede Trophymus Summm Antifies »

ex cmusfonte totius Galliajidei riuuloi acceperunt , direBus efi . Qui s' ha
ad ofseruare , che la parola relatiua , Ex cuiiisfonte , fi riferifce alla Sedo
Romana, e non a Trofimo: e la coftruzzione del periodo é quella. Ad quam
primmn ex hac Sede , ex cuiusfonte totius Gallia riuulos acceperunt , Tro-

phymus Summus Antijies direBus eji
. Quefta é la .Tcrmana interpretazione

delle parole del Papa . Primo; perche il nome di fonte conuiene alla Ghie-

fa Romana , e non alla perfona particolare di S.Trofimo , il quale non diede

i Vefcoui alla Gallia , ma ben sì la Chiefa Romana per Pietro, e Cleto , Ck'-

niente , & altri fuoi fuccefsori : onde han parlato fempre in tal fenfo tutti i

Sommi Pontefici , dichiarando , che dalla Sede Romana fono ftate tutte le

Chiefe della Gallia fondate . Secondo ; perché non potendo S. Trofimo ef-

fer mandato dall'Apoftolo S.Pietro prima dell'anno quarantafei, che fuc-

c^{[^ all'anno della fondazione della Ghiefa Romana , nelP iftefso anno fu

4al
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dal medefimo Apòftolo mandato nelPAquitania S.Marziale l' vno de' kt-
tantadue difcepoli del Signore . Di quefto Santo cosi fd menzione il Mar-
tirologio di Limoges . Apud Aquitaniam Prouinciam Gallia , Ciuitate Le-
moukas , natalisfanóiijpmi Martialis , qui vnm ex 72. difcipulis eleSius ,

magnmn meritum adpradicationis offcium cum Petra Apoftolorum Princi-

pe compleuit , poBeà, vero inhente Domino ad Aquitaniam conuertit-^qui Vir^

go eleiim ah
ipfo^ ^ pUmisfan6iofpiritu ajfumptus eji cum magnagloria^

'&* indicibili ad Coelos LIX. atatisfua anno , Epifcopatus autem 28. Olim-
piadis vero 2 1 2.d7* Imperi/ Vefpajìani Cafaris tertio anno CS^c.onde fottrat-

ti vent* otto anni di Vefcouado dal fettantaquattro di Chrifto che fu il ter-

zo dell'Imperio di Vefpafiano , reftano 45. di Chrifto, nel qnal fu mandato
da Roma S.Marziale . Onde falfo direbbe il dire di Zoflmo,fe il relatiuo,JSA?

cuius
fonte-, fi riferifse a S.Trofimo, non alla Chiefa Romana . Aggiungafi y

che conceflb ancora, precedelTe S.Trofimo , almeno di alcuni mefi,a S.Mar-

ziale, & a gli altri Vefcoui della Gallia, non perciò potrebbe dirfi, che dalla

fonte di Trofimo habbiano tutte le Gallie partecipato i riuoli della fede-» »

mentre è certiflìmo, che S.Pietro mandò Materno, Sabiniano, & Altino,tre
de' 72. difcepoli, ad irrigar Colonia,Sens, & Orleans , oltre il detto Marzia-
le: e gli altri Santi, Sifto, Saturnino, Euchario, Lino, Aduenzio , Memmio ,

Aiiftromonio, Beato, Clemente, Chiaro, Frontone, Giorgio, e Manfueto,iii

Rhciiiis, Tolofa, Treueri, BefanzonejChartres, Chalon, Clermont,Coftan-
za, Metz, Nantes, Perigort, Puy, e Tul .

Né gioua il replicare,che fé ciò non foffe di Trofimo, indarno Zofimo fondò
la primazia della Chiefa d'Arles nella qualità di S.Trofimo. Conciofiachè fé

tale ne fofle fiato il fondamento bafterebbe per eflb,che S. Trofimo haueffc

per alcuni mefi dentro Pifteflb anno ( fpazio però non fofiìciente per ifpan-
der la fede per tutte le Galliej preceduto a S.Marziale,& a gli altri Vefco-

ui mandarini da S.Pietro.Ma perchè non l'antichità delle Chiefe, ne la qua-
lità de' Vefcoui, ma lo fi:ato temporale delle Città, fu la regola d'iftituir le

Metropoli , e le Primazie Ecclefiaftiche , come à\ fottoproueremo in altro

capitolo , perciò Ci valfe Zofimo Papa della riueren:'a douuta alla Santità di

Trofimo per folo adminicolo , & appoggio del fondamento di quella pri-

mazia , il qual per fuo dire, era Pvfo , e'I priuilegio antico di quella Chiefa .

Così fuonano le fiie parole, lujjtmm autempracipuam^Jìcutifemper babuit,

Metropolitanus Epifcopus Arelatenjìum Ciuitatis in ordinandis Sacerdotibus

teneat auBoritatem ; Viennenfem^ Narbonenfemprimam , O* Narbonenfem

fecundam Prouincias ad Pontificiumfuum reuocet: & appreflb: Sane quonia

Metropolitana Arelatenfiti Vrbi vetuspriuilegium minime denegandum efi
:

e per vltimo. Idcircò quafcumq. Parochias in quibuslibet terrttorijs^ etid ex-

tra Prouinciasfuas., vt antiquitus babuit., intemerata auEloritatepojjìdeat .

Ma dopo quelto,- ammefib pure,e non conceflb , che fia il fenfo delle parole
di Zofimo,che dalla fonte di Trofimo fcorrefiero per le Gallie tutte i rufcel-

li della fede Euangelica,non però ne feguirebbe cofa di momento contro l'-

antecedente predicazione di Maddalena, e di Marta in Prouenza;perchè l'-

after-
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^ffermarfì ciò di S. Trofimo non nega , che altri prima difFoadefse per la

Gallia l'acque della fede, mentre quel Pontefice non afferma,che dalla fon-

te di Trofimo fi diffondefsero i primi rufcelli . Onde il fuo detto potrebh-_*

verificarfi di Trofimo,perchè egli forfè ponefse fopra ogn'altro ftiidio mag-

giore in irrigare con le fue predicazioni , & iftruzzioni i ferpi Euangelici già

prima fparfi da altri , & in ingrofsare con P aggiunta d^' proprij riuoli

le acque già difFufeui dall' altrui predicazione : come può crederfi {pc-

cialmente d' Auignone , e del Venefino ;
oue non efsendo flato ai-

cun Vefcouo prima di alcuni anni dopo San Trofimo , è credibile^ ,

che detto Santo ftudiofamente incombefse nel nudrire col fiio miniftc-

ro le pielite , che vi erano fpuntate per la precedente coltura di Mar-

6 Ecco la quarta ragione in contrario • Innocenziol. dice il Bouche ,

così Ccnuii nella prima epifl. a Djcenzio . Li omnem Italiam, Gallias , Hif-

famas y Africam , <& Siciliam , Infulafque interiacentes nullum homineìTL^

infiiùuijie Eccleftas , nijteos , qnos venerabilis Apojìolus Petrus y aut elitifuc-

cejìores conlìituerimt Sacerdot^s . Dunque non è fiata la Prouenza prima
ilkiftrata nella fede da Maddalena , da Marta , e dalla lor compagnia;poi-
chè altrimente non farebbe vero il tefì:imonio d' Innocenzio , che ninno hab-

bia iftituito nella Gallia alcuna Chiefa , fé non quelli , che da Pietro j e

da'fuoifucceiTori ne furono ordinati Vefcoui : ma con fua pace , non è

buona l'illazione , perchè non è bene intefo il principio , li legitimo
fenfo d' Innocenzio , e de gli altri Sommi Pontefici , che vnanimemente

fon concorfi per le tradizioni Ecclefiaftiche nella medema fentenza , non

è, cheniuno habbia predicata nelle Gallielafèdi Chrifto fé non per mif-

flonediSan Pietro , e de' fuoi fuccefsori; ma è , che ninno vi fia fla-

to Vefcouo , fé non per loro ordinazione , e commiffìone . Quindi non

ripugna al detto d' Innocenzio , che il primo raggio della ^càt rifplendef-

fe in Prouenza per la predicazione di Maddalena, di Marta , e della lor

compagnia . Di Mafìimino , e di Lazaro non dico , che iflituifsero le Chic-

fe d'Aix , e di Marfiglia fenza la miffione di Pietro . Il che in qual modo fe-

guifse , fi dirà apprefso .

7 Quefì:a fentenza delParriuo di detti Santi in Prouenza nell' annodi
Chriflo trentacinque riceue ancora qualche adminicolo da i vetufliilìmì

verfi, che per teftimonio di alcuni manofcritti della Citta , fi leggeuano»
nel frontifpizio della Chiefa d"" Auignone , ne' quali fi afseriua, che S.Martai

nell'anno quaranta di Chriflo dedicò quella Chiefa ad onor di Dio , e di

Maria Vergine ancora viua . ne difcorreremo di fotto .

8 Giunti dunqué^ i noflri Santi su la fpiaggia di Prouenza neli' anno
del Signore trentacinque in quel luogo , eh' ora è nominato delle tré

Marie , per dluino iflinto vi fi fermarono le due Marie di Salome , e di

Giacomo ; Maddalena , e Lazaro fi auanzarono a Marfiglia ; Maflìmino ,

e Celidonio ad Aix : e Marta con Marcella ad Auignone . Ma for-

fè non fubito fi diedero a predicare la fé di Chrjflo , poiché ancora era

TomQ //.
" '

T chiù-
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e del Coni, Vene/ino

chiufa a i Gentili la porta dell' Eiian.^^cIio ;
& eiTì forfè ofleriiarono V idefso

tenore , che gli altri fedeli difnerfi dalla medefìma-perfecuzione, fecondo il

fopracitato luogo de gli Atti Apoflolici
- Pertanto a i folitiindei, che fparfì

per tutto il mondo poteano ancora abitare m quelle contrade , è credibile^

annunziafìcTo PEuangelica verità ; perfinattanto che dopo là vifione d'am-

pio lenzuolo pieno di tutte forti d'animali moftrato a Pietro nel quarantu-
no con quelle voci , Surge Petre-, occtde, & manduca , Pietro T annunziò a i

Gentili , e perfuafi i credenti dalle ragioni , eh' egli adduffe contro le obiez-

zioni, che perciò gli faceuano , Glorificauerunt Deum dìcentes, ergo& Gerì"

tihus^oenitentiam dedit Veus ad vitam . Di quefto è verifimile , fi fpargefse
la fama tra i fedeli di varie Prouincie y eziandio per miracolofa difì^ofi-

zione della Diuina Prouidenza . Onde la predicazione Euangelica vni-

Uerfaledouè principiare in Auignone , in Mariiglia , in Aix , & in Arles

nel quarantuno di Chrifto , prima ancora che cominciafse nel quarantacin-
que in Roma per la bocca di Pietro ;

al qual douettero allora trasferirli

Maflìmino , e Lazaro , per efser da lui ordinati Vefcoui delle Chiefe già

congregate nelle Città di Marfìglia , e d'Aix .

9 S. Marta dunque , Vergine puriiTìma , di fantità fublime , fauoritif-

fima difcepòla , e zelantifllma & auuenìturofaalbergatrice del noflro Re-
dentore, albergò lunghi anni nella Città d' Auignone infieme con Mar-
cella fua ferua, che fi crede fofse quella iiliiminata D^nna , la quale ar-

dendo di carità Diuina efclaniò , BeMus venter qui teportami , & vherd

quafuxiiìi» Elia predicandoui il fanto Vangelo piantò in efsa , e nel

Gónuicinopaefedcl Venefino la fede ài ChrilLO : ella vi operò ftupendi
miracoli , e tra gli altri fu celeberrimo il rifufcitamcnto d' vn faricitillo-

annegatofi nel Rodano , mentre vi s' era gettato a nuoto fpiiito dalla cu-

tiofitàdi Tcoprire 5 che facefse in vna Ifoietta auantialle porte d' Auigno-
ne gran moltitudine di popolo afsembratoui . lui predicaua quel giorno
la Santa , & all' energia del predicare congiungeua 1* efficacia de' fatti, fa-

llando di varie malattie gP infermi , che dapertutto 1' eran portati : In-

tanto fi fommerfe il fanciullo , ne fino al giorno fèguénte potè rinuenirfi

i\ fuo corpo , acciochè maggiormente fi manifeftafse la gloria di Dio nella

Santa ^ che cori ftupore vniuerfale richiamò m quel cadauero P anima già

feparatafene per vn giorno naturale . San Vincenzo Ferrerio , de' più
ehiarilumi dell' Ordine de' Predicatori , neifermonedi quefta Santa ri-

ferifce , che feguì quel miracolo nel fìto iftefso , oue ora forge il Conuen-

to di San Domenico : &è collante pe^ vecchi atti dell' archiuio della Cit-

tà , eh' era fituato il detto Conuento in vn'Ifola del Rodano , & è poi re-

ftato in terra ferma per la mutatione deU'ahieo fatta dalle acque del fiu-

me . Or quanto può gloriarfi Auignone , con le condicine contrade , d'-

hauer riceuuta la fede sì da buon' ora, e dall' Apoflolato d' vna sì cara

difcepòla del Signore , illuminata & accedi dalla bocca iftefsa di Chrifiro ?

Quanto pregiarfi d' hauer dato albergo lunghi anni a chi albergò il Salua-

tore del mondo ? Refla ancora la Aselonca , on' ella abitaua , cangiata»^

pre-
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pi'efentemente

in yna Cappella col titolo della Santa, tra il clauftm della

Metropolitana , e'I gran Palazzo Apoftolico vicino alla Torre di Trogliàs,

O pietre più preziofe che le gemme ! oh quanto dourebbono venerarfi quel-

le mura ! quanto fcruido dourebbe efserne il culto !

IO Non folamente albergò Santa Marta in Auignone, e vi predicò la

fede , e vi operò de' miracoli ; ma eziandio vi dedicò su la Rocca di Doms
vna Chiefa ad honor di Dio in memoria della BeatifTima Vergine . Così af-

ficura l'antica tradizione della Chiefa d'Auignoneapprouata m molte Bol-

le da' Sommi Pontefici , e fegnatamente l'anno 1475. da Siilo IV". con que-
fle parole . Ciirr7 itaq^uejìcut accepimus Ecclejìa Auenionen' Ordmis SanBi

Aiigujlini , quei Inter cateras Catbedrales Beciejtas illarumpartium claretto.

Beata Martha lefuChriJii hofpita adlaudemeius , & glorio/^ Virginis ,

marni V>ei-, vtfama ejl
Ò* antiquorum habet relatio^ <& aliquorum Romano^

rum Pontificuni littera attejiantur , confecrata extìtit . Il tempo di tal fuc-

cefso é delcritto ne' vetuftiffimi verfi , che è tradizione, già fi leggefsero nel

frontifpizio della detta Chiefa , riferiti in alarne memorie, che fi fuppongo-
no eftratre da' manofcritti dell'erudito Policarpo della Riuiera . I verfi fon

rozzi fecondo il fecolo , ma venerabili , fé n'è vera la tradizione , alla quale
io jafcio il fuo pefo, quaP egli fia .

Annos cenfe quadraginta ,

Ex quo Chrijius mundi vita

Natus eli ex Virgine ,

Et Auennicam per Martbam
Ab errore traSiam
Verbi facri femine ,

Templum &" hoc fanBum Diu^
Matri Dei adhuc viua

Confecraiur in honorem .

Plaudit Coeìum , Vrhs ìatatur y

Et gens caca reuocatur

Ventatii ad fplendorem .

Fac Virgo tuis donis

Semper vt gens <& Vrhs bonis

Repleatur omnibus ,

^ Et permaneant fideles ,

Nec vmquam Deo rehelks

Seruiant Damonihus .

II dirfi ne' detti verfi , Matri Dei adhuc viua confecraiur in honorem , in-

dica , non fofie da S.Marta edificata alcuna nuoua Chiefa, ma più tofbo con-
iiertito in vfo fagro il profano tempio d'Ercole , il qual forgeua , fecondo la

tradizione , oue è ora la Chiefa Metropolitana . L'iftcfib indica la riferita

Bolla di Sifìio IV. oue non fatta alcuna menzione di fabrica , fi dice che det-

ta Chiefa , A Beata Martha manu Dei confecrata extìtit >,

Ne fa conerò il tempo dell'anno di Chrifto quaranta prodotto in quefti ver-

T 2 Ci
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fì , quel che fi è detto ò\ fopra , che non prima del 41. di Chriflo fi apri la_.

porta del Vangèlo a i Gentili ; iniperochè il fenfo de' fudetti verfi può rife-

rirli a gli anni di Chriflo quaranta compitij onde ancora fecondo effi cade la

predicazione di Marta , e la dedicazione della Chiefa nel quarantuno à\

Chrifto corrente, che è nei quaranta compito . Oltreché , fé bene è più
verifimile , non fi predicane in alcun luogo il Vangelo a i «Gentili prima dì

<\zx.to anno
; contuttociò non è inconueniente, ne contro la verità de' dog-

mi della fede W credere , che alcuna Prouincia foffe eccettuata dalla regola
commnne , e particolarmente priuilegiata per fingolare iftinto dello Spirito

Santo; come alcuni de' Santi Padri fentono , che prima ancora del detto

tempo predicaffe a i Gentili l'Eunuco della Reina Candace, vfiirpado \n tal

fenfo quelle parole della S3.g.Scnnura.:Aethwpia^rauemet manus eius Deo,

Lamiracolofa confagrazione della Chiefa fatta per mano di Dio mal fi

riferifce da taluni al tempo di Carlo Magno , ch^ la riftaurò . Al tempo di

S.Marta l'afcriuono i detti verfi , e con pefo maggiore la Bolla di Sifto IV.
col fenfo congiunto , che in ambidue que' monumenti fi fcorgc. Annos cenfe

quadraginta ex quo <&€. C^ Auennicam per Martham Ab errore traBam
VerbifacriJemine Templum <& hocfanBum dina Mairi Dei adhiic viua

confecratur in honorem &c. e più vrgentemente ( poiché que' verfi non fo-

no dì ferma autorità ) Cum Eccita Auenionen' &c. a B. Martha O'c. ma-r

77U Dei &c, confecrata extitit . Ofl'eruifi manifeftamente il fenfo congiunto
nelle parole della Bolla ftefe di fopra a lungo , le quali malageuolmentc-»
pofTono torcerfi in altra fignificazione . Et in veto ripugna il dir con alcuni ,

che in tempo di Santa Marta ne feguiflfe
la confegrazione per opera di SarL_»

Maifimino Vefcouo d'Aix, di S.Trofimo Vefcouo d'Arles, e di S. Eutropio
Vefcono d 'Grange , conciofiachè nell'anno di Chrifto quarantuno ninno di

efiì era Vefcouo , non prima feguita la loro ordinazione, che nell'anno qua-
rantafei dopo la fondazione della Catedra dì S. Pietro in Roma . Allora.*

dunque , non eflendoui ancora Vefcouo in Auignone e ne' luoghi conuicini,

che potere confagrareil tempio d'Ercole ad onore del vero Dio ,^ e della

fua immacolata Madre ancor viua, volle egli {ìq.Cìo confagrarla con raro fa-

uore e priuilegio il Sig.Giesù Chriflo Sacerdos in <2ternum fecundkm ordine

Melcbtfedech , Nella riftaurazione della Chiefa ne hc(^ ben si fcolpire il (ne-

ccio ii Re Carlo Magno , come oggi fi vede nelle colonne del chioftro, non

per altro, che per memoria dell'antico miracolo , e del fingolariffimopriu.i-

legio degno di non effere in alcun tempo mandato in obliuione . Tal fenza

dubbio è la eccellenza di ef!'o,che quantunque venerabile fia la tradizione d*

vna Chiefa particolare, non haurei ofato di fami alcun fondamento , fé non

l'hauefsero refa autoreuole, non folamente i\ confcnfo di Carlo Magno, ma
eziandio le atteflazioni di molti Sommi Pontefici , come teflifica Siflo IV.
con le riferite parole.

- 1 1 Nel vecchio officio di S-Agricolo,© Agricola, Ci narra ancora che San-

ta Marca fece edificare su la medefima Rocca di Doms vn Monafl. dì Reli-

ofe; il qual ciò filante, per efler fenza dubbio il primo,che fofse nelle Gallie

eretto
gì
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eretto , fomminiflra ad Anignone nnono argomento di pregi Ecclefiaftici.

1 2 Come poi S.Marta domaflfe il D.:agoae di Tarafconejluogo ora del-

la Diocefe d'Auigiione ;
come a preghiere di quel popolo , cangiato il rag-

giorno d^Anignonc , tra effi abttaffe , e vi fabricailc vn Comiento , & vna

Chiefa j come fanriflìmamcnte vi profcgiiì , e vi terminò la vita ; e come vi

fu fepolta ; ne fan menzione Vincenzo Belloiiacenfe , S. Antonino Vefcoiio

di Firenze, & altri autori: tra i quali rif^rifce a lungo la vita della Santa de-

fcritta da Bernardo Guidone dell' Ordine de' Predicatori l' Iflorico Eccle-

fiaftico d' Anignone il Noguier , il quale per lo più feguirò ( ouunque mi

parrà di potere Jnoffenfo pude ) in quelh materie Ecclefiafliche , eli" egli ha

trattate con giuftificazione di molti originali , & autentici manofcritti rac-

colti dallo ftudio dell' erudito Arri<^o Siiarcs nobile Auiiìnonere .

Metropoli ,
e Prvmazje de Vefcouadi d' Atiignotì'e ,

€ delle Città del Venefmo ,

e A P. I I.

Crine il Noguier , che S.Dionigio Papa V anno del Signore ducento

fettanta fece Pvniiierfal diuifione delle Diocefi , alTegnando a ciaf-

cheduno de' Vefcoiiadi i fuoi limiti , e che allora parimente li rice-

uè il Vefcouado d'Auign. e fu fottopofto alia Chiefa d'ArIcs : e giuflifica il

fuo detto con Pepiftoia di Dionigio a Seuero riferita nel primo volume de'

Concili] , & accennata nel canone Ecclefias , e nel Baronio in detto anno :

ma con pace del pio, e per altro diligente iftorico , Io fludio della verità mi

obbliga a contradirgli . Haueua fcritto Seuero Velcouo di Cordona al Pa-

pa , pregandolo gli prefcriuefìe il modo d'ordinar le parocchic della fiia

Chiel'a , però Dionigio rifpofegli , che facefìe coni' egli hauea fatto m Ro-
ma , fpiegandogli il modo da fé tenuto nella diuifione delle parocchie òÀ

Roma . Altro non leggefì in detta lettera regiftrata nel primo volume de'

Concili] : ne altro afTerifce della medelima epiflola di Dionigio a Seuero il

Baronio citato dal Noguier . Ecco le fue parole . IjfdemCofs, quinto Idus

Septemhris data reperitur Dionisij Papa epijlola ad Seuerum Bpifcopum »

Cordubenfem de Parochiarum diuijione .

Anzi Dionigio non fu il primo , che facefle quefta diuifione : conciofiachè

/ìtrouanel Vibro de Romanis Pontificibus , che Papa Euariflo creato nel-

1' anno cento dodici ne fece vna fimile . Hìc titulos in Vrhe Roma^
diuiftt Presbyteris . Il che feguirono a fare gli altri Pontefici fuoi fuc-

ceflori , quando fi eriggeuano nuoue Chicfe
;
come allora che morto

Nouato figlio di Prudente Senatore , & hauendo lafciate le fuefofi:an-

ze a Prafìede fua forella , & al fuo fratello Timoteo , e quefi:o all'incontro

Tomo IL T 3 ha-'
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hauendone rimefla la difpofizione a Prafìede, fu pregato dalla Tanta Vergi-
ne Pio Papa , che nelle Terme di Noiiato volefTe confagrare vna Chiefa-. e

^ody^ placHit Pio Epifcopo\ O^^ dedtcauit EcclefiaminThermif Nounti ,-

in Vr e,mlocQ quiappellatur Vicm Lateritiorum (o più to^o Patritiorum)
ifbl <& confiituit titulumRomanum-, in quo baptijieriùmconfecrauitqu ar-

to IdusMaias . Così nelle lettere di Pallore prete a Timoteo prete , e di

Timoteo a Pallore tràfcritte da' iuoi originali v e riferite dal Baronio nell*

anno 162. ventitré delPImperio d'Antonino Pio. E quella parocchia fu af-

fegnata a Pàftore,perciò detta TitulnsPaJioris, Presbiter Pafior titulunL^'

condidit, dice Pio Papa in vna lettera da lui fcrittà a Giufto Vefc. di Vien-

na,registrata nel primo tomo dèlia Biblioteca de' Santi Padri .

©nde perchè i Preti erano ftati fpogliati delle Chiefe nella perfecuzione di'

Valeriano , & era flato proibito a' tutti i Ghriftiani di conuènire , eziandio'

ne' cimiterij , anzi molti Preti haueua tolti di vita il ferro de' perfecutori ;

refa da Gallieno là pace alk Chiefa dopo la cattiuita di Valeriano , fu ob-

bligato Dionifio a proue4er le parecchie di nuoui Preti , & di nuótiamèn--

fe ripartirle co' Cimiteli) : e forfè ne limitò ancòrà,e ne diftribuì alcun'al-;

tra, che in quella pace della Chiefa fi aggiunfe,e di ciò rifpofe a Seueró Vef--

couodi Cordona nel ducento, e fettanta, fecondo dell'Imperio di Cìandio^

Secondo,benchè la diuifione foffe fatta auanti", fotto il precedente Impera-
dorOallicno .

2 D>;lla diuifione delle Dìocefi de^ Vefcouadi , nònv'è altra memo-'
ria, che nel libro De Romams Pont

ific
ibus cow queftebreui parole . ///>'

(DìomCìo) presbyteris diuijit Eccìejìas , '&ca:nJcteriajparocbiafque-,'&Di(£^

cefei conjtituit , Elle fon tanto fuccinte , & ofcure , che nOn può'raccor(ene
chiaramente , fé egli limitafse IcDiocefide^ Véfcouadi nuòuanìènte- erct-'

ti; o fé degli altri prima fondati, & abbandonati , e confufi per le perfeca--
zioni de' Gentili : fé le Dfocefi conuicine ; o pur le rimote ancora delle"

Gallie,e dell'altre Prouincie . Pertanto non C\ può di certo afferire fu'l fon -

damento delle riferite parole del libro de Romanis PontiJìcibus^<ht fofsero

allora prefcritti ad-AuignOne i limiti della fua Diocefe : e mólto menò ', che

i'termini allora affegnatili foffer gl'iftéffii che oggi i come ferine il Noguier,
tra le DIocefid'Arles , di Nimès , d'Vfez , d'Orange , di Carpentràs , e di'

Gauaglion r conciofiachè non fappiamo, fé quéfli due virimi Vefcouadi fof-

fer fondati in quel tempo,non efsendouene alcuna mèmoriajchenel quarto,
e nel quinto fecolo. •

E vero, che Policarpo della Riuiera foggetto di riputata erudizione cosi'

fcriue in vna fua lettera al Padre Colombi da quello riferita nel fecondo

libro de' Vefcoui di E>ìe . Cum ex Prouincidi omnium Ecclejtarum\ ìyl-j>'

i^uo a "Beato Vyionyjio Papa- Anno a Sede Retri Roma condita du:enteJtmo
^igsfimoprimo {jÒMctnto fefsantafei di Chxi'^o) fingiiU Metropoles , O*

Dioccefes Gaìiiarum defcribi^niur , conjlet Deamjìue Dtam Viennenfis Pro-

ttinciceCimtat£m:\ Cii^f. ma quello Prouinciale Dionigiano è ancor nelle

tenebre , & ancorchè-Umgamente defidérato , non cfin'ora venuto alla lu-

ce 3,



^€tì per illuminar le iftorie con notizia cosi antica di gran parte de' Vefco-

iliadi delHOrbeCliriftiano -Quindi non cidi luogo d'illuftrar con efso il

Jiiogo dell'antico libro ^^ Romanis PontificibnSf s. di fondarui alcuna certa

.afserzione intorno allaDiocefe d'Auignone..

3 Che poi laChiefa .d'Auignone fofse nel ducento fefsanta Tei, co-

.me ferine il Noguier , aUoggettata alla Metropoli d'Arles , fuppofro
che Dionigio Papa ripartifse , e limiufle la Tua Diocere , fecondo il

xenno del libro de' Romani Pontefici, e la teftificazione di Policarpo
della Riuiera, io fono.aftretto,a nou confentirui per molte memorie,,

,<£ per l'ofseruazione dell'ordine, che tenne la Ctiieia primiciua nelle

iftituzìoni, e preeminenze .d.elie.Sfdi Epifcopali. La difcipliiu Ecclefia-

ftica feguì in ciò il gouerno temporale del Romano Imperio : e nelle

^Città, oue rificdeua alcun Magiflraro politico cofcirni de'Vefcoui, le

,cui Diocefi fi ftendenano per quel tratto, che fogi>iaceua alla giurifdiz-
2Ìone del Magiftrato laico . É come que'.Magiftrati fubàlternifoggiace*

juano al Magiftrato fnperiore di tutta vna Prouincia, così i Vefcoui di

quelle medeìime Città eran fabordinaci al Vefcouod.ella Città capitale re*

:fìdenza del Prefide , del Propretore , del Pretore , o del Proconfole ; ilquai

VefcouQ era detto Metropolitano, come la Città capitale portaua la quali-

.tà di metropoli fecolare . E perché vi cran .delle Città,nelle quali rificdeua

vn Magiftrato fuperiore ai Rettori delle Prouincie ;Oche denominauano

-per la propria dignità le altre Prouincie, però i Vefcoui di effe prcfiedeua-

;no come Patriarchi, o Primati a gli altri Metropolitani.. 'E tra le Chiefcj

Patriarcali fu ofler.uato , che quella in dignità precedefie , il cui magiftrato
fecolare era il più degno de gli altri nella medefima Jinea.Molti efcmpi po-
trebbono addurfene,ma baftino quefti pochi . la Chiefa di Gerufalemme fu

;la prima nel tempo dell'iftituzione , e per la nobiltà de'rnifteri deil'vma-

na Redenzione ini coufiimata parca con molta ragione preferibile a tutte 1*

.altre dell'Oriente : Ma perchè la Città di Cefarea.era ftata da' Romani

..coftituita Metropoli della prouincia della Paleftina però in Cefarea fu fta'

.bilita la Sede Metropolitana della Paleftina , da efsa dipendendo la Chiefa

ài Gerufalemme . Ne ciò fa ordinazione del Concilio Niceno ;
ma ordine

.ofseruato fin dal principio della Chiefa Chnftiana,come ofserua ii Baronio,

.cfser non ofcuramsnte fi^nificato io va Canone del Concilio Niceno nel e
7. m quefti termini.,^/.^ conftietudoobtmiti.t^CT* antiqua tr.adJtio-,vt Aelia

(dì Gerufalemme cosi detta da Elio Adriano che la fece riedificare) Epifco-

pus honoreturyhabeat honoris confequentiam.falua Metropolis dignitate. Ef-

fendo Antiochia capo della Siria, il cui Proconfolato auanzaua in fplendore
l'altre Magiftrature dell'Oriente fu la fua Chiefa la Patriarcale dell 'Orien-

te . Ma non oftante , ch'ella fofse iftituita da Pietro Prencipe degli ApO'
ftoli , prima ancora ch'egli mandafse Marco à fondar la Chiefa d'Ale-

fandria , contuttociò la Chiefa Alefandrina fu preferita nella dignità
all'Antiochena, perchè la Prefettura d'AIefandria capitale dell'Egitto
fu fopra tutte nobilitata da Augufto, che dal fiio nome la nominò Augufta-

T 4 le.
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!e. Maiores enìm ininjìituendis fedihits Bcclejtarum non aliam inijjlera-
tionem

, quamfecundtim Prouinciarum dimjtonem , & prarogatìuas a Ro-
manis antehjiabilitas ^tiuamphrimafunt exempla. Così il Baronie gra-
iiiffimo degPIftorici Ecclefiaftici : cosi ancora altri autori in gran nu-
mero.

4 Quindi è , cho. nella diuifione delle Gallie in diciafettc Prouincie fat-

ta da Augufto , reflando Vienna Metropoli della Prouincia Viennefe, nel-

la qual fon comprefe ('come è manifefto nella Notizia delle Prouincie ) le

Città di Gineura , di Granoble , d'Alba hoggi Viuicrs , di Die , di Valen-
za , de' tre Caftelli , di Vafone, d'Orange , di Carpentràs , di Cauaglione ,

di MarfigHa , d'Auignone, e d'Arles , non può negarfi , né dubbitariì, non
fofle Vienna Metropoli d'Auignone ; e non fofie quefta Chiefa , e quella-*
ancora di Arles , alla Viennefe fubordinata nella fua prima iftituzione. An-
zi perchè la Prouincia Viennefe per difpofizione d'Augulìo era Pvna delle

fei Prouincie Confolari della Gallia, cioè, Viennefe, Lugdunefe, Ger-
iDanica prima. Germanica feconda , Belgica prima, e Belgica fecon-

da : E dal nome della Viennefe eran denominate altre fette Prouincie-» ;

Due Narbonefi , tre Aquitaniche , e due Alpine ,Maritima , e Penina, det-

te Viennefe 2. J. 4. 5. <5. 7. Scottaua : però il Vefcouodi Vienna aflim-

fe la qualità di Primate delle altre Chiefe delle nominate Prouincie: E
perché tra efle eran due Prouincie prime , cioè la Narbonefe prima detta

Viennefe feconda , e PAquitanica prima detta Viennefe feda, però il Vef-
couo di Vienna aflimfe il titolo di Primate de' Primati, per hauere entro
la propria efìenfìone il Metropolitano della Narbona Primate delle due
Narbonefi,e quel di Burges Primate delle due Aquitaniche.

5 Or'Auignone fu fotto la Metropoli di Vienna perfinattanto , che
Arles foffe crefciiita in dignità fecolare , così per la refidenza , che vi

fece alcun tempo Coftantino il grande auanti, e dopo d'efìfere anda-
to a Roma, come per la fede , che più continua appreflb vi hebbcro i

Prefetti del Pretorio, i quali haueuano per auanti più frequentemente rifie.

duto in Treueri, Allora la Chiefa d'Arles incominciò anch'effa a pretende-
re maggior preminenza,e quel Primato^c'hauea la Chiefa di Vienna,e final-

mente lo confeguì . Ma per rinuenirne il tempo, s'hanno a premettere le fé,,

guenti notizie.

6 Nel trecento quattordici, quando ad iftanza del gran Coftantino
fu celebrato il Concilio d'Arles , era ancora quefta Città fotto la Me-
tropoli di Vienna , come appare per gli atti ài quel Concilio . Nel Conci-
lio primo di Vafone tenuto Panno di Chrifto trecento trenta fette prefie-
dè comein fua prouincia Netì:ario Vefcouo di Vienna, per teftimonio ài

Adone Viennefe , il che dà indizio , non fofle ancora eretta in Metropoli-
tana la Chiefa d 'Arles. Nel trecento cinquanta tre,cioè nel fecondo Con-
cilio tatto celebrare in Arles daCoftanzo Imperadore Ariano, oue fu

condannato S.Atanafio,fu conceffa al Vefcouo d'Arles la facoltà di congre .

gare nelle vicine Prouincie i Sinodi. Alche non hauendo confentito il

Vef-



Vefcouo di Vienna :^Nel 397. la controuerfia , chcardeua tra le Chiefc

di Vienna,e d*Arles,fu propoftanel Conci!, di Torino: oiic definirono iPa-

drijchc quella delle dueCittà godefle la preminéza del Primato,la qual pro-
uafìe d'efler Metropoli fecolare della Prouincia ; & in oltre decretò conful-

tiiiamente , che ciafcheduno de' due concorrenti riteneffe per Tuoi fuffraga-

neii Vefcouadi alla propria Città più vicini . Certe adpacis vinculum con-

feruandmn hoc eonjtlio vtiliori decretu
eji , vtfiplacet memoratarum Vrhm

BpifC' vnaquaq, de bis vicinioresfibi inter Prouincias vendicet CiuitateSyat-

que eas Ecclefias vi/ltet,quas oppidisfuisproximas magis efie cojiiterit:
ita vt

memorei vnanimitatis^atq, cocordiee^non alter alterafibi longiks vfurpando.,

quod eji alijpropihi inquietet . Quefta 2. prouifione non fu abbracciata dal

Vefc. d'Arles, e la prima non fpenfe la contefa , ciafcheduna delle due Città

pretendendo d'elfer Metropoli della Prouincia , Vienna per le antiche, c\\z

credeua ancor verdi,& Arles per le nuoue prerogatiue.Nel 41 y.Zofìmo Pa-

pa fauorì la Chiefa Arelatenfe, coftitui il fuo Vefc.Vicario della S.Sede nel-

le Gallie, e'I dichiarò (indarno riclainandonei conuicini Vefcoui, e Metro-

poiitanij Primate delle Prouincie Viennefe.e Narbonefe prima, e feconda .

Indi Patroclo Arcinefc. d' Arles indebitamente vfando di quel priuilegio

nella prouincia Narbonefe , oue ordinò vn V^^c» e ricorrendo i popoli a Bo-

nifacio Papa: quefti nel 42 2. vietò all' Arelatenfe il trafcorrere i propri] li-

miti della fua Prouincia in conformità del gran Concilio Niceno : e Celefti-

no fuo fuccefsore continuò nell'iftefsa fentenza ;
liberando le Metropoli àx

Vienna, e di Narbona dalla foi^gezzione della Chiefa d'Arles. S. Leone Pa-

pa nel 445.in penad'vn'ordinazione fatta cótro i precedenti decreti da Ila-

rio Arciu.d'Arles nella Prouincia ò\ Viéna,priuò de' fuoi priuilegij la Chie-

fa d'Arles,e reintegrò la Viennefe con quefte parole nelPepift. da lui fcricta

a i Vefcoui della Gallia . Sitq. redintegratHmViennenfiArchiepifc. priuile-

gium-, & im ari'tiquum , quoid ApoJioUca beiiignìtas ad Arelatenfem ex parte

tranftulit Ciuitatem : onde allora la Chiefa d'Arles ,
e la fua Prouincia rì-

pafsò fotto la Primazia di Vienna . Nel 450. fucceduto Rauennio ad Ilario,

i Vefcoui fuflfraganei della Metropoli 'Arelatenfe fupplicarono S. Leone a

compiacerli di reftituire alla Chiefa d'Arles i priuilegij, che le erano ftati di-

minuiti : e per ragione della loro iftanza , produfsepo in primo luogo la ve-

nerazione di S. Trofimo Yt'ìc, d' Arles primo a diffondere per altri luoghi
della GalHa la fé Chrifliana ; { interpretando anch'effi prima di Adone in a-

iiantaggio di Trofimo le parole di Zofimo ) & in fecondo luogo efpofero la

dignità fecolare di Arles . Non rifpofe S.Leone al motiuo dedotto dalla ri-

iierenza di S.Trofimo, perchè forfè nò approuò l'interpretazione, ch'effi da-

nano alle parole di Zol7mo,c perchè fenza forfè non douea da efso prender-
fi la regola delle preminenze delle Chiefc. Rifpofe ben sì alla ragione tratta

dallo Splendore della Città , moftrando quanto fofse malageuole di difcer-

nere la prerogatiua della chiarezza nell'vna,o nell'altra Città,mentre alter-

natamente, or Viéna^or ArleSjS'eran vedute auantaggiofamente rifplédere.

Conjìderatis enim aìUgatÌQitib,vtriufq<partìspmfentni QUricQru^',ttaJemper
in-
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Prouinciamvejiram , ^ Viennenfem ^ & Arelatenfem Cinttates clarof

fuKfc ^eperimits , vt quarumdam caufarum alterna ratione , mmc illa ìyl^
'

Ecclejìajiicispriuilegijs -,
nunc ijiapneceìkret

. Inchinatpfi nondimeno iti

; parte alle lor preghiere il Santo Pontefice, reiiitegrp i'Arciuefcoiio d'Ar-
les, maTottrafse alla di lui dipendenza l'altro di Vienna; al qiial fottp-

pofe le Chiefe di Valenza , di Granoble , di Gineura , e di Tarantafia^* ^
ttitte le' altre della Proiiincia Viennefe aggiudicate alla Metropoli
d'Arles,

Nelle lettete d'Ilario Papa fiiccersore ài Leone nferite dal Baronio nel

452. fi fcorge efercitata dall' Arciuefcoiio d'Arles , per difpofizione òi

quel Pontefice , la qualità di Vicario dellaSanta Sede, e la facoltà di con-

vocare i Sinodi , non quella di ordinare i Vefcoui nelle Prouincie d'altro

Metropoli <, Cosi .cpiitinuò con molte confermazioni de' Papi . tra' qual^
Simmaco nel 5 1 5. fcriuendo a i Vercoui della Gallia : Idcirco quemadmq-
dkrn

dspejfor nojier Leo Papa dudkm cognitis allegationibm parpium defini-
tiit C^f. Valentiam , Tarantajìam, Geneuam , Gratianopolim oppid/L^
Viennenjìs Antifìesiurifuo vendicet : nec qnicquàm amplius ab bis , qua
fetnei ab Apojiolicajìbi Sede concefsa funt , ajiimet prafumendnm : Alias

'veròparocbias tVelDioecefes cunBas fub privilegio 0" honore fuo Arela^

tenJìsEpifcopHS fub temporum continuaiione deferìdat » Vigilio nel 550,
fcriuendo ad Aureliano Arciuefcouo d^Arles ; Fejiina ergufrater charijjì-
m^ ^ %)t infanBaJldeiJtnceritateperJìJienSy Ecckjtarum pacem , qua vel

a Deo per meritum Sacerdotij tibi commijfa eji , vel a
nobisper Apojioiicarn

auBorttatem Vicaria potejiaie mandantur dT^f.Gregorio Magno'neil'ep.5 a
Secundìtm antiquam conjuetudinemfratri nojiro Virgilio Arelatenjts jCiui-"

tatis Epifcopo vices noììras tribuirnus. e Gio. Ottauo nell'ep. 95. fottp
Panno 878='
Poi nell'anno i r 20 Galifto fecondo fauorì , e riueftì di antichi, e nuoui pri-

uilegij la Chiefa di Vienna con Bolla riferita dal Baronio nel detto anno ,

,oue fìjei^gono qucfte parole o Omriem itaque dignitatem , & munitionern^
ac liberalitatem , quam vel authenticà pradecej^orum mjlrorum S^iluelìri ,

Nicolai , Leonis , Gregory ,& caterorum Ropianorum Pontificum priui-

legia , velper Imperat'jruyn , Regnm , Principum , <& caterorum Jìdelium

ìargitionem concejfam obtinet : Nos quoque auéforepeo concedimus ^ ^
prafentispriuilegij pagina confirmarnus . Vt videltcet fuper feptem Pro-

fiinciasprimatum btineat . Super ipfam Viennenfem , p*per Bjturicapi—» ,

Burdegalam , Aiixitanamì qua Nouempopulitana dicipur -, fuper Narbo-
nam y Aquenfem ., <& Ebreiunenfem , Etineis Viennenfìs A/ckiepifcopus
Romani Pontificis vices agat , Synodales Conuentus indicai , <& negotia

Ecclefiajticaiujtè -, camnicequedefiniai » Porrò illa fex oppida vel Ciui-
tates , Gratianopolis videlicet , Valentia , Dia , jflbauiuariiim , Genina ,

Maurienna^ in eiustamquam inpropry metropolitani obedientia & fu-
bieBionepermaneani . Tarantajienjìs autem Archiepifcopus , licei aliqui-

pus babeatur ex Apoffolica Sedts liberalttatepralatus , Viennenfi Atchiepi-,
-

fcopó
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fcopo tamqmm Primatifuofubieóìus ohediat , Fa fpecial menzione dell^

Arciuefcouo di Tarantafia , perchè non fi comprendono PAIpi Penine nel-

le fette Proiiincie foggettate da Califlo a Vienna <.

7 Da tutto ciò fi raccoglie : Che poco prima del fecondo Concilfo

Arelatenfe haueffe verifimilmente origine la qualità Metropolitana della

Chiefad'Arles : Che fofse confermata nel detto Concilio Pannò 555. con

aggiungerle la facoltà di connotare i Sinodi di più Prouincie , ch'è parte

propria del Primate ; ma non fenza che Pvfo delPvno , e delP altro fofse

controuerfo dal Vefcouo di Vienna : Che poi gli la ftabilifse ZofÌQio Papa
liei 417. Onde Auignone , c'hauea riconofciuto per Metropolitane , e per"
Primate PArciuefcouo di Vienna, incominciò a riconofccre per fuò Metro--

politano PArciuefcouo d'Arles alcuni anni prima del fecondo Concilio

Arelatenfe ; e dopo quel Concilio , anche per fuo Primate , finché di nuouo'
S. Leon Papa nel 445 . reftitui al Viennefe il fuo dritto antico . 11 che e f-

ffendo durato fol cinque anni , per la grazia , che poi icct al nuouo Arciue-

fcouo d'Arles il medefimb S. Leone; ritornò Auignone fottò la Metropoli,
e Primazia d'Arles fenz'alcun'altra variazione pei* fino al 1120. nel quale-i»'

fu obbligato dalla difpófizionè di Caliilo fecondo a riconòfcereperfuo Pri-

mate PArcinefcouo ài Vienna ; r'eftandotuttauiafotto la Metropoli d'Ar-
les

; perfinattahto che la fua Catedra fu anch'efla' eretta in' Metropolitanaa
come fi vedrà apprefso«-
I/iftefsa forte di Metropoli , e di Primazia fu delle altre Chiefe del Vene-
finojfinchèelle furono attribuite alla Metropoli' d'Auignone .-

«Si^

Vefcoui {^' Arciuefcoui
d'Auignone^'-

€ A P'. III.

f W À Fede di Chrifto piantata in Auignone da S. Marta , vi fu
irriga'--

I ta da S. Rufo figliuolo <li Simone Cireneo, e Pvno de' fettantadue'

'V
difcepoli del Redentore . Ch'egli folse di quel numero, lo rac-

còglie il NoguierdalPefser egli nominato da S. Marco, quando racconta-

PEuangelifta, che tornando Simone Cireneo dal campo , lo aftrinferoi

Giudei a portar la Croce del Redentore fino al Caluario . Angariauerunt

p'ratereuntem qttemdam Simonem Cyreneum redeuntem de villapatrem.^'
Akxmdiffy&* Rufi , E'I deduce invero l'autore con folida coniettura :

conciofiachè uon haurebbe PEuangelifta inutilmente nominati que' due

foggetti , fé non haueffero ftrettamcnte appartenuto alla Chiefa del Signo-
re . A quefta ofseruàzione deue aggiungerfi il teftimonio di Sant' Epifa-
^o, il quale /'» P/^Wi^r./. i.^ow. I. annouera alcuni difcepoli di Chriflo, e'

tfU-eflì\EÌufo. MiJttO* aliQsfeptuaginta
duos ad priedicandum , ex quO'
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rum numerofueruntfeptemviduisprafe£ìtyStepbanuSfPhìUppus^FrocboruSì
Nicanor , Timon , Parmenas , Ó" Nicolaus , <& Mathiam ante

ipfos ,

MarcumyLucamJuJlum^Barnabam > ApdUm , Rufam^ Nigrum , O* relt-

quosfeptuaginta diios .

Secondo Mctrafrafte, S. Rufo fi congiunfe con S.Pietro, quando nel

quarantaquattro di Chrifto tragittò PApoIloIo la prima volta in Roma , e

fu da S. Pietro lafciato Vefcoiio in Capua. ilche non impugna il Baronio ,

ancorché difapproui molte altre cofe , ch'ini produce Pautore manifefta-

mentc contrarie alla vera dif^Kìfizione de' tempi . Noguier aflerifce , ch^'e-

gli folle Vefcouo di Tebe : forfè per teftimonio di Doroteo in Synopfi. ma
la fede di quefto Scrittore e falfamente qualificato col nome di Doroteo
Vefcouo di Tiro da lui diuerfo , che molto pat. fotto Giuliano ApofìataJ
a giudizio del Baronio ne gli anni 33. e 58. grandemente vacilla pe' grof-
fi , e moltiplici errori , che mette fuori ; come vno n'è il coftituire vn_»
Cefare per vno de' 72. Difcepoli di Chrifto, perchè Pigolo ferine a i Filip-

penfì , Saintant vos omnes SanBiy maxime qui de domo Qocfarisfunt ; qua-
fì allora fofle ftato ad alcuno lecito di chiamarfi Cefare, fi\oY che a gl'Impe-
radori,o a quelli , che deftinati già fofsero alla fucceflìone dell' Imperio r

onde in vece d'intendere , che que'Santi erano i chriftiani della Corte dell'

Imperadore , inettamente fi diede a credere , foffer domeftici d'vn Cefare

daini imaginato de' difcepoli del Redentore . Comunque ciò fia ; certo è,

che Rufo fi trouaua m Roma , quando Paolo fcrifse a i credenti ài Roraa_jr

da Cencrea Arfenale de' Corintii,come fente Origene feguito dal Baronio,
che ciò afcriue all' anno di Chrifto 58. fecondo dell'Imperio di Nerone . In

quella epiftola faluta l'Apoftolo tra gli altri Rufo con quel brcue ma fuc-

cofo elogio. Salutate Rufum ekóium in domino .

Indi nel 61. di Chrifto , dopo due anni di cuftodia rilafciato libero da Ne-
rone , partì S. Paolo da Roma, doue mandato da Fefto Prefidentc , per
hauere appellato a Cefare , era giunto nel cinquantanoue . Autori grauif-
fimi affermano , che Paolo tragittò in Ifpagna : Ippolito, Atanafio , Cirillo'

Gerofolimitano , Epifanio , Gio. Grifoftomo , Teodoreto , Sofronio , Gi-
rolamo , Gregorio Papa , Ifidoro, Beda, & Adone .& alcuni aflerifconoi,

con lui viaggiaffero Trofimo , Crefcente , e Rufo . Trofimo , ferine Ado-
ne Viennefe,fu da S. Paolo lafciato Vefcouo in Arles , e Crefcente in Vien-
na . ,^0 tempore creditur Taulus ad Hifpaniam peruenife , C^ Arelat&

Trophimum^ V^ienna Crefcentem difcipulosfuos adpradicandum reliquijfe .

Trofimo era reftato infermo in Malta (cosi con chiare ragioni corregge il

Baronio l'errore iftillatofi ne gli apc^grafi della 2.ep, di Paolo a Timoteo,,

leggendo egli Melita ouc fi dice Mileti ) nell' accompagnar l'Apoftolo da
Gerufalemme a Rom a . Indi dopo fcritta da Paolo la detta epiftola, arriuò

guarito in Roma , e ne partì con l'Apoftolo fuo Maeftro , e fn da lui ordi-
nato Vefcouo d'Arles . Il che non ripugna alla riferita aflerzione de' gom

-

mi Pontefici, e fegnatamentc d'Innocenzio primo , che tutti i Vefcoui del-

la Gallia fieno ftati iftituiti da Pietro > e da' fuoi fucceflbri; perchè i Ro ma^
ni
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ni Pontefici han così parlato , ad efclufione de gli altri Apoftoli , e no adì

Paolo,il quale non han mai diuifo da Pietro , come coadiutore ài Pietro

nelPiftruzzione della Romana Chiefa. Se poi ad alcuno più arride il crede-

re,che da S. Pietro iftituito Trofimo Vefcouo d'Arles.indi lafciata atempo
la fiia Chiefa, fi portafle nell'Oriente, & iui accompagna{re nelle Tue predi-
cazioni l'Apofì:oIo,&; apprefìb giunto in Roma ritornafse con Paolo aila_*

fuaChierad'Arles,nonèilcontraftarglilo mio argomento . Di Crefcentc

è certOjche intorno al cinquantanoue , e feflanta fi era di già portato da_#

Roma a Vienna . Non ne lafcia alcun dubbio il teftimonio di Paolo , cho
così ferine a Timoteo . Fejiina ad me venire citò , Demas enim me reliquit

diligens hoc faculum^C^ abi/t TheJIalonicam , Crcfcens in Galatiam , Titm
in Dalmatiam . Lucas

eji
meciim foliis . Marcum àjTume,& adduc tecum^

ejì
enim mihi vtilis in minijieriimi . Tychicum aatern mijiBfhefum. e poco

apprefìb . ^rajiui remanfit Corinchi : Trophimum autem reliqui infirmum
Mileti. Così parla PApollolo de' fuoi Compagni , tra' quali Crefcente era

ito nella Gallia, come fermamente afleuera S.Epifanio douerfi intende-

re il nome di Galizia . Crefcens in Galliam, non atitem in Galatiam-,vt qui

demdeceptiputent ^ fed inGalliamlegendumeiì . Ma può effere che già
Crefcente fofTe ritornato in Roma , o che andafTe per camino incontro ali*

Apoftolo,da cui fofle dopo lafciato in Vienna .

Del noftro S.Rufo,c'habbiam veduto fi trouaua in Roma nel cinquantottcì,
fi raccoglie non vi folle nel cinquantanoue dalla medefima epiflola a Ti-

moteo ." Così ferine in eiTa l'Apoftoio . Jnprima meo, defenjìone nemo fnibi

adfuitfed omnes me dereliquerunt'.non illis imputetnr^Or non douendo %ni-'

dicarfi ,che la Santità di Rufo fofi'e capace della debolezza d'abbandonar

l'Apoftoio nel pericolo , conuien di credere che folle per auanti andato a

vifitar la fua Chiefa , qual'ella Ci fofie , o di Tebe , o ài Capua : & indi ri-

tornato in Roma folle afsunto per compagno del fuo viaggio da Paolo, co-

me ora vedremo . Il Colombi nel i. lib. de' Vefcoui di Valen2a,riferifce-*

SangiulianOjil quale nelle antichità di Mafcone pag.2(5p. da vn'anrichiflìmo

libro in carta pergamena de' Canonici ài S. Ireneo di Lione racconta , che

andando San Paolo verfo la Spagna difcefe da Lione in Valenza, & iui

lafciò per Vefcouo il noftro San Rufo . & in ea
reliquijle Rufum filium^

SimonisCj/renei . Ma ciò non efscndo confermato da monumenti, o tra-

dizioni della Chiefa Valentina pafso a quel , che ferine Noguier. Riferi-

fce quefti , che San Paolo conduflefeco in Ifpagna Rufo, e Sergio Paolo

Gonuertito alla fede dall'Apoftolo , mentre era Proconfole della Cilicia»* ,

amminiftrando in vno la Prouincia pretoria di Cipro : Che Sergio Paolo
fu ordinato dall' Apoftolo Vefcouo di Narbona nella Gallia , e Ru-
fo ,coftituito Vefcouo di Tortofa in Spagna : Che dalla Spagna ritor-

nando i due Santi Rufo , e Sergio Paolo furon fottratti miracolofa-

mente all' impeto de' flutti del mare , e ritirati dal fondo delle-»

acque : Che arriuati in Narbona, Sergio Paolo (l arreftò in quella fua

Sede, e Rufo s'auanzòa ftabilirla nella Città d'Auignone^ tanto però

più
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più felice , o di Tebe, o di Capiia , o di Valenza , e di Tortofa , quanto ^\\\

auientiirofa d'Antiochia è Roma ; per haiier , come Pietro in Roma , con-

fumato S, Rufo il fiio miniftero nella Città d'Auignone, nella quale fantif-

flmamente morì . Per giuftifìcazione
del viaggio di Sergio e di Rufo in If-

pagna , del lor ritorno nella Gallia, e del lor pericolo in mare allega il ISIo-

guier PAbbare Valaderio col fondamento de" monumenti de
glj archiuij

della Chiefa di Narbona , e della vita di S. Sergio Paolo eftratta da i mede-
fimi archiuij . Da ciò non pertanto difcorda il Martilologio Romano , nel

qual fi dice che Paolo Apollolo viaggiando con Sergio verfo la Spagna, Ip

Jafciò in Narbona . Che Pvufo fofie prima Vefcouo i^ Tortofa lo giuftifica

„il Noguier per le tradizioni e memorie della Chiefa di Tortofa , ch'egli in-

dica , Che fv'i fcabiìilfe Rufo la Sede Epifcopale in Auignone , indubbitato

^
Io rende Pirrefraqabile tradizione della Chiefa e Città d'Auif^none conti-

nuata fenzainterruzzione da fccolo in fecolo » e confermata da vetuftc-^

fcrittnre , m.onumenti , e fcrittori , L'iftefib diciamo del beato fuo tranfi-

to feguito in Auignone : oue il fuo corpo fu fepellito nella Chiefa d'vn Mo-
nalkro da lui eretto non lungi dalle mura della Città per propria abita-

zione , e de' fuoi Difcepoli , a' quali prefcrilTe aufteriffima regola di viuere,
e praticandola prima egli fteffo , con Pefempio , e con la dottrina le parti
di Padre de" fuoi Reli^iofi Canonici , e di Paftore della fua i^rei?£TÌa egual-
mente adempì . Venti anni durò la '^zàz ài Rufo , e come Noguier ne co-

dàm\{QZ il principio intorno a gli anni fettanta di Chrifto , e quattordici

dell'Imperio di Nerone , paco dopo il martirio de' SS. Apoftoli Pietro e

Paolo , deue coftituirfene il fine intorno all'anno di Chrifto nouantefimo, e
fettimo dell' Imperio di Domiziano : Allora carico d'anni e di meriti naf-

sò S. Rufo a riceuere dalle mani del fuo "loriofo Maeftro la corona di Giù-

fìizia riferbata alla milizia ftrenuamente da lui efercitata fotto il veflìUo

della Croce. Il monaftero edificato dal Santo diuenne dopo molti fecoli

vna celebre Abbadia , e Capo di tutto l'ordine àÀ S. Rufo , come diftinta-

mente fi dirà a fuo luogo e Indi trasferita quell'Abbadia in Valenza del

Pelfmato , le preziofé reliquie del Santo Vefcouo , che ripofauano in quel-
la Chiefa onoreuolmente furono trafnortate nella Catedrah di Auignone
e con altre in cafla d'argento ripofte. Oggi fon rinchiufe in vn bufto pari-
mente d'argento , che rapprefenra la fua effigie col pafcorale m mano . Si

celebra la fua fefta nella Città e Dioccfe d'Auignone a' quattordici di No-
uembre fotto rito doppio di Vefcouo, e Confeflore . II Martn'olo^io Ro-
mano così ne fa menzione: Fridie Idus Nonembris • A.mnlone S. Riifi primi

mufdem Vrbis Epifcopi ,

Fu primo Vefcouo d'Auignone S. Rufo: e primo , che nella Gallia fondaffe

iftituto regolare d'hnomini : come S. Marta era ftata la prima , che v'ifiri-

tuifie Monaftero di fcmine - Così nell'opere C\ conformarono, 0* quipian-
tami , Cy^

cj^ui rigauit 'a Chiefa d'Auignone .

^ Tieui incremsntum dedit alla medefima , facendo a S.Rufo vn' altro

^an^ofucccdcrejche fu S.Giufto, qualificatone Vefcouo nel vecchio offi-,

ciò
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eio diS.Rufo , nel Breuiario maiiofcritto della Chiefa dvViignoiie, in q-.i^l

dell'Abbadia di Valenza , in tutti i vecuftì Gatalogi de' Vefcom di d.^ccà

Gittà,&: in vna antica cronica manofcritta, elicerà altre volte ne gli archi'iij

del Palazzo Apoftolico d'Aiiignone,& oggi lì conferiia nella Biblioteca Va-

ticana,one con altre fcritture fu trafportata . Egli è veriri:nile,che fofTe del

numero de' Religiofì congregati da S.Rufo nel Tuo Monaftero; & è fuor

di dubbiojch-efsendo Vefcouo ne fu fuperiore , come in altro luogo fi m;>-

ftrerà i Gli atti della fua vita fono intieramente perduti . D:lia Tua fepoltu
-

ra fi fa menzione in vn'iftromento del 1038. nel quale il primo di Gennaio

Benedetto Vefc.d'Auignon e donò a quattro Canonici della fua Catcdra-

le,che la vita regolare abbracciarono, la Ohiefa di S. Rufo, oue riposa , egli

dice,il corpo del Beato S.Giufco . E vedefi anch'oggi per conferal-izione di

tal verità la lapida conqiiefraircrizzione,Oy}.^ Beati lujiì,

l DopoGiuftó (che cominciò a reggere la fua Chiefa intorno al 90. ài

Chriflo, ne precifamente fi sa, quando terminafle con la vira il fuo minilì;'-

to) refta vu gran vuotò nel Catalogo de' Vefcoui d'Auigno.ie : commun^LJ

diigrazia delle Chiefe della Gallia da Gregorio Turònenfe afcritta alle fre-

iquenti , anzi continue perfecuzioni de^ Gentili,quando ragiona di fimile In-

terpontificio della Chiefa di Tours nell'vltimo capitolo del primo libro

delPIfroria : ciò nondimeno pienamente non fodisfà,poichè celarono nella

Gallia le perfecuzioni de' Gentili , quando deporto da Diocleziano , e da
Maffimiano l'Imperio j incominciò a regnare Augufto nell'anno dà Chrifro

trecento tre Coft'anzo Cloro padre deì gran Goftantino ; ónde più giufta-

mente dee ripartirfi tra le perfecuzioni Gentilefche, tra la perdita de' mo-
numenti, e conflagrazione delle fcritture nella inuafione de* Saracini;e tra

l'incuria de gli antichi , la piena cagione , che memoria non ^i troui d'altro

Vefcouo dopo S.Giufto fino a Meziano .

4 Se però non vogliamo credere ; che terminate fotto C jftanzo Cloro Is

perfecuzioni de' Gentili, folfe allora iftallato nella Sede Epircopale il detto

Mezjano , e ftendefse il corfo del fuo miniftero (cofa non ripugnanre,nè in-

uerifimile ) oltre l'anno di Chrifto i%6* nel quale egli è fottofcritto in vna

lettera circolare > che Nettario Arciuefcouo di Vienna fcriffc con altri Vef-

coui della fua Prouincia contro Saturnino Vefcouo d'Arles , il quale infet-

tato dell' Arianifmo hauea col fauor tirannico dell'lniperador Coftanzo

condannato S.Atanafio in vn riprovato Concilio tenuto in Arles , & in vn'
L.

altro Conciliabolo da lui conuocato in Beziers hauea banditi dalle lor ^'cdi

S.Ilario Vefcouo dX Poidiers , e Rodarlo Vefcouo dii Tolofa . Vedafi irL_>

Colombi nel lib.2. de' Vefcoui di Die la lettera da lui riferita di Policarpo
della Riuiera CertofinOjche ne fa menzione; e Noguier nell'Iftoria de' Vef-

coui d'Auignone .

5 Suppofco il principio della fede di Meziano verifimilmente collocato

nel Regno di Flauio Coftanzo Cloro , reggeua Meziano la Chiefa d'Auign.

quando ne feguì la prima rifcaurazione per la pietà, e munificenza del gran

Goftantinojiiquale come fu battezzato nel Lc.terano nell'anno di Chrifto

324.
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324. fece in Roma ^ in varij luoghi dell'Imperio edificar magnifiche Chie-
re,e Bafìliche,e molte ne riilanrò, & ampliò,e tra qiiefte fi contò la Chiefa-.

ti'Auignone,c'hauea riceuuti i fiioi principi; da Santa Marta . La Cifra del

pio Imperadore, cioè A. {>N'i 2.' che fi vede in molti luoghi delle fiie_»

mnra,n''c baftcìiol prona . Et ancorché potefle vacillare per le oflernazioni
fatte da Liccto nel \\h.6, delle lainpadi afcoile, il qnal moftra, come riferi-

ic^ i\ Noguier , che di tal cifra vfarono ancora i Gentili : e per Pvfo , che 11'

hebbero gli altri Imperadori Chrifiiiani fino a i figliuoli àzì gran Teodofio ,

folamente interrotto da Giuliano Apoftata ;
anzi ancora gli altri priuati fe-

deli,particolarmente ne' frontifpizij delle Chiefe : contnttociò la fiancheg-
gia,e la rende forte Pantica tradizione della Chiefa d'Auignone . Et a quc-
ifa può aggiungerfi per adminicolo quel che narra S.Gregorio di Tonrs nel
lib. àe gloria Martyrum c.^. che il gran Cofìiantino fé fabricar nella Gallia
con regia magnificenza vna Chiefa ad onore della B. Vergine con grofle co-
lonne di 1(5. piedi miracolofamente trafportateui.Non eflendo inuerifimile,
ch'ella foffe la Chiefa di N. Dama d'Auignone,che Ci ha per tradizione5fo{re
da lui riparata, ^i ampliata .

6 Dopo Meziano refìàdo ancora altro vuoto,è cofirituito nella C^do. Epif
copale Maflìmo: che nel 45 1. fcrifle a S.Leone Papa con Ruftico Arciuefco-
uo di Narbona, e con altri Vefcoui . e nel 450. è nominato da S. Leone nel-
la rifpofla, ch'egli dà a molti Vefcoui della Gallia per decifione della eoa-
trouerfia,Ia qual verteua tra gli Arciuefcoui d'Arles, e di Vienna .

7 AMaflìino farebbe nel Vefcouado fucceduto Dumnolo o Donnola
per elezzione feguitane nel 460, fé ricufatanon hauefie coftantemente la

dignità prefentatagli . Però gli fuccefie per nuoua elezzione Saturnino: il

quale fu il primo Vefcouo della Città, fottoil dominio de' Borgognoni .

Afiìftè in vn Concilio tenuto in Roma l'anno 465. da S. Ilario Papa , e vi è
fotrofcritto in quefli termini . Saturninus Abinionenjìs Prouincia Bpfco-
fus. Di altro Vefcouo non fi troua memoria fino al cinquecento, e fei, poca
approuando il Noguier vn'altro Vefcouo,che ne' vecchi Catalogi è defcrit-

toxol nome di S.Donato fenza annotazione di anni , e collocato da i Sani-

martani nel 480. poiché la Chiefa d'Auignone celebra di San Donato l'of-

ficio di Conieflbre non Pontefice,ancorchè fotto rito doppio, per le fa-

gre reliquie ciie ne poflìede , a dicianoue di Agofho, nel qual giorno il Mar-

tirologio Romano fa menzione di S.Donato òS. Sifterone . Potè Saturnino

regger la Chiefa dal quattrocento,e feffanta fino al cinquecento,e fei, e può
anch'effere jche altro Vefcouo vi framezzafre,del quale habbia tolti i monu-
nienti,o la negligenza de gli antichi, ò l'ingiuria del tempo , Può non men
dubbitarfi , non cagionafsero alcuno Interpontificio PArianifmo del Prin-

cipe , e l'afsedio d'Auignone nella guerra di Clodoueo contra Gonde-
baldo.

8 Giuliano reggea la Chiefa d'Auignone , nel 50^5. nel quale in Auigno-
ne,e nei Venefino hebbe principio il dominio degli Ollrogoti. e nel niedefi-

mo
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mo egli fottofcrirse abfente a gli atti del Concilio d'Agde col mezzo di

Pompeo Prete fuo procuratore.

^ Salutare gli
fiiccefìe nel 5 17. & in quell'anno aiTiftè in flia vece nel Si-

nodo Epaonenfe Pelagio Prete. Mentre per teftinionio di Noguier lied è 32.

annijfu Pvltimo quefto PrelatOjC'hauefse Ar.ign- nel Regno de gli Ortrogo-
ti ,• e'I primo,chc amminiftrafTe qucfta Chiefa nel Regno de' Franchi, il qual
cominciò in Auign. e nel Venef. l 'anno di Chrifto 5 :?7 . e^ìi fottofcrifTe nel

Sinodo Arelatenfe IV. fotto il Regno di Teodorico Oftrogoro nel 524
IO Antonino ne fu il fuccefsore: e per lui nei 549. Marino prete fuo de-

putato fottofcrifle a i Canoni del Concil. Aurelianenfe quinto, l'anno 554,
afTiftc in perfona nel Concil. Arelatenfe quinto celebrato fotto l'Arciuefc.

SabaudojC vi fottofcrifse in terzo luogo . Dopo il fuo trapaffo, volle il Re->

Clotario nominare alla Chiefa d' Auign. Donnolo Abbate di S. Lorenzo in

Parigi,(diuerfo dall'altro Donnolo coftituito da i Sammartani nel 4(5o. ma

egli tanto operò, che rimofse Clotario da quel peniìero . Dal 559. reftano

vacui i Catalogi de' VcCc. d'Auignone fino al 585.
Nel qual' anno fiedeua in quella Città Giouanni, fottofcrittofi allora per

Deputato nel fecondo Sinodo fatto celebrare dal Re Gontrano nellt Citti

di Mafcon.
11 Valente feguì nel 587. fecondo il vecchio rolo manofcritto della

Chiefa d'Auignone ; i cui monumenti ne fanno ancora menzione nel 5^2.
fecondo le memorie del Colute principiò a regger la fua Chiefa nel 5'8<5. la

refse lo fpazio di 40. anni,giufta il Noguier. Et alcuni conietturano, ch'egli
fofse il marito di S.Cafariajdella quale fi difcorrerà a fuo luogo,per que'due
verfijche fi leggono nell'Epitaffio della Santa .

Jila Valensfieri , fletu manante , roganit ,

lura Sacerdotisferuam , 72omenque lugalis. Cointe In Anna!, Ecclefi
Gali, gli di meno anni, dandone più al fuo fucceffore S.Mafiìmo.

12 Mafiìmo Secondo fii ifrallato in quefta Sede da Onorio I. l'anno 62J»
e vi fiedè tre anni, con efemplaritd di virtù sì grandi,che meritò il titolo , e

la venerazione di Santo. Cosi fcriue il Noguier.ma per teftimonio de' Sam-
martani fiedeua nel 626» anzi ancora nel 622.e nel 618. per gli atti di Santa

Rufricola,come ofserua Cointe ne' fuoi Annali . Ne recita la Chiefa d'Aui-

gnone l'ofHcio fotto rito doppio di Confefsore, e Pontefice a' 27. di NoiiéH

bre: e le fue reliquie fi conferuano in cafsa d'argento fu l'aitar inaggiore;

della Chiefa Metropolitana . •

.

'

Emondo Abbate di S.Pietro di Mótemaggiore d'Arles fu foftituito in que-
fta medefima Sede al defunto S. Mafsimo nell'anno 630. come raecolfe ili

Noguier da gli antichi manofcritti di quel Monaftero .

1 2 Magno,che i Sammartani fanno Auignonefè , fecondo il Noguier fq-r.
.

lamente abitante di Auigp.one,& originario della Prouenza,germoglio illii-

ftre della nobiliflìma famiglia de gli Albienfi,nato di Albino, dopo la morte
di Guàdaltrude fua moglie feguendogl'impulfi della fua ingenita pietàsab-r

braccio la vita Ecclefiafticajc tato in efsa fi auazò nella virtù,da lui praticata

Tomoli, V con
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con fommo ftudio eziandio nello ftato coniugale,che vacata la Catedra E-

pifcopale,lo eleflero il Clero e'I popolo con voti vnammi per lor Paftore,
nel 646.fcriue il Noguier,ma con erroré,perchè Magno fottofcriffe nel 6^^^
al Concilio Cabilonenfe fotto il Re Clodoueo. Fedele , vigilante indefefso

nella coltura della fua vigna,e nel goirerno della fua greggia,finchè al vigo-
re dello fpirito reggefìe quel delle membra,vifì:ofi finalmente caduco ,pregò
i\ CIero,e'f popolo,che gli eleggefTero vn fuccefsore il qual lo aiutafse a por-
tare il fafcio della Prelatura in quella debil vecchiezza.Sodisfecèr efll al fuo

defìderio,& eleflero concordemente Agricolo iìglio di Magno. Ond'hebbc
motiuoilS. VefcouodilodareilSignorejcheglihauefse dato vn figlinolor

degno nelPvniuerfale efiftimazione d'effer padre del popolo. Tra le brac-

cia d'Agricolo refe Magno Panima emerita a Dio fuMfine der<^(5o. fed^'cefi-

mo almeno del fuo Vefcouado. Ripofarono le fue reliquie nella Catedrale
fino al 132 1. allora che Gio^XXII. fé traiportarfe indem& con l'altre di Si

Agricolo nella Chiefa dedicata ad onore di Agricolo, e collocarle fouo*

PAltar maggiore con tal'eprtaffio a lato «

Virpiui^fanffus^re magntts^ nomine MagnUf*
Injìgnemgenuit religione virum^

Agricoìum SanBumgenuit pietate nitentemì'
SUrti ergo SanSii ¥ilìus^ atque Pater,

Vos igitur SanóìiFili y Genitorque beati

Pro nohismiferis ambo rogate t)eum»

Ss celebralo Auignone la fefta di S. M agno a' 18. di Agofto.

14 Nacque in Auignone Agricolo a 2. di Settembi del 650. come ferine*

con l'Autore della fua vita ilNogui'er , ma il Cointè con buona Cronologia"

prona che nacque nel (52 7. Nel 541. in età di quàctordici anni date le fpalle
al mondo fi fece Religiofo nel celebre Monaftero di Lerins , Sedici annf
incirca vi coltiuò ir fuo fpirito con Pefercizio delle più perfette virtù. In-

di ne Peftrafse il padre > perinneftarlo alla fua Catedrale con la qualità^
di' Arcidiacono nel 657. Pochi anni fi fermo in quella dignità , folleuato

nerd<5o»alP Epifcopale dal Clero , e dal popolo, c'hauea rapiti alla vene-

razione del fuo gran merito il foauiflìmo odor dii Chrifto , Ond'era ftata'

riempita la Citta al primo arriuo del Santo giouane. Crebbe tanto nel mi-
niftero Epifcopale la fragranza d^Ue fue eroiche virtù , che imbeuutinè gli
aìiimi de' Cittadini , più non baftò la Catedrale a capirne la moltitudine,
che vi fi occupaua nel culto Diuino . Quindi il S; Vefcouo n'erefse vn' al-

tra s che fu dapoi dedicata al fuo nome , tràfportandoui per officiarla" al-

cuni Religiofi del fuo Monaftero di terins; altri- parimente ne introdufse

nella Catedrale, ouedaefli'j prima che in altra Chiefa di Francia, fu

mefsoin vfo il {aLmeggiare alternato. Chiaro alla fine per moki mira-

coli, pafsò alPeterna vita in età di fettantatre anni nel 700. della fallite,-

dopo hauere efortato il popolo ad afsumèrfi per paftore Verèdemio . Di
tutti i fuoi beni lafciò erede vniuerfalc la propria Chiefa , come hauèa

fcitto San Magno.- Onde prouenneraalla Chiefa d'Auignone dal padre , e
d'ali
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jdal figlio non poche facoltd , e feudi* Sepolto 'il fuo corpo nella cappella
della Catedrale , oggi detta di San Giufeppe , fu poialtroue trafportato,
come ho dettOjCon quel di S. Magno . Egli è il Padrone principale della-^

Citta j
oue fé ne celebra la fefla a .due di Settembre .

15 Veredemio Greco di nazione, mortificando da lungo tempo il

fuo corpo in vno fpeco prelToil Gardone,fiume della Linguadoca , conaf-

priffime penitenze e digiuni, econ vigilie & orazioni continue, rifplendeua
chiariflìmo per gPinnumerabili miracoli , che Dio per lui operaua in prò
-d'obfeflì , e d'infermi di tutte forti, i quali accorreuano tutti i giorni a po-
polar quel dei^rto ; quando eletto Vefcouo d*Auignone , non potè con^
preghiere, e con pianti impetrar dal popolo facoltà di continuameli' ere-

mo « Aftretto a lifciarfi condurre nella Città,& iftallit nella Sede,nel can-

giamento dello flato noncangiò tenore di viuere , nulla recife d'aufterità,

nulla rallentò di rigore contro fé ileflb,nulla diminuì delia fua conuerfazio-

necon Dio^anzi congiunte in perfettiffima legale virtù facerdotali con le

anacoretiche , iì accrebbe la frequenza de* fuoi miracali,perfinattanto, che

a diciafette di Giugno dopo venti anni dì Prelatura n'andò a riceuer nel

vCielo le meritate corone . Ripofàno le fue offa rinchiufe in vn bufto d'ar-

gento nella Metropolitana; e nel giorno della fuà morte ne celebrano la_»

folcnnità Je Chiefe d'Auignone,d'Arles,d'Apt,diGauaglione , di Carpen-
tràs,e di S.Paolo de' tre Cali el li .

16 Giouanni nelyio. luccedèaS. V^redemio e fu fpettatore e par-

tecipe delle calamità altroue defcritte, che fofferì Auignone fotto il giogo
;Saracinefco . Vide ancora ripurgato deleaunelenatc piante il fuo campo
con le armi del gloriofo Principe Carlo Martello .

Alfonfo ne fu fuccefibre,o nel 757- come fcriuono i Saramartani, o nel 760.
come riferifce il Noguier-

17 Giufeppe Cittadino d'Auignonejie fu eletto Vefcouo nel j66^z^
jiel 769. fu fcelto dal Re Carlo Magno per vno de' dodici più pij , e più
dotti Vefcoui della Francia, ch'egli inuiò in Roma ad iftanza di Ste-

fano IV. per aflìftere nel Concilio tenutoui nel Laterano contra Co-
fìantino Antipapa. Chiaro argomento della dottrina , e della pietà cof-

picua di Giufeppe .

Amico gli dà per fuccefibre il Noguier , per tronarfi annouerato in vn vec-

chio manofcritto dell'Abbadia di S. Saluatore d'Aiiiana della Diocefe dì

Monipellier tra li trecento feflantafei Vefc. , che aflìilerono alla confagra-
zione dell'altare di quel monallero nel 79 5.ma no lo approuano i Sammar-

tani,che fondatamente con altri fcrittori dubbitano della fede di quel ma-

nofcritto.Coraunque ciò {ìa,o lìedefle Amico, o il predetto Giufeppe;certo
e,che intorno a quel tempo fu riparata dalla pietà del Re Carlo Magno la

Chiefa Catedrakjc'haueua in parte abbattuta l'empietà Saracenica,' che di

molto aumentò le fue rendite il Chriftianifltmo Principe ; che vi pofe Pre-

ri fecolari in luogo de' Monaci poftiui da S.Agricolo; e che vnì al Vefcoua-

do l'Abbadia di S. Rufo alla Durcnza, come ne fanno fede le patenti di

V 2 con-
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conferma emanate da Lodouico il Pio. Ma tuttoché ne' capitelli delle 'Co-

lonne del Chioftro della medefima Chiefa edificato da Catlo Magno , Ci ve-

da effigiata in baffi rilieui la maraiiigliofa confagrazione di efla fatta dalla_>

mano di Dio ; ella tuttjtuia non dee riferirfi al fuo tempo , ma a cjuello di S.

Marta,come fi è detto di fopra .

Humberto fiedè appre/To nel jgé. ne indicano molti iflrumenti in prona ,

così i Sammartani,come il Noguier; il quale ftima, ch'egli reggeffe ventifei

anni la Chiefa .

i8 Remigio creato Vefcouo nelPSai. hcbbe in dono dair Imp. Lodo-
uico il Pio la terra di Bedarrida,e la metà del Rodano con le Cuo. adiacenze.

Piftrumento della donazione è riferito dal Noguier , e da noi fi riferirà ap-

prefTo inferito in vna Bolla delPImp. Carlo IV.

19 Fulcherio fuccedutogli nell'835. vnìalla menfa Epifcopale alcune-*

Ghiefe del Venefino,e della Pronenza,per liberalità delP ifteffo Imperador
Lodouico:e per teflimonio de' Sammartani altre ne riparò nella Città d'A-

uignone. Egli è venfimile,che Fulcherio fofle il primo Vefcouo della por-
zione dell' Imp. Lorario,per la diuifione di Stati feguita tr3_i figliuoli

dell*

Imp. Lodouico il Pio .

P^agenuzio dopo lui fottofcrifle nel Concilio terzo di Valenza fu'l Rodano
l'anno 85 5.

Hi;duino,o Alduinoreggea quefta Chiefa nell'8<5o. aflìftè in quell'anno
nel Concilio Tullenfe, e nel Sinodo d'Aquifgrano : e nell' 87^. a quel di

Ponthiure

20 Racfndo,o Rotfredo fucceflbre d'Hilduino fi ttouò l'Syp.nel Sino-

do di Mantale,ou'hebbe eominciamento con l'elezzione di Bofone il fecon-

do Re^no di Borgogna,altrimente di Arles. Di lui è fatta menzione ne gli

atti del Concilio Trecenfe dell'878. in quefti termini , Pojl hac libelli por-

reBtfunt Summo 'Pontifìci^'&fanBa Synodo^quorum fuper Immaro Rhe-

tnorum Arcbiepifcopo vrius erat,alter verofuper Ratfredo Auinion . Bpif-

copo . Vualafredo Vefcouo d'Vfez fu l'attore contra Ratfrido, querelan-

dofijche gli haueffe vfurpato vn villaggio della fiia Diocefe . Quindi Gio.

Vili, che prefiedè in quel Concilio , oue Ratfredo non era interuenuto,

commeffe la cognizione,e la decifione di quella caufa a Roftagno , & a Sigi-

baldo Arciuefcoui d'Arles, e di Narbona , con vna lettera ch'è in ordine la

122. tra l'epiftole di quel Papa .

21 Fulcherio Il.che gli fuccedè,è collocato dal Noguier nel 91 1. e da'

Sammartani anche nel 905. fece fabbricare molte Chiefe,e riparò le rouine

di quelle di S.Agricolo,diS.Pietro,e di S.Dc^fiderio:e perchè i Monaci le ha-

ueano abbandonate le erefse in Priorati Parocchiali. A quefto Fulcherio fli-

nio debba afcriuerfi la riparazione delle Chiefe d'Auignone afcritta da i

Sammartani al prinio.L'Imp. Lodouico Bofone detto POrbo Itcz edificare

in'Auignone , reggendone la {^à^ Fulcherio , vna Chiefa in onore della-.

Santifliima Vergine ; e perchè fu opra del Principe, fu nominata Noftra

Dama la principale.
,

22 Qui
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^2 Oiiìnotifi, che fé bene ne' nu^ti. i8. e 19. fegiiendo i Samraartani ,

.€'1 Nogiuer ho collocati Remigio dopo Humberto , e dopo Remigio Fui-

chcrio I. parmi contuttociò detti Vefcoui debbano efpunger{ì,come fuppo-
fti per folo equinoco prefo ne' diplomi dell' Imp.Lodoiiico , attribuendoli

al Pio , quando e più verifìmile fieno dell'Orbo,il quale benché difcacciato

dall'Italia, & acciecato da Berengario non mai depofe in Vienna fua refì-

denza il titolo d'Imp, Augnilo. Ja data de' diplomi in Vienna in anni ài-

iierfi poco propria del Pio ; la menzione, che vi fi fa del Conte Vgo con-

giunto dell' Imp. come lo era de l'Orbo il Conte Vgo, che gli
fuccefi'e nel

Regno,e del Co. Teutberto nominato in altri atti dell'Orbo ; e lo ftile de*

diplomi , mi fauno pendere in quefta opinione ; a cui nulla ofla il diruifi

Regni LudoUICi-pyjjìmi Imperaiorti j perchè ne gl'indubbitati diplomi del

Pionon vie fimil titolo. Onde dopo Fulcherio detto II. che farebbe il L
collocherei il vero Remigio prima del feguente Vernerio : tanto più chs>>

nel primo diploma e comefotcoal n.50. ) fi dà indizio d'altre grazie dal

medefimo Imperatore fatte al predeceffore di Remigio, che fu Fulcherio

detto IL

Il Vei-nerio5gran Prelato 5 promofse nel gjó.ls, riforma nell' Abba-

dia di S. Andrea preflb Auignone ; e ne riparò a fue fpefe il monaftero , e la.

Chicfa , Se ne conferua l'iftrumento nel teforo , cioè nell' Archiuio , di

detto Monaftero .

24 Landericoignoto a i Sammartani reggea quefta Chiefa nel 9^6. co-

me teftifìca il Noguier, per auerne trouata memoria nella Bolla di Gio.

XVI. in conferma de' priuilecij della Chiefa d'Auignone, la qual fi confer-

ua ne gliarchiui) della medefima.

jPietronel looa. fottofcrifse come teftimonio alla donazione , che ftcc

Amalrico ArciueCcouQ d'Aix ad Archinrico Abbate di Monte Maggiore^di
alcune deci.mj,e chiefc «

Aldebcrco.o Heldcberto donò nel 1005 . la Chiefa di Lirac a Martino Ab-
bate di S. Andrea prefso Auignone . Gli fcride Benedetto Vili, raccoman-

dandogli la tutela del Monaftero Cluniacenfe . Et vn'anno dopo laaiorte

di Rodolfo III. Re di Borgogna; od'ArleSjcioè nel 103; 3. fottofcrifle nel-

la donazione dell'ifola di Mayranica fatta alla Chiefa d'Auignone da Gof-
fredo e Bertrando Centi ui Prouenza .

25 La notizia di Senioreto fuccefsore d'Alberto nella Sede d'Auigno-
ne fi deue alla diligenza del Noguier,che n'ha rinuenuta menzione nell'atto

della donazione della Chiefa di S.Aroano prefso a Tarafcone fattanel 1057.
dal Co. Bertrando al Monaitero di Montemaggiore , Confenfiente Senioreto

Auinion. Epifcopo .

26 Benedetto dopo lui è regiftrato fotto il 10^8. in alcune fcrit-

turc della Chiefa di S. Saturnino di Tolofa . Nel lojp donò ad alcuni

Ecclefiaftici della fua Cacedrale la Chie fa di S. Rufo, come diftintamente fi

dirà a fuo luogo . Afiìftè nel 1040.alla confagrazione della Chiefa di Mar-

.figha fatta da Papa Benedetto iX.come riferifce il Rufty nella fua Iftoriadi

Tomo il, V 3 Marfi-
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Marfìglia . E di lui fi fa menzione nella Bolla ài Vrbano II. diretta ad Ar-

berio Abbate di S. Rufo fuor delle mura d'Auignone, la qual fi riferirà al-

troue . ,

^6 Roflagno creduto dal Noguier figlio
di Berégario,e di Gilberga Con-

ti d^Aiiignone,e da'Sammartani ftimato della famiglia de'Vifconti di Mar-

figlia,fiedè nel 1050. ginita il Noguier, e da' Sammartani è coftituito nella

^zàz ancor prima, cioè nel 1040. e nel 1044. per gl'iftrumenti, ch'efpongo-
no. Nel 1054. donò a Rolalido Abbate di Montemaggiore le Chiefe di San

Vittore, e ài S.Giouanni fituate in Cajlro Bucci del territorio d'Auignone .

Nelcorfo de gli anni della fuafede fi tenne in Auignone vn Concilio nel

1060. con la prefidenza di Vgo Abbate dì Ciu ny Legato Apoftolico fotto il

Pontificato di Nicola Secondo Non è contraiìabile la prona, che n'adduce

il Bouche nel tom.2. a pag.yd.e yy.efponendo vna Bolla di Bertrando Vef-

couo di Sifterone in dafa del 11 70. la qual fi conferua nell'archiuio della

Chiefa Concatedrale di Forcalquier , ancorché ignota al Baronie , al Bi-

nio , al Gautier , al Saxy , al Ruffy , & al Noguier . Il fuo tenore è que-
fìo . Olimjlcut in antiquii Ecclejìa eartis continetur-, ipfa {Forcalquerien-

Jìs) ^ Sijiaricenjis Bcclejìa vnafuerant , <& ab Epi/copo Frondono fex-
àecim Canonici in vtraque Ecclejlafuerant conjtituti . Fojiea bona memo-
ria Gerardus , qui cognominatm eji Caprerim , alteram ab altera->Jicut in

eius carta continetur , diuijìt , '& diuidens etiàm nominatim dignitates in-

tereos, Ipfe etiàm Gerardus in carta fuajumptis fpecialibus verbisnar-

rat , qnomodò ante ipfum ith fuit dejiruóìus culpa laicorum , CiT* Epif-

coporurn Sifiaricenjii Epifcopatus , quòd nec etiàm vna gallina reman-

fic . Et fecit hac maxime quidam nobilis homo Rigobaldui nomine , fe~
cerunt hoc iinpij Marchiones , quorum nomina dicit ddeta ej^e

d-e libro vi'

t(C e pr(edióìus Rtgobaldus emitEpifcopatumSijiaricenfemfiliofuo paruu-
lo,qui poJieàfaBusfuit Epifc. Vajtonenjìi. Dejiruxerunt etiàm

ipfì-, qui ante

eiimfuerant-, de qmbus ipfe dicit-^Erant vna vice vxoratipublice . Vndì ac-

cidit , quòd Epifcopatus Sifìaricmfisfuit abfque rettore feptemdecim annis .

Tandem vero eUBus in ipfo 'Pomnus Gerardus apiid Vrbem Auinìo-n. in Co-

dilo Magno , quod ibi ceUbrauit cum omnibus Epifcopis totius Prouincice

Hugo Ciuniacenjis Abbasfungens Legaiione Do?nini Papa Nicolai^ ad queni

iipradiéìo Legato mijfus iàm diBus Gerardus ìnEpifcopufuit confecratus ,

Cy'c. Non può defiderarfi maggior chiarezza. Vn Gonc. per eficre nazionale

e per l'importàza delle rifoluzioni prcfcui chiamato Grande, fu celebrato hi

A'iigi?. nel J060, fjtto il Pontif. di Nicola II. prefiedendoui Vgo Abb.CIu-

niacenfe Legato della S.Sede;& in eflò fu da' Padri eletto VcCc. dì Sifterone

Gerardo de Caprerijs,huomo dì riputata virtù. Eccone per conferma la let-

tera che Nicola IL indrizzò al Clero,& al popolo di Sifterone nel mandami
Gerardo da lai confagrato in Roma. Nicolaus Seruusferuoru Dei,ClerOyOr-

dini.Plebi con/ifentiin Ciuitate Sijiaricenfìfalutem^ C^ apoJioUcambcnedi-
óììone. Cu nojirift ojficif vniuerfaiis Ecckfia curamgererc^oportet

nos fìu-

dere ojnnibus vbique pròdejfe, Vi^depro veftra falutefratre etia (^ Coepifc,

nojirum
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noftrufn Gerardum vohis ordinauimus Sacerdotem a religiofìs
viris in par-^

tihus Gallile habhaniihus eleBum-,Jcilicet a venerabilifratre CluniacenJìH,

quinojtra vice inpartibus illisfungebaturyArelatenJÌArchiepìfcojJO^BpifcOj

pò AueniontinJi.Epifcopo Cabilonen/ì,(\Qgg2iCi Cabellicenjt, o CabelUonenJi)E-

pifcopo AptenfìiBpifcQpo Vafcnji Epijcopo Dignienjt^ Epifcopo Dienf^Quibus

teftibus^de eius vita, nil duhitamus.iS^c. Vedafi qiiefto Breue Pontificio con

la Tua data ne' Sammartani In Epij
e.
Sijlarieti che refla ftabilito qucfto pri-

mo Concilio d'Auign» del lof^o.ignoto al Noguier,& al Baronie.Ne! lo^g*

donò Roftagno al fudetto Rolando Abbate di Montemaggiore la Caiefa

diS.Defiderio d'Auig.con tutte le Tue dipédéze fotroil pcfo d'vn'annua ri-

cognizione di cinque foldi ad ogni Canonico della fua Catcdrale.E nelioy^
donò al Monaftero di Lerins la Chijla di Luirada conle Tue dipendenze .

28 A lui dourebbe feguire G!bellino,Vercouo ad ogn'altri ignoto, per-
che Vrbano II. Io nomina come Vefcouo d^Auignon^- dopo i Tuoi prede-
ceflori Benedetto,e Roflagno nel Breue,che fcriilc nelicc?^. ad Arbcrio

Abbate di S. Rufo, fé pure nell'apografo di efTo non manca alcuna voce ,

per cui douefie più tofto intenderfl di Gibellino Arciuefcouo d'Arks , c_>

Metropolitano Q'Auignone,che fedeua in. Arles dopo la fede di Roflagno
Vefcouo d'Auign.

29 Alberto (ìcdeua in Auign nel loSo.nel quaPanco fi celebrò in quefta
Citta vn'altro Concilio,che il Baronio, e'i Noguier, per hauere ignorato il

precedcccnominano primo,ma in vero è il fecondo de'Concilij d'Auign.Vì
prefiedè Vgo Vefcouo di Die Leg. della Sede Apoft. fotco Gregorio Vlf.e

fiiil fettimode'Concilj , ne'qualinel corfo della legazione prefiedè quel
Prelato.Nonoftante la perdita fattafl de'fuoi Atti, no piccol lume ne di di

quel,che vi fu operato,Vgo Flauiniacenfe nella Cronica Virdunefe ; con la

qual concordano le memorie delle Chiefe particolari appreflb i Samartani

nella Gallia Ghriftiana.Vi fu depofto Achardo inuafore della Sede Arelatc-

fe;e vi furono eletti,Gibellino in Arciuefc.d'Aries,Lanteimo in Arciiiefc.d'-

Embrun,S.Vgo in Vefc di Granoble,e Desiderio in Vefc. di Cauaglione. Il

Legato Yt^c. di Die conduffe gli eletti in Roma,oue furono confegrati dal

Sommo Pontefice,come di Gerardo Vefc. diSiibsrone eletto nel precedente
Concilio del io6o.hauea difpofto l'altro Leg. Vgo Abbate Cluniacenfe. Il

che fi era vfdto con Pifleffo VgO Dicnfe,con Viminiano Ebredunenfe, e con
altri.Ecco le parole di Vgo Flauiniacenfe. ////^y Dienjìs Epifcopus celebra-

uit <&fecundmn apud Aumionem Concilium , in quo depofìnis ejl Acbardus

Arelatenjìs inuafor^et eUBiflint Gibelinus in ArelatenJ'em Archiepifcopum.^
Lantelmus inEbredimenfem aqua Arckiepifcopiim^Hiigo in Gratianopolita-
nìi Epijc, Dejìderius in Cauallicense-,q:ios poji exprejjione Concilijfecìi duxit

Roma->et cofecrati sut a Potijice. Si che il Bouche fi è ingannato,non ammat-
tendo quello fecondo Concilio celebrato in Auign.nel 1080. da V2,o Vefc,

dì Die, e confondendolo col precedete del lodo.tenutofi da Vgo Abbate di

Cluny.Nel io88.fottofcrifle come teilimonio dalla parte dell' Abbate alla

donazione della Montagna d'AndonjC della terra adiacéteui,che Raimódo
V 4 ^i
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dì S.GilJes Conte di Tolofa , e Marchefe di Prouenza fece all'Abbate , & al'

Monaflero di Sant^Andrea preflb Aiiignone » Così ii Noguier,8<: i Saminar-
tani . Il Eoliche nel tom.2. pag. 84- così parla di quello fatto . Intorno al

medejtmo tempo ilMonaJtero eh Sant'Andrea prejfo Autgnone dell'Ordine di
San BenedettofkfondatOy efabricatofopra

vn luogo detto Poggio Andonen-

fe da Raimondo IV. Conie di Tolofa l'anno 108 8. Piglia vn granchio quello

fci'ittore : conciofiachè fi ftabilirono i Bcnedittini in quel luogo dopo la

mòrte di Santa Cafaria , come fi dirà a fuo luogo . Dapoi Vernefio- V cfco-

uo d'Auignone promofle la riforma in quelPAbbadia Panno ypd. e ne ripa-
rò , come fi è già detto, il Monaftero,e la Chiefa . Anzi dalPillrumento del-

la fiidetta donazione efpollo da i Sammartani citati dal Bouche, fi raccoglie
non pure il contrario di quel che egli alTerifcejma eziandio, che la donazio-

ne di Raimondo non fu nuoua donazione,ma conferma di quello che dona-
to da' fuoi anteceffori già era pofleduto da i Monaci: ofseruazione, che de-

ue aggiunger/! a quelIo,che n'hanno fcritto iSammartani,e'l Noguicf . Sot-

to Alberto l'anno lo^d-i Canonici della Catedrale fi fecero Regolari dell
'

Ordine di S» Agoflino ; promouendo il configlio de^ Canonici l'autorità ài

Vrbano II. la cui Eòlia data in Auign. oue il detto Pontefice dimorò alcuni-

giorni,è riferita dal Noguier--

50 Ariberto , o Ariperto non è ammefso dà i Sammartani, che come vna;-

cofa iftefsa col precedeflbre Alberto : ma ne prona il Noguier la diuerficà-

per vn'antico manolcr.tto, onde s'ha il principio delia Sede d^Ariberto ne!

iio4rC quello fu , che fecondo il libro delle obligazioni del Vaticano fu'

trasferito nel 1 107. all'Arduefcouàdo d'Arles allora che l'Arcini^fc. Gibel-

lino fu da Pafcale IL inuiato in Terrafanta,dt ini creato Patriarca di Geru -

ialemme «-

31 Roflagno II. natiuo d'Auig. fiedè nel 11 io* t^\ era della cofpicua fa-

miglia de gli Autorgati ch'efercitauano in quel fecole i primi carichi della

Città. Aflìftè nel 1 1 19- a Papa Califto con altri Vefcòui^allora che la Santi-

tà Sua confagrò la Chiefa di Viuiersl.Donò nel medefimo anno al Monaile-

ro di Monte Maggiore vna Cappella edificata dentro la torre di S. Remi-

gioila qual donazione fu poi»confermata da Califto IL con Bolla data nel

Latcrano a^ 20* di Maggio fotto l'indizzioné quinta »

52- Langerio,o Laugerio per atti publici è notato Vefcouo d'Auign. nei

Ii2i5. e nel 1129.

Leodegario negletto dal Noguier è pofto da i Sammartani nel 1116» nel

quaPanno eflì afferifcono, fofse ceduto da Guglielmo Conte di Forcalquier
ai Confoli d'Auign. il pieno dominio della fua parte d'ella Città. Ma elfen-

doin veritàfeguitatal ceflìone nel 11 28. quando fedeua Langerio, ancor-

ché fi ponefse in efecuzione nel ii'^6. v'è però gran dubbio , non fieno vn*'

ìftefso perfonaggio,Laugerio,e Leodegario «

Mafsiino ne' vecchi catalogi della Chiefa d'Auignone è regiftrato Vefcouoì
fotto Panno 1 145. ma il Noguier ne dubbita con ragione , & i Sammartani-
non ne fan menzione; anzi lo rendono più che dubbio per vn' Illrumento da

loro
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toto indicato,neI quale è defcrìtto Vefc.d'Anign. nel 1 14^. Gaufredo.

3^ Ganfredo, o Goffredo, detto ancora Valfredojfcriiie il Noguier che

impugnò il timone della Chiefa Auennica neh 1 5o.Ma i Samartani teflihca

fio , ch'egli è nominato in vn^atto di omaggio refo a Raimondo Arciucfco-

tfo d'Arles da Guglielmo Signore di Mondragone nel 1 143.E ancora fuor

di dubbio , ch^egli afliftè nel 1 1 5 2. alla traslazione delle reliquie di S. Tro-
iimo . Infurta tra i Cittadini d'Auignone difcordia psr lo rcgolam.'nto del

fiuouo gouerno di Republica , Goffredo fa compofe , col formar di publico'
àfsenfo le leggi del Confolato nel 1 1 54. Nel 1 1 5 (5. riportò dalPImp, Fede-

rico I. vn'ampio priuilegio per la fua Chiefa.Nel 1 1 5 7. fi portò all' Affem-

blea dal medefimo Imp. Federico raunata in B^fanzone j preftò all' Impe-
radore i douuti offequij a nome de'Confoli d'Auignone , e gli fcusò, perchè
non erano andati in perfona :

gli refe panmente omaggio per* tutto quello,
che la fua Chiefa teneua in feudo da gl'Imperadori : e ne riportò conferma,
é nuoua conceffJone di quella parte della Città d'x-luignone , ch'era nomi-

nata Città EpifcopaIe,della metà del fiume Rodano , della terza parte del

fuo portOjdeli'Ifola fotto Auignone , ch'è formata dalla Sorga,e dal Roda-

lio^e delie terre di Bedarrida,di Caflcl nuouo del Vefcouo, di Noui,e d'A-

golt. Ne riportò ancora diie lettere fcritte alla Città d'Auignone in cor-

rifpóndenza de gli offequij a nome di efsa refill da Goffredo , & in fauorc

del niedefimo Goffredo,e della Chiefa d'Auignone . Queflc Bolle, e lette-

re fi produrràiio inferite in vna Bolla dell'Imp. Carlo IV^, Interuenne Gof-

fredojper teftimonio de' Signori di S. Marta,o Sammartani alla tranfazzio-

ne,che feguì nel ii66» tra i Canonici della Metropolitana d'Arles,e Fredo-^

10 Abbate di S.Vittore di Marfiglia i

11 che cfclude Artaldo fucceffore di GoffVcdo nel 116-1^ corrie fuppone Ce-
faire Noftradamo in ciò feguito dal Noguier.
Raimondo fedeua 5 fecondo gli antichi Catalogi , nel 11 74. e ne fan fede

altre fcritturé del medefimo anno .

34 Ponzio fu aflunto dopo la morte di Raimondo : & in fuo tempo fii

incominciata per opera di S.Benezetto la fabrica del Ponte di Auignon^j»
fu'l Rodano:del che s'è difcorfo nel e. 5.del lib°i.di quello 2. tom. Otten-
ne qitefto Prelato dali'Imp. Federico L nel 1 178. la giurifdizzione foprn_i
i Giudei .

^ "

Pietro II. fuo fucceflbre afliftè nel Concilio Laterancnfe celebrato l'anr.o

1 175?. fotto Alefandro III. Sommo Pontefice .

S4 Roflagno III.^É' MargHeritÌ5,àì\ii'3. famiglia d'Auignone , è notato

iie-'Catalogi Vefcouo nel i iSo.In fuo tempo Alfonfo Re d'Aragona, e Co.
di Prouenza confermò nel 1 1 89-le franchigie della Chiefa d'Auign. e delle

fiie anneffe.Nei 1 195. fi fa di lui menzione nell'atto della dichiarazione de'

dazij del Ponte d'Auign., al quale iflruméto il Noguier dà la data del 1 185
Nel medemo 95. del duodecimo fccolo donò Roftagno a Gugliel. Abb. di

S.Andrea le Chiefe di Roccaforte , di Taueaux , e dì Saluaterra, riceuendo-,
m in cambio le Chiefe di Gigoniano, e d' Aldreria . Nel 1197. con-

r

fagrò
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fagrò infìeiTie co Imberto Arciiiefc. d'Arles la Chiefa eretta in Tarafcone ad
onore di S.Marta dopo Tinuenzione alcuni anni ananti fcguita del Tuo Tanto

corpo , ch'era flato afcofto in vna grotta , allora che i Saracini occuparono
quefte contrade .

Roftagno detto IV. dal Noguier è confufo da i Sammartani con Roftagno
de Margueritis . Prende il Nognier argomento di (limarlo diuerfo , per le

voci ch'egli vfa nel 1 198. in pigliare in preflo alcuna moneta , per pagare le

gran fomme domite, & impiegate per vrgenze della Chiefa da Roflagno fuo

predeceflbre Bonni memoria: parole , ch'egli non flima poterfi conueniente-
mcnte applicarejche ad huomo recentemente defuntomon hauerfi pertanto
a nterire a Roflagno ILche da y^.anni in circa era morto.Io nódimeno dub-
bito dX quella confeguenza: poiché la dizzione Bona memoria par formo] o-j

più toilo di rifpetto, e di parzialità, che indizio di morte recente. Vedafi di

fotto , oue Papa Pafcale II. fé ne vale in parlar di Pietro Vefcouo di Vafone

già morto da 70.anni in circa . Vedafì antora di fopra, oue Guglielmo Gin-
niore Conte di Forcalquier confermando alla Città d' Auignone la libertà

conceffale dall'Auolo, lo nomina con Pifleffa voce Bona memoria^ ancorché
foffe da ottant^anni in circa fepolto ,

Nell'iflefso anno II 98.dichiarò Roflagno infìeme coi Confbli franchi e li-

beri da tutte forti d'impofìzioni i Cittadini e gli abitanti d'Anignone , coms
nel c.5.del lib.i.di quello 2.tom. Nel 1201^. come nel detto luogo,a lui H a
i Conf.confermò Guglielmo Giuniore la ceffione del dominio per auanti lor

fatta dall'Auolo. E nel 1 208.il Vefc.di Conferans Legato ApofloL in^^iunfe

a Roflagno d'aflringere i Confoli, in virtù del giuramento del Confolato da;

lor preftatoin fue noani, ad efeguire la demolizione del Caflello di Sorga da
lui ordinata .

3<5 Guglielmo de Montilijs Prepoflo della Catedrale fu afsunro alla Se-
de Epifcopale nel 1209. A' j.diSettemb. di quell'anno fi fottofcrifTe ^n va"

Iflrumento di efamina di teflimonij contro il Conte di Tolofa . A 6. dell' x-

fleflb rnefe principiò con l'aflìftenza di Guglielmo il terzo Concilio d' Auig.
celebratoui da Vgo Vefc.di Riez Legato della S.Sede; nel quale interuenne-

rojcome ferine il Nognier, Vmberto Arciuefc.di Vienna,Michele de Mores

Arciuefcd'Arles, Raimondo Sedù, altrimente de Sduagms Arciuefc.d'Em-

brun, e Guido de Fo§ Arciuefc.d'Aix co' Vefcoui lor fuffraganei. Vi furono

condannati gli Eretici Vualdefl , & Albigefì , con tutti i loro aderenti e fau-

tori, e fi ordinarono contro effi oportune prouifìoni . Nel 12 io. fi celebrò in

Auio;none il quarto Concilio non ofseruato dal Noguier fotto la prefìdenza

di M'ione Legata Apoflol. Se n'èdifcorfonelci. del 2. libro . Guglielmo
fu , che nel 12^2. fcrifse con altri Prelati da Grange a Papa Innocenzio IIL

la lettera contro i Tolofani da noi riferita nel detto libro . Egli hebbe com-

millìone nel 1 2 1 5. da Innocenzio d'obbligar con cenfure Pietro Re d' Ara-

gona a ripigliar la Reina Maria fua moglie . E nel medemo anno donò all;i

Chiefli e Capitolo d'Aiiign.la Chiefa di Grauefon in Prouenza,con iilrumen-

to ch'è dato in luce dal Noguier. Vn Concilio' vi fu afsébirato pure in quell',
anno
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anno da Vgo Vefcouo di Riez , e da TedifioXegati Pontificij , ma non vi fu

celebrato , perchè la corruttela, che v'era delParia , fé cadere grauementc
infermi , e Tedifio, & altri Prelati ; onde ne fu trasferica la celebrazione al

Caftello di Lauaur in Linguadoca . Si raccoglie ciò chiaramente dalla lette-

ra de' medefimi Vgo, e Tedifio ad Innocenzio riferita nel ci. del lib.2. ouc
fi legge così. Fojìquàm autem a Beatitudine Vejìra hoc anno recepimmfuper
eodem negotio iteratum manàatum^Vtcet a Comite \pfo nuq^uamfuimus requi-
Jìti^ apud Auenione Ciuit» in Prouincia continuò vocauimm Bcclejiarù Pra-
latos,quoru conjllio et deliberaiione mandatum vejìrum tutiìis exequi valere-
7nm, Verkm ego TheodifiusgrauiJJima infirmitateprauetus-,et multi ex Pra-

ìatis^^uiagener
alis corruptio aeris ibi erat-^nequiuimus colloquio interejfe:jlc-

quefoBum ejì,vt necejfariò negotium dijferretur, Deindè quando tempus ha-
buimus oportunurn e/c.Tenne Guglielmo in Auign»nel 1 2 1 5.vn Sinodo Dio-
ceiano per regolamento della difciplina Ecclefiaftica giaueméte difordinata

per occafione delPerefia de gli Albigefi,che infefiaua qiielle contrade .

37 Pietro de Corbario, o de Corberia, detto ancora de Corbeia Mona-
co Cluniacenfe {u eletto Vefcouo nel 1225.6 confermato da P,.omano Car-
din.di S.Angelo Legato Apoftol. Prelato ftrenuo,che non \z(cìò di far guer-
ra a gli Aibigefi con zelantiffime predicazioni . Egli iftitui , dopo la refa d"-

Auignone all'armi del Re Lodouico Vili, e della Crociata, la Confraterni-
tà de' Penitenti Grigi ; come fi è detto nel i.libro .

Nicola de Corbeia alunno d'vn'ordine Religiofo amminiflrò quefta Sede 5.
anni , afìlintoui nel 1^27. Bermondo non conofciuto dai Sammartani , per
iftrumento publico,che ne fa fede,è dal Noguier rcgiftrato Vefc.nel 1232.
Bertrando anch'efib è incognito a i Signori di S.Marta i ma i\ Noguier no
proual'efiftenzanel 1233*
Bernardo è collocato nel 1234. per atti indicati dal Nogu.e da i Samartani.
Benedetto II. per teftificazione di fcritture allegate da' fudetti autori re^--

gea quefta Chiefa nel 1 238. ma per pochi miefi , poiché
Bernardo II. è mentoiiato in molti iftrumenti dell'ifteflb anno : cofa igno-
rata da i Sammartani , e pofta in luce dal Noguier: il qual rifcrifce, che Ber-

'

nardo non ville nella Sede, che due anni . Qnefti riportò dall'Imp. Federico
II, il priuilegio che iì riferirà appreflb .

38 L. all'incontro ignoto al Noguier è defcritto dai Sammartani tra i

Ve fcoui di quefta Chiefa fotto il 1243. lo prouano con vna Bolla d'Innocé-
zio IV.da lor riferita a ftefo, oue C\ leggono quefte parole . Vuillelmus quoq.
Comes (egli era Guglielmo di Sabrano,che portaua il tit.di Conte di Forcal-

qiikr)poB longas infejiationes €idem (cioè al Monaftero di Monte Maggio-
rej illatas iam diéìum cajiruper manumfratris nojlri L.Auinionertps Eptf-
copipradiófo Monajlerio in mortefuà rejlituit . AU'ifteflb narrano i Sàmar-
cani,che Innocenzio IV.indrizzò vn diploma , ordinandogli ài far publicarc
per la fua Diocefe l'affoluzione di Raimondo VII. Conte di Tolofa .

39 Zoen fuccefTore ài L. fedeua nella Catcdra d' Auignone 1' anno
3250. fecondo il Noguier; ma in fentenza de? Sammartani fu dall' anno

1248.
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1248. nel quale afTiftè al Sinodo di Valenza,come appare per gli atti di quel
Concilio. Nel 1 25 i.feguì la fpontanea dedizione della Città d'Auig.ad AU
fonfo Co.di Tolofa, & a Carlo Co.di Prouenza fratelli del Re S.Lodouico, %

quali conceflero alla Città, & al Verc.Zoen,& a' Tuoi fucceflfori que' priuile-

'^\) che {x fono riferiti nel fine del e. 5. del lib. i. ài quefto tom. 2. fu jPrelato

Zoen d'illuftre pietà , e di paragonati talenti . Quindi gli
fu appoggiato ii

carico di Legato della S.Sede, ed m tal qualità nel J354. celebrò il Concilio

d'Alby, ne^ cui atti fi legge cosi. Qoncilium AlhienfefaBum a Domino Zoen

Auenionenjt Bpifcopo ^fedis Apojìolicce Legato , muìtis Epifcoph Nayhonenjtfy
Biturie

enfìi^ à^ Burdigaienfìs Frouinciarum &c. Di lui fi fa menzione irL_?

atti publici di moki anni fino al 1 2<5o. è verifimile, ch'egli fofie Italiano,co-

me oflerua il Noguier, per la donazione, ch'egli itct de' proprij beni ficua^

ti nel territorio cii Saliceto al Collegio da lui fondato ì\\ Bologna .

40 Stefano è defcritto fotto il i z6i, in vna vecchia Cronica de' Vefco-
Ili d'Auignone , ch'era altre volte ne gli archiuij del palazzo Apoftolico d*-

Auignone , & ora fi conferua nella Biblioteca Vaticana . E' ricerca parti-
colare del Noguier : onde i Signori di Santa Marta non hanno hauuta noti-

zia di tal Prelato .

41 Bertrando della cafa di Poi<5ì:iers prefe le redini del Vefcouado nel
1 254. e le lafciò pafiando alla Chiefa di Valenza nel 1 267. nel qual' anno

egli ìzQQ vna tranfizzione col Priore de' Tem.plari di Buonpaflb , fecondo il

J^oguier . Ma i Samraartani fcriuono , che Bertrando continuò vn folo an-
no nella Sede d' Auignone ;

& al fiio fucceflòre afcriuono la detta tranfaz-

zione fatta con Alfanto Priore à\ Buonpafib alla prefe nza di Giraldo Vefc,
di Cauaglione , L' efier talora i Vefcoui folamente deferirti con la prima,
lettera del lor nome , fa infinuar de gli errori ne gli apographi delle fcrit-

ture per la fimilitudine di efie ; come appunto il B. di Bertrando , è fimii^

alPR. di Roberto , che gli fuccedè .

Roberto I, fu il fuccefiore à^i Bertrando, & è cognominato d'Vcezia , o d'^

Vceria ; e però appartiene alla famiglia, o de' Duchi d'Vfez, o de' Vifcon-

ti de l'Oziere , come ferine il Noi^uier ,

42 Giouanni ignoto ai Sammartani è notato fotto il 1270. ne gli atti

del Concilio d'Arles infieme con R,Vefcouo di Cauagliohe , e con G. Vef-
couo di Carpentràs \ come riferifce il Saxy pag. 228. Égli fu l'arbitro , che

compofe la controuerfia vertente tra Parando Vefcouo ài Vafone , e li Ca-
nonici di quella Chiefa ?

Raimondo fegue nel 1271. nel quaPanno infieme con l' Arciuefcouo d' Ar-
Ics confermò l'elezzione d'vn'Abbate di S. Andrea .

45 Roberto IL fuo fucceflòre hebbe controuerfia con Guglielmo ài

GonefTa Sinifcalco della Prouenza , la qual fu compofia dal Re Carlo I. nel

1-2.75. col con(ì^,lio d'Alano Vefcouo di Sifèerone , Altre memorie della

Chiefa d'Auignone ne fan qienzione nel 1278. e nel teforo dell' Abbadia di

S.Andrea fi conferua vn'atro d'vnione ch'egli fece nel 1282* della Chiefa di
iì« Veredemio alla- menfa à\ quel Monaft^o *

Be^
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Benedetto III. gli fuccefle , del qual mancherebbe la notizia,re non l'hauefTc

fominiftrata al Noguier vna fcrictura del Monaftero di S. Andrea del 1 288.

Andrea di Languifel , fratello di Bernardo Card. Portuenfe , & Arciuefc.

d' Arles, è fegnalato Vefcouo d' Auignone in alcuni atti del 1291.92.94.

44 Bertrando Aymini di nobil famiglia di Tarafcone dalla dignità che

godea di Prepofto della Chiefa d'Auignone , fuafllinto ali* Epifcopale nel

1 304. Il Noguier feguendo l' autorità di Gio. Chenu ;
di Claaidio Roberto ;

di Planteuis nel lib. de' Vefcoui di Lodeue ; di Obery ; di Frifone nella fua-*

Gallia porporata ; e di Giufeppe Maria Suares Vefc. di Vafone nclP antica

Prenefte , gli dà per fucceflfore nel 1 305. e nel i ^06, Guglielmo di Monda-

gotjO Montagut prima che fofle trasferito alPArciuefcouado d'Embrun,
creato Cardin.Preneftino . Ma non oftante il teftimonio di tanti grani fcrit-

tori , ho difficoltà di concorrere in tal fenten7.a ; conciofìachè Guglielmo di

Mondagot, come dimoftrano i Sammartani,fii promonb da Bonifacio Vili.

all'Arciuefcouado d'Embrun nel 1 295. indi da Clemente V. fu creato Car-

din.nel 1 3 1 2. Anzi Bertrando Aymini reggea la Chiefa d'Auign. nel 1 309.

come ne fa indubbitata fede P iftrumento , che producono i Sammartani ,

dell'omaggio, ch'egli refe a Roberto Re di Sicilia, e Conte di Prouenza per
le terre di None, d'Agolc, di Barbentana ,di Vercherij , e per parte del

territorio d' Ayraga . Il principio dell'atto è di tal tenore . In Dei nomint^^

Anno Incarn. MCCCIX. die 5. Decembris S.Indìóì,Pafeatper hoc injirumen-
ttim vniuerjìs , quòd Bertrandtis Auinionenjìs Ecclejia Epifcopus exijìens m
prafentia ExcellmtiJJìmi Principis Domini Roberti Deigrafia lerufalem-^ ,

^ Sicilia Regis iliuftris O'c,

45 Giacomo d'Ofla natiuo della Città diCahors , di baffi natali, ma di

gran virtù , dal Vefcouado di Fregiùs fu trasferito a quefto d'Auignone nel

1 3 IO.a prieghi di Roberto Re di Sicilia; e fu promofib nel i ^i 2.da Clemen-

te V.alla porpora Cardinalizia. Dapoi nel 1^1(5. fu efaltato al Sómo Pontifi-

cato,come fi è detto nel e. 3.del 1.2.del to. i. Prima della fua efaltazione affl-

ile nel Concilio ài Vienna ; & allora in fua abfenza gouernò la Chiefa d'Aui-

none Pietro Patriarca di Grado .

46 Giacomo di Via fuo nipote dopo l'afTunzione del Zio materno fu e-

letto Vcfc.d'Auign.nel i^i^.e nel Venerdì de' 4.tempi delI'Auuento dell'-

iftefìb anno fu creato Cardin. e poco dopo con due Bolle Pontificie date in

Auignone a' 13. di Aprile del 15 17. gli
fu data l'amminiftrazione del Vef-

couado , e la facoltà di vifitarlo per fuoi Vicarij , o per altri fuoi Deputati ,

ancorché per ancora non foHe confagrato Vefcouo . Poco nonpertanto fo-

prauifle alle dette Bolle, trapaflfato a' 24. di Giugno del 131 7.

47 Arnaldo òì Via dopo la morte del fratello fu iftituito anch'eflb elet-

to d'Auignone ; e poco appreffo a' 20. di Luglio del 131 7. fu creato Cardi-

nale Diacono di S.Euftachio. Egli nel fico d'oggi edificò il Palazzo Epifcopa-

ie,che nel {wcc^^Ho de' tempi è fiato ampliato,riftaur3to, & abbellito da altri

Vefc.Egli non tene fino alla mortela qual feguì a'24.di Nouemb. del 135 5*

il Vefcouado d'Auign. in-^erochc Gio.XXII fuo Zio materno n'afsunfe egli
fteflb
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dAuignone e del ContVeneJìno
^t^o l'amminiftrazione nel 1318^ e fino al fuo trapalo, che feguì a* 4.di Di-
cembre del 1 554. Io hct reggere da* fiioi Vjcarij , come fi è detto in Gio,
XXIL & allora fi celebrò in Auignone il quinto Concilio Prouinciale nel

i^z^o come nelc,5.del 1.2. deltom,i.

48 Gio, di Coiardano natiuo di Belpech della Diocefe di Mirepoix fu

da Benedetto XII. promoflfo alla Chiefa d'Auignone nel 15 ^^. e la reffe fino

all'anno 49. del fecolo, nd quale da Clemente VI, fu trasferito alla Chiefa
di Mirepoix. Fu Prelato Sommamente pio , e zelante della difciplina Ec-
clefiafìica . Tenne molti vtilifltmi Sinodi Diocefani indicati dal Noguier *

fii tenne in fuo tempo per ordine di Benedetto XI I, vn'altro Concil.Prou,ini

Auign. ch'è in ordine il Vl.e feguì nel 1337» Fabricò nel cimitecio de* po-
ueri vna Cappella col titolo di S.Michele; & afìBftito dalla contribuzione del
fuo Capitolo vi fondò vna Cappellania perpetua , accjochè le anime de' pò-
ueri fepolti 'va. quel luogo godefsero del quotidiano fufFragio delP auguftiifi-
mo Sagrificio . Mentr*egli fedeua in Auignone Clemente V I. vni aìla Ca-
tedrale 'a Chiefa di Morieres Borgo del territorio ò^\ quefta Città , Quefto
Gio. eraftato Vefc.di Vafone fecondo il P.Colombi /.j. BpifcVafion.n.^^,
Clemente VI. dal 1349. fino alla morte , ^ Innocenzio VI, fuccefsore

di Clemente in tutto il fuo Pontificato , ammini/lrarQuo elfi mcdefimi la

Chiefa d'Auìgnone coni' opera de' loro Vicarij ,

49 Anglico Grimoardi fratello di Vrbano V. fuccefsore d* Innocenzio ,

efsendo Canonico regolare di S.Agoftino , e Priore del Priorato d\ S. Pietro
di Die , tu dal Papa afsunto al Vefcouado d'Auignone nel mefe di Dicemb.
del 1362, con Bolla efpofta dal Noguier , Non mancò il nuouo Vefcouo di

ftabilire vtililfimi regolamenti della difciplina Ecclefiaftica cosi torto c'-

hebbe nel pugno le redini di quefta Chiefa . Si conferuano ancor oggi diftefi

^ lungo ne gli Archiuij Epifcopali • Moftrò parimente il fuo zelo pailoralc
col ritirare dentro Auignone le Religiofe del Monaftero,ch'era fituato den-
tro il bofco del Four prefso di ViUanuoua: e'I hca in tempo che ladroni mi-
litari fcorreu^no a grofse truppe , & efpilauano la Linguadoca, e la Prouen-
za , come fi è detto altroue . Comperò loro vn'accafamento nella Città , e

vi ^tct edificare vn monaftero , che molti anni apprefso fu cangiato nel Col-

legio di S.Nicolò, come fi è riferito nei primo libro del tom.i. L'Imp, Car-
lo IV. efsendofi trasferito in AuÌG[none a vifitare il Sommo Pontefice Vr-
j^ano y. onorò il Vefcouo Anglico d*vna nobilifiìma Bolla, con la qual con-

ferma tutti i priuilegi] concefli alla Chiefa d'Auignone da altri Impcradori,
e ne le concede de' nnoui . E perchè in efla fono inferite le Bolle , e le pa-
tenti de gli altri , corpe cofa digniffima della notizia vniuerfale , è giufto di

qui efporl^ come è defcritta nel libro d'oro dell' Arciuefcouado fatto nel

tempo del Vefcouo Bellamera , eftratta dal fuo originale , e con elfo fedel-

mente collazionata ,

'^o In nomine San5ì<£ ,^ inàiuidua Trinitatisfeliciter Amen . Carolus
IV. Viuinafauente clementia Romanorum hnperatorfemper Aifgujin^ •>

"^
Bohemia Hex adperp^tuam rei memoriam . Etjt Imperiakspr^eemmentiage-
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fierofafuhlimitasergafideUs >& deuotosfacri Romani tmpery , ^-pract^
tue inclitos Principes , qui ad ipjìus decus O^ghriam adornantur^ iugiter noi

moneat efefollicitos , ad honorem tamen Omnipotentis Dei , cuiusprouiden-
tianos quamquam immeritosfna honitatis dignatione iti apicem dignitatii

Cafarea collocauit, erga PrincipesEceleJìaHicos C^ ipforum Bcclejìas^^ lo-

ca Diuino cultut mancipata , cordii nofìri^& mentis intentioferuentiìis in-

flammatur , vt illisfuhmoueamus incommoda , profe^us procurenius , 6^
commodapacii , C^ quietis compendia minijiremus , iùjtifque , &* rationabi-

libUs eorumdem Principum , <Ù^ Ecclejtaììicarumperfonarum petitionibui
ànnUamus^ votis , inter quos CST* quas ^Jtc erga Ecclejtam Auenion. quee in

veneratìonegloriofijjtmd-,^ intemerata Genitricis Dei Virginis Mariafuri-
data , ac Deo dicata dignofcitur , ^ a Chrijiicolis deUofiipra cateris Eccle-

iys deuotiJJtm}frequentatur-,& Verterahilem Anglicum Epifcopum Aiiinìon*

Principem , Conjìliarium^ Ci?^ deuotiini nojirum dileBiim Gculurn nojira con-

Jtderationis erigimus yjtc eamdem Ecclejìam , 0* eim Antifìitemfpecidlis de-

Uotioriis et
aff'eóiionis

zeloprofequimur iritimo^quo ad ipforum exaltationem

Jtatus , honoris augmenta , <& incrementaprofeSiUumJiriceris mentihus affé-

éiuofiìts excitamur * Etfané eiufdem venerabilis Epifcopifupplex exhibito-^

nojira maiejìati petitio coritinebat , qUatentisfìhi , &*Ecclefìafua Auenion,

priifilegia infràfcripta a Vtuts LudoUicó , Friderico 7. ^ Friderico li, Ro-
Pianis ImpératorihUS recolenda nìemoria t nec nonpriUilegid ^ qua ipfe An-

glicus a noftrd, celfitudine riuper obtiniùfìe dignofcitiir , ac omnia '(9*fÌnguld.

contenta in ipjts , etiam iiira , confuetudineslaudabiles^libertates-, donationesi

t9*gratias ipJiUs Auenion* Ecclejìa a diéìis ImperatòribUs (^ Regibus Roma-

norumpradecejforihiis nojiris , Ci7* alidi ritè obtentafeU obtentas ratificare ,

approbare, aUéfórizarè^con^rmare, innouare, imo de noUo concedere diióìori-

tate Cafareà àignaremur : quorum qUidempriuilegiorùm tenores diligenter*

per perfonds nofirà
Curia approbatas 'videri , 6^ exdminari mandaUimus ^

0*per omnia in hac verbafeqiiuntur :primi videlicet i

Ih nomine Domini nofiri lefu Chrijii i Ludouicusgratia Dei imperaior Au~

gufius . Si erga loca Diuinis cultibùs mancipàtd ob amorem Dei , eorttmqué
reUerentiafn beneficia oportuna largimur^ id Hobisprocùldubio ad aterna re-

tributionispramid cdpeffendd profutUrum liqiiidò credimùs : idcircò notUm

^evolumuscufiBisfiàèUbus Sanila Dei Ecclefia^ & noftris , prafentibui

fcilicet
^ futuris , qiiia adiensferenitatem nofiri culminisfub introduSlu

CuiUfdamfidelis nofiri Theodéberti Conùtis quidamfan^a Auenionefi.Eccle-

fia Eptjcopus nomine Remigius nofiramflagitauit clementiam , O* auólori-

iatem , quam prifiinis temporibus pradecefiorifuófacere duximUs , eamdem

tiofira confirmare dignaretitr maieftas j quòfirmior babeatur futuris tem-

pòribus^ quorum petitioìies placide fufcipientes y per hùiufmodi noftrtè au^
Horitdtis collationenì , reddimusEcclefiafuà in honorem SanSla Maria Del
Genitricis dicata quamdam Infiliamfubtus Auenion.fitam^ qua terntiHdtur

c$c vna parte Rhodaho difdfrrente, <& altera Surgilione atque dd Vedrerras
éitm omnibus appendici/sfiiis vfqUe in exquifitUm ; dtque exportu eiufdem^

Ci-
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Ciuhatis tertia7n partemfrafatie Ecclefiaper huìus

noftrapietatis donum.^
concedimus , quatenus ex

ijs 07nnibifsfupradióìis
rebusfaciant Re^ores eiuf-

demBccleJta , cuinunc praejìe digmfQÌtur R.emigim venerabiUs
Bpìfcopui

quidquidfacere ^
^ difponerevoluermt abfque

alicuius contradiólione , vel

repetitione ^feualiqua ininfta refragatione : &" vt hac i^oììrapotefiatis in-

fiitutiojuturistemporibusfìrmapermcineat^ atqm inconuuljam obtineatfir^
mitatem , manu propriafiibter eamfirmauinìus , & annulo no^ìrofigiUari

itijjimus. Signurnpij([imi Ludonici Augufii . Gernerius Notarius ad vicem
Domini Akxandrt Àrchicancellarij recognoui . Datum XI^.Kal. Nouemb,
anno VII. Regni LiidouicipijJJìmi Augufli . Indióf, XI. Aófum Ytenn^e public
iV in Dei nominefeìiciter. Amen .

Secundi vero tenor . In nomine Dei aterni , <&' Salvatoris nojiri lefu Chri-

Jli
. Liidouicus Diuina ordinantepronidentici Imperator Augufìns . Sifide-

lium nojìrorumpetitionibus pie & gratanter annuimus , maximum nobii

retributionis apud DeumfruSiumprofuturum credimus , atquefidelium no-

ftrorum deuotionem magis magifque roborari conjìdimus . Itaque omnium-*

fiàelium Sanata Dei Ecclejta ac noftrorum ^prafentium videlicet&futuro-
rum comperiat magnitudo , quia adientes Serenitatem nojira eximiapietatis
quidamJpeSìabilis vir &*propinquus nofìer , necnon <&" bonus nobis Hugo
Comes , atque etiam Thubertusjidelis nojìer , nojìra?n fublimitatem humili..

tsr pojiularunt , vt quamdam villam Bitorritam nomine cumfuis omnibus ,

qua dici ac nominaripojfent , ad eamdem villam ex antiquitate iujle <& le-

galiter pertinentibus ,Jttam in Comitatu AuenionenJÌ ^feu etiam medietatem
de defcenfu Rbodanicuidam Bpifcopojideli nojìro Reìnigio nomine cum vni-

uerjìs adia'centi/s eius concederemus , quorumprecibuspropter diuturnumfa-
mulatum ab ipjisjìncerijjìms exhibitum libentijjìme annuentes , hos nojlra

fubljmitatis apicesfieri cenfmmus , per quos memoratam villam cum omni-
bus rebus ibidempertinentibus , adju^radiólam Auenionenfem Ecclefiam in

honorem Saniti Stephani confecratam propter remedium anima nojira fub-
ieólam

ejfe ftatuimus^O^ iure perpetuofub integritate confirmarefiuduimus,
vt deinceps omni temporefupradiBus Remigius Epifcopus , dT* omnes Ponti-

fices Bcclefia Auenion. exindè ordinare quidquid rationabiliter decreuerint

perpetualiter ratum habeant , priuilegij noftri authoritate abfque cuiuslibet

fubfìra£lionis dumtaxat iniuria , feu iniufta repetitionis calumnia . Hoc
autem nofira immunitatispraceptum , vt inuiolabilem obtineatfirmitatem >

more Imperialifubtusfirmauimus , & annulo nofiro illud iujfimus figillari •

Signum Ludouici Serenijfimi Augufii . Gernerius Notarius ad vicem Ale-.

xandri Archicancellarij recognoui, Datum XVIL KaL lunij IndiH, XIV,
anno IX. Regni Domini Ludouici pyjjìmi Imperatoris. ABum Vienna in Dsi
nominefeliciter , Amen . \
Tertij vero, videlicet FridericiI, fub Bulla aurea tenor fic fequitur . In

nomine San^a &" indiuidua Trinitatis . Pridericus Diuinafauente clemen-

tia Imperator fsmper Augufius . Quandocumque nofira Imperialis
donatio^

niìiVelcorroborationispic expofciturfuffragium, celeri effe^u efi.attri-,

bum-
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huenàum-i & Jlin ys expo/citur qua durare perpetuò videntur , litterii

eji
etiam adnotandum , ns prolixitastemporumpojieris hoc dubiumreddat

velincurtum. Oryinihuugitur tamfuturis quhmprafentibusCbrifìì , Im-

perijque nojirifidelibui
notum ejle volumus , qualfter Nos Gaufredum vene-

rabilem AuenicaCiuitatisEpifcopum adCuriam nojlram venientem beni-

gnefufeepimus , honorifice traóìauimus , ac accepta ab eo debitajidelitate &*
hominio , de omnibus regalibus ,Jìue pojfejjionibus , veliujlitys, quas AuenìQ-

nenjti Ecclejta largizione Regum vel Imperatorum , vel oblationefidelium le-,

gitime vifa eji haóìmuspojjtdere -, plenarie inuejiiuimus , ConceJJÌmus its^

quepmfato Uaufredo Eptfcopo, &*per eum omnibusfuccejforibusfuis inper-
petuum , Villamvidelica qua Eptfcopalis vocatur infrì* muros Auenica Ci-

uitatis , O^ medietatem de
dejcenju

Rhodani , tST* tertìampartem portuspra-
dìBa Cimtatis , O^ Infulamfubtus Auenionpyyìfìtam , qua ah Oriente ter-

minatur riuulo Surgilione , ab Occidente vero Rhodano difcurrente , ^
quidquid a Nobis habet , vel habere debet in territorio pradiBa Ciuitatis

in terris cultis dT" incultis , vineis , aquis , aquarumque decurjibus ,

meatibus^ naulis^ theloneis ^ caSìellis^ villisy <vicis , areis y feruis -, ancil-

lis , tributarifs yforefìibus ^filuis , venationihus , molendinis , campis , pra-

tisypafcuis y <& paludibus^ quarum quidamproprìjs duximus exprìmen-
da vocahr.lis , Villarn Bitorrita cum omnibus appendicysfuis , Ca/irum no-

uum cum appendici/s fuis , Cajirum de Nouis cum appendicijs fuis , Vil-

larn de Agslcum appendicijs Juis ; hac fupradiBa omnia i'^S* fubtus nota-

ta damus ^(9* confirmamus Gaufredo Auenionenjt Epifcopo ^ Ecclejia

fila , fatua per omnia Imperiali iujlitia . Nulla in bis ìnfejlatto Ty-
rannorum fauiat , nulla poteflas per violentiam irruat , fed folus Epi-

fcopus haheat Ì7i omnibus plenariam iurifdióìionem . Praterea Imperia-
li auóìoritate per omnem Epifcopatum interdicimus , z't non liceat ali-

cui homi/li , Ecclefiajiica perfona , vel faculariy mafeulo vel famina ,

eorum qua Auenion* Ecckfta modo poffidet , vel in pofierum pojfederit ,

aliquid vendere vel alienare , vel in alienum Dominium tramfunder(i^
feu etiam relinquere , vel in feudum confiituere fine conftlio vel permif-
Jtone Auenion, Epifcopi , C^ fuccejforum fuorum . Sit itaque prafatus
Epifcopus cum fupradiBis omnibus pojfejjtonibus ab omni extrama '^S* ini-

qua jecurus potejiate : verìtm in nòfìra Imperiali dittone immobilis fem-
per permaneat . Vt autem huic nojira confirmationi nihil ad perjeBio-
nem vaìitudinis

desjfe poffìt , prafentem iride paginam confcribi , '<9* au-
rea Bulla noftra injigniri iufjmus adhibitis idoneis teftihus , quorum no-

mina hac funt . Hurnbertus Bifuntincn, Archiepifcopus , Odo Valen- .

tinen» Epifcopus , Matkaus Dux Lotharingia , Comes Vldaricus de Vo-

eemburghy Hugo de Taiefburgb ,
Comes Stephanus Vualcherus de Sali-

no , Odo Campanienfts . Signum Domini Friderici Romanorum Imperatoris
inuiSiiffìmi . Ego Reinaldus dmcellarius vice Stephani Viennen, Archicpi-
fcopi , Ù* Archicancellarij reccgnoui . Datura Bizunty IX. Kal. Decemb.In-
dili,V* Anno Dominica Incarnat,MCLVIl\Regnante Dojnifto Eriderico Ra~

Tomo IL X ma-
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pjanorum Imperatoregloriojìjjiwo Anao Regni eius VI. Lyjperi/ vero IIL

femres etiam primkghrmneinfdem Friderici I. fié Jlgillis in h(sc v?r-

bafequuniv.r .

Jn nomine S&nSic?.& Indimdtia Trinitatii , Fridericus Diriina faiientz^

fìementi:i Rommormn Imperator femper Augiijìus . Imperatoriam decet

Àlaieilatem eorum qui duioti acjideles Imperio exifiunt^ precihm auremfn^

pietatis (Xccopìmodare,^ qua ipjorum vfbmprofut^ira nofcuntur thmpra-

fentialiter , quamin futurum mimifica, largiiafe confirmare . F-apropter

pQiierit Imperi^ nofii^ifiddiumprajentium^ ac fequentis aui vniuerfitas ,

fimdtiospropetitione dikóiinoflri Gaufridivenerabilis Auemon. Epifcopi

ìpfam 4uer^ion. Ecclef.am ,<&' vniuerfas pofiefiiones
eim fuh nojìra lmp§'

rjalis defen/toriis tuitione recepi?nus , ac praj'entis /cripti cautwne Jlatui-

mus , quatenus regalia , qua idem Bpifcopus , aut
fuccefiores

eius ab Impe-
rialiferenitate obtment , nullius laica perfona iurifdiBwni fupponantur ,

fed Ubera <& quieta pojfejjione -, ficut baóienus ab hnperatoria dignitatis

excellentia, teneantur , Cenfuimusetiamvt fiqui fint qui feuda Eccìefiif.

per manum Epifcopi eiufdem tenent , & ipfum atque Ecckjìam eius lafe-
'rint , Jeu ladenttbus opem vel confJium tribuerint , aut ipfum in aduerfi-

tatepo[iium aòÀuuarepro debito rioluerint , fiue ergafuccejfores fucs in fi-

mih culpa deprahenfifuermt , liceat et ^ fuifque fuccefionbus \ fifemel ,

fecundÒ-) ac tertiò commonitifatisfacere noluerint y
eadem feuda , quibus

non legitime vtuntur , pr^fenti nofìra authoritatis pracepto ab
ipfis

re-

trahere, 0* Juisea <&Ecclèfi(evfibus applicare \ illos etiam qui feuda ip~

fius Ecclefia detinent , C^ infra tempus legibus fiatutum idefi annum Ù^
diem ventre , & inueflituram petere , atque hominium Epijcopo prafia^
re noluerint , nofira iujfioneab' eijdem feudis cadere-, ipfaque ad EpifcQ-

p/, O^ Ecclefia vfum rèdire . Statuimus-, vniuerfaliterqueprohibemus ,

^s quifquam feudum quod ah ipfa Ecclefia tenetur -,
alteri Ecclefia •, aut

(iltcui v'enerabtli loco contradere prafumat abfque Epifcopah concejfione ,

^ fi vfurpatum eli , aut.. de costerò fa6iur(ifuit , Qajfum fiore iudi-

carnus , pccermmus quoque vt fifeudahte^ inuefiitm marte feu alio caft^

feudum amittere
contigel'it , & in re5Ìa linea defcendentes. , vt funt fi-

V^ aut filia j vel ex eis geniti defuerint , ex latere defcendentes velut fra-

vres_ paterni , fiue ali] ex tranfuerfa linea conjtttuti
eadem feuda nullate-

pm obtinere valeant abfque Epifcoporum benefica largiiione , fiqui fior-

tk ex talibUS ea QQCi^^paueriniy nullatenus ea deinceps po£ideani fine ip-

forum, eollatione . Sane fi patribus mortuis , fili] qui eis in feudo fuc~

^ceiferuni etiam dfunBi'fmrint , 6^ eo, modo:feuda ad niatres deuolu-

fd, atitboriiate nofira inbihemus ^ ne matres dotis, aut donOctionis , feU'

aii^juo. alienaitvnji genere ipfa ad ipfas transferani , fedpoji mùvtem ipfio-

rjmiBpifqopo attiue Ecckfia fine omni diminutione rejiiiuantur i idern—j

atiam.de patribus in firnili cafii obferuetur : Praterea tnteruentu dileiìi

Vfifi-ri Arnoldi Colun/en, Eccl/la eletti , C^ Italia Arcbicancellarij , quo

tij-ediàììte buiiii priiaUgij mfiri contulimus donationem , larditi fumui ei^

d^M,
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dem AuenÌGnenp Bpfcopo ^ fuifqucfuccejforihiu iurifdiBionem infr-k Epi-

fcopatum'fuumfiatuendipublicum Tabellionemjtue Notarhim , quifuà ot-

dinatione Jìatutus yiélica inftrumentu conficiat in perptuum vditurd ,

C^ huius iurifdiBionis officium cui voluerint conuenienti perfond Jutoj
Laico , ftue Clerico cornrrìittant . Hx&c vìàelicet omnia prenominata, Auefi,

'venerabili Epifcopo , eiufque fuccejlorihus perpetua lege fériianda Hahi-

lirniis , Jiatuentes vt nulla Ecckjìallica favillarifve perfona maior feu mi-

nor , huius nofira pneoeptionis confirmationem vllatenus i^fringere pnefu-
mat. Quòdfiquis eam attfu temerario violare attentauerit ^ fexagint.'L^-

lihrasauri optimi eomponat 1 medietatemnojlra Camera -, medietatem ve-

rofape rnemoratojideli nojiro Epifcopo , Vt autemhac Omnia futuris om-

rribusfaculis rata& inconuulfapermaneant -, prafentem paginam manti

propria roborantes , figillo nojiro iujjìmus injìgniri . Signurn Dom.ini Eri

devici Romanorum Imperatoris inuiBiffimi . Ego Arnoldin Sanéìa Co/o-

viìenjìì eleBus & Italia Archicancellarim recognoui . Datum X.KaL- luly i^

Anno Domini MCLXL IndiEì. IX. Anno Domini Friderici Glariofijfimì

Romanorum Imperatoris Regni X. Imperi/ VII. AHa funi hàc apud no-

Uam Laudam .

In Nomine Domìni Amen. Eridericus Dei Gratta Romanorum Imperator

femper Augtifìus. Clero , Confultbus , & vniuerfo popa'lo Aumionenfi

gratiam fuam& omtie honiim . Deuotiofiis vejìra fidelità s quanto nohis

Qbfeqt4Ìo fub il
datar i ex relatudileBinoJiri G. Atienioncnfis Epifcopi fa-

fis didictmus, &" mtiltoties eJ^eBuprofeqtientefenfijfn memimmus: quamob-
rem de latidabihbttsobfeqtìijs^ larga denotionevobis gratiam referentes ,

de ea nihilominusgrates referimtis , C^ quod etimdem Epifcoptim , ficut ipfe

afierity C^ eiusEcclefiam fineere diligitis i & congrtiis obfequijsfauùra-
hiliter honoratis , nosenim Epifcopùm^Ecclefiam ficut tarn dudum fub
nofira proteBiorìe fiifcepimusy ita& adhuc perpetua dsfeìfioné teriemus •,

CÌ7^ neqtte haSìenus concejfimus , neque in pofierùm eoncedemUs , quòd Efif-

copUs C^ Bcclefia Auenionenfis alicuius Écckfiafiica vel fàcUlarispérfoira
Dominio vel potèfiati debeat in tempóralibnsfuhtacere y nifvnobis tantum

rioBrifiue fuccejforibus Imperatoribus Regibus Romanorum . Ad hacpra~
cépta duximus adnotandum' , ^quòd luray dignttatem quoque , ac liber-

tates quas habere Ciuitas confueuit , ei perptftfì/ volumUs CQnferuar<>_j-r
Hec vLo vmqùam tempore eorumdcm diminutionem Dco volente fieri pa-
iiemur . Nihilominus vero [ciré '^>0i volumus , quòd precibus Ó* inter-

UentH charifiìnii nofiri Aiienionen^ Eptfcopi , quia ad mandaitim n9-

J^rum venire
contempfifits , vobis ad prajejìs remittimuf . In prafen-

tiarum vero fiattmnui ^ & perpetua fiabilitate iiibernus ^ vt in rebus <&

pòffejfionibus ipfit Epifcopo <& Ecclefia fua nemini liceat in adificiji^ ac the-

loneis , fine pedagijs , aut
alijs quibuslibet

modis- aliquod hoiiùm facere vel

infiitucre fine EpiJcopi vel Eccle/ìa fpontaneaConceJfione; quodfi quiJ fa-
ùerv-tentauerit omni iure <&ftabilitate carere cenjetnus y

& nofirani ira^

éi^ndjam cmn fratti poona fé nouerit incurfurum .

X i lierri^'
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'Jtem . Fridericus Dei Gratta Romanorum Imyerator femper Aiigujius ^

Tidelibus fuis Clero Auenionenji , ConfuUbus , O* militibns & popuh
graùiam fuam , &* omne bonum . Per prafentes nojira Maieftatis apjces
^ejlra Vniuerjttati Jìgnìficamus , tinoà remoto omni dubio apud vos certum

efie debet , quòd Epifcoptim veBrum Gaufridum profnceritatefidei fua ,

quam circa noi ad honorem Imperi/ operum exbibitione declarauit
^ ftctit

àileHum &* honejium Princi'pem nojirum arBiìu ampleSii foitere , <(^

ampiiks honorare decreuimus , vtpotè cuiusperfonam , cuius honorem , cu-
ius Ecchjtam , cuius pojfejjlones vniuerfas authoritate

priuilegij nojiri com-
muniuimm . Pro certo itaquefciredebetis , quòd nos Bcclejiam Auenionen-

fem cum omnibus Cafìris 6^ V^Uis &* coeteris pojfejjlonibus intiu & foris
prò honore& feruitio Imperif ad manus nojiras fpeciaìtter ita integre va-
litmiuretinere & conferuare^ quòd numquam alicuius Dominio

fzijì tan-
tum nofìro j nojirorumquefuccejforum Regum &" Jmperatarum ea fubif-
ciemus . Practpimus igitur modis omnibus prohibmdo , ne fuptr Ponteiru^

malipajfus { quem nos Epijcopo Jideli nojiro concejjìmus^ confirmauimus')
aliquas munitiones adijìcare abfque vohmtate <9* Confilio Epifcopi ali-

quis prafumat , nec in
pojfejjìombus

eius aliquid de nouo quifquam cenjli-
tuere audeat . Inhibemus etiam Imperiali authoritate ^ nepaludes Epifcopi y

qua funtctrcaViUam Bitorritam , &* Villulam de Agello , ^ circa Co!-

Jtrum de Nouis aliqnis audeat exiccare , vel in eis laborare abfque Epif-
copi vo. uniate, '^S^ Ji aliquid ex i/s

cantra z)oluntatem Epifcopi faHunu^
eji t nulliUS momenti babeatur . Si quis autem pradióìum Epifcopum , vel
eius Ecclefiam , velpoj^ejjtones inquietare , velgrauareprafumpferit , man-
damus veftr<e ommum fidelitati rogantes^ pracipientes , quatenus vice

nofira confitum <& auxilium Epifcopofideliter prabeatis , Ó* in omnibus
maniùteneatis .

Item. Pridericus Dei Gratta Romanorum Imperator Augujius, Confue^
uit Imperatoria Matefias eosquos difcretos &* Imperio magis JideUs <&
deuotos afpexerit , propenfiìis dtUgere'^ fideiillorum plura committere-,
ac ipforum merita dignis , vbi fuerit oportunum , benefkijs remunera-
re - Nouerint igitur Imperi/ nojiri fldeles tam futuri , quamprafentes ,.

quòd nos attendentes prudentiam conHantiam & fidelitatem , quibus diU~

Bus ac Jtdelis nojler Pontius Aueniunenjts Ecclefì<& venerabilis Epifcopus

confpeBum noJìrà Maiejìatis compiacere meruit , ludaos in fua Ctuitatc

manentes > qui fpecialiter ad Gameram nojiram pertinere dignofcuntur ,^ ex nofira tuitionis patroctnio magisfecuri & defenji debeant conjtjie-

re, eos vtique , qui vel mine ibidem reperiuntur-, vel in futurum tllic ÌJahita-

re decreuerint , eidemfiddi mfiro Pontio Auenion. Epifc, committimus , vt

ipfe eis vice nojira prajit , d7^ lìtuieat eos omnimodìfonere , manutenere ,
&

ab ùmni violentia dejenfare ; quod eaprorsùs mtentionefacimus , vt ipjos
lu-

daos ab exa^ionibus Comitum Nobiliuni^et quorulibet aliorum vexationibus

liberemus , et nos vicis noHra cufiodiamfupcr tpfos ludaos de manu pradiHi

Epifcopi requirere habeamuSyJìbe?}è,rattonahiliter et benigni; eosnofi-feruaue-
rits



rìt . FfiCtereà ex nojira dignìtatis munificentia, concedimus eidem Pontio

Epifcopo f &per eum fuisinpoRerumfucceJforibuiportum ^ piena ima

portili infliiuio Durantia a loco quod vocatur Romeia vfq^.
ad Rbodanum ,& hoc exparte illius Cajiri , qui vocatur Barhentana , & ex parte Auenio-

nen. vfque ad Sorgentilinm , ita quòd infra hos terminos quocumquepraedì-
Bumflumen hrachiafua extenderit , liceat Epifcopo portumfacere vbicum-

que voluerit , ea tamen condiiione , quòd commeantes illic in tranjitu tion.^

grauentur , fed conuenienspafiagium fiue naulum , &* tolerabile a tram-
euntibus accipiatur . Quòd jìquis in hoc commijfo nojlro , aut in hac do,

nationenofirapradiBofideli nojlro Epifcopo aliquammolejliam, Jeu vio-

ìentiam itìtulerit , noueritfe maiejlatis nojira ojfenfam& indignaiionem^^

grauiter incurrijfe^ C^propo^na quadraginia librarurn auripuri/Jimi com-

pojìtum , quaru'in mediaparsfifco Imperiali , media prafato Epijcopo , vcl

àusfucceJSori ,quifquii ille prò temporefuerit -, perjoluatur . Ad cutus rei

fnemoriam& certam ohferuationem , prafentem chartamfecimuiconfcrihi-,

Z9*[Maieftatis nojirajìgillo roborari , vtfirma teneat.falua Imperiali iujii-
tia\ Dat'um apud Cajirum Montiiimn Adimari Anno Dominici Incarnatio^

piis MCLXXFlIUndiB.XI. UL Non. Augufii menfn .

Tenor vero confirmaiionis aFriderico IL fuperpriuilegio Auifui Friderici.

I. fequiiur in hac verba ,

In nomine Sancii & Indiuidu£ Trinitatis , Fridericus IL diuinafaucnti_j,
clementia Romanorum Imperator femper Augujius , Hiertifalem dT* Sici-

lia Rex . Imperialis excellentia fune pracipuè fui nominis titnlos ampliai ,

tunc
ojficij fui debitum reddit cum foenore Deoviuo , cmn loca Deo dicaia ,^ perfonas EcclefìaBicas piofauore tuetur

,
& tujias earumfauorabili-

terpetitiones exaudit eim intuiiu per quem praefì Principibus ter-

ra ; eaproptcr nofumfìeri volumus vniuerfis Imperij Jidelibtts tàm prafenti-
huSy quàmfuturis, quòd Bernardus venerabilis Aitenionenjts Epifcopusdi-
leBusJidelis nojler quoddam priuilegium Ahi noJlriDiui Imperatoris Fride-,

rici memoria recolenda Ecclejìa fua quondam clemenier indulium nojiro
Culmini prafeniauit , humiltterfupplicans& deuote , vt ipfum innouare ,

<& omnia qua continentur in eo confirmare de nofìragratia dignaremur ,

cuim tenor per omnia talis
efi \ In nomine SanBa <& Indiuidua Tri?zitatis.

Fridericus Diuina fluente clementia Romanorum Imperator Augujius ,

Qiiandocumque nojira Imperialis donaiionis 0*c. per omnia , prout ip^

Jum priuilegium Friderici L prafcribii , cuim tenor de verbo ad verbum

prafentibus eji inferius . <& pojl hac fequitur . Nos itaque , qui DeuffL^
habemus pra oculis & perfonas Ecclcfìajiicas , ac Ecclefiajiica loca ipfius
intuiiu , d7* humanìtate nobis fuggerente fouemus , atiendentes fiai^m ,

-

puram , & deuoiionemjtnceram., quam dióìus B.Epifcopus ad Maiejlatis no-

jiraperfonam eifacrum Imperium habeiy ipfius quoq.fupplicatiombus incli-

nati priuilegiu. Dilli Imperatoris Friderici Aui noflri memoria recolenda in-

dultu diala Ecclefta de verbo ad vcrbii inferi iufJìmus->omnia qua continentur
in code Imperialipraeminetiagratia cofirmantes'.Statuimus igitur et Impe-
riali sàcimus ediólOyVi nullaperfona alta vel hmnilis^Ecclefiafi, velfacularii

Tomo IL X S P^^z



5 2.0 IJìoria ^ Auignone , e delCont, F'enefm»
pradìótum B. Auenionenfem Bpifcopum , velfucce^ores fuos , aut Auemo--
mn.

EcchJìamcontràprafentjSpriuilegij
nofiri tenorem temere impedirti

vel molefiare prafumat : qu od qui proefumpferit mille librai auri prò poe-
na componat , medietatem fcilicet

Camera nojìra , O* reliquam medieta-
tem

pajjìs iniuriam npptìcandam « Vt autem hac noJlra innotiatio <& con-

firmatio perpetuaryiohtirie;it firmitatem , prafens priuilegium fieri , <&
Bulla aurea typario nofìra maiejìatis imprejfa iujjìmm communiri . Hii~

im rei
tejles fimt Siff'ridm Magmten* Archiepifcopus , Bertoldus Pa-

triarcha Aquileien. Hermanm Herbipokn, Z.. Vormacien. R» Patauienf,

Bpifcopi , loannes Arelateri. Archiepffcopm y G. Valentinen. BleÓlus, B,
Dux Carinth. R. Comes Prouincià , B» Marchio Montisferrien. O^
ali/ quamplures » Signum Domini nojirt pridertei IL Dei gratta inui-

cìifflmi Rem, Impsratoris femper Augujli , Hierufalem & Sicilia Re-

gis . Aóìa funi hac Anno Dominici Incarnationis MCCXX XVIJL
Menfe Septembris XIL IndiH. Imperante Domino nojlro Priderico IL Dei

grafia inuióiijjimo Romanorum Imperatorefemper AuguPto , Hierufalem
CjT* Sicilia Rege , Imperi/ eius Anno XFIIL Regni Hterufakm XIIL Re-

gni vero Sicilia XLL feltciter Amen » Datum in Cajtris in objìdione Bri-
xia , *anno menfe <& indiBioneprafcriptis .

Nos igitur oh Vnigeniti Filij Dei , <& intemerata Genitricis ipfius Maria

Vi.rgi7iis gloriam , <Ù7* eiufdem Principis nojiri virtuofam induPiriam ,

conjiantiam fidei , ^ Jìncera confcientia puritatem ^ quihus ipfiimvir-
tutum meritis , verhis , operibus , ^ exemp'o clarere limpidiiis experi-
'{nur , quem etiam praceden, farna Celebris de ipfo fuerit vox tejiata , nec

no?j pura ipjìus Jìnceritatis affeBum , quo ad Imperatoria Maielìatis ho-

norem in oportunitatibus nojìris omni beneuolentia iìudio promptum , fé
reddidit , haBenus placitum &" acceptum , ^ vt ipfum in antea prò

nojìris beneplacitis jortììis annuernus , fuis iujlis
& rationabilibus Jup-

plicationibus annuentes ipfum Epifcopum prò tempore , Ci?^ eius Eccleftafn

Auen. ^ ipforMmbona , qua iuPìe pojfident , C^ in antea ajfequentur ,

mnoflram <& facri Irnperij proteBionem-, tuitionem'& faluaguardiam

'{ecipientes , pradiBa priuilegia nojtrormn Pradecejsorum in omnibusfuis

fummjs i tenoribus, punBis-, Ó^ titulis prput de verbo ad verbum funt
inferta »..«.-. Infuper gratias^articulos , atque punBafuper quibus no-

fira r^iaiejiatis
litteras cum additione certa poena nuper eidem nojlro Prin-

cipi , fuis fuccefforibus , & Pcclefia Auenionenji dediffe meminimus , vi-

delicet , vt ipfe
<& ij^em fui fucceffores in Caflris Nouarum Barbenta-

na O* alijs locis ad diBam Ecclejiam Auenionen. fpeBantibus in & fub
fmperio Jituatis , quotiefcmnque , <& quando ipfis placuerit monetam-^
mri , argenti , & ex are incontaminatam , debitam , &* legalem^ ,

datiuam Z9* kgitimam iuxtk curfum patria fub figurìs &: charaBeri-

PHS debitis y qua legitimo pondere non fraudentur , cudendi , ejfìgiandi^
CjT^ faciendi plenam potePiatem habeant ,

O" liberam facultatem ;^
Magi-

jiroi 5 Cujiod^s , monetarios j &* operarios ad opus ipjtus momta ritè crem--



Libro Ter:^\ ^ti
dii depntanàii ^ omnia^Jtngida faciendi', C37* quomodoUbet exercen-

dfj qua adeamdem tnonetampro vtilitate Reipuhlkie necejfariafuerint ^

feu etiam oportuna ; decernentes autboritate Cafarea ofnnes <& Jtngulos
ad receptionem <& vfum diBa moneta teneri ; Mofxtarios etiam , ma^

giftros, CuftodeSi & operariosper Epifcopum prà tempore debite facien-
4os , aliorum monetAriorum nojirorum fuh Imperio conJìRentìum mini^

Jtris O" confortio aggregarties , iuribufque, &* libertatibus perfrui &*
gaiidere 'volentes . Item in Villa Cajiri de Nouis Ecclejia Auenionenfis , in.^

qua forum hebdomadale die Mercurij feptimanis Jìngulis celebrari confue-
uit , nundinas annualei in Oóìaua SanBi Michaelis imipiendas , CiT* oSìo

iiebus continuis duraiuras annis fìngulis Ubere eelehrandi, & eafdsnL^
per omnis diJiriBus loca , feu terrai Impery p^hlice indicendi , feu-
edicendi , infìnuandi , Ó* vbtlihet proni expediens fuerit proda,
mandi , nec non nundinas fupradiBas in locum aHumfeu villar/i aliam
Auenionen, Eeclejta , feu tempus aliud , vbi 0* quando plus viilitati

communi contieniat ^ ^i;* aliorum locorumminus pratudicium vergipo£ìi t,

tranfmutandt , & libere iransferendi , omnefqus homines vtriufque fe~
9CUS adpr^dióìas nundinas caufamercandi rejìdendo ^ ftando , <^ redeun'
do vna cum eórum mercibus in noftram& facri Imperij proieBionetn fe-
curitatem, ^tuitionem recepimus fingularem , Item poriumfalis influ-
mine <& riparia RhodaniPropè Caftrum tiouum Amnionenjis Ecclejì^ , <&
in ipfiui territorio faciendum , ita quòdomnes & fìnguli fai ducentes na-

uigijSt <& vebentes perflumen Rhodani fupradiBum valeaiJt ad portmn
huiufmodi in riparia ipfa propinqua territorio Caftrinoui, libere applica-
re , <& fai exonerare , &* ad dióìum Cafìrum nouum deducere , portare ,^ vendere ibidem , vel alibi , in partibns vbique Romano fubieéìis Impe-
rio y pròut eis <& eorum/uilibet , ac vtilitati Republica melius& vtilimvi-
debitur expedire , ahfque impedimento & rcquifìtione pedagij , folutionis
tSP exaSiionis euiusUbet

:, fi quodvelfiqua inlocode Lercio ^ ani d'ibi in

fuperiori parte fluminis vbicumque folita fini exigi vel exolui . Item onu
nes

&*fin'gulos fine fraude officiales , feruientes , donafos , <&familiares ,

qui funi& erunt prò tempore vtriufque fextts , tam Epifcopi prò tempo
-

te , O* Ecckfia Auenionenfis , quàìn ettam Ecckfiaflicorum faculartUm-^& regularium .^ Moriafieriorum ^ dnmuumReligiofarum per dióìafyu^i

Auenionen. Diceefirn , etiam laicaks perfona extiterini , ab Omni eogni
-

tione'&
iurifdióìione temporali <& Domini temporalis , 0* eiusof[icialiurà

quorumcumque in quibufcumque caufis ciuilibus vel criminaMbuSy de certa^

felentia ,gratiafpecìnli , ac hnperialisplenitudine potefiatis eximimus , Im,

perialì fancientesediBo , quodfiquiseorumdem fine officiando vel nonojp-
Piando delinquat , cognitio ^^9* puniiio ad Epifcopum& eius fuccejfores prò
tempore j aut ad Vicarium ,^ ojficialem

eorum debeat in anteapertinen^ ..

Mandantes omnibus 0*fingulis cuiufcumque praeminentia ^fiatus , vel con-

ditionis extiterini, ne quis dióìum Epifcopumprò tempore C^ Ecùlefiam Aue-

^ioninfem , aut perforici ; qum dióìfigratin comsrnerepoterint , contra ea-

X 4 rum-



322 Iftorìa d ^tiignone^ e del Cent. Venefino
rumdem litterarum tmorem & contentorum in eis qtiomodolihet aggra-
itent , impetant , aut mokilmt , aiit grauari & a quocumque impeti &*

moUfìampermittanty prout nofiram 0" facri Imperij indìgnatÌGne7n&*

posnsm incumsUbetgratia , confirmationispriuHegio
& Uttera expref-

fam citpiat eaitare sproni inftngulu litterispknius continetur ; qua quidem

priuilegia fz/pradiéìa O" nojlra , ac quacumque pradecejiurum nofirorum ,^ coyìtenta in
ipjìs , vniuerfas etiara ^fingulas dotta^wnes , concejjiones ,

indiilta , iura , lurifdióìiones alias& bajfas , libertates , confuetudmes lau-

dabiles , immunitates objeraantias , bona , proprietates , & pojfejjìones ,

qutz <& quas tam ipfe EpijcopusfupradiBus , quamfui antecejfores lufìe ac-

qiiijìerunt , 0" tenent <y*pojJìdent , etiatnjìde ijs
iure velconfuetudine debe-

ret inprafentibm nofìns litteris fieri mentiofpecialis , animo deliberato ,

non per errorem aut improuidìi tfed de certa nojtrajcientia , ac Vrinci^um ,

Procerum , 0* Nobilium nofirorum conjìlio habito , auóìoritate Ccefarea^ ,

0* delmperialis plenitudinepotèfiatis , ex innata nobispietatis clementia.^

rattficamus , autÌJoriZ^amus , confirmamus , innouamus , imo etiam de no-

no concedimus ^referitato etiam ipjisiurein ijspoJfeJJìonihns^ iurtbus
-,
&

rebus , Jìquarum vel quorumlibet poJfe£ÌQnem per iniurtaw , non vjuìn—j s

Aut^ dijfuetudinem amijìfent -^ fuppkntes omnium defeóìum ^Jiquis obfcurita-
te verborum , fententiariim dubietate , aut alio quouis modo in pramifUs
compertusfuerit j de Imperialisplenitudinepotejiatis , nonrista?yien <& im-

perij iuribus jemperfaluis. Nulli ergo Qtnnino hominum liceat hanc pjfj^
nam nojine approbationis^ ratijicationis ^ confirmationis , innouationis ,

C^ ds nouo concejjtonis infringere , vel ei auju temerario contraire . Si quis
iiutem hoc attentare prafumpferit , grauem nofìra Idaiejìatis offenfani^ ,

AC pcenam centum Màrcharum auripuri totics quotiss contrafaàìumfuerit,

fé nouerit incurfurum , quarum medietatem arano Ir/7perialis Camera ,

reliquam vero medietatem Epijcopo O* Ecclejìa Auenionenjìpajps iniuriam

àecermmids epplicandam , Signum Serenijììmi Prmcipis Vomini D. Ca-
roli IV, Romanorum Imperatoris inuiBtJfimi , gloriojijjìmi Bohernia

Regis . Tejìes huius rei funt Venerabilis Petrus Sanèla ìsLarbunenfis Ec-

clejìa Arcbiepijcopus Primas , Bertoldus Eyjieren. nojìra aula Imperia-
lis Cancellarius , Marquardus Augujien, TheodoricusVormacien* Lam-

pertus Spiren. Ecclefiarum Epifcopi lìlujlres
. Ripertus Iunior Comes Pa-

latìnus Rheni & Dux Bauaria , Ludouicus Andegauen. Ioannes Bituricen*

Eratres Regis Francia ;
Barninus Stetinen, Henricus , Rupertus Legin-

cen. Bolzo Oppolen, Primislaus SeJJìnen. Duces j àc Amedeus Comes Sa-

haudia Principes fpeBabiles . Burgardus Burgrauius Magdeburgen. Ini-

perialis Curia nojira Magijier 5 Ioaìines Lantgrauìus Lutzbergen» Hen-
ricusde Sufamzburg\ Federicusde Lyningen. Ludouicus iunior de Ortin-

gen, Comites Nobiles . Andreas de Brunes , Lampoldus de Hortemburg ,

Conradus Ioannes Mare/calli de Rapellen , Ioannes de Voartemberg ,

Bozo de Ryfemburg , alij quamplures nojiri Imperi] facrifideles di-

h^i
', prafentiumjuh Bulk aursA typario mfirtn Maiejtatis imprejla te-

•

"
fti'
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JUmonio litterarum . Datum Auenion. Anno Domini mìUeJìmo trecen-

tefimo fexagepmo quinto , Indizione tertia . VIL Iduslitny ^ Regnorum
nojìrorum Anno decimonono , Imperi/ vero vndecimo . Bt ego Bertoldtis

Dei, &* ApoBolica Sedis grafia Byjieren, Epifcopus S^cne Impcrialis au"

la ùflncellariusvice Reuerendi in Chrijìo Patris Domini Cumnis Treue-

ren. Archiepifc. Sacri Romani Imperi/per Galliam , O* Regnum Areìatefj»

Archicancellarij rtcognoui .

Dopo hauer cosi proueduto alle qualificazioni della fua Chiefa con detta_»

Bolla di conferma , e ò.\ niioua conceflìone impetrata da Carlo IV. fu pro-
•moffo Anglico al Cardinalato col titolo di S. Pietro in Vincoli , e (pedito

Legato m. Spagna l'anno 1 3<5<5.

5 r Vacò allora la Chiefa d'Auignone; & Vrbano V. la fece reggere per
Io fpazio d* intorno a due an^i da vn Vicario Apoftolico , che fu Filippo di

Cabaflble Patriarca ò\ Gerufalemme .

5 2 Pietro Gei'ardi nipote d' Vrbance d' Anglico fu trasferito dalla Se-

de ài Mende a quella d'Auig.nel i ^dS.come fi ha nella Bolla della fua pro-
uifìone data da Vrbano in V^itcrbo a gli i i.d^'Octob. dell'anno fefto del fua

Pontificato . '^i:.\iti. Pietro la fua Chiefa fect^anni-indi pafiato a miglior vita,

55 Faidico d"* Agrifoglio ài famiglia Cardinalizia di Limoges ^i fu da-
to per fucc e fiore da Gregorio XI^. Panno 1575. Siede Faidito inAuigno-
ne fino all' anno 1589. nelqualìu creato Cardinale da Roberto di Ginc-
ura detto nella fua obedienza Clemente VII. Ma tutto ch^ allora depone^-
fe I' amminiftrazione del Vefcouado , non però raffreddoiiì nel zelo di que-
lla Chiefa ;

e vi fondò dodici anniuerfarij , & v;ia melTa baffa quotidiana, ha-
uendo aflegnata per dote di quelle fondazivoni gran parte de^ propri; beni ,

come appare per iilrumento publico ftipulato da Guglielmo Laurenzi; , e.»

Pietro Caluati Notai a' 2 2.d'Agoilo del 1 385>. col quale ancora fi elefie la.

fepoltura dietro PAlcar maggiore della Cacedrale . Mori a' due di Ottobre
del i^i?!. e fufepolto nel luogo da lui prefcrit.o : ma in progrefib di tempo
effendo flato riedificato il Presbiterio , ne fu trasferito il fepolcro , e collo-

cato nella Cappella della Purificazione di N.Signora ^à coatro ai monumen-
to ò\ Benedetto XII.

54 Dalla promozione Òx Faidito al Cardinalato fino alla morte di Ro-
berto detto Clemente fu retta quefla Chiefa da Vicari; del medemo Ro-
berto . Pietro ò.\ Luna detto nella fiia obedienza Benedetto Xlil. la fece-»

anch'egli amminiilrare per alcuni anni da' fiioi Vicari; : e nel 1 396. era fuo

Vicario in Auignone Arnaldo Arciuefcouo d'Auxh, il qual vi tenne iw quel-
l'anno vn Sinodo Diocefano .

55 Egidio di Bcllamera ne fu iftituito Vefcouo nel 1598. da Pietro ài

Luna , prima che da i fuoi Cardinali, e dal Buflicaudo egli folTe riflretto nel

palazzo Apoflolico . E' celebte tri i Ginrifconfulti il nome di Egidio di ^^ì-

lamera , per le dottillìme decifioni, configli, e letture da lui date alla luce.E

ne darà a chi legge piena notizia il feguente cpitafiìo,che fu pollo alla fua fe-

poltura a lato deìPaltar maggiore della Catedrale, dopo la morte che ne fe-

^ui nel i-jop. Jii^
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3 24 Ijìoriad dAuigmnei e del Cont. Venefmo^
Mìe iac^t Aegidittsde Bellamera <vi>catm,

Jiirihnsy^ catijìs.eloqmjfqite potens,

ContradiSiaritmprihs ille Auditor>& inde

Primtis apud Papam-,cm referenda dabat i

liijltis
hic in caufis indexfttit-.atque benigmts
ArbiteryÓ"partespacijìcahat amam.

Sic in conciliofemperprior Ulefedehat ,

Jitjiitia atquefuit bic caput ipfe Rotay
Rexif hic EcclefiamVaHrenfem,atqiie Anicienfcnfi

Auemonenjts ei tertia nojìra fuiP,

RefpMÌtEccle^as alias tàm nomine^quam re

Maiores^alij quasciipierenimis »'-

Sapius ohlatas-yingejiasfapius illas

Spernit , namquejthifat fttit ornne parumi-
Nohiiti&*poiuit,Romano cardinefungi,

Nàm curarefuasplus cHpiehat oues «

Ingentesjìcfpreuit opes^Jìcfpreuit honoresi
Cui laus d7* virtus vnica cura fuiP*:

'Dilexit doéfos,dociles virtutis amauit

Etpietatis amans quifque placebat ei»-

T^ilexitjiudi/i'veriy reóìique tenaces

Bt bis quampotuit magnijicabat opem .

Deditus hicjiudio permulta volumina kgit,
Condidit & nojlro multa legendafedo .

f6 Pietro Cardinale di Tureio , del quale fi è fatta menzione altrone',?

fucceiTe l'anno 1409, al Vefcouo Bellamtra nelP amniinillrazione del Ve-
fcouado d'Auignone , e trapafUito all'altra vita nel 14.10. vacò alcun tem-

po qiiefta Sede . e pendente quella vacanza , Gio. di Poicftiers , Vefcouò di

Valenza, e di Die, e Rettore del Contado Venefino , riconciliò lit^

Chiefa Catedrale , ch'era fiata profanata da Rodrigo di Luna, e da' Tuoi

Soldati .

57 Sirmondo di Cranaaud flicomrnciò a reggere qliéfta Chiefariìel 141 2»

Egli era di fangue illuftre del Limofino,e di eminenti virtù. Ornò la fua Se-

de con la porpora Cardinalizia , che gli fu data da G-io. XXIII. a'i 5 . d'A-

prilt; del 1413. Ma trasferito ad altra Chiefa nel 1415? fé luogo in quella

d'Auignone ad altri .

58 GuidodiBofcaggione fuil fucceflbre.Nel 141^*' fu teftimònio ncl-

teftamento di Pietro d' Affegnato Sinifcalco di Prouenza,e nel 141 9. riceuè'

da i Confoli della Città trecento fiorini d^'oro per riparatione de' danni, che
la fua fede haueariceuuti da Rodrigo di- Luna ; e ciòfeguì per tranfaz-

zione fattane tra quefto Vefcouo,e i Confoli,Morto lui nel 1420.
59 Guido Spiefani gli fuccefse, d'antica famiglia di Auignone ;

il qua!'

per cinque anni fu Paftore de' fuoi Concittadini con molta lode di pietà „

ETscndo trapafsato a miglior vita nel 1425.^1 fepelito il fuo corpo ne Uà-
Ca^
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Oatedrale dentro la Cappella di S. Gio. Battifta da lui riparata .

Guido di RoflGiglione fu promofso a quefla fede dopo la morte dello S'^it-^

fani , per teftimonio di Gio* Chenìi nella fua Cronologia <le' Vefconi; e per
la menzione , che ne fanno fotto gli anni 142^* e i^zp. alcuni Catalogi ma-
nofcritti . Si ftima fedefse Tei anni .

60 Marco Condulmerio Veneziano nel princìpio del 14? 2» fu iftituito

Vefcouo d'Auignone da Eugenio IV. fuo confanguineo,. e poco apprefso ,

.|)er la feguita morte dì Francefco di Conzv , ne fu coliituito ancora Legato
,e Vicario Pontificio . ma ripugnando ài riconofcerlo gli Auignonefi, & efso

volendo con la forza aftringerli all'obbedienza , fu con la forza efpulfo dal-

la Città da Alfonfo Carriglio Cardinale dì S, Euftachio , che i Conciliari di

3^fiiea, arrogandoli autorità fopra il Papa,haueano a preghiere e ricorfo

.de' Cittadini d'Auignone iftituito legato e Vicario della S- Sede in quefta
Città,e nel Contado Venerino - come diffufaaiente fi è narrato nelc.ì. del

lib.j-del i..tom»II Vefcouo Condulmerio più non ritornò in Auignone j ma
fii da Eugenio nel 1454- trasferito all'Arciuefcoiiado di Tarantafia «

61 Bartolo de Singulo fiì deputato da Eugenio IV- con Bolla de' 14. d£

Nouembre del 14^4. Vicario Apoftolico delia Chiefa d'Auignone , dopo
die Pietro Card.de Foix coftituitone Legato dal medefimo Eugenio, hauea
.con l'armi franta la ribellione del Carriglio , e ridotta all'obedienza quefta
r.Città. la refe quefì:o Vicario Apoftolico fino al 143 8«

62 Alano de'Coetiui di Bertagna fu il Vefcouo allora dato da Eugenio
;allaCittà d'Aui^none.Egli era nato dì Pregente de'Coetiui,MarefciallOj &:

Ammiraglio di Francia,Signorc dì Tagliaborgo,e di CoetiuijC di Maria La-
•iial Signora di Rais.-e dal Vefcouado di Dola era paflato à quello di Quim-
percoranrin.Fii fegno della fua liber3lità,e magnificenza, l'ampliazione,ch*

egli fece del palazzo Epiicopale,col fabricarne la partejche riguarda il Ro-
;dano,e la riparazione della cafa dell'officialato per le audienze del fuo Vi-

cario,e della torre congiuntaui per le fue prigioni . Fu ancora effetto della

;rua pietà il Sinodo Diocefano, che tenne in Auignone a' 1 2. d'Ottobre del

1441. ripieno d'vtiliflìmi regolamenti . Il merito di quefto Prelato moflc

Nicola V.a promouerlo a'20. diDccembre del 1448. alla dignità del Car-
dinalato col titolo di S.Praficde .^Egli tuttauia aflunfe indi in auanti la de-
nominazione di Cardinal d'Auignone.Giacomo d'Amanato ne fa menzione
con lode nella fua epift. 510. Pio IL nella fua Iftoria d'Europa lo chiama

Magno indento vìrum , Cb"* animofscuro & potenti . E ben fi fcorfe il vero
di qucfto detto nel Conciane tenutofi dopo la morte di Nicola V.
Haueuano i Cardinali determinato di eleggere Beffarione Cardinal di Ni-
cea, come quello, che di tutti parea il più idoneo ad amminiftrare il gouer-
no della Chriftiana Republica ,• già concorreua in luifuffi ciente numero di

fuffragij, né riuocauafi in dubbio , che nel feguente fcrutinio non haùefse a
rimanere eletto Pontefice, e già gli C\ porgevano varie fupplichejil che come
giunfe alla notitia dell'altra parte, mefsofi in giro il Card.d'Auignone , or

^ll'yAOjor.all'altro andandone de'Cardinali ; Dunque , diceua,^//^ Chiefa
La-
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2.6 Ijlorta d'Auignone-i e del Cont.VeneJtno

Latina daremo vn Pontefice Greco,^ in capo del Libro coUocheretno vn Neo-

fito ì Non ancorafiha rafa Bejfarione
la barbalefarà nofirojcapo ìOpouer-

tk della Chicfa Latina^ che htiomo non troua^ilqualfia degno del Sommo Apo-
fiolato,fe non ricorre a i Greci ! Mafate-,o Padri, quel che vi aggrada . Io,e

chiunque mi vorrà credere, mai non confentiremo in vn Papa Greco . Molti

commofscro quefti detti proferiti
con gran vigore ; onde trouatofi due parti

del Collegio alienate dal Card. Befsarione ; concorfero ben tofto nell'elez-

2ione delCardinal Alfonfo Borgia,che afsunfe il nome di Califio Terzo. Co-
sì da Gobelino. In Comm.Pij //./. i. Mofsero Califto i talenti efimij dì qiiefto

Cardinale a coftitiiirlo nel i45<5. Legato a Latere in Francia,per muouere il

Re Carlo VII. i Grandi,e i popoli a crociarfì contro de' Tiirchi,e per mette-

re in piedi ogni maggiore apparecchio poflìbilc per quella Tanta imprefa-j .

Cosi dal Regiflro di Califto l.io.pag.i. fi adoperò Alano nel commeTso affa-

re con gran feruore,e con ftrenua foIlecitadine,come teftificano le lettere di

Califto//^. IO. breu,pag. 5. il Card, di Pania nella fue Epiftole ne dà quefto
teftimonio , Alanus titulì S.Praxedis.genere Brito ,fua^ pràtrum cogna-
fiorumque nobilitatepraclarus , h/c quoque Legationem ad Gallospro fide gè-
tens, triremes , vtiliaque multa in Turcasparauerat , fifanóia Calixti con-

rlia non intercepiffent vari/ cafm . Si celebrò il detto anno 1455. vn Con-
cilio Prouinciale nella Città d'Auignone a' 2> di Marzo . Il luogo di efso fu

la Chiefa Catedrale . i Prefidenti ne furono Pietro de Foix Cardinale d'Al-

bano,Arciuefcouo d^Arles, e Legato d'Aaignone,& Alano de Coetiui Card,
di S.Prafsede Legato in Francia, e Vefcouo d'Auignone: e v'interuenncro 1'

Arciuefcouo d'Aix,altri i^. Vefcoui,e molti Abbati . Egli è il fettimo Con-
cilio d'Auignone . Hauendo Alano retta la Tua Chiefa ^6. anni con alta ri-

putazione,mori in Roma l'anno 74. di quel fecolo decimoquinto, e fu fepcl-
lito nella Chiefa di Santa Prafsede fuo primo titolo con qnefto Epitaffio .

Sedente Sìxto IV, Alanus Epifcopus Sabinen, Ecclefia Romana Cardinalis no-

hiliffimus in Britonibus Coettuorumgente natui , illufiri ad Gallos profidz^

funBuslegatione,cuiusvita exemplumvirtutis,aóìionei autemprtuatim , <&

puhlicefalutaresfuere,hoc monumento conditus
eji

. Vixit annos LXVI, dies

XV* menfes vii/. Anno Pomini MCCCCLXXIV*

Arciuefcoui d'Aminone ,

6'^ Giuliano Card, della Rouere,di cui {{ è difcorfo nel 1. 5. del i. tomo,e
fi difcorrcrà apprefso tra i Vefcoui d^i Carpentràs , da quefto Vefcouado
trasferito da Sifto IV. fuo Zio alla Chiefa d'Auignone nel 1474. impetrò dal

Papa l'anno feguenre l'erezzione della medefima in Arciuefcouado, afsegna»
tele per {lia Prouincia le Chiefe di Carpentràs , di Cauaglione , e di Vafone .

Ecco il tenore della Bolla di Sifto .

64 Sixtus Epifcopus Seruus Seruorum Del , Adperpetuam rei memoriam»

Etfifancia ,& immaculata, quampaftor ille
cczlefiis,

& Epifcopus anima-
rum adueniente temporis plenitudine eius Vnigenitigloriofifsimi afperfionz^j,

fan-
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fanguìnhfundar'hconfècrari , CÌ7* aternal iterJiahìUrii voluit-» militans Ec-

cUfiicfacri charitatii ignisfpkndore vejlita^vniuerfos Jlddes quos regefier-a-

ait in
Chrijio-,

ac Ciuitates et Iocm, qua mcoUmt-y &* in illis conjìjìentes Eccle-

jìas ipjlus cbaritatis ardore profeqtiatur-.Cinitates tamen et loca eiiis /pedali
dominiofnbieóìa^prafertim qua Viuina Maiejlaspra cateris eczhjìis grafia
donis vberius inftgniitit/S* lUorum Ciues-,<S^ incolas^ ac m illis jundatas Ec-

clejtas tanto propenjìori cura tgnis etufdem confonet ardoribus , '^19*Jcintiìlis
adornai; cbaritatis^quanto '(^Jtriófiori cura tungitur.et ea confptcìi

ab Uhi

qui dignis dignapro meritis dona retribuit^amplioribus gratiaru munertbus

injìgnitafujfse.Nos itaque quiilliusfummi direzione PaJiorisMccUJÌa^etfi-
delium eorumdem commijfam nofira infufficientia curamgerimus , attenta

rYìeditationepenfantesjincera dtuotionis affèóium , et integramfìdem,quibus
incola Auenion. ac Venaiffìni ComitatuSyCiuitatu-, et locorum in mclyto Re-

gno Francia.ac Arelaten. Prouincia
conftjlentiii,

ac temporali dominio Ro-
mana EccUfìafubieBorum^et ab Vrbe^ in qua exijìenspro tempore Rornanus
Pontifex cumfua Curia reftdere confueuit-^reliquifque Ciuitattbus.ferris., et

ìocis temporali dominio eiufdemfanSìa Romana Ecclefìafubie5ìiiplurinmm
diflantiumìNos etprò tempore exijientem Romanum Pontificem ac Apo/ioli-
cam Sedem renereri dubijs temporibus ojìenderunt i &* eiufdem Ciuitatis <^

Vioecefis Auenion.quo circnmdaturyamplitudineagri etfertilitatemyet locare

eiufdem agri amocnitatem^Eccleftarumqi acpiorum locorìi.et aliorìi tampu-
blicorìi quampriuatorum adijìciorum dudum opere admodìimfumptuofo co-

lìruóìorum magnitudine ,
et qnod Ciuitas ipfa Auenion.Cleri etpopult venu-

Jlate plurimkm decorata exiilit^ac in eaivtpote inflgni et famofainter alias

Ciuitatesprafati Regni)fuit dudum Confirit6lum amplum et infigne Papale
PaLitium,et quamplurimi Romani Pottfices pradecejlores noftri cuprafata
Curia longo tempore refidentiafe eruntiviguitque ab antiquo et adhuc viget

ftudiumgenerale quarumlibetfacuiiatum^ac proptereà.Ciuiiate pradióìà et

Eccleftam Auenion, Metropolitana dignitaie ac pralatione dignas ef^e
arbi-

trantesypariter etfperantes , quòd qui bonorum largitor efi omniu dirigente
Domino, pradióìa Ciuitatis et Ecclefìa Auenion. et in diSìo Comitati

VenaiJJÌno confìften,et teporali dominio prafata Romana Ecclefìafubijc,Ca-

ttallicen.Carpen. et Vafton. Ecclefìarti Ciuitatu-et Dicccesu feparatio,et dif
mtbratio aprafata Arelat, Prouincia.et Ciuitatis ac Ecclefìa Anen.eorum-
de in Metropolitana Ciuitate et EcclefArcbiepifacprafìdis Prouincialis Se-

dis in eis ereBio-,earudtque Cauallicen.Carpetoraéìen.et Vafìonen. Ecclefìarìi

CiuitatU)Dioecesu,ac Cleri eipopuli cuiusl'.bet earudem diBa Auen. Ecclefìa

quoad tura metropoliticafubmiffìo^ad Pralatoru,Ecclefìarufaculariumqus
^erfonarII earudè

Cauallicen.CarpenforaBen. ac Vafìonen.Ciuitatu et Dios-
cesu adificatione de virtute in virtute^traquillu quoque etprofperufub timo!
re domini conferendumfìatum^ &* infide ac d:uoiÌQne no[ìris etfucceflormn
nofiroruperfeuerantià mutua charitatefruBus afflrant ampliures^tpfaru-
que Auenion.Cauallicsn.CarpétoraBen.et Vafìoncn.Ecclef.et Diaces.Pralatt

ftperfona Eccleftafacf(fii;ulares->tanto Apofioh Sedf,in qua caleftis clauigeri

Apo~
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Apojiolorti Princìpisfiiccefsores exiJiimus-,deuQtius ftuàeant veneraru quato'

Sedemipfamde eorumjlatuprofpero y &* tranquillo folertiks concitari co-

gnouertnt ', Bx pramtj]ìs'(9* mnnullis alijs
aàhoc animumnoftrum mouen-

tihm
caufii , maturafuper bis cmnfratrthus nojiris SanB<e Rom.

Ecclejfce-

Càrdinalibm deliberatione prcehabitaydeque
iUorum confilio, (& ajìmfù&

ApoJiolicapoteflatisplenitudmc.,ad Omnipotentis
JDei totiufqtìeGMkJìis eurice

ìaudem , & orthodoxcsfidet
exaltationem , Jiatm vniuerfalii Ecckfì'ie^ Diai-

nique cultus augmentum , & animarum falutem : Amnion, CaualL-

Carpent. <& Vafion. Ecclef^as , duitates,^ Dioee
efesieumtarutn Pralatis.y

Clero, acpopuloy honis-, iuribus--, '&'pertinentys vniuerjìs ab eadem Arelatcn,-

Prouinciafegregamus^idimdimus-i <&feparamus-, <& ah omni dofmiiio-, iurif-

diftione^potcjìatey ^fuperioritate EccleJìiR Arelaten. in prafentiarum yper'
obiturn bona memorine Fbilippi tituli SanBoruìnMarcelimi-, d/' Petrì Piref-

hyteri Cardinalis , qui eidem Arelaten, Ecclefia ex concejfione , C^
difpeftj'a-

tioneApoHolica praerai in Archiepifcopum <&pa[}orem , àpud Sedem Àfo-
Jtolicam defunfti-,palìorecarentii <& prò tempore eXifientisArchiepifc. Art-
Uten. prorsus &* omninò eximimus , <& totaliter liberamusì ac prdjatam.^-
Auen. ^cclejiam >& Ciuitatem in^Metropolitanam Ecclejìarn , Ó" Ciuitatem'

Archiepifcopalem CjT* Prajidis Prouincid Sedem autboriiate^ potejìatepra~-
diéiis erigimus , ac Metropolitana dignitatis , &* Arcbiepifc, Ecckjìa ac Gi-
uitafis nomine , tifalo-^ <& honoredefpecialis donogratia decoi*a7?iUi pariter^ injìgnimus\ eifdemqueEccleJìa ^ Ciuitati Auenion. Canalliaen, Garpen^
toraóìen. <& Vajtonen. Ecclejias, duitatesy &* Diacefes cum eorum iuribus ,

^pertinentijs-, <& dileóìofiiio luliano tituli S. Petri ad Vincuìa
Presbytero'

Cardinali^qui Uh ex concejjtonè& difpenfatione Apofìolicapraejfe dignofci-
tur-, &fro tempore exifienù Arcbiepifc. ac Ciuitati Auemon, pradióìisprò
earumdemEcclefia <& Cimtatis Auen. Frouincia Arcbiepifc. 6^ Metropoli-
tana^nec non eafdem Cauallicen. CarpentoraSì. & Vafionen. Ecclejlas ac il--

larum Pralatos prò ipjtus Ecclejia & Arcbiepifc. Aueri'fuffragane'iS:,eiiifdem-

quoque Auen. Clerum &populum prò earufndem Ecclefia, &* Ciùitatis Aue-'
nìon. ProuincialibusdiBa auBoritate ajjtgnamus^^acperpetuò quoad Archie-

pifcopaliay& Metropolitica^ ac Proumcialia iùra eiufdefh Ècclefta Arcbie-

pifc. & duifati Auenion.fuhi]cimus : liaquodprafatus CardmaliSjC^ prò'
tempore exifitnsArcbiepiJc. Auen,inprcefatisCauaUicen. Carpen. <&Va^-

fionen, EcclesijSy Ciuitatibus; <& VicccefpradiBis ius Metropoìitanum ,&
Arcbiepifcopale^Ciuitas vero ipfaAUenionJn vniuerfa Auen.Prouinciapra-
diBa Metropolii Giuitattspraeminentiam\ auBoritatem, & honorem fìbt

vendicenth ipftque Cauallicen. QarpentoraSì. (9" Vafionen. Epifcopi nunc O*

prò tempore exijhntesprafato Cardinali y i&pro tempore exilìenti Arcbie-

pifc Auen, vt eorum Metropolitano ,^ Arcbiepifc^ ad omnia C^ ftngula—»'

oBJigentur adquafuff^raganei aliarum MetropolitanarUni Écckftarum iure
'

fùffragat2eOyfecUndkmCi.inonicasfanBiones,funtadfiriB%
&* tertèbatur ani-

tea EccUfia^^ Arcbiepifc. Arelaten. prafatiS) nee non pradiBo Cardinalj-y

<9*fucceforibusfuìs Amnion. prafulibus^quiprò tempore erunt, paUiunSy^"
Cru-
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Crticem in^gnum plenitudinis Pontificalis ojficij
6^ Archieptfcopalis pot ejla^

tis aJi'-'nandafore^EccleJìam^ue ipfam Auen^Metropolitanamy
& pr(efatlim

kCardinalemy<& qui eruni prò tempore Auen, Prafiiksijr^diBos.Archieprfe^
.Alien, cenferi.ac perpetuisfiituns temporibus. nHnciipari^'& nominart debe-

.re^Arciepifcop alia,,0" Metropolitica injigniagerere^ iura^ ìnrifdiBiones , C*

.omnia <S* (ing'.da,yqua Metropolitani in eorum CiuitatibiiSjDiGecef. & Pro-

mncijsdeiiirefacere^& exercere poj^untyfacere,gerersy &* exercere^exeqiii^ admmijirarepoJfe^diBa aulìoritate dscernimm . Volentes& pradiólo-^

auSlo.ritateJiatuentes , quòd Ctuitas , Ecclejìa^ Arrhiepffcopus, Auenionifque

*C(ipitulum omnibus ^JÌngiilispriuiUgys , exemptionihus , immunitatibus ,

gy't^tijsy
O" indidtis Apojioltcis, 0* alijs quibusUbet potuntur, 0" gmàeant ,

quibus Cimtates-, Ecclejìaqne Metropolitana^ <& illìs pn&Jìientes Arcbiepifc.

ear.umdemque Ecclejìarmn Capitula vtipojfunt qu-ym^aoubet^ 0gaiidere^ de

sonfuetudine^vel de iure
; quòdqtiefujfraga?isiprafati ,

0* eorum Cierus 0*

populiispr(efato Cardinali^& prò tempore exisìenti Archi£pifc. Auenion, eo-

rum Metropolitano congruentes exhibeant reuersntictm, Cs* honorem i ac de-

csrnentes ex nunc irritum '&* inane-)fifecìisf-uper ijs
a quoquam quauis au~

cÌQrjtatefcienter^'vel ignoranter contigerit attcntari:Non ob/lxntjbits conjii-

tutionihusy0* ordinattonibus ApoftoUcis-^nec non Ecclefta.rmnprcedi5ìdrm7i-»
iuramentoySOnfirmatione Apofiolica , vel quauisfirmitate alia rohoratisfia-
tutiSy 0* confuetudinibus-, ac quibuslibet priuilegijsy induìgentysyexemptioni-
hus^veì alijs litteris AposìolictsgeaeralibnSy vclfpecialibus per Sedem prafa-
tam.,vel alias dj0is Eeclesys/0 earum Pralatisprafatis ingenere^.vel in fps-

(ieconcejfìs , quorumcumque tenorum exijiant^per quaprcefentwus non ex-

prefsayVeltotaliter
n->n mferta ejfeBus earum impedirivaleat quomodolibet ,

%}el dijferri-S^ de qiiibus^quorumque totis tenoribus hdbendafìt in nojìris Ut-

teris mentiofpecìalis . Nulli ergo omnino hominum liceat bancpaginam no-

JirafegregatiOfiis.di.uiJtoniSyfeparationis.exemptionisJibertatiSiereBi^jniSyde-
corationis, in/tgnitionis, afjignationis ,fubicBionis , consìituti^anis ^jìaiuti ,

decreti-, voluntatis infrangere , vel ei aufu temerario contraire . .5"/ quis
Autem hoc attentare prafumpferit^indignatwnem Omnipotentis Dei,0 Bea-

,torum Petri 0* Pauìi Apofìolorum eiiisfe nauerit incurfurum . Dat, Rom^
apud S.Petrum anno Incarnat. Do^ninica MCCCCLXXl^, XL Kakn , De-
,femb, Pontijic, NoBri Anno V.

6$ L'iiteflb giorno il Sommo Pontefice partecipò con vn Breue qiiefta-.
fua difpofizione a i Vefcoui di Carpentràs , di Cauaglione, e di Vafone, or-
.ciinaiido loro di rendere all'Arciiiefcouod'Aiiignone Pobedienza, che da*

=

iufFragauei è douuta al Metropolitano . Nel 1481. il Card, della Rouero
per commiflìone di Siilo IV. fecolarizò i Canonici d'Auignone , che primL.
-erano Regohri di Sant'Agoftino . Nell'anno ifteflb egli vni i Religiofi della
Mercede co i Trinitari), e commefTe loro la cura Spirituale del gran Speda-
le ; eflendone il temporalc,come de gli altri Spedali, a difpofizione delPAr-
ciuefcouo, de' Confolije de' Rettori. Di altro da lui fatto in Auignone fi

>à menzione nel lib. i. del i.toin. Elleiido dapoi quefto Cardinale Arciuef.

cono
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dAminone-, e del Coìit.FeneJim

cono ftato afsunto con molto fplendore della Chiefa d'Auignone alla Cate-
dra di Pietro nel 1 503. col nome di Giulio li. collocò in queftaSede .

66 Antonio Flores di famiglia ancor oggi chiara nella Spagna; il qual ne

prefe pofscfso nel 1 504. e due anni apprefso edificò nella fua Metropolitana
vna bella, & ampia Cappella fbtto il titolo dell'Annunziata per luogo di fe-

poltura a fé, & a gli Arciuefcoui fuoi fuccefsori . Quefta poi fu nominata del

Perdono per efsere ftata dotata da i Papi delle medeflme Indulgenze , che fi

guadagnano nelle ftazioni di Roma,e per efsere il fuoAltare priuilegiato per
le anime de' defùti tuttii giorni della Settimana.Oggi porta ancora il nome
del RofarWjpcr efserui ftata trasferita la fua Confraternità, che l'ha arricchi-

ta di uiperbi ornamenti . Tenne quefto Arciuefcouo in Auignone vn celebre

Sinodo Diocefano nel 1509. E chiamato nel 1510. a Roma per interuenire

al quinto Concilio Lateranenfe, decimofettimo de gli Ecumenici, lafciò in__»

Auignone per fuo fuffraganeo Gio. Colombi dell'Ordine de' Minori Vefco-
no titolare di Troia,il qual confagrò la Cappella de' Penitenti Grigi . Morì
Antonio nel 1 5 1 2. e giace nella predetta Cappella a piedi dell'Altare fotto

vna pietra commune .

6j Orlando di Carretto dell'antica , e nobiliflìma famiglia de' Marchefi
del Finale gli fuccefse;nel medefimo anno 1512.6 tenne l'Arciuefcouado lo

f|)a2Ìo
di 1 2. anni hauendo aflìftito nel predetto Conci. io Lateranenfe , che

cominciato fotto Giulio II. l'anno 1 5 1 1. finì fotto Leone X. nel 1 5 17. Nel

1525. efsendo morto Gio: Colombi il Vefcouo di Troia fuffraganeo d'Aui-

gnone, fu conferita la medefima Chiefa, e fuffraganeato a' 15. di Maggio a

Bartolomeo Portalcnghi natiuo di Lue territorio d'Arles dell'Ordine de'

Carmelitani Maeftro in Teologia,e Priore attuale del Conuento d'Auigno-
ne . Si ha la fua iftituzione,e'l fuo cognome da gli Atti Conciftoriali , e dalla

Cedola originaria della fua propofizione. ma nel libro detto Papiro dell*

Ordine Carmelitano è cognominato Portolungo . Morto il Carretto fu fuf-

fraganeo il Portalenghi de i fuccefsori .

^8 Ippolito de' Medici nipote di Leone X. e di Clemente VII. fu da Cle-

mente eletto all'Arciuefcouado d'Auignone l'anno 1527. e dapoi pronwfso
al Cardinalato a gli 8- di Giugno del 1 5 2^. Non rifiedè in Auign.iTìa fu fol-

lecito de gli auantaggi di quefta fua Chiefa ; onde impetrò da Clemente nel

1531. vna Bolla, con la quale la Santità Sua vietò al Card. Legato, & a' fuoi

Miniftri il conofcere in prima iftanzale caufe appartenenti all'Arciuefcoua-

do . Principe fu quefìi,e Prelato di rarillìme virtù , che per teftimonio del

Sadoleto Celerjorem 'virtutisquamietatisctirfuminfefecit . Li maeftofa

bellezza del fuo volto annerò della fua virtù quel dQtto,Pulchrìor ejipulchro
veniens in corpose virtus . Integrità di coftumi, grandezza d'animo, nobiltà

d'ingegno, liberalità inefaufta, gli meritarono gli encomij,che ne fanno, non

nicn veri che grandi, il Sadoleto,il Giouio, il Garimberto, & altri Scrittori ; e

morsero con atto per auanti non praticato tutti gli Ordini della Città di

Roma a decorar con lutto, e con lagrime di tre giorni il fuo cadauero traf-

portato in Roma dal territorio di Condii oue piorì di febre peftilenziale
nel

mefe
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itiefe di Agofto del 1555. Per efìer Vice c^ncellìero di S. Chiefagli fu data

fepoltura nella Chiefa di San Lorenzo in Damafo con quefta ifcrizzione.

Hyppolito Medici Cardinali S.R.E. Vi ecancellario eximys coryoris ac inge-

ny,fortunaquemuneribHsornatiJJtmo, quicumab tanta rarijjìmarum-^
viriutum indole ad Leonis X. Clementifq. VII, patruorum Vontifictim glo-
riam contendittacerbij/tma mortsfubripitur . Anmfalutis MDXXXV. Idi-

bus Augujii atatis XXIV,
69 Principe per grandezza,per virtù,e per beneficenza non meno illu-

flre,nè men lodato fuccefTe al Cardinale Ippolito de' Medici nell'ArciiK^-
fcoiiado d*Aiiignone,cioè Alefsandro Cardinale Farnefe Vicecancelliero, e

Nipote di Paolo III. del quale bafti riferire per pieno elogio quel che ns^
difll' l'Imp. Carlo V". Colleginm Cardinaliumfi ex talibus viris confici^pro-

feBo Senatusfimilis nufquàmgentiumreperietur , Egli ottenne da Paolo

per Bolla de' Sedici di Gennaio del 1 5 5<^. ampia conferma di rutti i priui-

legij,prerogatiuc,immunità,è franchigie concede alla Chiefa d'Auignone,
COSI da i Papi fuoi predece flbri, come dalPImp. Federico , e da altri Princì-

pi . Coftitui fijo Vicario Archicpifcopale Antonio Fachenctti Nobile Bo-

lognefe,perfonaggio di virtù efimie , che da efìfe per tutti i gradi delle di-

gnità Ecclefiaftiche fu dapoi folleuato fino al culmine del foglio Apoftolico
col nome d'Innocenzio Nono Contuttociò mal volentieri tolleraua la

Città d'Auignone d'cffer retta da vn Vicario,che non fofie qualificato con

carattere Epifcopalc,e ciò riputaua ingiuriofo al proprio fplendore . E ve-

ro che morto il Carmelitano Vefcouo Portalenghi fufFraganeo refidente in

Auignone,haueua Aleffandro commeffe le parti di fiiffraganeoad altro fog*

getto,ma quefto non rifiedendo nella Città,vi Ci trasferiua di rado nelle fo-

le vrgenze,che vi occorreuaiìo,del fuo miniftero » Qu^indi il Clero, e i Con-
foli della Città fupplicarono il Cardinale, fi compiaceffe di dar loro vn Ve-
fcouo permanente, che in fua vece li gouernafie : e le lor preghiere furono

accompagnate et auualorate da gli vffici dei Cardinale di Chiaramonte Le-

gato di Auignone , e del Cardinal Sadoleto Vefco;io di Carpentràs. La
lettera che in tal propofito quelli fcrilTe al Farnefe è degna d'clTer prodot-
ta in quefi:o luogo, come nobil teftimonio delle prerogatiue di quella Città.

lacohui Sadoletus Cardinalis

Akxandro Varnep.o S-R-E. Ca/'dinali

S, F, D.
Auenìone cum ejfem adiernnt ni.: Gonfules cum rnultitiidine honefiifflmoru

Ciuium.facerdotum etiam ordina adiunBo ', vehementerqm ci mepetierunt^

vtcumipJtfcripturiadteefienttO^cumviramplifiìmus Legatus idem ejfet

faóìurus.ego itemfcriberem , vt omnes vno confenju te rogaremus quo velles

tam nobilem& tam illufirem Ciuttatem ornatam ejfe
abste Epifcopo,qui vi-

ce
tuafacrispr<eeJJet^a.JjtdiieqHe in ea commoraretur , quando quem tu buie

euree dT* muneriprafecifii^ii O* abeft multò maximampartem temporis &
raro Auen. commeat^accidunt autemferii qiiotidie multa in tanta Vrhe^qua

egeant Epifcopo^prteterquam quòd non mediocreJlbi ornamenta deejfe Ciui-

tas pntat.Ji Bpifcopus prafens non adfitihac de rs cum ipfiad te accurate dai

Tomoli, Y Ut-
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UtteraSitum ego quoque^optime Farrieji ,fummo animi fìudio te rogo, vtféL^

tisfacias florentijjima Ciuitati , prafertim qua in te vnO fpès fuas omnes

collocaias babet ,facies enim eisgratijftmum.meque qui prò illis rogo magno
ornamento affeceris.fipaflmjuerisprecei

meas illorumqUe vna authorita-

tem^qute certe parut nonfacienàa ejl apud animum tuù->ad impetrandu quod

fetimus valere . Ego cumtefempsr optimo ingenio egregiaque natura pra-
àitum

efie cognoui , tum illud tibi inprimis cura efie debere arhitratusfum ,-

vt ifiamfelicitatem atquefortunam qua te coniplexa ejl , in
i/s pracipue

aófionibus adhiheas atque exponas., qua ad beneuolentiam hominUm virtute

acbenejicijitibi coriciliandamftnt accomoddta^netibipojtekvlla rerum tem-

porumque Commutati^ nocere pofJtt->tuque iudicio et prudentia tua magmis

femperfis^non cafu . Sed egoj oriaffé ineptus qui hàc ad tefcribam , cum tu-

domeJlìcis^& admonitionibus C9* exemplis quotidiefias doBiSr; verum igni-,

fces mibi maiorem amorii mei erga te', quarrì eitis
ojfcij quod mihi conueniat

rationem ducenti . Quhm maxime apudfi cupiant ejfe Epifcopum Auenio-

nenfes , ipfi ad tefcribunt ; hortor <& oro, vt eorum voluritati moremgerasj
€37* tamenprafcribas quibus eumfinibus vti velispotejiafis, quem Jacrts re-
bus tuo nomine traóìandis agendifquepraficies . Quo maxime modo fine vl-

lo honoris^fama tua pertculotuisper te populis 'Ù7*' Ciuitati nobilijjima
erit confultum , Sed hac bactenus , non enim vereor ne iujiijjima preces lo-

cum apud te non haheant . Summus Pontifex mihi mandarati cum me in.^
hac loca ex Nicaa effem recepturus , l't eurani& 'vigilantiarri ddhibérem—j

quoad hofce populos in reBd religione coritirìendospertmet,quòd audiebat Lu-
teranos in bis regiontbus valde tncrebrefcere , qiiod idem ego quoque multo ->

rumlitteris cognoueram . Itaqiie bue pojlquami/erii , quid egerim <& Cdr-

pentoraéfi^ Auen, qùomodò inftdias omnes huiufmodi rerumfufpicionefqy

comprefserim^quàm nunc omnia compofitafmt &"fedata^m'alo eum ex litte-

ris aliarum cognofcere quam ex meis . Certe eam et volùntdtemet obedientia

quam illius Sanóìitati debeo\perpetuamprajiabo^et quoniam vt hìc rriamatri

vfque adproximum vef et multas et necefiarias caufas video me coaSitiras v

Togo te amplijjime Farneftmihique meritò eharijjme^vt in tuis cum Pontijt-
ce maxima Serrrtonihus^interdurn mei nientionerrìfacias, neque memoria mei

apud cum intermori totamftnas^hab'eafque ttbi etfortunas et dignitate meo/

opprime com'édata , fitamefua o^éiaaptid bominègratììpoftturu
te

intelligiu

CarpHordóìi IV.Calend.Oóìobrts i558.Da allora in poi, per d'epurazione d'i

Aleiaiidro ne fu fiiffraganeo re (ìdé ce Simone dii Puy, cioèdel Foggio,Ve re-

di D^mafco.Del Card.Farnefe fi è parimente difcorfo nel l.^del rom. i.-

70 Per dimidìone da \m fattane Panno 1552. conferi Giulio III. l'Ar-

ciuefcouado d'Auignone io. Anibale Bozzuco , o Pinzuto di' chiara famiglia

Napolitana,che da quattrocento anni in dietro era fiata GardinaHzia . E?,Ir

ancora fu creato Cardinale da Pio IV". a' 12. di Marzo del 1 5<55. fedendo

qucfto PreIato,Giulio Ili- concefse al Clero d'Auignone, con Bolla de' 16.

di Marzo del 1 55^. la franchigia,^ efenzione da tutte forti d'impofizioni ,•

e'I Card. Farnefe Legata,ch'eiitrò Pifteflb anno' in quefta Città , gli die la-
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fecoltà di teflare . Non potendo il Card. Bozzato rifiedere nella fua Chic-

fa penfana Pio TV. di darne la cura ad ^ltri;Così Andrea V ittorello Ex C.

M-S.Card.B' lafiimani . Cum BozzutusCardinalis Auenìom re/idei e non

foJ?efiìlUusFrbhj£cclefiamaìi/
, t^m id

poffetj)r
affare , credmdam Pius IV»

.^é-crf'////. ma prima gli fece luogo il Cardinalw cor la fua morte fegiùta-.

nel fobborgo di Ghiaia in Napoli ftcte nnfi dopo la fua promozione al Car-

dinalato.Fù fepeiiito nella MetropOiitana di Napoli con quella ifcrizzione ,

che darà lume delle di iuiqualirà , Jiannikal BpzzutmPatritim Neapo-
.litanusfamilia ante CDX'CardmaUìiajOrator ad CarolumV.Cafarem Au-

gujlum anno atatis fine KXVL Summis de rebus apatria miffus'.Bonon. Pro-

legatus a Paulo III. Poni .Max* prtepojìtus: ArcbiepJfcopatitS Auenionenjts à

Julio lU.decoratusihis^va uà Sede^pnrnum lulij III. deinde Marcelli Il.Kica-

rius in primisfuit : Vaticano/S" Conclauipr./ffeB^is-, rerum omnium maxi-
marum , ddìgendorumq^ue vniiterfa ditioms hcclefiajìicee magijirMuum po^

tejiate : Clericatu ettam Camera ApoJìoliCfi?.gratmtaPMili IV. liberalitate

honeJiatus'Jemum a Pio IV-Presh. Card.tit. S.SiìueJlri creatuSyintrAfeptem

menfes dolore calculi falutis anno MDLXV. atatis XLIV. Menf. Vili,

die IV. exhacvitaere^tus ej{
: pahritijus Bozzutus frater ex teftamento

hares C.L.P.

"ji Feliciado Capitoni da Narni,di nobil famiglia, Religiofo dell'Ordine

^e 'Semi,e dotrinìmo Teologo,fu aflfunto a quefta Chiefa da Pio V. à tre d*

Aprile del 1 5 66.Dieci anni &: otto mefi fantamente Ja refse:e morto nel Di-
,ccmbre del 157(5.61 fepolto nella Metropolitana nella Cappella de gli Ar-
ciuefcoui . Compofe vn trattato del Giubileo , qual dedicò al Cardinale d'

Armagnacco Collegato d'Auignone refìdente nella Città .

72 Giorgio Card, d' Armagnacco à 7. di Gennaio del 1577. fuccedè al

Capitoni in queflo Arciuefcouado. Di lui fi è difcorfo nel lib.3. del i.tom.

C^i refta à dirne,che la gentilezza del Tuo fpirito , e la faa liberalità verfo i

Jecterati han refe eterne ne' oro ferirti le lodi delle Tue virtù : tra lequali è

Angolare la carità,che toglieualiil più fouente il cibo dalJc labra, per man-
darlo a chi gli era detto hauerne bifogno.Hauédo giuftamente acqui/iato il

titolo di Padre del popoIo,carico di meriti refe lo fpirito a Dio a 2, i .d\ Lu-

glio del i585.&al filo corpo fu data fepoltura nella Capella degli Arciiiefc.

75 Domenico Grimaldi d'illuftre famiglia Genouefe (che per Teobaldo
fuo

figlio
naturale trahe origine da Grimoaldo fratello 'ài Carlo Martello

Principe de'Francefi^ fu allora dalla Chiefa di Cauaglione trasferito da Si-

ilo V.a quefta Metropolitana . di lui fi è ragionato diffufamente nel 5. lib.

del i.tom, onde non altro refta a dirne, fé non c'hauendo egregiamente fo-

disfatto al carico di
Paftorepafsò a miglior vita nel 1592. Nel nobil fepoL

ero erettoli da' fìioi fratelli nella Cappella de gli Arciuefcoui il legge que-
lla ifcrizzione .

D. O. M.
Dominico Grimaldo PatritioGenuenJt Auen. Archiep. qui in Pontificia

flajfe
m celeberrimo ilio ad Bchinades^raliofummus Qitajìor^inpatria dui-

Y 2 h-
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libus difcordi/s Optimatum ad Maximìlianum Cafarem Orator^Gregor.XIII'
Pont.Max^ in Auen, ditionecum Imperio Prolegatus^Minerbia^alyfque mu-

nitijjìmis opidis^ qua Haretici occupauerant expugnatis , a Sixto V, m agriù
Picenun? cum copijs ad magnos motus-, -vt/ecit ,Jedandos mijfm.fummamjìbi
integrii .ttis,prudentia^Religioms-,acfortitudinis

laudem comparautt. Fran-

cifcus^ & lacohus Qriwaldi fratri opttmo poni curarmt anno fahtis
MDXCIL

74 Nel inedcnio anno fu afsiinto a quella Sede Franccfco Maria Tarn-

<^ì
da Monrepiilciano nipote di Giulio III,e di Gio.del MóreGra Maefìro di

Rodi . Giunto in Auignone tutto fi diede con fommo ftudio a riformare il

ClcrOjC'l popolo; rimolGfe gli abufi, e le irriuerenze infinuatefi nelle Chiefe ;

introduiTe Pefatta ofTeruanza del Sagro Concilio di Trento
; pofe in claufura

tutti i Monafccn'j di Religiofe; e con frequenti efortazionijch'erano accópa-

gnate dal dono delle lagrinie,ridu{re all'ouile gra numero di pecorelle fmar-

rite , e conuertì molti eretici de' luoghi all'intorno . Tuttociò proueniua_j
dairintcrna radice d'vna perfetta virtù , per laqual fi mofse adinuiarloa

Napoli San Filippo Neri, per fondami la Congregazione dell'Oratorio; Nel
che , & in ogn'altro fuo atto fi hauea acquiftata tal riputazione di Santità ,

che Leone XI. fouente afseriua di credere,non efferui huomo dì quel fecolo,

a cui hauefse si largamente , come al Tarugi,compartite Dio le Tue grazie •

Nel I <y9^. celebrò in Auignone vn Concilio Prouinciale , che fii imprefso in

Roma dal Zannetti nel i jpy. & è in ordine il VII. di quefta Città . II zelo

del Tarugi fi ftefe ancora a i dritti temporali della fua Chiefa ì conciofiachè

ottenne da Clemente Vili, vna Bolla data a* 3. di Settembre del 1 597. oue

dopo la conferma di tutti i priuilegij dell'Arciuefcouado, fi vieta a i Legati,
a i Vicelegati , a g|i Auditori , & a

gli altri Miniftri della Legazione d'inge-
rirfi in modo veruiio nella giurifdizione temporale deMuoghi di Bedarri-

da ,;di Caftelnuoiio del Papa, e dì Gigognano fpettanti alPArciuefcouo , fé

non ne fono per Breue iftituiti da S. Santità Commifsarij in cafo d'appella-
zione . Orazio Capponi Vefcouo di Carpentràs Cl'vno de' tre Commifsarij

deputati dal Papa per l'efecuzione del diploma ) la publicò , e la intimò al

Cardinal d'Acquauìua allor Legato d'Auignone , & al fuo Vicelegato Gio:

Francefco Bordini Vefcouo di Cauaglione a 12. di Dicembre dcll'iftefso

anno. Poco dopo il Tarugi fu trasferito all'Arciuefcouado di Siena , ma pri-
ma era ftato promofso al Cardinalato nel i '$96, con che fu il decimoquarto,
c'habbia illuftrata la Sede d'Auign. con la porpora Cardinalizia .

75 Gio. Francefco Bordini già Prete della Congregazione dell'Oratorio,

ch'era Vefcouo di Cauaglione , e Vicelegato allor,che Jeguì la traslazione

del Cardinal Tarugi, gli fu dato per facceìsore nella Chiefa d'Auignone fu'l

principio del 1598. il quale hauendola fintamente amminiftrata intorno a

dodici anni , pafsò a miglior vita l'anno 1609, e fu fepolto auanti all'Aitar

maggiore della Metropolitana. Nel i<5oo. egli tenne in Auign. vn Sinodo

Diocefano celeberrimo, & vtilifiìmo,e nei 1^04. iccc imprimere in Parigi le

Vite de' Sommi Pontefici , ch'egli hauea raccolte da gli ìcritn del Cardinal

Baro-
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Baronie , al qiial lungamente haiicua feriiito di Correttore delle fue opere
tra i Padri dell'Oratorio in Roma.

j6 Gli fuccclTe tielPArciuefcouado Stefano Dolci nato nella Citti d'Or-

uieto, Religiofo dell'Ordine de' Padri PredicatorijTeologo celebre, Priore

delPinfÌL^ile Conuento della Minerua,& Efaminatore de* Vefcoui nella Cor-

te di Roma, la Tua lettera paftoraleè data in Roma a* 7. di Maggio del

i(5op. ejkf^rfo il fine di quell'anno fece in Auignone la folenne entrata, la

dolcezza , e benignità dfquefìo Prelato fu incomparabile ; l'amore , ch'egli

portò al filo popolo,fu ardentiflìmo. Abbellì la Metropolitana con flirui ri-

fare,& ornare il Presbiterio: regolò la difciplina della fua Chiefa con yn
Si-

nodo Diocefano vtilc fopra ogn'altro per auanti tenuto , ma molto più con

l'efempio delia Tua vita irreprenfibile ;
la qual mancò a' 2?. di Giugno del

1624. fu
fepelliro il Tuo corpo auanti all'Aitar maggiore della Metropoli-

tana lotto vna pietra di marmo con quella ifcrizzione .

D. O. M.
O/sa Fr, Stepbam Duìcis Arcbiep. Auen. Ordinis Fradicatorum , qui obj/p

MDCXXlìKliinij XXIIL Petrus EcanmVrhemtanui Nepos P. curauit.

Gli arti del Sinodo da lui tenuto fono fteli neli'Iftoria del Noguier. Io qui n*

efporrò folamente Pordine di quelli,che fopliono
hauerui luogo..

77 Sequuntur qui vocari dehent:, abfentes vero notandi.

Primi) R.D* Abbas Mona/ieri/ S'Andretefecus Autn,

R.D» Pr<epoJìtHi Amnionen.
R,D. Archidiaconiis Auen. primiis
R.V' Archidianus Au9n,fecundus
R,D. Decanus S*Agricoli Auen, . .v»'w>

R,D. Decanus &* SacrilìaS.Peiri Aue». \\\J

RD.PrapoJitus'&SacriJla'S.DeJìderijAuen^ , ^,-3

R,D-Decanus B^MariceVillienou^efecus Auen* '\

R,D. Decanus S*Remigi/
R.D'Decarnus Rupis Maura '

\

R.D. Prior S.Genesij Auen.
"

>

J5.D. Arcbipresbyter S.Stephant-,feu S.Maria Magdalena A^efi^ ^^
D. Reàìor Écclefi^ B.Maria de Principali Auerì. ,)

V» Sacrifia Ecclejta S.Symphoriani Auen* \ >

Quratus S.Agricoli Auen* )

CuratusS.PetriAuen. .,^;

CuratusS.DeJtderij Auen* .,;)

Curatus S.Genesij Auen. . ,aO
Curatus S.Stephani ^feu 'B.Maria Magdalena Auen» "

.x-^

CuraiUS B.Maria de Principali Auen.
Curatus S.Symphoriani Auen. .-^

'Duo Ctirati Ecclejta S,MarthaVÌll<eTarafcQms* -*>

t^rno II, "^ -k Cura-
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Curatus Ecckfi^RupisMaura
PriorEccleJta S.AndreoU,(&* S. Crudi
Prtor

Ecclefia deEngakrijs-
Prior S,Ioannis deSaluaterra
PriorO* Curatus Ecchjta de Lyrac&
PriorEccUJìa de Terminisi

PriorEccìeJtadeGigognanv
Prior Ecclesia

deVer(iuerys
Prior de Aqueria
Pi^ior Ecclejta de Rupe martino-

VicariusperpetuusEcckJta S.Laurentij de Arbofihuf

Vicariuiperpetuus Eccle/ìa Montisfaieonis
VicarÌHsperpetuHs Ecclejta de Tauelhs
Vicarius perpetuus de AnguliS'
Vicariusperpetuus Pontis Sorgia
Vicariusperpetuus Eccle/ta Biturritarum
Vicariusperpetuus Ecclejta de Ayraqua
Vicariusperpetuus Ecclejta de Aquearia
Vicariusperpetuus Ecclejta Bulhonis,

Vicariusperpetuus Ecclejta de Niiuis

Vicariusperpetuus S.PontiJ VtUanouafecus Aueri''
Curatus Ecclejta de Senaffìa

Curatus Ecclejta de Alamanono^

CuratusEccleJtadePenedagijspropeRorrìaninum'
CuraiUS'Ecclejta de Romantno
CuratusEcflejta SanBorummlarij &Jepùtchrpàt Bnjlida
Curatus Ecclejta de Logòdinis
Curatus Eccle/ta Cafiri Renardi
Curatus Ecclejta Domina de

nionjiroprópè Tharafconem^
CtiratusEtcleJìaGrauiJtonis
CuratusEtclejta de Cabanis
Curatus Ecclejta de Vrgone
CuratusEcclejta de Barbentana
Curaiiis Ecclejta deRognonafsio
CuratusEcclejta S.Martini Cutthedonis
Curatus Ecclejta de Melano-
Curatus Ecclejta S.Honorati
Curatus Ecclejta de Cadiliano
Curatus Ecclejta S* Vióìorif

Curatus Ecclejta de Mefaago:
Curatili Ecclejìa de Simeanis
Curatus EccUpa S.Petri de Gaianispropè Rupemforteth
Curatus Ecclejta de Vrbans
Curatus Ecclejj^ de Interaquis

<r- Cura-
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CuratuiBccìepaTontis Sorgia
CKratusEccleJiaAeCurtbedone
CurAtusMcclefia SanciiSaturnini

CuratusJEcckJtadeVedenA
Curatus Ecclejìa de LerSio

Curatus Cajirì notti diéìi d$l PApa
CuraiUS Ecckjìa de Morerys
CuraiUSEcclejta S.Crucis Biturritarum

CuratusEccleJta de lunquerys
CuraiUS Ecckjìde de Candalis

Cucatus Ecclefin S. Martini de Baìmà
CurMus Ecckfia de Torcularibffs
Curatm Ecclefia de'ljfartis
Curatus Ecclepce de SJuhano
Curatm Eccléjìa de Luperis
CuratusEcclefìa S.Genesij de ComolaJJt»
Curatus Bcciejia de Saz^afen de Sadone

Curatus Ecclejta Podi/ alti <^ JS,Veredemjf
Curatus Ecclejta de Rupeforti
Capellanus GapelU S-Nicolai in capite PontisRbodatti
CamerariUSJeu Procurator S.Ruffipropè Aneniginem
Curatus Monajierij de Morite Fauentio *

Curatus Monajìery de Monte alto

Capellanus Monajìerij S,Laursnty Auenionenjls
Capeìlanus Ecclejta S. Michaelis Auenionenjls

Capellanus Monafi. S.CatherJna

Capellanus Mona/ieri/ S.Clara

Capellanus N. Domina de Fumo
Capellanus Monajìerij S.Verani

Capellanus Monaji, S.Praxedis

Capellanus Monafi» B. Maria de Miraculisjìue S.Georgy*
Minifier SaSliJJìma Trinitatis in HofpitaliDomini BernardiRofiasy Auen»

78 Mario Filonardi Rom. Nipote d'Ennio, e fratello di Filippo anibidue
Cardinali Filonardi fu onorato deli'Arciuefcouado d'Auign* da Vrb. Vili.
nel I «524. e ne prefe il pofsefso nel 1625. Egli era di fpirito viuace, e di giu-
dizio fodo, di grande eIoqiienza,e di gran politica. Stimato però dal Sommo
Pótefice fu per lo fpazio di 5. anni impiegato nel carico di Viceleg. & in lui

fu cógiunta alla Vicelegazione la foprintendenza generale delParmi,che an-

cor oggi le vi cógiunta.indi inuiato in Polonia Nunzio ordinario della S.Se-

de al Re Vladislao,io. anni cótinuò m quel miniftero;dopo i quali ripafsato
, a iloma vi mori nel 1644. di lui fi è fatta menzione nel i. e nel _^.lib.del t.i.

79 B-M-nardo Pinelli Religiofo Teatino di cafa patrizia di Genoua nel 1^46

impetrò quella Chiefa da Innocenzio X. la lettera padorale da lui fcritta al

Clero & al popolo della Tua piocefe è data inRoma a lo.di Maggio di quel-
Y 4 l'anno.
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8 Ijlorla dAuì^^none^ e del Cont. Venefino

Panno.Incominciò ad animiniftrare rArciiicfcoiiado infieme con la Viceleg.

cómefsagli per l'abfenza di Federico Card. Sforza,che ripalsò a Roma dopo
la fiia promozione al Cardinalato. La carità di quefto degno Paftore fu così

ardente verfo i Tuoi popoli.che né il pefo degli annijnè il rigore delle ftagio-
ni lo trattener mai dalPandare in peribna,a qnaPora fi fofsejO di giorno,© di

notte,a dar la benedizzione paftorale
a gli agonizanti:ma fii rapito come vn

baleno alle piibiiche fperanze , chiamato dal Signore a" 1 8. di Gennaio del

i6:\6. Giace il fno corpo nel fepolcro dell'Arciuefcouo Dolci.

So Cefare Argeli ( corrottamente da taluni nominato ArgoIi)de Paltro-

nis nobile Bolognefe, e celebre ginrifconfulto, come moftrano i libri da Ini

dati in luce,dopo efiere ftato CoTlateralt del Campidoglio in Roma, & Au-
ditore della L'-gazione in Auignone,fu afliinto a quefta Sede nel 1 647. Ap-
pena arriuatoui fu fopraprefo da grane infermitàjch'effendo cagionata dal-

la fottigliezza deirana,e dalla violenza de' venti, che battono con impeto
il palazzo Archiepifcopale , l'obbligò a cangiar d'abitazione . Ridottofi in

buona conualefcenza , firidufìeal fuo palazzo; m.i l'vltimo di Luglio del

I (548. fu ritrouato morto per caduta , come fi crede , ch'egli fece per vn*

apertura del pauimento di legno d-'vna camera fuperiore neJl' altra ò\ fot- ^

to. fu fepellito nella medefima fepoltura del fuo anteccifore .
'

81 La {zàz d'Auigndrie vacarne per la morte dell'Argeli fu degnamen-
^

te riépita da Domenico Marini d*rHuftre famiglia di Genoua , infigne Teo-
'

Jogo dell'ordine de'Predicatori?!! quale éflendo Priore del Conuento di S. •

Maria fopra Minerua vi getto i fondamenti del vafto edificio , ch'è de' più
.

magnifici ài B.oma,nè fenza apparenza di prodigiofo aiuto di Dio, lo auan-^
2Ò ò.\ molto . A gli vndici di Luglio egli eirtrò in Aiiignonc ., La Cappella di)

S. Marta in Tarafcone da lui l'iueftira di marmi bianchi,e neri: i ricchi orna- -

menti della fua cappella d'argento dedicata al feruigio della Metropolita-
najle riparazioni grandi del palazzo Archiepifcopale fracaflato da i rottami

del forte di S. Martino fnarfi dalla poluere nitrica, che vi accefe il fulmine :

quelle de'Caftelli, palazzi di Bedarrida, e di Barbentana , e à\ altre cd.^<^

den'Arciuefcouado,che minacciauan rouinadaCatedra dell'Angelico Dot-
tore S. Tomafo da lui fondata nell'Vniuerfità degli fludij della Cictàd'efa- .

tiflìma Vifìta,ch'egli hc^ di tutti gii angoli dellaVua Diocefe : gli vtililTimi

decretijche vi promulgò; e le ricche fupellettili,di cui prouide varie Chiefe •

a fue fpefere le profufe limofine,che difpensò di continuo a i poueri,fono in-

delebili monumenti della fua eroica picrd,carità, e generofità . In tutti gli
altri atti del fuo goiierno paftorale , e della Vicelegazione da lui foftenuta

per otto mefi,fccc fempre rifplendere,grandezza,e dolcezza d'animo, inte-

grità,e prudenza perfettaa'n guifa che per la ftima,che (\ conciliò, lo dichia-
ro il Somnio Pontefice fuo Affiftente; e per hauerfi guadagnato il cuore di

riitti i fuoi fudditi,nel ritorno,ch'egli vna volta hct da Roma,non fenza fa-

tica potè condurfi alla Metropoiitana-tanto era folto il popolo accorfo per
le ftradc a (aiutarlo con iftraordinarie acclamazioni ."'Mori in Auignono
quefto gran Prelato a -jo. di Giugno del i6é^i e lafcip a' fuoi fuccefibri

be^,
prduo
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arduo II camino per giungere alla gloria de' Tuoi alti meriti .

8 2 Ariofto de*Conti Ariofli di Bologna fiicccfle in quelPauno al Marini.

Egli era ftato lùghi anni Luogotenéte ciuile inRoma delPA.G.có soma ripu^

razione di dottrina legale,e d'integriti,e diiigéza nel niiniftero.Nòmi ftédo

in ragionarne,per hauer terminate le ricerche dellamia opera nel Marini «

83 Giacinto Libelli dell'Ordine de'Predicatori Maeftro del fagro Palaz-

20 Apoft. occupò nel 1673. quefta fede vacante perla morte dì Ariofto *

Volle Clemente X« così onorare la nobiltà degnatali, refemplarità de'co-

fìiimi paragonata nella Corte di Roma,e la profonda, & vniuerfal dottriiu

di quefto gran Prelato degno ancora di più grandi onori *

Notizia della Diocefe deWArcmefcoua^do di Auignone^

C A P. IV.

I ipi Econdo la manofcritta relazione ìnuiatane allaS.Congreg. de' Vef-

^^^ coni , e Regolari dall' Arciuefcouo Marini , C\ ftendela Diocefe di

^sj qiiefta Metropolitana,neWo Stato Ecclefiaftico,nella Linguadoca, e

nella ^roiicnza .

2 Ha n-jllo Stato Ecclefìafìico la terra di Bfdarrida di dominio temporale
<leil'i\;rciiiefc. le cui anime di Commiinione afcendono al numero d'intorno

a 1 500. la Parocchia , ch'è fotto il titolo di S. Stefano , appartiene a i Padri

Minimi del Conuento d'Auign. che vi fanno amminiftrare i Sacramenti da
tre Sacerdoti, l'vn de' quali è Vicario perpetuo della Parochia*

Cartel nuouo diCalccrnicr, o del Papa, terra di fettecento anime in circa di

Communionc. La fue Parocchiale è fotto il titolo di S.Teodorico Diacono ,

e Martire,e vi Ci vedono l'armi di Roberto detto Clemente VIL efsendo il

Priorato di efsa vnito alla Metropolitana d'Auign. Seruono alla Parocchia

vn yicano,e vn Secondario amouibile *

Gigognano terra diruta,delle cui r-ouine fi vedono i vcftigiiAlla Parecchia..,

cli'é fotto il titolo di S VincenzoMartire, concorrono i Contadini, che abi-

tano all'intorno in varie Grangie al numero di circa cento anime di Com--

munionc; e la feruono i Padri Celcfcini d'Auignone, al cui Conuento ella è

vnita. lì luogo fo^^giace al dominio temporale delPArciuefcouo,come anco-

rrtil prcdectoCaftelnuouo Calcernier.

Evitraigues terra attorniata da diucrfi bracci della Sorga,che fuor delle mu-

ra ha alcune Cappelle,e piccole Chiefe afsaidiuote,e contiene intorno a 500.

anims di Communione . La f.ia Parocchia dedicata a Chrifto Saluatoreè

Priorato vnito alla Metropolitana ;
Vi ferue vn Curato amouibile con vn'

altro Sacerdote aggiuntoli.

Giunchereto Vilfai^gio di ducento anime óà communione . Vn Vicario

iimouibile ferue alla Chieda Parocchiale dedicata a Sant'Andrea Apofto-
lo,e
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\o , e dipendente dall'Abbate di S. Andrea prefTo

a Villatjiioua dell'ordine

di S- Benedetto.

Morieres Villaggio di fetteccnto aninie à\ communìone , ornato d* alcuni

Oratorij , a' quali feruono le Confraternita , La fua Qiiefa Parocchiale xle-

<^\c2.^2. a i Santi Apofloli Pietro & Andrea > è Priorato vnìto alla Metropo-
litana , la quali la fa feruire da vn Curato amouibile , e da vn' altro Sacer-

dote aggiuntoli ,

Ponte di Sorga terra di mille anime di communìone > ornata dentro, e fuor

delle mura di alcune piccole Chiefe e Cappelle , Suo notabile ornamento è

il Conuento de' padri Celeftini non più da eHa lontauo, che vn tiro di mof-

chetto ; Qentili è detto volgarmente quel Conuento , quafi Gentil lieii^ cioè

luogo gentile ,• e merita in vero fimil titolo la Tua bellezza , & amenità ; vn

ramo della Sorga fcorre deliziofamente pe' fuoi chioftri,e per vn'horto am-

pijflìmo , e vi forma pefchiere magnifiche. Dipende la fua Parocchia dal

Collegio di S. Marziale d'Auignor.e , e viefercitag'i yffici della Cura va

Vicario perpetuo con vn Secoudario »

La terra di $. Saturnino prende il nome dalla Caiefa Parocchiale dedicata

;il Santo di quefto nome p Ella è Priorato vnito al Capitolo dì S. Defiderio

d'Auignone , & è ieruita da vn Curato amouibile > e da vn'altro Sacerdote •

Contiene il luogo fettecento anime di communione in ^irca -

Yi:àcnQ9 terra di quattrocento anime di communione > ha la fua Chiefa

Parorchiale fotto i! titolo di $• Pietro Apoftolo , la quale elTendo Priorato

vnito alla Metropolitana , quella la fa fwTuire da vn Vicario amouibile, e da

yu'akro Sacerdote ^

^ Ha nella Linguadoca i-luoghi feguenti .

VillAnuoua , che fi diuide in tre parti diftinte * La prima è detta la Torre ,

& è quafi il Sobborgo . La feconda chiamafi ViUanuouj, & è quafi la Città .

La terza ha il nome di S.Andrea, & è la Fortezza.La Parocchia é fituata nel

mezzo di Villannoua fotto il titolo di S.Ponzio ; dipende dalP Abbate di S,

Andrea , che n'è il primo Curato, e la ferue con l'opra d' vn Vicario perpe-
tuo , e di due fecondarij ; contuttociò.il Priore j^jnedettiuo di S.Andrca fo
ne iì:ima>in abfenza dell'Abbate, il primo Curato . Euui vn'altra piccola Pa-

rocchia dentro ì\ Caftello di $, Andrea onninaméte necefìaria di notte tem-

po; conciofiache chiudendofi la fera il Caftello non può il Curato di S. Pon-
zio amminiftrarui i Sagramenti, E' ViUanuoua qualificata da vna Collegiata

infigne nella fontuofa Chiefa di Noftra Signora edificataui dal Card. Arnal-

do d^ Via nipote per forella dì Gioiianni XXIL il qual Cardin. fondò pari-

mente il Capitolo, & ereflc chioftro , & abitazione magnifica pe' Canonici .

E' compojfto il Capitolo di quattro tra Dignità, e Perfonati, di cui e primo
ji Decano, di quindici Canonici , e di quindici Beneficiati , i quali beneficij fi

tonferifcono, parte dal Re Chriftianiflìmo , e parte dal Decano del Capito-
lo

; E' parimente in ViUanuoua il Conuento di S. Francefco de' Padri dcU'-

Ofieruanza ; e'I Conuento de' Ccrrofini, per opulenza di rendite , e per nu-
mero di Relii^^ofi il più confiderabile della Francia dopo quel dì Parigi ; fu

fon-
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fondato e dotatx» l'anno 1 53^. da Papa Innócenzio VI. il cui corpo vi giace
nel mezzo del Choro entro vn fepolcro rileuato di marmo . Su la parte più
eminente del Cartello di S.Andrea è fituato l'antico , & infigne monaftera

dì S.Andrea , eh' eflendo flato riformato ha non molti anni,è ftato vnito al-

la Congregazione di S. Mauro: Vi fi conferuano le fagre Reliquie di S. Cafa-

ria Vergine , della qual fi difcorrerd altroiie , il cui Cranio rinchiufo in ar-

gento è angolarmente miracolofo nel foccorrere all' infermità del capo . II

numero delle anime di communione dì Villanuona tripartita afcende a tre

fnila ,

Roccamaura,ch'è terra di quattro mila anime di communione .La fua Chic-

fa principale , e Parocchiale fu edificata l'anno i35<5. da Pietro Bertrando

Vefcouo Cardinale Oftienfe , ilqual vi fondò vn Capitolo- Colfegiale d'^ vii

Decano , di dodici Canonici , e di due Beneficiati con affai ampia habitazio-

ne Canonicale . Qnefto Capitolo ferue alla Parocchia con foggetto idoneo ,

& approuato r Ha quella Terra prefTo alle mura vn Conuenta de' Religiofi
Offcruanti di S. Francefco .

Roccaforte terra di cinquecento anime di communione , celebre per l' infT-

^ne deuozione della B. Verijine di Roccaforte in vna Chiefa ben' ornata fi-

tuata nel territorio con vn piccolo monaflcro contiguo , oue r Monaci di S.

Andrea per concelfione dell' Arciuefcoìio han coflituito vn Priorato coi* al-

cuni Religiofi , i quali vi afcoltana le confeflìoni de' pellegrini , che vi van-

no a fchicre *

Poggio alto volgarmente Pigeau terra di quattrocento communicanti iii_^

circa .•

Sahiaterra di trecento.
D' Angoli di ducento *

Tauel di trecento .

Montefalcone villaeii'io di cento anime di communione .

S; Lorenzo de gli Alberi terra di noueccnto communicanti > che foggiace al

dorninio temporale dell'Arciuèfcouo .•

S. Genefib de Gamolàs , cosi detto dai cumuli d'arena , di quattrocento
commiinicanti. L'Arciuefcouó n'è Signor temporale , e viamminiilra per
lui la giuflizia il Giudice , ch'egli cofìiituifce in S. Lorenzo de gli Alberi .

Aliraco', di trecento. Soggiace anch'effo nel temporale all'Arciucfcouo; &
è retto dall' ifleffo Giùdice di S. Lorenzo .-

X.a' terrà di Sidone, volgarmente Safo di quattrocento- E' feudo della men-
fa

Ar'chiepifcopale d'Auignone • II Signor del luogo deuc preflarnc omag-
gio alI'ArciUeicooo j al quale ogni cafa di quefl:a terra annualmente dà vna
mifiira d' orzo .

La Parocchia^ di S. Pietro in Vincoli de Torcularibus volgarmente Touel »
di 'trecento communicanti in circa, che fon difpeifi pe' vicini poderi .

LaPatocchia di S.Pietro de Termini preffo Aramone terra confiderabile *

Il numero delle fue anime di commimione non mi è noto .

La Parocchia rurale di $.Agricolo non lurìgi da Saluaterra *

II
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Il territorio di Sabrenenga compollo di diuerfi Cafini, e poderi, il qual fog-

giace alla giiirifdizione temporale dell'Arciuefcoiio ,

4 I luoghi della Diocefe d'Auignone in Proiienza fon quefti .

Tarafcone Città Regia di diciotto mila anime di communione . Sorge in ef-

fa Pinfìgne Chiefa di S. Marta , già fondata da S.Marta , e confagrata da S.

Trofimo Arciuefcouo d'Arles ;
indi di niiouo fabricata da Carlo Magno , e

poi ridotta nella forma d" oggi dal Re Renato , & eretta da Sifto IV. \'C\^

Collegiata Regia l'anno 1482, ad iftanza di Lodouico XI. Re di Francia . Il

Capitolo è infi'gne . II Decano , che n^è la prima dignità , è infieme primar
Arcidiacono della Metropolitana d' Auignone; e quefto Decanato in vn col

primo Arcidiaconato come vn fol beneficio , in vigore della Bolla di Sifto

IV. dee co^nfcrirfì dall' Arciuefcouo d'Auignone , a perfona però non fof-

petta , ma grata al Re Chrifìianiffimo: Detto Djcano ha opuIentifTime ren-

dite , U è Paroco di Tarafcone , ma vi fon due altri Curati dipendenti , i

quali han luogo come taH nel Sinodo Diocefano d'A-uignone . Tré altre di-

gnità, o Perlbnati , cioè il Teforiero , il Sacrifta , e'I Precentore, dodici Ca,
nonici , e quindici Beneficiaticompongono tutto il Capitolo . La Parocchia
della predetta Chiefa Collegiale è vnica inquanto al Batteiìmo , ina per \\

amminiftrazione de «^li altri Sacramenti ha per coadiutrice la Parocchia di

S. Giacomo . Ripofa in detta Chieià Collegiale il corpo di S. Marta m vn

fepolcro veftito di rapeti di marmo , fopra i quali giace la ftatua della Santa

parimente di marmo belliffima , e diuotiffima , che la rapprefenta morta.. >

opra dalPArciu. Marini con zelo , e con liberalità promolTa . E' collocato-

que£k> fepolcro in mezzo d'vna Cappella incroftata di varij marmi dedicata

alla medeiìma Santa . Il capo però di efìa è rinchiufo in vnbufto d' oro di

marauigliofo lauoro e di tanto pefa , che due huomini appena fono baftcuo-

Ji a fbftenerlo , dono magnifico del prenominato Re Lodouico XI. trafmefr

fo dalla Francia prima , che la Prouenza pafTafle nel dominio d'i quella Co-
rona . Inquefta Città fi contano quattro monafteri di Religiofe , e fei di

Religiofi , e molte altre dìuotiffime Chiefe . ..
\

Barbcntana terra confiderabile di tre mila anime di communione , che fog-

giace alla giurifdizione temporale dell' Arciuefcouo d^Auignone , in parte
della quale fono flati amraeffi tre Nobili , i quali però ne preftano inginoc-
chioni 1' omaggio alP Arciuefcouo , come quefto lo preft'a al^Re Chri-

flianiffimo . La uia Chiefi Parocchiale è Priorato anneflb alla Prepofi-
tura cella Metropolitana d' Auignone ; onde il Prepofto amminifcra quefta,

Parocchia con- l'opra d'vn Vicario ambuibile , e di tre Sacerdoti coadiuto-
ri . Si contano nella Terra docfici o tredici Sacerdoti della patria , che alP-

vfo delle Chiefe collegiate quotidianamente recitano in ChoroiJLdiuinpoflfi^-
cio , & afilftono allaMcflà cantata.

, \'
•'

.
a' '-^',

o. Remigio terra infigne ài\ cinque mila anime di communione'. Qnì fotta
il tirolo diSan Martino erefìe Giouanni XXII. vna Collegiata d'vn Decano,
di dodici Canonici, e di due Beneficiati . In cffa fu trasferita l'antica Paroc-
chia ài S.Pietro in Vincoli , la quale eflendo vn Priorato vnito alla menfa^

- h^r
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Archiepifcopale d'Auignone , però il Capitolo di S.Martino efercita la cura

delPanime come Vicario , e nomina due Curati amouibili fotto I* approua-
zione delPArciuefcouo . Suffifte ancora l'antica Parocchiadi S.Pietro , e vi

lì celebra tutte almeno le Domeniche , e gli altri giorni fefrkii . In quefta
Terra, fi contano due Conuenti di Religiofi , e tre di Monache, vno Spedale
affai commodo , & altre diuerfe Chiefe ; tre delle quali fon feruite & officia-

te da tre Confraternità . Sorgono nel fuo Territorio gli Archi trionfali ce-

leberrimi di Caio Mario j e vi fi vedono non molto lungi miniere abondan-

tiffime di pietra bianca , donde fi ftima , foffer cauate le pietre per la fabri-

ca del Ponte del Rodano , delle nuoue mura d'Auignoile , e de' Palazzi

Apoftolico ,& Archiepifcopale . Quafi nel medefimo fito fi fcorge ancora

prefTo che intero V infigne edificio della Chiefa e del Monaftero di S. Paolo ,

ch'aera Priorato di S.Rufo vnito al Capitolo della Metropolitana d' Auigno-
ne , & ora è abitato da i Padri Minori dell'ofl'eruanza-- Vi fon parimente al-

tre Chiefe campeftri .

None buona Terra di mille e cinquecento communicanti foggettaiiel tem-

porale all' Arciuelcouo , il qual ne prefira l' omaggio , ma in piedi, al Re
Chriftianiilìmo . La Parocchia è Chiefa di bella fabrica , edificata , dicono ,

da Carlo Magno , & è Priorato d' ogn' altro il più pingue vnito alla menfa
dell' Arci;!efcouo, il qual vi tiene per Le funzioni Parocchiali vn Vicario

perpetuo obi)ligato ad haner fcco due altri Sacerdoti coadiutori. Nel ter-

ritorio <li Noue è vna tenuta detta Villa Argela dall' Arciuefcouo Argeli ,

che la diede in feudo a Monfieur de Miller , il qual vi edificò vn Palazzo ,

e molte cafe rufìiiche - Quefto feudatario giura fedeltà ad ogni nuouo Arci-

uefcouo , con prefentargli due pernici viue , e gli paga ogn'anno per tributo

ventiquattro feudi d'oro .

Cartel Renardo , cosi detto dal Re Renato , d" intorno a due mila anime di

communione . La fua Chiefa Parocchiale dedicata a S. Dionigio è Priorato

vnito alla Metropolitana . Vi ferue per la cura vn Vicario amouibile con_j

due altri Sacerdoti ^

S. Andiolo Terra non murata , ma popolata di tre mila anime di commu-
nione . La fua Chiefa Parocchiale è vn ricco Priorato non salito,

Cabanes piccolo Villaggio non murato; ma in efib, e nelle dipendenze della

Parocchia Ci contano tre mila communicanti . Il fuo Prioi'ato parocchiale è

vnito al Capitolo della Metropolitanaj& è feruito da vn Vicario amouibile,

e da vn Secondario . La Chiefa è fotto il titolo di S. Maria Maddalena «

Orgone buona Terra murata con mille e cinquecento communicanti . La
Chiefa Parocchiale dedicata a San Paolo Apoflolo è Priorato vnito al

Capitolo della Metropolitana . Seme per la Cura vn Vicario amouibile con

clucSecondarij.

Eygiiieres terra di looo.e 5oo.anime di comunione,oltre 2oo.eretici in circa.

'Grauefon Terra di due mila anime di communione con molte Chicle,
e dentro , e fuor delle mura. La Parocchiale dedicata alla Beatiflìma

Vergine è Priorato ricchiffimo vnito al Capitolo delia Metropolitana». ^

efer-'
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.(^fercita la cura dell'anime vn Vicario amouibile con due Sacerdoti assiuii-

Eyragues Terra di due mila e cinquecento Communicanti.Vn Vicario per-

pètuo con tre Sacerdoti coadiutori ferue alla Chiefa Parocchiale dedicata

^ S.Martino VeTcouo ; la quale è Priorato ynito al Capitolo òì S. Remigio ,

Pe Varchieres piccolo Villaggio è tenue Parecchia dj felTanta Communi-
canti .

^enàs Villaggio di quattrocento anime , e d'alcune famiglie campeftri di

C ommunioneXaChiefa parocchiale dedicata a S?Aman2Ìo,è Priorato vnito

alla Metropolitana, è retta da vn Vicario amouibile con vn Secondario .

Roccamartina Villaggip , che fi compone di varie Grangie , e cafe Campe-
ftri , che cpftituifcono il numero di ducento Communicanti.

Aigaliere^ di quattrocenpo Communicanti in circa, nella cui Cl^iefa ParoC'^

chiale, ch'è Priorato vnitp al Monaftero delie Monache di S. Legier , feru?
vn Vicario perpetuo con yn Secondario ,

Cadigliac piccolo Villaggio con Parocchia , ch'è Priorato appartenente al

fDapitolo di S. Agricolo d'Auignone . Non nn è noto il numero delle fu^

anime di Conimunione, come ne meno delie feguenti Parocchie .

Ilognonàs piccola Terra con Chiefa Parocchiale fotto il titolo della B.Ver-

dine feruita da vn Curato amouibile, la quale è Priorato vnito al Capitolo
ai S. Agricolo .

J^ulbone Terra notabile, e ben niunita d'infigne Caftello . La Chiefa Pa^oc-

f hiale fotto il titolo di S.Marcellino :,
ch'era fuor della Terra , è ftata tras-

ferita détro le mnra,fabbricataui vna nuoua Chiefa belliflìmajEUa è Priora-

to vnjto al Capitolo di S. Agricolo j
al qual parim-nte appartengono altri

Priorati del territorio di BulbQue; cioè quello di Noftra Signora della Val-

letta, di S.Criftoforo, e di S. Andiolo .

}-.a Parocchia di S,Vittore , eh' è Priorato vnito al Capitolo medefimo di S,

Agricolo 5 è contigua al territorio di B^ilbone su la Soglia ^\ quello di Ta-

rafcone ; ad efla fono afcritti molti piccoli Villaggi del Territorio di Tara-r

fcone, che le fon più vicini , che a Tarafcone ,

La Parocchia di S.Pietro de Meroargues dipendente dal Capitolo di Sant'-

Agricolo amminiftra i Sagramenti a molti piccoli Villaggi all' intorno nel

territorio di Bulbone . Gli abitanti per dritto di tranfazzione prefentano
al Capitolo vn Curato amouibile .

I^a Parocchia di S, Benito Vefcouo , che paga le decime alla Metropolitana
come dipendenza del Priorato di S. Paolo òX S.Remigio, è feruita da vn Sa-

cerdote annualmente ftipendiatq dal Capitolo della Metropolitana, e ferue

.^ mqlti0ìme Grangie , e cafe campeftri .

La Terra di Bornifàc contigua 4 S.Ren^'gio è vna nobil tenuta compofta ài

poderi notabili. E' feudo nobile della menfa Archiepifcopale, ancorché non
vi fia alcun Caftello o Palazzo, , ma folamente yn'abitazione commoda pc*'

Contadini , e ftalle fimilmente commode , & ampie .

$onp ancora altre Chiefe per la Diocefe fenza cura d' anime .

$ Si
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f Si che la Diocefe d^Auignone nel dominio Pontificio contiene intorno

àtrentafei mila anime di communione.NelIa Linguadoca intorno a vndici

mila , e nella Prouenza quarantacinque mila in circa \ che fonò in tutto no-

ùantadue mila . Noue niila delle quali foggiacciono alla giurifdizzione an-

cor temporale delP Arciuefcouo *

Ve[com ài Vàfont^ .-

e A P. V-

i H ^^ Ella Chiefa di Vafone (ì fa menzione prima che dell'altre del Ve-
i 1 nefino , perchè di eflfa è più antica , e più cofpicua ne' primi fe-
" ^ coli la nie moria,- Il primo Prelato di quefta Cbiefa s* ignora .

Dafno o 0amas è il primo , che ne fia noto . Egli interuenne nel primo?
Concilio , che dopo il Romano ài Melchiade per opera: del gran Coftantino
fì congregò in Arles nel 514. per agitarui la caufa da gli Eretici Donatifti ,

quando perfifteuano nella contumacia dello fceleratiiTìmo Scifma , come
nelP e pift. i<^2. fcriue Agoftinoi Glorio, & ad altri Vefcoui : e vi aflìftè

Qum ViBore Exoréifta de Giiiitate Vafenjl. Il che di quefta argomento al
P.- Colombi di credere , e" hauefTe Dafno riceunta da^fuoi maggiori vna
Chiefa già ripiena di chiari foggetti , mentre tra gli E-Torciili , vltimo grado
del Clero

,
huomo contauafì co n^ Vittore ^ degno d'hauer luogo in quella:

Celebre adunanza de' Vefcoui dell'Occidente . C'ii a Datno fuccedefse è

ignoro , riè fisa, fé il medefimo Dafno , come è credibile , o altro Vefcouo,
feggefTe quefta Chiefa , quando fu celebrato il primo Concilio in Vafone^

fòco dopo il gran Concilio Niceno i

2 Di non mediocre fplendore alla Città & alla ChieHi di Vafone è ì^

Celebrazione di quello Concilio . Ma fi ha da notar col Baronio furto 1' an*

no 525. n. tydi e 177. che fono i fuoi Atti confufi con gli altri del fecondo,
e del terzo Sinodo di Vafone : contuttociò il quarto canone di efii, nel qu'al
fi ordina di cantare il fanto trifagio ; e'I quinto , nel qual Ci decreta , che in

tutte le chiufe de' Salmi fi reciti V Inno della glorificazione della Santiflìma

Trinità , Gloria Patria & filio^ ^ Spiritui Sanzio con P appendice Sicui:

erat inprincìpio , & mine , &*femp8r , & infdculàfaculorur/2 Amen , ap-
partenere al prinio Sinodo i L'occafione di quello Canone nel tenof del

raedemO è fignificata * Et quia nonfolum in Sede Apojìolica , fed etiamper
fotum Orientem , &' totam Africàm , velltaliatnpropter hareticorum ajiu-

tianfi^qtia Dei Ftlium nonfemper ciirrì Patrefuijfeifed a tempore capijfe blaf
phùtnant , in omnibus claufultspoji Gloria Patri , &* FiliOj & Spiritui San-
eto j Sicut erat inprincipio& nane &• fentper , <& in facula f<eculorUni->
Àmen dicifur : etiam d7* rios in vnitierììs Eccksijs no/ìris hoc ita dicendunL^

ejfe decernimus i Prefiedè in quello Concilio Nvdario Vefcouo di Vienna ,

del
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'del quale Adone fotto Panno 5:^7. così . NeBariui Viennenjìi Epifcopus tri

àoBrinafidei eximius , qui in Vafenjlilla Synodo venerabiliprimiis interfuit,^ Patris^ Fili/ &* Spiritus Sanóli
vnam ejfe naturam, <(S*pQtefiatem , C^

deitatem, C^virtutem in Ecclefiapnblicepradicanit O* docuit . 11 P. Colom-
bi l-i.de reh.geji,Vafion.Epifc.

n.6, é in fentenza , che fofse da Necflario cele-

brato qucilo'^Concilio per publicare nella Tua Prouincia le definizioni dell'-

Ecumenico Concilio Niceno portate nella Gallia da Nicafio Vcfcouo di

"Uìt-, che vi affìftè mandatoui da i Vefcoui Gallicani .

5 Aufpicio, dopo Pinceruallo di più d'vn fecolo ^\ troua Vefcouo di Va-
fone, nel Concilio di Riez l'anno 439» in quel d'Orange nel 440.6 nel fecon-

do Concilio di Vafone l'anno 442. Di quefto fecondo Concilio non vi è cola

di certo , per efser in vno confufi , come fi è detto , gli atti àx tutti tré . Han
creduto alcuni ,che quefto Concilio debba dirfì Vafatenfe, non Vafenfe, co-

me tenuto in Bafas Cktà di Guafcagna : ma ciò è lontano dal verifimile ,

mentre è certo , i Vefcoui , che v'interuennero , apparteneuano alla Metro-

poli d'Arles: Quefto Prelato è fenza dubbio quell'Aufpicio , che con altri

Vefcoui della Metropoli Arelatenfe confagrò Rauennio Arciuefcouo d' A'r-

Ics nell'anno 449. & al quale fcrifseS. Leone Papa nella lettera , che da gli

Archiuij d'Arles produce il Baronio , il cui prhicipio è di quefto tenore . tìi-

hóiijpmis Fratrihiis ConfìantinOy Audentio^ Rujiico , Aufpicio , Niceta , Ne-
Bario , fioro , Afckpio , Jt^Jìo y^ Aiigitflali , Hymnajìo , C^ Chryja^hio , L£(f

Papit^ .

4 Fonteio fuccefse ad Aiifpicioj com^ riferifce il P. Colombi,ò nel detto
anno 449. ò nel feguente . Djlle fue qualità dà teftimonio illuftre Sidonio

Apollinare con quefte parole d'vna lettera, ca^ gli fcrifse. Sic tefamdia me<e

VAÌidiJJìmumfemperpatrQnumfmpe reminifeor y vt armcitia$ tuas non txm

expetendas mihi , qu}im repetendas ^utem . His adifcicur , quòd indignijjìmo

mihiimpoJitiimSaGer'dotdiinomcnojjìcif , confugere me ad precumvefìra-
rumprajidia compelltt , vt adhuc vlcerofa confcientia minus, hiitlca vulnerO'

vejtrofaltem cicatrizentitr ovatti . Qu-apropter me meofque conimendansy &
exctifans literasfèriores jgranditer obfecro , vt i'ntercejjtom confueta , enìus

'uiribtis immanepoUetis , vlericalistyrocinij irfnobis rudimenta tueamini. Lo-
da l'iftefso Sidonio l'eccellente humanità di Fonteio nel 1.7. ep.^, così . Cum
Jitis opinione magni ^gradti maximi yteftiieftVindicitisnofter , non tamen

ejle 'vos amplius dignitate , quam dignatione laudandos . Predicai' fanSias ,..

<^ melleas , (ÙPfloridas , quaprocedunt de temperata communione blandiiias,
nec tamen ex hoc qtiidquam Pontificali deperireperfome , quod Sacerdotij fa-

jligium nonfrangitis com/tate ,fedfle0itis , Di lui fi fa menzione anche nel

475. come notano i Sammartani . II iràracolofo fucceffo che Gregorio Turo-
nenfc Li.de mirac.c.i^, narra auuenifi'e nella Città Vafatenfe , mentre la af-

fediaua Gauf;rico in tempo , che corrifponderebbe alla Sede di Fonteio, non

appartiene a Vafone , come alcuni affermano fondati nella diuerfa fleflione

de' nomi folita a farfi dal detto Gregorio, perchè quefto autore non è mai
vario nel dare in altre occafioni l' ifteffo nome di Città Vafatenfe alla Citta

di
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di Bafas in Guafcagna . Anzi l'illefìb inconueniente,ch'eflì apprendono, nel

dir che gli Hiinni (de* quali fi crjde il nominato Gauferico^ nell'inuafìono

di Attila penetrafì'ero con le fcorrerie fino a Bafas, può ancor concepirfi nel

dirsjch'eilì ftendefTero fino a Vafone le oftilità, verfo doue non facilmente

può raccoglierfi dalle Iil:oriejche que"* Barbari fi volge (fero : Contuttociò fé

5fcd alcuno arridei^e la contraria opinione , prenda qui le parole del Turo-
nènfe . Sacerdos conuocatisciuihusvigilias celebr.it ^<& mijfarum agitfejìa

prò Itheratiom popitlifui . Dum autem hac ageret , rejpckmfunum-i videi

fuper altare quaj?de camera templi cadere tresguttas aquales magnitudine ,

claritate &* candore cryjlallum vincentes, Cumque cum admirationt,^^^ Jiitpore vebementi intenderent ^ eafque nullm auderet attingere, Pe~
trus quidam presbyter , qui , vt res ipfa ajlerit , magni erat meriti , exbi-

bita argentea patenaguttas colligere nititur , qua dumper altare vago etir-

fu rotantur , defluentes in ipfam patenam Jiatim in fé coniunBae. vnam^^

gemmampulcherrimam effecerunt , patuitque euidcnti ratione contro, ini-

quam^ <& Deo odibilem Arianam barefim, qua eo tempore puìlulabat ,

bac aéìa,

5 Ethilio o Scftilio come Vefcouo di Vafone interuerin^ nel Concilio Au-
relianenfe terzo . Se fofTe immediato fuccefTore di Fonteio, non v'è cofa,che

muoua ad affermarlo,© negarlo.Il detto Conc^Aurelian.^.fi celebrò nel 507.
6 Gemello , fecondo i Sammartani , fuo fucceflbre nel 509. fottofcrifle 1*

anno 5 17. al Concilio Epaunenfe? nel qual tempo,fecondo il P.CoIombi,mo-
rì in Vafone Eripio Prete , di cui refta fin'pra incorrotta in marmo quefta-.

ifcrizzione fepolcrale .

Jr. Hic in pace
'4'' Requiefcit

SanBa memoria

Uripiui Pbr

Qui vixit

Aris XXVIL

AlenfX, D. XVIIt
Ob.inil.KL.Fbruar.
P»C. Iterum

Agapiti V.C,

Confi, ^
Qui olTerua il Colombi , che Eripio fu ordinato Prete prima de gli ar.ni-30.

della fua età,pcr non efferfi al Decreto del Concilio d'Agde in Linguadoc<i_.
del Regno Gotico foggettati que' di Vafone,ch'eran del Regno de' Borgo-

gnoni. Meglio haurebbe detto, che Vafone in quel tempo era del Regno de

gli Oftrogoti d'Italia,ladoue Agde apparteneua a i Vifigoti . Egli verifimil-

mente fu il Yck, di Vafone , che iatcraenne al Conc. Arelatenfe IV. cel#

brato fotto il Re Teodorico Oftrogoro l'anno 524.

7. AletlTÌo,che gli fucceffcverifimilméte aififtè al Concilio Terzo di Va-
Tomo Ih 2 fone,
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fone, che fu celebrato nel 528. Conciofiachè nel Concilio tenuto Tanno

precedente inCarpentràs fi legge : Hocetiàmplactiit ciiiìodiri, vt fequsnti
anno inVicoVafenfi oSiano idus Noiumbris debeat Conciliiiìn celebrare II

nome di vico qui non fi riferifce alla Città di Vafone, ma ad vn fobborgo di

cfsa . Simili formole di fauellare in Gregorio Turonenfe fi ofseruano Mar-
cellus Parijiaca Vrbis Epfcofmferpentem ìmmenfum^

hoc depultt ab oppido ,

^ mine in ipfim Ciuitatisvico quiefcit, l. deglor.confefs.c.%9. Tumiilus erat

in vicoPariJiorum, ihid. c.io$. Il medefimo Alethio è regiftrato ne gli atti

del Concilio fecondo d'Orange Panno 5 29. e nel Concilio Aurelianenfe 4.

fottoil 54T#
8 DiSanTeodofio fuo fuccefsore altra memoria inantichiflimefcrittu-

re non rcfì:a,fe non che per l'eccellente integrità di coftumi, e perla co=pia-j.-

de'' miracoH,di cui rifplendè dopo morte,fii afcritto tra' Santi ab immemo-
rabili .Ne fa menzione la leggenda, e l'officio di San Quinidio j e fi celebra

in Vafone la fua feftiua memoria a' 25. d'Ottobre . Sottofcrifse al Concilio',

Arelatenfe V. del 554. per Quinidia Arcidiacono della fua Chic fa , che vi

ailìftè come fuo Procuratore . Di Teodofio ancora fi legge appreflb' l'Ano-

nimo Scrittore di quel tempo-nella vita di S.Qninidio, die volendo afsiimer

per Coadiutore Qninidiò, fùprefentatoil defideriadiSan Teodofio con V
iftanza del popolo al Re Childeberto primo. Theodosij autem votum ^O*^

petitw populi ad Cbildeherttim Regem.qui Francorum reg^ioni principab'atury

piafollicitudine dirigitur . Chiaro argomento, che non Clotario , maChil-
deberto primo regnasse allora in Auignone , e nel Venefino , o dal tcmpcf
della donazione fattane a i Re Ffancefi da Vitigc Re Qllrogoto , o dopo la

morte di Teobaldo,come a fiio luogo C\è detto . Il Cointe afferma che San~

Teodofio morì nel 55^. e che fi celebra nel Martirologio Gallicano la fua'

memoria a' 14. di Fcbrafo .

9 Di San Quinidio prima coaduttore , e poi fuccefsore di Teodofio prin-

cipiò laiede, per calcolo del Padre Coloirrbi , intorno al ventefimo della

Sede di Teodofio, e 5 <5r. delTvmanafalute . Ilche ripugna al Cointe che

nota la morte ài Teodofio nei <y'^'6» Cèrto è, che Qninidiò aflfìltè al Conci-

lio Parifienfe Quarto nel 575- l'anno della fua morte è incerto . Fii chiaro*

per eminenti virtù , e per infigni miracoli . è mentouato nel Martirologio-
Romano a' 15. di Febraio, efii folennemente canonizato da Papa Inno-

centio Terzo. Nacque in Vafone , e precorfero alla fua nafcita celefti ap-

parizioni , e profezie. Ecco- fopra ciò le parole dell'Anonimo autore della

fua vita- fcrittorefiìo coetaneo . Fejìiuitas Be^ii Genesi/ Martyris Cbrijli
Arelate prò eiusconfeffìone pstjn agehat'ur . Bt ecce inter turbami qua vnde':

^^uaque ad liwina Beati Martj/ris colligebatur y Qninidy mater mox futH-,
fa , grauatafinu , felicipuerperio onerata, , ardorepietatis ànciapertiemt:
Nàm cj^ ipfcifamilianlis locum a?npleBebatnr - Obferatis ianuis Bcckfia
(rumprò amore Marefrii vìgihas^ faólura forisfubjiitifset y affé

^iu pio A^^

chrymis fitffuja y vtin'amdrern- JJei rapitur -,
orationem continuai * Illicò

au4it propter mamiìricun Saneli Martyris Angelorum dukijjtmutn Jiupen
-
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Mtmqm concentum . Nam tarma , quas cujlodia vigilum clanferant , ^-
tùno nutufanàuntur . SanBaf^mìna terrorepio verectinàe introgrefsj3_^ ^

&*
'vijlone mirahiliperculfafoloprojiermtur , claritate inexperta pafcitur .

Cut ne^ timeret às Beatis Angeliswnm ex multittiàmc tlia confohtionetìL^

prtsjiiturus adjlitit
. Diligenter^ inquit y femina, qua munere Diitut do-

nantur accipe . Habituraesjilium ^ quemVnfenfium vrbs aliquando fufct-

ptura ejifacerdotem , Isvotis ohfequijfqm l^eo placiturus , multiseft cau-

JafalutisfututMS , Dei nome deTuoi Geaitori , e 4el tempo della Tua na-

icita non fa menzione PAnonimo , ma delle virtù, che roltiuò, e fpiegò neil*

adolefcenzajcosidifcorre. Verecundia , qua in
tpfis adolefcentibus primcL^

virtusejl ^ adeò illifociatafuit yvt innata eivide/etur : humiUtas autem^
(^patientia prat^r bumanum modiim , cajlitas grntum Deo & homini-

bus veris tndicys commendahat; Vigilantia orctionis , kólionis ajjìduitas .,

mediiatio ^ ^JcrutatioiegisDeiiìli.continuam contro, hojìes inuijlbtles ex-

pediturampr/sHabant . Profegue poi a narrare, come afcrictonel Clero , &
ordinato Diacono , non pur Vafotje , e le Cicca conuidnc , nm ancora le

regioni Alpine, e Pitalia riempie della celebrità del Aio nome. Delle fue

gede nel grado di Vefcouo, molte traUrcia l'Aaonimo , quella rac-

..conta.

Andò in VdConc il Patrizio Mummolo , che gouernaua , come altroue fi

^je detto , A'iignvone con le Tue dipendenze , Né per lungo tratto , ne corL^

ofìequio di gran pompa gli fi fece incontro il beato Vefco^io.. sì viuamen-

te di ciò fi offcfe il (liperbo Patrizio , chs lo trattò nel congrego con orribii

ferocia . D;^lla fiu greggia temendo , più che delia propria vita, Quinidio,
/ì ritiro follecito nelialiia camera, e con vinili, e fjruide preghiere ricor-

fe ai prefi^lio del Di j de gli eferciti . Seguiiulo iafjriato Mammolo con_j
minimo tutto oftile , quando di repente tocco dalla mano Diuina Tenti fcor-

jerfi per le vene vn gelido orrore , e mancarfi le forze , e i fenfi . Pofto in

mortale agonia cede il di lui orgoglio al tim3rj della foiiraftante morte,
onde fattofi porcare alla camera , e proftendere a"" piedi d.-l Santo , diman-
xiò vmilmente il perdono , e la falute . L'vno, e l'altro gli concefle pronta-
mente il mifericordiofo Prelato , ammonitolo , che veneralTe in auanti

Chrifto nella perfona de' Sacerdoti . Era Ennio Miim aiolo figlio di Petiio

Conte Altiflìodorenfe , cioè d'Auxerre , fecondo il Colombi , di Reginfri-
do, fecondo il Cointe , che qual fi fia il fuo nome , in vn con Ansberto P
vno de' fuoi fratelli era nato di Ferreolo , e d'indailria , come la chiamai!

Colombi, o di Deuteria , come la nomina il Cointe,figlia di Clodoueo Re di

Francia . Fn Ansbcrto fecondo il Colombi , Dici di Auftrafia, (Qui fuit
<èxgenere Senatorum^ ne dice folam^nte l'Anonimo nella Genealogia del
Re Pipino ) e dal fuo figlio Arnoaldo , o Arnaldo nacque Sant'Arnolfo pa-
dre di Anfegifo , & auolo di Pipino,da cui nacque Carlo Martello padre
del Re Pipino &auolo di Carlo Magno, da Gregorio Turonen fé da cui lo

ha tratto il Colombine chiamato Mummolo Alti/jiodorenfìs vrbis mcola l^oc-

nio patre ortus y qui huius municipy Qomitatum regebat . Altro infigne
Z 3. mira-



^5^0 Iftoria d\Auignone^ e del Cont, Fenejinò
miracolo operò il Signore per S. Quinidio, che da me farà riferito con le pa-
role dell'Anonimo , il qual con efse manifeflamente fi dichiara familiare , e

miniftro ài Qainidio . Mummulm humiliatuh^ de caHigatìone cautiorfa-
•Bus redai cUhere curatorifuo cupiens , muderà conducentia Jeruo Dei dire -

xit^qua me adfubleuationempauptrum^ ne'hominem contemplile videretur ,

recipere ìujjtt . Sed quidfra.ui antiqua experiri volnit ? vnum de focijs vel

eontubernalibus
ipfttis Fatritij voto ausitifC aggreditur, h conciliatore dia-

bolo Fontificempofìpaulitìumfuppreffo dolo alloquitur , fé mijfum , quipe-
£uniam olim datam a Fatìitio pauperthus erogandam iujjn ipjtus recupe-
ret . MenPientem non eum vltio Diurna vfquequaquefniìinuit - Vt enini^
meriticntem Spiritui fanBo per Apoffoium Petrum Ananiam fententia
Diuinài coercuit , & n? deimeps quicumque taliaprafumerent pecna mor-
tis cum vxore perculit , itk & hunc fuo iuFìo iudicio morte fefiina prò-
firauii , Ripofa già da più fecoli il tanto Corpo di Qninidio m Man-
riaco nell'Ouergna. Il modo, e'I tempo della fiia traslazione è ignoto,
ben cònfurandofi dal Colombi quelli , che lo afcriuono a Sant'Onorato Ar-
riucfcoiio d'Arles , il qual mori cento anni prima della nafcita di Qninidio .

Qnefto Santo è nominato ancora Clinidio in vna Bolla di Pafcale Se-

tondo .

I o II Beato Bartho,o Barfio ne fn fucceflbre per atteflratione del Breuia-
rio mancfcritto di V afone . i fuoi fatti fon fépoi ti neil'obliuione non men
che quelli di S.Tcodofio: e di due perfonaggi eminenti in fantità non reftano
a noi,che i nomi gloriofi .

II. Artemio, che gli fuccefle, è nominato nel Concilio di Mafcone
primo del 581, nel Concilio di Valenza 2 del 584* e nelPaìtro di Mafcone
a. del 585.

1 2 Petronio fegue Cnon fi si,fe fuccefìbre immediato ài Artemio^ e fc^
ne fa menzione nel Concilio di Scialon del 650.

I ^ Perdutifi i monumenti de' Vefcoui,che fucceflero per lo fpazio d'an-

ni ducento,- Simplicio, per teftimonio del Padre Colombi, fiedeua nel-

l'ottocento cinquanta tre , E fama , che la Chiefa Catedrale di Vafone
fofìe edificata da Carlo Magno, argomento, che fcntifle quefì:a Città gli
effetti del furore de' Saracini; ondepuòeflere, che parimente prouenifle
Ja perdita delle antiche fcritture . Nel fudetto anno ottocento, e cinquanta
rre, regnaua Plmperador Lotario figlio di Lodouico il Pio; ma nell'otto-

cento, e fefsant'otto regnaua Carlo Re di Prouenza , e di Borgogna figli-

uolo di Lotario , ond'è. incerto , fé quando il detto Re Carlo fu quell'anno
in Vafone , e vi fé la donazione al Vefcouo Vendacenfe, della quale fi è dif-

corfo , e (ì difcorrerd altroue , reggefse Ja Chiefa di Vafone Simplicio, ouero
il ino fuccefsore .

14 Elia fuccefsore, come fi crede, di Simplicio aflìftè nell'ottocen-

to fettanta noue al Sinodo di Mantale , nel qual , come fi è narrato , fu

creato Re Bofone , in cui hebbe principio il nuoiio Regno di Borgogna , e

d'Arles.
^ * ^

ijVm-



Libro n^erzo, g^*!
15 Vmberto fiedeua nei pi i. come fcriue il Colombi:,-ma raccoglien-

doli da i monumenti della Chiefa Arelatenfe , che ancora Vmberto
re<j<^eua la Chiefa di Vafone ne gli anni 985. e 989.10 moltiplicherei gli

Vmberti , per elTer moralmente impoflibilejchc vn'ifteflb Vefcouo fcdeflc

fettantotto anni .

16 Benedetto nel 996; per teftificazione f}^\ Papa Benedetto Vili, iw fuc

lettere date a faiior del Monaftero di Montemaggiore .

17 Almerado nel 1003. Pietro nel 1009. Imberrò nelj 1026. così i Ca-

talogi Epifcopali ; non altro efsendone reftati , che i puri nomi .

1 8 Pietro II .fuccefse ad Imberrò , e fu alcuno d^vn^Ordine Religiofo.

Di lui fi fa m;^nzione nelle antiche fcritture di S. Vittore di Marfìglia fotto

gli anni 1040. 104?. e io44.Egli acquiftò a fe,& a' Vefcoui fuoi fuccefsori il

dominio temporale della metà di Vafone per donazione altroue riferita di

Goffredo,e di Bertrando Conti ò^\ Prouenza,come teftifica la Bolla di Pa-

fcale II Sommo Pont, diretta nel II 08. a Roftagno Vefcouo di Vafone,
nella qual parimente fi attefta, che il dominio dell* altra meri della Città

apparteneua ài lunga mano a i Vefcoui prima di Pietro .

19 Benedetto IL fu fuccefsore di Pietro ; e ne fa fede il giuramento di

fedeltà da lui preftato nella Chiefa di S. Stefano a Raiambaldo Arciuefco-

uo d'ArJes alla prefenza òì Raimondo Gaufredo,di Gio. Capa, ài Bertran-

do Porceleti, di Bernardo Oliuario, e di Roftagno de Pokjuerijs Confolì

d'Arles Jl tenore del giuramento è quello . Bgo BsneàiBm Vajtonenjìs Ec~

chfìce vocatiis EptfcopuspromittQ coram Deo <&" San^is eìus omnem fubie-
ftionem & oheàientìam Canoniearn^ ^Jiàelitatem Ecckjìa S.SteyhaniScdis

Arelatenfts^ vbi corpus B.Troghimi Confejs oris ciukfcit , Rain^bald(y Archie~

pìfcopo, &fuccefsoribus eius, fi eumfuperuixero . Oil P. Colombi , che lo

riferifcc, ha prefo errore nel collocar la Sede di Benedetto nel 1042. o fi è

infinuato errore apprefsoi Sammartani nello ftender quella di Pietro II. a

gli anni 1043 e 1044. per le fcritture di S. Vittore ài Marfiglia .

20 Pietro III. cognominato Raimbaldo efsendo Vefcouo di Vafone
donò nel 1060, a i Monaci ài Marfiglia 1' Abbadia de^'SS. Pietro e Vittore

pofta nella fiia Diocefe , come teftifica il Ruffi nelPIftoria di Marfiglia . Ma
il nome di quefta Abbadia è oraeftinta , ne fi trouain alcun luogo della

Diocefe di Vafone. Anzi quefto Pietro prima Ci trouò nel Concilio celebra--

to in S.Gilles, o S.Egidio nel 1)0(5.

21 lloftagno fedeuain Vafone l'anno 1 108. come è munifefto per l'-

accennata Bolla di Pafcale lì. il cui tenore è quefto . Pafchalts Epifcopus

Jsruus feruorum Dei Venerabili Fratri Rofta^rno Vafenjìs Ecclefiie Epi-

fcopo , eiufque fiucejl'jribus canonici: intrantibin in perpetuum .
Juftis

votis ajlenfttm prabere , iuftifque pctitionibus aures accomodare nos conue-

77Ìt-,qi{i
licei indigni iujiitia cHjfìodes atque pracones in excel/a Apojiolorum

principium Petri C^ Pazili fpecula pojtti , Domino difpomnte confpi-
cimur . Tiiis igitnr , frater in Chrijìo venerabiln RoBagne , iujiispetttio-
nibus annuentes^ Janóìam Vafenfem Eccle/iaìrìy cui auóìore Deo prafideLiy.

Tomo IL Z :j Sedis^
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2* Ijìorta etAmartene^ e del Cora. Venefino
Sedis Apojiolica auóioritate munirnm . Statuimui miniyVt Vafenfu Citnta-

tismedietas.quam B. Maria fet/ìper Virginis Matris Ecckfici ^x antiquo
mre

poJfederat^<!Ì^ altera fnedietas.quamGaufridus Prouincia Comes pum

fratrefuo Bertramnoper manum Petri bona memoria Epifcopibidem Eccle--

fi(Z tradidit ,fatuo iure omni in agris <srterminis , qui pradi£ÌQrmnComi~
turr. chirographo contineritttr - Aliaetiam ad ius eiufdem Eccìejìa pertinen-

tia,ideji Abbatta S, Climdi/,Burgus Baheoli , pafìrum Rajielli , Cajlrum
Cre/li,m?dietas Intereallis cum appepdicysfuis^ &* vniuerfa , qua iufte a,4

eamdem E^flefiampertinere vtdentur , in tua , tuorumque fuccejforutn-^

pOjfejJìoneyàifpoJìtiom^atqiie regimine liberafé r>ìper 0* illibata feruentur ,

Porrò ckricorumperfonas &*res tibifimper liheras permanerefancimus^ vt

nerniniprater Epifcopale iuàicit^ eis violentiamliceat irrogare . Interdi-

cimm etiam ne pofl tuum autfuccefìorumtuorum obitum quicumque Epi-

fcQpifuerint inuadere aliquis^autdifirahere audeat^ fed omnia fuh clerico-r

rum cura,<^ diligentiprouifioneferuentur,Vecernimus ergOy vt nulli omni-

nò hér/iinum liceat eiufdem Eccl(fta pojfef/tones auferre , vel ahlatas retinere^

minuere , veltemerarijivexationihus fattgare : fed omnia integra confer-
uentUr tam tùis^quamClericorum &* pauperum vjtbui profutura. Si quif

igitur in craflinum Archiepifcopus , aut
^pifcopus^ Imperatore aut ReXy

Princeps^aut Dux,Comes,VicecomefJudex,aut Ecckjiajiica qualibet facuta.,
rifue perfonahanc noflra conjìitutionispagirtamfciens cantra eam temere

venire tentauerit^fecundò tertiòue etìmmonita , JìnonfapisfaBtone congrua
emenàatierit \pOtefiatiihonqrifquefui dignitate careat e reamque fé diuino

sudicio ex ifiere de perpetrata iniquitate cognofcat , & afteratij/ìmo corpo-

re acfanguine Dei.CjT' Domini nojlri lefu Chrifii aliena
fìat, atcìue in estre-

mo examine difiriBa vltionifubiaceat . Cunais autem eidem Ecclejta iuBa

feruantibusfitpax "Domini nofiri lefu Chrifii quatenùs €^ hicfruìium bo-

na aóiimispercipiant, &" apud diflrióìum Judtcempramia attrnapacis irp-

ueniant. Amen. Amen. Amen.
-

S^f-iptumper manmn Rainerifcrimarij,regionaryinotarijfacri Palatijf

EgoPafchalisCatyolicaBGcleJia Epifcopus.
Datum Lateraniper manum Ioanm/S'^É*E.Draroni Cardinal/s ac Biblio-

thecarij V. Cai. May indizione L Incarnationis Dominioa anno i io8. Pori-

fificàtus autem Domìni Pafchalis fectmdi Papa nono .

Qui ofTerua il Colombi,che la Chiefa Catedrale di Vafone era
<f\ì dedicat^

in quel tempo alla Santifs. Vergine Madre di Dio Maria.Che PAbbadia di

S. C'inidiojO Qninidio , le cui anticaglie ora fi vedono à\ là dal fiume Oiia-

(ìo,ouegiaceuaantkattìente Varone,era Fuor delle naura- della Città , e d^

lei diftinpa e

'

•'

11 medefimo Vefcouo Roftagno donò alcune Chiefe a S. Vittore ài Marfì-

glia nel 1 1 i7.,come fi raccoglie dalle fcrìttare di quel Monaftero.

--uij.lv Be^'eogario di Mornàs,o nàtiuo,o Signore di quel luogo nel Vene^-
no, fuccede a Roftagno nell'ordine de' Y^^c. di Vafone. Egli è nominato ia

molti atti
piiblici del 1151. del i 152. del ii6i. e del 11 75;

nel qnaP anno
affi-



afSlftè come telliinonio alle eonuenzioni feguite tra Raimondo ikcinefcoup'

d'Arlcs , & i figliuoli
di Pietro di Lambcfco per la Rocca dì Salò , & altri

Caftelli dell' Arciuefcouado, eh 'effihaueano occupati con l'armi . Giudici

arbitri della coiirrouerfia eratt Bernardo Vefcouo di Seialon in Borgogna-. ,

Gioffredo Generale dell'armi della ContelTa di Forcalquier, Bertrando de

Baux , e Bernardo di Sabrano Conteftabili . Altri teflimonij dell' atto ìn^
vncolnoftro Berengario furono i Vefcoui Goffredo d' Auignone , Pietro

d'Orange , & VgodiSanPaolo de' trèCaftelli . Nelii^o. Raimondo V.
Conte di Tolofa ifiglio

di Faidida fcaGciò da Vaibiie il Vcrccr.o Bfrengarid',
e lo fpogliò del dominio di quefta Città , e di tutt-e l'altre terre , e Caftelli ,

che appartcneuano alla fua Chijfa ; anzi la Città medefima deformò con al-

cuni incendi) . Nel procefìbinformatiuo compilato molti anni appreffo 'in-

torno alia pcrfecuzione Tolofana con l'efamina di cento ed otto tefìimoni)",

Gugh'elmo di Proas il quarantcfimo fefto di efli , còsi depofe di Berengario .

Dominiis Bpifcopiis Eerengarius , quifuit de Momatio , tenebut '^^ojjìckb.it

fegnorialiter Ciuitatem Va/ìon'is ci^mpalatio ,fadendo iujhitias , accipiendo
Leidamin -mercato : &* teneb'at Molendinum, & totumhortum^ <&ft>rnum^
Ci7* montem , in quo modo eji Cajlmm Vajionis , O* tottim terntoriunt , vù

Dom'mtis .

15 Bertrando di Lambefco Tuo fuccefìbre di ftirpe chiaridima , e di gran
potenza , e d' ampie facoltà in Prouenza , fiedeua nel 1 1 78. e fu teftimo-

nio nell' atto publico , col qual Federico I. Imperadore cowc^dz a Raimon-
do Arciuefcouod' Arles ^ a' fuoi Canonici & al dio Clero V immunità , -&:

efenzione da ogni pefo cinico , & municipale &c* di fui {\ fa menzione anche
m altre fcritture del iigo.- Egli ricuperò quanto hauea vfurpato alla fua

Chiefa il Conte Tolofano , e'I Colombi /ri. de reb.gejl, Vafiou. Epifc. n. 1 7.
(crine che lo ricuperò a forza d'armi . Di lui cosi depofe il quinto tefìimonib

riell' accennato proceflò « Pojiprimam captionemÙ. Epijcopus Bertrandus
de Lambefco Epif opus Vajtonenjìi recuperauit palatium , C^ tenuti in pace »

(inquiete j&*CaJirum de Crejto^ & de Rajietio recuperauit , <& aliai rei

Epifcopaks , & mpacepójfedit * Altri teftimonij foggiungono , che pacifica-
mente lo pò fl'edè per tutto il corfcr della fua vita r E' nominato ancora det-
to Bertrando fotto il 118I' i^}

vn'atto di conferma della donazioiie deliai

terra di Manofco fatta allo Spedale di S^Gio-Gerofolimitano da Guglielmo
Conte' di Forcaiquier . '-: ^j

'
24 Berengario di Reilane della prima e più potente nobiltà del Conta-

do di Forcalquier fucceduto a Bertrando intorno al 1185. continuò da prin-

cipio nel pacifico polfeffo della Città di Vafone ; ma cafoauuenne , per evi

ne reftò efpulfb da Raimondo VI. Conte di Tolofa , che incominciò a domi-
nare intorno al 1187^ Mandò il Conte di Tolofì operarij a fabricare sii la

fommità del monte , ou'è ora il Caftello di Vafonc vna Éfcarrazonata ; Cco-
sì è chiamata nel detto proceflb vna forte di fortificazione ) Credutofi ciò

eifere in pregiudizio e danno della Chiefa , e della giurifdizione Epifcopale ,

vietò Bere ng^irio il lauoro alle genti del Conte j ma non oftante il diuieto 5,

Z 4 prò-



9 5*4 Ift^'^'^^ dAuignone^ e del Cont, Venejìno
profeguendofi da efTì collantemente, fiilmin^

il Vefcouo la fcommiinica «

Defiftettero allora dall' opera , & abbandonarono gli operarij il luogo , e

Berengario fé trafportare nel fuo palazzo , per valerfene a far fuoco tutti

i legnami iui ammafìTati perla ftruttura 'dell' efcarrazonata . Irritato del

fatto il Conte Raimondo VI. occupò con l'armi la Città di Vafone , Cre-
fteto , e Raftello . Il Vefcouo efpniro fi ritirò in Entrechaux , ed afTembla-

tiui i Canonici , & i Preti della Diocefe , vi fcommunicò di colà il Conte ,

& interdice tutte le terre , c\\<^ quelli poflfedeua nella Diocefe Òx Vafone .

Così da i teftimonij del nominato proceflb , e particolarmente dal quarto ,

e dal quinto Anierio , e Guglielmo . Equcfti farà quel Vefcouo che do-

ucct'eflerprefo e carcerato col fuo Clero dal Co. '4opo 1' occupazione di

Vafoiie,come fi ha nel giuramento del Conte riferito nel lib.2.c. i. n. 1 5 . nel

tom.i.

25 Guglielmo di Lauduno dicafapotentiflìma nell'Occicania, o Lin-

guadoca fu eletto Vefcouo di Vafone , dopo la morte di Berengario , nel

1 191, dicono i Sammartani . Ricuperò le terre occupate dal Tolofano , fé

con l'armi , o col credito della famiglia , è incerto; ancorché habbia del ve-

rifimilc il parer del Colombi , che gli fofsero amicheuolmente reiiituite dal

Tolofano , per efsere , com'egli prona , clientelare di Raimondo la cafa di

Lauduno. Certo è , che morto Guglielmo , mentre con pianto vniuerfale

della Città era portato alla Chiefa il di lui cadauero , foprauennero le mi-

lizie del Conte , e prima intrufefi nel palazzo Epifcopale , indi s' impoflcf-
farono di tutta laCitcà , e dell'altre terre dalla Chiefa di Vafone . Barbaro

fatto, e fol proprio d'vn'huomo Eretico .

16 Raibaldo Flotta di gran fangue , flretto parente di Guglielmo
Conte di Forcalquier nato di lofseranda Flotta fua zia , o confanguinea ,

fuccedè nella Sede di Vafone , come fcriuono i Sammartani , nel 119?.
,Tre anni , fecondo il Colombi , dopo 1' afsunzione di Raibaldo , conti-

;ìuò Raimondo nel tirannico pofsefso delle terre , e del palazzo Epi-

fcopale j anzi in quel tempo edificò nell' alto del monte vna Torre > che

ora è il Cartello ài Vafone , e ciò ìq,c^ col denaro, ch'egli ritrafse dal grano,
e dal vino , e' hauea trouato dentro il palazzo dopo la morte di Gugliel-
,.mo di Lauduno . Dapoi il Conte reftituì al Flotta le terre vfurpate , ma
non fodisfece ai danni da lui arrecati a i beni del Vefcouo , e de' Canoni-

ci , ancorché nell' atto dell' afsoludone e riconciliazione del Conte feguita
in S.Egidio l'anno 1 209.da noi altroue riferito gli ne fofse dal Legato Milo-

ne ingiunta la fodisfazione con quefte parole. Itempr^ecipio tibifu-b eadepoc-

na^vt 'Dominnm Epifcopitm^PrcepoJttumyet Canonicos VaJtonenfes,tam in c.i-

lìris^qua alijs pieno iure reHituas, et de damnis d.itis.et adificys deJìruBìs, et

rehm alys^etfruBibui refarcìendis^ eifdefideiujpjreipraftes idoneos . Caftri*

Vaflonenfe miìn^ vel cui iujferofacias (t-J/ignari
. Quindi per pronederni giu-

ridicamente deputò Innocenzio III. Raimondo Vefcouo d' Vfez nella Gal-

lia; (aggiunge il Colombi, che ancora Otone Imperadore deputò all'iftcpo
effetto Michele Arciu.d'Arles)Raimódo Vcfc.fuddelegò Guglielmo Velco-

uo
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«o d' Orango , acciochè in Tua vece prendefle da vicino le debite infor-

mazionij aggiunge il Colombi , che anche PArciuefcouo Michele congiinife.^
nelPifteflb Guglielmo la propria fiiddeiegazione . Hauendo Gugh"elmo con
Paffiftenzadi VgoFlorenziogià Vefcouo d' Grange,di Roftagno Laurerio
Canonico delP ilì;c(fa Chiefa , di Maeftro Geraldo,e di Guglielmo di Noue-
fano Prete efaminati loo.ed orto teftimonij fopra tutto il corfo della perfe-
cuzione Tolofana , ne trarmcfTe le depofizioni al Vefcouo d'Viez,iI qual ÌU>

medefime cofe, fenza immutatione d'alcuna voce,come riferifce il Colombi^,
fcriffe alPArciuefcouo d'Arles delegato dell' Imperadore . L'atto,ch'è nell'

Archiuio della Chiefa di Vafone , è in buona parte riferito dal Colombi in

quefto tenore.

28 Venerabili in Chrifìo Patri <& Domino Raymundo Dei grafia Vti-

cenft Epifcopo Apojiolica Sedis Legato , ViiilelmusDeimiferatione Aranjì-.

cenjts Epifcopiis fahitem . Et in omnibus familiari vohntes Faternitafis ve^

Jirce mandaiis , in omnibus obedire , qiiiC de negotio Ecclejia Vafionmfis iuffi-

jlis , executioni mandauimus
,• tefies Domini Vajìonis Epifcopi , proutprodii-

cere voluit audiendo, quorum attejiationes inferiìis continentur in kunc mo-
àum . Hugo de Arbues

tejiis iuratus dixit, quòd ipfe vidit C^ audiuit , quàd
Dominus Vajìonis Epifcopus Berengarius , qnifuit de Mornatio-, habebat^ te-

neh at^ <&poJlidebatpalatium<&* villam Vafionis -,
vt Dominus inpace &*

quietus. Etpojleàvenit Comes Tolofce pater ijiius , qui rr/'jdò e/J Comes To-

lofa^cum bracmanzonibusy G^ ali/s Mainadis,& vi intraiiit cum. illis Villam

Vajìonis , & palatium objedit^ ^ ibi tantam moramfecit oppugnando pal^.-
tium^ quòd aquam abjiulit eis , qui intiis aderant infra palatiirm , CiT* vi. eó's

qui erant inpalatio expulit y&palatinmvi accepit , <& villam cremauit
duiUS Comes . Interrogaius quomodò hocfciret^dixit , quod tunc ipjemet erat

inpalatiopro dióìo Epi/copo,&^ /demjuit cum alijs expulfus.Item vidit^ ijuòd

eodem tempore diBus Comes cum eijdem mainadis ahfiulit cajtrum de Ra-i.^ìh

'iam dióìo Epijcopo-, &funt quinquaginta anni <& plus.Et Comesiantum t-è"--

nuit cajirum de R.ijielìo , Ó7" Ciuitatem Vajìonis quoufq, diBus Epifcopus ut-

ijt
. Petrus de Rizone

teJiis
luratus dixit tà^m per omnia^quodprimus^'^ hoc

Jflusyquòd caftrum
de Crejio vi abjiulit diéìus Comes cum ijfilem Mainadis ei-

jdem Epifcopo.Et nominai ir/1 dixit,quòd Ciuitatem Vafìonem^ & eiusterrito-

rium plenariepojjidebat dióìus Epijcop. vt Dominus. Venteirolus de PrOpriat
tejiis

turatusdixit idemper omnia quodfupradióti^iT' hoc plus, qtwd moicr??,

vbi ejl caJlrum Vajìonenfe modo adijìcatum faciebat cajfare dìBus Epijcopm
vt Dominus ^ 'Ù* pojjtdebat vtfuum . Et ipfetefìisportauit multoties chirot-

gryllosiììius montis adpalatium Domini Epifcopt nomine ipjìus Epifcopi. Et
tifi duo exprejferunt i quòd molendinum ^ '(S^furnum ^ <!^ mercatum , CÌT*,

totum hortum , <(9* totam iurifdió'iionem Vajìonis vt Dominus pojjìdcbat
Oliuarius de Propriat tejiis luratus dixit idem per 0f?2nia quod proximus*
t9* hoc plus , quòd ipfemet capiebat de noóte cujn lumijj-artbus &* cum Jìla^

Ito, quod dicitur Jordus y inìnonte in quo efi Cafirunj Vafionis perdices^

ktperdices quas ibi capiebatportabat dióìo Epifcopo vt Domino.Hanc cajfani^

fc-
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/tó

miikotiespro Domino Epifcopo , O* quatjdoqite cum Gillio , & cum alift

JOcijs . Apes etjam , <&faHum aptunrmultoties in eodem monte cxtraxit prò
di^o

Epifcopo , Item dixit , qiiòd idem Comes Tohfapetyt a Domino Epifco-t

poBermganOyquifuitdeRelamay vt redderet eipaUtium , & refpondit
Epifcopus, quud babebat a Dea, <9* a. B. Marta , & non a Comite , <& idaò
non redderet eipalatium , Et tiinc diHiis Comes abfiidtt diBumpaìatium per
vim , oppugnando diófum Epifcopum Vafionìs . Interrogatus quomodo hoc

fciret , dixit quòd ipfetejìis
tunc erat infrapalatiuraprò Epifcopo quifuit d<i

Reianta , quando Comes vi cepit illud , <& abfiulit dièio Epifcopo . De prima
iniuria , faBa a Domino Comite Tolofano Domino Epifcopo Vafionis , qui
fuit de^ Marnatio ,funt quinquagtnta anni '& plus : dsfecunda iniuriafaBa
ab eodem Comite Epifcopo , quifuit de Relaniafunt vigintiquinque anni &*
plus . Magifler Vuilelmus tefiis iuratus dixit idemper omnia quodproximus
depofPeffìone ^& devtraque captione , <& de tempore eaptionum . Et dixit

quodpofiprimam captionem Dominus Epifcopus Bsrtrandus de Lamhefc Epi-
fcopus Vaftonis recuperauitpalatium,&' tenuit inpaceO* quieti y & cafìrum
de Crejio , CS7* Rajieilo recicperauit ,, é^ alias res Epifcopales . Item dixit qitòd
Dominus Epifcopus Vafionis , quifuit de Lauduno

., recideramt Falatiuìn_j ^
CS^ Epifcopatum tQ^tum , 0"" in pace teìiuit vfqm ad mortem . Et tunc quan-
do dióìus Epifcopus extrahebatur mortuus de Falatio , cum Nuntij Comitis

Tolofani z'iderent Eccleftam dsfolatam , furtim intrauerunt Palatium , &
ilhid ahjìulerunt ,& per triennium timc diSìus Comes tenuit Palatium , 07"

accepit redditufEpifcopales in Ciuitate Va^onii, C7* inCaJiro de Crefio &
Rajieilo . Item dixit quòd qi^ando Epifcopus , quifuit de Rdania^fuit exptd-

fiisde Epifcopatu Vajìonis ^fcilicet de Ciuìtate , & de Crefto
.,
&* de RafieHo ,

tpfe Epifcopus vocaiiit Canonicos (^ Presbyteros Epifcopatus apud Cajirunt.^
de Entrechalz. , & excormnunicaait ComitemTolofanum , 0*' terram Comi-
tis , qucs erat in eius Epifcopatu . Item dixit , quoé Dominus Epifcopus Vafio-
nis j quifuit de Relania ,probibuit homines Comitis Tolofani, qur faciahant
Efcarrazonatam in loco , in quo modo e

fi. CaJlrumVafpunis , ne^eamfacerent^
Ó* eos excpmmunicauit } & itatunc dimiferunt : Et Epifcopus fecitportare

lignadiBa efcarrazonata ad dióiumpalatium ad comburendum ea , Pjetriis

S.Quinidif tejiis iuratus dixit idem de poflejjtone CjTT. Qaeiio , e i- fegueiiti ,

Jluggiera d' Entrechaux , SauiredoAÌizoto , -Pietro , Guglielmo di S^Stefa-

no , Guglielmo Ghana, Gerardo Vrg^z , Pietro GailTernens, Giiglielme Per

regrino , Ponzio Laurenzi) , Stetano Berengario , Guglielmo Ridolfi , & al-

tri le mede/Ime cofe difiliro , che i ibprariferiti ; ma gli altri che feguono al-

tre cote aggiunfero , onJj fi ilendono k loro- depofìzioni . Petrus Enaus ti-

Jiis turaiUS dixit -, qitòd deproprijs terris , quas h^hbat indico monte , tpjiì

dabat tafcbam Domino Epifcopo , Vuilelmus Prior de Proazvidit &* aucH'.-

uit , quòd Dommus Epifcopus , quifuit de Mornatiotenehap& pojfìdebatfr-

gnoriaiiìer CiiiitaternVafponis cumpalatiOtfacimdo'iuJiitias-yaccipiendo Lei-

^am in merfato ; 0^ tenebat Mokndinum\ Ò^ totum hortum'y <&furnuìTL-j ,

O* moniem , mqn-o modo
ejl Cajirum Vafionis , O* totum territoriitrn vt Oor
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mtnus . Et vidit ,quòd in diBo monte ter vel quater cafabant prò Epifcopa

fitpradiflo : <9* ipfemettejiisportauit bis veltercajfam ad palatium Domini

Epifcopi . Et vidit 3 quòd dióius Epifcopus Berengarius tenebat cajìrumdt^

RaJìeÙo , <&_cajirumde CreJiOy vt Dominus: O* ipfemet tejiisportanti queir-

tampartemcaJJafaluazina y quafuit capta in territorio de Crefì ad pais-

tìum dicii Epifcopi , quam cajfarn babuit dióius Epifcopus ratione territorg ,^ domini/ de Crefi . Pojieà audiuitdici , quòà Raymunàus Comes Tolofa ve-

nit cum mainatis , &* abjiulit vi diBo Epifcopo Berengario ciuitatem <&pa-
latium Vafionis , ^cajlrum de RafieIlo , O* de Creft . Pofteà tpfe teftis vi-

dit diSlum EpifcQpum exharedatum , &* audiuit ab eodem , quòd Comes To-
lofa vi abftulerat Ciuttatem , &*palatium Vafionis , 6^ diiìa caftra . Et

funifexaginta anni-, quòd primo vidit diBum Eptfcopur,%in pof^effionsy <&de

prima captione palatij O* caftrorumfunt quinojiaginta anni& plus . Pe-

trus Geliafredus vidit , quòd Dominus Epifcopus Berengarius^ quifuit de R^-
làUia , tenuit inpace 'Ó* quiete , ^ habuit Ciuitatem Vafionern , <& pala-
tium , ^ totum Eptfcop atum\ &poftea vidit ^ quòd Comes Tolofa venit cum
wilitibus ,& clientibus, CS" abftuùt di5ioMpifcopo Ciuitatem Vafionis Ù^pa^
latium i CiP expulit hominesJEpifcopi , <&fuos intromifit ; <& diBus Epifco-

pus remanflt exharedatus dum vixit . Etpoftea quòd quando Dominus Rai-
baldus Flotta , qui modo eft Epifcopus -ifuit eleBus , Comes tenuit dióìum pa-
latiumper aliquot annos , pojteà reddidit Domino Epifcopo , ^ alias res Epi-

fcopales
. Vidit etiam quòd Comes Tolofa adijìcauit turrim in monte , vbt

mìdò eft Caftrum Vafionis ^faciebat expenfas de biado Epifcopi . Interroga-

tusquomodò fctt : dtxit ^quòd ipfe vidit quodbomines dìBi Comitis extrahe-

bant bladum Epifcopi apalatio , vndè expenfas turrisfaciebant , quando eam
in dióìo monte adijicabant . De iniurjafaBa Domino Berengario , qui fuit
de Rela-aia , funi vigìntiquinque anni &plns -. de imufia quafuitfaóia D.
Raibaldo , qui modo efi Epifcopus ^ quandofuit elsBus , funt oBodecimanni ,

&plus. Petrus Barnoinus vidit& audmit , quòd Raymundus Comes To-

lofa vi abfiulit palatium Vafionis cum biado , Owino , CTpannisy &beftysy
tempore , quo Dominus Raibaldus , qui modo eft Epifcopus , fuit eleBus ; &*
vidit quòd de biado , &" vino diBi eleBi , qua erant inpalatio ^fuerintfaBa
expenfa in turrim adificanaam , qua modo eft Cajvritm Vafionis . Siluio Ma-
gnano dopo haner detto \'ìiì:iio , che Pietro Barnoino , agginnfe , Quòd ho-

mines de Vafiune , qui erant de Epifcopo -, vna die& alia non compellebantur^^ cogebantur if!e in opere turris . Dopo riferite finalmente le depofìzioni
di cento & otto teilimonij , profei^ue Guglielmo Vefcouo d'Orante . Hos

teftes Dominus Vafionis Epifcopus Raibaldus Flotta in noftra Curia informa
publicationis induxit , (j/* eos audiui . Et quidfuper hoc

deincepsfit agendum
vefira difcretio pfouideat &' decernat : FaBafuit bac publicatio anno Do-
mmica Incarnationis millefimo ducentefimo vndecimo , menje Decembri , af[ì-
dcntibus Domino Hugone Florentio quondam AuraieenfiEpifcopo , CÌ7* Rofta-
^no hauterio Aurateenfi Canonico , Magiftro Geraldo , *Ì7* Vuilelmo de No-

ìteifkno oecomms noftropradiBos teftes audientibus &* tntelligentibus inqui-
ren*
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rendo . Hmus rei tejlesfuerunt Ripaldus Flotta Prapojitus Vajìoms, Vuìhl-
mm Ifnardi Sacri

fi;
a Vaponis^ Azemarius Canoniehs VaJtoniSsRicardus Dal-

bar0SyBertrandi{sEl2jtarius,<&plnresaliJ
.

Scriiie il P. Colombi Li. de reb. geft. Bp' Vafion. infine nmn. z\. che Rai-
baldo Flotta eletto in Vefcouo di Vafone interuenne nel Concilio Vauren-
ic Panno 121 2. ma con Tua pace ha prefo errore , perche in quel Concilio ,

e nella lettera , che da eflb '\\\ qiiell' anno fcriflero a Papa Innocenzio III.P-

Arciuefcouo , e i Vefcoui della Prouincia d' Arles , da noi altrouc riferita ,

e notatoli nome dell'Eletto di Vafone con la prima lettera del fuo nome
R. onde in vltimo luogo de^Vefcoui prima delPAbbate ò^ì S.Egidio è nomi-
nato R.VafionenfiseleHiiS . Che quefto eletto non potefle edere Raibaldo
Flotta è manifeftiflìmo , perchè Pietro Gellafrcdo Teitimonio giurato e ri-

ferito nel fopra efpofto procefTo del 1 2 1 i.teftifìca che dalPingiuria fatta dal

Conte Tolofano a Raibaldo , quandofuit eìeóìiis , erano fcorfi diciotto anni

e
pili,fimt oólodecim anni &pli^s . Il qual numero fottratto al 12 11. nel.

tjual parlaua Gellafredo , refta perappunto V anno 1 195. nel quale fcriuono

i Sammartani , che fofle eletto Raibaldo , Che poi eletto nel i ip^. perfeue-
rafle Raibaldo nel grado di Eletto fenza confagrar/ì Vefcouo , non folo ha

dell'inuerifimile , ma è refo falfo dalle depo/ìzioni del detto Pietro Gella-

fredo j e delPaltro teftimonio Pietro B-irnorno, de' quali il primo diftingue
il tempo , nel qual Raibaldo era Eletto , da quello in che era Vefcouo, con

quelle parole . Delniuria quafuitfaéla D. Raibaldo^ qui modo eft Epifeo-

pus , quandofuit ele^us ^funt oBodecim anni '^9" plus . E'I fecondo fa il mc-
defimo con quefte altre . Tempore quo.Dominus Raibaldus , qui modo eft

Bpifcopus -ifuit eleBus . Era dunque per li fudetti teftimonij Vefcouo Rai-

baldo nel 1 21 1, non femplice eletto di Vafone . Ond' egli non può eflere

il R.Vafionenfis eleSìus del 1 2 1 2.

28 Ripaldo Flotta dunque , che in qualità di Prepofto di Vafone aflt-

ftè , come fi è detto , per teftimonio alle dcpofizioni de' teftimonij nel pro-
ccfto informatiuo della perfecuzione Tolofana j è 1' eletto di Vafone, che

fi trouò nel Concilio Vaurcnfe , e fcrifte con gli altri Vefcoui ad Innocenzio

III. Égli è ftato cognito a i Sammartani fotto il nome di Riperto . non pe-
rò abbaftanza ; perchè folamente lo han conofciuto nel 1220. per fcritture

ài Valreàs : e'I Colombi lo ha conofciuto folo nel 1 227. fotto il medefimo

iiome di Riperto ( che farà vna cofa ifteffa con Ripaldo ) nel qual' anno fup- :

pone morifte Raibaldo , ma per l'euidenti prone allegatene è forza dire ,

che Raibaldo moriife nel principio del 1 2 1 2, e fucceifuiamente eletto Ri-

perto , o Ripaldo , aftìftefte quefto in quell'anno al Concilio Vaurenfe , co-

me eletto di Vafone ,

29 Guido era Vefcouo di Vafone nel 1 241. come teftifica P atto delPo-

niaggio , che alla lìia prefenza refe in quelP anno al Vefcouo d'Alby Rai-

mondo VII. Co. di Tolofa .

30 Parando di Canonico della Chiefa di Vafone; fattone P-aftore dopo
la morte di Guido, erefie ad onore di S.C^inidio vn'Altare nella Chlefà Ca- .

te-
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tedrale Panno 1250, E perche tra i Vefcoui di Vafone, ci Conti diTo-
lofa Signori del Venefino non era ancora compofta la controuerfia_*

intorno al dominio di quella Città , e di tre altri Cartelli ; Alfonfo Conto
di PoiAiers Fratello del Re San Lodouico, che in virtù della pace di Pa-

rigi del 1228. era fucceduto a Raimondo VII. fuo Suocero nel Conta,
do di Tolora,& in virtiì del dritto ^'ereditario di Giouanna fua Conforte-»

figlia di Raimondo nel dominio del Vcnefino, volle piamente termi-

narla col voto , e con l'arbitrio d'alcun foggetto in integrità di animo,
&c in dottrina legale egualmente celebre . Tale in quel tempo fopra-*
tutti era riputato nella Gallia Guido di Fulcodio Grolfo , il qual pe*

^radi di varie prelature afcefe dapoi al culmine del Sommo Pon-

tificato, e fu detto Clemente quarto . In lui compromefTero Alfon-

fo , e Parando , a tal' effetto trasferitifi in Nimes il Vefcouo , e

Raimondo Gaucélino Sinifcalco del Venefino per parte del Principe ..

Così tofto che Guido di Fulcodio hebbc afilmto l'arbitrio, ordinò

che il Vefcouo foffe meflb in pofleflb del Forte di Vafone, e d'ogn'-
altra cofa contcnziofa , volendo forfè così fodisfare alle violenz&j

per l'addietro vfate da i Tolofani a i Vefcoui . Indi difcufle matu.

ramente le ragioni dell' vna , e dell' altra parte , decretò definì-

tiuamente , Che rimettefse il Vefcou# in mano del Conte il forte di

Vafone Cum ommbus pradys rujìicis ^ vrhanìi csnjìhus ^ ferui-

tjjs , feudis feu feuàorum -dominys , qua Dominus Comes pojjìde-
bat vel quajt poj/ìdebat apud Vajtonem , feu in territorio Vajtonis ^

Aie qua. Vominus Epifcopus de meo [pedali mandato fiiit per Sene-

fi:
aìlum , vel alium eius nomine ad prcsdióìa omnia fefìitutuy . af-

f.^gnò parimente al Conte i Dazij , fuor che quello del piom-
bo, e d'vn' erba, che tinge i panni in roflb detta nella fentcnza , De
roMx\ di che pronunziò appartener le gabelle al Vefcouo . Aggiudicò
al Vefcouo l'intera giurifdizzione , e'I mero , e miflo imperio nelle-»

caufe ciuili , e criminali
(,

in quella parte della Città , ch'era chia-

mata Regione del Vefcouo, efclufone affatto il Conte con quefte pa-
role . Bt a, petitione Sene/calli , qua petebat in parte pradiBa no?ninz_^

Domini Comitis merum imperium Ó* gl^dif potejlatem , Dominunt—^

Bpifcopum abfoluo . All' incontro nella parte della medefima, che no-

minauafi Regione del Conte , diftinfe la giurifdizzione : attribuì al

Conte quel che appartiene al mero imperio, ciò la cognizione de* de-

litti Capitali, di quelli pe' quali il dritto ingiunge mutilazione d'al-

cun membro , e d'ogn' altro, oue concorra atroce effufìone di fanguc , e

frattura d'offa : e diede al Vefcouo ogn' altra giurifdizziono
contcnziofa e volontaria , tam in cajìbus ciuiltbus , quam in fur.
tis , adulteri!s , & alys criminibus ordmart/s , 07"* extraordina-

rijs cognitionibui , ^ omnia ad [merum & mixtum imperiuin^
pertinenti^ , ex^eptis bis , qua Domino Corniti funt retenta^

dTT. '



^ 60 I/ìoria dAvàgnone^ e del Coni, Venefino
^c. Di pài ordinò, che fé nelle caufe riferbate -alla- giurifdiziono
.tiel Conte neJla regione Cpntale fi procedefle ad alcuna confifcazione , fof"

isr-^ i beni mobili della Camera del Conte , e gl'immobili,dell' Epifcopale
In fine dopo alcuni altri minori regolamenti , concUife col decretare , cli^

il Vefcono terrebbe in feudo onorario dal Conte tutta la Signoria , e giu-
^rifdizione di Vafone, ,dì,Crcfteto,.diRaftelio , e d'Enrrechaux . Volo <&

wbeo^qftòdDominHsVafanenJtsEpifcopm ìurifàiBiopem '(T Signoriam^ O*
pmncm dijirifium quem habet in CtuttaU VafiQnif^'& in tribus CaJirisprQ-
.xima nominati^ ^&ferritQrys eorumàem a Domino Comite fupraàiBo y

tamqii,am Pomino Venaiffim ^ .^ Marcbionatus Prouincia , infeudiim re-

cipiathonoratum.y 0* quòd fidditatem iiiret eidem , nec ad onus vel Ser-
uitium aliud prater hoc teneatur » Hoffalito , ( Toggiunge) quòd Dominus
.Cotnes induitate <:i^ cajiris fupradióitscotalatam y feu albergam habeat ^

quantum haBenus 'Pomites habere confueuerunt , 0* .Caualcatam cunt-^
x'icinum vocauerit ^ velcommouerit , Ita tamen quòd homines diBi Epi-
JcGpi Caualcatam redimere data pecunia nipllatenks compellantur , Et Ji
de danda pecunia cum balliuis Domini Comitis conuenerint , illa pecunia
Domino Corniti y Domino Epifcopo Jìt communis . Cosi Guido Gr.oflb
terminò a trenta di Dicembre del 1251, contrpuerfiacosi antica e graue,
con decreto dato in Parigi . Te#tò d'infringere quefta com,pofizione Gio,

d'Ariìfio fucccrsore del Gaucelino nel Siniicalcato dei Venefino , attentan-
do fu la giurifdizione Epifcopale c<^n la fabrica d' vn molino . Ma fé ne dol-
fc il Frii)cipe più pio , che il miniftrp , e conPopera di Pietro di Ruzato
d^lPOrdine dc^ Predicatori j huomo di grande integrità e fapcre da lui de,

legato fpenfe prontamente tjuellafcintilla ;
e con proprio refcritto ( che

può yederfi appreflb il Colombi j, 7.n.i(5.) corroborò, e confermò il decreto

di Guido Fulcodio . Compofe indi a molti anni Parando nel 1 2<52. vna conr

troueriia , che iiitprno ad alcune decime verteua tra la fua 3-'de, e i Monaci
^i .Valreàs , rellandone la metà al Vefcouo,e la jriietà a i Monaci , come il

.Colombi al n.19. e Stabili finalmente la pace del Capitolo della fua Cate-
drale con Parbitrio di Giouanni III . Vefcpuo d'Auignone , il quale fu fuc-

cefibr di Roberto, ch'era fucceduto a Bertrando H. di jPoidicrs non prim^^

fl^e.queftodallafeded'Auignonefofse trasferito a quella di Valenza nei

31 Giraudp, ©Geraldo de Libra fuccefsor di Faraudo compofe anch'

eflfo nel 1 271, alcuni litigij co' Caualieri Ofpitalarij di S. Giouanni , che ha-

neano nella diocefc di Vafone due precettorie , o commende, l'vna ò\%*
Romano di Malcgarde , e Paltra di Viljadio ,

ambedue nel . Venefino à\

quattro caufe litigofe due cederono a fauorc de g^i Ofpitalarij , con ceder
loro il Vefcouo tre poderi, ch'effendo bcncHciarij de* Cauaheri fen-
za loroaffenfo erano fiati coniperati dalP anteceflbre Parando , & va

i:enfo di cinque foldi annui , che pretendeuano .1 Vefcoui Ò\ Vafone^
é% vn podere della Commenda ì}ì\ Villadio . Due alP \ì\qo\\x.x:o nej

cedtrpno a fauore del Vefcono , ftabilitofi il pagamento d'vn cenfq

annuo
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aniniio di dodici denari per la bofco Lùmenorwn in latino "j al

quale di lunga mano eran tenuti gli Ofpitalarij , e di più la decima parte_>
delle decime , che ne' territori) di Villadio , e di S. Romano raccoglieuano
i Caiialieri da i Coloni de* lor campi .

3 z Bertrando II.- fedea m Vàfone Panno" 1 2 80.- come ferine il Cofom-
èi ,

33 Girando , o Geraldo II. fu fuo fucceflbre dal 1287. fino af i'2"^5. fon'

di tenue fama i fuoi fatti > ma non è da tacerfi la conuenzione, eh' egli hcz
nel 1 290. con Richano Commendatore , o Precettore de' Templari in_*

Roays per la deriuazione dell'acqua dell' Onueza , o Oualìo nel \\\€ép àx-

R.aflello da farfi da G. Vgolino Commendatore di Ricerence" ,• e da Rai-
mondo Raybaud Cittadino di Vafone nobile , e milite .- -

-v.-.^i^...
«^

34 Raimondo ài Behnontc nel r ic)6. fu iftallato ncffàTSMe di'VàfoneV
& allora per tutti i beni immobili efiggè , e riceuè 1' omaggio'da i Nobili ,

t da' Cittadini del fuo dominio ;' tra' quali due' lo preftaron<> in piedi al

Veicouo parimente dritto , dandogli il bacio di fedeltà in bocca , cioèG/^-

glielmo Artaudi , e Guglie!mo Catalani ài Vafone . Fecero gli altri l'omag-
gio in ginocchi fedendo il Vefcouo , e gli diedero ir bacio nelpoilieè .Dif-
ferenza di prerógatiue notabile : l'atto flefo appreiìb i' Colombi nel-lib. j.-

af n.27. incomincia . Notum ftt omnibus tam pr^fentib/is quànifùturis per
hocprafenspublicum injìrumentum , qitòd anno ab incarnatione Domini
millefimo ducente/Imo nonagejtmo fexta , fcilicet nona die menjìs tafuiarij
Giiilelmm Artàlidi '&'Guitclmm Catalani de Vajìone conftituti in cas'mete-

rio CathedraUsEccleJÌ£ B. Mar ice Vajionenjts inprafenfia Vfnerahilif- viri
Domini Raymundi de Belhmonte eleóii conjirmati fr<£diSÌ4 Eeclejìa V-aJìo

-

nenjii conf&J/ifitnt. &*c, Tpalafcisodo il tenor dell'omaggio , e giutairiento
fatto da' fudet|idue, efparròi nomi de gli altri che appreffa vi fot! de-
Icritti .• "xV.v- '5 i>Vi-'m5' . '':"r^\. v.v.t'^'ìl

Guglielmus- Pafchalis ^- Haymundm Boyfsic ,
-•'>

Vgo Pafchalir , Rofiagnus Ri^ffi ,
. *Si

Germanus Quintardi ^ Bertrandm BÌafmoya ^
^'i

Guilelmus Rojìagni , Pontius ÉotùeUi ,
• ''^*

Bertrarìdui Rcynij , tacohus Vidonis ,
'^

Bertrandus Ehrardi, Michael Risif ,
/;

Aymiui Andrea , Pontius Boyjfoni ,

Raymundui Fornery , Raymundus Riperti ,

Petrus Corderif , Ber'trandus Bermundi ^'^.-'si

hannes Cojia , Bertrandus toannis ,

'

Petrus Mijiaucena , Stephanus loannis ,

Pontius Gilij , Arnaudus Fabri ,

Petrus BoyjfQni , Stephanus PafcbMis ,

loannes Gaìafredi , Hugo Fabri i

Raymundus Berengerij , Raymudus Andrène >i' %
Raymundus Gontardi , Franco Pueti , . /J.»

l'i



^ tf 2. IjìonadAtiigìione^
Petrus Micery ,

'Puranàus Achardi ,

Bertrandus Fertrentij ,

Raymundus Carpentor.^Jij ,

Guihìmus Cbardoni ,

Raimundui Sauiny ,

Martimis Beno/a ,

pQntius Majcboni y

Raimundus Guntardi
y.

Guiìelmus Rojiagni ,

Guilelmus Bruni ,

Guiìelmus Fornerij ,

Raibaudus Pafchalis ,

Guilelmus Laertij ,

Bertrandus BeUiparij ,

Guilelmus Ponti/ ,

Guilelmus Ioannis,

Petrus Blegerif ,

Arnaudus Boyfioni ,

Raimundus Fabri y

Petrus Gala/redi y

Arnaudus Olery ,

Bertrandus Merery ,

Petrus Ponti/ ,

Jacobus Andrea ,

bircohus Balma >

Petrus 'Teila ,

Petrus Meerij ,

Guilelmus Auracy ,

Raimundus Nigri ,

hnbertus Cbrijiophori ,

Giraudus Bruni >

Ioannes Pueti ,

Nicolaus Bermundi y

Ioannes Qhrifiophori >

Guilelmus Pafchalis y

Stephanuj Guntardi y

Raimundus Mauraty ,

Petrus Bruni ,

e del Cont. Fenejìno
Pontius Boyjfoni ,

Petrus Buariacij ,

Bertrandus Bretij ,

Raibaudus Scoferij ,

Laugerius luliani ,

Petrus Pafchalis ,

Raimundus Sartoris ,

Guilelmus Latili ,

Petrus Bermundi ',

Petrus de Ramea ,

Guilelmus Faraudi ,

Hugo Fornerij ,

Arnaudus Sartoris ,

Petrus Textoris ,

RobertUS Coretas ,

Guilelmus Cbatberti ,

Stephanus Gily ,

Guilelmus Berrnundi ,

Guilelmus Martini ,

Raimundus Marini. y

Petrus Meonij ,

Marinus Meonij ,

Guilelmus Olery ,

Guilelmus Pelhpary ,

Rjcbardus Micery ,

Raimundus Macellary ,

Guilelmus Meifiony ,

Pontius Matfredi ,

Pontius Tugulary ,

Oliuarius Qafiaut ,

Giraudus Meerij ,

Guilelmus Careni ,

Raimundus Sperandei ,

Raimundus Scalloni ,

Bertrandus Juuenis ,

Bertrandus Leonis ,

Bertrandus Regis ,

Ioannes Saumata ,.

Bertrandus Bruni .

Profegiie Patto riferendo P omaggio, e giuramento da effi preftato, non

in altro diuerfo da quel che fecero P Artaiidi , e'I Catalani , che nel /ito del-

le perfone > e nel bacio . ApprefTo feguono i nomi d' altri > che iono i

ièguenti .

Si-
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ISÌmeon Mercerij , luannes Jtdiani >

Haìmunàiis Textoris , Joannes MeiJJonij ,

Joannes Milonis y Petrus Carpentoratij ,

Guiklmm Nicolai , loannes Richaui ,

Cmlthnus Bontos, Hugo Giraudi ,

Raimundus luuenìs , Hugo Cahafuti ,

Petrus Mutatoris , Petrus Giraudi ,

Petrus Marini , Raimundus de Valentia ,

Petrus Olerij , Marinus CoguUati ,

GmlelmLsde Sauoia , Raimundus Graffi^

Rojìagnus Malauccna , Andointus Cahajfuti ,

Guìielìi'ius hujiachij , Bertrandus GraJJì ,

Bcrtrandus ìuchaudi , Guilelmus Bernardi ,

Guùdmus Trontinarij , loannes Iugular ij -,

Petrus hiuenis , loannes Ioannis ,

RoHagnus Midolij , Raimundus Alanzoni .

Succede a i nomi di qiieiri ii loro omaggio , e giuramento di fedeltà vnifor-

me alP altro de' precedenti . Per vltinio comparue a far la mcdefima fun-

2Ìone Leonetto Giudeo abitante di Vsl^oiìq , giurando però , come parla
l'atto , fuperjariBam Icgem Moyjìs ab ipjo corporaliter propria manu ta-

Barn . Termina tìnalmente l' iftrumento cosi . ABafuerunt htec omnia—»

&JìngulafupradiBa in cemeterio pr^ediBit Cathalralis Ecclefia Vajìonenfti^

prccfentibus vejiihiis
D.Ioanne de Moya Prapojìto priediBa Eickjìa Vafìonen-

Jìs , D. Arnaudo de Bellomonte Monacho , 'Domino Raybaudi milite de Vajìo-^

ne , Domino Bertrando de Muris , Tìomino pontio Boquerij, Domino Varaur-

do de Bellotnonte Canonicis Vajtonenfìbus^ Raibaudo de Vajtcne , Guilelmo Pe-^

tri de Intere allis , Bau/ano de Menerba Domicellis , D. Nicolao de Compedia.
Priore Beckjia de Alharujfo , Pontio Nicolai , Domino Raymundb Pelhparg
de Vajìone Preshytero , Cy" pluribus alijs , CJT* tne Hugolino de Venteirolio pu-
hlico Notarlo ppifc.Vajìonenfis.qui in omnibusfupradiBis prajensfuiAouQOt.

Qui oflerua il Colombi che Guglielmo Petri Signore di parte d' Entrechaux:

fenza dubbio effcr cógiunto di fangue a Richauo Petri Cómendatore de'Té-

plari di Roays, col qual concordò-Giraudo IL antccefsore dì R:*imondo ài

Belmonte, né forfè diuerfo di famiglia dal Petri Gancelliero po.ajni, in die-

tro di Guglielmo Conte di Forcalquier.Nel 1 500. precede Rai:nondo c(5tr<>

gli Eretici Valdenfì m Valreàs conginiuamenre con GuL'licìmo Àlarroti , e

Carino d'Anfeduna Minori:} Vicarij dclPlnquifitore Gajlijlmo òì Marcel-

lo,e vi condànò come rei di detta erefia Pózio Chabair]j,Pózio GilijjMabilfa

moglie d^'Artaudo Efmeniant,Remonda Fabricia, e P^ironaChatbauda.Del
mede fimo Raimódo,come fedéte in Vafone fi fa menzione in fcritture dell'

'

Archiu.del Vefc.fottoil i^oi.ncll'iflrumcto della copra ch'egli fece del do-^

minio nobile d'vn certo podere prcfso a Creftcto fotto il ijoó.e pamnéte in
altre fcritture àcì Vefc.fotto il 15 50.onde rrouandofi in alcune memorie de''
Canon.di Vafone,che Bwrcrado ll.vi fiedeua nel i jo^.cóuié dire a forza che

Torao Jl A a vi



5 Sa Iftoria d' Auignone , e delCont, F'eneftnò
a i nfìnuato errore , e forfè per la fomiglianza delle prime lettere de' no-

mj,iì.e 5.con cui fole era vfo molto freqiiéte di fcriuere i nomi de' Vefcoui.

55 Giouanni fiiccefse a Raimondo nella Sede di Vafone 1' anno 1350*

cfprefsamentc affermandofì, che allor vi fiedeua, ne gli atti del Concilio te-

nuto in S. Rufo prefso Auignone Panno 1357. nel qual Piftefso Giouanni

ìnteruenne , come Vefcouo d'Auignone : onde qiteflo Gio. di Coiardano
è il Giouanni promofso alla Sede d' Auignone nel 133^*

3<5 Gozio di Battaglia fuccefse a Giouàni., e fiedeua in Vafone nel l'^^é.

per teflimonio delle fcritture del Vefcouo; i?c in quelP anno medcflmo fu

trasferito al Vefcouado di Rimini , coms alcuni fcriaono; ma ciò ripugna al

Regiflro Vaticano , che ne moftra Alidofio d'Alidofij creato Vefc. di Ri mi-
ni nel 1352. che continuò nella Sede oltre il 1345. nel qual morì Go/.io, che
fu creato Card, nel 1 337. e fi chiamò Card* di Rimini per la patria ;

ma non
ne fu mai Vefcouo.Vedi PVghelli nelPIra'ia fagra:onde Gozio douè conti-

nuare nel Vefcouado di Vafone dal 35. al ^6. nel qual cefsò la faa Sede noil

per traslazione a quella di Rimini , ma per altro a noi ignoto .

37 Raterio fu creato Vefcouo di quefta Sede nel 133^. come fi ha dal

Regiftro Pontificio ; quefto nel 1337. vendè ad Humberto Delfino di Viert^

na due quarte parti del villaggio, o terra di Propiac, che detto Prencipe tt-

neua in feudo dalla Chiefa di Vafone fin dall'anno 12(^9. nel quale era Yq(c*
di Vafone o Parando, o Girando de Libra -

Egli all'incontro il Delfino cQ-
fìituì in cambio a Raterio, e fuoi fucceffori fu'l dazio della terra di Niorie vtt

cenfo annuo di lo.fiorini d'oro Delfinefi da pagarfi il giorno di tutti i Santi *

L'atto è riferito dal Colombi L^.n.^i, Nel 1340. da Benedetto XIL fu Ra-
terio mandato infieme con Roberto Patriarca di Cofi:antinopoli a Roberta
Re di Napoli , & a Pietro d'Aragona occupatore delPIfola di Sicifia per c5-

porre tra lor la pace ; ma furono da i Meflìnefi efclufi i Nunzij Pontificij dal

porro jond'effiripaflato il Faro fulminarono l'interdetto . Narra il fatto

fsiCcWo deead. i. dereb, Siculisl.9, c.4. fu trasferito a' dieci d' Ottobre del

1 341. al Vefcouado di Monte Caflìno . Bx Regejl. Vatic,

38 Pietro de Cafa, o de Cefis dal Colombi, che cita il Catalogo de' Ve-
fcoui di Vafone, è collocato fucceflbr di Raterio nel 1 341. ma per teftimo-

nio dell'iflielfo Colombi, del Bzouio , e di tutti vnanimemente gli autori ef-

fendo fiato promofso a quefta Sede da Clemente VL che fu efaltato al Só-

mo Pontificato a' fette di Maggio del 1342. non può verificarfi del detto

tempo l'afsunì'.ione di Pietro . O poco efattamente egli e fiato defcritto in

quel Catalogo, più in confiderazione della vacanza della Sede,che del riem«

pimento fattone con la perfona di Pietro da Clemente VLcosì tofl:o ch'egli

fiedè in quella del Principe de gli Apoftoli ;
o più tofto egli fu nominato a

quefiaSede da Benedetto XIL nel mefedi Diccmbtedel 1341. e poi nel 42.

confagrato fotto Clemente VL come mofi:rò Monfig. Suarezal P. Lezàna :

nacque Pietro nella Citta di Limoges in Aquitania di nobil famiglia , altri

dicono nominata de Cafa ode
C^^/fjr;

fondati particolanriente ixi vn'Iftrumen-
to della vendita del primo Conuento, c'Bebbero i Carmelitani in Parigi, nel



quale infieme col Generale Gio.Alerio egli così fottofcrifse Petrus de Domi-

bus feu Cajts , & altri afscrifcoiiQ detta de Cejts fondati ne gli Autori del Pa-

radifo , e dell'Ateneo de' Carmelitani, negli atti del Capit.Generale di Va-
lenziena in l.Ord./ol. 2,ouc per teftimonio dei Lezana fi nomina de Cejta , e

nell'albero dell'ilhilire famiglia de Cefis , che dall' Aquitania pafsata a. Ro-
ma vi rifplende oggi qualificatiflìma per porpore Cardinalizie,pe' titoli Du-

cali, e pe' domini) di molte terre , anzi annonera tra i fuoi fregi Silueftro II.

Papa: opinioni ambedue conciliabili per lo facil cangiamento d'vn cognome
in vn'altro fìmile, come fon quefti de Cafis, e de Gefis. Profefsò la Religione
Carmelitana » e ne fu eletto XIV. Generale Latino ne' Comizij Gcn rali di

Valenziena in Hannonia dell'anno 1350. e continuò nel G::neralato 1 2, an-

ni , Fu cariffimo al Sommo Pontefice Clemente VI. non folamente per ha-

uere entrambi vn'ifitfsa patria , ma ancor più, perche Pietro erafi refo cele-

berrimo nella Chriftianità per fanzità di coftumi, per fiiblimità di dottrina ,

e per vigor d'eloquenza, Qnindi lo coftitui da principio Vefc.di Vafone;poi
lo promofse a maggior dignitàjcreandolo nel 1344. Patriarca di Gerufalem-

me dopo la morte del Patriarca Arrigo,che pafsò a miglior vita nell'afsedio

di Smirna, come narra il Bzouio; e fempre Tpeciaimente fi valfe della fua cò-

fulta in tutti gli affari ài cofcienza. Egli impetrò da Clemente VI. la confer-

ma della concordia feguita tra Alfonfo Co. di Poi«fliers,'e di Tolofa già Sign.
del Venefino,e Faraudo Vefcouo. II Colombi /.j.w. ly.ne riferifce quefte pa-
role . Nos ante omnia rationem interejfe Romana Ecciejtce , qua pojimodam
prafato Alphonfo in dominio tottus l^enjtijjìni pradiftt , in quo Ciuttas , C37*

Cajlra <t
ac eorumterritoriapradióìaconjìjìunt , ex iujio titnlojuccejjtt ,

tompoJìtionempradiBam , C^ alia in indrumento pradióìo contenta videri

fecimus , & infpici diligenter , ac tandem camperco compojitionem eamdern-^

partibus vtilem , C^T* aecomodamfore , d7* iti earumdempartium-, O^Jubdito-
rumfuorum in Ciuitate , Cajirts^ <& territorijsfupradiSiis communem vti-

litatem notorie redundare , ipfìus Petri fupplicationibus inclinati , compofì-
tìonemeamdem auBoritate Apojiolica ex certajcientia confirmamuy. Mori
Pietro in Vafone a' tre d' Agoito del 1 548.chiaro , come fcriuono, in vita, e

dopo morte per gran numero di miracoli . Cosi ne ferine il Colombi : Per

vitam<&pofimortemmagna'vt ferunt prodigiorum multitudine clarus .

L' elogio che ne fanno i Sà.nmarcani è quefto . Petrus de Cafa /F". Patriar-

cha HierofolymitanuSyOrdmis Carmelitarum Prior Ge/ieralisXIV. natus Le-

mouica in Aquitania cur/ìffe addixifset Ordini Carmelitarum pojì Ioanem
de Alerio Valencenis in Belgio Comitiorum Generaliumfuff'ragys ad Prafe-
Huram Ordinis eue£lus

eji , deinde per Clementem VI. Pont. Max, creatus

Epifcopus huiusfedis .Jìtpojiea Patriarcba H:erofolymitanus ; decejjtt anno
1 548. Vafìone 3. Nonas Augujli , vt miraculis inclytus , ita &* libris doóiif-

Jìmis in Magijìrumfententiarum ,^ Arijiotelis Politica : fermonesfcripftt

quoque de B. Virgine , de Tempore ^ &* Saniits . Neil' antica Chiefa di Va-
fone , ou' era fepolto il fuo corpo , fi leggeuano quefi:i verfi .

Aa a W^
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66 1/lorìa d\^mfnoney e del Cont, Venefin o

Dicitur a Cafa^Petrus Geconius ille
ejl

Ditti Carmelì qui Generalis apsx .

Huncjìbi Doóìorem in fiiidyi pietatis atnauiti

Ckmens^cinferies nominefexta fuit-,

Et txnàem AnùiJieT Solyma moderatus habenas

Conditiiv in tiimnh^ plurima Jìgna àedit .

L'erudito Mófìg.Giu Teppe Maria Suarezgivi Velc.cli Varone,e Vicario del.

la Bafilica di S.Pietro di Roma,mentre reg-:^ca quefta Chiefa, riiì:aurò il Tuo

, MaufolcOje vi fece porre quefto Epìtafiio. Vener.Petra de Cafa Priori Gene-
rali 0rdij%is Carmelitarum Patriarcba Hierofolymitano-^htiiui Epifc.admi-

nijìraiQri-,qm ohijt i^^S.die ^.Non Aiigtf/li.,0* miraculis claruitJoJephMa.
ria Epif .Vajtonenjts P.C. Q.Viiìci'soSua,rQz teftifica eflercoftume del po-

polo delia fua Diocefe di radere della poliiere dalla Tua ftatua , e dalla

ilìa fepoitiira , per feriiiriene di potente rimedio in. dincrfi morbi . Non
è l 'vkimo lume dell'Ordine Carmelira'io-.onde nell' antico Calendario del

mcdcfìmo Ordine, il qual fi cóleniain MalineSjC annouerato tra i fuoiBeati.

39 Pietro di Rerctto della Gallia Narbonefe Veic.di Grafie in Proiienza

dopo la morte di Pietro fu trasferito al Vefcouado di Yafoneda cui ammi-
niftrazionc gli era piìicómoda,come più vicino alla Corte Romana,ou'egIi
rifiedeua uer efser Cófefsore di Cìemete Vl.fu anch' e<^!i fenza dubbio dell*

Ordine Carmelitano , e fé crediamo a Gelnero fu ancora Maeftro del fagro
Palazzo ApofÌQlicoJlluilrò il fuo Ordine non pure co le dignità^ma eziàdio

co la dottrinale ne fono chiare prone i fiioi librici Placiti Teologici , i Cano-

ni, il Repertorio,e'l deprecatorio manuale. Vi è certa memoria,ch'egli reg-

geua quella Sede nel 1 3 50.ma è acora credibile, durafse in efsa fino al i ?5<?.

40 Lorenzo d'Albiac per teftimonio de gli atti Conciftoriali fu afsunto

a quefìa fede nel i.?5^;e del medefimo fi fa menzione nel Regifiro Pontifi-

cio fotto gli anni i 3'^9. i :?do.e i ?6ì.

41 Giouanni Morelli,recondo il Regillro Pontificio, ne fu il fiiccefsore^

nel 15(52.A Ini & a GiouanniArciuercouo d'Aix commife Vrb. V.il fixre prò.,

cefso informatiuo della Santità della vita , e de' miracoli della B. Delfina

Contefsa d'Ariano, onde fii tale ars^omento egli efaminò Filippo di Cabaf-

fole Patriarca di Gcrufalemme, Anglico Grimoardi Vefc.d'A'iign. Fratello

di Vrbano , Guirando di Simiana Giouanni di Sabrano , & altri tcftimonij

d'ogni ordine fino al numero di fefsantotto , e ne ritrafse con giuramento
cofe cosi infigni,che non potrebbe alcuno abbaftanza ftupirne «

42 Pietro Boerio della Gallia Narbonefe,fecondo l'Vghelli dalla Chiefa

d'Oruieto fu tra^ìferitc) a quefta di Vaione nel 1370.6 cita l'autore per fede

di ciò il libro delle prouifioni de'Prelatijàj in quell'anno medefimo ne fan

menzione,fecondo il Colombijalcnne fcritture del Vefcouado . Il Colombi
all' incontro afserifce col Regillro d' Vrbano V» che vi fu trasfe-

rito nei 1367. e che in
qiiell' anno medefimo condanno per delitti

di
vencficij Pietro Sollier , & Elifsa, o Eletta fua moglie , dando tut^

tiilorb.nìialU Ciiiefa diSant'Aìdrea del luogo di RaftelJo lor patria,
fu poi nel 1576, richiamato al Vefcouado d' Gruieto , come prona 1'^

Vghel,
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Vghelli ; il che non concorda con quei , che fegue .

45 Eblone , narra il Colombi , fu creato Vefcoiio di Vafone nel 1572.
fecondo il Regiftro Pontifìcio di Gregorio XI. da fcritture dell' Archiuio

Epifcopale è nominato Vefcoiio nel 1375. la fondazione di molti anniuer-

farij lo dimoftra fedente nel i^jó. e nel i J77.vn'IftrumentOjnel qiial'egli

aflerifce , fefacere gratiam defumo .

44 Raim.II.che vi fiedefle nel 1380.f1 ha Italie fcritture del Vefcouado.

45 Radolfo reggea quella fede nel 1597. e nel 1401. Cosi dal Carto-

laio de' Canonici di "V^afone .

45 Guglielmo II. fotto il medemo anno è re <zifl:raro fucce fibre di Ra-
dolfo ne' Catalogi Epifcopali : non pafsò il felto del fecolo , perchè quell'-
anno la f-dc vacaua *

47 Gaglielmo di Pafierato Religiofo d' ordine incerto la riempiè »

iftirr.itone Vefcoiio a' ventifei di Luglio del i4o6*da Pietro di Luna detto

Benedetto XIII. Nel Diario Vaticano di quelPAntipapa fi narra, che ftan-

do Pietro di Luna in ViUafranca accompagnato da due foli fuoi Cardina-

li , di Pamplona , e Fie'fco , vi tenne Conciftoro , e prouide di Prelati le

Chiefe vacanti di Cauaglione , e di Vafone j dando a quefca Guglielmo di

Pafferato . Prorogò Guglielmo la {^àt co la vita fino al 141 1 . ma nel 1410.
fece cola di poco lodeuol memoria . Per gran fomma di denaro impegnò
tutta la giurifdizione temporale , e tutte le rendite e fruiti de' beni della

fua Chiefa a Bernardone de Serris Sign.di Malaucene . Il tener dell' atto é

riferito dal P.Colombi l.^.n.^^i e comincia , Nos Fratsr GuìUhnus de Paf-

ferato Deigratta Vajtonenfs Èpifcopus <^r. non è efpofìo m ral'atto il ti-

tolo del denaro riceuuto da Bernardone , ma bene , e quello, & altro fpefb
nella cuftodia , e nel bonificamento delle terre Epifcopali ripetè dai fuc-

cefsore di Guglielmo Garcioro il fratello del defunto Bernardone , come
narra il Colombi nel detto lib. al n. 58»

48 Vgo di Theyfiaco , o di Theriaco di nazione Sauoiardo reggea
quefta Chiefa , fecondo i documenti delle fcritture Epifcopali , nel 141 2.&
in quell'anno , fecondo il coftume e l'obbligazione de' nuouamente afsun-

ti , preìftò omaggio e giuramento di fedeltà al Sommo Pontefice nelle ma-
ni di Gio. de Poidiers Vefcouo di Valenza e Rettore del Contado Vene-
fino , per la Città di Vafone , e per altri Caftelli ài giurifdizione tempo-
rale del Vefcouo . Su'l principio della fua ammiiiiflra^ione fu agitato dal-

le pretenfioni di Garcioto de Serris : ma compofe oportunamente le diffe-

renze il Legato d' Auignone Francefco Arciuefcouo di Narbona , fatto

in primo luogo refiiituire al Vefcouo con tutta la fupellettile il luogo di

Crefteto , che Garcioto teneua occupato con gente armata . Pofsedeua
la Chiefa di Vafone da più di trecento anni indietro la metà della terra

cf Entrechaux ; maneli4i9» il Vefcouo Vgo non per la Chiefa , ma per
fé ftcfso ne comperò il dominio dell' altra metà da Gio.du Puy , o del Pog-
gio, che allora n'era Signore , col prezzo di due mila , e 24. fiorini d'oro .

Óicita metà Ci deuoluè ai Papa , efsendo morto il Vefcouo Vgo fenza
Tomo II. Aa 3 erede,
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jerede , e di là ad otto anni per ordine di S.Santità fu venduta dal Card. d:e

.foix a Bernardo Goffredi . Così narra il P. Colombi /.^. «.59. è poi paf-
ìàta quefta terra fotto il dominio de' Signori della Baftie di cafa FogalTe ,

che ne poflìedono la metà , come feudatari] del Papa, effendoper 1' al-

tra metà fubfeudatarii del Vefcouo di Vafone . Hebbe Vgo in conimene

vda il Vefcouado di S. Paolo di tre Caftelli nel Deliìnato :VenerahiUsTra-

iris nofiri Hugonis Bpifcopi Va/ìonen/ts , qui Bcclejtam Trkajlinam ex

concejjìone Apo.ftolìecichtinet incommenàam -^precihus inclinati &c, cosi

parla Eugenio IV- in vn Breue , col (^ual
da Bologna a' 1 5. d' Aprile del

1456. ordina al Decano della Chiefa d' Auigno;ie , ^ all' officiale di Vi-
uiers di .ttuocare alla proprietà delle Menfe Epifcppali Vafioncnfe e-»

Tricafljna tutti i beni indebitamente alienatine . Anzi nel 1440. ot-

tenne Vgo , che fofle da Eugenio vnito alla Chiefa di Vafone il Vef-

^ouado Tricaftino , come fi ha nel Regiftro del mede.mo Eugenio al fa-

glio 168. ma detta vnione poco durò . Altre memorie di poco rilieuofi

trouano ancora di quello Vgo appreffoilP. Colombi. Mori nel 1445^

J.W Crelleto .

»t 49 Ponzio de Sado Nobile Auignonefe , Prepofto della Catedrale d*-

Auignone , Vicegerente della medefima Città , fecondo i Sammartani , p

Coadiutore di Vgo , fecondo il Colombi , gli fuccefle fenza interuallo nelP

amininiftratione del Vefcouado.Nel 1448.jnteruenne.con molti altri Vef-
coni alla celéberri.ma inuenzione de' fagri corpi di S. Maria di Giacomo , e

di S. Maria di Salomc alla prefenza del Re Renato Conte di Prouenza , p
del Cardinale Pietro de Foix Legato d'Auignone , che la promoffe . AfìJ-

ilè nel 1457? al Concilio .congregato in Auignqne dal Legato Pontificio^ e

refie quella Chiefa fino al 1469, nel qual morì ..

50 Giouanni di Montemirabile Referendario , & Abbreuiatore Apo-
llolico fu il fuofucfeflore,e celebrò in Vafone yn Sinodo Diocefano Pan-
no 147 i» egli fu il prinio Vefcouo di Vafone , che foggiacele alla Chie-

fa d'Auignone eretta in Metropolitana Panno 1475. Vine per lo più
in Roma , e vi morì a tre di Giugno del 1479. fu fepolto nella Chiefa di

S. Maria,del popolo con quello EpitaflBo . loannem de Moniemirabili hi?

fepidtum intsiligentia Apofiolicum Abbreuiatorem , Jìdes Referenàarium

fecretum , probitas Sixto Quarto Pontifici maximo familiarem , religio

BpifcopHmVafìonenfemfecit : qmbusperfunBusfeptuagenarius obi/t tertio

Junij anno miUefirao quadringentejtmofeptuagejìmo nono . Hacjtconjìderes

fatis admonent o

5 1 Amalrico ne il'iftefTo anno 1479.^1 eletto Vefcouo di yafoneie nel

1482? rifegnp il Vefcouado., come fi ha dagli Atti concifì:oriaJi .

5 2 Odone nel medemo anno 1482, fu promoflb a queflia Chiefa , per
reflimoniode gFifteflì Atticoncifì:oriali : e per morte di queflo ,

5^ Rolando Vefcouo di Chiefa ignota non conofciuto dal P. Colombi

fu trasferito alla Sede di Vafone , il qual rife^rnò la Chiefa a' vent' otto di

fgbraJo del 1485. come appare ne' detti Atei Conciftoriali .

-54 Be-
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S^'4 Benedetto de* Paianoti Fiorentino vi fu allora affunto dall'' Ordi-

ne de"* Predicatori; e per teffinionio delle fcrittiire del Vefcouado vi fìedè

fino al 1521. nel qual mori nella Città doue nacque , e vi fu fepolto nella

Ghiefa del fuo ordine ,'

54 Girolamo Scledo di Vicenza fu fuo fucceffore . Diede Girolamo'

prone sì degne della fiiavirtùa Clemente VII.- eh' egli Io tenne alcun

tempo perTuo Confeflbre , e per Mas^giordomò del Palazzo Apoftolico ,

é per grauiflìmi affari lo impiegò in Nunziature cofpicue . Egli ripar(ì il

.culto Diuino fommamente negletto nella fua Catedrale dal fuo Capitolo,
e dopo varie agitazioni lo riordinò con affenfo ancora e gufto de' fuoi Ca-
nonici • il che racconta diffufamente il Colombi l.^. a n, 2» ad 8» Ma i- più
chiari fatti di quefto Prelato fono abbaftanza riftretti nell'epitaffio , che Ci

legge in Vfcenza fopra la fepoltura, nella qual fu ripofto il fuo- corpo traf-

porratoui da Roma , ou' era paffato a miglior vita a' due dì Gennaio del

1552. Hieronymo Scledo BptfcopoVaJt'menJiCkmsntisVILPontificis Ma-
ximi Domiti Magifìro , in Hi/paniam Legato ab eo ad Carolum QMintum
tmperatorem mìjio^ rebus fuprxommum fpem eius prudenèia cderiter C7*

ex voto confeSiii\ ajfinitate etiam inter iUos ìunHa , Cafare in Italiam ad-

duóio , cumVenetis cceterifqite Italia Prineipihìisfeedere inito , Ducelnfu-
briirn Ccejari conciliato^ in Belgisitcrhm apudeumdem Legdtiotje funóìo y

Rómainr/iaioridefeexpe^ìationefiiblato-, Ioannes Petrus Fratri aptimo'
ac innocentijjìmo P»Vixtt annos duos <&' qui'aqitaginta^ diesduos . Ohijt

quarto nonas lanuary anno 1 5 j j. Vn' Anonimo di que' tempi fcrifTc all'-

Arciuefcouo di Toledo , che Clemente VII. hauéa voluto, che ifcadauero'

cìello Scledo , mentre era efpofco , da due fcruidori fofl'e difcfo dalle mof-
che con due ventagli . Con che moftrò il Pontefice , ( ciò allora non per-
meitendofi , che a i foli cadaueri de' Cardin'alf) quanto nel fuo animo fof-

fe fiato vicino alla porpora il defunto Vefcouo .

56 TomafTo Cortefi da Prato in Tofcana fucccfle alloScIedo nel 1 5 ? ?

e refie qucfta Chicfa fino al 1551. in tempi che n'chicJeuano gran vigi-
lanza , per tener lontanigli errori dell'Erefia. Nj' principi) del fuo mini-
fiero impofc fine alla lite

,' che verteua tra la fua Chiefa e Girolamo Guira-
mando per la terra d' Entrechaux . Il Vefcouo Benedetto de' Faganoti an-
tecefibre dello Scledo hauea venduta la" metà Epifcopaie d' Entrechaux a •

Girolamo Guiramando per trenta fiorini annui ; e Giulio II. S:)m. Pont, n'-

hauea nel 1 50(5. approuata la vendita. Indegna parue allo ScLdcfatta con
condizioni inique , e con grane lefione della fua Chiefa

;
ne volendo appro-

uarla , la pofe in lite , ma preuenuto dalla morte , non vide terminata la_*

caufa dalla fentenza de' Giudici : la terminò Tomafo per via di conuen--
zione , sborfatiglidal Guiramando fettecento cinquanta feudi d'oro, oltre

l^nnuo cenfo di trenta fiorini .

5 7 Giacomo Cortefi di legitimo matrimonio nato di Tomafo prima.^
del Sacerdozio fu dopo il padre promoflTo C ex arohiu. Epifc. a quefta Se-

de
;
e per efier crefciute le calamità de' tempi, più ancor di Tomafo hebbe

A a 4, d'vo-
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d*vopo di vigilanza per difendere daU^^refia i fiioi popoli , Onorato Òx più
del titolo di Patriarca d'Alefandria, interuenneconquefte due qualità nel

Sagro Concilio di Trento . Eefle la Chiefa di Vafone fino al ipille cinque-
cento,e fettanta, nel qual trapafsò ; eflendo già molto prima morto in Cre-
ileto Raniero Celili dell'Ordine de' Predicatori figlio di fua forella , ch'e-

gli per grazia del Sommo Pontefice haueua aflunCQ nel 1 5^0, per fuo Coa-

diutore .

58 Guglielmo Cheloidi di ftirpe nobiliilìma in Scozia , Y^^c, diDum-
biino, efule per la Fede Cattolica dalla Sede,e dalla patria, fu proueduto in

quell'anno della Chiefa di Vafone . la re fle fanta, e prudentemente fino al

I584» quefto Prelato di paragonata,& antica pietà : indi fattane rifegnazio-
ne,abbracciò il Tanto iftituto de'Certofini,e dopo hauer gouernata fapientif-

fimamente la Certofa di Lione di Francia mori Priore ^\ quella di Roma l*

no 159^.

59 Guglielmo Cheifoldi nipote del precedente riempiè nel 1584. que-
fta Ssde,che vacaua,per la dimiflìone fattane dal Zio.Gli fu ancora commel^
fo il carico di Rettore del Contado Vencfìno , non doppo il Sacrato Vefco-
110 di Carpentràs, come alcuno fcriue , ma doppo Achille Ginnafio,chc
foftenne dopo il Sacrato per breue tempo quel carico,Eflendo ftato de/lina-

to Nunzio Apoftolico al Re di Scozia, diede in luce vn dottiflìmo libro con-

tro i Caluinifti, che fpargeuano per la fua patria il contagia dell'erefia . Mo-
rì nel \6^g,

60 Michele Dalmeràs natiuo di Bagnolo in Linguadoca Vefcouo di Fi-

ladelfia,ch'era ftato Coadiutore del viuente Guglielmo, fuccefle in quell'an-
no al defunto ;& indi a pochi anni morì anch'egli nella fua patria a'id, d*

Aprile del i<^5J<

61 Giufeppe Maria Suarez nobile Auignoncfe d'illuftre origine tratta

da Cordona , e già Vicegerente d'Auigaone ottenne dopo Michele quefta
Prelatura . Egli era allora Coadiutore del Prepoilo della Metropolitana d*

Auignone , e Cameriero fegreto di Vrbano Ottano cariflìmo a quel Som-
mo Pontefice, & al Signor Cardinale Francefco Barberini , non meno per P

innocenza, e per la dolcezza de' fuoi coftumi, che per la perfetta notizia del-

le lingue Greca,e Latina,e per la profonda erudizione fagra, e profana , eh'

egli poflìede . Nella fua amminiftrazione riparò que|1:o Prelato con zelo, e

itudio indefefib le Chiefe , riftaurò la difcipHna regolare de'Monafteri di

Monache , difefe dal contagio degli Eretici la fua greggia, e s.barbò l 'erbac-

cia de gli abufi dalla fiia Vigna,c(Kne narra diftefamente il Colombi, e come

e noto nella Dioccfe di Vafone, & altroue per la recente memoria del fuo

lodeuole miniftero . lUuftrò ancora la fua Chiefa con corografia della fua_*

Diocefe defcritta elegantiflìmamente in metro Latino; & ha immortalato il

proprio nome con altri eruditi volumi dati alla luce , Compiacciutofi di re-

ftare in Roma con l'officio di Vicario della Bafilica Vaticana, riCcgnà quefta

Chiefa nelle mani del Sommo Pontefice l'anno 1666.

6z Carlo Giufeppe Suarez fuo fratello,e CanonicQ della Metropolitana d» '

Aui-
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Auignone,huomo di eremplariffima vita , in riguardo de* meriti del rifc-

gnante , vi fu promofTo da Alefandro VII. l'ifteflb anao pafsò a miglior vi-

ta nel 1(^70.

d? Si compiacque allora Clemente X. di continuar quella dignità nel-

la Cafa Suarezjaflfumendoui Lodouico Alfonfo Suarez Nipote de* predetti

due Vefcouijche era coadiutore con futura fucceffione , cosi di fuo Zio Lo-

douico Maria Suarez Prepofto della Metropolitana, come di fuo Padr^^
Francefco Suarez Signor d'Aulan Decano della Ruota d'Auignone • Viue

ancora quefto Prelato,e fi moftra nel miniftero non punto degenere dalla^^

bontà,e dalla dottrina,che fono proprie della fua Cafa .

Vefcoui di Cguaglione ,

GAP, VL

I Q\ Vccede la Chiefa di Cauaglionc a quella ò\ Vafone nclPordinc dell*

^^ antichità del primo Vefcouo,che ne fia noto ; ancorché s'ignori il

k*»—/ tempo dell'iftituzione di quella Sede,

a Geniale è il primo nominato nei 322. da i Cataiogi di quella Catc-

drale ; & è riferito da i Signori di Santa Marta In Gallia Cbrijiiana . Indi

mancano le notizie de' Vefcche fuccedcttero a Geniale fino al 450.

5 Giuliano n'era Vefcouo nel 450. e fottofcrifle nella lettera a Leone

Papa,la qual fi riferirà apprelTo nella ferie de'Vefconi Vendacenfi,nel 451.

4 Porciano ne fu fuccelTore nel 459. fecondo i Cataiogi.

5 Fiiagrio Vefcouo di quella Chiefa è fottofcrifto nel Concilio Epao-
nenfe Panno 5 17. Neil' Arclatenfe IV. Panno 524. in quel di Carpentràs
Panno 527.

6 Pretellato feguita; e n'è fatta menzione ne' Sinodi Aurelianenfe V.
Arelatenfe V. e Parifienfell. forto gli anni del Signore 549.554. 555.

7 Euanzio dopo lui è nominato ne'Catalogi di quefta Chiefa fotto Pan-
no 550. ma non pare pofla hauerui luogo . conciofiachè Preteftato , per te-

ftimonio irrefragabile deMettiSinodi,fiedeua nel 549.ne;'554. enel555.Se
però non voleflìmo moltiplicare ,i Precellati,de* quali il primo fiedefse nel

549.[& hauelfe per fucceflbre Euanzio nel 550. Indi il fecondo Pretellato

fuccedefse ad Euanzio nel 5 54.
8 Hilario è nominato nel 558.

*

9 Agricola nel 5^2.
10 S- Verano fucceflbre dAgricola nacque di nobili Genitori in Caba-

li (lauoulsjdelPAquitania.nel 540. fu ordinato Chierico da Euanthio Ve-
fcouo di lauouls. Indi partitone per declinare la llima concepita del-
la fua fantità dal popolo, Iji

ritirò nella dioccfe di Cauaglione , ouo
menò in gran fantità folitaria vita dentro vno fpeco da lui Hello ca-

nato in vn monte vicino a Valchiufa dopo hauer quella regione-»

pur-
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piir gara d'vn'orribil Dragonè,che diuoràna armenti & huomini . Andato ,•

dòpo mo Iti anni ìx\ pellegrinaggio a Roma nel paflar per Embrun moki in-

fermi vi rifanò , & alla prelenza di Palladio Vefcoiio liberò tre obfeflì da i^

Bemonij i'airalito da' Ladroni,e fpoglìato,rellò immobile il bràccio d'vn di

quegli afia'flini, ch'era già in aria per ifcaricargli fu'l- capo colpo mortale,
al qua! prodigio pentitofi il fiirfante,con nuoiio miracolo refe V'erano air

«ftupidito braccio il moto . Non volendo in Roma aprirgli il cuftode di

notte tempo là porta della Bafilica di S. Pietro , per virtù Diuina da fé me-

de/imo Pvfciogli fi fpalancò con grand'impeto . In Rauenna fcacciò pari-
mente da moltr imiafati i maligni fpiritije refe ad altri infermi la fallite .- il-

luminò in Milano,oue vifitò Onorato Vefcouo , vn cieco, e rifufcitò vn de-

funto o- nel pafsaggio deìPAlpi vn'altro ne richiamò alla vita, e ad vn'altro

cieco fé goder la-luce . Altri miracoli ancora ne riferifce Pietro de Natali-

bus lib.x.ci. ma prende errore nel dir che fiorì a" tempi dèll'Imper.Valen-
te . Ritornato alla (olita folitudìne per la fama della' fua virtù fu vifitato'

con lettere dal Re Sigiberto . E dopo molto tempo morto il Vefcouo di

Cauaglione fu eftratto contro fua voglia dalla folitudine pv^r la fede Caual-

jice.nfe , (che Pietro de Natalib. mal a propofito chiama Gabalitana) alla-

qnal fu promofso per vnanime confenfo del Clero,derpopolo,e del Re, che

facea refidenza iii quella Città . E ciò feguì nel 572". Si trouò nei' 2. Sinodo'

di Mafcone Panno 585:;e nt\')'è9. ^i fottofcrilTe in vn'IftroniL'ntopublicopèr
le Monache dì Pòidiers . Infiéme con Artenio Vefcouo di Sens fu Amba -

fciadore del Re Gontrano al Re Clotario nel 586'. e leuò al fagro fonte"

TeodorieofigliuolodiClotario nel 5B7.'in riferire il qual fatto Vefcouo'

Cabilonenfe lo nomina Gregorio di Tours, ma con crrore,fecóhdo là giufta-

Cienfura d^\ Sirmondi nel r.tom.de Concili) Gallicani , douèndo dirfi Cabel--

licen{è,oCatellionenfe o Cauallicenfe,o Cauaiionenfe.Mori Verano agli vm
dici dì Nouembre e voil'efser fepolto ndlà piccola Chiefa,che ad onore del-

la Verg. haueua eretta nell'antica fua folitudine per fagró trofeo della vit-

toriariportata del mentouato Dragone.Così il Fétrarca.Scriue all'incontro-

Pietro de Natalibus , che mori fenz'alcuna dirpofiiionedi Sepoltura . ma'

controilertendofi tra i Cittadini,ouehauefse a fepellirfijò
nella Catedrale,o'

nella Chiefa della Vergine dal S. Prelato erètta; folleuata la bara,fi folleuò

da fé ftefso in aria il manto , di cui era coperto il fuo corpo , e precorrendo

aliaprocelTionce comitiua funerale, tutti condufse al fiume della Duren-

za-, oue non efsendo ne guado, ne barca per tragittarfi all'altra riua,feguii

tando il manto a- precedere il popolo fino alla Chieia edificata dal Santo ,

diuifofi di repente il fiume lafciò'a tutta là turba il fenderò afciutto . Que
fto miracolo però al pafìb della Durénza,o d'altro fiume è parimente ac-

cennatoVial Petrarca,così fcriuendo a Filippo di Cabafsole Vefcouo di Ca-

iiaglione nel iib.2. de vit.fòlìtar. trafLx.c 2. Adifi tibi tum SargiOrRex'

fpYttium,ad cium tibi mitrmiir hacfcribQ^Aàeft'hberrimum^graiiJfimumq.f
ferfiigium Clanfa vallis^Jìc eyiim vccant incola,Jic vocari iJoluit natura-^ >

quando illam circuwdatis coUibus ahdidjt extra omne iter, omnemq, concur-



Libro ^er^, -^7^
^
um ^c.fcts->qu9àVeranus ttms^O*ChriJìì confeJ!or exìmiusy quifeàem tuM

nuncfolito duriorem neccio ^uotus ante tetenmt^quarenslocumpacis htc de-

mumfuhjlitit^^ulfoque
bine Dracone terrìbilifan5iam acfolitariam vitam

bis vixitin locis Ó*c, Hicequidem habitauit iile dum vixit , pritifquam adr

ftatum CuKie Pontih^lis iniiitumfpjsBata virtus attolleret. Htc velut in

terra hoJìiVhfed aféperdomita ac pacata^ac cultui hominum acquiJttaCbri^
fìo^citius aufpicijsjignoq. vicerat,tropb4£um erexit tttuloVirginis Genitricis

injìgrie^templurn exiguurn.fed decorum O^ validum , Hunc ìpfe montem.^

peruiumfeciti^ banc mQntanam^raduramqiteJìlicemperforauit fuis^ vt

aiunt-, manihtiSyOpusferuorisatqueotyingentis^Jìacripa, Cellam habuit,

Chrijio dtues.atque hortulo contentus Ò^fhimine : poliremo procul bine mo .

riens hucrefem, atquefepeliri volnit, pt nofìi -^tàm darò, fiupendoq. mt-.

raculOjVtquod olimin tranjìtu maris rubri viuentis Moyjts'uirgapotzieraty

bocfiquajidei^ in tranjìtu fluminum Verani pallimn pojjet extinoli.. Ne
celebrala Chiefa di Caiiaglione la feftaa'iy. di Npiiembre, Fu poi il fiK>

corpo trasferito in Cauaglione,oiie rifplendè con moki miracoli. & ora per
teftimonio di Carlo SaufTelo giace in Gergeau dcjladiocefe d^Orleans.

Greg. Turonenfe dà illuftre teftimonio della fua virtù e de^fuoi miracoli

lib.p. hift.c. IO. Se ne fa menzione nel niar.tirol. Gallic. a 14. di Non. e nel

tom.2. Biblio.Labb.

11 Lupo dopo gran vuoto fiedeua in queftaChiefa , e fottofcrifle nel

Concilio di Narbona del 788. in quefti termini . Ego Lupus Caualionenjls

Bpifcopusfubfcripfi, è ftato ignoto a i.Signori di S. Marta . Jndi dopo al-

tro vuoto ,

12 ReginaldoreflequeftaChiefa, &:intcruenne nel.Concilio Magalo-
nenfe celebrato a' fette di Maggio delP874.('894. forfè per errordi ftampa,,

. dicono i Sammartani. ) Agenulfb è mal porto da Claudio Roberti tra i Ve-
fcoui di Cauaglione nelP 87<^. poiché quefti fu Vefcouo di Mende , come è
manifefto per la fua fottofcrizzionc nel Concilio Pontigonenfe (di Pon-

thionj del detto anno ^ oue fi legge, Agenul^hm Gabalitanenjts Mcclejta

Epifcopuu
13 Teodorico dopo altro vuoto , fecondo iCatalogi > fu Vefcouo di

quefta Sede nell'anno 98.2.

14 Ingilrano ne fu il fuccefsore,defcritto nell'atto della fondazione di

dodici Canonicati della Chiefa d'Apt fotto il 991. ir

1 5 Clemente gli iìicccde;e nel 1040- di confenfo del fuo Capitolo donò
ad Ifarno Abbate di S. Vittore di Marfiglia il Monaftero di S. Maria , oue:

ripofaua il corpo di S. Verano.
16 Defiderio fu eletto Vefcouo di Cauaglione l'anno 1080. nel feco,ti-

do Sinodo d'Aiugnone,e fu confagrato in Roma dal Papa , fecondo la Cro-
•nica flauiniacenfe . Di lui fi troua menzione nelle.fcritture diqueftaChie,
fa anche fotto il 1090.

^

17 Pietro fuo fucceffore è quel Vefcouo, che nel II 05. con Pietro Ar-
^iuefcouo d'Aix confagrò la Chiefa diS. Saluatore d'Aix . Da i Samn>arta,

niè
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^Auignone-,

e del Cont. Venejtno
»i è nominato Giouanni; contuttociò nel diplomai di quella confagrazione
da lor prodotto In Akhìep, Aquenf, è nominato Pietro . Anno D. N. Jefu

CbrifiiM.C. IIL Petrus Aquenfis Archiepifcopus congregatis quihufdam^
ComprQuincialihus Bpifcopis apud Aquas , vtdelicet Domino Gibelino Arela ,

tenJiEpifcopo , Fstro CaHallicenJi .Berengario Foroiuif^nJtyO* Augerio Re*

genJiEpifcopis.
i8 Alfando è regiftratonel ii54«

19 Benedetto nei i i^2*c nel 1 171.
•20 Ponzio aflìltè al Concilio Lateranenfe del iiyp.
21 Bermondo é notato fotto il 1202. in vna donazione fatta al Priore

di S. Maria dì Valchiufa .

22 Gerardo viueiia nel 121 1.& in efso morì ,

2^ Bertrando nel 1212. fu prefente in Pertuis alla vendita di Graue-
fon fatta da Guglielmo Conte di Forcalquier a Giigli.Imo Abbate di Mon-
te Maggiore ; e nell'ifteffo anno fcrifle con altri Vefcoui ad Innocenzio IIL
contro i Conti di Tolofa . Vie ancor fua memoria fotto il izióAn vna
fcrirtura per il Priore di Valchiufa.

24 Rofragno Bclingerio Ci trouò nel Concilio di Valenza Tanno 1 248»

Egli hebbe l'onore di riceuere in Cauaglione Papa Innocenzio IV. mentre

tornauafene nel 1251. da Lione a Roma, in tal congiuntura onorò quel
Sommo Pontefice la Catedrale di Cauagiione , col dedicarla egli fteflb ad

onore della Beatiflìma Vcrgine,e di S. Verano . Cofa di non piccol decoro
di quefta Chiefa .

25 GiraudojO Gerardo ommeffo da i Catalogi di Cauaglione è nomina-

tOjper reftimonio de'Sammartani,nclla tranfazzione,che fegui tra il Vefco-

uo d'Auignone,e'l Priore di Buonpaffo nel 1 26J. per il pedagio,o dazio del

paiTo della Durenza,e per altri dricti,la quale fu approuata dall' Arciuefco-

uo d'Arles,e dal Capitolo d'Auignone*
26 Andrea lìedeua in quefta fede nel 1 278.

27 Bertrando IL Imberti nel 1 284. di licenza del Prepofto , del Sacri-

ila ; del Precentore , e de gli altri fuoi Canonici permutò la Cafa di Buon

paifo della fua Diocefe con gli Ofpitalarii di San Gio. per la Chiefa di

S di Ternis. ve n'è ancora memoria nel 1 501.
28 Ponzio Algen'o de Lancis reggeua quefta Chiefa nel 13 1 1.e folennCi

mente trasferì nella Catedrale il Corpo di S. Verano.

29. Gaufredovifupromolfonel 1322* come fi ha nel libro delle obi

bligazioni del Vaticano.

30 Berengario ne' Catalogi è notato Vefcouo fotto il 1325. & aflìftè

al Concilio Prouinciale di San Rufo prefso Auignone nel 132 6.

31 Raimondo fu il fuofuccefsore regiftrato fotto il 1332*

32 Filippo di Cabaftole ne dà più ampio argomento*CaualIicenfe di pa.
*"

tria , e di famiglia nobile di Cauaglione infieme,e d'Auignone,com£ fi rac-

coglie dall'atto dell'alTegnazione delle cafe fatta a i Cardinali riferito nel

lib.2. del tom. i. nacque d'Ifnardo milite ; e di Canonico , d'Arcidiacono,

epoi
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€ poi cU Prepoftò dì quefìa Chiefa ne fu affunto al Vefcouado a'^di Agoftò
del I354.J come teftifìcano gli Atti conciftoriali.Nel 1343. fu da Clemente

VI. inuiato Legato a Napoli per amminiftrar quel Regno nella tenera età

del'aReinaGiouanna,perquanto fcriuono i Sammartani; lo riceuè in Siena

Il Conte d'Anellino a nome della Reina , e lo accolfe in Napoli Andrea
marito della medeflma , aflegnatali per fua refidenza la Regia fortezza di

Caltel niiouo;e gonernò quel Regno con tal prudenza e bontà, che ne meri-

tò dalPvniuerfAfe applaufo il titolo di Padre delia Patria . Ciò però quan-
do Cri , doiie fuccedere prima della Legazione all'ifteflo effetto del Cardi-

nale Aimerico. della quale fi è difcorfo nel 1.2. del i. tom. Era ancora Filip-

po l'vno de' Goncrnadori della Reina lafciati per tellamcnto dal Re Ro-
berto.Molti anni ei^li refie la Chiefa di CauaG'lione;^: eretta nella Catedra-
le la Cappella di S. Martino , a' 2 5. d'Aprile del 155^?. vi collocò le fagrc

reliqnie di S. Verano , e d'altri Santi tutelari della Ciuà in vna calta di ar-

gento fatta a fue fpefe. Indi creato Patriarca di Genifalcinme da Innocen-

zio VI. con SI cofpicuo carattere fu impiegato da' Sommi Pontefici in rilc-

uanti affliri. Innoccnzio il mandò Nunzio in Germania ad eilggere vna col-<

letta di denarcper la fabrica delle mura d'Auign. e per altre vrgenze della

S. Sede . in vacanza della Chiefa d'Auign. Vrbano V. ne'l fé Vicario Apo-
llolico- Indi paffato quel Pontefice nel 1357. a Roma lafciollo Gouerna-
dore d'Auignone,e del Contado Venefino . Indi nel i^6S. il creò Cardina-
le del titolo de'SS. Marcellino e Pietro , e poi il promofse al Vefcouado di

Sabina . Gregorio XI. lo coftitui Legato d'Italia;& in quella Legazione egli
mori in Perugia l'anno 1572. Il fuo corpo trasferito nella Cartola di Bnon

pafso della Diocefe di Cauaglione vi fu fepolto con quello EpiiufFìo./ìzf ia-

€et Reuere nàijjìmus in Chrifìo Pater D. PhHippus de Caba/Jole Domini Jf-
ìiardi miìifisjìliits^qiiiprimofuit Epijcopus Cauallicen/is-.demde Patriarchi:

ìlierofolymitanm^pòft S.R.E.Presb. Cardinalis tituli SS Aiarcellini->et Pe-

tri^rnox Epijcopus Sahinerìjts^demum Legatus mijftis a Domino Gregorio Pa-

fa XL Ahenionsfedente in Italiam adgubernandas S,R. Ecch/ìa terras.Obyt

Perufij Vl.Cal. Septembris anno i^-jz.Cuius corpus ad hoc Monajieriu Car-

tujìenjìum Bompaf^us delatum^ibidemfepultufuit cura Domini Aegidij Ay-
celini de Monte acuto Epifcopi Car^din.Tufculani-,^'* aliorum exscutorti te-

jìamenti eius . Djlla rara pietà e virtù di qu^fto gran Prclat) e lucnlentiflì-

mo teftimonio il Petrarca,che gli kc j^refagio di dignità maggiori con quelle

parole riferite da i St^'axiVi-xx' cxwi, Afc'èdijies enitrìprid'j altiìis.ììijì (Stati nosìra

dHJimiles tui tibi mores obBìtij'shuic deincepsfub hoc optinio extimatore me-
.

ritoru,{cr3. quelli Vrb. V.) nijìfpes animùjallit .cueniet^vè necliuor alienus

nec tua tibi
objìet humilitas.et necefse erit ve ajcsndas^nopro tui quide defi-

dsryferuore,quo pneter Deu ac virtute nihil appet!s,fedpro Eccle/ìa decere,

proque tuo honorifico labore,ac muìioru requie.ho hauca ancor primalodato
]]*Petr.cosi fcriuéciogli nel l.z.de vit.Jolit.tra.x.f.^. Ad quèjìs.iu (cioè del

Ycfcjantè annos matura te virtusemxit Fatto Leg.d'ital.il Card.Cabafso-

le,cosi cómcdàdolo gii fcrifse il Petr. Tuu adhas partes aduHu icctè iiudio^

qiic et tibigloriosii, et Italia •vtilè,&felice/pern-t^lis te innocHia.ctvirtutii

fa'fììA



570 Ifìorìa (^Auìgnone-^e del Cont, F'ene/Fn^
fiim/zpyauentt^^ omnium iam anmos occupauit , Ha da, notarfi , che qiic-
fto è rvnfco foggettOjche del Contado Venefino,. o della Città d'Auignonc
fia flato fin^ora afìiinto al Cardinalato , Non e og^i in piedi la famiglia di

CabaiToIe5che poda ({)icgar quciìo frcgio;nu efiitono i fuoi pofteri per linea

|eininina,che ficome partecipano di tait; ornaaiento,così parimente godono
come eredi di molte prerogatine di detta famiglia .

Qnefli fono i Signori ài Cabancs di Cafa larento o Gerente , de^la oual fi è,

difcorfo di fopra nel lib. i, dd tom.i. Conciofiaché Baldaflarre II. figliuolo

diGiiigonetto II, Gerente Barone di Senàs. in Prouenza, hauendo trasfe-
rito in Auignone vn ramo della Tua nobil famiglia j> fposò Michela figliuola
di Gio, ài Cabaflble Signore di S.Valier nipote del Cardina|e;& iii vigore di
tal matrimonio fuccedè Baldaflfarre co* fuoi difcendenti nella metà de' beni
della famiglia Cabaflola ; onde ora i Cabanes50 Gerente poffiedono in Aui-

gnone Pantico palazzo di Cabafibla col nobiliflìmo priuilegio conceflb al

prenominato Giouanni dal Re Roberto,che chiunque tocca il martello del-

ia porta di detto Palazzo è ammcffo come alPAfilo . Vi poffiedono an-
cora alcuni dritti fòpra il dazio del SatCiChe Ci paga fu'l Rodano, e fopra le*
tauole del macello d'Auignone per conceduti al Ridetto CabafToIe dal Ro>
Roberto nel 1307. e nel 1508. Son parimente poiTcflbri àQÌ diretto domi-
nio ài tutto il ricinto delle vecchie mura d'Auignone dato dal Re Roberta
in feudo al n;edemo Gio. di CabafTole nel i g ip. onde come padroni diretti

dì tutte le cafe edificate nel fudetto ricin:o,quefl:i Signori di Cabanes eredi

del Cabafsole in tutti i contratti fi noniinano con fingolar prerogatiua-j..
ÌDomieelli Auenionìs. Ne alcuno può marauigliarfi di tanti priuilegij concef-

fi dal predetto Re alla Cafa Caba{fola,quandoriflette,ch'egli coftituì Filip-

po,come fi è detto , Pvn de* Curatori,? Gouernadori della Reina Giouanna.
fua Nipote pendente la di lei minorità ..

Non deuo tralafciare , che a tempi di Filippo era Prepofto della Chiefa di

Cauaglione Ponzio Sanfone > cosi lodato dal Petrarca fcriuendo a Filippo,
hi.de vit.folit.tra^, x.ci.EorumqifOs tibi adfolitaria vitafolatm mfors,
dsdity Pontms Samfonis eli , quod a tefecundum ornamentum bah et hccle,

Jìa tua etc, Huic ego non temere ^fed e re natura Samfonis cognomen ohtigif-

fe crediderim, quod quantus hebraus Uh corporeii , tantui ifie Jìt animi vi-

rihusyhumanitate , prudentia . Adhac ^litterarum non mediocri noti-

tia^eaque morumfuauitate., quafacilè->Jiquid habetfoUtudO: a/jperum,ltnire

queat , lllum , vt facis , tota mente compleóiere > illum in oc^'folitarj/par-
tem voca «

53 Guglielmo de Cabanis è notato neCatalogi Vefcouo di quefta Chic-

fa lotto il ijdi.

34 Francefco di Cardaillac Signor di Priuafaco figliuolo di Guglielmo,
Signor di Varaire,e Vifconte di Marato fu dall'ordine de'Minori aflunto a

qucfta fede a' 3. di Ottobre del i ^66. come fi ha nel lib. delle obbligazioni
della Corte Romana, la refle fino al 1387. nel qual'anno fu trasferito alla

Chiefa di Cahorsjoue morì nel 1404 in opinione di Santità .

35 Vgone de Magialla è dopo lui nominato ne'Regiftri del Vaticane^

agli



agii II. di Febraio del 1587. e fottoil 1 390. in atti piiblici
di Cauaglionc.^

Z6 Pietro era Vefcouo di qiiefta Ghiefa nel 1405. nel qual morì a'51. dì

Luglio»
37 Guglielmo Abbate di Sella della Diocefe éS. Burges ne fu il fuccefTo-

rcfecondo i Catalogi di Cauaglione; e douett'efler creato in Villafranca da

Pietro di Luna detto Benedetto XIII. a' ^6, di Luglio del l4o<^. in vn eon_>

Guglielmo di Pafserato Vefcouo àx Vafone, come ài quello fi è narrato nel

Càp. precedente 4

^8 Nicola Giouanacci nobile di Bari promoffo nel 1409. al Vefcouado
di Troia in Italia,fù trasferito nel medemo anno alla Chiefa ài Cauaglione ;

& in quefta vi fono di lui memorie anche fotto il ì4i<5.

19 Guglielmo III» che gli fuccefsé, Cameriero di Martino V. è nomina-
to in alcuni atti del 142 1. e del 1424-.

40 Bernardo Carbone Regienfefiedcua in quella nel i42(^.

41 FerrerioGalberto nel 1432.
42 Giouanni àe Rupe , ò della Ròcca , fu trasferito , fecondo ì Regiftri

Vaticani , dalla Chiefa di Betleme a quella di Cauaglione nel mefe di Set-

tembre del 1433. e per teftimonio d' altri atti la reggeua ancora nel

45 Bartolomeo Abbate di S. Proculo è notato Vefcouo di Cauagliono
nel 1440.

44 Pietro Porcherio nel 1447. ma nel princìpio dell'anno.

45 Palamede di Carretto de' Marchefi di Sauona fii promoffo a quefla
Sede a' 27, di Febraio del 1447. giullai Regiftri del Vaticano. Interuenne
hel Concilio d'Auignone Panno 1457. e di luì fi dice

-,
che fi ha menzione in

iftrumentidel 147^. ma a me colla, che nel 147^. era altri il Vefcouo di

Cauaglione . Francefco Agoftino della Chiefa afferifce,che Pietro di Carret-
to de' Marchefi di Sauona dal Vefcouad© d'Alba in Lombardia fii trasferito

ìlei 1-^60. al Vefcouado di Cauaglione ;
e dapoi nel 147^. coftituifcc Vefco-

uo di Cauaglione il fudetto Palamede . Ciò ripugna a i Regiftri Vaticani,
& a gli atti del Concilio d'Auignone , che coftituifcono Palamede Vefcouo
nel 1447. enei 1457. ond' è credibile che il P- lettera commune a quefti no-
mi nel principio di elfi, habbia pofta confufione àpprefso gl'Iftorici intorno
a quefti due Carretti , fegnandofi ambiduecol foloP. oltre che nel 147^
anzi prima fedeua in Cauaglione altro Vefcouo . Ne men l'Vghelli fa men-
zione alcuna di Pietro .

4Ó Thoffano Cauerijs da Villanuoua, detto communemente da Villa-
nuoua per la fua patria fu afsunto a quefta Chiefa dopo Palamede a'p.di Fe-
braio del i4(56.fecondoi Regiftri Vaticani.Il che concorda conia relazione

trafmeffa al Padre Lezana canata dalle memorie efiftenti appreflb Lodoui-
cO,e Federico Lamberti Notai di Cauaglione ; oue fi narra, che nell'anno

1482. decimofefto del Vefcouado di Thoffano,ordinò quefti in piii elegante
forma l'cffirio di S.Verano, e'I fece fcriuere, & ornare con caratteri,& ima-

ginipreziofe. Egli era profefsorc dell'Ordine Carmelitano, alunno del

Con-
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e del Cont, Venejtno
Conuento di Moliiis nel Borbone fe,Dottore , Configliero , e Confeflbre di

Gio:Duca di Borbone,e d'Ouergna , & era flato Prouinciale della Tua Pro-

iiincia di Narbona •• ScrifiTcper teitimonio di Gefnero , vn Qnadragefìrnale ,

& illuftrò con luculenti Commcntarij le fagre Scritture. Ncll'amminiltra-

zione della fua Chiefa n'accrebbe di molto le rendite temporali. Riftaurò,&

abbellì il palazzo Epifcopalc , e vi ereflc vna Cappella ad onore di Sant'An-

drea Apollolo . Vn'altra ne fabbricò ad onore della Beatiffima Vergine^
nel territorio di Cauaglione (otto il titolo di noftra Dama della pietà . Con
la bontà, e piaceuolezza fi acquiftr» dall'vniuerfa! confenfo il cognome di

Buon Vefcouo . Fu Vicelegato d'Auignonc per Carlo Arciuefcouo di Lio-

nejC Legato abfenre,conie fi difse nel lib.^. del tom.i. mori in Cauaglione >

£ fepolto nella Catedrale . ma tacciono il tempo precifo della fua morto ,

non men le memorie de' fudetti Notai Lamberti , che quelle de gli

altri .

47 Lodouico Pafsero Genouefe era Vefcouo Ò\ Cauaglione nel 1 501.

48 Bernardino Camberà di coipicua nobiltà della Città di Cafale \\z\

1504.

49 Gio: BattifraPallauicino di antica, e chiara fìirpe di Genoua nipote
del celebre Cardinale AntoniottoP allauicino fii creato Vefcouo òÀ Caua-

glione in vita del Zio , che mori a' io. di Settembre del 1 507. Ailì(ì:è in tal

qualità al Concilio Lateranenfe del 15 1 2. e foflenne qucira Prelatura con
tale integrità,e con tanto fplendore di virtii,che da ciò molTo Lione X. fcn-

za ftimolo d'alcun fauore lo promofie al Cardinalato il primo di Luglio dei

1 5 1 7. non paffando Gio: Battifta l'età di
^7.

anni . Onorò quefto Cardinale

la fua Chiefa, affumendo il titolo di Cardinale di Cauaglione . Fu (colare in

Padoua delPinfigne Giurifconfliito Decio , il qual loda, & ammira il fuo in-

geguo, e dottrina : Per efia congiunta a candor di animo, maturità ÒÀ

confìglio , & eloquenza nel confultare fu cariflìano a Leone Decimo, ad
Adriano Sefto, & a Clemente Settimo, e da effi impiegato in ardui ne-

pczij . Ivlori nella terra di Fabrica a' 15. d'Agofto del mille cinquecento ^

e yintiquattro,e fu fepolto ì\\ Roma nella Chiefa di Santa Maria del popolo
con quella ifcfizzionc .

D. O. M.
Ioanni Bapt;fÌ£ Pallauieìno GenuenJÌS.RM» ac ttt. S.Apollinaris Cardinalt

Cauallieenjì AntoniottiCard* S. Praxedìi ex fratre Nepoti ^ eximia luris

fclentia, <S^ honorum litterarum cogìtitione prccjìanti^ ptr omnei forenjiir/n

dignitatii?ngradiis ad Cardinahtum eueBo , a L'io-.v X, Hadriano l^l. Ck--

mi^nte VIL adfummas res adhibito, in medio honorum ciirju immatura mor^'

tepracepto. Io:Bapti/la V. Signatur^e Referendarius , 0* Babiiùniis Paila-

uicmifratres Pacruo f72agno beni de familia merito memoria caufapojs:.

•^
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50 Mario della nobii cafa de'Malfei di Volterra,dalla quale vfd la Maf.

fei Romana chiara per più Cardinali e Prelati, confanguineo del dottiffima

Rafaele cognominato Volaterrano , eflendo Arciprete della Chiefa di Vol-

terra , e Canonico della Bafilica dì S. Pietro fu promoflb al Vefcouado d'

Aquino a 5. diNouembre del 15 16. e di ià trasferito alla fedeCauallicenfe

nel 15 25.Dopo molti anni ritornato da Cauaglione alla patria con penfiero

di rifegnarc il Vefcoua lo , al cm pefo non potea più reggere la fua grauifli-

ma età protratta Tempre in virtuofe fatiche , preuenuto dalla morte rrapaf-

sò a miglior vita in Volterra il primo di Luglio del 1537. e vi fu fepolto

nella Catedrale con quefìa ifcrizzione .

D. O. M.
Mario Maffeo Pontifici CauAÌÌtcenJì^religìoms-,patrìceque cultori-^ aàmirabili

ingeny accumÌ7je-,omni dijei-^ìinarumgenere-, omnium virtutum magnitudi-
ne prafiantijjimoi qui licei Roma tot viros ornatijjimos cullegas longè auóìo-

ritate-^necjìne laudatorumgrafiapraffiterit^tamenfuis haudparem meritis

àignitatem efi confequutus.Vixit annos LXXVUJ mènfes x.obijt Cai. Quin-
tilis annofalutis M.D.XXXl^IL Paulus Maffeus-, <& htlius eiusjllius Equites
B, M. P, Egli è lodato dal Cardinale Sadoleto nell'epil]:.

1 2. del lib.9. a lui

fcritta nel 1 5 ^^.con quefte parole. Paulus ad nos reuerfus tantafé abs te co-

mitate-^ac tam lauti & liberaliter acceptum ejje narrat-eofquefe lepores in te

perfpexife ingemJ-,vrbanitatis^elegantÌ4ie.,vt dijficillimam omnium rerumJtbi
fuijfe affirmet-, ijibincfe auellere-, ^ ad nosprojicijci , cum inexplieabilipene
glutino admirabilis euiujdamfuauitatis teneretur .

5 1 Girolamo Ghinucci Cardinal di Siena del tit. dì S. Balbina creato da
- Paolo III.a'25. di Maggio del 1535. dopo la morte del Maffei fiiccedè nella

Chiefa di Canaglione, e l'ammini/lrò fino alla morte fegnita in Roma a' tre

ài Luglio del 1 541. H'.iomo egli fu d'ingegno perfpicace, di prudenza, e à'

integrità infigne.li carichi da lui foftenuti con fomma lode, di Nunzio in In-

ghilterra , di Chierico, e di Auditore della Cambra, ài Segretario de' Breui

Pontifici),di Vefcoiio Vuigornienfe.Mileuitano,e di Tropea;la riforma del-

la Curia, la preparazione del Concilio a lui, & ad aìtri Cardinali coUeghi
commefsa da Paolo Ill.la legazione a Cario V.& a Francefco I.che al mede-
fimo Ghinucci, & a i Cardinali Ccfarino, 8i Oftienfe fu appoggiata per trat-

tar la pace tra que'duc Monarchi , dimoifrano balteuohncnte , qual'orna-
mento della Chiefa di Cauaglione fia quefto infigne Prelato .

5 2 Pietro Ghinucci dopo la morte del fratello Cardinale fu iftallato nel-

la fede di Cauaglione ; e ne fan menzione le fcricture di quefta Chiefa fot -

th l'anno 1548. Gh fu dato per coadiutore con futura fiicceflìone Pandoifo

Chigi Figlio diSigifmondo fratello del 'Auolo dellaS.mcm.d^Alef.VII.ma
no e annoueraro tra i Prelati di queit.i Chiefa,perchè mori il giouane Pàdoi-
fo viuendo ancora il Ydc. Glunucci, il qual'era in vita nel 1 5(52. come fi ha

Tomoli, Bb ap-
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appreflb Lodouico Peruflì . Gran danni riceuerono, e Pietro, e\ Caualiero
Andrea fuo Nipote nelle lor cafe e beni , quando in quelPanno occuparono
gli Vgonotti la Città di Cauaglione .

5j Chriftoforo Scotto nobile Piacentino reggea qnefta Chiefa nel 15^5).

54 Domenico Grimaldi ne fu il fucceflore , il qual dapoi Fu promoffo all'

Arciuefcouado d'A-ìignone nel 1585. Si é difcorfo altroue in più luoghi di

quefto grand'hiiomo . .

5 5 Pompeo Rocco L-icchcfe fucceife al Grimaldi in quefta Chiefa .

5<^ Gio. Francefco Bordini Romano Prete della Congregazione dell'

Oratorio fu dichiarato Vefcoiio di Cauaglione nel msfe di Febraio del
1 592.e mentre foftenea quefto carico,gìi fu parimente appoggiato l'ai tro di

Vicelegaro d'Auignoue. pafsò anch'egli nel I4p8.alla dignità Metropolita-
na di quefta Proiiincia. [H:rò di lui fi é difcorfo altroue .

5 7 Girolamo Centelles Romano Cam^riero di Clemente Vili, gli fuc-

ceffe in quefta Chiefa nel medemo anno 1 598,

58 Ottauio Mancini d'antica nobiltà Romina ne fa creato Vefcouo nel
i5io. eflendoftato per auanti Rettore del Contado Venefino nel k^o/.
Egli, come fcriuono , ordinò e diede ìw luce l'officio di S.Verano Vefcouo e

Tutelare di quefta Città , ma io credo che dalfc in luce quel che prima era

ftato ordinato dal Vefcouo Thoffano, come fi è detto a fuo luogo . Nel fu-

detto officio da lui dato in luce premefife vn'EpiftoIa al Clcro,per accender-
lo al culto & all'imitazione del Santo .

59 Francefco di Burdefìa parimente Romano fucceduto al Mancini nel

i62<5.{cdisfece tanto nel gouerno co^ fuoi talenti, che per l'abfenza del Vi-

celegato Mazzarini paflaro in Francia Nunzio ftraordinario della S.mcm.di
Vrb. Vili, aiiiminiftrò in fuo luogo la vicelegatione da'30. <li Ottobre del

I <534.fino al i éjy.Dapoi ritornato alla fua fede, fece luogo in efla dopo al-

ca ni anni con la morte ad altri .

60 Lodouico di Fortià Nobile Auignonefe fu ift.'tuito Vefcouo di Caua-

glione da Innocenzio X.e confagratoin S. Maria Maggiore a 2?. di Settem-

bre del 1645. dai Card. Pierluigi Carafa con l'aflìftenza d'Ai fonfo Sacrati

Vefcouo di Comacchio Vicegerente di Ronu, e di Ranuccio Scotti Vefco-
uo del Borgo di S.Donnino, fu trasferito alla Chiefa diCarpentràs ne*

165 7.dopo la morte del Card. Alefandro Bichi ,

61 N.d'Hailler Francefe ne fu il fucceflbre in quefta Chiefa,Prelato dot-

tiffimo , che ferine egregiamente di controuerfie contro gli Eretici .

6z Riccardo di Sado nobile AuignonefefuccefTe alPHailler nel i<55o.mo-

rì in Roma a'27.di Giugno del 1(553»

67, Succeduto Gio: Battifta di Sado Nipote del precedente nel \666. nel

quale a^ 14. di Marzo fu confagrato \\\ S.Lorenzo in Damafo dal Sìg.Card^
Barberino colitinua ancora in quefta Sede con molta lode *

Veficotti
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VefcouidiVendaco^ oVmdaufica^

C A P. VII.

I
'^k

T Ell'incurfìone Vandalica/otto l'Imperio d 'Honorio hebbe priii-

I^Wl cipio la Chiefa di Vendaco , o Vindauficajtrafportataui la Sede
X ^ dal Vefcouo di Carpentràs , come fi è detto nel i. tom. al ìib.r.

e» 14.11.5?. e nel lib.2.c.4.n. 12. di quefto 2. tomo . Mail primo de'fuoi Ve-
fcoiii , che ne fia noto, e Superuentore . Di lui {\ fa mentione nel 45 1. nel

qiiaPanno egli fcriflc a S. Leone Papa vna lettera infieme con Sabino Ve-
fcouo di Carpentràs,e con altri Vefcoui.Dal che fi raccolgono tre cofe con-

fiderabili . Che non era in quel tempo trasferito il Vefcouado Vendacenfe
in quello ò\ Carpentràs.Che non era ancor diruta la Città Vendacenfe.Che
nell'ifieffo tempo godeuano difiintamente l'onore del Vefcouado , e Car-

pentràs ,.e Vendaco .

2. La lettera , che giuftifical'efiftenza di detti Prelati m vn medefimo
anno fu fcritra in tale occafione , Mandò S.Leone nel 450. a Rauennio Me.,

tropolitano d'Arles vna regola , e profcifione della fede Cattolica Roma-
na, accioche la publicafTe à i Vefcoui della Gallia,e ftudiafle, che riceuutala

coftantemente la profcffaiTero. I Vefcoui a taPeffetto congregati per opera
di Rauennio in Arles animarono di pijflìmi,& obedientifltmi fentimenti vna
lettera finodale, che fcriflTero nel 45 1. a S.Leoae,*& è defcritta tra l'epifto-
le del medemo S.Ponteficc, ma fenza fottofcrizzioni . Il P.Sirmondi è flato

il primo a perle in luce, come egli le vide in vn'antico manofcritto confer-

uatofi nella Biblioteca del Signor di Thou ; ma fenza i nomi de'Vefcouadi .

Quefti poi fono (lati dati fuora da Onorato Bouche nella fua liloria di Pro-

uenza, come gli furono communicati dall'erudito Policarpo della Riuiera ,

il qual gli atteftò d'hauerli raccolti da vn vetufto manofcritto della celebre

Biblioteca del Signor Sauarone Prefidente in Clermont d'Ouuergna. Anzi ,

fecondo il medefimo Policarpo, egli ferine , che all'altre fottofcrizzioni de-
lie aggiungerfi quella di Rauennio Metropolitano d'Arles . Le fottofcriz-

zioni ili parte fon qiiefte .

Rujììcus Epf.Narbonenfì^ Apofìolatum vejìru in Domino veneransfalutOt^ vt dignerisprò me orarefuppìcx oro .

Venerins EpiJ, MaJJilienJìs te Dominìi in Chrijlo meti reuerenti£ìrac faiuto ,

d7* vt digneris , prò me orarefupplex oro .

Conjìantinwi Epijcopus Vapincetijìi Beatitudinem vejlramfaluto
Maximus Epijcopus Regitnfis Beatitudinem veftramfaluto .

ArmcntartUì Ep7Jccpi:s t'cditrjìs Beatitudinem vejiramjaluto .

FiorUS Epijcopus rriccijiinus Beatitudinem vejìram in Domino veneransfa-
luto , O^ vt orespro me plunmìim quafo .

Vakrianus Epifcopus Nicienjts Beatitudinem vejiramfali.to •

Eb 2 Niaa-
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NeSiarius Epifcopus Vìgnienfìs Beat, vejiramfaluto .

Qonfìantim Epifcopus Vcettcenjts Beat, vejlramfaluto .

Maxtmus Ep. Auenionenfìs Apoflolatum veftrumfaluto .

Ego Afclepius Ep.AptenJts Apojlohtu veftrum in Dominoplurimumfaiuto»
Sabinus Ep. Carpentoraóimjis Beatitudini vefìra me reprafento^O^ oratio-

nem ApoBolatus veftri nofiri memorem quafo .

Ego Maximus Epifcòpus Maurianenjts Apojlolatum veftrumfaluto .

Ego Vrfus Epifcopui Sanicienjis Bi'atitudmem vsfiramfallito .

Ingenuus Eptfcopus Ebredunenfts Apojìolatum vsfirum veneramfaluto»
Jujlus Epifcòpus Valeniinenjis Coronam vejìram veneransfaiuto .

Valerius Epifcòpus Mimatenfts Apojìolatum vejirum faluto .

Ego Superuentor Epifcòpus Vendacen/ìs Coronam vejlram veneransfaluto .

Verus Epif. Grattanopolitanus Apofìolatum vefìrum reuercnterfaluto .

lulianus Epif Cabellionenfts Apojiolatum vejirum reiisrenter faluto '^c
Efucceflìuamente altri ventitre Vefcoui .

3. S. SifFredo , volgarmente detto SiifFren , è commnncmente collocato
tra i Vefcoui , di Carpentràs , come fodero allora vna cofa iftelfa i due Ve-
fcouadi di Vendaco o Vindaufica, e di Carpentràs , o come non elTendo al-

lora fede Epifcopale Carpentràs,fi comprendeHe quefto luogo nella Dioce-
fe Vendacenfe . Chi lo defcriue nel Catalogo de'Vcfcoui di Carpentràs gli
dà luogo tra Principio, e Cìemazio,che vi fiedeuano nel 529. e nel 5 41.ma
fenza certezza d'anni. Et «1 vero difficilmente può trouarfi a Siffredo tra V
vno e l'altro deTudetti anno conueniente . Certo è, che Siffredo fu ordina-

to Vefcouo da S. CeHirio Metropolitano d'Arles, il qual fu aflunto alla di-

gnità Metropolitana nel 502, e mori nel 543. la riputazione della gran vir-

tù , che dentro il Monaftero di Lerins rifplendeua in Siffredo oriundo dal

Lazio di famiglia, che fignoreggiaua parte della Città d'Albano , mofle gli

abitatori di Vendaco ad eleggerlo per lor pallore : quindi con pia violenza

eftrattolo dal Monaftero lo conduffero in Aries,oue S.Cefario, ch'era ftato

altre volte fuo Abbate in Lerins , con molta gioia fpirituale lo confagrò .

Nel giorno della fua cófagrazione illuminò Siffredo vn cieco col farli fu gli

occhi il fegno della Croce. Giunto in Vindaufica , tutto con feruida foUeci.

tudine fi occupò in opere di gran pietà,edificò molte Chiefe,& operò nume-

rofi miracoli, tra quali fegnalatiffimo fu il rifufcitare vn morto.Predetto il

giorno della fua morte morì fantaniente, a'2p.di Nouembre; come è nota-

to nel Martirologio Gallicano. Il luogo della fua morte fu vna cafuccia da

lui edificata vicino alla Chiefa ò.\ S.Maria . Spirando il fuo corpo foauiffimo

odore, tcftificò la fragranza,c'liauea tramandata nel Cielo la fua virtù.Indi

a pochi anni inuoiarono alcuni temerà rij le fagre fpoglie,* ma percoflì per
via da repentina cecità, tettarono inabili a profeguire il camino

; onde fco-

perti,mentre erranti vagauano all'intorno di Carpentràs , & arreftati cow-

fefsarono il fallo. Quindi il Clero, e'I popolo procefsionalmente trasferitifi,

oue i rei dopo la cecità lor foprauenuta haueano depofte l'ofsa del Santo,le

trafportarono honoreuolmente nella lor Città > e come dono della Diui-

na
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nfl: prouiden^a Io elefrero per loro fpecial protettore .

4, Tetradio fuccefle a Siffredo,e mentre fiedeua in Vendaco feguì il fur-

to del corpo di S.SifFredo nel 4.Goncilio tenuto in Parigi nel 5 75. egli è cosi

CottoCcritto.Tetradms Epifcopus Ecclejia Vendacenjls, Indi nel 5 7 5.come fi è

narrato,diftrutta la Città Vendacenfchebber fine i Vefcoui proprij di Ven-
daco,o Vindauficaj e per Pvnione della Diocefe Vendacenfe alla Ghiera di

Carpentràs,quefta Città fu cognominata Vindaufica , & i Tuoi Vefcoui , che

prima non s'eran chiamati, che Vefcoui Carpentoratten. aflunfero talora il

titolo di Vendacenfe, e Vindaufcenfe .

Vefcoui di Carpentràs .

GAP. Vili.
I. TpV Rima dell'incurfione Vandalica nelle Gallie feguita nel 407. fotto

W^ l'Imperio d'Honorio hauea i fuoi Vefcoui la Città di Carpentràs ,A allora in gran parte proflrata dalle arnai de'Barbari, ne fu trafpor-
tata la S'ììq in Vindanfica;e quando di là a pochi anni riparata riaffunfe 1'-

elezzione dei proprioVefcouo,'non perciò perde il Tuo Vindaufica;onde nel-

l'ifiieffo tempo fedeua vn Vefcouo in Carpentràs , e reggeua vn'altro Vin-

daufica,fin che diftrutta quefiia nel fefto fecolo da i Lógobardi, fi riunì la Tua

Diocefe con la fua origine di Garpentràsj come nel cap.precedentejnel i.to.

al lib. i.c.i4.n.p. nel 1.2.c.4.nu. 12. di quello tomo. Conia diftruzzione di

Carpentràs andò congiunta la perdita de^monumenti de^'primi fuoi Vefco-
ui . Onde il primo di efiì a noi noto è Sabino , il qual fottofcrilfe , come Ci è

detto nella lettera a S.Leone in vn con Superuentore Vefc.Vendac.nel 45 r .

2. Giuliano nel 5 17.COSÌ fottofcrilfe nelCócilio EpsioncnCcIuliani/s Èpifi
Ciuttatis Carpentorafienjìsìnon altrimente Epif.CarpentoraBenfis^md Cini-

tatìsCarpenl-oraéfenJìs.Chiavi{rim3.-,e cumulata proua,che mal fon pofte nelP

officio di S.SifFredo ( fuppofto Vefc dopo Principio fucceflbre di Giuliano )

quelle parole,che vi Ci leggono, 7« Ca/ìro Carpentora^enJÌ.SÌQdendo Giulia-

no fu tenuto in Carpentràs vn Concilio di 1 6. V(^(c» ( notabil prerogatiua di

qiicfì:a Chiefa) con la prefidenza di S.Cefario Metropolitano d'Arles , e fot-

tofcritto in eflb Giuliano,e nel Concilio Arelatenfe 4. del 524.

3. Principio fuo fucceffore è regiftrato nel 2.Conci l.d 'Grange del 529.da*

Signori di S. Marta. Fu celebrato quel Cócil.fotto Atalarico Re Oftrogoto co

occafione che molti Vefc.vi conuennero per la dedicazione della Bafilica,c'-

hauea in quella Città eretta il Patrizio e Prefetto del Pretorio delle Gallie

Liberio le Cointe .

4. Clemazio o Clemenzio fuccefìe a Principio,e fi legge nel 4. Concil. Au-
rclianenfe del 54i.con qncfta CottoCcrìzzione.Clemat ius Epif.Ciuit.Carpen-
tor'aóìen/ìs.nuouQ. proua dell'errore delle fudette parole In CaJiroCarpento-
rjióienfi nel ^.Aurelianenfe del '^j.c),Clematiui Ep.EccleJta CArpentora^enJìs
e nell'illeflb modo nel 2.Parifienfe del 555.

5. Boezio Vcfc.così fotrofcriffe al 2.ConcilioValentine fé del $S-^»Boetius

^pif.EccleJt^e Carpentoraóìm. ^ inuiò vn fuo Vicar.aì 2. di Mafcò del 585.
Tomoli. Bb 3 Odo-
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6. Odofrcdo reggeua qucfta Chiefa, nel 590.

7. Giorgio nel <?o4.
8. Pietro nel 630.

5>. Domenico nel (^4^.
10. Licerio nelle fottofcrizzioni dei finoclo di Scialon in Borgogna de!

550. è regiftrato col titolo di Vefcouo Vindaufcenfe: onde è verifimile>chc,
il Vcfcouado di Vindaufìca prima diftriitta nel 575. fbfse vnito a qiiefto ÒX

Carpentràs ne'tempi ò\ Licerio, o poco alianti . Quel che fin 'ora & altroue
fi e detto di tal materia toglie il bifogno di confutare chi afserifcejche i Ve-
fconi di Carpentràs fi chianufser Vefcoui Vindaufcenfi , o Vendacenfi da
Vendaco, o Vindaufica terra vÌGÌna;e chi è in fentenza, che prima deirrnìo-
ne del Vefcouado Vendacenfe Carpentràs non fofse Città . Oltre che chia-

ri fisima fi ranni fa in ambedue l'opinioni Pinconuenienza, onelchiamarfi
Vindaufcenfe il Vefcouo di Carpentràs per Vindaufica Cartello della fua

Diocefe, o nel nominarfi Carpentorattenfe il Vefcouo di Vindaufica per
Carpentràs Caftello foggetto alla fua giurifdizione , come ri^ettiuamente
fuppongono le riferite fentenze .

11. Paolo dopo Licerio è defcritto ne^Catalogi Epifcopali fotto il 66-^»
12. Anaftafio nel (585.

13. Innocenzioncl 71 1,

14. Oldrado, o Odoardo nel 750,

15. Hotifredo nel 747.
1 6. Agapito nel 770.

17. Amato nel 78 7.ÌI quale e così fbttofcrìtto nel Concilio di Narbona
del 788. Ego Amatus Carpmticenjts Epifcopus .

18. Antonio nel 791.

19. GiouannineirSi^.
20. Alberto nclPS^i.
2 1» Filipponell'857.
22. Giouanni II. fu il Gio; Vefcouo Vendacenfe , al quale il Rè Carlo di

Prouenza figlio delPImp.Lotario hcc la donazione data in Vafone , della

qual C\ è difcorfo altroue. Per la diuerfità del tempo del Regno di Carlo no

potendofi detta donazione riferire à Giouanni I. che fii m quella Chiefa an-

tecefsore di Alberto, ciò prona l'efiftcnza di quefto Giouanni II.

25. Berengario fucccde neJl^SSi.giufta i Catalogi di quefta Chiefa ,

24. Francone nell'Spi, e nell'8^<5,

25. Bernardo nel pi 4.

7.6. Guidone nel 952,

27. Maurizio nel 954.
28. Martino nel 978.
29. Leirardo nel 982.ne ha lafciata più chiara memoria ; conciofiache in

^

^"ell/anno egh* iftituì in Carpentràs vn Capitolo di do.Canonici alla prefen-'

"^
d'Iterio Arciuefc.d'Arles,c di Ponzio Vefc.d'Orleans, regnado Corrado

Rè de gliAIemàni,e della Prouéza.Cofa per quefta Chiefa di sómo fplédore.

30. Bar-
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50 Bartolomeo è defcritto nel 9o<^.e nel 1006^

31 Stefano nel 1024.il quale in vn'autografo della C'iicfa d'Arles è ao-

minato Vefcouo Vendacenfe .

32 Matteo nel 1035.

33 Francone Il.nou ha luogo ne' Catalogi di Carpentràs, ma ne fa men-
zione la donazione della Chiefa di S. Primaiio fatta nel 1044. da Bertrando
Marcheie à\ Pronenza al Monaftero di S.Vittore di 7vlar/ìglia , f cui arehiuijj

ne conferuano l'originale .

54 Giulio fedeua ne gli anni io5:<5.e io66,

3$ Arnolfo nel 109^.

3<5 Goffredo nel 1 120.

37 Gafparre nel 1 1 5 1.

38 Raimondo nel 1 1 5 ^.e nel i r yo.Per donazione di Raimondo V.Con-
te di Tolofa acquino per fé, e pe' fuoi fucceflbri il dominio temporale della

terra di Venafca nel 1 1 59»

39 Innocentio IL regeua quella Chiefa nel 1 184.

40 Andrea nel 1185.

41 Guglielmo Beroaldi ne gli anni 12 1 i.e 1 21 2.ond*egli deu'efìfere, che

nel 1 2 1 2. fcrilfe con altri Vefcoui a Papa Innocenzio Ill.contro i Conti To-

lofani,ancorchè il primo carattere, col qual folo è fcritto il fuo nom^, ne gli

apografi di effa fi troni effere il C , potendo efleruifi infinuato errore , per la

fimiglianza de'latini caratteri C, e G, . Egli è ancora più verifimilmenre ,

che'l fuo anteceffbre Andrea, quel Veicouo di Carpentràs , che fu efpulfo
dalla propria Cede da Raimondo VI.Conte di Tolofa. La confeflfìone di tal

delitto fatta dal Conte,e gli ordini fopra ciò datigli dal Lsigato Milone-foii

coCc altroue da noi efpofte,cioè ne'libri antecedenti di quell'opera . Da e^c
fi raccoglie, che Raimondo erefle vna fortificarione in Carpentràs, e vi efer-

citò di molte violenze , ma quali precifamente elle foffcro , di quai forte la

munizione,c qual ne fofle il motiuo,è ofcuro.Si raccoglie ben sì dalla lette-

ra fcritta ad Innocenzio III da Vgo Velcouo diRiez eda Tedifio Legati

Apoftolici,che di fopra habbiam riferita,Ghe il Co.Raimondodal medefimo

Vgo e da Milone fu condannato in mille Marche d'argento per riparare i

danni da lui apportati a i Vefcoiii di Carpenrràs,e di Vafone .

42 Bertrando fedeua in Carpentràs nel 1230.

43 Pietro II.nel 1234.C nel i23<5.

44 Guglielmo de Bariolis nel 1239. e nel r2d^o.Fu Prelato di riputati ta-

lenti , conciofiachè nel 1 240. fu coftituito Rettore di tutto il Venefino da

Gregorio IX.

45 Raimondo de Bariolis glifiiccedè nel 12(^2. e ve n*è memoria nel

12(57.

»^ 4é5 Pietro Ill.era Vefcouo nel 1274.

47 Raimondo di Mafano nel 1280.

48 Berengario di Ma(ano nel 1294.

49 Otone,fecondo gli atti Concilloriali,fu eletto Vefc.di Carpentràs nel

Bb 4 1318.
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ijiS.afliftè nel i^z^.al Concilio tenuto in S.Riifo prefso Aiiignone per otr-

dincdiGio.XXII.

5 o Vgone prefe le redini di quefta Chiefa a' 14. di Febraio del 1^32. fe-

condo i regiftri delle obligazioni del Varicano.nel i j^y.interuenne al Sino-
do di tre Prouincie,Arelatenfe,Ebredunenre,& Aqueafe,celebrato nel detto
S. Rufo per ordine di Benedetto XIL

^

51 Goffredo II.ne fu fuccefforere ne fan menzione i citati regiftri fotto li

i8.di Decembre del 1^47-come altri atti del 1354. Clemente Vl.nel 1352.
commife a quefto Vefcouo , a quel di Vfez , & alPAbbate à\ S. Rufo di Va-
lenza il proceffo informatiuo per la canonizazione <Xì S. Elzeario di Sabrano
Conte d'Ariano .

5 2 Giouanni Rogerio di Limoge fratello di Papa Clemente Vl.e di Gu-
glielmo Rogerio Conte di Belforte fu promoflb a quella Chiefa da Inno-
cenzio Vl.fucceflbre di Clemente, e la reggeua fecondo il Regiftro Vatica-
no nel i357.Gregorio XI. nipote di quefto Vefcouo il trasferi nel i37i.all'
Arciuefcouado d'Auch,e nel 1574. a quel di Narbona.

5 3 Gì©. Flandrini aflunto dal D>;canaco della Chiefa ò.\ Laon gli fu fofti-

tuito dal medefìmo Gregorio nella Sede diCarpétràs l'anno fuderto 1371.
Indi anch'egÌHrasferito alPArciuefcouado d'Auch, fu creato Cardinale nel

1390. da Roberto detto Clemente VII. e mori nell'obedienza di Pietro di

Luna detto Benedetto XIII.

54 Guglielmo III. e dopo lui regiftrato ne' Catalogi di Carpentràs : & è

quel GugJielmo,che in vn con Pileo Arciuefcouo di Rauenna iaceruenne nel

1 375. per ordine ò\ Gregorio XI. nel congreffo di Bruges in Fiandra , del

qual fi è difcorfo a fuo luogo.Accompagnò Gregorio XI. m. Roma, e con ef^

folui pafsò fu'l fine di Maggio del 1 377. in Anagni , come raccogliefi dair
Itinerario del detto Papa da Roma ad Anagni defcricto da PietroAlettenfe

Vefcouo di Sini^aglia .

5 5 Pietro IV. dal Vefcouado tl'AIeth in Linguadoca pafsò a quello dt

Carpentràs nel 1380. perdifpofitione di Roberto detto Clemente .

56 Gio.V.è notato neVatalogi fotto il ijp^»»

57 Paolo Camplon nel 140^.

58 Lodouico Fiefco de Conti di Lauagna ài gran famiglia di Genoua,€h'
era ftato creato Cardinale da Vrbano V. nel 1384. refle la Chiefa di Car-

pentràs dal 141 i.fìno all'Aprile del 1429.nel qual mori in Roma . Giace il

fuo corpo nella fepokura de'fuoi antenati in Genoua .

59 Giacomo de Bricijs di Cane ('così lo nomina PVghcIli InEpifc Aqtà-
nat,) o Giacomo di Campli(cosi lo nomina riftieffo Vghelli In Epijc. Spoleto
E così è nominato nell'epitaffio fepolcrale) dopo hauer l^ftenutii carichi d'

Auditore della Camera,e di Nunzio del Papa al Re ChriftianifTìmo ,.e dopo
hauer retta laChiefa d'Aquino dal i42o.a'28.di Giugno del 1424. fu trasfe-.

rito alhi Chiefa di Spoleto ; & indi a pochi giorni , cioè a gli vndici d'Ago-
go , fu trasferito a quella di Carpentràs : ma fcnza vederla, morì in Rom
agli vndici di Noucmbrc del iiiedenio anno 1424. è fepellito in S^Mag;

ria.
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ria Maggiore con qiicfto Epitaffio. Hic reqiiiefcit corpus b. m.Dotnini Tacobì

de Camplo Epifcopi Carpentoraóìenjìs , qui ohyt Anno D. MCCCCXXIV. die

XL Menjìs Nouembris-,pro cuius anima-» qua requiefcat in pace , hcec Capella
in honorem B. Maria/prout tpfe in Cuo teji

amento reliquit^pro Domino Ca-

pellanofundata <&* dotata eli .

60. Sagace Conti Barone Roma?no del gran fangue Anicio fuccefse aGia-

como in quefta Chiefa, ma da quella a'^o.di Ma.q;-gio del 1445. fu trasferito

alla Chiefa di Spoleto , oue mori nel i448.giuftail libro delle obligazioni
de 1 Vaticano .

<5i. Guglielmo Soiberti Vefcd'Vrez fuccedutoli in queftaScde Piftefso an-
no i44<5.mon a' 5. di Mag.del i447.come telìiificano i rcgiftri

del vaticano»
<52. Bartolomeo Vitellefchi Vefcouo di CorHeto , c\\q dopo la morte del

Card.Gio:fuo Zio caduto in fofpetto d'Eugenio IV. era ricorfo al Concilio
di Bafilea & all'Antipapa Felice,ond'era flato perciò fpogliato del Vefcoua-
do da Eugenio,dopo la morte dì quefto ritornato prontamente all'obedien--

za di Nicola V. fucccduto ad Eugenio nel mefc di Marzo del 1447. fu dato
da quefto Pontefice per fuccefsore al defunto Soiberti a'14. di Luglio dell'-

iilefso anno,efscndo ^ìi Hata riempita d'altro foggetto da Eugenio la Chie-

fa di Montefiafcone eCoraeto . Ma perche pur allora per morte dell'altro

Vefc.Francefco vacò la Chiefa di Corneto prima Sede dì Bartolomeo, però
Nicola pochi giorni apprefso lo trasferi alla detta Chiefa dì Corneto a 21.

di Luglio del 1447.COSÌ per gli atri conciftoriali fcriuono i Sammartani; on-
de in lor ftntenza non vide Bartolomeo la Chiefa di Carpentràs . Ciò però
non farebbe fé à cinque d'Agoflo del 1449. come ferine P Vghelli In Epife»
Montisflafchaiidsi^ Bartolomeo confeguita la fua prima Sede .

6^, Giorgio Vefcouo d'Vfez fu trasferito, fecondo i Sammartani, a que-.
fto Vefcouado neirifteflb giorno de'2 i.di Luglio del 1447. ilche fecondo 1'

Vghelli dourebbe afcriuerfi al 1449.Mori Giorgio nel 1452.

64. Michele Anglico ordinato Vefcouo di Carpentràs a'27. di Nouem-
bre del i45 2.fottofcrifle nel Concilio d'Auignone del 1457.

ó'y. Galliano della Rouere di Sauona fu fuccefsore di Michele in quefla
Chiefa,oue fedendo fu creato Cardinale del ticdi S.Pictro in Viiicoli da Si-

ilo IVéSommo Pontefice fuo Zio l'anno 1471.la refse'fino al 1474. nel qual*
anno fu trasferito al Vefcouado d'Auignone, che per fua opera fu eretto in

Arciuefcouado Panno 1475.onde il Vefcouado dì Carpentràs,come gli altri

di C:luaglione,e di Vafone,feparato dalla Metropolitana d'Arles riconofce

da allora in qua per fua Metropolir. la Chiefa d'Auign II Card. Giuli:uio fu

poi a'sùto al sómoPótificato col nome diGiulio H.di lui fi è difcorfo altroue.

66' Lodouico di Saluzzo figlio di Lodouico di Saluzzo,e d'Elifabetta Pa-

leolo:^a Marchefi di Saluzzo amminiflrò dopo Giuliano la Chiefa dì Car-

pentràs fino al 481. V,
"

6j» Pietro de Valetarijs n^è regiftrato Vefcouo ne' Catalogi fotto il

482.6 cógiunfe col Vefcouado la Rettoria del Cótado Vcnefino nel 15 1^^,
^
d8. Giacomo Sadoleto nobileModanefe ne fu il fuccefsore,per probità,per

prua e 11-
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prudenza , e per dottrina cofpicno . Fu Poeta di vena non volgare , grande
Oratore , Filofofo , Teologo, e Giurifconfulto preftantiilìmo . Cariffimoa
Leone X. fu Pvno de'più celebri letterati deirAcademia Pontificia , e di ef.

fa più volte Principe. Fu ancora Segretario di quel Sagro Mecenate, &
hauendo più volte ricufàte le Prelature, fu aftretto finalmente ad aecetc^ire

dopo molta ripugnanza il Vefcouado ài Carpentris . Egli lo reffe con mol-
ta follecitudine per opera d'idonei miniflri , mentre durò la vita di Leone
X. che lo volle appre flb di (è» Morto quel Pontefice il primo di Dicembre
del I 5 2 1. volò il Sadoleto a pafcere il fuo gregge, ilche fece con fommo ftu-

dio e pietà neMue anni che vifle Adriano VLCucceffore di Leone. Clemente
VIL che {\\cctf{z ad Adriano per Telczzione fcguitane a'ip. di Noucrubre-»
del 1 5 25. lo richiamò in Roma, promeflbii a fua iftanza di non tenerlo lon-

tano dalla fua Chiefa, che lo (pazio di tre anni. Hauendo goduto del fuo fc-

Jiciflìmo ingegno co intima famigliarità il Pontefice per quel! triennio,& ef-

fendofl feruito del fuo configlio nelPamminiftrazione della Republica Chri-

ftiana,partì àx Roma il Sadoleto intorno a i Staici ó^\ Aprile del 1527. venti

giorni appunto prima che Roma fofTe occupata da i Generali delPImp.Car-
lo V.e mefl'a a facco. Morto Clemente il primo di Ottob.del 1 554'^ creato

immantinente fommo Pontefice Paolo HI. quefto richiamò nuouamente ia

Roma il Sadoleto , per valerfene con altri dottiflìmi , & ottimi perfbnaggi
nel regolamento de'coftumi deprauatidel fccoIo.a'2 2.diDecemb.del 1535
fu creato Cardinale : e ncU'vna e nell'altra dignità non altro fi propofe per

oggetto,che la dignità della S.Sede , e'I publico bene della' Chriftiana Reli-

gione . Era ftato affunto in fuo coadiutore con futura fucceffione Paolo Sa-

doleto fuo Nipote,c quello trouandofi in Roma , quando il pio Cardinale-»

morì nel mefc d^Ottobre del 1 547. con Fvltime parole , che vfcirono dalla

fua bocca prfma di fpirar Panima,raccomandG il Cardinale al Nipote la fua

dilettiflìma Chiefa. Accompagnò Paolo III. a Nizza net viaggio, che hc^ la

Santità fua per riconciliare ^'\ animi dell*Imper.Carlo V.- e del Rè France-

fco I.e ftabilita vna tregua di diecianni, allor che ilPapa ritornò in Roma ,

egli s'auanzò alla fua Chiefa di Carpentràs, oue mentre piùimTga traeua la

dimora,che il Papa non defi^deraua,fii richiamato a Roma, & indi ben tofto,

per la guerra riaccefafi' tra i Monarchi competitori,fpedito Legsttf al' Rè di

Francia per piegarlo alla pace , impetrò felicemente' dal Re il frutto della

fua Legazione .Conclufo c'hebbe col Rè ,, partì per Carpentràs , oue fog-

giorno vn'Inuerno; poi ritornato a Roma, vi morì^come ho detto. Fu fepol-
to nella Chiefa di S Pietro in Vincoli con quello Epitaffio .

D. O. M.
Jacoho Sadoleto Epifcopo Carpentora^is S.R.E.Prasb.Cardmali\ viro morU^

grauitate ^prudtntia , ^ vita integritatepritjlantijjimo , doBrina ^ do-

qnentiacum ijsquos mirata ejì antiquitai , comparando . PaulusSadoletus

Bpijcopus Carpentoraóìi^ Camiiìus Sadoktusfratrumfilij maJUJJtmi
nml-

tii
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tìi cum Uchrymìspatruo B.M.poJf. Vixit annos LXX. M» IIL P» VI. Lafciò

molti monumenti della Tua dottrina e pietà in varij volumi , che fono enu-

merati dall* Vghelli nelle addizioni al Ciacconio .

69. Paolo Sadoleto Nipote di Giacomo , in vita del Zio ammeffo come

Coadiutore nella Sede di Carpentràs , come (i raccoglie dalla lettera elìs-

egli fcriffe da Carpentràs al Cardinale Alefsandro Farncfe nel 1549» riferi-

ta da i Summartani , così tofto che il Cardinale fu morto e fepolto , fi por-

tò alla fua Chiefa , e lungamente la refle con Ibmma dolcezza di carità,con

gran maturità di prudenza , e con molto zelo d^lla Vigna di Chrifto - Scrif-

fe alcune lettere , che fi vedono nel Volume di lettere Italiane di tredici

huomini illuftri , che fono fpecchio delle fue virtuofiflìmc doti . Mentr*

ef^li era coadiutore del Zio viuente era flato Rettore del Contado Ve-

nefino *

70. Giacomo Sacrato Nobile Ferrarefc rcggeua dopo lui qucfta Chiefà

nel 1571. Egli era figliuolo di Margherita Sadoleta forclladcl Cardinale ,

e punto non degenerò dalla pietà e dottrina deYuoi congiunti ; e mcffe in.

luce deoiiiflìmi Commentari; fopra i Salmi , e fu l'EpiftoIe di S. Paolo . Fu

Rettore alcun tem}x> del Contado Vcnefino . Riceuc in Carpentràs i Reli-

giofl Cappuccini nel 1 59 1 .

71. Orazio Capponi Nobile Fiorentino incominciò a reggere queila

Chiefa nel i $96. e reife ancora il Contado Ve nefino nel 1 598.

72. Cofmo de'Bardi de'Conti di Venie Nobilifsimo Fiorentino figli-

uolo di Giouanni e di Lucrezia Saluiata dopo molti carichi tra quali fu nel,

i<5i4. la Rettoria del Contado Venefino , pafsò alla dignità Epifcopale di

Carpentràs nel i5n5. & efsendone Vefcouo fu ancora Vicelegato d'Aui-

gnone del 1623. fino al 1529. A'noue di Settembre del i^^i. fu trasferito

alla dignità Metropolitana di Fiorenza fua patria , oue mori a 18. d'Apri-.,

ledei 1(^31.

73. Alefsandro Bichi Nobile Senefe gli fuccefse in quefta Sede , il quale
cfsendo Nunzio Apoftolico apprefso Lodouico XIII. Rè Chtiftianifsimo fu

creato Cardinale a'28. di Nouerabre del 163^. Continuò a reggere qucn^

fta Chiefa fino alla morte, che feguì a' 25. di Maggio del 16^ j. in_j

Roma .

74. Dopo la morte del Cardinale Bichi fu trasferito al Vefcouado d

Carpentràs Lodouico de Fortià Vefcouo di Cauaglionc , e lo refse fino al

la morte .

75. Gafparo Lafcaris Caftellar de'Contidi Ventimigliafu fuofuccef-

fore in quefta Sede dopo la Vicelegazione di Auignone da lui foftenuta.

Viue ancora mentre fcriuo quefto Prelato , e continua a regger la fua Chie-

fa con molta lode .

Abbadie
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Abbadie d'Auignone , e delVene/ino , ^c.

CaP. IX.

I TT 'Abbadia di S.Riifo fuor delle mura d'Auignone hebbe i Tuoi fon-
I damenti dall'ifteflb S. Rufo , come a fuo luogo (i è detto . Ne fi•—'

fpcnfe con la fua vita Pordine da lui iftituito
; Seguitarono i Ve-

fcoui d'Auignone , e particolarmente S.Giufto fucceflbr di S. Rufo nel Ve-
fcouado > a prefiedere al gouerno di quel Monaftero , Indi neglettolo i Ve-
fcoui , a poco a poco fi eftinfe la communità religiofa di quel Santo luogo ,

che però rimafe inabitato,e deferto. Quella continuazione dell'Ordine di S.

Rufo,e la fua eftinzione per detta cagione, fon chiare ne! Diploma di Bene-
detto Primo Vefcouo d'Auignone dato in Auignone il primo di Gennaio
del 1039. il quale è prodotto nel procefl'o della Chiefi d'Auignone contro

l'Abbadia di S.Rufo di Valenza: & è riferito dal Colombi . E benché il Co-
lombi ne tragga argomento di credere , che S. Giufto non foffe Vefcouo d*

Auignone,ma folamente fuperiore de' Religiofi iftituiti da S.Rufo, può non

pertanto,anzi deue dedurfi dalle parole del Diploma, che S.Giufto Vefcouo

d'Auignone (e dopo lui altri Vefcoui ) fecondo i Catalogi <M quefìa Chiefa ,

fofse infieme fuperior Regolare di quel Monaftero, come lo era flato S.Ru-

fo,efsendo parimente Vefcouo.Ecco le parole del Diploma./w nomine ater-

ni; Summi , &" Saluatoris nofìri lefu Chrijii , omnibus Catholici vtriufque

ordinis'ìaicisjtue Clericis Benedi^us grafia Dei AuenionenJisSedis humilis

EpifcopHS. Liquepateat cunBis videlicetpene omnibus-, locaprope Ciuitatem

Aiienionefem iam dicatafuijfe adfummum honorem.,'& magnam fai^Bita-
te habui/h,ac religiojìjfìme inferutiio Dominiperjlitijfejìt

a in honort S.IuJli

glortojijjtmi Confi-JIorts Cbrifìi , quem Patrem habitatoribus ipjìus ìocifujjle
non duhitamus . At poiìqukm huius Prouincia Epifcopi non per dotumjpe-
dale.fedper terrenum locum in Sede EpifcopalifubUmattfunt-,perfuperbam
elationem <& in tumorem auerfi ^ humilitatis &* religionisgratia quamfir-
miter tenere debuerant-, oblitifunt-, acper hoc opes

Ù^ pradia Sanóia DeiEc-

clefia , vndepauperes '& Clericifuhfìentari debuerant , mundiaks homines

iniuftì poffìdent
. Ideo namque tali occajtone deceptapradióia loca inhabi-

tabilis remanfit . EHendo dunque abbandonata la Chiefa e Monaftero di

San Rufo , accefe il Diuino fpirito ne gli animi di quattro Ecclefiaftici

della Catedrale vn fanto defiderio di rauuiuare lo fpento iftituto :

e con infigne pietà concorfo nel lor difegno il Vefcouo , lor conceffe

la Chiefa e'I Monaftero di San Rufo con ampio territorio alP intornp'
"

per fuffiftenza de' Religiofi . Profcgue Benedetto nel fuo Diploma .

'^ed cum iam longiim tempus praterii/Iet , C3^ me Deus omnipotens
non

meis mtritis , fidfuabonitate in Sede Pontificalifublimare voluijfet ^ ex

noilra
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nofira Ecckf^a Clerici Diuino amore taSfi,pro ohlìtihus tarnìsnofiram adié-

tesprtefentiam.fcilicet ArnauduSyOdilo^Pontius^^ Duranduu humìliterfh"
gitarunttquatenìis iam dióìa loca SanBorum^ vt religiose illic viuerent-, con",

cederemus. Quorum fetitionihusprahentes ajfenfum-, vna cum QonjUio Cano-

nicorum nofirorum-, concejprnus , vt ah hodierna die Z9* deincepsjirmiter te-

neant &* pojjtdeant tkm ilU quàmfuccejlorei illorum , cum ys qua modo illis

collatafunt^CST" in antea collatum. Et vt Ego BenediBus Epijcopus
tali defolaiione congemifcens^cupicns vt Deus annuat adprifìinum reforma-

re^donojiipradiHis Presbyteris iam dìBam Ecclejlam , quajita eji
in territo-

rio Auenionis.fubtus burgo ipjìus Cmitatis.cum decimis O* oblatiomhus,cum

primitys& cum terris-pafcuis^vineiSiCultis^O^ tncultis nemoribus : O" dono

illisJuper Sanóio Rufo madiata de vinea eulta omne quod in eo continetur

iS^c^per omnem circuitum medium milliare . Etiam damus ^c. per longum& circuitum in vniuerfo quatuor mille feptuaginta pijius ^c. Si autem

dejtuerint iam diéfaperfona , quod abjti , qua diBum locurtì tenerent->'& cu-

JlodiantyMatri Eccle/ìa,&'fucceforib:is mas reuertat ^c.ABu'mpublice m
Auenione Ciuitatefuh die Calendarumlanuarij Anno Incarnaiioms Domi-

nica 10^9. Cosi in taPanno rigermogliò l'ordine ài S. Rufo fnor delle mu-
ra d'Aiugnone,non con gli antichi iftituti di S.Riifo, de^ quali più non v'era

veftigio , ma con la difciplina dell'Ordine dc'Canonici Regolati di S.Ago-
ftino . E cosi ben coltiuarono i quattro Canonici la nouella pianta , che in

breuc crebbe in albero grande, e fruttuofiflìmo . E' ofcuro quando moltipli-

cati i Religiofi incominciafsero a coftituirfi vn' Abbate .

2 Arberio n'è il primo a noi cognito, al quale Vrbano II. così fcrifse nei

locfó.Vrbanus Epifcopusferuusferuorum Dei» DileBis in Cbrijìojìlifs Arbe-

rio Abbati eiujquefratribus in Ecclejta S. Rufi extra muros Auentonenfes
Canonicam vitamprofe£ts , eorumfuccefìoribus in eadem religioneperman-

furis inperpetuum. Quia igiturfiìy in Cbrifio chari^mi &c. Pratereàper

prafentis Decreti paginam Apojlol/ca vobis auBoritate firmamusEccleJtam
S.Maria infra Vrbem Lugdunenfem ^ Ecclefìam S, Retrifecus Diam^ Eccle-

jiam S.Iacobi de Melgor io^Ecclefìam de Buxa, Ecclejtam de Turre^ EccUJìam
de Cauayrag^EccUfiam de Vences Ecclejìa?n de Armanzanas cu Capella-,Eccle-

Jìasde Biterrita^^^ omnia^qua Eyifcopi Auenionenfes BenediBus-,RoJtagnuSy& Gibelinus(ccco ilGibelino da noiai fopra collocato tra i Vefc.d'Anigno-
ne) ve/ira Ecclefìa contukrunt &c, Dc.lum Tricajìri per manum Ioannis

S.R.E» Diaconi Cardinalis JndiBionc 3. i ^.Cal- OBobris anno Dom. Incarti,

MXCVI.Ondc raccoglici] dal detto Breue,oItre l'efiilenza d'Arberio,quaii-
to già fofsero ampliate le dipendenze dclPAbbadia di S. Rufo ;

e però po-
trebb'efsere , che altri a noi ignoto precedefsc m qualità d'Abbate ad
Arberio .

•> 3 Adelberto fu fuccefsore d'Arberio,a! quale l'i0efso Vrbano Il.direfse

tecódo i Sammartani,vn refcritto,chc Ci cófcrua ne gli fcrigni dell 'Abbadia

4 Adelgerio reggeua quel Monafìcro nel 1 1 1 5.allora che Pafchale Il.ne

confermò i priuilegij , & altri ne li :;ggiunfe , la Bolla e di quefto tenore.
' Eafeha-
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Pafchalis Epifcopuiferuusferuorum Dei, DìUBofilìo AÌ4egerio Abbati Ca-

nonkorumS.Riifitn Epifcopatu Aiienionico , eìujqusfucceff'jrìbits rsgularì'
terfubftituendis inperpeiutim . Religiojis ck/tdar ijs digyium eftfaciiempra-
bere conjenfum, vtjìd&lts denotio certiortmjortiatur effeSìum , Promdè nos

'

deiiotionistiia precibiis annuenfes , B.Rufi^cckJiuim , cuiDeo authoreprajì-
des , cum omnibus ad ipfamperimentiiusfub tutela Apoftolica Sedis excipi-
mus <9'c. Indi confermatoli il dominio e'I pofsefso à'\ tutti i beni profegue p

In quìbus hacproprijs duximus nominibiis adnotanda.Ecchfium de Tauìifiia-

co cum omnibus pertinentijs. Ecckjiam de A^hunanto^ de MedulUone, de Ser^

rerijs cii pertinetys earu^. Decima de Buxaficut a bona memoria Gibelino Are-

ìatenfi Archiepijcopo vobis concejfa eftEcckJlam S.Maria de Turre-^SViBo-

ris^S.Eulalice^S.Laurentij de Barbana, E^cle/ìam de Alondolio in Bifuldino ,

Ecclajtam S.Marta cum dign tatibus '&
poJJìjJÌQnibnsfuis , Ci^ Ecclejijs fibi

Jubditis^faluo Lateranenfti Palati/ iure hccUftas S Pecri., 0" S.Maria Ega-
renjìs , S.Iuliam de Terracia , cum poJJejHombusfubditis <& Ecclejijs per eas

confiitutis.quas iwbis Barcinonenjti Epijcopus Raymundus concejjìt cumpa-
trimonio quondamfuo , <& cateris pojfejjionibus-, qua tibt &* Clericis tecum
viuentibus collatafunt^cum S.Hadriani pradiJs.Ecclefijs^ excepta dominica-
tura Barcìnonenjìs Epifcopi . Confirmamus ettam vobis pojlejjionem , quam
Raymunàus nobilis memoria Comes vobis in Tripolitana regione cum Eccle^

Jìa S.Rujì in eadem pojfejjlone conjlruxit . Decernimus ergo C^c. Catera

quoque omnia qua vobis a pradecejfore nojìrofelicis memoria Papa Vrbano

concej]afunt-priuilegijs conjirmava^nos ettam concedimuSy<& priuilegijs con-

jìrmamus <&c,EgQ PafchaiiiEcckfìa Cattolica Epifcopus. Datum Laterani

per manum loannis S.R.E. Diaconi Cardinalis ac Bibliotbecarij 4. Idus la-

nuarij IndiSi.'j. Incarnattonis Dominica anno MCXV. PontificatusD.Pa-

Jcalis Il.Papa anno K.onde ancora fi fcorgc,quanto ancora pili ampiamente
fi fofse propagata qiieiia Abbadia .

5 Nicola Brcrpeare, detto altrimente Haftifrago , di nazione Im^Iefe fu

fiiccelìore di Aldegerio . tralafciando Corrado di Suburra Romano, che

Vghcllo nelle fne note al Ciacconio prona ^ofTe AbbatCjUon di S.Rufo nella

Gallia,ma di S.Rufo di Velletri in Italia.Nicola dunque con tal riputazione
pouernò la fua Abbadia, che da Eu!£cnio III. fu creato Cardinale, & inuiato

Legato nella Sue?ia,e nella Noruegia:&: in quella legazione hauendo ridot-

te con apoftolico zelo alì'ouile di Cliriflo quelle barbare naioni , meritò d'

efi'ere afiunto al fupremo grado di Paftore vniuerfale nel 1 1 54. col nome di

Papa Adriano IV. Alcuni Scrittori Gifttrcienfi loafcriuono al fuo Ordine

prima che folle prcmofTo alla dignità Abbaziale di S. Rufo . ma contraria-

no à fimilc opinione le parole del Diploma , che fatto Papa egli fcrifse all'

Abbate , & a i Canonici di S.Rufo . Hadrianus Epifcopusferuusferuorum-
Dei . Dikóìiijiiijs Abbati Cy^ cateris Canonieis S. Rujìjalutem^ apofloli^

•

Cam hened^èìioncm . Licei ex iniuntlo nobis a Deo Apcfiolatus ijficio
dehea-

rr.us omnibus
Ecclejijs prouideì e ,pru illis tamen pracipue nos oportet ej^ejol-

ticitos,quibusJpirituali vincuio charitatisjumus adsìri^i; quatenus <Ò'' nos

videa. -
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vUeamur exeqiii quod debem ts^O* qua nobis Mafer extìtip honejixtìsy <& in

religione fìuduit attentiìis informare , patris benefìciumfentiat illius , qui

olimfiliui merito vocabatur.Ea propter dikBi in dominofily '&c.^\ che Aui-

gnoiie non ha da negh'gere quella doria, che vn Tuo Monaftero Ijabbia dato
alla Catedra di Pietro vn Sommo Pontefice .

6 D.fuccefse a Nicola nell'Abbadia di S.Rufo , come ne fa menzione vn
refcritto del medefimo Adriano IV.

7 Raimondo era al timone di quefta Abbadia nel 1 1 58..J& in quell'anno

comperò da Odone Vefcouo ò^i Valenza Plfola Efparueria al Rodano pec
ducento marche d'argento ;

il qual contratto fu approuato da Adriano IV.
A lui fcrifse vna

lettera Alefandro III. Sommo Ponr. dicendogli, che la fua

Chisfa eccelleua in Religione,e decoro .

8 Amedeola reggeuanel 1175.
^ Pietro 1. nel ri 80.

10 Pietro Il.nel iipo.
1 1 Falcone nel 1 204. e nel Tuo tempo pe' guadi , che all'intorno d^Aui-

gnone faceuano gli A!bigefì,& i Rottarij de 'Tolofani,abbandonarono que-
iti Canonici di S.Rufo Pantica lor kào. , trasferendofi neiPIfola Efparueria ;

oue edificarono per munificenza de'Signori di Voura vn fontuofo Monafte-
ro,che indi in auati fu refidenza de gli Abbati,e capo dell'Ordine di S.Rufo.

12 L'Abbadia diS. Andrea prefso Auignone hebbe principio dopo la

morte di Santa Cafaria(della qual fi difcorrerà apprefso)feguita nel 5 8 7.La
venerazione della fua fepoltura diede occafione a i Religiofi dell'Ordine di

S.Benedetto à\ portarfi ad abitare in quel luogo , gettando allora i fonda-
menti d'vna delle più celebri Abbadic della Gallia, de'cui progredì e rifor-

me habbiamo accennata alcuna cofa altroue . l'Abbate di queito Monafte-
ro ha luogo nel Sinodo Diocefano d 'Auignone immediatamente dopo i^

Arciuefcouo, prima ancora del Prepofto della Metropolitana .

1 5 L'vnica Abbadia,che appartenga al Venelìao per ragione della Dio-
cefe Epifcopale , è l'Abbadia di Sinanque fituata in Prouenza nella Diocefi:

di Cauaglione. Ella è figlia della Manfiada, che Amedeo huomo illuftre del

fangue delPInlp.Corrado fondò nel 1 1 2 2.fu le fommità de'monti del Viua-
refe. fu fondata,fecondo i Sammartani,quella Abbadia di Sinanque a' 24.di

Giugno del 1 148.nel qual reggeua la Cniefa di Ciuaglione, o Giouanni, al-

trimente Pietro,o Aifando Tuo fuccefsore .

14 I Caualieri Templari , ch'erano '\\\ Auignone , (\ crede per teftimonio

del Noguier, che ^\ ftab.lifsero \\\ Auignone poco prima del 1 1(^>. poiché in

quell'anno per fede di antica fcrittura vn cerco Brocardo d' A.uignone do-

nò alla cafa del Tempio vna fiia cafa con Torre , per fabbricarne vn'Orato-

rio,e tuttociò ch'egli polsedeua nel territorio delle fontane, oggi detto la

Liurea . Anche nel Venefino haueano Commende i Templarijonde Girau-

do n. Veicouo di Vafone compofe , comi fi è detto, nel 1 290. con R-icha-

110 Commendatore ò\ Roays, Per teiiimon'o dei P. Colombi,prima ancora

del I ipo. vi pofìedeuano la Commenda ^i Villadei : oue va'altra ne gode
nano
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yano iCaualieri di S.GioMiell'iftenb anno , oltre quella di S. Romano di

Malcguarde . Vi teneuano ancora i Templari il Priorato di Buonpadb ,

Diocefe di Cauaglionc, che poi fiì dato da Gio: XXII. a i Religiofi Certofi-
ni nelFéftinzione dell'ordine de'Templari .

Delle altre cafe Ecclefiaftiche fi è dilcorfo nel primo libro del tom.i.

Sami yCperfané Verterabìliper Santità , che nacquero ,

morirono yO abitarono per alcun tempo m
jìuignone , e nel Vene/ino .

GAP. X.

IL
maggiore ornamento de'popoli Chriftiani fon le pcrfone illuftri per

Santità je qiiefto non è mancato in varij tempi ad Auignone, & al Vc-
nefino.

T. S. Marta illuftrò principalmente Auignone , Oc ancora il Venefino nel

primo fecolo del Chriftianefìmo , e prima della metà del fccolo ; come fi è

narrato nel cap-i.di quefto vlt. libro .

2. S. Marcella compagna di S. Marta vi aggiunfe anch'ella i Tuoi lumi ,

come fi è accennato neiriftcfso luogo .

5. S. RufodifcepolodiChrifto^eprimo Vefcouo d'Aiiignone ruccefsc

-con gli fplendori delle Tue virtù nel medefimo fecolo fino ai l'anno della fa-

Iute nouantefimo . Se n'è difcorfo nel e. 5. di qucflo libro .

4. S-Giufto fecondo Vefcouo d'Auignone,che cominciò a fcderui nel 5>o.

è verifimile ftendefse viuendo i fuoi raggi al fecondo fecolo .

5. S.Petronio Cittadino natiuo d'Auignone rifplendè nel quinto fecolo.

Quelli dallo flato di Monaco af.unro alVefcouado di Die rcfse quella chie-

fa con fingolar fantimonia, e la illuftrò con lo fplendore della fua dottrina ,

e la rifcaldò di carità col femore della fua predicazione . Di lui così canta

la Chiefa di Die : DiamDies illujirauitper verhum quodpracìicauit in ea

Petronius . Soggiunge il Breuiario di Dìc , éhe predifl'e il giorno della fua

morte riuelatogli dal ^ìgworQ.ExitumfuurnCbriJio reuelan:epradixit^ln-
di ^roCcs^ut.Aegriwonia membra carpit Languida, diequefeptima ccclumfe-
lix corfcendit anima. Mori nel quattrocento feflantatrè, come teftifica Po-

licarpo della Riuiera in vna lettera riferita dal Colombi
;
il quale afìerifce

JnEpiJ.Diens. che Petronio operò chiari miracoli in vita, e dopo morte .

6. S. Marcello Cittadino anch*cgli, e natiuo d'Auignone, fratello e fue-

ccffore di S.Petronio nel Vefcouado di Die, fu il fecódo lume, c'hcbbe Aui-

gnone nel medefimo quinto fecolo . Dopo la morte di S. Petronio , mentre
vorauano il C'ero, e'I popolo per la fna elezzione,fuggi Marcello dì là dal-

la Droma, e fuperato il monte , che fourafta a quel fiume , Ci tenne dodici

giorni afcofo in vn tugurio cognominato del mìels , Vtprobaretur ( fon pa-
role



fole del Breuìario di Die) ejìe duke quodfaperet , quihusfemperde cordz^

furo diuina eloquiafuper mei &*fauum dulcia de ore proferem , ftdeUum

tranfmijfafaucihus inferehat . Vna colomba lo indicò fopra gli altri msri-

ffnoie d^'efler eletto ; nafcofto lo fcopri; e fino alla Sede Epifcopal- lo ac-

compagnò, mentre il popolo ve^'l condu«et3a co'debiti onori . Così nel 463

pafsò il Santo all'ordine Epifcopale da quel di Diacono della nudefima-.

Chiefa, al quale era ftato trasferito dallo flato Monacale . Infenfo alla Tua

virtù l'Ariano Rè Gondebaldo il mandò in elllio,nè prima ne lo rÌLiocò,che

non gli haueffe da mortale infermità rifanato con le ilie preghiere il figlio .

Interuenne nel Concilio d'Agde l'anno 4(5<?. fatto di nuouo efiile dall'em-

pietà del Principe,morì in Prouenza non lungi da Bariolo,oue trafportato il

fuo corpo , fu dato nel 155^. alle fiamme da' Caìuinifli . Pnr fi conferna m
quel luogo, picciolo auanzo di tutto il corpojvn'oHctto del pollice, è fama,
non arbore,non pianta,non erba alcuna nafca nel luo-jo del fasjrilego incen-

dio . Menzione illuftre ne fa il Martirologio Romano a' 9. di Aprile . la lua

fantità eminente co' fuoi miracoli è commendata da Gregorio Turonenfe
/. degloria Confefs.cjo.Vuìt autem^ M.trcellus Dienjìs Epìfcopus vir ma-

gnificafanóìitatisyad cuius nihilomìnm tumuliim lychnm accsnjiis diuturno

fpatio lucerefolet. Frajiat ex oleo virtus Dom'mi msdicinani infirmis .

7. S.Cafaria nel fefto fecolo continuò gli fplendori fagri d'A.iign.ElIa non
nata \\\ Auign. trafTe la vita in vn luogOjnon pure della fua moderna Dioce -

fe,ma ancora dell'antico fuo territorio. Fu qu^fto il bofco Odoacrenfe fu la

montagna di Andon , oue era fusltine gli aberi fi vede fopra il Rodano la

torre di S. Andrea.Iiii rinchiufa in vna fpclonca menò lunghi anni vita folita-

ria in gran fantità . Si crede fofTe già moglie à\ Valente Vefc. ài Auign. co -

me fi è detto nel parlar del detto Valente - ma nel matrimonio, fi conferuò

Vergine,e nel numero delle Vergini è defcritta dal Sauflàio in MartyroL
Galli., e dal Guefnay in Annal,Ma//il, ex antiq.Breuiar. <& m.f. Ecckf.&
Mon, S.Andrea . li Cointe afferma che non mori nel 587. ma nel 585. e lo

raccoglie dal calcolo dell'anno 4^. dopo il Confolato di Bafilio , dall'Indit-

tione V. e dal giorno di Domenica cadente ne gli 8. ài Dicembre , le quali
cofe fi annerano nel 5 8<?. non ^li nel 587. e l'ifteffo dice dell'anno 12. del

Regno di Childeberto IL per la correxzione ch'egli fa dell'anno della mor-
te del Re Clodoueo notato dal Baronio . Nella grotta della penitenza di

S.Cafaria fi legge anch'oggi fcolpito qnefìio EpicaflFìo .

Menjìbusy & geminii concludens tempora vita

Viuit in aternum nullum moritura per auum.

IJia Valensfìerifletu manante rogauit

lurafacerdotijferuansy nomemiue iugalis,
''v> Obijt Bon.M'Cafaria medium noB* D>Dnico inlucefcente vi. Id, Decemh. -

Quatragies,

<^VLP.C,BaJtlyIuniorisV.C.C, __
Ann.XIÌ. Regn. Domini Childeberti Regi IndiB. quinta.
Moflrano,che manca a quefla ifcrizzione il principio,}e parole Menfibus &*
geminis ; non per la particola pt (di ciò trouandofi altri efempi ) ma per Io

Tomoli* Ce fen-
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fcnfo della dizzione, il qital Tuppone douer precedere il numero dell'anno «'

Ripofano le fue fagre Reliquie,e fi venerano nella Chiefa del Monafterio di

S.Andrea preflfo Aiiignone , Si celebra la fua memoria a gli otto di Dicem-

brejche fn il giorno della fua morte .

8 S. Sitfredo Vefcouo àx Vendaco, o Vindaufica fu chiaro lume del Ve-

nefino nel fefto fecole di lui s'è difcorfo di fopra .

9 S.Teodofio
"J

S. Quinidio natiuo di Vafone. > Vefc. fucceffiuamente di Vafone.

S.Bartho o Barfio J
illuftrarono il Venef^no nel medefimo fefto fecolo* Se n^è ragionato nella

ferie de' Vefcoui di Vafone .

loS.Verano naturale di Valchinfa nel Venef.e Vefc di Cauaglione fu il-

luftre fplédore della f.ia patna,della fua Chiefi,e della Prouincia Venef. nel

predetto 6, fecolo.fe n'è fatta menzione nella ferie de' Vefc- di Cauaglione*
11. S.Maffimo Vz^z. d'Auign. fu ornamento di quefta Città nel fettimo

fecolo,eflendo trapaffato l'anno 6^o.Vedafi la ferie de' V^^c, d' Anignone-
12. S.Magno Auignonefs per domicilio,e Yq.{c, d'Auignone ne continuò

le glorie nell'ifteflb fettimo fecolo,come nel predetto luogo fi è detto .

i^. S.AgricoIo gloria maggiore d'Auign. natiuo, e V^^c. di quefta Città

chiufe le glorie Ecclefiaftiche della fua patria nel fettimo fecolo , refo lo fpi-

rito a Dio nell'anno di Chrifto fcttecento.Mi riporto al c.3 . di quefto libro^

14 S.Rufticola intanto lume chiariffimo del Venef. rifplédeua nell'iftef-

fo 7. fecolo,ancorchc nata,e viftiita lunghi anni nel fefto di genitori pij,e no-

biliflìmi Valeriane , e Clcmcnzia nacque nel 551. fecondo il Colombi o nel

5 5<5. fecondo Carlo le Cointe 1. 1. Ann. EccLGall. Vakriano della famiglia
Marzia chiara in Roma in qualunque fecolo,Clcmen^ia dslla Ruftica ftirpe,

patrizia anch'effa ne' tempi men rimoti dell'Imperio , oriundi ambidue di

Roma, la loro abitazione haueano ftabilita,/;»^ a^ro Hebofiaco, qui ejljltiis
in

territorio Vafionenjt-, dice Florenzio prete Tricaftino fctittore di quell'età .

Quella fu il luogo natale di Rufticola,che però può dirfi di Vafone . Tenta

il Colombi di rinuenire,qual nonie fia fucceduro all'antico d'Hjbofiaco , 5-i

ofTeruandojche vicino a Vafone, & a Segureto forgon due monti, l'vn detto' .

Arbofiet^Q l'altro Mars; per la fimilitudine de' vocaboli coniettura matura-

mente che l'vno,e l'altro fi contenefsero nel ricinto Ebofiaco pofseduto da

Valeriane per famiglia Marzio. L'iftefso giorno fu natale per la bambina,e

funerale per ì\ Padre . Indi a pochi giorni morto ancora vn fanciullo , vnico

mafchio di Ckmenzia,fé quefta rigenerare nel fagro fonte la figliuola, e col

nome della fua profapia la nominò Rufticola, benché i famigliari della cafa

tutti dal fangue paterno la chiamafser Marzia. I maturi frutti ài virtù , che

fporgeuano da Rufticola negli anni piùacerbi,e la b:;llezza,onde gi fioriua-»

no le fue membra,attraeuan I'amore,e la fcima di ciafcheduno . Q^iindi de-

ftinata alle nozze del figlio di Cheraonio,fu confegnata di
5^.

anni verfo il fi-

ne del 561. all'educazione del futuro fuocero . Ma ella per l'efortazioni di

Liliola pijffima Abbadefsa del Monaftero di S. Cefariod'Arles afì-)iraua ad
altro fpofo più fubiime. Tentò via d'inuolarfi a Cheraonio,per afcriuei fi tra

le fpo-



Libro T"er7o . 7^9y
le Tpofc diChrifto in quel monafterorma eflendo vopo di eludere i cótrarij

sforzi di Cheraonio huomo potete,col mezo di Liliola ricorfe al prefidio del

Re Gontrano-Impiegò Liliola apprelfo il Re Pinterceflìone ài Siagrio Yq(c»

celeberrimo di AiithnnCAugu{loduno);onde perfuafo il Re da gli vffici di

quel Prelato riputatiflìino,ordinò che vn'Abate anoiiimo,ma virtuofo dalla

cafa dì Cheraonio coaducefle Rufticola al Monaftero di S.Cefario. Così fe-

gui nel 5(52. come narra il Cointe . Secondo iì Colombi in età dì quattor-
dici anni profefsò quefta Vergine la vita monadica pur fotto la difciplina di

Liliola,che fucceduta a S. Ce farla Sorella dì S. Cefario prima Àbbadefìa del

luogcera ftata ma.ilra dentro qiie'chioftri della B. R:ina Radegonde.Co-
me a pafii di Gigante auanzandofi Rufticola nel camino delia virtù , ne toc-

caffe in breue ora la ms;ta,Io indicano quefte parole del predetto Floren-

zio . Tanta autem ckaritate^& humanitdte circa, illam SAnBi:iyn Congrega^
tionsmfihi exbihihat-tVt homines eam nimìo venerarentu? aff'eftu.Brat

enim

Jirentia m Qmnihus.prudens in verbis^ & moribus bonis,elegans f^ecie^cetate

confpicua^ìn omnibm manfueta.yì aceptis Chrijìi morigera , iùàjHeeproprie-
tatis nor/ien aHihiis aemonftrans.vt iam tllo in tempore dignam fponjìvocem.
fnereretiir audirejSpecr'JaJtcut luna , E ne fon chariflìmi prona i voti vna-

nimi delle monachwjche dopo la morte di Liliola la eleflero Abbadeffa nell*

anno diciotrcfimo della fiia eti,e dì noftra falute 57-^.PrenaIfe alle fue vmi-

li refiftenze la diiiozione di quelle ancelle di Chrifto ;
aftretra pertanto ad

inchinarfi a quel pefo, Chrijii SanBo moderamine inuigilabatprò anìmabui
ad fépertinentibus . Cosi fcriuc! Florenzio , il quali! diffonde ampiamente
nella defcrizzione delle fue virtìi,de' fuoi miracoli, e de' fauori, onde fu da
Dio cumulata con vifioni celefti,tra le quali è memorabile l'apparizione dì

Lucia, e di Melania Matrone Santiflìme . Vn fucceffo ne tace Florenzio il

quale è riferito da Gregorio di Tours nel lib.-^. dell' Iftoria. Teodegilda_*
dalla baffczza di vililfima condizione folleuata alle nozze di Cariberto Re
di Parigi,dopo la morte del marito,o con arroganza, o con libidine fi offerì

in matrimonio al Re Sigiberto già fuo Co'^nato . Punì Sigiberto la petulan-
za di Teodegilda con rilegarla dentro il Monaftero di Arles . Mal (offeren-

do quell'auftera vita la lubrica Dama efibì le fue nozze , H ì fuoi tefori ad
yn Caualiero Goto,che però era apparecchiato a trafportarla in Ifpagna . E
già fi alleftiua Teodegilda a fottrarfi furtiuamente al Monaftero , quando
preuenutì i fuoi artificii dalla vigilanza di\ Rufticola,fLi da quefta fatta arre-

ftare,e rinchiudere con graui mortificazioni.Ciò apertamente dimoftra l'oc-

chiuta prudenza,e la fortezza infleiTibile dell'animo dX Rufticola in età an-
cor tenera , Volle dapoi il Signore Iddio comi oro nel fuoco pronar la co-

ftanza,e render più fplendida la v.rtù di Rufticola nell'efame della tribola-

zione.Permife che vn Vefcouo,& vn Grande,Maflìmo Vt^c. d'x\uign, e Ri-
camiro mal informati deferiffero al Re dotarlo li. Rufticola, come occul-
tamente nudriffe il Re, fecondo il parlar di Florenzio, cioè conferuaffe, fe-

condo l'efplicazìonc del Colombi e d'altri Chiklcberto figlio del Re Teo-
dorico,l'vno de'Re Francefi,il quale nella battaglia ,ou'erano ftati da CIo-
.tario fcoufitti, & vccifi Sigiberto, Corbo,e Mcrouco fuoi Fratelli, fi era fot-

Cc 2 tra:-
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tratto al vincitore con la fuga, ne più s'era vdira di lui nouclla ,fugaciter a-

fcendens((cv'mt di lui GiLCg.'Tuv.Lii,hiJl.c.^i.)nec vnc[uàm pojieafuit reuer-

fus . qui Fiorenzo Prete troppo agramente fi rrafporta contro Maflìmo d*

Auign. huomo Santo , che fu accufatore di RufticoJa, non per altro, che per
eflere flato ingannato da falfe delazioni.Aftretta però Ruflicola nel 61 8. nò
fenza vioiéza,per ordine fatto dal Re ad Amfìdio Goiiernadore('Principe lo

chiama Florenzio) d'Arles ad vfcire dalla claufura e trasferirfi a Parigi , in

età ài 62. anni,fu da principio da' miniftri Reaij trattata afpramente come

prigioniera . ma c\ò dal Cielo riuelato a Donnolo fanto YQ,k. ài Vienna, n'

andò in fretta a Parigi Phuomo apofto]ico,e ne riprefe graueraéte il Re col

cominargli in pena del Tuo immite comadamcnto la morte d'vn figlio;quin-
à\ per ordine di Clotario profegui Ruflicola con più onoreuoli trattamenti

ii viaggio. Deus reuelauitper SpiritumJuumfanBum (dico. Florenzio^ cui-

dam Apojlolico viro Bpifc, Ciuitatis Viennenps.vt protirìhs
ad Regemgrade-

retar^<& denuntiaret ipfigrauiter in Deum
ojfmdijfe^eò quòd iniujio wdicio

condemnaffetfamula Cbrtfli,'&protinus fé afillo orbaviprò tam immiferi-
corda lujfiom. Per via pafTando Ruflicola auanti alla Chiefa, oue ripofaua ì\

corpo di S.Defiderio Metropolitano ài Vienna,le porte della Bafilica chiu-

fe a chiauejcon iftupendo prodigio di repente fi f|-)aIancarono,dando alla Sà-

ta Verdine conimodità di falutare il beato Martire. Giunta in Pariizi la ac-

colie il Re con v!nanità,ma fede non pre.ftando al giuramento, col qual Ru-
flicola £\ purgò del delitto oppoflole,vendicò fenza indugio il Signore con la

morte d'vn jfìglio di Clotario l'ingiuria,ch' egli cÓtinuaua con la fua mifcre-

dcnza alla Santa . Verificatofi allora il minaccieuol prefagio, che fatto ne li

hauca il V (:{<:* Donnolo,e temédo il Re di nuoui,e-j-)iù grani colpi della ma-
no di Dio,rimandò Ruflicola co molto onore al fuo Monaflero d'Arles; oue

foprauifse 14. anni,nel (528.del'a falute come ferine il Colombi,© come me-

glio il Cointe nel ó^z, pafsò al talamo della gloria \\\ età di 77, annijZ.^^//-

fimo vultu^r^QX parlar con Florenzio, oculis prafiiigmtthus quafi fnhridens .

lafciando pc' fuoi meriti illuflre la Città, e'I territorio di Vafone, e di Scgu-
reto . 11 dono c'hebbe Ruflicola di prodigiofa memoria per apprender le

cofe fagre,così è defcritto da Florenzio.T^;^^^»? autemgratiam ei Dominus

<ÙP jnemorice capacitate dignatus ejl trìhuere^ vt intrapanea tcmporu fpatia

pfalmos omnes didicerit^S* omnesfcripturas Diuinas rnemoriter rstinuerit .

Namfertur aliquando dum infanspjalmospararet , CìT" vt adfolet infanti<f

fomno occuparetur^recuhem ingenua vnitis defororihuspfalnwm d^' ipfa in

aure dicebat» Qua mox vt expergefaóìafuit tamqjihmfieum kgijfet,
ita me-

Trjorifer recenj'ebatyimplens illudjcriptura di6ìum,Bgo dormio CìT^ cor metm

vigilai. Il fuo Monacato nel Monaflero d'Arlcs eretto da S. Cefario fu in

fogno da Dioprefagito ìh figura a Clemenzia madre di Ruflicola. Eccone la

narrazione di Florenzio. Qitadam igitur noBe cum mater eius/operi dedita ,

accL'buiJfetyvidit in
extafij'e quafiduospuHos

columbaru enutrire,(cra.n que-
lli i due figlinoli di Clemenzia) C^ 'i^num quide m niueo candore profulgente^
(quefto tra R-uflicola ) alium varietatis tegmine confiantem , ( quefto era il

irafchiOiC he pochi giorni foprauilTe; cumquefuper codem nimio ajfeóìu con-

gau-
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giiuderet^videturjtbi quafi àomusfamili.%m nuntiare, quòd S. Cdfarius Vrbis

Arelatenjts Epfc.proforihas adfìaret: Quod illa audies->fanBi virigauifa ad-

uentujn occursu eius lata-^roperat-^atq^.ojficiofijjìme^umfalutans-^vt in^ngref-

fufiio benedióìion'èfua domui largiretur^ hmniliprece petebatJngreffufq,do~
tnum hemdixit ea. Cumq. illa honors debito deprecaretureulogias (

rinfrefco di

mangiare e bere) eius
accipere-,

hoc ab eo refponfum accepit: Dominus tecujìt ,

filia mea^na ego vt pullum illum coluharum-,quem tu dulciter tihì videris enu-

trìre-^mihi concedas exopto. At illa hajìtam intrafemetipsa cogitahat^ vnde hoc

Jcireè^quòd hac illa apudfe haberet^diceife buiufmodi re non habere: at ille di-

xit ad ed: Cora Deo dicomon bine egrediar^priufqua petitioni mea fatisfacias,
Mox illa negare non potuit^fed exhibuit^etjlatim viro Dei obtidit, ille vero cu

magnogaudio apprehendens eìi^qui nimio candore pnefulgehat^ouans inpecore
fuo coilocauiP-,& valefaciens abjceffìt.Illa expergefacia eogitabat intrafernet.,

i])sà^quid hoc ejiet-,
CT* reuoluebat in animofuo^ quare ille qui defunSiusfuerat

Jibi a^parnifietsignorans.quGdfamiliàfudfponfamJihi eltgere adoptaret»
Ca-

de inf^^rma la Santa in giorno di Subbato a gli otto d^ Agofto , e di Martedì

refe Panima a Dio a gli vndici; nel qual giorno fi celebra la fua fefta m Arles .

Cointe ex Breu Eccl. Arel.& ex SuppIem.MartyroI.GalI.
1 5 S.Vcredemio aufteriflìmo abitatore d'vno fpeco preflb il Gardone^fat-

to Vefcoiio d'Auignone, con eroiche virtù , e con infigni miracoli illuftrò só-

mamente quella Città nelrortaiio fecolo . Si è dato lume cii quefto gran San-

to nella ferie de' Vefcoiii d'Auignone . Egli precorfe all'inuafione de' Saraci-

ni . E' tra i Santi folitarij annouerato dal Petrarca l.i.cii. de Vitafalitaria ,

con quelle parole . N.ec Veridimius heremita clarijjìmus ;
nec Comes eiuspra-

tereunaus Aegidius , qui Athenis regiogenere ortus &* e.

1 6 S.GiuIiano Orpitatore,la cui vita è defcritta dal P.Bollado fenza efprer-
fione di Genitori e di patriajpar che appartéga ad Auig.per quel che n'è fcrit-

to in vn MS. della Biblioteca Vaticana veduto dal P. Enfchenio continuatore

delle illuflri fatiche del Bollàdo. In detto Manofcritto fi a0erirce,che Genito-
ri di Giuliano furon GiofFredo & Anna confangiiinea della Regina di Francia.

Di Gioffredo nel medefimo è fcrittOjche Habettotu dominiu de Anione^<& de

HaymjQ fbpra la voce Anione interlinearmente vi è aggiunto Auenione.Sc ciò

fofl'e vero,non trono che quefto GiofFredo potefle elTere/e non Gioffredo fra-

tello di Bertrando Cote di Forcalqnier e Sig.d'Auign. come può ofl'cruarfi in

quel c'iio efpofto de' Conti,c'han dominato in Auign. mentre S.GiuIiano fiorì

nel duodecimo fecolo . Co iituttociò è moko difficile di collocare in tempo
corrifpondente il detto Gioffredo, che e l'vnico, il quale n'habbia la

poflTibili-

ti,- è altresì difficile il verificare, che haueffe tutto il doiiiinio di Auign. men-
tre egli era fecondogenito,& Auign.apparteneua a più Conti;è parimente de-
boi fondamento,a mio credere,dital verità vna voce interlineare,che può ef-

fere aggiùta da qualfiuoglia c'habbia vna volta hauuto tra le mani detto ma^
nofcritro. Contuttociò fé alcuno fi appaga di queftia memoria , o fé l'Enfche-
nio ne trouerà e pro<lurrà fondai; prone, e conuenienze a me ignote , potrà
fodisfarfi di legger la vita marauigliofa di quefto Santo appreftb il Bollando
focto li 19' di Gennaio , qua! la riferifconQ i maaofcrìtti Vaticani , che cor-

Tomg II Ce 3 reg-
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reggono alcune cofe , che ne riporta Sant* Antonino ,

17 S.Benezetto , o Giouanni Benedetto più certamente rinuouò in Auign.
e nel VeneC gli fplendori della Santità nel duodecimo fecolo . Egli non nato
in Auign. alla terra, vi menò dopo la fanciullezza tutti i fuoi anni , e dapoi vi

nacque al Cielo. Se n'è altroue diffufamentc difcorfo. Qui deuo aggiungerne,
che gliftupendi miracoli, ch'egli hcz nella coftruzzione del ponte fu'l Roda-
no , furon principio d'altri non meno ammiràbili , à\z continuo a

/piegare in

tutto il corfo della fua vita: tra ì quali è /ingoiare quel, che Dio operò va Ma-
rano terra del Venef. per obbligare il Santo a rifocillarfi col vino \

tre volto
nelle fue mani càgiatali l'acqua in vino.Seguita la Ò\ lui morte, vollero il Vef-
cono & i Canonici trafportare il fuo corpo alla Catedralc , ma oftòla dichia-
razione 5 c'bauea fatta il Santo di voler efier fepellito fìi'I terzo pilaftro del

YOc.t^.Bpifcopns& Cancnici{(oì\ le pai'ole di Ponzio Payes duodecimo de'te-

itimonij, che depofero nel próceiro informatiuo delle gefte,
e de' miracoli del

Sirxd)propter virtutes qitasfecerat^ crediderunt eiim accipere,<& in Ecckjtam
dàfuper Beata Virginis deferre . Qnefte parole Jn Ecclejtam defuper, abbaftan-
za indjcano, che S.JSenezetto morilfe nel fuo monaftero del ponue fituato nel-

la valle rpggiacente al colle d'Andon,fu'l quale s'erge la Metropolitana.Mo-
ri a' 14. d'Aprile,come telìificano le addizioni fatte al Martirologio d'Vfuar-

do ; e ne celebra in tal giorno feftiua memoria il Colhgio de^ Canonici di S.

Agricolo, -al qual fu vnita da Gio.XXII. la Cappella del ponte, oue giacena il

corpo del Santo; col qnal titolo protefìrarono, e riclamarono i detti Canonici,

quando i Rettori dello Spedale dell'antica precettoria di S.Benezetto otten-

nero dì trasferirlo dal ponte già caduto alla loro Chiefa . lui lungo tempo ri-

posò più decentemente, che per auanti , e con più frequente culto vi fu vene*
rato . Permede quella traslazione il Signore perche fi glorifìcaflero le Tue ma-

rauiglie nel corpo del Santo, che fu ritrouato trattabile , e totalmente intie-

1:0, §i intiere ancora le vefli , che lo copriuano dopo il corfo di quattro in cin-

que fecoli. Qn^al fìaftato il fine della Prouidenza nel permettere, che vltima-

mente fia flato trafportato alla Chiefa de' Celeftini,nó puòa^^erirfi da chi cò-

fefla co l'ApoftolOjche fono Incopr^ebejtbilia iudicia.et inueftigabtks vi<e eius t

18 II B.Bonagrazia fu rornamcnto d'Auignone nel dscimoterzo fecolo .

Qnefìo decimo Generale dell' Ordine di SjFrancefco morì nel fuo Conuento

d'Auignone a' 2,di Marzo del 1 284. e nell'ora del felice fuo tranfito,riferifce

Onorato Bouche ned'Iftoria di Prouenza , che fuonarono vniramente da per
(e flefle tutte le Campane della Città in fegno della Santità del defonto ,

19 II B. Roberto dell'Ordine de' P» P. Predicatori fu il primo dc^-SeriM

di Dio , che illuftrarono Auignone nel decimoqnarto fecolo i anzi gli fplen-
dori delle fue virtù s'cran diffufi per quella Città anche nel fecolo decimoter-r
20 , ma perchè nel decìmoquarto pafsò all' eterna vita , in eifo conuiene di

collocarlo. Da Leandro Alberti ne^ fuoi Huomini illuftri delP Ordine d^'
Predicatori al fog. ^27, non raccogliamo , fé fofle Auignonefe , o d'altra Pa-

tria, ben si , che yfcj di nobil profapja , c^^^" ^Uinno del Conuento d' Aui-

gnone , e foipmamente lo qualificò coni'ecOTlenza del le virtù, e de' doni

gnde fu da Dio arricchito.Cekbre particolarrqente Io refero gl'infigniiriira-

coli,
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^oIi,ch*egli operò in vita, e dopo morte,e'l dono di profezìa, col qualprefagì

30. anni prima del fucceflb quella pelle orribile , che defolò in alcuni anni 1'

Vniuerfo ,& afflifle tanto la Gallia nel 1348. Prcdifle altri auuenimenti in

gran numero, e delle Tue predizzioni, tutte quafi verifìcatefi nel fucceflb de*

tempi,fi copilo vn groffo volume . Morì nel iiio Conuento d'Auign. a* 14. di

Settébre del 1317. rifìcdendo in quella Città Gio. XXIL Et allóra che vole-

uano fotterrareil Tuo corpo, la cafla,ou'era rinchiufo,fu rapita iniiifìbilmentc

dalle mani de' Rcligiofi,e tanto folleuata in aria,che non fu poflìbile d'attin-

gerla con la Croce funerale. Così per aria miracolofamente fu trafportata fi-

no al di fopra della fepoltura,& allora dolcemente vi fi calò, e vi fi pofe den-

tro ; potendo perciò aflerirfì, che fu portato alla fepoltura, e fepellito da gli

Angioli. Dapoi i PP. Predicatori,effendo fiata fabricata da Clcm.VL la beila

Sagriftia della lor Chie{a,ellra{rero la cafl'a,oue ripofano l'offa di queflo ferKo

di Dio,e la incaflrarono decentemente nella muraglia in quella medefìma al-

tczza,alla quale fu folleuata nel giorno della fepoltura . Noguier .

20 S.Andrea Corfìno dell'Ordine de' Carmelitani illuflrò Auign, nel me-
defìmo fécolo,non con la Nafcita,non con la morte,non con lungo foggiorno,
ma con vn'infìgne miracolo , che vi operò . Qui non intendo di proporre né

pure in compendio, la fua fantiffima vita , ma quel folamentc , che di efla ap-

partiene ad Auignone . Queflo gran Santo,che di nobiliffimo lignaggio nac-

que in Fiorenza nella notte entrante nella felliuità di S.Andrea Apoìlolo del

1302. impetrato da Nicolò Corfìni, e da Pellegrina fua conforte per offerta

da effi fattane con voto a Dio al motiuo di quelle parole dell'Efodo in Chie-

fa vdite , Vecimas <0* primitias Deo off'erre
non tardahìi , e figurato in fogno

alla Madre grauida in vn Lupo,iI quale all'entrare in vna Chiefa fi cagiaua in

Agnello;di i5.anniamme(ro all'abito Carmel. indi ordinato Sacerdote,e pro-
moflb apprefib dal Capitolo Prouinciale a gli lludij,mentre dopo tre anni Ai

fludio richiamato dalla fua Prouincia ritornaua da Parigi à Fiorenza , pafsò

per Auignone,o ne gli vltimi anni del Pontificato di Gio.XXII. o in quelli Ai

Benedetto XII. poiché non fi efprime da gli Scrittori della fua vita l'anncv

precifo di tal fucceffoi e vi fi fermò per alcuni giorni ad iflanza di Pietro

Corfìni Vefcouo di Volterra , & Auditore della Camera Apoftolica , il qual
fu creato da Vrbano V. nel 1361. Vefcouo di Fiorenza , e nel x^Cc^, Cardi-
nale di S.Chiefa . Nella dimora,ehe fece in quella Città n'andaua Andrea fo-

disfacendo alla fua pietà con vifìtarne le Chiefe. Nel vilitare vn giorno la

Catedrale,detta S.Maria de Donis, o de Doms fu l'ora del mezzo di , gli di-

mandò la limofìna vn pouero cieco,che giaceua auanti alla foglia della Chie-
fa . lo interrogò allora il Santo, in qual maniera foffe diuenuro cieco . rifpofe

quelli. Mio efarcizio era ilpurgare l'argento-,e l'oro^e perche ho moglie^efiglia
uoli^mi àaua perfomentarli a lauorar notte^e dì con inàifcreta ajjtdtiitaiquirt*
di ilfouerchio calor delfuoco dijiruggendo la temperie degli occhiami ha ridot-

». to in quejia mifera cecita^cbe maggiormente mi affligge^perche mi toglie il mo -

dodiprouedere afufficienza alla miafamiglia . Intenerito di compaffionò il

Santo,entrò in Chiefa,e proftefofi bocconi in terra con le mani in croce,ore m
quella guifa vn'ora : indi pieno di' fanta fiducia alzatofì,e prefa dell'acqua bc-

Cc 4 nedet-
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nedetta ritornò al Cfeco,e con efla afpergendolo,gli diffe,// Sign,\Giesu Chri-

fto ti rendaperfuà miferkoràia la vifia, immantinente aprì i lumi il Cieco,e
vide,come prima della cccità,chiura,e perfettamente. Eran già per alianti fa-

miliari ad Andrea i miracoli,conie può vederfì nella fua vitajma qiieflo fuccef
fo hauendolo palefato In Auign. gran ftima quiui,e gran venerazione gli con-

ciliò,ma tofto partitone,e profeguendo da lótano a fparger l'odore delle fue

virtiì,e de'fuoi doni,ciò mofie il Sómo Pontefice a crearlo Yt^c* di Fiefole nel

ijf^o.oue dopo i2.anni di {antiflìmo miniftero morì,nel tcpo riiielarogli dal-

la J3-V. la notte delPEpifania del 1375. cosìil Surio,e cosi dal m. f. della Bi-

blioteca Vaticana,e dalPaltro m.f. Rubea F^//w, (toltone alcune piccole cor-

rezzioni ginftaméte notate dal BoUandi fotto Ji jo.di Gennaio) tutti gli altri

Scrittori.Io folamente aggiungo,che il riferito miracolo fii dipinto nelle mu-
ra del portico della ChitTa d'Anignone,mentre io era in qui-lta Città , perfo-
ne grani degne di hàc mi atteftarono d'hauer veduta pochi anni prima que-
fta pittura in eflere, la qual poi è ftata cancellata dalle ingiurie de' tempi j e
da i cangiamenti apportati al fudetto portico.

, 11 Bened. XII. Som.Pont. che fiedè da 20. di Dicemb. del i_? 34. fino a'2f.
d^Aprile 1342. fé debba annouerarfi in quefta ferie de'lumi fagri d'Auig. giu-
dicalo difcreto Lettore per quel che di lui fi è fcritto nel lib.2^ del i.tomo.
22 II Ven. Pietro de Cafa,o de Cefis dalPOrd. Carmeh"tano aflunto al VeP

couado dì Vafone,& al Patriarcato ài Gerufaléme,tantó illuftrò la Chiefa di

Vafdne col miniftero Epifcopale , e la Città d'Auiirn. col foi^ciorno fouenre
trattoui per le cofulte di cofcienza di Clem.VI. che anch'egli può hauer luo--

go tra fimili lumi di Auign. e del Venefino,per quel che fi è riferito delle fue

virtù,e de' fuoi miracoli nella ferie de' Vefcoui di Vafone .

22 S.Pier Tomafo Carmelitano vera Idea d'vn Legato Apoftol. (detto pia

propriamente Pietro di Tornalo dal nome del Padre)maggior fplédore arre-

cò alla Città d^'Auign. in quefto fecolo . Non toccherò altrimente tutti ifuc-

ceffi della fua vita,ma più diftufaméte ne ragionerò co' migliori autori,o più

còtemporaneijO più caftigati,o più celebri,che non ho fatto di S.Andrea,per-
che più gran parte vi ha Auign. Qncfto Santo nel 1305. nato- d'ignobili, e ru-

ftici genitori in Salimora,forfe oggi Sales,nelPerigort,dopo hauer allapouer-
tà fupplito con l'induftria per iftudiare, e dopo hauer fatto profitto negli ftu-

dijjfù riceuuto all'abito Carmel. in Condomio,oue fatte Sacerdote,lefle Lo-

gica in Bordcos,e Filofofia in Albi, & in Agen. Ito poi a ftudiare in Parigi , fu

iftituito nel fuo ritorno lettore di Teologia in Cahors,oue incominciò a pre-
dicare c6 ampio frutto, di nuouo andato a Parigi, vi profegui per altri 4.anni

•gli ftudij;e creato poi Baccelliere in Sac.Teol. ritornò nella fua Prouincia.Da

efla iftituito Procurator Generale dell'Ordine,('fi conferiua allora quefto vffi-

cioper giro dalle Prouincie, né era carico qualificato con le preminenze, che

oggi gode^ n'andò alla Corte Romana in Auign. regnando Clem.VI. Picco-

lo egli era di ftatura,exl 'appare za poco riguardeuole-.quindi il Generale 4^1-'
l'Ordine no volea per rolTore còdurlo feco in Corte.N'hebbe notizia il Card.

TailaràdoCo: del Perigort,ondeper efier della fua Prouincia volle vederlo,
e trattenerlo a-definar feco; ini nella conuerfazione, e nelle queftioni mofieui

pene-
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penetratafì

la {alititi de* di lui cnftumi,e Ja profondità della fiia dottrina,ac-

quiftò molto credito,& affezzionatoglifi particolarméte il Card, procurò che

fofle mandato in Parigi a confeguir la laurea del magiftero; così tofto che i*

hebbe confegnita ritornò PicrTomafoin Auignone e vi fu fatto Reggente di

Teologia: Si diede allora con gran femore alla predicazione,e predicando di

continuo con apoftolico zelo al Papaja i CardinalÌ5& al popolo, e cógiungen-
do alle parole inuariati efempi d'infìgtie virtù , non può r\à\v^\ il frutto , che

produceua nell'aniine j mefcolaua nelle fue prediche qualche fale di morali

facezicche m'ioueano gli Vditori a riro,ma da quello immantinéte li faceua

pafl'are al pianto di profonda còpunzione- Tutto dato alla Gonuerfione dell'

anime,era affìduo ancora nelle Cófe{Tìoni,e Confulte fpiritualijnè v^era cuore

cosi indurato,che non fi ammollifse alle fue parole,ne fi piegafle, oue piaceua
al Santo. Non fu alcun Predicatorio alcun direttore fpirituale a lui compa-
rabile in quelPetà. la venerazione del popolo d' Auig. verfo Pier Tomafo era

tale,che in vna grane vrgenza della pouertà del fuo Conuento vfcito vn giof-

no alla cerca,vi riportò la fera mille fiorini. Mentre cosi rifplendeua il Santo

nella Corte d'Auign. pafsò a miglior vita Clem. VI. e nella traslazione del

Corpo di quel Pontefice al Monaftero di Cafadio in Ouergna,doue giunfe da

Auig/i. in 1 2. piccole giornate con Paccompagnamento ài 5. Cardinali , e di

<»ran numero di Prelati , vi andp ancora Pier Tomafo deputato Predicatore

per quella funzione , & in efifa J 2. volte fermoneggiò per camino , cioè o^^ni

giorno vna volta. Cofa gli auuéne,quando era Procurator Generale delPOr-

dine,che non è da tacerfi. Si trouaua la notte della Pentecofte opprefso Pier

Tomafo nella fua camera da gran trifì;ezza,per dubbio che'l fuo Ordine non

pcrifse ; raccomandaualo però con caldi , e profondi fofpiri alla protezzione

della E.V. ^ ella in quel punto apparfali circondata da ftuoli Angelici , ^i
: difse,che prendefse cóforto,poiche la Religione Carmelitana fuflìilerebbe fi-

no alla fine del mondo,hauendolo gii prima impetrato dal Figliuol di Dioj"i

fuo iftitutore Elia,aUora che affiftè nel Taborre alla fua gloriofa Trasfigura-

zione. Così narra Gio,- de Hildensheim Safsone huomo llluflre delPOrdince

compaiano del Santo,e tcftifica,che llando egli la fudetta notte nella propria
cella contigua a quella di Pier Tomafo, vdì vna mufica ò\ voci armoniofe,che

da ella vfciuano. Qiiindi prefe molino di trasferiruifi,&: interrogatolo ftret-

famente di quella mclodia,gli fuelò Pier Tomafo la riferita vifione . Quella
è refa credibile,come ofserua Lodouico òÀ S-Terefa dall'ofscruazione d^Ori-

jrene nelPhom.7. fopra i Num. al e. 12. ou^^ iflice quefto gran Padre , che non

fo^ amente pregòMosè per Maria fua forclla^quandò fu percofsa dalla lebbra

ma che il medefimo ancora fece per tucro il fuo popolo allora che nella Trad

figurazione di Chrifto lo pregò per la còuerfione di tuici-i Giudei, e n'or tene

lagrazia,la quale haurà il fuo effetto nel 'àwt de' fecoii. Moyfes Domino Jefu

la nelle lezzioni delPofficio del Santo . Memoria e qnefta molto celebre per
Auif'n. ancorché alami mal'a propofito fcriuano che tal vifione fuccedefse in

Bologna. Innoc* VI. incpmincjò ad impiegar Pier Tomafo \^ fernigio della

Sede
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Sede Apoftolica.Prima il midò Nuzio a Giouanna,e Lodouico Re di Napoli.

Dapoi tornato che fu in Aiiignone il creò Vefcouo PaAenfe in Sicilia, e quali-
ficato datai carattere lo inuiò N mzio alPIrtip. Carlo IV. in Roma , e di là a
Stefano Re di Rafcia, oggi Bulgaria, fcifmatico, che fi moftraua defiderofo di

profefTar la fede Cattolica; nel qual viaggio fu infigne il niiracolo,che il feruo^

diDio operò,quado a Ciel ìèreno fé circódare da folta nuuola il piccolo legno,
in cui nauigaua,per nò diuenire ineiiitabilmétc preda d'vn groflb vafcello de*

Turchi, che gli paflaua alcuni palmi da preflb. Infigne parimente la coftanza ,

con cui refiftè alla feuizia del fallace Re;la prudenza,có la qual fi fchermi dal-

le fne frodi, e la manfiietudine, e l'altre Criftiane virtù , con cui piegò quell'-
animo barbaro, ancorché non ne confeguifìfe la conuerfione, e promofìfe,con-
fentendolo Vi^t^iò Re , il Cattolicifmo di quel Regno . Tornato la fcconda_i.

volta alla Corte, ne partì la terza Nunzio a Lodouico Re d'Vngheria, & alla

Signoria di Venezia, ch'erano in afpra guerra: & in quella fpedizione molte il

Re a darla pace a i Veneziani con rilafciar liberamente la Dalmazia, e Zara ;

ma non potè difporre ad accettarla i Signori Vcneziani,onde il Santo lor pre-
difle, che in altro tempo la farebbono fenza quelli auantaggi,come fegui . Più
felice euento hebbe la quarta Nunziatura di Pier TomafTo a Gio. Paleologo ,

detto Caloianni, Impcr. di Coftantinopoli, conciofiache lo induflTe a proFeiTar
la fede Cattolica,& a giurar ài deporre il Patriarca Scifmatico, a riceuer l'Eu-

cariftia dalle Tue mani , & a fcriuere ài tutto ciò a Papa Innocenzio nel 1558.

(Vrbano V.fuo fucceffore ne vìàt più pienaméte gli effetti nel i ^(^p.quado T-

Imp. Paleologo valicò in Italia a riuerire il detto Pontefice.^ Con tal'occafio-

ne nauigò il Santo a Cipro, e di là pafsò in Terra Sàta a vifitarui i fagri luoghi
di Gerufaléme, non fenza effetto della Diuìna Prouidenza , che lo fottraffe a

graui pericoli tra i Saracini, a' quali non oftante Peuidéte pericolo della mor-
te volle predicare in publico con apollolica intrepidezza. Ripafsato in Auign,
lo trasferì Innocenzio al Vefcouado di Corone nel Peloponnefo, e'I creò-La <

gato della Sede Apoftolica nell'Oriente, oue tragittato,con flrenuo zelo fi di-

portò nelle militari fpedizioni contro i Turchi, purgò da vn' Erefia l' Ifola di

Candia, e liberò dalla pcfte il Regno di Cipro . Animato il Re di quel Regna
al pafsaggio in Terra Sàta,fciolferoambidue per l'Europa, & arrefiatofi il Rè
ìa GenQua,per procurare,^ iui,& altroue de'foccorfi per la Santa fpedizione,
Jo precorfe il Santo in Auign^e da Vrbano V.ch'era fucceduto ad Innocenzio

Vl.fu creato Arciuefc.di Candia. Soggiornò Pier Tomafo in Auign.^ fin che vi

giunfe a' 2p,di Marzo del i^^^.Pietro Re di Gierufalemme e di Cipro; e tro-

iiandouifi ancora Gio.Re ài Francia, e Sigifmondo Re di Danimarca, prefero
i tre Re la Croce dalle mani del Papa il Venerdì Santo,per pafsare oltre ma-
re contro i Turchi entro il termine di 2.anni . Partì indi a poco da Auignons^
il Santo Arciuefc.come Ambafciadore del Re ài Cipro,per trattar con Barna-
boue Signor ài Milano , co* Bolognefi ( & allora douè promuouere in quella
Città la facoltà Teologica già fondataui da Innoc.Vl.^e co* Signori Venezia-

ni; da'quali foli impetrò fufiìdij per la fagra imprefa. Ritornato vltimameiìte

in Auignope , fu creato da Vrbano V. Patriarca di Coftantinopoli ( lafdatili

ancora in commenda i Vefcouadi di Corone,e di Negroponte^e Leg.ApoftoL
per la militare fpedizione di Terra Santa . Ne partì pertanto per non più tor-

narui
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narni ,* e pafsato ncll' Oriente promofse la fagra imprefa con Apoftóltco fer-

uore,e prefente fi trono con Pietro Re di Cipro alle battaglie late a gl'infe-
deli nelPeipugnazione d'Alefandria d'Egitto . ma dopo il profpero fiicccfro

dell'acquifto di quella Città,abbandonata nel più bel corfo l'imprefa da* Sol-

dati aufiliarij,che punto non fi piegarono,nè fi ammollirono alle feruide efor-

tazioni,& alle amare lagrime del Santo Lsgato,quefl:i fu aftretto a ritornar-

fcne col Re e con l'armata pieno d'aflflizzione in Cipro . Ini lafciato in Nico-
fia il Re,ne partì dopo alcuni giorni verfo Famagofta,per di là fcioglierc ver-

io l'Europa ad informare il Papa di quel fucceffo tanto da Dio profperato, e

dapoi refo così inutile e vergognofo dalla pufiUanimità de'foldati aufiliari; ,

che vollero abbandonare l'acquiftata Città per diiBdenza di p<xer difenderla

dalle forze del Soldano Mentre in Famagofta Ci accingeua Pier Tomafo al

viaggio, n'andò la Vigilia della Natiuiti del Signore dalla Chiefa de' Carme-
litani alla Catedrale a piedi per alto fango,e pontificalmente vi celebrò le tre

mefl'e . E però,come ferine Filippo MizzQriOy eundo^celebrandotredeundo/ri-

gore percuJJusfuit,nam ipfe iewni/SyVigìli/Si^ dolore totus maceratus erat-> et

nea alia vefìimenta contràfrigus, qiiam afiate portare volebat.Tune
frignare

taéius aliqualittrfé alteratur.i fenfit.'&àe hoc non curauit. Dalla Chiefa de'

Carmelitani n'andò il fabbato Tegnente a pie nudi alla Chiefa di S. Maria del-

la Cena,^ a pie nudi vi celebrò in Pontificale fopra le pietre .. Quindi il mal fi

aggrauò la Domenica e'I Lunedì , & egli occultandolo pur celebrò in que*

giorni.Il martedì lo prefe fortemente la febre,e'l Mazzerio conduffe alla fiia

cura da Nicofia il Medicp del Re.ma Pier Tomafo a'fei di Gennaio del ii66,
nel giorno dell'Epifania caduto in Martedì dopo atti efemplariffimi di virtù

fantamente trapafsò.Così negli atti della fua vita il detto Mazzcrio Cancel-

liero di Cipro intimo famigliare del fanto Legato,che gli era a lato nell'efpu-

gnazione d'Alefandria , e gli pffìfiré nella mar.te;al quale autore fi riferifcono

quanti hanno hauuta notizia de gli atti da lui deferirti.Di qua fi raccoglie :ef-

fer vano quel che taluni hanno fcritto,che morilTe Pier Tomafo jTotto Alefan-

dria trafitto dalle faette de'Saracini.Eflere ancora inuerifimile, ch'egli ne ve-

nifl'e grauemente ferito,onde moriffe prima che delle ferite rimanefte libero,

imperochèMazzerio non haurebbe taciuto co fa così importante ; ne ciò efien,

do haurebbe il Santo intraprcfo il viaggio verfo Auign.nè haurebbe fatto quel

ch'egli fece in Famagofta.oltre che eifendo prefa Alefandria a quattro Ò\ Ot-
tobre del 1355.erano fcorfi più di tre mefi dal tépo,nel qual Pi er Tomafo po-
tè rimaner fento,fino al gioniD della fua morte.Cne poi rimanefle in qualche
modo ferito fotto Alefandria,ftimano alcuni ne dia indizio l'iflieflb Mazzerio
così fcriucndo nel e i<^. Sed bsllo adiienìente, <&fagittispluentibiis timuit irei

certe non e dapoi Tantum ardorem defcendendi in terrà babebat-,qiiòd a fagit-
tis infinite volantibus cooperirefe cum clypeo^me pluries admonente,nolebat, e-»

poco appre fio.
AZii/^/^/<« nofìrafagittis cooperneruntJanta enim miiltitud')ja^

gittarumfuper Chrifiianoi tunc cadebant^fìcut pluuiafiiper terra. Ma a mio

giudizio,qual fottopongoa i più folidi e purgati, ne toglierebbono qualunque
indizio l'altre parole,che immatìnentc io^^wiw^^z.Sedcontra cofuetudine hu-

manày Dea defendente^paucos etquafi nullos Icedebat^PfalmiJia dicente,Cadent à

htfrituo mille ^^r.Maggior forza può fare quel che fegne. Hauendo il Maz-
zerio
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isxìo narrata la vita,la morte,e la fepoltura di PierTomaflb,prorópe nel cir
in encomi) del Sato.Per varie ragioni, e proporzioni il chiama Patriarca, Pro-

i'eta,& ApoIloIo;e poi lo qualifica col titolo di Martire. 5"?^ quidpimiMartyr
'Dei.flfas eji

dicere.Quotiesproprm corpus martyrio expofuitfuperius dare o-

Jléditur.In coflióiu igitur et captione Gmitatis Alexadria vulneratus inimico -

rù telis obift, Martyr igitur et volutate etfaBofuit» Qri^t perchè ì\ Mazzerio

par che ripugni a quàto ha fcritto ne gli atti antecedenti , e perchè il chiama
Martire co la fiidetta rirerua,y?/Ì2j efi dicerej han prefa il Bollado & il Vuad-

dingo occafìone d'opinare,che qui parlafse il Mazzerio co formole non iftori-

che,ma oratorie,nó proprie,ma analogiche.Altri però,come il Lezana, ftretti

dalPaltre parole, Martyr igitur et voluntate etfacìofuit,a,{scnCconOiChQ qui
i! Mazzerio volefse intédcrc di vere ferire riceuute da PierTomafo . Comun-
que ciò Ila,vero è fenza dubbio,che fé bene nel Mefsale Carmelitano imprefso
inVenezia Panno 1 509. in altro Mefsale e Calendario fimile del 1 5 5 1. e nel

Calendario de' Sati di quell'Ordine dato in luce nel 15 «54. per ordine del Ca-

pitolo Generale tenuto nel Conuento di S.Martino de' Monti in Roma, è af-

critto quello Santo tra i Vefc.e Confcfsoriicontuttociò la Sagra Gongreg. de'

Riti fotto Paolo V.nel 1609.C Cotto Vrbano VlII.nel 1^28. ha per lui appro-,
uato e conceduto Voi^ciodi VcCc. e Martire.Onde piamente non può dubbi-

tarfi,non gli cóuenga tal gloria^per la quale non è sépre necefsario,come fcri-

uono il Baronio e'I Gordone,il morire pe' cruciati, che (i riceuono da i nemici

del nome di Chdfto.Vedi il Bollado fotto li Z9,di Gen.& il Lezana nel 1 3 66»

2,4 S»Caterina di Siena dell'Ordine di S. Domenico moltiplicò ne 11' ifteflb

fecolo gli fplendori d'Auign. col trasferiruifi nel Pontificato di Gregorio XI.

Vi valicò l'illuminatiflìma e fauoritillìma fpofa di Chrifto per indurre co'fuoi

configli quel Papa a ricollocare la Catedra di Pietro nella fua bafe cónatu-

rale di Roma , e per piegarlo a concedere a i Fiorentini il perdciK) •

Giouerà di attingere alcuna cofa, che Dio operò in quella Santa,mentr'ella vi

fi trattenne, dal racconto che ne fi il B.Raimondo Capuano fuo Confeflbre »

e Generale dell'Ordine dei Predicatori. Cu effet S.Firgo Auinioney Romanus
Pontifex Gregorius XLtuJJit eam 7?2anere in quadam eleganti domo^attrihuitq,
ei ornatijjìmumfacdUrm.Soror autem 'Pontificii Domina valdè religioJa,poJi~

quar/2 cum Sanila Virgine locutafiiìt^r,ìulta eambemuokntia ccepit compierli,
Inter catera autem dixit clam P.Raymimdaféperoptare adejle Catharinafa-
crarn Eucbarijliamfumente, Jlle vsròpromijìt eifedie Dommico id ipjt indicai

turum, Eo ante die SanBa Virgo bora tertiarufacelhtm ingrejla efi-,
^ more

ViftoUfua^vt indicaret[orori Pontificii^
Catharina iamfixcram Comunione

j'ur/ìpturamAlla tunc Mìfiam audiebat.fed vt vidit Stephanum^agnofcens eum

effe efamilia SanBa Virginis^i>enit ad eù celeriìer^et ait: Quid quarisfiliìRefi^

fondit Stephanusfe mijfum^ Kjt diceret Catharinam communicaturam : ^fi^-
nauit iila,^ cum multis %>iriufq.fexus comitibus vemt adfacellum.

Venit cìi

ea pariter coniux Nepotis Pontificis, iimencula ind. mita , <& mundi vaniiati-

hus dedita . Etforar quidem Pontìfìcis valde religiosefégeffìt ,•
hac autem mi^

farafortaffli exifiimamfimulate agerefanBam Virgmm , praBo facrificia

finxit
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Jinxìtfe eiuspedibuspra deuotionefaciemfuamfupponere velie , ^ interim

pedem alterum crebro acerrime acu copunxit . Atfanóia Virgo in Deum ab-

forpta^nihilpenit
USfenfiti necfequicquam commouit^AtpoJtquam omnes ab-

fcefjerant^
Ù* tUa adfé redijt^ magnosfenjtt dolorespedis,ttà vt agrepojfet in~

greàì" Socia autem eius injpiciemes ea loca^ qua dolere aiebat^ viderunt emor-

tuumfanguineìn^atq, inde deprahsnfa ejìperdita illius mulieris malignitas y

0* increduUtas , Le preghiere che ogni mattina porgeiia la Santa a Dia

per Gregorio XI. fon defcritte per teftimonio del Bzoiiio da Tomafo Petri

Notaio della Sede Apolcolica, delle quali qiieft'vno era lo fcopo,F> Vicarius

Dei Deum ipfum vnicì amaret> eumque tota mente compUBeretur^ 0* Cbri-
fìianas oues reóie ìegìtimìq.pafcerei . Fii efaminato \\\ Auignoiie lo fpirito
della Santa da tre iafigni,Prelati,che prefane licenza e commiflìone dal Papa
n'andarono a vifìtaria.Appena giunti alla prefenza di Caterina fi diedero ad
inflikarlacon parole atprifiìme.^f^^///^ requirente^ (per valermi della narra-

tiua del B.Raimondo ) fiorentini illamfoemineafragilitate <& imbecilhtate

mifìffentì Num viros conjtlij 0* eloquentice potentes non haberent l 0* an illa

temerario aufu buie quamgrauijjtmo negotio non ingereret ì Aggiungcuano
con ifcherno: Quid ejfentjua mentis raptus ? Quid extafesf0* an non ab il-

io, quifé in Angelum lucis transfiguratjn tranjuerfumfe agifufiincreti Le
mofsero quiftioni Teologiche dimciliflinie,della Incarnazione,e della paffio-
ne diN.S.Giesii Chrifto, della verità e delPvfo della Sagrofanta Euchariftia,

e d'altri mifteri^ & ella Tempre rifpofe con profonda demiflìone, e con chia-

rezza incomparabile tratta dal Padre de' lumi. Volle da principio taluno de

gli efploratori fprezzar le di lei rifpofte , e mordere con arguzie la fua dotta

fempliciti; ma finalmente cede all' vmiltà della Santa il fopraciglio de' Pre-

lati , e da' lumi di efsa illuftrate le pupille delle loro anime , riconobbero in.

lei il Diuino fpirito,e facendone a Gregorio ampia approuazione,e commen-
dazione, lo confermarono nella ftima, ch'egli hauea concepita di Caterina .

Vide Auignone in quella Santa fpettacolo di fingolar marauig'ia.Vmil Ver-

ginella Ambafciadrice della Republica Fiorentina, e più del Signore Iddio ,

effere ammeffa nel fagro Conciftoro de'Padri porporati,& ini altaméte efor«

tare il Vicario di Dio a rédere alla Città di Roma la Sede Romana, &: a da-
re a Fiorenza il perdono.Ecco le parole di S.Antonino . Inque Purpuratoru
confeffum admijla-,interprete Raymìtdo Capuano, qui ei tuncfacris confejjìa-

nibus,pofiea Ordini Domìnicano prafuerat,zfa,in^enti cu demìffìone eloquen-
tiaet ardorefuaftt,vt Pontifex Auenione reiiSìa Roma Sedem Romanam re-

ferrei,etfi quid offenfarìi a Florentinis accepiJfci;,Apofiolica benignitate igno-

fceret: neq, armis onufius,fed Cruce Chrifti veneramlus,populum ad oj^cium
reuocaret. Ma fu di Itupor più grande , che prt-ualeffe quella Vergine nell'-

animo del Pontefice al credito di tutti i Cardin. che fi sforzauano di rimuo-
«edo dal difegno ói lafciar la Gallia,e del msdemo Duca d' Angiò, che tras-

feritofiin Auig.a nome del Rè di Fràcia fuo fratello il follecitaua à reftarui.

25 II B.Pietro di Luxemburgo, di cui difcorre diftufamente il Noi^uier ,

folgorò con fantità ammirabile fra le tenebre dello Scifma fotto Roberto di

Gimura detto Cleméte VILNato a' 2o.di Luglio del 1^69. di Guido di Lu-

xem-
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xembiirgo Conte di S.PaoIo in Piccardia,e di Lignì nel Barrefce di Matilde
di Caftiglione de' Conti di Sciapagna5le virtù Chriiliane fi videro in lui adul-
te nella puerÌ2Ìa,e la carne da efso prefa nella cucina per diftribuirla a'poue-
ri cagiataglifì nel Temo in Refe nell'incontrare il padrcprefagì che douea ef-

fcre in vita e dopo morte il Taumaturgo di quel decimoquarto fccolo . Non
vfcito ancora della fàcinllezza entrò in qualità di Canonico nella Catedrale
di Parigi,e d'Arcidiacono in quella di Chartres. Appena tocc(5 i limiti delT-

adolefcenza , che Clemente molto dal coftante grido della fua paragonata
pietà lo aflrinfe a porfl sii gli omeri le pecorelle di Chrifto , coftituitolo con

precetto d'obedienza Vefcouo di Metz in età di quindici anni , NelP am-
miniftrazione di quella ChieHi fi accrebbe tanto la riputazione della fua fan-

tità , che ftimò Clemente di far gran perdita , fé non incaftraua l' ornamene
to di gemma si preziofa ne' più eminenti ftalli della fua Corte . Quindi
chiamatolo a fé in Auignone , nel giorno fiiceeduto al di luì arriuo lo creò

Diacono Cardinale di S.Giorgio al velo d'oro . Solleuato Pietro a sì alta

dignità , più fi profondò ncll'vmiltà Chrifì:iana , e con accrefciuto zelo fi

mimi contro le vanità del mondo co' piii rigorofi efercizij d'afì;inenza , e di

mortificazione . Soccombè ben tofi:o a quei rigori il fanto giouane , caduto
infermo d' vna febbre lenta accompagnata da e fircma debolezza . Giudi-
cando i medici , potefle giouarli la mutazione dell'aria , lo fecer trafporta-
re in Villanuoua; ma nulla valendo! rimedij della terra contro la difpofi-
zione di Dio , che volle affumerlo in Cielo , Ne malitia, mutaret intelleóium

eius , fi fciolfe l'anima benedetta da i legami della Carne , dopo che quefta
nell'eftremo articolo della vita era fl:ata difciplinata per ordine del feruo di

pio da' fuoi domefticì con raro efempio d'vmiità , e di penitenza . Volò al

felice foggiorno dell'eternità a' cinque di Luglio del 1 587. dieci mefiin cir-

ca dopo la fua promozione al Cardinalato, non ancora fcorfo l'anno diciot-

tcfimo dalla fua nafcita . Haueua prima del trapaffo ordinato d'efler fepol-
to in Auignone nel cimiterio de' pone ri, detto di S. Michele, per la Cappel-
la erettaui fotto quel titolo dal Vefcouo Giouannj de Coiardano . Cosi fu

efeguito ; ma tanta fu la folla de gl'infermi , eh' eran portati al fuo corpo ,

e tanto il concorfo del popolo , che appena nello lìnzio di due giorni interi

(ì potè trafportare al cimiterio dallo fpedaie del ponte, oue lo haueano po-
fato . Anzifenza la guardia de' foldati correa pericolo di non efler fepellito,

e d'effere inuolato a pezzi, come ne furono in mille parti diuife le velli, e la

coltra, che Io copriua . Tanti poi furono i miracoli, che pe' fuoi meriti fi fe-

cero al di lui fepolcro , ch'entro lo fpazio di dxiQ anni dalla (uà morte noue-

cento (éffantaquattro fé ne contarono.Anzi il numero di quelli, ch'egli ope-
rò in vita, e dopo morte fino all'informazione, che ne prefero i Commifiarij
a ciò deputati, arriua a più di tre mila tutti- autenticamente verificati,e con-

tenuti nel procefib di fei volumi; e tra efii (i annouerano Ccofa ftupendi.) ol-

tre quaranta morti rifufcitati . Il vero Clemente VII.de' Medici \o beatificò

con bolla de' none d'Aprile del 1527. epermefleai Religiofi Celeftini di

farne l'officio di Confeffore e Pontefice . Si dipinge per ordinario genufleffo

auanci ad vn Crocifi{ro librato in aria , per fimi) vìfione corporea , che meri-



Lihro e ^r;^ . /[òp
tò d^haiiere in Tua vita, per effere fiata da lui portata così bene la Croce nel-

Pimitazione del Redentore * Lo venera la Città d'Auignone per fuo Protet-

tore , e ne celebra la Colennità a' 5. di Luglio , nel qual giorno dalle vicine-»

contrade vi concorre numerofifllmo popolò a venerare le fue reliquie, che Ci

-tuuftruunu In vii i illo iviaui\)ieo cieiia DCIU VJftielà de' F.Y» Celeftini eretta

doue già era il predetto cimiterio de' poueri .

25 S.Vincenzo Ferrerio huonio Apoftolico dell'Ordine de' Predicatori

chiufe il periodo del decimoquarto iecolo col luftro , che recò alla Città d'-

Auìgnone il foggiorno, ch'egli vi fece ne' primi anni di Pietro di Luna detto

nella fua obedienza Benedetto XIIL da lui feguito con la corrente del fenti-

mento del Regno d'Aragona. Abitò dunque 'S.Vincenzo Ferrcrio nella Cit-

tà d'A'.iign. come Maeftro del fagro Palazzo, e Confeflbre di Benedetto ; e

più lunga dimora vi tece, che S.Caterina di Siena, e'I B.Pietro di Luxembur.

go; e fé quefti vi rifanò piìì infermità corporali, vi curò S.Vincenzo maggior
numero d'anime inferme con l'efficacia della fua dottrina, & Euagelica pre-
dicazione . Ne riferirò quel che ne fcrifle a Marziale Auribelli Generale de*

Domenicani Pietro Rauzano Palermitano apprefso il Bzouio fotco V anno

14 19. Igìtur Benedióìus quAmprimum adfìtmmum Sacerdotium eleófus eji ,

inì^s nimciji^ litteris virum Dei V'mcentìum adfé accerjìrì iujjtt^qiii.i erw-

altio ^fanóiitas 'Viri et notifjìma erat-, '&fecnm eiim bahere voluit- , ac in

fuum Confejforem elegit-,^ Magijtrum Palati/ Apojìolici ifiitmt. Itaq.Vin^
centii{s.,ne iujfpsPontiJicis non obteperare videretur,quauis molefìti ei

ejfetfe--

qui Cuna terreni Principis,tamenflngula.,qu£ ei impoJttafunt-^diligHer exe-

cutui
eli.ConJÌJlts ante in Auin.Vrhe^nuqiùm otiofusfitit^fed omne ttpus dd^

hatyMit ìeBionifacrarufcriptilr aril-,ciut dottrina Verbi T)eiy aut adificatiù-
nipròximoru-iant vigilijs-,crebrijque ieiunysJjytnnis&^orationibus.Ob qu.ts

resy non modo ab ipfo Pontifice^'& 'Vniuerjts Pralatis, qui in ipfa vrbe com~

tnorahantiir^veriim etihm a ctinSìis Auinionenjìbus Ciuibas^ tamquàm Vii

jìngularis^jìdelijqueferuuit ac Chrijìiancs veritatis exirnius doBor , amaba»-

tur.,obferuabatur.,Vi'nerabaturj d^ ^g^^gj/^ laudibus extollebatiir . Puertmt

qiiàplurimi eo tepore^qui/aiutaribttsfuajìonibusexeplijque eiusflexi, corra,

ptos mores^acfceleratd ante aBarn vita in Sanóiarn Conuerfationern commit
tauerunt » In Auiirn. grauemente ammalò il Santo,mentre a'TÌcaro fentiuafi

da fomme perpleffirà per la controucrfia,che allor feruea,dello Scilma. Cum
hac Aiiinione gererentur-, <& quadam die B. Vincentiui mente pìurimurrLi*

agitantur, C^ intrafé quczreret.quid ftbi agendum effet in tanta rerum art,^

gujiia , repenti magna vifabrium corripifefentit . Credeuafi dopo dodici

giorni di quel morbo , ch'egli hauefle a morire, quando folgorando chiari

splendori gli apparue il Signor Giefu Cnrifto accompagnato da S. Domeni-
co,da S. Francefco, e da numerofi ftuoli di Beati Spiriti;immantinente lo rir

fanò, ^ a(Tìcuratolo,che ben tofto farebbe refa la pace alla Chiefa,gli ordinò

d'abbandonar la Corte di Benedetto,e di fcorrer predicando varie Prouin-

cie del Chriftianefìmo. Si accinfc fenza indugio all'ingiunta miflìone il Scrao

di Dio,nè potè Benedetto rimuoaernelo, o con le Chiefe di Lerida,e di Va -

leii2a,o col Cappello Cardinalizio, che gli offerì.Vi diede principio neiriilef-

fa

\
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fa Città d'Auignone ', e di là fi portò predicando nel Prencipato di Catalo-

gna . Pojihac ex Auinioneprimìim-, deindepaulatim progrediendo^per Vrbes
<^ Vtllas Euangelizans in Cathaloniam reuerfm eji

.

ij Al dccimofefto in parte , & in parte ai corrente fecolo decimofettimo
appartiene il Vcnerabil i'.K.omiiion naciuo ui j_,iiia nei v enenno,cniaro per
tutte le infigni virtù , chei compongono la pertezu'one Chriftiana . Qiiefto
feruo di Dio iftituì vna/Congregazione di Donzelle fotto il titolo dà S.Orfo-

la ben differente dall'altra,che fu fondata in Italia da S.Carlo Borromeo.E'
loro iftituto d'iftruir le fanciulle nella virtù, e pietà Chriftianare ne fondò il

medefimo Romillon vn monaftero in Lilla , congregatcui quattro donzelle

della Città d'Auign. Sibil!a,e Giouanna Oliuicri Torcile, e Franccfca, e Cate-
rina Bermonde parimente forelie. Fu poi il medefimo iftituto introdotto in

Aix 5 trafportateui alcune delle monache difilla per opera della Vedoua
della Fare Dama di gran pietà.U medefimo P.Romillon fi fé compagno del

Ven. P.Cefare de Bus per la fondazione delPiftituto della dottrina Chriftia-

na,che feguì prima in Cauaglione,e dapoi in Auig.Panno 1 5 92. fotto la pro-
tezzione dell' Arciuefc. Tarugi , facendofene gli efcrcizij àx principio nella

Chiefa di S.Prafsedc, indi nell'altra di S.Gio. il vecchio . Si diramò apprefso

quefto iftituto; conciofìachò nel i^oo.pafsò il Romillon in Aix a propagar-
iielo fenza il legame de' votitonde fi vni nel i62<5.con la Cógregazione dell'

Oratorio di Giesù iftituita in Parigi l'anno i (5i ^.da Pietro di Berule,che po-
fcia fu Cardinale .

2,8 II Venerabil P.Cefare à\ Bus àX nobil famiglia d'Anig.fondatore deli'

Ifiituto della Dottrina Chrifliana appartiene anch'egli all' vno & all' altro

fecolo i(5.e 17. Per la feparazione del Romillon egli reftò m Auign.Superio-
re della cafa di S.Gio.il vecchione dopo hauere vnita la Tua Congregazione a

quella de' Chierici Regolari Sommafchijlegandone gli alunni co'tre voti fo-

lenni, mori in Auign. l'anno 1608. m grande opinione ^\ fantità,per lo fplé-

dore à.Q\\t fue perfette virtù, e per non pochi miracoli,che di lui fi riferifco-

110 j la fua fepoltura ha meritato d*efler vifirata da popoli , e da Principi ;
i

quali tutti fi muouono a glorificare il Signore nel vedere il continuato mira-

colo dell'interezza del corpo di qucflo fuo feruo .

2p S.Gontrano Rè Francefe, che fu Principe d'Auignone e del Venefino

^al 5<^8.al 5 7 2.nel quale affegnò quelli Stati a fuo fratello il Re Sigiberto ,

potrebbe ancora ridurfi alla ferie de' Santi,che accrefcono il teforo fpiritua-

ie d'Auignone, e del Venefino , ancorché allora che dopo la morte del Rè
Chilperico fegnita nel 587. fi auanzò Gontrano a gran paflì nella Chrifliana

perfezzione, più non foffe Signore delle dette terre, né più le gouernaffe co-

me tutore di fuo nipote il Ré Childeberto II. figliuolo ài Sigiberto. Vedafi

dìGontranonelc.i. dell.2.
f,

E qui ceffo, o Lettore, d*abufare della tua bontà j vmiliffimamenre fin-

graziando la Diuina Clemenza, e la BeatilTìma Vergine Madre di Tiìo , col

cui fauore e prefidio fon giunto al termine di quefta Iflaria .

IL F I N £.
IN
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del PrimoTomo di queftalftoria.

^

A.

Achille

Ginnafio CommifTa-
rio di Clemente Vili, pro-
cefsail Vicekg. e'I Gene-

rale d'Alitinone, e l'Auditore del

Viceleg. 1.3.c.5.n.58. s'impiega»,

per comporre le controuerfie del

Goiiernadore,e del Parlamento di

Prouenza. c.d.n.i.

Adriano VI. Papa. L5.c.4.n.5,

Adymar di Caftellana Cafa nobile di

prouenza feudataria dei Venefi-

no. l.i.c.K^.n.5.

Aeria antica Città de' Canari del

Venefino diftrutta da gli Aleman-
ni fotto Gallieno , o da i Vandali

fotto Onorio. I.i.c.i4.n.5

Aggiunta,che (ì dà ar^li Eletti delle-»

Communirà del Venefino. l.i.c.

ij.n.io.
Alberico Co: di Barbiano Generale

Pontificio pugna, e -vince per Vr-
bano VI. 1.2.c.7.n.48.

Albigefi Eretici onde così nomati .

l.i.c.i.ri. 2, condannati la prima
volta da Alefandro III. n. 3. con-

uintijC condannati la feconda vol-

ta in Alby . n. 4. fi agita contro di

eflìcon prediche , e con giudizi; :

^^
efpulfi da Tolofa fi ricouerano ii\

Alby. n. 5. condannati di nuouo da

Alefandro III. nel Condì . Gencr.

Lateran. lui Ci efortano i Principi
a perfeguitarli con l'armi. n,6*

Alefandro V. creato Papa nel Conc.
diPifa. 1.2.c.8.n.i^. muore . I.3.C.

i.n.8.

Alefandro VI. eletto Papa . 1. 3.C.5.
n. i<?. aliena dal dominio della».

Chiefai Contadi Valenfine fé , e
Diefe. n. 15. conferma i priuilegij

d'Aiiignone.n. 1 7. congiuntamen-
te col Re di Francia fj. principiare
il proceffo per la controuerfia del
dominio del Rodano, n, 18. muo-
re. n.2o

Alefandro Card. Farnefe Legato d*

Auign. 1.5.c.4.n.i8. foccorre Aui-

gnone in penuria, ibid. vifita Aui-

gnone. n.22

Alfonfo Co: di Poiftiers, e di Tolofa

compone le differenze vertenti.tra

i Conti di Tolofa padroni del Ve-
nefino , & i Vefcoui di Vafono :

tranfigge col Priore di Bolena.l.2.

c.i.n.71. fuoi Sinifcalchi nel Ve-
nef. ibid. muore fenza pofterità..

n.72.
Alfonfo Re di Cafliglia con incom-

parabil vittoria disfà numerofifsi-
mo Efercito d: Saracini . 1.2.c.4.n.
IO. manda parte delle fpoglie in

dono a Benedetto XII. ibid.

Alfonfo Re d'Aragona impedifce,
a che
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che Pietro ài Luna fia attaccato

con Parmi, Lib. ?.cap.i.n.p.33.

dopo lamorte del Limano iftiga i

Fanifcolani a creare vn'altro An-

tipapa, nnm.3 5. impedifce i Va-
lenziani d^attaccar dopo quefto il

Forte di Panifcola^ ibid. nega V'm-

greflb nel fuo Regno al Card, de

Foix Legato Pontificio . m\m,^6.
è citato dal Papa in giudizio, n.37
teme i fulmini Pontificij , & am-
mette il Legato, ibid. lo accoglie
con grande onore . ibid. fi oppo-
ne a gli atti del Legato, ibid. con--

corda con efTa lui . ibid. coopera
efficacemente aIl'efì:inzione dello

fcifma di Panifcola. n.^g.
Ajfonfo Cardin. Carriglio abbando-

nato Pietro diL na è conferma-
to Cardinale da Martino V. Lib.5

- c.i.n.34. ifi:ituito Legato in Spa-

gna da Eugenio IV. e. 2 .n. 1 . vi in

Auign. a comporui per ordine d'

Eugenio differenze infurte tra i

miniftri del Re di Francia,& i Ma-

giftrati della Città, ibid. feduce la

Citta 5 perche non rfceua per Le-

gato Marco Condulmerio . n.<5.9.

e iftituito Legato d^Auignone dai

Concilio di Bafilea . n.5.4. efpelle
a forza Marco Condulmerio Le-

gato d^Eiigenio. num.-^.ó.j. la fua

Legazione è annullata da Eugenio
11.7. efpulfb con Parmi dal Card.

. de Foix. n.8.5>.

Ailemand Cafa nobile del Venefino
in Carpentras file qualità . Lib.i.

c.i6.n.io.

-Alrics Cafa nobile del Venefino in

Valreàs fue qualità , e fuoi feudi .

Amalrico Co. di Monforte foprafat-
to dal partito degli Albigefi, e

ICE
de' Tolofani cede i fuoi dritti ne

gli Stati Tolofani a Lodouica
VIIL Re di Francia , che Io crea

Contefì;abile del fuo Regno . Lib.

3.c.r.n.4o.
Ambafciadori d'Auignone a Roma ,

Iftrumento publico della lor de-

putazione , del lor giuramento di

fedeltà, e della conferma de" pri-

uiiegij della Città,che lor concede

il Sommo Pontefice r
Lib.^^.cap.y.

num. 1 7
Amedeo Duca di Sauoia creato Papa

col nome di Felice V. dal Concil»

fcifmatico di Bafilea . Lib.j.c.i.ti.^

2 5^. no riconofciuto da alcun Prin-

cipe, ibid. lo riconofcono la Sauo-

ia,gli Suizzeri, Bafilea, & Argenti-
na . ibid. fa tentar con Parmi la

Città d'Auignone. nnm.28. depo-
ne il prefunto Pontificato, n.30.
da Nicola V. è creato Card. Vef-
couo di Sabina,e perpetuo Legato
in alcune Prouincie con onore di

particolari ornamenti, ibid. ritor-

na alla folitudine di Ripalia. ibid.-

vi viue , e vi muore fantamente .

ibid.

Andrea d^Vngheria marito di Gio-

uanna Regina di Napoli ricene il

titolodiRe .Lib.2.c.5.n.2. è te-

nuto lontano dalla partecipazia^
ne delgouerno. n. 4. è frafliornata

la fua coronazione .ibid. è prodi-

toriamente vccifo . num. f, da gli

Scrittori variamente fi fente della

fua morte, n. 6. V. Gioiianna Re-

gina di Napoli.^
Andrea Carafa . Lib.2.c.7.n.48^

S.AndreaCorfino Carmelitano mira-

colofamente influifce in vna vittQr/

ria de' Fiorentini. Lib.^.c.i.n.ay.

Anfefuna>o Anfeduna famigliaaiobi-
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Je d'A'-tigiione:

fue qualità/uoi ti-

toli/uoi feudi . Lib. i. c.id.num.

1.2.5.5.
Antonio BuyfTon d^Auignone Car-

melitano Vefcouo di Betleme .

Lib.i.c.io.n.5.
Antonio Colonna fpofa vna Nipote

di Giulio II. con che Giulio ^^li

rende le terre occupategli da Ale-

/andro VI. gli dona Frafcati , e'I

Palazzo a' SS. Apostoli. Lib.^.c.j.

num.2^
Antonio Monterenlìo fi vccide da fé

med efimo in Auignone con fatto

orrendo. Lib-5-.c.5^n.55
Arciueicouo d'Auig. Tuo Tribunale ,

- e facoltà nello fpiriiuale, e nel

temporale. Lib. r.c.y.n. i.

Arnaudo di Gerente Amba fciator d*

Auignone al Re francelbo I. X-ib.

5.c.^.ii.i4

Arrigo V'aLefio Gran Priore di Fran-

cia ftimato complice nella congiu-
ra coniroil Grimal. ìi . Lib. 3. cj.
n.25. tenca la forprefa di C^rpen--
tras. ibid.

Arrigo III. Re di Francia dà il pri-

.
mo .editto fauoreuole a gli Ereti-

ci Lib. 3.c.3'.n./). il fecondo fauo-

reuole a i Cacrolici . ibid. con vn

terzo ediiLO ai^zzano fa la pace
con gii Eretici . ibid. fa nuoua pa-
ce co\medcfiinj. n.30. fiioifuccelTì

con li Prencipi della Lega Catto-

lica fino alla morte da lui fatta

dare ad Arrigo Duca d: Ghila , &
al Card, di Giifa . n. 4-). 46. 47. è

dicniarato fcommimicato da Siilo

V. fé in certo termine non m^tte

in libertà Carlo Card, dì Borbone,
e PArciuefcouo di Lione.num.48.
fa trer^ua fe.xeta conArrit-oRe

;cii Nauarra. ibid. indi aperta.iòid.

con lui congiunto fi muòue coni

gran forze verfo Parigi, ibid. è vc-

cifo da vn Sicario, ibid.

Arrigo Re di Niuarra fi perfuade
della Fede Cattolica. Lib.3.c.6.n.
2. abiurata l'erefia -, finceramente

Pabbraccia,e publicamente la prò.
fefià. ibid. e afìbliito dall'Arciuef-

couo di Burijes eoa l'afiìitenza d*

altri Prelati, ibid. proteftando
contto la valiciità deiPatco il Le-

gato Pontificio, ibid. manda in

Roma per Pafsoluzione dei Som-
ino Pontefice . ibid. £^li é nes^ata

per attendere altri legni della fua

vera conuerfione. ibid. è coronato

Re di Francia, e detto Arrigo IV.

jium.,. fa molti atei Cattolici, e

pij. ib-d. perfeuerando vmilmente
ne' fuoi j^Qi col Papa ne riceue 1*

aflbluzione in per fona de'fuoi Pro-
curatori, num.) . foiennità di que-
it'atto. ibid. gli n'e mandato il di-

ploma . ibid, ne rende grazie al,

Papa,e ne fa rendere publiche gra-
zie a Dio. ibid. fcriue aRiaijio Ca-

puuccni. n.10.17. 19.21
Adanio della Corgna Generale d'

Auign. L.b.i.c.8.n.4.1.3.c.5.ii.5o.
Aflemblea I. del Vcnefino . Lib.i.c.

i5.n.9.Afsemblea 2. n.io. Afsem-
bJea 3. n.i I. Afsemblea 4. n. 12.

Aftoaudi , oAftoaldi cafa nobile d"

Auign. ch'Ila
j^

ofleduto feudi nei

Vencfino.Lib.i.G.i5.n.7. altre Tue

qualità, ibid.

N. Aitoaudi figlio di Spirito nobile

Auign.fi offende del Rettore Gri-

maldi: lo disfida a duello, num. 24
promette di non farnouità . ibid.

ha gran parte nel delitto commef-
fo contro il Grimaldi, num. 3 3; ci-

tato per quel delittOjC condanna-
a 2 to
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to dal Commifs. Appltolic^. ibid.

muore efule «> (irsjolar certiiine .

Sig. d'Aubres t'eud'^ta^pp del Venef.
Pvn de i tre Àrbitri déput^t"! per
la concordia' tra i*l';Golic'rna'dQrL-f,

e'I Parlamento di
Pr^Q^^iSaza

. l. 5I;

0.5.11.9 '"^W* :'\::'.'.-

Aubres luogo feudale del Venefino.
l.i.e. 1(5.11.5.

Auditor Gener. delj^ Legazione d*

Auign. l.i.c.4.n.'i 3. lue facoltà, e

prerogatiue . ibid. alcuni foggetti
nazionali , c^han foftenutq qucfto
carico, n. 14.

Aue Maria, o Salutazione Angelica-,
della fera al triplice fuono della-.

Campana iftituita in vAaign. da_»

Gio:XXII. 1.2.Cr3.n,24.

Augurio dVccclli . Con e/To fondate

nel Gentilefmo alcune Città • l.i.

c.i.n.^. feguito in grani affari da_.

gli antichi Galli . ibid.

Anignone compre fo pti^t^imente tra

i popoli Canari . Ui^c.i.n.^. è lor

Metropoli. c.2.n. 7.14. fuo polo .

c.^.n.i. fuo fito moderno, & anti-

co, ibid. eftenfione,e limiti del fuo

territorio, ibid. fuo circuito , fu:_>

mura.ibid. fuoi edifici;,n. 2. 5.4.fue
fìrade. n.5. fuo traffico; e negozio.
n.6. commodi che riceue dal Ro-
dano, ibid. fue anticaglie, n.7.8.9.
10.11.12. eftenfione , ehmitidel
fuo territorio come congiunto con

quello del Venefino. e. i.n.2.^. fi-

to, fertilità, e defizie di eflb . n.4.

Morieres vnica terra del fuo ter-

ritorio. n.<5. onde , e come fi pro-
ueda di fale. n. 5. godono i fuoi a-

bitanti della naturalità della Frà-
cia. n.7. tal priuilegio ottenuto a

titolo oiierofo dal Re Francefco I.

ICE
è ftato poi confermato da gli altri

Re fiTffeguenti.n.7.8. tenore di tal

priuilegio. I.>c.4.n.i5, fon diuoti

gli Auipnonefi della Corona di
Francia per più ragioni, l.r. c.i.n,

8. fon fedelijilla S. Sede, caprone ,

che n'han date . p'.c- Ragioni, per
le quali lo denon^ellere. n.io. tcf-

fitura giudiziaria allo ftile di Ro-
ma lor poco grata.n.i 1. lor coflii-

mi,e talenti, n.12. numero delle-»

fue anime, c.j.n.i. Varie fleflìoni

del nome d'A^ign. l.i.c.2.n.i. va-

rie opinioni dell'origine del fuo

nome. n. 2. 5. 4. 5.(^.7. a Vineif. n.2

'iti^Auibus. n. 3. a Veniendo . n.4.

a Vento .n.5. da Lauenico . n.6*

da i Canari, n.7. varij pareri fauo-

lofi d^l tempo della fua fondazio-

ne. n.8.9.10. altro parere ifi:orico,

che non fi approua . n. 11. 12.15*
fondazione d'Auign. certamente.»

antichiflìma. n.14. prima de' tem-

pi d'Augufl:o,e di Giulio Cefari^ .

ibid. conietturc della fila fonda-

zione prima > che i Romani inco-

minciaflero a dominar nella Gal-

Jia. ibid. coniettiira,che edificata.^

da i vetufti Cauari foffe cinta di

mura da i pr mi Maflìlienfi . ibid.

& n.<5. e di era nel confine di varij

pò ^oli. n.4. ha per epiteto il tito-

lo di Ventofo. n.5. gode !a Cit*-a-

dinan a di Roma in tempo d'Au-

gufto.n.14. prima ancora, fecondo

alcanijè confederata della Roma-
na Republ. & aiuta i Romani nel-

la battaglia di Domizio contro gli

AIlobro<ri fbtto Vindalo. ibid. fé-

code fue mura edificate dalPImp.

Traiano.c.j.n.i I. fé ne vedono gli

auanzi. ibid. entrate prefenti dei-

la Città . c.d.n.i2. cagioni della.,

de-
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rfeclinaiione dell-' Erario publico .

ibid.Suoi Confoli giurano che nelle

trafgreflìonidelCo.Raim.VI.fciol-
tì fi terranno da ogni omaggiòo
feruigio che gli dotieffero , e tutti i

dritti di Raimondo nella loro Cit-

tà fi trasferiranno nella Chiefa Ro-
mana.l.2.c.i.n.i 5:. conferma e cor-

robora il ior atto il Legato Pontifi-

cio.ibid. Si deuolue alla S.Sede tut-

to il drittOjche vi ha RaimondoVI.'
fiu.io. fi trouano ^fi Auin-nonefi [ri

foccorlo di Raimondo Vl.di Tolo-
fa uella battaglia contro Simone di

Monforte.nu.jj.aflìftono cOri P ar-

mi a Raimondo VII. di Tolo fa per

occupare il Ven.n.^g.dopo la mor-
te del Co. Alfonfo di Tolofa pafla

Auign.per la Tua metà lotto ì\ Do-
minio del Re di Francia . nu.74.n'è
ceduta dal Re di Francia la Tua me-
tà al Re CarloII-Conte di Prouen-
la.hùm. 79. giiifte cagioni,che a ciò

moflero il Re Fraiicefe. ibid . Caiiar-

lieri Templari d'Auign. e del yen.
ftelV eftinzione di quelPOrdine.c.2.
n.6.è trafportata in Auign.la Corte
Romana da Clemente V.ri.8- ui di-

mora il fuo Re Roberto di Sicilia .

nu. IO. viarriuano 3o,mil.huominì
cercando di:pafrare alPefpugnazio-
ne di Rodi.n. 1 1, vi fi agita in Con-
dftoro Pontificio fa caufa di Boni-

facio, Vili, defunto, num. 12. coli

pericolo di grani riffe . ibid. vi Ci

tà la diftribuzicne delle cafe per

albergo del Papa , e de' Cardi-

nali nel riportami Giouanni XXII.
la Sede . cap.g. num'. 5. 4. vi fog-

giorna Gio. Re di Boemia . nu. 32.
t Filippo Valefio Re ài Francia .

tbidem.vi fi fa l'elezzione del Gran
Maeftro di Rodi nel palazzo Apo-
ftolico.n.34.- vi fi celebra vn Capi-

iJÓtA'BtU.
tolo Gfenerale de^ Caualieri (fiR^
di . ibid. vi fa publiche abiurazioni

de%oi errori PAntipapa Corbario

n.3<5.con marauigliofo fegno d' vn'

Aquila foprarriuataui . ibid. vi fi

patifce ficcità & ardore eftremo

dell'aria, n.-44. vi foggiorna Filippo
Re di Frangia. c.4.n. (5. e Pietro Ré
d'Ara^na, e Giacomo d' Aragona
Re di Maiorica , e di Minorica.n.7.
vi fi vedono Ambafciadori dell'Im-

perUli Coftantinopoli. n.S.-edel gra
Cham" delPAfia Imp.de' Tartari.no

9.VÌ fi vede folenne pompa di belli-

che fpoglie de' Saracini mandateli!

da Alfonfo Re di Caftiglia.n. lo.Vi

fi fa folenne caualcata di Lod.de la

Cerda Re delle Ifole Fortunate, n»

23. turbata da repentina pioggia
ftraboccheuole. ibidem, vi foggior-
na Gio.Re di Boemia, num. 24. vi

cadono continue pioggie grofiìfiì-
me , onde ne

fe^uita gran penu-
ria.nu. I5. vi arde gran pefl:e fottó

Clem.VI. ri. 27.vi coniparifcono gli
Ambafciadori delPImperador Car-
lo IV. nu.2 i.vi fori prefe tante cafe

a nolo dal Segretario dell' Arcme-
fcou. di Milano Vifconti,che non v'

è più albergo per' alcun forclliero *•

numero 31. vi foggiorna Giouan-
ria Regina di Napoli fua Signora .-

num. 28. da effa è veduto Auigrio-
rie alla Sede Apoflolica . ibidem,di

corifenfo dell' Imperati. C irlo IV,
diretto SouranO della Città , e per
prèzzo giufto di denaroefFettiuo co

ragioni , che tolgono ogni dubbio
della validità della védita.c.5vn.i2

i3.14.15.K5.17.18.19.lo.21.22. la^

qual vendita è à.\ nnouo ratificata

dalla Reg.e da fuo marito*n.2 ^ : ne
cede confecutiuaméte PImp. Carlo
IV.alla S. Sede tutta la fuperiorità

a.
3.

delV
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dell'Imperio. 11.20.24. ^^ qiial ven-
dita non è comprefa nelle riiioca-

zioni dal Papa fatte delle prodighe
alienazioni emanate da Giouanna
in prò de" fuoi riidditi.n.25. ne me-
no in fìmili riiiocazioni fatte da
Giouanna. n. 2 <5. Si affiggono dopo
la vendita l'armi Pontificie nella

cafa publica della Città, c.4. n. 28.

fon cangiate da Clemente VI. Par-
mi antiche della Città, ibid. Va in

Auignone Pietro Rè à' Aragona a
rendere in perfona omaggio ai Pa-
pa per Va Sardegna . e. 6.\\, 7. s'in-

comincia la fabrica delle fue niio-

ue mura . n. 8. è munito da Inno-
cenzioVI. per difenderfì dall' ar-

mata focietà de' Giiafconi condot-
ta dalP.Arciprete Arnaldo di Ser-

uola . n. 9. è però granato di ga-
belle . ibid, dà ì\ primo giuramen-
to di fedeltà ad Innocenzio VI. n.

II. ne riporta la prima confermi
de' fnoi priuilegij . ibid. è danneg-
giato da «rande inondazione della

Durenza . n. 12. è cinto di largo
affedio da nuoua focietà di milizie

di rapina, n. 15. n' è tentata ap-
preflo la forprefa da parte di efle .

ibid. Vi fa vn' altra volta ftrage la

pefì:e fotto Innocenzio VI. ibid. Vi
reftano alcuni Cardinali nell'anda-

re Vrbano V. in Roma . n. 30. vi

foggiorna Gio. K.é di Francia . n.

2 2. vi fo.2-2Ìornano in/ieme, di nno-
uoGio. Rè di Francia, Vnaldema-
ro Rè di Danimarca , e Pietro Rè
di Cipro, ibid. vi fi rigidiffimo
freddo, per cui il Rodano gelato
foftiene à tntt' ore il pallaggio di

carri carichi, n.24. Vi foei^iorna 1'-

imp. Carlo IV. mi, 25. e bloccato
dalie truppe di Bertrando Guef-^

clino. n. 26. vi fiprofegue la fabri-

I C E
ca delle fue mura.n. 28. manda Na-
ni per feruire Vrbano V.nel fuo ri-

torno da Roma,n.3 5. vi va il Rè di

Nauarra a congratularfi con Gre-

gorio XI. n. 5 8. vi fi fanno le nate di

foldatefca, e mandate da Gregorio
in Italia, n. 40. vi fuccede vn' inTi-

gne miracolo , che vi dà il nome à

N.Signora di Buona fperanza.n.44.
Vn'altro n^ era fucceffo , per cui fu

eretta la Chiefa di N, Signora de'

miracoii.c.^.n.2') . Vi reftano alcu-

ni Cardinali nell'andar Greg-.XI. in

Roma.c.5. n.49.vi arde di fortuita

incendio parte del palazzo Apofto-
lico nel giorno della morte di Gre-

gor.XI. n.5<5.vi porta la fua refidé-

za Roberto di Gineura detto Cle-
méte VII.c.7.n.49.viii fanno mol-
ti atti contro il Pontificato di Vr-
bano VI.n,5;o.5 i.vi fi fi la corona-
zione di Lodouico I.d'Angiò. n,) <<.

vi dimora la Regina Maria vedoua
di Lodouico Linfieme con Lodoui-
co II.fuo figlio : vi fi fa la corona-

zione di Lodouico II. vi fo2"j7Ìorna

Carlo VI.Rè di Francia & altri gra

Prencipi. n.5p. vi pafla vn'impofto
•

re, che fi finge Patriarca di Cofiian-

tinopoii , & è ben trattato da Cle-

mente. n.<5o. vi fi tendono
i Comi-

zij Generali de' Cauaiieri di S.Gio.

n. (5i. è danneggiato il fiio territo-

rio dalle truppe de' Tuchini. n.<52.

èafi-litto dall'armi di Raimondo
di Turena. n. 6^, vi fi eccita popo-
lar tumulto contro Pietro di Luna
detto Benedetto XIII. c.8. n. ?. vi

arde la pelìe. n.5. Vi fa pompofif-
fimo in.greflb Martino Rè d' Ara-

gona . ibid. fi vnifce la Città col <

Buflìcaudo , e co i Cardinali contra

Pietro di Luna . n. 6, è deforma-

ta dalle bombarde di Pietro . ibid,

iiuoi
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iTuoi Cittadini riceiiono da Marti-

no Rè d' Aragona lettere di queri-

monia per la lor molTa contra il

pretefo Pontefice . ibid. di nuono
. fommamente danneggiata dall'ar-

mi del Limano . n. 7. fi folkiia a

tumulto per vna predica fattaui in

di lui fauore . n. 9. manda dodici

fuoi Cittadini a rendere a Bene-
detto la priftina obedienza , e pre-

garlo di tornare in Auignone . nu.

ii.fi rimette Cotto la fiia poteftà .

ibid. Catalogo di alcune cafe che

vi haueano i Cardinali . n. 22. ha-

uendo aderito al Concilio di Pi(à ,

vi tornano ad abitare alcuni Car-

dinali non oftante ne fia lungi la

Corte Romana . l.j. ci. num.i. vi

muore il Cardinal Pietro Blaui ,

ibid. è atterrato da Rodrigo di

Luna il Campanile della fiia Cate-

drale . n. 3. alcuni de' fi.ioi Citta-

dini fono da lui ftrangolati , & al-

tri imprigionati . ibid. fi congiun-

gono gli Auignonefi al Cardinal

4Ìi Tureio per far guerra a Rodri-

go . Rum. 4. vi giunge vn rinfor-

zo di mille baleftrieri . ibid. dal

Cardinal ài Tureio fon concede al-

la Città le gabelle . nu. 5. 6. ella

.deputa officiali per le prouifioni
da bocca, e da guerra, nu. 5. 6.

principio della guerra . num. 6. fi

pianta vna grolla bombarda per
batter la torre del ponte . nu. 7. 8.

fi fcuopre congiura di tradimento

contro la Città , e Ci punifcono i

rei . n.9. vi giungono grolTì rinfor-

zi del Rè di Francia . ibid. Si fa

volar con mine la torre del ponte .

nn. IO. fida vn' allalto venerale a

tutti i polli di Rodrigo con ampia

ftrage d' ambe le^parti. nu. ii. i\

coflringe Rodrigo a cedere per ca-

nOTA^ILl]
pitolazione i pofti

d' Auignone , e*!'

Caftello d' Opede nel Venefino , e
ritirarfi in Catalogna . n. 12. atta

delle Capitolazioni . nu. 15. Vi fi

trattiene alcuni mefi il Cardin. de
Foix Legato a Latere in Aragona .

n. 3<?. è affirtaalla porta della fua

Catedrale la citazione ài Martino
V. contra il Rè Alfonfo d'Arago-
iia . n.37. vi torna il Card, de Foix.

niu 38. Manda fuoi Ambafciadori

d' obedienza a Martino V. in Gi-

neura . n. 39. Q.cc(zffi de' Giudei d'-

Auignone . ibid. v' infurgono con-

trouerfic tra i miniftri del Rè di

Francia , e i magiftrati della Città

e. 2. n. I . vi va per comporle d' ot -

dine d' Eugenio IV. Alfonfo Card..

Carri^Iio fuo Lei^ato a Latere in-

Spagna . ibid. Sedotta la Citta dal

Carriglio ricufa ài riceuere per fuo

Leijato Marco Condulmerio fuo
Vefcouo . 11.3. 6. 9. ricorre al Con-
cilio di Bafilea contro la difpofizio-
ne d' Eugenio , & fi ottiene da i

Conciliari vn' altro Legato , cioè il

Card. Carriglio . n. 3. 4. la cui ifti-

tuzione è caffata da Eugenio . n. 7»
Softiene Auign. la guerra , che gli

fa il Cardinal de Foix iftituitonc

Legato da Eugenio . n. 8. fatti ài

quefta guerra indicati da vna let-

tera d' Eugenio . ibid. è alfediato

dal Cardinal de Foix , e prefo . ibi-

dem . Pregano gli Auignonefi Eu-

genio per la traslazione del Conci-

lio di Bafilea nella fua Città , e ne

riportan ripulfa . nu. \6. ricorro-

no a i Conciliari di Bafilea , e fono

ammeil'e le loro oiferte . ibid. fcor-

fo il termine fenza il pagamento
del promeffo denaro , lor concede
il Concilio vna proroga del termi-

ne del pagamento , 11. 17. fcorfoil

a 4 ter-
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cimine della proroga , da i Lega-
si Pontifici; , e dalla parte fana del

cConcilio fon dichiarati dicaduti

dal dritto della traslazione . nu.

1 8. nia i Conciliari fazziofi lor dan-

no nuoiia proroga . num.
i^. sbor-

fano gli Aiiignonefì in quél terzo

; termine li 70. mila fiorini d'oro

promeffi , nu, 20. 25. n' è loro af-

jfìcurato il rimborfo con Decreto
de^ Conciliari fazziofì . num. 20,
mandano tre Galee h} Coftantino-

poli per trafportarne 1* Imperado-
re, e i Prelati Greci . nu. 22. i~4-

iiutane ripulfa , il Generale delle

Galee con vna delle tre fi congiun-
ge con le Galee Pontificie . ibid»

da i fazziofi di Bafilea è dichiarata
inalienabile

qije-fta Città dal do-
minio della Chiefa , e fotto la pro-
tczzionedel Concilio, mi. 25. P-

Vniuerfità de' fiioi ihidij inuitata

dal Concilio di Bafilea in quefto
ftato diScifinaa mandarui alcuno
de' fuoi Dottori , ilricufa. U i.c^

5. num. IO. ma li mai>d^ al Con-
cilio trasferito da Eugenio a Ferra-

ra . ibid. è tentato Auignone , e'I

Yenefino con P armi da Felice V.

Antipapa , e fiioi adereiiti . I. ^.

e. 2. nurn. 2?. Non prezzando il

Decreto del Concilio Bafileenfe ,

mentre ancora è in piedi in ftato

fcifiTiatico, prega Nicola V. d'ef-

fer dichiarato inalienabile dal dor
minio della S, Sede , e P ottiene .

nu. 31. fon confermate infuo fa-

iiore le Bolle di Nicola da Califlio

JII. nu. 54. quefto ferine alla Cit-

tà , che aflìfta al Cardinal Alano

fuo Legato in Francia . ibid. e mu-
nita d' ordine di Pio li. per tema
di guerra . num. 36. Si tratta la

permuta fua e del Vcnefino col

ICE
Contado delP Aquila nell'Abbraz-

;co. c.5,.n.2. è ricufata . ibid. man,
da Ambafciadoii d' obedienza a
Paolo II. n, 5. nomi de gli Ambafc.
ibid. noiTii de' Configlieri allora

della Città . ibid. chiede , & ottie-

ne da Paolo Bolla Conciftoriale d'-

inalienabilirà della Città , e dd
Venefico . nu. 4. pericola d* efler

fottomeffa da i Francefi , num. io.

vi trafmigrano molte famiglie no-
bili Fiorentine . n,ii. manda Am-
bafciad. d' obedienza ad Alefandro
VI. n. 17. nomi de gli Amb. e de'

Configlieri che gli eTeflero . ibid.

ne riporta conferma de' priuilegij .

ibid. Ragioni della Santa Sede per

Auignone fopra il dominio del Ro-
dano, n. 18. vi fi dà principio ad
vn proceifo giuridico fopra ral con-

trouerfia . ibid, nomi de' Giudici
Commifs. de' Procuratori , e de'

Notai di eflb . ibid. controuerfie di

ponfini , egiurirdiz'ionetràquefli
fudditi del Papa^ & i fudditi del Rè
di Francia Ci trattan con l'armi, nu.

21. Concorda Auign. di confini con
la terra di Noue.c.4.n.2.Ambafcia-
dori perciò fpediti a Leone X. ibid.

vi foggiorna Francefco I. Rè di

Francia . n. 5. fpedifce vn' Ambafc.
in Aix al medefimo Rè . n. 4. è mo«
leftato dalla pefte. n.5.riceue fpon-
taneamente dentro le mura milizie

del Rè Francefco . n. d. i Cardinali

efiftenti di là da' monti confidiatì

nella prigionia di Clemente VJI. a

coni^reijarfi in Auignone . n.8. fé ne

fcufano . ibid, vi foj?":iorna di nuo-
uo il Rè Francefco . n.p. troua con
P ofla di Laura di Sado confepolto- ^

ui dal Petrarca vn fonetto. ibid. vi

aggiunge altri fuoi verfi di lode .

ibid. Tumulti eccitati in Aingn. e

nel
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mei Venefiiio . num. io. accrefciu-

ti da vn miniftro Pontificio . ibi-

.dem . fon compofti da Paolo Ca-

pizucchi Nunzio Apoftolico . ibid.

riceiie nelle iiie mura altre .mili-

zie del Rè Francefco nell' ingref-
fo delP Imperator Carlo V.in Pro-
venza . num. 12. fomminiUra al

Rè vittouaglie , metallo , e dena-
ro . ibid. due altre volte dapoivi
foggiorna Pifteflb Rè . num. ij-
che atlegna vuapenfione alle mo-
nache di San Verano . ibid. ottie-

ne Auignone dal Rè Francefco per
fé e per A Venefìno ì\ priuilegio
della naturalità della Francia . nu.

14. muoue l'armi contro gli Ereti-

ci del yenefino . num. 17. V. Ca-
brieres.. è moleftato da gran penu-
ria . n. 1 8. foccorfo in effa dal Car-
dinal LegatQ Farnefe . ibid. dila-

nio di S. Martino» i;i Auignone . nu.

19. v'inóda fpauentofamente il Ro-
dano, ibid. vi s*infinua alquanto Pe-
refia. n.20- due ftudenti però puni-
tiui . ibid. vi earra folennemsnte Ìl

Card. FarnefeLegato, n. 2 2 . fon ri-

tenuti dal Mombran .alcuni fuoi

Nobili a lui deputati, n.24. ne par-
tono milizie in rinforzo delle trup-
pe Regie contro Malaucene . ibid.

Confoii della Città nel principio
de' motigrolTi de gli Eretici, n. 27.

perfone , che vi componeuano il có-

fìglio di guerra . ibid. quelle che vi

componeuano il Configlio gencr. i-

bid. manda in Pari-^i a giuftificarfi
di calunnie, n, 28. vi entra il Co. di

Curfol. n.25?. vi fi ricouerail Sì^* di

Ventabren. n.2$>. Ci munifce Auign.
fi accrefcono le foldatefche , fi rac-

colgon denari , C\ fan colobrine. nu«

50. riceue in prefto due cannoni dal

5ommariua.n. 5 1. vi fi ricouera mol-

f^OTA'Blhl.
ta nobiltà Cattolica dallt conuicì-
ne Prouincie . n.3 1. con le fue armi
fi efpugna Grange, n. ^4. fi trouan(>

le fue genti col Co. di Sufa in vna
disfatta de gli Eretici . num.35. col

medefimoin altra battaglia . n. 35.
contribuifce denaro per la guerra ,

e gli ne rimette il Papa . n, 57. fuoì

magiftrati , e Capitani in tal con-

giuntura . ibid. lor diligenze per
la dife{à .ibid. lor numero d'arma-

ti . ibid. fue foldatefche fi troua-

no col Co. di Suia nella disfatta del

Mombrun. n. 44. e nell' efpugna-
zione di Sitterone . ibid. Vi fi traf-

portano alcuni pezzi d' artiglieria

prefi a gli Eretici in Sifterone . ibid-

partecipano i fuoi foldati della rot-

ta data a i Cattolici da gli Eretici

inLinguadoca .. num. 45. manda

Auignone Ambafciadore a Pio IV-

per la conferma de'
priuilegij, e per

rapprefentar lo flato della guerra .

.n.45. vi fon giuftiziati molti Eretici

ribelli del Papa catturati nelle for-

bite delle fue truppe, n. 47. foccor-

rono le fue fregate AramDne luogo
Regio, nu.49. vi fi benedicono due

grolle colobrine nuoue.n.5 evi fiaf-

ierabrano gli Stati del paefe co dar-

Ili lue ITO a i Confoli d'AniMone . n.

5 2.VÌ fi accrefce il numero della fol-

ciate fca.ibid. vi Ci riceue il Marefcial

di Vegliauilla mandato dal Rè per
l'editto della pacificazione.n.54. dì

nuouo vi entra il Marefcial di Ve-

gliamlla.n.57.vi fi trattano gli arti-

coli della pace con gli Erericì,e vi fi

cócludbno.ib. fi ampliano.ib. no fon

per allora da'nemici efeguiti.ib. fat-

ti delie fregate d' Auign. nel corfo

della guerra . n. 58. altri fatti de gli

Auign. e Venef. nel corfo della me-

defiiiia.l.3.c.4.dal n.ji.al jp.Auign,
è ob -
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è obbligato a flar fu la guardia per
li moti de gli Eretici ricominciati in

tràcia. e. 5.n. 3. ne tenta di continuo

la forprefa l'Ammiraglio Coligny.n.

5.difero più volte miracolofamente

.dalla B.V ergine. ib. Si efpellono da

Auign.tutti i Cittadini infetti d'ere-

fia.ibid.gli efpulfi moleftano la lor

patria.ibid.è tentato Auign.di con-

tinuo dalle infidie de gli Eretici ne

i nuoui lor moti fotto il Regno d"*-

Arrigo III. nu.xi.con communica-
zione di politici , e traditori, ibid.

foccorfo da Gregor . XlII.con nuo-

ua foldatefca,e denaro.n. io. 1 1 .vi fi

tira la ftrada Gregoria , per render

. libero il circuito delle mura.nu. 1 1.

vi dimora due mefi il Re Arrigo
lll.n.i 5. vi muore il Card.di Lore-

na, ibid. tenta il Re Arrigo III. di

metterui prefidio fotto titolo di

protezzione delle terre Pontificie .

nu. 14. è tentata quella Città dalle

infidie del Marefcial di Damuille

della fazzione de" politici . ibid. le

fue truppe fi congiungono con lo
Regie contro gli Eretici nella ricu-

perazione di molte piazze.nu.i<5. è

comprefa nella pace fatta da Arri-

go con gli Eretici col terzo Editto,

ibid. Si ordifce vn gran tradimento

per prender la Città.nu. 19. fi puni-

Ice molta plebe fediziofa . ibid. Cei

de^'capi della congiura fi prendono,
e fi procelTano . ibid.vi foggiorna il

Co.di Sufa Gouernadore della Pro-

uenza.n.2o.2i.patifce careflia, e vi

fi prouede.n.2 i.di nuouo è tentata

dalle infidie de gli Eretici conia

participazione d' alcuni foldati , &
artegiani.n.2 5.fi praticano però di-

ligenze grandi, ibid. catturati duQ

artegiani riuelano la congiura.ibid.
vi tumultuano alcuni della plebe,&

i ù £
i fol c<atiFrancefi contro i foldati I-

taliaai,e'l Generale Maluezzì n.26.

perorazions di Pirro Maluezzi alla

nobiltà nel Configlio. ibid.zelo,e fe-

deltà de^Nobili , e lor rifpofta,& o-

perazioni.ibid.detto tumulto è da*-

traditori eccitato con artificio per

forprender la Città, ibid. vi arriua

nuouo rinforzo di foldati Italiana

n.ay.vi dimora alcuni giorni il Car-
. din. Alefandro Riario Legato à la-

tere in Portogallo, n.28. vi muore

Guglielmo Bianco Vefc.di Tolone
non vccilb.n.29. è comprefa quella
Città nel fecondo accordo cV Arri-

go III. con gli Eretici, n.50. afflitta

dalla pelle è foccorià da Gregorio
XIIL con efenzioni,con danaro , e

con erczzione d^ vno fpedale a fue

fpefe. nu.5 1. vi Ci fa la caufa de gl'-

imputati della congiura.delr^yS.n.
.3
2.V.Giorgio Diedo con altra con-

giura è tétata la fua forprefa.n. 34.

Icopertafijfon prefi tre foldati del-

la fua Fregatale giuftiziati . ibid. fi

procede contro gli altri.ibid. vi ar-

riua nuouo rinforzo di foldati Ita-

liani.ibid. è preferuata dal Grimal-
di ne 'moti d'armi tra la Lega Cat-

tolica,e gli Eretici.n.44,vi foggior-
na il Duca d'Efpernon Gouern.del-

la Prouenza.n.45.in vn col Vencd-.

no è comprefa da Arrigo III. nella

fua tregua col Re di Nauarra.^n.49.
vi fon portate otto infegne delle

quindeci riportatefi in vna vittoria

confeguita da Gio.Panifle.n. 50. vifi

ritirano vn Prefidente,e due Confi-

^lieri efuli del Parlamento di Pro-

uenza.n. 5 5. vi giunge da Gregorio
XIV. rinforzo di foldatefca Italia-

na,e di denaro,num.57.foldatefche
mantenute ni Auign.fotto Clemen-

te VIILc.d.n.8. fuo ripartimento
.

ibid.
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fbid. vi fi ritira per molti mefi Ge-

nebrardo hiiomo celebre.n.12. Co-

sì in Auii^n. come in akuni luoghi

del Venefino fi trattano monopoli]
da certuni contro il feruigio d' Ar-

rigo IV.n. 17. fono eftinti dal Gen.

Capizucchi. ibid. Solenne entrata

della Reg.Mariade'Aledici inAuig.
n.2o.e del Card. Pietro Aldobran-

dini Legato a latere in Francia, nu.

21. manda la Citta Ambafciadore

d'obedienza a Paolo V. nu.27. vi fi

rimettoii denari da Paolo per ficu-

rezza dello fì:ato in alcuni moti dì

Francia.'^ibid. vi abita alcun tempo
Armando diRichelieu.n.^:?. Vita
Iblenne entrata Lodouico XIII. Re
di Francia.n. j(5. Concordia de'con-

fini tra Auign. e'I Venefino dall'" v-

iia,e i luoghi della Prouenza dalP-

altra aflìfi lungo la Durenza fatta

in Parigi con varij articoli lotto

Gregorio XV.n.^S.inforcjono nuo-

ue difficoltà per l' eiexuzione della

cócordia.n.41. fi euaciianopcr nuo-

ui articoli di concordia fatti iw Pa-

rigi fotto VrbanoVIlI.n.42.43.44.

procede la Citta alla riparazione

degli argini n.45.quelli fon refi inu-

tili da i danneggiarnenti de' Pro-

uenzali.ibid. fi pone impedimento
a nuoue riparazioni.ibid. ne i mini-

ftri Regij conuengono ài propqfito
m altro congrefìTo. ibid. infieme col

Venef. è afflitta quefta Città dalla

Pefl;e.n.47. fommirrifcra gente e de-

naro in feruigio della S. Sede nelle

turbolenze d^Italia.c.7.nu.5. molti

fuoi nobili feruono . con carichi ne

gli efercitiPótihcij. ibid. fuoi lumiil-

ti tra i nobili , c'I popolo per mala

intellic^enza tra il Card. Alefandro

Bichi,e'l Vicelcg. Corfi.nu. 5.conti-

nuati n'^ parte nella Vicclegizione

E IROTA'BILL
del Franci ott i, e fopiti in quella d
Gio.Nicola Conti.ibid. Mada Aiii-

bafciadore e lettere al Re Lodoui-

XIV. n.i5.riceue fua rifpofta e d" al.

triPrencipi.ibid. vi va Madamigel-
la d'Orleans. nu.7.Vi entra con fo-

lennità il Re,e la Regina Madre.n.

9. vi fi trattiene il Re alcune fetti-

mane in varie funzioni, n. lo.i 1. 1 2.

13.14.15.

B

BAldafiar
Bofchetti Conte,Genera-

le d'Auignone.l.i.c.8.nu.4d.?.c.

5.n.38.59.
Baldaffar Rangoni Marche fé di Lon-

giano Gener.dAuign. l.i.c.8.n.4.I.

3.c.4.nii.6i.prima Capitano di Ca-

ualleggieri Italian!.nii.4(5.e Goner-
nad.di Carpentràs.n.^o.

Baroncelli Cafa nob. d' Auignone fue

qualità,fuo feudo.l.i.c.i(5.n.!?.

Barroux luoi^o feudale del Venefino .

l.i.c.i<5. n.5.
Baucet luoizo feudale del Venefino.!,

'

i.c.i6.n.5.
Baumes 2.Baronia del Venefino. 1. i.

e. i(5.n.i.'

De la Baume cafa nobile di Borgogna
e del Delfinató fdidataria del Ve-

nef.l.-i.c.i(^.n.5.(^.

N.de la BaumeCo.di Sufa disfà in vna
zuffa gli eretici. 1. 3. cap.4.n. 3 5.vien

con eflì ài nuouo a battaglia con

auantaggio.num.3(5.disfà l'efercito

del Mombrun.n.44.c coftituito Gè-
ner. dell'armi d'Auif^u.c del Veh.

c.5.n.j.l.i.c.8.n.4. fatto Goucrna-
dorè di Prouenza foir^iorna in A-
uign. 1.3.0.5.11.20.21.

Beaumoutriuogo feudale delVen.l.i.
e. i(^.n.5'.

Beauthamps Capitano Ci fegnala nella

bat-



battaglia del^Sufa contro gli Eretì-

ci.l.5.c.4.n»3<f.

Bedoino luogo feudale del Venefìiio.-

Lib.i.c.K^.ii.j.

De Bcìlis cafa nobile d* Auigno-
ne Hie qualità > fno feudo , fuoi

rami .. libr. i. capitolo i<^. nii-

mer.j.
Benedetto Rota Aui'gnon.Carmelita-
no Vefcouo Caronoten. e fuffraga-
neo Gaftrenf.lib.1.capitola ienu-
mero 5.

Benedetto X I. Papa fi troua Car-
dinale prefente alla violazione del-

la Maeftà di Bonifacio VlII.Iib. 2.

capit. 2.numero 2. fcioglie i Fran-
cesi dalle cenfure contratte in tem-

po di Bonifacio, ibid.riceue in gra-
zia Pietro , e Giacomo Colonnefi ,

ma non li riuefti del Cardinalato .

ibidem, fulmina nuoue fcommuni
che centra il Nogareto , & altri .

ìbidem, muore in Perugia . nume-
ro 2.

Benedetto XII. prinu Giacoma For-^

nerio dell'Ordine Carmelitano af-

funtoalP Abbadia Ciftercienfe di

Fontefreddojindi ad alcuni Vefco-
uadi.e poi al Cardinal.Iib.2.cap. 4.-

lumier. i. Eletto Papa promette a

gli Ambafciadori Romani di torna-
re in Roma.num. 2 . fi alieiia da tal

difegno.ibid. incomincia la fabrica

del palazzo Apoft. d'Auignone.nu-
mero 2. i^.dà altro palazzo a i Ve-
feoui d'Anignone.numer. 14. difpo-
fto a riconciliare il Bairaro non ri-

nuoua contro lui cenfure . numero
^.conduce il trattato a buon fegno,
ma non P vltima per le dilazioni

^rapoftc dal Re Francefe>e per Pin-

toftanza del Bauaro,ibid.con genio
di clemenza perdona a molte Citta

«^'Italia.. nunaero4. per^ vacanza

/CE
delP Imperio ne coflituifce Vicani
in molte Città . ibid. s' impietra
per la pace dc'Prencipi.ibid. ripa^ra
a fue fpefe le ^afiliche di Romà.nvi-
mero 5. fuo zelo perla purità del-
la fede , e per la difciplina ecclefìa-

ftica. ibid. definifce di fede la vifio-

ne beatifica nelle anime purgate, i-

bid. fa celebrare in Auignone vn
Concilio di tre Pì-ouincie . ibidem,-

Santa rifpofta da lui fatta al Re di

Francia in Auignone numero 5. in-

uefte della Sardegna , e della Cor/i-

ca Pietro Re d'Aragona.numero 7.-

fàrigorofo rifentimento della fua

giurifdizzione violata in Auigno-
ne, e n'ottiene là riparazione, nu-

mero II. fua promoziane di Car-
dinali, numero 12. Cardinali' fot-

to lui morti in Auignone . ibidem,-

talora foggiorna in Ponte dà Sor-

ga, numero^ 1 5 ,• come tratta i fuoi

parenti . numero 12. fua morte, n.-

16. fua fepoltura illuflrata d'a mi-
racoli, ibid. fue lodi. ibid. in alcuni,

martirològi; annouerato tra' Santi.»

ibidl-

Benedetto XII I. V. Pietra dì Lu^
na .-

S. Bernardo mandato da Eugenio-
III. in Linguadoca alla conuer-

fìone de gli Eretici Ericiani.- 1.2.ci.
numero i.-

Bernardo della Sala Nobile d' Ana-

gni ftrenuo guerriero . libr, 2. ca-

pitolo 7. numer. 48.- da Roberto
di Gineura- detto Clemente' VII,

è inueftito di Mornas , e di Ca-

deroffa nel Venefino . ibid. è vc-

cifo nella battaglia fotto Marino •-

ibid.

Berton cafa nobile d' Auign. fue qua-

lità/uoi titolijfuoi feudi, lib.i. eap.

id.n.?.'

N.N.Ber-
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^.N. Bertoii de* Signori di Crillon Bolla S^bbatina per FOrdtnfCafme-

G, Croci di Malta Maeftri di Ca-

po negPeferciti PótifÌG. 1.5.07.11.3

Bertrand de Pellifliers Cafa feuda-

taria del Vencf. l.i.c. (?.n.(5

Biagio Capiziicchi nob Romano fi

icOTala in ]-randa nella battacl-a

ài Monconrnr. lib.3.c.5.n.27. ,pìù

n^5?a difefa di Po:d!ers . ibid. fat-

to itonimendato con- vn Breue da
Pio V. ibid, mandato daGregor*
XIII. in Auicnone condottiero di

^c. Soldati . ibid. altri fiioi cari-

chi,&: imprefc.l. r.c.6.n.4.ifìitiiito
Generale dell'armi d'Auign. e del

YeiicC ibid. Lb.i.c.8.n.4. Breue-»

deiPiiVidizione , 1.5.c.6.n.4. è cow-

fermato^.J^i^^^^Y^V. con altro

Breue . ibid. ? ' V s;^'azioni in tal

carico, n. 8.9, IO. 17. iiioi impiegni

fofseguenti appreflb il Gran Duca
di Tofcana. n. 2^.

BJancetti caCi nob. d'Auign, l.i.c.i<5

n.ro.

Blegiers Danfelon cafa nob. del Ve-
ne!^ Tue qualità fuo feudo, lib.i.c.

•
i6.n.<=;

Blocart cafa nob. del Delfinato feu-

dataria del Vene fi l.i.c.ió.n.5.

Blouuac luogo feudale dei Venef. 1.

Boi-c.i(5.n.5,
i^Qw kioi^o feudale del Venet 1.

i.c.i<5.n.5.

Bolena terra del Venef. è in part^j
del dominio del Paps,in parte del

Collegio Pontificio di S.Nicolò, &
in parte nel territorio con fudditi

de' fuoi propri; Con foli . l.i.c.i(5.

n.5'. onde il fuo primo Confole ha

però luogo tra i feudatarij . n.6. il

*

fuo primo Confole è aggiunto fif-

fo di Valreàs. 1. 1.015.11.10. vi al-

berga il Re Carlo IX. J.5.c.4.n.(5o.

litano data daGio:XA{Li.2.c.<.n-

8.9. (ì rpiega il fenfo delle fle pa^
role intorno airindulgeze.n.9. in-

torno al foccorfo della Verg. nel

Purgatv^no.ndo.e dell'altre paro-
le della BoUa.n.i i. non fi troua il

fuo orii^iiiale.n.ii.racrioni che tol-

gono la marauigiia della fua per-
dita, ibid. Alefaiidro V. la confer-

ma con fila Bolla inferitoui a ftefo

il dì lei t-enore. n.13. Poriginale di

eflarimeflb nel comune archiuio

delPGrdine in Inghilterra . n, 14.

dopo l'a] oftafia di quel Reijno n5
fé ne troua l'originale , ma molti

tranfiinti autentici, ibid, teftifica_*

De VI il', la fua eiìilenza Baleo Ere-

tico, ibid. ancorché ferina, feguifTe

rapparizione della Verg. hore
Di'ihoLo , ibid. oppofizioni d' Lau-
«oio cótro la verità di quefta Bol-

la il confutano iiloricamente.n. r j

fila verità giuridicamente parago-
nata da Alefandro Riario A, C n.

i<^. la conferma Clem. VII, con_j

Bolla, il cui originale tzCi^it , n.17.
Paolo III, conferma la Bolla di

Clemente con fua Bolla purefi-
ftcnte . ibid. Pio V. con Bolla efi-

fì:ente conferma il priuilegio Sab-

batino conceffOve confermato,egli
diceda Gio:XXII. da A eland. V.
da Clem.VII. e da Paolo III. ibid.

Greror.XIII. con Bolla efiftente^

conferma il priuiIeL;io Sabbatino

daGio:XXII. egli diccpubiicato ,

corroborato ^e confermato . ibid.

Il Vcfcouo di Salamanca col voto

de' Dottori di quella Vniiierfità

"iuridicamente fentézia infauore

dello fcapularc Carmehtano e del

priuil. Sabbatino, n. 18. Paolo V.

crig-
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«rìgge l'Ordine de^Caualieri della

Madòna del Carmine ad iilanza di

Arrigo IV,Re di Francia. n. i^.per

oppofizioiii fatte a qiiefto priuile-

gioin Portogallo , & in Auignone
dircute l'affare la fagra Congrega-
zione del S. Officio di Roma , e'I

decide a fauore del priuilegio Sab-

batino n.2o. & è coerente la tefti'

fìcazione della Sagra Congreg.de'
Riti. ibid. Clemente X, anch'egli
con filo diploma conferma il pri^

uilegio Sabbatino n.21» al che ag-

giunge proua vn'appronata riue-

lazionè fatta' alla Ven. Madre
Francefca del Santifs. Sagramento
Carmcl. Scalza.n.2j

Bonifacio IX, creato Papa doppo la

morte d^Vrbano VI. fue opera-
zioni per eftinguer lo fcifma. K2.C.

y.n. 67. propone la celebrazione

del Concilio Gen» e la depofizio-
ne in effo di cì}i vi fi conofca intru-

fo.c.8.n,4. vieta l'acceffo in Roma
a i Nunzij di Pietro di Luna . ibid.

ripudia la via della ceflionejC per-
fide in quella del Concilio . n. 5. e

con ragione, ibid, non può allenti-

re alla propofta di conpreffo con

Pietro di Luna.n.i 2. muore, ibid,

Bofquet luogo feudale del Vene/] -

no, l.i.c.i<5,n.5,

Boutin cafa nobile del Venefino, fue

qualità,fuo feudo, l,i.c.i6.n,^,

Brancacci cafa noU d"*Auignone, fue

qualità, fuoi titoli, fuoi feudi, fuoj

rami, I».i,c,i5,n.5,

Brantes luogo feudale dei Venefìno,

Lib,i,c.i(5.n.5,

c
e

Abrieres luo^o feudale del Ve-
r T

nel,
L.i.c.i6.n.5, occupato da

/ C £
gli Eretici, che vi fi fortificano . L*

5.c.4,n,i7, fua efpugnazione fatta

con Parmi del Papa,e del Re ibid.

Caderofla terra del Venefino con ti-

tolo di Ducato. Lib,i,c.i6.n.2, vi

albergai! Re Prancefco I.Lib.3.c*

4.n.6. e'I Re Carlo IX, n,6o,

Califto III, creato Papa , lib.5.c,2,n.

3 ^.onora Auign. e'I Venefino con

Bolle,e Breui . n,:?4. muore, ibid.

fue lodile fuo biafinio ibid.

Camaret Iuo:?o feudale del Venef.

Lib,i.c.i6,n.5
Cambi cafa nobile d 'Auignone. fue

qualità, fuoi titoli, fuoi feudi, fuoi

rami. Lib,i*c,i^.n,3,5

Capizucchi famiglia nobile Romana
diramata in .Er2/ixiòzrtf>r ;a goduti
Vefcouadi, e v r2/de feudi,&c. I.3

c.5,n,27
Card, di S. Pietro teftifica in morte

della libera elez ione d'Vrbano
VI. l,2.c.7.n.24

Cardin. Orfino telfifica in morte del

legitimo Pontificato d' Vrbano
VI, lib.2.c.7.n.25.

Cardinale predicante in Auign, con- «

tro il Pontificato d'Vrbano VI.
muore predicando di morte fubi-

ta. Lib.2,c.7.n.5i
Carlo Conti Barone Romano Vice-

legato d'Auignone creato Cardi-

nale continua nella Viceleg. con

titolo di Prolegato, Lib, i,c.4.n.

12. 1.3.c.5.n.i8.2 3

Carlo Felice Malatefi:a Marchefe di

Roccafredda Generale d'Auign.

Lib.i.c,8,n,4. lib.3. cé.n.^o, fuo

luogo nella caualcata del Re Lo-
do'.iico XIII, per Auignone . n.yó*

Carlo Conti Barone Romano G-i^^-'

rale d'Auignone , Lib, i. c.8.n.4,

fuo Auolo, fuoi Genitori, fuoi fra^

tei-
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nuato nel carico con nuoua iftitu^

zione da Sifto IV* ibid. finitala

Legazione è promoflTo al Cardina-

lato* n.ro.

telli/ua prole* ibid.

Carlo IV.Re diBoemia eletto Re de'

Rom.l*2.c.4.n.2o. da alcuni Elet-

tori cótrarij fono eletti altri dopo
la morte del Bauaro.ibid. tutti ce- Carlo Card, di Borbone iftituito Le-

dendo gli refta in pacifico poflelTo

delPImperio . ibid. fua elezzione

confermata da Clemente VI. ibid.

riceue la prima Corona in Bonna ,

non in Aquifgrano. ibid* confente

nella vendita d'Auignone , e ne
trasferifce tutto ì\ Tuo dominio di-

retto nella S. Sede. cap.^.n*20.24*
coronato in Roma . c.(5.n.7. vifita

Vrbano V* in
Aui^none, & in abi-

to Imperiale amfte alla MefTa
cantata da Vrbano. n.25.

Carlo V* Re di Francia dona ad Vr-
bano V. ab(ènte , & a^ flioi fuccef^

fori vna parte del ponte del Ro-
danole di quel fiume. 1.2.c.(5.n.^r.

muorendo Ci dichiara di voler ade-

rire a quel Papa,che farà approua-
to dal Concilio Generale, cap. 7.n.

55. anzi decreta la fottrazzione

dell'obedienza a Roberto detto

Clemente, ibid.

Carlo di Durazzo Re à\ Napoli , in-

feudato del Regno da Vrbano
VI. lib. 2. C.7. n.52. fa guerra con

Vrbano . n. 53. fa vccidere la Re-

gina Giouanna. n. 5 <^,

Carlo VI. Re di Francia lena Pobs-
dienza della Francia a Pietro di

Luna detto Benedetto XIIL 1.2. e.

8.I1.5. gli la rende per auuerti-

mento delPVniuerfità di Tolofa .

n. 1 1^.

Carlo di Borbone Arciuefc. di Lione

•Legato d'Auignone iftituito da
•Paolo Il.l.^.c.^.n.j. premefTe cer-

te promcfle del Re di Francia, e

del medefiiiio Carlo . ibid. conti-

gato d'Auignone da Pio IV. fottQ

alcune obbligazioni fatte dal Re
di FranciajC dal medefimo Cardi -

nale.l.^.c.j.n.i. commendata nel

Conciftoro Pontificio la fua probi-

tà,e zelo Cattolico.ibid. dalla J^e-

ga Cattolica e dichiarato primo
Principe àt\ fangue , e fucceflbre

alla Corona di Francia, num.40. fi[

mette in armi co i Prenci pi colle-

gati per impedir la fuccelTìone del

Re di Nauarra allora eretico.n.4r
è ritenuto in prigione da Arrigo
III. 11.47. dopo la morte di quello
ftando ancora in prigione è di-

chiarato Re di Francia dalla Lega
Cattolica. e dal Parlamento di Pa-

rigi.n.48. così c^ìi s^'intitola. ibid.

muore in prigione . n.
5:
r.

Carlo IX. Re di Francia molira arti-

ficiofa confidenza con gli Eretici

del fuo Regno. 1.5.c.5.n.7.così af-

ficuratili fa ammazzare l'Ammi-

raglio Gafparo Coligny lor capo .

ibid. indi in giorno di S. Bartolo-
meo ne fa fare ftrage in Parigi. ibi.

coftringe col terrore il Re di Na-
uarra,e'l Principe dì Condè ad ab^

iurar Perefia. ibid. dichiara n\ pu-
blico Parlamento il fatto di quel-
la ftrage effer feguito di fuo ordi-

ne, ibid. ragioni c'hebbe per ciò

fare . ibid. altri fuoi fatti contro

gli Erettici, & i Politici lor congiù-
tifi . n. I o, muore quefto Principe

prode,e religiofo. n.i i*

Carlo Cardin. di Lorena muore in

iirij, file lodi, ibid*

Ord*
Auigu. 1.3,.c»5..



1 ^ D
Ord. Carmelitano diiiifo nello fcif-

ma in più Generali fino al Conci-

lio di Fifa. 1.2.c.7.n.4(5

Caromb luogo feudale del Venef. 1»

i.c.i<5.n.5,

Carpentràs Città capitale de' Me-
mini popoli fubalterni de' Cauari.

I.i.c.i.n.3.c.i4.n.i. è Pifteflbjche

il Forum hleroriis di Ptolomeo . e.

i4.n. I.in ordine a che ben correg-

£;e Labbè vn luo:?o di Plinio, ibid.

Tiberio Nerone Luogotenente di

Giulio Cefare v'iftituì le fiere, & i

mercati.ibid. e vi erefìTe vn Tribu-

nale, per cui acquiftò la qualità di

Foro inferiore alla Prefettura , e-»

fuperiore al Conciliabolo . ibid.

pili antico è il fuo nome di Forum

^ìeromSjchQ l'altro di Carpentora£ie

ibid. è probabile la fua efiftenza

prima che i Romani conquiftafse-
ro alcuna parte della Gallia . ibid.

deriuazione del nome Carpenrora-

^e . ibid. è ancor nominata Fin-

daufica,yindilca^<:^ Vindacenfis P^rbst

e perche . ibid. alcune Tue antica-

glie, ibid. nell'inuafione Vandali-
ca del 407. é dillrutta ; onde il Tuo

Vefcouo trasferifce la Sede in Vin-
daufica o Vendaco. n. 9. traflazìo-

ne della fua Sede Epifcopale iii_j

Vindaufica è ineluttabile per il te-

fto della Notizia delle Prouincie-».

ibid. ma non fegue per occafione»»

de' Borgognoni, ben si de' Vanda-
li . ibid. indi riparato Carpentràs
riafìume il Vefcouo,rclì:ando nelP

jfteffo tempo altro Vefcouo in_»

Vindaufica, o Vendaco nel 450.
ibid. Per la diftruzzione dì Vin-
daufica fatta da i Loui^obardl ^li fi

rumifce la Diocefc di Vindaufica .

ibid. oggi scapitale del Contado

ICE
Venefino,e vi rifiede la Curia del-

la Prouincia. c.i4.n.i. riguardeuo-
le per le mura fabricate da Rober-
to di Gineura,e per gli edificij del-

la Città, per il numero de gli abi-

tatori,e per Populenza del merca-

to ordinario della fettimana. ibid.

è l'vna delle tre Giudicature im-
mediate del Contado, cap. 15. n.r.

partimento della fua Giudicatura.

n.5. fuoi primo, e fecondo Confoli

han luogo tra i feudatari
j
del Ve-

nefino. c.ió.n.ó* e fono Eletti del-

l'afsemblea del paefe. e» 1 5. n.io.

vi trasferifce Clemente V. la Cor-

te Romana. 1.2.c.2.n.i9. vi fi tie-

ne il Conciane dopo la morte di

Clemente V.c.j.n.i. fegue tumul-

to nella Città . ibid. e l'incendio

del Conciane, ibid. vi fi accampa.*
l'efercito de gli Eretici . 1.3.c.4.n.

38. fuoi Magiftrati , e Capitani di

quel tempo . ibid. lor diligenze
militari,e fortite. ibid. ne partono
i nemici,& i noftri lor danno alla_,

coda . ibid. fuoi officiali fon pre-
miati dal Gener. Sorbelloni . ibid.

dinuouo vi fi rinforzano le dili-

genze. n.42.
Cafa publica della Città d'Auigno-

ne. l.i.c.(5.n.i i.

Cafa della Dottrina Chriftiana ìtl^

Auign. 1. 1. CIO. n. 14. vi ripofa il

corpo del Ven. P. Cefare di Buf.

ibid.

Cafa dell'Oratorio di Giesii in Auig.
l.i.c.io.n.18.

Cafa pia delle Donne penitenti in—*

Aui^. l.i.c.io.n.35.
Cafa pia delle fanciulle orfane in-»

Auignone. l.i.c.io.n.57.
Cafa pia della B.V. della Guardia in

Auiijnoue» lfi.c.io.n.38."^

Ca-
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Cafa pia della B. V. della Guardia in n.^.fua notizia, ibid.

Auig.l.i.c.io. n.38.

Caiiagtione Città de' proprij Canari

in tempo di Giulio Ce fare annoue-

rata tra le antiche Ciità. I.i.c.i4.n.

i.dinerfo prima il Tuo fito. ibid. Co-
lonia de"* Romani . ib. Refìdenza di

Sigibcrto Rè Francele. ibid.fuc an-

ticaijlie. ibid. varie fleirìoni del Tuo

nome. ibid. uio Cito moderno e nu-

mero de* Tuoi abitanti, ibid. Sede E-

pifcopale. ibid. di fertiliiììmo, & a-

menils.territorio.ib.per la Tua metà
è Baronale , foggiacendo al Vq^co-

no. e. 1(5. n.4. Tuo primo Confole ha

Chiefa di N. Dama la PrincipaleCpI-

legiata, e Parocchia d'Auign. 1. 1 .e.

9.n.io. Tua notizia, ibid.

Chiefa di S. Sinforiano , o di S. Lucia

Collegiata, e Parocchia d' Auign. 1.

i.c.p.n. 1 1. Tua notizia, ibid.

Chiefe varie d^^luif^none.!. i.c. i i.n. i %

Chiefa di S.Antonio di Meinemene nel

territorio di Lilla moftra la traccia

del nome antico de'popoli Memini-

I.1.C.14. n.8.

Cinthio Card. Aldobrandino Leccato

d'Auignone iflituito da Clemente^

VIILI.^.c.d.n.i^.fiie lodi. n.28.

luogo tri i feudatari] del Venef.nu. demente V. prima Bertrando de A-
<5.& è Aggiunto fiflb di Lilla, l.i. e.

I ^.n.io. danneggiata grandemente
da gli Eretici. 1. 3.c.4.n. 41.

Cauari popoli , varie fleflìoni del lor

nome. 1.1. e. i.n. 3. loro eftenfione.ib.

loro antiche Città, ibid. fuddiuifì in

varij popoli ii-baìterni.ibid. non fon

popoli Afiani òi Greca origine, e. 2.

n.d.ma naturali della Gallia. ibid.

Camnont luogo feudale del Venef.l.i.

c.i<5. n. 5.

S. Cecilia terra del Venefino infetta

delPErefia. l.j. c.4. n. 17. però vi è

punito vn religiofo. n.50.
Chiefa di S.Agricolo prima Collegia-

ta e Parocchia d^'AuiguJ.i. c.^,\\.^,

fua notizia. ;bid.

Chiefa di S. Pietro feconda Collegiata
e Parocchia ci'Auign.l.i.c.^.n.ó'. fua

notizia, ibid.

Chiefa di S. Defiderio terza Collegia-
ta e Parocchia d^Auign. I.i.c.5;. n.7.
fìia notizia, ibid.

Chiefa di S. Genefio Collegiata e Pa-
. rocchiad^Auign.l.i.c.p.n.S. fua no-

tizia, ibid.

Chiefa di S. Maria Maddalena Colle-

giata e Parocchia d'Auign. Li. c.^.

Sutis,o de Gotto Arciu. di Bordeos.

1.2.c.2.n.5.fue promefìe a Filippo il

Bello Rè di Francia per confeguire
il Papato.ib. abfente è eletto Papa •

ibid.follecitato da i Cardinali a pat-
fare in Italia . ibid. publicato il de-

creto dell'elezzione cita i Cardinali

a congregarfi in Lione. n.4. iui è co-

ronato, ibid. onori refluii da i Pren -

cipi nella fua caualcata. ibid.difaftri

inefìaoccorfi . ibid. riconcilia più

pienamente il Rè di Francia alla

Chiefa. n. 5. crea di nuouo Cardinali

Pietro e Giacomo Colonnefì -, e coìi •

cilì altri parziali del Rè Filippo: ib.

dichiara alcune coftitutioni di Boni-

facio . ibid. fua dimora in Lione , ìw

Poidiers,e in Tolofa.ib.da Lione dà.

principio ad inquirire corro i Caua-
lieri Téplari.n.(5.métre foggiorna in

Poicliers arde di grand' incendio la

Bafiiica Lateranéfe. n.y.trafportala
Corte Rom, in Auìot.u.S. vi cócor-

rono moltiAmbai'c.diPrincipi.n.9. 1 2

i4.è fcufato perche no nrouede al ze

lo di migliaia d'huomini andati in A-

uign. per la fpedizione diRodi.n.n.

vi coronaRoberto Rè dì Sicilia Sign»
b d'Aui-



d* Auignone. iium.io. dà facoltà di

adre contro la memoria di Bonifa-

ciò, n.i2. lente in Conciftoro le ac-

ciifeje le difefe. ibid. l'innocenza di

Bonifacio è propugnata da'" Cardi-

nali con la dottrina , e da' Caiialie-

ri con offerir lo fteccato . ibid. vi è

dichiarata fecondo alcuni da Cle-

mente . ibid. più veramente nel

Concilio Gen. di Vienna, n.13. ri-

concilia la Republica di Venezia .

n. 14. canoniza in Auignone S. Pie-

tro di Morone già Celeftino V. nu.

16. Sue promozioni di Cardinali in

Auign.n.17. Cardinali fotto lui tra-

paflatiui . n.i8. trasferifce la Corte
Romana in Carpentràs . nu. ip. la-

iciàdoui la Corte ne parte infermo
verfo Bordeos. ib. muore in Rocca-
maura.ibid.fuo cadauero trafporta
to in Carpentràs, indi ad Vzefta.ib.

foggiorna talora in Monteos Dio-
cefe di Carpentràs, e talora in Ma-
laucene Diocefe di Vafone.n.20. vi

edifica da preffo vn Palazzo.ibid. vi

compojiCje data le fue Clementine .

ibid. publica in Monteos gli atti del

Condilo Gener.di Vienna, ib- Erig-

ge il Venefino in Contado.n.21.22.
Clemente VI. prima Pietro Rogerio

dalla Congregazione Cluniacenfe

affuntoalVefcouado d'Arras , &
all'Arciuefcouado di Roano , indi

al Cardinalato : eletto Papa in Aui-

gnone. 1.2.c.4.n.i7.è coronato nel-

la Cliiefa de' Predicatori in Auign.
ibide {èruito in quella funzione da
molti Principi . ibid. fue doti, fua

indole . ibid. inuitato con Amba-
fceria da i Romani al ritorno in

Roma fé ne fcufa . n. 1 8. rinuoua le

Sentenze e cenfure contro Lodoui-
co il Baua o . n.20. dopo altre vel-

leità ingiuriofe di Lodouico repli-

/ C E
ca contro lui gli anatemi , & ordina

a gli Elettori di procedere a nuoua
elezzione di Rè de' Romani

;
il che

fegue. ibid. riceue da gli Ambafcia-
dori dell'eletto Carlo ài\ Boemia i

foliti giuramenti, ibid. dopo hauer-

li reiterati Carlo , & altri fuoi Pro-

curatori Clemente ne conferma 1'-

elezzione . ibid. promuoue la fede

Cattolica con miflìoni d'operarij: e

due fpedizioni militari contro i

Turchi con la prefa di Smirna,e con

gran vittoria nauale . n. 21. Nicola

^\ Renzi fattofi Tribuno di Roma-*
lo cita a tornare in Roma , & i Car-

dinali a riparar le lor Chiefe . n. 22^

Clemente lo fulmina con fcommu-
nica.ibid. lo fcaccia con l'armi, ibid.

mandatogli dall' Imp. Carlo IV. lo

ticn prigione in Auign. ibid. crea e

corona Rè delle Ifole fortunate^

Lodouico della Cerda. n. 22. Va i\\

Auign. a trattar con lui Gio. Rè di

Boemia, n.24. canoniza in Auign.S.
luo. nu.2(5. foccorre nella pefle alla

Città d' Auign. con pietà e munifi-

cenza . nu.27. compra Auignone da

Giouanna Regina di Napoli allora

elìftente in quella Città, nu. 28. "V\

Auignone . Regge la Chiefa d' Aui-

gnone per fuoi Vicarij. n.25>. profe-

gue la fabrica del palazzo ApoftoL
ibid. incomincia l'altra delle nuoue

mura della Città . ibid. fa rifare

quattro grandi arcate del ponte at-

terrate dall'acqua . ibid. promuoue
il Delfino di Vienna a gli Ordini fa-

gri , & al Patriarcato d'Alefandria-

n. ^o.fcommunica il Vifconti Arci-

uefc. e Sii^nor di Milano , e'I cita a

companre m giudizio . n. 31. atti in.

quell'occafione fatti dall' Arciuefc.

ibid. fi fa con effolui la pace . ibid.

fue promozioni àX Cardinali . n. 32.
Car-
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Cardinali fotto lui morti in Auign.

n.33. foggiorna talora in Villanuo-

iia preflb Auig.n.34. fiu morte pre-
nunziata da viia Cometa nera , e da
vn fulmine d' effetto flrano sìiM

Campanile della Bafilica Vaticana.

0.35. muore: il Tuo corpo depofita-
to nella Catedrale d' Auign. è tras-

portato al monaftero di Cafa Dei
inOuerne . n.35.

Clemente VII. in fua obedienza . V.
Roberto di Gineura .

Clemente VII.Papa.l.3.c.4.n.5. fotto

lui prefa,e faccheggiata Roma. n.8.

fua prigionia, e liberazione . ibid.

imparenta la fua cafa con l' Imper.
Curio V.e col Rè Francefco I. nu.9.
muore, ibid.

Clemente VlII.creato Papa.l.^.c.^.n.

5;8.muore.c.(5.n.24.fue lodi. ibid.

Collegio de' Giefuiti in Auignone. l.i.

e. lo.n.io.fua notizia, ibid.

Collegio di S.Marziale in Auignone. I.

i.c. ii.n.i.fua notizia, ibid.

Collegio di S.Nicolò d'Aiinesi, ò gran

Collegio Pontificio in A'iign. 1. 1. e.

I i.n.2. fua notizia diffufa. ibid.

Collegio della Rouere in Auign. 1. i.

CI i.n.3. fua notizia, ibid.

Collegio di S.Mtchele in Auig.l.i.cap.
I i.n.4. fua notizia, ibid.

Collegio di S.Bernardo.o di Sinanca in

Auig.l. i.c.ii.n.5.fua notizia» . ibid.

Collegio di S.Croce in Auign.l.i.c.ii.
. n. 6. fua notizia, ibid.

Collegio di Digion in Auig.l. i. e. i i.n.

y.fua notizia, ibid.

Colonna di D:afpro trouata {otterrà

vicino alle mura d* Auip,n. erettaui

per trofeo de gli Aliobro li da Do-
mizio Enobarbo. l.i. e. 2. n.14. e. 3.

n.9.

Colonello della Caualleria Francefe

i\\ Auign. carico ora onorario , ma

^OTA'BILI.
con ftipendio cifettiuo . I.r. c.8.nu.'

1 2.è nella Cafa di Sado. ibid.

Colonello de la Fanteria Francefe fii

Auign. carico ora onorario, ma con

ftipendio effettiuo.I.i.c.8. nu. 12. è
nella Cafa de'Cambi di Seruieres.ib.

Colonnefì famiglia Romana Baronale,

da elfi trae l'origine la cafa di Ri-
naldo Duca di Giuliers , e di Giiel-

dria, e Conte di Zuphten contem-

poraneo di Martino V.I.3.c.i.n.2 8
Commenda de' Caiialieri ài S. Gio. i»

Auign.I.r.c.io.n.r.
Commoni popoli tra' quali fu edifica-

ta Marllglia. I.i.c.2.n.i3. forfè cosi

detti dal Re Commano fi^^-lio
di Se-

nano Rè de' Seffore^ienfi. ibid.

Concilio di Lauaur in Lin^uadoca ce--

iebrato d'ordme d' Innocenzio III-

1.2.c.i.n.23. petizione preicntataui
dal Rè d'Aragona.n.24.rifpofl;a ne-

gatiua fattagli dal Concilio.n.2 5.(ì-

mil rifoluzione intimata a Raimon-
do VI.di Tolofa.n.2(5.indi fcriuono

i Legati Poncificij al Papa per infor-

marlo, nu. 27. gli ferine il corpo del

Concilio, n. 28. altre lettere fcritte

da i Prelati di efib al Papa. n. 29.30.
Concilio di Pifa conuocato da i Cardi-

nali Gregoriani, e Lnnani dopo che

Gregorio XII. n' hauea conuocato
vn'akro.l.c'.c.S.n.K?. fenz' autorità

di Sommo Pontefice, nu. 1 7. fonda-

menti della fua validità.ibid. ragio-
ni in contrario.ibid.& I.3. ci. n.20.

però Roberto Imp. da gli atti di et-

fo prouoca ad altro Concilio Gener.
da conuocarfi da Gregorio. 1.2. e. 8.

n. 17. S. A leonino il chiama Conci-
liabolo.ibid. altri huomini pij ^^k^t-
ti n'han dubbitato.ibid. contiittojciò

fenza colpa fon riconofciuti i Papi
creati per fua difpofizione . n.i8. e

g i atti di quefti Papi fon validati

b 2 dal



/ ^ D
.

dal Concilio di Coflan2a,e da Mar-
tino V. n.17.

Concilio Gener.di Coftanza congre-

gato da Gio.XXIII.in Roma. I.5.C.

i,n.2 i.da lui trasferito in Coftanza.

jbid.tratta della ceflìone de' tre có-

petitori al Papato.ibid.decreta del-

la poteftà del Concil.gener. fopra
il

Papa. nu. 22. deue il decreto inten-

der/! germanamente de i Papi dub-

bi) per lo Scifma , o de' Papi caduti

. in Erefia,che non fon più Papi.n. 23.

oltre che non emanò da Concilio ,

che foffe ancor generale, ibid. ne fii

nel fine del Concilio confermato da

Martino V. indubbitato Pontef. ib.

depone dal Pontificato Gio. XXIII.

11.24. perche era Papa dubbio, ibid.

e perche fi era fpontaneamente fog-

gettato al Concilio.ibid. è di nuouo

quefto Concilio congregato & au-

torizato per fuoi Procuratori da

Gregorio XII. n.25. modo in ciò te-

nuto . ibid. in queflio ftato può dirfi

Generale, ibid. approua e conferma
f gli atti di Gregorio, ibid. accetta, e

loda la Tua rinunzia . ibid. lo dichia-

ra Card. Vefcouo , e Legato perpe-
tuo della Marca , e primo dopo il

Pontefice . ibid. di nuouo è conno-

cato dalla terza obedienza di Pie-

tro di Luna. 11.26. cafl'a i proceflì , e

cenfure &c.di Gregorio, del Conci-

lio di Pi{a,e di Gio.contro Pobedié-

za di Pietro detto Benedetto .ibid.

approua , e conferma a cautela gli

atti di Benedetto.ibid. allora il Co -

cilio è pienamente Generale . n.27.

proceifa Benedetto fenza relazione

a gli atti contro lui fatti nel Conci-
lio di Pifa. ibid. lo condanna in con-

tumacia^e lo depone come fcifmati-

co,& eretico.ibid. elegge al Pontifi-

. cato Martino V. n.28." dopo Pelez-

I C E
2Ìone di Martino fi decreti,che fta-

bilifcono la fuprema autorità del

Papa nella Chiefa in contrario del

primo decreto marintefo.n.2,9. con
altri decreti prouede a i futuri fcif-

mi, & in eilì implicitamente appro-
ua il legitimo pofiefib del Pontifica-

to in Vrbano VI. e condanna impli-
citamente V elezzione fatta di Ro-
berto dì Gineura detto Clemente
VII. n. 30. è confermato da Martino

V. fol ne' decreti concernenti la fe-

de. n.23.

Concilio Gener. diBafilea comiocato

da Martino V.l. 3.c.2.n.io. confer-

matane la conuocazione da Eugenio
IV.n.ii.vi prefiede Giuliano Card.

Cefarino per iftituizone di Martino»
e per conferma d'Eugenio, n. io. 1 1.

incomincia fotto Eugenio, n. 1 1. di -

fciolto da Eugenio , e trasferito in

Bologna per di là ad vn'anno . ibid.

continua fcifmaticamente ad onta
del Papa , non oftaate il fuo difcio-

glimeato.ibid. torce in finifiiro fenfo

il decreto del Concilio di Coftanza,

& cfalta l'autorità del Concilio fo-

pra del Papa.n. i i.è riuocato da Eu-

genio il fuo difcioglimento e tracla-

zione,onde ritorna legitimo. n. 12,

ofleruazioni fopra la riuocazione d'-

Eugenio, e la fua adefione al Conci-

lio.nu.12.r3.non per efìa, o in altro

modo fon confermati i fuoi atti da

Eugenio. n. 1 2. 1 3.cócorda co i Greci

del luogo della traslazione del Có-
cilio per il trattato della loro vnio-

ne.nu.ij.ottien dal Papa la confer-

ma di quella concordia.ibid.la qua-
le è ratificata da i Greci a preghi

de'Bafileenfi. ibid. accettano i Con-

ciliari le offerte de gli Auignonelì

per celebrar co i Greci il Concilio

in Aviisn.n.K?. benché rifiutino que-
-

fto
'
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fto luogo i Greci, ib. benché altre Cit- i Decreti de* Bafileenfi con prefcriuer

tà e Principi contenuti nel primo con- loro molte modificazioni da farfì da i

cordato efìbifcano anch'efli fuffidij. ib. Ba{ìleenfi.ibid. non riceue i decreti m-
ì Legati Apoftolici (ì piegano co i Co- torno al giudizio contra il Papa . ibid.

ciliari ad aflegnare a i Greci per luogo Pifteffo fa la Francia , ma con modift-

di Concilio la Città d' Auign. quando cazioni fatte in Francia, ibid. Scacciati

gli Auignonefi dieno il denaro nel queiti Conciliari da Bafilea fi trasferif-

termine d^ vna proroga lor concefla cono a I»ofanna. n.jo.iui per lor deco-

dopo fpirato il primo termine, mi. 1 7. ro eleggono in Papa Nicola V. già
fcorfo fenza pagamento il fecondo ter- eletto dopo la morte d' Eugenio da i

mine , i Legati Apoftolici con la parte Card.e fciolgono il loro Conciliabolo,

fana del Concilio eleggono per il nuo- ibid.

no Concilio altro luogo cótenuto nel- Conciane per 1' elezzione del Papa
la prima concordia, n. 18. concorrono tenuto in Perugia dopo la morte Ai

inquefta difpofizione gii Ambafciad. Benedetto XL I.2. c.2. mi.j. diuifo in

Francefi . ibid. onde n^ è ringraziato il due fazzioni. ibid. artifìcio col qual vi

Rè di Francia da Eugenio, ibid. è con- concordano i Cardinali. ibid. tenuto iu.

fermato quello Decreto da Eugenio Carpentris dopo la morte di Clemen-
ad iftanza dch'Ore ci. ib.i Conciliari faz- te V. 1. 2. e. ^. n. r. diuifo m due faz-

ziofi co altro Decreto manten<?on fai- zioni . ibid. incendio del Conciane .

dal'elczzione delluo^o d'Aui^n.con- ibid. n' eicono i Cardinali vacando

cedendogli il terzo termine, e non pa- per lungo tempo . num. 2. fon rin-

gàdo eleggono luogo diuerfo.n.i^). af- chiufi in altro Conciane in Lione . ibi-

licurano co decreto il rimborfo del de- dem . tenuto in Auign. dopo la mor-
naro pagato da gli Auignonefi. nu.20, te ói Gio.XXlI. nel Conuento de^Pre-

accettano i Greci il primo Decreto c6- dicatori . e. 4. n. r. nella diuifione dei-

fermato dal Papa, n. 21. Confecutiua- le fazzioni cafual concordia per 1' e-

mente è difciolto da Eugenio il Conci- lezzione del Papa . ibid, tenuto la pri-
lio di Bafìlea , e trasferito in Ferrara . rna volta nel ^'palazzo Apoflolico d'-

ibid. i fazziofì dì Bafìlea mandano per Auignone dopo la morte di Clemen-

l'Imp. diCoftantinopoli tre galee d"- te VL cap. 6. num. i. vi fi affretta P-

Auignone. n. 2 2 . è ricufato il loro vf!ì- elezzione del Papa per preuenire le

ciò . ibid. i medcfimi fazziofi , partitifi preghiere armate di Gio. Rè diFran-

gli altri , continuano in fcifma il Con- eia. ibid. Nel Conclaue tenuto in Aui-
ciliabolo,e vietano con decreto ad Eu- gnone dopo la morte d' Innocenzio

genio l'alienare Auign. c'I Cont. Ve- VL Ci compone la difcordia de' Cardi-

nef.quali dichiarano inalienabili,e fot- nali cow eleggere vn foggetto fuor del

to la protezzione del Concilio, nu.23. corpo del Sag. Collegio.n. 2o.Nel C6-
con qual fine. ibid. depongono dal Pa- ciane d'Auign. dopo la morte di Ro-

'

pato con lor fentenza Eugenio, n. 24. berto detto Clemente non vo'^liono i

eleggono vn'Antipapa. n.25. modo di Card.diiterire l'elezzione/ecócìo il có-

quella elezzione. ibid.quefle turbolen- figlio del Rè di Fracia.cS.n.r.vi Ci ob-
ze fon prenunziate a S. Franceica Ro- bligano i Card.con giuraniéto a procu-
mana. n. 16. la Germania riceue tutti rar l'vnione della Chiefa, eziandio c5-

b 9 ce-
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<cdere al Pontificato chiunque vi foflTe (e ne deuolue la proprietà in vigor del

(cktto.ibid. Nel Còclaue di B.oma do- teftam-nto alla S. Sede . ibid, però da

pò la rjiortfj di Bonifacio IX. i Cardi- Lodcmco X L è reftitiiito e donato
nali chiamano i Niinzij di Pietro dì Ln-- alla Chiefa Rom. ibid. fotto condizio-

na detto Benedetto XlII.per non prò- ne che ne reftino al Rè le terre dì \i

cedere a nuoua elezzione, fé da Ini ha- dal Rodano . ibid. Pio II. alPincontro

ueflero mandato di procura a rinun- cede di quelle terre al Rè anche il do-

ziare il Papato.n.12. prima della mio- minio diretto , che può hauerui . ibid.
'
uà elezzione vi fi obbligano i Card.al- il trattato è ratificato dal Rè, ibid. di-

la ccflìone con giuramento fìmilc all'- ploma fopra ciò fpedito da Pio ^ ibid.

altro fatto nel Conclaue d'Auignone . prima del trattato n' hauea Lodouico
ibid. XI. refo omaggio a Pio , ibid. i Pre-

Con fraternità de'Penitenti Grigi in fetti dì quelle terre ricufano d* obedi-

,AuìgnJ,i,c.i2.n.^.fuanotizia.ibid. jreinciòa i comandamenti del Rè «

Confraternità de' Penit. Neri in A- ibid, di nuouo fon reftituiti alla Chie-

in'g.l.
I .e. 1 2.n, I o, fua notizia, ibid. fa dal Rè Lodouico XI. e. 5. n. 1 2. ìn-

Confraternità de' Penit. Bianchi in fendati al Co. Girolamo Riario Nipo-
Auig.l. i.c.i2,n. II.fua notizia. ibid. tediSifto IV. fotto P alto e diretto

Confraternità de' Penit.Torchini in dominio della S. Sede . ibid, il parla-

Auig.l,i.c.i2.n.i2,fua notizia.ibid. mento del Delfinato li riunifce alla

Confraternità della Mifericordia in Corona nel Regno di Carlo Vili, e-*

Anig.l. I..C. 1 2.n, 1 5, fua notizia, ibid. n' efpelle i miniftri Pontifici) . ibid. fé

Confraternità de'Penit.paonazzi in ne duole Siito col Duca di Borbone-»

Auign.l. i.c.i 2.n.i^.fua notizia.ibid, amminiflratore del Regno . ibid, fi

Configlio generale d'Auignone.'.i, ripetono da Jnnocenzio VHI. n. 15.
c.(5.n.ii. fua notizia . ibid.. fono alienati da Alefandro V I. col

Confoli d'Aiijgnone . chi;imati Co- farne inueilire Cefare Borgia fotto il

foli allora che la Città fi pò fé in liber- diretto dominio della Francia • ibi-

tà.l.i.c,<5', n.y. foggettatjafiaiContifi dem,
chiaman Sindici.ibid. Pio II. gli onora N. Conte di Montauto Generale
di nuouo col titolo Confolare.ib, pri- d' Avignone , l.r. cap. 8. num. 4. 1.

5.

ma ancora che ripiglino quello nome p.j, n,2o, 21.

fono onorati da jEugenio IV, col tito- Conte di Tenda muore in Anigno-
lo Nobilcs viri , nu.8, lor trattamento ne non vccifo. L^.c.j.n.S-

vniti, e feparati dal Vighiero.ibid, lor Contea di Melgueil.Raimondo VI..

facoltà, nu. 6, 9, numero e qualità de' Co. di Tolofa obbliga alla Santa Sede

Confoli.n.io.Catalogo de' primi Con- tutti i dritti , eh' ei v' ha , in cafo di

foH. 11. ig, fua difobedienza . lib. 2. cap. i. nu.

Contadi Valent;inefe,e Diefe fenda- 14. 1 5. fi deuoluono alla Santa Sede .

tari; della S.Sede, 1.5. c.2,nu.5(5, Carlo num. 19.

VII. Rè di Francia erede tellamenta- Conti del Valentinefe riceuono in

do di cflì ne réde omaggio per procu- feudo molte terre membri del Vene-

ratore a Califto III. ibid, per le condi- fino da Gregorio IX. 1. 2. e. i. nu. 61,

iioni del teil^mento violate da Cario ne predano omai,^gio allaS.Scdc. ibid.

da
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^àiConticlel V^ìentinefe , nori pef dizioni.ibid.fe ne partono molti Pren-'

dritto di fuccefliorie a i Conti di Tolo- cipi.n. i y.V.Simone di Monforte.niio-

{a, pafTano quefte terre a i Rè di Fran- uo efercito de'Crociati fotto la còdot-

eia, che pur ne preftarono omaggio ai ta di Lodouico Vili. Rè di Francia (ì

Papi.ib.V.Contadi Valentin, e Diefe .- muoue contro gli Albigefi, e Raimon-

Conuentó de* Domenicani ini Auig. do VII.Tolofano nrf4>45. profegue la

I*i.c.io.n.2.fua notizia.ibid* 1.2.c.2.n* guerra fotto il comando d'Imberto di

id.c.^.n.j I.C.4. n,z6, Beàuieu. n.4<5.afredia Tolofa. nu.47. Ci

Conuento de'Francefcani in Auigri* propone la pace.n.48.fi eflettua^
'^•45!*

Li.c. ló.rt.j.fua notizia, ibid.

Conuento de gli Agoftiniani in Aui-

gn.l. I .e. I o.n.4.rua notizia.ibid,

Conuento de^Carnielitani in Auign.
f. r rC. 1 o.il. 5 .fua notizia, ibid.

Conuento di Buon ripofo de' Min.
OfT.in Auign.LirC*io.nJ<5.- fua notizia .•

D

DAtario
d'Auignone. I.i.c.y-ri.y.

fuo vfìiciOjfacoltàj prerogatiue ,

iilituzione.n.5.(^.

Delbene cafa nobile abitante in Auf--

gnone.Ì.i.c.i<5.nu.$)* polTiede feudo ivi

altfo fuo ràmo.ib.altre fue qualità.- ib.

Delfini in gran moltitudine entrano'

rief porto di Marfiglia,e vi abitano con

danni grauiifimi. I.5. €-6- ri. 14. è vano

con elfi ògrti vmano rimedio'.ib.tutti fi

direguano in vn fubito per gli efbrcif^

mi dei Viceleg. d' Auig. ibid.

S. Defiderio luogo feudale del Ve-
nefÌno.I.i-c.i(^. n.5^.

Eiego Vefcouo d^Ofma col fuo mi-

niflero coopera co i Legati Apoflol.al--

la conuerfìorie de gli Albigefi. 1.2'. e. r .

riu.8\-

Diomede Marcliefe della Gorgna
Generale d'Auigri.I.i-cS.n^.l.^. c.j.

ftu. 5^8. s'impiega per la concordia del

Gouern.é del Par 1am.di Prouézaì.n- 59
Domenico Grimaldi Rettore del

Veriefìno comanda nelP efpugnazione
di Minerba,e la riduce a fine. 1.^.e 5. n.-

i 7. 1 S-cimentato dà N-Aftoaudi n. 24.-

è affalito cori pochi huomini per cami-
eolto iri Francia da' Miiorie Legato A- no da ottanta caualli armati. n. 2 5 .con

póftol.contro gli Albfgefì.l.2.c. i.n. i j gran prodezze fcampa dalPatta'cco à^^
fuo numero.ibid.perfonaggiche fi ero- corigiurati,ma vi lafcia morto il frate!»-

ciarono.ibid. truppe che vi mada il Rè lo.ibid. fatto Generale d'Auignone, e

di Francia.ibid. Èfpugiia JBeziers.n.i<?. Vicelegato.ri.59.1.i.c.8'n.4.indiancc-'

gli fi rende CaixaiTonaj e con quali co- ra Arciuefc.d^Auignd.3.c.5. n^43. con
h 4 vi-

Conuento de' Trinitari) in x4uig. L
i.c.io.n.y. fua notizia, ibid.

Conuento de"* Celeftini in Auig.I. i.-

C. I ó.n.S.flta notizia, ibid.

Conuento de' Miri. Off. Riform. in

iikuigri.l.
I .e. I o.n.p.fua notizia, ibid.

Conuento de' Minimi in Auign.l.i.
<* I o.n. 1 1 . fua notizia, ibid.-

Conuento de' Cappuccini in Auig«
l.i .e. 1 o.n. 1 2r flia notizia, ibid.

Conuento de^ Carmelit. Scalzi in A-

aign.I. i.c. io.n,<i j.fua notizia.ibid.^

Conuento de gli Agofliri. Scalzi ivi

Auig.!. I .e. I o.n. i d.fua notizia.ibid.

Conuento de'Riformatf del ^.Ord.
^i S.Fraricefco in Auig.I. i.e. lo.n. 1 7.

Crefleto luogo feudale del VenefT-

flO<l.r.c.i5.n.5.
Crillon terra del Venefino cori" ti-

tolo di Marchefato.l. i.c. 1 6. n.5.
Crociata . Efercito de' Crociati rac-
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vigilanza e valore preferua Auignone,
e'I Venefino. n.44. depone il Genera-

lato.n.45.10 riafTume. ibid.l.i.c.8.n.4.
S. Domenico col fuo miniftero coo-

pera co i Legati Apoft. alla conuerfìo-
ne de gli Albigefi. 1.2.c. i.n.8.

Domenico Petrucci Viceleg.d*Aiii-

gn.I. I .C.4. niim. 1 2.rimoflb dalPofficio

per pendenza di proceflb contro luì

fabricato. l.j,c.5.n.58.
DonisCafa nob. d^Auign. pofliede

feudi j e titolo fuor del Venefino. 1. r.

e. i^.n.S.altre fiie qualità . ibid.

Dragonetto FogalTe nob. d' Auign.
impetra dal Rè Carlo IX. cóferma più
che prima ampia del priuilegio della

naturalità di Francia per Auignone ,

onde i fuoi pofteri godon perciò annua
penfione dalla Città, l.i.c.i.n. 7.

Durenza fiume commune a i terri-

tori) d'Auignone, e del Venefino. 1. r.

Cti.n,i4.fiia defcrizzione. ibid.

TC Gidio Aluaro Albornoz Cardina •

X-* le. I.2.C.5. n. 2, mandato in Italia

contro i Tiranni delle terre della

Chiefa . ibid. ricupera da Gio. di Vi-
co le terre del Patrimonio , e delP-

,ymbria . nu. 5. crea Senator di Roma
Nicola di Renzi . ibid. è accolto irL_5

Auign, con fingolari onori . n. io. dal

Papa è proclamato Padre della Ghie-
fa . ibid. torna in Italia , e vi fa altre

imprefe . ibid.

Egidio Sanchez Muììoz creato Papa
Tecnico in Panifcola . 1. 5, cap. i. nu.

35' da alcuni intrufifi nel Cardinala-
to, ibid. è chiamato Clemente Vili.
Jbid. depone il pretefo Papato . n. 38.
modo in ciò fare tenuto col Card, de
Foix Legato Apoft. ibid. è fatto Vefc.

djMaioricawbid,

I C £
Eletti del Venefino . delP Ordine

Ecclefiaftico . I.i. ci 5.n.io.della No-
biltà . ibid. Catalogo de gli Eletti

della Nobiltà, num. 15. Efctti delle

communità • n. i o. loro Aggiunti fiffi «

ibid.

Entraigues luogo feudale del Vene-
fino, l.i.c.i^.n.),

Entrechaux luogo feudale del Ve-
nef. 1.1. CI d. n.5.

Eretici in Prouenza e nel Venefino.

1.3. e. 4. n. 17. ne fon confifcati i beni

di alcuni dal Cardinal Legato . ibid.

fi fmafcherano , e fcorrono il Venefi-
no con l'armi, ibid. il Parlamento di

Prouenza promulga rigorofa fentenza

contro la terra di Merindol . ibid. fi

vnifcono armati per impedirne P efe-

cuzione , e danneggiano . ibid. pro-
mettono refipifcenza , ma non la ef-

fertuano . ibid. fi muouono contro ef-

fi V armi della Prouenza , e del Vene-
fino . ibid. V. Cabrieres . Eretici in

Francia diuengono potenti per V ade -

fione del Nauarra , e del Condè . nu.

24. tramano la conijiura d' Amboife .

ibid. fcorrono nel Venefino . ibid. V.
Malaucene . V. Venefino . V. Auign.
primo editto della Corte di Francia in

lor fauore . nu. 25. fecondo editto in

lor disfauore . ibid. colloquio di Poif-,

fy lor conceduto per decreto priuato .

ibid, terzo editto in loro auantaggio .

ibid. tutto ciò con difcapito della Re-

ligione Cattolica, ibid. n.ió. ripugna-
no in Prouenza i Cattolici alP efecu-

zione del terzo editto , onde ne ven-

gono maltrattati molti Eretici . n. 28.

ricorfi quefti alla Corte , di là contro

i Cattolici fi fpedifcono Commiffarij •

ibid. guerra da quefti fitta a i Catto-

lici con ftrage. n.29. dal Rè Carlo IX.

è mandato in Prouenza il Conte di Só-

mariua per piortificar gli Eretici . nu

5i«
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!?i.egli fi muoue contro loro con efer-

ciati.nu.57* concordano ne gli articoli

cito.n.32. effiafìedianoPertuis. ibid. della pace.ibid.per non efeguirH reta-

lo abandonano per tema dell' armi vi- no d' aflafllnare il Marefcial di Ve-
cine del Sommariua.numer.33.ma for-

gliauiIIa.nu.57.rono affatto erpuifi da.

p rendono Sifterone . ibid. Eretici del tutti i luoghi del Contado, n. 5 3.V.N.
Delfìnato occupano molte terre del de la Baume Co. di Sufa.V.OrangeV.
Contado Venefino.num.3 5 .disfatti \n Fabrizio Serbelloni.Lor moti ricomin-

vna battaglia dal Conte di Sufa . ibid. ciano m Fracia,ma lungi dalVenefd.^.

efpugnano Mornàs& oltraggiano i ca- c.5.n.3.Congiurano contro la vita del

daueri de^foldativccifiui.num. 35. ef- Ré,e d^altri Prencipi.n.7.d''ordine del

pugnano il Ponte di Sorga.n.40. occu- Re n'^è fatta ftrage in Parigi il giorno
pano molti luoghi del Contado,e tra», di S.Bartolomeo, ibid. confecutiuamé-
effi Cauaglione.numer.41 .disfanno lo te fon danneggiati fenz' ordine del Re
truppeCattoliche d'Arles.ibidem.affe- va altre Prouincie.ibid.fi congiunge lo-

diati ì\\ Sifterone dai Somniariua.num. ro la fazzione demolitici,onde crefco-

44.fi lena l'affedio.ibid. vi fi ripianta., no in potenza.n. i o. dopo la morte d.

dal Sommariua ingroflato da i rinfor- Carlo IX.nelP abfenza di Arrigo IIL*

zi di Prouenza , del Venefino,e d^Aui- danno alParmi in Prouenza : forpren-

gnone . ibid. Sifterone C\ efpugna ibid. dono Minerba nelP Venef.e di là fcor-

occupano ài nuouo de" luoghi àc\ Ve- tono con guafti il paefe.nu. 1 1 . V. Mi-

nefino.n.47.fon battuti dal Cap. Giof- nerba . Francefco Valcfio Fratello di

fredo di Bonieux.niìm.48. rifpinti nel- Arrigo III.fi fa capo loro, e de*politi-
Pattacco d'Orange dalle lancie Italia- ci.n.15. riportano da Arrigo III. vn'e-

ne. ibid. perdono Camaret efpugnato ditto fauoreuole ibid.s'irrirano per vn
dal Serbelloni. numer. 49. Entrano di fecondo editto loro contrario,e dando
nuouo nel Venefino , prendono Seri- alP armi fi collegano con Prencipi fo-

gnano , & altri luoghi & Grange . reftieri. ibid. fon però abandonati dal

numer. 50. fanno gran danni ntì Ve- Duca d'Angiò,G da altri Politici.n. 1 6.

nefino fotto la pace ordinata dal Re.n. aflaliti da molte parti perdono molte

5 1.5 2.53. fon però ributtati da V afo- Città e piazze, ibid. concordano nella,

ne.mi. 5 1 . battuti vicino a Carpentràs. pace con vn^'editto mezzano tra il pri-

num. 52.53. rifpinti da Crefteto corL-» mo,e''l fecondo.ibid.

ftrage.num. 5 3. profcguono nelle ofti- Errico Eretico propagatore dell' E-

lità non oftante P arriuo e gli ordini refia di Pietro di Bruis . lib. 2. cap. 2.

del Marefc.di Vegliauilla.num, 5 5 . 5 (5. num. i .

ma fpefso fon dannegiati da i noftri . Efchallart de la Marc f.im.nob.Fra-

numer. 55. publicato nella Corte d'- cefe feudataria del Vencfino.l.r. ci <5.

Aix P editto di pacificazione partono n. i . 5 . 5.

gli Eretici à\ Prouenza dal Venefino . Efpine cafa nob. del Venefino ìw-jt

numer. 5 ^.rimaftiui quelli del Delfina- Malaucene.fue qualità. lib. i .e. 16* mi-

to,del Principato d' Grange j e dell'- mer.io.

ifteffo Venefino,vi occupano altri luo- Eugen.IV..crcato Papa.l.3 c..2.n. 1 1,
'

ghi,e ricominciano le fcorrerie. nu. 5 <5ii conferma la conijocazione dpi Con-

5 7.fono in più luoghi battuti, e fcac- cilio di Bafilea , e la prefidcnza
del
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del Card.Gefarini.ibid.per giiiftì mo- fentito nel decreto della traslazione,^

tini n'ordina al Prendente la trasla-- del Concilio fatto dalla parte fanadi
zione in Bologna, ibid. veM trasferi- effo.n. i

S.qnal'e^li
conferma ad illan-

fce egli ifteffocon Bolla fottofcritta za de^'Greci. ibid. manda (iioi Nunzii
da i Cardinali, ibid. decreta la cele- con denaro,e galee alPImp. di Cofta-
brazione d'altro Concilio indi a dieci tinopoli, n.2i.-trasferiree il Concìlio

anni nella Città d'Auign. ibid. iftitui- di Bafilea a Ferrara.^ ibid. cerimonie ,

ice Legato a Latere in SpagnaAlfonfo con che vi riceue PImp. Greco, n. 22.

Card^Carriglio per promuonere la cerinionie,con che vi riceue il Patriar-

conquifta ài Granata.c. 2. n. i . lo man- ca ài Cofl:antinopoli.ibid. ordine del-

da in Auignone a comporni diiferen- le fedi nel Conciliov ibid. dopo fedicì

ze di giiirifdizzione infurte tra i mini- feflioni Ibprauennta la peftc lo trasfe-

iiri del Re di Francia, e li magiftrati rifce in Fiorenza, ibid. è deporto dat
della Città, ibid. iftituifce Legato Papato da i*fazriofi di Bafilea. n.24«-
d'Auignone Marco Còndulmerio Ve* confortato da S. Francefca Romana».'
fcouo di Auig.n.^e nelle ripugnanze^ per riuelazionedi S.Gregorio Papa.n.^
della Città a ricenerlo gli procura i6> dopo quefto è rfconofciuto" per
Taffiftenza delle forze del Sinifcalco Papa da tutto P orbe Chrifliano fuor
«M Prouenza. ibid. ed ordina al Card, che da pochiflìme Prouincie , e Città.'

diFoixd^aflìftergli. ibicIrcaiTa &: an- ibid^ la Germania; , e'I Re Alfonfo'

nulla la Legazione d'Auign. conferita d'Aragona dopo breue naturalità gli
al Card .Garriglio d al Concilio di Ba- fi fottomettono. ibid. con miracolofà

lìlea.^ n. 7. iftituifce Legato d'Auign. vittoria è protetto dalPàrmi del Pie-

Pietro Card, de Foix. n. 8. gli ordina cininorn. 2 7^ termina if Concilio Ecu-
di farfi valere i fiioi dritti con Parmi. menico Fiorétino co Hntefo fine dell*'

ibid. riuoca il difcioglimento da lui vnione della Chfefa Greca c5 la Lati^

già fatto del Concilio di Bafilea ,- e vi na.n.2.9.fa inquirire còtro i cóplicideP'
aderifce.n,^! 2.1 ^.14. tratta Pvnione-» attentato fegpito contro- la Città d'Av
dc'Greci co'JUitini in vn Concilio da uignone. n. 2 8. muOre. num. ip. appa-
celebrarfi.n. 1 5 .^ concorda co i Gre ci re dopo morte due volte a Nicola V«-

"del luogo àtì Concilio, ibid . cóferma e gli predice il Pontificato,; e'I tempO'
a preghi del Concilio ài BafìIea vn'af- della morte.^ n. ^^^
tra concordia di luogo fatta da gli Eymar di Monfallier Cafa nobi-

Ambafc. Greci con quel Cócilio. ibid. le di Prouenza abitante in A-uigno-
fuoi Nunzij: concordano diuerfamente ne poflìede feudo fuor del Venefìnoc
in Coftantinopoli. ibid.non vi confen- l.i.c.id.nr8«

tono iBafileenfi. ibid. è fupplicato da
gliAuignonefiper la traflazione det p
Concilio di Balilea in Auign.n. lé^.non
vi confente. ibid. offerifce di dare in
dono tutta la fomma , che alcun'altro T^Atóro^ Serbelloni Gener. d'Aui-

ofFerifce in prefto, purché fi fì:ia al 17 gn. inuiatodaPioIV.l.i.c.8.n.4.
concordato fatto co' Greci, ibid. rin- l.^éC.4.n.2^. intento a fortificare Aui-

grazia il Re di Francia, c'habbia con- gn.mim.50.efpugna Grange. num.j4*

efpu-;
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<erpftgnaCamaret,

e ricupera Serigna- Filippo Fiionardi Viceleg. d' Aui-

110.11.49 . lotto Serignano fi cimenta co gnone creato Card.profegue nell'am-

auantaggio con l'efercito de gli Ereti- miniflrazione della Viceleg. col titolo

ci.n.5o.dopo la partenza de gli Ereti- diProlegato.lib.j.cap^^.nuin.^o. 1. r.

ci di Proiienza ricupera Monteos,En- c.4»n. 1 2.

.traigues,e Vedene.ii. 5 d. il mette inL_> Filippo Re di Francia dopo la mor-

^Campagna, &alla fua mofsa abando- te del Conte Alfonfo fuo Zio occupa
jiano i nemici Bedarrida e Sarriano. n. il Venef.per dritto di coufanguinità.I.

57.erpugna Mormorion,indi ricupera 2.c. i.n. 7 3,informato del dritto d^lla

altri luoghi.ibid. foprafede dalle im- S. Sede tutto intero lo rimette in pò-

prefe per .deferire alla mediazione^ ter di efsa.n.73.74. 7 5.Rinaldo di Ra-
dei Marefcdi Vegliauilla. ibid.Si ri- meno n^'efeguifcelareftituzione,. nu-

metic ia Campagna.ibid. fi accampa.» mer. 75 .

ibtto ^arroax, e lo aftringealla refa^ Filippo di Cabafsole Jiatiuo di Ca-

numer,v8.ricupera tutti i luoghi del uaglione,e nobile ancora d'Aiiign.Pa-
Contado ,. ibid. vi difpone i .Gauerna- triarca di Gerufalemme,VicarioApo-
,dori,5i: i prefidij. ibid. vifita apprefso ibolico del Vefcouado d'Auign. Ret-

le piazz.e,e riforma la roldatefca.n.5p. toredel Venefino,e Gouernador tem-

parte da Aui;^iL,n.(5i. porale d'Auign.da Vrbano V.efiften-

Fcihrizio Colonna fpofa vna nipote te in Italia e creato Cardin.
1.5.cap.(5'*

.diPioIV.forella di S.Carlo Cardio. num.|i,
Borromeo,con che ricupera da Pio la Filippo di Poidiers condottiero

terra di Paliano , di cui era priuo do- delle truppe aufiliari di Francia è co-

po le guerre de' Carafefchi.lib.3. cap. ilituito Generale d' Auign. dal Card.

5 .nu. 2. Legato,e dal Configlio della Città .. I.

Fara luogo feudale del Venefino. 1. 3.C. un-^.U i.c^8-n.4.

i.c.i6.rL.5.. Fiumipiccoli del Venef.lib.i.c. 14,
Federico Sforza Barone Jlomano nu.io.

de'Conti di S.Fiora Viceleg.d'Auign. Flauio Card,Orfino Legato a late-

.creato Cardinale efscndo Vicelegato, -re in Francia Ci trattiene alcun tempo
U.i.c.4.n.i2. in Auign^l.^.c.^.n.p.

Felice V. V. Amedeo Duca.di Sa- FogafTe cafa nob.d'Auignon. e del

noia. Vencfiao Tue qualità , fiioi titoli,fuoi

Felis Cafanob.d'Aui T.pofiiede fcu- feudi/uoi r imi.l.r,c.i<^,n.5.5.

di fuor del Venef. in altro Tuo ramo . Forbin cafa nob. di Prouenza feu-

1. 1.cap. id.numer.5>. altre ^^^ qualità,
dataria del Venef.l.i.c.id.n.i.

ibid. Forcfi:ie caCi nob. del Venef.in Bo-
Ferrier Capitano eretico .fnorufci- Jena,ruo feudo.l. i .cap. i ^.n. 5 .

to d*Auign.rorprende,e tien Mmerba. Forte di S.Martino in Auignon.di-
•

Ì.3.C. 5.n. 1 1 . 14. ftrutto con gran rouina da vn fulmine

Feudi nobili rurali del Venef.Goa_* ^' i«c. 5.n.8,1.3.c.7.n.4.

giuriCdiz.l.i.c.i6.n.<5. Fortiàs cafa nob.d'Auign.e delVe-
Feudi Ecclcfiaftici del Venefino. L nef.fue qualità,fuoi titoli , fuoi feudi ,

.1^0 1(5. n. 4. 5. 5. fuoi rami.l.i.c.id.n.j. 2.5. <?.

N. For-
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N.Fortià Sig.di Piles muore in bat-

taglia iiauale feguita tra le galee di

Francia,e di Spagiìa.l.3.c.7.n.2. >

Francefco Baroncelli Romano Ti-

ranno di Roma . lib. 2.capitolo 6.ivx~

mer.2.

I C B
Galeazzo PepohMib.2. cap.7.n.48.
Galliens o Galeans cafa nob.d*Aui-

gn.fue qualitdjfuoi titoli , fuoi feudi ,

fiioi rami.l.i.c.i5.n.2.5.
N.Galliens des Eflars Gaiial.di Mal-

ta Gap.della guardia del Card. Anto-

Francefco di Conzy Arciu. di Nar- nio Barberino Legato d"* Auign. e Le-

bonadaGio.XXIILiftituitonel 1411.
~

Vicario Generale e Legato della S.

Sede in Auignon.l.^.c.i.n.ii.indidai
medcfìmo confermato nel 14 14. ibid.

prende polTeflb del canco,e continua

la guerra controRodrigo di Luna.ibi-

dem. d' ordine di Gio. eri?ì?e in Aui-

gnone il tribunale della Vicegerenza
dell'A. C. num.i 5. è confermato Le-

gato da Martino V.numer.17. eferci-

ta la Legazione fino alla morte . ibid.

fepolto in Auignone.ibid.va al Conci-

lio di Coftanza.num.i8. ne parte ver-

fo Narbona ibidem . fua lettera ad
alcuni Cardin. di quel Concilio .ibi-

dem .

Francefco Cardin. di Chiaramon-
te Legato d* Auignone iftituito da_>

Leone X.lib.5.c.4.n.i.fua morte, e fé-

poltura.nu.i8.
Fancefco Pani fi e nobile d'Auignone

Gran Priore dì S.Egidio è fauorito da

Gregorio XIILpcr il Gran Maeftrato

diMalta.].5.c.5.n.5(?.
Francefco Card. Barberino Legato

d'Auign.iftituito da Vrbano VlII.nu.

4o.fue lodi.ibid. fa folenne entrata in

Auig.come fuo Legato , mentre ne va

gato e Generaliffimo in Lombardia.I.

j.c.y.n.j»
Galteri cafa di Carpentràs/uo feu-

do, l.i.c.id.n.j.

Garde pariol luogo feudale delVe-

nef.l.i.c.i(5.n.5.

Gafc cafa nobile del Ven. fue quali-

tàjfuoi feudi.l.i.c.id.n.j.
Generale d'Auignone,e del Venefì-

no carico iftituito da Innocenzio VL
1. 1 .c.S.n. I .continuato interrottamen-

te fino al 1 5 di.ibid.da quel tempo du-
ra fucceffiuamente fino al 1^29. nel

qual fi abolifce.n.2.1ib.3.c.(5.nu.48.ri-
meffo in piedi nel 1(545. in perfona di

Carlo Contijin cui nuouamente cefla.

libr.i.capit.8.numero 2. fue preroga-
tiue , titoli, guardie , facoltà , foldo.

numer.3. catalogo de" Generali . nu-

mero 4.

Generale delP artiglieria d" Auign.
carico efiftente nella cafa Berton de*-

MarchefidiCrillon.I.i.c.S.nu.ii.con

foldo eftetciuo e con P efercizio d" al-

cune facoltà.ibid.

Gerar di Caftellana cafa nob.di^Pro-
uenza abitante in Auign.poflìede feu-

do e titolo fuor del Venef. l.i.c.id.n.

Legato a latere ìw Francia & in Ifpa- 8.altre fue qualità.ibid.

giia.n.45. Gerardo di Bologna Generale dell*

Ordine Carmelit.fepolto nella Chiefa

Carmelit.d'Auig.l. I .e. I o.n. 5 .

Gerente cafa nobile d' Auign. poA
fiede feudi fuor del Venef.l.i.cap.i^:

Venefino con titolo dì Ducato , n.S.altre fue qualità.ibid.

dàgictta Cafteliuiouo di Girau Pamy. Giacomo Craffeti Procuratore del

J.i.c.i5.n.2. Capitolo d'Auign.nel Concilio diCo-

ftaa-

VJ
"^Adagnc terra prinilegiata del
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fUnza.lib.^.cap. i .numero ^6. Gio.XXlI.prima Giacomo d'OfsaJ

Giacomo ài Prata Conteftab. d' A- Card. Portueiife Vefcouo d' Alligno^

ragona libera con induftria Pietro di ne.l.2.c.3.n.2.>eletto Papa in Lione.

Luna.I.2.c.8.n.io. ibid.feruito nella caualcata da Pren-

Giardine cafa nob.delVenefino nel cipi.ibid.riftabilifce laSede Pontificia

Toro;Siie qualità. lib. i. cap. i ó.n, io. in Auign.nu. 5. manda miniftri a farui

Giordano Orfino di MonteGiorda- diftribuir le cafe per fé , e pe'Cardin.

.no.l.2.c.7.n.48.49. ibid.atto di quella diftribuzione. n. 4,

Giorgio Card, d' Amboife Legato partito da Lione giunge in Auig.n. j.

d^'Auig.iftituitodaGiulioILl.^.c.a.n. opinione del fuo penfiero di ftabilir

21.fi adopera in comporre le contro- per Tempre in Auign.la Sede Pontifi-

uerfie di confini,e giurifdiz. tra gli A- cia.ibid.riiblue di trasferirla in Bolo-

uign.e Ven.e i fudditi del Re di Fran- gna.ibidem. vi mette oftacoli il Re ài

cia.ibid.fue qualità.ibid.fua morte,fuo Francia.ibid.fi difpone a riportarla in

epitaffio elato. ibid. PvOma, al quaP effetto fa riftaurarui il

Giorgio Diedo di Rauenna Com- palazzo e gli orti Pontificali, ibid. per
min.Apoft. fi lì proceflb córro gP im- la qual difpofizione gli reftituifcono i

putati della congiura del 1 578. 1.?. e Romani la facoltà di creare i Magi-
5,n.5 2.fcuopre i principali motori,e la ftrati Vrbani.ibid.& egli crea Senacor

teffiLura di effa.ibid.fcuopre ancora le ài Roma Roberto Re di Sicilia, ibic!,

orditure ài Guglielmo de Patris.ibid. fraftorna il Re Francefe la gita dìGio-

fa efeguire il fupplicio de conuinti . uanni.ibid.egli amplia in Auign.il pa-
ibid.con grand' allegrezza della Città lazzo Epifcop.fuarefidenza. n,6. con-

d'Auign.ibid.cita , e fentenzia in con- giurano contro lui alcuni Card.nu.y.c
tumacia Pietro Anfelmi.ibid.fa il prò- infidiata la fua vita,e d'altri Card.con
ceflb della caufa de'Grimaldi. nu.35. veleni,e con arti magiche, ibid. autori

condanna Spirito Aftoaudi Sig.di Val- delle magiche imagini di cera.ibid4:)Ué

clufa,e^l Sig.di Mafano fuo Figlio.Spi- niti.ibid. chierici della Corte Pontifi-

rito è reintegrato , come innocente .' eia inuolti nel commercio de' maligni
ibid. fpiriti.ibid.dàlabollaSabbatinainfa-

Gio.Ernandez de Eredia primoGe- uore de'Carmelitani.n.8.9.apparizio--
nerale d'Auign.l.i.c.8. n.4. 1.2.cap.(5. ne e comandamenti fattili dalla Ver-
num.8. gine menrr'egli era Card.n.p. afsegna

Gio. Vincenzo Vitelli Marchefe di a i Carmelitani nuoua Cafa, e Chiefa_.

Cetona Generale d'Auign.l.i.c.8.n.4. in Anign.n.2 5.erigge in Auig.laChie-
1.3.c.5.n.54.rimofib in grazia del Ro fa di N.Signora de'Miracoìi num. 2 j.
di Francia, a cui craf ofpetto in vna_. concede copiofe Indulgenze per laL

congiuntura.n.38. Catedrale d'Auignon.nu.2^. regge la

Gio.Faci d'Auignon.Generale dell' Chiefa d'Auign.per fuoi Vicari;. n, 27.
Ord-Carmelitano"^, poi afsunto al Ve- fa celebrare m S.Rufo d'Auign.vnCó.
^fcouado diRiez.l.i.c.io.n.5. cilio Prouinc.'ale.ibid.fonda nella Ca-

Giouanna Contefsa di Toiofa mo- tedrale due Arcidiaconati.nu.28.fon-
lie d'Alfonfo muore fenza poltcritd. da il Capitolo Collegiale di S. Agtico-

1.2,c.i .n.72.fuo teflamepto.ibid.
'

o , e n'amplia la Chiefa. niynero 25?,
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cangiato il nome ài MalpafTo inBiion- gnatile per teftamento cinque Goiier-

pafTo dà quel luogo a i Certofini.n.^o. nadori , fenza i quali inualidi foffero i

canoniza in Aiiign.S.Ludouico Vefco- fuoi atti . ibid, raccomandata co'fuot
uo di TolofajS.Tomafo Vefcouo Ere- flati nel tcftamento alla protezziont-»
fordenfe,£ S.Tomafo d^Aqnino.n. ^i, del Papa,e del Sagro Collegio.ibid.da
vi riceiie gii Ambafciad.del Re à' Ar- Clemente Vl.refcifla con diploma 1'-

menia.n.
^
2 . è vi/ìtato in Auignone da iftituzione de^fuoi Goiiernadori,eJcoa

Qio»Re di Boemia, e da Filippo Re di qual ragione.num.i.come tutore de'-
Francia.ibid. vieta al medemo Re Fi- Re <\ì Napoli nella loro minorità de-

lippo d^entrare in Auignone armato ; puta Clemente il Card. Amierico all'

1' ifteflb fa con Guglielmo Conte d*- amminiftrazione del Regno.ibid. inu
Hannonia, 6c è da entrambi obedito . mani del quale preftaGiouanna l'o-

ibid.s^auuolge in difcordia con Lodo- maggio alia S.Sede , ibid. le rilafcia-ii

iiico il Bauaro.num. 5 5 , procede con- Clemente l' amminiftrazione del Re-
tro lui giudicialmente. ibid. più volte gno,dichiarandola non coartata à Ter-

lo rcomnnTnica,e depone.ibid.fi purga uirfi de'Confeglieri datile da Rober-
dalle macchie d' erefia da effo afcrit- to.n.5. difcordic in Corte dì Giouan-
teli.ibid. è fentenziato dal Bauaro, e-» na,n,4,ella tien lontano il Re Andrea
dalP Antipapa Corbario, ib-d, gli s'v- fuo marito dalla partecipazione del
milia a i piedi PAntipapa.num.3(5.rue gouerno. ibidem, per difturbar la co-

promozioni di Cardinali in Auignone. ronazione diAndrea difFerifce la pro-
nnm.^y.Cardinali fotto lui morti ìfl^ pria.ibìd.la coronazione d^ambedue fi

Auignone.num.^S.profeffa che V ani- rifolue da Clemente.num.5.ma è fra-

me purgate godon fubito la vifìono ftornata dalla morte violenta darà ad
faciale di Dio.nu. 40. indi pende pri- Andrea, ibid. a lei afcriuono alcuni la.

natamente nella contraria opinione^* morte d'Andrea.n.^.n'è da altri pur-
ibid. nelPvltima fua infermità dichia- gata.ibid. alcuni come da rea ài efla-i

ra il fuo fenfò affermatiuo , e fi fotto- ne ribellano,nu. 7. ciò fcio.rlie il freno

pone al futuro decreto della Chiefa.^. all'improbità di tutti nel Regno.ibid.
jbid.muore piamente in Auignono , Clemente da fentenza contro i Cic2in)i

^ è fepolto nella Catedrale.nu,4i.la- e i complici della morte d'Andrea, n.

fcia gran cumulo di ricchezze 9 nu.^2. 8. ordina il procederui contra a Ber-

altri fuoi fatti, ibid, nardo Co.di Monte Caueofo. ibid.in

Gio:Clarano o ClarianoCarmelita- quella procedura molti foggiacciono
PO Vefcdi Bofa in Sardegna.l. 2. e. 3. aU'vltimo fupplicio.ibid, altri refìano

ilium.2^, impuni j
di che fi duole Clemente col

Gio: Raimondi Cardin, Portuenfe Commiflfario.ibid.Il Card.di S.Marco
de 'Conti di Cominges ricufa il Ponti- Legato per far proceflb contro Gio-

ficatp offertogli con condizione dinon nanna, e i Prencipi del fangue mal ri-

tornare in Roma.l , 2 ,c.4.n. i • ceuutp in Napoli fi ritiraabid. vi tor-

^

Giouanna Regina di Napoli,fìglia_. na l'anno feguente , e prende l'animi-

di Carlo Duca diCalabria iftituita per niflrazione del Regnotn.p. Bertrando
teftamento Regina di Napoli dal Re di Baux profegue il proceffo , e con a-

B^oberto fuo AuoIo.Ì.2tC.5,nu.i, affé- troci fupplicijTfa morire alcuni Gradi,
tra
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tri quali due de'Goueniadorideputa- d'Angiò 11.5 4. perilche

in ordine alk-

ti daRoberto ib.nò è permtlTo al Car- Proueii a fìnge Clemente vacante il

dinaie dalla Regina l'inquirire contro
foglio Cefareo per l'adefione di Vin-

lei,e i Prencipi. ibid. quella riacquifta ciflao ad Vrbano VI. ibid.ella venuta

dal Papa Pamminiftrazione del Re- in potere del Re Carlo di Dirazzo è

gno per la mofsa contro lei del Rè fatta barbaramente vccidere. n. 55.

d'Vngheria. ibid. alPamiifo di quefta Gio. di Vico ìnuafor di Viterbo e

mofla non elTendo aflìftita daifuoi d'altre terre Porttificie.l.2.c.^.n.2.

Prencipi s'imbarca verfo Prouenza. n. Gio. OrfinO.l.i.c. 7.n.48. 49.

I r. vi è trattenuta da i Prouenzali in Gio.XXIIL eletto Pontefice fuccef-

cuftodia nella fortezza d'Aix. ibid. è Tore d'Alefandro V. 1. ^.c. i.n.S.nel

feguitadalPrencipe LodouicodiTa- Concilio ài Coftanza fi obbliga con

ranto. ibid. il quale impetra in Auign. giuramento e con voto a rinunziare al

da Clemente,che per fua opra fia libe- Papato per eftirpare lo fcifma. n. 2 1.

rata. ibid. ella va mAuignone , e rif- fottrattofi con la fuga per non adem-

ponde in Conciftoro alle accufe de gli pire la promelTajè depofto dal Conci-

Ambafciad. Vngheri. ibid. ottien dal lio.n. 24.approua la fentenza del Con-

Papa difpenfa^per maritarfi con_j cilio. ibid. anzi per rimuouerei dubbij

Lodouico di Taranto fuo confan- egli ifteflb rinunzia, ibid* fua fponta-

guineo. ibidem, al quale ella dà la nea dedizióne à Martino V. n. 33*

qualità di Conte di Prouenza. ibid.iui creato da Martino il primo Cardinale

da Clemente fono iilituiti contro lei del Collegio* ibid.

Commiflarij tre Cardinali ibid.ella dà Gio. Huguneti Procuratore delPv-

eccezzione del tempo improprio al niuerfità de gli ftudii d^'Auignone nel

giudizio, ibid. le offerifce il Regno di Concilio di Coftan2a.l.3*c.i«n.2<5.

Napoli le fue forze contro gli Vnghe- Gio. Baflone Carmelitano depwta-

ri,quando vi ritorni armata.n. 1 2. per to di tutto il Clero d^'Inghilterra nel

rammaflar denaro a tal 'effetto impe- Concilio di Pania trasferito dapoi in

gna le gioie,ottien le decime ecclefiaf- Siena. 1* 5.^.2. n.io*

tiche,nè ciò ballando,vende Auign, al Gio. Goulam Carmelitano mini-

Papa, ibid. con che noleggia dieci ga- ftro di Roberto detto Clemente per
lee Genouefi, tira al fuo foldo Verne- dilfuadere l'vnione della Chiefa. l.a.c*

ro Tedefco con molte truppe » e fa al-
'^,\\.6'j*

tri militari apparecchi, ibid. Per que- Gio. Agard cii Ciuaglione Cattoli-

fta vendita d'Auignone. V.Auignone. co configliero del Parlamento di Pro.

è poi dichiarata giuridicamente inno- uenza per vno de'luoghi datiui a gli

cente del delitto della morte di An- Eretici.l.5.c.5«n.4.

drea. n. 27. refta pacifica nel Regno di Gio. Caftiglione eretico fuorufci-

Napoli , ottenuta piena pace dal Re to del Venefino prefo in vna zuffa è

Vnghero. ibid. è dal Regno djcpofta impiccato in Auign. e muore Cattoli-

da Vrbano VI. come aderente diRo- co.l*i.c.5.n.ii.

berto detto Clemente VII. e. 7. n.^2. Gio. Paniffe nob. d'Auignone con

con facoltà di quefi:o Clemente ad or- altri foldati d'Auig. in ferui^^io della

ta CQrt futUE%. fucceflìone Lodouico I. Lega Cattolica àisii grolle truppe'

,.

"

del
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del Gouern.della Lingiiadoca.l.^.c.^.

n.50. rompe con la fua fquadra vn' al-

tra del partito contrario, n. 5 2. è dif-

fatto & \cci(o in altro rincontro.n.54.
Gio. Scipione de Pauli Sign. di San

Tronqiiet nob. Anignonefe muore in.

battaglia nauale feguita tra le galee
diFrancia,e di Spagna.lj^.c.y.n.a.

Gio. Nicola Conti Bar.Rom. Yicc-

leg. d^Aiiignone ora Cardinale, feda

nel filo gonerno le difcordie vertenti

tra la nobiltà,e'l popolo d^'Auign.l. 3.

c.y.n.^.
Gio. Giiifeppe FogafTe Sign. de la

Baftie mandato dalla Città d'Auign.
Ambafciad. al Re Lodouico XI V.l. 3.

c.7.n.<5. fiie vifite nella Corte Regia,
ibid. mandato Ambafc. d'obedienza a

Clement.lX.n.iy.fpedito Inuiato del

Papa a portar lo Stendardo della

Chiefa Romana al Duca di Beaufort.

n.i8. fue operazioni in tal miniftero .

ibid. gradite in Roma. ibid.

Girando d'Anfefuna nob. Aui?n.

Sign.diCaprieres fpofa vna figliuola
della forella di Giulio ILI. 9. e. ?.n. 2 j.

saltre fue qualificazioni; e fao epitaffio
in Roma.ibid.

Girolamo Conte Morone Genera-
le d'Auignone. I. i, c.8.n.4.1.3.Cc5. n.

57.rimoilo per pendenza di proceffo
contro lui fabricato.n.58.

Giudici fubalterni del Vencfino .

Giudice delle canf^ camerali in Car-

pentràs.l. I.CI 5.n.3.Giudice delle ap-

pellazioni in Carpentrà-j.cap. 15.0. i .

Giudice di Lilla ibid.Giudice di Val-

reas.ibid.Luogotenente del Rettore,

ibid. Giudici Baronaìi,e lor facoltà.n.

4.tra i quali eccelle la giurifdiziono
del Duca dì Gadagne. ibid.

Giuliana Morella feminadottiffi-
ma fi fa Monaca in Auign.l.^.c.^.n.ip

Giuliano Cardin. della Roucre Lc-

1 C E
gato d'Auign. iftituito da Siflo IV*

copili ampie facoltà. 1. 3.c.3.n.5?.alcu-'
ni fuoi fatti n.io creato Papa col no-
me di Giulio Il.n.ai. fua morte n.24«
fue qualità, ibid.

Giulio IL V.Giuliano Card.
Giulio Ill.creato Papa.l.3.cap.4. n»

21. fua morteci. 2 3.

Giufeppe Conti Duca di Guada-

gnoloSpofa Lucrezia Colonna Sorel-

la di LorenzoDuca di Paliano con do-

te ampliffima.l.i. c.8. n. 4.

Glandeues de Bous Cafa nob. di

Prouenza feudataria d.Q\ Venefino. 1.

i.c.i^.n.5.
Gouernadore delibarmi d'Auign. e

del Venef. c-arico iftituito con fubor-

dinazione al Soprintcii.'cnte Gener.
delParmi. l.i.c.8.n.(5. breue catalogo
de" Gouernadori. ibid.

Granullhas cafa nob. d'Auign. fue

qualità l.i.c.ó'.n. IO.

Greci fondano da principio la fola

Marfiglia.l.i.c.2.n. 6. indi altre colo-
nie.ibid. tra le quali non fono Auign.
& Arles.ibid.nomi do-Wc colonie certe

de'Creci lonij non terminano in loiy.

n.io.

Gregorio XI. creato Papa hi Aiiigii.

n.57. prima Pietro Rogerio Monftrio
de' Conti di Bel forte diacono Card.
di S.Maria niioiia Nipote di Clemen -

te VI. difcepolo di Baldo, ibid. fi?c

qualità.ibid. feruito nella coronazioiK*

da Lodouico d'An";iò. ibid. tratta k^-

damo la pace tra la Francia,e Plnghil-

terra,ma ne conclude tregua.n.39. ap-

proua la compofizione tra Giouanna

Regina di Nap.e Federico Re di Tri-

nacria. ibid. pacifica i Re della Spagna
ibid. Lena Soldatefche in Auig. e i>el

V^ne^* e tratta Parmi contro i Vii-

conti,e contro i Fioi'entini.n.4o. ridii:-

cc all'obedienza Perugia, n. 4i' Tcriiie

al



DELLE COSE NOTABILI.
al Re dì Francia per l' omaggio do- trattar co i Cardinali Liinani . ibid.

imtogli dal Delfino fiio figlio per al . crea naoui Cardinali - ibid, abando-

cune terre del Viennefe.ibid. tratta nato da i Tuoi Cardinali gli fcommu-
infriittuofamente leghe contro i nica , e depone . ibid. fegiiito dopo
Turchi, mi mer. 42. eftingiie molte il Concilio di Pifa da Roberto Imp.
erefie. ibid. perfezziona in Auigno- fino alla morte , e da alcune Città

ne , e fortifica le carceri dell' In» d' Italia coftantemente . ibidem .

quifizione
. ibid. ordina però contri- e per alcun tempo da altri Rè , che

buzioni ad alcuni Vefcoui . ibid. Ci poi fi conformano al Concilio di

fa gran numero di prigionieri delP, Pifa. ibid, non daua egli collufioni

Inqmfizione . ibidem . fue prò- nel trattar la pace della Chiefa . li-

mozioni di Cardinali inAuignone. bro 5. cap. i. numer. 20. conuo-

numero 45. Cardinali morti in—» ca per fuoi procuratori & autoriza.

Auignone a fuo tempo . num. ^6, il Concilio diCoftanza, come Con-

tempo della fua refidenza in Aui- gregazione connocata dalP Impera-

gnone . num. 47. villeggia talora dor Sigifmondo . num. 25. rinun-

in Villanuoua , e in Ponte di Sor, zia nel Concilio il Papato per pre-

ga . ibid. conferma i priuiiegij d'- curatore . ibid. dal Concilio è co-

Àuignone . numer. 48. con Bolla ftituito Card, Vefcouo, Legato per-
vieta iVinuadere Aiiignone e'I Ve- petuo della Marca , e primo dopo il

nefino . ibid. fi diQ)one a riportar Pontefice, ibid.

la Sede In Roma , e con quali fti- Gregorio XIII. creato Papa . 1.^.
moli . num. 50. parte da Auign. c.5. n.ó. farapprefentare al ReCar-
verfoRoma. numer. 49. fuo viag- lo IX. le moleftie che danno ad Aui-

gio ^ num. 51. arriua in Roma . gnonei fuorufciti òì quella Città .

ibidem. Vi è accolto conmagnifi- num. 9. follecito della difefad'Aui-'

cenza. n.52. non gli fiiccede l'imagi- gnone, e del Venef. num. .10. ir.

nataprofperitàd'eucnti,e perchè.n. 14. foccorredidenaro , e di moni-

54.medita il ritorno in Auign.nu.5 5. zioni il Re Arrigo III nmn.i(5. man-
inuoce.ibid.nel giorno della fua mor- da rinforzi di gente in Auig. ibidem •

tearde-il palazzo Apofi.d'Auig.n.56 con fue efortazioni rimette ilDam-
Gregorio Xll-creato Papa 1.2. c.8.n. uille alPobedienza Regia . ibid. per
i4.inuita Pietro di Luna alla fcam- ricuperar Minerba fpende 95000-
bieuoleeeflìone .ibid. concorda nel feudi nel 1577. i^""^* 17- & altri

luogo di Sauona , per il congrefib 164000. nel 1578. num. 19. man-
cion Pietro di Luna . ibid. a taPef- da nuouo rinforzo difoldati in Aui-
fettonevà a Lucca, num. i (5. t rat- gnone. num. 27. sborfa nuouo de-
ta per la permutazione del luogo naro per far comprendere Auign.
del colloquio . ibid. fue ragioni per e'I Venefiao in vn' altra pace della

ripudiar Sauona . num. 14. 15.1(5. Francia, n. 50. (occorre nella pelle
non pierò euita le detrazzioni de' Auignone c'I Venefino con denaro ,

popoli . num. 16. per le frodi éii Be- con efcnzioni , e con Perezzione d'-
nedettofl ftima fciolto da i giura- vno Spedale a fue fpcfe . n.^i.muo-
«nenti , e vieta a' fuoi Cardinali il re ; fue lodi. n.42.

e Gre-
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Gregorio XIV. creato Papa . 1. 5.

e. 5.11.5 5. manda vu buon' efercito in

aiuto della Lega Cattolica in Fran-

cia, n. 57. fpendc in quella guer-
ra 540000. feudi . ibid. rinforza

Auignonc con foldatefca , e deaaro»

ibid. fuafantimonia.nu.5(^» fuamor-

t€rn, 57.
Grillets Cafa nob. d' Auign. fue

qualità 5 fuo feudo , fuoi rami . lib.i.

c.ió^.n.^,

Guglielmo de Patris Vicario Ar-

chiepifc. d'Auign. l,3.c.5.n.24. com-

plice della congiura contra il Gri-

maldi . num. 25. autore d' vnfedi-

2Ìofo tumulto in Auignone per dar-

lo in mano al Rè di Nauarra . num.
^5. 32. con tacito affenfo del Pa-

pa è fatto vccidere dal General^j
Maluezzi . nu. a^.

Guglielmo du Nozet Vicelegato
d'Auign. è prefo per camino da gli

Eretici di Nimes . lib. 5. cap. 6, nu.

37-
Guido Terrena , da altri detto di

Terrames , da Perpignano Genera-
le delPOrd. Carmelitano , poi Vef-

cOiio di Maiorica , & indi d' Elna fe-

polto nella Chiefa Carmelitana d*-

Auign.l.i.c.io.n.5.1,2.c.?. n.25.
Guido di Chauliac chirurgo e me-

dico famofo fi adopera in Auig. ftre-

nuamente per la pefte fotto Inno-

cen.VI.1.2.c.^.n.i4.
Guillhen Cafa nob. d"*Auign. con

feudo fuor del Venef. 1. 1 e. i(5.nu.8.

altre fue qualità, ibid.

Guilliens Cafa nob. d' Auign. con

feudo fuor del Venef. lib.i. cap.i<5.
num. 8.

Guion Cafa nob.d'Auign. 1. 1. e.

16. num. IO.

H

HEluia
madre di M. Tullio Ci-

cerone natiua , fecondo alcu-

ni,della Città d'Auignone:poco pro-
babilmente . lib. I. cap. 2. niimer.

INnocenzio
Illè Papa manda la

prima Legazione contro gli Ere-

tici Albigefi , & eforta i Prencipi a

premerli con la guerra . l.i.c.i. n.7.

manda la feconda Legazione . nu. 8.

con diploma notabile fcommunica
Raimondo VL Co. di Tolofa , elio-
ne le fue terre &c. num. 1 1. manda
contro lui , e contro gli AlbigeflMi-
Ione Legato , e Tedifio collegato .

ibid. num. 12. maP informato da gli

Aragoncfi fi turba contrai fuoi Le-

gati , e contro il Monforte . nu. 12.

ordina fi celebri vn Concilio, ouefi

efaminino lo propofte di Pietro Re
d' Aragona , e fi riferifca alla San#

tità fua il voto de* Padri . ibid.

informato del vero ferine graue-
mcnte al Re d' Aragona, nu.-^a.

V. Raimondo V L Conte di To^'

lofa. V.Simone di Monforte . V.
Tedifio .

Innocenzio IV. Papa va in Auig.
e vi prefiede in vn Capitolo Genera-

le de* Minori, lib. I. cap. IO. nii-

mer. 5.

Innocenzio VI. creato Papa in-»

Auign. 1.2. C.6, nu.i. prima Stefano

Alberti ài Limoge Vefc. Cardinal

Oftienfe . ibid. manda in Italia ih

Cardinale Albornozper ricuperar le*

terre della Chiefa da varij Tiranni ,

n.2. oppone Nicola di Renzi a Fran,

cefco
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ccfco Baroncelli . num. :?. abolifce in fuo tempo in Auig. nu. 17. fegge \x

Roma il magiftrato de' fette Rifor- Chiefa d'Auign. per Tuoi Vicarij. n.

matori, e ne crea Senatore Vgo di 18. fiiefabriche nel palazzo Apoft.

Lufignano Re dì Cipro . ibid. con- d' Auig. ibid. fa riparazioni nel pon.
ferma la riuocazione delle alienazio- te del Rodano . ibi<}. fabrica parte
ni della Regina Giouanna fatta da delle mura d'Aui_:^n.n. 8. fuoiedifìcij

Clemente VI. con aggiungerui la in Villanuoua . nu. 18. oue gode di

fcommunica . nu. 4. manda in Na- villeggiare . ibid. fua morte, e fepol-

poli Guglielmo Grimoardi per af- tura. n. 19.
^

fiftere al gouerno della Regina^ Innocenzio VII. creato Papa 1. 2.

Giouanna rimafta vedoua . ibidem . e. 8. nu. 12. fue operazioni per ren-

promuoue indarno la pace tra la der P vnionc alla Chiefa. n.i^. dalle

Francia, e l'Inghilterra . num. 5. procedure di Benedetto è aftretto

fa liberare Gio. Re di Francia dalla a cercar ài confederarfiafuoidan-

prigione dell' Inglefe
• ibid. vieta ni con Prencipi . ibid. 8r a non af-

1' accerto in Auign. al Principe di coltare le proditorie propofte de'

Galles armato , &è obedito . ibid. fuoi Nunzi; . ibidem, muore . mi-

impedifce la propagazione dall'Ere- nier. 14.

fia in Calabria . nu, <^. fa bruciar de Innocenzio VIII. creato Papa . I.

gli Eretici m
Aui^.ibid. prouede alla 3- Cj.n. i

^.inforge co n rigorofe cen-

Città di Smirna. ibid- manda in mol- fi^re contro vn violatore della fua

te Legazioni per la fede S. Pier To- giurifdizzione in Auign.ibid. ne con-
mafo Carmelitano.ibid. coftituifce il

i^^^uìCco.
la riparazione . ibid. da Boi-

primo Generale dell'armi in Auign. laìnfauor d'Auign . num. 14. ripe-
n.8. fiarmaperdifefa d'Auignone ,

te da Carlo VII I. i Contadi Va-
e del Venefino. nu.9. è però aftrctto, Icntinefe , e Diefe. n. 1 5. fua morte,
ad imporre alcuni pefi a quefti Stati . fue lodi. n. 1 6,

ibid. va co i Cardinali fuor della Innocenzio IX. creato Papa, l.^.c
Città incontro al Cardin. Aibornoz . 5.n.57. muore m breue. ibid.

num. IO. lo rimanda in Italia, ibid. Ii^quifizione d'Animinone, erezzio-
riceue il primo giuramento di fedel- ne di quello tribunale. I.i.c.y. mi. 2.

tàdallaCittàd' Auign. num. II. ne Vrbano V. fa principiar ìe fue car-
confermai priuilegij . ibid. manda ceri . ibid. Gregorio XI.fi perfezzio-
per foccorfo all' Imper. e a' Prencipi narle^ibid.eftenfione antica,e moder-
ai Alemanna contro le truppe pre- na deKa fua gtiirifdizzione.nu.3 . mo-
datnci , che mfeftano 1' Auign. e' 1 do del fuo giudicare . ibid. appella-
Vencf. num. 13. publica contro effe zioni da cito . ibid. prouilìonc dell',
la Crociata, e con Parmide'Cro- Inquifitore. num.

4'. ^ affetto alP-
ciati le efpelle . ibid. fa punir con Ordine de' Predicatori . ibid. fuoi
la morte alcuni efploratori delle me- confultori . ibid. confultori , eh* efì-
defìme. ibid. in fuo tempo arde la fteuano nel 1572. ibid.

,

feconda volta la Bafilica Lateranen- Ioannis Cafa nob.d^uirrn.con few-'• fe.num. 15. fue promozioni di Gar- do fuordel Venef.l.i.r.il.n.S.altre
dmali num, i^. Cardinali niorti a fue qualità, jbid.

e 2 Ippo-
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Ippolito Conte de* Vifdomlni Ge-

nerale d'Auignone. l.r.c.8. n.4. 1. 5.

c.5.nwf9.

LAgnes
luogo feudale del Venef.

per alcuni dritti Sigiioriali.
1. r.

c.i6* nu. 5.

Lauenico perfonaggio imagi nato

dal Valaderio. l.i.c.2. n.6. fé ha efi-

ftenza non è de' condottieri de'

Greci Foceenfì , mahnomo deputa-
to da i Maflìlienfi a diriggere la fa-

brica delle mura d' Auignone . ibi-

dem .

Laurentijs Cafa nob. d'Auign.fuo
feudo. ]. I. e. 1(^.11.5.

Lega Cattolica in Francia . fuo

principio . 1.3» e. 5. n-i 5. s' inuigori-
fce dopo la morte del Duca d'Angiò
fratello d'Arrigo III. nu. 40. fucceflì

tra i Prencipi della Lega Cattoli-

ca , 5l Arrigo III. fino alla morte da

lui fatta dare al Duca & al Cardin.

di Ghifii nu. 44. 45. 47. prende al-

lora maggior vigore la Lega ., n. 48.

più grande ancora dopo la morte

del Re Arrigo III. ibid. continua

ancor vigorofa dopo la morte di

Carlo Cardinal di Borbone . nu-

mer. 5 1 • 5 7» vigorofamente promof-
fa con gente e con denaro da Grego-
rio XIV". n. 5 7.

Legazione d' Auignone iflituita

da Ale^mdro V. l.i.c.4.nu.i. conti-

nuata da Gio. XXIII. e confolidata

da Martino V. ibid. fue facoltà . nu.

2. Prouincic nelle quali hann' vfo

le fue facoltà . num. 5. condizioni

che fi ricercana all' vfo di effe . ibi-

dem . fue entrate ordinarie , e ftra-

ordinarie , certe & incerte . num. 4.

in chi è vfo d' ora appoggiarla .

uum. 5.

/ e E
S.Legier luogo feudale del Vener.

l.i.c.i<5.n.5.
• Leone X. creato Papa .

1,3. c.^. n.

24. fa i concordati della Sede Apoft.
con la Corona di Francia . e. 4. nu.j.
fua morte , fue lodi. n.

5:.
- -' >''

Leone X I. creato Papa in breue
muore .

I.3. e, 6. nura.24. fecondo le

predizzioni di S.Filippo Neri , e di S.

Maria Maddalena de' Pazzi . ibid.

fue Iodi , e fuo fatto infigne vicino
alla morte, ibid.

Lerino Giefuita infigne efpofitore
delle fagre fcritture natine d' Auign»
I.i.c.io.n. ro.

Lilla terra grofla del Venefi'no di

molto popolo . l.i. C.14. nu. 4. ne fi
menzione S. Ambrogio.ibid. è il Ma-
cao di Gregorio Turonenfe, e la Ma-
chouilla di Paolo Diacono . iÙd, di
efla fu inuefìiito il Patrizio Mummo-
lo . ibid. nelle guerre de gli Vgo-
notti è P vna delle tre piazze più fi-

cure del Venefino . ibid e l'vna del-
le tre Giudicature del Venefino. ibi-

dem. c.i4.n.i. partimento della fua
Giudicatura, n.d. fuo primo Confole
è l'vno de

gli
eletti nell' Affemblea

del Venefino. l.r.c.r^.n.io.
Lodouico de Vigne Carmelitano-

d'Auign. Vcfcouo e Co. d' Vfez fe-

polto nella Chiefa Carmelit.
d'Aiiig.

l.i.c*io. n*^.
'

Lodouico Vili. Re di Francia, eli'

fendo primogenito del Re (i crocia

contro gli Albigefi , e con potente
efercito affedia Tolofa . 1. 2. ci. nu.

40. fatto Re nuouamente prende la

Croce,e muoue l'armi contro gli Al-

bigefi,
e Tolofani. n.45.

Lodouico Bauaro contende dell'-

Imperio con Federico d'Aufìiria. 1.2.^

cap.3. nu. 35. citato a dedurre le fue

ragioni auanti la S. Sede non de-
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ferifce , e fi dà a proteggere i ne-

mici di efì'a . ibid. procefTato da-.

GioXXlI. con diiiieto delPammi-
niftrazione delP Imperio appella
al Concilio Generale , e iì offere a

prouar cani d^ Erefia contro Gio.

ibid» è dichiarato fcommiinicato .

ibid: e dopo altri atti dicadnto

dall'Imperio , e citato a fentenza

d'altre pene . ibid. vitn con Fede-
rico a concordia , la quale e refciC

fa dal Papa , e da gli Elettori. ibid,

continua le oftilità con la Chiefr» ,

e foggiace ad aperta dichiarazio-

ne d'eretico , a nuoua fcommuni-
ca , e depo/ìzionc. ibid. fi fa coro-

nare da Laici in Roma . ibid. dà
fentenze di dcpofizione, e di mor-
te contro Giouanni,e fuoi aderen-

ti - ibid. dà altre leggi coercitiiie

intorno a i Papi . ibid. dichiara il

Collegio de' Cardinali infetto d'-

erefia , e denoluta l'clezzione del

Papa al Clero .!:>: al popolo di Ro-
ma . ibid. fa eleggere al Papato
Pietro di Corbario , dal qiial di

nnouo è coronato . ibid. dimanda
a Gio. la concord]a,e fi moftra dif-

pofto ad vmiliarglifi, ma fenza ef

fetto . nr^p. Iti fu'l punto di con-

cordare con Benedetto XII. ma
cangia all'improuifo configlio.c.4.

11.5. no oftante la clemenza di Be-

nedetto trafcorre in nuoui cccq^i

grauiffim:.
ibid. è di nuouo fcom-

municato e fentenziato da Clemé-

te VI. di nuouo fi difpone alla con-

cordia , e dì nuouo ne rifiuta le

condizioni ftabilitefi tra il Papa , e

i fuoi Ambafciadori.n.io.gli eleg-

gono «li Elettori in faccia vn' al-

tro Re de' Romani, ibid.

Lodouico della Cerda, o di Spagna ,

creato , e coronato in Auign, Rè

E NOTABILI.
delle Ifole Fortunate da Clemen-

te VI.1.2.c.4.nu.2^. non giunge al

pofieflb del Regno, ibid. detto il

Prencipe della Fortuna, ibidem .

fua pofterità in Cartiglia . ibi-

dem .

Lodouico Re d' Vn^heria Cx muoue
con efercito verfo Napoli per ven-

dicar la inorte d'Andrea il (uo fra-

tello.I.z.c.J.n-p.ic.vimandaaua-
ti alcune truppe, n.io. è riceuqto

nell'Aquilaàbid. vi riceue gli Arn-

bafciadori della Città di Napoli ,

che gli £\ foggetta . ibid. giunto in

Auerfa , ne vanno a lui i Prencipi.
ibid. fàvcciderui Carlo* Duca di

D.irazzo,e manda prigioni in Vn-

gheria gli altri Prencipi. ibid. en-

tra in Napoli con l'efercito . ibid.

permette maltrattamenti della

Città, e del Regno. ibid.mette da-

pertutto prefidij Vngheri,e riépie
le carceri per la caufa dell' efiinto

Andrea, ibid. ne parte imbarcato-

fi in Barlctra , e lafcia il Regno
fotto il crudo gouerno di Corrado
Ludo Vnghero.ibid. V.Giouanna

Regina di Napoli .

Lodouico I. d' Angiò adottato dalia

Regina Giouanna I.2. e. 7. nu. 54.
è incoronato del Regno di Napo-
li in Auign.da Roberto detto Cle-

mente . nu. 55. va a Nipoli con
floridiflFimo efercito. nu.57. dopo
(vixcz^\ improfperi muore m Bari.

ibid. '

Lodouico II. d' Angiò figlio del Pri-

mo e infeudato del Regno di Na-

poli da Roberto detto Clemente .

l.i.c.y.n.^S. n'è dal medefimo in-

coronato in Auign. n. 55?.

Lodouico Alamanni Cardin. Are-
làtenfe capo della fazzione -fe-

diziofa nel Concilio di- Bafileii_»

->

1.3.
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l.jf.c.i.iwip, 44.110 è afcoltato nel-

la dieta di Magonza , fé prima non

depone gli ornamenti di Legato a

Latere di Felice V. Antipapa, nu.

26. ritornato al grébo della Chic-

fa Ci auanza fommamente nella vir-

tù Chriftiana, e rifplende con mira .

coli dopo morte . nu.30. gli è dato
da Clemente VII. Papa il culto di

Beato. c.4.n.7.
Lodouico Xil. Re di Francia ricono-

fce per legitimo il Concil.Gcner.

Lateranenfe principiato da Giulio

Il.e terminato da Leone X.l.^.c.^.

n.2^. i fuoi Ambafciadori riportan

per lui da Leone l'aflbluzione dal-

le incorfe cenfure» ibid,

Lodouico de Merles Ambafciador^j

d^Auign.a Paolo Ill.in >jhzza. 1. 3.

C.4. n. i6.

Lodouico Berton nob.Auig. Caualie-

ro delP infigne Ordine dello Spir.
Santo. ]. ^. e. <5.n.i 5. Economo di

molte Chiefe.ib. mandato dal Re
Arrigo IV.per cóferuar Marfiglia,
e dirigere nel gouerno di Prouenza

il £Ìouane Duca di Ghifa. ibid.

Lodouico Card. Lodouifio Legato d*

Auign.iftituito da Gregorio XV.I.

5.C.6. n.34.
Lodouico XIII.Re di Francia è rice-

uuto folennemente in Auign. 1.5.e.

6. num. 55. ordine della caualcata

nel fuo ingreflb ibid. fa tenere a

fuo nome al fagro fonte il bambi-

no Lodouico di Berton. ibid. con
fua lettera impetra dal Papa il Ge-
neralato dell'artiglieria alla Cafa

Berton, ibidem, fi atti di giurif-
dizzione in. Auign.in qual maniera,

ibid,

Lodouico XIV.Re di Francia rifpon-
de in voce parole notabili all'Am-

bafc.d*Auign. I.^.c.y.n. <5-rirponde

ICE
con lettera a i Confoli d*

A'iigtio-
ne . ibid. fuo folenne ingrefib in_»

quefta Città.n. 9. vi riceue gii ofle-

quij de' magiftrati. n. io. vi efer-

cita atti di giurifdizzione in qual
maniera.n.i I. altre fue operazioni
ne i giornijche ini djmora.n. 12.13

14.15.
Lodouico Arrigo de Gnion va Am-

bafc. d'obsdicnza a Clemente IX.

per la Città d'A'.ii^n. 1.3. c.7. n.ij.

Lodouico Gabriele Gerente de Ca-
banes Prepofto della Metropoli-
tana d'Auign.impetra da Clem.X.

il priuilegio delle cappe roffe col

rocchetto di ftrette maniche per
lo Capitolo della Tua Chiefa. l.j.c.

y.n.ao. tenore del diploma Ponti-

ficio, ibid. n'è ringraziato con let-

tera capitolare, ibid.

Lopis Caia nob.d'Auign.e del Vene-
fino , fue qualità , fuo feudo, fuoi

rami. \.i.c.i6.n.<^,

Lorenzo Lomellini Vicelccr.d'Auiir.

I.i.c.4.n.i2.I.?.c.7. n. 16. ottiene

alla Città molte grazie dal Papa .

l.^.c.y.n.id.fà nei gouerno vtih, e

dureuoli res'olamenti.ibid.

Luca Anuoaio da Terni Colonnella

di 900. Italiani arriua con U trup-

pe nel Venef.1.5. c.4.n.35>.

M

MAlaucene
terra del Venef. già _

de'popoli Atlantici o Cambo-
lettri fubalterni de'Vocon

ij.
l.i.

e. i4.n. 5. nobilitata dal foggiorno
eftiiio di Clemente V.ibid. & 1.2.

C.2. n. 20. foggiaceua a Bernardo-

ne de Scrris, o Serres,e vi abitaua- .'

nomokiGÌMdei.l.i.c.i4.n.5.è oc-

cupato da gli Eretici eh: vi fi fta-

bilifcono ne' primi lor moti. 1.5. e.

4.n. 24.



DELLE COSE NOTABILI.
4. n.34. è da i medef. aban donata

allamofla dell'armi Cattoliche .

ibid.

Malemortluogo feudale del Vene-
fino. 1.1.0.16*11.5.

Marcel de Crochan Cafa noh. del

Venef.in Piolv^ne; fue qualità, l.i*

e. 1(5.11.10.

Marcello II.Papa.l.3.c.4.n.23. muo-
re, ibid.

Marco Condulmerio confanoiiineo

d'Eugenio I V.é iftituito Vefc.d*-

Auign.l.^,c.2.niL.>indi Legato d*

Auig.dal m^idef. Eugenio, ibid. &
nu.8. non è defcritto nel catalogo

de'Legati.n.i.ripagnano d'accet-

tarlo gli Aaignon.fi . ibid. eglifi

difpone a forzarli con Parmi.ibid.

è efpiilfo da Auig.a forza dal Car-
dili. Carriglio iitituitone Legato
dal Concilio di Bifilea.n.5.(5.rras-

ferito ali* Arciuefcouado diTa-
rantafia. ibid.

I^arc*Antonio Martinengo Co. dì

Villa chiara Generale d' Auigno-
ne. 1. r c.8.n.4.I.j-c.5.nura.io.fue

operazioni. I. J.C. j.n. IO. 1 1.

Maria de* Medici Regina di Francia

è riceuuta in Auign. con apparec-
chio magnifico. 1. j.c.<J.n.2o.

Mario Filonardi nob. Romano Arcì-

ucfc. e Viceleg. d'Auig. è il primo
de' Vicelegati, in cui fi congiunga
il carico di foprintendenteGener.
dell'armi.!. I .C.4. n. 1 2.

Marino nipote di Gio. XXIIL Gene-
rale d'Auig.l.i.c- 8. num.4.1.5.c.i.
n. 14.

^Marfiglia edificata nel territorio de*

popoh Commoni comprefi tra i

Salij.I.i.c. 2.n. II. 12. come è data
licenza a i Greci di fondarla.n.12.

quefta Greca Colonia nella Celto-

ligunia infegna a i Galli il piantar

le viti e l'agricoltura,
e in qua! tc-

po.c.2. num.2.è publica fcuola de*

Galli . ibid. prima cne a gli altri

Galli infegnano a i popoli conuici*

ni, tra i quali i Canari d' Auign. e

del Venef.ibid-loro infsgiuno an-

cora il cinger di mura le Citta. n.(J

Martin Cafa feudataria del Venef. 1.

i.c.i6.n.>.

Martino V.creato Papa nel Concilio

gen.diCoftanza,1.5.c.i.n.28.
mo-

do tenuto in quella eiezzione- ibi-

dé.feruito per le redini in caualca-

ta da Sigifiiiondo Re de* Romani,
e da Federico Elettore di Brandc-

burgo.ibid.accoglie Baldaflar Cof-

fa già Gio. XXIIL e lo crea il i>ri-

mo Cardin.del CoUegio.n, 3 j.téta

in vano d' opprimer co l'armi Pie-

tro di Luna-n.32.j4.mandaLega-
to in Aragona Pietro Cardin. de

Foix per ifuellere dopo la morte
di Pietro di Luna l' vltimo rapoUo
dello Scifma Lunano. n.^6* cita in

giudizio Alfonfo Re d' Aragona .

num.37. ammette le vmiliazioni e

promefse del Re.ibid. proibifce c5

bolla l'inuadere 1' Auignon. e'I

VencCnu.jp.conuoca vn Concilio

inPauia.c.2.n.io. lo trasferifce in

Siena.ib. manda Nunzij all'Imper»
&al Patriarca di Coftantinopoli

per trattar 1* vnione della Chiefa .

ibid. difcioglie il Concilio di Siena

approdandone gli atti concernen-

ti la fcde.ibid.lo trasferifce in Ba-

filea per di là a fett' anni.ibid. ifti-

tuifce fuo Legato a Latere per

prcficdcrui Giuliano Card.Cefari-

ni. ibid. muore, ibid.

Mafano luogo feudale del Vcncf. L

i.c.ié.n.j.

MaiTiIian Cafa fuffcudataria del Ve-
nef.l.i.c.i<5.n.5..

e 4 Mail-
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Maiibec luogo feudale del Venef. 1.

i.c.id. n.5.
Merles Cafa nob.d*Auign. fue qwali-

tà,fuo fendo.l.i.c.id.n.^.

Metamies luogo feudale del Vcnef.

i.i.c.i^.n.5.
*

Metropolitana d' Auign. fotto il ti-

tolo di S.Maria di Don.l. i.c.9. n.

I. fua notizia . ibid. fuo Capitolo
di quanti e di quali è comporto .

nu. 2. prerogatiua del fuo abito .

1.5. c.y. n. 20. altri Canonici , Be-

nefìciati,e Chierici che la fsruono.

l.i. c.g, nu. 2. più volte ha variato

Io ftato fecolare , e regolare . ibi-

dem . fuo aitar maggiore ricchif-

fimo. n.4.
Milizie prefidiarie d' Auign. e del

Venefino. lor numero , e diftribu-

2Ìone. l.i.c.8. n.7. loro ftipendij ,

& vtenfilida chi fi fomminiflra-
no. nu. 8. a che ora feruono. ibid.

aquefte H aggiunge là guardia.*
Suizzera . nu.

5?. Gouerni militari

del Venefino. e. 15. n.8.c.i<5.n.2.

Minerba piazza forte del Venefino

forprefa da gli Eretici . I.3. cap.5.
n. II. aflediatadaiRegij , edai

Pontificij. nu. 17. parlamenta, e

conclude la refa. ibid. fx fraftorna

la refa da nuoue genti furtiua-

mente entrateui . ibid. fi profe-

guc P imprefa delPefpugnazione .

ibid. vi rizzano i Pontificij alP in-

torno tre forri . ibid. fé ne ritira-

no i Regij . ibid. Ci ritira in Aui-

gnone il Generale Matteucci , la-

Iciatoui il Grimaldi . jbid. qncfto
rinforza Paitedio con grand' ar-

te, e valore, n. 18. vi è ferito . ibi-

dem . fattofi medicare in Carpen-
trds ritorna al campo . ibid. dopo
quindici mefi d'afledio P aftringe
alla refa . ibid.

Miracoli infigni della B. Vergine fe-

guiti in Auig. I.2.C.3. n.a5. c.5. n.

44.
Miracolo della B.V.del Carmine fe-

guitoin Auign. 1.3.c.6.n.^5.

Modene luogo feudale del Venefi-
no. l.i. e. i(?.n. 5.

Momoransy Cafa nob. d' Auign. fue

qualità, fuo feudo, l.i.c.id- n.j.

Monaftero di S.Chiara in Auign. J,ir

c.io.n.i I. fua notizia . ibid.

Monaftero di S.Lorenzo in Auign. 1.

i.c.io.n.22.fua notizia, ibid.

Monaftero di S.Caterina V. M. in

Auig.l.i.c.io.n.23. fua notizia.ib.

Monaftero diS.Praflede in Auign. I.

i.c. io.n.24.fua notizia.ibid.

Monaftero di S.Giorgio in Auign. I.

i.c.io.n. 25.fua notizia.ibid.

Monaftero della Vifitazione in Aui-

gn.Li.ciò.n. 2 <?.fua notizia.ibid.

Monaftero delle Carmelitane {calze

in Auig.l.i,c.io.n.27. fua notizia.

ibid.

Monaftero di S.Orfola in Auign. l.r .•

c.io.n. 28.fua notizia, ibid.

Monaftero del Verbo Incarnato irL->

Auign.l.i.c.io.n.29. fua notizia .

ibid.

Monaftero di S.Agoftino m Auign. I.

i.c. lo.n.^o.rua notizia, ibid. *r

Monaftero di S. Andrea in Auig. l.r.

e. lo.n. 31.fua notizia, ibid.

Monaftero di N. Dama del Rifugio
in Auig.Li.c.io.n.32, Auiiotizia .

ibid.

Monaftero di N.Dama in Auign. l.i.

c.io.n.^^.fua notizia, ibid'

Monaftero dell'Annunziata, o delle

Celeftiin Auign.l.i.c.io.n.34, fua

notizia, ibid.

Monaftero di N.Dama della Miferi-

cordiain Auig.I.i.c.io. nu.55. C\\^

notizia . ibid.

MoU'
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Montagne del Venefino.I.i. e. 14.011.

II. delle quali il monte ventofo è

defcritto dal Petrarca . ibid.

Monte della pietà in Auig. l.i. c.12.

n.8. lafciato erede dall' Arciuefc.

Marini, ibid."

Monteos terra dei Venef.vi ^o<r<not~

na Clemente V.e vi pubiica gli at-

ti del Condì, gener. di Vienna.1.2.

C.2. n.2o.

Monzoia, o Mongioia nipote di Ro-
berto detto Clemente disfatto in

campai battaglia, e prefo prigione
dai Capitani Pontificij d'Vrbano
VI.l. 2.0.7.0.48.

Mornàscaftello forte del Venefino

fucceduto, fecondo alciinijalle ro-

uine deJPantica Aeria. i.i.c.i4.n.

(J.efpugnato da gli Eretici.l. ^.c.4.

num.^,
Motte Gondrin Luogotenente Re-

gio nel Delfinato fi muoue contro

gli Eretici inuafori di Maialicene .

l.^.c.4.nu.24.rinforzato di truppe
dal Vicelegato d^Auign.ibid.

Munizioni da guerra che fi conferua-

no in Auign.l.i.c.S.n.io.

N

Nicola
di Renzi creato da i Ro-

mani Tribuno della plebe go-
uerna con fomma autorità . 1.2- c-

4. n.22. Titoli e corone da lui af-

funte . ibid. cita Lodouico il Ba-

uaro,e CarloIV. cita i Cardina-

li e' 1 Papa . ibid, fcacciato da

Roma con P armi del Legato
Pontificio condotte dal Co. d'Al-

tamura , e fauorite da i Colonne-

fi . ibid. fi nafconde tra Eremiti .

ibid. è fatto prigione in corte del-
" P Imper. Carlo IV. è mandato in

Auign. vi reità in carcere . ibid.

da Innocenzio VI. liberato dalla

prigione va in Italia fotto guar-
die col Card. Albornoz .1.2- c,6,

num. 2. dal Cardinale è creato

SenatordiRoma . num. ^. ripif

glia il gouenio con molta lode

ibid. torce dall' integriti e mo-
derazione . ibid. è trucidato dal

popolo . ibid.

Nicola Orfino Co. di Nola . 1.2.0.7-
mi. 48.

Nicola V. creato Papa durante Io

Scifma ài Bafilea è venerato da
tutti i Prencipi . lib. 5. e. 2. n. jo.
è rieletto Papa per lor decoro
dalle reliquie de*Bafileenfi. ibi-

dem . crea Cardinale con molte

grazie Amedeo Duca di Sauoia

già detto Felice V. ibid. dà due
bolle in fauor d' Auig. e del Ve-
nef. num.^r. muore . num. 3 3* fiic

lodi. ibid«

Nicolino Fiefco proditoriamente è

prefo nel fuo letto m Auignone e

trafportato di là dal Rodano. 1.2.

cap. 4. num. II. è ricondotto iti

Auignone per il vigore di Bene-
detto XIL che però caftiga i de-

linquenti con rigorofr fupplicij .

ibid.

Nouarins Cafa nob. d' Auign. fuoi

feudi. l.i.c.i(5. n.5.
None terra in Prouenza. fuo Cartel-

lo fi demolifce con darne ricom-

penfaal fuo Signore PArciucfcono

d'Auignone . l. 5.c.6.n.3 1.

Noiiiziato della Compagnia di Gie-

sù in Auign. 1. 1. ciò. nu. 13. Tua
• notizia . ibid.

Nouiziato de' Cappuccini in Aui-

gnone . l.i . C.10. nu. 15?. fua noti-

zia . ibid.

Obi-
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U^.ci.n, 15. riparato da i Legati

O ArmagnacSc Acquaiiiua.l.r.c.3»n.2.

Palazzo EpiCe. d'Auign.!. i.c.j.n. 5.

OBìgnano
terra del Venef, con ti- V.Bened.XlI.

tolo {\ì Marchefato 1. 1 .c.i5.n.^. Palazzo della Vicegerenza d'Auign. 1-

Onorati Cafa nob.d'Auign. fugi feudi. 1.0.3^1.5,

\.i.c,i6,n.^.6,
^

Paleftina Città nel fuo territorio fi

Opede quarta Baronia del Venef.l.i, aboccano i Cardinali Italiani con

e. I ^.n. I ^tenuto dall'armi di Rodri- alcuni de'Francefi per proporre a»*

go di Lura.l.^.c.i.n. i, 2. reftituito, nome d'Vrbano VI. la celebrazione

n.12.15, del Concilio Generale.l.a.c.y.n. 22.

Grange occupato da gli Eretici.!, 5.C.4. Panifle Cafa Nob.d'Auign.fue qualità,

n.25.erpugnato dal Sorbelloni,e dal Tuoi ticoUjfuoi feudi.l.i'C.i<5.n. 3. 6*

Sommariua.n.54. Paolo II" creato Papa.l. 3,c.2.n.58. Tua

Orazio Mattci di flirpe Baronale morte,e Tue lodi.c.^.n.^.
Rom. Viceleg.d'Auign ,1. i.c,4,n, i ^ Paolo Capizucchi nob. Rom. mandato

•

promuoue e conduce afìnePimpor- NunzioApoftolicoin Auign. e ne^
tante affare della reftituzione del Venef. da Clemente VIII.I.3.C.4. n

commercio delle merci d'Auign.con io. vi compone i tumulti con molt *

le prouincie della Francia- I.^.c.y.n. lode.ibid. lodato dal Card. Sadolea

i^. to.;^/^.fue qualità, fuoi carichi.ibid-

Orleans Cafa nob. del Venef, fue qua- Tua fcpoltura,& epitaffio.ibid.

Iità,fuoifeudi,fuoirami.l,i.c.i6,n.5 Paolo III. creato Papa. 1. 3. e. 4. n.ir.

OttaiMo Cardin, d'Acquauiua Legato muore, n, ai, fuoi fatti, fue lodi.

d'Auignoneiftituitoda Clemente^ ibid,

VIII. arriua a rifiedere in Auig.!.^. Paolo IV. creato Papa. 1.5.c.4.n. 23,
c.(5.n.r. fa rimettere la Città d*Ar- fuoi fatti,fua morte ibid.

Jes all'obbedienza di Arrigo IV, già Paolo portià feudatario del Venef. da
afibluto dal Papa.n.5. manda il Vi- Arrigo IV. è coftituito Gouernado-

celegato ad eforcizare i Delfìni nel red'If,di Pomegues,ediBarrc. l.j.

porto di Marfiglia.n, 14. regola con c,6.n,i6^

ottime coftituzioni i tnbunali d'A- Paolo V,creatoPapa.l.3.c»^.n. 24. fna

uign,n, I j, mortele fue lodi n. 34,

Ottauio Vbaldini primo Gouernadore Papi, poflbno deporre fpontaneamen -

delibarmi d'Auignonc. I, i ,c.8,n 6J, te il Papato per decifione del Conci-

^.c.5.n.48, lio Gener,di Vienna, 1. 2. e. 2. n.i3.

han fuprema autorità nella Chiefa

P foprailConciIio.I.3.c.i.n.24.
c,2.n.

24.

PAlazzo Apoftolico d'Auign.fua de- Parpaglia Cittadino d'Auign. eretico

fcri22Ìone.l.i.c.3.n.2. V. Ben.XII. da Grange in poter de gli eretici, f.

V.Clemente VI.V.Innocézio VI.V- j^c.4.n. id.è rifpinto da Caftel nuo-

Vrbano V.arde di fortuito incendio iw) del Papa.n.32. è prefo al Borgo

1.2.c.<5.n.5<5. incendio d'vna fua fala. di Viuicrj. ibid. confegnatoa i Pon-
tifì-
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tifici] è decollato in Aiiign.n.34.

Pauli , o Poi Cafa nob. d'Auign. fuc

qualità, Tuoi feudi ereditarii.l.i.cap.

i6.n,<^.6.

Paycn Cafa nob.del Venef. in Bolena,
Tue qualità, Tuo feudo. I.i c.i5.n. 5.

Pazzi Ca(à Nob.d'Auign. fuc qualità ,

fuoi titolijfuoi feudi, l.i.c. 16. num.

Pollifller de Gigondas ca(à nob. del

.
Venef. in Bolena. fuoi feudi. l.i cap.
i<5.n.5.

Pernes terra grofla del Venefino.l.r.c.

ij.n. IO. dio primo Confoleèaq;-
giunto fiflb di Carpentràs ibid .

Peruflì Cafa nob. d'Auign. e 'ha pofle-
duto feudi, e titoli in Prouenza , e

nel Vcnefino l.i.c.i<5.n.7. altre fue

qualità ibid.

Pcite grauiflìma negli anni i-^^6.^j.

48.6 49. affligge tutto PVniiierfo. 1.

2.c.4.n.i7.fuoi principij,progredì, e

danni ibid.

Petrarca.fua dimora in Auign. & ÌrL_*

Valchiufa,fuoi amori &C.I.2. e* 5. n.

44. ritorna in Auign. come Amba.
fciad. de' Romani a Clemente VI.

C.4 n.iS.vi ritorna di nuouo nelPi-
fteflb Pontificato n. 5 <?,

Petris de Grauille Cafa nob. d'Aui^m.

fuequaiità,fnoifeudi.l.i.c.T<5.n.5.
Pietro Bruis;Tua erefia,principio e prò.

greflì di effa.l. i.c. I .n. I .

S.Pietro Maurizio Abbate dì Cluny
s'impiega per ordine d'E'igcnio IH.
nella conuerfione de gli Eretici Pie-
•tro brufìani , & Erriciani.l.a. cap.i.
num.i.

Pietro di Cartel nuouo MonacoCifter-
cienfe Legato Apoftolico è vccifo
Ma vn /icario Eretico.lib.a.c. i .n. io.

perdona come S.Stefano all' vccifo-

re. ibid.

Pietro Re d'Aragona piglia l'armi in

fauore di Raimondo Co. di Tolofa

erctico.lib.2.c.i n.31. n'è riprefo e

minacciato à\ Scommunica dal Le*

gato Apoftolico.ibid. fprezzando le

ammonizioni d'Innocenzio 3. inti-

ma la mierra a Simone di Monfor-
te.num 33. lo afledia in Murerò con
cento mila combattenti» ibid. e d'iC

fatto & vccifo dal Moaforte con

pochiffime truppe, ibid.

Pietro di Corbario creato Antipapa 1*

i-c.^.n.^ 5. corona Lodouico il Ba-
uaro.ibid. crea Anticardinali, ibid.

fentenzia Gio. XXII. ibid. fi ricono-

fce,e fi dà m mano del Conte di Do-
noratico.n 3<5* detefta più volte in

più luoghi il fuo errore, ibid. indi in

Auign.con fune al collo in. publico
Conciftoro.ibid. di nuouo alla prc -

fenza di tutto il popolo d'iVuign.
ibid. è riconciliato alia Chi^fa e hzn
trattato dal Papa. ibid.

Pietro della Saga nob.d'Anagni.l. 2. e.

7.n.48.
Pietro Cardin.di Tureio Legato e Vi-

cario Gen.dellaS.S.^de m Auigiiii-
ftituito da Alefandro V.l.^ci. n. r.

muoue guerra a Rodrigo di Luna^
dalla parte del Venef. ibid. tutto Io

ricupera fuor che il forte Cartello

d'Opcde.n.2.muoue nell'ardor del-

la guerra, che fa a Rodrigo dentro

Auig.n.io.
Pietro di Luna Cardin. dopo la morte

di Roberto di Gineuraè creato Pa-

pa nella fua obedicnza col nome di

Benedetto XIII.1.2.c.8.n.i.e {fendo-

fi prima obligato eon giuramento
all'vnità della Chiefi , anche per la

via della ceilione.ibid. i\ mortra de-

fiderofo di detta vnioiie. ibid, fuoi a»"-

ti^ci] per fraIl:or;iarla.n.2. fuoi fub-

terfugijcoi Prcncipi Franccfi Am-'
bafciad. del Re n. 5. ài copia a i

Pren-
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Pren'cipi del giuramento della cef-

fìone.ibid.manda fuoi Nunzij in Ro-
ma per feminarui fedizioni , e con-

giurare contro Bonifacio IX.n. 4. f^i

promozione di Cardinali in Auign.
ibid. congiura di niiouo contro Bo-
nifacio.n. 5.inulta Martino Re d'A-

ragona in Auign. ibid. ve l'accoglie

fplendidamente , e lo impegna ne'

fuoi interedi, ibid- fi monifce in A-

uign. con le fue truppe ibid. va ad
abitare in Ponte di Sorc^a , e vi fa

due promozioni di Cardinali, ibid.

ritorna in Auig. ibid. non confcnte

nella ceflìone propoftagli con due
ambafciate dal Re di Francia.n.(5.da

queftogli è leuata l'obedienza. ib.

aderifcono i fuoi Cardinali a quella
fottrazzione , e fi ritirano in Villa-

mioua. ibid. è affalito dall' armi di

Francia ibid. è afl'ediato in vna del-

le fortezze d'Auign. indi nel palaz-
zo apoft.ibid.deforma la Città con
tiri di bombarde ibid. tenta in vano
di foccorrerlo c6 armata il Re d'A-

ragona, ibid. fa tregua di tre mefi.

ibid. indi condente in alcuni articoli

di pacc.num.y. pe' quali refta fenza

moleftia ma cuftodito. ibid. per la

negligente cuftodia fi fortifica con
mioue milizieje vittouaiìlie.ibid.indi

dichiara nulla la concordia fatta per
violenza ibid. fa gran danni alla

Città col cannone e fuochi arrificia-

ti. ibid. ricupera gran parte del Ve-

nef.n.S.gli è rinforzata la guerra , e

la cuftodia. ibid. perde la torre del

ponte ibid. aiutato dal Duca d'Or-
leans.n.p. al cui genio Ci accomoda-
no i Cardinali nel cuftodirlo con pò ,

co rigore. ibid. penetra nel riftretto

palazzo Lodouico II. d'Angiò , e eli

dà il giuramento di fedeìcà pefil
Regno di Napoli , e fi offerifce a fua

/ C £
diuozione.ibid. n*è fatto con indu-

fìria vfcir traueftito. n-io.i i. ne vd
con barca armata a Cartel Renardo,
ou'è fortificato di truppe, n. 11. vi

riceue molte vifite,& Auignone fi ri.

mette nella fua pò teftà. ibid. va per
varij luoghi della Prouenza , e del

Venef. e ricupera tutta la priftina_.

obcdieuza.ibid. fa vna promozione
di Cardinali in Marfiglia.n. 12.tenta

di preualere ad Innocenzio Vll.n.

13. tira alla fua obedienza Pifa, e

Genoua. ibid. fi ftabilifce per luogo
di congrefib tra lui e Gregorio XII.

la Città diSauona.n.14. vi va conLj

potente armata, ibid. dopo hausr

grandemente munito il palazzo

d'Auign.ibid.manda in quel mentre
vndici galee per fotrometter Roma
nelì'abfenza di Gregorio. n.i<^. non
vuole accettar che luoghi maritimi

per aboccarfi con Gregori o. ibid. è

abandonato da'f.ioi Cardinali, ibid.

gli fcommunica,e depone. ibid. fé ne
va con fuga a Perpignano ibid. indi

fcommunica il Re di Francia^S: altri

ibid.celebra in Perpignano vn Con.

cilio-ibid. Cardinali , che morirono

in Auign.a Tuo tempo , e fino all'è»

lezzione d'Alefandro V. n. 21. per.
feuera inflelTibile nel difporfi a ri-

nunziare il Papato.l.^.c.i.n.i <<. pe-
rò abandonato dalla fiia obedienza.

ibid. procelTato e deporto nel Con-
cilio di Coftanza. n.27. profegue a_»

trattarfi da Papa nel forte di Pani-

fcola protetto da Alfonfo Re d'A-

ragona, n. 5 2. 54.muore. n. 35.

Pietro Card, de Foix fpedito Legato a

Latere in Araq;ona da M;:irrino V.i.

3.c.i.n.3^. S'unge , e fi trartrene iti

Carpentràs. ibid. indi per alcuni me-
fi in Auign.ibid. Ottiene in prima.*

negato ingreflb nel Regno. n.3 6.3 7.
accoU
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ccòito dal Re con fommo onore n*è

poi contrariato , n.57. concorda col

Re,c vi a Roma per comporre le dif-

ferenzejibid. ritornando da Roma in

Aragona fi ferma in Malaucene,n.38.
indi in Auii^n. ibid. di nuouo btn'ac-

colto da Alfbnfo vede in punto di

naufragio il trattato della cócordia ,

ibid. lo conclude , ibid. eftingue ia

fcifma di Panifcola:a{folue,e prouede
gli fcifmatici refipifceilti ; ricupera
fcritture, e fupellettili pontificali, ib.

è iftituito Legato d'Auign. da Euge
niolV". c.2.n.8. contro il Card. Al-
fonfo Carriglio Legato intrufo cinge

Auig. d'afledioje lo aftringe alla refa

ibid.prende il poflTeflb della Legazio-
ncn.p. con facoltà di Nicola V. traf

ferifce i Corpi di S«Marìa di Giacomo
e di S.Maria Cleófa , n. 32. muore, n.

58. fila fepoltura in Auign. te epitaf-
fìo,ìbid. fue fabriche/ue Iodi,ibid.

Pietro TerafTe Carmelitano non è

Legato d'Alefandro VL in Auign. 1.

3.c.5.n.i9. ma Collettore, e Com-
raiffario Apofliolico ad alcuni effetti ,

ibid. fuoi fatti in tal minifl:ero, e nell*

altro dello fpoglio di Ponzio Ray-
naud.ibid.

Pietro Anfelmi nobile Auignonefe
imputato di Jvoler dare Auignone a

Ruggiero Marefc. di Bellagarde, 1.3.

c.5m.2 2. Gouernadore di Centalo .

ibidi fomenta Cefare Bellagardetiel-
la dif*ibbidienzadelRe, ibid. efc^
dalla Rocca di Saluzzo alla villa dell'

efercito del Duca di Sauoià , ibid.fi

aggiufì:a col Re di Francia con ricom-

penfa di denaro, e del gouernodì
TarafconCi ibid. qual gli è fatto per-
mutar dal Papa per non hauerlo vici-

/noad Auignone,ibid. fentenziato dal

commilTario Apofi:olico come ribello

del Papa, n.52. capo di 500. fuoi fol-

dati in feruigio del DucadiSauoia,n.

37. muore fì:rozzato per ordine d'Ar-

rigo IIL n.32
Pietro della Madre di Dio Carni.

Scalzo 1.3.c.^.n.24
Piles luogo feudale del Venefino ,

l.i.c.i<5.n.5 / .' ,r

PioII. Papa. fuaelezzionc,Ì.j'.t.à.

n.35. fua morte,e fue lodijU.^S

Pio IIL Papa, fua elezzione , ì.^'^*

5 . num. 20. fua morte , fue lodi , ibi-

dem . ^

Pio IV". creato Papa, X.^.c.^n.^^.
afsiftead Auignone * &al Venefino

con denari, e con gente, ìi. 37«394<^*
fua morte,e fue lodi,c. 5 .n. 2 '

Pio V. creato Papa , lib.j.c.^. il. 2.

prouede alla difefa d'Auignone,e del

Venef. n.5. muore, n.6. fuoi fatti fue

Iodi, ibid.

Piolene luego feudale del Venef.

l.i.c.i<5.n.5

Pirro Marche fé Maìuczzi Genera-
le d'Auignone,lib.i.c.8.num.4. lib.j*

cap.5.num 21. fue diligenze per pre-
feruazione d^Auignone, e del Venefi-

no n. 2 5. fua moderazione , e deftrez-

za nel tumulto d^Auign. del 1580. n.

2 5. fua perorazione a i Nobili d'Aui-

gnone,ibid. fua clemenza con le mili^

zie fediziofe , ibid. fa vccidere Gu-

glielmo de Pattis. ibid^ hauehdo pri-
ma diftribuiti per Auign. de^ Nobili

da tenere in douere la plebe, ibid. fi

congiura contilo la fua vita da alcuni

Prone nzali aderenti delPefì:into Pa-

tris.n.34.

Pompeo Frangipani Barone Roni*
"Generale d' Auig. l.i.cS.n.4.1.3.^5*
n. 27. fue applicazioni , &: operazioni
nel carico.ibid.

Ponte d' Auignone fu'l Rodano. J.

i.c.5.n.4.V. Clemente VI. V. Jnno-
ccnzio VI*

Pon-
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Ponte di Sorga Terra del Veneri-

no,vi foggiorna Benedetto XII.1.2. e.

4.n.i 5 .vi edifica vn Palazzo Vrbano

V.c.5.n.27.vi villeggia Gregorio XI.

n.48.vi abita Pietro di Luna detto

Bened.XIII.c.8.n.5. ii. e vi fa pro-
mozioni di Cardinali. n. 5. V. Eretici

Pons Cafa nob. del Venef-ju Bole-

na;fiiofeudo.l.i.c. 16. n.5.
Ponzio Raynaud nob. Auign. Ge-

nerale delPOrd. CaririeJitanOjfepol-
to nella Chiefa de' Carmeiir. d'A-

uign.l.i.c.io.n.5.
Ponzio Aftoaudi, o Aftoaldi, o A-

fìroaldi Cancelliero di Raimondo
VlI.Conte diTolora.l.2.cap.i. num.

70.
Ponzio Aftoaudi, o Aftoaldi fi fot-

trae alla prigione di Rodrigo ài Lu-

na.l.5.c.i.n.4.

Pragmatica fanflione eftratta da i

decreti del Concilio di Bafilea. abro.

gata da Lodouico XI. rimefla m pie-

di.abrogata nel Concilio Generale

Lateranenfe fotto Leone X. Tua a-

brogazione interinata , e confermata

nel Parlamento di Parigi. l.^.c.4.n.5.

Prepofto della Metropolit. d'Ani-

gnone prima dignità Ecclefiaft. in—*

Auign.fotto il Prelato l.i.c.^.n. 3. ca-

talogo de' Prepofti. ibid.

Prefentazione della B.V, iftitnita,
'

fecondo alcuni , la fua folennità da_»

Gregorio XLin Auignone fecondo al-

tri da Paolo II. in Ronia.l.2,cap.5.n.

Primicerio fi nomina il Rettore-*

dcli'Vniuerfità de gli ftudij d'Auign.
1. 1.e. 5. n. 13.carico annuo, che fi con-

ferifce per elezzione dell' Academia
ad vn Dottore m Itggu ibid. fue fa-

coltà 5 e prerogatiue. ibid. Catalogo
de'Primicerij.n. 14.

Profpero Ralponi Capitano di Ca,

ICE
ualleggieri Italiani nelle guerre di
Rauenna.l. 3 .0.4.11.46.

Pugec de Cabaflble Cafa nobile

d'Auign. abitante in Prouenza. fue

qualitàjfuoi feudi. 1. 1 .e. 1 6.n. 5 .

Puget Chaftueil Cafa nob. d'Ani -

gnone fue qualità l.i. e. i^.n. io.

Puyuaeràs luogo feudale del Ve-
nef.l.i.c.Kj.n.5.

q:^

CL

Viquerandi Ventrabren Cafa
nob. del Venef.in Carpentràs^

fue qualità.].!, e. i5.n. io.

R

RAfaelis
de Tertullc Cafa feuda-

taria del Venef.l. I .e. i ^.n. 6.

Raimondi Cafi nob. d'Auign. Sue

qualità,fuoi titoli,fio feudo.I.i.c.i6.

n.5.

Raimondo VI. Co. di Toìofa fau-

tore de gli Eretici Albigefi.l.2.c.i.n,
8. introduce e propaga l'erefianel

Venefino:agita con varie concuHìoni
i Vefcoui,e le Chiefc di Carpeutràs ,

e di Vafone.n. 9. fcommunicato più ,

volte, e riconciliato da i Legati Apo-
ftolici.n.i<5.fa vccìd'zrQ. Pietro di C;i-

ftel nuouo Monaco Legato Apoft.
ibid. citato in giudizio dal Legato
Milone c(»inparifce.n.i4.dà in pegno
della fua hdo. al Legato fette Ca-
ftelli con legge di deuoluzione di ef-

fì, e de' faci dritti nella Contea di

Melgueil alla S.Sede. ibid. fuo giura-
mento publico in mano del Leg.inS-
GilleSjoS. Egidio.n. 15. latisfazzioni

ingiunteli dal Leg.ib.dal medcfimo è

afiblutopublicamente.ib.altriprecÉjc
ti dapoi gli fa il Lcg. ib. piglia

la ero.

ce dal Leg. e fi, congiùge a i Crociati
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t\.i6. /i ritira dalli Crociati,n.i7. non morte fubita,n.4i.è priuato di Ecdc-

cfpelle gli Eretici, né adempie Paltre fiaftiea fepoltura.ibid.

promefle , ibid.auzi implora l'armi Raimondo VII. Co: di Tolofa oc-

dell'Imper. Otone contro Simone di cupa con Parrai il Venef. dopo il Có-

Monforte,ibid. confjita con colkifio- cil. Lateran. lib,'2.c r.11.58. fuoi pro-
ne la Santa Sede intorno a i dazij, ibi* greflì contro il partito Cattoli co de
èfcommunicato dal Legato Milone Monforte,n.59.perpromeflfe fatte d*

ili vn Concil. d'Auign. ibid. va a Ro- efegiiire alcuni precetti è affoluto in

ma, & impetra da Innoc HI. d'eflere altro Concili Mompellieri, n 42. ri-

ammeffo alla purgazione delle mac- torna al voinito, ibid. attaccato dall'

chie,&c. non però vuol premettere 1* armi de' Crociati, u 45.4^.47 paria-

adempimento delle promeffe 5 n,i8. menta della pace,n.48. fé ne ftendoti

però dicadnto dal beneficio canoni- gli articoli , n.48. 49. tra effi cede ia

co della purgazione della mora e pu -

perpetuo il Venefino al dominio té-

rificate le caducità da hii prima giù- porale della Chicfa Romana , n.49. è

rate in fauore della S.Sede,n.ip. con- poi afifoluto publicamente in. Parigi,
tuttociò gii è offerto dal Legato Te- n.50. fi coftituifcc prigione del Re di

dìCiQ partito auantaggiofb^ e non I* Francia S.Lodouico nel Louero , e dà.

accetta , ibid. nuoni fuoi ecceffi con- oftaggi per l'efecuzione de gli arti-

tro i Crociati , e'I Vefc. di Tolofa, n. coli,n.5 1 . n'efeguifcei concernenti il

2o« dopo l'efpugnazione di Lauaur è temporale, non quelli dello fpiritua-

di nuouo fcommunicato, e la fua ter- le,n.5<5. ftabUifce col Legato Apofto-
ra efpofta , n.ai. implora l'armi del lieo il mode di riparare que' manca-
Ke di Marocco,n.28^ tira ne^ fuoi in- menti,ibi^' . ::rato in giudizio dal Le-
tereilì Pietro Re d'Aragona, e fa da* gato, n. 5 8. concetto di lui proferito-
fuoi Ambafciadori informar finiftra- ne dal Re S.Lodouico , ibid. fi offere

mente Innoc. III. n. zz. disfatto con ad emendare il mancamento, e fa col

detto Re in giornata da Simone <li Legato vtili decreti, u.59. il perche è

Monforte, n.53. prefo a tradimento commendato il fuo zelo con lettera-»

Baldouino fuo fratello Io fi in^icca- da Gregorio IX non però compiac*
re ad vn'albero, perche abiuratale- cinto del VeneCch^'egli richiede, n.

refia fegue i crociati, n.34. diftrugge 60. dopo altre violenze (cslccìz, gl'In*

per fimil cagione la Baronia,e fa nao- qnifirori, e'I Vefcouo ài Tolofa, n,6z
rir la famiglia di Maifredo fuo cugi- l'Imper. Federico II. inualidamente

no,ibid. rimette fé fteflb, e i fuoi flati loinuefledelVenef. n. d^. ne cofli-

alla difpofizione della Chiefa nelle-» tuifce vaffalli alcuni Baroni del Vc-
mani del Legato Apoflolico, n« 3 5 . ^6 ncfino , ibid. dapoi Raimondo da al-

èafToIuto,n.35.è priuato de gli flati cunidiefsi è riconofciuto , ibid. ma
dal Concilio di Mompellieri, n. 35. e non fi rimpofTeffa del reilante del

poi in giudizio contradittorio dal Venefino . ibid. fi auuolge in guerra
ConciJ. generale Lateranenfe, il qual col Conte di Prouenza non per il Ve.

prouede alla di lui fuflìftenza , n. 37. nefino, ma per altro titolo, num.d4. ^

paffainlfpagna, n.jS.rientra inTo- collega con altri contro il Redi
lofa , e la fortifica , n. 5^. muore di Francia, & è fconfitto, n.^5. fa truci-

dare



INDICE
dare gl*Inquifitori,& altri Ecclefiafti . Riuiere Cafa nobile del Venefìiio
ci.n.^d. attaccato nuoiiamente dair in Pernes , ine qualità.lib.i. cap. i6,

f . armi del Re di Francia fi vmilia , e nuin.io.

n'impetra la pace. n. 67. fa impiccar Roays luogo feudale del Venefi-

gli vccifori de* detti Martiri.ibid-In- no.l.i.c.K^.n.j.
ndcenzio I /. gli riconcede il domi- Roberto d'Altemps Conte di

nio dei Venelìnoai.58. errore di Ca-. Gallefe Generale d'Auignone. lib. r«

tei nel narrar quello fatto, ibid. fi ri- cap. 8. num. 4, lib. 5. cap, 5, nume
tiene il Papa il dominio diretto del 41.
Venef.e la reuerfi®ne della fua prò. Roberto Cardinal di Gineura, Tua

prietà morendo Giouanna fua figli- crudeltà con la Città di Cefena. lib.

«ola fenza prole di Alfònfo diFran- 2,c.<5.n.54. alcuni mefi dopo Pelez-
cia.n. 59.muore, fuo teftamento ; fuo zione d' Vrbano VI. è creato Papa
codicillo.n.yo. in fondJ.c.7.n.24. afiume il nome di

Raimondo di Turenna abbraccia Clem.ente Vll.ibid. è feguito ola al-

ia Prouenza il partito del Re Ladif- cuni Prencipi , e dal Re di Francia
lao figliuolo di Carlo di Durazzo , de contro il fentimento della prima
affligge con l'armi PAuignon. & oc- aflemblea di Parigi,c dell' Academia

cupa con gra.n parte del Venefino. I. della Sorbona. num,4i, conta alcuni

2.c.'j.n,6^, fa pace con Roberto det- Santi nella fua obbedien:^. num.. 42»
to Clemente fotta certe condizioni, fa guerra ad Vrbano Vl.num. 48. le

ibid.quella pace è riuocata in dubbio fue truppe aflediano Marino, ibid.
^ anzi da altri negata, ibid. disfatte dai Pontifici) in giornata.

Rafl:ello luogo feudale del Vene- ibid. egli atterrito fi ritira in Napoli,
fìno.l. I .e. 1 5.n. 5 . n.49.tumultuano contro lui i Napo-

Raxi di flaflan Cafa nob.delVe- litani.ibid. va a rifiederein Auign.
nef. in BedoiuOjfue qualità.l.i, e. i (5. ibid, cerca d'opprimere m varie g«i-
n. IO. fé Vrbano, cdi rapirgli l'obedien-

Recherenche luogo feudale del za de' Prencipi, e de' popoli, num.,

Venef,l,i.c.i<^.n.5« 52. dà facoltà alla Regina Gio-

Rettoredel Venef.Prefidedique. uanna di Napoli d'adottar con fu-

fla Prouincia.l.i.c.i^.n.i. fua iflitu- tura fucceflìone Lodouico d'Angiò.
zione, giudicatura, e giurìfdizzione. num. 54. la foccore con denaro,

ibid. Catalogo de'Rettori n. 2. ibid. incontra Lodouico del Re-

Ridolfo Rollandi d' Auignono gno di Napoli, num. 5^. protegge
Auditore del Card. Pietro de Foix Lodouico II. d'Angiò in Prouenza

nella legazione d'Aragona.l, 2. e. i.n. contro i partito di Carlo dì Duraz-

57.38." zo.num. 5 8.I0 infeuda del Regno di

Riez Città di Prouenza l'antica N[apoli.ibjd.ne lo incorona.num. 59.

Città de'Segoregienfi . lib. i. cap. 2. profufo nel concedere gratie indebi-

num. 1 1 . per valida coniettura. num. te a i Prenci pi,& a i Nobili, per man-

15.
•

teneri nel fuopartito.num.59.oppa-
Rinaldo Orfini libt2.cap-7. num. 48. ne a i Tuchini Raimondo di Turena.

49. num. (5 2.e moleftato con guerra daK
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medefiqio Raimondo , uum, 6^. fa

gran parte delle belle mura di Car-

peHtràs , niim.<54. fiic promozioni di

Cardinali, n.ó'y. Cardinalijche in Tuo

tempo muoiono ili Anign. n.^5. fii.l-

mina con cenfiire , e fentenze Bonif.

iX. fiiccefTòre d'V'rbano, n. 67. ordi-

na vn'officio ài MeiTa per l'vniono
della Ciiiefa, ibid. la fa diduadere da
Gio: Goiilam,ibid. manda in Francia

il Cardinal Pietro di Luna per pro-

pagare lo fcifma fotto fpecie di fe-

darlo, ibidem.fi mimi (ce col fauor

de^Prencipi contro i Dottori della

Sorbona, ibid. muore tra molte an-

fietà, ibid. & niim.<55. come lafcia P
erario 'd<?lla Camera Pontificale, u.

^8. fua fepoltura, ibid. fiioi coftumi ,

ì\.69,

Roberto Mafcallo di Ludlouia».

Carmelitano Ambafciadore d'Arri -

go V. Re d'Inghilterra nel Conc. di

Coftanzajl.^-c. i.n.31
Roberto Guibè , o di Vitrè Card.

Legato d'Auignoneifl:ituito da Giu-

lio II. h 3. c.3. num. 22. non cura la

perdita dell'entrate ecclefiaftiche in

Francia per corìferuarfi fedele a Giu-
lio , num.25. fue lodi , fua mortc,fua

fepolturajibid.
'

Robion lu0go feudale del Vcnef.

Jv'i.oi^J.n.j.

Rocart cafà nob. del Venef. in_j

Boicnajfuo feudo, 1. 1 .e. i d.n. 5

Roccacuta , la fua metà è terra

feiidele dei Velief.l. i.c. i6.n.5.
'1 Rodano fiume grande, che bagna
le mura e'I territorio d'Auignone, e

(iualche tratto del Venef. 1 i. e. i.n.

13. fua defcrizzione, ibid.

Rodrigo ài Luna Generale d'Aui-

g«one deputato da Pietro di Luna
detto Benedetto XIII. I.i.c.8.n.4. 1.

^.cap^.num. i, tiene armato ì po-
lif^^i

fti pili forti della Città . ibidemJ .

atterra il campanile della Catedra-

le , niun.5. fa ftrangolare alcuni Cit-

tadini d'Auignone inuitati a defina-

re , & altri dodici ne imprigiona ,

ibidem; dopo lunga guerra rende 2

patti i podi d'Auignone, e del Vene-

fino,e parte, n. 1 2, 1 3. V. Auignonc .

Vedi Venefino.

Rolards cafa nob. del Venef. irL_*

Mormoiró:fueq'ialita,l.i.c.i^.n.io.
S, Roman ài Malaguardia luogo

feudale del Venefino,!. r.c.i(?.n. 5

S.Roman del Viennelè luoi^o feu-

dalc del Vcnel. l.i.c.K^.n.j

Romano Cardin. ài Sant'Angelo

Legato in Francia d'Onorio HI. per

efì:irpazione de gli Albigefi , 1.2. e. r.

n.43. rauoue il Re Lodouico VIII. a

crociarfi contro gli Albigefi , e'I To-
lofanojibid. celebra vn Concilio irL_»

Biirges,e fprezza le finte vmiliazioni

del Co. Raimondo VIL n. 44. afibl-

uc publicamente Raimondo dopo la

pace j n.50. prouede con niiouo de-

creto in Mornac alPcfecuzione degli
articoli fpirituali della pace negletti
da Raimondo,n. 5 6

Rofiet luogo feudale del Venef.

l.i.c*i(5.n.5.

Roftagao d'Anfeftina, o^Anfednna

nob.Auignonefc Arciuefc.d'Embrun
Ambafciadore di Lodou. XII. Re di

Francia a Giuliall. \.^,c.^.n,2^
Ruota d'Auign.fua iflituzione fat-

ta dal Card. d'Armaj^nac Colleirato

d'Auig. per commifsione ài Pio IV.

l.i.c.y.n.i. confermata dal Card, di

Borbone Legato,ib. poi da Sifto V. il

qua! preuenuto dalla morte non ne

fpedifce la Bolla, n.2. indi con Bolla

daGreg.XIV. ib. il Viceleg. Bordini

per ordine di Clem.VlII.dccreta l'in

uiolabile ofseruanza di quefta Bolla,

d de-.
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viecKcu il Sign, Car^. Chigi Legato, num.5.
ibki. facoltà di qucfto tribimalcn.i. Scipione Caffarelli Card. Borghe-
Numero de gli Auditori di Ruota . Te Legato d'Auign.i/litnito da Paolo
ibid. Prefìdenza della Ruota in chi s' V. i.^.c.^.n.ig.

appoggia, n. I. 5 . Catalogo de gli Scifina della Chic fa dopo relezio-
Auditori di Ruota . n. 4. con chi van ne d' Vrbano VI. mal fondato da i

congiuntine'publicicongreffì.n. 5. Cardinali nell'elezzione d'Vrbano.
Ruota Romana iftitujta in Aui- V.Vrb.VI.dal n.i.cy.a'.n.i^.Caufe

gnone daGio. XXII,1.2.c.3.n.43. che mollerò iCardinali allo fcifma.V.

Vrbano Vl.dal n.14. deic.y-aln.iS.
§ fomentate le difpofizioni de'Cardi-

..>:.. nali allo fcifma da Carlo Re di Fran-

SAcrifta
di Carpentras aflimto nel- cia.n. 16-da. Giouanna Regina di Na-

ia fua comitiua dal Card. Pietro polijda Nicolò Spinelli, da Onorato
de Foix Legato d'Aragona nel I429f Conte di Fondi^ibid, trabalenano i

l.?.c.i.n,38. 4ifgufti de'Cardinali in alcuni fatti.

Sado cafa nob.d'Auign.fue qualità, n. 17. fi ritirano i Cardinali Francefi
iuoi titoli, fuoi Fendi, l.i.CI <5,n. 5. col pretefto de'calori in Anagni.n*
N. Sadoleto Sign. di Blouuac l'va 18.con fpeciofi pretefti v^inuitano

de' tre Arbitri deputati per la con- Vrbano per faruelo prigioniero, n*

cordia tra il Parlamento , e^I Gouer- 19, fmafcheratifì chiaman le truppe
nadore della Prouenza.l.3*c.5.n.59. Guafcone in Anagni. n.20. inuitano

Saliano Giefuita illullre Iftorico al lor partito iCardinali Italiani, ma
«atiuod'Auignoned.i.c.io.n.io. per allora fenza frutto.n. 21.rifiutano

Saluador (Sfa nob« d'Auign.l. i.c. la condizione del Concilio gener.lor
lé^.n.io. li'.v:, propofta da Vrbano.n, 2 2. dichiarano

,Sancia Regina vedoua di Roberto Vrbano intrufo,e la fede vacante.n.

Re di Napoli fi ritira in vn monafte- 23.CardinaIe Ambianenfe gran iti-

ro,ejVÌf iB^iore piamcnte.l.2.c.5.n.4, molo di queftoScifma.ibid.tirano nel

Sazio Dullo Carmelitano Con fef lor partito tre Cardinali Italiani. n,

Core di Clemente V.e di Gio. XXIL 24.V, Roberto Card, di Gineura. i

Jv2,c.3.n.35, daeuefto promofTo al Cardinali Italiani dopo l'clezzigrie

Vefcouado Albarrizenenfe . ibid.
,

di ClenKUte pentiti (ì ritirano in dif-

Saporofo Matteucci Generale d* parre,n.25.ian propofizione delCon-

Auignone . Ki.c.8.n-4.L ^.c.joi.id. cilio gener. ad Vrbano,che l'accetta,

i,7.i8,muorein Auig.n. 2c, ibid.&a Robcrto,ch^ larifiuta.ibid,

Sarriano luogo feudale del Vene- publieano i Cardinali fcifmatici vn

fino. Li.c,i6,n.$, fatto dell'elezzione d'Vrbano ,n.2(J;

Saumana'terra ad Venefino con il qnal Ci moffra efler fairo.n.27, ftan-

tito!odiMarchefatol.i.c.i6,n.^
• doa quel fatto,n5 pereflb s'infringe

S.Sauornino luogo feudale delVe- l'elezzione d'Vrbano,n. 28.29. 30.31.-

nefino.I.i.c.r(5.n.5. 32. 53. 34. 35. 36. 37. 38. 39* '^}^P^'

Sceytres cafa hob, d' Auign. fue no il iuspofiefforio d'Vrbano»
^J^^'

qualirà,fuoi feudi fuoi rami. 1,1 *c. 16. iuttabilc j num. 33. il oul poncUo
non
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non ptiò da aftri didiiararfi , che dal

Concilio Generale , ibidem, rcfta in-

liiliippato PafFaré per la diiierfità de*

fatti efpoftijnum. 40. onde gli
Scrit-

tori Francefi ne fcriuono inezzie , ibi-

dem, fi diiiidono in quefto fcifma an-

che gli Ordini regolari , num.4(5. ca-

gioni di quefto rcirma,niim,47. fifta-

bililce , e s'inuigorifce dopo la refi-

denza fermata da Clemente in Aui-

gnone,num.5o. per opera de' Cardi-

nali , e d'altri da molti fi teftifìca_.

della coatta elezzione d*Vtbano, ibi-

dem, aderifcono a Clemente diie^

Cardinali Italiani, ibid. e promulga-
no vn'altro fatto falfo dell'elezzioné

d'VrbanOjibid. commozioni in Fran-

cia per abolire lo fcifma à ftimoli

dell'Academia della Sorbona , nnm.

6j, vi fi elegge non la vìa del Conci-

lio per decifìone della controuerfia ,

ma la via della ccflione d'ambi i

competitori j ibid. anche i Cardinali

d'Aiiignoné vanno in tal fenfo , ibid.

e vi fi obbligano con giuramento do-

po la morte di Clemente » c.S.n.i. in

vn^afTemblea Eccleiìaflica di Parigi
Ì\ preferifce la via della ceffione a

quella del compromeflb,num.2. giu-
dizio fopra tal difpofizione , ibid- là

quale appreffo è fcguira da ì Cardi

d'Auignone , num. 5. biafìmata dal

Re
d'Inghilterra,

e poi abbracciata j

inum.4» fi tentano varij modi d^'eftin-

guere quefto fcifma. V.Pietro di Lu-
na. V. Bonifacio IX V. ìnnocenzio

VII. V. Gregorio XII. nel Concilio

di Pifa ih vece di fpegnerfì refti am-

pliato, lib.^.num. 20. V* Concilio di

Pifor^llinro nel Concilio di Coftan-

2a, num. ^i. mane reftano le reli-

quie in Panifcola , oue fi tien contu-
mace Pietro di Luna, niim. 52. ri-

germoglia dopo la morte del Luna-

no in Egidio Muiiozj.nniti. 55. fi fra---

dica affatto con la rinunzia d'Egidio,,

num. 38.

Seguiens cafa nobile del Veneitliò^.

fue qualità) fìioi feudi,faoi ramijhr.c*

i5.n.5;. \%
Seminario dell'Oratorio in Anrgri/

l.i.c.tó.n.2ò

Sergente maggiore carico di nuo-

uo iftituito m Auign. uella perfona
d'vno de'Capitani della fanteria,!', t .'

cS. nunié 7. foggetti che Phan foflc-

nuto nella niioua iftituzione,ibid.

Serignano prima Baronia del Ve-

nefìno,l.i.c.i<?.n.i

Serpillon cafa nob. d'Auignone, l.

i.c.id.n.iò

Serres cafa nob. d'Auign. fue qua-
lità,l.i.c.t^.n.ió

N.Siffredi fopranominato Mornàs
fecondo Cófble d'Auig. per impedic
difgnfti tra il' Papa,e'l Re ài Francia

fa vii fatto memorabile,!. 5.c.5.n.49.

Sigifmondo Imp. va a Perpignano
per piegar Pietro di Luna alla ceffo-

ne dei Pontificato, 1.3.c.r.n.2d^. vane
riefcono le fue diligenze con Pietro ,

ib. ma vnifce la fua obedienza al Có-
cil.di Coftanza,ib. ferue per le redini

Martino V. nella catralcatà,n.28

Silueftri cafa nob* d'Auign. l.rjc*

ló.n.ió.

Siluio Saltelli Barone Rom. Yìcq-

legàto d'Auig, s'impiega per la con-
cordia tra il Parlamento,e'I Gouern*
di Prouenza,K3.c.5.n.59.

Simiana cafa nob. del Venefino >

che pofsiede feudo, e titolo fuor del

Venefìtio,l.r.c.i<5-n.8, altfe fiie qua^
lità,ibid.

Simone Conte di Monforte eletto

Generale dell'efercito de^ Crociati,!*

2. e. I .n. f 7. efpùgna Lauaur forte de

gli eretici , ni20i prOgrefsi delle fùè

d 2 armi
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armi contro il Tolofano, nu. 22. con

ìncóparabil vittoria disfà in giornata

PAragonefe e'I Tolofano co la mor-
te 4^1 Re d'Aragona, nu. 33. fbtto il

beneplacito dei Papa è cofti t nito Si-

gnore de gli Stati del Tolofano dal

Concilio di Mompellieri.n.^ó'.gli n'è

dal Papa confermato il dominio fino

al Concilio Generale, ibid. anche da

quefto in giudizio contradittorio con
affiftenza e confenfb de gli Amba-
rciac|ori Imperiali, e Eegij. n. 37. af-

fedia Tolofa ribellatafì , e nell' afle-

dio è vccifo da gran falfo- n.39 >

Simone Quatadriorum Procura-
tore del Vefcouo d' Avignone nel

Concilio di Coftanza , 1. 5. e. i, nu-
mer.2(5.

SiftoIV. creato Papa, 1.3. cap.3.
num. 7. erigge in Metropolitana la

Chiefa d"* Auign. num. 8. partecipa
quefta difpofizione con Breiie a i

Confoli d' Auign. con lode della lo-

ro diuozione alla S. Sede . num. 8.

muore, n. 15.
Siilo V. creato Papa, 1.3.c.5.n.42.

muore: fue lodi, n.53.
Sobiràs Cafa nob. di Carpentràs ,

J.i.c. i(5.n.io.

Soprintendente Generale dell' ar-

mi d'Auign. e del Venef.carico eret-

t#nella perfona de' Vicelegati nel

fopprimerfi il carico di Generale,l.i.
c»8.n. 5.

Spedale del Ponte fondato in Aui-

ghone da S.BenezettOjO Benedetto ,

l.i.c.^12. num. i.fua notizia, ibid. vie

vnito vn'altro Spedale già eretto dal

Cardin. Aldoino Alberti , ibidem .

fi produce il teftamento del Cardin.
ibid.

Spedale diS. Bernardo , e di San-
ta Marta fondato in Aiiignone da
Bernardo Raicas nob. Auign. lib. i.

e. 12. num. 2. fua notìzia . ibid.

Spedale diS. Antonio in
^ Auigno-

ne , lib.i.CI 2* num.3. Wnouzia .

ibid.

Spedale di San Giacomo in Aui-

gnone , l.i. cap. 1 2. num.4. fua noti-
zia . ibid.

Spedale di Campo fiorito per gli

appellati fondato in Auign. da To-

mafoGadagne nob. Fiorentino, 1. 1.

c.i2.n.<5. fua notizia, ibid.

Spedale di S Lazaro in Auignonc >

I.i.c.i2.n.5. fua notizia, ibid.

Spedale della Limofina generale
in Auign. lib.i. cap.i 2. n.y. fua noti,

zia . ibid.

Suares Cafa nob. d 'Auign.che póf-
fiede feudi fuori del VenefiiK>, K i.

c.id. nu.8. altre fue qualità, ibidem,

1.5.c.4.n.5.

TAillades
luogo feudale del Ve-

nef I.i.c. K^.n.j.
Taflìllo Marò da Cabrieres capo

de gli Eretici ribelli è giuftiziato in

Auign. I.3.C.4. n. 17.
Tedifio Legato Apoft. afife mbra_r

vn Concilio in S. Egidio per la cauia.

di Raimondo VI. Co. di Tolofa ,

1.2. CI. num. 18. dopo il Concilio di

Lauaur va a Roma con lettere ad
Innocenzio Ill.n.zp. ...('?'•

Tempio eretto da Aiiguftoifetìa;
Gallia Narbonefe al vento Circio , o»

Maellrale, lib.i. cap. 2. n. 5. verifi-

railmente in Auignone , ibidem .

era "forfè il forte già diftrutto d^i

San Martino creduto il Tempio di

Diana , ibid.

Tempio anticOjche forgeua in Aui-

gn. {limato tempio di Diana, l.i.c.-j,.

n.S.fabricato forfè per iftruzzione de*

Maf^
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MaffilìenfiiC.2.n4io.non èargomen- Valchnfa luogo feudale del Ve-
to di fondazione d^Auign. fatta da i nef.l.i.c.i(5.n.5.

MaìTilieJifi.ibid. Valerio Arcangelo Auditore del

ThefanCafa nob. del Venef. Tue Vicelegato d'Auìgn. proceflato, e

qualità, fuoi titoli,fuoifeudi.l.i. cap. condannato in galea 1. 5. e. 5.n. ^.
i<5.n. 5. Valouf- luogo feudale del Venef»

Tolofa pafTa al domìnio del Re di I.i.c.K^.n.^.

Francia , non per il matrimonio di Valreàs terra grolTa del Veneiìno

Giouanna figlia di Raimondo VII. è l'vna delle tre Giudicature del

con Alfon{o fratello del Re , ma per Contado.l.i.c.i j.num.i.partimento
altro titolo. l. 2.e i.n. 49. 5 5. della fna Giudicatura.n, 7. Tuo primo
Tomafo Sanfcuerino.l.a.c.y.n. 48. Confole è Pvno de gli Eletti dell'Af-

Tonduti Cafa nob. d'Auign. fue femblea del Venef.n.io.

qualitàXuoi feudi,fuo titolo, fuoi ra- Vafone così detto dal fiume Oua-

mi.l.i.c.i6.n.5. fico.l.i.c.i4.n.> di antichiiTìma fon-

Toro terza Baronia del Venefino. dazione : capitale de^ Voconzij ; an-

l.i.c.i(5.n.i. noueratalaprimatrale Città prin-

Torquato Conti Barone Romano cipali della Gallia Narbonefe. ibid.

Generale d'Auignone mandato da Città federata de' Romani, ibid. fi

Pio V.l.i.c.8.n.4.1.3.c.5.n.5,confer- fpiegailfenfodi quefta fua qualità;
uà gli flati commeffigli, e li preferua ibid probabilmente ha dato origine
dalle infidie del Coligny con pruden- a Trogo Pompeo.ibid.fue anticaglie,

. za,e valore.ibid- fuoi genitori,e figli- e particolarmente le Terme.ibid.an-

uoli.l.i.c.8.n.4.akri fuoi Carichi mi- tico fito, e fuoi vefiiigi. ibid. fito mO'

litari.l.5.c.5.n.5. derno, ibid. è Sede Epifcopaleillui
. '^Toflano di Villanuoua Carmeli- ftrata da più Concili) Prouincialù

tano alunno del Conuento d'Auign. ibid è Città Baronale,per efferne col

Vefcouo di Cauagiione,e Vicelegato Papa Confignore il Vefcouo.capa 5.

d'Auignone per il Legato Carlo di num.4.
'Borbone Arciuefc. di Lione abfente. Vaffadel Cafa nob. del Venef. fue-

1. 1 .e. I o.n. 5 .1. 3. e. 5 .n.7. qualità,fuoi feudi,fuoi rarni.l. i ,c- 1 6»

Tuchinijtruppe di rapina in ferui- num.5.
gio del Re Carlo di Durazzo^ con- Vedene terra del Venefino noti

dotte da Ferraguto infeftano l'Aui- lungi dal porto della Traglia , fucce-

gnonefe,e'i Venefiao. 1.2- e. 7. n. 62. duta alle tonine di Vindelio , o Vin.
Tulles di Villa franca Cafa nob. dalo.l.i.c.i4.n.7.è.feudale.c.r5.n.5.

d'Auign.fuequalità.l.i-c.id.n.p» Velerone terra del Venefino con
Tullica cafanob.d'Auign.l.i.c.15 titolo di Marchefato.l.i.c.i^.n.^.

n*io. Venafca terra del Venefino fuCce .

duta alle rouine di Vendv-ico o Vin,
V daufica.l.i.c.i4.n. 9. fempre è chia-

mata nelle fcritture Venafca , e non

VAcqueràs
luogo feudale del mai Vindaufica. ibid. è feudale, cap.

Venefino.lib.itcap.i^.num.j. i<5,num. 5.

d 5 N.Sig.
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^Sig» dì Venafca l'vno destre ar- di Carpentras è Giudice fiipremo

bitri deputati per la concordia trai! nella Proiiincia, ibid. fuo gouerno
Parlamento , e'I Gouern. della Pro- politico,& economico è diretto dall'

uenzajl.^.c. 5 .n. ^9. Affemblee del paefe, che fono di più

Venefìno anticamente comprefo fortijn.9. lo.ii.i 2.Venefìno ha moi-

ne' Cauari,e ne'Voconzij,l.i.c.i.n. j. ti feudi,e titoli, ma ne' confeflì delle

limiti,fito,fertilita,delizie,e circonfc- Aflemblee fon preferiti a 1 Duchi , &
renza del fuo territorio congiunto co a i Marchefì i quattro antichi Baro-
Paltro d^Liign. n.2.4. nel luo tetri- ni,c.i<5.n.i. differenza in alcuni feu-

torio fon fontane d'acqua fai fa , n.5. datari] nel modo di render l'omag-
numero in circa dell'anime de' fuoi

giojC.i 5.n.4. tre fuoi Caftclli dati in

popoli congiuntamente conAuign- pegnoallaSede Apoft. daRaimoncio
n.5. Città,tetre,e caftelli, che'l com- VI. Co: di Tolofa , L2. e. i.n. 14^1 de-

pongono, ibid. altre qualità de' fuoi dcuoluri al dominio della S.Sede con

popoli. V.Auignone dal n.7. del ci. altri Caftelli della Linguadoca, n.19..

aln. 12.. primo parere della fuade- tutte le fue terre per difpofizione-*
nominazione A Venatione liberarci 3 del Concil. Gen. fi cuftodifcono dal-

n.i. fecondo parere da Venafca, o la Chiefa Romana per Raimondo
dall'antica Vindaufìca, o da Carpen- VII. Tolofano,fe degno fé ne rende -

tris fottentrata nel nome di Città rà nell'età adulta , n. 37. è tutto oc-

Vendacenfe, ilqual (ìriproua, n.2. cupato con l'armi dal medefima
terzo parere dall'adiettiuo d'Auign. Raimondo , n. 38. da lui è ceduto in

non fi riproua, e fé n'efanvna alcuna perpetuo alla Chiefa Romana, n.49,

diffico!tà,n.5*fuo titolo di Contea,c' & l.i.c.i .n.i. co moltiplici ragioni fi

haueffe principio da i Conti ài Tolo-
giuftifica l'acquifto fattone dalla San-

fa,i quali n'ornaffero i loro primoge- ta Sede , 1.2.c.i.n.54.-Ia Sede Apoft.
niti,non auide,n.4. fc lo aiTunfe Rai- n'entra fubito in pofteffojn.j 5, S.Lo-

mondo VII. di Tolofa, ciò fii fenza_j douieo Re di Francia prega Grego -

legitima autorità.e dapoi cefsò , n.5» rio IX. che lo rilafci a Raimondo , lu

che hauefie quefto titolo fotto Al- 57»rifpofta, che nedàilPapaal Re ,

fonfo Conte ài Poiftiers>e di Tolofa alla Regina , & a Raimondo , e fjo

fi moftra falfo,n^. fi producono prò- fenfo , ibid. più non replica \^c\] il

uè dal 1228. al 1 272. che non hauef- Re a fanor del Cónte per le di lui re.

fé ancor titolo di Contea, n.7. ond'è cidiue , n. 5 8 . ne replica le preghiere
credibile gli foffe dato da Clemente Raimondo,ma non è efaudito, n.<5o.

V. dal quale il primo è cosi nomina- Chi fofsero i pretendenti nel Vene-
to , ibid. Nome di Venefìno , come fino accennati da Gregorio Nono
vfato da gli antichi , e più proprio, è nella lettera refponfiua a Raimon-

prcferibile all'altro di Venafcino do, numo.6i. fuoi Rettori Pontii-

moderno,ibid. è ripartito in tre Giù- cij dopo detto acquifto , num. 5 5. al.

dicatiire : da i Giudici di Lilla , e di cuni fuoi Baroni riconofcono il Con.
V alrcds Ci appella al Giudice delle te Raimondo per difpofi^ione deir

appellazioni rifiedcnte in Carpen- Imper. Federico II. num.^^. è neon,

tràs , CI j.n.i. il Rettore rifiedcnte cefso da Inuocenzio IV. aJ Co- Rai.
xnon-
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itiondcii. <58. reflaadone alla Chiefa ftu' permuta col Contado dell* Aqui-
il dominio diretto , e la reuerfiono la.cap. 5. num. 2. è airarmi co K"d-
della proprietà in difetto di pofteri- diti di Francia per controuerlìa di

tà.n.6p. Sinifcalchi del Venefino fot- confini, e giurifdizzione ; è nlolc-

to Alfonfo di francia Conte ài To- ftato dalla pefte : ottiene il priuile-

lofa.n.ij. dopoia morte di Alfon- gio della naturalità della Francia,

io l'occupa per dritto di confangui- V.. Aiugnone . S*infetta d'eretici

nità Filippo Re ài Francia fuo Nipo- reliquie de gli antichi Valdenfi. cip,

te.n. 72, é rimefib in poter della S. 4.num. 1 7. fue terre più infette, ibid.

Sede dal medefimo Re informato è danneggiato dalle loro fcorrerie

de* dritti di efla. num. 7>74.75,.l.i. militari, ibid. ecceflb notabile da

c.in.i. primo E.ettor Pontificio del vn'Eretico commefTo m Cabrieres,

Venefino dopo il pofTefTo riprefonc ibid. fuoi moti d'armi contro gli E-

«lellaS.Sede.lib.2.c.i.n.7(5. è confer- retici, ibid. V. Cabrieres- guerra
mato il fuo dominio alla S* Sede da fattauida gli Eretici con varij fuc-

l'imperadori. n.7S. Caualieri Tem- ceflì.lib.^cap. 4. dal num. 32. al 59.

plari del Venefino uell' eftinzioiie di vi giunge rinforzo di foldatefca Ita-

,quelPordine.c.2.n.<5.è
eretto in Con, liana- num. 3^9. vi fi leuano trup-

teada Clemente V.num.2i^22*25» è pe del paele. ibid. vifi fannonuoue

danneggiato dalle trappe del Seruo- leuate* num. 45. vi giunge ,Caual-
ia. cap. 6, num. 9. è però granato di feria d' Italia, num. ^6, Nuoue le-

alcune gabelle per la difefa da In- uc vi fi fanno dal Conte di Sufa.

,nocenzio VI. ibid. nuoua focietà di num. 48. obbligato di nuouo alla

truppe predatrici vi fi accampa all' guardia per moti d'eretici ricomin-

num. 62. occupato in gran parte leftato con l'armi da' Fuoriifciti

dall' armi di Raimondo di Turena. & eretici . che fcorrono dalla for-

num. (^^.e tolto a Pietro di Luna prefa Miaerba.nurn. 11. tenta il Re
detto Benedetto XUI. dall' armi Arrigo HI. dimetter prefidij in al-

Francefi del Mart fcial Eaflìcaudo. e. cune fue terre eoa titolo di protez-

;8. num. 6. paiifce gran danni per zione.num. 14. é foccorfo dal Papa
guerra portataui da i parziali del con nuoua foldatefca num. io. num.

JLunano, che ne ricuperano per lui k^. è comprefonellapace di Francia

molte terre.num. 8« fi rimette fpon, feguita col terzo editto di Arrigo,
taneamente in potere di Benedetto, num. i5i onde fi ricuperano tre ìlie

num^ ii.à ritolto a Rodrigo ài Lu- piazze d'accordo.ibid. vi fi efpugna
uà dell'armi de' Seguaci d'Alefan- Minerba. num. 17. i8.fi preferuano
dro V. dal Caflello d'Opede in poi. da tradimenti alcune fue terre.num.

Jrb.5.cap.i.num.i.2, il quale ancora 19. patifce careftia , evi fi prouede
è apprelTo reftituiton.12, 15. è mu- nura, 2t^. infcfliato nella pace dal-

^nito d'ordine di Pio li. per tema di le fcorrerie & infidie degli eretici

0ueira.cap.. a.nuin. s^fitratta la-* d'Orangc , e di Nions. num.2j.fi
e 4 leua-
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leuano però foldatcfche dello teo , priftiuo

da Alefandro VI. ibid. Ca-
ibidem fi fcuopre vn tradimento in__» talogo de* Vicegercnti,ibid.
Vifaiio , niim.25. è comprefo in vn' Vicelegato d'Auign. fua iftituzio-

altro accordo d'Arrigo Terzo con ne come fi fa, l.i.c.4.num.5. è anco-

^\i Eretici, nam.50. afflitto dalla pe- ra con Breiie iftitiiito Vicario Gene-
ite è foccorfo da Gregorio Decimo- rale del Papa nello fpirituale , e nel

terzo, num.^ I, è talora danneggiato temporale , ibid. fue facoltà , n.5.7.
dall'armi de' Leghifti , e de' Regij , fiio trattamento,n.^. forma della fua
che fono ancora in piedi pendente in giudicatura , n.7. fuoi emolumenti ;

Roma la caufa dall'aflbluzione d'Ar- fue guardie, n.8 • rendeua Sindicato ,

rigo IV, cap.($.num 9. vi paffa, & al- ora non piìì, num.p. afTumeua talora

loggia con truppe il Ducad'Eper- nei giudicare AfTeflbri (labili, n. io.

non , ibidem, vi fono in piedi in quel perfone c'han goduto ài tal quali-

tempo foldatefche del pacfc , num. ti , ibidem, è foprintendente Gene-
II. vi fa qualche danno la licenza rale dell'armi , num. 11.12. Catalo-
militare in vn'altro paflTaggio del gode' Vicelegati dal principio della

Duca d'Epernon con truppe, ibid. Legazione del Cardinal Farne fé , nu-
«ella calma ancora di Francia è t^n- mer. 1 2.

tato dalle infidie de gli Eretici , nu- Vighiero d'AuIgnone. principio di

mer. 22. fi decreta in Roma, che-» queftoMagiftratOjI.i.c.^.n.i. deu'
il rifarcimento delle Città, e terre efler Nobile,o diftirpeBaron3le,n.2.

appartenga a gli abitatori , e quel fue facoltà nel ciuile,e nel criminale,

de'Cafteìli, ellocclie, e Forti al- n,^, altre fue parti , e prerogatiue,
la Camera Apoftolica , numer. 27. ibid. ha due Giudici da lui dipende ti,

eontribuifce genti , e denaro in fer- ibid. Catalogo de' Vighierì, n.4.

i>igio
d'Vrbano Ottauo , Gap.7. nu- Villes luogo feudale dei Venefiao

mer. 5. molti fuoi Nobili feruono l.i.c.i(5.n.5.

allora con carichi ne gli eferciti Villiardi cafa nob. d'Auign. pof-

Pontificij , ibidem . Vedi Auigno- fiedc feudo fuor del Venefino , 1. 1 .e,

ne . i5 ri.8«

Verdelin cafa nobile del Venefino Vincens,o Vincenti de gli Aftoau-

ncl Toro : ìwq qualità , lib. i, e, 16. di cafa nobile del Venef. fue qualità»

num.io. fuoi titoH^fuoi feudi,fuoi rami, I.i.c.

Veri cafa feudataria delVenefi- ló.n.'^.ó

.noJ.i.c.K^.n.j. Vindalo antica Città de' Canari

Vicegerente d'Auignone Magi- efiftentc prima del dominio de' Ro-

flrato iftituito per ordine di Giouan- mani nella Gallia, l.i.c.i4.n.7. vane,

ni XXIII. l.i.c.5.n.5.7. 1.^. c.i.n.15. fleflìoni del fuo nome, ibid. fi confer*

n'è confermata Piftituzione da Ni- uaua a tépi d'Augufio,ibid. diftrutto

cola Quinto , l.I.c.^n.5. poi da Pio dagli Alemanni nell'Imperio di Gai-

Secondo , e Paolo Secondo , ibid. fue lieno , ibidem, fuo fito verfo il Porto

facoltà, n. 5. vnito all'Vniuerfità d' della Traglia,ibid.

Auign. da Siilo IV. n.7. di nuouo fé- Vindaufica ,0 Vendaco,così detta

parato dalPAca demia, e reftituito in dal fiumicello Naufica,verifimilaiéte
no»
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non è Vindalo. 1. 1 . e. 1 4. num. 9. in- Voconzij popoli comprefì in parte
comincia ad eflerCittà nel 40 y^quà- nel moderno Venefino . varie flel-

do vi n ti-asferifce il Vefcouo diCar- (ioni del lor nome . Li. c.i.n.j. loro

pentràs diftrutto da i Vandali . ibid. eftcniìone , ibid. loro antiche Citti •

dopo hauer riafsiito il Vefcouo Car- ibid. fuddiuifi in varij popoli fubal-

pentris riparato, continua anch 'eHa terni, ibid,

ad hauer fuo Vefcouo diftinto . ibid. Vrbano V. creato Papa abfente l

diflrutta dall'armi de* Longobardi , ì.^.c.ó, num.20. già Guglielmo Grì-

è riunita la Tua diocefe ^alla Sede di moardi Abbate di S.Vittore di Mar,

Carpentras.ibid. figlia, ibid. accettato il decreto dell*

Vifconte di Voi collega di Rodrij ekzzione entra in Auig. e vi è confa-

go di Luna nel comando <delP armi grato.ibid^fuo zelo per gli aflEari del-

d'Auiguone, e del Venef.l.^.ci.n.i. la fede.n.2 1. fa le carceri dell'Inqui-
ViuetGafa nob.d'Auign. poHìede fizione in Auign. contro gii eretici -

feudi e titoli fuor del Venefino .. 1 . i* ibid . fcommunica Pietro Re di Cafli-

c.i<$.n.8-aJtre file qualità .ibid. glia, num.22. fcommunica e depone
Vniuerfìtà de gli fludi^ d'Auign. Bernabò Vifconti. ibid. dàgenerofe

^fondata da Bonifacio VIILnel 1 5o> ripulfe al Re di Francia . ibid. è vifì-

1 i.c.5.muTa.8.onorata eoa priuilegij tato da Regi. n.25. dà la Croce à tre

nel 15^04. da Cariò IL Re di Sicilia-. Re per paflare oltre mare control

Signor d'Auign.ibi^. Vrbano V. lo Turchi, ibid. Blocato in Auigu. dalle

conferma tutti i priuilegij coneeflSle . truppe ài Guefclino. \-uz6Sq ne redi-

ibid. Gio.XXHI. vi erigge la facoltà me con oro a titolo di ftipendio. ibi-

Teologica . ibid. e la munifce d' altri dem . dà J'vltiraa mano alla fabrica

priuilegij. ibid. Nicola V. le dà efen- del palazzo d'Auign. nu.28. ripara Le

zioni . ibid. onorata con lettere da mura della Città,e ne continua la fa-

Gio. XXIIL e da Caliilo HI. nu.9^ le brica . ibid. promuoue in quefta Cit-

dan parte della loro aH unzione tutti tà il numero del fette, ibid. altri fuoi

i Papi da Eugenio ìV.fìno a Clemen- edifìci) . ibid. fue promozioni di Car-
te VII. ibid. ha dato più faggi di di- dinali.n.ap.riporta la Sede in Roma»
inozionc verfo la Sede A.pofl.n.10. ha e con quali ftimoH. n. ^o.fuo viaggio,
iìorito particolamente nelle leggL n. & arriuo in Roma. ibid. crea in Ita-

1 r. infigni Giurifconfulti Italiani , lia Cardinale Filippo di Cabaflble .

Francefi, e Nazionali d'Auign. e del nu.5 1. donazione in fuo tempo fatta

ycntL che v:i han profe (Tato. ibid. tra a i Papi da Carlo V. Re di Francia .

ìqualifl conta prima del Pontificato num. 52. riporta di nuouolaSedc
Vrbano V.ibid.n'è Cancellicro PAr- in Auign. num, ^3. con quali dichia-*

ciuefcouo , il qual confcrifce i gradi . razioni e motiui. ibid. ammonito dal
nu. 12. & in vacanza della S;;de Ar- Principe Pietro Minorità , che ciò

chiep.il Prepoflo della Metropoli- haurebbe occafìonato vno fcifma.^ .

tana . ibid. durante in Auign.Ia Cor- ibid. riuelato a S. Brigida, che ciò fa-

te Romana vi s' infegnano le lingue cèdo Vrbano farebbe ben toflo mor-
Ebrea, Greca, Araba, e Caldea . 1. 2. to . ibid. ciò fignifìcato ad Vrbano
4% 2^ n. I j. non vi prefla fede. ibid. fuo viaggio .

ibid.
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tbid. muoi'e in Amg.efemplarmente, Barenfe, intefolo per Gio.di Bar.ibi-
e pentito di non hauer creduto a S. dem * fingono allora i Cardinali , Cu
Brigida n, 35. rifplende dopo mor- eletto il Card,di S. Pietro Romano .

te con miracoli . ibid. fepoltura , e ibid. corre il popolo a vencrarlo.ibi-

traslazione del Tuo corpo . ibid. Car- dem . in quel mentre prefentano a^
dinali morti in Auign. a fuo tempo , 3^t*toIoi^eo Pelezzione, & egli Tac-
n. B^* eetta. ibid, lo nafcondono. ibidem.fi

Vrbano VI» Papa prima Bartolo- fcuopre la finzione , e*l popolo irrita-»

meo Frignano Arciuefc. di Bari. 1. %, to corre all'armi.n. 5, tentano allora

c.j.n, I. iodi Cardinali tra lor difcor- la fuga alcuni Cardinali , e fon dal
dine* foggetti del Collegio prima popolo ricondotti con aggrauij ira

d'entrare in Conciane gettano gli Conciane, ibid. ini rinchiufi di nuouo
occhi in lui fuor del Collegio . nu. r, reiteraiao l'elezzione di Bartolomeo»-
con tal difpofizione incaminandofì n. 6. indi la riuelano ad alcuni prin-
verfo il Conciane, i Romani lor chic- cipali Romani, con protefta che può
dono vn Papa o Romano, o Italiano il popolo vcciderli , ma non hauere
con clamori fupplici , nonminaccie- altro Papa, ibid, meditano allora i

noli, n.2, entrati in Conciane vnCa- magiftrati Romani di coftringerlo*
porione lor chiede :^ nome del popò- alla rinunzia, num.7. altri il cercano
lo con grani minaccie vn Romano per reciderlo, ibid. intanto han Ino-

pon rifteflb motiuo del timore della go alcuni Cardinali di ritirarfi. mi.8»

trafmigrazione della Sede Apoft. n. cefiadapoiper opra di mediatori il

5 dopo quefto entrano in confulta i tumulto , e fl richiamano in Concia-
Cardinali, e conchiudono di non pò- uè i Cardinali ritiratifi h\ Cartel S*

tere eleggere ftanti quelle minaccie S» Angelo, n.p.qusfti con gli altri del
va Romano.ibid.onde vnanimemen- Conclaue lo intronizano , e l'adora-

te eleggono Bartolomeo Arciuefcadi no . ibid, lo pnblica vn Cardinale a!

Bari Italiano . ibid, nell'ora dell* e popolo col nome di Vrbanò VI. ibi-

lezzione cade vn fulmine , e tocca le dem , egli benedice il popolo ; pren-^
camere de" Cardinali Roberto di de con applaufoilpofleflb : è coro-

Gineura, e Pietro di Luna.ibid.dopo nato con l'afììllenza de gli altri Car*

l'elezzioneè chiamato in Conclaue dinali ritornati dalle terre vicine ,

co altri Prelati Peletto Bartolomeo, ibid. così è eletto ad onta delle iila-

pcrchè prefli il confenfo alPelezzio- ze del popolo, prima delle fiie vie-

ne. n.4. per Pingreflb di que' Prelati lenze , e nel corfo di eiTe n*è r^itera-

tumultna il popolo temendo non foX- ta i'elezzionc . num. io. teftificano f

fé eletto vn Romano, ibid. e perchè Cardinali della fua clezzione fomma-
vede vfcir dai Conciane le argente- mente canonica, n, i r. come tale con

rie de' Cardinali.ibid. e perché teme lettere priuate e publiche la notifi-

cTcanoi Cardinali fenza elezzione . cano a i Prencipi . nu,i2. però lo ve-

ibid, e perchè è ftimolato da i par. ncrano con lettere i Cardinali reftati

ziali del Cardin. Orfino , che'l vole • in Auign.n. 1 5 .il Cardin.Ambianenfe
uan Papa. ibid. infuria mafraiormen- dalla Lei^azione di Tofcana viene in

te il popolo in vdire , ch'era eletto il Roma a riuerirlo diperfona. JD'ti». e \
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^rencfpi tutti lo riueriTcono , ocon feguito dalla maggior parte de*

ambafciarie, o con lettere . ibid. da. Principi . nu. 4^. da gli
hv-Oinini più

poi i Cardinali continuano ad appro- dotti . n.44.' e da più Santi * num. 45 .

liar la dm eleziione con l'opere . niii giungono in fud foccorfo Gio. Aucu,

14. fi dichiara Vrbano di non voler to , Alberico Co. di Barbiano, &aU
tornare in Auignone. n.i 5. sferza in- tri . nu. 48. quefti disfanno in batta-

tempeftiuaniente i coftumi de' Car- glia le truppe di Clemente . ibidem .

dinali, e publica ài voler correggere prendono a patti il Caftel S. Angelo,

gli abufi della Corte, ibid. promulga n.49. fulmina con cenfure Roberto ,

coftituzioni , che legano i Cardinali . e in varie guife fi ftudia d' abattere il

n. 18. con che dà occafione allo fcif- fuo partito, n.^i. muore, n. 55. ìvlz^

ma nu. 15.18. auuifato delle infidic lodi, e fuoi biafimi . ibid. teftimonio

de'Cardinali Francefì lafcia d' anda- di lui dato da celefte fpecie . ibid. V*
re in Anagni , e ne va a Tiuoli. n. 19. fcifma . V. Roberto Cardia, di Oi-
di là manda nunzij per fedar la (Qài~ neura .

zione,ma indarno, ibid. tiene in Ti- Vrbano VÌI. creato Papa. 1.3.0^5*
noli Conciftori co^ Cardinali Italia- n.53. muore tofto. ibid.

ni. n. ZT.Ì vi fpedifce due neg:ozij
im- Vrbano Vili, creato Papa.l. 5 c^Ki

portanti . ibid. manda i tre Cardina- n. 55). fuo fatto infigne nell'atto dcll'-

li Italiani a fare a gli altri la propo- elezzione. ibid. fuoi fatti precedentij
fta del Concilio Gen. per deciderui e fue lodi . ibid.

la controuerfia del Papato, num. 22. Vualdenfi eretici , lor denomina-

publica vn fatto della fua elezzione , zione, lor principio, e progreflì . I. 2,

che può conformarfi all'altro riferi- ci. nu. 2. fi diramano in varie knc^
to da i tcftimonij. n. 35). dopo l'elez- e nomi , de' quali è il principale quei
7,ione di Roberto detto Clemente è d' Albigefi . ibid.
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Del SecondoTomo di quefta Moria .

A Academia detta Corte d'Amore

prefTo Auignone. 1. T.C. 5.n. 5.

A Badia di S. Andrea prefTo Adelaide Contcfla d'Auign. e di.

Auignone , e fìioi principi). Forcalquier. 1. 1 .c.4.num.7.trafportà
l.^.c.p. n*ia. con le nozze gli Stati paterni in Er.

Abbadia di Sinanque nella Dioce- mengaudoCo.d^Vrgel.ibid.
fé di Cauaglione, e fuoi principi) 1. j, Adelberto Vefcouo d'Auign. for-

cp. n. 13. tofcriue nella donazione dell' Ifola

di



/ N D
di Mayranica fatta alla fua Chiefa .

1.5.0.5.11.24.

Adolfo di Naflau Imperad. 1. i.

C'6, n.i2

Aeria Città del Venefino diftrut-

ta Tetto r Imperio di Gallieno nelP

incurfione de gli Alemanni. 1.2. e. 5.

nuni.2i. o nell'incurfione Vandalica

fotto l'Imp. d'Monorio. 1.2. c.4. mi.

12.

S.AgricoIo figlio di S. Magno. 1.5.

e.?.mi. 14. Tempo della fna nafcita .

ibid.tempo del fiio ingrefTo nella Re-

ligione . ibid tempo nel qual'è fatto

Arcidiacono d^Auign. ibid. creato

Vefc. d'Auisrnone . ibid. fn e virtù ,

fuoi miracoli, ibid. Erigge in Auign.
vna Chiefa . ibid. In efìa, e nella Ca-
tedrale introduce i Monaci di Le-
rins.ibid. da i quali è introdott|p>pri-
ma che in altra Catedrale di Francia

il falmeggiare alternato '^. ibid. fua

morte . ibid. fiio teftamento . ibid.

fua fepoltura . fuo culto . ibid. & e.

IO. n.15.
Alano de"* Coetiui VeCc, d' Auign.

1.5.c.3.n.(52. amplia il palazzo Epifc.
ibid. creato Cardinale.ibid.fi chiama

Cardinale d' Auignonc. ibid. fuo fat-

to nel Conciane dopo la morte di

Nicola V. ibid. fua jiiorte e fepoltu-
ra . ibid.

Alarico Re de' Vifìgoti . V. Ho-
norio .

Alberto d'Aufi:ria Imper. 1. 1 . c.6.

nu. 1 5
. Non cede al Re di Francia il

JRegno d'Arles . ibid. qual foffe V ac-

cordo con e fio fatto, ibid.

Alefandro Card.Farnefe Arciuelc.

d'Auignone. 1.5.c.)^n.69. Ottiene da
Paolo III. conferma di tutte le con-
ceiTiom , e priuilegij dati alla fua

Chiefa da' Papi, da Imperad ori , e da
altri Prencipi. ibid. fue lodi, ibid*

ICE
Alefandro Bichi Vefcouo di Car-

pentràs. 1.3.c.8.n.75. Nunzio Apoft.
in Francia . ibid. creato Cardinale :

ibid. fua morte, ibid.

Alfonfo Giordano Conte di Tolo*
fa fuccede nel dominio d' Auignone .

I.1.C.4 nu. 21. concorda fopra quel
dominio con Raimondo Berengario
Conte di Prouenza . ibid. altri fuoi

fatti . ibid.

Alfonfo Re d'Aragona detto pri-
ma Raimódo è riconofciuto per Co.
di Prouenza in vita del Conte fuo

cugino .1. I. e. 5. nu.15. il ^"^1 nior-

to , n'aflume il dominio, ibid. Mole-
ftato in effo con guerra da Raim. V.
Co. di Tolofa.ibid. Vi fa la pace con
alcune condizioni. ibid. Muoue guer-
ra a Gugl. V. Co.di Forcalquier, e lo

aftringe a preftargli omaggio, n. 17.
fa Conte di Prouenza Sancio fuo fra-

tello . n. 23. ne ripiglia il dominio .

ibid. muore, n. 2 1.29.

Alfonfo II. Co.di Prouenza in vita

del Re Alfonfo fuo Padre, l.i. e. 5.11.

27. fpofi Garfenda di Sabrano con_*
dote della futura fuccelTìone nel Cò-
tado di Forcalquier.ibid. occupa con
P armi in vita del Suocero molti luo-

ghi di quel Contado, n. 54. Gli muo-
ue guerra il Suocero, e gli diminui-

fce la promefi'a dote - ibid. fi riconci-

lia col Suocero . ibid. in nuoua guer-
ra refta prigione del Co. di Forcal-

quier fuo Suocero, ibid.è liberato dal

Re Pietro fuo fratello, e riconciliato

col Suoceto, ibid. muore, n.40.
Alfonfo Conte di Poidiers e di

Tolofa col terror dell' armi riduce^

per tranfazzione all' obedienza Aui-

gnone. l.i.n.(55.64. altri fuoi fatti. e.

6,n.3. fua morte . ibid.

S.Andrea Corfini delP Ord. Car-

melitano illumina in Awig«one vn

cieco.
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cicco^ I.5.c.io.n.2o.fi toccano alcune gli Stati generali del Regno d* Arks

^Itrecofe della Tua vita* ibid* - in Soloduro. ibid.

Anglico Gritnoardi fratello t4ì' Arrigo Ill.detto illV.Imp.riceue
Vrbarp Y. Vefcoiio d' Aui§none^ì1*i gli omaggi de^ feudatarij del Regno
g.c.^» n.49. Riporta dall'Imp. Cariò d'Arles. l.i.c.4. nu.5. fuoi fatti j fiioì

lY. nuoui priuilegij , e conferita delitti, ibid.

delle Gonceffìoni fatte alla fua Chiefa

da altri Iinperadori . ibid. & nu. 50.
Altri fuoi fatti, n. 45». creato Cardi-

nale , e mandato Legato in Spagna .

n. 50*

Anibale Cartaginefe per qual par.

tedelPAlpipafsò in Italia. 1. 2. ci.

Arrigo IV.detto il V. prenomina-
to Carlo è affunto all'Imperio, e fuc-

ccàQ nel Regno d'Arles, Ì.1..C.4. mi»

lo.fuoi ecceflì.ibid.fi vmilia al Papa •

ibid. è riconciliato alla C'niefa . ibid.

fua morte . ibid.

Arrigo V. detto il VI. Imp. efer.-

mim. <5. qual fofle Plfola , one per- cita varij atti di giurifdizzione nel

uenne nel marciar verfo l'Alpi . n. 7. Regno d'Arles. I.i. c.5. n.2^. muo-
V. Cauari .

Anibale Boz^uto Arcùiefc. d'Aui-

gnone 1.^. c.3. n.70. creato Cardin.

ibid. fua morte, fcpoltura , & epitaf-
fio . ibid.

Antonio de Flores Arciuefcouo d'

re. n. 50.

Arrigo VII. di Luxemburgo Imp*
efercica molti atti di giurifdizzione
nel Regno d^ArJes. l.i. cap.(5. num.
18. particolarmente con lentenza_*

capitale contro il Re Roberto . ibid.

Auignone . I.3. c.5. n.66* alcuni fuoi qual fu caffata da Clemente V. ibid.

fatti . ibid. fepolto nella Metropoli- e poi dall'Imo. Carlo IV. n.2 2. Nort
tana. ibid. fìapproua , ch'egli vendefle la fo-

Antonio Fachenetti ( che poi fu uranità del Regno d'Arles al Re Fi-

Papa Innocenzio IX. ^ Vicario Gen. lippo ilBello. n.rS. »

inAuign. del Card. Alefandro Fatr. . Afpare Duce dell' Imp. Teodofia
nefe. l.j.c.^.n.ép. II« 1. 2, c.4.n. 17. penetra prodigiofa-'

Arberio primo a noi cognito de mente in Rauenna. ibid. vivccide^

gli Abbati di S.Rufo predo Auign,
l.j.c.p.n.i.

ArioftoCo. Ariofto Arciuefc. d'

A«ign.l.5.c.3.nu.82. celebre Giurif-

conìulto. ibid.

Arnaldo di Vìa nipote di Gió.

XXII. Vefcouo eletto d'Auignone .

1,5. e. 3. n. 47. edifica il pytlazzo Epi-

fcopale.ibi4» creato Cardin ibid.

Arnaldo Arciuefc. d' Auxh regge
la Chiefa d' Auign. come Vicario di

Pietro di Luna detto Benedetto
XIII. lib.3.c.5.n.54*

Arrigo Sueuo Imp.Re d'Arles o
di Borg. lib. I. cap. 4. nunat 4. tien

Gio. Tiranno, e libera Ardaburio *

ibid. Viene a giornata con Ezio con?

egual forte.ibid. Concorda con Ezio.^

ibid.

Atalarico Oflro20to Re d'ItaliaJ.

Sig.di Prouenzad'Auign. e del Vene-*
fino. 1.2. e. 6. n. io. Scriue al Senato
Romano intorno alla conquifta dì

parte del Regno di Borgogna fatta;

fenz'armi dal Duce Tolo. 1.2. e. 5. nv

15. MKiore, c.5. n.io. ; ,.
<

Atf'aulfo Re de'Vifigoti fpofa Gal-
la Plkcidia forella dell' Imp. Ho-s
norio già ritenuta da Alarico , lib.^

2.cap.4. num. 14. Scacciai Vanda^
li



li «falla Lingaadoca.ibid. Vifen-na il

Regno , e la Regia in Eraclea . ibid.

lafcia la Linguadoca ad Honorio , e

paflTa a ftabiiirfi in Spagna. 0*15.

Auignone in 3.luogo tra le prii^i-

pali Città della Gallia Narboiiefe . 1.

a.c.2. n.i. Città della Gallia Narbo-
nefe Cifrodana . n. 2. foggiace a Pre-

tori, o a Proconfoli, che gonemano ,

o tutta la Narbonefe,o la Cifrodana.

ibid. dopo la conquifta di tutta la_*

Gallia , e la diuifionc fattane da Au-

gnilo fi conta nella Viennefe I. pro-
uincia Confolare . ibid. foggiace al

Proconfole di effa , o Gouernadoro
con poteftà Confolare . ibid. e ad vn

Vicario del Prefetto del Pretorio

delle Gallie , al qual Vie. fi appella
da i Gouernadori delle Prouincie , o

Prefidiali, o Confolari. n. ^. compre-
fo ancora nella Settimania, parte de-

nominata dall'annuo Cócilio di fette

Prouincie. nu.^.Colonia Latina,e poi
Colonia de' Romani, n.5 . di che for-

te di Colonie {i fofle . ibid. quando i-

ftituita . n. 6. foftien deVguafti da al-

cuni popoli della Gallia per la fua_*

fedeltà verfoCefàre. 1.2.c.^.n.(^.Nel
corfo del Triumuirato Romano fog-

giace ad Ottauiano. n.io. Con parte
écl Venefino, come Canato , hebbe

probabilmente la Tua ftatua nel tem-

pio dedicato ad Augufto auanti a

Lione . nu. 1 1. cinto di nuoue mura

dall'Imp. Traiano, n.17. forfè vifita-

todalPImp.El. Adriano, n. 18. fente

gir effetti della guerra fatta dall'Im-

pcr.Seuero a Clodio Albino Gouern.
della Liigdunefè. n. ip. afflitto dalla

pefte nelPInip.di Gallo Ofliliano . n.

20. ofiTcrifce vna corona all' Imp. M.
Aurelio Probo da lui liberata,o dalla

cattiuità , o dalle veflazioni de gli
Alemanni, n. 24. o efpugnato,o dan-

7 e £? aCì
neggiato dall'incurtione de' Vartdalt

nelPImp.d'Honorio. 1.2. e 4. n. 12*

Pafla ioViò il doirtinio di Cbllàntino
il Tiranno, ibid. ripaffa per l'armi
di Coftanzo Conte fotto ì\ dominio
d'Honorio .n.14. infeftato dalle vi-

cine guerre de* Romani» e de' Vifi-

goti. nu. 20. pafla fotto il primo Rc-^

gno de* Borgognoni, n.25. ec.5.n.2.
foftiene nelle fue vifcere la guerra

de'BorgogÀoni contro i Vifigoti.l. 2.

C.5. n.2. afflitto da grauiflima care-

ftia.n.5. foccorfo in efsadaS.Paziéte

Arciuefcdi Lione, ibid. Vi fi rinchiu-

de il Re Gondebaldo fconfitto. n. 1 1*

con gran danno del territorio è afie-

diato e combattuto da Clodoueo Re
Francefe.ibid. Pafla fotto il dominio
de' Rè Oftrogoti dopo la 2.fconfitta

di Gondebaldo Re Borgognone. nu<f

15. eco. n.i. 2.:?. fatto gouerno ge-
nerale come capo della Prouenza
Occidentale, e. <5.rt"am. 2.(5. nel Uut^o
afledio d' Arles fatto da' Francefi

foftiene orribili guafti . n. 6. le fon ri-

me(Tì dal Re Oftrogoto per alcuni

anni i tributi, ibid. Piazza d' armi de

gli Oftrogoti.n.(5.8.fotto Ì Re Oftro"

gotid'Iralia fogjTJaceal fuo Gouer-
nador Generale al Prefetto del Pre-

torio delle Gallie. n. 8. PaflTa fotto W
dominio de' Re Francefi per dono
de' Re Oftrogoti nel ^^y.n.i^.e e.7.

n.p. il qual fu confermato dall' Imp-
Giuftiniano . ibid. è incerto qual de i

quattro Re Fracefi figli ài Clodoueo
vi dominafle il primo. l.2.c.7.num.5).

Certo è, che Childeberto I. ne fu Si-

gnore . ibid. Ripaffa per le armi àx

Narfete al dominio de' Rom.Inriper.
col gouerno di Amato Patrizio . nu.

1 1 . di nuouo fotto i Francefi per coti-

cefiìone dell'Imper. Giuftino. nu.r4.
Nella diuifione della Prouenza tra

Gon.
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Gontrano , e Sigiberto Re Francefi cendiata.ibid. Si propone il tcfto per

coftituife 1' vna delle tre Tetrarchie raccorne , fé fu Auign. nella riuolta

della Froiienza. num.15. forprcfo da della Prouenza eccitata da Maurizio

Celfo Patrizio Capitano del Re Gó- contra Carlo, mi. 9. di luiouo graue-
trano per hauere il Re Sigiberto for- mente, danneggiato da i Saracini iu

prcfo Arles . ibid. Reftitnito a Sigi- tempo di Carlo Magno . nu. 18. Nel
berto . ibid» grauemente danneggia- partito di Carlo il Caino contra Lo-

to da i Longobardi nel lor primo , e tario prima della 2,diuifìone decloro

terzo paflaggio in Prouenza.n.ifJ. r8- Stati, l.i. c.i. n.i. Reila nella parte-*

20. danneggiate le Tue meflì da i Sai- del dominio delFImp. Lotario, n. 2.

foni, n i<5. è Tuo Gouernadore fbtto VelTato nella ribellione tentata dal

il Pve Childeberto IL il Patrizio En- Conte Bolocrato. nu. ^. fi trouano i

nio Mummolo. nu. 22. qui fa alto l' fuoi Cittadini nelle guerre dell'Imp.

impoflorGondebaldochc fi vuiitrtua Lodouico IL contro i Saracini nei

figlio del Re Clotario I. n. 23. qui fi Regno di Napoli, n. r 2.è dauneggia-
ordifce l'apparecchio dell* armi da to nell'incurfione de' Saracini nella

muouerfi contro il Re Gontrano . n. Prouenza fotto il med. Lodoirico. n,

i^.Peròè affediatoda vn* efercito 13. foggiace ai danni delP armi ,

del Re Gontrano . n. 24. C\ fcioglie V quando Carlo il Caino fpoglia della

affedio per foccorfo mandatoui dal Proiìenza V Imper. Lodou. IL fuo

Rè Childeberto . ibid. Vi ^\ acclama nipote- n. 14- Reda però fotto il do-

RePimpoitorGondcbaldo. nu. 25. minio del Re Carlo il Caluo. ibidem.

Con Pefercito qui aflembfato <Xi qua Pafia fotto il dominio del fecondo

inuoue Gondebaldo per PAquitania. Regno di Borgogna e d' Arles. 1. i.c.

ibid. Gran ricchezze di Mummolo 2. n.5. Vifitato dal Re Lodouico di

rrouate in Auignone . num.27, fime Bofone. n.8. danneggiato dalle fcor-

grande in Auign. n.28. Pelle nu.2p. rerie de' Saracini fotto il Re Vgo. I.

Nel paflb della Durcnza ^\ oppongo- i.c.^.n.^. {o^^yxct a i Conti fotto la

noi nobili Anignonefi ji Saracini . fouranità de* Re d'Arles. c.^.nu^io.
1.2. e, 8» pn. 6. è farta fl:r;tn-; di qucfti 1 1. 1 2.perchè ripartito tra più Signo-
nobili. ibid. Nel luo>;o del conflitto ri. n. 14. probabilmente da principio
fi erigge appreifo vna Cappella per ripartito trai Conti d' Arles , o di

lorfepoltura, e memori.^. ibJd.è pr^- Prouenza Orientale , e li Conti di

ia da i Saracini quefta Città per tra- Forcalquier, o di Prouenza Occiden-
dimento di Maurizio fno Gouernad. tale. e. 3»num.i^.i4.!ndi la parte de',

ibid, Gran ftragi vi fanno . ibid. qui Conti di Forcalquier fuddiuifaui ne'

ferma la Sede Atino Re Moro . ibid. Conti particolari d'Auignonc, c'han

diquàfcorre guadandole conuicine principi o nella Conted'a Ema della:

Prouincie. ibid. Accorfoui Ciulde- Cafa di Forcalquier, o di Rotboldo .

brando fratello di Carlo Martello c.^.n-i j.22.23.c.4.n.8. indifpogliati
afì'cdia Auignone . nu. 7. Vi fi porta li Conti particolari con l'armi da i

con rinforzo Carlo Martello , & ef- Conti Tolofani , quefli fuccedono

pugna a forza la Città, ibid. nell'ef- nella lor parte del dominio d' Aui-

pugnazionc refla in qualche parte in- gnone. c.4. num.5?. e forfè ancora in

quel.
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quella de* Conti di Forcalqiiier.ibid.
& nii- 1 7i forfè ancora in quella de*

Conti di Proiienza. c.^.n.p.ij.
•

pro-
babilmente ancorn è tutto da prin-

cipio òq' Conti di Forcalquier . indi

diuifo tira i Conti di Forcalquier , e

trai Conti particolari d' Auignono
loro fuffeudatarij, c'han principio in

Ema . poi tutto occupato dall' armi
de' Tolofani , che tutto lo polTìcdo-
nó, e. 4. n. 17. Diuifo apprefìfoil fuo

dominio per tranfazzioiie tra il Con-
te di Tolófa, eM Conte di Prouenxa .

c.4.n.i5. 14 Ha due forti in tempo
ai tal diuifìone . nu. 17. fi pone in li-

bertà fotto il Regno delP Imp. Cor-
rado IL n. 22. col fondamento delia

ceirione Fattagli del dominio dal Co.
. di Forcalquier.c.5.n.i, refta tuttauia

obbligato di far le caualcate pe'l Co.
dì Forcalq. ibid. profeta particolare

olTequio al Tolofano.ibid. fua Repu-
blica fi chiama Confolato.n.2.1a reg-

gono con fouranità il Vefcouo , & i

Confoli. ibid. arme della Città prima
della libertà . ibid- fua arme fotto i

Confoli . ibid. fua arme fotto i Pote-

ftà . ibid. Numero e qualità de* fuoi

Confoli, e de* fuoi Giudici, n. 5.come
in quel tempo fi datafTero gì* iftru-

menti. n. 4. eftenfione del fiio domi-
nio, ibid. difeordie ciuili nel princi-

pio di quefla Republica. nu. 7.' fi for-

mano le leggi del Confolato . ibid.

conferma la fua libertà l*Imp. Fede-
rico I.num.8. quefti fcelto Auignone
per luogo d*afl'emblea da deciderui

lacontrouerfiadel Papato tra Ale-

&ndro III. & Ottauiano detto Vit-

tore , viva , evi dimora con gran
Corte & efercito.n.io. ne parte con-
fufo. ibid. Vi s*iqcomincia da S. Be-

"

nezetto ia
marauigliofa fabrica del

Ponte fui Rodano, n. 19. fi compifce.

n.io. qual magiftrato foffe il Vighie-
ro e Prepofto mentouato ne gli atti

di S.Benezetto.c.5.nu.i9.i fuoi Con-
foli impongono i dazi; per lo pafTag-

gio del ponte, num. 28. i Confoli col

Vefeouo decretano le franchigie de*

Cittadini, & abitanti d* Auignone.n.
^2,' Tengono gli Auignonefi le parti
del Co. di Forcalquier nelle guerre
di quello co'l Co.di Prouenza. n. ^4,

Occupano con 1* armi vn forte Ca-
ftellodi Raim. V I. Tolofano nel

Ponte dì Sorga, n.^5. lo demolifcono

per precetto del Legato Pontificio ,

ibid. per le trafgreffioni di Raimon •

do VI.Tolofano nuouo titolo acqui-
fta la libertà d' Auign. ibid. coftrin*

gono gli Auignonefi a nuouo giura-
mento di fedeltà rAbbate,i Monaci,
e la Terra di S. Andrea, n. 36. man-
dano truppe aufiliari in foccorfo dì

Raimondo VI. e de gli Albigefi. nu.

37. Si eccita in Auignone tumulto,

per controuerfia de* dazi; , e delle»;,

franchigie, num.58. fi compone per

gudiaio d'arbitri . ibid. Aflìfte con
Parmia Raimondo VII. Tolofano

per la ricuperazione del Venefino .

n.^,9. ne riceue in dono alcune terre

del Venefino. nu. 41 e conferma d*

altre, n.43. fuoi abitatori icommuni-

cati da Onorio III. come aderenti a

<?-li Albigefi. n. 42. fette anni fo^giac-

ciono allacenfura. ibid.fi ampliano
le abitazioni e'I ricinto della Città .

n.44. fi cangia il magiftrato di molti

Cófoli in vn Podeftà. n.45. non fenza

grani difeordie ciuili. ibid. che fi ter-

minano con compofizionc.ibid.Serie,
e nomi de'Podeft ì.n. 4(^.47. è afiedia-

to Auignone » e combattuto dal Re
Lodouico Vili, di Francia , e fuoi

Crociati, riu.48. Si rende, ibid. fono

fciolti i fuoi abitanti dalla fcomniu-

ni'
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nica. ibid. è abbattuta vna parte del- Contadi d*Angiò,e delMayne a Car-

le fne murajibid. dà oftaggi al Re, & lo II. Re di Sicilia , e Conte di Pro-

di Legato Apoftolico , ibid. il Card, uenza , n.9. io. il qual'anch'egli con-

Legato pronunzia contro Aiiignone fermale predette conuen2Ìoni,n. io.

rigorofa fentenza, n.49. data di effa , Vigheria d^Auignone comprefa dal

num.50, ofleruazioni fopra la med^- Re Carlo nel Sinitcalcato di Forcai-

ma , ibid. è efeguita, num.52. Pode- quicr,c.<j.n.i 5. Clemente V. vi traf-

ila d^Auignone qualificati col titolo porta la Sede Romana, n.16. la Rei-

di Signori ,mira. 55. riceuono per de- naGioiianna, vende qucfta Città, e

naro in pegno la proprietà, e'I domi- le flie appartenenze alla Sede Apo-
nio del Venefiiio da Raimondo VII. ftolica , num.21. PImperador Carlo

diTolofa, num. 51. fi compone la IV. ne conferma la vendita, etraf-

controuerfia de' confini tra la Città ferifce nella Santa Sede il flio domi-

d'Auign. e la terra di Barbentana, n. nio, e dritti in quefta Città , ibidem-

5 j.inuentariode^ beni della Repub. Auignone riceuela Fede Chriftiana

d'Auign.ii. 5(5. afiìfte con Tarmi al da Santa Marta , lib.3.c.i.n.8.9.io.
Co. di Prouenza contro Raimondo fuo primo Vefcouo San Rufo difce-

VII.Co. di7'olofa,n.57. onde Tlm- polo del Signore, lib.^-c?. num.i.

perad. Federico II. fcioglie con fuo Diocefe della fua Chiefa fé foife pre-
decreto alcuni feudatari} dalla fua fcrittadaDionigioPapa,cap.2.ninn.
-obedienza , ^aggettandoli comepri- 1.2. fua Chiefa fottopofla da princi-

maalTolofano, c.5.n.4.57. fi fanno pio alla Metropoli, & alla Prima-
in Auign. ftatuti contro i delinquenti zia di Vienna, cap.2.uum.4.5. 6. ia-

nel fuo territorio di là dal Rodano , di alla Metropoli d'Arles , & alla

n.58. v'inforgono graui difcordie ci- Primazia di Vienna , nunier. 5. 6.7.
uili tra vn partito , che vuol fogget- poi alla Metropoli , & alla^Primazia

tarfi al Conte di Prouenza, e l'altro, di Arles, num.(5.7. doppo alIaMe-
che fofliene la libertà,num.6?.fi fog- tropoli d'Arles , Se alla Primazia di

getta fpontaneamente a Carlo Co. Vienna, ibidem, appreffo alla Me.
diProaenza,& AlfonfoCo. diTolo- tropoli, & alla Primazia d'Arles,
fa, n.63. ifcrumento de' priuilegij , e ibidem, di nuouo alla Metropoli d'

condizioni fotto le quali vi fi fogget- Arles , e Primazia di Vienna , ibid.

ta , num.6^. non però refta incorpo- iftituita finalmente ella ftefsa Metro-
rato,nè con la Prouenza di Carlo, ne

poli , num.7.cap.3. num.6^.6^. con
col Venrfiao d'Alfonfo , ibidem, per le Chiefe fuffraganee di Carpentràs,
la morte di Alfonfo pa^Ta fotto il di Cauaglione , e di Vafone , ibid.

condominio di Filippo Tardito Re & qum. 63. fua Chiefa retta imme^-
di Francia nipote di Alfonfo, lib.i. diajtamente per fuoi Vicarij da Gio-
c.6. num. ^ il qual conferma le con- uaiini Ventefimo fecondo , cap.j.n«
uenzioni fatte dalla Città con Alfon- 47. da Clemente VI. e da Innocen-

fo,c.^.num.4. refì:a intieramente fot- zio VI. n»48. da Roberto detto Cle-
to il dominio del Conte di Prouenza mente Vll.e da Pietro detto Bened.

per donazione fatta delia fua metà XIII. n. 54. prerogatiue di quefta
dai R,^ Filippo il Bello in cambio de' Città efpofte a) Card. A.lcsad.Farnefe

e dal
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dal Cardinal Giacomo Sadoletccap. Io per Tanto , ibidem, fui raccoglie

3.niim.59. illuftrata da molti Santi , j^er Popera grofse limoflne , ibid. ini

perfone venerabili per fantirà , e. io. fa molti miracoli, ibid. è l'iftefso che

per totum, V.Caiiari. Giot Benedetto , ibidem . approuata
Aureliano Imperadore di raro va- la fua fantità, nominato Santo, e

lore debella Tetrico Tiranno delle permefso il fiio culto in bolle de'
Gallie fucceduto a Vittorino , lib.2. Papi, ibid. è dubbia la fua canonl-

cap.^.num. 23.. altre fue gran gelte ?, zazione , ibidem, fonda vno Spedale,
ibid. & in cfso vn'iftituto religiofo , ibid.-

M. Aurelio Probo Imperadore d' Ina fepoltura, ibid. Tuoi miracoli do-
eroico valore con anipiiffìnie ftragi pò morte, ibid. miracolo- illuftre in

fcaccia gli Alemanni dalle Gallie, lui operato da Dio , 1. 3. ciò. n.ijs.

lib.2.cap.3.num.24. ogni Cittadella fua morte , ibid. fito del Monaflero
Gallia gli offre vna corona , ibidem, del ponte da lui fabricato , ibid. fua

altri fuoi fatti illuftri, ibid.muore, fepoltura ,iiio culto, ibid. nella pri-
ìbid. ma traslazione del fuo corpo troua-

to intiero,e trattabile dopo più feco-

B' li,ibid.fecond?, traslazione del fuo>

eorpo,ibid.

BArtho,o
Barfio Vefc. di, Vafóne, Berengario Conte particolare d"

1.5.c.5.n.io- vna parte d'Auign. probabilmente
Bartolo de Singulo Vie. Apofl. della della flirpe della Contefsa Ema ,1. i.

Chiefa d'Auign. deputato da. Eiigen- c.4.n.8..

IV. l.j.c.^.n.t^i. Berengario Raimondo Conte òX
Bartolomeo PortalènghijO Pòrto- Prouenza è moleftato con Panni da

lungo delP Ordine Carmelitano Vef" Raimondo di Baux pretenfore à\

cono di Troia, efuffraganeo d'Auig. quello ftato^lib.i. cap. 4..num. 16. e

1.5 .e. 3. n. 57. 6^9 disfauoritodalPImp. Corrado, che

Bartolomeo Vitellefchi Vefc. di n'inuefte il Baux , ibidem, è scó^o.^

Carpentràsjl.j.c.S.n. 6z ibid.-

Benedetto XII. Papa refidente in Berengario di Mornàs Vefcouo di

Auign. di riputata fantità, e doni di Vafone, h3.c.5.n 22. da Vafone dif-

Dio,1.5.c.io.n.2i. cacciato da Raim. V. Co. diTolofa,

San Benezetto, o Benedetto pa- e fpogliato del dominio di quella.

fforello è da Dio deputato alla fa- Città,e d'altre terre,ibid.

brica del ponte d'Auiguone fu'l Ro- Berengario di Rcilane Vefcouo di^

dano jlib.i.c.5.num.f9. è condotto Vafone,1.^x^5.^24. prefo , carcera-

dall'Angiolo fino al Rodano,ibidem. to,fcacciato, e fpogiiato del dominio-

efpone la fua miflìone al Vefcouo d' di V fifone , e d'altre terre da Raim.

Auignone,ibid.indial Vighiero,ibid. VI. Co<.di Tolofa,ibid.
fi carica leggiermente fu le fpalle BernardoII.Vefc-d'Auign; riporta
fmifurata pietra,la trafporta, e getta dalPImp. Federico II. conferma deU

perfondamentonelRodano, ibid. al le concefsioni fatte alla fua. Chiefa

qual fpettacolo lo riconofce il popò- da Federico 1. 1. j.c.^.n.j/'jo.
Ber—
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Bernardo Pinelli Teatino Arciuef- ^dx quattro lìglinoli,ìbid.

cono d'Auignone, lib. ^.c^.niiiii.yp. Bertrando III. Co. é*>^orcalquier

Vicelegato d'Auignane, ibid. Tue io- fecondogenito di Bertrando II. ina-*

di , ibid. fepolto nella Metropolita- €fiiì:enza,e teftamento,!. i c.4.n.i9

ii3,ibid^ Bsrtrado Giuniore fratello di Gii-

iBcrtrando I. Co. di Forcalquier, e glielmo V. Giuniore , e figlio poftu-
della Prouenza Occidentale mal a mo di Bertrando Secondo Conte di

propofito confufo co Gnglielmo III. Forcalq^ 1. i.c.4.n, 19. fua efìftenza ft

Conte d'Arles, e delia Prou. Orient. proua, ibid.

lib.i.c.4.11.7. dopo la morte d'Elbe- Bertrando d'Aymini dal grado dì

iarda EbeCa fua inoglic fpofa in 2. Prepofto della Catedraleèpromoffo
nozze Terefa d'Aragona, ibid. egli è al Vefcouado d'Auign. 1. 3.c.3.n.44.

iiglio di Guglielmo I. Co. di Forcai- Bertrando di Lambefco Vefcouo

r[uier , e di Addaide ContefìTa di di Vafone , l.:?-c.5.n,25. Ricupera P

Die, 1. 1 •c.5.num.2 2. fue donazioni , vfurpato alla fua Chiefa dal Tolofa-

r.4.n.7 .no,ibid.

B;;rtrandoI.fecondo£renitodiGu- B.Bonaj^razia Generale dell'Or-

glielmo Iir è Contedi Prouenza in- dine di S.Francefco muore in Auign,
iìeme con Goffredo I. Tuo fratello l-5^c. lo.num i^. Tuonano nella fna

maggiore,!. i.c.4.n. 5. fa con lui aldi- morte da per fé ftefle le campahe
ne donazioni alleChiefe d'Auign. e della Città,ibid.

.di Vafone,ibid. muore fenzapolreri- Borgognoni fi ftabilifcono nella

tà , ibid. è detto ancora Conte Vcn- Gallia vicino alReno,l 2.c.4.n*i5. c«

jdacenfe,o.di Carpentràs,ibid. 5, num. i . lor primo Re nella Gallia

Bertrando ILdetto da aicuni Ber- Gundicario,ib. quando,e come \<:c\r-

trando l. figlio di Goffredo Terzo è fo,ibi. quando fi fiefero per la Gallia

•Conte di Prouenza, l.i.c.^.n..6 fog- finoal fi'jmeDurenza,c.4.n. 25. c.5.

getta il fuo dominio teniporalc al n.2. Gundeuco, eGnudioco, oGon-
Papa , ibid. gli fcrirtori Spagnuoli il dioco primo Re Borgogne padrone
chiamano Co.d'Arles per diftingucr- d'Auig. e del Venefino, c.5.n,2. ori-

lo dal Co. di Forcalq. che anch'eflb è gine de' popoli Borgognoni, n.5. lor

detio Co. di Proucnza,ibid. fua mot-, denominazione, ibid. lor Religione ,

te, ibid.. ibid. Gondebaldo,Chilperico, Gode-
Bertrando figlio baflardo di R^i- maro, e Godegefilo figliuoli

di Gun-
mondo di S.Gillts Co. di Tolofa per deuco, n.5 . diuifione tra elfi di fì:ati ,

dono di Raimondo è Conte d'Auig. ibid. guerreggiano co' Vifigoti, ibid,

1. i.c.4.n.c). fpogliato de
gli

altri flati ne fon vinti,& obbligati alla lor clié *

del padre da Guglielmo Co. di Poi- tela,ibid* lor Regno diminuito dopo
tìiers,non fi sa fé perdefie Auig. ibid. la feconda fconfitta di Gondebaldo .

nauiga in Siria , evi ftabilifce lafua num.T5.cap.ó^.num.2. ^opo lamor-

famigliacolPrindpatodiTripoli,ib. tedi Teodorico Re d'Italia efiinto

Bertrando IL Co. di Forcalquier con la cattiuità del Re Sigifmon-

iìglio di Guglielmo III. I.i.c.4.n,i8. do, e con la fconfitta dell'vltimo

jTua moglie Gioiferanda , ibid • ne la- Re Godemaro fuo fratello , cap.5.
e ^ n.io.
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n.io.c.y.n.g. fi efamina la contraria eia dopo la morte del Balbo coglie

opinione di Carlo le Cointe , e non il tempo àà coftituirfì vn nuouo Re-
arride.cap.<?.num. 1 1. ripartito il lor gno. num. n. motini e conuenienze >

Regno tra Teodorico, Chil-deberto, che vi ha. num. 5. eletto Re da vn
e Clotario figli di Clodoueo , efclufi- Sinodo di VuTcoui, num. 4. Eftenfio-

nei figli
dell' altro lor fratello Ciò, ne del fiio Regno, che comprende

tlomiro vccifo nella battaglia centra Auignonc , e'I Vene/ino. num. 5.
Godemaro Re Borgognone, cap, 7.

Sconfitto in battaglia da i Re di

num. 8. Francia Lodouico , e Carlomanno.
Secondo Regnò di Borgogna,det- »»rTi-<^. da i medemi aflediato in

ro ancora Regno d'Arles fiondato Vienna, ibid.fi ritira da Vienna, la

da Bofone
figlio di Buono Conte ^•^^'^^ ?^'^ ^^^^'^ ^^ "^«^^ ^^' nemici.

d^Ardennae marito d'Ermeno-arda '^^'^^^' R^'^^a pacifico nel refi:antc.

vnica figlia dell' Imperador Lodoui- ibid. preda omaggio del Regno ali*

co IL lib.i.cap.2.num.2. pafTa V»o Imperador Carlo il Groflb. num. 7.

Conte confanguineo delTImperador ^^^^ ^^ mediazione di Carlo il Grofib

Lodouico l'Orbo,e marito di Berta concorda con Carlomanno Re di

fila figlia.cap.^.uum. 2. Pafi'a in Ro- Fi'ancia fegnalando i termini del fuo

dolfoll. Re della Borgogna Tran- Regno , che refta fi3tto la foura-

fiurana per tranfazzione con Vgo "ita dell'Imperio, ibid. la qual con-
fatto Re d'Italia. e. 5. nnm. 5. per te- cordia maggiormente fi fiiabilifce

ftamento del Re Rodolfo III, pafia
col fiiccedere per alcuni anni Carlo

neli' Imperator Corrado il Salico ^^ Crollo nel Reame di Francia, ib.

Sueuo figlio di Gerberga fua Sorella, '^luore. ibid. Epitaffio delia fua fé-

e. 5.num. 24. continua nella Cafa di poltura. ibid. prima della morte fu

Sueuia fino all' Imperador Federico agretto, fecondo alcuni,dalP armi di

il.c. 5. fino aln.6i.indi ne gPImp. Odone Re di Francia all' adempì-
fuffeguenti fino a Carlo IV. cap. 5, mento di alcune condizioni non a-

num. 61.e cap.^.In lui ha fine, cap.i, dempite.ibid.
num. 22. '''- Bofone figlio naturale del Re Ro-

Bofone figlio di Buono Co. d'Ar- dolfo con le nozze di Berta nipote

denna.lib.r.cap.2.n.r. fratello dell' del Re Vgo è fatto Conte Gouerna-

Imperadrice Rachelde moglie ài dorcd'ArlcsedellaProuenza. l.i.c.

Carlo il Caluo.ibid. Conte, cioè Go- 3.num. (5,

uernadorc della Prouenza, ibid. & e. Bofone figlio dì Rotboldo dì

i.num.i8. SerueaGio.VIII. nel fuo condizione incerta è fatto Conte-»

paflàggioperFrancia.c.i. n. 18.G0- Gouernadore di Prouenza dal Re
uernadore dell' Italia con titolo d'i Vgo.lib. i.cap. 5.num.8. fatto Conte
Duca. Arciminifì;ro del palazzo Im- proprietario dal Re Corrado il ^aci«

periaIe.c.2.n.i.SporaErmcngardal'- fico.num. ^.
vnica figlia dell' Imp. Lodouico IL
ibid. Non fu Rè,nè fotto il Caluo,nò
fotto Lodouico il Balbo il figliuolo,
ibid Nello ftato torbido della Fraa^"
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CAbanes
. fartiiglìa di Cabaiies

o Gerente fuccede perfangue
materno alla Cabaflbla in molti fiioi

beni,priuilegiJ5eprerogatiiie.L3.c.d*

mun.32.
Carlo recondogenito de!P Imp.

Lotario Re di Prouenza, e di Borgo*
gna domina in Auignone , e nel Ve-
nefino.I. i^c, i. n..d. Soggiorna 'm Va-
foncn.y.

"Carlo il Caino BLe di Francia Spo-

glia della Prouenza con l'armi V
Imp. Lodouico %. abfente> l.i.cap-i.
JR. 14.vuol legitimare Pingiuflo fatto

con vn Sinodo di Veicoui però chia-

mato Sinodo di ladroni , ibidem ».

non prima di ciò dominò in Arles ,

ibidem . dopò la morte di Lodouico
U. occupa Pitalia centro la ragione
di Lodou.il Germanico fuo ma^fjior
fratello num. 15. è coronato Impe-
radore , ibidem . Tenta di fpogliar
de' Tuoi Stari il fuo nipote Lodoui-
co IL Re di Germania , ma ne refta

{confitto m campai battaglia num.
1(5. muore auuelenato in Italia n*ij,

Carlo Coftantino fìgliol naturale

dell' Imp. Lodouico l^'orbol.i. c.2.

n.i 5. Conte di Vienna c.^.n.i .

Carlo d' Angiò Co. di Prouenza

per lo matrimonio di Beatrice erede
dì Raim. Bereng. III.I.i. e. 5- num.

59. 6^. riduce a fua obedienza per
conuenzione la Città d' Auignone
num.<5j. 6^.6$» s'impofsefl'a ancora
della parte d'Auignone appartenen-
te al Vefcouo detta Città del Vef-
couo num. 66» priuilegio da lui da-

to al Vefcouo, ibidem. ?ltre fue ge-
fte <k auanzamenti. cap.d. num.i. 5.

Trouandofi Re di Sicilia i fuoi offi-

ciali in Prouenza veffan le Chiefe. e'

0-11.2, Riconofce in feudo le Contee
di Prouenza , e di Forcalquier dall*

ImperadorRodelfo, e gli ne pre-
da omaggio» num* 6, muore, aum»

7-

Carlo ILRe di Sicilia e Go.di Pro-
uenza riceue dal Re Filippo il bello

la metà d'Auignone, onde ne refta-.

folo padrone.!. i.c.($.n.p. Conferma i

priuilegij d'Auigiione.n.io. è in con-

trouerfia col Re Filippo per il do»

minio del Rodano , del Ponte , e di

parte di Villanuoua. uum 10^ Eng-
ge in Contea le terre del Piemonte-

num. 15, fua morte , fue qualità.
iì.i6,

Carlo IV^ Re di Boemia eletto

Cefare.Li.c.(5. n. 12. efercita giurif-
dizzione nei Regno d*Arles« ibid..

ne coftituifce Vie. general fuo e dell*

Imperio Aimaro di Poidiers Conte
del Valentinefe. ibid. Coronato Im-

peradore. ibid- Vifita Vrbano V. iii

Auigru e vi conferma tutte le dona-
zioni fatte da gl'Imperadori alla.-

Chiefa d'Auignone. ibid. conferma
la donazione fatta della metà di

Prouenza dalla Reina Giouanna a
Lodouico di Taranto fuo marito

ibid. cafla la fenteoza dell' Impera-
tor- Arrigo VIL fuo auolo contra

il Re Roberto- ibid. e coronato Re
d'Arlesin Arles* ibid. falfità della

Bolla che fi fcriffe da lui fpedita
contro la propria giurifdizzione in

fauore della Reina Giouanna. ibid.

Concede il Regno d'Arles a Lodo-
uico Duca d' Angiò. ibid. non_j

però la fouranità dell* Imperio

fopra quel Regno, ibid. ad iftan-

za del Re di Francia conferma m Pa-

rigi la donazione fatta a quei Re da

Vraberto Delfino, ib. Crea il Delfino

e 3 di
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èì Fr^iGia Luogotenente , e Vicario

general fuo e dell'Imperio nel Delfì-

aato,e fue dipendenze, ibid, lo ^oikì-

ttiifce con amplifljtne
facoltà fuo

Luogotenente e Vicario generale in

tutto il Regno Arelatenfe, così nella

Gallia , come in Prouenza, in Borgo-

giiajin Piemonte , & altre fue dipen-
denze antiche fuor che nel Contado

4iSaiioia.ibid. fupplifce con Bolla>^

il difetto dell' età nel Delfino, ibid.

Dopo lui non v'è ftata più menzione

4el Regno d'Ari e s,. ibjd.

Cario Martello figliuolo naturale

ài Pipino il Groflb iftituito Prefetto
del Pretorio e Reggente della Fran-
cia dal Padre.l.^.c» y.n. 38? ritenuto

in prigione da Plectrude fiia madri-

gna. ibid.Efce di prigione.ibid.è rot-

to da principio dall'emulo Raginfre-
do.ibid. rompe ifuoi vincitori.ibid.li

proftra con pi^i grane fconfitta. ibid.

opprime Raginfredo , e fi ftabilifce

nella potenza, ibid. è da gli jl:ati del

Regnò creato Prencipe de' Francefi.

ibid. fua difcendenza.c.Si. n. i. Scon-

figge Odone Duca d'Aquitania. e. 8?

n.2. con l'aiuto del medemofcon-

fìgge con gloriofa vittoria i Saracini

pafiati in Francia a chiamata di

Qdone-nums.^? compone con l'armi i

fiioti di Geraldo di Roflìglione.num,
4. riduce all' obedienza le pronincie
delP Aqijitania. num, 5, ricaccia con
!or danno nella Settimania i Vifigoti
fcorfi nella Borgogna, ibid. efpiigna

Auignone occupato da i Saracini.n.7.

ricupera da itnedefìmiArles e Nar-
bona.nuni. 8. fconfigge altro eferci-

to , & altro Re Saracino ibid. s'infi-

gnorifce di tutta la Settimania de'

Vifigoti. ibid, doma i Saflbni. num.
^, debella Maurizio ribelle in Pro-
u^nza.ibid, diuide le prouincje del

I C E
fuo Prencipato tra Carlonianiio e
Pipino fuoi

figli , neglettine altri
due.n. IO. muore, ibid, giudizio del-
le fue qualità -ibid.

(Ilario cognominato Magno do-
mina nell'eftenfione del fuo Regno
ad Auignone & alVenefino. lib.2*

cap.S,. num. 1 7. per la morte di Car-
lomanno fuo fratello riduce afe fo-

lo tutta la Monarchia Francefe , ibi-

dem . rimette in douere gli Aquita.
ni, e i Briconi ribellanti doma i SafTo-

ni
; foggioga la Vasfaglia , la Bauie-

ra? e la Boemia; debellagli Nani,
e gli Hunni ; coaquifta l'Iftria , la

Liburnia , e Ja Dalmazia dalle Cit-

tà maritinie in poi , che lafcia ali*

Imperio Greco; &: altre fue gran
gefte , ibidem . AflTedia in Arlcsi
Saracini ; efpugna la Città ; fcon-

figge il loro eiercito a Monte mag-
giore , num. 18/ con altra fangui»
nofa giornata proftra le lor for»

ze , ibidem ^ con l'opra de' fuoi

Capitani diftrugge molti Princi»

pi Oc eferciti 3aracini intrufiti in

varie Città di Prouenza , e diLin-

guadoca , ibidem • fpezjalmentc

efpugna Oranges da eflì occupata ,

ibidem . Ripudia Berta fua moglie
fiìjliuola diDvfiderio Re de' Lon-

gobardi, num. 15?. per quali ragio-
ni , ibidem . muoue l'armi contro

il R,e Dciiderio oocnpatore delie

terre della Chiefa Romana , ibi-

dem . rompe i Longobardi alle

fauci dell 'Alpi , ibidem . per la

qual vittoria i Ducati Longobar-
di di Spoleto , di Rieti , di Fer-

mo j
e d' Ancona fi foggettano

fpontaneamente al dominio tem-,

porale del Papa , ibidem . aflTe-

dia in Pauia il Re Defiderio , &
efpugna moke Città della Lom

bardia,
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barcìia , ibidem. Va a Roma , e Carpentràs gode Sonore del Vefco-

vi conferma & ampliala donazione uado nel 451. quando ne gode di-

di Pipino , ibid- ritorna all'afledio di ftintaniente nell'ifleifo tempo la Cit -

Pauia, la efpugna , foggiogaa pfeno tà di Vendacoo Vindaufica, I.5.C.7.

lì Regno Longobardico , e conduce n. 1.2. mal chiamata Caftellonell'of-

cattiuoia Francia il Re Defiderio, fìcio di S.SifFredo>c.8.n. 2.4.10. fuor

ibid. vàia feconda volta in Roma, Vefcoui fi chiamano or Vefc. Car-
ófFerifce la SafTonia alla poteftà di pentoraftenfi& oraVendacenfi do-

San Pietro , impone a tutte le fami- pò Pvnione del Vefc. di Vendaco x

glie della fiia Monarchia il foldo an- quello di Carpentràs > cap.7.n.4.c.8^
fìuo di San Pietro, ne deputa tre col- n.ió.

lettori > num.io-fàvngere dal Papa S. Cafaria Vergine nel matrimo-
i fuoi figli

in Re, Pipino dell'Italia , nio, l.^.c.io.n.y. mena vita folitaria,

Lodouico delPAquitania, ibidcmuj. in vno fpeco preffo Auignone . ibid.

Titoli vfati da Carlo, ibid. va la ter- fua morte, fuo epitaffio, ibid. grotta
za volta in Roma per debellare il della fua penitenza efifte .fuo culto .

Duca di Beneuento , ibid. vi vàia»* fue reliquie, ibid»

terza volta per afìiìftere a Papa Leo- Catedrale d'Auignone dedicata

ne Terzo vi è coronato dal Papa con da S.Marta,e confagrata di Chrifto ,

l'acclamazione del popolo Impera- l.^.cap.i.n.io. riftauratadal grarL-j-

dorè di Roma, & è confagrato , n: Cofì:antino,c.^.n.5. riparata, e proui-
II. dà giuramento di difendere la fia di rendite dal Re Carlo Magno,
Sede Apoftolica , ibid. giunge a con- n.17. S.Agricolo v'introduce i Mo-
cordar de' confini dell'Orientale , e naci di Lerins, n. 14. Carlo Magno vi

dell'Occidentale Imperio con gl'Im- pone Preti fecolari, n.17. ^^^^ Gano-

peradori di Coftantinopoli , ibid. ri- nici nel 1095.fi fan Regolari dell'Or-

parte con teftamento la fua monar- dine di S.Agoftino,n. 29. fi rimettono

chia tra tre fuoi figliuoli, fl.22.'efem- nel 148 1 • nello fiato fccolare , n.65.

piare, e notabile fuo teftahiento de" profanata da Rodrigo di Luna è ri-

fuoi mobili , e tefori, n. 23. fua peni- conciliata da Gio: di Foiftiers Vefc«

tenza,n.24. alPvfo de gli antichi Ini- di Valenza,n.5<^

peradori dichiara Augufto, e Collega Catedrale di Vafone riedificata da
Lodouico vriico figlio legitimo rima- Carlo Magno,l.j.c. 5 .n. 1 3

fì;0gli,n*2 5* muore, n.26. è permefTo Catedrale di Cauaglione dedicata

il fuo culto di Santo, ibid. perch^^ ad onore dellaB. V. edi S*Verano
non fi defcriue nel Martirologio Ro- da Papa Innocenzio IV. l.^.c.i^.n.l^

mano, ibid^ fu zelante delle lettere , Catedrale di Carpentràs già riempi-
ibid, ta di 60. Canonici,l.^.c.S.n. 29.

Carlo Giufeppe Suares riobile A- Caterina di Siena va in Auignone
uignonefe di Canonico della Metro- per piegare Gregorio XI- a riportar

politana è fatto Vefc* di Vafone,1.5. la Sede in Roma,e perdonare a i Fio-

c*')*xi.6i rentini, I.3.c.io.n.24. quel che iui le

Caro Imperad.natiuo della Gallia occorre con vna nipote del Papa , ib*

Narbonefe,l,2.c.j.n.i5f' vi è efaminaco ,
& approuato il fuo

e 4 fpi-
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j^irito, ibid. entra In Conciftoro con
carattere d'Ambafciadrice de' Fio-

rentini, ibid. Preualc appreflb Gre-

gorio al credito de' Cardinali , e del

Duca d'Angiò,ibid.

Cauaglione . vi rivede il Re Sigi-

berto, 1.3.c.(^.n. io» vi alberga Inno-

cenzioIV. n'24.
Caualieri Téplari. lor cafe in Aui-

gnoneje nel Venefino,!.^» cp.n. 14
Canari popoli (tra quali oggi Aui-

gnonc , e parte del Venefìnaj fi tro-

uano con due loro Re nella guerra
moffa a i Romani da i Galli Cifalpi-
ni Infubri , e Boi) dopo promulgata
in Roma la legge Agraria , lib. ;ì.

cap,i.mim. i . defcrizzione di quella

guerra, ibidem. Vittoria fegnalata
de' Romani con la prigionia di Con-

gelitano probabilmente Re d'Aui-

gnone , ibidem . con raPoccafione

Congelitano j e i fuoi popoli diuen-

gono amici de' Romani, ibidem.

GeiTati fi chiamano quefti popoli dal

foldo, che prefero da gH altri Gal-
li . ibidem. Nel territorio de' Cana-
ri 5 che giace tra Auignone,& Oran-

ges pafTa Annibale il Rodano per
inoltrarfi in Italia > numcr.5. gli con-

tendono il pafifo alla riua i Canari

(oggi, e forfè allora Auignonefi)
con grane combattimento, ma fon

pofti in fuga, ibidem; conflitto di

alcune truppe ài Publio Scipione

( tra le quali erano de' Canari ) &
alcune di Anibale con la dlsÉitta

diquefte nel territorio Cauaro, nu-

nier.4. fi difapprouano le opinioni
del paflaggio d'Anibale per altra

parte, numer.5. nel territorio Ca-
uaroverfo Vindalo , on'è laTrail-
le , fconfifle gli Allobrogi, e gli Ar-
uerni con famofa battagiia il Procon-

foIeCn.Domizjo Enobarbo conva-

lidi aiuti da gli Auignonefi, ó de*

Cauarf,num. io. Colonna dì Diaf^

prò , ou'era defcritto il fucceffo del-

ia battaglia fcoperra-prefso alle mu-
ra d'Auignonc , ibidem.

Canari foldati aufiliarij nella gran
J^attaglia data dal Confole Q^Fabio
Mafi[ìmo Emiliano , e da Domizio
Enobarbo a gli Allobrogi , & a gli

Arnerni , mim.i i. fi de ferine la bat-

taglia, ibidem. Vittoria de' Proma-
ni marauigliofa , ibidem. Efempi dì

fimili vittorie incruente , ibidem.^,

per efsa rimafero foggiogati gli Al-

lobrogi, egliAruerni, ibidem.de*

trofei eretti dopo la prima battaglia
di Domizio vn fé ne vede in Car-

pentràs , mnn.12.
Canari aufiliarij de^ Romani nel-

la prima battaglia contro i Cimbri
ricenono gran fconfitta , cap.^.num.
I. affiftono con le loro coorti a Ma-
rio , e fenton gli effetti della guerra
vicina , n. 2. foftengono paflaggi (\i

Romani eferciti,e i danni delle vicine

ribeilioni de' popoli , n.5. fommini-
firanoa i Romani denari, e gente, n.

4. fi querelano delle grauezze , ibid,

fofteni^ano il «nafco da <Aì AH obro^i

ribellanti,n.5

Cefare Argeli celebre Giurifcon-

fulto Arciuefc. d'Auignone . I.3.C.5.

n.8o. fna morte.fepolto nella metro-»

politana,ibid.
Cefare di Bus nobile Auignonefe

fonda l'iftituto della Dottrina Chri-

ftiana, 1.3.^c.io.num.28. lo vnifce col

legame de' voti a quel de' Chierici

Regolari Sommafchi , ibid. muore
in opinione di fantità , ibidem, di lui

fi riferifcono molti miracoli, ibid.

il fiio corpo fepellito in S. Giouaniii

il vecchio d'Auignone ii conferua hi"

terOjibid*
Chil«
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Chìldeberto I. Re Francefe do-

mina in Auigii. e nel Venefino , o

prima d'ogn'ahri de"" fiioi, o dopo la

morte di Teodebaldo figlio di Tco-
doberto fuo fratello. 1.2. cap. 7. nii-

mer.p.
Childeberto II. Re Francefe figlio

del ReSigiberto prende Pammini-
itrazione del proprio Regno , e con

efib d'Auignone, e del Venefino, 1. 2,

e. 7. num. 22. infenfo al Re Contra-

tto per pretenfioni di Stati , ibidem .

protegge l' impoftor Gondebaldo ,

mi. 2^. è fatto da Gontrano conforte

e fucceffore nel Regno, nu.2(5. aban-

dona Gondebaldp , ibid. ^\ fa tribii-

tarij i Longobardi , niim.31. miioue

improfperamente Parmi contro il

Re Clotario IL ibidem . muore ,

ibid.

Childerico IL Secondogenito òx

Clodoueo IL fucceduto a Clotario

III. domina in Aiiign. e nei Venefi-

no , 1.2. e. 7. num. 37. è ottimo il fuo

gouerno durante la prefettura di S.

Leodegario , indi è crudele , ibidem,

muore vccifo, ibid.

Cimbri inuentori de' tamburi in

guerra , 1.2. e. 3. nu. i. inondano la

Gallia Narbonefe , ibid. fconfiggo-
no con ampia firage i Romani , ibi-

dem - danneggiano i Cauari , & i

Voconzij , ibid. fon pienamente dis-

fatti in più battaglie dal Confole C.

Mario, n. 2.

Tib. Claudio Cefare Imp. conce-

de ai Senatori della Gallia Narbo-
nefe il priuilegio de' Senatori della

Sicilia, 1.2. e. 5. n.i^.Paffaforfe per

per l' Auignonefe , e pe'l Venefino
nelPandar per terra da Marfiglia a

Cales, ibid.

Claudio 1 1. Imp. valorofìffimo ,

lib. 2. cap. 5. num. 22, fue vittorie

E NOTJBILJ.
contro gli Alemanni , e i Goti , ibi-

dem, fua morte , ibidem.
Clero d' Auignone fatto efente da

tutte forti d' impofizioni da Giulio

III. lib. 5. e. 3. num. 70. ha facoltà

di teftare dal Cards Farnefe Legato,
ibid.

Clodoueo Re de^Francefi conqni-
fta la Prouincia di Soiffons tenuta da
i Romani (otto Odoacre Erulo Re
d' Italia , lib. 2. cap. 7. num. 6, nei

fuo pagancfmo venera Santa Geno-
uefa , e San Remigio viuenti , e lor

fa ricchi doni , nu. 7. non auuerfo
a i Chriftiani vuole ipofare Clotilde

di Borgogna Chriftiana , ibid. oflfer-

nazioni fopra la rifpofira data da
Clotilde alla richiefta di matrimo-
nio fattale da parte di Ciodoueo ,

ibid. Permette , che Clotilde bat-

tezzi , & educhi nella Me. Chriftia-

na i figliuoli , ibidem . follecitato da
Clotilde alla fede, ibid. fi cimenta
in campai battaglia con gli Aleman-
ni, ibidem . pofi:o in ella in gran
pericolo di fconfitta fa voto a Gie-
su thrifto di farfi Chriftiano , fé .

riporta vittoria, ibidem. G. cangia
dopò quel voto la forte della l^t-

taglia , e vince :
gli Alemanni gli fi

foggettano , ibid. fua conuerfione

paragonata con quella di Cofi:anti- -

no , ibid. vien fenza indugio al bat-

tefimo , ibid. circoftanze di efib , ibi- •

dcm. munificentiflìmo verfo le Chie-
fe , ibid. venera fpezialmente la Sede.

Apoftolica , e la onora con dono d -

vna corona d' oro , ibidem . Inui-

tato da Godegefilo Borgognone ad
vnir feco Parmi per vendicare il /àn-

gue di Chilperico fuo Suocero , e

ricuperare da Gondebaldo P eredi-

tà di Clotilde , lib. 2. cap.5.nu. 12.

disfà in battaglia il Re Gondebaldo,
ibid.
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ìhìà>. lò afledia in Auignone , e {è'I

fa tributario, e. 5?. n. ij, mancando-

gli quefto del tributo , fi confedera

per opprimerlo con Teodorico Re
d'Italia, num. i$. fconfigge foloil

Borgognone , ibid.. riceuuto denaro
da Tèodòrico riparte con lui le con

quiftc del Regno Borgognone , ibid.

dà la pace al Re Sigifmondo figlio
di Gondebaldò con rendergli parte_>
del Regno 5, c.6> n. 2. muoue guerra
ad Alarico Re de' Vifigoti , ibid. col

motiuo del zelo della fé Cattolica ,

C.7. num. 7. fegno da Dio dato nella

Ghiefa di S.Martino in Tours dell'-

approuazione di queHa4nof]a à' ar-

mi , ibid.. Vccide Alarico a. corpo a
corpo, disfà in giornata iiTuo efer-

cito , sMmpadronifce delP Aquita-
nia, della Linguadoca da CarcalTona

jtn poi , e di alcune terre della Pro
uenza Orientale , c.(?.nu.2.Perde la

Einguadoca, e quel che tiene in Pro-

uenza , per P armi ài Teodòrico Re
d'Italia, ibid. di nuouo muoue guer-
ra ai Goti ,

e tien due anni aflediata

la Città d' Arles , maJndanio^- nu-

mer. 6.

Clodoueo II. figlio di Dagoberto
I. Re della Neuftria in Francia , del-

la Pifouenza &c. domina in Auign.
e nelVenefino, I.2.c.7.n.3(?;fuoi èit-

tijfua morte, ibid.

Clotario Re Francefe quartoge-
nito di Clodoueo I, reftato vnico Si-

gnore della Monarchia Francefe non
è Signore d' Auign. e dei Vcnefino ,

per efferc allora la Prouenza occu-

pata dalParmi di Narfete , ne pri-
ma della fuangiortereftituita, lib. 2.

c.7.n.i2.-

Glotario II. vnico Re della Mo-
narchia Francefe è Sign. d' Auign. e

del Venefino ,1.2. e. 7. n. 34. fa mo.

rire Sigiberto, Corbo , e Mermieo fi-

gli baftardi delRe Teodorico,fcam-

pato nella battaglia con la fuga Chii-
deberto il quarto fratello deTudetti,
n. ?3. vefla per qucfto Prencipe San^
ta Rufticola , ibid. &1.5,c.io.nn,i4.

Regna pacifico , 1.2. c.7.n.34<, muore
con ottima fama. ibid.

Clotario III. primogenito di Clo-
doueo IL Re Francefe domina io-j-

Auignone , e nel Vene fino
,
lib. z.c.-

7, n". 5^«

Colonie Latine, r.2.c.2.n.5.

ColonieRomane, e lordiuerfità ?•

L2.C.2. n.5«

Còncilij tenuti in Auignone . I»-

nel io5o.-da Vgo Abb. di Cluny Le-

gato Apoft.1. 5. e. ^. numi 27. II. nel

1080; da Vgo Vefcouo di Die Legan-
te Apoftolico, num. 29. III. da Vgo-
Vefcouo di Riez Legato Apoftolico*-

n.3^. IV.da Milone Legato Apollo-
licoi ibid. V. nel 1326, per ordine di

Gioi XXIL n^47. VI. nel 1537. psr
ordine di Bène détto XII. n. 48. VIL
nel i45<5. dalCard. dèFoix , e da!

Card, d' Auignone Legati della Sanr
ta Sede, n.6i.

Còncilij tenuti in Vafone,I. Conc«-

I.j.c.5.n.2. II.Conc.n;3.III.Cóc.n.7.»
Concilio tenuto in Carpentràs s

1.3.^c.8. n.2.

Corrado figlio di Rodolfo II. Re-
delia Borgogna Tran fiurana è Re di

Borfjoi^na e d^\rles , e Si^. d'Aui^nc
&c. l.r c.5.-nu.9. pomede Lione , c'i

Lionefe come dote di Matilde fua-

moglie forella di Lotario Re di Fra-

eia , ibid. inuefte della Prouenza Bo-
fone,e i di lui

figli Guglielmo e Rot-
boldo,n.io. cognominato il Pacifico,

n . 1 8 i fua morte, fua pofterità , ibid, -

fuo epitaffio creduto d'altro Corra-

do, ibido-

Cor--
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Corrado il Salico Imp. fuccede nel chi, ibid. gl'infidia Maflìmiaiio Ercu-

Regno di Borgogna e d'Arles, lib. I. leo, ibid. qiieflo {"coperto fugge in

C.4. Jiiim.i. debella Odone Conte di Marsiglia , vi è aflediato , vi muore ,

Sciampagna coinpetitore del Regno, ibid. da principio rifiede per ordina-
ibid. Occupa la Borgogna inferiore , rio nella Gallia, e particolarmente in

come membro dell'antica Borgogna, Arles,ibid. delibera di muouer gucr-
e la Città e paefe ài Lione come bc- ra a Maflfenzio inuafore dell'Imperio
ne ereditario dì Tua madre , ibid. in. in Roma , ibid. Vede vna Croce fo-

uefue della Contea di Xiione l' Arci- pra Porbe del Sole : Chrifto apparen-
uefcouo , & i Canonici della Metro- doli gli fpiega la notte il miftero, ibi-

politana, ibid. reftituifce ad Arrigo dem * forma il Labaro in figura di

Re di Francia laBorgogna, e Lione , Croce col nome di Chrifto, ibidem.ft

ibid. conferma cclmedemo l'antico vedono nella fua marcia eferciti in

concordato del termine dell'Impe- aria, cheprofcflano d'affiilergli da

rio, e del Regno , n. 2. lè coronatoin Dio mandati ., ibid^ Per l'Alpi Coz-

Arles : e vi conferma con inueiliture zie calato a Sufa , combatte e vince

i Conti delle Prouincie,u.^. nella pianura di Torino , prefTo a
Corrado Duca di Siieuia nipote Brercia,fotto Verona , &altroue ,

de'l'Imp. Arrigo IV. detto il V. in ibid. efpugna Verona , Aquileia, e
vita ancora dell' Imp. Lotario efer- Modena, ibid. lunga ì\ Tenere fcon-

cita giurifdizzione nel Regno d' Ar- figge in giornata Manenzio,<:he fug-
Jes , inuia vn Viceré in Arles , e fi gitiuo precipita nel fiume, ibid.entra.

trattiene in Vienna ,1.i.c.4.num.i 2. in Roma x profefla come Catecume-

;GreatoImperad. è Corrado Il.nelP- no la fé Chriftiana , ibid. disfà i Bar-

Imperio, III. nel Regno: inuefì:e del- bari di qua dal Reno, paflfa il fiume ,

la Contea di Prouenza Raimondo di e guaiì:a lelor regioni , ibid. ritorna

Baux, ibid.A lui fi afcriue l'epitaffio a rifiedere in Arles, e v^ fa celebrare

in Vienna creduto di Corrado il Pa- il Concilio Arelatenfe, ibid. aflìfte in

.cifico, ibid. altri fuoi fatti, ibid. Roma ad vna difputa tra Chrifliiani ,

Cofmo de' Conti Bardi di Venie & Ebrei alla prefenza di S.Silueftro -,

Rettore de^ Contado Venefino , 1. 3. ibid. disfà e foggioga in cinque bat-

C.8. nu. 72. Vefcono di Carpentràs , taglie Licinio Augufto dell'Oriente ,

ibid, Viceleg. d' Auign. ibid. trasfe- ibid. debella gli Sciti , e i Sarmati ,

rito alla Metropoli i' Auignone , ibid. Torce dalla pietà , fa vn'editto

ibid. in fauore de gli Aurufpici, e'I Senato

Coftante Imp. fuccedendo al fra- ne prende motiuo di perfeguitare i

tello refìa folo Auguflio dell' Occi- Chriftiani , onde fi ritira S. Siluefl:ro

dente, 1 2.C.4. n. 5. fuegefte, ibid. nel monte Soratte , ibid. modera.»
fua religione , fue virtù , Tua morte , Cofìiantino con altro editto quelle^
ibid. fi purga dalle macchie appofte li moleftie, ibid. ritornato in Roma dà
da gli Etnici , ibid. in ecceflì dì crudeltà , che conferma-

Coftantino Maflìmo fuccede a noilfofpetto del fuo paganefmo, ibi.

Cofianzo il padre nell'Imperio ,1.2. dem. anzi molti fcriuono che relapfo
<«4.u.i. debella nella Gallia iFran- nell* idolatria perfeguitò effettiua-

mente

i^^.
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mente i Chrìftiani , ibid. Pcrcoffo da
lebbra fi auuede delle fue crudeltà ,

ma non della defezzione Walla Rcli.

gione, ibid. confulta i Gentili del ri-

medio della Tua lebbra : rifiuta il ba-

no di fangue di bambini , ibid. Oiio

V'cfc. di Gordoua lo difpone al bat-

tcfimo : in tal difpofizione gli appa,
rifcono i Santi ApoHoli Pietro e Pao-
lo , ibid. Richiama Silueflro Papa , e

ne vien battezzato nel Laterano ,

ibid. fi confuta Eufebio , che narra-t

altrimentc , e fi fpiegano alcuni San-
ti , ibid. Trafporta la Sede Imperia-
le in Bizanzio da lui ampliato , e-A

chiamato Coftantinopoli , e nuoua-t
Roma , ibid. Altre fue gefte. muore:
àimàc nel fuo teftamento P Imperio
tra i fuoi figliuoli, ibid»

Cofìiantino II. Imp. primogenito
del Gran Cofì:antino Rato in Arles

impera nelle Gallie &c. I.2.C.4. "• 2.

fuoi fatti, fua morte , ibid. fue lodi ,

fuoi biafimi, ibid. fi purga della mac-
chia afcrittali da vn moderno , ibi-

dem . .

FI. Coftanz^ Cloro Imp.padre del

G. Coftantino impera per fua por-
zione nella Gallia , nella gran Ber-

tagna , e nella Spagna confomma
vinanità, 1.2. e. 5.13. 2 7.

Coftanzo Impcr. 1' vn de^ figliuoli
del G. Coftantino reftato Augufto
vniuerfale degrada Vetranione, Pvn
<ie'' Tiranni , e debella Magnenzio
Tiranno delle Gallie tra Gap , e Die
ne^ Voconzij, I.2.C.4 n.4. celebra vn

Conciliabolo in Arlcs, ibid. altri fuoi

ifatti,ibid. viue e muore nemico deli*

Idolatria, ma oflinato Eretico Ar-
riano, ibid.

Coftanzo Conte Romano debella
in più battaglie Coftantino il tiran-

do
i indi Giouino , e Scbaftiano fuo

ICE
fratello nuoui tiranni: e riftabilifce il

pacifico dominio del Romano Im-

perio dall'Alpi fino al Rodano , 1. 2.

c.4. n.14. obbliga Ataulfo Re Vifi-

goto a lafciar la Linguadoca allTm-

perio j e pafiarea ftabilirfi in Ifpa-

gna, come fegui. n.i 5. debella Atta-
lo nuouamente acclamato Augufto
da i Goti rimafti nella Linguadoca
fenza feguire Ataulfo , e coftringej

que^ Goti a paflare in Spagna , ibid.

Perfuade Vallia Rè Vifigoto a con-

federarfi ftabilmente con PImp. Ho-
norioy e militar per lui nelPefpulfio-
ne de* Barbari dalla Spagna , nu. 16.

ricupera da Vallia la vedouà di

Ataulfo Galla Placidia forella di

Honorio, ibid. Ricondottala ad Ho»
norio ne confeguifce le nozze , eia

dignità di Cefare, ibid. è poi da Ho-
norio dichiarato Augufto e Collega ,

ibid. muore , lafciando di Placidia

due figli, ibid.

Croco Re de gli Alemanni fatto

prigione da i Romani fotto le mura
di Arles , da i medefimi flagellato

per le contrade da lui guaftate efala

ne* tormenti l'anima ,1.2. c.3.nu.2 1.

fotto 1* Imperio di Gallieno , non di

Honorio , ibid«

D

DAfno,
o Damas primo Vefcouo

cognito di Vafone, 1, 3. cap. j.

num. r.

Dagoberto I.Re di Fràcia primoge-
nito di Clotario Il.domina in Auign.
e nel Vencf. 1.2. c.7. nu.55. di Chri-

ftiane e reali virtù , ibid. Torce per
alcun tempo dal buon fenticro, ibid'.

vi fi rimette con fomma pietà , ibid.

aflìcura con PImp. Eraclio lapaccj»

del Regno , ibid. muore: Dio moftra

in
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in vifìone ii fuo purgatorio , eia Tua parte d'efla Città per fua dote , di

liberazione, ibid, principio alla linea de' Conti parti-

Diocefc della Chiefa d* Anignone colari d' Auignone, cioè d*vna parte
nel dominio Pontificio, lib. 3. cap. 4. di efla, l.i.c.^.n^i^.non è altrimentc

n.2. nellaLingnadoca, niim. ^.nella moglie del Conte di Tolofa, ibid.

Proucnza, n.4. Numero di fuc anime Entrechaux terra del Venefino ài

à\ communione , n.5. lunga mano per metà temporal do-

Diuifione potila anticamente dal minio de' Vefcoui di Vafone , lib.^.

Rodano tra P Imperio , e'I Regno c.5.n.48. VgodiTehyfeco Vefc. dì

di Francia è conofciuta & afTerita... Vaf. ne compera l'altra metà per fé

dalReSanLodouicoIX. lib.i.cap.5, da Guglielmo del poggio , ibid. dc-

num. 6z> noluta qnefta metà per la morte dì

Dolce Contefia figlia certa à\ Gii- Vgo fenza credi alla S. ^tà'z^ fu ven-

berto Co. di Prouenza Orientalo duta a Bernardo Goffredi , ibidem .

porta la Contea col fuo matrimonio Oggi è tutta in potere della Cafa

in Raimondo Berengario Co. di Ca- Fogafies della Baftie, dxt per la metà

talogna , Li. c.4,n.<5. n'è feudataria del Papa, e per l^altra

Domenico Grimaldi Vefcouo ò\ metà fubfeudataria del Vefc, di Va-

Cauaglione , lib. 3. c.6. n. 54. trasfe- fone , ibid.

rito alla Metropolitana d'Auignone, Eripio Prete di Vafone, fua ifcriz-

ibid. & I.5.C.3. num.73. fepolto nella zione fepolcrale, 1.5.c.5r.n.5.

Metropolitana,fuocpitaffio,0.5.n.73 Ermengaudo, o Ermengardo Co.
Domenico Marini dell'Ordine di d'Vrgel marito di Adelaide Contef-

S.Domenico , infigne Teologo, Arci- fa di Forchalquier, e d' Auign. e però
uefc.d'Auignone, l.^-c. ^n.8 1. bene- Conte di Prouenza Occidentale , l.r.

ficentiffimo con la Chiefa di S. Marra c.4. n.7.

in TarafcoHe, e con la fua Metropo- Eugenio Tiranno regna nelT Occi-

litana, ibid. fa grandi riparazioni nel dente, 1.2. c.4. n 9. io. permette di

palazzo Archiep. & altroue, ibidem . nuouo in Roma l'Idolatria, ; ibidem,

fonda la Catcdra Teologica di San fi muoue alla guerra contro Teodo-
Tomafo nell' Vniuerfità d' Auign. fio con aufpicij idolatri,ibid.è disfate

ibid. vifita efattamente la fua Dioce- to,e fatto morire, ibid.

fé, ibid. liberaliflìmo verfo i poucri ,

ibid. altre fue lodi , ibid. fua morte , F
ibidem .

E T7 Aidida moglie d'Alfonfo Gior-

JT dano Co. di Tolofa
Ifiglia dubbia

Ecidio
di Bellamera Vefcouo d' di Gilberto Conte di Prouenza

Auign.l.3.c.5.nu.55.dotti{ruTìo Orientale, l.i.c.4.num.d.fon deboli i

Giurifconfulto , ibidi fuo EpitafSo , fondamétiper affermarlo,ib.&n.r^.
ibidem- Faidito d' Agrifoglio Vefcouo d'

Enu figliuola del Co. Rotboldo Amgn.l.3.c.3.n.53.creatoCardin.da
e forella di Guglielmo I. Co. òX For- Roberto detto CIemente,ib. fa nella

calq.è Contefla d' Auign. cioè d' vna Catedrale molte fondazioni ài mefie,

ibid,
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ibM. vi è fepoiro , ibìd, di giurifcìizzìone nel Regno d^Arlcs,

Parando Vefc.di Vafone I.^,c.5.n. ibid. trasferifce dai to. di Prouenza

^o. di Canon, di Vaf.n'è fatto Vck. nel Co. di Tolofa il Contado di For-

ibid. con r arbitrio di Guido Fujco- calquier, ibid. altri Tuoi fatti , ibid.

dio termina le controuerfie di giù- Feliciano Capitoni dell'Ordine de'

rifdizzionc , che di lunga mano ver- Semi Arciusfc» d'Auign. I. 3. c.3. nu^r

renano tra i Conti , e i Vefcoui , ibi- 71. dotto TeoJogo , ibid, fepolto
dem . e'I decreto di Fiilcodio è con- nella Metro^^otitana. ibid.

fermato da Alfonfo Co. ibid. Filippo di Sueiiia fratello dcil'Im-

Federicol. Imp. Re d'Arlcs e di per. Arrigo Vl.eletto Re de' Roma-
Borgogna efercita atti di

giurifdiz. niefercitagiurifdizzione nel Regno
zione in quel Regno,!, i. c,^. mi. 7. d'Arles, 1 i.c.5.n.3i.
«nuefte della Contea di Prouenza-. Filippo l'ardito Re di Francia per

l^go di Baux figlio di Srefanctta-' > la morte del Co. Alfonfo fuo zio ìqvì-

ibid, tien corte in Befanzone, e vi ri- za prole ^\ìCQtàc nel condominio d'-

ccue gli omaggi de' ftudatarij , e tri Auignone , l.i. c.6, n. 5. conferma i

elfi del Vc(c, e de' Confoli d' Auign. fuoi priuilegij , n.4. s* impoflefla an-

11.8. ferine alla Città d' Auign. ap- cora del Vcncfino, ma Io rilafcia alla

prouandone la libertà, ibid. Riceue S. Sede, n. 3.

in Torino 1* omaggio di Raim, Be- Filippo il bello Re di Francia cede

rengarioll. e lo inuefte della Pro- la fua metà d'Auign.e Tue dipenden-
uenza 5 riuocando come furrettizio ze a Carlo II. Re di Sicilia e Co. di

le inueflitwre datene ai Bauffenghi , Prouenza, I,i. e. 6. n 9.

n.s?» lo cortituifce fourano del Co. di Filippo di Cabalfole nobile di Ca-

Forcalquier , ibid. va in Auign. con uaglìone, e d'Auignone , Canonico ,

pjan corte & cfercito per tenerui af- indi Frepofto , epoiVefc. diCaua-
ièmblea di Prelati, e dichiarami ve- glione , l.3.c.<5.n.32.Legato Apofto-
\'o Pontefice V Antipapa Vittore^ lieo in Napoli , ibid. Gouernadoro
contro Alefandro III. n.io. tratta di della Reina Giouanna per teftamen-

queflo col Re di Francia fenza frat- to del Re Roberto, ibid. En'gge nel-

lo , ibid. reintegra nella fouranira il la Catedrale la Cappella di S. Marti-

Co. Guglielmo IV. di Forcalq. n. 1 1 . no , e vi rinchiude in cafTa d' argento
fi fa cedere da Bertoldo Duca di Ze- le reliquiic di S.Verano,&c.ib. creato

ringen tutti i dritti del Regno d'Ar- Patriarca di Geruftlcmme, ibidem •

.

Ics, n. 13.fi vmilia ad Alefandro III. Nunzio in Germania, ibid. Vicario

in Venezia, n.i 3. foggiorna in Mon- Apoftol. della Chiefa d' Auignone ^

reos del Venefino , n.22. fauorifco ibid. & e. 3. nu.5 1. Gouernadore d'-

la Chiefa d'Auign, n.8. 22. è corona- Auign. e del Ventfiuo in abfenza d'--

to Re d'Arles in Aries,n,22. muore, Vrbano V.c.(5.nu.33. creato Cardin.

num. 2(5,, ibid. Legato della S, Sede in Italia ,

Federico II. Imp.l. r.c.5. n.^cji ibid. muore in Perugia, ibidem . fuo

fuoi delitti, n.<5o. è fcommunicato 5 e corpo trafportato alla Certo fa di

dcpofto dall'Imperio nel Conc. g^QV\, Buonpaffo, ibid. fuo epitaffio,
ibid.tre

di Lione , ibid. efercita continui atti elogij,che ne fa il Petrarca, ibid.

Fonteio
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Ponteio Yt(c. di Vafonc lodato di denaro , ibid. è confermata quefla.

da Sidonio Apollinare , 1. 5. cap. 5. donazione dalPImp. Giuflinianojibi-

num.4. dem. Narfete Capitano Imperiale ne

Francefco di Burdefia Vefcouo di li fpoglia coaParmi , n. 1 1 . l' Imper.

Cauaglione, I.^. e. 6. n. 59. Viceleg. Giiiilino la riconcede a Gontrano Re

d'Auignone, ibid. Francefè, niim. 14. Francefi Re della

Francefco Maria Tariigi Arciuefc. prima ftirpe , padroni d'Auignone, e

d'Auignone, 1.5. C.3. n.74. fuagraa del Venef. che fcioperati e inetti

virtàefantogoucrno, ibid» ottiene hebbero il nudo nome di Re , rifie-

Bolla da Clemente Vili, in faiiore dendo l'autorità ne* Maeftri del pa-
della giurifdizzione temporale della lazzo, o Prefetti , fono : Teodorico^

fuaChiefa, & in conférma di tutti i Ill.terzogenito diOodoueo II.Clo-

fuoi priuilegij y ibid. creato Cardin. doueo III primogenito di Tcodori-

ibid. trasferito all' Arciuefcou. di co . Childebcrto III. Secondogenito
Siena , ibid. di Tcodorico . Dagoberto II. figlio

Francefi , loro origine , e denomi- di Childeberto III. Teodorico I V.

nazione, I.2.c.7.nu. 1.2.5. menzione figlio di Dagoberto II. Childerico

che ne fanno i più approuati fcrittori III. figlio di Teodorico IlL n. 5 8. &:

antichi , n. 4. lor titolo Regio, nu.5 . c.S.num.p. 1 2. Francefi Re falfi della

Faramondo creduto autore della prima ftirpe intromzati per prerefto :

legjje Salica non ckz da i confini del Chilperico II. e Ciotario IV. cap. 7.

Reno . Clodione n' q(cq. , & occupa num. 38. Prima ftirpe de' Re Fraii-

Treneri con qualche parte della Gal- cefi fi continua con la feconda,e la fe-

lla Belgica , ma n'c ricacciato di là conda con la 5. per fangue materno,
dal Pveno. Meroueo fi ftabilifce nella I.2.c.8.n.i2.

Gallia Belgica* Childerico offeruante Fulcherio I. Y(:k. d'Auignone per
diS.Genouefa , tutto che Etnico , lo liberalità dell' Imp. Lodouico il Pio

amplia e lo ftabilifce in Parigi,^ affai vnifce alcune Chiefe alla menfa Epif-

ampia lo lafcia al figlio Cfodoueo, n. copale , l.^.c.. 5. n.i5>. altre ne ripara
6. Benedizzioni date da S. Remigio dentro Auif?n.ibid. fi crede debba ef-

nel fuo tcftamento a i Re Francefi pungerfi quefto Fulcherio I. & am-
Cattolici: e pij: e maledizzioni a i Re metrerfi il folo Fulcherio II. n. 22.

degeneri dalla pietà, num. 7. oltre le Fulcherio ILVefc. d'Auignone f^-

conquifte del Re Clodoueo . Childe- brica , e ripara moire Chiefe ni Aui-

berto e Ciotario Re Francefi fi^ioi fi- gnone , I.3.C.5. n.21. m fuo tempo (i

gli vccidono in battaglia Amalarico fabricò in Auign. dall'Imp.Lodouico
Re Vifigoto , econquiftano la mag- l'Orbo la Chiefa di N.Dama la Prin-

gior parte della Linguadoca , nu. 8. cipale , ibid. quefto Ci crede, fia il folo

Vitige Oftrogoto Re d'Italia lor do- Fulcherio , a cui debba afcriuerfi per
ila la Proueiiza, n. 9. la qual C\ diuide liberalità dell' Imp. Lodouico 1' Or-
tra i Re Francefi Childeberto,Clota. boquel che per Lodouico il Pio Ci

rio , e Teodoberto figlio di Teodori- Icriue del fuppofto Fulcherio I. nu-

co lor fratello, ibid. è falfo , che ne mer<.22.

folfe Ciotario cfclufo con ricompenfa
Scrg.
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ibid. creato Papa col nome di Gio»

G XXII. ibid.

Giacomo di Via eletto Vefcouo

SErg.
Galba Imp. fgraua i popoli d'Auignonc , 1.3.e. 5. nu. 4^. creato

della Gallia Narbonefe della Cardinale, ibid, non confagratoVeC-

quarta parte de' tributi , e li gratifì . cono , ha facoltà, di vifìtare il Vefco-
ca con publico donatiuo , 1.2. cap. ^. uado per fuoi Vicari) , ibid.

n. 16, Giacomo Cortefe Vefcouo di Va-
Gallia Braccata e Narbonefo fone e Patriarca di Alefandria,lib.^.

chiamata la parte della Gallia da c.5.num.5:7. con taliqualitdaffifte ai

principio conquiftataxia' Romani , e Sag.Concilio di Trento , ibid.

ridottainProuincia, lib.2.c.i. n.13. Giacomo di Sadoleto Segretario

perduto il nome di Galloliguria , di di Leone X. I.5.C.8. n.^^S.promoflfo al

Celtoliguria , di Gallia cornata , di Vefcouado di Carpentràs,ibid, Lodi

Celtica, C.2. n.i. Magiftrati Romani della fua probità e letteratura , ibid.

nella Gallia, e. 2. n. 2. 3. diuifa tutta caro a più Papi , ibidem . crea-

la Gallia da Ottauiano Augufto in to Cardinale , ibid. Legato al Re
iliciafette Prouincie, c.2. n.2. Alcune di Francia , ibid. Tua morte : epi->
Prouincie Viennefi coftituircono la taffio,ibid. . ~u' 4 . ; «H

Settiniania , nufn.4. guerre Ciuili de' Giacomo Sacrato Vefc.di Carpen-
Romani nella Gallia Narbonefe, 1.2. tràs. l.^.c.S.nu.yo.Rettore del Con-
c.^.n.y. Gallia Narbonefe vifìtata da tado Vcnef.ibid.fuoi ferirti, ibid.

Ottauiano Augufto, n.i i . fon molto Gilberto Co. di Prouenza da alcu-

impiegate le fue forze , e molto defi- ni creduto figliuolo del Qo. Bertran-
derate ne' moti tra Otone , e Vitel- do IL da altri di Odone Duca di Lo-
lio,mT. 16. paflfa al partito di Vefpa- rena, e di Bianca Sidonia forella di

fiano , ibid. Goffredo II. padre di Bertrando , L
Gafparo Lafcaris Caftellar de' i.c.4. n.<^.

Conti di Ventimiglia Vicelegato d' Giorgio Card.d'Armagnacco Col-

Atsignone, 1.3.c.8.nu.75. Vefcouo di legato & Arciuefc d'Auign.1.5. c.5-

Carpentrds . ibid. mi. 72. fue lodi, ibid. fepolto nella^t

Geniale primo Vefcouo di Caua- Metropolit. ibid.

glione, chefianoto, l,3.c.(5.n.2. Giouanna Regina di Napoli , o
Giacinto Libelli dell' Ordine de' Contefla di Prouenza &c. fuecede al

Predicatori dal carico di Maeftro Re Roberto fuo auolo nel Regno , e

del Sag. Pai. Apoft.afTuntaalK Arci- nelle Contee, 1. i.c.é. num.20. vende

uefcouadod'Auignone, L^.c.^.n.S^. Auignone alla S.Sede,ibid.

di profonda Teologia, e d'vniuerfale Giouanni Tiranno inuade l'Impe-

erudizione, ibid. è viuente , ibid. rio d'Occidente,lÌb. 2.c.4.n. i7.vccifo

S.Giacomo minore Apoftolo , of- da Afpare, ibid.

leruazioni fopra il fuo martirio , 1. 3. Gio.Vefc.d'Auig. quando la Citti

CI. n. 2. piegò il collo al giogo de' Saracini ,

Giacomo d' Offa Vefcouo d' Ani- U^.c.s.n.16,
gnone, l.j.c.^. n. 45. creato Cardia. Gio. di ComdmQ VcCcouo di

Vafone,

I
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Varone,Iib-5. 0.5.111101.55. pafla al ordine del Papa , ibidem .

Vercoii.d'Àuign.ibid^& e. 5.11.48.edi- Girolamo Ghinucci Cardinal di

fica nel cimiterio de' poucri la Gap- Siena Vefcouo di Cauaglione , Hb.j.

pella di S-Michele , e vi fonda vna cap. 6. nu. 51. fue virtù; fuoica-

Cappellania, c.5.n.48. richi , e fatti ; Tua morte, 05».
Gio. Colombi Minorità Vdc, tU Giuliano Apoftata Imp. fuoi fatti :

tolare di Troia, efiiffraganeo d'Ani- fua empietà : fua morte , 1. 2. c.4.

gnone, Ì.5.C.5. n.<55.. jium. 5.
Gio. Francefco Bordini Vefcouo Giuliano biella Rouere Vefceuo

-diCauaglione,!.^, c.<5.a.5<5.Viceleg. di Carpentris, lib. 5. cap.S.num.
d'Auign^ibid.trasferico alla Metro- 6^. creatoui Cardinale, ibid. tras-

poJit. d'Auign. ibid. & c.5. num. 75. ferito alla S^do. d' Auignone , ibid.

>e fepoltoui, ibid. .& cap. 5. num. <55, ottiene dal Pa-
Gio.Moreili V escono di Vafone, pa 1' erezzione di qiiefta Cbiefa in

1.5. c.5- n.41. gli è commeiToil prò- Metropoli , cap, ?. n'dViuó^^ó^. pri-
.ce0b informaijtio della vira , e de' ma Arciuefcoao d' Auignone, ibid.

miracoli dcìla B. Delfina, ibui riduce allo fcato fejcolare i Canonici
Gio.BattiftaPallauicino y.efcouo Regolari della Metropolitana, nu.

^i Cauaglione,!. 5. c.(^. nu.49. creato 65. .altri fuoi fatti , ibid. è creato

Cardinale , ibid. iì chiama Cardinale Papa col nome di Giulio II. ibid.

Ài Cauaglione, ibid. fue lodi,ibidem. Giuliano Vefcouo di Carpentras
fua morte j fepoltura & epitaffio j jìel ^lyJ.j.c.S.n.i.
ibid. S. Giuliano ofpitatore da alcuno

Gio. Battifta d'i Sado Vefc. di Ca- creduto figlio d' vn Conte Signor d*

iiagl.vmenre, I.5.c.(5..n.(55; Auignone, lib. 5. cap. io. num. 16.

Gio.II.Vefc.di Carpentras, a cui qual verifìmilitudine vi fia di quello,
fa vna donazione Carlo Re di Pro- ibid.

uenza,e di Borgogna figlio deli'Imp. Giulio Cefare Gouemadore della

Xotario, l.^.cS.n. 22. Gallia Narboiicfe , I.2.C.5. nu.6. fue

Gio.B.ogerio Vefcouo di Carpen .

gran gcile, fuo Imperioje fua morte ,

tràs fratello di Papa Clemente V I- ibidem .

].3.c.8.n.5 2. trasferito, ibid- .. Giulio Vindice Senatore Romano
Gio. Flandrini Vefc. di Carpen- Gouernadore della Gallia Narbonc-

tràs, 1, 5.c.8.nu.5 5. creato Cardinale fé, I.2.C.5.11U.14. fa riuoltarla contro

dopo elTereilato trasferito, ibid. Nerone in faiiore di Gaiba , ibid.

Giouiano Imper. Cattolico, e pio. Giufeppe natiuo d'Auig. n'è Vefc
fuoi fatti , fua morte , lib. 2. capit. 4. J.j.c.^.n.iy.dotto e pio, ibid.

num. 6. Giufeppe Maria Suares nobile.^
Girolamo Scledo Vefc. di Vafone, Auignonefe Vefcouo di Vafone , 1,5.

].5.c.5.n.55. Confeffore di Clemente c.5. n.5i.prima Vicegerente d'Auig.
VII. Maggiordomo del Pai. Apoft. Coadiutore del Prepoflo della Me-
efercita Nunziature , ibidem . fue tropolitana , e Camjrier fegreto di

lodi, fuo epitaffio, ibidem, fuoca- Vrbano VIILibid.CaroaquefloPó-'
4auero. (ìngolarmcijte onorato per teiìce, & al Sig.Card.Barberino,ibid.

f lodi
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lodi della Tua bontà , del fiio gouer- Sabrano Conte d' Ariano , ibid.

no , della fiiamoltiplice erudizione , Gondebaldo Re de* Borgognoni
e dottrina, ibid. ora Vicario della confederato de* Romani,e da eflì fti-

Bafilica Vaticana , ibid, mato, 1. 2. e. 5 .n. 5 .attaccato con l'ac-

Giuftiniano Imp. conferma la do- mi da' fuoi fratelli Chilperico , e Go-
nazione della Prouenza fatta da i demaro, n.7. n'è rotto in battaglia >

Re Oftrogoti a i Francefi , U 2. e. 7. ibid.rimeffo in piedi afledia i due fra-

niim.p. telli in Vienna,ibid. Entratoui fa dc-
Giuffino II, Imper. riconcedela collar Chilperieo» mentre Godemaro

Prouenza a i Francefi » 1, 2.
cap. 7. perifce incendiato in vna torre, ibid.

nuni.14. attaccato nella Borgogna da Clodo-
S. Giufto fecondo Vefcouo d^Aui- ueo Re de' Franchi ripetente l'eredi-

gnone , 1.^. c« j. nu. 2. fuperiòre de' tà di Clotilde, n.12. per tradimento

religiofi congregati da S, Rufo, ibid, di Godegefilo fuo fratello è fuperato
fila fepoltura, ibid. in battaglia, ibid. fugge, e fi rinchiu-

Goffredo I.Co. di Prouenza Orìé- de in Auignone , num. i j. vi è afle-

tale figlio di Guglielmo III. 1. 1 . e. 4. diato da CIodoueo,ibid. fi libera con
n.5. dona alla Chiefa d' Auign. l'Ifo- farfi tributario del Re Francefe , e
la di Mayranica , ibid. alla Chiefa ài con promettergli Pindennità di Go-
Vafone Ja metà della Città di Vafo- degefilo , ibid. fcuote l'anno feguen-
ne, ibid. muore fenza pofterità, ibid. te il tributo , n.14. afledia Godegefi-

Goffredo n.fratello di Guglielmo lo in Vienna, ibid. penetratoui per
ITI. fuccede a i nipoti nella Contea vn' acquedotto sforza la Città , e f^
di Prouenza Orientale e d'ArleSjl.i. vccidere Godegefilo , ibid. fa mio-

c.4.n.(5. fua morte, ibid. uè leggi p*iù miti nel fuo Regno ,

Goffredo akrimente detto Ponzio ibid. dinuouo aflalita dall' armi di

Conte ài Die fratello di Guglielmo Clodoueo , num. 15. è fconfitto ncl-

11. Co. diForcalquier, I.i. C.4. nu.7. la giornata, ibid. perduta la mag-
fottolcriue in vna donazione di Be- gior parte del Regno fi ritira nel!*-

rengario Co. particolare d^^Auigno- eftremicà della Tranfiurana . iuì

ne , ibid, muore : ouero tra i Vifigoti , ibi»

Goffredo Vcfc.d'Auign.l.^.c.^.n. dem .

3^. tempo della fua Sede,ibid. forma Gondebaldo impoftore che fingefi
ìe leggi del Confolato d' Auign.ibid. figlio del Re di Francia Clotario I.

riporta dall'Imp. Federico I. per la V. Auignone . occupa gran parte
fua Chiefa la donazione d^ vna parte dell' Aquitania, e la Città di Tolofa,

d'Auign.detta Città Eipifcopale, del- 1.2. e. 7. nu. 25. abandonato dal Re
Ja metà del Rodano , e di molte ter- Childeberto , e da Defiderio Gouer-

re,ib.& n. 50. è dal medefimo dichia- nadore di Tolofà : aflediato in Co-
rato Principe dell'Imperio, n.50- minges dall'efercito del Re Gontra-'

Goffredo IL Vefc.^i Carpentràs , no, n.zó, fi rende la piazza, & egli è

I.3.c.8.n.5 1. per commiflìone di Cle- vccifo,ibid.per la fua morte fi ricupe-
mente VI. fa li proceffo informatiuo rano i tefori rapiti da Defiderio ra-

per la canonizazione di S. Elzcario di piti alla Reina Rigonde, n.i7-

SeGon-
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S;G5trano Re Francefe fignoreggìa

alla Prouenza dal 568. al 571- lib. 2.

C.7. num. 14. nel quaPanno con Aui-

gnone e col Venefino cede parte del-

la Prouenza a fuo fratello il Re Si-

giberto , n. i^. amminiftra il Regno
del pupillo Childcberto II. figlio di

§igibe/to , n. 1 7 prende la tutela del

ReX^lIotario II. nu. 21. dichi;ya con-

forte , e fucceiTore nel proprio Re-

gno il Re Childeberto,n. 24.opprime
l'impoftor Gondebaldo,n.25.di^pen-
fa a poueri la fua porzione delle ric-

chezze di Gondebaldo , e di Mum-
molo, n. 27. con grandi orazioni e

limofine fi adopera nella pelle di

parte della Gallia, nu.2p.Miiore: fue

qualitàjfue virtù,pcr le quali è afcrit-

to tra' Santi, n.^o.V.Auignone .

Goti . loro origine » Diuifi fotto

(due famiglie Regie in due popoli ,

Oflrogoti e Vifigoti , I.3- e. 5. nu. 4.

lor fatti fino ad Alarico I. Vifigoto ,

cTeodorico Oftrogoto, ibid.

Gozio di Battaglia Vefcouo di

Vafone, I.5.C.5. n.^tf. che non euen-

do più Vefcouo di Vafone , né Vef-

couo di Rimini è creato Cardinale,

ibid.

Graziano Imp. religiofo e prode .

fuc vittorie , I.£, C.4* n. 8. vccifo con
frode , ibid. fue qualità , ibid. fi pur-

ga dal teftimonio d'Ammiano , ibid.

non volle il carico di Pontefice Maf-
fimo magiftrato Gentile fin'allor te-

nuto fenza riti idolatri da gì' Impe-
rad.Chriftiani, ibid.

Guglielmo I.Co»proprietario del-

la Prouenza Orientale con mifcuglio

però di domini) nelP Occidentale , 1.

i.c.5»nu, IO. II. 12* probabilmente

Signore d'vna parte d' Auignone, nu.

12.non hebbe alcuna fouranità fopra
il Co. Rotboldo fuo fratello, nu. i

jf.

E NOTABILI
fuoì fatti , fuo monacato, fua morte
fua pofteritd , nu. 16* non deriua da
Beraldo di Saflbnia, n. ao.

Guglielmo II. Co. d'Arles,odi
Prou.Oricnt. fua pofterità , fua mor-

te, l.i.c.^.n.2i.

Guglielmo III. Co.d'Arles, o Pro-
uenza Orientale, fua morte, e pofte-
rità, l.i. c.5.n.2i.

Guglielmo I. Conte di Forcalq. o
Prouenza Occid. figlio del Co. Rot-
boldo fpofa in feconde nozze Ade-
laide Conteffa di Die , l.i.cj. n. 22.

fua pofterità, n.21,1,^.

Guglielmo IL cognominato Ber-

trando Co. di Forcalq. o Prouenza
Occid. figlio di Bertrando 1. 1. 1. c.4.

n. 7. fua moglie nominata Adelaide ,

ibid. fua figlia & erede nominata pa-
rimente Adelaide , ibid. fottofcriue

in vna donazione di Berengario Co.

particolare d'Auignone,ibid.

Guglielmo III. Co. dì Forcalq. fi-

glio della Conteffa Adelaide, e del

Co. Ermengardo,l.i.c.4.n. 7. dona al

Vefc. & à i Confoli d' Auign. il do-
minio di quella Città, num. 17. mao-
re in Auign. è fepolto nel Cimiterio

della Catedrale , ibid. Ci riferbain

detta donazione il ius delle caualca-

te , ibid fua pofterità da Garfenda-.

fua moglie, n*i8.

Guglielmo IV. detto Seniore Co.
di Forcalq, figlio

di Bertrando , e di

Giofleranda , priuaro della iòurataità

della Contea di Forcalq. dall' Imp,
Federico I.lib.i.c.5.n.9. reftituitoin

efla dal medefimo, n. 1 1.

Guglielmo V. Giuniore Conte dì

Forcalq. terzogenito di Bertrando
II. fua efiftenza , 1. i. e. 4. num. 19.
aftretto ingiuftamente con l'armi a

promettere omaggio al Co. dì Pro-

uenza Alfonfo Re d'Aragona, I. i.

f 2 c.j.



INDICE
«.j. tìàitì.Ì7, gli lo pretta per procu-
ratore , num. 2,1. publicj'mente lo

i^itratta , ibid. ftringe lega con Rai-

inondo VI. Co. di Tolofa , num. 2 5.

fa fua erede Garfenda di Sabrano

figliuola di fila figliuola , num. 27. la

promette ih matrimonio ad Alfonfò

1 1. Conte di Prouenza , ibiderrL.» .

Ipogliato di alcune terre con l'armi

dal Co. Alfonib li. Tuo genero , nu.

34. onde gli fa dura guerra , ibid.

e diminuifce la dote di Garfenda-. ,

ibid. fi riconcilia col genero ^ ibid.

vien con lui a nuoua guerra , e' 1

fa prigione, ibid. vi viene a nuoua

riconciliazione , ibid. conferma-.
la libertà d'' Auign. ibid. & c.4. nu-

mera 17.

Guglielmo Conte d' Olanda Im-

per. vende ad Vgo Conte di Borgo-
gna gli emolumenti, che per ragione
dcW Imperio poteano prouenirgli
dal Regno d^ Artes, 1. 1. c.5. nu. 61.

efercitanelPiftefiaRegno varij atti

di giurifdizzione , ibid.

Guglielmo de Montilijs Prcpofto
della Catedrale , e poi Vele. d'Auig.

i.5*c-3. n.36.

Guglielmo di Mondagot , che fu

Cardinale , non è Vefcouo d' Auign.
1,5.0.3. n. 44.

Guglielmo di Lauduno Vefcouo
di Vafone ricupera da Raimondo
V I. Co. di Tolofa la Citta e le-»

terre vfiirpategli , lib. 3. capit. 5.

fium. 25.

Guglielmo Petti , lib. 5. cap. 5,

fìum. 54.

Guglielmo di PafferatO Vefcouo
di Vafone impegna a Bernardono
deSerris tutta la giurifdizzione tem-

porale , e tutte le rendite della fua

ChiefaJ.^.c.^.n. 47.

Guglielmo Cheifolmi Vefcouo di

Dumblino in Scozia efule per la Sali-

ta fede è fatto Vefcouo di Vafone *

I.3.c.5.n.58.fue lodi&c.ibid.

Guglielmo Chrifoldi Giimioro
Vefcouo di Vafone, I.j.c. ^.n. 59^
Rettore del Cont.Venef. ibid. Nun-
zio Apoft. al Re di Scozia , ibid. fuo
libro contro i Caluinifti, ibid.

Guglielmo Beroaldi Yek. di Car-

pentras , I.3. c.8. n. 41. efpulfo dalla

fua Sede dal Co. Raim. VI. ibid. ne

riceue altre violenze , ibid.

Guglielmo de Bariolis Vefcouo di

Carpentràs , 1.3. c.8. nu.44. Rettore
del Venefino, ibid*

Guglielmo III. Yc(c, di Carpen-
tràs , 1;^. e. 8. n.54. impiegato dallct

S. Sf^d^^ ibid*

Guido Spiefani nobile Auignonefe
Yq(c* d'Auignone, 1.3. c,^. n.5p. fé-

polto nella Catedrale, ibid.

H

HD' Hailler VtCc. di Cauaglio.^
•

ne,1.3.c.<5.n.(5i. fcriue dicon-
trouerfie contro gli Eretici , ibi-

dent .

Honorio Imp. pijflimo e benignif-
fimo tien deprefla PidoIatria,e l'ere-

fia, I. 2. c.4. n 1 1. col valore dì Ma-
fcezile debella il Co. Gildone occu-

patore delP Africa , ibid- con P opra
di Stilicone fconfigge in gran batta-

glia" Alarico Re Vifigoto preffo a

Pollenza , ibid. fotto la condotta
del medefimo diftrui^^e in altra-j^

giornata Radagafio Re Oftrogoto
vccifaui in vn co i

figli ^ ibidem .

è falfo , che i Borgognoni aflìflef-

fero in tal battaglia; a i Romani ,

e ne riportaffero in premio p^rte
delle Gallie , ibid. fotto il fuo Itn-

perio iquadono e rouinan le GaJlie i

Vaa-



DELLE COSE NOTABILI
Vanda]r,& altri Barbari n.i 2. Tefer.

citoRoiTi. nella gran Bertagna per

cpporfi a tanti moti efalta vari) Ti-

ranni i Pvltimo de' quali Coftantino

conquifta la Gallia fino alPAlpi , ibi-

dem dà Honorio ad Alarico Re Vi-

fìeoto qnattPO mila libre d'oro a ti-

telo dì flipendij decorfi , ibidem
fì-ando in Rauenna non foccorre Ró-
ma afìediata dal Re Alarico , onde i

Rom. n'ailontanan le moleftie con 1'

oro, ibidem . Si tratta pace tra Ho-
noiio , & Alarico , né concli^dendofi
ritorna Alarico all'alTedio di Roma ,

e col fauore della fazzione Gentile

ailringe i Romani a creare Imp. Pri-

fcoAttalo Arriano Prefetto di Ro-
ma , ibidem . quello Attalo muoue

guerra ad Honorio, ma fortificato 1'

Imp. da milizie foprauenute dall'

Ofiente, fi annoia Alarico , e fpoglia
Attalo della porpora, ibidem . Si fa

la pace con Alarico
, concedendogli

Honorio le prouincie,ch*egIi ricupe-
rafle da i Vandali,ibidem. ofFefa fat-

tali da Saro Goto domeftico d'Ho-
norio fa riuolgere Alarico a Roma ,

ibidem, gli n'apre le porte la fazzio-

ne de'Gentili, & egli le dà il Sacco ,

ma mite , ibidem . fenza ritenerne il

dominio ne parte , ibidem . inol-

tratofi nella Calabria -vi muore , ibi-

dem. Intanto vnitofi Coftantino il

tiranno co i Vandali fi ftabilifce nel-

Ja Gallia Narbonefe.num. i4.Coftan-
te il fuo figlio pafia co i Vandali nel-

la Spagna, ibidem,
ritcprnatine

i Bar-
bari nella Gallia nuouamente s'im-

padronifcono della Linguadoca , né

può impedirlo Coftantino indebolito

di forzc,ibidem. Indi Honorio con 1'

opra Aqì Conte Coftanzo ricupera la

Gallia dall'Alpi fino al Rodano , ibi-

dexn.Si apprcflb la Linguadoca num.

1%. con l'opra del Conte Marino
disfà Eracliano ribelle sbarcato nel

porto di Roma con grofla armata n.

14. fa troncare vna mano ad Attalo

mandatoli prigione da Coftanzo,e lo

rilega in Lipari.num, 15. Riconofcc i

feruigi refili nella Spagna da Vallia

Re Vifogoto col dono dell'Aquita-

nia, (M Tolofa , e d'altre Città della

Linguadoca.n. 1 5.Riconofce i feruigi
refili da Coftanzo, ibidem, muore
ibid. V.Coftanzo .

I

IMp.
Romani dopo Valentìnia-

no in. MaiIìmo,fotto cui il Sac-

co Vandalico di Roma : Anito di

nazione Aruerno della Gallia. lib.2.

cap.4- num.22. Maiorian© num.25»
Seuero , ibidem & num. 24. Ante-
mio Greco : Olibrio Romano Ani-

cio ; Glicerio : Giulio Ncpotc: Mo-
millo Augufto , nel qual finifcc il

primo Imperio Occidentale num,
2(5*

Innocenzio IV. va a Cauaglione .

1.3.c.<5.n.24.

Ippolito de'Medici nipote di Leo-
ne X.e di Clemente Vn. Arciuefc

d'Auignone. lib.3. cap.^. iium.^g.

creato Cardinale , e Vicecancelliero

di Santa Chiefa , ibidem . Ottiene

Bolla Pontificia in fauore della giu-
rifdizzione de gli Arciuefcoui d'

Auignone , ibidem . fue Jodi :

fila morte , e fepoltura , ibi-

dem»

LAugerio
o Langerio V^Cc» d* ^

Auign.a lui & a i Confoli dona

Guglielmo III. Conte di Forcalq.
f 3 u
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il dominio d'Auign. Iib.5. cap.3. mi- re lafciando vna fola figliuola detti

mer,^j, Eniiengarda , ibid.

SXazaro approdato in Prouenza jLodouico figlio del Re Bofone^
con Maria Maddalena , con Marta e della Regina grmengarda rocce-

^"c. fi auanza con Maddalena a Mar- de in minorir^i al Padre -, P vifita le

figlia, 1. 5. c.i, n. 8. n'è poi ordinato Proujncie e Città del Regno , Jib. i,

Vefc. ibid. cap. 2. num.8. prende P inueftitura-.

Leirardo Vefcouo di Carpentràs del Tuo Regno di Borgogna , e d'Ar-

ftiruifce nella Tua Chiefa vn Capitolo les dalP In^per, Carlo iÌGro/To, n,

'di feflanta Canonici, lib, 3. cap.S.nij- 9. con affenfo del Ke Arnolfo , ibi-

in er. 29. dem . Vie poi affunto di autorità

M. Lepido iilituitQ da Cefare Qo- di Papa Stefano VI dal Concilio af-

nernadore della Gallia Narbonefe , fenibrato in Valenza , num. io. 12,

|,2.c,5» n.7, il che non ripugna al fuo dritto ere-

Licerio Vefc. di Carpentràs ,det- ditario, nn ni, ij. chiamato alP Im-
tofi il primo Vendacenfè, o Vindaii» perio in Italia, num. 14. ne cede coii

fcenfe dopo Pvnione del Vefcouado forzato giuramento i fuoi dritti a
diVendacoo Vindaufica a quel di Berengario , ibid. ritornato in Italia

Carpentràs, l,i.c.8. n.io. {"configge Berengario, ibid. è corona -

Lilla terra del Venefino appartie» to Imperadore da Gio.IX. ibid. for-

ile a Mummolp Patrijtio , 1.2. cap.y. prefo in Verona da Berengario è ac-

n.i8-occupataper piazza d'armi dai ciccato , e rimandato al fuo Rcgn(>
Longobardi nel terzo ior paffaggio oltre PAlpi, ibid- non però depone
in Prouenza , ibid. jl titolo d'Imp.Angufl:o,n.i 5.cogno-

Lodouico IL Imp. primogenito ài minato l'Orbo, ibid. muore, ibid.

Lotario fìgnoreggia Àuign. e'I Ve- Lodouico VIII. Re di Francia con

nefìnodopola morte (^c\ Re Carlo grand 'efercito di Crociati fi muoue
fuo fratello, l.i. ci. n. 8- daprinci- pontrogli Albigefi, l.i.c.5.n.48. Af-

pio ingiuriofo alla Sede Apoftolica ^ fedia , e prende Auignone, ibidem.fa

n'è dapoi ofleruantifììmo , n. 9. Mo- gran progrefTì nella Linguadoca, ibir

flra oiferuanza e riconofcenza verfo dem iafciatoui vn fuo Capitano voi -

la medefima m vna Ictteta fcritta gè verfo Parigi , ibid. muore nciP

alP Imperad. Bafilio, num. io. Vin- Ouergnii,ibid. dì lento veleno datoli

to prima da i Saracini ne riporta poi da gli Auignonefi, ferine taluno , ma
legn alate vittorie, nu. ri, tradito e fenza fondamento, ibid.

fatto prigione da Aldegifo Principe Lodouico ii Bauaro eletto Imper.
4i Beneuento , ibidem . Iq fcio- non fi piega ali'iftanze di Filippo di

glie il Papa dalle condizioni daini Valois Re di Francia ner cedi^re i

giurate per la fua libertà, ibidem, dritti del Regno d' Arles a Filippo
5' impadronifce del Ducato di Be- figliuolo de} Re, l.i. e. 5. n. 19.

pencnto , e fconfigge altri Saracini. Lodouico il Pio Imper. già dichia-

rtumero 12. è inginf>amcntc fpo- rato Augnilo da Carlo Magno fuo

gliato della Prouenza dal Re Car- Padre è coronato in Frauda da Pa-

lo il CaiuofuoZio, num.i4„ muo- pa Stefano IV. lib.2, cap.y. num-27»
rende
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rende profondi offequij al Papa, ibi-

dem, maneggia profperamente l'-

armi centra molti popoli, ibidem .

maltrattato in varie guife da i figli

fino a fargli deporre V Imperio , ibi

dem . Si purga Gregorio IV. dalla

macchia afcrittali d' hauer fanoriti i

figli
contra Lodouico j num. 28. ri-

meflb Lodouico nella fua autorità ,

num. 29. riduce in douere 1' Iitiper.

Lotario Tuo figlio , e li perdona , ibi-

dem , nuoui moti de* fuoi figliuoli

fedati , ibid. fi muoue per debellar

Tuo figlio Lodouico Re di Bauicra j

ibid. muore fantamenteS ibid; con-

ferma , rinuoila , & amplia le dona-

zioni da' Tuoi anteceflbri fatte alla

Chiefa Romana , nu. 50. decreta la

libera elezzione del Romano Ponte-

fice j ibidem é Tua clemenza, e pie-

tà, num. 31.
Lodouico Alfonfo Suares nobile

Auignoncfe Vefcouo dì Vafonc vi-

lientc, l.^c.5. n.d^.
Lodouico di Fortiàs nobile Aui-

gnonefe Yz(c^ ài Cauaglione , lib. 5.

cap* e?, num. 74. è trasferito alla Se-

de di Carpentràs , ibid. & cap. 8.

fìum. 60,

Lodouico Card.Fiefco Vefcouo di

Carpentràs, I.5. c.8. n. 58.

Lodouico de* Marchefi di Saluzzo

Vefcouo di Carpentrà* j 1. 3. cap. 8.

mim,66.

Longobardi, loro Origine,lor Sedi,

lor progreffi , lor qualità,!. 2. c.7.nu.
164 non fono altrimente chiamati

in Italia da Narfete j ibid. ferie dtì

lor Regno in Italia , ibid. inondano
iiella Prouqnza la prima volta : dis-

fanno il Gouernàdor l^erizio coi

fuo efercito: gran rouine apportano
Hl tutta la Prouincia , ibidem . vi di-

ftruggono fette Citta , tra le quali

Vendaco o Vindaufica, num. ip.ie*
Vafone , ibid. e forfè Aeria , e Vin-
dalo , fé meglio la total diftruzzione

di quefte due non fi afcriue alle paf-
fatc incurfioni Alemannica , e Van-
dalica , num 20. ripafiano là fecon-

da volta in Prouenzà : fon disfatti

dal Patrizio Mummolo nel territo-

rio d'Embrun , num. 16. anche i

Saflbni lor confederati vi fanno il

terzo paflaggio fino a Stobbone ài

Riez . fon battuti da Mummolo ,

ibidem . fon lafciati fotto alcuae

condizioni ritornare in Italia , ibi-

dem * ritornano in Prouenzà pet*

andarne fecondo il patto a i lor

natiui paefi , ibidem * benché amici

danneggiano le meflì nel territorio

d* Auignone , ibidem . tre akn
eferciti de' Longobardi penetrano
nella Prouenzà , e nel Delfinato 4

nunier. 18. due ne fon disfatti àx
Mummolo , ibidem . impaurito l'-

altro fi ritira per le montagne , ibid.

predette le loro rouine da Ofpizio
Santo Eremita , n.19.

Lotario Imperad. figlio di Lo-
douico il Pio è rotto m battaglia da'

fuoi fratelli , lib. i. cap. i. numero
I. viene à diuifione di Stati co* fuoi

fratelli, nunler. 2. nella fua parte
reilàn comprefi Auignone ^ e'IVe-
nefino , ibidem . confente con I'-

Imper. Lodouico 1 1. (no figliuolo
nella libera elezz^ione de' Papi, nu-

mer. 4* fouuicne con denaro S. Leo-
ne Papa per la fabrica della Citti

Leonina , ibidem . dcpofìia ia co-
rona profefia vita monacale j e muo-
re piamente nell'ottocento cinquan-
ta cinque, nu. 5.

"^ r-

Lotario IL di SafiTonia fucccduto

nell'Imperio ad Arrigo \\ V. pre,
tende il Regno di Borgogna e d'-

f 4 Arles,
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ArlcSjl.i. e. 4.n. ti. fa cefllone di

quel Regno a Bertoldo Duca di Zn-

ringeii , ibid. è da alcuni riconofciu-

to in Prouenza , ocomelmpcrado-
re,ocome Re d'Avles, ibid. altri

fuQÌ fatti , ibid.

M

MAeftri
del Palazzo di Francia .

V. Prefetti del Pretorio .

SL Magno Vcfc, d^Auignone na-
tiuo o abitante d' Auign. I.5. e. 5. n.

25. fuoCafato , ibid. fuo ftato co-

niugale e poi Ecclefiaftico , ibidem,

tempo della Tua aflunzione al Vef-
couado , ibid. gli è dato per coadiu-
tore Agricolo fuo figlio , ibidem .

fue virtù : fiia morte : ibidem . Tue

reliquie : fuo epitaffio : fuo culto ,

ibid.

S. Marcella compagna di S.Marta,

1.3. CI. n. 8. 9.

S. Marcello natiuo d' Auignono
eletto Vefcouo di Die, 1.5. e. io.

nu. 6. fi nafconde per non e fiere af-

funto , ibid. vna colomba lo fcuo-

pre , e P accompagna fino alla Sede,
ibidem . mandato in efilio dal Re
Gondebaldo, ibid. 1. 2.c.5.num. 5.

guarifce il figlio di quel Re , & èri-

uocato dalP efilio , 1.3.c.io.n.(5. fat-

to di nuouo efule muore nelP efilio ,

ibid, il fao corpo bniciato da gli

Eretici , ibid. nel luogo dell' incen-

dio più non nafce pianta , ne erba ,

ibid. fé ne conferuavn' offetto del

pollice > ibid. fuoi miracoli com-
mendati da Gregorio Turonenfe ,

ibid.

Marco Condulmerio Ve/couo d'

Auignone confanguineo d'Eugenio
IV. lib. j.c.^.nu. 60. Legatoe Vi-

cario Pontificio d' Auignone > ibid.

1 e £
efpulfonc da Alfonfo Card. Carri-

glio, ibid. trasferito alPArciuefco-
uado di Tarantafia, ibid.

S. Maria Maddalena approda in

Prouenza con S. Marta &c. nelP an .

no di falute trentacinque , 1. j. e. r.

n. I. fi confuta V opinione , che ciò

feguiffe nel 62. o 53. di Chrifì;o , nu.

2,3.4. 5' ^' 7* fi auanza a Marfiglia,
num.8-

SS. Maria Salome e Maria di Gia-
como approdate con Maddalena iti

Prouenza fi fermano in quella fpiag-

gia ora detta le tre Marie , 1. i. e» r.

num. 8.

Mario Filonardi Arciuefcouo d*"^

Auignone , lib. 3. cap. 3. num. 78.

Vicelegato d' Auignone , e foprin-
tendente generale dell'armi , ibid.

Nunzio ordinario in Polonia , ibid.

fue qualità, ibid.

Mario Maffei Vefc. di Cauaglio-
ne , num. 50. fuo epitaffio, ibid.

S. Marta . fi auanza con Marcella
in Auignone , lib. 3. e i. n.S.vi predi-
ca la fede di Chrifto , e nel vicino

Venefino , n. 8. 9. vi f: de' miraco-
li , num.9. fua abitazione , ibidem .

vi dedica vna Ghie fa , numer. io.

la quale è confagrara da Chrifto ,

ibidem . non fegui la miracolofa-.

configrazione in tempo del Re Car-
lo Magno , ibidem . tempo della

fua predicazione , num. 8- numer.
IO. vi fabrica vn monaftero di Re-

ligiofe , numer. Il, altri fuoi fatti .

num. 12.

Mafcezile Capitano delPImp.Ho-
norio debella Gildonc nell' Africa

con modo degtiiflìmo di memoria >

I.2.C.4. n.ii.

S.Mafilmino approdato con Maria
Maddalena in Prouenza il auanza

con San Celidonio ad Aix^ ìib.^. e. i .

n.8.
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n.S.ii*è ordinato Vefcouo, ibid.

Maflìmo Tiranno domina neUa_^

Gallia, n;;lla Spagna, e nella gràBgr-

taglia . riprende Valentiniano II. pe'
reicritti da lui emanati in fauore de

gli Arriani .. gli muoiie guerra, & oc-

cupa P Italia, fauorifcei Giudei, i

Gentili , & iafi^me i Cattolici eoi

moftrarfi nemico delP Erefie, 8>c of-

feruante della S. Sede , lib. 2. e. 4.

num.c). disfatto daJl' Imp. Teodo-
ro . affediato in Aquileia . raeflo in

mano di Teodofio . trucidato da i

foldati , ibid,

S Maflìmo Vefcouo d'Auignone ,

Lj. C.3. n.i2. tempo della fliaSed^ ,

ibid. fuo culto j ibid, ^hq reliquie ,

ibid. cren. 14.
Meziano Vefc.d'Auign.quando la

fua Catedrale fu riftaurata dal G.
Coftantino, I.^.cap.^.n.j.
Monte d' Andon ftaccatofi fa can-

giar d' alueo al Rodano fotto Aui-

gnone,1.2.c.7.n.ir.
Mummolo Patrizio. V. Longobar-

di . V- Auignone . è vccifo , 1.2. c.7.
num. 25, fuo auuenimento con S.

Quinidio Yz(c, di Vafone , lib. ^».

cap. 5.num.^. fuadifcendcnza i ibi-

dem.
N

Nicola
Brefpearc Abbate di San

Rufo preflb Auignone, Hb. 5.

C.9. n.5. creato Cardinale , ibidem .

Legato Apoftol, in Sue zia , & in

Noruegia, ibid. fatto Papa col no-
me d^ Adriano IV. ibid.

O

ODda
ContcfTa d'Auignonccioc

di parte d^ Auignone proba-
bilmente della ftirpe della Contcffa

£ina fonda nel territorio d'Auign.

vn Monafterio di Monache , Lr.'c.4.
n. 8.

Odoacre Re de gli Eruli dopo
Momillo Aiigufto regna in Italia.ce-

de ad Euarico Re Visigoto la Pro*
uenza Orient.c l'Ouergna , 1.2. e. ji

»

num. 8. è fatto vccider con frode da
Teodnrico Re Oftrogoto, ibid-

Orazio Capponi Vefc diCarpen-
tràs,l, ?.c.8. n.71. Rettore del Cont.
Venef. ij?id^

Ordine di S. Rufo in Auignone .

fiio! principij, L ^;. 03- n.i. e.p. n. r.

fuacontinuazionejC.^^n.i.cap.p^n.i.
fua eftinzione , cap^p. aura. i.germo-
glia con la difciplina re^lare de*

Canonici di S. Agoftino , cp. nu. i»

fi propaga , e.p.
n,2. ad 1 1. fi trasfc-

rifce, n.ir.

Orlando di Caretto Arciuefc. d*

Auign, aflìfte al V. Concilio Lateea-
nenfe, l.^.c.^.n.i^/.

Otone Imp.efercita gkirifdizzionc
nel Regno d'Arles, 1. r.c.j.n.^i.

Ottauiano Augufto Imp.fuc geAc^
fue qualità , fue glorie, lib. 2. e. 3. nu.

II. Edifica vn Tempio al vento Cir-

ci© , forfè in Auignone , ibid. amato
da i popoli della Gallia , ibid. eret*

togli vn Tempio innanzi a Lione-» ,

ibid. diftribuifce la Gallia in 17. Pro- >

uincic, ibid. fa compir la mifura geo- -

grafita delPOrbe Romano , ibid. ne
fa defcriuer^i tutte l'anime , e lilor

beni, ibid. muore , n. 1 2.

Ottauio Mancini Vefcouo di Ca-

uaglione prima Rettore àc\ Cont.

Venefino , I.5. c.6. n. 5 8. dà in luco
l'officio di San Verano ordinato dal

Vefcouo TofTauo, ibid.

\

PAndolfo Chigi(che fu Zio d'AIc-

fandroVII. ) Coadiutore di Ca-

F 5 uaglio-
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«aglionelib.^.cap.^^. num. 52' Signoria di Venezia, ibid. Nunzio à

Paolo Sadoleto Coadiutore di Gio.Paleologo Imperator di Coftan-

Carpentris in vita del zio Cardinale, tinop.ibid. va a Cipro, e di là in Ter-

l.^.c.S.n. 69, Rettore del Cont. Ve- ra Santa,e quiiii predica la fé di Chri-

nef.ibid. Vefcoiio di Carpentràs. ib. fto con elùdente pericolo della vita.

Sue lodi/fuoi fcritti-ibid. ibid. ripaffato in Auignone e trasfc-

Papi. lor confermazione quando rito al Vefcouado di Corone, e crea-

fattadagl'Inipp.l,i.cap.r.n.4. primi to Legato Apoftolico nelP Oriente-

ofl"equij*profondi lor refi da i Prenci- ibid- Colà tragittato promuouc le

pi.l.2.c.8.n. 15. principi; , e progredì militari fpcdizioni contro i Turchi,

del lor dominio temporale. 1.2.e 8.n. purga da vn'erefia l'Ifola di C india.

1d.19.30. libera dalla pefte il Regno di Cipro.
Patriziato dignità in Francia di- ibid. anima il Re di Cipro al paflag-

iierfa dal gouerno.I.2.c*7'n.2 5.!^
'

gio in Terra Santa , e con lui ritor-

Perfecuzioni de' Giudei contro la nain Europa.ibid. è creato Arciue-

Chiefaprimitiuadue.l.5.c.i.n.2. non fcouo diCandia. ibid. va Ambafcia-
tre.ibid. dorè del Re di Cipro a Bernabò-

S. Petronio natiiiod'Auign. Vefc uè Signor di Milano, ai Bologne-
di Die l.^.c.io.n. 5. Tua virtù e pre- fi (trai quali promuouc la facoltà

dicazione.ibid. predice il giorno del- Teologica fondataui da Innoccnzio

la Tua morte, ibid. chiaro per mira- VI. & a i Signori Veneziani, ibid.

coli.ibid. creato Patriarca di Codantinopoli
S.Pier Ton[ufoCarmelitano,tem- co' Vefcouadi in commenda di Co-

po e luogo della fuanafcita.l.^.c. io. rone, e di Negropontc , e Legato
n.i^.fuoi ftudij nell'Ordine Carmel. Apoftolico per la fpedizione di Ter-
ibid. Procurator generale del 1-Ordi- ra Tanta, ibid. Si troua alPefpugna-
ne in Auign. confeguifce la laurea zione d'Alefandria. ibid. ritornato in

del Maeftrato in Teologia, ib. Reg- Cipro da Nicofia va a Famagofta per

g^nte di Teologia in Auignone.ibid. di là fciogliere verfo l'Europa al

v^incombe a predicare,e dirigger l'a. Papa.ibid. s'inferma, e muore ibid. fi

niftie con gran frutto, ib. riporta per eCamina , fé fu ferito fotto Alefan-

il fu0 credito copiofe limofine. ibid- dria, fé morì di quelle ferite ibi-

predica nelle giornate della trasb- cfcfn.

zione del corpo di Clemente VL ib. Pietro Patriarca di Grado goucr-
Vifionc hvauuta in Auign. ibid. man- na la Chiefa d'Auignone mentre il

dato Nùnzio Apoftol. a Giouannae Cardinal Giacomo d'Ofla fuo Ve-
Lodouico Re di Napoli, ibid. creato fcouò aflìfte al Coneil. generale di

Vefc. Pactenfe in Sicilia, ibid. man- Vieuiia li^.3.cap.5.nnm.45.
ciato NLinzioall'Imp.Carlo IV. èc a Pietro Gerardi Vefcouo d' Aui-

Stefano Re di Bulgaria, ibid. infigne gnone nipote di Vrbano V.l.j.cap.j.
miracoloda Ini operato nel nauiga- n.52»

reaquelRe.ib. promuouein Bulga- ÌPictro Cardinale di Tureio Ve-
mia fé Chriftiana. ibid. Nunzio a fcottò d'Auignone.Iib*^^.cap. j. minr-.

Lódouico Re d'Vngherià , & alla-r j^...
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Pietro II. Vefc. di Vafone acquifta il ancor compiti i dicìotto anni , ibid.

dominio della metà della fua Città prima di morire fa difciplinar le fue

per donazione de' Conti dì Prouen- carni da i fuoi domeftici , ibidem per

2a,1.5.c.5.n.i8. la folla del popolo due giorni vivo-

Pietro de Cafa. o de Cafis,o de Ce- gliono per trafportare il fuo corpo
fis Carmelitano Vefcouo di Vafone , per breue ftrada alla fepoltura, ibid.

l.^.c.j.n.^S. tempo della fua promo- tra i fuoi miracoli numerofiffimi fi

zione , ibid. fua patria : controuerfia contano nel proceffo quaranta morti

del fuo cognome , ibid. profefìli pri- rifufcitati , ibid. vifionc corporea da
ma la Relig. Carmelitana, e n'è Gè- lui hauuta del Crocififlo, ibid. Beati-

nerale>ibid. col Vefcouado di Vafo- ficato da Clemente VII. de Medici ,

ine congiunge il Patriarcato di Geru- ibid. fuo tumulto in Auignone: fuo

falemme , ibid* caro a Clemente VI. culto , ibid. è protettore della Città

ne ott'ien la conferma della concor- d'Auign. ibid.

dia feguita tra il Conte Alfon fo . e'I Pipino il Breue aggiunge al fuo

Vefcouo Faraudo,ibid. fua dottrina , Principato la porzione di Carloman-
virtià, e miracoli, ibid. fuoi elogi) , & no il fratello fatcofi Monaco . lib.^.

ifcrizzionijibid. in riputazione di fan- cap.S.nom. 1 1. crefcendo fempre più
tità,ibid. la ftupidità del Re Childerico da

Pietro di Berretto Carmelitano gli ftati della Francia è .creato Re
Ytk, ài Vafone, l.^.c.5.n.3p.Con- col configlio & autorità dì Zacctiria

feflbre di Clemente Vl.ibid. deferir- Papa , in efla principiando la fecon-
io da Gefnero tra i Maeftri del Sag. da ftirpe Reale , num. i 2. è vnto Re
Palazzojibid. fua dottrina, ibid. in Soifìbns da S.Bonifacio Arciuefco-

Pietro di Carretto non è Ytk, di uo, ibid. guerreggia profpcramentc
Cauaglione,1.3.c.(5.n.4 contra i Safsoni, e contra Vaifaro

Pietro Ghìnucci Vefc. di Cauagl. Diicad'Aquitania,n.r^. manda ari-

gran danni riceue ne' fuoi beni da gli chiefta di Papa Stefano III. Amba-
Vgonotti,1.5.c.(5. n.52 fciadori in Roma per condurlo irL_»

Pietro de Valetarijs Vck. di Car- Francia , n. 14* profondi ofsequij refi

pentràs , 1. ^.c. 8.n. ^7. Rettore del dal Re Pipino al Papa, ibid. è nuoua-
Cont. Venef.ibid. mente vnto,e coronato dal Papa in-

B. Pietro diLuxemburgo- fuo mi- fieme con due figliuoli , ibid. cforta
racolo nella puerizia , l.^c.ro.n.25. con lettere Aftolfo Pvc de* Longo-
ancor fanciullo è fatto Canonico dal- bardi a reftituir le terre occupate
la Catedrale di Parigi , & Arcidiaco- alla Chicfa Romana , nunier. 1

)
. gli

no di quella òi Chartres , ibidem, di muoue contra con Parmi , ibidem .

quindici anni fatto Vefcouo di Metz le fue truppe disfanno Aftolfo, e*l

con precetto d'obedienza . nel reg- fuo efercito alle bocche dell'Alpi,
ger quella CJiiefa

crefce la fama del- ibidem, afsedia Aftolfo in Pauia ,

la fua fantità, ibid» nel principio del ibidem .
gli dà la pace con la (uà

diciotto della fua età è creato Card, promefsa di rilafciar Rauenna , &
ibidem, accrefce allora le penitenze, altre Città , ibidem . rotti da Aftol-
ibidem . cade infermo ,c muore non fo i patti , anzi auuanzatofi alPaf-

fc-
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feécliodi Roma , Htorna Pipino ar- Martello fottoTeodoncoIV.c.7.iiV

58.e fotte ChìldericoIII.c.8. niim.c?.

Pipino il Breue Cche poi fu Re^otto
Childerico IlI.c.S.n.ii.

mato in Lombardia , ibid. Pia rifpo-
Ila fatta da Pipino a gli Ambafcia-
dori dell' Im per. Greco intorno ali'

Esarcato di Rauenna , ibidem . Cede
Adolfo alla forza, e reftituifce il pro-
mQÌÌo , e di più Comacchio , ibidem .

Pipino fa donazione di dette terre

allaChiefa, nu. i6, è dal Pontefice

creato co' fiioi figliuoli Patrizio de'

Romani, ibid. muore gloriofojibid.
Poeti Prouenzali. lor principio , I. ne, e. 5.num.8. Coadiutore in quella

i.c.5.nn.(5. tra efli l'Imp.Federico I. Chicfa di S.Teodofio, n.S.p.gli fucce-

fourano d'Auign. ibid. Tuo componi- de , n.9. miracolo da lui operato col

SQuinidio
Vefc.di Vaibne . pre-

• nunziata dall* Angiolo la fua

nafcita,1.5.c.5.n.9 fue virtù nell'ado-

lefcenzajibid. Arcidiacono di Vafo-

mento in rima Prouenzale, ibid.

Ponzio figlio della Contefla Ema
Conte particolare d'Auignonc , I. i.

C.5. n.25.
Ponzio Ytk* d'Auign. I.5. c-^.nu.

54. dall'Imp. Federico I. ottiene la

giurifdizzione fopra i Giudei, ibid.&

ii.5o.fotto lui s'incomincia la fabrica

del ponte del Rodano, n.^4.
Ponzio de Sado nobile Auignonefe VI. Tolofano la Città, e le terre del-

Vefc.di Vafone, I.5.C.5. n.49. la fuaChiefa, ì.^.cy^ 11*26.

Ponzio SanfonePrepofto della Ca- Raimondo di S.Gilles Co. diTo-
tedrale di Cauaglione lodato dal lofa fpoglia co l'armi di parte d'Aui-

Patrizio Mummolo, ibid.altro mira-

colo , ibid. principio della fna Sede ,

ibid. Canonizato, ibid. fuo culto, fua

fepoltura , ibid, nominato ancora
CÌinidio , ibid.

R

RAibaldo
Flotta Vefcouo di Va-

fone ricupera da Raimondo

gn.i fuoi Conti particolari,!. i.c.4.nu,

9. forfè ancora della lor parte i Co.di

Forcalq. ibid. forfè ancora della lor

Petrarca, 1.5.c,^.n. 3

Poftumo Tiranno delle Gallic af-

funto da i popoli per la debolezza

dell'Imp. Gallieno, I.2.C.5. num.21. parte i Co.d'Arles,ib. cóferma la do-

Vtile alla Rcpublica , ibid- è vcciCo nazione gii fatta da altri Coti al Mo-
da i popoli, ibid. Mario prima , e poi naftero di S. Andrea prefib Auign,
Vittorino gì i fucccde nella Tiranni- ibid. fua pofterità: fua morte, ibid.

de,e nella códizione della morte, ib. Raimondo Berengario I. Conte di

Prefetti del Pretorio , o Maeftri Barcellona per il matrimonio con
del Palazzo di Francia, che nell'inet- Dolce figlia del Co. Gilberto è Con^
tezzade'Re Francefi refiero il Re- te di Prouenza, l.i.c.4. n.15. Per gli

gno, e con efib Auignone e'I Venefi- acquifti fatti nella Prouenza da Rai-
no con fuprema autorità . Ebroino mondo di S. Gilles concorda con di-

fotto Teodorico HI.I.2.C.7. num.58. uifione di Stati con Alfonfo Giorda-

Pipino il Grofl^o fotto Teodorico no Co. di Tolofa . e t;ra elfi refta rir

III. Clodoueo III. Childebcrto III. partito Auignone, ibid.&n.i4» è v€^-»

Dagoberto Il.c.y.n.jS.c.S.n.i.Carlo rifimile non foife allora il Co. di For-
'

calquier
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calquìer iii pofTefifo

d'alcuna parte reftituifce Poccuparo al Vefc. Rai-

d'Auign.efclufone per auanti dall* baldo Flotta. ibid. fi prende di queftì

armìToIofane.ib. Rcftaiii Venefnio ecce flì giuridica informazione per

per la concordia in potere del Tolo- ordine del Papa, e dell' Imperadore.
fano fuor che la metà di alcune pò- n.26.27. efpelle dalla Tua fede il Ve-
chc terre.ib. fuo teftamento, poderi- fcouo dì Garpcntràs , e gli vfa altre

ta,e morte.ibid. vioknze.l.^.cS.n.^i.muore.I.i.c. 5*

Raimondo Beren<^ario II. Co. di n.4^.

Prouenza figlio dì Berengario Rai. Raimondo Berengario III. Conte
mondo :I.i.c<.4. n. i5. è vccifo» cap.5. di Prouenza figlio di Alfonfo II. fuoi

num. 12. fatti.l.i.c.5.n.4o.fua morte: fua ere-

Raimondo Berengario Co.di Bar- dc.iv^^,
cellona e Principe d'Aragona è rico- Raimondo VII. Co. di Tolofa in-

nofciuto per Co di Prouenza infìeme uade con l'armi , & occupa il Veneff-

con Raimondo Berengario Il.fuo ni- no.l.i.c. j.n.^p.faaltri progreflì. ib,

pote.l.i.c.4.n.i5. dona alla Città d'Auignone alcune

Raimondo V. Co. di Tolofa Sig. terre del Vencfino. num. 41. ne di-

d'Auign. &c. figlio d'Alfonfo Gior- chiara altre effere del dominio d'A-

danoJ.i.c.4. num. 21. pretende fu la uignone.num.45. impegnaper dena-

ConteadiProueuza.c.5.n. 1(5. vi fa ro a gli Auignonefi tutto il dominio

progredì con le armi. ib. afledia Al- del Venefino. num. 5
1. ne czàz iri-»

fonfoRc d'Aragona Co. di Prouen- perpetuo tutto il dominio alla Sede
za.ibid. concorda con e ffol ni. ibid. ha Apofl:olica.n.54.

nupuacontrouerfìa, e fa nuoua con- Raimondo di Belmonte Vefc. di

cotdiacolRe AIfonfo.n.2 5.neripor- Vafone riceue per gli beni immobili
ta alcune terre nel Venefino, e la-j omaijCTÌo dai Nobili, e dai Cittadini

Contea di Melgueil ibid. fpoglia il del fuo dominio, e ii defcriuono i lo»

Vefc.di Vafone della Città, e d'altre ro.nomi.l.5 c.5.n.34. altri fuoi fatti,

terre di quella Chiefa.l.:^.cap.5.n. 22. ibid.

deforma con incendi;. Vafone. ibid. Raimondo Abbate di San Rufo

muote.l.i.c.5.n. 24. preflb Auì;mio'i? compra l'Ifoia Ef-
• Raimondo VI. Conte di Tolofa. parueria al Rodano.!. ^.c. 9. n. 11. vi

fue mogli.l.i.c.5.n. 24. 35. fi collega trasferifcc il Monattjro.ibid.

col Co. dì Forcalquier.n.2 5 . aderifce Raniero C-u!i Domenicano Coa»
all'erefia de gli Albigefi con grauif- diutore di Va bne.l.^.c.j.n. 57.
fimi eccedi. n. 3 5. carcera e fcaccia da Raterio Ve fcouo dì Vafone. fuoi

Vafone il Veicouo Berengario di fatti.l.^.c.^.n.^y. è trasferitoal Ve»
Reilane , lo fpoglia del dominio di fcouado di Monte Cafino. ibid.

quella Cittd,e d'altri Iuoghi.l.3. e. 5. . Remigio I- 7efc-. d'Auign. (nccQÙ

n.24. Morto il Vefc. Guglielmo di fore d'Vmberco hebbe in dono per
lauduno inuade nuouamente Vafone la fua Chiefa dall' Imp. Lodouico il

& altre terre di quella Chiefa. n. 25. Pio la terra di Bedarrida , e la metà
edifica nell'alto del monte dì Vafo. del Rodano, lib. 5. cap. 5. num. 18.

ne vna torre.num. 26t dopo tre anni fi crede debba efounperfi quefto
Re.



INDICE
RcmìgiOjC porfi vn Remigio fuccef- ne del Regno di Sicilia , e delle Cori-

fore dì Fulcherio.n.2 1, tee di Proiienza, di Forcalquier , e di

Remigio Vefc.d'Auign. fuccefifore Piemonte a Caroberto figlio di Car-
di Fulcherio, a cijifu donazione di lo Martello fiio primogenito Re-*

Bedarida, e delia metà del Rodano d'Vngheria.l.i.c.<^.n.i<5. è coronato

PImp. LodoiiicOjnon il Pio,ma POr- in Auignone da Clemente V.ib. con-

bo.i.^.c.3.n.2 2.5o. trouerfia della fucce flione tra Caro-
Riccardo di Sado Nobile Auigno- berto e Roberto decifa a fauore di

nefe Vefc. di Cauaglione.lib.^.cap.d. Roberto da Clemente V. coftituito-

niim. ^2. ne arbitro, n. 17. muore.n. 20.

Ricuino Co. particolare di parte B. Roberto dell' Ordine di S. Do-
d'Auignone probabilmente della-» menico alunno del Conuento d'Aui-

ftirpe della Contefla Ema.I.i. e. 4. n. gnone-I.^.c.io.n.ip. Sue virtù , fuoi

8. pone in Auignone la pietra di rifu- miracoli.ib. ha dono di profezia, ib*

gio.ibid. infigne miracolo occorfo nella fu a-*

Ridolfo III. Re d'Arles e di Bor- fepoltura.ibid.

gogna faurano d'Aiiignone, e del Ve N. Romillon natiuo di Lilla nel

nefìno figlio del Re Corrado il paci- Venefino di gran perfezzione Ciirì-

•fico.l.i.c ^.n.ip. iftituifce fuo erede ftiana.I.^.c.io.n. 27. Iftitutorc della

nel Regno PImp. Corrado il Salico Congregazione di donzelle fotto il

Duca di Franconia figlio di Gerber- titolo diS.Orfola.ib.ne fóda vn Mo*
ga fua forella.n.24.muore. ibid. naftero in Lilla.ibid. il qual fi propa-

Ridolfo d'Hafpurg Imp. Re e gain Aix. ibid. è confondatore delP

Souranod'Arles.l,i.c.<5.n. <5. aluiri- iftituto della Dottrina C'iriftiana in

correper fue pretenfioni nella Pro- Cauaglione, & in Auign. ibid. foloil

uen?a la Regina Margherita di Fran propaga in Aix fenza legame de'voti

eia vedoua di S» Lodouico. ibid. egli ib.il qual fi vnifce alla Congreg. delP
iftefib pretende a fé deuoluto Pim- Oratorio di Giesù.ibid.

mediato dominio della Prouenza y Roftagno I. de'Conti d'Auignone*

per non hauerne Carlo d'Angiò pre- VcCc* d' Auign.Lj.c.^.n.^ i.

fa inueftitura da gPImperadori.ibidr Rofì:agno II. Auftorgato Nobile

Segue la cócordia tra Ridolfo,e Car- Auignon.Vefc.d'Aargn. l.^.c.^.n ;?
w

lo.ib.dà la Prouenza e'I Forcalquier Roftagno III.de Margueritis No-
in feudo a Carice Carloe'l figliuolo bile Auignonefe Vefc. d'Auign. I. $,

gli ne preftano omaggio, ib. efercita c.^.n.^'). fotto lui conferma Gugliel-
altre giurifdizzioni nel Regno d'Ar- moGiuniorc Co.di Forcalq.lacefsio-
Ies.n.i r, ne del domimo della Città d'Auign.

Ripaldoo Riperto Flotta Vefc.di fatta da Gugl. III. ibid. può ftimarfi

Vafone.l. 3.c.5^.n. 28. di Prepofio di Pifiefib , che Roftagno detto iV.ib.

quella Catedralc n'è fatto Vefc- ib.^ Rotboldo Conte proprietario dei-

come eletto non ancor confagrato la Prouenza Occidentale, con mifcu-

affifte al Concilio Vaurenfe.ibid. glio però di domini] nelP Orientale .-

Roberto fuo fccondogenito è l.i.c.3.n.io.ii.i2.Signore d'vnapar

jreferica da Carlo IX.nella fuccelTio- te d'Auign . e probabilmente di ducr

n*i2.f
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n.i 2. forfè ancora di tutta la 0trà , zione , ibid. fa molti miracoli, e rifu-

c.4.n.i7.;ion fu fuffeudatario di Gu- fcita vn morto , ibid. muore : odore

glielrao fi fratello Conte della Pro- del fiio cadauero , ibid. rubato il fuo
iienza Orientale,c.^.n.i5. fuoi fatti,e corpo : fcoperto miracolofamente il

pofterità,n.2 3. furto, ibid. è trafportato nella Città
S. Rufo figliuolo di Simone Ciré' di Carpentràs eletto per protettore

neo, & vno de' 72 . difcepoli di Chri- della medefima,ibid,

f1:G,l.>c.5.n. r . creduto \^^c. di Te- Sigiberto I.Re Fraacefe domina in

be,di Capua,di Valenza, zà\ Torto- Auign. e nel Venef. dopo la diuifio-

fa,ibid. primo Vefcouo d*Auignone , ne della Proucnza tra lui , e Gontfa-
ibid. vi iìedefino alla morte ini fé- no,l.2.c.7.n.i j

guita,ibid. fonda, e regge vn Mona- Sigiberto li. primogenito illegiti-
ilero di Canonici regolari,ibid. tem- mo ,del Re Teodorico è foileuato al

pò della fua fedejibid. fua fepoltura, Regno, lib.2.c.7.n. ^3.. è debellato, e
Tue reliquie, fuo culto,ibid. fatto morire da Clotario li. ibid.

-S. Rufticola di Vafone, l.^.c.io.n. Sigifmondo Re di Borgogna figlio

14. fuoi Genitori, ibid, lnogo,e tem- di Gondebaldo refticuito in buona

pò della fua nafcita, ibid. fua educa- parte del Regno,così dal Re Clodo-
zione , ibid. abbraccia Ja vita mona- ueo^come dal Re TeodoricOjL2.c.5*
ftica^jibid. creata Abbadefia del Mo- nvi 5.c.(5-no. profefTa con gran pietà
njtftero, ibid. fue virtù , miracoli , e la Fede.Cattolica , fa celebrare vn_»

fauoriDiuinijibid. calunniata è con- Concilio per purgare il Regno dalP
dotta a Parigi, ibid. miracolo occor- Arianifmo,<:-.(5.n.5. debellato da i Re
,font\l fuo Viaggio,ibid.X)io punifce il Franceix, è condotto in Francia in

JRe Clotario per <]uel, che fa a Rufti- abito monacakin.io.i i

cola , ibid. tempo della fua morto > Simone du Puy,o del PoggioVefc-
ibid. di prodigiofa memoria,ibidem, di Damafcofuffraganeod'Aivign.da-
fuo monacato prcfagito in figura alla to alla Città del Card. Alef. Farnefej

.Madre, ibid, fuo,cultOjibid. U^c.j.n.dp
Sinodo Diocefano d*Anig. di quali

S perjR)neè corapofto,1.3.c.3.n.77
Sirmondo di Cramaud Vefcouo d"

^Abino Vefcouo di Carpentràs nel Auign. 1. j.c.3*n.5 7. creato Cardina-
-O 451. primo Vefcouo cognito di le, ibid.

quefta Chiefa,1.5.c.8.n. i. Stefanetta,o Stefania figliuola cer-

Sagace Conti Barone Romano ta di Gilberto Co. di Prouenza mo-
Vcfc. di Carpentràs , lib.^.cS. n.6o. glie di Raimondo Barone di Baux, 1.

trasferito alla Chiefa di Spoleto, ibid. i.c.4.n.^.
S. SifFrcdo , o SufFren oriundo da i Stefano Dolci dcIPOrd. di S. Do-

Signori d'Albano nel Lazio , \.^.zq, menico celebre Teologo Arciuefc.d'
n. 5. Monaco di JLcrins, ibid.-ordina- Auign. l.^.c i.^qS. vitiene vnSino<
to V^k. di Vindaco,o Vindaufica_. , do Diocefano vtilifìTimo, ibid. fue lo-

non di Carpentràs, ibid. illumina vn di: fua morte,ibid. fepolto nella Me-
teco nel giorno della fua confagra- tropolit. fuo epitafnojibid.

Sti-
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Stilicene Vandalo primo minfftro Orientale, cap.d.n. 2. diuide gli

/lati

dell'lmp. Honorio è inuafo dall' am- della Gallia così i fuoi , come quelli
bizione d'efaltare all'Imperio Eu- del pupillo Amalarico da lui gouer-
cherio Tuo figlio,l.a.c.4.n.

i r . iafcia a nati in quattro Gouerni generalii de*

ftudio fcapare il Re Alarico disfatto, quali e Pvno quel d'Auignone , ibid.

ibid. lafda a ftudio indifefe le Gallie, per confenfo de' Vifìgoti refla pa-
3bid. fatto da Honorio morire infie- drone proprietario della Prouenza
me con Serena la moglie , e con Eu- OrientaIe,n. 4. rimette per alcuni afri-

<:herio il rigliuolo,n.i 2 ni il tributo a tutta la Prouenza pe*
Superuentore nel 45 r. Vefcouo di danni da efla foftenuti nella guerra

Vendaco o Vindaufico primo Ytk. fatta da' Francefi con Paffedio d'Ar-

cognito diquefta Chiefa. Ci^ào. nel les,n.(5. la foccorrecon copia difor-

tempo di Sabino Vefc. di Carpentràs mento trafmeflbui dall'Italia, ibid.

l.^.c. 7,n.i.2 fcriue a Vandilo Goucrnadore d'

T Auign. ibid. rila^ciaaS.Ccfarioalcu-

TEobaldo
Co:frateIlo della Regi- ni cattiui fatti di là dalla Durenza, e

na Thietberga moglie òqì Re chi effi fofferOjn.y. fue qualità, e go-
Lotario fratello dell'Imp.Lodou. II. uerna,n.8.9. nuiorcn.p.
l.i.c.?.n.i. Gouernad. della Prouéza Teodorico Re Francefe primoge-
fottp il Re Lodou.figlio diBofone.ib. nito di. Childeberto II. domina in

Teodato Re Oftrogoto d'Italia Auign. e nel Venef. 1. 7. c.y. n.32. è

Sig. d'Auig.e del Venef. 1.2.c.d.n.i2 rotto dall'armi di Clotario II. con-
Teodorico Re de gli OUrogoti inua- giuntofi col fratello il Re Teodober-
de il Regno d'Italia l.i.c. 5.n.8. fuoi to dà due grauiffime rotte a Clota-

fatti precedenti, ibid. & c.(5.n.5.man- riojibid. inuade poi il Re Teodober-
da S.Epifanio per rifcuotere dal Re to, e da i Capitani di quello è vinto il

Gondebaldo gl'Italiani prigioni, e. 5. fuo efercito: indi ne impetra la pace

n.io.corrifponde al Re Gondebal- col cedergli alcuni Stati, ibid.- con
do con doni di Clepfìdre, & oriuoli a nuoue forze fconfigg^ il fratello in

Sole, n. II. fi collega con Clodoneo due fanguinofe giornate : lo prende
Re de Francefi contro G onde baldo e'I fa vccidere , ibid. poco foprauifTo
Re di Borgogna , num. 1 5 .fuo rtrata^ muore: fuoi vizij,e delitti, ibid.

gemma per farearriuar tardi il fuo Teodorico III. Re di Francia Sìg*

cfcrcito,nc però perdere la pattoiiita d'Auign. Òic. regna fcioperato , &
parte nel Regno Borgognone , ibid. inetto,1.2.c,7.n.38. trafmette la fcio-

in quella diuifione gli refta tra l'altro peraggine, e l'inettezza ne' fuoi po-

Auign. e'I Venef. ibid. & cap.<5. n.i. ileri, eia fourana autorità ne' Mae-
rende a Sigifmondo nio nipote figlio

ftri dt\ Palaz20,ibid.
di Gondebaldo parte del Regno, ri- Teodofio Imp dell'Oriente reli-

tcnendofi la Prouenza Occidentale giofifsimo, benignif&imo, e valorofif-

con Auign. e col YcwqL c, 5. n. 1 5.C. fimo, fuoi fatti illufl:ri , lib.2.c.4.n.p.

i^.n.i.^.foccorre il pronipote Amala- debella col valore, 8c obbliga con V
rico Re Vifigoto : fcaccia i Francefi vmanità i Goti , ibid. fconfigge

M^f'

dalla Linguadoca, e dalla Prouenza fiwQ i» campai battaglia;
disfà k\

altra
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altra battaglia vn'altro fuo efercito: come fi formò.l.ai c.g.rì.io.

lo a'fiedia in Aquiìeia , e lo ha in ina. S. Tfofimo Vercouo d^ArléS tcfti-

ho , ibidem, trionfa con Valentinia- monio di lui proferito da Zofimo

no ILin Roma : la purga dall'Idola- Papa come s'intenda* iib.j* cap^i*

tria,ibidem* rende intiero a Valenti- num 5*

hiano rimpèriò da fé riconqiìiftato ,

ibidem, sforza le fauci dell' Alpi V
contfo Eugenio il Tiranno nUm. IO*

fj^onfigge in
giornata Eugenio , e'I "XTAlentc Imp. d'Oriente, Sud

fa morire, ibidem, abbatte di nuouo V Arianifmol.2.cap.4. n.7. fua

l'Idolatria; muore , ibidem . Sue disfatta, e morte infelice, n.8.

lodi : a purga dalle calunnie di Zo- Valente Vefc. d'Auignone . prò-

fimo,ibidem.riparte tra Arcadio , & babilmente marito di S.Cafaria Ver-

Onorio fuoi
figli l'Imperio tutto in

gine.l.^.c.^.n.ir.tempo della flia fé-

lui ridottOjibid. de,ibid.

Teodofio II. figlio d*xArcadio è Vaìqntiniano I. Cattolico e pròde
Imp.per alcuni anni dell'Oriente , e

Imp.fuoi fatti,e de'fuoi Capitani.I.2.
dell'Occidente* lib.2. cap.4. num. c^.n.y.fua morte: Tue qualilà.ibid.

17* Valentiniano IL Imp. fratello di

S.Teodofio Vq(c» ài Vafone.l.^.c. Graziano torce all'Arianifino. 1.2.^.

5.n.8.fuo culto,ibid*tempo della fua 4.n.9.fpogliato dell'Italia da Maflì-

morte,ibid. mo fugge all'Imp. Teodof.dal quale
Tetràdio Vefcouo di Vcndaco , o è rimeffo nell'Imperio con la fcon-

Vindaufica.l.3.c.7.n.4* in fuo tempo fitta,e morte di Maflìmo, ibid.ritor-

fegue il furto del corpo di S.Siffredoj na Cattolico : muore flrangolato
ibid. in lui han fine i propri; Vefcoui in Vienna de gli AHobrogi, ibid.

Vendacenfi per la diftruzzione di Valentiniano Ill.figlio di Placfdii

VendacOjibid. é di Coftanzo Imp. da Teodofio Il.è

Toniafo Cortefì Vefcouo di Va- dichiarato Augnilo delPOccidenre*
fone termina la lite della metà Epi- lib.2. capé4. num.18. fotto lui iì per-
fcopaìe d'Entr'echaux con Girolamo *^e l'Africa, e la gran Bcrtagna, ibi-

Giiiramando.l.3.c 5.n.5(?. dem.da Ezio fi ricupera la Galtìa vi-

Tofiano di Villanuoua. dell'Ord. dna al Reno occupata dà-i Franchi '

Carmelit. Vefc.di Cauagl. 1.^.e. <5.n. ibidem, fifconfigge GundicarioRe
4<5. tempo della fua iftitUzionej ibid, de'Borgognonijnum.rp. figuerreg-
fuoifcrittij ibid. oi'dina l'officio di S. già con varie vicende contro Teo-
Verancibid. fue fabriche ; fue Iodi, dorico Re Vifigoto , e gli fi cede Ia_^

ibid.Vicelegato d'Auignone per or- Linguadoca, num. 20. fi fcaccia il Re
dinariaabfenza del Legato, ibid. fua Attila da Orleans , e fi disfà inbat-

morte,efepoltura,ibid. taglia num 21. Attila fcende in Ira-

Traiano Imp. cinge di nuoue mu- Iia,danneggia,e fé ne ritira, ibidem .

ràAuign.l.2.c.5<n.i7.fuegefte: fue Valentiniano fa morire E ^r io , ibi-

lodi,ibid. ciern. e fatto vccider da Mallimo ,

Triiimiiirata.dellaRom. Republ. ibid*
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Valila Re de'Vifigoti riceuedal- Elio Adriano, n. 18. fente gli effetti

rimp.HonorioPAquitania, Tolofa, della vicina guerra fatta dall'Imp.& alcune Città della Linguadoca , Seuero a Clodio Albino Gouern.del-

perchè egli confegna ad Honorio le la Lugdunefejibid.afflitto dalla pefte
Prouincie di Spagna, che ritoglie ai nell'Imperio di Gallo Oftiliano n.

B3rbari.l.2.c.4.n.i^. ac.danneggiato da gli Alemani neU'

Vafbne Città del Venefino in pri- Imp. di Gallieno, n.2 1. allora forfè

mo luogo tra le principali Città del- furon diftrutti Vindalo & Aeria fue

la Gallia Narbonefe.I.2. c.2. num.i. Città,ibid.forfe per effo pafsò in ItH-

jnolto defolato da i Loni^obardi nel lia l'efercito di Aureliano vittoriofo

primo lor paffaggio in Prouenza. 1. diTetrico n.23. le lor Città ofFeri-

^.c.y.noc. vi foggiorna il Rè Carlo fcono le lor Corone alPImp. M. Ait-

fecondogenito de IPImp. Lotario. 1. relio Probo n. 24. danneggiato da i

i.n.7.1.5. C.5. n. 1 3. fua metà donata Vandali fotto l'Imperio d'Honorio»
al Vefcouo dal Co. di Prouenza. 1. 1 . & allora forfè diftrutte AerÌ3,c Vin-

c.4.n.6.prima di quella donazione 1* dalo. U2.c.4.n.i2. fotto il dominio
filtra metà n'era de'Vefcoui. I.3.C.5. del tiranno Coftantino. ibid. infefta-

n.i8. tutto quefto dominio confer- to dalle vicine guerre de' Romani, e

mato daPafcale II. n. 21. comporta de'Vifigoti. n.20. fotto il primo Re-
la controuerfìa del fuo dominion, gno de'Borgognoni.n.25.c.5.n.2.fo-
30.VÌCO Vafenfe in qual fenfo è det- ftiene nelle fue vifcere la guerra de'

tonum.7. Borgognoni, e de'Vifigoti.c.5.n.5.
Vendaco o Vindaufica Città del afflitto da grauiffima careftia v\.6.

paefe oggi Venefino non ancor di- foccorfo con formento da S.Paziente

ilrutta, e fede Epifc. nel 45 1 .diftinta Arciu.di Lione.ibid.pafìa fotto il do-

.
dalla Sede di Carpentràs L^-c.y.n.i. minio de'Re Oftrogoti c.5. n.i5.c 6.

1. affatto diftrutta nell' incurfione n. 1.2. 5. fogetto al gouerno generale
de' Longobardi in Prouenza.l.2.c.7. d'Auignone.c.d.n. 2.foftien da Fran-

n.20.1.3.c.7.n.4.fuo Vefcouado vni- cefi orribili guafti r\,6, gli fon rimedi

to a quello di Carpentràs, ibid. per alcuni anni i tributi,& e foccorfo

Venefino. Prerogatii>e delle fu6 con formento d'Italia,ibid.pafrafot-

Città,e terre appreffo i Romani. 1.2. to il dominio de' Francefi per dono
.c.2. n.7. Nel corfo del Triumuirato de gli Oftrogoti confermato dall'

^i Roma foggiace ad Ottauiano. 1.2. Imp.Giuftiniano. n.i 3. c/.n.*?. qual

c.3.n.io. parte di effo conVafone Re Francefe vi dominafle il prinw e.

come Voconzio e parte con Auigno- 7.n.p.ripafl'a al dominio de'Romani.
ne come Cauaro ha la fua ftatua nel n.i i.di nuouo a quel de'Francefi per

tempio dedicato ad Augnilo auanti conceflìone dcll'Imp. Giuftino.n.14.
a Lione.n. 1 1 .Voconzij del Venefino fomniamente danneggiato da i Lon-

foflengono guadi & efterfioni dall' gobardiconla diftruzzione diVen-
efercito di Vitellio comandato da d3C6,e d'altri luogi.n.id. 18. ip.20.

Valente n.i(5. Viaggio di Co.Planco afflitto da fame n.28. da pefte.n. 25?.

per li Voconzij parte del Venefino guadato e danneggiato dai Saracinj.

n.p.Venerino forfè vifitato dall'Imp. e. 8* n,6. a. i8. nel partito di Carlo il
- ^

Cai-
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Caluo contro l'Imp. Lotario prima miracoli in Rauenna , in Milano, rtel

della diuj/ìone decoro ftati. 1 . i . e. i . paflaggio dell* Alpi, ibid. torna alla

n.i. foggetto a lotario- n. 2, veflato folitudine dj Valchiufa :
gli fcriue il

nella ribellione diBolocrato.n^^.fuoi Re Sigiberto.ibid, n*è eftratto per U
popoli militano per l'Imp. Lodouico fede di Cauaglioiie. jbid, Atnbafcia-

Il.n. 1 2. danneggiato dalle incurfioni dorè del Re Gontrano al Re Clota«

d4''Saracini.n. 1 3. turbato dalle armi rio II. leua al fagro fonte vn figlio ài

ài Cario il Caluo,che fé n'impoflefTaf Clotarioàbid. muore: gran miracolo

n. i4.pafsa fotto il dominio de'Re ài nel portare il fuo corpo alla fepoltu-

Borgogna,e d*Arles.c.2.n. j. vifitato ra-ibid.menzione,che ne fa il Petrar-

dal Re Lodouico ài Bofone.n. 8. kn- ca.ibid.e S.Gregorio Turouenfe , e'I

te altre fcorrerie de'Saracini.c.^-n. j, Martirol. Gallicano.ibid. fuo culto,

fotto la fouranità de' Re foggiace ri- ibid. traslazioni del foo corpo, ibi-

partitamente a i Conti della Prouen- dem.
za Orientale , o d'Arles , & a i Conti S. Veredemio Greco Eremita fan-

di Prouenza Occidentale, odi Por- tiflìmo contro fua vogHa afllmto al

calqiiier.c.j.n.io.i 1. 1 2. e. 4. n. 6. 7. Vefcouado d'Auignone.l.^.c.^.n.i j.

indi in gran parte al Co.di To!o{a.n. fua atiilerita: fuoi miracoli, ibid- fua

9.poi refta tutto nel dominio del morte,fiie rdiquie,fuo culto.ibid* ne

Tolofanojdalla metà in poi d'alcune fa menzione il Petrarca. e. io. n. 15.

poche terre.n.i5.i4.€ quelle ancora propollo per Vefcouo al popolo da

|)affano appreffo nel Tolofano. e. 5 . S. Agricolo prima della fua morte*

n.23. tien le parti del Conte di Por- cap.5inum.14.

calquier confederato del Tolofano Vernerio Vefcouo d*Auignone.j»
nelle fue guerre contra il Co. di Pro* promuoue la riforma del Monaflero
uenza.n. 34. Contro la di(pofizione di S.Andrea,^ ne ripara la fabrica. 1.

del Concil.Gener. Laterancnfe è oc- j.c.j.n. 25.

cupato con l'armi da Raimondo Vii Vefcouadi.Ordine tenuto dall'an-

Tolofano. n. 39. dal medesimo dato ticaGhicfa nelPiftitnzione , e qualifi-

in pegno a gli Auignonefi. n . 5 1. cedu cazione delle Chicfe particolari. U g.
to in perpetuo alla Sede Apoflolica. e. 2.n. 5*

n.54.V.Voconzij.V. Cauari. V* Ve- Vgo Re d*Italia , di Borgogna e
nefìno nel tom.I.Metropoli , e Pri- d'Arksfiioiprogenitori.l.i.c.^. n.r.

mazie delle fne Chiefe.V. Auignone. Conte GouernaBore della Prouen-

5. Verano Vefc. di Cauaglione. 1. 3. za,e poi Duca ài tutto ii Regno dell*

c.(5.n.io.fuapatria.ibid. vie ordina- Imperador Lodouico l*Orbo. ibid.

to Chierico, ibid. fi ritira nella Dio- fua Moglie, n. 2. fuccede al defunto
cefe di Cauaglione. ibid. Caua vno Lodouico nel Regno, ibid. s'intitola

fpeco in vn monte vicino a Valchiu- da principio Conte , o ài Vienna , o
fa,e vi mena vita folitaria. ibid. pur- d'Arles ,0 de' Prone nzali. ibid.

ga quella regione da vn'orribil Dra- creato Re d'Italia aflume ancora il

goue.ib. fuoi miracoli in Embrun. ib. titolo di Re di Borgogna.ib.Hum. 4.
miracolo occorfogli in Roma. ib«fii0i cos<:orda con Rodolfo II- Re del.

la
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\% Borgogna Tranfiurana , e per con- parte del Venefino ) congiuntifì co*

feruarfì il Regno d'Italia gli ^^^^
i^ Liguri Tranfalpini,e co' Salij infefta-

fuo Regno Tr3nfaIpinovn.5. fi riierba no i Maflìlicnfi confederati de' Ro-

per Ja ina vita la propncti,e fourani- manijKz.c i.n. 8. contro efsi è fpedi-

t4 della ProuL^nzajibid, coriiato dalP to M.Fuliiio Fiacco Confole con giu-

Italia in Pioncnza fi fa Monaccn.y fto efercito,Jbid.daI medemo fon de-

Vgo di Theyfiaco Yclc. di Vafone bcllati,ibid, Tcutomalio Re de' Sa^ji

ottiene 'v^ commenda il Vefcouado o SaUuiij fi ricouera con la fuga tra

di S.Paolo de' tre Caftelli , I.j.c.j.n. gli Allobrogi,ibid. M. Fuluio Fiacco

48- lo fa vnii e dal Papa a! Vefcona- Proconfole trionfa de* Liguri, de'

do di Vafonejib» ma poco dura quell' Voconzij,e de' Saluuij,ibid. fi fcuoto-

vnioncib. altriTuoi fatti,ibid. no i Voconzij , e i Collegati a mioua

S.Vincenzo Ferreriodell'Ord- de' guerra rinforzati da gli aiuti degli
Predicatori abita in Auign. come-» AUobrogi, n.p.QiioSeftioDomizio
Maeftro del Sag,Palazzo,e Confefib- CaluinoConfole affatto li foggioga ,

redi Pietro di Luna detto Bened, ibid. per freno de' popoli foggiogatì
XIIL 1.3.c.io,n,2^e fua predicazione fu allora edificata la Città d'Aix , e

d'ampio frutto in Auignone , ibid. vi munita ài Romano prefidio, ibidem,

ammala per la perf?kflttà in che il Voconzij foldati aufiliarij de' Roma,
tiene lo fcifma, ibid. il rifana nairaco- pi nella battaglia ài Q^Fabio Mafsi-

lofamente Chriflo,che gli appare no- mo Emil. contro gli Allobrogi , e ^li

tificandoglijche prefto fi darà la pace Aruerni 5 n. 1 1 aufiliarij de' Romani
alia Chie^, e gli ordina d'abandonar nella prima battaglia contro i Cim-
JaCorte:dii Benedetto, ibid, rifiuta^ bri riceuono gran fconfitta> I.a.c.^.n,

più Vtffouadije la porpora Cardina- i.afsiftono con le lor Coorti a Mario

l:zia,ibi4' part-e d'Auign. e ne va pre- e fentbno gli effetti della guerra vi-

dicando per varie prouincie,ibid. cina, n.2. foilengono ipaffaggi de*

Vindaìo Città del Venef, diftrut- Romani eferciti verfoSpagnaje i dan.

ta,o nell'Imperio di Gallieno,!. 2.c. 3, ni delle vicine ribellioni de' popoli >

p.2i.onell'Imp, d'Honorio,c.4.n.ia n.^. fommimTtrano ai Romani de-

T. Vinio Proconfole con piena in- nari, e gente , n.4. fi querelano delle

legrità regge la Gallia Narbonefe-? grauezze, ibid- foftengono de' guafti

jieTl'Imp. dtGa]ba,L2,c.5.n,i5, da gli Allobrogi ribellanri , num.j,

Vitige Re Oftrogoto d'Italia do- vedi Venefino?

na la Prouenza tutta a i Re francefi|

!,2.c.(5.n.i5.c.7.n.9 25 »
Vittore l&forcifia della Chiefa di r^Oen Verc.d'Auìgn,l.g.c.^n.39.

Vafone interuiene nel Conc. d'Arle§ ^ ^ a lui,& a' fuoi fuccefìbri conce-

dei 514. l.:?.c.5.n.r, dono priuilegij Carlo Conte di Pro-

Vniueriità d'Auign. fondata da uenza,& Alfonfo Co, di Tolofa Sign.

Bonifacio VIII. & onorata di priui-^ d'Auign. ib. 6c l.i ,c.5.n.64. Legato

ìegij dal Re Cario II. 1. i.c.^.n.14 della Santa ScàQ preficde al Conciiio
'

Vocon?iij popoli della.Gallia (oj?£?i d' Alby. l.^.cs.n.jo

I L F I N E .
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